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LA VITA DEGLI ANIMALI 


SCHIERA TERZA 

GLI INVESTIGATORI 

(/ATCSTO/lTOHfcS) 


Ln denominazione' della quale io qui Faccio uso per indicare un numeroso gruppo 
di specie, apparcnlcnienle alliui, fu adoperata dapprima dal Reichenbacli, sebbene non 
precisamente nello stesso senso. Esso comprende uccelli die altri naturalisti hanno 
registrato chi in ipicsto chi in (piell'ordinc, giacchò, secondo alcuni, appartengono agli 
strisori, clamatori, cantatori c scansori, secondo altri ai tcnuirostri, inscssori e zigodattili. 
Se togliamo Reicbcnbacb, nessun naturalista ha ravvisato caratteri comuni nei gruppi 
citati. 

lo ammetto che le dilTerenze Fra gli uccelli radunati sotto il nome di investigatori da 
quelFornitologo siano maggiori di quelle che si osservano nelle schiere di cui abbiamo 
trattalo; tuttavia accetto l'opinione del Reichenbacli perchè, a mio avviso, gli investigatori 
hanno fra loro analogie maggiori di quelle che mostrino con uccelli appartenenti ad 
altre schiere od altri ordini. Se confrontiamo un calao con un colibri a liilla prima non 
scopriamo la menoma allinità, ma se esaminiamo tutte le specie intermedie, la loro 
allinilà ci apparirà ben più evidente che non quella del colibri colla musiifaga, che pure 
si considerarono specie di un medesimo ordine. 

La schiera degli investigatori si distingue da tulle le altre divisioni della classe per 
ricchezza e varicU'i di forme. Eerli tipi ripetonsi , per cosi dire, le cento volte, la stessa 
forma fondamentale si modifica Unito meravigliosamente che appare sempre nuova, 
sicché la di.slinzionc si fa malagevole; tiltri tipi invece mostrano scarse analogie con 
quelle specie che [iure debboiisi indubbiamente considerare loro aflìni. I cosidetti anelli 
di congiunzione sono niimoi osissimi, c non soltanto quelli che, secondo le nostre idee, 
uniscono famiglie, bensì anche quelli che uniscono oi'dini diversi. Il colibri, che, consi- 
derata la totalità de’ suoi caratteri, non può essere paragonalo atl alcun altro uccello, è 
rnp[ircscntalo, «omc noi siamo soliti dire, in due altre sezioni od ordini degli investiga- 
tori; il picchio, tipo assolutamente singolare, si ri[)cte più volle cnUu i limiti della 
schiera. II tipo del cantatore si modifica e si trasforma in quello dei tenuirostri, questo 
a poco a poco si mula nel tipo dello scansore, il colibri si muta, per cosi esprimermi. 
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in galbula, questa in alcione, giaircionc o capitone, il capitone in un succiacapre abbigliato 
del più splendido abito, ovvero in un cuculo, quest’ultimo modificasi di bel nuovo in im 
tucano, genere cbe rappresenta nel nuovo mondo i calao. La difficoltà d’aggr'upparc 
gli uccelli in famiglie od ordini tocca il suo apice nella schiera degli investigatori. 

La moltiplicità delle forme proprie di questa scbiera rendo affatto impossibile una 
descrizione generale, a meno che non si volesse toccare in particolare modo di ciascun 
gruppo principale, il che sarebbe quasi equivalente ad una descrizione speciale. Non 
havvi un carattere che possa dirsi comune a tutti gli investigatori; ogni membro, ogni 
parte del corpo, ogni organo varia in cento modi, piume e colori vanno soggetti a 
mirabili mutazioni. Ciò ù in smetto rapporto colla divei'sità dei costumi, essendoché 
ogni essere viva secondo la sua struttura e le sue facoltà. Poco può dirsi pertanto in 
modo generale, che si convenga a tutti questi ugelli. Potrà dirsi che abitano in tutte le 
latitudini ed a tutte le altitudini, che nella zona calda sono più frequenti che non nelle 
temperate o nelle glaciali, cbe sono a preferenza silvani e più o meno avvezzi alla vita 
arborea, — alcune, specie anzi più di tutti gli altri uccelli — che generalmente per le 
loro doli sono inferiori agli enuclcatori ed ai predatori, avendo, p. es., poclii buoni can- 
tori e moltissimi schiamazzatori, che preferiscono nutrimenti animali senza però sdegnare 
i vegetali, che sono quasi tulli monogami, che nidificano per lo più in buche c de|Kin- 
gono uova bianche, che pochissimi sogliono migrare e soltanto alcune .specie fanno 
viaggi di qualclic lunghczz:i, che pel maggior numero ci sono utili anziché dannosi, che 
soltanto alcune specie adallansi alla schiavitù, e con ciò avremo dello lutto quello che 
si può dire in generale di questi uccelli: il resto lo dobbiamo lasciare alla descrizione 
parlicolaie. 


ORDINE SETTIMO 


1 KASIPICAUTTI 

( SCtNSUKZS j 


Vi sono certe denominazioni che non si possono nè omettere nè evitare; il nome di 
rampicanti adoperossi sempre nel senso il più lato; ma è cosi significativo per certi 
giTippi della classe, che non si saprebbe come meglio sostituirlo. Ciò si spiega pensando 
che la legge fondamentale della scienza è, pel naturalista come pel matematico, la realtà 
del fatto, che non è lecito scostarsene, e che alla fantasia debbonsi prestabilire limili 
certi ed inviolabili. La scienza della natura esige ehiareaza c precisione anebe nelle coso 
di minore imporUinza; e sebbene conceda di concepire e trattare un dato argomento 
coHa massima libertà, pretende nel tempo stesso che se ne rispettino le leggi lostochè 
quell’argomento può essere confrontato od abbia una qualsiasi relazione con altri temi 
ed argomenti. Facile è dare nomo ad un animale, diflicilissimo il trovare una denomi- 
nazione clic appieno convenga ad un intero gruppo d'animali. Nel primo caso ricorriamo 
impunemente alla terra ed al ciclo, nel secondo caso bisogna ben ponderare tulle-lc 
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circostanze. Per denominare un essere adoperiamo i nomi delle deitii, degli croi, dei 
gcnii, delle late, delle ninfe, delle silfidi e simili fantasticlieric, e nessuno si scandalizze- 
rebbe se ad un nuovo genere di maiale si applicasse il nouie di Sant'Antonio, o ad una 
nuova colomba quello di una monaca canonizzata di fresco, percliè i rapporti fra tali 
animali e tali persone non potrebbero essere argomento di disputa ; ma (piando si tratta 
di una denominazione generale di un insieme di esseri, bisogna ben guardarsi dai voli 
pindarici. La denominazione vuole e deve anzi jiredsare, cioè esprimere qualche carat- 
lere clic sia comune a tutti gli esseri nella medesima conqircsi. 

Il nome di rampicanti è antichissimo, ma fu usato in diversi sensi. Fu adoperalo 
eziandio per denotare famiglie alle quali punto non si adatta perchè non hanno una sola 
specie che possieda la facolu'i espressa dal nome. Già indicai i motivi che mi hanno 
indotto a separare i papagalli dai rampicanti, e torncriì più tardi, con maggiore diffu- 
sione, sull’argomenlo; intanto osserverò che perscansoi'i io intendo, come il Keichenbach, 
una parte dei cosidetti lenuiroslri ed i picchi. Questi due gruppi passano cosi gradata- 
mente l'uno nelf altro ed hanno tanto di comune nel modo di vivere e nel portamento 
die io disapproverei la separazione che si volesse fame, quanluncpic sappia benissimo 
che alcuni p. es. hanno l'apparato muscolare canoro ed altri no, ovvero si arrampicano 
ma non nel modo che si adopera dai picchi, dai pecciotti c dagli anabati. Differenze 
nella struttura del corpo c ipiindi nei costumi si osservano, ben s'intende, fra i membri 
di questo oi'dinc, come si osservano nelle altre divisioni. 

I caratteri generali dei rampicanti si potrebbero indicare in generale come segue ; 
corpo allungalo ma robusto, collo breve, testa grossa, becco di mediocre Iimghezza od 
anche talvolta molto lungo, conico e forte, oppm-e incurvato e delmle. I piedi hanno 
tarsi brevi ma dita lunghe. Queste ultime o sono disposte come d'ordinario od appaiale, 
qualche volta, per eccezione, riduconsi da quattro a tre, senza che per ciò si possano 
dire rudimentali, le unghie sono grandi, incurvate ed atlìlatc. L’ala è di mezzana lun- 
ghezza e tondeggiante, talvolta molto larga, ma non mai stretta ed aguzza. La coda ha 
forme diversissime. Nei tipi più perfetti deH'ordinc la coda ha forma assai particolare: 
essa fa l'ullicio di puntello ed ha quindi più importanza che non in qualsiasi altro ordine 
di uccelli, essa serve infatti di timone mentre volano, ma nel tempo stesso di puntello 
quando si arrampicano su piani verticali. Delle piume nulla può dirsi in generale, e 
quand’anche si potesse dimostrare una certa quale analogia fra alcuni gnippi, non si 
potrebbe per la lotaliu'i dell’ordine. In alcuni generi sono aderenti al corpo, in altri 
meno ; in alcuni hanno colore oscuro di terra o di corteccia d’albero, in altri hanno tinte 
smaglianti ed appariscenti più di quelle degli abiti più eleganti; in certe specie i sessi si 
rassomigliano, in altre differiscono molto, ecc. Non ponno esser (pii descritte le specialità 
dell' interna struttura , ma tiallando delle singole famiglie ne indicheremo le più 
importanti. 

Fra i sensi primeggia senza dubbio la vista, cui viene subito dopo la sensibilità 
tattile. Negli scansori la lingua mula in parte ullìcio, diventando strumento del latto 
anziché del gusto. Vi sono, è vero, altresì taluni tenuirostri che hanno lingua rudimen- 
tale e che pure appartengono aH'ordine degli scansori, ma sono eccezioni che non infir- 
mano la regola, secondo la quale la lingua, in (|uesli uccelli, mostra uno sviluppo tutto 
peculiare c ben degno d'attenta osservazione. Nella maggior parte degli scansori non 
solo riempie pienamente la cavità del becco, ma può essere protratta molto fuori del 
medesimo e può essere adoperala tanto a raccogliere od infilzare quanto come organo 
di tatto. Una speciale disjHisizione deH'osso linguale c di varii muscoli le dà proprietà 
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quali non s’incontrano in cyual t;rado fra gli uccelli, tranne elio alcuni altri allini agli 
scansori e della stessa schiera degli investigatori. Tali facoltà possono variare gi adaUi- 
mente colla forma della lingua, ma il grado di loro importanza non dilferisce gran fatto. 
L’udito ha, presso a poco, la slessa squisitezza del latto. Intorno al gusto non si può 
dare un preciso giudizio perchè è dillicile distinguere ciò che deriva dal gusto da ciò 
che dipende dalla sensitività. L’odorato è forse, fra i .sensi, il meno perfelto, quantunque 
non manchino fatti che semhrerebbero accennare al contrario. 

Il cervello è proporzionatamente gi-ande e sviluppato, quindi corrispondentemente le 
facoltà intellettuali. 

La dimora, i modi del vivere, l’indole, il portamento debbono necessariamente variare 
colle forme del corpo e delle facoltà. Quest’ ordine è diffuso su tutti i continenti e quasi, 
potremmo dire, in tutte le latitudini di essi; ma molte famiglie hanno arca angusta c 
tutto al piò sono rappresentate in altri paesi da famiglie allini; di una solasi può dire 
che si trova veramente in tutte le parli del globo. Anche le aree di ililfusione delie sin- 
gole specie sono |>cr solito molto ristrette, e qui non intendiamo soltanto nel senso dello 
spazio, perchè molto di[>ende anche dalla natura dei luoghi. Prediletto soggiorno di questi 
uccelli c il bosco; si arrampicano sugli albci i, altre volle, ma piò di raro, lungo le pareli 
rocciose, e rarissimo è il caso che scendano a ccrcaTc l’alimento sul suolo. Quanto ])iò 
fitto è il bosco tanto |iiò frequenti vi troveremo gli scansori: su certi alberi si trovano 
certe specie. Per lo piò soggiornano lutto l'anno nel luogo natio facendo brevi escur- 
sioni ; ve ne sono però che migrano, ed alcune specie che fanno lunghi viaggi con iiuella 
regolarità che è propria degli uccelli di passo. Tutte, senza eccezione, sono esigenti in 
' tatto di dimora, e dove Tuna trovasi a suo bell’agio l’altra non trova le condizioni neces- 
sarie al suo benessere. L’abtxindanza o la sairsila delfalimento hanno per certo grande 
inilucnza sulla scelta del luogo, ma per lo .s< ansore vi sono altre condizioni poco meno 
necessarie del cibo al soddisfacimento de' suoi bisogni. 

Sembrerebbe a tutta prima che uceclli cosifatlamcnfi' ben costrutti e provvisti di rare 
doti dovrebbero trovarsi bene ovunque, eppure appunto quest’ordine ci dimostra il con- 
trario. Lo scansorc \ola bene e senzji irnpacci, sebbene non abbia Tagilitì propria delle, 
specie di altri ordini; sUi bene .sul stiolo e meglio sugli alberi; è investigatore non di 
nome soltanto ma di fatto; investiga coll’occhio e colla lingua. Non è schiavo di un solo 
alimento, ha uno stomaco che digerisce molte sorta di cibi, e quel che piò imporla li 
digerisci; utilmente, cioè li trasforma in succo e' sangue; è prudentissimo, conosce i 
nemici, e, grazie alla sua abilità nello arrampicarsi, sa sottrarsi meglio di altri alle 
loro insidie; esige però piò degli altri conveniente abitazione e non si adatta facilmente 
dovunque. Gli uccelli, generalmente, non abbisognano d'abitazione (tale ntm si può dire 
il nido), si aa'ontentano di un luogo ove possano ripo.sare e dormire tranquillamente, e 
soltanto quando si tratta di allevare i piccini pensano a costruire loro una stanzuccia; 
gli scansori, aH’incontro, dimorano in una determinala abitazione come il mammifero 
nella sua tana, e tale abitazione, per essere servibile, vuol essere pivparala da essi stessi 
od almeno dai loro genitori. Quanto piò le specie si accostano al tipo del perfetto scaii- 
sore, tanto piò seguono un tal costume. Non si pui’i dire che l’usanza si colleghi alle 
lirirne impressioni della vita, perchè gli altri uccelli, avvezzi a covare in cavità, non 
sogliono dormire ed abitare in nascondigli simili a (|uclli che cercano per nidilic;irc: 
è piuttosto un’abitudine che gli scansori dividono soltanto cogli astuti papagalli e col 
furilo passerotto. Per conseguenza un picchio, un pecciotto ed un rampichino non pos- 
sono vivere senza alberi lieti jirovvisti di buchi, come il picchio muraiuolo non vive 
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senza pareti bucate. Altri che. sebbene scansmi nel senso da noi accellalo, pure non 
abitano in cavità, scnl|;ono a dimora distretti ove trovano maggiore copia di cibo. 

Tutti gli scansori, senza alcuna eccezione, sono insettivori, ma non tutte le specie 
eibansi esclusivamente di insetti. Non poche nutronsi pure, e durante certi tempi, unica- 
mente di sosbanze vegetali, cioè di l'rutta e bacche, di noci, sementi, polline e nettai'c di 
bori. La ricerca del cibo richiede un maggior grado d'attività di quello che negli uccelli 
linora descritti. Il cibo infatti non vicn preso inseguendo al volo la preda, ma scovato 
non senza grave stento e fatica. Gli scansori cercano l'alimento nel fondo de' calici o nel- 
l'inlcrno dei fiori, c fniganoki cerca degl’insetti ne’ più nascosi recessi sotto le corteccie 

0 nel bel mezzo dei tronchi imputridib. Alcuni, essendo troppo deboli, deggiono accon- 
tentarsi di quanto trovano alla superficie , altri s’alVatictino ‘con grande persevei'anza 
per mettere allo scoperto ciò che è nascosto. 

Tutti si valgono egregiamente delle loro facoltà. Questo si appende ai rami a rao’ 
delle cincie frugando nelle foglie e ne’ fiori, quello s'arrampica lungo il tronco, un terzo 
s’inci'piea lungo la rupe, un qnarlo si muove sul terreno; il modo della caccia varia 
insotunia col grado di loi o mobilità. 

.\on tutti gli scansori sono privi della dote del canto; anche in questo oi'dine sonvi 
dei cantori, ma il loro numero non è grande e scarsa la loro abilit.à. La maggioranza 
non è in grado di cantare, tutto al più pi'oduce qualche suono non affatto disaggradevole, 
l'arlossi con entusiasmo deU’abilità che hanno certe specie nel canto; se quelle lodi 
fossero merifiite od eccessive non discuteremo. Più importante del ainto è il fatto che 
certo scansori producono suoni, ciò che non segue mai negli altri uccelli. Gli altri uccelli 
gridano e cantano , il picchio fa echeggiare aH'orecehio della predilctla compagna le 
amorose dichiarozioni o, per rallegrare sé ed altrui, ottiene suoni da corpi che fa a tale 
intento oscillare. 

11 nido degli scansori è in diversi modi disposto e costrutto. I più nidificano in 
cavità e molti senza farci alcun lavoro; alcuni invece le la|)ezzano accuraUimcntc, c fra 

1 tenuirostri molti ve ne sono che costruiscono fra i rami oppure sul suolo nidi più o 
meno artistici. Tutti i nidi hanno alcun che di peculiare. Come negli altri ordini il 
numero delle ova varia come varia la loro forma ed il loro colore. Ambedue i sessi con- 
corrono alla covatura, equamente dividendo le fatiche richieste daH’amata prole. 

Poche specie si adtittano a vivere in gabbia, e in ogni caso danno molte difficoltà 
un'allevatore. Pochi si possono abituare al cibo artificiale, molli danno noia per la 
smania di distroggere; quelli però che si poterono allevare hanno saputo acquislai'si le 
nostre simpatie. Purché non si lascino mancare del ncce.ssario, anche in gabbia manile- 
stano tutta la vivacità e la singolarità del loro carattere. Alcune s[>ecie si addomesticano 
« come un cane •, si abituano a scorgere nel custode il loro signore, ne seguono la 
chiamata e si avvezzano perfino a volare liberamente fuori della ca.sa senza abbando- 
narla. Cogli altri uccelli sono tollerantissimi, spiegano insomma molle buone doli. 

Tutti gli scansori sono utili, non havvi pur una specie che sia dannosa. Il bo.sco e 
gli alberi in genere trovano anzitutto in quest'ordine i loro naturali conservatori; ma 
siccome a certe rozze intelligenze la cosa non riesce chiara, è necessario che ogni 
persona colla prenda a difenderli ; siano ranipichini, picchi o jK-cciotti, devono essere 
per noi inviolabili. 

Confesso con piacere che questa idea comincia a farsi strada. L'opera de' naturalisti, 
che |iur vori eblicsi da taluni screditare, comincia a porUarc i suoi frutti, la luce che essi 
tentano diffondere c:omincia ornai .ad illuminare anche que’ paesi che finora furono meno 
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accessibili alla scienza. Anche in (juesli giorni mi giunse soli' occhio im progello di leggo 
da prcsentai’si alla lliet-i di Boemia concei’ncntc la tutela degli uccelli utili, e spero che 
verrà aceeltalo ed esi'giiito. Sia onore alle pei-sone clic hanno giudicalo degno questo 
tema dell’attenzione de’ legislatori, che hanno osalo farne una questione importante jier 
lo Stato. 


ft costume di dividere gli uccelli a|ipartcncnli a questo ordine nelle due tribù che 
tihbiamo sopra indicato. 1 Tenuiroslri (Temirostiies) consideransi più elevati, sebbene 
non si possano dire i più perfetti fra gli scansori. Aprendo con essi la schiera delle 
famiglie seguo l’uso da lungo tempo invalso. La stnittura del becco e dei piedi è uni- 
forme in tulli. 11 primo è sottile c per solilo curvo, i piedi non hanno dila appaiale. Per 
tutto il resto valga quanto sto per esporre. 


L’analogia che offrono alcuni scansori con certi caiilaloi i deve essere per noi motivo 
siinìcienle per cominciare con essi. Li occuperemo anzilullo delle Cerziole (l'.KmiiiOLAE), 
le quali abitano l'America meridionale. Sono di piccola mole, hanno bellissimi colori, c 
contano pochissime specie. Hanno forme svelle, becco di mediocre lunghezza [liù robusto 
alla radice, a culmine leggermente incurvalo, cogli orli della mascella supcriore volli 
airindenlro; piedi brevi c piuttosto robusti, ali mezzane con nove remiganti primarie 
fra le quali la seconda la terza c la quarta hanno aH’incirca la medesima lunghezza ed 
oltrepassano le rimanenti ; coda di medioere lunghezza. La lingua è lunga, bifida c fila- 
mentosa, ma non estensibile. 1 sessi discenionsi al colorilo, i maschi generalmente sono 
azjiurri, le, femmine verdi. 

Tutti gli uccelli di questo gruppo, a quanto ci vicn detto dal principe di Wicd, sono 
allegri ed amabili.ssknii i loro costumi olfrono molta somiglianza con quelli de’ nostri 
cantatori. Sempre in movimento, lengonsi a prcfci jnza sui rami più alti degli alberi c 
volando di ramo in ramo, talvolta appendendovisi a modo delle ciocie, vanno in traccia di 
insetti o di frulla. 11 principe trovò nel loro stomaco più frulli che inselli, c specialmente 
bellissimi grani di semenze rosse e bacche. Si nutrono d’ogni sorta di frulla e massima- 
mente degli anuici di cui si cibano quasi tutte le piccole specie di uccelli brasiliani, 
tjuando questi frulli maturano, per visitare i giardini si accostano all'ahilalo precisa- 
mente come usano da noi cantatori e fringuelli. Del resto vivono tanto nelle dense 
Imscaglic quanto fra cespugli non troppo lini. Il richiamo ordinario consiste in un breve 
suono c, secondo il principe prclodato, non si può dire che possiedano farle del canto. 


Le Ccielje, od Uccelli azzuri i (Caeiieu.v), distinguonsi pel becco lungo, sottile, 
ahpianlo compresso ai lati, appuntato all’apice che è preceduto da leggera intaccatura, 
ali piuttosto lunghe, aguzze, colla seconda e terz,;i remigante eguali e più lunghe delle 
altre, coda mediocremente lunga c tronca, gaml>e esili, abito a colori mollo diversi a 
seconda del sesso. La lingua è discrelamcnlc lunga, bifida c filamentosa alfeslremitii. 
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Il Sai (Caehkiia CVA^EA) è (li un bellissimo azzurro lucente con vertice’ verde-azzurro, 
dorso, ali, coda ed una stria attraverso gli ocelli nere ; il margine interno delle remi- 
ganti è giallo. L' occhio è bruno grigio, il becco nero, il piede rosso-aranciaio-vivo. 
Nelle femmine le |>arti superiori sono verde-lucherino, le inferiori verde-pallido, la gola 
biancliiccia. Misura in lunghezza pollici 4 '2|3, l'ajiertura delle ali pollici 2 -114, la 
coda i i|4. 


Il Sai {Caerelm ct/anea) 



Si dilluiide su una gran parte dell' America meridionale e fu visto dalla Colombia 
lino al Brasile meridionale. < Quanto alle regioni da me percorse, cosi il iirincipc di 
Wied, non lo trovai in alcun punto si frequente come nella provincia ispirilo Santo; i 
miei cacciatori ne uccisero molti nelle belle selve clic fiancheggiano il lido. Nel periodo 
della riproduzione vivevano in coppie, nelle altre stagioni in branchetli da sei ad otto 
individui, e scherzavano allegramente fra le piti alte corone degli alberi. Nello stomaco 
avevano di solito avanzi di frutti, qualche volta anche di insetti. Non udimmo ni^ una 
voce forte nè un canto distinto ; sogliono far udire un sommesso pigolio. 11 richiamo 
consiste in un breve suono ripetuto rapidami-nte. ('.ome le nostre cincin saltellano e 
svolazzano di ramo in ramo in brigate e non si fermano mai un istante nello stesso punto. 
Spesso Irovansi in compagnia di altri uccelli, p. es. delle tangare. Quando i fnilli succosi 
sono maturi ne fanno gran consumo » . Scboniburgk non fa che confermare queste indi- 
cazioni senza farvi alcuna aggiunta : dice [)erò, nella narrazione del suo viaggio, che gli 
indigeniu ccidono una specie alfine, delle cui penne si giovano per farsene ornamenti. 
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IL IMTI'IT 


Pitpit furono dette le specie di un altro ;;cnerc ,(iutTHlOLv). Il becco lungo quanto 
il capo, tanto alto clic largo alla base, è doleeinente ricurvo per tutta la lunghezza e si as- 
sottiglia gradatamente in una punta lunga, allilata c drilla. Leali sono lunghe, hanno la 
seconda, la terza c la quarta remigante più lunghe delle altre, la coda è breve, la lingua 
profondamente bifida colle due punte sfilacciate alf apice a nio' di pennelli. 



Il Pii pii {Cerihiola /laveola). 


Il Pitpit (f.EnTiiluL.v Kl-AVEOu) è bruno ncro sulle parli superiori, di un bel giallo 
sulle parti inferiori c sul groppone, una stria sopracigliare, i in.argini anteriori delle 
rcmiganli primarie, la estremità della coda e le timoniere eslerne sono bianche, la gola 
cincrina. L'occhio è bruno-grigio, il becco nero, il piede bruno. La femmina superior- 
mente è color oliva-nericcio, inferiormente giallo-pallido-siidicio, in tutto il resto somi- 
glia al maschio tanto nei colori che nel disegno. Misura in lunghezza pollici 3 5|6, fida 
fi l|(i, la coda un pollice. 

Anche questa s|>ecic ù comune a tutto il brasile e si dilfondc inoltre negli arcipelaghi 
dell'America cimtrale. Il Cosse, cui dobbiamo la descrizione più parlieolarizzata, dice 
quanto segue: t Trovasi spe.«so associato ai colibrì avendone le medesime tendenze e 
ricercando gli stessi fiori. .Non aleggia davanti ai Cori, ma si posa sulle piante e passa 
di ramo in ramo accuratamente esaminando finterno dei fiori stessi, al quale intento lo 
vediamo atteggiai’si in tutti i modi possibili ed appendersi [vcrlino col doi-so rivolto al 
Ikisso valendosi molto abilmente di quel suo lieccuccio ricurvo e ilei pennello della 
lingua. Uaceoglic anche gli insetti più minuti. Facendo prova di ardimento e fiducia 
compare non di raro nelle piantagioni e nei giardini della Ciamaica. Le vaste mon'iii/n 
ove abliondano i liori durante tutto l’anno sembrano avere speciali attrattive per questi 
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uccelli e pei coliliri. In queslo momento stesso, mentre io scrivo, una coppia sta appunto 
frugando la moringa che è sotto la mia finestra, e le tengono compagnia su d'altri fiori 
un piccolo colibrì ed una magnifica farfalla detta urania. Le ceniiole fanno udire sovente 
un sommesso suono. 

« Costmiscono di solito il nido enU'o bassi cespugli poco lungi da quello delle vespe 
del genere polistcs, e siccome anche altri uccelli affini mostrano la stes.sa inclinazione, 
suppongo che il temuto insetto sia per essi un protettore. I.a riproduzione succede dal 
maggio al luglio. Il i maggio ne vidi uno che portava cotone al nido. L’edificio, del 
quale non ho veduto che l'impaleatura, accennava ad una volta e constava soltanto di 
cotone. Più tardi ho veduti molti altri nidi compiuti; hanno foi'ma di sfera col foro d'in- 
gresso di sotto lateralmente. Le grosse pareti sono costrutte di fieno misto a lanugine 
.sericea di una a.sclepia. In un altro nido trovai due ova che su fondo bianco-verdiccio 
erano sparse di mollissime macchiuzze rosso. >. 


Nell’antico mondo le cerziole sono rappresentate dalle Nettarinie (Nect.vtuniae), 
uccelli piccini ma di formo eleganti, abbelliti generalmente da spiccanti colori, c quindi 
anche sotto questo asjietto atlìni ai colibrì, dai quali tuttavia distinguonsi a prima vista 
per le brevi ali cd i piedi a tarsi alti, non meno che per i costumi. Non è quindi giusta 
i’opinione che li considera come rappresentanti dei colibrì nell’antico continente. Le 
nettarinie hanno i seguenti caratteri: corpo tarchiato, becco allungato, sottile, aguzzo, 
dolcemente, ricurvo, tarsi alti, dita svelte, ali di mezzana lunghezza con dicci remiganti 
primarie, coda or tronca, or tondeggiante, or cuneiforme ed aguzza, colle due penne 
mediane talvolta assiti prolungate. La lingua è lunga, tubolosa, profondamente spaccala, 
estensibile. Le piume variano di colore, coi ses.si non solo ma anche colie stagioni, per- 
chè fanno due mute all'anno, e mentre nel periodo degli amori vestono abito brillante, 
dopo la propagazione ne indossano uno modestissimo come quello delle femmine e dei 
piccini. 

La famiglia è diffusa nell' Asia, Africa ed Oceania, ma il maggior numero delle specie 
trovasi nell'Africa. Ove si trovano sono frequenti e contribuiscono grandemente a ral- 
legrare boschi, cespugli e giardini. Graziosissimi nel contegno e nei movimenti, sono 
fra i più svegliiiti ed amabili uccelli dcH'ordino. Trovansi sempre in coppie, e, soltanto 
dopo raccoppiamento. per poco tempo in branchetli che, in breve separansi nuovamente 
in coppie. Ciascuna sceglie un distretto di sulficiente ampiezza e lo sorveglia gelosa- 
mente perché non vi si introducano individui della stessa specie, tollerando lo affini. 
Ne' limiti del territorio prescelto attraggono facilmente l'attenzione comparendo con 
una certa regolarità in determinali punti e specialmente ovunque vi sia un albero in 
fioritura. S[)csso scendono ne’ giardini e Iraslullansi senza timore a brevissima distanza 
dall’abitato. Nell'Africa di gi'cco il fico d'india diventa l’ordinario purito di convegno di 
tutte le specie del circondario; lo stesso dicasi delle mimose che isolate fioriscono fra 
altri alberi del bosco, e di tulle le piante i cui fiori attirano insetti — ed infatti le nèt- 
Lariuie alimcntansi anzitutto di insetti, mentre al polline ed al nettare dei fiori non ricor- 
rono che in via secondaria; se ne cibano bensì, ma. quasi starci per dire, involonta- 
riamente. 
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Nel tempo depli amori i masrlii, superbi di lor bellem. pavoneftftiansi ne' più strani 
atte(!j;iamenli, muovendosi in modi singolari, e eanUmo melodiosamente. Il nido è un 
edificio assai ai tistiio die nel ma"f>io'' minierò de' casi è ajipeso a lami sottili, la covala 
conta poche uova bianeliis.simc. 

Oue.sla famifflia si suddivide in parecchi pnippi che si di.stinpuono per la presenza 
o l’assenza di due ciiitTelti formati da piiimctte di forma peculiare collocati uno 
per lato sotto Tali, e per le piume che hanno rillcssi metallici più o meno lucdcanli. 
Non osservandosi notevoli dilfercnze nei costumi, mi limiterò alle, specie più note. 

L’Abu-Risch (llEiiymPNA met.m.!.ic..\) è una di quelle specie clic hanno vivaci colori, 
ma senza o con pochi riflessi metallici, mancano di ciiiflì pettorali, ed hanno coda cunei- 
forme colle penne mediane allunpile. Il pencre di cui es.sa è tipo si riconosce al becco 
lungo quanto il capo, retto, poco curvo, l'ala proporaionatamente breve colla seconda, 
tera, quai’ta e quinta remigante della stessa lunghezza, la coda cuneiforme colle due penne 
mediane molto più lunghe delle altre. Il maschio è verde sul capo, sul collo, sul dorso 
e sulle copriti'ici delle ali, giallo sulle parti inferiori, ha una fascia di color violetto- 
lucente sul petto c di egiial colore sul groppone; le remiganti e le timoniere azzurro- 
nere. L’occhio è brano, becco e piedi neri. La femmina è bruniceio-oliva-chiaro, colle 
parti inferiori giallo-zolfo, remiganti e timoniere con margine pallido. 1 giovani somigliano 
alla madre, ma han colori anche più sbiaditi. Misura in lunghezza C pollici dei quali 
3 per le caudali mediane, l’ala no. misura 2 liC, la coda, senza le accennate penne 
sporgenti, pollici 1 3i4. 

L’abu-risch è il primo uccello tropicale che s'incontra da chi muove dal nord verso 
il centro dell’ Africa, e sebbene nel settentrione non si trovi che isolatamente, oltrepassa 
di gran lunga quel confine die altri uccelli del suo distretto non varcano mai. Lo si 
vede appena passato il circolo tropico ; io, p. cs., lo trovai già presso Derr e Korosko 
nella Nuhia settentrionale. Nella Niibia centrale manca perchè il paese è troppo povero 
per nudrirlo; il Nilo infatti è l'unica cosa che dia qualche vita a questi luoghi, la stessa 
mimosa, che è pure si poco esigente, non può crescere fra le cupe ma.sse rocciose che 
fiancheggiano il gran fiume. Appena ricom|)are la mimosa, riappare con essa ruccellcUo. 
Quell’albero è infatti il suo tutto, sull’albero comincia, ti-ascorre, e finisce la sua vita. Si* 
qualche volta visita l’ischr (CAraiiiOPis PROCEna), non vi si ferma, vi si trattiene qualche 
istante appena cioè il tempo strettamente necessario a perlusli'ame i numerosi c gi-andi 
fiori pieni d'insetti, ovvero a raccogliere la lana vegetale che gli è si utile per la costru- 
zione del nido. Lo stc.sso si dica di alcune piante utili alimentari che si allevano nei 
giardini presso i centri di popolazione, c specialmente del fico d’india, i ad gi-andi 
fiori gialli nascondono spesso gran copia di insetti. Fa perù sempre ritorno alle sue 
mimose che gli offrono quanto gli occorre, schermo e copioso cibo. 

S'incontra solitamente in coppie, ed in certi luoghi con molla frequenza. Ciascima 
coppia deve accontentarsi di pochi alberi in fioritura ed anche di qualche isolala siepe 
di cacti. L’Ahu-risch ama e cerca il sole, la mattina c la sera è silenzioso e tranquillo, 
ma circa il mcz.zodi, quando l'astro dardeggia i suoi raggi perpendicolari costringendo 
gli altri uccelli a cercare rifugio neH'ombia, esso si mostra in pien meriggio più lieto 
c vivace che mai. Sempre colla fida compagna vola di fiore in fiore, cantando, gridando, 
cacciando insetti. Degli altri uccelli non teme, ed all’uomo permette di accostarglisi e di 
esaminarlo. Quando si è trovata una mimosa ben provvista di fiori, non si ha che a 
collocarvisi dappresso, c l'abu-risch non si farà troppo aspettare. 
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Arriva con volo rapido c rumoroso, si posa fra le spine sui rami, guardasi d'adorno 
in cerca della compagna che chiama tencramenle col richiamo proprio di sua.specic; 
etili, dei, ce, d; poi si mede senz'alti o a pci luslrai'c i fiori. Diiraulc quesUi occupazione 
si lien rido colle ])iume aderenti al corpo, sicchù as.sumc atteggiamento mollo elegante^ 
vola di fiore in fiore ficcando per tre o quattro volte consecutive il beccuccio in ciascuno 
d’essi per estrarne gli ascosi insetti. Ad intervalli staccandosi dai fiori sorprende al volo 
una mosca od insegne per qualche tratto un altro qualsiasi insetto che gli ronza dap- 
presso. Ogni volta che ha visitato un fiore manda lieti gridi e vola un po’ ph’i lontano 
sopra di un alti-o fiore, e la femmina lo segue fedelmente ovunque vada. 

I coniugi mosti-ansi tenerissimi uno delf altro e specialmente il maschio non si sazia 
dal colmare la femmina di carezze, e la rallegra, oltreché col richiamo, anche con una 
gi-aziosa canzoncina. Il canto comincia di solito colla strofa, ta, fai, tiiUi e procede 
confusamente misto di suoni frastagliati come quello che si ode da certi cannareccioni. 
Il cantore rizza le piume del capo, allarga alquanto le ali che lasria penzolare, si fa 
sostegno della coda in modo che il corpo vi appare quasi verticale, si volge e rivolge da 
tutti i lati e fa luccicare le sue piume ai raggi solari. Conscio, come il pavone, della 
lucentezza de’ suoi colori, si direbbe che s’alfatica per farli comparire nella luce piA 
favorevole. La femmina lo va comicamente imitando come meglio sa e può , sebbene 
non faccia troppo bella figura. 11 ma.schio ne è gelosissimo, non tollera che altro maschio 
le si accosti, assale violentemente il rivale, lo insegne senza badare- ad ostacoli ed a spini, 
c non si dà tregua finché non l’abbia espulso dal suo reame. 

II periodo dell’incubazione varia coi luoghi o per dir meglio a seconda della pri- 
mavera, che ne’ varii paesi comincia a varie epoche dell’anno. Nella Nubia meridionale 
e nel Samhara la costnizione del nido comincia alla fine della muta, nel marzo e nel- 
l’aprile; nel Sudan invece trovai nidi ad estate avanzata, quando era già incominciata 
la stagione piovosa. Non è agevole cosa distinguerli dai nidi degli affini. Pendono dai 
rami più esferni degli alberi, specialmente dalle mimose, rare volte a qualche altezza 
dal suolo, talvolLi anzi tanto basso che si possono prendere colla mano, e qualche volta 
anche in alto sulle cime degli alberi. La forma è ovale, più o meno tonda od oblunga , 
qualche rara volta anche cilindrica, ma allora tondeggiante all’alto ed al basso. Il foro 
d’ingresso trovasi in alto o lateralmente. Le pareti constano massimamente di lana vege- 
tale lolla dair/sc/ir, l’intemo intonaco^ fatto di crini, ragnatele, e filamenti di fiori. Di 
solito è appeso per modo che f ingresso resta coperto da foglie. Ambedue i sessi mo- 
strano gran zelo nell’edificare ed abbisognano di almeno due settiman» per condurre a 
compimento l’edificio. La covata consta di tre ova bianche e lunghiccie, e .sono covate 
soltanto dalla femmina, a quanto parmi. Non ho pohito fare alcuna osservazione sull’al- 
levamento de’ piccini , ma non mi sfuggi la cii'costanza singolare che essi come altre 
.specie affini danno mano a costruire il nido prima ancora di avere vestilo l’abito nuziale. 
Forse fanno nidi di convegno c non per la riproduzione, ciò che tuttavia non è provato. 

Non saprei indicare quali siano i nemici di questo uccello, tuttavia non mi accadde 
mai di vederlo assalito da rapaci. Gli aculei delle mimose tra i quali si trattiene sono 
forse buon riparo contro gli assalti dello sparviero ed altri falchi, ma non già contro le 
insidie delle scimmie che mettono a ruba qualsiasi specie di nidi. 
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I COGUFIOni 


II. f.OCI.IFIORI AfSTRAUASO 


Le specie indiane affini alt'abu-risch furono delle Nellarinie focale (/Ethopvga). 
Aneli’ esse lianno becco breve, ma è sonile e mollo ricurvo. Nell’ala la quarla remiganle 
e la più lunga, la coda è graduala c coniibnne, colle penne mediane sirene e prolungale. 
L’abilo del maschio si dislingue per redini a vivaci colori, quello della lemmina è affano 
dimesso o quasi unicolore. 

Una delle specie più belle diccsi fjdel (.'Etiiopvoa miles). 11 maschio ha le parli 
superiori rosso-sangue, la gola e. la parlo superiore del petto del medesimo colore, 
.sebbene alquanto più chiaro, il pilco verde-violetlo con ridessi metallici, la nuca giallo- 
oliva scuro, il ventre verde-oliva. Una stria azzuri'o acciaio spiccasi dall’angolo della 
bocca c si allarga sul collo. Ix! remiganti sono brune con margine colore oliva, le penne 
laterali della coda bnine col vessillo esterno porporino lui'enle;1e due mediane color 
verde-porpora cupo e splendente. L’occhio è bruno-cupo, la ma.scella superiore nera, 
rinfcriore bruna, il piede nero-grigiastro. La femmina ù verde-oliva superiormente, 
verde-gialliccia inferiormente. Misura in lunghezza pollici (’i, in apertura d’ali 6 1|9, 
l’ala 2 .‘5i8, la coda 3 pollici. 

Abita le regioni setlenlrionali ed orientali deirindic, specialmente l’imalaia ove si 
innalza fino a circa 2500 piedi di altezza. Boys sostiene che si ciba di nettare, Tytier 
dice di averlo conservalo per qualche tempo mediante acqua zuccherata, miele, latte e 
pane. Nuli’ altro mi è nolo ciria i costumi di questa specie. 


Un genere le cui specie si trovano nelle isole deH'Arcipelago malese e nell’Aiistrjlia, 
ebbe recentemente il nome di Cvrtostomiis o Becco ad arco. Non sembrandomi troppo 
ben scelto questo nome, designerò questi uccelli col nome di Coglifiori. lianno per 
caratteri: liecco lungo quanto il capo, fortemente ricurvo, col culmine a costa ottusa, i 
margini poco ripiegali aH’indenlro c leggermente seghettati verso il riilicatissimo apice! 
tarsi relativamente alti, coda piuttosto breve e tondeggiante, ali di mediana lunghezza 
colla quarla e quinta remigante più lunghe dalle altre, abito verde-oliva superiormente, 
generalmente a spiccanti colori sulla gola. 

. Il Coglifiore australiano (Cyrtostomus austraus) sulle parti superiori ò verde- 
oliva, sullo inferiori d’un bel giallo; azzurro-acciaio sul collo e sull’alto del petto. Una 
breve stria gialla pas.«a al dissopra deH'occhio, un’altra più oscura e più lunga gli pas.sa 
al dissotto. L’occhio è bruno-castagna, becco e piedi sono neri. La femmina ha le parli 
inferiori giallo-uniforme. Secondo il Gouid misura in lunghezza pollici 4 3|4, l’ala 2 1|8, 
la coda 2 1i2. 

Gouid e Ramsay ci hanno dato alcune notizie circa il modo di vita di questo uccello. 
E.SSO abita tutta la costa nord-est dell’Australia, le isole adiacenti e quelle dello stretto di 
Torres. Trovasi doMinque, ma in niun punto è comune. D’ordinario lo si vede in coppie 
su alberi in fioritura intento a dar caccia ad insetti. Sorprende la preda al volo o la estrae 
dai fiori, preferisce una pianta assai frequente lungo quella costa e che porta certi 
grandi fiori scarliitti disposti a grappolo od a spica, e ciò perchè tali piante attraggono 
gran copia di insetti. Qui si trattiene nelle ore mattutine, mentre nelle ore meridiane si 
ritira nei cespugli più fitti c più ombrosi. Manda un grido acuto cjie dura aH’incirca 
dieci secondi e suona tsi Isi Isssx. Il maschio è bellicoso come quelli delle, altre specie 
di questa famiglia, c respinge gelosamente dall’albero ove si trovano gli altri maschi. 
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L'inciib.izione ha luogo nel novembre e dicembre. Il nido ha forma ovale con un 
foro all’alto ed un altro sui fianchi protetto da un piccolo orlo. Si compone di eortcccic, 
foglie, fibre, ragnatele di bruco e bucce di semi, ed inteniameritc è tappezztilo di 
cotone e di piume. L’uovo, quale ci viene descritto dal Gotild , ha forma di pera c su 
Iòndn grigio- verdiccio è sparso uniformemente di macchie bruno-sucido. La femmina 
nutriva di mosche alcuni piccini che si trovavano in un altro nido. Nello spazio di dicci 
minuti la madre li visitava due volte. Volava rapida come freccia lino alla soglia del 
foro, girava attorno l’occhio per accertarsi che non vi fosse pericolo, imbeccava i pic- 
cini, indi spai-iva colla medesima rapidilA. 


1 naturalisti che hanno studiata l’India ed anzitutto S. Mùlicr e Bcimstein ci hanno 
dato ragguagli intorno ad una famiglia alTìnc alle Ncltarinie e che fu detta delle Ara- 
enotere (Ar.acii.notiierae). Sono uccelli di forme tozze e tarchiati, con becco lunghis- 
simo e spesso di strana foggia, che nel maggior numero è fortemente ricurvo e 
finamente seghettato sui margini. Le narici sono coperte da una membrana c s’a- 
prono soltanto all’orlo inferiore ove si trova una fessura orizzontale. La lingua é mollo 
lunga, filiforme, somigliante alla prolroscide di una farfalla. Si compone cioè di due 
finissimi canali che corrono paralleli, sono uniti nella parte inferiore sebbene ester- 
namente divisi da un piccolo solco, e sono separati soltanto alla punta. L’osso linguale 
essendo costnilto come nel picchio, la lingua è molto estensibile. I piedi sono vigo- 
l'osi, ma di moderala lunghezza e relativamente pii’i^ brevi che non nella maggior parte 
delle ncltarinie. la; ali sono di mediocre lunghezza, la quarta remigante piè lunga 
delle altre. La coda è singolarmente brqve. Le piume per l’eleganza sono di gran 
lunga inferiori a quelle delle netlarinic; vi predominano il verde-oliva bruniccio sulla 
parte supcriore, il giallo, il grigio od il verde, più o meno intenso, sull’inferiore. I 
sessi poco differiscono nel colorito. 

Le aracnotere amano boschi oscuri ed ombrosi, c raramente si levano fino alle 
eccelse cime di piante d’alto fusto, pieferendo aggirarsi fra cespugli ed arbusti al- 
l’altezza al più di quindici o venti piedi sopra il suolo. Nelle isole della Sonda fre- 
quentano con prcdilezJone le piantagioni di banani, di caffè, le siepi presso i villagq>i 
in pianura ed i margini dei boschi in collina. Ove il banano cresce selvaticamente 
in macchie, non mancan mai. Nutronsi del nettare de’ fiori c degli insetti che amano 
come esse il nettare. Si vedono trascorrere di fiore in fiore e spesso far ritorno a 
quello d’onde si sono partile: spingendo profondamente il becco nelle corolle, vanno 
tasteggiando colla lingua a mo’ dei picchi. Oltre gli insetti sembrano amare piccoli 
ragni, d’onde il loro nome latino. Ne fanno ricerca specialmente sulla faccia inferiore 
delle foglie. Visitano regolarmente le piantagioni e le siepi a poca distanza dalle case, 
dalle stalle e dalle masserie. Come fanno certe specie di farfalle, succhiano e assor- 
bono il nettare dei fichi, movendo innanzi e indietro il capo. Sono mollo più timide 
delle ncltarinie dalle quali differiscono anche nel modo di volare che è più rapido, 
per sbalzi, nimoroso, sul fare di quello de’ picchi. Certe popolazioni de’ paesi ove 
questi uccelli sono indigeni ne spiano il volo c ne traggono congetture ed augurii 
come già in Roma antica, e non è raro che desistano da qualche scorreria se il volo 
del sacro uccello non sembri favorevole. 

liar.HM — Voi. IV, S 
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OLI EMK'.SATI — L'aRACXOCESTHA DAI. tU.'ACO BECCO 


Qucfii cenni lio tolto dall’cgiegia opera di REiciiEsnACii, Hrtmihich rier S}wciel- 
ìen Ornilolwjic , ed infatti il citalo autore fu il primo che, gioviuidosi de’ Lavori di 
Miiller, ci abbia dato una esalta descrizione de' costumi delle aracnotere. 


Il genere degli Kmignati (IIemioxatiu s) comprende quelle aracnotere che diOfe- 
riscono dai loro affini e da tutti gli altri uccelli per avere soltanto mezzo becco, per 
avere cioA la mascella superiore foggiala a falce, terminante in acutissima punta e 
mollo più lunga deirinfcriorc, ed anzi, in certe specie almeno, lunga elTellivamente 
due volte quest’ ultimo. I piedi hanno tarsi relativamente brevi e dila lunghe. L’abito 
è verde unicolore, gialliccio sulle parti inferiori. Onesto genere ù proprio deH'Oceania. 

Una delle specie più eleganti ù l’Kmignalo splendente (IIemigsatius lccidus). , 
Ila le piume supi'riori verde oliva, il veidice ed i margini esteriori delle remiganti 
che danno nel verde-erba, una stria sopra l’occhio, i lati del capo c la gola colore 
arancio, il ])i’llo giallo d’ovo, il ventre anteriormente alquanto più pallido, posterior- 
mente grigio-verdiccio. Nei giovani le parli superiori c la regione oculare sono colore 
oliva, le inferiori grigio-verdiccio chiaro, il ventre gialliccio pallido. Misura in lun- 
ghezza 6 pollici, dei quali 1 ;!|4 per la coda, 1 i\i [>cr il becco, la mascella inferiore 
ha appena 8 linee di lunghezza. 

Circa i costumi non potrei dire altro che questo: trovasi frequentemente nelle 
piantagioni di banani nell’isola Oahu (arcipelago delle .^amlvvich) e vive precisamente 
come le altre aracnotere. 


Il genere lielle Aracnoccslre (.\nAciixocF.srnA) si distingue pel becco molto lungo, 
poco ed uniformemente ricurvo, tanto allo che largo alla Ivise, di eguale spc.sscrrc per 
tutta la lunghezza, alqu.anlo assottigliato presso la punta, con culmine ottuso, coi mar- 
gini della mascella superiore finamente seghclLati, gambe a tarsi svolli o dita di mez- 
zana lunghezza, ali piuttosto lunghe, colla quarta quinta e sesta remigante più lunghe 
delle altre, coda breve c tondeggiante. 

L’Aracnocestra dal lungo becco (AiiACiiNOCESTnA i.oxf.iiiOSTnis) è verde-oliva sidlc ' 
parli superiori, giallo-zolfo sull’addome, bianco sulla gola e .sulla parte anteriore del 
petto; remiganti c timoniere sono bruno-scure, le prime con margini verde-oiva, lo 
tre caudali esterne con punte bianche. IJccco e piedi .sono grigio-nero corneo. Misura 
in lunghézza pollici 0 1(2, le ali 2 2|3, la coda 1 o|4. 

Sappiamo dal Moller, le cui osservazioni vennero appieno confermale da qu ;llc del 
Iternslein, che non ù raro nelle piantagioni di Imn.ino, ma che confondendosi il colore 
dell’ abito con quello delli' foglie, è più facile disccrncrlo al grido non che ai mo' imcnti. 
Manda un lamentevole pigolio che suona dip dip, che va cre.scendo, s’interri mpe c- 
dopq breve pausa ripiglia. 11 Mccialore facilmente s’inganna .sul luogo ove sta l’ iceello, 
il quale, allorché si vede sorpreso, prende sidvilo la fuga gridando fortemente et c cric. 

Il nido descrittoci dal lìcrnstein è veramente singolarissimo: facendone una -ezione 
longitudin.ale, presenta mlomamenlc una forrna di una mezza pera , mentre i sterna- 
mente ha forma tondeggiante ed allungata. È lungo da 6 a 7 pollici, largo d Sai 
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pollici, ed è aseicuràto per tal modo alle foglie (clic sono lunghe parecchi piedi) che la 
cavilA interna guarda la pagina supcriore della foglia, la <|uale è disposta in senso più 
0 meno verticale. La foglia chiudendo il cavo del nido ne forma in certo modo la pa- 
rete posteriore. Fili di cotone collegano assai solidamente il nido alle foglie, massima- 
mente al basso ed ai lati, presso a poco come si osserva nc’ nidi degli uccelli cucitori. 



L'AracnocesIra del lungo Iiccco [Arachaocfslra Imgirctirìi). 


Superiormentè rimane libera una fessura per la quale ruccello entra e sorte. Mentre'sta 
posato sulle uova l'uccello non può vedere quello che succede di fuori, a meno che per 
caso non vi sia qualche piccolo foro nelle pareti. Queste sono costrutte internamente di 
molli foglie, fibre corticali c teneri fuscelli, esternamente di materiali più grossolani e 
massimamente di foglie secche, delle quali non restano più che le clastiche nervature,- 
avendone l'umidità distrutto il parenchima. A primo aspetto quel miscuglio di foglie 
secche si direbbe una tela di bruco anziché un nido di uccelli, tanto più che l'ingresso 
è foggiato in modo si nuovo e strano. Le ova sono duo, biancliissime, e verso l'esti’e- 
mità ottusa sono circondate d'un anello di lineette e punti bruno-rossi. 


* * 

La flora dell' Australia, cosi dice il Gouid, componesi anzitutto di due ricche famiglie* 
gli eucalipti c le banksie, che alla lor volta olTrono grato soggiorno a parecchie famiglie 
di uccelli, assai numerose, ai pappagalli ed agli innumerevoli mellifagidi. Comprendono 
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questi ultimi non meno Hi cinquanta specie, le quali furono appruppate in parecchi 
peneri. La vita Hi questi uccelli H si intimamente legata alle piante nominate, che senza 
le line non ci possiamo immaginare le altre. Tolti i mellifagiHi cihansi Hi insetti, polline 
e nettare, che trovano in gran copia nei limi Hegli eucalipli che prenHono colla lingua 
che lunghi.ssima c foggiala a pennello airesIremitA si presta mirabilmente all'uHicio cui 
è destinata. Poche .sono le si>ccic che scendi no a terra ; si cibano Hi coleotteri ed 
altri iasolti, per lo più vivono su questo o quciralltcro. 

Caratteri dei MellifagiHi (MKUPitAOAK) sono; becco piuttosto lungo, leggermente 
curvo, sottile e tondeggiante, colla mascella superiore alquanto più lunga Heirinferiore, 
piedi di mediocre lungliez/a e rohu,«ti, col ihTo posteiiorc assai grande, ali mediocri, 
arrotondate, colla quarta l■cmipante che di solito è più lunga delle altre, coda di v:u'i:i 
lunghezza, ma per lo più tondeggiante. 1^ narici .sono nascoste sotto una mendirana car- 
tilaginea, lo sipiarcio della bocca ù ristretto, la lingua, munita aH’apicc di filamenti sot- 
tili a guisa di setole, pare una vera spazzola. Lo stomaco è molto piccolo e poco musco- 
loso. l.e piume sono di varie sorta, or più or meno fitti', talvolta ben aderenti, lalvoll.a 
prolungale, massirnamentir nella regione dell’orecchio c del collo, ora vai'io[iinle, ora 
unicolori , poco diverse ne’ due sessi. 

Nei costumi e nell’asiictlo olfrono i mellifagiHi grandi analogie, essendo tutti, senza 
eccezione, vivaci, irrequieti e garruli ; fra i rami assumono diversi atteggiamenti secondo 
i loro bisogni. Conoscono as.sai bene l'arte dell’arrampicarsi, se non a modo de’ picchi, 
almeno come le cincie. Saltano di ramo in ramo, corrono rapidamente lungo i mede- 
simi 0 si appendono spesso penzoloni colla lesta all'ingiù per esplorare in questa attitu- 
dine que’ fiori che essendo pendenti s’aprono al basso. Volando desci ivono linee ondulalo 
c non mollo a lungo, mentre alcune specie, abilissime nel volo , sembrano trastullarsi 
nell’aria per sempliee (Esercizio e sollazzo. Hanno voce forte; alcune specie sono esimie 
nel canto; tulle assai gamilc. Poche sono quelle che amano la compagnia di altri uccelli, 
per lo più vivono in coppie, (piantunque a breve distanza l’una dall’altra. Certi mellifa- 
gidi sono d’indole belligera eci osano persino sfidare cornacchie, falchi ed altri gros.si 
uccelli. Cienenalmenle non temono l’uomo, che anzi si accostano aH’ahitalo e nidificano 
senza esitare perfino nei luoghi più frequentali dello città, purché non siano troppo 
discosti gli alberi prediletti. Il nido v.iria nella forma, e scarso é il numero delle ova. 

Poche specie si adattano a vivere in gabbia, per quanto si sa finora. Pare tuttavia 
che non sia impossibile il m.anicnerveli, ed infatti alcuni individui furono già ripetute 
volte portali vivi in Europa. 


la; .Mizomele. Mvzosiei..a) segnano il pas.saggio fra le nelharinic' ed i mcllifagidi. 
Sono piccole, hanno becco sottile c piullos'o ricurvo, il piede mbiislo, ali e coda di 
mezzitna lunghezza; la coda 6 tronca o quadrala. Le piume hanno vivaci colori. 

Una delle specie più graziose, la Mizomela sangtiigna (Myzomri.v ERYTnRncEPiiAi..A), 
ha collo, testa c groppone scarlatto, il dorso, una fascia sul petto, le ali e la coda 
bnino-cioccolatio, la parte, inferiore del petto cd il ventre fulvo-bruniccio. L’ occhio é 
briino-rossiiecio , il becco bnmo-oliva, il piede grigio-oliva. La femmina è hnina, fulvo- 
ehiara inferiormente. Misura in lunghezza pollici 4 1[2, l’ala 2 Ipi, la coda I Spi. 
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Questo bellissimo ucx^llello abita le parti settentrionali dell' Australia, specialmente 
quelle intorno a l’orto Essiii(<lon, e fi-cqnenta le maediie di rizofore clic rivestono seni, 
isole c golfi. Ciba.si come le altre specie del giiippo di nettare ed insetti che raccoglie 
sui Cori di tali piante. D'indole mobilissima, vola con grande prestezza di ramo in ramo 
e di liorc in fiore facendo udire ad intervalli un aspro ed acuto garrito. Nulla sappiamo 
Cnora circa la sua propagazione. 


Un altro genere è carattiu'izzato jier due grandi cinlli auricolari, pei quali fu dello 
I’tilotis, c che noi pure diremo italianamcnle l’tiloti. Hanno forme snelle, ali brevi, 
coda lunga, becco corto piuttosto robusto, al culmine leggcrmcnlc curvo, i [liedi di mez- 
zana lunghezza. 

Una delle specie più graziose è il Plilolo dalla gola gialla (PriLOTls kuvigil.v). 
Ix parti snpciàori, le ali c la coda sono verde-oliva-gialliccio, le parti inferiori grigio- 
scuio con riflesso argentino , ventre c fianchi tinti di olivaceo, il |iilco grigio scuro, la 
gola di un bel giallo, il vessillo interno delle remiganti bruno-scuro. L'occhio è bruno , 
il becco nero, il piede color |iionibo, rinliu’no della bocca c la lingua di un bel giallo- 
arancio. Misura in lunghezza 8 pollici, l'ala i 1|2, la coda 4 1|2. La femmina è ])ii'i pic- 
cina, ma è colorila c disegnala come il m.ascliio. 

« Abbonda, cosi il fìould, nelle vallale selvose, presso Hobai-t-lown ed in tutta la 
Tasmania, si trova però altresì sul continente, nella colonia di Vittoria. Le piume s’acco- 
stiuio tanto al coloro delle fiondi che è difficile scoprirlo. Elegante, di forme gi'aziose 
nelle pose, non lo é meno ne' movimenti, sempre rapidi e vivacissimi. Cercando il suo 
alimento allarga spesso la coda c le ali, s'arrampica c saltella fr;i l ami assumendovi i 
più graziosi atteggiamenti e, si appende talvolta alle estreme punte de' rami stessi. Vola 
descrivendo linee ondeggianti come il picchio, ma più di rado. Ila voce piena, forte, 
sonora >. 

« Lo stomaco è muscoloso, ma piccolissimo. L'alimento consta di api, vespe ed altri 
imenotteri cui aggiunge divei’si coleotteri e polline. 

« Cova assai per tempo ; io ne trovai il nido co’ piccini negli ultimi del settembre. 
Trovasi per solito in btissi cespugli e dill'erisce notevolmente da quello delh' altre mi- 
zomelc a me note per i materiali di cui è composto. l’iù grande e meglio difeso di quello 
delle altre specie, è costrutto ordinariamente di liste di corteccia lilamento.sa mista ad 
erbe ed a ragnatele. La su|)crficie interna, ben solida c pulita, è rivestita di (veli di oposso 
e canguri, cui talvolta sostituisce fronde filamentose di felci arboree, oppure erbe e 
fuscelli. Le ova, due o tre in numero, su fondo color carne sono sparse radamente di 
macchiette rotonde rosso-castagna. 


Le Mclichere (Mei.iciiaera) riconosconsi alla forma robusta, al becco forte c poco 
curvo, ai piedi relativamente brevi, alle ali brevi e bene arrolondate, alla coda lunga, 
aguzza e cuneiforme. 
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LJl MELICHEIIA MCU.LVORA 


IL POE 


Li Moliclipra mcllivora (MEucnBRA meu.ivora) lia le parli superiori prigio-bruno- 
scure colle piume striale di bianro nel mezzo; le piume della gola e del («Ito sono 
brune cd hanno bianchi gli apici ; le [larli inferioi i sono più chiare, pcrcliè le bianche 
macchie lungo gli steli sono più larghe e più visìbili, lo remiganti primarie sono bruno- 
lastagna sul vessillo interno, nel resto sono brune cogli apici bianchi. Le timoniere sono 
brune, bianche agli apici. L’occhio è grigio, il becco nero, il piede bruno. .Misura in 
lunghezza circa 11 pollici, l'ala -i li2, la coda 5 1|6. 

Abitano la Tasmania, la Nuova Galles meridionale e TAusIralia meridionale, c 
ovumpic vi sicno banksie. Qui è la specie più numerosa della famiglia. Non ha alcun 
timore dell’uomo, anzi penetra perfino nelle ciltù. 11 Goiild la vide ncH'orlo bot.anico di 
Sidney, cd anzi eblic due nidi con ova, trovate in cespugli di quel pubblico giardino. 
Ardila, vivace, in sommo gi'ado battagliera, è nemica ili lutti gli altri uccelli che si 
nutrono degli stessi suoi alimenti. Ninno de’ suoi aliini è di lei più vivace ed allegra. 
N'cH'eslate i maschi posando su rami liberi fanno risuonarc voci aspre e strane che 
non a torlo sono iiaragonale al nimorc che fa chi ù costretto a vomitare. Gli indigeni , 
appunto per questa circostanza, lì dissero : googntrriik. Mentre grida appoggia la coda, 
piega la lesta aH'indiclro c gonfia la gola per modo che sembra che il gridare le costi 
un grande sforzo. 

11 tempo della ri|iroduzionc comincia nel settembre c dura poi tre mesi consecutivi. 
Il nido è piccolo, coslrullo di finì ramoscelli e rivestilo di radici, ha forma tonda, è 
aperto siqici iormenle e trova.ii quasi sempre sulle biforcazioni di ba.ssi arbusti, a pochi 
piedi dal suolo. Lo ova, due o tre, su fondo rosso-lacca sono sparse di rade macchiuzzc 
liruno-scurc, più fitte presso resiremil.ù ottusa. 

Le banksie, che sono in fioritura pci' gran parlo dell’anno, le forniscono lutto quanto 
le può occorrere. Appena si apre un fiore, tosto vi caccia la sua lingua a pennello ed 
estrae idiilmcnlc con essa il polline c gTinselli. Giù facendo si appende ai fiori in tulle le 
jiosizioni immaginabili. Lungi dalle banksie non si trova, il Gould la vide sempre su 
ipiestc piante o lien poro di.scosto, e siccome le banksie fioriscono ne’ terreni ingrati e 
sterili, il gi ido di questi uccelli sembra avvertire i nuovi coloni che debbonsi cercare 
zolle più propizie. 


« LTio degli aliilalori delle romantiche solitudini della Nuova Zidanda, notevolissimo 
per la sua voce, cosi scrive il Hochelas, è il Poe o Tiii. Di questo meraviglioso uccello 
non diremo troppo affermando che nessun canUitorc europeo può reggere al suo con- 
fronto. L’amabilità c la limpidezza del suo canto mi sembrano veramente incomparabili. 
Il verso dell’ usignolo europeo ò degno d’ammirazione, ma io lo credo superato dal 
canto di questo uccello, cd io confesso di non avere mai avuta un’ idea adeguala di 
si melodioso cd incantevole cantore >. 1 viaggiatori che in ‘tempi posteriori fe,cero 
menzione «lei poe non gli liibulano invero hidi tanto sperticate, ma sono d'accordo 
nel dirlo uno de’ migliori cantatori dcirOccania, cd io sarò quindi scusalo se tenterò 
qui di descriverlo alquanto minutamente. > 

11 Poe j’iiosTiiKM.uiERA cimaNATA) si riconoscc anziliillo per certi suoi ciuffi ai 
lati della parte anteriore del collo; nel re.slo è foggiato secondo il tipo della famiglia. 
11 colore generale è un verde cupo metallico, che sotto certe incidenze di luce pare 
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nero, sotto altre color bronzo ; il iloi-so c binino (roinbra cogli apici delle piume 
splendenti; ba una lascia bianca sulle copritrici delle ali, lungo gli steli delle piume 
allungate delta nuca liannovi strie bianche, le piume dei lati del cotto sono lungbc, 
a barbe decomposte e risvotUde, e formano un ellctto di piume più lunghe delle altre, 
e pel toro colore bianco molto appariscenti. Il ventre è bruno d'ombia, le copritrici 
inferiori della coda splendenti, le remiganti c le timoniere sono nero-lucenti di sopra» 
non lucenti di sotto. Misura in lunghezza all'incirca pollici l'ala 5 1|12, la coda .i 1|^. 



It Pue {l^rMllianutUra ciiritiala}. 


Sebbene il poc reggasi frequontemcnle in Sidney c sia stato portato vivo in l'.uropa 
più d’una volta, è poco tempo' che abbiamo potuto nccorre (pialchc notizia intorno 
i suoi costumi. < h'ra gli uccelli dei boschi della Nuova Zelanda, cosi il l.ayard, è 
quello che più attrae rattenzionc dcll'ICuropco, perchè il clamoroso animale è sempre 
in movimento e sempre attivo, ora vola di pianta in pianta ed ora va roteando* in 
grandi giri al dissopra del bosco. Sulle jirime io credeva clic quest'ultimo giuoco, il 
quale avviene sempre sul fare della sera, avesse per iscopo la ricerca del cibo, ma 
dovetti (lei’suadermi che lo fa per puro divertimento. Spesso succede di vederne bran- 
clictti da otto a dieci individui che volano qua e lù, si voltano, si aggirano, capi- 
tombolano, si precipitano con ali e coda allargate da notevoli altezze c fanno altri 
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(liflìcili esercizi, finclié ad un tratto ediepgia il ricliianio e tutti si sprofondano in un 
baleno nel più tìtto della sedva, sottraendosi quasi yier incanto ai nostro oeebio » . 

A quanto sembra (irindigeni dell'isola hanno l'antico costume di allevare il )>oc, 
ed inl'alti foll'iirono al Uoelielas in ^'abbie di vimini, ed ancora of(j;idi è per loro 
mezzo che ne giungono molti nelle mani de’ coloni europei. Il Ueunett alTcrnia clic 
sono assai amabili, clic s'addomesticano con lacilità e stringono facilmente amicizia coi 
loro cu.stodi. l’rescindendo daH'esiniia dotc^ del canto possiedono in giado eminente 
quella deH'iniilazione de' suoni altrui; e diccsi clie in questo siqicrino non soltanto la 
gazza ed il corvo, ma perfino il lordo lielfeggialore. fiosi accoppiano iiuesli uccelli 
tutto quanto un amatore può desiderare, eleganza di forme, amabile indole, canto 
melodioso, addomesticabililà, altiludiiie a riprodurre con fedeltà suoni e parole. 

llaillaub ci dice che gli indigeni gli danno diversi nomi desunti dal verso che gli 
è proprio. I balenieri che dalle nostre coste sogliono recarsi alla pesca della balena 
nel Pacifico ne porlaiono più volte individui viventi in Brema, lo ebbi occasione di 
osservarne uno clic se iic stava di solito ranniceliialu, mandando ad intervalli un limpido 
ed acuto fui lui, di cui faceva sentire più foide l'ultima sillaba. 


L’ultimo genere del quale noi possiamo oa’uparci è quello degli Uccelli monaci 
[TiioiMDoniiYNCi's). Mistinguonsi dagli allini per un rialzo nella base della mascella 
superiore, per spazi nudi sul collo c sulla testa, pm- piume stretto c lunglic sulla nuca 
e sul petto. Hanno la lingua terminata in due pennelli. 

Il Testa di cuoio dei coloni (Tuopidobiiyncus (;oiinicil.vtis) è bruno-grigio supe- 
riormente, grigio-bruniccio sulle paiii infcriiiri, le piume del mento e ipiellc prolungate 
a lancetta sul yictlo sono bianco-sericeo, con line strie longitudinali brune, le caudali 
lianno punte bianche. L’occhio è iw-io, ma si fa bruno dopo la morte; le [ratii nude del 
Ijccco c del capo sono nere come rinchiostr o, i piedi color piombo. La femmina è di 
minor mole, il giovane ha il capo più coperto di ]>iumc, più brevi le piume del petto, 
c il rialzo sul becco appena accennato. L’occhio è bruno-scur’o. Mism'a in Itmghezza 
cir'ca i'ì pollici, l'rda 5 B(4, la coda i 2[.T. 

Dice il Goirld che nella Nuova Galles del Sud norr havvi uccr.dio più noto di questo. 

K A'cquenle dovunque, comunissimo ne’ cespugli lungo le coste, abbastanza comrrnc 
ne’ Ixrsclii aperti dell’interno: (]ua e là [leiò è rapirr-escntato da specie aliini. Nella 
Nirova Galles del mezzodi sembra soltanto uccello estivo. Ove si- trova cade facilmente 
soli ocxhio, perchè posandosi sui r ami aridi e secchi fa uno stravagante cicalio che sor- 
irrende facilmente anche rorecchio del profarto, e fit Irridono in varie guise. Alcuni dei 
suoi nonri volgari [Paor svldier, Pimlko, four o' clock) non sono che imitazioni della 
sua voce, mentre la nudità del capo e del collo gli hanno procacciato le denominazioni 
di monaio c di lesta di cuoio. Ila volo robusto ed ondulante. Si vede syresso volare al 
ilisso[ira degli alberi da un punto aH’altr'o del bosco. Fra i rami yir-ende gli allcggiamcnti 
più singolari, conccdettdogli le sue ttnghio curve e fortissime di arrampicarsi in tutte le 
[losizioni. Spesso si appende con un .sol [Mede, lascituido penzolar e la testa. Quando sono 
feriti sono capaci di fare colf unghie profonde lacerazioni nelle mani di clri s’attenta 
raccoglierli. 
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Nulronsi del pojlinc degli eucalipti, di fichi, bacche ed insetti. Cominciano a nidifì- 
cai'e nel novembre, e sanno difendere valorosamente il nido dai falchi, dalle cornacchie, 
dai flautisti cd altri uccelli di mole maggiore. Il nido è rozzamente costrutto, molto 
grande per un mellifago, intessulo eslernanienle di corteccia, di fibre d'albero e lana, 
rivestilo internamente di rami fini, erbe e radici jiicghevoli. È appeso ai rami orizzon- 
tali di un pomo dello ANcoPiion.v o dell’albero della gomma a ]iocbi piedi di altezza e 
sempre in vista. Nelle ])ianure ricche d’alberi presso Aberdeen e Yarrundi, lungo 
l’Iluntcr superiore, questi uccelli sono tanto frequenti che, si potrebbe dire, vivono socie- 
volmente. Le ova, solitamente tre in numero, su fondo lacca pallido sono punteggiate 
di scuro. 


Singolarissime fra i tenuirostri sono le Upupe (Upltae), le quali si distinguono da 
tutti gli altri jier la lingua bi’cvissima, quasi diremmo rudimentale. Non essendo ti oppo 
agevole l'tissegnare loro un posto conveniente, furono messe or qua or li, ora con 
questi ora con quegli uccelli. Uguale incertezza regna fra i confini della famiglia. Alcuni 
non riconoscono come affini alle upupe certi uccelli che, a mio avviso, lo sono; altri 
nelle upupe in generale non iscorgono che una sottofamiglia dei rampichini. Tutto ciò 
per noi è indillercnte, giacche è fuor di questione che le upiqie non si possono collo- 
care fuorché coi tenuirosli-i. < Ciò che i rampichini, così il Naumann, fanno sugli alberi 
ed i picchi muraìuoli sulle roccie c sulle muraglie, fanno le upupe sul terreno ; esse 
potrehbonsi dire, relativamente ai primi, uccelli terragnoli ». Queste parole i-ifcrisconsi 
soltanto alla nostra upu|>a, giacché le specie affini non vivono sul leireno, ma quasi 
unicamente sulle piante; somigliano però per altri rispetti ai picchi muraiuolì cd ai 
rampichini. Del resto, in questo gruppo non si può dire che esìstano evidenti analogie 
fra i divei'si generi. Le specie teiragnole diversificano non poco dalle .arboree, il cibo 
varia coi generi, varia il processo di riproduzione, e per dare un quadj'o generale della 
famiglia s.aremmo costretti a descrivere la vita ed i costumi delle singole specie. Basterà 
adunque che questo nostro cenno generale si limiti agli cslei'ni caratteri. 

Le upupe sono tenuirostri piuttosto grossi e di foi'me allungale. Hanno l>ecco lungo 
più 0 meno assottigliato, più o meno ricurvo, più alto che largo. la; narici, che giacciono 
immediatamente davanti le piume frontali, sono piccine, ovali, scoperte; i piedi sono 
deboli in alcune, forti in altre, la; ali sono lunghe o mediocri, ben tondeggianti, colla 
quarta e quinta remigante più lunghe delle altre. La coda si compone dì dieci penne, e, 
quando è tronca é anche breve, ((uando é quadrata é anche lunga o lunghissima. Le 
piume sono piuttosto aderenti. Il colorilo varia, il disegno generalmente é variegato. Fra 
i due sessi poca o nessuna dill'ercnza. Finora non fu ancora ben noiose l’interna struttura 
della nostra upupa corrisponda a quella di generi affini stranieri, o se invece vi sìeno 
notevoli diflèrenze. 

La nostra Upupa o Bubbola (UpiirA Epop.s) é tipo del genere delle upupe terragnole. 
Iliconosconsi al corpo allungato, al becco molto lungo, alquanto curvo, stretto, com- 
presso ai lati ed aguzzo, ai piedi brevi e piuttosto robusti con dila brevi cd unghie 
ottuse, ali grandi e larghe, ben tondeggianti, coda di media lunghezza a piume larghe c 
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(ronra, abito mollo c sodice cH un ciuffo sul capo. Il ilisopuo ò mollp variepalo e sonii- 
plianle in lutto lo specie note finora. Il brano-rosso più o mono vivace è il colore pre- 
dominante ; le remiganti e le liinoniere sono nere con fasce bianche. 



I.'Upupa U'pupa Epopi), 


Il Nit7.scli ne ha studiata l'interna slrattura. < La colonna verlcbi'alc si compone di 
quattordici vertebre cervicali, selle ad otto dorsali e sei coccigèo. Sei vertebre sono 
articolale con costole vere, una o duo con costole false. Il cranio nioslra sinpfolari pro- 
porzioni, lo sterno somiglia a quello dei canori. Il cranio, le vertebre, lo sterno, il bacino, 
l’omero e perfino il femore sono juieumalici. La lingua è rudimentale c tri.angolare, tanto 
larga che lunga posteriormente, ricoperta soltanto d'una membrana molle, tirrotondata 
sul davanti, finamente .seghettata sul margine posterioiv c sugli tingoli sporgenti poste- 
riori. Ninna traccia di mu.scoli della laringe. La hu’inge non s’allarga in ingluvie. Il 
ventricolo succcnturiato è notevole per gro^ pareti glandolosc, il ventriglio è poco 
muscoloso. 
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La nostra upupa potrà forse essere scambiata colle sue alTini, ma non mai con alu-i 
uccelli. Le sue piume superiori sono colore rossiccio sul mezzo del doi'so, sulle scapo- 
lali e sull’alì con strie traversali nere e hianco-p'alliccie , il eiud'o è piallo-rossiccio- 
oscuro, colle singole peone nere in punta; le palli inlcriori sono giallo-rossigno-intenso 
con roaccliie longitudinali nere sui Caochi, la coda è nera con una fascia bianca verso la 
metà della lunghezza. Nella femmina i colori sono alquanto più sbiaditi; i giovani hanno 
il ciuffo coi to. L’occhio è bruno-scuro, il Iwcco nero, il piede grigio-piombo. Misui'a in 
lunghezza pollici iO a 10 1|2, in apertura d’ali 18, l’ala 5, la coda 4 pollici. 

Le sono patria l'Africa settentrionale, l’Asia centrale fino al Kaschmir c buona parte 
dell'Europa (1). Nel nord è meno frequente che nel sud, ma anche in certi luoghi della 
Germania settenliionale è uno degli uccelli che s'incontrano più comunemente. Nel set- 
tentrione oltrepassa talvolta e non di |X)co i limiti ordinari della sua area, cosi p. cs., io 
stesso l’ho vista isolatamente perfmo nello isole LolTodcn. Nella Germania è uecello di 
passo che arriva solitario in coppie negli ultimi del marzo, per muovere in famiglie c 
lentamente alla volta del mezzodi, sulla fine di agosto c ne’ primi del settcmhrc. Lo Si vede . 
parimente in tutto il Sudan orientale, e lo si annovera fra gli uccelli che svernano rego- 
larmente nell'India. 

Da noi prediligo le pianure più o meno abl>ondantemenlc fornite di alberi, ma i 
luoghi che a lutti gli altri preferisce sono quelli ove campi e prati si alternano con 
jiiccoli Iwschetti, e piante anticlic sorgono isolale sul limile dei campi. Nell'Europa del 
mezzodi frequenta speci.-dmenle i vigneti; nell'Africa la li-oviamo nelle città e nei villaggi; 
l’Africa di nord-est |)oi, oll'rendogli in copia quanto le va più a genio, è il suo vero 
Eldorado. Non è il bestiame che procaccia l’alimento a questo sucido uccello, liensi 
Luomo. Per quanto grande sia la sollecitudine degli avoltoi, essi non possono spazj'-ire 
tutte le immondizie; resta sempre (pialehe ghiotto avanzo per quegli uccelli che, come 
il nostro lliulhud, considerano i letamai c simili luoghi come allretlanle delizie. Nel- 
l’Egilto l’upupa è comunissima, perchè trova dovunque copioso cibo. La sfacciata 
libertà degli Arabi gli prepara in ogni cantuccio lauto hanchctlo, c l'indiirercnza della 
gente gli permette di fare dovunque il fallo suo. Senza tema di chi appunto s’accinge a 
fornire l'alimento ai coleotteri ed alle mosche, l’upupa si aggira sul nolo letamaio, anzi 
conosce cosi bene chi tanto conli ibtiisce a soddisfime i suoi gusti, che si stabilisce senza 
altro nella sua casa ed alleva in qualche foro della muraglia la poco olezzante prole. 

Se sporgete il capo dalla finestra vedelc l’upupa nel cortile o nel giardino, se passeggiate 
nel villaggio udite dappertutto risuonarc il suo htidnd, dai tetti, dagli alberi, dalle mu- 
raglie di fango mezzo screpolate o da qualche fetente letamaio mal celato dietro un 
muricciuolo. Direbbesi che gli Arabi hanno l’upupa in grandissima venerazione: forse 
la coscienza dice loro che per quanto suicida lo è sempre assai meno di essi. 

L’upupa è uccello mollo dilettevole (2), il suo fare ha .alcunché di piacevole c di 


(t) In tutta Italia 6 l'Upupa uccello comunissimo: arriva in mano, niiiifia nei nostri Losclii, riparte 


in settembre. 

(3) Ugo Foscolo ba intorno airUpupa i seguenti versi : 
iknti 


(L. e S.). 


Uscir del teschio, uve foggia la luna, 
l.'Upiipa, e svolazzar sti |.er le croci 
Questi bellissimi versi dìsgeuziatamente no 
costumi alTatto diversi di quel ì qui dipìnti. 

Forse il Foscolo ìutendevu parlare di un qualche rapace notturno. 


Sparse per l.i funerea campagna, 

K rimmntiila accusar col luttuoso 
Singulto i rai di che son pio le stelle 
Alle obliate sepolture .... 
possono applicare .all'Upupa, uccello diurno, 


(L 0 S.). 


e di 
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singolare. Da noi è cauta e sRigge Tuomo da lungi , fidando soltanto nel |>astorc le cui 
gregge le somministrano il cibo: nel mezzodi invece liastietUi col uomo tale comunanza 
d'abitudini che si trastulla in cento modi sotto i di lui ocelli. Però anche qui avviene 
talvolta clic si manifesti iinpi ovvisamenlc un tratto fondamentale del suo carattere, cioii 
una sconrmata ]iaura. Fintanto clic vede le (lersonc della casa o gli animali domestici 
non si turba punto, ma un cane le dà già a (iciisare, un gatto la intimidisce, una cor- 
nacchia le mette paura, e se un nibbio parassito od un capovaccaio vengono a passai-lc 
dappresso cade in preda ad indicibile spavento. Allora gettasi tosto a terra, allarga coda 
ed ali, piega all'indieh'o il capo, alza il linceo, ed in questo atteggiamento, destinato a 
trarre in inganno il nemico, sene sta linchò questo si sia allontanato. Dice il Nauniann 
che all'apparirc d’una rondine trema di spavento e spiega il ciuffo; neU’Egitto non mi 
accadde di vederla tanto jiaurosa, bensì ho ossenato che nel portamento non si scosta 
molto da quello che tiene nei nostri climi, f È molto divertente, cosi dice il Naumann, il 
poter osservare davvieino, senza essere veduto, questo graziosissimo uccello: tutto lo 
. spaventa e ad ogni minimo allarme vola sui rami fronzuti di qualclie albero vicino, 
dove si atteggia nei modi più strani e contìnua il poco melodioso suo grido. D'ordinario 
non porta il ciulTo spiegato ma adagiato all'indietro in modo da formare una punta 
sola. Quando è irritata lo agita, quando sta posata ti'ani|uilla su qualche albero c manda 
il solito grido lo dispiega. Nel tempo degli amori spiega il ciuffo anche mentre coito 
sul terreno c spesso :mchc volando suol spiegarlo c chiuderlo precisamente come fanno 
le. signore co’ loro ventagli ». Sul suolo cammina Ijene, non sallcllando, ma [mt jiassi. 
Fra i rami jioco si muove, tutto al più passeggia su c giù per qualche ramo oi izzontalc. 
Vola leggermente e senza rumore ma in modo assai irregolare. Agitando le ali ora 
rapidamente, ora lentamente, il suo volo acquista alcun che d'incerto c procede quasi 
convulsivamente per tratti interrotti. Intanto allunga il collo ed abbassa alquanto il becco 
da un lato. Prima di posarsi ondeggia alcuni istanti c spiega ordinai iamente il ciuffo. 
Il richiamo consiste in un rauco e/r che suona talvolta schver: se è di buon umore fa 
sentire un sordo ijueij ijueg ; il richiamo amoroso ù un cupo litip hup che gli ha pro- 
Mcciato il nome in quasi tutte le lingue viventi , es.sendo i varii nomi che le si danno 
dai diversi popoli nulla più che un'imitazione di quel suono. In piimavera il maschio 
Io manda continuamente, ma verso la line del luglio più non lo si ode. Quando due 
maschi, al cominciare degli amori, dispulansi il possesso di una femmina, gridano senza 
tregua ed aggiungono all’/di;) un profondo c rauco puh. 

Quantunque ne’ luoghi acconci le coppie vivano a poca’ distanza le une dalle altre, 
non si ))otrebbe dire che le upupe siano socievoli. Nella famiglia regna armonia, 
non fra vicini. È vero che di raro vengono ai fatti, ma si inseguono s[iesso con gran 
rahbia c manifestano in molti modi il dispetto che le riempie. Cogli altri uccelli vivono 
in continua ostilitsi, ed infatti di certe specie hanno gi an |)aui'a, di alti c pare non si 
curino. Eppure l'upupa, in apparenza si poco accessibile ad |ogni gentile sentimento, 
quando sia allevata da piccina sì alVeziona con tenerezza al suo custode cd è fra i più 
divertenti ed amabili uccelli da camera. l.a docilità del carattere e la stranezza degli 
atteggiamenti la rendono interessantissima. Famigliare come un cagnolino obbedisce 
alla chiamata, viene a cibarsi sul palmo della mano, segue il padi'one di stanza in 
stanza, nel cortile, nel giardino ed anche fuori della casa scn/n cercare di fuggire, e ne 
segue tutti ì capricci. Quanto più ci occupiamo di lei, tanto più cresce la sua conlìdenza, 
finisce anzi coll'accettare di Imon animo gli scherzi che sulle prime non scmbran gar- 
barle troppo. E i>erò necessario tenerla in una gabbia di qualche anqiiezza e non esporla 
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troppo al caldo artificiale. Nel primo caso si sporca le piume, nel secondo caso si guasta 
il becco, perchè appena la temperatura dimimii.sca cerca riparo presso la stufa o l'ec- 
cessivo caldo contorce il becco rendendone divergenti le punte e togliendo aU’ucccllo la 
possibilit.\ di cibarsi. 

Si nutre di inselli di varie specie che raccoglie sul ten eno od estrae col lungo becco 
dai fioi’i e fessure. Sembra prcibrisca scarabei, coleotteri, mosche, larve ed altri insetti 
che vivono solitamente in mezzo ai cadaveri ed alle lordure, senza sdegnare tuttavia 
gli scarafaggi, i cci'ambici, lo cetonie, le locuste, i grilli, lo larve delle formiche i 
bnichi, ccc. r.on gran destrezza estrae dai più na.scosli recessi le sue prede, ma .spesso 
avviene che non vi possa arrivare senza martellare a lungo col becco a modo dei 
picchi. « Se esaminiamo il punto, così il Nauniann, ove si è trattenuta per qualche 
tempo frugando fra lo sterco della selvaggina o degli armenti, troviamo il suolo buche- 
rellato dal molle hocco in traccia di scarafaggi, .ùdopora il becco per uccidere quelli di 
maggior mole, o per toglier loro le gambe, Fintegumento duro c le dure elitre. Dopo 
aver ben premuta la vittima contro il suolo alfine di staccarne le parti dure, la getta in 
allo per riceverla nella faringe ed inghiottirla ». 11 becco è allattalo per afferrare la 
preda, ma per inghiottirla è assolutamente necessario lanciarla in alto c ripigliarla una 
seconda volta. Le piccole upupe che si vogliono alicvai’c debbono essere imlK’Ccate, 
alli'ìmenti, siccome non sono assolutamente In grado di inghiottire ciò che hanno affer- 
ralo col becco, muoiono dì fame. A poco a poco si avvezzano ad inghiottire anche da 
sole. 

L’upupa in Eur opa suole nidificare nelle cavili degli alberi, e talora anche nei fori 
delle muraglie e negli spacehi delle roceic. N’elFFigillo pone nido quasi costantemente 
nei buchi dei mirr i e spesse volte in acconce cavili negli edifizi abitali. Parlando in 
generale non 6 ti’oppo esigente nella scelta del luogo. Da noi .s’accontenlq, in caso di 
bisogno, di qualche posticino un po' nascosto anche sul mulo suolo, nelle sleppe nidi- 
fica perfino fi-a le ossa di un carcame imputridito. Pallas ne trovò una volta il nido con 
sette piccini nella caviti pettorale di uno schelcli'o umano. Le cavili degli alberi vengono 
rivestite internamente di pochi steli, di sterco di vacca, c talvolta lasciate senza rivesti- 
mento di soiia. Il nido collocalo sul tei’reno è costnillo di steli secchi d’ogni specie, 
festuche c radici cementafii con sterco di bestiame. La covala consta di quattro a sette 
uova proporzionatamente piccine e mollo allungale che, su fondo vcrde-bianco-sucido 
0 grigio-gialliccio, 0 sono disseminati di pirati bianchi finissimi o sono senza macchie, 
insomma molto dissimili. Nìdilìcando l'upupa una volta sola nell'anno, raro è il caso che 
la covata sia completa prima del maggio. La femmina cova con grande assidiiilA per lo 
spazio di sedici giorni, i piccini sono allevali mediante bacolìni e coleotteri dai due 
genitori, e vengono guidali ed ammaestrali per buona pezza anche dopo che hanno 
imparalo a volare. Nel periodo della riproduzione l’upupa ed i suoi piccini pirzzano 
intollerabilmente, il che rende ragione di certi nomi che lor si danno. I genitori non 
essendo in grado di rimuovere le immondìzie dei piccini, questi, come dice Natimann, 
se ne stanno immersi sino al collo nel proprio stereo, e, quando questo imputridisce, 
manda un fetore indicibile. Anche quando cova la femmina non si dù alcun pensiero di 
spazzare i proprii escrementi, tanto meno poi quando sono nati i piccini. La puzza tr'ae 
le mosche che" prolificano nella sozzura, ed alla fine il nido formicola di larve. Molle 
settimane vi vogliono prima che l’esercizio del volo abbia tolto agli adulti, ed ancor più 
ai piccini, il pessimo odor e, ma col tempo lo perdono affatto ed allora possiamo cibar- 
cene senza schifo. Le upupe sono grasse e saporitissime. Ai seguaci della legge mosaica 
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questo cibo A vintalo, nd ani hn i Maomettani, per qii.inlo rispettino l’iipUpa, la conside- 
rano sempre come un essere impuro. 


Non pretendo decidere se si possa veramente applicare il nome di upupa a tulli 
quei lenuirostri, abitatori di paesi stranieri, che furono ajrcrpgali alla rami);lia delle 
upupe — indubbiamente però ve ne sono che apparlenpono a questa famiglia, per 
quanto differiscano per certe abitudini dai loro alfini europei. 

f.e I’piq>c arboree (Irrisor), uccelli silvani indigeni deH'Africa, hanno forme allun- 
gale, becco lungo, piedi ed ali brevi, coda lunga. Il becco è dolcemente incurvato, care- 
nato sul culmine, compresso ai lati; i tai'si forti, più brevi del dito mediano che, come 
gli altri, è munito di unghie lunghe c ben curve; le ali sono tondeggianti ed hanno la 
quarta c quinta remigante più lunghe delle altre; la coda è lunga c mollo graduala. Le 
specie note finora abitano l’Africa del centro e del mezzodì e le isole circonvicine; 
vivono esclusivamente nei boschi c sugli alberi. 

L’Upupa arborea dal becco rosso è sefiza dubbio la specie più intcress.ante (Innison 
EiiYTiinoniiYNCiirs). II suo colore predominante è un beH’azzurro metallico che dà ora 
nel verde-scuro ora nel pui’pureo; sul vessillo interno delle prime, tre remiganti havvi 
una macchia bianca e due altre sulle sei susseguenti, una sul vessillo esterno, l’altra più 
addentro suH'intorno; le tre timoniere esterne hanno eguale, disegno, anche esse hanno 
presso l’apice macchie bianche in forma di croco. 1,’occbio è bruno, becco e piedi rosso- 
corallo. La Jemmina è più piccina, le sue piume meno lucenti. 1 giovani sono verde- 
scuro, quasi nero, e senza lucentezza ; il becco nero-rossiccio. Misura in lunghezza da 17 
a 18 pollici, in apertura d’ali 18 1]2, l’ala 0, la coda 9 pollici. 

1.0 osservazioni recentemente istituite da me e da altri sui costumi dcU’iipupa arborea 
dal becco rosso confermano in tanti punti qtielle del Vaillant che possiamo prestar fede 
anche a ciò che egli ci comunica circa la riproduzione e il modo di darle la c.accia. 

A quanto vidi io stc.sso non oltrepassa nell’.Vfrica di nord-est il 1 6" di latitudine 
settentrionale, ma da qui verso il sud trovasi in tutti i boschi d’alto fusto. Fu osservata 
eziandio lungo tutta la costa orientale fino al Capo cd in tutte le regioni finora esplorate 
dalla costa nominala verso il centro del continente, finalmente fu veduta anche nell’Africa 
occidentale. Uccello prettamenlc silvano, se anche talvolta scende nelle radure, non si 
allontana però mai dagli alberi. Siccome non ama trattenersi sul suolo, non accade mai 
di vederlo in pianure spoglie d’alberi. Garruli e sdiiamazzatori, saltano e volano pel 
Ixtsco in branchetti che numerano da quattro a dicci individui. Ix> Speke ci parla di 
branchi da quindici a venti, ma io temo che sia in errore. Il branco non si divide mai, 
ciò che fa uno fanno gli altri. Partendo lo stuolo manda fragorose strida, e riesce 
impossibile disccmere, i singoli suoni. 11 Vaillant tenta riprodurre i suoni gutturali emessi 
con incredibile prestezza mediante le sillabe grn ga ga ga ed io non lo contraddirò, 
(piantunque non mi sembri che es.se esprimano fedelmente il vero suono. Finché il 
branco non è disturbato vola d’allìci o in .albero e di cespuglio in cespuglio. 55c uno 
si aggrappa alla rozza scora di un tronco e vi s'arrampica, tutti gli altri fanno la 
stessa cosa cd il branco forma tosto una sola linea sul medesimo tronco. .8ui tronchi 
obliqn.amentc' inclinati si arrampicano, se non colla destrezza dei picchi, colla disin- 
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vollui-a propria di molli urcolli ramj)icanti; sui tronchi verticali sanno tenersi aggrap- 
pati almeno per qualche tempo, e spingendo relegante becco nelle screpolature vanno 
cercando nei più ascosi recessi gli insetti. La coda non viene adoperaUi come pun- 
tello nello arrampicarc, ma si sciupa picsto per lo sfregamento e di rado le barbe 
sono intere. AH'upupa comune questa rassomiglia in ciò che becca spesso in.sctti 
fetenti, ai piccln rassomiglia per ha predile/.ionc che dimostra per le formiche. Gunicy 
osservò che si ciba di cimici, Monteiro dice che si nutre di bruchi e di piccoli 
coleotteri, io ho os.scrvato che talora si nutre quasi unicamente di formiche, siiecial- 
mente volanti. Secondo Talimento di cui si nutre acquista vario odore, ma .sempre 
disaggradevole. Solitamente puzza di formiche, molte volto, come Tupupa comune, di 
escrementi, molle volte sa grandemente di muschio. 

Poche sono le specie die vivono t.into socievolmente quanto questa, cd il destro 
cacciatore può facilmente abbattere l'intero stuolo. Ed infatti tostochè uno cade col- 
pito tutti gli altri accorrono, e posandosi sulle piante circostanti lamentano il perduto 
compagno, e sbattendo le ali non s.inno staccare lo sguardo dalla esanime sua spoglia. 
Un secondo colpo atterra un'altra vittima, cd anche questo lungi dallo intimidirle non 
fa che moltiplicare i loro lamenti e lutto al piii il branco si divide per raccogliersi 
in separati drappelli intorno alle due vittime. Per quanto la schiera sia diradata dal 
piombo, i supci'stiti restano fidi fino, aH’iiltimo a pi.angere i perduti compagni. 

I movimenti sono abbastanza lesti. Malgrado la brevitù delle gamlic corro meglio 
assai di quello che si crederebbe, e nell'arrampicarsi ò valente ad onta della sua 
stniltura. Il volo consta di pochi rapidi colpi d'ala susseguiti da breve ondeggiare; 
non raramente è ad archi. 

La femmina, al dire di Vaillant, deponc sulla putredine dei tronchi da sci ad otto 
ova verde-azzurrognolo le quali cova avvicendandosi col maschio, e fa ritorno per 
lungo tempo allo stesso foro anche colla prole giù alta al volo. Seguendone la sera 
le strida non è dilTlcile scoprire la dimora notturna della famiglia, tanto più che sono 
uccelli poco timidi e mollo curiosi. Turato il foro Lo Vaillant fece all'indomani pri- 
gionera tutta la brigata. Tostochè un raggio di luce penetrava nella cavità si affac- 
ciavano un dopo l’altro cd egli gli pigliava pel becco. In t.al guisa s’impadroni di 62 
maschi, 45 femmine ed 1 1 piccini di varia età. 

Aggiunge Le Vaillant che queste upupe hanno costume di farsi attorno ai cani od 
.altri animali, talvolta anche a persone, e di seguirle per lunghi tratti volando d'albero 
in albero. Se la pciasona improvvisamente s’arrcsla anch’osse fanno sosta sugli alberi 
circonvicini, ripiegansi sulle gambe c vanno altalenando col corpo a destra ed a 
manca. 


Le nostre ciocie sono rappresentate nell’America meridionale da uccelli clic furono 
delti Anabale (Anaiiatae). Rassomigliando ai cantatori furono spesso collocati con essi ; 
recentemente però furono messi coi fornai c coi picchi muratori. Quasi tutta la specie 
di questa famiglia hanno foime snelle, ali brevi, coda lunga, il becco lungo, a un di- 
pi-esso quanto il cajK), è piuttosto forte e diritto, o poco cun'o, i piedi sono di mezzana 
altezza c le brevi dita provviste di unghie brevi o poco ricun’e, nell’ala la quarta remi- 
gante è la più lunga, la coda consta di dodici penne piuttosto rigide e ben graduale. 
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Tulle le .\nahale vivono nel bosco c soliamo arcidonlalmcnle si moslrano in regioni 
apcrio. Sono destre, vivaci, sempre in movimento come i nostri cantatori, s'addentrano 
nel lìtio dei cespugli, salgono come le nostre ciocie lungo i rami e vi si appendono, ma 
non sanno arrampicarsi su c giù pei tronchi a guisa dei pecciolti, picchi e rampichini. 
■Molle specie hanno voce forte e strana ; altre non fanno udir e che un breve e sommesso 
ricliiamo. Tulle, senza eccezione, danno caccia agli insetti c pi’ccisamente al modo delle 
cincie: molte costruiscono un nido di strana forma, spiasse volte pendenle c di solilo 
chiuso superiormente. 

I Faccllodomi (Piiacellodoiiu.s) riconosconsi al liecco lireve, as.«ai compresso, discre- 
tamente retto, alquanto curvo aH'apicc ; ai tarsi alti e robusti , alle ali tondeggianti ed 
alla coda fatta di penne strette, molli, più larghe o tondeggianti aircstrcmità. Per molli 
rispetti ci ricordano le capinere. 

II Facellodomo dalla fronte ross.a (Puaceli.odomi'S rltifrons) ha le pai’ti superiori 
grigio-oliva e hruniccio-chiaro, le inferiori grigio-bianco-hruniccìo-sbiadito, le remiganti 
hnmo-gi'igic con tinta rossiccia sul pogonio estei no ; la fronte bnino-ru^ine-scuro, una 
sti’ia bianca suU’occhìo. L'occhio è cincrino, il becco bruno prìgio-corno-scuro superior- 
mente, grigio-corno-bìancluccio inferiormente, il piede color corno- azzurrognolo-pallido. 
Misura in lunghezza, secondo il principe di AVied, pollici 0 Spi, l'ala 2 l|i, la coda 2 i|2. 

€ Questo grazioso uccello, cosi il principe di Wied, non vedesi mai ne' paesi lungo 
le spiaggie deH'Atlantico, ed io lo trovai soltanto nelle regioni inteme, elevale ed aduste 
dalle provincia di ftahia e Minas Geraes ove abita le regioni aperte sparse di arbusti e 
vola e saltella lietamente di pianta in pianta. Ne' costumi si avvicina alle specie allìnì e 
massimamente alla anabata occhio ros.so (Anarates f.rvthrophtai.mis) ». Intorno a 
quest' ultima lo .stesso autore scrive quanto segue: È uno di quegli uccelli che vivono nel 
bosco, e riconoscesi da lungi alla voce sonora ed ai pochi suoni sempre egualmente 
motlulali. Trattenendomi per divei'si giorni in una abbandonata capanna nel bel mezzo 
della selva vergine, udiva continuamente risuonare fra gli alti fusti circondali ed avvinti 
da infinite liane la voce singolare di questo uccello, che ripeteva sei suoni, e fu il caso 
che me ne svclù l'ignoto autore. Nel tempo della cova vive in coppie nelle fitte c folte 
foreste, nelle altre stagioni vive in famiglie. Una di queste albergava poco discosto da 
noi, ed io potei osservarla a mio bell'agio. Alcuni grandi alberi con folle fiondi si erge- 
vano in una spiazzaUi sparsa di bassi cespugli, essi erano sfuggiti alla distiozione quando 
sì era messo a coltivazione il distretto. Da uno di codesti tronchi, o per vero dire, da 
una lunga e sottile liana pendeva un cumulo di ramoscelli, ed era il nido nel quale li 
vedevamo entrare ogni giorno. Durante il giorno pei correvano in comune il vicìn bosco 
sempre m.andando il loro strano grido. Tostochè s'accostava la sera li sentivamo arri- 
vare, indi veilevansi firn dieiro l'altro p.xssarc di ramo in ramo, fini bè due di essi, ve- 
rosimilmente i giov.ini, spiccavano il volo e scivolavano nel peftsile nido. Quantunque 
ornai già cresciuti ed adulti, .solevano pernottarvi. Quando Irovavansi nel nido difiicil- 
menlc si decidevano ad abbandonailo per quanto noi lo tempestassimo colle freccio. 

Allo spimtaro del giorno no uscivano, ed intonando il solilo concerto rispondevansi a 
vicenda. Sembrano essere d'indole allegra cii amai-si molto fra loro, perchè si rispon- 
dono sempre c raccolgonsi insieme la sera. Saltellavano qua e là sui rami tenendo i piedi 
alquanto ratiratli, la lunga coda in disordine, a mo' di fa.scio, allargala ed un pochino 
rialzala, salivano in tutti i sensi su per le liane che in cento modi s’avvolgono ai fusti , 
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di solito per saltelli cd in senso laterale, quindi non a foggia dei picchi. Nello stomaco 
non si trovano che insetti. 

« Ne trovai il nido, cosi continua, circa la meli del febbraio, e sempre su rami bassi 
c sottili di alberi non molto alti. Ha forma rotonda-allungata e consta di corti ramo- 
scelli grossi talvolta come un mezzo dito intrecciati in diversi modi o semplicemente 
ammucchiati. Le pareti, da qualunque parte si esaminino sono disordinate, sicché quasi 
si ha pena a maneggiarlo, tanto più che il tutto ha tre piedi e più di lunghezza. 1 ramo- 
scelli sono collegati con materiali diversissimi. FVesso la base, ossia nella parte infe- 
riore havvi un piccolo foro rotondo, pel quale salendo l'uccello entra nel nido propria- 
mente detto che è intessuto compattamente di musco, lana, fili, scorze cd erbe secche. 
Sciogliendo il grosso fascio che serve d’involucro, si scopre la piccola cameretta rotonda 
ove l’uccello riposa a.s.sai comodamente, ben difeso e ben sicuro. Ingrandisce ogni anno 
l’edificio costintcndo al rinnov;u^i della stagione della cova un nuovo fascio intorno al 
ramo c fabbricandovi internamente il suo piccolo nido di musco. Questi strani nidi sono 
talvolta si pesanti che non si possono l'eggerc con una sola mano. Aprendoli pel di 
sopra trovasi sempre il nido più recente pel primo, seguono di sotto parecchi altri di 
data anteriore, abitati talvolta dal maschio ». Swainson che descrisse pel primo questo 
nido dice che esso costituisce uno dei caratteri del paesaggio. La covata consta di 
quattro ova tondeggianti e bianchissime. 


Molto affini alle Anabate sono i Fornai (Fimri.viiil', che ricordano per le forme 
parecchi tordi, ma, come osserva il Danvin, non pos.sono paragonarsi con alcun uc- 
cello europeo. Il l>er’co é lungo quanto il capo o [loco meno, mediocremente robusto, 
rettilineo o dolcemente curvo, compi-e.s.so ai lati; l’ala ottusa e di mezzana lunghezza, 
la terza remigante più lunga delle alti'c, la prima notevolmente breve, la seconda 
meno; la coda piuttosto breve ed a penne molli; il piede con tarsi alti e dita robuste, 
le unghie piccole, alquanto curve, l’iinghia del pollice grande. 

Vivono talora in regioni aperte, .sparse di cespugli, talora vicinissimi all’abitato. 
Camminano molto sul terreno, e sebbene saltellino fra gli arboscelli non si arrampi- 
cano e volano male. La voce è strana, si compone infatti di podii suoni molto alti 
cd emessi in modo alTatto peculiare. Singolarissimo è il nido di alcune specie che 
hanno dato il nome a tutta la famiglia. Per quanto sappiamo finora differisce dai 
nidi di qualsiasi altra specie d’uccelli, ha quindi richiamata l’attenzione degli indigeni, 
non meno che degli stranieri, e reso il suo autore oggetto di pai'ticolare attenzione 
ai naturalisti. Ce ne diedero particolareggiate descrizioni Azara, il principe di VVied, 
Darwin, d’Orbigny e Ilunneister. 

< Se valichiamo, rosi scrive l’ultimo degli autori citati, le alle catene brasiliane che 
separano la selvosa regione della costa dalle intenic praterie o campos e scendiamo nella 
valle ondulata a colline del Rio das Velhas, vediamo dappertutto lungo la via, sugli 
alti alberi che ombreggiano le capanne dei coloni, gi'ossi mucchi d’argilla della forma 
di un popone, clic riposano su robusti rami orizzontali, grossi come il braccio, e mo- 
strano in ogni senso la curva superficie. Il primo aspetto di tali mucchi ci colpisce 
bnzHa Vot tv. g 
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e ci soiTirentlp, e prima di avere scorie l’ingi'esso aperto nel fianco li diremmo nidi 
di termiti, se non sapessimo clic questi lianno forme assai diverse c sono collocati 
con grande precauzione fra le biforcazioni, mentre quelli che abbiamo solf occhio 
hanno forma e mole eguali c sono pensili. 

« llavvisata la forma regolare de' mucchi d'argilla, se ne scopre tosloii anche lo 
scopo. Il gran foro ovale d'ingresso facilmente dii nell'occhio, e, se si presta atten- 
zione, scorgesi forse anche un piccolo uccello rossiccio che entra ed esce, e ci toglie 



Il furuaio rosso (Furnariiis rufut). 


quindi ogni dubbio sullo scopo dell'edificio. È infatti il nido del Fornaio rosso (Fim- 
NARius niiFUs) cui lutti i minatori daiuio il nome di Ioao de Uurro (Giovanni dell'ar- 
gilla) e contemplano con occhio di simpatia c licnevolcnza ». 

Il genere di cui è tipo questo uccello è quello che più si anacina al tipo gene- 
rale della famiglia. Il corpo è robusto, il becco poco più lungo della testa, a culmine 
dolcemente curvo; più alto che largo sul davanti, tanl'alto che largo alla base, il tarso 
molto alto, cioè circa una volta c mezzo il dito mediano, le dila forti e provviste dì 
unghie brevi, affilate, piuttosto curve. Le brevi ali nelle quali la terza, quarta e quinta 
remigante sono più lunghe delle altre c fra loro eguali in lunghezza, giungono fino circa 
al primo terzo della coda che è di mediocre lunghezza, larga, tondeggiante ai lati, a 
penne molli. Le piume sono piuttosto copiose, il colore predominante è il giallo- 
argilla-rossiccio. • 
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Il fornaio roiiso, secondo le miswe di Azaia, è lungo 7 pollici, ha pollici 10 1|2 
d'apcrlura d'ali, l’ala è lunga pollici d di-i, la coda circa 3 fiollici. I^ piume sono 
rosso-gialliccio-ruggine, bruno-rosso il pilco, brune lo rcmiganli, più cliiai’e le parti 
inferiori, liiaiicliissimo il mezzo della gola, una stria giallo-ruggine corre dall’occhio 
aH’indielro, le remiganti sono grigie, le primarie marginate di giallo-pallido per un 
certo tratto alla loro base, le timoniere rosso-giallo-rnggine. L’otwliio è binno-giallo, 
il bea-o bruno, la mascella inferiore bianchiccia alla base, il piede bruno. 

Secondo il D’drbigny vive aU’iiicirca come i nosUi lordi, cioè tanto fra i rami 
che per terra. Fra i rami è mollo vivace e fa spesso udire la sua voce singolaris- 
sima. Lo si trova sempre in coppie c queste quasi scni|irc isolale, ma avviene talvolta 
che imo dei due si associi ad altri uccelli, eri allora, come ci dice D’Orbigny, fa un 
cH’etlo assai comico il cauto procedere del maschio, sebbene in realtà .di rado si 
azzullì. Si ciba di sementi ed insetti, lluriiicister però dice soltanto d’insetti che cerca 
sul suolo, mentre non lo si vede mai far ricerca di insetti fra i rami e tanto meno 
poi inseguirli al volo. Sul suolo procede rapidamente per salti ; il volo invece, corno 
è ben naturale, per la brevità deH'ali, è lento e solo per brevi tratti. La voce deve 
essere mollo singolare ]icrcbè tutti gli osservatori ne fanno espressa menzione, lodan- 
dola alcuni come non ingrata, gli altri dicendola aspra e rauca «. La sonora voce si 
ode assai lungi, così Burmeisler, es.sa è stridula ed acuta ; il maschio e la femmina 
stando posati su d’una casa o su d’un alberò gridano di solilo assieme, ma in diversi 
tuoni e diverse scale, il maschio più rapidamente asstii, la femmina più basso di una 
terza. Questo verso pei' le prime volle colpisce c sorprende il nostro timpano, non 
è punto melodioso, tanto più perchè liiuino 1’. abitudine di mettersi a gridare preci- 
samente quando le persone che stanno osservandoli incominciano a discorrere fra 
loro. Questa cosa mi succedeva, per cosi dire, quotidianamente nel giardino del signor 
Lund, il quale, quando questi uccelli cominciavano il loro cicalio, mi diceva: lascia- 
moli terminare, che altrimenti non potremo intenderei. 

L’arditezza de’ fornai, alquanto sorprendente sulle prime, si spiega poi facilmente 
quando si pensa al favore di cui godono presso i Brasiliani. Li considerano questi come 
uccelli di santi costumi, perchè, essi credono, non lavorano di domenica intorno al nido 
e fanno sempre il foro d’ingresso rivolto all’oriente. < Queste credenze, dice Burmeister, 
non hanno alcun fondamento, ed infatti io stesso mostrai a parecchi contadini che il foro 
non era sempre volto aU’orientc ; quanto alla credenza che non lavori la domenica, ha 
il suo fondamento nella celerilà con cui lavora, per cui se la fabbrica è cominciala 
dopo, è compiuta prima che l’altra domenica sopravenga. 

• Non si può negare che il nido per uccelli così piccini è opera veramente meravi- 
gliosa. Di solito lo collorano su rami orizzontali o leggermente inclinati dello spes- 
sore di tre pollici o circa. Baro avviene che lo si vegga su tetti, sui travi, sulle 
croci delle chiese, ecc. I coniugi concorrono in egual misura alla costruzione. Dap- 
prima formano uno strato di base giovandosi del fango che raccolgono sulle vìe 
quando queste sì fanno fangose pei primi acquazzoni che coincidono appunto col 
perìodo della nidificazione. Ne fanno delle pallottole e portatele sul ramo ve le schiac- 
ciano ed allargano co’ piedi e col becco. Di solito ci si d ovano avviluppati anche 
frammenti di sostanze vegetali. Quando la base ha acquistata la lunghezza di otto a 
nove pollici, la coppia costruisce a cia.scuna estremità della medesima un rialzo leg- 
germente inclinato al di fuori. Questo rialzo alto circa due pollici alle due estremità 
va declinando verso il centro dei due lati, sicché i due rialzi fanno due archi concav 
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Appena sono bene a«eiulli vi sovrappongono un secondo rialzo die volge già più 
scnsibilmenU' airindenlro, indi un leno, c così innanzi, linchè le pareli s’inconlrano for- 
mando una cupola o vèlia. All'uno dei lati resta una apertura rotonda, die col prosegui- 
mento delfedificio mula la foi-ma circolare in semicircolare ed lia il suo diametro maggiore 
verticale. Questo foro d’ingresso ha costantemente la fonna qui indicata e misura da 
tre a quattro pollici di altezza e due pollici di media larghezza. ,\'on avendo io mai 
veduto alcun foro col diametro maggiore trasversale, credo esatta l'indicazione di Azara, 
mentre invece il Thicneiiiann sup])one che il naturalista .spagnuolo, od almeno il .suo 
traduttore, abbiano errato c ci parla di maggiori diametri trasversali. I.’apertura .si 
trova sempre pi-r chi guarda il nido nella metà a sinistra della parete anteriore, re- 
stando chiusa la metà destra; il margine interno dell’apertura è ritto e verticale, 
festcrno invece ad arco. L’edificio, finito che sia, somiglia ad un piccolo forno, suole 
avere sei o settit pollici di altezza, otto o nove di lunghezza, quattro o cinque di pro- 
fondità. La parete argillosa ha lo spessore di un )K)llice od uno e mezzo, l'interna 
carità comprende quindi uno sp,azio alto da quattro a ciiK|ue pollici, lungo cinque o 
.sei, largo Ire o quattro, l’n nido prcssoexhè compiuto da me [>os.scduto, pesa nove 
libbre. 

€ Nella cavità ruccello coslruisee la eameretla pel vero nido, rizzando contro 
l'orlo dritto dell'apertura una mezza parete verticale dalla quale pai'le un piccolo 
strato che tap[>czza il suolo del nido, fc'il luogo della cova. Tale cameretta viene ri- 
vestila con tutta cura medi,antc steli asciutti, piume di uccelli e fiocchetti di cotone. 
Il proprietario vi depone da due a q\ialtro ova bianche ed i due coniugi le covano 
a.ssieme, allevando poi i piccini. La prima costnizionc è compila sul finire dell’agosto, 
l'incubazione incomincia nei [irimi del settembre, l’iù laidi ne succede una si'conda » . 

Pare che nessuno, tolto Azara, abbia fatte osservazioni intorno ai costumi dei fornai 
in prigionia. Egli narra di avente allevalo uno già adulto per lo spazio di circa un 
mese nutrendolo di riso cotto e carne cruda. Preferiva qucsi'ultima. Se il boccone 
era troppo grosso per poterlo inghiottire lo teneva .«aldo co’ piedi, strappandone col 
becco piccoli pezzi. Accingendosi a camminare soleva appoggiarsi fortemente su una 
gamba, indi alzava l’altra e per alcuni istanti la teneva distesa, rifaceva l’esercizio 
colla gamba che gli aveva prima servilo di .sostegno e dopo queste manovre preli- 
minari si metteva a correre. Spes.se volle correndo s’ arieslava improvviso, ovvero 
mut'iva il lento e maestoso incesso col passo alfrellato, in ambedue i casi però si 
mostrava sciolto ed aveva il costume di tenere ritto il capo e di farsi puntello della 
coda. Per cantare, o gridare che si voglia, si atteggiava superbamente, cioè si rizzava, 
allungava il collo e batteva le ali. Itespingeva violentemente i tordi e le habias che 
osavano accostarsi al suo desco. 


Alla medesima famiglia appailengono le Geositle (Geositta). Esse hanno forme 
svelte, becco lungo quanto il lapo, leggermente curvo, triangolare alla base poi cilin- 
drico o quasi, con margini ottusi all’apice ed alquanto ripiegali, ali propoi-zionala- 
menlc lunghe ed aguzzi; perchè la seconda e tei-za remigante sono le più lunghe, coda 
breve ed alquanto festonata, gambe di mediana altezza, dita anteriori brevi, unghie 
piccole c poco cui-vc. 
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La Geosida scavatrice (Geositta ci'mcììlaiiia) ricorda sotto molti aspetti te 
lodole, ed anzi da alcuni naturalisti fu posta con queste. Le parti superiori e le 
ali sono bnmo-scurc, le parti inferiori bruno-pallide, la gola bianchiccia, il p(!tto con 
macchie e strie nere, il ventre rossiccio-niggine, la regione oculare rossiccio-pallida, 
le coprilrici- delle .ali h.anno margini pallidi, le remiganti primarie sono bruno-nere 
sul pogonlo estcrao ed agli apici, bruno-rosso castagna sul vessillo interno, l'occhio 
bruno, il becco bi.anchi(xio alla base, nericcio vcreo fapice, il piede bnmo-nero. 

Secondo il Kittlitz sono piuttosto frequenti nelle arido pianure del Chili, e secondo 
d’Orbigny abitano le pianure della repubblica Argentina e della Patagonia, nonché 
gli altipiani della llolivia che elevansi da 3500 a 4500 metri sul maro. Dice, il Kittlitz 
che hanno i costumi delle lodole c che ne’ luoghi asciutti si incontrano tanto isola- 
tamente che in bianchetti. < 11 grigiastro-rossiccio dcU’abito ed il rosso-ruggine-fulvo 
delle remiganti mediane, che diventa visibilissimo quando vola, risponde in istivano 
modo alla tinta del terreno. Non lo vidi mai posato su cespugli. Camminando muove 
sempre la coda su e giù come fa il culbianco, ma non l’allarga ». Assomiglia ai 
fornai non soltanto per il colore rossiccio delle piume ma .anche pel grido jicnelrante 
c più volte ripetuto, per lo strano costume di correre saltellando ax. Oli Sp.agunoli, 
grazie appunto a questa somiglianza, lo dicono aisarila (piccolo muratore) e ciò quan- 
tunque rarchitettura del nido grandemente dilTerisca da quella dei fornai. Costruisce 
il nido sul fondo di una piccola cavitù rotonda che vuoisi si estenda orizzontalmente 
sotto terra per circa sci piedi. « Alcuni contadini mi raccontarono, cosi il Darwin, 
che i ragazzi avevano s(»es.so tentato scavarne il nido senza però mai riuscire a sco- 
prirne il fondo. Scaglie ordinariamente qualche basso banco sabbioso lungo il mar- 
gine di una strada o di un liumc. Qui (llahia bianca) si ha il costume di cosiniire 
le case con argilla che si lascia essiccare. Avendo osservato in un muro di cinta 
presso la mia abitazione gr.in numero di buchi rotondi , interrogai in proposito il 
proprietario, il quale mi rispose lagnandosi di questi uccelli, i quali, a quanto pare, 
non potendosi formare un’idea adeguata dello spessore e della resistenza della nm- 
r.aglia, vanno cercando, come vidi io stesso qualche giorno dopo, di scavare attra- 
verso la medesima i loro cunicoli ». 11 Cray ci dice .lU’incirca le stesse cose, aggiun- 
gendo che questi uccelli sono d’indole dolce , am.anti • della solitudine , c sempre in 
movimento da mattina a tarda sera. Messa in fuga vola a poca distanza, e tosto si 
arresta quand’imchc in qucIfisUmte passi qualche carro c l’avvolga in una densa nube 
di polvere. In certe stagioni fa udire un richiamo che suona quasi come un trillo. 
Nello stomaco degli uccisi si rinvennero , secondo il Cray , nm.Tsugli di coleotteri. 
Kittliz invece ci assicura di non avervi trovato alU'O che granelli e pietruzze. 


1 Senopi (Xenoi's) considcr.ansi come anello di congiunzione fra i fornai ed i 
pecciotti. Nei costumi si avvicinano a questi ultimi. Il becco col culmine rettilineo, 
colla mascella inferiore rivolta in alto verso l’apice, d.ù loro un aspetto affatto speciale, 
l'interna struttura del loro corpo .somiglia molto a quella dei pecciotti. La coda si 
comiione di penne molli ed arrotondate; i piedi sono forti ed adatti alfaiTampicarc 
sui rami e sui tronchi, t lo suppongo, dice cosi il principe di Wied, che ambe^luc i generi 
usino gli stessi alimenti, e sebbene i senopi vivano specialmente d'insetti, credo clic 
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si cibino anclie di noci. Neirarrampicare non sono inferioi'i ai nostri picchi muratori, 
c non li vidi mai posarsi nel modo depli altri uccelli. Martellano la scorza degli alberi 
come i picchi, ma lungi dall'essere così nimorosi e vivaci come i nostri picchi mu- 
ratori amano la tranquillità ed il silenzio del bosco, vivono isolati cd in coppie, dopo 
il tempo della nidilicazionc in piccoli hranchclti cd in famiglie. Non li ho mai inteso 
mandare voci o grida forti. Non paurosi per nulla si accostano alfahitalo come i nostri 
rampichini, c mettono il nido, jier quanto è noto, nelle cavità degli alberi. Credesi 
che siano diffusi in tuttq le provincic del Ilr.asilo. 



It 8eno|te \\rnops genibarbii). 


Il Senopc (Xenops CENin.vnnts) ha le parti superiori hnino-oliva, le inferiori bnino- 
gligic , bianca la gola.' Una stria gialliccia passa sopra l’occhio , ed ha una macchia 
bianca sotto l’orecchio. Le ali sono listate di brano-grigio e bruno-rosso, 'le rottrici 
mediane sono brano-rosse, le attigue bruno-nere, le estreme brano-nere con punte 
rosso ruggine. Misura in lunghezza pollici 4 e 3 lince, l’ala pollici % la coda 1 1|.3. 

Nei costumi non differisce da quanto abbiamo già detto. * Questo piccolo rampi- 
ratorc, cosi il principe di Wicd, 6 comune in tutte le parti del lìrasilc da me per- 
corse e suole , come le nostre cincic, rovistare i rami e i tronchi. N’eH’arrampicare 
è v.aicntissimo. Non ho mai potuto trovarne il nido, ma mi fu detto che lo pone nei 
fori dei tronchi o dei gfossi rami » . Il Ilurmeistcr ne ebbe parecchi alla Nuova Fri- 
burgo, ove questi uccelletti erano Uuilo comuni che venivano in frotte nel suo giai'- 
dino, lietamente sibilando saliv^m pc* rami a ino’ di rampichini. 
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Notevoli! famiglia è quella dei Pecciolli o Picchi muratori (Sittae), ì quali segnano 
il passaggio fra i picchi e le ciocie, llccentementc vennero aggregali ai c;mtalori, cd 
infatti non si può negare che Pinlerna loro struttura ha maggiori allinit.à coi cantatori 
che non coi picchi ; ma questi ultimi formano un gruppo lx;n distinto fra i rampicanti, 
cosi vari di tipi; ed a questi ultimi, non già ai picclii , appartengono i pccciotti. I 
caratteri della famiglia sono i seguenti: corpo robusto, liecco breve, ah lunghe, coda 
breve o piedi lobusti. Il liecco di mediocre lunghezza c duro, diritto superiormente, 
alquanto piegalo all’insù inferiormente, conico c molto acuto, meno cuneiforme die 
nei picchi ma non si breve c conico come nelle cincic. Le narici trovansi presso la 
Ironie, sono tonile c co[iertfe in parte da brevi setole sporgenti in avanti. Il piede ha 
tai-si brevi e dila lunghe, sulla pianta si os.scrvano molli piccoli rilievi. Il dito intento 
cd il mediano sono congiunti da breve membrana, re.sicrno ed il mediano sono sal- 
dali insieme fino alla jirima articolazione. Le unghie sono grandi, semicircolari e 
mollo aguzze. I.’ala è larga ed alquanto ottusa, le remiganti , fra le quali la terza c 
la quarta sono le più lunghe, molli e pieghevoli, f.a coda, breve e larga, non può 
servire di puntello neirarrampicare e si compone di dodici penne strette e pieghevoli, 
tondeggianti in punta. Nelle jiiiime superiori predomina il grigio-azzurro, sulle infe- 
riori il rnssieeio-hruno. 1 sessi non olfi ono differenza alcuna cd anche i jiiccini poco 
dilferiscono dagli adulti. 

Il Nitz.sch, .avendone studiata l'interna strullui'a, dice che i pecciolli e.sscnzialmcnle 
somigliano ai cantatori assai più che non ai picchi, possedendo l'apparalo muscolare 
del canto e lutto quanto è in rapporto con questo. La colonna vertebrale consta di 
dodici vertebre cervicali, otto dorsali e sette coccigee. Le membra posteriori mostrano 
anche nello scheletro notevole sviluppo. .Non v'ha di pneumatico che il cranio e l'omero. 
La lingua nella sua posizione normale arriva fino alla metà del becco, e può essere 
protratta fuori di questo. K lunga ma non vermiibrnr.e , larga, schiacciala, solcala 
superiormente , divisa in due punte ottuse anteriormente , e terminala da parecchi 
filamenti. 11 ventricolo succenlurialo ò breve, il ventriglio muscoloso. 

1 pccciotti sono uccelli cosmopoliti, e per quanto sa|)piamo mancano soltanto nel- 
l'Africa centrale e meridionale e neH'America del sud. Vivono a preferenza, se non 
esclusivamente, nelle selve. Per lo più si arrampicano su e giù per gli alberi, ma 
ve n'hanno che gareggiano col picchio niuraiuolo nell' agilità con cui si arrampicano 
sulle pareli verticali. Forse non è troppo il dire che i pccciotti sono i più perfetti 
fra i rampicanti; ed è fuor di dubbio che in ciò non solo non la cedono ai picchi 
ma li superano, potendo scendere dall’alto al basso lungo le superficie verticali, ciò 
die niun altro uccello può fare. « La facilità con cui si arrampicano, cosi dice mio 
padre, ci sembra tanto più mirabile perchè la conformazione de’ piedi e della coda 
non è tale da farcela .supporre. La foiana del picchio può essere considerata come il 
tipo fondamentale dei rampicanti. Oue’ piedi robusti, brevi, a dita appaiate, con unghie 
glandi e ben curve, la coda cuneiforme, composta di penne resistenti ed clastiche, il 
corpo generalmente snello e basso, li mettono in grado di saltellare con grande sicu- 
l'cz.za e rapidità su pcgli alberi. Tutta la conformazione è si opportuna, si rispondente 
allo scopo, che senza danno nulla potrebbe esservi innovalo. Nei picchi muratol i osser- 
viamo notevoli deviazioni da questo tipo. 1 piedi sono più lunghi, delle dila tre sono 
volle all’innanzi, il corjH) è breve e le penne della coda .sono tanto deboli e licssibili 
che non potrebbero assolutamente servire di puntello. Eppure il picchio muratore 
non soltanto %'an'ampica non men bene del picchio comune, ma sa eziandio scendere 
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colla testa in basso, od anche in tale posizione conserva ancora tanta sicurezza da 
poter spezzare col becco una fapiduola od una nocciola. Ciò non sarebbe possibile 
quando le dita e le unghie avessero altra forma. Le dita infatti essendo mollo più 
lunghe che non nel picchio comune, abbracciano maggiore superficie , il dito medio 
ed il posteriore, quanilo sono distesi, abbracciano uno sp.azio non inferiore in lun- 
ghezza a quello del corpo deH'uccello, le unghie sono grandissime, semicircolari, 
aguzze, c le dila stesse hanno al di sotto parecchie callosilii. Grazie a quesbi dispo- 
sizione abbracciano un ampio s[iazio e collo spazio appunto moltiplicansi le inegua- 
glianze della superficie c con esse i punti (l’appoggio. Anche i bitoi-znli sulla pianta 
del piede agevolano evidentemente la presa , c la membrana fra le dita impedendo 
che queste vengano di troppo allargato aumenta la potenza loro. La disposizione degli 
organi essendo diversa nel picctiio muratore e nei veri picchi, superlluo è forse il 
dire che questi generi dilferiscono nel modo di ari'ampictire. 1 picchi .salendo lungo 
i tronchi si valgono della coda come di una leva c tengono il petto lontano dalla cor- 
teccia; il picchio muratore invece non ado|H?ra che i piedi, e tiene coda c petto 
discosti dal tronco. Anche la facilità con cui scendono colla testa in bas.so c si appen- 
dono colla testa penzolone deriva dalla conformazione de’ piedi. L’unghia assai grande 
di cui è provvisto il dito posteriore è acconcia ad afferrare buon tratto alfindietro, 
mentre, quella dcH'anteriore afferrando buon tratto al basso impedisce lo squilibi-io 
del corpo. Nei picchi ci sono è vero due dita posteriori, ma sono divise, ed il dito 
maggiore è rivolto lateralmente jiiuttostoch('( all’indictro ; inoltre le dila anteriori sono 
molle brevi in paragone di quelle del picchio muratore. Il picchio che volesse fis- 
sar ,i .al tronco tenendo il capo al liasso, non trovcrebl)c quel punto d’appoggio che 
trova il picchio muratore colla grande unghia del suo dito posteriore rivolto preci- 
samente alfindietro, e le dila anteriori abbraceiiireblreio tale spazio che l’uccello non 
potrebbe senza gravissimo sforzo durare a lungo c tanto meno poi muoversi. La 
coda, della quale tanto utilmente si serve, adoperata nel discendere non farebbe (die 
accelerare lo squilibrio del coqio. Un uccello perchi' pos.sa con eguale facilità salire 
c scendere pei tronchi debbo necessariamente avere la conformazione del picchio mu- 
ratore , cui è concesso eziandio in gi-azia della forma appunto del piede un terzo 
movi'»' .0, cioè un leggero saltellare sui rami c sul suolo *. 

1 1,. 'lanto ci è nolo finora , tutte le specie di (piesta famiglia non fanno che 
escursioni, tenendosi in generale nello stes.«o luogo e soltanto in certi tempi dell’anno 
intraprendono brevi gite senza oltrepassare i limiti d’un angusto distretto. Itaramentc 
mancano ove abbondano .alfieri elevati e pareti rocciose, e salgono a notevoli altezze 
anche nei monti. Nutronsi di insetti e di sostanze vegetali, specialmente di semi che 
raccolgono sugli idberi e sui cespugli come sul terreno e sulle rupi. Nidificano in 
fori d'alberi o spacchi di rupe, restringendone quasi costantemente l’ingresso medi.ante 
fango ed argilla, onde furono detti picchi muratori. La covata consta da sci a nove 
ova che su fondo chiaro sono spai-sc di punti rossi. 

La specie più nota di quista famiglia poco numerosa è quella del Pccciotto o 
Picchio muratore (Sitta Coesia). Ha le parli superion grigio-piombo, le inferiori giallo- 
niggine , una stria nera che dagli (X'chi sczinde sul collo, mento c gola bi.inchi , le 
copriirici dei fianchi e del sottocoda bruno-castagna, le remig.anti gi'igio bruniccie 
anche con margini chiari, le .anteriori biani'lie allah asc ; le direttrici mediane azzurro- 
cinorinc , le altre ncic con disegno azzurro-cenere .agli apici; le mediane poi hanno 
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le punte grigiastre precedute da una maccliia bianchiccia sul vessillo esterno ed una 
gran macchia quadrata bianca sull’interno. L’occhio è bruno-noce, il becco nero-corno 
superiormente grigio-piombo inferiormente, il piede gìalliccio-comeo. Misura in lun- 
ghezza pollici 6, in apertura d’ali 10, l’ala 3 Ij-t, la coda 1 2i3. La femmina si 
conosce alla stria oculare più stretta, alle parti inferiori più chiare, ed alla minor 
mole del corpo. 



Il Picdiìo muratore (Siila coeiia). 


Aininettevasi un tempo che in Europa vivesse una sola specie di questo genere, 
quella cioè che ha i carallcri sopraindicati, ma oggidì sappiamo che nel nostro con- 
tinente ve ne sono almeno tre specie, cioè la settentrionale detta da Linneo europea 
(SiTTA europea), quella sopradescritia, e quella delle roccle (Sitta siriaca) della quale 
dirò più tardi. Il picchio muratore manca nell'estremo settentrione, ma a mezzodi del 
Jutland (Danimarca) è comune in tutta Europa (1). Non trovasi mai in grossi branchi, 
bensì isolato, cioè per coppie, in piccola famiglia, od associato ad altri uccelli. Pre- 
ferisce bosclii di allo fusto, purché non sprovvisti affatto di bassa vegetazione, anzi 
quivi è talvolta comunissimo. Non temendo la presenza dell’uomo , lo troviamo alle 
porte delle città e nei pubblici passeggi come fra le ombre del bosco remoto. D’estate 
si trastulla entro brevissima area, una sola quercia può trattenerlo ed occuparlo a 
lungo. Nell’ autunno, preso anch’esso dal desiderio di viaggiare, fa escursioni alquanto 


(t) Il Picchio muralorc ò iiccolln comunissimo' in Inlla tl.slin, non. lullavia nelle vaste- (lianure, ma a 
preterenia ai piè. di colli e di monti, ed anche a qualche allozia. (L. c S.) 
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più lunplic, ma in ogni caso frequenta sempre gli albori e soltanto nei casi di estrema 
necessiti! si decide ad attraversare tratti privi d’alljcri. 

Il picchio muratore ci interessa più di molti altri uccelli sia per la vivacità del 
portamento, sia perche poco esigente c di facile contentatura. E in continuo movi- 
mento. f Ora sale su per un tronco, cosi mio |iadrc, ora ne. scende, ora gli gira 
intorno, ora si appende ad un ramo, spezia im pezzetto di corteccia, fugge, ritorna, 
picchia e martella e cosi senza interruzione e riposo, meno qualche raro istante che 
esso consacra al canto. Tiensi .solitamente < ol cor[io r#colto, il collo c i piedi raltratti, 
le lunghe c molli piume arriilTate, sicché Taspetto suo riesce al(|u.anlo golfo per quanto 
questa apparenza , come già vedemmo , sia ingannevole. Nel volo è leggero se non 
rapido, tiene le remiganti liene :dl;u-gate e lialle fortemente le ali, spesse volle svo- 
lazza. riaro è che voli in un .sol volo un grande, tratto, e ciò non perché non sia 
capace di farlo, ma perché per pass.arc da un albero aH'allro è dilfìcilc che sia neces- 
sario traversare un lungo tratto. 11 volo non gli costa gran fralica come vediamo 
quando senza apparente motivo si aggira per lungo tempo intorno alle cime degli 
alberi e trascorre di colle in colle. IJuando fa le e.scursioni avviene spes.so che attra- 
versi spazi molto ampi senza mai posarsi. Talvolta si arrampica per mollo tempo 
ed a tali altezze che non riesce facile il disccmcrlo, t.al altra invece si mostra fiden- 
tissimo e non teme trastullarsi a pochi passi di chi lo sta osservando. Sempre lieto 
ed allegro avviene di rado che sembri tristo, e diciamo sembri, giacché un istante doi>o 
ci dimostra che della tristezza non ha avuto che fapparenza esterna, ed infatti, tolto 
il caso di malattia, non è mai triste. Ci fa l'impressione di uccello destro, attivo, e 
nel tempo medesimo liirl» c simulatore, t Tratto saliente del suo carattere, cosi mio 
padre, è la socievolezza t.anto co’ suoi pari come con altri uccelli, specialmente colle 
cincie e coi rampichini. Non ne ho mai trovali più di b'c o quattro assieme, a meno 
che non fosse una famiglia intera. Costretti a cercarsi non senza pena e fatica l'ali- 
rnento, si sparp.agliano mettendosi a ca|>o di branchi di fringuelli, cincie del ciuffo e 
cincie degli abeti cui mescolansi spesso cincie bigie, rampichini e fiorrancini ». Di 
quando in qu.ando s’unisce alla brigala qu, alche pici'hio rosso che si comporta da buon 
camerata. » Quale sia il vero condottierc del misto stuolo , così il Naumann , o da 
quale dei membri sia partito Timpulso alla radunanza non potrebhesi facilmente de- 
cidere. L’uno segue l'invito dell’altro finché si sveglia l’islinlo della riproduzione e la 
compagnia si scioglie ». Queste società sono piuttosto frequenti ne’ nostri lio.schi, e 
chi conosce il richiamo del picchio muratore non dura fatica a rintracciarle; pare 
tuttavia che il legame fra i soci, quantunque i medesimi individui trovinsi assieme 
pei' diversi giorni consecutivi in diversi punti della foresta, non sia il più intimo: di 
raro poi i picchi muratoli superano il numero di due o tre nello stuolo forse nu- 
merosissimo delle cincie e degli altri uccelli nominati. 

Il richiamo consiste in un limpido e flebile ti ti, ed il suono più comune , mi 
però non si potrebbe d,are preciso significalo, in un breve sii sit, che a qualche lon- 
tananza più non si ode. Fa udire inoltre suoni che .scriverehbonsi zirr trit tvit o 
trel tvel. Il richiamo d’amore consiste in suoni sibilanti assai bolli che si odono mollo 
da lungi: vi predomina il tu tu (1), cui s’aggiunge qui qui tirr. Il maschio si posa 
sulle cime degli allicri, si volta in lutti i sensi gridando ti ti; la femmina risponde 
forse dal prossimo albero tvel tvet; indi cominciano ad aizzarsi ed inseguii'si a vicenda, 


(i) VU qui vuol essere inteso secondo li pronunzia francese, non la italiana. (L. e S.) 
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trastullandosi sui rami , movendosi in tutto a mo’ dei rampicanti, e pridando inces- 
santemente. Con cosilTatti costumi una sola coppia di questi graziosissimi uccelli può 
rallegrare una foresta anche vasta od un parco. 

11 picchio muratore si ciba di insetti, di ragni, sementi e Lacche, c ne agevola 
la digestione inghiottendo .sassolini. Raccoglie gl’insetti sui rami, .sui maschi, nelle 
crepature della corteccia, od anche con rapido salto quamlo gli volano dappre.sso. 
Troppo dclwle es.sendo il becco a picchiare non lo adopiira per forare il legno iMmsi 
per staccare pezzi di corteccia. Inseguendo gh insetti non è raro che si accosti ,airabitato, 
si arrampicili sulle muraglie e peneti’i eziandio nelle stanze. « Non meno volentieri 
degli insetti, cosi mio padre, si alimenta di sementi e specialmente di faggi rossi, 
tigli, aceri, pini, abeti, di ghiande, orzo ed avena. Tutte queste infatti trovai nello 
stomaco degli uccisi. Quando il cono di pino sia affatto chiuso non riesce ad impa- 
dronirsi delle sementi; ma se le squame legnose non sono ben chiuse le solleva fic- 
candovi tramezzo il becco ed cstr,atte le sementi le inghiottisce. P.are abbia grande 
prcdilezione per le sementi di abete che gli altri uccelli, generalmente, trascurano, 
ed infatti quando i vecchi .abeti hanno .semi maturi, le loro cime veggonsi popolate dai 
picchi muratori. Raccolgono da terra i granelli caduti, spogliano dcirinvoliicro l'oizo 
e l'avena, fanno in pezzi le ghiande. L’orzo e l'avena si trovano più di rado nello 
stomaco, c pare vi ricorrano soltanto co.siretti da necessità; amano invece moltis- 
simo i semi di tiglio e di faggio rosso che accumulano eziandio per tempi di carestia, 
.''pes.so li vidi affollarsi sui faggi rossi carichi di frutti. Scoiierto l’albero abbondante 
di semi si appostano in due o tre nelle vicinanze ed a vicenda rccansi a fare, la 
provvista. Staccato col becco un fnitto lo portano sulPalbero vicino ove hanno già 
]iraticato foro atto a contenerlo, indi tenendolo ben fermo coirunghic lo spezzano e 
ne inghioltono il seme lasciando c,aderc la buccia. Ciò si ripete durante ore e giorni 
interi; ed è spettacolo singolare a vedersi quell’andirivieni, quel rompere e martel- 
l.are senza tregua. Nello sti'sso modo operano coi frutti di tiglio ed acero, e colle 
nocciuolc. Hanno l’odorato sì fino che non isbagliano mai nel discemere le vuote 
dalle piene. Spezzano con diflìcolu'i il duro guscio della nocciola, mentre i flutti di 
tiglio acero e faggio li rompono senza fatica. . Fanno un curioso effetto, con quel loro 
Ijccco gr.andemcnte spahancato, quando trasportimo le nocciuolc da un albero all'altro. 
« Secondo il Naiimann nell'inverno raccolgono i noccioli di ciliegia e li spezzano per 
inghiottirne il contènuto , ovvero cercano assieme alle cincic semi de’ girasoli , di 
gi'amigna, ed i semi di c.anapa, de’ quali sono ghiottissimi. Secondo lo Sncll divorano 
le velenose bacche della brionia, .anzi i ragazzi sogliono disporre appunto queste 
bacche intonio .alle insidie, aflinchè col loro bel colore rosso, visibilissimo da lungi, 
abbiano ad attrarre i picchi muratori, ll.ayden osservò inoltre che nell’inverno r.ac- 
rolgono sul terreno le larve di certi insetti che producono galle sui faggi. Qiie.sto 
galle si trovano in grandissima quantità sulla pagina supcriore delle foglie di faggio; 
nell’autunno divent.ano quasi una sostanz.a lignea, indi cascano dalle foglie. 1 picchi 
muratori e le cincin ne fanno con molta cura ricerca al piede degli allwri, e prati- 
catovi un foro estraggono la larva che vi si annida. Il forellino è sì piccolo che pro- 
babilmente per eslrarnela non si servono del Iwcco, licnsi della lingua. Una singolarità 
strana fu os.servata d.aU’llaydcn, cioè che l’uccello fa il buco nella parte lignea aH’apiee 
della galla, c non in quella parte la quale è ricoperta appena da una sottile tela 
fatta dalla larva, e non più resistente di un pezzo di carta. 
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Acconnainmo "i.! al costume di tpiesli picchi muratori di raccopdiere provvigioni pel 
velilo, f 1 loro magazzini, cosi scrive mio padre, sono, a seconda delle circostanze, nelle 
spaccature dei tronchi o di qualche altro coiqio, oppure anche sotto qualche tetto, eil 
anìnchi' per qualche ca.so di.sjnaziato non abbiano a restar privi ad un tratto d'opni 
provvista, hanno raccorpimento di non raccogliere troppe noci in un sol punto e ne 
mettono qua e là in varii hioglii. Il letto di paglia di una capanna |ioco lungi dalla 
mia casa serviva appunto di magazzino ad uno di questi uccelli ». 

]1 nido trovasi quasi sempre in cavità d’alberi, e raramente in fessure di roccie e 
muraglie. Si valgono volentieri de' nidi costruiti dai veri picchi; ma siccome non amano 
che l’ingres.so sia maggiore del bisogno, hanno il costume di turarlo in gran parie, la- 
sciando appena iin pia olo foro. A tale uopo ado|iei ano argilla o leira argillosa che 
colla saliva ajipiccaliccia inumidiscono c cementano come fanno le rondini, h’operazione 
è presto compiuta soviapponendo l'uno all’altro i [iczzclli d’argilla previamente inumi- 
diti. Si direbbe un piccolo muratore che per chiudere una porta va sovrapponendo c 
cementando un mattone all’altro. Onesti parete ha lo spessore di un pollice c più, e 
quando sia asciutti ha tale solidit’i che jier romperla bisogna ricorrere allo scar|)cllo. 
Il foro d’ingresso , situato sempre nel centro della parete, è rotondo c si piccolo che 
.serve a stento al suo scopo. Il nido, quando sia compilo, offre un eccellente rijiaro 
contro qualsiasi predone, soltanto i picchi ponno ronqM'rnc le pareli e lo fanno (piando 
si accorgono che il picchio muratore se ne è impossessato. Nell’anno 1810 uno di questi 
ultimi essendosi impadronito di un nido di picchio nero, appena ebbe condotte a ter- 
mine le riparazioni vide comparire la coppia denihata che faceva ritorno al .suo nido 
per una nuova covati. La femmina si avviidnò al nido c si diede poi senz’altro a demo- 
lirne la parete argillosa con p(K-hi colpi di liecco. Il picchio muratore, invero, prima di 
potere costruire la parete è costretto il lottare con molti uccelli, c spesso deve cedere 
itila forza prevalente. Una volta vidi io stesso una coppia che stava appunto per murare, 
l’ingresso, qiiand’ecco arrivano inopinatamente due stornelli e cacciano di là i poveri 
uccelli. Terminatala fabbrica mostransi oltre ogni dire contenti: t il maschio, come dice 
il F^aessler, posato presso la cavità scelta , ripete allegramente il suo richiamo , la fem- 
mina entra ed esce più volto. È evidente che sono lieti d’avere potuto compire Tofiera, 
ed hanno piena coscienza della sicuri’zza loro, offerta dalla nuova abitazione. Il Pralle 
per actt'i'larsi se un nido fos.se o no abitalo picchiò contro il tronco dell’albero, ma il 
picchio muratore affacciatosi conlcinplò per un momcnlo l’inqiorluno poi ritirossi tran- 
quillamente ncH’interno della camera, come chi è ben sicuro del fatto suo. Il giuoco fu 
ripetuto parecchie volte, ma quando rucccllo s’accorse che si voleva dare la scalata al 
forte, se la svignò. 

( Il nido varia in amiiiezza secondo la cavità nella quale è costrutto, ma si compone 
sempre di sostanze leggere e ben asciutte. Negli alberi e foglie caduche si compone di 
pezzetti di foglie di quercia e faggio, ne’ boschi ili conifere invece di pezzetti sottilissimi 
di corteccia di pino, si malamente conne.s.si che non si sa comprendere come po.ssano 
reggere flU’ufficio loro, mentre gli uccelli entrando ed uscendo licne spes.so dal nido pare 
dovrebliero smuoverli seppellendovi sotto Icova ». Su questa cattiva base troviamo verso 
il finire di aprile o nei primi del maggio da sette a nove uova, che su fondo bianco o 
bianco-latte sono sparee di puntini ro.ssi [liù o meno spicc.mti, ed hanno quindi molta 
somiglianza colle ova delle cincie. La femmina cova da sola per lo spazio di tredici o 
(piattordici giorni. 1 piccini sono allevati da amliedue i genitori che li alinient.ano di 
insetti c hnjchi c crescono in breve teiiqxi, ma non lasciano il nido se non sono prima 
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ben atti al volo: quando poi hanno appreso il volo restano ancora per qualche tempo 
co’ genitori che li nuUono, li guai'dano dai pericoli e U addestrano. Finita la muta la 
famiglia si scioglie. 

Il picdiio muratore può essere preso senza gi'ande dilTicoltà. Cade facilmente negli 
agguati tesi alle cincie, specialmente i|uando abbiano per esca avena e canapa; pigliasi 
coi lacci, colle panie, co’ paretai, e si lascia gherriiire perfino nelle stanze ove talvolta 
osa penetrare. Poco gli cale la perdita della libertà, e senza mostrare la menoma esi- 
genza si avvicina al cibo che gli si porge. L’avena basfii a sostentarlo, la canapa lo 
nutre e l’ingi-assa; per conservarlo a lungo però conviene porgergli un cibo misto. 
Tiensi pulito anche in breve spazio; anche nella prigionia conserva la piacevolezza della 
sua indole; specialmente se è in ampio spazio, se trova luoghi acconci ne approfitta 
pci’ fame magazzini clic riempie di un po’ di tutto. Naumann fece l os-servazione die 
ponendo i granelli di avena in una lessiira li dispone in modo che ne sporga la punta, 
col che rispai miasi la fatica di estrarli quando voglia mangiarli. Cogli altri uccelli vive 
in buoni rapporti, cercando la società di quelli che gli sono simpatici , non curandosi 
alTatto degli altri. Per un solo motivo ci riesce spesso noioso, cioè pel vizio di làr ni- 
morc, di toccare tutto e quindi di guastare; non si può lasciarlo libero per la stanza 
perchè col suo istinto distniggitore può arrecare rilevante danno. 

Per quanto ci è noto tutti i Picchi muratori si rassomigliano ne’ loro costumi , ma 
unot il Picchio muratore rupestre (Sitta svRtACA), dilTeriscc notevolmente dagli altri pei 
luoghi ove suole fare dimora e pei costumi. Ha all’incirca i colori medesimi delle specie 
clic vivono ne’ nostri paesi, essendo aneli’ esso azzurro-cincrino sulle paiti superiori, 
paiTiialinentc gialliccio sulle inferiori; ma il bianco che il nostro mostra appena sulla 
gola distcndesi in esso sulla maggior parte del petto, e sul mezzo del venti'c; le timo- 
niere .sono grigio-bruno, le mediane cinerinc, le esti'eme macchiate di bruno-fulvo sul 
vessillo interno. In mole oltrepa.ssa di poco il nostro pii'xliio muratore. 

Parecchi ornitologi lo considerano come una semplice varietà del nostro; ma tutti 
quelli che lo hanno ossr'rvato in libertà s'accordano nel dire che sono diversi. Notizie 
abbastanza precise ci vennero fomite da Elircnhcrg, dal conte Von dcr Miihle, Linder- 
mayer e Krùper. Elirenberg scoprillo nella Siria, Michaliellcs trovollo sulle alte catene 
fra la Dalmazia e la Bosnia, e gli altri sopra nominati l'osservarono spesso nella Grecia. 
Quanto segue non è die il riassunto deile loro osservazioni. 

Il naturalista che, percorrendo le pessime strade della Grecia, viaggia per ore intiere 
senza avvertire la presenza di alcun uccello, mentre rìllette forse appunto a tanta scar- 
sezza di animali pennuti, è scos-so talvolta improvvisamente da un grido rintronante che 
partendo da una roccia attrae in quella direzione la sua attenzione. L’autore del grido 
pare un pecciotto, ma se l’oreccliio del nosU’o natui'alista è ben avvezzo a distinguere 
i suoni, egli dovrà bentosto confes-sare che l'uccello scorto in lontananza non può essei-e 
il piccino muratore comune. Questo uccello infatti ha bensì i costumi delie specie aflim', 
ma quasi esclusivamente sulle rupi e specialmente sui ruderi delle fortificazioni erette 
già dai Veneziani, ove lo si vede continuamente entralo ed uscire pei fori. Dotato di 
straordinaria vivacità camtnina e corre con pari sicurezza sulle superficie verticali come 
sulle orizzontali, colla testa rivolta in alto od al basso, come so una forza magnetica 
lo tenesse amnto alla parete. Talvolta cammina interrotlaraente saltellando, tal altra si 
appende colla testa penzoloni. Rarissime volte posasi sugli alberi ; nelle estese boscaglie, 
ove manchino alTatto le pareli rocciose, non si trova mai. Il suo grido è penetrante, 
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forte, e suona idde, nti, tilUi. Cibasi degli stessi alimenti preferiti dal nostro picchio 
muratore cui assomiglia non soltimlo jier la vivacità e rirrei)uictudine, ma anche, per la 
curiosità e la facilità con cui cade negli agguati, |H'r l'addumesticaliilità e la poca 
esigenzn in fatto di cibi. In gabbia sta sempre sul fondo c fa poco uso dei posatoi. 

Il nido è collocato per l’ordinai'io su aspre piu'cti sotto la protezione di qualclic 
sporgenza e, a quanto dice Von der .Mùble, sempre verso mezzodi od oriente, ma 
non mai verso il ponente. Visto di fuori pare gi andissimo e licn costrutto di argilla, 
ha un ingresso lungo undici )X)llic.i cbe finisce in una cameretta tappezzata di peli 
di capra, di buoi, di cani e di sciacalli. Esternamente è coperto con elittic di certi 
coleotteri. Knìper ci descrive il nido siccome avente la lunghezza di undici pollici ed 
ancbc più, ma dice clic l'ingrc.sso è un tubo di uno od al più di due pollici di 
lunghezza, e rindicazione apparentemente erronea del Van der .Miililc spiegasi dalla 
circostanza che questa specie s’impadronisce del nido della Cecropis ncniu, il quale 
ha per l’appunto un lunghissimo tubo d’ingresso. Kriiper ci dice che ha una gran 
smania di labbricare, e dia- di aver vista una grotticella ch’esso aveva trasformato 
in nido, murandone fingres-so di argilla e munendolo di un tubo lungo due pollici * 
mezzo, coinjiosto di concime e di ali di coleotteri. Avendo staccato questo tubo per 
conservarlo, tre .settimane dopo, ritornato alla grotticella, la trovò completamento 
murala, l’er iscoprire la causa del lavoro spezzò la crosta ai’gillosa, ma il nido era 
all'alto vuoto, sicché ne dedusse che il proprietario crasi assoggettalo alla fatica della 
muratura per semplice suo sollazzo. Cn’alti a volta avendo turato con erba il tubo di 
ingresso di un nido di rondine e fatto un gran foro nella conca interna, qualche 
tempo dopo osservò che il tubo era stalo rcstam'ato e chiuso il foro. In un terzo 
nido il Kriiper fece parimente un foro, ma questa volta il picchio muratore anziché 
chiuderlo giudicò più conveniente di approfittarne aggiungendovi un tubo lungo un 
pollice sicché il nido aveva due ingressi. Il tempo della nidificazione è la fine del- 
l’aprile 0 il principio del maggio, la covala consta di otto o nove ova che su fondo 
bianco hanno macchie rosse. La femmina cova con tale assiduiU'i che si lascia perfino 
sorprendere ed affeiTai'e nel suo nido. 


Le Siltclle (Sittella) che vivono nell’Australia distinguonsi dai picchi muratori pel 
becco sottile, foggiato a punteruolo, compresso ai lati, con intaccature presso l’apice 
della mascella superiore ; le ali, colla seconda e IciTa remigante più lunglie delle 
altre, raggiungono reslremilà della coda che è breve e si compone di penne d’eguale 
lunghezza. Mei costumi s'avvicinano ai picchi muratori, ma edificano nidi di strana 
forma che dispongono verticalmente sui rami e nei quali non adoperano terra 
ai'gillosa. 

La Sittella capinera (Sittella pileata) che abita le parli di sud-ovest del conti- 
nente sunnominato, lia il pileo nero, il dorso e la nuca bruno-grigio con leggiere 
sti-ie longitudinali bruno-scure , le ali bruno nericcie, bianca la fronte, la gola, il petto, 
il mezzo del ventre ed una stria sopra l’occhio, i lati del petto e del venti-e brano- 
grigi, le remiganti bruno-nericcic con macchia bruno-rossa nel mezzo c punta brano- 
grigia. L’occhio è bruno-giallo, il becco giallo alla radice, nero lUl’apice, il piede 
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giallo. La femmina è piò scura ed lia la testa tutta nera. Misura in lunghezza pollici 
4 3|4, l’ala 3 1)2, la coda l li^. 

Gouid e Gilbert ci hanno fornito notizie intorno ai costumi di questi uccelli. 11 
primo li vedeva di solito sugli alberi in branchclti di quattro ad otto individui. Cor- 
rono sui rami con grande agilità assumendo tutti gli atteggiamenti immaginabili, 
tenendo spesso il capo aH’ingiii come fanno i picchi muratori. Ilannb volo rapidis- 
simo ma, come i loro affini, non volano se non per trasferirsi da un ramo aH’altro. 
La specie descritta fu osservata dal Gouid anche in branchi di trenta individui. Erano 
timidissimi, e, passando rapidamente di cima in cima, costringevano i cacciatori a cor- 
rere loro dietro onde poterne cogliere qualcuno. Il Gilbert dice che vive in famiglie 
di dicci a venti individui, che è mobilissimo, ebe sale e scende con rara prestezza 
su pei tronchi mandando un sommesso pigolio che s’ode ancora più frequentemente 
mentre volano. 

11 nido è composto di piccole liste di corteccia assicurate ai l ami mediante ragnatele 
c coperte in tal modo superiormenic che l’eiiiticio acquista aspetto elegante e com- 
patto. La ragnatela non s’avvolge inlomo ai pezzi ma si sovrappone loro; spesso si 
trovano commisti frammenti di licheni. Per lo più il nido trovasi fra le più alte ed 
aride biforcazioni delle acacie, ma lo si scopre difiicilmente perchè piccolo e perchè 
ha l'aspetto di un nodo di ramo. La covala consta, a quanto sembra, di tre uova 
bianchiccie sparse di macchie verdi di forma rotonda. La cova succede nel settembre. 


Uno degli uccelli più eleganti delle nostre montagne è il rappresentante europeo 
di un piccolo gruppo che dai divemi naturalisti fu variamente circoscritto, ma fu sempre 
consideralo distinto e costituente una famiglia od almeno una solto-famigba. Siccome, 
per quanto sappiamo finora, conta pochi membri intorno a cui siamo ancor lungi 
dal possedere esatte nozioni, basterà che io qui tratti di quel genere che più dav- 
vicino ci interessa, cioè dei Picchi muraiuoli (Ticiiodromae). 

Questo genere si riconosce al corpo piuttosto tozzo che non allungato, al collo 
breve, alla testa grossa, al becco lungo, sottile, quasi rotondo, angoloso alla radice, 
sul davanti acuto e dolcemente curvo, piedi piuttosto forti con dita snelle, fomite di 
unghie grandi, acute ed assai curve, ali di mediocre limghczza, larghe, brevi e ton- 
deggianti, colla prima remigante molto breve, la quarta e quinta più lunghe delle 
altre, coda breve a penne larghe, molli ed arrotondate aH’estremilà, piume sericee, 
solfici, a barbe decomposte, a colori eleganti ed in alcune parti vivaci, varianti colle 
stagioni. La lingua ricorda in generale quella dei picchi, ha circa 3|4 di pollice di 
lunghezza sicché giunge fin presso Fapicc, è puntuta come un ago, ma è meno estensi- 
bile, c, sebbene munita di gran numero di barbe rivolte aH’indielro che facilmente si 
scorgono anche con un piccolo ingrandimento, non si adatta punto ad infilzare la preda. 

Non fu ancora ben stabilito se questo genere conti una sola specie o se i picchi 
muraiuoli dell’Europa meridionale, dell’Africa e dell’ Asia meridionale, che alcuni distin- 
sero dal nostro, debbansi considerare altrettante specie diverse. Essendo in ogni caso 
mollo grande l’affinilà fra la nostra e quelle lontane specie , basterà ci limitiamo alla 
descrizione del noto Picdiio muraiuolo (Ticiiooraha muraria). Predomina nel suo abito 
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il cinerino, la regione della gola, nera nell’estate, bianca neH'invemo, remiganti e 
timoniere sono nere, quelle cominciando dalla terza fino alla quindicesima sono di un 
bel rosso nella metà basilare siccome le piccole copritrici dell’ala e gli angusti margin 
sull’esterno pogonio delle grandi copritrici; le rettrici dianno margini bianchi presso- 
la punta, Tinterno pogonio della seconda, tei7ji, quarta e quinta remigante va ornato 
di una o due niaccbie bianche, quello delle rimanenti di macchie gialle che vanno 
sempre più impallidendo fìnchè totalmente scompaiono e v.-u-iano altresi nel numero. 
L’occhio è bruno, becco e piedi neri. .Misura in lunghezza pollici 6 i|3, in apertura 
d’ali 10 1|2, l’ala 3_1|2 la coda 2 1i-4, il becco è lungo 18 o 20 linee. 



Il Picctiio’muraiuoln (TirWrona murario). 


Vasta è la sua arca di difTiisionc. Lo troviamo in certe localitù, specialmente nelle 
Alpi;, ne’ Pirenei ed altri monti della Spagna, negli Apennini (1), nei Ilalcani, nelle 
catene greche, nei Caiqiazi c nei Tatia. Halle Alia spesso fece escursioni nella Ger- 
mania meridionale, spingendosi qualche volta fin nella centrale. Fu osservato eziandio 
nell’Atlante e, secondo il Rùppel, ne’ monti dell’Abissinia; (inalmente, secondo il Jerdon, 
è comune ncll’Imalaia e non manca nel Cascemir e ncirAfganistan. 

(I) In llatia il Picchio miiraiiiolo si trova principatinrnle nei liiopiii montani tanto licite Alpi quanto 
degli Apennini, e ne scende talora tino ai bassi coniralforli , spìngendosi qualche rara volta anche nelle 
città bue pìcchi muraiiioli vissero qualche tempo nel cortile del Museo litologico dì Torino, cacciando su 
pei muri. Il Savi parla di due individui uccisi sulle mura dì Pisa. (L. e S.) 
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Intorno alle abitudini di questo genere avemmo finora poche e scarse notizie. 
Primo a farne menzione fu il Gessner ; più tardi ne trattarono lo Steinmiìller, lo 
Spriìngli, lo Schintz e lo Tsclmdi; ma chi ci forni le notizie più particolareggiate fu 
il Girlanner di San Gallo nel I8G4. Non posso quindi far di meglio che cedergli la 
[larola, osservando che mi valgo, oltreché di un suo lavoro a stampa, di moltissime 
lettere ch’ehbc la cortesia d'inviarmi e che tengo pitziosissime. 

« Quando salendo le Alpi svizzere, ed avanzando nella zona più alla olu-epassiamo 
il limite dei hosclii d'alto fusto, addentrandoci sempre più fra le roceie, sentiamo 
spesso, sovratiilto in certe località, echeggiare da quelle immani pareti un fischio 
sottile e prolungalo. E^o ricorda moltissimo il noto verso del nostro zigolo giallo, 
constando di parecchie sillabe piiillnslo vibrate e rapidamente succcdcntisi con eguale 
interruzione, cui s’aggiunge una chiii.sa prolungata più alla di parecchie noto. Si 
potrehliero forse rappresentare scrivendo dii du dii duiii. Piacevolmente sorpresi a 
quella voce che ci annuncia in quella squallida solitudine la vicinanza di un altro 
essere vivente, alziamo gli occhi e, dopo lungo cercare, ravvisiamo finalmente sulla 
nuda parete un ucccllello che, tenendo semiaperte le rosse ali, s’arrampica senza posa 
sulla parete verticale ed anche talora inclinata all'infuori. È il picchio muraiuolo, la 
vivente rosa dell’ Alpi, che si trastulla ne’ luoghi .stessi che gli sono dimora c volge 
senza tema lo sguardo suH’ossci valore ansante che ha osalo arrampicarsi fino a lui. 
Se il tempo ce lo concede sediamoci su d’un sasso muscoso ed osserviamo un po’ 
quella singolare creatura. Per i|uanto aguzziamo lo sguardo, non curando l’incomodo 
ed il dolore della nuca, sulle prime non riusciamo a hen-distinguere nè quel miscuglio 
di colori nè quello stiano modo di svolazzare che più deiruccello ci richiama la 
farfalla. Cresce in noi la curiosità di meglio conoscere fanimale che si sU-anamenle 
si trastulla in si orridi luoghi. Zelo per la scienza, e non bassa smania di uccidere, 
ci autorizza a far uso del nostro schioppo, ed infatti aspettiamo che rucccllo si mostri 
qualche istante fermo e lo prendiamo attentamente (li mira. Allora non dobbiamo 
spavenhirci se lo spirilo della montagna, sdegnalo della persecuzione mossa ai suoi 
protetti, risponde al colpo con una gragnuola di sassolini, oppure si prende il capriccio 
di sottrarci una pietruzza dissotto al piede precisamente nel momento in cui tiriamo 
il grilletto, come si spesso avviene ilei monti. Se il colpo è ben diretto il rosso uccellino 
cade e, quando non cada entro qualche profondo spacco, esso è. in nostra mano. 

« Più facile riesce il pigliarlo nel verno quando scende al piano. Come tutti gli 
uccelli alpini, anche questo uccello è di passo. Nelle belle giornate rallegrate dal sole 
si arrampica sulle rupi fino a 10,000 piedi di altezza assoluta. Fu visto più volte 
cacciare insetti su roccic sporgenti dai gliiacciai. NeH’cstalc avviene di raro che abban- 
doni la zona propriamente alpina; ma quando i giorni si accorciano c le notti si ftmno 
sem|irc più huighc e più fredde, quando il tiepido sole invernale non ha più la forza di 
impedire l’accrescersi della crosta ghiacciala, allora non gli resta altro scampo che 
di scendere nella zona più bassa e riparata, essendoché cpiesta crosta, per (pianto ne 
sia limitato lo spessore, impedisco al debole becco di raccogliere il cibo. Ncirinvenio 
del 18tid al 1804, notevole per eccessivo freddo, scese fino a San Gallo, ed io ne 
vidi spesso frammezzo ai blocchi di conglomerali nella gola di Sleinach poco lungi 
dalla città, non che sui campanili e sulle vecchie muraglie assai presso al terreno; 
erano cosi poco paurosi che si lasciavano os.servarc assai dappresso, anzi poco mancò 
non ne ghermissi uno colla mano. Se la stagione volge al bello suhito-ritoma alle 
vette, c non riede alla valle fuorché nel caso che la stagione rinnovi i suoi rigori. 

UREim — Voi. IV. t 
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« Arranijiicnsi i«n piacere, ma sollanlo sulle rupi alTallo nude; qiumlo più sel- 
vaggia c priva di vegclaitione è la regione, tanto più saremo sicuri di trovai’lo. .Nelle 
zolle erlmsc die fiandicpgituio le. pendici recasi soltanto per farvi iiiccttii d’alimento, 
cioè d’insetti ; ina quando il bisogno non ve lo spinga preferisce volar oltre per rag- 
giungere la nuda rupe. Non lo si vede mai uè sui tronchi, ijò sugli arbiLsti e sterpi 
sporgenti fra sasso e sasso. Vive iieiraria o sulle roccie all’atto nudo ed ertissime. 
Anche sul suolo non trattiensi volentieri. Se vi scorge qualche insetto cerca raggiun- 
gerlo senza staccarsi dalla riqa^ c se, malgrado tutti gli sforzi, non vi riesce, si stacca, 
si posa un istante, all’erra la preda, c tosto si aggrappa alla piU'ete ove cerca una 
positura comoda jicr divorarsela a suo liell’agio. 1 piccoli coleotleri che, fingendosi 
morti, lasciansi rotolare giù pe’ s.assi nella speriuiza di cadere a terra e. trovarvi sciiiiqio, 
i ragni che frettolosi cercano salvezza scivolando lungo la loro gomena di salvamento, 
diventano facilmente preda del picchio iiiuraiuulo che li ghermisce di solilo dopo che 
hanno percoi'si pochi piedi di altezza, cioè durante la corsa stessa. 

« Mentre si arrampica alfiiisù tiene il capo volto aU'allo, ed allora si direhlic clic 
il suo collo non è più lungo di quello del picchio muratore. Se la parete è inclinala 
alfavanti tiene il collo volto aH’indicIro per non guastare il becco coniro le pietre 
sporgenti. Sale con sorprendente prestezza le pareli più erte o le più alle torri ora 
saltando, ora spingendosi innanzi per tratti intiurotli. ci.ascun d’essi accompagnato da 
un movimento dell’ali, mandando, quando si vuole alfrettare cd è all’aticato, un soin- 
ines.so .suono guttiir.ale. Mentre si arra’mpica non avviene mai che si faccia piuitello 
delle remig.anti, come si credè da molli, le quali a tale iillicio sarebbero troppo deboli 
Os.scrvato da lungi pare infatti che .se ne valga, ma da vicino si scorge che ne fa 
l’uso opposto. Ahb,xssando infatti farticoLiziono del gomito, le rcmiganli trovansi 
alquanto scostate dalla rupe non meno che dal corpo che è verticalmente disposto c 
quindi precisamente parallele aliti rupe, anzi è preidsamente quesiti disposizione delle 
ali che, permettendogli di premere siillti colonna d’aria sottoposta, agevola la salila 
Ouesto modo di senirsi ddl'ali sta in perfetti tirmonia colla loro forma piulloslo 
ottusa; ali puntute sarebbmo per certo di dtinno nel salire scemtindo la forzti impel- 
lente; però il pìcchio miiraiuolo non le allarga più di quello che occorra ad un sullì- 
ciente punto d’appoggio suU’aria, c quindi le singole remiganti rcslano reciprocamente 
sovrapposte, almeno in pai'te. Mentre si arrampiici Iti breve coda nulla gli serve, 
sicché, per non arrecarle guasto, la tiene lonlana più che può dalla roaia. 

€ Tale è la faciliu’i con cui questo uccello si arrampica che, vedendolo all’opera, 
conviene riconoscere non esservi per lui superficie troppo lisi’ia o troppo erta; prigio- 
niero si arrampica senza dilficolU’i su per le (itireli cojicrte di stoffe lucide. Dobbiamo 
jxtrò nottue che quanto più erta e liscia è la parete, tanto più rapido deve essere il 
passo, perchè anch’esso non può tcnervisi in equilibrio se non che per brevi istanti. 

« tiiunto alla sommità del ciglione, od almeno sino a quel punto che si era |iroposlo, 
lo vediamo spesso allargare le tifi in modo da mostrante chiaramente le maccJiie bianche, 
indi ai)|)endersì qutile farfalla alla rupe c scrollarsi volgendo il capo a destra ed ti manca 
onde, guardandosi al disopra della sjtallti, fissare al basso quel punto dell’erta che 
inUmde raggiungere. In questo atteggiamento avviene [liù spesso che si lasci osservare 
per alcuni minuti, e sembra davvero appoggitirsi aliti punta delle rcmigtuili. Ad un tratto 
con una spinta si dist.inca dtilla ru|Kt, volteggia nell’aria, vi descrive de’ capitomboli, 
indi, ora battendo irrcgoltirmente le ali quasi a mo’ di farfalla, ora tenendole ben distese, 
ora preeipiltinilo a giusti di rapace colla tesiti al basso e le ali rantolle, raggiunge quel 
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pillilo (Iella pendice die ha divisalo e die sovenle è mollo, (pialdic volla jioco più 
basso del punto di partenza. Appena vi è (ritinto ve lo scor(jiamo eoi capo volto all' allo, 
c forse è appunto per potere niettcì'si subito in tale alle{r(rianieiito die nella discesa 
descrive una s()ecie di areo. Volando si iniiovc quasi sempre in senso laterale, ma talvolta 
avviene die corra per qualche tratto coH’articQlazione del calca{;;no molto piegata su pei 
ci(rlioni ; ma non è cosa che troppo gli garbi, e presto riiiiglia il suo volo. Nel volo è 
ahbastan7.a valente, c in direzione verticale assai più che neH’orizzonlale, come appunto 
gli ù necessario. Nella prima delle due direzioni possiamo dire che è. maestro in ogni 
specie di movimenti, e nulla ù più lidio a vedersi d’ima coppia di questi ucadlelli quando 
si trastullano ai raggi del sole aleggiando sopra oscuri abissi. 

« Pernotta in spacchi e fori ben difesi. Sulle prime, osscrvtmdo che compariva ad 
ora larda sulle pareti che era solito frequentare, ciot' mollo dopo il risvegliarsi degli 
altri uccelli alpini, inclinava a credere che vi giiingc.sse dopo avere visitato altre parti 
della montagna cui si restituisse poi verso sera siccome è costume di altri uccelli alpini ; 
adesso invece ho la convinzione che protrae il notturno riposo [liù a lungo delle altre 
specie. A dire il vero vi ha tutto il diritto, in primo luogo pcrclu’' il continuo movi- 
mento durante il giorno lo deve stancal e, in secondo luogo perché roscuriU'i è giù tale, 
anche in jirima sera, nelle (irofonde gole che esso suole visitare, che la ricerca del cibo 
de\^ essere impossibile o poco meno. Aggiungeremo che anche ne’ mesi estivi a queste 
grandi altezze al|iine la temperatura si ablmssa molto durante la notte, le roccie si 
coprono di bi ina e sgocciolano da tulle le parti nelle ore mattutine. A qual ]iro il nostro 
picchio muraiuolo dovrebbe travagliarsi nel crepuscolo mattutino rpiand’ anche fessegli 
siillicienle la luce? llagnci'cbbc e insudicierebbe le ali che poscia non potrebbero più 
.servirgli a rendere più lieve fuHicio dei piedi, e, malgrado la forza delfunghie, non gli 
sarebbe possibile aggrapparsi alla parete bagnala e sgocciolante. Il movimento lo stanca 
e mollo, ciò dimostra :mche ralteggiamenlo che prende quando dorme; ed infatti sta 
adagiato sul ventre come uccello covante, e ciò senza dubbio per lasciare riposare con- 
venientemente gli stnimenti dei quali si vale per arrampicarsi e svolazzare. 

« Ea;cltuato il periodo della riproduzione, di rado lo vediamo in coppie; di solito 
percoi re le silenzio.se regioni facendo udire spesso il verso sommesso ma non disaggra- 
devole. Verso altri di sua specie che invadono il suo territorio appare tollerante ; qualche 
volla però cerca .scacciarli. Cogli uccelli di altra specie non ha contatto, generalmente 
però li teme c li fugge > . 

Il Cirtanner ci islniisce altrcsi intorno alla riproduzione, ma non giù per propria 
sp('ricnza, bensi ri[)Clcndoci le osservazioni falle in proposito da Kiònig AVarlhau.sen. 

€ La riproduzione del picchio muraiuolo, cosi dice quest’ultimo, ha giù dato mollo a 
pensai'e ai naturalisti. Le notizie più antiche suirargomenlo ci vennero date dal Kramer, 
il (piale ne di.ssc collocato il nido fra le fenditure inaccessibili delle rupi, ne’ fori d> 
vetuste muraglie, in tronchi cavi e pcrlìno nei teschi degli ossarii. Le opere posteriori 
hanno ripetuto il vero misto col favoloso. Thiencmann descrive tre nidi, c suU’autenlicitù 
di uno di (piesti non v’ha alcun dubbio •. Dopo lunghi e ripetuti sforai mi riusci trovare 
due nidi sul San Gottardo, l’iino di essi con due ova il 1“ giu(mo, l’allro con tre ova 
il 18 dello stesso mese. Sono fatti ambidue degli stessi materiali. Rappresenlanci più in 
(piando il nido del rampichino, sono proporzionatamente vasti, e, considerati superficial- 
mente, offrono un mi.scuglio (fi sostanze animali e vegetali assieme intrecciate. Al basso 
osserviamo un finissimo tessuto di radichette ed in mezzo a questo appunto è scavato il 
nido pro|irianiente dello, \ prima vista si direbbe che per base vi fu adoperalo un 
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vecchio nido sul fare di quello del codirosso spazzacamino. La parte superiore si com- 
pone di musco fino e di peli bianchi ben inlcssuli assieme. L’orlo è londcpgiante : le 
sostanze di die il nido è formato si fanno sempre più soffici verso il centi’o ove troviamo 
qualche piuma di pernice di montagna, qualche ciulTo di peli del topo della neve cd 
anclic alcune piume tolte dal petto dello stesso uccello covante. Nel secondo nido la 
base è composta unicamente di musco, lo strato esterno non differisce da quello della 
cutrettola, e si può facilmente togliere dallo strato interno, che è Ibi’mato di |»cli bianchi 
e bruni, nel tóndo finissimi, pres,sochè lanugginosi. Le uova sono più piccole di quelle 
del torcicollo e più grosse di quelle del codirosso. Hanno foi'ina ovale o di pera, il 
guscio un po’ lucido con macchie rosse su (ondo hi.inco-lalte. I.e macchie sono rosso- 
bruno-scuro, piccolissime, quasi punti, lien definite; numerose all’esti-emili ottusa, man- 
cano quasi affatto all’altra estremità ». Non sappiamo ancora se il maschio concorra o 
no alla covatura o se la femmina covi da sola, come paro più probabile. Il Wodzicki 
scopri nei monti Tatra due nidi di picchio muraiuolo, ma non vi |K)U; arrivare («rcliè 
trovavansi in una parete verticale a 2IX) c più piedi di altezza. In uno di essi pareva vi 
fos.sero i piccini, perchè i genitori vi [xirlavano cibo; nell’altro covava la femmina, la 
quale sporgendo il capo ricéveva gli alimenti che il masi.hio le recava. Per parecchie 
ore il naturalista non seppe staccare l’occhio da si amabile spettacolo, ma per quanto 
cccitas.se quelli che lo accompagnavano, olfrcndo vistosi premi, a procacciargli uno di 
quei nidi, nessuno volle arrischiarsi a .salire dal has-so oppure a calare dall’alto lungo la 
spaventevole parete. 

« Il piccliio muraiuolo, continua Girtanncr, si nutre di ragni cd insetti, i (piali in 
quelle allure appartengono a poche specie, per lo che è probabile non sia troppo esi- 
gente. Gol suo lieccuccio afferra con sicurezza la preda per quanto piccina, come farebbe 
una tenagliuzza. La lingua non è adatta ad afferrare direttamente i piccoli insiitti, ma 
estendendosi infilza gl’insetti c le loro larve mentre sono già presi dall'apice della 
ma.scclla, e, ritirandosi, li trae nella parte più interna della Iwca. Se il bruco è un po’ 
grosso, dopo averlo afferrato coll'apice del becco lo agita e lo scuote finché riesce a 
collocarlo trasvei’salmente, indi lo pigia a destra e sinistra conti o il sasso, c, fin.almenle, 
agitando il capo .aU’avanti cd alfindietro, riesce a volgerlo in scaso longitudinale ed 
inghiottirlo, non dimcnti('ando mai, dopo cif», di fregare il liecco da ambo i lati sulla 
pietra. Quanto agli insetti che sono muniti di forte dermascheletro, come per e,sempio 
i coleotteri, non può infilzarli perchè la sottil lingua, trov.andosi il becco ben aperto, 
piegherebbesi urlando contro la corazza. Il liccco invero è troppo gracile per servir molto 
fra pietre e ghiacci, tuttavia la violenza con cui vediamo questi uccelletti infuriare e 
martellare contro le pareli della gabbia ci fa supporre che, data l'occasione, debbano 
riuscire a staccare cpialche insetto gelato o a stanarne qualcuno di sotto terra, rimovendo 
i sassolini od altri ostacoli che vi si opponessero. Nel verno dovrà accontentarsi di ova, 
crisalidi, cd insetti letargici; il cibo gli coshi grave fatica e la giornata intiera ap|iena 
gli basta quantunque, come è Ijen noto, il lie|)ido raggio solare valga a ridestare gran 
quatitii di auimalucci fatti rigidi dal gelo. 

« Da lunga |)czza desiderava possedere uno di questi uccelletti che più volte aveva 
ammiralo nelle mie escursioni alpine. Infatti appena reduce a casa dalfunivcreifii in 
pi’ocacciai una gran gabbia di legno alla quattro, profonda due, e lunga tre piedi, desti- 
nandola al futuro prigioniero. Aveva servito già di carcere ad un vispo pccciotto, e le 
p.areti erano ancora munite di rugosa corteccia di pino. A farvi le veci di roccie tagliai 
(pii'lla corteccia in tante liste e le inchiodai in varii punti, lasciando qua c là alcuni spazi 
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lisci, qua e là invece sovrapponendole in modo da l'orinare protuberanze e scabrosità 
da servire come posatoi. Levata la parte su[ieriore, mcnochè in una piccola iioiv.ionc 
avanti ed indietro, posi in sua vece una reliiailla metallica aflìnchà la luce avesse libero 
accesso anche dall’alto, ed anzi, [lercliè fosse più abbond.ante, levata la porticella laterale, 
vi sostituii una prossa lastra di vetro. I‘er mutare poi le corteccic in nipi le bagnai di 
colla forte, indi le ricopersi di sabbia e sassolini, e qua c là di musco. (Jui e colà, sulla 
superficie liscia, potei fermare [lezzi di tufo, e cosi ottenni una casuccia die doveva 
lispondere appieno ai gusti ed alle abitudini del futuro inquilino. L’uccello, secondo me, 
non può trovarsi bene in gabbia se non gli si procurano fori, c spacchi, c ricoveri ed 
incavature che gli possano servire pel notturno riposo. Quando la gabbia fu ben disposta 
la riposi .sul solaio, donde l’avevo tratta fuori, ben sapendo che senza un miracolo non 
avrei potuto procacciarle abitatori. Fra tanti cacciatori mici amici e conoscenti non uno 
che ricòrdas,se d’aver visto un picchio miiraiuolo in gabbia. Offrii ricompense agli 
uccellatori di professione, mi trattenni più giorni ne’ monti, tesi reti, panie ed altre 
insidie ne’ luoghi che parcvanmi più acconci, ma la fortuna non favori me più de’ miei 
compagni. Trascorsero due anni, giunse cioè il febbraio del 1864, prima che potessi 
averne uno, ed anche quello (era un bel maschio) non sarebbe stato preso se, pel gran 
freddo, non avcs.se commessa l’imprudenza di pcnctran» in una stanza d'una casa poco 
lungi da San (lallo. Ventiquattro ore dopo era in mio potere. 

f Non aveva ancora mangiato né bevuto, gi.acchè quelli che l'avevano preso l’avevano 
tosto condannato a morte per irnbalsainailo. lo voleva invece conservarlo, quindi corsi 
a |)rendcrc la gabbia e vi rinchiusi il povero uccelletto che era già grandemente stanco 
ed allievolito. l’rima però di porvclo, non curando le sue grida ed il becco che agitava 
in tutti i sensi, lo esaminai minutamente, c riconobbi con piacere che era un bellissimo 
maschio, più bello assai di quanti avessi mai veduti ; neppure una penna era guasta. 

« Posi la gabbia, come ben s’intende, in una .stanza non riscalda'ta ma esposta al 
sole. Il mio prigioniero, postosi su una delle scabrosità della parete, si scrollava c si 
guardava dattorno, poscia discese c, con mia grande soddisfazione, ingoiò tutte le larve 
di tenebrione che gli jiosi innanzi ed un licl mucchictto di ova secche di formica. Sulle 
prime mi era tenuto na.scosto, ma poi mi lasciai vedere, licn .sapendo che non l’avrei 
spaventato, c confesso che lo trovai molto più confidente di quello che mi era aspettato. 
In brevissimo tempo si era addomesticato ed avvezzo al nuovo genere di vita. Nella 
quarta notte cominciò a far uso della cavità che io aveva appositamente disposta perchè 
gli servisse di ricovero notturno, c, dopo d’allora, non l’abb,andonò più. Ne’ primi giorni 
cibavasi con piacere di larve : invece, sebbene avcs.se mangiate dapprima ova di formiche 
jier s<aziarc la fame delle prime ore, dopo non le voleva, e, lasciandole intatte, preferiva 
sporgere il lungo becco dai cancelli per prendere le larve che io gli presentava. Quando 
aveva fame le beccava senza difiìcolLà sul palmo della mano. Siccome dapprima io non 
osava costringerlo ad altro cibo, continuai per dicci settimane a fornirgli giornalmente 
settanta larve di tenebrioni , quantità clic non avrei potuto fornirgli se non fossi stato in 
POS.SCSSO già da anni di gi’ande provvista di simili larve. Contandole mi sembrava quasi 
di essere diventato quei povero operaio che mentre tanto stentava a procacciare il pane 
pc’ suoi figli, gioiva poi altrettanto vedendolo divoralo con si gran gusto. Alla fine mi 
decisi di cangiare il genere del nutrimento, e, mentre scemava giorn.almente le larve, 
accresceva le ova di formica; tuttavìa per quanto queste fossero fresche non ne voleva 
sapere c preferiva patire la fame. Una mattina erano venule a mancare alTatlo le larve, 
e piuttosto che cibarsi delle ova di formiche pali ostinatamente il digiuno per trentasei 
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ore. Temendo di perderlo io stava già per ritornare airtinlico sistema, quando m’accor.si 
clic la fame l’aveva persuaso a fare sparire le ova; aveva preferito il vivere di quesle al 
morire per mancanza di larve. Da quell'istanle cibo.ssi sempre di ova alternate di 
quando in quando colle gliiotte larve, ma intanto prosperava benissimo c cantava alle- 
gramente come-aveva inconuncialo a fare |ioclii giorni dopo la cattura, l'aro non fosse 
troppo amico dcH’acqua, infatti non si bagnava mai, e non mi accadde mai vederlo colle 
piume bagnale. Una volta sola vidi die aveva il liea'o bagnalo: suppongo quindi clic 
beva di quando in quando. Una volta avendogli lavate le ali insudiciate seguitò per lunga 
pezza a scuotcì'si co’ segni più manifesti di profondo disgusto, se ne stette quasi tutto il 
giorno colle piume, irle, c quando si arrampiaiva procedeva lentamente quasiché temesse 
accingci’si su ipiegli scabrosi sentieri senza il valido soccorso delle ali. 

€ Scendeva rare volle sul .suolo della gabbia, di solilo quando qualcbc vermiciiittolo 
più grosso degli altri attraeva parlicolarmcnio la sua attenzione; s’accostava al v:i,spIIo 
del cibo descrivendo una linea a zig-zag, e scendendo dalla ptii'ele ora volava ora si 
arrampicava; mangiava sUindosene appeso. 

« Avvezzo da natura a cercarsi un luogo opportuno al pernoltare, verso sera si 
poneva sotto il crepaccio che io gli aveva preparalo, ma so si vedeva osservalo volava - 
in un altro angolo della gabbia. Nel crepaccio non entrava finché gli astanti non si fos- 
sero allontanali — probidiilnienU' u.sa, quando è libero, questa precauzione per meglio 
guarenlii-si dagli assalti dei predoni. — Se qualcuno si accostava mentre era già accovac- 
cialo nel giaciglio, si credeva tosto minaccialo, c salendo silenzioso [M»r lo S|iaceo fino ;d 
ciclo della gabbia volava senza indugio ad un punto diametralmente opjiosto, evidente- 
mente coH’intcnzioue di ingannare chi lo stava spiando circa il vero sito ove soleva 
passare la notte. 

t l,a mia gioia non fu di lunga durala. Il Iwttaglione cui io apparteneva in qualità di 
medico fu Ir.aslocalo a Ginevra, e, scblnme aves.si alFidalo il mio picchio muraiuolo a 
mani espertissime, non potei scacciare un triste presentimento; |K)co dopo ebbi infatti 
la notizia che era morto il Id ottobri'. Un amico lo imiKilsamò e ne possiedo sempre la 
spoglia, lieduce a casa dall’incnienUi guerra, ne c.samin.ii il corpo conservalo nell’alcool 
e mi convinsi clic il mio protetto era morto d'inliammazionc polmonare. .Mio |).adre mi 
disse die una settimana prima della morte dimostravasi più lento c stanco ne’ movi- 
menti, ma che aveva conservalo il buon umore e Tappetilo. Un mattino si trovò r.annie- 
cliialo sul suolo della g-abbia o respirava stentatamente; un’ora doj>o spirò. Siccome mi 
dicevano clic la notte precedente a quel mattino era stala fredda mi accoi'si che 
Terrore era stato mio : ed infatti credendolo abbastanza difeso dal vento e dal freddo io 
aveva naccomandalo di non ritirare la gabbia se non nel c.iso di freddo eccessivo. Pare 
che l’origine del male sia stalo una infreddatura, ed io mi convinsi anche da questo 
fatto che il vento puii riuscir fatale anche agli uccelli più robusti > . 

( I nemici più pericolosi del picchio muraiuolo sono le minori specie di falchi c 
specialmcnt; lo sparviero che estende le sue piraterie anche nella zona alpina più elevata. 
Ghermisce adulti c probabilmente anche i nidiace!, seldienc molte volte il picchio mura- 
iuolo sappia sottrarsi colla sua agiliu'i anche a quel formidabile predone, come vidi una 
volta io medesimo ». 

« Uno sparviero tentava invano di ghermire un picchio muraiuolo che slava appunto 
.allravci'sando una ampia gola: raddoppiava quello gli artifici!, ma altrettanto faceva il 
perseguitalo. Sfuggendo abilmente con variale manovro agli a.ssalti del temuto nemico, 
seppe a poco a poco accostarsi alla opposta parete. Giuntovi dappresso cessa dal 
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voUo(r)jiare, la niggiiin[rc rapido come Ireccia, ed in un Iwlcno è scoitipai’so in uno spacco. 
Lo sparviero tosto desiste daH'imprcsa, c mandando ralibiosiì strida si allontana ». 

« Il pici'Jiio miiraiiiolo si nutre principalmente d'insetti, quindi ninno potrà supporre 
che an'cchi danno; concedo tuttavia che per la natura stessa de’ luoghi clic abita, 
non à neppure di grande giovamento, dii ama i monti, ama ancbc il picebio miiraiuolo 
clic ne fa l'ornamento. La breve strofa di qiiwlo uccelletto risuonando improvvisa in 
quelle imponenti solitudini dominate da mortale silenzio interrotto soltanto dallo scro- 
sciare del tuono, daH’urlarc de’ venti e dal rumore delle rupi e delle valanghe, cì 
rallegra il cuore, e lo sguardo del viandante riposa pieno di compiacenza sulla vivente 
rosa delle Alpi che tanta vita infonde in quella maestosa, ma severissima natura. K 
col cuore riconfortato prosegue il suo dillieile cammino attraverso quelle regioni 
ancora sì poco studiale, malgrado tantf bellezze » . 


Il più piccolo de’ nostri rampieanli, il lìampicbino, era agli occhi degli antichi natu- 
ralisti il tipo di una numerosa seJiiera di uccelli die gli assomigliano per la forma 
del liecco ed anche pei costumi. Lhtcsl’oi>inione fu recentemente modilìcala ed ora nel 
rampichino,- grazie all'apparato muscolare del canto eomplclamenle sviluppato, si scorge 
una specie alTlne al picchio muraiuolo, menli-e si aggi’cgano ad un'alli-o grappo i 
ftendrocolallidi deirAmeriea meridionale, che pure gli somigliano grandemente nelle 
forme del corpo c nelle .abitudini. A me non pare che le dilferenze Ira i rampichini 
c i dendrocolallidi sieno tali da giustificare un simil modo di procedere; (ler lo meno 
non crederei di scostarmi dal vero .accennando i due gruppi, poiché i .«enopi sono 
in grande precisamente ciò che .sono i rampichini in piccolo, c talune specie di quel 
grappo somigliano a (presti in modo vei-amcnio straordinario. 

1 itampìchini iCEnTiii.t:) sono uécelli piccoli, di forme allungale, con becco sottile, 
|iiù o meno incurvalo, angoloso ed acuto, piedi deboli <ron dila lunghe, unghie prandi, 
riintrve e alTìlale, ali ottuse con penne deboli, la quar ta remigante più lunga delle altre; 
coda pirrllo.sto lunga, sirena, etmeiforme, biforcala, composta dì dodici penne di eguali 
dimensioni,' forti ed ela.sfiche. Le pittore sono Ittnghe e solfici, color corteccia srtperior- 
tncnle, hianchiccie inferiormente. La lingtta é cornea, a margini taglienti, sln-tla, lunga 
c alqrranto sfilacciala aH’apitre, seghcllala posteriormente c non estensibile. L’apparalo 
muscolare del canto esiste, ma pochissimo sviluppato. 

1 Dendrocolallidi hanno forme mollo più rohrtsle. 11 Irccco ha varia htnghczza ed è 
pi-oporzionalmente forte, di solilo più lungo del ca|K), più o meno citrvo e mollo agtrzzo, 
t piedi piuttosto brevi, grandi, trmnili di forti dila e d'unghie grandi, allìlate, ben curve: 
nelle ali, che sono mediocremente acute, la tervA-i e la qrtarla remigante sono più htnghc 
delle altre: la coda è hrnga c rigida, le sttc penne sono elastiche e generalmente bifor- 
cate. Le pirrmc superioi'tnenic sono unicolori, inferiormente più variegate che non nei 
rampichini. la lingtta é più breve del becco; non estensibile, cornea all’apice, ora intiera 
ora sfilacciala. L’aiiparalo mttscolare del canto non deve cs.sere completamente svi- 
luppalo. 

Da questi (aralleri scorgiamo che i due gruppi si a.ssontigliano in lutto ciò che. è più 
essenziale, pcrlochè possono Itenissimo restare uniti formandone un solo; gli daremo 
il nome di Scandenti (Scandentes), come già fece il principe di Wicd. 
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Tutti (;li scandenti sono uccelli silvani, e nel bosco passano 'In vita. Come i picchi si 
arrampicano sui tronchi dalla ba.se alla sommilA, camminano anche orrizzontalmente sui 
rami, ma non scendono mai come i pccciotti colla testa Aolta al basso. Generalmente 
vivono silenziosi e solinghi c cercano l'alimento senza fai’si troppo notare. Per lo più li 
troviamo in coppie, soltanto dopo che i {riovnni hanno cominciato a volare li vediamo 
raccolti in farniji'lia. Talora associandosi ad lircclli di si>ecic diversa vanno sconendo il 
bosco; cerle specie però sembrano fuggire (|iiaLsi.asi società. la; specie mapgiori hanno 
la voce sonora propria del picchio, le minori fanno sentire suoni affatto sommessi. 
Nessuna specie canta. N'ulronsi d'insetti, nova d insctti, cris;didi c larve, rajmi e simili. 
Talora inghiotlono assieme agli insi;tti anche sementi, la; specie niiippiori adoperano il 
becco a guisa dei picchi, le minori jter la gi-acililà del liecco debbonsi accontentare di 
frugare fra spacchi c fcn<litiire, ma non possono ado|)trarlo a guisa di .scalpello. Ouasi 
tutte le specie nidificano in cavità di alberi c vi costniiscono un nido piuttosto volu- 
minoso. 

11 genere CEnTiitA. del quale abbiamo indicato i caratteri, si trova nel vecchio conti- 
nente e nell’America settentrionale, ma non si trova ueirAfrica centrale e nella meridio- 
nale. Tutte le specie finora descritte somigliansi in sommo grado, e diedero (piindi 
^argomento ad appassiunate |iolemichc fra gli ornitologi. 

II nostro llampichino ìCkiìthi.v t AMiU-viti.s', ha le parti siqieriori grigio-scure con mac- 
chio biimche, le parti inferiori bianchi;. La; redini sono grigio-brune, una stria bianca 
pas.sa sopra l’occhio, il groppone è grigio-bruno tinto di ruggine-gialliccio; le remiganti 
grigio-bruno-nen; e, tolte le primarie, adorne di una macchia bianca all’estremità c di 
una fascia mediana bianco -gialliccia, le timoniere sono grigio-brune con margini 
esterni giallo-chiari. I.’oixliio è bruno-scuro, la mtiscella superiore nera, l’inferiore color 
corno-rossiccio ; il piede grigio-rossiccio. L’abito è sericeo, le piume molli c le barbe 
distinte. Misura in lunghezza pollici 5, in ajierlura d'ali 7, l’ala 7 1|3, la coda 'i Ipó. 

Hanno per patria quasi tutta l’Kuropa (ij e la Siberia, vivono a pi'efèrenza in selve e 
giai dini con alberi. Si spingono molto verso il settcnti'ionc e salgono a notevoli altezze 
no’ monti, ma soltanto ove .sono albeii. Secondo il costume di altri uccelli esclusori, 
|)cl periodo della riproduzione abitano un’area ristretta ; più tardi cscorrono spesso in 
compagnia delle cincie, de’ liorrancini, de’ picchi muratori c picchi comuni ; rna le loro 
escursioni non sono mai molto estc.se. dome tulli gli scansori sono in continua attività c 
quindi in continuo movimento. Svelti ed intraprendenti si arrampicano sugli alberi ora 
in linea rolla, ora spiralmente esaminando ogni crepatura della corteccia e ficcando il 
beccuccio fra il muschio e i licheni trovano dappertutto qualche piccola preda. S’arram- 
picano saltellando con grande agilità e sono capaci di percorrere anche il lato inferiore 
dei rami. .Scendono di rado a terra ove s.altellano golfanicnle. 11 volo è irregolare seb- 
bene abbastanza rapido, scansano di volar per lunglirtralli ma dalla sommità di un’al- 
Irero volano al jiiedc di un altro vicino, c di là ricominciano la salita. Il suono che fanno 
uilire più spc.sso è un leggiero sU molto simile a quello delle cincie e dei fiorrancini ; il 
richiamo è più forte c suona sri sri ; fesprcssionc del ^messere è l’unione di questi (lue 
suoni sii sri colf aggiunta di un breve ed acuto :e’ zi. (juando la stagione è bella in 
primavera il maschio accozzando questi suoni ne fa una monotona c noiosa cantilena. 


(1) It Miiipxliino ctie si trova in Italia, «I ami in tutta l'Europa meridionale, costiluireblie secondo alcuni 
una specie distinta della CcrlAia t<r(ic*i(lor/p/ii. E uccello comunissimo in Italia, e slasionario, (I.. e S.) 
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Non temo l’uomo. Senza alcuna esitanza penetra nei giardini , s’arrampica sulle 
muraglie còme sui tronchi, e non di raro nidilìca nelle case in acconcie cavità delle 
impalcature. Distingue però benissimo chi l'accoglie ospitalmente da chi lo tratta con 
modi ostili. Nel primo caso permette di essere accostato, nel ca.so contrario si sottrae 
alla nostra vista arrampicandosi suH’opposto lato degli alberi. Finché la stagione si 
conserva propizia, il suo fare svela in tutto una grande letizia; ma quando si là 
piovigginosa o fredda, è facile avvertire che è di m;d umore e si trova male. Forse 
ciò che gli dà maggior (iena è il sudiciume, perchè malgrado tutti i suoi sforzi non 
gli è possibile, in tali circosUuize, conservare pulite le |)iunie. Suole |>ernutlare nei 
fori degli alberi. 



Il Ilainpicliino [Ccrikia famitiaru). 


Due (eni della grandena naturale. 


Non sempre nidiliea nelle cavità dei tronchi , spesso il nido fu trovalo in fendi- 
ture, sotto i tetti, fra le assicelle di cui rivestonsi le pareli delle capanne ne’ monti, 
fra calaste di legname, nelle cavità fra tronco e corteccia, (guanto più profonda è la 
cavitì tinto più vi si ti'ova bene. Varia la mole del nido coi luoghi ove è costrutto. È 
composto di l'amoscelli secchi, steli, foglie, scorze e pagliuzze intc.ssutc di ragnatele, 
ed è internamente imbottilo di line fibre di corteccia, stoppa c piume d'ogni gran- 
dezza. Li conca non è mollo profonda , ma è sempre di forma rotonda ed è 
accuratimenle ripulita, sicché è irn nido che merita di esser'c annoverato coi più eleganti. 
Li covata consta da otto a nove ova a fondo bianco con fini punti rossi, sortiglian- 
tissimi a quelli delle piccole ciocie. Ambirluc i sessi covano cd allevano con indicibile 
issidirilà la ntrmer'osa prole. I piccini fanno Irroga dimora nel nido, ma, dislrrr'bati , 


DQ'-’^byC-ioglc 


II. «Alll’ir.lliso 


II. SIFOIII.MW 




l'abbandonaiio anelli! prima ili sapi!r volare e «.Tcaiio si-ampo arrainpicaiiilosi. Sanno 
na.irondersi con mirabile prestezza sotto pii occhi sles.si di chi ‘li sta os.Vnando , e 
scelgono con tale avvedutezza il naseondiplio clic è dillicilc scoprirli. I ponitori li 
scortano per lunpo tempo, anche dopo che sanno volare, c la fniniplia riunita offre 
airos.scrvatore un gradilo spettacolo. « Bello è il vederli riuniti , casi il Naiimann , 
si vispi ed allegri: pii adulti, jiieni di sollecitudine pei piccini, vanno porgendo or a 
questo or a quello l’insetto Ix'ccato, ed i jiiccini li seguono imitandoli. La smani.i in 
cui d:mno quiuido si credono sorjircsi da qualche nemico, le grida variamente modulale 
con cui gli adulti guidano rincspcrla brigata, quel premersi cd aH’reltai'si , lutto in 
somma r.óncorrc a rendere lo spettacolo gradilo a clii sa comprenderlo ». I rampi- 
chini nidificano due volte nel corso dell' estate, la prima nel marzo o nei primi di 
aprile, la seconda nel giugno; ma la seconda covata, meno numerosa della prima, non 
conta mai più di cinque uova. 

Non è ucxcllo che s’adatti alla gabbia, perchè riesce quasi impossibile il nudrirlo. 
Chi alibia qualche pratica di uccellagione lo prende senza glande difficoltà; basta 
invischiare alcune setole di maiale c disporle sugli alberi che suole rrcquenlare. Osser- 
veremo però che è delitto distruggere iicceJlini si utili ed amabili, e che ciò può solo 
essere permesso al più ad un naturalista. 


•Non essendo questo libro ac<mncio ad cmimi'iare le diverse sjiecie degli Sc;in- 
dimli, basterà che io ne annoveri due i quali mi sendirano di non poca importanza. 

Il Siforinco (Xii’iioniivNciii's Tnor.mi.inosTms) è notevole pel b«‘cco molto lungo, 
curvo, foggiato a falce, sottile c compresso ai lati, nonché per la bievilà della coda. 
Le ali, nelle quali la quarta remigante è più lunga delle alti’c, sono proporzionata- 
mente brevi, e le gami» svelte. La lingua è molto breve coH’apice largo e margine 
intero. L'abito è oscuro, bruno-oliva sopra c .sotto, strialo di bianco-giallicio sul capo 
collo e petto, bianco sulla gola; ali e coda sono bruno-rossiccio-ciqio. L’occhio è 
bruno, il l»cco bruno-rossiccio , il piede bnmo-rosso-sucido. .Misura in lunghezz.'i 
pollici 0 l|2, in ai»rlura d’ali H \\\, l’ala 3 3)4, la c:oda 3 i\i, il l»cco misurato 
lungo la curvatura 2 1|3. 

« Onesto singolare uccello fu da me visto, cosi il princi|» di M ied, nelle vastis- 
sime selve allravcrs.itc dal roz.zo s'nticro che da Bheos conduce al Serlong nella 
provincia brasiliana di Bahia. L’os.servai in coppie, ma non era molto comune. Si 
arrampica continuamente sui tronchi, non lo vidi mai posarsi orizzontalmente su mi 
ramo. Nel ventriglio aveva coleotteri ed altri piccoli insetti. Nulla potrei aggiungere 
intorno alle abitudini di questa specie, che per lo più se ne sta nascosta nel più fitto 
della selva ». 

Burmeister no potè avere alcuni presi ne’ bosr'hi dei monti Orgcl ; lo Schomlmrgk 
ci dice che spingonsì a .scltcntrionc dal Brasile fino nelle fiuiane. 
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Il [tcccalronclii \Denuroi>lex picus) forma evidcnlcmcntc l'anello di transizione fra 
i picclii c gli scandenti. Il becco è drillo, le due mascelle egualmente puntute sono 
mollo compresse lateralmente, alte, a culmine ben adilalo; le ali piuttosto brevi, la 
coda di mediocre lunghezza, il piede propoi7.ionatamcnte grande. Le piume sono 
liruno-rossiccic, bruno-rosse le ali e la coda, la testa, il collo c il petto hanno larghe 
macchie squamiform| bianche orlale di bruno-grigio-scuro. L’occhio è bruno, il becco 
bianchiccio, il piede grigio-piombo. Misura in lunghezza pollici 8, l'ala 4, la coda 8. 



Il Beiulronclii (Deniroptei Pietà). 

Metà della fnmdMia nataralf. 


Secondo il principe di Wied ò piulloslo frequente in tutte le provincie del Br.a- 
sile, e siccome fu visto anche nelle Guiane diremo che si diifonde in quasi tutta 
l'America del mezzodì. Vive nelle grandi c vergini foreste, ha i costumi degli altri 
scandenti, s'arrampica come i picchi su per rami e tronchi , e va martellando la 
corteccia. Compila la cova si accosta .anche all'abitato non essendo menomamente 
timido. La .sua voce consiste in un solo suono chiaro che va spesso ripetendo. Finita 
l'incubazione si raccoglie in piccoli branchi. Nidifica ne' fori degli alberi. 
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I Picchi sono i più perfetti fra t,'li Scansori. Formano essi un in'uppo molto nu- 
meroso, ma ben ciiroscritlo ed in sommo grado omogeneo, sicché dillicile riesce il 
suddividerli. Ooasi tutti i naturalisti li riuniscono in una sola famiglia, c vi aggiun- 
gono altri uceclli che, come fu già più volte notato, non hanno con essi alcuna somi- 
glianza, ed anzi dilTeriscono moltissimo nelle abitudini. Itigorosamente parlando i 
picchi non hanno parenti, giacché anche gli uccelli ai (inali aliliiamo ora accennato 
se ne scostano notevolmente. Gli sr^andenti però manife.slansi cosi evidentemente della 
famiglia dei picidi, che non |>armi possibile fare di questi ultinii un ordine apposito. 

1 Picidi (Picuiae) riconosconsi ai caratteri seguenti. CoifK) allungalo, Ikìcco forte, 
per lo più diritto, conico o foggiato a scidpello, allilato sul culmine, coll'apice tagliente 
verticalmente; piedi bia^vi, forti, rivolti all'indenlro, dita lunghe ed appaiate, il paio 
anteriore saldato lino alla metà della prima articolazione. Insieme col dito posteriore, 
(die è il più breve di tulli, si trova rivolto aU'indicIro il dito anteriore esterno, che 
è il più lungo; avviene |>er('i anche che il posteriore sia rudimentale o manchi alTallo, 
ed allora il piede non conta che Ire dita. Tutte le dila sono pro\TÌstc di unghie 
gr.andi, robuste, amiale c semilunaii. Le ali sono di mediocre lunghezza ed alquanto 
tondeggianti, le remiganti primarie, dieci in numero, strette ed agnzjte, le sctmndarie, 
da nove a dodici, alquanto più larghe, ina di solito non molto più bi'evi delle pi'i- 
marie. Fra queste la prima è breve assai, la seconda mediocre, la terza e la quai'ta 
più lunghe (Ielle altre. Notevole è la coda diesi compone di dic'ci grandi c due pic- 
(;ole penne laterali le quali giacciono non sotto ma sopra le |irinie : le due timoniere 
mediane sono le |iiù lunghe e le ])iù robuste. (ìli steli vanno assottigliandosi verso le 
punte, sono (Icssibilissimi ed assai clastici. Mentre le baibe sono compalU; e fitte nella 
mch'i basilare si fanno rade verso la punta, ma divengono più forti, mutano la dire- 
zione volgendosi da anilm i lati al basso, sicché la penna somiglia ad un tetto il 
cui comignolo è formato dallo stelo. Sotto ipi&sto giace la seconda limom'cra che ha 
precisamente la stessa forma, c sotto la seconda la tem. I j quarta penna 'da ogni 
lato somiglia aiiMra alla terza, la quinta è foggiata come al solito, e la sesta é note- 
vole oltreché per la posizione anche |>cr la grande rigidezza. Il piumaggio è fitto c 
■■esistente, le. piume (lei capo numerose, piccole, allungate, quelle del tronco meno 
fitte, brevi c larghe. Spesso le piume del plico proliingansi in ciulTo. Il colorito, mal- 
grado l'apparente varicU'i, ha molta uniformità; la regione del capo, nei ma.scbi, va 
adorna di un bel rosso, ed i sessi si distinguono appunto da questa peculiarità. Nei 
picchi, meglio che in qualsiasi altro gruppo, può farsi la divisione a seconda delle 
distribuzioni dei colori, e per ciò appunto esiste da remoto tempo l'usanza di dirli 
neri, verdi, variopinti, ccc. 

li’inlcrna struttura non è meno singolare dell'esterna. Lo scheletrù è elegante- 
mente costriitlo. 11 capo, il tronco, l'omero e le ossa dcH'anlibraccio sono pneuma- 
tici, la scapola breve ed .allargala all’estremità, la forchetta sottile, le ossa coracoidee 
molto robuste, lo sterno con carena poco elevata. La colonna vertebrale consta di 
dodici vertebre cerviiali, sette od otto dorsali ed otto coccigee; (pieslc ultime mollo 
grandi, forti, larghe alla suporlìcic posteriore, con lunghe c forti apofisi spinose. Fra 
le parti molli la lingua è la jui'i notevole. E dessa piccola, cornea, allungala, munita 
ai lati di cinque o sci setole o pungiglioni rigidi che sembrano quasi le barbe di 
una freccia. « Si attacca, cosi lìurmeister, ad un osso linguale diritto, sliliforme, 
della lunghezza del becco, dal quale si dipartono iHJsterioi'mentc due corna di doppia 
lunghezj'.a a due pezzi. L’osso linguale ripo.sa in una vagina elasticissima e verrucosa 




Digìtized by Google 


I PICI DI 


61 


che ritirata semiira una molla a scatto, (fiacc nella bocca c si estende in linea retta 
quando lo stnimento viene proteso. Nello stalo di quiete le due coma piepansi in- 
torno all’occipite verso la fronte, giaccion quivi sotto la pelle c arrivano colle punte 
tino airintcmo deU’astiiccio corneo del becco mollo più in là delle narici, presso 
la destra delle quali trov.isi un apposito canale per raccoglierli. Hi qui, allorché il 
picchio estende la lingua, scendono nell’elastica vagina dell’osso linguale, e cosi pro- 
temlesi la lingua di parecchi pollici fuori del liecco ». A questa singolare slrullurn 
della lingua si aggiunge lo sviluppo peculiaie di nn paio di ghiandole mucose, le 
quali pi-otracndosi ai lati della m.iscella inferiore giungono lino all’àpertura delle 
orecchio. E.s.se secernono un muco glutinoso del quale ricoprono la lunga lingua pre- 
cisamente siccome avviene nel formichiere. L’esofago è senza ingluvie, il ventricolo 
sueccnluriato per lo più lungo, il ventriglio muscoloso. 

K evidente che simile stratlura deve essere per certi rispetti di somma utilità al 
picchio. Le acute unghie abbraaàando uno spazio molto esteso gli concedono di ag- 
grapparsi a tronchi verticali ; la coda gli serve di puntello impedendogli di scivolare. 
(Jiiando infatti l’appuntella gli apici delle otto la-nne principali non solo, ma quasi 
tutte le cstrcmiU’i degli steli, c le rigide barbe delle sei penne mediane premono sul 
tronco, 0 così anche le minime scabiosità foini.scono punti d’appoggio. 11 becco ro- 
busto ed aflìlato serve egregiamente all’uso di scalpello, ed intanto la coda serve di 
molla. La lingua, come già dicemmo, può cs.serc molto protesa, penetra, gi-azie alla 
sottigliezza cd alla sua forma, in tutti i fori, e, mobile in ogni senso, può seguire . 
le sinuosità del canaletto scavato dall'insetto. 

Questi uccelli mancano soltanto nell' .Australia, nell’Oceania e nelfisola di Mada- 
gas-ar : li troviamo invece negli allià continenti e non sono rtiri neppure nel sclten- 
tiione. « Il loro numero, dice Gloger,' cresce' in ragione diretta dei boschi e della 
loro ricchezza ». Veri paradisi .sono per essi le vaste e continuate foreste vergini 
de’ paesi ti'opicali c specialmente deU’America meridionale e ilelflndia, giacché nel- 
l’Africa, per quanto sembri strano, non troviamo che poche specie c quasi tulle pic- 
cole. Nei boschi del Brasile , dice il princi(Xi di Wied , sono uccelli comunissimi. 
t Dappertutto sonvi vecchi tronchi imputriditi che offrono a questi solinghi abitatori 
del Iwsco copiosa raccolti d’insetti. Il richiamo del picchio si ode anche colà ove 
tare qu.ilsiasì altro grido , ma nel Brasile non limitinsi alle selve vergini , animano 
ben anche i Imschelli isolati, i cespugli e perfino i prati ». Difficile è lo spiegare 
peirhé manchino in tinti paesi. L’opinione del Gloger ch’essi schivano gli alberi dalla 
din a corteccia ed a legno molto duro può avere, qualche fondamento, ma non esclude 
il fallo che anche nei boschi di quei paesi sonvi molli alberi di legno c corteccia 
duri , e d’altronde troviamo colà degli altri scansori pc’ quali la dura corteccia do- 
vrebbe essere un osticelo ben più serio che per quelli non sia. Da noi li troviamo 
in boschi, foreste c giardini, ma sempre isolati, perché sono poco socievoli con altri 
di loro specie, e tutto al più si .associano cogli uccelli di passo sopra menzionali. 

Piuttosto ristretta é l'arca di diffusione delle singole specie. Ciascun continente, 
anzi ciascun paese possiede proprie specie, ed anzi proprii generi c gruppi. La me- 
desima specie troverassi foree tutto al più neU’Europa c nell’Asia, ma alcune specie 
dell’antico mondo sono rappresentate nel nuovo da specie affini. 

Tulli i picchi hanno essenzialmente le stesse abitudini. Passano la maggior parte 
della vita arrampicandosi, e perfino dormendo se ne stanno appesi alle verticali pareti 
interne della cavih'i. Qualche rara volLi scendono a terra e vi saltellano goffamente. 
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A malincuore decidonsi a volare molto liinjri, e ciò non tanto porcliò il volo li alTa- 
tichi, ({Tianlo in consefoienza deH’innala iriet|iiieludine clic non concede loro di sor- 
passare una pianta senza avi'rla prima esjiininala. Volando descrivono lince molto 
ondulale i nii segmenti accendenti percorrono con rapido e rumoroso battere d’ali, 
quelli in discesa invece roll’ali raccolte e movimento rapidissimo, tiiiinto nelle vici- 
nanze di un allicro suole abbassai-si pi'r tiggiapparvisi al tronco in <|ualclie punto a 
pochi piedi da terra, indi, con frequenti sititi, s’arrampica verso la cima, procedendo 
talvolta ili linea spirale, di rado Jtercorrendo i rami orizzontali, e se anclie qualche 
volta indietreggia non avviene mai che scenda col capo al kisso. Aggrappandosi 
piega petto, collo e ca|>o aH’indietro, salt.ando nicchia del capo. Martellando col becco 
.«lacca de' pezzi di corteccia più o meno grossi in proporzione di sue forze, e messi 
allo scoperto i ricettacoli degli inselli questi infilza colla lingua c poscia li inghiolte. 

Nutresi a prefi-renza ili inselli, ma molle specie mitronsi al tempo stesso di se- 
menti, ed alcune ne ammucchiano provviste. Pare che le specie americane succhino 
anche le ova, c portino ai loro piccini degli uccelletti. 

Per lo più mandano un grido breve c sonoro ed esprimono la contentezza con 
molle giada clamorose. Ollrecciò fanno i picchi nel bosco una musica singolare , e , 
come si suol dire, battono il tamburo o producono un fremilo, un crepitio, mettendo 
in oscillazione con frequenti colpi di lierco qualche ramo secco cui stanno aggrap- 
pali. Onesto suono, una specie di forte rombo o rullo, varia d’intensiti'i a seconda 
della grossezza del ramo, ma sempre si può udire nel bosco anche a qualche distanza. 
Il òVied dice i iiicchi famosi per indovinare le mut.izioni del temjxt, c crede che tale 
musica stia appunto in relazione col tempo bello o bruito: crede anche che lo facciano 
per sUiiuire meglio gli insetti dai rami ; ma io credo sia in errore, e che lo sco[)o della 
musica sia quello di rallegrare la femmina. Pare altresi una s|iccie di sfida, jierché a quel 
rumore accorrono i maschi a duellare, c basta imitarlo per vederne subito comparire 
da tutte le parti. Il picchio manifesta quindi in certo qual modo, coll'uso del liecco, il 
suo più potente sti'umenlo, i varii sentimenti da cui è inva.so. 

11 nido trovasi sempre in cavità che per l'ordinario furono scavate dagli stessi picchi, 
ed è fatto semplicemente da poche scheggie poste sid fondo di esse, ha covala consl.a 
di tre ad otto uova lucide e bianchissime, le quali sono covate da entrambi i genitori. 

1 piccini, brullissimi a vedersi, .sulle prime non somigliano punto ai genitori, imparano 
ad arrampicai'si prima assai di avenic assunto le forme e l’ubito di quelli, vengono scor- 
tati per qualche tempo anche dopo che hanno imparato a volare, poi senz’altro respinti 
dal distretto. 

Non potr.à mai essere abbastanza ripetuto che i picchi ci sono di vantaggio e non 
mai di danno, llechsicin fu il primo che s’oppones.«e alla pazza smania di distruggerli, e 
disse benissimo che dopo molli anni di sludio ed osservazioni non era l'iescilo a scoiirirc 
nei picchi alcuna dannosa tendenza. Tutti i naturalisti posteriori, sia [icr projiria osser- 
V, azione sia sulla fede dei colleglli, and.arono ri[)etendo le medesime cose, epjmre vi .sono 
ancora gli stolti che credono danneggiate le piante dai picchi. Non senza sorpresa sen- 
tiamo che certo Kònig in un lavoro recente sulla silvicoltura osa rinnovare l’assurda 
.accusa. llii>ctiamo adunque anche noi che i picchi non possono esserci che di giova- 
mento, e ciò in due modi : in primo luogo direttamente distiaiggendo gli insiHti dan- 
nosi; in secondo luogo indirettamente come fu osservalo l)eni.«simo dal Glogcr c dal 
Wiose, peritissimo ili silvicoltui'a, scavando quelle cavità ove pongono il nido tante altre 
specie di' uccelli. l>ovi-ebhesi una volta capira che le dimore degli uccelli proleggitori 
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del bosco debbono essere rispettate quand’anche non si voglia prepararne loro di 
apposite, 0 che molto volte un veiwhio tronco tutto bucherellato ci rende maggiori 
servigi al suo posto che non cstii’pato, tagliato ed accatastalo. Opina il Gloger che un 
solo piccino prepari in media nel corso di un anno ima dozzina, ed in via eccezionale 
pedino due dozzine e più, di cavità che servono di comodissima dimora ad altri uccelli 
come essi stessi nidificanti in cavità, ed aggiunge che i picchi t sono i più indefessi 
lavoratori della classe pennuta, e che il minore dei loro meriti è questo che ciascuna 
coppia prepara in primavera una nuova cavità della quale non usa più ilt una sola 
volta ». Questo non è rigorosamente esatto, pcrclià mio padre ed io stesso abbiamo 
osservalo anche il caso contrario; esattissima invece è un’alti-a osservazione del citalo 
autore, cioè che i picchi, anche nelle loro escursioni, ovunque si trattengono per qualche 
tempo sogliono scavare buchi per dormirvi, ed essendo capricciosi ed esigenti nella 
salita del luogo, spesso avviene che lascino incompiuti, siccome non soddisfacenti, alcuni 
fori che trovansi poi opportunissimi c comodi ad altri uccelli nidificanti in fori. Non 
essendovi dubbio alcuno che i picchi servono e giovano alle alU’e specie, ripeterò con 
piena convinzione la raccomandazione che fa il Wiese in un suo poco nolo c dotto 
opuscolo, che s' abbiano cioè a risparmiare i picchi senza alcuna eccezione, siano dessi 
gl andi 0 piccoli, neri o verdi o variopinti. Quand’anche possano essere di danno toc- 
cando qualche volta le parli delicato dell’albero, ci compensano sempre largamente coi 
benefizi diretti ed indiretti die ci arrecano. Il silvicoltore è già coslrettò suo malgrado 
a provvalimenti che incc|ipano e rallentano la propagazione della specie: non si aggiunga 
adunque la caccia spiclafii. Sempre più scarsi si fanno gli alberi visitali dai picchi ; sa- 
rebbe buona cosa rispettarli a vantaggio di essi c loro affini, sarebbe un vantaggio pel 
proprietario, un onOre per colui cui è affidata la conservazione del bosco. Sia concesso 
adimque un salvacondotto ai picchi, zelanti guardiani delle nostre selve. 


Il primo gruppo dei Picchi, che considereremo cximo apposita famigh'a, comprende 
i Picchi neri (Diivonon). Essi sono i più grossi e vigorosi dell’intiera tribù; distinguonsi 
per il colore nero predominante e per le piume del capo prolungale in ciulfo; nel resto 
non si allontanano dal tipo generale. Loro vera patria sembra rAiiierica, ove vivono in 
tutte le zone, mentre nel mondo antico non sono rappresentali che da una sola specie • 
abitatrice dell’Europa, c da alcune specie indiane devianti alquanto dal tipo. 

Il nostro Picchio nero (Dnvor.opcs m^vrtius) è nero senza splendoi'o ed unicolore ; 
rosso-chermisino il pileo nel maschio, dello stesso colore una semplice macchia siill’oc- 
cipito della femmina. L’oahio.è giallo-zolfo, il becco color perla, azziiiTO-ardcsìa-pal- 
lido in punta, grigio-piombo il piede. 1 giovimi differiscono dagli adulti. Misura in luii- 
ghc7.za pollici 17 a 18, in apertura d’ali 28 a 29, la coda C a é 1]2. 

Caratteri distintivi dei picchi neri sono: becco lungo più del capo, forte, più largo 
che allo, retto sul culmine col culmine ben rilevalo. L’ala giungo all’incirca ai due terzi 
della coda che è piuttosto hmga, e la quinta remigante è più lunga delle altre. 11 tareo 
è co|>erto in gran parte di piume, ed è più lungo del dito mediano ossia esterno ante- 
riore compresa l’unghia. 

Oli sono patria l’Europa (escluse le regioni prive di boschi) c TAsia fino al vcisanle 
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setlcnlrionalc (lell’lmalaia. NeHT.iiropa rinvionsi fin circa il C8” p’ado, e, sebbene più 
raro, lo troviamo isolatamente anche nei boschi di Spafma e Grecia (1). .NeU'Inghillcrra 
manca, e cosi non fu osservato finora in Olanda. Da che le vaste e continuate boscaglie si 
sono fatte [liù rare, anche in Germania è diventato una rarih'i; ora non lo troviamo più 
che sull’ Alpi e nelle catene centrali europee, cioè nei monti Grcinii, nello colline di 
Tiiringia, nei monti dei .Metalli e dei l'Ini, neirAnnovcr e nel Meklenburg. .Nella Scandi- 
navia e nella Hussia può dirsi relalivamcnte comune. A quanto sembra preferisce le 
estese bo^aglie di conifere, e S|)eqalmente quelle che rivestono i monti. .Non è che di 
passaggio Ilei bosidii d’alberi a foglie caduche, trattiensi con predilezione nei vecchi 
boschi d’alberi d’alto fusto, tanto più poi se solitari, ricchi di formiche. Anche nelle 
solitudini del nord scansa l’iiomo, raro è il caso die si accosti all’abiuto. L'n solo tronco 
munito di cavità basta a tratumerlo in un determinato distrelto : se quel tronco cade 
sotto l’accetta esso sgombra. Come, tutte le specie di sua famiglia che vivono presso di 
noi è stazionario e for.se non fa neppure e.sciirsioni , poiché quelli che si incontrano 
fuori dei limiti dcU’attuale dimora .sembrano essere individui giovani che si aggirano 
appunto in cerca di un distretto. Questo ha l’estensione di un quarto di miglio quadrato 
all’incirca, e soltanto in lo«',alità molto favorevoli può accadere che vivano a distanza 
ancor minore gli uni dagli .altri. 

I costumi del picchio nero furono per la prima volta descritti da mio padre, ed io 
mi giovo di quanto lasciò stampato per la descrizione seguente. 

II nostro picchio nero è mxello allegi'o, timido, vivace, robusto, lestissimo. Ora qui, 
or là, in pochi istanti percorre tutto il .suo territorio, e cc ne avverte il grido che nel giro 
di pochi minuti si ode in luoghi molto discosti. Fa sentire tre suoni, due vol.indo, uno 
menfi'e sta posato. Suonano i primi kirr liirr klik klik l’allro kli kli klie, monosillabi 
molto prolungati ed acuti, oppure kUha klihn. Durante fincubazìone aggiunge a questi 
altri suoni. Il volo dilTeriscc non poco da quello delle altre specie, ed infatti non procedo 
a sbalzi in linee ascendenti e disi’endenti ma in linea leggermente ondulata pressoché 
retta, allargando gi andemcntc c battendo con forza le ali, sicché parrebbe quasi di ve- 
dere piegarsi le punte delle remiganti come nella ghiandaia. l’iù lènto nel volo che non 
gii :dtri picchi, ]>are che tale movimento gli costi minor fatica; le ali battendo non fanno 
sibilo, bensì un nimorn cupo che, al dire di .Naumann, si ode più distintamente (piando 
•il tempo è umido e piovoso. Quantunque non ami volare per lunghi tratti suole t.alvolla 
percorrere in un sol tratto la distanza di un rpuu'to di miglio e più .ancora. Sul terreno 
saltella gollamente eppure vi scende spesso attrattovi dalle formiche. Nello arrampicarsi 
e nello scalpellare col becco é il più abile fra tutti i picchi imropei. Arrampicandosi 
jiosa sempre contemporaneamente ambiduc i piedi ad un tempo siccome è costume di 
tutti i picchi, e ciò fa con tale forza che si ode. benissimo il conficcarsi deH’ugne nella 
corteccia, itigli arbusti non s’arrampica che di rado e non vi adopera mai il liecco a 
modo di scalpello come nei tronchi vuoti nei (piali avverte la presenza di larve di vespe 
c Ibrmiche. Arrampiiamdosi tiene il petto discosto dal tronco, e piega il collo all’indictro. 

.Nntresi di grosse formiche c delle loro crisalidi, e di tutte le sorta di bruchi lignivori 
che vivono ne’ tronchi resinosi. Lo stomaco, cosi mio padre, é bene spo.s.so ripieno di 
formiche, ma preferisce le larve dello grosse vespe. Ne ho trovati [larecchi che nello 
stom.aco non avevano altro che larve e le dure teste ancora indigerite. Vi trovai pure 


(t) On(»>a si»cie ha noi é assai rara. .Si trova principalmente in (piel tratto delle Alpi che confina 
coita Svizzera e col Tirolo. Fu asserito die si trovi in Sicilia, ma la cosa A luU'aliru che certa. (L. e S.) 
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grandissime quanlilA di baccherozzoli, di formiche rosse c di coleotteri dannosissimi alle 
cortecde >. Ai liaschiri questo uccello è inviso percliè come essi dà caccia alle api sel- 
vatiche, e rende inservibili col suo lavorio le cavità ch’esse popolano. Disse il Bcchslein 
che si ciba altresi di sementi di conifere, noci e bacche, ma gli osservatori posteriori 
non lo confermano. Per impadronirsi delle larve delle vespe o dei coleotteri stacca col 
becco grossi pezzi di corteccia; delle formiche s'imposessa come il formichiere, cioè 
servendosi della lingua glutinosa cui i-estano attaccate. 

L’accoppiamento succede, secondochè la stagione è propizia o cattiva, nella prima o 
neUa seconda metà del marzo. Il maschio insegue a lungo la femmina con |;randi strida, 
c quando è stanco dal volare oppure ha ottenuto il suo scopo si |>osa sulla cima di qualche 
albero c comincia a far la sua strana musica. Sceglie a tal uopo un ramo secco, indi 
appoggiatavi la coda lo picchia col becco con tale forza che l'oscillazione produce un 
rombo errrrr, ed il rapidissimo muoversi del rosso pileo ci fa all’occhio l'illusione 
ottica del carbone ardente rapidamente agitalo. Intanto a questo giuoco dimentica ()er- 
lino l’innata timidezza, ed io ste.sso potei accostarmi .all'albero sul quale si trovava 
e contemplarlo a mio hcH'agio. I.a femmina accorre al rombo che si ode benissimo 
a gran distanza, e risponde qualche volta klik klìk. Il maschio continua e ripete la musica 
anche quando la femmina sta già covando ». 

Nei primi d’aprile cominciano i preparativi pel nido. « Trovato qualche albero in 
putrefazione ed in esso qualche acconcio foro la fcirimina si accinge .all’opera .allargando 
Ì'ingres,so, poi pi'ende a .si-avarc l'interno ed il lavoro è <luro assai, pi'rchè molte volte lo 
spazio e sì ristretto, che l'uccello non ha che un pollice di spazio per ritirare il becco e. 
vibral e il colpo. I colpi si succedono ma con un rumore cupo, e le scheggie staccate sono 
minutissime: tostoi hè lo spazio interno è stalo allargato alquanto le scheggie riescono più 
grosse. Ia> scheggie maggiori ti'atte da un pino poco imputridito avevano forse sei [wllici 
di lunghezza e più d’uno di larghezza. Itechslein esagerò dicendo che arrivano alla lun- 
gliezza di un piede, e. .alla larghezza di un pollice. Quale mole dovreblic avere il picchio 
per staccare simili scheggie, mentre è già si grande la foiza che impiega per staccare 
scheggie di pochi pollici? » 

« La femmina consacra le oro .antimeridiane alla costruzione del nido, nel pomeriggio 
va in cerca di alimento. Quando la lavità è finita, c costa da dieci a quattordici giorni 
d’indefesso lavoro, misura a partire dalla parte inferiore dell’ingresso Ì5 pollici di prò- 
fondiU'i ed 8 in diametro .all'incirca. Internamente la superficie è liscia affatto; neppure 
una scheggia sporge dalla parete. Il fondo non è emisferico, ma semplicemente concavo, 
ed è ricoperto da finissimi pezzzttli di legno, vi si trovano da tre a quattro uova, di rado 
cinque ed eccezionalmente affatto sei uova, propoizionalamente molto piccole. Sono lun- 
ghe un pollice c 5 o 0 linee, larghe 1 pollice e qualche linea, di forma allungata, supe- 
riormente ben tondeggianti, rigonfie nel mezzo, a punta ottusa inferiormente, con 
guscio liscio, internamente bianche, e.slemamcntc di un bel bianco lucidissimo come lo 
smalto ». 

. « Generalmente cercano di collocare il nido a qualche altezza: io ne vidi a 30 e 50 
braccia dal suolo, una sol volta a 1 5 braccia. Erano lutti su pini e su faggi dal tronco liscio, 
non mai su altri alberi. Tal nido serve per più anni quand’anche vi venga distrutta la 
prole, 0 vi venga ucciso qualcuno degli adulti : tuttavia vi fanno sempre alcune ripara- 
zioni, cioè lo ripuliscono dalle immondizie c ne restaurano la superficie con nuovi lavori. 
Infatti non sarebbe impre-sa da poco quella di costruire ogni volta un nido nuovo, e d’al- 
tronde non è tanto facile trovare l’albero opportuno per mutarlo ogni anno. Il nido 
BnEiiH — Vot IV. 5 
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miovo si riconosci! facilmente dalle scheggio che al piede dell'albero sono s|ku'sc su 
uno spazio di parecchi piedi quadrati : lo stesso, quantunque in minor scala, avviene 
quando il nido viene restaurato » . 

« Siccome cosi fanno tutti i picchi, quando se ne voglia scoprire il nido giova 
guardare allenlamcnli! a terra. Bechslein dice che per trovarlo conviene esaminare 
gli alberi cavi in prossimità del punto ove la coppia fu tidita cantare nel marzo; ma 
questo è indizio fallacissimo, perchè la cop|iia canta sjiesso alla distanza di mezz’ora e 
più dal suo nido. — A me invero non riusci mai di scoprirne uno se non rivolgeva la 
mia attenzione alle scheggelle disseminale sul terreno *. 

t II maschio aiuta regolarmente la femmina nella cova, ma non si può dire precisa- 
mente quando. .Mio padre trovò il maschio inienlo a covare verso le otto del mattino, 
verso le nove trovò la femmina. K fuori di dubbio che il maschio cova nelle ore del mez- 
zogiorno e del pomeriggio, la femmina nelle nottume, nelle serali ed in quelle del mattino 
I piccini appena sgusciati ap]wiono oltremodo deformi. Superiormente hanno uno scarso 
piumino grigiastro, hanno la testa grossissima ed il liecco sproporzionatamente volumi- 
noso. Fugando fadnllo che li custodisce mandano un gemilo o ronzio o sibilo lutto pecu- 
liare che non può e.sscre riprodotto, ma non ha analogia alcuna con qualsiasi altra voce 
d’uccello, e non lo emctiono piò quando sono anche di poco cre.sciuti i. fili adulti all'ac- 
coslarsi del cacciatore mosiransi pieni d’angoscia per la prole e mandano strani lamenti: 
come in generale tulli gli uccelli, mentre .sono alla custodia del nido manifesUino mag- 
giore ardimento, c l’amor della prole li rende (piasi dimentichi della loro propria sicn- 
rczza. I piccini, a quanto osservò mio padre, vengono dai due genitori nutriti colle cri- 
salidi delle formiche, previo rammollimento neH’inglnvic. < Trovai spc.sso la Iwcca degli 
uccisi ripiena di tali crisalidi lino al liccco. Se i piccini non vengono disturbali restano 
nel nido finché sanno volare, s’arrampicano però sulle pareti c fanno capolino dal foro » . 

Avendo le debite cure si [lossono conservare a lungo in vita ipiegli individui che fu- 
rono tolti dal nido in giovane ctù c sino ad un certo punto si possono anello addome- 
sticare. Nella scorsa estate ebbi tre di questi uccelli che si fanno sempre più rari, c lutti 
erano completamente piumati. Uno di essi mori appena giunto, prima ancora d’avere 
appreso a cibarsi da se solo, gli altri due, sulle prime imbeccali, ben presto si abi- 
tuarono a cibai'si da soli. Per avvezzarli posi alcune crisalidi di formica sulla reti- 
cella metallica che copriva la gabbia, llen tosto .avvezzatisi ad infilzarle ebbi agio ad am- 
mirare la meravigliosa mohililù della loro lingua. Trovato c colto il cibo sopra un punto 
della relc andavano poi tasteggiando col flessibile islriimenlo per ogni verso, ma con tale 
rapiditi’i che si sarebbe della un robusto verme .atlorrigliantesi in ogni senso sopra se 
stesso. Scoiwrla la crisalide 'filracv.ano la lingua, indi l’allungavano c colla punta passa- 
vano infallanlementi! da parte a parte la preda. 

Dopoché ebbero ben imparalo a cibarsi da soli li posi in una gran gabbia apposi- 
fiimcntc costrutta pei picchi. V’erano giù rinchiusi picchi verdi, picchi rossi, ed anzi 
io non era troppo tranquillo sulla loro sicurezza, ma i picchi neri mosiraronsi tolle- 
ranti, e, sehlienc non cercassero amicarseli, pure non li mallratUirono, guardahdoli con 
occhio indifferenlo. Ciascuno attendeva ai falli proprii senza ciiiarsi degli altri. L’unica 
usurpazione fu quella d'imposscs.sai'si dello rassclUnc ove solevano dormire i picclii 
verdi, c, siccome l’ingresso era un jio’ angusto per loro, si miw'io al lavoro ed in jiochi 
giorni lo adattarono al bisogno. Verso la sera eaceiavansi regolanncnle nelle rassetle e 
doi mivann aggrappali verticalmente alla p.arcto. S.apendo die tale era Tabiludino dei 
picchi io l'aveva munita preventivamente di corteccia, ed essi pam qua.si mi fossero 
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ricoiiONTCìili (iella iiromiira, perdic mcnlre martellavano c liislruggcvano senza riguardo 
non solo i pezzi (li legno che gettava loro per trastullo ma anche rimpalcatiira (lidia 
gabbia e le strisele di corteccia che v' erano inchiodate, rispettarono sempre religiosa- 
mente riiiterno della caviti ove dormivano. 

Ne’ primi giorni della prigionia erano silenziosi, ma verso Tautunno foccro udire 
.spesso la voce armoniosa e sonora. La gabbia sgraziatamente non rispondova a tutte le 
esigenze, ed anzitutto non era abbastanza difesa dalle correnti aeree, i picchi si raffred- 
darono, furono assaliti da convulsioni, caddero più volte tramortiti a terra restandovi 
per alcuni istanti irrigiditi ed immobili, e finalmente al ripetersi di questi attacchi sog- 
giacquero. Quello che mori fultimo era da sette mesi nella gabbia. 


I maggiori fra i Picchi (CAMrEriiiLi's) abitano TAmerica, c noi li diremo Picchi 
Giganti. Hanno testa e corpo vigorosissimi, collo lungo e sottile. 11 becco è robusto, 
lungo, diritto, somigliante a quello del nostro picchio nero, i piedi sono molto robusti, 
i tarsi nudi c brevi, il dito esterno del paio posteriore (; il più lungo. I-c ali c la coda 
sono lunghe, nell'ala la terza e la quarta remigante sono più lunghe delle altre. Le piume 
sono nere con macchie bianche, le piume delfoccipito prolungate in ciullb nel maschio 
molto sviluppate e generalmente rosse. 

Due sono le specie meritevoli di menzione in questo gruppo, il Picchio imperiale ed 
il Becco d’avorio. 11 primo (CAMfKriiiLi's inrEHiAUs) è nero con una stria scapolare ad 
ogni lato bianca, la metà apicale delle remiganti secondarie e le copritrici inferiori delle 
ali bianchissime, (pioste ultime con macchie nere all'orlo anteriore ; il ciuffo dell’occi- 
pite e rosso-scarlatto nel maschio, nero nella lemmina. Questo uccello gigantesco mi- 
sura in lunghezza 25 pollici, l’ala 12, la coda 9 pollici. 

II Becco d’avorio (Cambepiiius pkincipalis) somiglia moltissimo al precedente nei 
colori c nella loro distribuzione, ma ò assai più piccino. Anch’esso è fiero, ma la stria 
laterale sul collo comincia subito dietro rocchio, c nell’ala sono bianche oltre le remi- 
ganti secondarie anche le mediane, o le co|iritrici inferiori delle ali sono lievemente 
fasciate di nero. L’occhio è di un giallo-vivace, il biacco hianco-avorioj il piede azzurro- 
grigio. Misura in lunghezza pollici 21, in apertura d’ali 30, l’ala 10 1|2, la coda 7 1|i. 

Il picchio imperiale abita i monti rocciosi e la California lino al confine del Me.ssico, 
l'altro le boscaglie lungo il Mississippi fino alfOlno e dalla Florida fino alla Carolina 
settantrionale e fino .al Tex.as verso occidente. Sui costumi del primo manchiamo di 
notizie particolareggiate, il secondo invece venne diffusamente descritto d.ai n.aluralisti 
d'America fra’ quali Aiidubon che ce ne fornisce una bellissima di|iintura. 

« Mi parve sempre, cosi scrive, che neH’elegantissimo abito del becco d’avorio ci 
fosse un non so che dello stile c di quella distribuzione di colori che ammiriamo nelle 
tele di Van Dyck. Quel nero cupo delfala interrotto da quel gran campo bianco serpeg- 
gi.antc suU'ali e sulla nuca, il bianchissimo becco, il pileo rosso-c.armino ed il gi.allo vi- 
vace dell’occhio mi hanno sempre richiamato alla mente or l’uno or l'altro degli insigni 
capolavori del grande maestro, o questa idea si è t.almenle radicata in me che allor- 
quando vedo un liccco d’avorio passare da un albero alfaltro non posso a meno di 
pensar»; ecco un Van Dyck. 
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€ Sarei ben lielò di poter indicare in (piali lupplii ami soppiornare questo uccello , 
ma a tal uopo dovrei essere in gi ado di dipingere riinmensa distesa di paludi ombreg- 
giate da milioni di cipressi neri c colossali i quali, sporgendo i rami rigidi e muscosi, 
sembrano quasi dissuadere il viaggiatore dairarrisebiai'si in quelle impraticabili solitu- 
dini ove il terreno è occupato da copiose acque stagnanti c paduli c la via già dilTicilc 



Il Becca il'avorio {Cam):»pkitiu principnli$). 

l'a tene d«l naiaralr. 


è spesso interclusa e sbarrala da tronchi rovesciati, da rami giganteschi incrociccbiantisi, 
da piante rampicanti in mille modi inireeciatc; vorrei poter descrivere l'infida natura 
del tcn-eno clic, mentre vi oHre uno smagliante tappeto ornalo di rigogliosi muschi, di 
isidi e di altre iiianle acquatiche, s’apre c v'ingbiotte quando osale calcarlo, qua e là 
lasciando delle pozzanghere piene d'iin'acqiia nera c densa; vorrei infine poter dare una 
idea adeguata dcH'aerc pesante c letale che, massime nei giorni della canicola, qjinaccia 
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soffocare il mortale che vi si avventura ; ma tutti i miei sforzi per ritrarre una natura 
si svariata e inallida a nulla varrebbero per chi non ha visto que' luoghi co’ proprii occhi: 
sai'à dunque meglio che mi limiti a descrivere il becco d’avorio. 

€ Vola con molta gi'azia, ma, tolto il caso in cui debba valicare qualche largo fiume, 
è raro che prolunghi il volo per più di qualche' centinaio di metri. Descrive linee ondu- 
late ora tenendo le ali ben allai'gate, ora agitandole per ispiugersi più innanzi. Passando 
d’albero in albero, quand’anche discosti, non s’interrompe, ma descrive bellissime lince 
arcuate, sempre più ardite quanto maggiore è la distanza. In questi momenti manifestasi 
in tutto la bellezza dell’abito, e noi l’accompagm'amo meravigliati collo sguardo. Volando 
non fa sentire alcun suono, a meno che sia nel tempo degli amori; quando però si è 
aggrappato alla base di un tronco c mentre lo va risalendo fa echeggiare la voce lim- 
pida, sonora e gratissima che s’ode da un buon miglio di lontananza. Tale voce ed il 
richiamo, che potrebbesi esprimere colle sillabe jiel -pel, vengono ripetuti per tre volte 
consecutive, ma si di frequente che si direbbe gridare esso lutto il giorno senza inter- 
nrzione. Sgraziatamente questa sua abitudine rende agevole l’inseguirlo, e la persecu- 
zione è in vero giù molto attiva per il pregiudizio che sia di nocumento agli alberi. Si 
aggiunga che le tribù indigene degli indiani pelli-rosse amano fare dello bello piume 
rosse del pileo guen esco ornamento, e fanno commercio delle spoglie di questo pic- 
chio coi viaggiatori europei. Ilo veduto alcuni capi tribù che jxirtavano la cinlm-a piena 
di becchi c di ciuffi del liecco d’avorio. 

« Come altri di sua famiglia vive anche questo picchio per lo più in coppie, per lo 
meno allorché i giovani sono divenuti indipendenti, e probabilmente l'imione dura tutta 
la vita. Il maschio e la femmina sono sempre assieme; questa si riconosce facilmente 
perchè più gariula e più prudente ad un tempo. La propagazione comincia prima che 
negli altri picchi, cioè nel mareo. 11 nido, a quanto credo, viene sempre collocato nel 
tronco di un albero verde, a preferenza in un frassino ed a notevole aliczjui da terra. 
Amando di vivere ritirati e di essere al sicuro dalla pioggia, procedono molto cauta- 
mente nella scelta dell'albero e del punto ove vogliono collocare il nido, e sogliono di 
ordinario praticare l'ingresso sotto il punto di congiunzione di qualche grosso ramo col 
tronco. La cavità è più o meno profonda a seconda delle circostanze, molte volte non 
ha più di 10 pollici, ma v’hanno dei lasi in cui misura fin 3 piedi ed anche più. Il dia- 
metro di una cavità da me misurata era di circa 7 pollici, il foro d'ingresso però ha 
appena la grandezza necessaria al suo ufficio. 11 maschio e la femmina lavorano entrambi 
allo scavqre, e si alternano nella fatica. Mentre l'uno lavora l’alU-o aspetta e incita intanto 
il compagno colle sue voci. Avvicinatomi più volte all'idbcro sul quale i picchi stavano 
scavando il loro nido appoggiando f orecchio al tronco, distingueva benissimo ciascun 
colpo di becco. Due volte osservai che i liccchi d'avorio accortisi della mia presenza si 
.scostarono. Nel Kentuky c ncH’lndiana è raro che nidifichino più di una volta ncH’anno; 
negli stati meridionali due volte. La prima cova consta di solito di sci ova bianchissime 
collocate su poche scheggio sul fondo della caviLà. 1 piccini fanno capolino dal nido due 
settimane prima che ne escano atti al volo. Nell'abito somigliano alla femmina ma non 
hanno il ciuffo; questo però cresce presto, e nelf autunno somigliano moltissimo alla 
madre. I maschi non mettono tutti i colori degli adulti prima della successiva primavera. 

€ N'utronsi principalmente di coleotteri, larve c grossi vermi, ma tostoché maturano 
nei boschi le bacche se ne cibano avidamente. Ilo osservato che si attaccano alle viti- 
precisamente nell'atteggiamento usato dalle nostre ciocie. Mangiano altresi prugne sel- 
vatiche quando sono mature, ma, sebliene si veggano più volte trastullarsi sugli allier 


Digitìzed by Google 


70 


IL BECCO n AVORIO 


I MELANBRH 


IL CAP mosso 


spai-si nii’ campi coltivali, non avviene mai clic si cibino ib j;rani o di nulla da giardino. 
Tale è la forza del becco che spaccano con un sol colpo sclicggie di corteccia di selle 
od oUo pollici, ed in poche ore snn capaci di spogliala; dcdla sua corUiccia un tronco 
secco i»r lo spazio di venti o trcnla piedi. 

c Feriti, cadono a terra, ma si rialzano, e, guadagnalo l’albero più vicino, s’arrampi- 
cano fino alla sommità, e là si accovacciano c nascondono. Salendo descrivono una spi- 
rale intorno al tronco mandimdo ad ogni istante il grido pel pel', ma tostocbè hanno 
raggiunto un luogo sicuro improvvisamente ammutoliscono. Feriti mortalmente s’aggraji- 
pano tenacemente alla corteccia e resl.ano cosi appesi per ore intiere anche dopo morti. 
Se li prendiamo colla manosi difendono con accanimento ricorrendo airunghic ed al becco, 
ed intanto non cessano dal mandare lamentevoli strida >. 

Il W ilson tentò allevarne uno in gabbia ina ebbe a lottare con grandi dilbcoltà. Trat- 
tavasi appunto di un adulto che fu ferito e catturato. Tali erano le grida ch’esso man- 
dava che il cavallo di W ilson s’impennò e pose il suo padrone in grave pericolo. En- 
trando nella città di W’ilminglon il prigioniero faceva tale rumore che le donnicciuole si 
affollavano alle l’mestre per informai’si dell accaduto, e, giunto davanti alla sua locanda, 
il W ilson dovette soddisfare una gran folla di curiosi e, sbrigatosene, chiuse l’iiccello in 
una stanza per rivolgere le sue cairc al fido destriero. Tornato un’ora doiw alla stanza 
trovò che il prigioniero stava aprendosi una via allo scampo, perchè arrampicatosi sulla 
finestra ne aveva già guasto il telaio. Desiderando farne il disegno Wilson legò il prigio- 
niero, medi-ante una catena, alla gamba di un tavolo di mogano e se ne andò a fare 
provvista di cibo, ma ritornando senti che il picchio lavorava di becco, indi vide, non 
senza spavento, che la tavola si reggeva non più su i|uattro ma su tre ganilie. Mentre 
poi stava disegnando il furibondo uccello lo feri più volle, manifestando tale disperazione 
della perduta libertà, che il nostro buon naluralisla fu sul punto di restituirlo ai boschi. 
Rifiutando ogni sorta di cibo il picchio soccombetle alla dura vita del carcere dopo soli 
tre giorni dacché vi era rinchiuso. 


I Melanerpi (Meuneupes) dislinguonsi meno |vcr la molo che per fclcganza del- 
fabito. Hanno forme vigorose, collo breve e lesta grossa. Il liecco è dritto, più largo 
che allo alla base, arcualo sul culmine, con margini fortemente ripiegati all'indielro, 
singolare per qiiallro spigoli che, iiarlendo da sotto e sopra le narici, corrono paralle- 
lamente fino alla mcU'i del fiocco con solchi intermedi. 11 lai-so è lungo ijuanto il dito 
versatile colf ugna. .Nell’ala la quarta e la quinta remigante hanno la stessa lunghezza c 
.sono le più lunghe. La coda è molto tondeggiante, un piccolo spazio nudo circonda gli 
occhi. Predominano fra i colori il nero ed il rosso od il rosso col bianco, la: varie S|x;cie 
vivono nel nord e nel mezzodì delf America. 

II più noto fra i Melanerpi è il Capirosso o Melanehpes eiiythrocephau s. Ha la 
lesta ed il collo di un liel rosso, il doiso, le remiganti e la coda nero-corvino, le remi- 
ganti secondarie, il groppone e l’addome bianchissimi. L’occhio è bnino-noce, liccco e 
piedi nero-azzurrognolo. La femmina è alquanto più piccola ed ha colori meno vivi del 
maschio. Nei giovani il capo, il collo, il doi so ed il petto sono brano-terra e sparsi di 
macchie scmilunari bruno-nere; le remiganti antei’iori sono brano-nere, le posteriori 
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bianco -rossiccie con fasce bnino-norc verso rocciiiitc; le timoniere sono nero-hnino- 
oscuro. ìlisura in hinpliez/.a 9 pollici, in a[icrtiira d'ali 17, l’ala 4 5)6, la coda 2 3|4. 

I In tutta TAmcrica settentrionale, dice il Wilson, non liavvi forse uccello più noto 
di questo. Non v’ha radazzo che non conosca il suo abito tiicolore ed i suoi ladri istinti: 
esso è infatti comunissimo ». E diffuso in tutta l’America settentrionale. Dice il principe 
di Wied che lo si vede posato su tutte le siepi, oppure aggrappato a rami ed a troncJii 
in traccia d’insetti. » Lo si può considerare, così si esprime l’Audubon, siccome uccello 
stazionario negli Stati Uniti, giacché lo si ti'ova durante tutto l’invenio nelle regioni me- 
ridionali della vasta Confederazione, ove suole eziandio nidificare durante f estate. 11 
maggior numero però nel settembre abbandonano questi paesi, ponendosi in cammino 



Il Capirosso {Metanerpes enjthroefphalut). 

Vn^tenodfl niiuralo. 


di nottetempo, in branchi .spai^iagliati, provvedendo ognuno a se stesso. Migi’ando volano 
molto al disopra degli altieri mandando un grido assai strano che non s’ode mai in altra 
occasione, e, siccome sembra, per ineoraggiarsi reciprocamente. Verso il crepuscolo gli 
stuoli scendono sulle cime degli alberi secebi, e vi si fermano facendo incetta di cibo, 
finché, col tramonto del sole, si alzano l’un dopo faltro e ripigliano il viaggio. 

t Se togliamo il lordo beffeggiatore, non conosco uccello più gaio ed allegro di 
questo picchio. La sua vita è un continuo gioire. Dappertutto trova copia di cibo e 
luogo da ricoverarsi. Lo stesso lavoro non è per lui che una fonte di piacere, giacché o 
lo fa per procacciarsi delicati bocconi o per edificare una casa per sé e pe’ suoi. DeU 
r uomo, a quanto sembra, non ba alcun timore, sebliene non abbia forse nemico più 
formidabile. Allorché, stando su d’un palo, si accorge che qualcuno si accosta, si volge 
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lentamente dieti'o il palo stesso , c , nascostosi , sporge cautamente la testa come per 
spiare le intenzioni di dii arriva. Se il viandante prosegue tranquillamente il suo cam- 
mino, ecco che il picchio esce dal nascondiglio, saltella e balte col becco corno se volesse 
congratularsi seco stcs.so della buona riuscita della sua astuzia; se invece si vede minac- 
ciato vola sul prossimo palo e si mette a battere il tamburo, coH'appnrente intenzione di 
sfidare ravversario. Non di raro compare sui tetti, s’arrampica sui fumaioli, picchia le 
tegole, e, giunto il momento opportuno, manda un grido e scende nel giardino per 
predare le bacche. 

« A nessuno consiglierei di tollerarlo io giardino, perche non soltanto si nutre di 
ogni sorta di frutta, ma ne guasta una gi'ande quantitA. Appena le ciliegie prendono colore 
eccoli apparire da tutte le bande e mettere tutto a ruba ed a sacco. Ftasta die un solo le 
abbia seodc perché molti altri accorrano al suo richiamo. Quando ne sono sazii pai'tono 
portandone .sceo una o due pei loro piccini. 

c Sarebbe impossibile il dire a quale cifra possano ascendere gli stuoU di questi 
uccelli die si vedono d’estate; posso però dire che in un sol giorno se ne uccisero 
talvolta a centinaia su una sola pianta. Dopo le ciliegie fa danno alle pere, alle 
pesche, ai pomi, ai fichi, ai gelsi e perfino ai piselli; dei guasti arrecati alle gra- 
nagjie io non parlerò per non aggravare di troppo le condizioni di animali che 
sono bensi rei sotto questo aspetto , ma non sono perciò privi di pregevoli doti. 
Quando vogliono rapire im pomo vi ficcano con grande veemenza il l>ecco aperto e 
lo strappano, indi, volando su qualche albero poco lonLano , ve lo fanno a pezzi. 
Hanno anche la pessima abitudine di succhiare le ova di piccoli uccelli, al qual uopo 
visitano spesso le cassette esposte a comodo dei rondoni e degli uccelli azzuri, e, 
qualche volta, anche le colombaie. 

« Qualunque cosa facciano, non ismentiscono mai la vivacitA del loro carattere. 
Appena saziata la fame raccolgonsi in branchetti sui rami di piante secche, e comin- 
ciano una singolarissima caccia agli insetti precipitandosi su di essi dalla distanza di 
otto 0 dieci metri, e, facendo ritorno colla pi'eda al ramo donde partirono, esegui- 
scono le più strane evoluzioni c mandano grida di trionfo. Molte volte si inseguono 
a vicenda per gioco, ed allora ci porgono spettacolo amenissimo, perchè, descrivendo 
ampi cerchi, ci danno opporlunitA di ammirare lutto lo splendore delle loro piume. 
Passando da un albero all’altro si direblic che, fanno un solo salto. Apcile le ali gel- 
tansi al b.asso e giunti presso al tronco lentamente si rialzano. .Mentre si arrampicano 
rauovonsi aH’insù, all’indictro e per fianco con grande facilitA, ma l’ade volle (?) colla 
testa volta al basso siccome sogliono fare i picchi muratori ed alti'i picchi. Il fre- 
quente lanciarsi d’im albero all’altro pare succeda nell’intenzione di assalire altri della 
specie, ma l'avversario sa deludere l'assalto girando con sorprendente vclociU'i lutto 
intorno all'albero. 

c Raro è che si trovi im nido costnitto di fresco; solitamente le coppie giovansi 
di nidi d'antica data cui in pai1e restaur.ano ed approlòndiscono. Non mi ricordo di 
aver visto neppure uno di questi nidi in tronchi d’alberi verdi facendoli essi sui 
tronchi secchi, e talvolta se ne teovano perfino dodici su d’uno steso tronco. Nella 
Luigiana e nel Kentucky il capirosso nidifica due volte nell’anno, negli stati centrali 
jierloppiù una sola volta. La femmina depone da due 'a .sei ova bianchissime e tras- 
parenti, qualche volta in cavità scavate a pochi piedi di altezza, tal altra mollo in 
allo ». La prole del capirosso, a quanto ci vien detto dal Wilson, ha un terribile 
nemico nel Colubro nero (Couibeh constrictor) il quale sale fino alle più alte cime. 
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ponclra nel tranquillo nido del picchio e' ne inpliiotte le ova od i piccini sotto pii 
occhi degli stessi genitori desolali, indi si aggomitola nel nido stesso facendo la dige- 
stione. Il monello che con pericolo della vita s’ijiTampica per levare il nido del pic- 
chio, cacciando la mano trova talvolta, invece dei piccini, forribile sorpiaitello, e non 
diremo se lasciasi sdrucciolare in fretta ed in furia giù pel tronco. 

A dare un'idea più esatta di questo gruppo di melanerpi sarà bene che io faccia 
qui menzione di un’altra specie. 

Nel Me.ssico e nella California tiene il luogo 'del Capirosso una specie affine (Me- 
LANEHPEs FORMicìvoRusì che nomineremo Picchio massaio. Ila le parti superiori nere, 
la fronte, una marchia sulle remiganti primarie, il margine interno delle st.'condarie 
ed il groppone bianchi, il pileo rosso l'uio alla nuca, la gola ed una fascia sul petto 
nere, uno spazio giallo-zolfo circonda la gola che è nera, petto e fianchi sono bianchi 
con strie longitudinali nere. L’occhio è giallo, becco e gambe neri. Misura in lunghezza 
pollici 9, l’ala 5 1[4, la coda 2 l[i. 

« Questo picchio, dice lleermann, è il più comune e garrulo fra quelli di Cailifomia. 
Dalle cime più alte sulle quali suole stare, lanciasi improvvisamente al basso inseguendo 
insetti, e, presili, riede al suo posto per tosto ricominciare. Ncli’aulunno lo vediamo 
affacendato nel fare fori nelle corteccie delle querele c dei pini e nell'ammiicchiarvi 
ghiande. In ciascun foro ficca un ghianda con tale forza che difficile riesce l’estrarla. 
Talvolta la corteccia del pino è si ripiena di tali ghiande che la si direbbe tempestala di 
borchie di bronzo. Raccolte in grande quantità esse servono nel verno a sfamare il pic- 
chio non soltanto, ma anche topi, ghiandaie c scoiattoli che largamente usano degli ap- 
provvigionamenti fatti dall'altrui diligenza >. 

11 Kelly completa queste indicazioni colle seguenti parole : « Spogliando un albero 
della corteccia osservai che era tutta forala. I fori erano più grandi di quelli fatti da una 
palla di fucile, e disposti con tale e tanta regolarità che si rrcderchbcro eseguili con 
riga e compasso. Moltissimi erano pcricllanienle turati da ghiande. Già altra volta aveva 
osservalo tali buchi nelle corteccie degli alberi più molli, ma credendoli opera d’in.setli 
non mi era presa la briga di esaminarli attentamente ; ora vedendoli chiusi da ghiande 
che certamente non vi erano state collocate dal vento, ne chiesi la spiegazione ad vgi 
amico, il quale mi rispose mostrandomi uno stuolo di picchi intento per lo appunto a 
raccogliere provviste per la stagione invernale. Ne trassi la conseguenza che questi avve- 
duti uccelli non lavorano senza uno scopo, e consacrano l’estate a fare i buchi ove vo- 
gliono raccogliere le provvigioni per l'inverno. Collocate in tal modo non possono dalle 
intemperie ni esser gua.ste nè rese inaccessibili. Molle volle dappoi ebbi opportunità di 
ammirare la prestezza con cui qnesti uccelli airampicandosi sul tronco andavano Re- 
cando le ghiande ora in questo ora in quel foro finché avevano trovalo quello ove 
meglio si adattava. Introdottola dalla parte più acuta la martellano col liccco finché sia 
bene assicurala, indi partono e ritoniano con un’altra ghianda. Ancora più meravigliosa 
ci pare la cosa quando riflettiamo che scelgono soltanto ghiande sane e piene. Chi rac- 
coglie queste ghiande ne trova sempre infatti un gran numero di vuole, perché molle 
appunto delle più liscio e belle contengono spesse volte una grossa larva, c mentre per- 
fino i più sperìmenlati fra gli indiani malgrado tutta la loro abilità errano nella scelta, 
fra quelle ammassale dal piccino non ne trovai una che fosse guasta. 

< Molti credono che lo accingersi che fa questo picchio a raccogliere le ghiande sia 
indubbio segnale di prossima nevicata. Non ricorrono alle provviste se la neve non abbia 
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prima copoi'te lo noci die giacciono sparse a terra, c quamio il bisogno li spinge a far 
uso delle provvigioni estraggono il seme dal guscio il quale resta infisso oell'apertura. 
La corteccia del pino àirve cgi'cgianipnte allo scopo grazie allo spessore ed alla poca 
sua resistenza >. 


I Picclii rossi (Pici) considcransi siccome i più perfetti dell’ordine perché vivono 
quasi esclusivamente sui tronchi e scendono rarissime volte a teira. Loraprendono 
specie piccole e mezzane ed hanno forme proporzionatamente tozze. 11 becco è lungo 
all’incirca quanto il capo, diritto, tanto alto clic largo alla base, a culmine aflilato. 11 
piede ha dita brevi e talvolta rudimentali, essendovi in alcune specie soltanto tre dita. 
Nell’ala la leraa remigante è la più lunga, la coda è lunga e coniforme. L’abito su fondo 
nero è sempre disegnato in bianco ed in certi punti ornato di rosso o di giallo. Le 
specie di questo gruppo abitano tutte le zone proprie dei picchi in generale, eccettuate 
le parti ccnti'ali e meridionaU dall’Africa. 

II nostro Picchio rosso maggiore (Piers major), può dirsi il più noto del gnippo, 
e<l è notevole )>er l’abito grandemente variegato. Le parti superiori sono nere, le parli 
inferiori grigio-giallo-sucido, ima fascia fronUile gialliccia, le gu.ancie, le strie del collo, 
grandi macchie sulle spalle e fasce traversali sulle ali sono bianche, l’occipite ed il sotto- 
coda d’un liellissimo carmino: una stria ni>ra scende dalla base del becco lungo i lati 
del collo. Alla femmina manca il rosso deU'occipite; nei giovani il [lilco è rosso carmino. 
L’occhio è rosso-bruno, il becco color plumbco-chiaro, il piede grigio-verdiccio. 

Sono patria a questo notissimo uccello l’Europa (f) e la Sihei ia lino al Kamciatca. 

1 suoi costumi vennero con tale diligenza descritti dal mio genitore, e poscia dal Nau- 
mann, che null’altro si potrebbe aggiungere. 

Il picchio rosso maggiore predilige boschetti isolati a boschi estesi, ma compare 
altresi nelle maccliic sparse fra i campi, e nel verno o ncll’anUinno anche ne’ giardini. 
A.luttc le altre specie di boschi preferisce le pinete. NelfesUite abita un territorio poco 
esteso : nel verno e nelf autunno percorre un distretto di qualche estensione quasi sempre 
associato a picchi muratori, rampichini, cincie e Corrancini. Nell’estate non tollera che 
altri della sua specie si stabiliscano nello stesso distretto, e se ode picchiare tosto accorre 
credendo trovare qualche intruso. Quando fa le sue escursioni tiensi lungo i filari d’al- 
beri evitando, finché può, di attraversare spazi aperti: ma siccome lo scopo dell’escur- 
sione è quello di proc.icciarsi falimenlo e nel tempo stesso di solazzarsi, cerca di evitare 
il cammino che non gli riuscirebbe proficuo. 

Come ci viene detto dal .Naumann questo picchio è vigoroso, vivace, abile, ardito, e 
per il numero e la distribuzione de’ colori bellissimo a vedei-si massimamente quando 
vola a qualche distanza da chi l’os.scrv.i. t Grazioso cifetto producono quando dur.inte 
la bella stagione traslullansi di pianta in pianta, o illuminali dai raggi solari s’airampi- 
cano sui rami, o riscaldansi posati sul vertice dell’albero, mandando quel suono sordo 
che è loro peculiare. Sempre in movimento contribuiscono non poco a rallegiwe il liosco 


(t) tl picchio rosso maggioro si trova dovuiiqiie in liilla Italia, tanto nei boschi di piano come dì 
monte. (I.. c S.) 
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e principalmente le tristi e cupe foreste di conifere ». Volano a sbalzi, piuttosto rapida- 
mente e fragorosamente, ma non durano a lungo. Sul terreno saltellano con sulliciente 
disinvoltura, ma è raro che vi scendano. Posasi volentieri sulle cime più alte rijietendovi 
infuite volte il suo pik pik o kik kik. Pernotta, come gli altri picchi, in tronchi cavi, e 
negli stessi nascondigli si ricovera quando è ferito. Si mostra poco amorevole a’ suoi 
compagni, e, quantunque si associ! spesso ad altre specie minori, non lo si potrebbe 
dire d'indole socievole. Colle ciocie, co’ Con-ancini, rampichini e picchi muratori tratta 
poco meno che ostilmente, e se in apparenza serve loro di condottiero, in realtà punto 
non se ne cura, e soltanto tollera che quelli lo seguano e lo imitino. A quanto sembra, 
allorché si tratta del cibo diventa in sommo grado accattabrighe. E uno di que’ picchi 
che accorrono tostoché se ne imiti il martellare sui rami ; appena senta da lungi il suono 
che gli fa sospettare la presenza di un rivale accorre, e sotto gli occhi stessi di chi lo 
ha ingannalo s’ai-rampica in tulli i sensi per scoprire ove si celi il supposto avfersario, 
c se ciò fa nell’estate e nelfautunno, tanto più poi nella primavera, perché in questa 
stagione la gelosia lo spinge a più severa vigilanza. Siccome però vedonsi accorrere 
anche le femmine, possiamo dedurre che non soltanto la gelosia, ma anclie la smania di 
contrastare altrui la preda sia cagione del rapido accorrere. 

11 picchio rosso maggiore si ciba d’insetti, uova, larve e crisalidi, ed anche di noci e 
bacche. Tanto da mio padre quanto dal Naumann fu osservato che non si ciba di for- 
miche e tanto meno suol alimentare i piccini colle cris,ilidi delle medesime; Gloger 
all’incontro ci dice che un picchio da esso ucciso mentre la terra era fortemente 
congelata aveva lo stomaco ripieno unicamente di grandi formiche. Mio padre dice che 
è il capitale nemico dei tornici, per impadronirsi de’ quali spoglia della scorza i 
tronchi de’ pini. « Spesso lo vidi, cosi ci dice, scorrere sui tronchi la cui corteccia per 
sfiessc fessure non eia molto solidamente attaccata, c spingendo becco e lingua a mo’ 
di leva sotto la scora, levarne grossi pezzi per mettere a nudo gli insetti. Esaminando 
i pezzi distaccati trovava sempre che formicolavano di tornici o ne portavano almeno 
numerose traccic. Distruggendo questi picchi altresì ogni specie di bruchi nocivi alle 
piante ed anzi fornendone in quantità ai loro piccini, possiamo ammettere senza timore 
, di errare che questo uccello potentemente contribuisce alla conservazione del bosco e 
merita quindi d’essere risparmiato ». — t Più volte, così il Naumann, mentre piccliìa 
un ramo lo vedete interrompersi improvviso per volgersi dall’opposta parte del mede- 
simo onde ghermire gli insetti, che posti in moto dall’inusitato movimento cercassero 
.scampare senza essere visti; ed infatti come i lombrici all’accostarsi della talpa, i tomic 
indovinano benissimo la presenza del mortale nemico > . Avviene qualche volta, ma per 
eccezione, che il nostro picchio si faccia reo di qualclie grosso fallo. Il Wiese ci dice che 
una volta (1844) avendone ucciso uno per verificare che cosa portasse nel becco ai suoi 
nati, trovò essere una cincia giovanissima ancora implume, scoperta probabilmente 
mentre cacciava insetti. Questi soprusi tuttavia pare succedano rade volte: più frequente 
è il caso che si nutra di sementi, di nocciole e semi di pino. Per spezzare le nocciole 
suole dapprima infiggerle in qualche fessura, a tal uopo preparata nella corteccia. 
Spesse volte s’appende ai coni e li apre in tale postura, d’ordinario però preferisce Stac- 
carli e portarli su un ramo per estivarne a suo .agio le sementi. Quantunque non gli riesca 
sempre facile cosa l’impadronirsi delle sementi del pino, pare che esse costituiscano per 
o appunto il suo principale alimento » . Per levare la semente con maggiore facilità, 
cosi dice mio padre, suole fcrm.are il cono in un foro praticalo nella parte' superiore di 
un ramo secco. Una volta scòrei un simile buco nella spessa corteccia presso la base 
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dell’albero, ma non veniva adoperalo che poco. Quando il foro è terminato vola di ramo 
in ramo finché ha li'ovato il cono che può cogliere con maggiore facilitò, e lo rompe al 
peduncolo avendo cura che non gli casschi, indi lo pone nel foro per tal modo che abbia 
a sporgerne la punta; indi aITcrratala colle dita esteriori le va picchiando finché le squame 
si distaccano e ne esce la semente. In tre o quattro minuti il cono è spacciato, ed allora 
va a prenderne un altro che iniìgge nello stesso buco, dopo però di averlo sgombro 
dagli avanzi dell'altro cono. Questi avanzi non li getta mai se prima non si è provvisto 
del nuovo cono, e ciò probabilmente perchè si riserva di spogliarli più completamente 
nel caso in cui non gli riesca trovare un altro cono, ed infatti ho os.scrvato che non 
leva loro mai tutti i semi, come fanno i becch'in croce. Questa occupazione dura la 
maggior parte del giorno, e sempre sul medesimo albero. In un mio Ixisco havvi un 
pino sul quale per lo spazio di parecchie settimane trattieiisi stunprc lo stesso picchio. 
liOMiincia a ricercare i coni circa la metà dclfagoslo sebbene non siano ancora maturi, 
c dorante il verno ne trae può dirai l'esclusivo alimento. 11 suo becco è coperto di 
resina, mentre invece negli altri picchi il licreo è .spes.se volle co|>erto di terra ». 

Quanto il picchio rosso maggiore è abile nello aprire i coni, altrettanto addimo- 
strasi poco perseverante nella costruzione del nido. Prima di condurre a termine una 
cavità ne scava |>ai-cechic, e, quando possa, si giova di qualcuna, già preparata da 
qualche specie alfine. Il foro d’ingresso è cosi piccolo che l'uccello può appena passarvi; 
la cavità interna misurala dal lato inferiore dcH’enti-ata ha solitamente la profondità di 
un piede ed il diametro di mezzo piede : le pareti, come vedesi anche negli altri nidi di 
picchi, son liscie, e il fondo è coperto di finissime scheggie. FVima dcH’accoppiamcnlo 
fanno di solito un gran frastuono, perchè quasi .sempre due maschi aspirano alla stessa 
femmina. < Svolazzano e girano, cosi mio padre, a grande altezza al di sopra degli al- 
beri, e quando sono stanchi si posano su qualche ramo secco c lo vanno picchiando. 
Tostochè l’uno de’ maschi cessa dal giuoco incomincia l’altro, e la cosa continua per 
diverse ore. La fémmina intanto è sempre poco discosfii, e se il maschio la ravvisa tosto 
lascia il posto e le si avvicina. Questa se ne fngge, l’altro la insegue gridando chcih 
chechcli ich cìtich. L’altro maschio accorre ad accrescere il frastuono e mettendosi 
aneh’csso ad inseguire la femmina minaccia e liecca il rivale. Il giuoco dura fino alle 
sette od otto ore del mattino, fintanto che l’uno de’ due scacciando l’altro rimane vin- 
citore » . La covata consta di quattro o cinque, qualclie volta sei uova, piccole, di forma 
allungata, a guscio molto fragile, finamente, granulate, bianco-lucidissime. I due coniugi 
si alternano nel covarle per lo spazio di quindici o sedici giorni, ed imbeccano con 
mollo amore i piccini, che sulle prime sono oltreinodo deformi ed impacciati. Se li 
vedono in pericolo gridano disperatamente, ma non si scostano dal nido: ed anche 
quando hanno imparato a volare li guidano e scortano per molto tempo finché non li 
veggono in grado di reggersi da se e procurarsi da soli l’alimento. 

Il picchio rosso maggiore è uixello piacevole in gabbia c si avvezza con facilità ai 
cibi che gli si porgono, lo ne tenni parecchi nutrendoli colla pasta che suole darai ai 
tordi, c li pos,scderei forse ancora se li avessi provvisti più abliondantementc di sementi. 
Cogli allini vivono in armonia, non meno che con parecchie altre specie minori; ral- 
Icgi'.ano per la vivaciu’i dei movimenti, per la voce limpida e chiara, per la clcgaiiza 
dell'aspetto. Bisogna però preservarli con gran cura dalle intemperie, giacché le correnti 
riescono loro fatali anche nel caso che la gabbia sia ben provvista di ripari e nascondigli. 

1 picchi rossi maggiori hanno terribili nemici neH’aslore e nello sparviero, cui pen'i 
sanno talvolta sottrarsi sia (wH’aggirarsi vorticosamente intoimo alle piante, sia nascon- 
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ilcnilosi in qualche buca. La prole è spesso distrulla dagli stoiattoli, c dalle donnole. 
Degli scoiattoli, come ci dice il Naumann, hanno gran timore, e mandano gi'aiidi strida 
quando li veggono appressarsi al nido. 


11 picchio rosso maggiore viene sostituito nei boschi a foglie caduche della pianura 
dal Picchio rosso mezzano (Piciis meoiii.s) il quale è alquanto più piccolo e più hello : vi 
troviamo altresì una terza specie della famiglia, il Picchio minore (Piculus minoii) il 
più piccino fra i picchi euro(ici. Oucsl'iillimo dilferisco dagli alPiiii pel becco breve, 
meno conico, per la coda tondeggiante, con penne ad apice ottuso, nonché jicr la singo- 
larità del disegno. 11 maschio ha la fronte grigio-gialla, il pilco rosso carmino, la 
parte suppiiore del dorso nera, l’ala, comprese le copriirici e le scapolari, a fascio 
bianche c nere, il groppone a fondo bianco con liste nere; la regione della guancia bianca 
con stria nera die scendendo lungo i lati del collo la separa sulle parti inferiori ; queste 
ultime grigie con strie longitudinali nere sui fianchi, le penne mediane della coda sono 
nere, le. laterali bianchieeie con fasce nere. Alla femmina manca il rosso del capo: i gio- 
vani le rassomigliano, ma hanno colori meno vivi, rocchio è bruno -rosso-giallo o rosso- 
fuoco; ne’ giovani bruno-i hiaro; il becco grigio-piombo, neri il culmine c l’apice della 
masi-ella superiore; grigio-piomix) il [liede. .Misura in lunghezza ti pollici, in apertura 
d’ali da 11 ad 11 IjS, baia 'i .'5i4, la colla 'ì 1|4. 

Il picchio minore abita tutta l'Kiiropa e l’Asia centrale; il lladde Irovollo perfino 
sulle isole (lell’Onon. Verso mezzodì si spinge lino alla Spagna ed alla Grecia e forse 
anche ncH’Afiica di nord-Ovest, in Germania lo troviamo con*:ei ta freqiienza nelle pia- 
nure rici'he di alberi da frulla, ma nei monti si trova rare volle. K piuttosto uccello 
stazionario che cscursore. Ne’ luoghi ove suol nidificare trovasi generalmente in tulle le 
stagioni, avviene però che dalla pianura faccia e.sciii'sioni alle làide de’ monti, c ciò spe- 
cialmente in autiinno e primavera dal sclleipbre aH’ollobre e nell’aiPi ilc. Kvila i boschi 
di sole conifere ed anche quando fa esciii-sioni va .sempre in traccia di boschi a foglie 
caduche. Oia upato un dato distrcllo lo percorre più volle nel giorno, e ciò si osscna 
benissimo nel verno (piando meno facilmente gli riesce nascondei-si fra le foglie. Punto 
centrale del distretto è qualche oppurluna cavità, avendo costume anch’esso di [lèmot- 
lare in fori. Per questa abitudine appunto allorcliè è in giro evita epici luoghi ove non 
troverebbe opportuni ricettacoli. Secondo il Naumann vedesi spesse volle costretto a 
respingere cincie c passere matlugie che sonosi comodamente adagiate ne’ suoi nascon- 
digli, tanto più che ha l’abitudine di ritirarsi per dormire ad ora più tarda che non 
cpielle. Avviene più volte che non gli riesca assolutamente di espellerle, ed allora è 
costretto a cercarsi altro albergo. 

Secondo il Naumann, il picchio minore è il più agile e vivace del suo genere. 
Con grande facilità s’arrampica sui tronchi, vi si aggira, s’airampica all’insù ed anche 
indietreggiando, e sempre tenendo la lesta in allo. Lo si vede sovente correre sui 
rami più sottili e perfino lungo il lato inferiore di rami pre.ssochè orizzontali. Picchia 
c martella senza posa i rami mostrandosi artefice abilissimo nel preparare i nidi o stan- 


ti) In Italia si trovano tanto il Picchio rosso mezzano, quanto il Picchio minore: il primo è assai 
raro, il secondo non è raro, ma non si può dire tuttavia che sia comune. (L. e ,<!.) 
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nicrio: liillavia scej^lie' sómpro lo parli dol lopno clic offrono minore rc.sislcnza. Nello 
vecchie qiicrcic li scava spesso sul lato inferiore de’ rami nodosi che sporgono molto obli- 
qiiamenle o quasi orizzonlalmenle dal Ironco. Talvolta si posa traversalmentc sui rami 
sottili al modo degli altri uccelli, ma ciò facendo non liensi acca.scialo. Cogli individui 
della sua specie palesa qiieirirascihiliti che è propria della sua famiglia, perlocchc fatta 
eccezione pel periodo della propagazione, non lo si trova mai alU’o che isolalo. Lo 
accompagnano spesso picchi muratori, cincic, rampichini c fiorrancini, ma egli non 
se ne cura. Coll’ uomo si mostra fidente : prima di fuggitene lo la.scia accostare fino 
a pochi passi. La voce si potrebbe riprodurre colle sillabe kih h'k o chjich, il suono 
è acuto, sottile, e prolungato. Talvolta lo va ripetendo per lunga pezza, e ciò special- 
mente allorquando si apitendc ad un ramo dopo di avere percorso "buon tratto al volo. 
Grida molto, massimamente quando la stagione è bella e, come ò lien naturale, più 
ancora in primavera nel periodo degli amori. Il maschio fa coi rami quel rullo che 
fanno anche altri picchi, ma con minor forza c più acutamente. 

Durante il p riodo della propagazione, che incomincia coi primi di maggio, il picchio 
minore si fa osservare per Tirrequieiezza, il rullare, ed il continuo gridare e, dove è 
comune, per le continue liti coi rivali sia pel possesso d’una femmina, sia per cpicllo di 
un nido. Questo si tiova per lo più a notevole altezza al disopra del suolo, a preferenza 
in quercie altissime, ma non di rado anche sugli alberi fruUiferi sparsi nei giardini e 
negli orli. Siccome a si piccoli ucccllelti lo scavare il nido deve riuscire assai faticoso, 
■scelgono a preferenza quelle parli ove c.ssendosi spezzalo qualche vecchio ramo il legno 
è internamente marcilo. L’ingresso è rotondo c si esatto che si direbbe eseguito col 
succhiello,’ il diametro però non supera 1 pollice e tre quarti. La cavità interna ha circa 
C pollici di profondità. Anche i picchi minori praticano molli fori senza condurli a ter- 
mine, locchè rende mala^revole scoprire quelli ne’ quali hanno propriamente fissato il 
nido. Il Paessier ci dice che por rintracciarlo conviene osservare il volo del maschio 
intento a portare cibo alla compagna che sta covando. La covala consta di cinque a 
.sette uova piccole, bianche, lucide, sparse talora di piccolissimi punti rossi. I coniugi si 
alternano nella cova impiegandovi all'incirca due settimane, allevano in comune i loro 
piccini c li nutrono e scortano per lunga tratta anche dopo che hanno imparate a 
volare. 

Pare si alimenti esclusivamente d’insetti, perche anche di autunno c nel verno 
non gli si trova altro nello stomaco. Consuma una enorme quantità di formiche, ragni, 
scarafaggi c massimamente di uova d’insetti, è quindi utilissimo c degno di tutta la 
nostra proiezione. « K utile, cosi il N'aiimann, ai Iwschi ed alle piante fruttifere; esami- 
nando infatti lo stomaco degli uccisi, vi troviamo una quantità veramente prodigiosa di 
in.setli piccolis,simi, ma fatali alle pi.ante >. 

Per buona sorte questo picchio è esposto assai meno degli altri alle persecuzioni, 
perchè dà meno nell’occhio, ma la sua confidenza lo pone qualche volta a repentaglio. 
Se ne imitiamo il picchiare sulle scorze, lo.slo accorre; tuttavia bisogna saperlo invitare 
a dovere, altrimenti si accorge dell’Inganno e non si muove. 

Per quanto mi è nolo, finora non è stalo allevalo in gabbia. Non v'ha alcun dubbio 
che avendone le debile cure e porgendogli cibo adatto po.ssa abituarsi al carcere; ed è 
poi certissimo che colla sua grazia compenserebltc ampiamente le cure deH’allevalore. 
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Alla stessa famiglia dei picchi rossi appartiene il Picchio tridattilo (Apternus trida- 
cTTLUs]. II genere di cui è tipo ha per caratteri il becco diritto, lungo aU'incirca quanto 
il capo, più largo che allo, con margini laterali diritti, col culmine carenalo, e con due 
incavature laterali verso l’apice. 11 piede ha tre dila, le due anteriori hanno aU'incirca 
la medesima lunghezza, il posteriore è alquanto più lungo, ma sono tulli più brevi del 
tarso. La quarta remigante è la più lunga. Ixi coda & cuneiforme, le penne mediane 
hanno stelo molto rigido c sono puntute. L’abito non differisce da quello di altri picchi 
rossi, ma il colore predominante del capo anziché il rosso è il giallo. Le parti supe- 
riori sono nere, te inferiori biunco-sucido, la fascia frontale su fondo nero ha macchie 
hianche, il pileo è giallo-doralo-pallido; una stria bianca comincia al disopra degli occhi, 
si uni.sce sull'occipite eoU'opposta e scorre lungo il mezzo del doi'so dove vedesi sparsa 
di macchiuzze nere; le redini sono nere, c cosi pure una seconda stria che nasce alla 
radice del becco e scende sul collo parallela alle redini. Le piume laterali deH'addomc 
sono adorne di macchie longitudinali c trasversali, le remiganti e le timoniere estreme 
sono nere con fasce hianche, le timoniei'c mediane nere. L’occhio ò argentino o colore 
|>erla, il becco coloie piombo chiaro, nericcio aH’apicc, il piede grigio-piomho-osciu'o. 
Misura in lunghezza pollici 9, in apertura d’ali i i, l’ala 4 3it, la coda 3 1|4. La fem- 
mina si riconosce alla mancanza della macchia gialla sul capo ed ha il pileo sparso di 
macchie bianche. 

Non è ancora ben stabilito se i picchi tridattili europei debbonsi considerare siccome 
appartenenti ad una sola specie o se il picchio tridattilo alpino debba essere separato 
dai nordico. Ammesso che sia una specie sola, esso si distende su gran parte dell’Eu- 
ropa (I) e dell'Asia. Non si trova però dovunque, binisi in ipiei luoghi ove abbondano le 
condizioni richieste dai fagiani di monte. Lo troviamo sulle principali catene dcH'Europa 
c ncU’csIremo nord d’Europa, ne’ pae.si frapposti non lo si incontra che accidentalmente. 
Nella Scandinavia è piuttosto comune. Verso settentrione lo troviamo ovunque ci sono 
boschi, ma al mezzodi del CO [ituallelo non arriva che durante le escursioni. Nella 
Finlandia, Russia, Livonia e Curlandia non è raro, nella Siberia qui e li è frequente, 
comunissimo alle foci dcH’Amur. È probabile che si estenda fin neH’America selten- 
Irienale dove per lo meno è rappresentalo da una specie che grandemente gli rasso- 
miglia. Lo troviamo altresì sulle Alpi, nelh Svizzera, nel Tirolo, nella Carinzia, nei Carpazi 
mentre nelle altre parti del nostro continente manca affatto come uccello nidificante. 

Ne’ costumi sembra offrire grandi analogie col picchio rosso maggiore, del quale 
possiede f ardire, la vivacità, la mobilità. Gli assomiglia nel modo di volare, nella voce, 
neH’abitudinc di far risuonarc i rami produccndo il nolo nimorc, nella facilità con cui 
accórre appena si imiti questo suono, nell'impeto con cui si getta sui rivali. Ancli’esso 
si ahmenta di inselli e di sostanze vegetali. Cerca sugli alberi insetti d'ogni sjiccic. 
stacca col becco grossi pezzi di corteccia, pratica buchi nel legno marcito, e nella sta- 
gione estiva suole fare ricerca di sementi e di bacche. Secondo lo Tschudi trovasi spesso 
in compagnia di picchi rossi maggiori ; ma a me sembra che ciò non sia bene accer- 
tato, e che contraddica a tutto quanto ci è noto inlonio alla famiglia dei picchi. La 
femmina depone quattro o cinque uova bianche c lucidissime nella cavità che essa 
medesima ha scavato. In questi cenni compendiasi quanto ci è noto di più importante 
intorno ai costumi di questo uccello. 


(1) Qucsiu riccliio non fu trovalo mai fra noi jc non die nel Tirolo italiano. (L. e S.) 
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I Picchi verdi (Oecim) riconosconsi per la mole piuttosto notevole, le forme allun- 
gate, il l)ccco leggermente conico, tendente al quadrangolare, alquanto incurvato sul 
culmine, piedi brevi e robusti con quattro dita, ali tondeggianti colla quarta e quinta 
remigante s|K)rgenlC( lingua molto prolungala. Le piume sono per lo più verdi sull’ad- 
dome, più chiare e spesse volte con linee ondulate trasversali. Le piume del capo, sempre a 
vivi colori, prolungansi talvolta io ciulTo. Il Reichenbach li paragona coi gruccioni e 



Il Pìcchio verde~(Geeiiiia ririr/it). 

Mfià del atlurak. 


dice che lo scheletro dclwle palesa minore forza, e che rar,imentc o punto sogliono 
picchiare o l.ivorare di becco. Il cranio prolungasi più che nelle altre s|iccic, c le 
vertebre dal tronco sono pi-ovvisle di apofisi molto larghe c vicine fra loro. 11 Icaratlerc 
più importante e comune del gruppo è il colorito più o meno uniforme dell’abito, giacché 
anche i picchi verdi non costituiscono un gruppo ben circoscritto. 

Il tipo di questa famiglia, il Picchio verde (Gkcinus viridis), ha le parli superiori 
d’un bel verde, le^ parti inferiori vcrde-grigio-cbiaro, la fascia nera, il pileo e la nuca 
rosso-carmino .su fondo azzurro-cinerino, il groppone giallo-chiaro, mustacchi rossi nel 
maschio, neri nella femmina; le remiganti che sul fondo nero-bruno hanno macchie 
ti'asversali gialliccie o bianco-bruniccie ; le timoniere con strie nericcio su fondo grigio- 
verde. 1 giovani hanno la parte supcriore spar.sa di macchie verdi-grigie e bianchiccic. 
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le parti inferiori macchiate di grigio-bianco e nericcio. L’occhio è bianco-azzurrognolo 
negli adulti, ne’ piccini grigio-oscuro; il becco grigio-piombo-siicido, nericcio in punLa, 
il piede gi igio-piombo-vcrdiccio. Misura in lunghezza pollici 12, in apertura d’ali 20, la 
lunghezza dcU’ala 7, la coda K 1|2. 

.Vbila l’Europa (1) e gran parte deU’.\sia di maestro: è probabile che si trovi anche 
nei paesi deH’Atlanle. NcH’ligillo manca, quantunque siasi detto il contrario da mio 
padre, da N'auinann, Gloger ed alti i. Verso settentrione si distende fino alla Lapponia. 

In parecchio parti della Germania è uccello comunissimo, in altre o non si trova 
0 si incontra tutto al più quando intraprende le escursioni invernali. Queste incomin- 
ciano tostochi! i piccini sono divenuti indipendenti, c finiscono nella successiva prima- 
vera allorché si accosta la stagione del nidificare, ma nè avvengono regolarmente, né 
sempre nella medesima direzione: vi hanno inverni ne’ quali non fa escursioni, altil 
ne’ quali ne imprende di lunghissime. 

Non si può dire che sia uccello silvano; nei boschi composti esclusivamente di coni- 
fiu'c è rarissimo; in quelli a foglie caduche d più frequente, ma a preferenza abita quei 
luoghi ove le piantagioni arboree si alternano cogli spazi liberi. Nell’inverno, senza 
lasciare alfatto la regione ove si trova, percorre un tcnltorio abbastanza esteso: ma 
tutte le sere recasi a dormire in qualche foro, ed avviene che per parecchi mesi lo si 
vegga nei giardini in prossimitù de’ luoghi abitali od anche nelle ca.se stesse. Ne 
osservai uno che pernottava regolarmente sulle ti'avi d’una chiesuola nel mio nativo 
villaggio, ed un, altro che recavasi a dormire in un ricovero per stornelli appeso nel 
nostro giardino. 

11 piadiio verde si mostra astuto, cauto, vivace, come tutti gli uccelli della sua 
famiglia. NcH’arrampicarsi non è punto inferiore agli altri, ma nel camminare sor- 
passa le specie fra noi comuni, gi.icchè .si ti'astulla spesso ed a lungo sul ^olo e vi 
saltella con grande disinvoltura. Vola fragorosamente e differisce dagli altri picchi in 
ciò che volando descrive linee molto arcuate. La voce consiste in un limpido e forte 
glik glik che, ri|)cluto con rapida sut«ssionc, somiglia ad un riso sonoixi: gich, gich, 
check chipp è l’espressione della tenerezza; nell’angoscia manda uno stridio ingratis- 
simo. Pare non abbia il costume di rullare sui rami come fanno gli altri picchi; per 
lo meno non fu mai osservato in bile esercizio né da mio padre, né dal Naumann. 

Nelle .sue giornaliere occupazioni questo picchio non si allontana molto dagli altri. 
Es.se sono a un dipresso le seguenti; tostoché la laigiada mattutina si è alquanto 
asciugaU abliandona il luogo ove ha pernottato, saluta con liete grida il nuovo giorno 
e si accinge a percorrere il suo distretto. Fatta eccezione pel periodo degli amori, 
r.aramente si vede appaialo. P.assa di pianta in pianta con tale regolarità che lo si 
può aspettare con sicurezza in un dato punto. Frugando sugli alberi va sempre dal 
basso all’alto: é raro che vada lungo i rami. Se ci accostiamo all’albero sul quale si trova 
ric.ala tosto suH’opposlo lato, di là fa capolino, ed accertatosi di essere osservato, sale 
più in .alto, indi ad un tratto s’invola non visto dall’albero ed annuncia con lieti gridi 
la fuga felicemente riuscita. Fin verso il mezzodi é in continuo moto esplorando por 
lo meno un centinaio di alberi e rovistando ogni formicaio che trovi sulla sua via 
Meno degli altri picchi suole martellare lo corleccie, ma più degli altri suole scavare 


(I) tt Picchio verde è in Italia it piti comune di lutti, lauto al piano quanto al monte. 

Contro quello che qui i dello, pare ora indubitato die il picchio verde il quale si trova nei paesi 
delI'.MIanle è un'altra specie, chiamala Geciiws Leraillanti, (L. e S.) 

unsii» — Voi. IV. e 
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col twcco nelle travature delle rase e praticare fori nelle i>areti d'actrilla. NcH'cslate, 
pnichii i prati furono falciati, corro spesso sul terreno cercandovi venni e, larve; ncl- 
rinverno visita le pendici ove il sole ha sciolto la neve, c cerea ^di inselli che vi 
stallilo nascosti. Senza essere troppo esigente, in fatto di cibo preferisce la formica rossa a 
qualsiasi altro alimento, c per rintracciarla percorre i campi in lungo od in largo. Senza 
lrop|V) curarsi del cibo vegetale non lo disdegna del tutto; Sncll lo vide cibarsi talvolta 
di sorbe. Nel sorprendere le formiche i più abile di tutti gli altri picchi, perrhò la 
sua lingua ò cosi lunga c viscida che c.sso può adoprarla nel modo stesso del formi- 
chiere. 

Verso la fine del febbraio si reca ne’ luoghi ove vuole fare il nido, ma solo nc’prim 
dcira|)rile la femmina pone mano alla costruzione. Nel marzo veggonsi il maschio e la 
femmina sempre uniti, od il maschio appare gi-andemenlc eccitato, làillocalasi sulla cima 
di un albero elevato grida fortemente ed iascgue scherzando di pianta in pianta la fem- 
mina die accorre al suo gi ido. Ti athmo ostilmente ogni alti'o individuo della loro specie, 
ed il territorio prescelto viene difeso contro gl'intrusi. Per fai'vi il nido scelgono un 
albero die sia marcito o già ravo internamente. Trovato il punto [lin acconcio, lo 
allargano adoperando il becco come scalpello, c siccome il maschio e la femmina vi 
lavorano con pari zelo, entro due settimiuie la cavità è pronta. L’ingresso è rotonrlo e 
sì pìccolo che vi entrano o n’escono a fatica; riiitema cavità ha da 10 a 18 pollici di 
profomlilà, 0 o 7 di larghezza. Se trova legno duro desiste, ed anziché cominciare una 
seconda cavità si accontenta di qualche foro praticato da altri della sua specie, ed anzi 
quando non sia disturbato vi fa ritonio negli anni successivi. La cova consta di sei ad 
otto uova che hanno forma allungata, guscio liscio, e bianco-lucido. I.a coppia si 
altema nel covarle per Io spazio di Iti o 18 giorni, il maschio dalle 10 del mattino lino 
alle 3 o 4; del [lomcriggio, la (emrnina nello altre ore del giorno. Ambedue concorrono 
altresì nell’apportare ai nati il cibo, c nel proteggerli. I piroìni non sono meno brutti a 
vedei’si di (|uclli d'altri picchi, ma in breve tempo si sviluppano c nella terza settimana 
sporgono già il capo dal nido. Pixo dopo prendono ad ari ampicarsi su pel tronco c 
finalmente accompagnano gli adulti nelle escursioni, |ier ((ualclie tempo facendo ritorno 
la sera alla cavità. Le escursioni vengono poscia sempre più csle,se, ed alla fine la 
famiglia, senza punto disciogliersi, pernotta ove meglio le capita. CoU’ottobre la famìglia 
.si scioglie, ed i giovani già cresciuti vanno in traccia ciascuno del proprio sostenta- 
mento senza punto curarsi degli .altri membri della famiglia. 

Malagevole è l’impadronirsi di cpiesti uccelli. Coi lacci o coi paretai è un caso se 
se ne prenda qualcuno; più facile è il riuscirvi coi lacci quando però si sia scoperto il 
luogo ove suole pciaioltare. € Nel mio boschetto, così il N'aumann, un picchio verde 
avev.a scavata una stanzuccia in un vecchio .albero: io vi salii con una lunga scala, 
fistsai un chiodetto al disopra del foro e vi appesi dei lacci. Ha una vicina capan- 
nuccia vidi poi il furbacchiotto che si accostò soltanto sulfimbrunirc, ed osservati 
gli apparecchi più volte retrocesse prima di avere il coraggio di oltrepassare l’ingresso 
della sua abiUizione. Fattosi finalmente più ardito, vi cacciò il capo, ma il nodo faUale 
lo rinserrò e cadde a terra colla vittima che strideva orribilmente. Lo tenni un 
giorno poi gli ridonai la liltcrtii. Per qualche tempo guardò coti tciTOre l’alliero 
làude, ma scorse alcune settimane tornò ogni sera alla sua stanzuccia » . 

< È questo un uccello sì impetuoso ed indocile che è assolutamente impossibile 
raddomesticai lo, massime se già adulto. Si provò a legarlo con una catenella, ma la 
morte immediata ne fu il risultato. Itinchiuso in gabbia di legno Ihrilmcntc ne spezza 
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il graticcio ; lascialo libero per la stanza guasta le mobiglie aiTampirandosi dappertutto. 
Può darsi die iij giovane ctò sia più Tacile raddomcslicarlo ; ma non mi è noto die 
ciò sia veramente accaduto. Dal canto mio punto non dubito che il picchio verde si 
pos.sa abituare ad uh cibo opportuno non meno del picchio nero, cd ho intenzione di 
tentare fra poco l’esperimento. 


Colapti (CoLAPTt) si dissero quelle specie il cui becco è sensibilmente incurvato, 
c le cui piume sono |iiù o meno macdiicttate. Una delle specie più note del gruppo 
è il Piadiio dorato (Coi-aptes AtiitATtis). Il becco largo alla base ò allungato, com- 
presso verso l’apice, leggermente curvo sul culmine ed ai margini; il tarso lungo 
una volta e mezzo il dito anteriore esterno; nelTala sono più lunghe la quarta c 
quinta remigante, gli steli delle remiganti c delle timoniere sono gialli o ros.«i: 
Le piume sono bruno-grigio-rossiccie sul lato su|>eriore con fascie nere, il pileo c la 
cervice sono cinerini, una fascia a mezzaluna sulla nuca è ro.sso-scarlalto, bianco il 
groppone, le copritrici superiori della coda bianco-fulvo, i lati della testa e la gola 
rossiccio-gi’igi, i mustacchi cd una larga fascia giugidarc nere, il resto didle parli infe- 
riori bianco con macchinzze nere, avendo ciascuna jienna una macchia cotonila, le 
remiganti sono giallo-zolfo, le timoniere giallo fosco con punte .scure. L’occhio ò 
bruno-chiaro, il becco bruno di sopra c azzuirognolo di sotto, il piede azzurro-grigio. 
La femmina non ha i mustacchi neri. Misura in lunghezza pollici Id 1|2, in apertura 
d’ali -16, l’ala C, la coda 4 1]2. — 

Il picdiio dorato si estende dal Texas per tutti gli Stali Uniti lino .alla estremità 
.settentrionale della Nuova Scozia , ma vuoisi che sia stato osservato anche nella Gi'ocn- 
landia. Il Principe di Wicd lo ti'ovò comune, nella Pensilvania, nelflndiana c lungo il 
fiume Wabash. 

I suoi costumi furono descritti dal Wilson c dall’.àudubon. t Appena i primi tepori 
di primavera, cosi scrive (picst’ultimo, invit.ano al dolce compito deiraccoppiamento, il 
picchio doralo dalla cima degli alberi annuncia lietamente Tallegrezza di cui è com- 
preso. Il suo grido è indubbio annunci.atore di gioia, udito da lungi somiglia ad uno 
scoppio di risa. Parecchi maschi si avvicinano alla femmina, chinano il capo, allar- 
gando la coda, muovonsi avanti, indietro, a destra cd a sinistra, ed assumono diversi 
atteggiamenti per dimostrare alla prediletta tutta la fòrza del loro aflcllo. La femmina 
s’invola, ma due, tre, e fin sei maschi la iascguono per rinnovare le amorose dimo- 
strazioni. Essi non sembrano punto dominati da gelosia e non piatiscono fi'a di loro; 
ma quando la bella ha fatta la sua scelta lasciano tranquilla la felice coppia e vanno 
in traccia di miglior ventura. A poco a poco trovano tutti ad accoppiarsi, e le coppie 
danno opera subito a scavare in <|ualche tronco il foro ove allogare aò. cd i piccini. 
Tanto il maschio quanto la femmina lavorano con grande assiduità, cd a quanto 
pare colla massima soddisfazione. Allorquando il maschio è occupato la femmina 
si appende dappresso e sembrg congratularsi con lui ad ogni scheggia eh’ esso stacca dal 
tronco; quando il maschio è affaticato la femmina ne jirende le veci ed i colloqui! 
più teneri sembrano accompagnare la fervida opra. Grazie ai loro sforzi la cavità è 
bentosto scavala, ed allora non hanno fine gli accarezzamenti, c l’arrampicarsi su e 
giù ed attorno alla corteccia, cd il picchiare sui rami facendoli risuon.are. 1 capirossi 
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loro afTini od altri uccelli ne insidiano il nido ma sono volti in fuga, e prima che 
siano trascorse due settimane la femmina contempla con piacere la hiandiezza c la 
ti'asparcnza delle uova che ha deposlo in numero di ipiattro o sei." Se la numerosa 
progenie rende felice, il picchio dorato devo esserlo, giacché nidifica due volte nell'anno ». 

< Il suo volo è rapido e sostenuto, ma al confronto di quello dell'altrc specie di 
sua famiglia è alTaticato e per brevi archi. AUon|uando passa di pianta in pianta 



Il Pifcliio dtiraln (Colaples (luralin). 

Metà drll« (rrtadnu iwlanJr 


percorre una linea retta, si abbassa alqiuantn prima di giungere all'allicro prescelto, si 
aggrappa al tronco, indi rapidamente sale come gli alici picchi. Qiianilo, come avviene 
di frequente, si aggrappa alla parte inferiore di un ramo, lascia penzolare il capo, c se 
si reputa perléltamenle sicuro fa udire il nolo grido /liker fliker, si arrampica a mera- 
viglia ed in tutte le posizioni che sogliono .assumere i picchi. Sul terreno .scende di 
frequente e s.altella con grande agilità; ma ciò avviene soltanto per raccogliere qualche 
bacca, granello o locusta, ovvero per esplorare la radice di un .albero in tr.accia di 
formiche ed altri piccoli insetti. Gli piacciono le frutta di varie specie, e specialmente 
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le pere, i pomi, le pesclie e diverse b.irche silvane. Non dispregia pur nemnianeo i 
rcrcali e nel verno visila spesso i jiranai. Sebbene pcneralniente non abbandonino il 
tcrritoi'io delIT'nione, pure ve n’banno che cmìf'rano nel mezzodì. Vieopano di notte, e 
(,'li stuoli si rironoscono .al nimore singolarissimo che l'anno eoll'ali ed a certi gridi che 
fanno udire ad intervalli » . 

c 1 nemici più pericolosi del picchio dorato sono i procioni ed i .serpenti neri. Il 
primo suole cacciare una delle zampe anteriori nel nido e se non è troppo profondo 
estrae le uova e le succhia. Non è raro il caso che colle uova .ifl'erri anche l’adulto che 
le cova. 11 serpente nero divora le uova e i piccini. Parecchi falconidi inseguono questi 
picchi al volo, ma essi generalmente sfuggono loro c trov.ino sicurezza in qualche foro. 
Comico è rcITetlo che ci fa il falco qimndo ncH'atto ste.sso d’alTerrarc la preda resta 
attonito aU'improvviso scomp.arirc di essa. Se il picchio inseguito non trova qualche 
spacco ove lucscondersi ricorre ad un altro artificio clic solitamente lo salv.a, cioè 
s’arrampica in linea spirale c con grande rapidità intorno ad un tronco >. 

La carne stimasi via molli eccellente, inas.simc negli stati centrali deH’Unione. Tal- 
volta infatti questi picchi veggonsi sui mercati di New York c Fil.adelfia : ma per conto 
mio debbo confessare che mi riesce disgustosa per il forte odore di formiche ». 

Neppure in gabbia questo picchio perde l’innata sua vivacità. F.icilmcnle si avvezza 
al cibo, ma per scnqdire diletto vi guasta in un sol giorno ciò che a stento si aggiu- 
sterebbe da due falegnami in doppio tempo. Falsa è Topinione dai molli accettata che i 
picchi dorati sieno stolidi e noncuranti ». 

Pare che nessuno fra i naturalisti americani abbia finora provalo che questi picchi 
durano |ier .anni in gabbia purché se ne abbiano le debile eurc. Pasti il dire che 
sopportano anche una lunga traversala di mare. II giardino zoologico d’Amburgo 
nc ebbe or sono tre anni quattro individui dei quali uno vive tuttora. In fatto di cibo 
questo picchio non è punto più esigente di un altro uccello insettivoro qualsi.xsi, giac- 
ché si accontenLa del semplice pasto che suol darsi ai lordi, mescolato con maggior 
copiti di uova di formiche. Gli individui accennali fin dai primi tempi mostraronsi 
docili e confidenti, accorrerfdo alla chiamala c prendendo il cibo dalla mano stessa 
del custode c con molta avidità s|)ecialmenlc se il cibo consisteva in vermi viventi. 

< Per l’ornilologo, cosi mio fratello che li osservò e ilescrisse prima di me, i picchi 
doi'ati rinchiusi in gabbia sono di grande interesse perché può osservare con tutto agio 
i loro movimenti singolarissimi, l'agilità con cui si arrampicano sui tronchi apposi- 
tamente disposti entro la gabbia stessa, la fona con cui s’iirrampicano sulla corteccia, 
i molteplici usi cui impiegano il becco e perfino il modo del volo, giacché spesso 
tentano almeno anche questa sjiecic di iuovimcnto. .Anche per dormire si met- 
tono nell’atteggiamento loro più favorito. Dall’ ossenaziono di alU’i picchi comuni 
nei nostri paesi sapeva che amano dormire in cavità, ma mi fece qualche sorpresa 
Fosscrvarc che non si adagiano sul fondo della cavità come altri uccelli, bensi si 
aggrappano verticalmente .alla parete. .\e dedussi che questo modo [toma loro più 
comodo di qii.alsi.asi .altro». Con mio stupore nell’aiilunno del fSCS li vidi propa- 
garsi malgrado lo stato di schiavitù, c ciò mi persuase che vi trovavano lutto quel 
benessere che è compatibile col detto stalo. Alf aprirsi della primavera il maschio 
palesò il saio giubilo con lieti gridi c col picchiare sui rami. Mandava il richiamo 
precisamente come lo descrive Audubim, e faceva colla femmina lutti quei giuochi 
c tulle quelle carezze che precedono l’accoppiamento. Un bel mattino il custode 
trovò un uovo sul suolo della gabbia ed un secondo pochi giorni dappoi. Sperai di 
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vedere i picrini, ma la s|)eranza non si avverò: la femmina ammalatasi improvvi- 
samenlc mori quasi subito, a quanto pare di spossatezza in conscpiicnza dello svilup|»o 
troppo rapido delle uova. Commovente era la desolazione del maschio. Per molli 
giorni continuò senza interruzione a chiamare la sua diletta, e neH’ecccsso dell'ango- 
scia picchiava i rami preidsamente come neH'eccesso del giubilo, senza darsi tregua 
neppur la notte. Col tem(K) si acquetò, ma non ricuperò la primitiva vivacità, e 
mortigli anche gli altri ca)mpagni diventò atl'atto taciturno. Ho immediatamente fatta 
domanda di .altri individui dello stesso genere, ma ad onhi delle frequenti comuni- 
cazioni l’America è mollo lontana, ed ò dubbio se mi riescirà di poterne avere, ed 
avutili di poterli conservare in vita. 

Negli stali più meridionali dell’Unione si associa al picchio dorato una specie 
aliine che incontrandosi spesse volle anche nel Massico fu detto Coiaptbs meximncs. 
Assomiglia molto .al picchio dorato nel colorito come nel disegno, ma ha colori più 
oscuri e gli steli delle remiganti anziché giallo-dorato sono rosso-aranciato. lai fronte 
ed il pileo sono briino-grigi-rossicci-fulvi, il resto delle p.arli superiori su fondo bruno- 
giàgio è ti’asv'crsalmeote ondulato di nero, il groppone è bianco, le timoniere bruno- 
grigie cogli steli rosso-arancio; il mento, la gola e la parte inferiore del collo sono 
grigio-rossiccio-chiai'o; il petto ed il ventre su fondo grigio-bianco-rossiccio hanno 
macchie nere rotonde, l'occipite va adoiaio di una fascia rosso-cinabro, la parte sufie- 
riore del pollo ha una fascia trasversale nei a. Il mustacchio è losso-cinabro. Nella 
gros.sezza il Picchio messicano agguaglia, o qu.^si, r.inlecedenlc. 

« (Jiieslo beiruccello, cosi il principe di Wied, trovasi non soltanto nel Messico, 
nei Monti Mocciosi della Colombia ed alla sorgente del fiume Piata, ma lungo tutto 
l'alto coiso del Missouri lino al fiume Siiscaciavan. Il cacciatore che poco prima ha ucciso 
il picchio doralo resta sorpreso di trovare un altro uccello qu;isi alfalto simile, nel 
quale il bel colore giallo di alcune parti si mula in un bellissimo rosso-aranciato. 
A poco a poco egli si per.suade d'.avere trovala una .specie, assai alfine Ircnsi, ma 
pur diversa >. 

Come l«n s’inlcndc io faccio qui cenno del picchio mcssic.ino non già per le 
piume, ma por ciò che ha di particolare nei costumi. Ne trattò difTusamcnle il Saus- 
sui e, i cui sci'illi furono Iradolli nella nostra lingua dal Bolle. 

« Disciso dal Goffrè da IVrole, visitai il vulcano che porla il nome di Pizjirro. 
Questo monte sorge isolalo a jiane di zucchero nella pianura come isola d.al mare, 
ma con tale geometrica regolarità di forme che l'ositervalorc non può a meno di 
esserne meravigliato. Se ne montiamo la erta pendice sparsa di lava e di scorie 
troviamo una flora singol.irissima che ci cagiona non minore sorpresa. Quel verde 
pallido che visto ila lungi ci fece credere aH’esislcnza di un bosco proviene da ima 
quantità di piccole agave che non hanno più di due o tre piedi di lunghezza, mentre il 
diametro degli steli è di altrettanti pollici. In mezzo alle varie specie di carciolli 
che spuntano dalle bianche sabbie, havvi una gros.sa i/ucca che projella poca ombra 
sulle masse grigio-.azzurrc di Irachilc, ed ò l’unico .vegetale che sostituisca gli alberi, 
rarissimi in ipiesti luoghi », 

< Slava contemphando questa squallida solitudine che niun essere vivente pareva 
rallcgi-aie, quando ad un tratto m’ accorai di una giimde quantità di picchi che ne 
sono inconlr.aslali iros-sessori. Chiunque si trovi nel deserto vede sempre con gioja 
qualche crcatui'a, ed io provai a quella vista una sensazione tanto piacevole che da 
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lunga pezza non ricordava avere provala l’ uguale. Mi accorsi di trovarmi in presenza 
del re dei luoghi, giaa'hè sebbene non mancassero individui di qualche alba specie, 
quel picchio esercitava indubbiamente il dominio. 

< Tulli quegli uccelli, qualuncpic ne fosse la mole, erano in grande subbuglio : 
una strana, insolita vivacità dominava nel bosco degli aloe. l,a numerosa assemblea 
mi sorprendeva ancor più por ciò che i picchi amano piuttosto di tenersi soli, ed 
hanno tali abitudini imposte da natura, che è loro interdetto, sotto [iena di carestia, 
di vivere in società. Invece adunque di turbare quella lieta brigala co' miei colpi, mi 
posi all’ ombra di una yucca e là stetti osservando t. 

€ Dopo breve indugio mi fu chiarito Tenigma. I |)iccbi volav;mo qua c l.à, si 
aggrappavano agli alberi, massimamente agli aloe, c si allontanavano quasi tosto, per 
andare a picchiare la corteccia delle yucche e rìcderc quindi subito agli aloe. Acco- 
statomi alle agave, vi esaminai lo stipite e vi trovai una serie di buchi sovrapixKti. 
Era evidente che i buchi mettevano ad una cavità interna, ma per assicurarmene 
tagliai uno stelo fiorifero c scoprii con mio gran stupore un vero magazzeno di 
vettovaglie. Descriverò più minutamente le. cautele che usa il picchio nella scelta dei 
gambi e l’abilità con cui sa giovarsene come di ripostigli >. 

« L’agave, compita che abbia la sua fioritura, muore c si secca, ma resta in 
piedi come un palo vei'ticalc la cui scorza indurisce mentre il midollo iiitenio a poco 
a poco scompare lasciando uno spazio vuoto (icr tutto l’asse dello stelo mutato cosi 
in canna. I picchi approfittano di quella cavità per ammucchiarvi le ghiande di cui 
si nutrono poscia nell’inverno. Il diametro della cavità basta appena a contenere la 
gliianda, sicché una è sovrapposta all’altra, e se lo stelo si taglia verticalmente vi 
osserviamo quei frutti disposti appunto in colonna. Aggiungerò tuttavia che variando 
talvolta il diametro la sovrapposizione non è sempre regolare; nelle, agave di maggior 
dimensione le ghiande anziché sovrapposte «ono ammucchiate confusamente. Ma come 
procede il picchio per riempire quello spazio tutto ncU’intcrno racchiuso'? 

« Con ripetuti colpi di becco apre alla base dello stelo un piccolo foro rotondo 
clic mette nella cavità centrale : poi si approlitla di questa apertura per riempiere di 
gliiandc quel tratto di cavità che resta inferiormente ad essa, quindi fa un secondo foro 
più in allo c per questo riempie ugualmente di ghiande lo spazio compreso fra le due 
a])crturc. In seguito apre un terzo foro più in alto ancora c cosi innanzi, linchè giunto alla 
sommità dello stelo la cavità si è ri.strctla di troppo per poter contenere le ghiande. 
Il vuoto interno essendo spesso troppo angusto o non suflicioiitornenle libero perchè 
lo ghiande vi possano scivolare per semplice elfetto del loro peso, il pia-hio è 
costretto a forzarle, e siccome malgrado la sua abilità non riesce ad approfondarle 
più di un p.ìjo di pollici, è costretto a bucare lo stelo in molti punti se vuole riem- 
pirlo tutto. Non sempre però vi può riuscire, perchè vi sono steli ne' quali il midollo 
non è spai'ito che in parte, nel qual caso il picchio deve ricorrere ad altri mezzi per 
conseguire il suo scopo: avviene quindi che talvolta collochi le ghiande in caviti! 
appositamente scavate nel midollo, ed in questo caso esse sono collocale sul fondo 
dei buchi onde è piena l'esterna superficie della caima. È questo lavoro faticosissimo, 
c non se ne viene a capo senza grande pazienza : ma scavati i fori è poi cosa facile 
Tintrodui'vi le ghiande, e Testrarle quando la fame spinga a far uso delle provvi- 
gioni raccolte «. 

i La costanza che devono impiegare per procacciarsi le ghiande è più maravi- 
gliosa ancora della pazienza che adoperano nel riporle. Il Pizai'ro si eleva in mezzo 
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ad una pianura di sabbia c lava ove non cresce una quercia; non lio potuto quindi 
spiegai'mi donde questi uccelli si procurassero le gbiande ; bisogna dire che le pren- 
dano sul vei'sante delle Cordigliere, cioè a molle miglia di lontananza. 

I Con si ingegnoso jiroccsso natura ]irotegge questi picchi dai mali della fatue 
in un paese esposto a terribili siccità, per atmosfera, durante i sei mesi del verno, 
estremamente limpida e secca. La morte delle piante viene prodotta fra noi dal freddo, 
qui dalla siccità, e, se le dure piantiiaille delle savanne resistono al secco, non alber- 
gano jierò quegli insetti che sono ricercati dai picchi. Senza la risoi’sa che abbiamo 
detto, non rimarreblic a questi altra alternativa die partire o morire di fame. 

< Ci trovavamo allora nell'aprile, cioè nel quinto o sesto mese della rigida sta- 
gione, ed i picchi alfaccndavansi appunto ad estrarre le ghiande ; lutto induce a cre- 
dere che queste .servano loro propriamente di cibo, non già le piccole lai'vc che in 
esse per avventura si contengono. Avendo poi troppo grandi i piedi iier tener .salda 
la ghianda che vuol spaccare, il picchio ricorre all’ingegnoso artilìcio di lissainc la 
estremità acuta in un buco che pratica appositamente nelfarida coileccia della yuwa. 
Essendo il buco di moderata gi-andczza, la ghianda non vi entra che jier metà come 
il tappo ncirorifizio della bottiglia : pochi colpi di becco bastano quindi ad assicu- 
rai'vela ed a spezzarla. A quislo intento sogliono forare i gambi delle yucche al pari 
di quelli delle agave. Quando la yucca .si secca la corteccia si distacca dal tronco c 
lascia un interstizio che può servire di magazzino, precisamente come lo stelo vuoto 
degli aloe. 1 picchi sanno giovai-si di questa circostanza per praticare dei fori nella 
corteccia ed introdurvi le ghiande che restano cosi fisse fra la corteccia ed il tronco ; 
ma siccome talvolta l'intervallo si allarga c la ghianda cadendo al fondo della spac- 
catura non può più essere ricuperala, gli uccelli non mostrano grande predilezione 
per questa specie di ripostiglio. Osservai infatti che nel fondo degli spacchi eranvi 
molti frammenti di ghiande cadutivi mentre i picchi le .spezzavano , c pochissime 
erano ancora intiere. 

« Questo fatto è degno d’osservazione. Abbiamo (pii un uccello che fa provviste 
per l’inverno I Esso in luoghi lontani raccoglie un cibo che non è quello di cui si 
nutrono le specie sue aliini, e lo trasporla in altre regioni dove crescono piante in 
cui si può allogare e conservare. A questo scopo non si giova di cavilli negli alberi, 
nè di spacchi nelle rupi, nè di fori nel terreno, come parrebbe naturale il supporre, 
ma hensi di una stretta cavità nel centro di uno stelo eh’ esso ha saputo con maia- 
vigliosa sagacia scoprire ed usufruire, c che preserva falimcnlo dalla voracità dei 
topi , dalla umidità, c dalla ingordigia delle specie che se ne ciberebbero volentieri 
quiuido avessero la capacità di ronqiero le robuste pareti dello stelo. 

< Parecchie s()ecie minori di picchi vivono nelle savanne del Pizarro, ma non ho 
potuto accertare se adoperino nello stesso modo. Da un lato del monte vidi una 
enorme quantitii di aloe essiccali e triuuutati in riiaittacolo ; pare fosse quello un punto 
generale di convegno per i picchi, i quali verosimilmente nella stagione asciutta si 
raccolgono nelle regioni abbondantemente provviste di agave; nella stagione piovosa 
nvece si sparpagliano nelle adiacenti pianure ove trovano gran copia d’insetti ». 


Digitized by Google 



IL PICCIllU CAMPESTHE 


8<J 


Mentre i picchi per lo più cercano, se non cscliisiviinienle, almeno principalmente, 
il nutrimento sugli alberi , ve ne sono che usano fare caccia sul terreno. A questi 
ultimi appartiene il l’icchio campestre (Geocoi..U'TES ca.hi'Estius), il quale vive nelle 
spaziose lìraterie dell’America meridionale. 11 genere dei picchi terragnoli, di cui esso 
è tipo, si riconosce al hocco lungo aH’incirca quanto il capo , col culmine carenato, . 
raediocremente compresso e dolcemente curvo, col margine della mascella superiore 
alquanto rigonfio presso la base; alle ali lunghe, robuste ed acute, nelle quali la 
quarta remigante è più lunga delle altre; coda torte ed aguzza; piedi piuttosto svelti 
a tai-si alti con dita proporzionatamente deboli. Le piume di questo picchio sono 
variegate, ma i colori sono poco vivaci. 11 plico c la gola sono neri, le guancie, il 
collo e la parte sujieriore del petto giallo-dorato ; doi'so cd ali giallo-sbiadito con 
liiscie hi'uno-nere; il groppone, il petto cd il ventre giallo-biancliiccio-pallido, cia- 
scuna pi'nna segnata da parecchie strie trasversali nere; le remiganti sono bruno- 
grigie cogli steli giallo-dorato, le primarie hanno il vessillo interno, le secondarie 
ambedue i vessilli con fascic bianchiccio, le timoniere bruno-nere, c, mentre le paia 
esleinc hanno fasce gialle sul vessillo esterno, le tre paia inteme le hanno suiriu- 
lerno. 1 due sessi dill'eriscono poco, il maschio iwrò ha colori |ùù vivi. Ne’ giovani 
lo fasce .sono più larghe. L'occhio è rosso-ciliegia-scuro, il becco grigio-nericcio, il 
piede grigio-sucido. 

« 11 piccino camiwstre, cosi il principe di VVied, dilTeriscc notevolmente da tutte 
le altre specie iicr l'indole de’ luoghi ove ama soggiornare, ed infatti non lo si trova 
che in praterie aperte, e tutto al )iiù entro picimli cespugli. Nelle grandi boscaglie 
limgo il lido non lo vidi mai, spcs.se volte invece nelle elevate, aride e calde pia- 
nure, nel cenilo delle proviucie di liahia c Minas. Azara trovollo nel Paraguay. Pare 
quindi che si dilfonda in quasi tutto l'interno delPAmerica meridionale > < Il pic- 
chio campestre, dice Hurmeister, si trova sempie presso i nidi di formiche che 
veggonsi disseminali sulle aperte pianure. Noi ne trovammo la prima volta sul declivio 
di un altipiano. Kra una brigata di circa otto individui che si alfacccndavano intorno 
ad un albero basso che di quando in quando abbandonavano per correre isolata- 
mente, come farebbe la cornacchia, sul suolo circostante, c per ritornare poi all’al- 
bero. Probabilmente avevano trovato a far bene, foree tivevano sorpresa una colonia 
di termiti migi'anti. Scoi'si allora queH’uccello nei suo allcggiamcnlo più caratteristico; 
accennai a mio figlio di ucciderne uno, tosto una vittima restò sul terreno, il resto 
della brigata fuggi, ma per arrestarsi ben tosto .su d’un albero a poca distanza. Con- 
ttvmplando l’ucciso mi pci'suasi di essere già penetrato nella regione dei camjm, in 
esso soltanto rinvenendosi questi piccia terragnoli ». 

« Il jiicchio campestre, cosi il [irincipe di Wied, si ciba principalnnmte di for- 
miche c termiti che in queste pianure trovansi in quantità incredibili. Ne’ boschi e 
ne’ prati veggonsi molli mucchi conici di terra argillosa c gialliccia che spesso hanno 
l'altezza di cinque osci piedi c .sono opera delle termiti; nelle pianure genei'almcntc 
hanno forma più piatta. Nidi di forma rotonda e di colore bruno-nero pendono dai 
grossi rami degli alberi e non vi è cacto che non ne sostenga parecchi. Formano 
questi alberi la prediletta dimora del picchio campestre, il quale, distruggendo gli 
insetti nocivi si frequenti nel lirasilc, riesce di grande giovamento ai boscln. 
Quantunque gli inselli scavino i tortuosi loro meati sotto non meno che sopra terra 
c talvolta perfino nelle [varcti delle abitazioni umane, non possono sottrarsi alla guerra 
d’osterminio die loro viene mossa dai formichieri, dai picclii, dalle mioterc c da 
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molli altri formidabili nemici ai (|iiali deve spesso il colono la salvezza delle pian- 
tagioni ». 

Il principe di Wied ci dimostra inoltre che Azara e Spix hanno errato dicendo 
che il picchio campestre non si arrampica, giacché, sebbene lo faccia più di rado, 
pi’rché gli alti tarsi gli rendono più agevole il saltellare, ne è però capacissimo. Ix» 
si vede infatti inerpicarsi so pei cacti e .scoirere col corpo cretto sui rami oriz- 
zontali, sebbene preferisca per lo più tenersi a terra. Di .«olilo lo si vede ap|)aiato ; 
la bi'igata aii accenna il Iturmeister probabilmente non era che una famiglia, cioè 
una coppia co’ suoi piccini. In tutto il resto il jiicehio campestre somiglia perfetta- 
mente alle specie aHini , vola c stride precisamente come il picchio verde europeo. 

Burmeistcr dice che questi picchi nascondono il nido con glande cura, e che 
finora non lo si conosce punto. Pare però certo che non lo collochino sul terreno. 


I Picunni (PicuuNt) possono considerarsi siccome affini ai veri picxlù. Il .Keichen- 
bach scorge in essi i rappresentanti degli alcioni fra i picchi ; il Cahanis dice che 
segnano una transizione fi'a i picchi c i torcicolli. Hanno interamente ' la forma dei 
nostri picchi ma non po.ssiedono coda che pos.sa senàre di puntello, ed in mole su- 
perano appena i nostri fiorrancini. Hanno becco piuftosto lungo, conico, diritto, 
acuto e senza spigoli sensibili. Le gambe sono come quelle dei picchi, relativamente 
alla mole deiruceello nè deboli nè piccine, le unghie olTrono «piella forma ricurva 
che è carattere dei picidi ; le brevi ali sono mollo ottuse e tondeggianti, la quarta 
e la quinta remigante sono le più lunghe; la coda consta di dodici penne gi-aduate, 
molli, arrotondato, e le due estreme sono proporzionatamente brevi come ne’ veri 
picchi. L’abito oltremodo soffice si compone di piume mollissime, e consta di poche 
piume mollo gr.indi in proporzione alla mole del corpo. 

La famiglia, o sotto-famiglia che si voglia, trovasi diffusa specialmente nell'Ame- 
rica del mezzodì; si scoprirono però specie affini nell’Africa e nell'India; tre di esse 
in quesl’ultima regione. Circa i costumi manchiamo tuttora di precisi particolari , le 
relazioni che possediamo in proposito essendo poco concordi. 

II l’icunno minuto (Pic.UMMis misutus) ha le parli superiori bruno-grigie, le in- 
feriori a fa.«cc Irasvei-sali bianche e nere. Il pileo è nero c sparso di piccoli punti 
bianchi ; la fronte e la parte anteriore del pileo rossa nel maschio, con punti bianchì 
nella femmina e cosi pure il resto del pileo, le remiganti sono bruno-nere c inar- 
gin.atc di gi, alliccio, le coprilrici marginale di chiaro; le timoniere nere, le laterali 
con larga stria bianco sul pogonio esterno, le due mediane con stria bianca sull'in- 
terno. L’occhio è bruno-grigio, il becco color piombo alla base, nericcio sul culmine 
ed .aH'apicc, il idede grigio-piombo. Misura in lunghezza 3 pollici e 7 linee, in aper- 
tura d’ali 0 pollici, l’ala 1 pollice e 10 linee, la coda 1 pollice. 

Trov.asi in tutte le selve del liltorale americano dalla Guiana fino al Paraguay, c com- 
pare spc.sso anche in prossimità dell’abitato. Nelfe-stale vive appaiato, nella fredda 
stagione in piccoli bianchetti che fanno escui-sioni piuttosto lunghe. 11 prìncipe di 
Wied dice che ha precisamente le abitudini degli altri picchi , c clic si arrampica 
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sui tronchi in cerca di insetti e delle loro larve, iìurmeistcr aH'inconlro assicura clic 
ila i costumi dd fiorrancino. 1 due osservatori ci confermano per tal modo quanto 
dice Azara, secondo il quale questo picchio si arrampica sui tronchi e di quando in 
quando saltella di ramo in ramo. Schombiirgk lo trovò ordinariamente ne’ boschi ed 
eccezionalmente ne’ giardini e nelle piantagioni. Pare che non ne alibia veduto il nido 
quantunque ci parli di una coppia che quotidianamente vedeva in un giardino entrare 
ed uscire da una cavità. D’una specie alfine che vive nel Perù, lo Tschudi ci dice 
che fa ova in qumero di quattro. Ecco tutto quello che mi fu dato raccogliere su 
questo argomento. , 


I Torcicolli (IvNCEs), che debbonsi considerare come gli ultimi fra i picidi, appar- 
tengono c.sclusivaniciile all’antico continenlo. Fissi formano, in certo modo, l’anello di 
imione fra i picidi ed i cuculi ed i onpilonidi. Hanno il corpo svelto, collo lungo,' testa 
piuttosto piccola, ali brevi ed ottuse colla terza remigante più lunga delle alti'e, coda di 
mezzana lunghezza, larga, a piume molli, becco breve, diritto, regolarmente conico, 
acuto, poco compresso lateralmente, piede piuttosto forti! con due dita all’avanti e due 
all’indietro, piume molli. L’interna struttura, secondo gli studi di Nitz.scb, somiglia a 
quella del picchio, mti ba le sue pei^nliarità. La lingua molto protrattile e lìliforme, ma 
non è provvista di uncino all’apice. 

II nostro Torcicollo (IvNX Tonyuii.u) ha le [laili superiori cinei ino-chiaro con punti 
ed ondeggiamenti oscuri, le inferiori bianche c disegnate con poche macchie triango- 
lali oscure, la gola e la parte inferiore del collo sul fondo giallo hanno lince ondulale 
trasversali; una stria longitudinale nericcia prolungasi dal plico fino al groppone; le 
altre parti superiori sono sparse di macchie nericcie, rugginose e bruno-chiare ; le re- 
miganti hanno fasce bruno-rossiccie c bruno-nero; le timoniere hanno cinque sottili 
fasce ad arco, sono sparse di punti neri. L’occhio è hiTino-giallo, il becco e le gambe 
giallo- verde. Nei giovani i colori sono più pallidi, il disegno meno delicato e l’occhio 
bruno-grigio. Misura in lunghezza 7 pollici , in ajiertura di ali i I , l’ala 3 I (3, la 
coda 2 1 12 . 

Il torcicollo è dill’uso su ima buona metà della terrestre superficie, ma la sua vera 
p.Ttria è particolarmente f Asia centrale e l'Fàiropa centrale (1). Nella (ìerniania trovasi 
dovunque, eccettuate però le catene montane più elevate e le selve più vaste e più cupe. 
Vcreo il nord si estende fino alla Scandinavia centrale, verso oriente si allarga fino alle 
valli dcll’Amur. Nell'Europa del mezzodi è già raro, in Ispagna secondo le mie osser- 
vazioni, più non nidifica nelle pianure, c cosi pare avvenga anche nella Grecia. Ouando 
migra appare nelle varie pai1i dell’Egitto, nella Nubia e nel Sudan orientale, in questo 
ultimo paese si trattiene, a quanto sembra, durante l’inverno. Parlando dell’India il 
Jerdon dice : « Qui il torcicollo venne osservato in qua.si tutti i dismetti finora esplorati, ma 


|1) Il lorcicdllo è uccello comune in Italia: arriva in |<rimavera, nùliàca, e riparie in autunno; ma 
non è raro incontrarne talora qualche individuo, anche durante rinverno, nelle parti centrali e meridio- 
nali: ciò rende verosimile rasscróouc di Undcrinavcr, di cui qui l'autore mostra dubitare. (L. c S.) 
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piTncipalmcQle, o meglio, siccome io credo, esclasivamenlc ncH'inverno ». L’indicazione 
del Lindei mayei' die qiieslo uccello sverni nella Grecia e vi si osservi spesso sugli oli- 
veli dall'ollobre al mai-zo panni alibisogiiare di ('onferiiia, ed infoili mi parrebbe 
strano che un uccello si amanle del migrare svernasse in jiacse tanto sellcntrionale. 

Gompare in Germania a primavera già avanzala e parte prima clic sia giunto al suo 
termine l'estate. Viaggiano durante la notte tenendosi uniti in piccoli drappelli nell'an- 
data, durante il ritorno invece viaggiano isolatamente. Avviene iterò in primavera di 
vedere questi uccelli, per sé poco socievoli, associali in brancbelli, c ciò specialmente 


nelle regioni più favorite di Egitto c Spagna. Preferiscono que' liioglii clic sono ben 
provvisti d’alberi, ma non già la vera foresta; li troviamo quindi a preferenza nei 
iioscbctti spaiasi pei campi, ne' cespugli e nei fruiteli. DelPuomo non ba timore, e .«e 
trova cavità adatte al nido fa sua dimora anche nei giardini. La voce si riconosce facil- 
mente massime per rabitudine che ha la femmina di rispondere subito alla chiamata 
del maschio. Il grido vii iti vii iti ripetuto forse venti volle di segnilo ci guida con 
sicurezza ove fuccello sta. Lo scorgiamo posalo su un ramo o a terra, forse anche 
aggrappato ad un tronco, ma in qualsiasi caso ahbaslaiiza tranquillo senza essere preci- 
samente immobile. Se si accorge della nostra presenza anzitutto volgerà il collo per esa- 
minarci. Non è nè golfo nè pesante, bensi dobbiamo dirlo pigro, perchè non si muove 
se non spinto dal bisogno. Nulla troviamo in lui di quella irrequietudine che è un 


]) Torcicollo (Jyitx lorquilla). 
MpM dfJ otturile. 
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carattere dei picchi c di altri scansori; i piedi , pare che fili servano benissimo finchò 
si tratUi d'attaccarsi ad un tronco, ma non giii (piando si tratta di salire. Sul terreno va 
potTamente saltellando, c, se spicca un breve volo, tosto se ne riposa sull' albero più 
vicino. Precipita daH'alto (in (piasi sul h-rrcno , [«rcorre un tratto parallelamente a 
questo, indi, descrivendo un prande arco, sollecitamente si risolleva. Soltanto fendendo 
tratti di qualche ampiezza vola in Knea dolcemenlc ondulata. 

La maravipliosa mobilità did collo procacciopli il nome di torcicollo clic porla in 
tutte le lingue europee. Ad ogni nuovo oggetto fa incredibili smortii;, tanto più poi se 
è apitato dalla paura. « Spesso, cosi il Naumann, allunga il collo, allarga le piume del 
pileo a corona c quelle della coda a ventaglio, ma ciò facendo non cessa dal ripetere 
gli inchini. Molte volte, e più quando è irritato, allunga tutto il corpo, straluna gli 
occhi e muova; la gola conie la raganella niandando uno strano suono pullul ale. Spa- 
ventato, per esempio quando caduto in nostro potere cerchiamo atferrarlo, si contorce 
cosi stranamente clic chi non lo conosca ne ha, se non timore, maraviglia. Arriifl'alc le 
piume del capo e pii occhi .semichiusi allunga straordinariamente il collo e lentamente 
lo va torcendo in giro come una serpe, siecln^ il 1m-c(.;o ora si trova in avanti, ora ,aH'in- 
dielro ». Pare che con questi contorcimenti pretenda spaventare ravversario. Per in- 
gannare e distogliere l'inimico, il torcicollo ricorre allo stratagemma deirupiipa che alla 
vista di un rapace si preme contro terra c cerea di ingannarlo contorcendosi in ogni 
senso. Fidando nelle sue piume poco appariscenti die facilmente si confondono col 
colore della corteccia 0 del suolo, il torcicollo imita le spire del serpente terrihili a 
quasi tulli gli animali. È un metodo di difesa acquisito anzichi' innato, ed infatti non lo 
vediamo posto in u.so che dagli .adulti. 

11 torcicollo fa udire di raro qualche suono oltre il consueto grido vii id che già 
indicatnmo. Irato il maschio grida ved ved, nello spavento ambedue i .sessi vociano 
scek scvk, esaspiirati fischiano, almeno la femmina, come la serpe. .Anche i piccini, finché 
sono nel nido, stridono a mo delle locuste. 

Gli Spagnuoli gli danno il nome di Ilonnigwrn, che vale quanto mangiafoi inichc, 
ed infatti il torcicollo si alimenta principalmente di formiche che becca sul terreno o 
sugli alberi. Mangia tulle le specie minori, ma le crisalidi a prcliireiiza deH’in.selto svi- 
luppato. Quando se ne offra Toccasione si ciba altresì di bruchi, ma le formiche sono 
sempre il suo riho principale. La lingua, che asso può estendere forse più di qu.ilunque 
picchio, gli presta egregi servigi nel raccogliere il cibo ; egli la ficca, come il formi- 
chierc, nelle fessure, ne’ fori dei formicai, aspetta che gli insetti siensi attaccali a qqcl- 
Papparenle verme, oppure siano rimasti appiccicati' aH'umorc glutinoso, e la ritrae im- 
pirovvisamente nel becco. Quanto alle cris.ilidi le infilza colla punta della lingua come già 
venne osservalo dal vecchio Gessner die scrisse: (( Il torcicollo perfora coH'aciita lingua 
le formiche come fanno i ragazzi delle rane, c di raro fa uso del becco per cibarsi, 
come è pur costume di tulli gli altri ucxelli ». 

Il torcicollo è poco esigente riguardo alla cavità del nido, ma vuole che l'ingresso ne 
sia angusto afiinchè la prole sia al sicuro dalle insidie di molti , se non di tutti , i pre- 
doni. P.are che gli sia indilTerenle die il foro si trovi a molla o poca altezza dal terreno. 
Se in un albero vi sono parecchie cavità abh.'indona generalmente, come osserva .Nau- 
mann, le più alle alle passere inallugie, ai codirossi, alle ciocie ed altre specie colle 
(piali non ama avef qiierel.'l, ed occupa le inferiori restando nel più perfetto accordo 
cogli altri uccelli nidi(ic.inti in cavità. La cavità viene sgombrala dalle immondizie che 
vi si fossero introdolfi', e sul terriccio del fondo viene preparala una base abbastanza 
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liscia sulla quale la femmina, vei'so la metà del magpo, ilepone da sette ad undici ova 
piccole, ottuse, a guscio fragile, bianchissime. Le cova con amore per lo spazio di circa 
due settimane facendosi sostituire (alora dal maschio nelle ore meridiane. A quanto ho 
osservato dilTicilmento la femmina si decide ad abbandonare il nido quando anche si 
vegga seriamente minacciata. Gli altri uccelli di solito se ne fiiggono quando sentono 
battuto il tronco, ma il torcicollo non si muove neppure quando il cacciatore si affaccia 
al .suo nido, bensi si alza e pretende spaventarlo alla sub volta coi sibili. Quando escono 
dalfovo i piccini sono nudi o tutto al più vc-sliti di scarso piumino grigiastro, ù'cscono 
in breve tempo perchè gli adulti si affacendano a provvederli generosamente di cibo, 
ma non Uusciano il nido prima che sappiano pcrfettamenic volare. 1 genitori Inumo 
molta cura del benessere dei loro nati, ma v'ba una cosa ilclla quale non si prendono 
[lensiero, vogliamo dire la nettezza della cameretta. K questa la grave accu.sa che si 
muove all'upupa, ma il torcicollo non è punto migliore, giacché il suo nido si trasmuta 
in una fetente cloaca. I genitori scorUmo per buona pezza i figli anche dopo che hanno 
appreso il volo e li ammaesti-ano neirarte di procacciarsi falimcnlo. Soltanto circa la 
metà del luglio sciolgonsi le famiglie, e ciascun individuo vive da sè finché arriva il 
giorno della partenza. 

Il torcicollo in gabbia ordinariamente si avvezza presto ad un cibo acconcio, ma 
talvolta ritìula c.a|iricciosamente tutto, meno le ova di formiche. 11 Naumann ne cbltc 
uno che sopportava la fame ])iuttostochè mangiare farfalle, bruchi, coleotteri e loro 
larve, libellule, mosche, ragni e perlmo formiche che gli si offrivano, ma (piando gli si 
concedevano larve di formiche le j'accoglicva avidiunente colla viscida lingua e non esi- 
tava a sporgerla dalla galibia se ciò poteva tornargli utile. Gradatamente però il torci- 
collo si abitua anche ad aluà cibi; cosi Axero almeno alcuni da me posseduti ed uno 
del quale ci narra il Frauenfeld. Ci conferma quest’ultimo che il torcicollo si addome- 
stica perfettamente ed impara ad amare il suo 'custode, sebbene sulle prime si mostri 
ritroso. « L’individuo che io allevai per qualche tempo, cosi dice il vecchio Gessner, 
non fuggiva ([uando io me gli accostava, bensi levavasi incollerito, stendeva irosamente 
il collo e lo contorceva in tutti i sensi quasi volesse offendere col becco, ed intanto 
teneva ritte le piume del pileo ed aperte le pernio della coda ». Il Frauenfeld mostrasi 
convinto che i contorcimenti di (piesto uccello non hanno alU’O scopo che (]uello di 
spaventare gli altri animali, ed infatti ci dice che avendone lasciati liberi per la stanza 
in compagnia di alcuni picchi rossi maggiori, questi ultimi fuggivano pieni di spavento 
tostocbè i torcicolli cominciavano il giuoco allungandosi rasente il pavimento, ri/aando 
il ])ileo, allungando più che potevano il collo, allargando la coda, e vibrando c ritraendo 
con rapida vicenda il capo in modo da imitare i serpenti, e questo facendo quattro o 
cinque volte finché il nemico si allontanasse. Nei primi giorni tentava atterrire con tali 
mezzi anche il [ladrone, ma più tardi si amicò con lui e non vi fece più ricorso. Dalla 
gabbia allontanasi a malincuore, e quando ne esce il suo contegno non è meno comico. 
Di solito cei ca qualche luogo ove nascondersi e vi si ficca cosi lienc che liescc malage- 
vole scoprirlo. Finché non si crede scoperto se ne sta ajipollaiato quatto (piatto, seguendo 
cogli occhi chi lo ricerca; ma se si vede in pericolo subito comincia la solita farsa [ler 
ispaventare c respingere l’assalitore. Sorpreso suol accasciarsi contro terra e se ne resta 
immobile finché non si sia rassicurato. Quando parecchie persone entrano contempo- 
raneamente nella camera cerca ricovero in qualche luogo elevato. 

11 torcicollo è fatto, pur troppo, Ijcrsaglio ai colpi degli spietati cacciatori dilettanti, 
dai ([iiali soffre immeritato scempio. Anche nello sparviero c nelle gazze, nelle ghiandaie. 
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nelle donnole e nelle martore trova questa specie formidabili nemici, siccliè tanto mag- 
giore ci appare il torto di chi ne fa inutile sterminio. la; carni ne sono invero siipo- 
riU', ma questo non basta a giustificare la strage. Fincbè questo uccello vive ci arreca 
molti vantaggi e nessun danno, c questa è una verità cosi evidente che dovrebbe bastare 
a proteggerlo. 


ORDINE OTTAVO 


I ROMZATOni (1) 

(STRiDnnes) 


€ Fra lutti gli es.seri animati l'uccello mosca o coliliri è il più elegante perle forme 
e pel colorito; le pietre preziose ed i metalli resi splendenti dairindustrc mano dell' uomo 
non reggono al confronto di questo gioiello della natura. Esso è il capolavoro della 
creazione, e.sso fu ricolmo <li t\ilti quei doni clic agli altri uccelli furono concessi soltanto 
in parte. Il colibrì accoppia alla grazia ed aH’ahito bellis.simi, l'agilifii c la snellezza. 
Smeraldi, rubini e topazi scintillano sul suo abito che non s'insudicia mai, perchè il co- 
libri vive sempre sospeso nell'aere e non tocca a terra che per brevissimi istanti. Vo- 
lando di fiore in fiore, pareggiandoli in freschezza e splendore, ne succhia il nettare. 

( I/uccello mosca ama i luoghi ove trova gn an còpia di fiori che continuamente si 
rinnovano; quelle specie che neH'estatc vengono sino alla zona temperata non vi si trat- 
tengono che per breve tempo. Si direbbe che seguono il sole tanto nel suo avanzare 
quanto nel retrocedere, e che sulle ali dei zclliri facciansi indivisibili compagni alla pri- 
mavera ». 

Fon tali parole viene descritto l'uccello mosca dal Buffon nel suo pittoresco stile, ed 
il di lui entusiasmo è diviso da tutti i naturalisti suoi successori, non esclusi i più freddi 
c severi. « ('.hi può vedere senza ammirazione questo uccello, cosi Audiibon, mentre 
fende fischiando l'atmosfera librandovisi come per incanto, oppure vola luccicante di Gore 
in fiore? Chi non lo direbbe un'iride? » « Il colibrì, cosi Waterton, è il vero uccello del 
paradiso. Calila rapidità del pensiero fende l’aria ; ora ci è vicinissimo, in un attimo è 
scomparso e quasi nello stesso istante ricompare sui fiori vicini. Ora somiglia al rubino, 
ora al topazio, ora allo smeraldo o ad un pezzo d'oro scintillante ». — « Sulla tcrr». 


(1) (j)ii questo vocaliolo cre(li.imo Irene tradurre lo slriilorei latino, e achunpigel tedesco, meglio die 
non coi vocaboli alriiienti o aIrUori, essendo qui quel vocabolo adoperalo per esprimere il rondo die fanno 
gli uccelli di quest'ordine volando. (L. e S.) 
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cosi il Riirmcislcr, non troviamo famijtlia tl'ucccili clic abbia colori più smn(;lianii e forme 
più ciccami; questa ù, sotto ogni aspetto, la più singolare fra le famìglie americane. 
Per potere ammirare tutta la vcnnsUi {leiruccello mosca conviene proprio averli osser- 
vati viventi nella loro patria ». 

1 naturalisti sono adunque unanimi nel decantare i pregi e le bellezze dell'uccello 
mosca, ma non lo sono quando si tratta di assegnargli un posto nell'ordine sistcmalico. 
1 ronzalori formano veramente una famiglia sola, o |wssono logicamente essere aggre- 
gati ad un altro ordine? Tale questione fu già più volte agitata senza ottenere conve- 
niente soluzione. 

Un fatto solo è ben accertato, cioè che gli uccelli mosca per uno od altro rispetto 
ricord, ano altri uccelli, dico rkonlim, ma non dirci che si pos.s.ino con altri confron- 
tare e cooriiinarc. Rcn considerato tutte le (K'culiarità e la somma dei caratteri, dilTicil- 
mcnte si Irovci'anno uccelli che loro somigliano. Il loro tipo è assolutamente unico cil 
isolato, ed i costumi, tanto corrispondenti sempre alle forme, non od'iono analogia con 
quelli d’altri uccelli. 1 ronzalori, come noi li diremo, rappresentano in certo qual modo 
gli insetti nella classe degli uccelli; il modo di muoversi, quello di alimentarsi, lutto lo 
assieme de’ movimenti palesa indubbia somiglianza con certi inselli, anzitutto colle far- 
falle. Posali sono uccelli, insetti in forma d'uccello quando si muovono. Alcuni li posero 
coi rondoni, ma con questi nulla hanno di comune fuorché la conformazione delle ali; 
altri li misero coi tenuirostri, c specialmente coi mellifagi, ma da questi differiscono per 
ogni rispetto. T.into varrebbe il dirli stretti parenti dei picchi, perché la lingua ha forma 
che si accosta appunto a quella dei picchi. Gli uccelli mosca non istanno nè coi picchi, 
nè coi romloni, nè coi tenuirostri ; poneteli ove meglio vi piace, essi occuperanno scm- 
pi’C un posto distinto, ed io non credo commettere un errore facendone un apposito 
ordine. Che altri abbia avuto la stessa idea è dimostralo dal sistema del Gabanis, il 
quale, nell'ordine degli Strisores da lui stabilito, non pone coi colibrì fuorché i rondoni, 
i succiacapre, gli uccelli topi e gli amfibrdi. Fra questi ultimi ed i colibri io però non 
trovo somiglianza alcuna, ed anzi non posso neppure scorgere una parentela fi a i ron- 
doni ed i succiacapre da un lato c i ronzatori dall'altro. 

La mole di questi uccelli varia grandemente, agguagliando alcuni appena certi pic- 
coli gruccioni, altri superando di poco la mole di un frecchionc. Il corpo è generalmente 
snello 0 sembra esserlo perché la coda è di solito piuttosto lunga, ma nelle specie a coda 
tronca séorgesi tosto che la sti utlura è piuttosto tarchiata e robusta. F’iù che nelle altre 
famiglie dovremo qui considerare le singole specie. Il becco è fatto a punteruolo, sottile, 
acuto, ora l'etto, ora dolcemente curvo, ora lungo quanto il capo, ora più lungo assai, 
talvolta ha la lunghezza del corpo, rare volte dì più. K coperto da un sottile invo- 
lucro che pai'c di cuoio, l’apice è generalmente diritto, il margine semplice; ma avviene 
altresì che la punta sia abpianlo uncinala e che il margine sia finamente seglicllalo alla 
estremità. Internamente le due metà del becco sono profondamente incalvate fino ,alfa- 
pice, e la mascella superiore comprèndendo la inferiore forma con es.sa come un tubo 
nel quale trovasi collocala la lingua. Posterioi'mcnte il culmine si rialza in forma di 
spigolo oltu.so, e sui lati si trovano due solchi poco profondi che si devono considerare 
tft'iisi come le. fossette nasali, ma che non contengono le narici, giacché queste giacciono 
assai più in fuori, immediatamente pres.so il m.argine del becco. Sono fe,ssure longitu- 
dinali, sottili ed allungale. L’angolo del mento, angusto c coperto da nuda membrana, 
si avanza più o meno nella mascella inferiore, e, se il becco é breve, giunge alfincirca 
fino alla metà. 
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Piccolissimi e di praziosissitrle forme sono i piedi. 11 Uirso qualche volta è piumato, 
ma le piume gli sono adatto aderenti. Lo ilita ora sono affatto sepai'atc ora aUpianto 
saldate alla base, e sono cojiertc di piamole, squamo. Le unghie sono acutissime, ed in 
certi casi più lunghe delle dita stesse, la: ali sono lunghe, generalmente strette e falcate. 
La prima remigante ò sempre la più lunga cd ha di solito stelo più l obusto la cui metà 
basilare, in certe specie, si allarga notevolmente. Le remiganti primarie sono consueta- 
mente dieci e le secondarie sei. Di queste ultime le quattro prime sono eguali in lunghezza, 
le idtime due graduate ; le (piatirò prime secondarie non arrivano mai alla lunghezza 
delle ultime primarie. La coda consta sempre di dieci |)cnnc che variano gradatamente 
nella forma.- Moltis.simc specie hanno coda forcuta, ma le jienne esterne oltrepassano 
quasi sempre più o meno le mcdi:me ; in certi casi la diflerenza è poca, in certi altri 
grandissima , pcrclié hanno lunghezza sei od otto volto maggiore. Le barbe general- 
mente hanno la slessji lunghezza, ma qualche volta verso l'estremitù diventano brevi 
formando un margine appena distinto, per poi allungarsi nuovamente altra volta alla 
cstremitj'i stessa formando un disco, come si os-serva nel drongo dalla lunga coda. In 
altre specie il vessillo è ristrettissimo, sieda' le, penne sembrano quasi ridotte al solo 
stelo con un breve orlo sui lati. Non è raro il caso in cui le timoniere diventino affatto 
rudimentali, c sembrano quindi pungiglioni anziché penne. Osservasi altresì che la coda, 
sebbene forcuta, è perù tondeggiante estcìaiamente, sicctaé le estivmitù delle timoniere 
quando siano allargale descrivono una linea arenata. V’hanno lìnalmente certe specie 
che hanno la coda assolutamente rotondala, cioè le penne centrali più lunghe delle altre. 
Il piumaggio è piuttosto compatto, e, relativamente alla mole deH'uccello, abbondante; 
non è sollìce, ma in generale rigido. Le piume non ricoprono il corpo uniformemente, 
ma in certe parti di esso si prolungano; v'hanno ueeclli mosca ornati di eiutlì più o 
meno lunghi sul plico, altri che portano un collaretto sul petto, altri un mazzetto di 
piume in foggia di barba. Un largo spazio perioculare è nudo. 1 margini delle palpebre 
sono muniti di piccole piume squamose che tengono luogo di ciglia. L’tibilo muta secondo 
reti ed il sesso, Uinto nel latlorilo quanto negli ornamenti. Finora non è. stabilito se fac- 
ciano una o più mule. 

« Dell’interna struttura, cosi il Iturmcistcr del quale ho seguito gli scritti anche per 
ciò che dissi più sopra, conosciamo i lineamenti principali. Lo scheletro è costrutto mollo 
elegantemente, c quello del tronco è generalmente pneumatico. Vaste sono le cavitò 
orbitali con parete non intera. Nel collo contansi dodici o tredici vertebre, nel dorso 
di solilo otto con altrettante costole. La forchetta è breve, sottile, manca di peduncolo 
c non è unita allo sterno. Questo si allarga sempre più verso la parte posteriore dove 
assume forma rotonda, cd è senza intaccature. La carena è mollo sviluppata e spor- 
gente. 11 bacino, per la sua forma breve e larga, avvicinasi piuttosto a quello dei jiiodii 
o dci.cucoli che non a quello dei cantatori. Le vertebre caudali sono da cinque a sette 
sccondocbé le prime si sono congiunte al bacino o sono rimaste liltere. Le os.sa delle 
ali sono notevoli tanto iter la scjipola allungati quanto [icr foniero c il radio c l’ulna 
brevissimi, le parli corrispondenti alla mano all’incontro .sono lunghissime. Le ossa delle 
estremiu'i posteriori tutte brevi e soltilissime, le dita hanno il numero ordinario di falangi. 

« Lo scheletro della lingua assomiglia grandemente a quello dei picchi in ciò che le 
lunghe coma del joide salgono ricurve suH'occipitc fino alla fronte, dove nello stato di 
quiete giungono fino alla base del tiecco. La lingua propriamente detta consta di due 
filamenti, che sono assieme saldali alla base, ma che non sono divergenti alla punta, bensì 
espandonsi in una superficie piana c quasi membranosa munita ai lati di piccoli uncinelli. 

Bnini — Voi. IV. 7 
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Questi fìlanicnti sono cavi c non sembrano conttmero che aria; io per lo meno li vidi 
scm])rc vuoti. Posteriormente si saldano insieme, c qui la loro cavità è piena d’un 
la.sso tessuto cellulare. La lingua si la da questo punto un po’ più grossa e finisce 
con due piaa)li angoli list;i che divergono alquanto l'un daH'allro. Quc.sta pai'te della 
lingua ha sem|)ro la lunghezza del becco. Immcdiatamcnti! dopo i due angoli della 
radice la lingua si fa carnosa c somiglia ad un breve pedimcolo la cui su])erfìcie sia 
increspata. Questo tratto che corrisponde al corpo dcU’osso joide va gradatamente in- 
grossando fino alla laringe, indi si divide in due rami che abbracciano la laringe e sal- 
gono sull’occipite fiancheggiando le branche della mascella inferiore. Queste due corna 
dell’ osso joide sono accompagnale da un paio di muscoli nastriformi che effettuano i 
movimenti della lingua. Uno de’ muscoli, più robusto dell’altro, giace dietro quest’osso, 
radendo il quale arriva alla lingua c serve a far spoi gerc i due filamenti con che la 
guaina della b.ase della lingua si estende ed allunga grandemente dalla l'adice fino alla 
laringe, toccando una lunghezza da quattro a sei volte maggiore. L’altro paio di muscoli 
parte dall’articolazione delle coma deH'osso joide, scon*c sul pilco fino alla fl'onte, c qui 
si fissa alla radice del becco. Questo muscolo serve a ritirare la lingua e fa accorciare 
quella guaina che si trova fra la base della lingua e la laringe. 

I Nelle parli molli nulla trovai di notevole, qiianlunque le esaminassi in molle specie. 
La laringe, prima di scendere in mezzo alla forchetta, si allarga precisamente come nei 
picchi e nei cucoli. Qui si stringe di nuovo c, per una apertura molto ristretta, entra 
nel breve ventricolo succenturialo cui segue un ventriglio molto piccolo, rotondo e poco 
muscoloso. Il primo è rivestilo internamente da una reticella ghiandolare, il secondo 6 
liscio c senza membrana integumenlale. Mancano gli intestini ciechi e la cistifellea, invece 
il fegato è molto grande, ha due lobi, ed il lobo destro mollo più grosso dclfallro. Li 
trachea dividesi nel collo, cioè abbastanza lungi dalla forclielta, in due rami, e quivi si 
forma una laringe inferiore di forma pressoché sferica, la cui superficie inferiore è prov- 
vista ai due lati di un muscolo soltik-cui se ne aggiunge un altro ancor più sottile. I 
polmoni sono piccolissimi, il cuore assai voluminoso, cioè all’incirca tre volle più dello 
stomaco. Di notevole ampiezza è altresì l’ovidolto che scende dalla parte sinistra della 
cavità del ventre; le uova dei colibrì sono infatti di straordinaria grossezza. L’ovaia 
invece ed i testicoli sono piccoli e dillìcili da trovare. La parte più sviluppala del tronco 
è il muscolo pettorale, gi-ande c fortissimo ». 

Per ora conosciamo troppo incompletamente i costumi degli uccelli mosca per po- 
tere indicare le differenze che si notano nelle abitudini delle varie specie. Le descrizioni 
falle fiifora sono piuttosto generiche, lo cercherò di coordinare tutto quanto giunge a 
mia cognizione, ma anzitutto converrà che descriva minutamente alcune specie. Invano 
tenterò ritrarre, con sufilcienle precisione, le numerose forme di questo ordine svaria- 
^lissiino, e poiché la scarsità dello spazio non mi concede di fare tina cosa completa, 
poco monta che io dica di poche o di molle delle qualtroccnto specie che, raccolte in 
più di settanta gruppi o generi, contansi in questo ordine. Una descrizione completa ■ 
degli uccelli mosca leggesi nella magnifica opera del Gouid e nella Storia naturale del 
Reichenbach; ambedue sono corredale da fedeli disegni rappresentanti le sjKicie di 
questa preziosissima famiglia, lo dirò soltanto dei tipi principali. 

Siccome finora gli uccelli mosca si considerano non come un ordine, ma come una 
semplice famiglia, alle sottodivisioni fu assegnalo un posto affatto subordinato, lo mi 
attengo alla suddivisione finora accettata, ma alle antiche soltolhmiglic dò il nomo di 
famiglia. 
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Una famiglia è costitiiila dagli Eustnfani (F.rsTErnxM) clic sono fra gli uccelli mosca 
i più grandi. Hann5 Iwcco lungo o lunghissimo, rctiilinco o leggermente ricurvo, pie- 
gato all'insii od all’ingiù, moderatamente acuto oppure un po' ingi'ossato presso la 
punta, i piedi proporzionati, le remiganti in alcuni casi mollo lunghe e strette, in altri 
più brevi e larghe ; la coda di mediocre lunghezza e festonata nel mezzo. I/abilo non ha 
colori molto appariscenti. 



, Il Coliliri maggiore {[‘alnijma jijo»). 

Tre quitti del Mtinle, 


Vi appartiene il Colibrì maggiore (Patagona c.icas), uecello che ha la mole del 
nostro rondone. Ila le parli superiori bnmo-pallido con riOesso verde, le inferiori bruno- 
rossiccio, il groppone gialliccio-grigio ; la testa, la parte superiore del petto ed il dorso 
con leggiere ondulazioni oscure ; le remiganti brano-oscure, le timoniere dello stesso 
colore con rillesso verdiccio. Misura in lunghezza 8 pollici. 

Trovasi in quasi tutte le regioni occidentali delf America del mezzodì. Nell’estremo 
sud è uccello di passo, compare c scompare a regolari intervalli. Fu trovalo ad altezze 
da 1300 a 1400 piedi sul mare. 
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Il Becco a spada {Oocimoafca entiftr). 

Le piume della parte superiore sono verde-metallico, quelle del capo color rame, quelle 
dciraddorne, della regione giugulare c del mezzo del petto verde-bronzo, quello dei lati 
verde-cliiaro risplendente. Una piccola macchia bianca trovasi dietro rocchio. Le remi- 
ganti sono bruno-porpora, le timoniere bruno-scure con rifte.<so metallico. Il becco è 
bruno-nero, il piede bninp-giallìccio. Misura in lunghezza pollici 8 1[2 (quattro dei quali 
pel solo becco), l’ala 3, la coda 2 1 1 .|. La l'emmina ha colori meno vivi sulla p.ii-te 


UH) IL aRcco .V si'An,\ 


Il Becco a spada (Docimastes ensifer) ha il iiccco più lungo a.ss.ai di qualun()ue 
altra specie, c quindi non si può conrooderc con nissun altro. Il liecco c lungo quanto 
il tronco, lievemente curvo all'iiisù, alquanto ingrossalo pres.so la punta, le ali sono pro- 
porzionatamente brevi e larghe, la coda di mediocre lunghezza e sensibilmente Torcuta. 
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superiore, sulle parli inreriori è macchiata di bianco e di bruno con (|ualchi‘ riflesso 
metallico sui fionclii. Misura in lunglicEza pollici 6 i |“2, il becco 3 pollici. Trovasi nelle 
Ande di Quito. 


Un’altra famiplia comprende i Pollimi (Politmi) le cui specie sono piuttosto grosse 
c di l'obusla struttura. Hanno liecco di mediocre lunghezza, forte, talvolta poco taTallra 
assai ricurvo. Il margine della mascella è seghettato presso la punta, il piede ha brevi 
<lila ed ungine lunghe, l’ala larga e mediocremente incurvata, la coda larga e poco più 
lunga delle ali chiuse, le due penne estreme brevi. Le piume non hanno colori molto 
vivaci; le parti superiori sono verdiccie o color bronzo, le parli inferiori bruniccic e 
spesse volte con niaccbie longitudinali, le timoniere laterali hanno gli apici chiari. I due 
sessi poco dill'eriscono l’uno dall'altro. 

H Gripo (Giivtus ji.iuvius) si riconosce al liecco l'obiisto c diritto lungo due volle il 
capo col culmine alquanto rilevalo alla ba.se, coda lai'ga colle due penne esti'eme 
alquanto più brevi. Le piume della parte superiore sono verde-metallico con riflesso 
color rame, fronte e plico sono bruno-oscuri, i margini di tutte le piume delle parli 
superiori giallo-nigginc, fatta eccezione perle coprilrici deU’ala; i lati del collo sono 
l'osso-gialliecio-rugginc; una stretta fascia ebe scorre lungo la gola, il petto, il ventre e 
la regione anale grigio-gialliccio colle piume striale longitudinalmente di nericcio, una 
stria giallo-ruggine corre al disopra dell’occhio ed una stria nera attraversa l’occhio 
stesso. Le remiganti sono nere, le prime con riflesso violetto, le timoniere mediane sono 
verde-metallico c ver.so restremitù giallo-ruggine. L’occhio è brunoscuro, la mascella 
superiore nera, l’inferiore bianco-gialliccia e nera solUinlo in punta, il piede color carne. 
Misura in lunghezza pollici 5 le ali 3, la coda ì 1|2. 

Ha per patria il lìrasile, e preferisce i boschi nelle vallale montane. 


11 Becco d’Aquila iEuto.veiies aouil.v) ed un’altra specie afllne distinguonsi special- 
mente per il becco robusto, piegato a falce, e per la coda più coniforme. Ha le parli su- 
jieriori verde-grigio lucido, le piume del capo sono nero-bruniccio, queste e quelle del 
groppone hanno margini un po’ più chiari. la? parli inferiori sono nero-bruniccc con 
macchie giallo-grigie scure sulla gola, bianchiccic sul petto. Le remiganti sono bnino- 
porporine, le ultime remiganti secondarie con machie bianche in punta, le timoniere 
verde-scuro risplendente, Ticriccie verso la punta, e bianche all’eslremità. La mascella 
superiore è nera, l’inferiore gialliccia fin verso l’apice. — Si trova nei dintorni di 
Bogota. 


Gli Uccelli del .«ole (Pir.vETiimm’iTiiEs) somigliano ai precedenti, ma ne dilferiscono 
pel becco grande, lungo, debole, leggermente curvo, non intaccalo, pei piedi piccoli ed 
eleganti, col tarso in parte piumato, per dita provviste di grandi unghie, e per la coda 
lunga e graduata, colle penne mediane d'ordinario mollo più lunghe delle altre. Anche 
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qui le piume per lo più hanno colori oscuri, i sessi (lilTcriscono poco nel colorito ma 
piuttosto nella coda che presenta ordinariamente forme diverse. 

L'Eremita iPhaetiiornis siterciliosi's) è uno dei colibrì di maggior mole, misurando 
in lunghezza pollici 7, le ali 2 1 1 .% la coda 2 2(3. Superiormente le piume sono verde- 
metallico, inferiormente grigio-rossiccio. Le piume del dorso sono marginate di giallo- 
rossiccio, le parti inferiori unicolori ; una duplice stria giallo-ruggine-pallido corre sopra 



Il Beerò d'ni]uil.i {Euluitret aquila). 

CÌDqae «ellimi dH lulBNlr. 


e sotto l’occhio; le remiganti sono brune con tinta violetta; li? timoniere, di cui le me- 
diane hanno lunghezza doppia delle esterne, sono verde-metallico di sopra, grigiastre di 
sotto, nere presso la punta, bianche alla punta, giallo-ruggine sul margine che precede 
la punta stessa. La mascella superiore è nera, l’inferiore giallo-pallida fin vei'so la metà, 
i piedi color carne. La femmina si distingue per la brevità della coda e pei colori più 
oscuri, la coda non è coniforme e le sue penne mediane non prolungansi di molto e 
misurano due pollici dì meno di quelle del maschio. 

Soggiorna nel Br.xsile setlentriunalc e nella Guiana, preferendo le regioni aperte e 
sparse di cespugli. 
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1 Colibrì montani (OnBOTROcimj) distingnonsi anzitutto per la singolare conforma- 
zione dell ala, essendo assai largtii gli steli delle remiganti primarie. II becco è medio- 
cremente lungo, alto e torte, non seghettato in punta; la coda è breve e quasi tronca 
in linea i»lta, soltanto le timoniere laterali sono an-otondate. L’abito, luccicante e splen- 
dido, è per lo più azzuiro o verde sulle parti superiori, più chiaro sulle inferiori, la gola 
ris'plende parimente de’ più vivaci colori metallici, le timoniere laterali sono ben spesso 
bianche. 1 due sessi offrono quasi sempre notevoli differenze nel colorito. 


* Il ColMirì ilei Uiìmlmrazo {Oreotrochilm Chimborazo). 

bue l«rti del naiortle. 

Una delle specie più Releganti di questo gruppo è il Colibrì del Chimborazo (Oreo- 
TRo£mLi's Chimiiorazo) il;cni genere si riconosce alla robusta struttura del corpo, al 
becco lungo, sottile, dolcemente curvo, alle ali di mezzana lunghezza ma robuste, alla 
coda mediocremente lunga, larga, arrotondata lateralmente, colle penne puntute, ai piedi 
robusti c provvisti .superiormente di piumini. 1 due sessi differiscono notevolmente; il 
maschio sul capo e sulla gola è azzurro-violetto-lucido, sulle partì superiori bruno-oliva- 
grigìastro, sulle inferiori bianco coi Candii bruno-olivacci. Nel mezzo della gola scor- 
gasi una macchia allungala triangolare vcrde-luccicantc separata dalle parte inferiori 
chiare per mezzo di una fa.scia nero-vellutata. Le remiganti sono hruno-porpora, le due 
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caudali mediane verde-oscuro, le allrc nero-vcrdiccie sul lato esterno, bianche sull'in- 
terno. Becco e piedi sono neri. La femmina superiormente ò. verde-oliva, inferiormente 
bruno-oliva con onilulazioni prodotte d,ai mar(;ini che sono più chiare, li petto è bianco, 
ciascuna piuma con macchia hruno-olivacca all’apice. Le timoniere mediane sono verde- 
scuro-luccicante , le altre biuno-verdiccio-chiaro colla melA basilare bianca, le b'e 
esti'cmc hanno di più una macctiia bianca alla estremità del polonio interno. Misura in 
hinjrhezza pollici 4 3|4, la coda 2 3[8. 

Il nome dato a questo uccello sta bene, perché esso, finora almeno, non fu trovalo 
che sul lihimborazo ad un'altezza di 12 a 1G mila piedi sul mare. Su altre vette delle 
Ande vivono specie affini. 


Il genere dei fampilotteri (Campvlopterl's) mostra più degli altri singolare la stnit- 
tura delle ali. Sono queste larghe, hanno le remiganti jirimarie fortemente arcuate cogli 
steli improvvisamente dilatati alla base negli adulti. La coda è piuttosto grande ed arro- 
tondala, colle penne laterali più brevi: il becco robusto e lungo una volta e mezzo il 
corpo, poco incurvato, compresso ai lati, più allo die largo. 1 piedi sono eleganti c le 
unghie' piuttosto lunghe. 

Il Canipilotlero di Dclalire {Campyi.opterI's iiemilel'CIIU’S o Belathei) è azzurro- 
violetto nipo c sul pileo ncro-azzurro-sciiro. là; copritrici delle ali, il dorso c le piume 
del groppone sono verdi, le remiganti bnino-iwiqiorino-oscuro, le timoniere nero-acciaio, 
le Ire estreme di ciascun lato bianche nella meU'i verso la punta c talvolta sottilmente 
marginale esternamente di nero. Il vciilie è bianco gi igiaslro. Il sottocoda nero-acciaio 
con riflesso verdiccio. Una piccola macchia bianca vedesi dietro l’occhio clic è oscuro : 
nella femmina il capo è bruno-bronzo, il resto delle parti superiori verde-lucido-doi'alo; 
uno spazio sulla gola ed i lati del petto azzurro-verdiccio: il resto delle parli inferiori 
grigio con rillesso vei-de. Abita il àlessico e rAmerica rentralc. 


Alcune altre specie della famiglia meritano pure di essere menzionale perchè ricor- 
dano certi gruccioni. Il Itcichenbach le disse l’i.ATVSTVwPTEnus. Sono gi-andi e robusti, 
cogli steli delle prime remiganti notevolmente grossi, la coda tronca in linea retta, il 
liecco breve, quasi diritto e piuttosto robii.slo. 

*• 

Il Platislilottero ros-siccio (I'i.atvstvi.oi'TEhus rufi's) ha circa pòllici 5 I|2 di lun- 
ghczjn c 7 di apertura d’ali ; siiperiormciite è verde-bronzo, inferiormente è giallo-bru- 
niccio; le timoniere mediane hanno il colore del dorso, le allrc quello delle pai ti infe- 
riori, con una macchia nera pres.so la punta. Abita il Guatemala. 

t 

la; Ipofanii- (lIvforiiAm.t;) hanno qualche , analogia coi colibrì montani, nella forma 
delle ali, seblienc le remiganti primarie non sicno tanto dilatate. Il liecco è breve, forte 
c dolcemente incurvato, il piede piccino e certe volte coperto di piumino. L’ala è piut- 
tosto lunga, la coda è corta, ma ha due penne mollo più lunghe delle altre. . 
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Il Topazio (Topaza fella) può rivalogRiarc por mapnilVcnza di colori con tulli gli 
altri colibrì. Il pileo cd una rascia clic circonda la gola sono nero-velluto , il dorso 
rosso-rame che dà in rosso granala con rilicsso d'oro; le co|)riUici della coda sono 
verdi, la gola -d'oro e, sello certa incidenza di luce, yerdc;'-smcraldo, sotto aUra giallo- 
topazio-liiccicanle: le remiganti primarie bruno-rosse; le secondarie color niggine;' le 
timoniere mediane verdi, le din; successive, tre pollici più lunghe delle altre, bruno- 
castagna, le esterne bruno-rossiccie. La l'cmmina è verde colla gola rossiccia; i suoi 



Il Topazio [Toimzn ptlh). 


colori sono assai meno appariscenti di quelli del maschio. Misura in lunghezza, com- 
prese le timoniere più lunghe, più di olio pollici. 

Pare sia confinalo nella Giijana. Abita le rive dei fiumi, massimaincnle quelle mollo 
ombrose. Un'allca specie mollo somiglianle vive lungo il corso sii|)criorc delle .Amazzoni. 


11 Colibrì coi ciuflì {Amiimus polvtmi^s) ha becco breve, forte, con apice incurvato, 
ali lunghe e strette, coda breve e leggermente forcuta, la cui seconda penna esterna ò 
più lunga sei pollici delle altre. Il maschio si distingue inoltre per due ciulli piuttosto 
lunghi nella regione auricolare. Il pileo è ncro-vclluto-o.sciiro, le alli'e parli superiori 
verdi, le inferiori verdc-smcraldo luccicanle , colore che mutasi in nero-azzun'o sul 
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ventre e sulle coprilrici caudali. Le |•cmiRanli sono nero-porpora, le caudali nero-cupo, 
verdc-luccicanle alla radice. L'occhio è bruno-oscuro, il becco rosso-coi allo colla punta 
nera, il piede bi iuio. Misura in lun(;he/.za pollici IO, in apertura d’ali pollici 0, l'ala 2S\i, 
la coda pollici 7 l|i. La l'eniniina ha le parli superiori verde-meUdlico, le inicriori bian- 
che con macchie verdi sui lianchi. .Misura in lunjjhezza pollici 4 l’ala 1i4, la 
coda 1 7[8. Onesta specie è mdijrena della Giamaica. 


I Lamporniti (I>ampOR.nitiies) hanno l>ccco diritto o dolcemente incurvato, larpo 
alla base, intaccalo presso la punta che dirìtta, piedi con larghe dila, unghie brevi, 
alte, acute, molto curve; ali svelle, roda piuttosto Lai^a, ottusa, tondeggiante o legger- 
mente festonata. Il colorilo varia grandemente nei due sessi. 

Tipo della famiglia è il Mango ^I.amporms mango). Il genere cui appartiene ha i 
seguenti caratteri : becco piuttosto lungo, sensibilmente curvo, largo, piallo sulla super- 
lìcie, coda bi-evo c tondeggiante. Le piume delle parti superiori sono verde-metallico 
con rilIc.sso di rame. Le remiganti sono nero-grigie con ridesso vidlello, le due timo- 
niere mediano mostrano di sopra il colore delle parli superiori; di sotto (cosi dicasi di 
ambedue i lati di tulle le altre caiulali) hanno colore rosso-violello-porporino ed un 
margino nero con luccicore azzurro-acciaio ; la gola, la parte anteriore del collo, il petto 
e la parlo superiore deH’addome sono nero-velluto con- margini azzurro-acciaio; il resto 
didi'addome verde-metallico. 11 becco è nero, bruno ne’ giovimi, il piede nero. Le parli 
superiori dellii femuiiiia .sono più chiare di quelle .del maschio, le inferiori .sono bianche 
con strie longitudinali nere. È lungo |iollici i 3|4, ha l'apertura dell’ali di pollici 7 1|2, 
l'ala ne misura 2 3|4 e la coda l 1|2. ' 

Trovasi principalmente nel lìrasile, ma si incontra altresì nel Paraguay, nella Guiana, 
nelle Aniille, e fu uccìso periino nella Klorida, neU’Amcricit settentrionale. 


11 Colibrì doralo (Ciirvsohhpis mosciiita), secondo il Burmeister il più bello fra 
tulli i colibrì brasiliani, ha il pilco bnino, la gola rosso-rubino e rosso ain ora doralo, 
magnilicamenle risplendente sulla parte anteriore del collo; l’ala splendente con ridessi 
violetti, la coda rosso-castagna chiaro colle penne marginate di nero. Becco e piedi sono 
neri. Le femmine ed i giovani sono verde-metallico superiormente, gi'igi inferiormente. 
Misura in lupghezza pollici i, in apertura d’ali 5, l'ala 2, la coda 1 1 |C. 

Caratteri di questo genere sono, .si’condo Burmeister, il becco più lungo del capo, 
leggermente curvo e depresso, diritto in punta, sensibilmente intaccalo presso di questa, 
ala stretta, coda larga e rotonda, lunghe dila, unghie brevi, alti?, aguzze e ben curve. 
Abita le parli orientali delTAmcriia del mezzodi, ove è uno de’ più frequenti da gl* 
uccadli mosca. 


I Succiafiori (FLOBisroi), generalmente di forme robuste c piuttosto tozze, si con- 
giungono al gruppo precedente anche per la coda che egnaglia in lunghezza le ali 
chiuse. Il becco è forte ma non è intaccalo alla punta. I due sessi differiscono più 
o meno nel colorilo. 
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I Bacia-Gori, la cui specie più nota, I’Euotbix Afnir.i'LATA, vive nel Brasile, 
riconosconsi ai seguenti caratteri; Ikcco largo alla base e piatto, a punta sottile e 
lun^a, retto c aguzzo, piedi eleganti e deboli, lungbi, con dita alrpianto saldate alla 
base, unghie brevi e leggermente curve ; coda allungata, graduata, a penne strette, 
nella femmina tondeggiante ed a penne larghe. Le piume del doi'so e della gola sono 
verde-metallico vivo risplendente con rillesso d’oro negli adulti; le remiganti sono nero- 
grigio con rillessi violetti; le parti inferiori e le tre timoniere estreme di ciascun lato 



Il Ilaciariori (lltliolrix aurimlata). 

CÌQ'iuv »nt« tiri Miuntr. 


bianchissime, mentre le timoniere mediane sono verdi con rillessi azzurri. Sotto l’occbio 
comincia una stria ncra-vellulo che si allarga posteriormente terminando con un 
mai-giiie azzurro-acciaio. Nel mn.scbio la coda è mollo lunga e le penne laterali note- 
volmente accorciale. La femmina si distingue per coda hjeve, larga, arrotondata, 
colle penne aH’incirca della medesima lunghezza. Il maschio misura in lunghezza pol- 
lici 5 2|d, la femmina 4 li'i, la coda d(d primo 2 i\% quella della seconda poli. 1 7[12. 

Secondo il principe di Wicd è piuttosto raro nel Brasile: secondo il Burmeisler 
vive nelle selve lungo la costa orientale Gno a Rio Janeiro. Nella Guiana è rappre- 
sentalo da una specie mollo affine; le alli'c specie congeneri ahiUino le parli occi- 
dentali, ilei!' America meridionale. 
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IL Sl'CCIAFIORI ABBRUNATO 


TROr.HlLI 


l’amftista 


11 genere dei Succiafiori ;Flori.sit..v) dislingiiesi dai precedenti pel becco piuUnsto 
forte 0 diretto, depresso soltanto alla base, più allo clic largo c dolcemente tondeg- 
giante in punta, jiicdi robusti con tarsi piumati, dita provvisle di unghie dolcemente 
curve, ali lunghe c strette, roda non arrotondala anzi leggermente intaccala. 

lina specie ass,ai notevole di questo gruppo ù il Sucriafiori abbrun.ato (Flori- 
SUOA atra}. I,e sue piume, fatta eccezione per la regione anale e |«;r le tibie, sono 
nero-velluto; le copritrici dell'ala verde-melallico-opaco, le remiganti nero-gi’igiastre 
con isplendori violetti; le due timoniere mediano nere con rillesso violetto-azzurro, 
le quattro estreme ila ciascun lato bianche con margine terminale nero. Nella fem- 
mina i colori sono meno puri, le guimcic c talvolta i lati della testa }«■!' intero sono 
rossi rugginosi, le piume del dorso marginale di giallo rossiccio. Uccco e gambe 
sono nerissimi. Misura in lunghezza pollici i 1|2, le ali 2 2|.i, la coda 1 1|2. 

K una delle specie i)iù comuni del lìrasile; è d’indole timidissima eij è molto 
agile. Preferisce le colline più elcvàle. 


I Ti’ochili (Trociiili), che si possono considerare come il tipo dell'ordine, hanno 
liecco di mediocre lunghezza, diretto, non intaccalo, ali sirene e falciate, piume bel- 
issime e molto diviTse nei due sessi. 

Appartiene a questo gruppo il Colibrì propriamente detto ;TrociiiU!s colubius', 
che ha Ivecco rettilineo, mezzanamente lungo, compre.sso alla basi’, lesiniforme, acuto, 
piedi brevi, delwli, con busi sottili; ali lunghe e strette, coda leggermente foreula, 
Lz,’ piume della parte .superiore e le due timoniere mediane sono verdi dorale; il 
petto, i lati del collo, e la gola carmino-[)or()ora macchiirzzali di nero, il resto delle 
parti inferiori bianco grigiastro misto a verde; le remiganti c le timoniere brimo- 
violello. L’occhio ù bnmo-scuro, becco e piedi sono neri. Nella femmina tutte le pirli 
inferiori sono bianche e le Ire timoniere esleme ornale all'apice di una macchia del 
medesimo colore. Misura in lunghezza pollici 3 1|2, in apertura d’ali pollici 4 1|4. 

Abita tutte le parli orientali degli Stati Uniti e del Canadù (ino al Labrador. 


Nella Ametiste (Calui’Iilox) il Iteceo è più lungo del capo, sottile, acuto, alquanto 
ingrossalo presso la punta. 1 piedi ch^ganti, dibi ed unghie bi cvi, queste ultime mollo 
curve ed agvrzza. Le ali jono brevi e piccine, la coda a piume strette, nel niascbio 
forcute, uguale nella femmina. .Ne’ maschi le penne laterali sono graduate ed appuntate. 

L’Ainelisla (Calupiilox ametisti.n.v) abita le regioni piane dcH'inlerno del Brasile 
e vi è frequente, è una delle più belle specie di quelle re.gioni. Le piume delle parti 
superiori sono verde-melallico-oscuro con un po’ di riflcs.sso d’oro, la gola, le guancie, 
c la pai’lc anteriore del collo lino al petto di un magnilico rosso-ametista, Ignilato 
da una fascia candida, l'etto e ventre sono grigio-nericci con un po’ di ritiesso metal- 
lico. Le copritrici inferiori della coda grigio-chiare con margini bianchi; le remiganti 
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limno-grìgic con un di riUesso violello, le timoniere mediane rcrde-melallico ; 
le tre timoniere estreme del colore stesso delle remiganti. Li lemmina si distingue 
per la gola bianca e per la coda ottusa marginata di giallo-ruggine alla esb'emiL'i. 11 
giovane somiglia alla remminn. (jtiesta specie è lunga pollici d 1|d, ne Ita circa altret- 
tanti d'apertura d'ali, l'ala misura pollici I 1|2, la coda del maschio 1 1|4, quella 
della lèminina 2|4 di pollice. 


L'AmotisU {Otiltphlox bmelhi/tliRn]. 

Sette olUfi del Mlsreie. 


11 genere dei Luciferi (CALOrnonAX o Lucifer) si distingue principalmente perla pecu- 
liai-e sU’uttura della coda nel maschio. Le timoniere sono brevi, strette, rigide, e la coda 
Ibrcuta. In alcune specie questa forma è come d'ordinario, cioè le penne mediane sono 
le più brevi, le esterne le più lunghe; in altre specie invece le timoniere estreme mulansi 
in steli quasi senza barl>e, e la biforrazionc non comincia che colla terza penna. Le 
timoniere mediane sogliono essere estremamente brevi. Nella femmina la coda ha la 
forma ordinai ia,c le remiganti sono incdiocrentenic lunghe. Il becco è lungo, sottile c 
dolcemente curvo. 

Una delle specie più Itelle di questa tribù è indigena della Colombia e della lìolivia, 
è il Lucifero di Mulsanl (C.vlothorax Uclsanti). Il maschio ha. le parti suiieriori ed i 
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fianchi verde-scuri splendidissimi, il mento, le rfdini, la parle'lhferioie del collo, ima 
stria sul mezzo del petto ed il ventre bianchi, la pola rosso-violetto scintillante. La fem- 
mina superiormente è più chiara del maschio, inferiormente è bianca, bruno-rossiccia 
sui fianchi e sul sottocoda. Lna stria che scende sui lati del collo è V(!rdc;Oliva-scuro, la 
coda bruno-pallida con lista nera presso gli apici. 


1 lajforniti (Loi'Iiornitiies) sono fi-ai colibrì i ]iiù riccamente tidorni. La testa è vaga- 
mente ornata da piume, di foggio singolari, e cosi dicasi della coda, almeno di cpiclla 
del maschio, ll liccco ha forma di fino punteiaiolo, un po' appiattito soltanto alla b.asc 
ed immediatamente «lavanti la fronte, poi svelto, retto, tonilo, aguzzo e senza intaccature. 
1 piedi sono assai |iiccini, brevi le dita, le unghie proporzionatamente )iiù lunghe che in 
altri gruppi. 1 maschi vestono abito elegantissimo a piume variopinte, la; femmine man- 
cano dei ciuffi. • 

Nei Cefalolcpi ((ÌEPilAWLEPts) il becco è sottile ed appuntato c non iiiù lungo del 
capo, la punta della mascella inferiore alquanto incavata, le dita brevi con unghie fine, 
lunghe c sottili, l'ala piuttosto breve, la coda [iroporzionatamente lunga ed a penne 
lai'ghe. Il pileo del maschio prolungasi in un ciulfo il cui apice è formato da una sola 
piiuna. 

Nel Brasile vive la specie bellissima detta in onore del Iti-lalande Cepualolepis De- 
L.AUND1I. Nel maschio le piume del dorso c quelle delle due timoniere mediane sono 
verde metallico, non lucente, le piume del pileo che cominciano ad .allungai-si fin dalla 
ponte sono color verde-chiaro-vivace; le tre piume più lunghe che formano il ciulfo e 
quelle ai lati del ca [)0 sono più oscure e verde-pallido, negli individui adulti azzurro- 
aceitiio; le prirli inferiori sono grigiastre, una macchia che comincia sulla gola ed 
campa tutto il petto ed il mezzo del ventre è azzimo lapi.dazzuli; le remiganti bruno- 
grigie con leggero rilicsso violetto, le timoniere laterali ncriccic, le estreme orlali! di 
bianco. 11 becco è nero, il piede bruno-nero. Alla lemmina ed ai giovani mancano il 
ciulfo c la macchia Lapislazzuli nelle parti inferiori. Misura in lunghezza pollici 3 l|J, 
le ali 2, la coda 1 pollice. Il ciuffo del maschio misuralo dalla fi-onlc ha pollici -1 2|3. 

Secondo il Burmcisicr vive soltanto ne’ boschi o ne’ loi'o margini ne si mostra mai 
nelle pi.anlagioni de’ coloni. Si trova esclusivamente nel Brasile meridionale e verso il 
nord non oltrepassa Ilio lancil o. 


Uccelli di rara licllezza sono i Loforni (I.opiioiinis). Il maschio ha le piume del collo 
grandemente svilup[)ate in bellissimo collare formalo di piume di varia lunghezza strette 
e meravigliosamente disegnate. Tale collare può essere spiegato a volontà. Anche le 
piume del pileo d'ordinario sono lunghe. Il becco è lungo all' incirca quanto il capo c 
foggialo a punteruolo. Le ali sono brevi e strette, più brevi della coda che è formala 
di penne larghe e di lunghezza pressoché eguale. 

Diflicile sarebljo il dire quale sia fra le varie sjiccie di questo gruppo la più bella; 
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tutte garc^pano in bellezza. Una specie che vive nella Guiana dicesi Loromc adorno, 
(IjJHioRNis ornata). Ha le piume del corpo verde-bronzo, le liingiie piume del pileo 
rosso-bniniccio, una siretta lascia trasversale sul groppone è bianca, la fascia verde con 
bruno-rosso con macchie verdi luccicanti in punta. Le remiganti sono bruno-poiiiorine, 
le caudali rosso-bruno-osCuro. 11 becco è rosso-carne, bruno in punta. Nella femmina 
tutti i colori sono più pallidi, mancano adatto il collare, il ciuffo, il verd» .splendente 
intorno al becco. 


Il Loforne adorno [Lopkomh ornota). 

Due (erti Jrl ulurale. 

Nei Colibrì reali (Beluvtrix) il collare è meno sviluppato clic non nei precedenti, 
più sviluppato invece è il ciiilTo. Nella Colombia vive il Colibrì della regina (Bellatrix 
nEGiNAE', una delle specie più belle di questo genere. Nel colorilo assomiglia grande- 
mente al Loforne adorno. Il corpo è colore metallico, il groppone con una fascia 
bianca, la coda bruna, le remiganti brano-porpora, il collare verde-smeraldo colle 
singole piume rossìccio. Il ciuffo consta-di piume lunghe e strette di colore rosso-nig- 
ginc-vivacc, ciascuno delle quali ha una macchia verde-hronzo-oscura presso la punta. 
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Gli Eliallini (IIei.iactinus) distinptionsi dai preccdenli sprciaimcnte per la coda. 

I/C piume del capo nel maseliio sono upialinente luni;he, due eiulli sopra pii ocelli: 
l’ala A lunpa e slrella, la coda praduala colle penne slrcUe ed appuntate. 11 becco è più _ 
lunpo del capo, un po’ inprossato, presso l’apice acuminalo. 1 piedi sono piccoli, le 
unpliic brevi ed abbastanza forti e pros.«e. 


l.'Eliallino ciiriiuln (We/inr/mui conivliu) 

(ìran^rzia a«turali*. 

L’ Eliatlino cornuto (llELlACTtM'S r.oiiM'TUs) è verde metallico c poco splendente. Il 
maschio ha il pileo azzurro-acciaio, le piume l'd i ciulTi sono esternamente violetti e 
pas,sano poi al vei dc, al piallo, airarancialo cd al rosso ; la pola, la parte anteriore del 
collo e le puancic sono nero -velluto; la parte sii|teriore del petto, il mezzo del ventre, 
il sottocoda e le timoniere laterali bianche, le reiuipanti pripie. Alla femmina mancano 
i ciullì ; la pola è piallo-nippine, le timoniere esterne hanno una fascia.nera verso il 
mezzo. Il liccco è nei o. .Misura in lunphezza pollici .i Ii2, l’ala 2, la codtt da 2 a 2 1(2. 
Secondo il Iturmeisler tpicsta bellissima s|iecie è una delle più frequenti nelle aperte 
pianure del centro delle pi’ovincie di Minas Geracs. 
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Le Lesbie (Lesdiae) si riconoscono specialmente alla coda molto lunga e forcuta. 

Nelle Lesbie dalla coda a racchetta, (Steuamri’s) le due timoniere esterne sono 
molto lunghe e prive di barbe lìn verso l’apice, dove le barbe s'allungano notevolmente, 
formando una soi-ta di l'acchetta. Il becco è breve e quasi diritto, i piedi piccoli c coperti 
di un fitto pitunino. 


La Lesbia dalla coda a racclietu (Sicjanuriu (/ndent’OiK/i). 

Grandetu n«tar»le. 


La Lesbia dalla coda a racchetta (Stegani'rus Underwoodi], originaria dal Brasile, 
è verde-metallica sulle parti superiori, sul ventre, sui fianchi c sulle copritrici inferiori 
deUa coda; sul petto e sul collo è verde splendente; le remiganti sono bruno-poipora, 
la coda è bruna, le racchette delle timoniere esterne sono nere con ri(les.so verdiccio. 

Misura in lunghezrii pollici 5 1(2, l’ala 1 3|4, la coda 3 3(8. La femmina è verde- 
metallico sulle parti superiori, bianca suH’addome con macchie verdiccie. Le. copritrici 
del sottocoda sono bruniccic , le tiifi». ' ■'c hanno aH’incirca la medesima lunghezza ed 
hanno maa'hie bianche presso gli a|iici. 
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Le Sparjranure (Sparganiira) dislinguonsi spcoialmpnto per la confonnazionc della 
coda. Le timoniere esterne sono cinque volte più lunghe delle mediane. Le barbe con- 
servano la stessa larghezza lungo tutto lo stelo. 

Una specie della SalTo (Sparoanura Saprò) ha le pai-li supeiiori rosso scarlatto, 
vcrdc-mctallichc le piume del capo e delle parti inferiori più chiare e splendenti sulla 


gola, bianchiccio-chiarc suH’addomc. Le remiganti sono hmno-porpora, le timoniere 
brune splendenti alla base, ros.so-arancio di fuoco fin verso la punta, che è bnmo-nero 
cupo. La femmina superiormente è verde, inferiormente macchiata di grigio. Ha coda 
più breve e le piume non sono che rosso-chiare. Questa specie è indigena della Bolivia. 


L'ultimo gruppo di cui dobbiamo qui fare menzione comprende i Microranfi (Mi- 
nnORHAMPni) che si riconoscono al becco molto bi'evc c diritto, alle ali di mezzana 


La Saflb {Sporganura Sapko). 

(/aallro qaioli <t«l nalaralr. 
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lunjrliezza, piilosto laiglK!, alla coda clic varia nella sli'ulliiia, ma che frcneralmenic 
à lunga, più o meno profondamcnlc l'orcula, ed a cciii singolari oniamcnli sul capo 
e sulla gola. 

Nel .Microranro barbuto (Uamphonicbon iiktf.hopouon) non sono prolungale clic 
le piume della gola. Il liccco e breve, dirillo, le remiganti di mezzana lunghezza, 
piuttosto strette, la coda larga e prolondamente forcuta. Le piume delle parti supe- 
riori sono veidiccio-metallico, quelle del sincipite verdc-cupo-lucc.icantc , le piume 
prolungale della gola verde-metallico nel mezzo, aranciate ai lati ed inferiormente, 
l’addome bianco-grigiastro, le. remiganti bruno-i>or)iora , la coda bruno-bronzo. Vive 
nei dintorni di Santa Kè de Itogola. 


Il l’olibri dall' elmo (Ovipoiion^ si distingue per un ciuffo a mo di elmo, ali larghe, 
coda tronca in linea retta, e piume meno splendenti. 

Una specie detta in onore di Linden Colibri dall'elmo di Linde.n (Oxipocox Lin- 
l)KNll ha le parli superiori e le inferiori uniformemente color bronzo, una macchia 
sulla fronte ed i lati del capo neri, le lunghe piume della gola o del ciulfo come 
anche i lati del collo bianchi, le caudali brune con gli steli bianchi. Misura in lun- 
ghezza pollici .b le .ali ;t, la coda ì 1|2. 

Linden trovò questa specie nella Sierra Xevada de Merida nella Colombia, c pre- 
cisamente airallezza di 12 a 13000 piedi sul livello del mare. 


(ìli uccelli mosca appartengono esclusivamente aU'.\merica , e più di qualsiasi 
altro uccello sono caratteristici di quel continente. Si pretendeva una volta che non 
si trovassero fuori della zona torrida, ma adesso sappiamo che tale opinione è erro- 
nea, perchè si ti-ovano in tutta rAmerica nelle regioni ricche d’alberi; una specie 
propria deH’America settentrionale si estende fino al Labrador, ed un’altra che la 
rappresenta nelle parti occidentali di quel continente compare regolarmente anche 
lungo il fiume Colombia. (Jiiesti ucadli, apparentemente tanto delicati, furono anzi 
osservati perfino nella Terra del fuoco. N’è si diffondono soltanto nel senso della lati- 
tudine, giacché li troviamo altresi ad altitudini molto diverse. Nella catena delle Ande 
s’innalzano fin quasi al limite delle nevi peiqxitue, cioè fino ad una zona che varia 
fra 12 c 17000 piedi di .altezza, e visitano i crateri dei vulcani attivi o spenti cui 
forse niun altro vertebrato s’accosta, tjiialche naturalista, che amore di scienza spinse 
fin su quelle cime sempre battute dalle tempeste e coperte dalle nevi, non senza 
stiqiorc vide quei gentili augelletti fare il nido ove non si sarebbe aspettato altro 
uccello che il condor. 

Può dirsi in generale che ogni regione, ed anzi ogni particolare distretto, ha le 
.sue proprie specie. 1 colibri montani che spaziano nelle altezze ora indicate non le 
abbandonano che temporariamente scacciati dalle bufere, le specie alfincontro clic 
amano le basse valli riarse e caldissime non si innalzano mai fra i monti. Ma non 
soltanto nei monti c nelle valli, anche nei boschi, nelle steppe ed in regioni ancora 
più circoscritte e limitate troviamo .specie particolari di questa famiglia. Più di 
ipialsiasi altro ordine, questi elegantissimi e minuti uccelli hanno la loro esistenza legata 
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a quelle di certe piante e di certi fiori; strettissimi sono i loro, rapporti col regno 
vegetale. I fiori che offrono falimento a certe specie non sono mai visitati da certe 
altre che alla lor volta, trascurando qualsiasi a'tra jiianta, mostrano per airóne una 
decisa predilezione, he stesse differenze che si osservano nella slnittura del liccco, ci 
dimostrano che certe specie sono create appositamente per certi liori, ih' .sarebbero atte 
a giovarsi di altri. Ciò non esclude che vi sieno specie di facile contentatura. Wilson ci 
dice che la specie dellWmerica settentrionale tira |>ariito di ipixsi una metà delle piante 
del paese. V’hanno invece alcune sp'cic che non solo vogliono dati alberi, ma si aire- 
stano ad una data altezza sui medesimi. Ve ne sono che preferiscono i fiori dei rami 
superiori, altri invece quelli degli inferiori, ed altri airincoiitro lo foglie. Del colibri 
nano dice il Cosse che ricerca quasi esclusivamente i fiori delle piante basse c quasi 
rasenti la terra. I fetorni, .secondo il IlaU's, veggonsi di raro sui fiori, che infatti scar- 
seggiano ne’ boschi ombrosi da essi |io|*olati, bensì si alimi'ntano di insetti che rac- 
colgono sulle foglie. .\ tal uojio muovonsi con incomparabile leggerezza tra le feondi, 
ed esplorano ci.ascuna foglia di sotto c di sopra. Insomiiia è' indubitato che gli uccelli 
mosca hanno la loro esistenza legata a quella di certi vegetali, e da essi dipendente; 
ipiindi non ci recherà meraviglia che certe specie sieno proprie di certe isole. Nclfisola 
Juan Fernandez, por esempio, trovansene due specie che non si trovano nelle isole cir- 
convicine (1); il colibri nano della Giamaica non si rinviene nella vicina Guba. Gli uc- 
celli mosca possono o sanno intraprendere lunghi viaggi ; sonvi delle specie che ne fanno 
di lunghissimi. Osserveremo altresi che, mentre vi hanno specie limitate a piccolissima 
superficie, ve ne sono altre diffuse .su una metà del continente amei icano. 

1 paesi equatoriali d’.àmeriea sono i più ricchi di specie; tuttavia stirebbe errore il 
credere ch’essi preferiscano ad ogni altro luogo quelle vaste selve del bassopiano, ove 
la vita vegetale appare nel suo maggiore rigoglio. I magnifiei fiori che rallegrano in 
copia incredibile quelle selve sono bensì visitati dagli uwelli mosca, ma siccome più che 
la copia di fiori essi amano la varietà delle specie, non è colà che li vediamo U'attenersi 
più a lungo 0 con maggioro conqiiacenza. Per quanto ci è noto possiamo dire che essi 
abbondano nelle parti niontuo.se dell’America meridionale e centrale, e che quivi m.ini- 
festano tutte le loi'o meravigliose varietà. P.aese privilegiato sembra, sotto questo aspetto, 
il Messico, che alberga da solo più di una quinta parte di tutti i ronzatoci finora cono- 
sciuti, e che asconde, senz;i dubbio, un gran numero di specie ancora ignote nelle ine- 
splorate sue regioni del centro e del settentrione. 11 Messico infatti essendo fra i paesi 
d’America uno de’ più variati in fatto di clima e di prodotti, possiede precisamente tutte 
quelle condizioni di varietà che da questi uccelli si esigono, e, colle differenti altezze, 
possiede differenti climi e stagioni, il viaggiatore che percorre quel inaraviglioso paese, 
vedesi da ogni parte circondalo da quei brillanti uccellini, nelle calde pianure, sulle gelate 
alture, colà dove, per copia d’acqua ed ardore di sole, ò più lussureggiante la vegeta- 
zione, colà ove sulla tona riar.sa alli'o non vegeta se non che il cacto, e perfino sui 
rocciosi fianchi dei vulcani. « Si mostrano nel loro abito elegantissimo, cosi si cspi ime 
il Gould, perfino nei cupi spacchi delle roccie vulcaniche, ravvivano luoghi ove imano 
si cercherebbi' orma di piede umano ; il loro delmle gari'ito é l’unico suono che inter- 
rompa il silenzio di quelle squallide solitudini ». 

Non fu ancora ben stabilito fino a (piai punto si possano considerare uccelli stazionari 


(t) Oggi si c rìcoiKisciulo die i|ueslc supposte due specie dell isola ,Jiian Feniaiidcz min sono altro 
die il masdiio e la femmina della slessa specie. (L. e S ) 
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quegli uccelli mosca che non sogliono migrare, ma possiamo ammettere che nessuna 
specie dimora sempre nello stesso territorio, ma che, fuori del tempo deU’incuba- 
7.ione, sogliono tutte aggirarsi or qua or Ili secondo la stagione, o, per meglio diro, se- 
condo le lioriture. Tutti gli osservatori che si trattennero |»er un certo tempo nella stessa 
regione si accordano nel dire che certe specie appaiono in certi distretti soltanto in 
determinate stagioni. Ci dice il Itullock che molte delle specie messicane non si veggono 
che ne’ primi mesi dell' estate, che alcune di es.se comparivano numerosissime durante 
il maggio ed il giugno nell'orto botanico della città di .Slessico e vi si prendevano facil- 
mente. mentre ivi non si vedevano allatto negli alili mesi dell’anno. La stessa cosa fu 
osservala dal Heeves presso Rio Janeiro e dal Batcs durante il suo soggiorno di undici 
anni sulle rive dell' Amazzoni, c da altri naturalisti che per lungo periodo di tempo hanno 
rivolta la loro attenzione a questa famiglia interessantissima, l’robabilmente tutte le 
specie fanno escursioni più o meno lunghe. Quelle che dimorano sulle alture saranno 
costrette talvolta a scendere in luoghi meno. elevali, e quelle fortunatissime che vivono 
in luoghi ove domina costante la primavera, ove, almeno, incessantemente si succedono 
fiori e germogli, è probabile che rivolgansi or qua or là secondo l’alternarsi delle fio- 
riture. K nolo infatti che gli uccelli mosca accorrono numerosissimi sugli alberi che sono 
in fiore, mentre punto non se ne curano tostochè la fioritura va dca'cscendo ; fu osser- 
vato alb'csi che, come gli insetti mellifagi, appaiono con grande frequenza sulle, piante 
die appena cominciano a fiorire. Arrivano da tutte le palli senzachè si sappia d'onde 
vengano, e visitano la pianta quotidianamente finché dura la fioritura. Questo cangiar di 
luogo pero non si può dire una migrazione come è quella che si fa dalle specie che 
sono indigene delle due zone temperale. Compaiono quasi colla regolarità delle rondini, 
nidificano, c, quando comincia la fredda stagione, rinnovano il viaggio verso paesi più 
caldi. Secondo l'Audubon il Colibrì dell'America settentrionale iTrochilus colubris) ra- 
ramente giunge nella Luigiana prima del iO mai'zo, negli stati centrali raramente prima 
del 15 aprile, ordinariamente al principio di maggio; vi si trattiene fino agli ultimi del 
settembre, e nella Florida fino al novembre. La specie che si trova nelle pai'ti occiden- 
tali delf America settentrionale ;Selasphorl's rufus) arriva, secondo il Nutlal, nei primi 
di aprile e parte alfepoca stessa indicata per la specie precedente, dirigendosi alla volta 
del Messico ove suole svernare. Il Colibrì del King (Eustepii.ani's galehìtus), quello 
stesso che fu osservato nella TeiTa del Fuoco e si stende per ^500 miglia inglesi lungo 
la costa occidentale d'America, compare nel Chili quando comincia la primavera (s'in- 
tende per l'emisfero australe) ; due altre specie proprio del Chili sono parimenti di passo, 
mostransi nell'ottobre, e circa la metà del marzo volgonsi di bel nuovo ai paesi equa- 
toriali. Avviene tuttavia che alcuni trattengansi talvolta lutto l'anno nel mezzodì, c la 
stessa cosa fu asserita di individui della specie settentrionale. L'Audubon opina che la 
migrazione succeda di nottetempo, ma nulla si può dire di esatto in proposito, giacché 
difficile é l'osservarli. Gli altri uccelli di passo si pos-sono seguire colla vista e coll’udito, 
ma questi sensi spesse volte non ci bastano allorché si tratta di colibrì. L’occhio più 
acuto facilmente li pei de di vista e l’orecchio più esercitato non ci fa conoscere la dire- 
zione e la lontananza dell'uccello quando questo si trovi a qualche distanza. Il colibrì ci 
fa sempre l’impressione di una creatura magica e misteriosa, compare c scompare senza 
che noi possiamo ben avvertire donde e per dove. ÌSel nord d’America appena se ne é 
visto uno se ne vedono tosto parecchi e dappertutto. Uno scrittore, che diede una vivace 
descrizione dei loro costumi, dice che essendo stato svegliato una mattina colf avviso che 
i colibrì erano arrivati, balzò dal letto e ne vide gran copia su un tulipifero in fioritura. 
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poi su tulle le piante deirorlo, ina che ben tosto il loro numero andò scemando e pochi 
giorni dopo non se ne vedeva che (piakimo a rari intervalli. Cosi crasi os-servato anche 
nei dintorni, siccliè paio proprio che i colibrì facciano i loro viaggi e le irruzioni 
noi giardini in grossi e compatti stuoli, .\rrivano improvvisi come l’onda che invade su ■ 
hilamente il lido. 1/onda muove dal mezzodì verso settentrione lasciando dap|>crtull<J 
qualche individuo disperso. Vorse il numero straordinario di colibrì comparso su quel- 
l’albero era attirato dalla precoce sua lioritura, c prohahilmenU; la rapida scomparsa 
deve attribuirsi allo sbocciare di altre piante ne’ dintorni. 

Per ben comprendere i costumi di questi uccelli conviene anzitutto studiarne il volo. 
Ksso ne determina, per cosi dire, la vita, e (a del colibri un uccello singolare. Nessiui 
altro ordine gli si può paragonare nel modo di volare, nessun uccello può essere con- 
frontato con esso. « Come deve essere maraviglioso il meccanismo , cosi dice il liould. 
che produce e mantiene si a bmgo quel moviinenlo tremolante del colibri! Nulla di con- 
simile mi parve aver mài veduto dapprima, sembravami relfello di un meccanismo so- 
stenuto da una molla potente. Onesta singolarità nel modo di volare mi fece una impres- 
sione particolare, perchè affatto conlraiia a quanto aveva supposto ed aspettalo. L’uc- 
cello mosca non scivola per l’aria colla velocità del rondone, ma, passando di fiore in 
fiore, oppure anche pcicorrendo tratti maggiori, conserva continuamente il tremolante 
movimento delle ali. Quando giunto dinanzi a qualche oggetto si vuole bbrare, lo fa con 
tale presU-zza elle rocchio non può assolutamente seguirne il moto delle ali, ed il corjK» 
ci appare quasi circondato da una sosLanza nebulosa > . Precisamente nello stesso modo 
si esprime il kittlitz. < Il volo di questi uccelletti ha un non so che di straordinario; .si 
terrebbero quasi per insetti. Da un allM-ro all’altro volano si rapidamente che, grazie 
anche alla loro picciolis.«ima mole, si distinguono a stento, c quando lihransi nell'aria 
dinanzi a qualche oggetto che ne arresta l’attenzione, tengono il corpo ritto c muovono 
le ali con tale velocità che se ne scorge appena il luccicare ». — « Tiovammo, rosi 
scrive un altro osservatore della specie nord-americana, un lulipifero che era in piena 
fìoritui-a, c ben tosto scoprimmo che (u a lutto coperto di questi uccelletti che ronzando 
aleggiavano in ogni senso. Si aggirav.ano al disopra della cima precipitando spesso sui 
rami inferiori, ora scomparendo nell'ombra, ora riapparendo ai raggi del sole. Sullo 
prime, non avendoli ancora ben consiilerali, avrei potuto crederlo uno sciame di api, 
scarafaggi o calabroni; ed infatti battono l’ali si velocemente che diventano pressoché 
invisibili, cioè prendono l’aspetto di un oggetto trasparente. Ciò avviene specialmente 
allorquando aleggiano davanti alla corolla dalla quale vogliono succhiare il dolce umore ». 
Finché l'uccelletto si tiene fermo nello stesso punto non si ode il rumore dell'aleggiare, 
ma quando si motte in movimento produce quel ronzio lutto proprio che ha procaccialo 
alla famiglia la denominazione di ucceUi ronzanti. Tale ronzio varia colle specie, nelle 
maggiori è generalmente più cupo che non nelle minori, ed in celle specie è sì ben 
distìnto che basta da solo a farle riconoscere. Non è ancora ben chiaro ila quale specie 
di movimento tale ronzio sia prodotto, appunto perchè non ci troviamo in gi ado di 
distinguere i movimenti. Si può ammettere tutto al più che quando attraversano spazi 
maggiori agitano le ali con maggiore- prestezza di quando si tengono fermi in un punto, 
ed infatti quando sono fermi non si ode rumore. La corrente d'aria, generala dal rapido 
batter d'ali, è assai notevole ; dice il Salvili che essendo penetrato un colibrì nella sua 
stanza, postosi ad aleggiare sopra una massa di bambagia ne scuoteva tutta la superficie, 
ed il vecchio Hochefort dice perfino che quando un colibri ci vola presso l’orecchio pare 
di udire un leggero fremito di vento. 
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Anche della direzione del volo e delle linee che esso descrive è difficile formarsi 
chiaro concclto. Tale è la rapidità e la picciolezza del suo corpo, clic l’osservazione 
diventa pressoché impossibile. Ci as.sicura l'Audubon che la specie nord-americana fende 
l'aria in lunghe linee ondulale, clic per certi tratti si innalza sotto un angolo di circa 
40 gradi per abbassarsi di nuovo in linea ondulata, ma aggiunge essere impossibile 
seguirlo per più dì 50 o 60 braa'ia, anche se si arma rocchio di un buon cannoccliiale. 
Il l’oeppig, che ebbe agio di studiare a lungo i colibrì, dice che la forma falcala dcll’ali 
|)crmetlc bensì il rapido volo in retta linea, ma rende malagevole il salire o qualsiasi 
altro modo mono ordinario di volare, e che i colibrì volano generalmente in senso oriz- 
zontale. Queste indicazioni es.sendo ìu assoluta contraddizione con tutto quanto ci viene 
detto da altri abili osservatori, non merita troppo peso. 11 Gouid dice che il colibrì può 
compiere con tutta facilità ijualsiasi specie di volo, che spesso sale verticalmente, vola 
airìndielro, si aggira circolarmente, che in certo qual modo balla o va vorticosamente 
dall' uno all'altro arboscello o dall'uno all’altro punto della medesima pianta, ora salendo 
ora scendendo, che talora si eleva id di .sopra degli alber i più elevati per piombare im- 
provvisamente al basso extme una meteora. > Spesse volle lo vediamo ronzai'e tranquillo su 
un fiorellino presso terra,, poi ad un tratto lo vediamo al<^ggiare su una vicina zolla, c 
quasi nello stesso istante raggiungere colla velocità del pensiei'o un punto distante forse 
({uai-anta metri ». — < Nei nioviinenli, così dice l'osservatore del colibrì deU’Amei-ica 
teUenb'ionale, è sommamente violento ed impetuoso, non cedendola punto in questo al 
calabrone. Ora li vedi aleggiare immobili sullo stesso punto, come se qualche legame ve 
li avvìncesse, ora li vedi colla rapiditii del dardo gettarsi da un lato, a somiglianza di 
un pattinatore, o descrivere un semicircolo intorno alla pianta per recarsi ad una ma- 
gnolia che sorge daU'op|K)sto lato. Molte volte accade altresì di vederli lanciarsi dalle 
cime delle piante verso il cielo, come se una molla potente li avesse risospinli » . Invo- 
lontarìanieule ci si affaccia sempre la stessa idea, essere fucccllo mosca una farfalla piu- 
mata. Gould ebbe fatica a persuadere un tale che in Inghilterra non aveva veduto 
volare de’ colibrì, bensi la sfinge delle stellate (Maciioolossa stgllatarumI, ed il Bates 
ci assicura, die non fu se non dopo molte osservazioni che gli riusci distinguere da 
certi uccelli mosca il Titano ,Maukoui.ossa titan], sfinge che abbonda lungo il fiume 
delle Amazzoni ; ed aggiunge di aver spesse volte ucciso delle farfalle credendole coUbrI, 
tanto si assomigliano nelle forme, nel modo di volare e di librarsi davanti ai fiori. 1 
negri, gli indiani, ed anche bianchi istruiti credono che il titano cd il colibrì siano la 
cosa stessa. Avendo osservata la metamorfosi del bilico in farfalla, credono possibile 
ima seconda li'asformazionc della farfalla in uccello. Esperti osservatori opinano che 
anche i sensi e l'intelligenza degli uccelli mosca c delle sfingi possono trovarsi all'incirca 
allo stesso livello, ma si sono lasciati indurre a false illazioni dall’ingenua espressione 
che ha l'occliio del colibrì e della confidenza ch’esso suole manifestare. L'inarrivabile 
agilità e prestezza de’ movimenti danno all'uccello mosca una sicurezza ed un ardimento 
che altamente ci sorprendono, t 11 colibrì vi osserverà fisso e con tutta ti'anquillìtà, 
cosi il IJui’meister, finlanto che Vi terrete immobili, ma se vi movete, anche impercetti- 
bilmente, tosto scompare ». 

Certi viaggiatori hanno narrato del magnifico muUir di colore dei colibrì quando 
volano; ma le loro parole vogliono essere accettale con riserva. Mentre volano nulla 
appare dei loro colori; bensi ci si mostrano in lutto il loro mirabile splendore allor- 
quando l’uccell ) posa o si tiene librato , movendo le sole ali e niun' altra parte del 
corpo, davanti a qualche fiore. A questa specie di movimenti accenna appunto anche lo 
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Schotnburitk. « Slava contemplando un fiore, così flice, quando improvvisamente scorsi 
.sopra di esso brillare un topazio, senza che ben potessi spiegarmi come e donde vi 
fosse giunto ; ad un tratto però il topazio tremolava scintillando su un altro fiore, lo 

10 seguiva meraviglialo coll’occliio, ma ecco clic il topazio si era mutato in fiammeg- 
giante rubino, indi a poco in un luccicante pezzo d’oro od in un zaffiro irradiante in 
ogni senso i suoi mille raggi, finché tutti questi colori, queste lucide scintille, si fon- 
devano in una sola maravigliosa corona e tosto si scomponevano rinnovando l'attraente 
spettacolo » . 

Quando l'uccello mosca è stanco di volare cerea ne’ rami un luogo opportuno al 
riposo, preferendo a tal uopo, come ci dice il Wilson, rametti secchi e sottili o per lo 
meno quelli che pel tratto di alcuni pollici sono privi di foglie. Qui , cosi pretende 
almeno il Rullock, sogliono anclie dormire lenendo il capo penzolone, come è costume 
di certi pappagalli (t). 

Sul terreno appaiono impacciali come i rondoni, non sapendd camminare non si 
possono muovere in alcun modo. < Un colibrì da me leggermente ferito in un'ala, cosi 
dice il Kittlitz, cadde a terra c vi restò immobile, i suoi piedi es.sendo affatto inetti 
sia alla coi'sa cite al salto. Tuttavia succede talvolta che scendano a teiTa, per es. pei' 
dissetai-si > . 

K opinione generalmente invalsa che non cantino, ed in generale sembra vera; 
abbiamo però molte osservazioni che provano il contrario. < La voce del colibrì, cosi 

11 principe di Wied, è affatto sommessa ed indistinta >; ed altrove osserva il mede- 
simo, che un colibri « faceva sentire un richiamo breve e sonoro ». Il Burmeisler 
dice : » gli uccelli mosi-a non sono muti, e (juando stanno posati per qualche tempo su 
un soUil ramo, fanno udire di quando in quando un cicaleccio fievole c sommesso, lo 
li udii più volte e più volte li (Mcsenai posati in un ombroso pergolato al di sopra del 
mio capo , sporgere dal becco gn pollice e più la fessa lingua , ed alternare questo 
movimento col tenero richiamo ». tifi alli'i osservatori per lo più non ci sanno dire die 
di suoni rauchi e striduli, che si ponno riprodurre colle sillabe lirr lirr tirr e rock 
20 ck. .\lcuni fra questi, il Uc.sson, aggiungono che i colibrì sono per lo più taciturni e 
che si possono passare ore intiere sotto l'albero sul quale si ti-ovano senza udirne la 
voce. Altri aU'inconlro ci riferiscono unanimemente che rerte specie possiedono un vero 
canto, t Questo colibri, cosi il (ìosse parlando del colibrì nano, è il solo che canti. In 
primavera lo si scorge Subito dopo il sorgere del sole sui rami più alti degli arìuici 
e dei mango, e di là là sentire .un verso sommesso bensì, ma gratissimo alf orecchio, 
che prolunga senza interruzione, sebbene lon pochissime modulazioni, fin dieci mi- 
nuti». 11 Gundiaeh accenna ad un'altra specie (Irtiioriiynchi's bootiii) colle parole 
seguenti. < lo mi potei avvicinare all'uccelletto fino a quattro piedi di lontananza, e 
potei udire distintamente il suo verso, complicato ed armonioso, nel mandare il quale 
il maschio soleva si>csso alzar.si perpendicolarmente tino a notevole altezza, conchiu- 
dendo con un trillo acuto C' monotono ». — c Un colibrì dorato, racconta Kittlitz, 
ere posato colle ali s«.'mi-a()erti' inandiuido un verse ai’monioso ed abbastanza sonoro, 
e ciò mi sorprese grandemente, avendo sempre udito che questi uccelli non d,mnn 
die pochi e sti'iduli suoni » . Il cantore fu ucciso , ma Kittlitz non potè rinvenirne il 
corpo, e cosi non gli fu possibile determinarne la specie. Queste tre citazioni a mio 
avviso bastano a confutare l'opinione sopra enunciata. .Senza dubbio si faranno analoghe 
osservazioni anche sulle alU'e specie, ma converrà prima studiarne e paragonarne i 
costumi. Per ora anch'io mi trovo nel c.aso di qualsitisi n.aturalista che non abbia 
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visitata l’America, fuorché di volo. < Al mio primo arrivare nel Guatemala, cosi il 
Salvin, le varie specie dì colibrì mi sembravano precisamente simili nei costumi, nel 
canto e nel ronzio, ma più diligenti osservazioni mi mostrarono cIh; ciascuna specie ha 
le sue particolarità, ed in breve fui in grado di distinguere ciascuna specie dal lucr 
cicare, e se non le vedeva, di riconoscerle con sulTiciente sicurezza al grido ed al 
ronzìo. Senza dubbio trattasi qui di differenze ebe non sì possono bene esprimere 
a parole, ma che sono tuttavia percettibili dai sensi >. 

I sensi loro sembrano esssere sviluppati assai, e piuttosto uniformemente. Tutte 
le osservazioni ci autorizzano a concbiudere che il senso della vista devo cs.sern 
sviluppatissimo, e lo si riconosce ai movimenti, lo si deduce dal fatto che sanno sor- 
prendere al volo insetti tanto piccini da essere perfettamente invisìbili al nostro ocebio. 
Cosi pure passiamo essere convinti che nell' udito non sono punto inferiori ad altri 
uccelli, quantunque anche qui non abbiamo notizie ben precise. Il scaso del latto o meglio 
la sensitività tattile generale è certamente ben sviluppalo, altrimenti riuscirebbe loro 
impossibile di estrarre l’alimento dai più profondi recessi dei fiori, t Non sapendo, cosi 
si esprime il llurmeister, se il fiore contenga o no qualche cosa di buono, tengonsi 
fermi precisamente nello stesso punto Ibi'temenie battendo le ali e spingono intanto la 
lìngua or qua or là, finché se nc sono accertati ». Qui la lingua presta l'identico ufficio 
che- nei picchi, cioè esamina que' recessi che non si potrebbero altrimenti esplorare, e 
raccoglie gli alimenti. Il gusto è provato dalla predilezione che hanno per le cose dolci 
e della qu^e parleremo più diffusamente innanzi. Circa all’ odorato non potremmo darne 
un giudizio sicuro, ma possiamo ammettere che anche questo senso non sia ottuso. 

II cranio assai sviluppato a volta ci fe’ supporre che sicno ben svolle anche le qua- 
lità puramente intellellettive, e se i gìudizìi degli osservatori divergono in proposito, ciò 
vuole e^'e ascrìtto alla diilìcoltà di constatare: cd invero, finchà si muovono, resta 
impossìbile accertare qualsiasi fallo. La piccolezza della mole, la prestezza, e ciò che 
mollo importa il gran numero rende impossibile o diflìcile il seguirli ; ma non é difli- 
cile il notare come sappiano discerncrc benissimo l’amico dal nemico, l’utile dal dan- 
noso, come i buoni trattamenti li facciano famigliari, e le persecuzioni diOidenti e cauli. 
Generalmente appalesano una fiducia che spesso toma loro fatale, ma pare che essa si 
fondi sulla grande prestezza e sicurezza de’ movimenti, quasi essi avessero in certo 
modo la coscienza di potersi facilmente sottrarre all’improvviso pericolo. Finché si tro- 
vano dì fronte ai loro naturali nemici dìfficilroente la confidenz:i li trarrà in pericolo,' 
ma coll’uomo la troppa confidenza è spesso loro cagione di danno, c difalti molti ne 
vengono uccisi. 

Prima di considerare i loro costumi e. le abitudini, converrà che ci rendiamo ragione 
delia qualità del loro nutrimento, giacché esso, come più volte ripetemmo, ciHicoiTe 
essenzialmente nel determinare ì modi del vivere. È noto che sui cibi degli uccelli 
mosca dominarono e dominano ancora opinioni erronee, anzi un recente viaggiatore, 
del quale non curo troppo le opere perchè ripiene dì falsità, ha rinfrescate le antiche 
storielle e le ha pòrte al credulo pubblico siccome novità affatto prelibate. Credevasi una 
volta che gli uccelli mosca si cibassero di nettare o che il nettare formasse almeno la 
parìe più essenziale del loro nuU'imento. < Naturai cosa, dice il principe di VVied, era 
che i viaggiatori tenessero frequentemente pai'ola di questi uccelletti interessantissimi, 
ma trovo strana l’oscurità che avvolge sempre certe parli della loro storia naturale, ed 
anzitutto il genere degli alimenti. Si concepisce benissimo come nei dolci succhi delle 
piante si volesse trovare l’esclusivo alimento di uccelli che sogliono introdurre il lungo 
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e iientil becco nelle corolle dei bori: è il cibo che infatti metiliosi accorda colla esterna 
bellezza dell'iuiiinaluccio. Siccome la lin|>ua si credeva di forma tubulare, credevasi die 
servisse a|i|mnto a sucdiiare ^li umori zucdieriiii, e nei trattati dei naturalisti leggcsi 
spesso che i colibri succhiano il miele dei bori. Azara, osservatore [ler altro diligentis- 
simo, non fece studii proprii su questo argomento, eil accettò andi’esso l'erronea opi- 
nione geiK'ralinente invalsa, sebbene si trovassse in condizioni favorevolissime per chia- 
rire la cosa; gli si può ipiindi rimproverare di essersi occuptito semplicemente delle 
lòrme, esterne deU'ucccllo. Alcuni altri scrittori hanno scoperto l'errore, e fra di loro 
merita di essere citato il Itadicr che |iel primo scopri il latto che i colibri si nutrono 
d'insetti >. Fin dal 1778 questo naturalista scriveva die concepiva benissimo come mo- 
rissero tutti i colibri dal momento clic si pretendeva nndrirli di sciroppo cd acqua zuc- 
cherata, mentre essi nello stato IìIsm'o si alimentano di piccoli coleotteri mellifagi che si 
annidano ncll'intei'no dei bori. Inghiottono probabilmente anche il nettare, ma coi cole- 
otteri, e come cibo all'atto secondario. Negl'individui da lui uccisi, trovò sempre ragni e 
coleotteri. Avendone preso alcuni, li alimentò per circa sei setbmane, mediante sciroppo 
e biscotto, ma questo trattamento li condusse alla inanizione ed alla morte; nelle inte- 
stine trovavasi lo zucchero cristallizzato. Circa lo stesso tempo il lirandes traducendo la 
Sliiria naturale del Chili, scritta dal Molina, giunse alle stesse conclusioni del Itadicr. 
•Notizie più particolareggiate ci vennero dal Wilson nel 1810. < Finora si opinò, così 
dice questi, che i colibrì sì nudrissero di nettare, ed uno o due osservatori, che scor- 
sero recentemente certi rima.sugli d'insetti nel loro stomaco, credettero ci si trovassero 
p«u' opera del caso e nulla più. .Mancando gli europei di opportune occasioni per chia- 
rire la cosa, la falsa credenza si generalizzò e si mantenne; ma io posso recisamente 
impugnarla perchè ebbi agio di osservarli molte volle, massime nelle belle sere estive, 
mentre davano caccia agl'insetb, e con una prestezza molto superiore a ipiella dei pi- 
gliamosche, co' quali offiono qualche analogia. Di quando in quando io sottoponeva ad 
esame anatomico le interne parti dei colibrì, ne esplorava colle Icnb lo stomaco, e nella 
pluralità dei casi trovava die contenevano avanzi d'insetti c talvolta anche piccoli insetti 
intieri ed ancora inalterati. Le osservazioni de’ miei colleglli confermavano appieno le 
mie. Sappiamo benissimo che i coUbri hanno predilezione pe'bori campanulati; ma 
sono quelli appunto che ricettano maggior copia di piccioli insetti > . 

c È possibilissimo, cosi dice il ilulloch, accordandosi col Wilson (18i5), che si nu- 
trono tutti d'inseUì, ed è fuori di dubbio almeno che cosi è di molte spedo, lo li 
vidi spesso intenti ad inseguire le niicroscopiclie prede, c ciò in molti luoghi del Mes- 
sico e fra gli altri in un cortile di Tehuantepcc dove mi ricordo che un colibri preso 
possesso di un arancio in fioritura, vi slava tutto il giorno ad insidiare le mosche che 
venivano a posare sui, Cori. Li vidi anche moICssime volte prendere al volo mosche cd 
altri insetti che poi trovava loro nello stomaco. In una casa di Jalapa, il cui cortile era 
b'amulato in giardino, assisteva spesso alle caccic dei colibri fra lo innumerevoli ragna- 
tele. S'accostavano alla tela per rapire le mosche che vi erano restate impigliate, ma 
usavano grandi cautele per non impigliarsi essi stessi fra le bla del tessuto, e molle 
volte, massimamente dai ragni più grossi, erano costretU a battere in ritirata. 
Ap|Mma arrivati solevano fare alcuni giri intorno al giardino come per istudiare il ter- 
reno, indi passavano all'assalto girando di sotto le tele degli asUiC ragni e ghermendo 
con rapidi colpi lo mosche prigioniere. Ogni movimento voleva essere eseguilo con 
grande prudenza, perché spesso avevano a stento lo spazio )ier muovere le ali, ed il più 
piccolo sbaglio avrebbe hasbito a porli in pericolo impigliando le loro ali nel tessuto del 
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raj^o, il quale, se crosso, accorreva sempre a direnderc il minaccialo suo rccno. In 
quest'ultimo caso, l’assiMliantc si alzava colla rapidità del lam|K). Di solito i colibrì im- 
piepavano dieci minuti per ciascuna campapna. Le prime notizie circa questo argomento, 
vennero date alla Germania dal principe di Wied, il quale cosi- scriveva: 

« Senza conoscere ancora le osservazioni fatte da altri e che ho qui indicato, io 
osternai la mia opinione in proposito nella mia Descrizione di un viagijio al llrasite 
(1821) e poco dopo nel giornale l' Iside (18-22). lo ne sono convintissimo i>erché anche i 
più piccini avevano lo stomaco ripieno di avanzi di inselli e non mai di nettare. Si cibano 
senza .alcun dubbio di piccoli coleotteri, ragni, ed 'altri insetti, e la loro lingua, mentre 
non ha la forma alta a succhiare, ha i due apici membranosi completatnenlc saldali ed 
opporlunissimi a scoprire la presenza deU'insello nel fondo dei fiori, ad afl'crrarlo cd n 
ritirai'lo nel becco, làsplorando lo stomaco di questi uceellelti ci persuadiamo tosto 
di questa verità: molle volle infatti esso è pieno zeppo di piccoli coleotteri. Dice il 
Lesson che si alimentarono con buon succes.so gli uccelli mosca in gabbie mediante 
miele e succhi vegeUili, ma ciò non prova nulla, perchè anche nello stato di 
lilicrlà si nutrono in parte di tali sostanze; del resto pare che il dotto naturalisbi sia 
appieno della mia opinione sul cibo degli uccelli mosca. Anche l’inglese Kennie recen- 
temente s’esprimeva in proposito con queste parole perfelbamenlc in accordo colle miei. 
Quasi contemporaneamente al tempo in cui il principe scriveva tali parole, cioè nel 
18.11, coitqiarvc la bellissima opera deU'Audubon, ove si dice csprc-ssamenle « cibansi 
specialmente di inselli ed anzitutto di coleotteri c di qnc.sti e di piccole mosche hanno 
ripieno lo stomaco. Prendono i coleotteri nei fiori, beccano le mosche al volo. L’uccello 
mosca si potrebbe perciò dire un abilis.simo pigliamosche. Il nettare de’ bori non basle- 
rebhe a nudrirlo, forse al più serve ad estinguerne la sete. Kiseppi di molti di questi 
urcelli che venendo alimentati in gabbia mediante zncdiero o miele, raramente campa- 
vano più di qualche mese, e moriv.ano di solilo dopo avere grandemente dimagi'ato ; 
udii invece di altri individui che vissero più di un anno e si poterono poscia lasciare in 
libertà ])orchè si ebbe l'accorgimento di provvederli giornalmente di fiori freschi e di 
coprirne la carcere solliuito con un velo, attraverso il quale potevano penetrare piccoli 
insetti » . Fra gli osservatori più recenti trattarono questo tema il Cosse cd il Uurmeisler: 
< L'alimento dei colibrì, cosi dice il primo (18-47), consta quasi unicamente di insetti. 
Ammetto che inghiottano anche il nettare c che possano resistere per qualche tempo 
nella gabbia alimentati di zucchero disciollo o di miele, ma non credo punto che con 
questo trattamento possano durare in vita, od anche conservare in parte le forze. In 
questa isola (Giamaiea) ho esaminale non poche specie, ed ho costantemente tro- 
vato il venti’iglio pieno di un amm,asso nericcio molto somigliante a quello che vedesi 
nello stomaco de’ cantatori, c che Esaminato accuratamente mi si dimostrò composto di 
rimasugli di piccoli insetti. Ebbi campo più volte di riconoscere la giustezza della 
osservazione fatta da Wilson, che cioè i colibrì sogliono cacciare a volo. Vidi sul fare 
della sera il mango volare intorno ad alberi che non erano in fioritura, e dal modo del 
volo poteva conchiudere senza tema di errare, che dava la caccia agli insetti. Il vero 
motivo dei rapidi cambiamenti di direzione che fa il colibrì dai ciuflì è la caccia agli 
insetti. Ne ho potuto osservare uno vicinissimo che si occupava appunto di tale caccia, 
ho distinto egregiamente le prede da lui designate, ed ho udito ripetute volle lo sbattere 
del becco >. \ bello studio ho raccolte tutte queste citazioni da vari! autoii, perchè 
resterà ancor sempre a definii-si una cosa: non già se i colibrì succhino o no il nettare, 
che ciò mi sembra abb.^slanzn dimostrato, ma se essi prendono o no al volo gli insetti. 
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Il Bunmcistpr, sia nella descrizione del suo viaprio, sia nella sua rivista sistematica degli 
animali del Itrasile, nega recisamente tutto quanto viene detto intorno al prendere al 
volo dai naturalisti succitati, ch'egli senza dubbio ha conosciuti, ed ammette soltanto 
ciò che vien detto dal Ilullock circa i ragni, t Vidi, così dice egli, che i colibn si mettono 
davanti le ragnatele come, davanti ad un fiore, ed ora avanzando ora indietreggiando 
prendono ad una ad una le mosche impigliate nella tela. 1 ragni di solito lasciano fare, 
tanto più i piccoli che temono movendosi di cadere vittime anch’essi deH’insidiatore. Che 
si cibino quindi di insetti è rosa fuor di ogni dubbio, e nessuno ornai ne dubita ; ma 
ntm siicrede nini che piijtino un hisetlo al volo, ed appunto perchè non ne sono capaci 
sono costretti ad estrarli dai bori. Il nettare non è per loro che un cibo ai tutto secon- 
dario. Il nome poetico di bacia fiori o bei ja fi arci che i Brasiliani danno a questi uccelli 
non è quindi molto esatto ; il colibrì non s’accontenta di baciare i fiori, ma da questi 
trae l’unico sostentamento. Se prendiamo a confrontare il breve becco e l’ampia gola 
della rondine col lungo e sottil becco e colla angusta apertura della bocca nel colibri com- 
prendiamo subito perchè questo non pigli la preda al volo come fanno tanti altri uccelli. 
Tutti gli uccelli che prendono la preda al volo hanno becco breve o piatto, ampia apcr- 
tiu’a di bocca e lunghe setole .all’angolo della lincea, anzi queste tre condizioni stanno 
sempre in diretto rapporto colla mole della preda e colla sicurezza con che la abboccano. 
Il colibrì ci offre precisamente il contrario delle tre disposizioni indicate, e quindi non 
può pigliare insetti al volo, beasi potrà snidarli come il picchio dalle fenditure o dai 
fiori. A tale scopo giova la lunga lingua che nel picchio risulta dal prolungamento fili- 
forme delle corna dcH’osso ioide e che nel colibrì trovasi analogamente costrutta ». 
Da queste parole non risulta che una sola cosa; che cioè il Burmeister non ha mai 
veduto gli uccelli mosca pigliare insetti al volo, ed anche qui probabilmente è il caso di 
dire; « Le teorie sono teorie, o i fatti sono fatti ». Wilson, Audubon e Cosse sono 
osservatori troppo acinirali perchè non si possa da noi riporre piena fede in ciò che ci 
hanno riferito. 

La patria, le località, le varietà dei fiori donde traggono il nutrimento od altri; 
esterne circostanze esercitano quindi grande influenza sui costumi delle varie specie. 
Quasi tutti i colibri sono veri uccelli diurni, ma ve ne sono parecchi che cacciano sol- 
tanto nelle ore del mattino o nelle serali , e che nelle calde ore meridiane riposano 
nelle fitte ombre delle piante. Così il Waterton e dopo di lui lo Scoraburgk, ci dicono che 
il topazio è in attività soltanto nelle ore più temperate e che schiva i raggi del sole ; di 
un’ altra specie ci dice il principe di Wìed che non si lascia vedere fuorché nelle ore 
mattutine. II colibri nano della Giamaica svolazza come im pecchione intorno alle ba-ssis- 
sime pianticelle, raramente elevandosi a qualche altezza, mentre invece il colibrì gigante 
ama aggirarsi ad una certa elevazione dal suolo. Un albero in fioritura atti-ac specie 
diversissime, e trattenendosi sotto di esso per lo spazio di uifora si veggono comparire 
e scomparire tutte le specie che sono proprie della circostante regione. Alcuni viaggia- 
tori, fra i quali Spix c Marlius, ci parlano di stuoli di colibri, altri invece sostennero che 
compaiono isolati. < Per profiria esperienza, cosi il principe di àà ied, debbo dire che 
hanno ragione e gli uni e gli altri, perchè bene spesso ci accadde di ucciderne molti di 
una stessa specie su un dato albero, mentre, per lo più, volano isolatamente ». Lo 
Stedmann dice di avere osservato talvolta stuoli si numerosi intorno a certe piante da 
produrre un ronzio fortissimo, come quello di uno sciame di vespe. La stessa cosa mi 
fu detta dal HòhI, console amburghese in Caracas, che soggiornò più di venti anni nella 
Venezuela, ma aggiungendo che ciò avviene soltanto sul principiare della fioritura. 
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allorquando contcmporancamenle sbocciano molti fiorì. Ordinariamente compaióno ad 
uno ad uno e U'atten;;onsi breve tempo nel medesimo punto >. La loro impazienza 
è troppo grande, cosi dice il d'Azara, per trattenersi a lungo sullo stesso albero. Se- 
condo un osservatore che citai più sopra, essi ricordano le api ; tuttavia fi-a le api ed 
i colibrì esiste uno strano contrasto. L’ape è simbolo di previdente diUgenza, ed anche 
.senza essere carica vola con lentezza c precauzione di liore in fiore attentamente esami- 
nandoli, e sprofondandosi nelle corolle n’esce impolverata come il mugnaio: è un ope- 
l'aio industrioso ed un artista : il colibrì invece ci appare una creatura ghiotta ed inco- 
stante, alTacendata a ghermire e nulla più. Anche il Dates fa lo stesso confronto e la stessa 
osseiTazione. 

« Nei mesi di inailo, aprile c maggio, così il Cosse, il colibrì dai eiuflì è frequentis- 
simo. In breve spazio ne contai non meno di cento, o ciò durante una mattinala. Aon 
sono punto socievoli, anche fra quegli individui che s’aggirano sullo stesso cespuglio vi 
accorgete che non esiste alcuna inlimìtà. Ciascuno segue la propria volontà e s’occupa 
dei proprìi affarì. Talvolta non si veggono che maschi, tal altra i due sessi compaiono 
nelle .stesse proporzioni, ma i sessi non si associano veramente fuorclié nel periodo della 
rìproduzione. Due maschi della stessa specie non stanno mai in pace, improvvisamente 
si abbai-uffano, ed anzi ve ne sono che litigano anche con quelli di altre specie c perfino 
con molti altri uccelli. Da molli si tenne parola dell’irrilabilità di questa famìglia, ed io 
credo invero che due individui d'una s|)ecic non possano visitare pacificamente e con- 
temporaneamente lo stesso cespuglio. Il mango fa ancora più, respinge qualsiasi altro 
uccello mosca gli sì accosti, e ciò senza distinzione di specie. Una volta fui testimone di 
un duello combattuto con ferocia c protratto assai più che d'ordinario non avvenga. In 
un giai'dino v’erano due piante in fioritura, una delle quali veniva visitata regolarmente 
da un mango. Un bel mattino arriva un altro mango e subito si azzuffa col primo. I due 
rivali volavano con incredibile rapidità in ogni senso fra i fiori ed i rami, minacciandosi 
col becco, precipitando spiralmente lino quasi a toccare il suolo, c rialziindosi tosto ; 
finalmente uno afferrò l’alU’o pel becco ed allora entrambi caddero verticalmente a 
lena a pochissima distanza da me. Quivi sì divisero, ed il più forlò dopo avere respinto 
falU'o fin circa a cento passi di distanza, tornò orgoglioso al suo antico posto, e da un 
ramo spoi'gcnle fece udire la sua voce come in segno di vittoria, l’ochi minuti dopo riap- 
parve l'espulso, provocando con gridi il vincitore, e la lotLi ricominciò. l’ai'cvami davvei o 
che le intenzioni dei combattenti fossero molto ostili : è certo almeno che ciascuno di 
essi mostrava di avere gran timoi e dell'altro. Ne’ brevi intervalli fra un alto e l'altro 
del dramma, li vedeva spalancare il becco, come se volessero far provvista d’aria. Tal- 
volta, durante le tregue, esaminavano qualche fiore, ma quando capitavano vicini la lolla 
si rinnovava. Un piccolo Pit-pit (Ceiitiuola fuveola) che aleggiava li-anquillamentc 
fra i fiori pareva di quando in quando contemplare stupefatto il combattimento, ma 
(juando imo de’ colibrì aveva fugato l'altro rilraevasi sollecito, perchè il vincitore rivol- 
geva il suo impeto contro di lui. La guerra, ed adopero questa poi'ola perchè infatti fu 
una serie regolala di varii combattimenti, durò un’ora buona >. Il liullock dico che 
alcuni colibrì quando abbiano preso possesso d’un albero sono capaci di assalire c cac- 
ciarne anche uccelli dicci volte più grossi di loro, e non tollerano qualsivoglia vicino. 
Secondo lui l’uccello mosca volge l'acutissimo becco contro l'occhio dell’avvei'sario, e 
così lamette in fuga. Secondo il Salvin ve ne sono di sì battaglieri che volgono in fuga 
lutti gli altri colibrì che osano penetrare nel loro territorio, sicché ne diventa malage-v 
vele la caccia, t Mi pai've, così si esprime il detto sciittore, che ques'i uaelli viv;mo in 
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ronliniia piicrra. Appena Tuno di essi fiera il becco in tin fiore, eccone subilo un alli’o 
che vuole precisamenle lo stesso fiore, e subito sono alle prese. Qualche volta gli avver- 
sarii si sollevavano come due splendide scintille, partite dal focolare, lino a tale altezza 
da .solirai-si allo sguardo ». 

Verso delfuomo gli uecclli mosca mostransi in sommo grado confidenti, ed infatti 
gli volano dappresso e si lasciano contemplare senza manifestare alcun timore, almeno 
finché fosservatore si tiene tranquillo. Dice il Cosse che sono molto curiosi e che accor- 
rono tosto quando veggono un oggetto che attragga la loro attenzione. L’Audubon, e 
dopo di lui il lìurmeister, ricordano che allettati dai mazzi di fiori entrano spesso nelle 
stanze; il Salvin dice che un maschio gli portò via, si può dire sotto gli occhi, un pezzo 
di bambagia che gli conveniva probabilmente per il nido; il principe di A\ ied dice che 
una coppia nidificò ncirintcmo di una camera che si era loro lasciata aperta. 

Non fu bene constatato finora se restino appaiati tutto fanno, o se si riuniscano sol- 
tanto alfavvicinarsi del tempo della nidificazione. Varia ipic.sto grandemente a seconda 
dei luoghi. Per le spt'cie che migi ano coincide colla primaver.i, per quello dell’ America 
centrale coincide colla fioritura. V’hanno pure certe specie che non nidificano ad epoche 
determinale ; il rios.se osserva di avere trovato nidi recenti del colibrì dai ciuffi in tulle 
le stagioni dell’anno. « Per quanto io ho osservalo, cosi dice, i più nidificano nel giugno: 
Hill però crede che l’incubazione propriamente non succeda che nel gennaio ». Proba- 
bilmente il maggior numero delle .specie non nidifica che due volte nell’anno. 

Anche negli uccelli mosca si accresce nel periodo dell’accoppiamento la vivacità c lo 
spir ito hatt.aglicro. « Se un maschio vede accostarsi un rivale della stessa specie al suo 
nido, cosi il lìullock, diventa per gelosia furente, la lotta si accende, ed uno dei due deve 
cadere esanime al suolo. Io ho visto uno di tali combattimenti, e precisamente durante 
un’acquazzone violentissimo, che da solo avrehlie dovuto bastare a .separare i rivali ». 
Anche l’.Aiidubon ce ne dà una bella descrizione: c Vorrei che anche i miei lettori poles- 
.scro assistere al curioso spettacolo, e sono pei-suaso che proverebliero piacere osservando 
queste graziose creature allorquando si corteggiano a vicenda. Il maschio rizza le piume 
della gola, va saltellando intorno all’amata compagita. cui olfrn di quando in quando la 
pred 1 che va estraendo <iai fiori, adopera le ali come per ventaglio quando le è dai)prc.sso, 
sembra oltremodo felice quando la femmina in qualche modo mosti'a di aggradire le sue 
premure. Pochi istanti ancora e poi si opera il felice connuhio, il quale sembra accre- 
scere il coraggio e la previdenza del maschio, che a difendere il suo tesoro non teme 
sfidal e ed inseguire rucccllo azzurro, il tiranno e la rondine poiqiorina fin ne’ loro nidi, 
poi coll’ali ronzanti ritorna lieto al fianco dell’amata compagna. I.c tenero attenzioni che 
egli le dimostra, la costanz.a e la fedeltà con che la proteggi', il valere che spiega in sua 
dife,sa mentre sta covando, sono tutte cose che possono vedersi ed ammirarsi ma non 
spiegarsi a parole ». 

Tutti i colibrì, qualunque ne sia la specie, costruiscono nidi di simil forma c depon- 
gono due sole uova bianchiccie c lunghe, in proporzione mollo gros.se. « l.a somiglianza 
di que’ piccoli c graziosi nidi, cosi Durrneister, è tanto grande che sarebbe affatto supei-- 
flua una descrizione particolareggiata, quantunque ciascuna specie offra qualche difti- 
renza nella scelta dei matei iali impiegati. Tali differenze però si po.ssono considerare 
meramente locali, ossia dipendenti dalla natura de' materiali che si trovano nei vari 
punti ». 

« Palliando in generale si imò dire che hanno per base una sostanza soffice, simile 
alla bambagia, senza essere però nè cotone, nè bambagia, e che vi .sono intessiile 
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sostanze vcjfPlali solide, secehc c tenere, specialmente licheni e le brune squame onde 
sono provviste le frondi delle felci. Tali strali trovansi talora in uno stesso nido, tal 
■altra volta non ci troviamo invece che rimo o l’altro dei due strati. I licheni sono di 
specie diversissime, ma |>are clic cia.scuna specie, non faccia uso che di una data sorta 
di esse t . 

« Il nido che offre per questo rispetto magjfiorc sinpolarilà è senza dubbio quello 
di un Fetorne (Pii.fiTOiiNis eiiiv.nomk), il quale termina in punta ed è costrutto senza 
cotone, con teneri steli di musco, con foj;lie in cui inlesse il rosso lichene brasiliano. 
(Juesto pii dA bellissimo aspi'llo, e pel c.alore deU’incubazionc il lichene svolgendo la 
sostanza colorante che gli è propria, tinge le ova di carmino, cosa che sorprende as.sai 
il natur,alisla. Mirabile A poi il modo uniforme con che tale sostanza si dishibuisce sulle 
ova. Oiianlunque queste tocchino le jiareli del nido soltanto con una parte della superficie, 
la tinta è rossa ed alfatio uniforme, non havvi una macebia od una nubcccola che turbi 
il disegno ». 

€ Notevole per colorilo k altresi il nido del colibrì del collo bianco (AcvnTRiA Aim- 
coi.us'. Vi si trova .sempre un lichene grigio-vcrdiccio-chiaro che circonda in forma di 
piccola tettoia la su|)erficic. .Anche le sqiuamc delle felci sono collocate in modo che. spor- 
gono in |iarle dalla esterna superficie dando al nido aspetto alquanto ruvido ed il colore 
liruno-c.islapno. Intorno .all'orlo sujM'riore, ciof! .aH’ingresso, le felci sono disposte in lilla 
corona ». 

« Oltre a queste sostanze princip,ali trovai che intes.sono col cotone altre sostanze line 
e secche, per cs. piccoli steli a foglie fine, ma generalmente non in tanta quantità come 
i licheni d'alberi o le squ.ame di felci ». 

« Varia anche la posizione del nido. V’hanno specie, per es. quella dal collo bianco 
(che abbonda nei dintorni di Ilio Janeiro) che lo collocano ordinariamente su rami 
orizzontali biforcali c precisamente nel punto della biforcazione. In ipi.alche raio c.aso 
il ramo sale dolcemente anziché essere affatln orizzonl.ale. Io stesso vidi molli tli questi 
nidi, e siccome erano sempre su certe sorta di alberi, suppongo che la scelta deH’albero 
non sia falla a caso, t'n’alira specie lo assicura sempre fra le frondi, fortemente piegate 
ad arco, di felci, alte come un uomo, che crescono sui fianchi di monti aridi c che 
sogliono ricoprire vasti tratti di suolo ablyindonalo, qu.antunque non all'atto incoltivabile. 
\'e lo assicurano congiungendo fra loro le foglie esti’cme presso le lumle delle frondi, 
sicché il nido pare chiuso in una tasca verde. La maggioranza delle s|iecie invece suole 
incastrarlo fra steli vertic.ili o rami lini. N’c possiedo parecchi che h.anno per sostegno 
delle pareli rigidi steli di piante selvatiche, e tali steli assieme congiunti dal te.ssuto 
formano appunto rimpalcalura deH'edificio. Sonvenc altri poco l ompatti c collocali indif- 
ferentemente in diversi luoghi, c non poca fatica c p.izienza si richiede |icr levarli dal 
posto senza scomporli. Ilanvi finalmente alcune specie che compongono il nido di fibre, 
di radici inlcssute in modo lasso senzit alcuna compattezza ». 

Lo Schomburgh, parlando del nido del colibrì topazio, dice che solitamente viene 
costrutto in piccole bifore, azioni sporgenti sul fiume oppure fra gl’inviluppi delle piante 
p.arassile. » Esternamente il nido ha il colore del cuoio concialo, e per la forma si avvi- 
cina .al fungo da esca. Perchè tuttavia rimpcluoso solilo de’ venti non faexia cadere le 
ova od i piccini, il nido è provvisto di un Largo orlo che si rivolge .all’indentro » . Da 
questo, ci dice il Salvin, risulLa che il maschio, almeno in certe specie, prende parte .alla 
costrazionc; c fu appimto, secondo lui. un maschio che gli rapi di sottomano la bam- 
bagia; pare però che la parte maggiore del lavoio incomba alla femmina. In proposito 
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il Gossc d racconUi che una volta, mentre stava cercando nidi, senti improvvisamente il 
(fjirrito di un colibrì femmina che portava nel becco una certa quantitA di lana vege- 
tale. I Spaventata alla mia vista, ritiras.si su d'uii ramo lontano alcuni passi, ed io 
allora mi appiattai silenzioso fra le rupi. Pochi istanti dopo ritornò c scomparve per un 
istante dietro un masso, poi si involò di nuovo. Esaminato il luogo vi trovai con piacere 
un nuovo nido non ancora compito, me ne stetti quindi silenzioso attendendo il rìtorno 
della proprietaria. Pochi istanti passarono, indi udii un viir virr, ed eccola aleggiare 
davanti il suo n’do. Avendomi scoperto, mi os.servò un momento, si librò a non più di 
un piede dal mio viso, ed essendomi io tenuto immobile, si posò su d'un ramo, riordinò 
le sue penne, poli il suo becco dalle lìla di bambagia, indi levossi e volò su una ru]>c 
coperta di abimndantc c fitto musco. Sempre librata, come avrebbe fatto dinnanzi ad un 
lìorc, incominciò a cogliere musco, lincbè ne ebbe raccolta buona quantità, indi tornò 
al nido, c posta<nsi entro, alTaticossi a disU'ibuirvi i materiali recentemente raccolti com- 
|)i'imcndoli col liccco, ordinandoli ed intes.scndoli, mentre nel tempo medesimo airoton- 
deva la cavità premendo col petto e voltandosi in v;u i sensi. La mia presenza non sem- 
brava ornai formare ostacolo, .scblienc fossi discosto ]>ochi passi. Finalmente l’uccelhno 
si involò, ed io me ne andai. Ritoniato sul sito l'8 aprile, trovai clic il nido era finito e 
conteneva due uova. Il primo maggio spedii colà il mio .servo, coll'incarico di portarmi 
il nido ed i suoi abitatori ; infatti me li |iortò, ma i piccini non erano ancora nati. Posi 
il nido cd i genitori in una gabbia, ma la femmina lasciò subito il suo posto e si pose 
con aria triste su un posatoio: l'indomani era morta >. 

Dice l'Audidion che l'incubazione dura dicci giorni, che i piccini si sviluppano in 
una settimana c vengono nudriti dai genitori per lo spazio di un'altra settimana, ma 
la cosa pare non istia precisamente in questi termini. Sappiamo infatti da altri scrit- 
tori che i piccini vengono alla luce nudi, ciechi c cosi deboli, che appena possono 
aprire il becco per ricevere il cibo. Ne’ giorni susseguenti vestono una caluggine gri- 
giastra, indi le piume della parte superiore. lìurmcister dice che i piccini nascono 
dopo sedici giorni di inculiazionc, aprono gli occhi dopo quattordici giorni, volano 
dopo quatti'O settimane, ma non abbandonano il nido prima di poter reggersi da se. 
La madre va ampliando il nido a misura che i figli crescono in mole. Queste diverse 
notizie non sembrano fondate su osservazioni proprie; il .Salvin invece ci comunica 
osservazioni proprie colle parole seguenti : « La femmina, a quanto sembra, ha reschi- 
sivo ufficio di allevare la prole; a me non avvenne mai almeno di sorprendere un 
maschio nelle vicinanze del nido. Allorché la femmina covava lasciava die io mi 
accostassi cd anzi che tenessi fermo colla mano il ramo che tremolava agitato dal 
vento. Questo però non era tollerato altro che nei giorni di bel tempo, die in 
tempo brutto o minaccioso non poteva accostarmi a più di quatti'o o cinque metri. 
Talvolta la metteva in fuga c quindi asjicttava che ritornasse e di solito la vedeva 
portare un pezzo di lichene che tes.scva nell'esterna p.arcte del nido dopo di osser- 
visi comodamente adagiata. Tale era la tranquillità che spiegava in ciò fare die 
pareva volesse dirmi essei’si allontanata non per timore semplicemente ma (icr prov- 
vedci-c quel lichene. 1 piccini appena nati erano neri, deformi , con lunghissimo collo 
ed il becco brevissimo; ma in breve tempo crescevano e riempivano completamente il 
nido. Dopo nati i piccini non vidi più mai la femmina ncll'attcggiiuiicnto dcH'incuba- 
zionc; i piccini mi parvero lasciati esposti senza riguardo alla pioggia ed al sole. 
Nutrendoli la femmina si teneva eretta in un cantuedo del nido. 1M5 ottobre il 
primo dei piccini tentò volare ma cadde sulle vicine fi ondi, io lo riiiosi nel nido ed esso 
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l innovò il tentativo, e questa volta con miglior esito. I.a sera dello stesso giorno vidi 
che la femmina gli portava del cibo, più tardi lo vidi volare su un albero più lon- 
tano, e dopo d’allora più non lo vidi. L’altro piccino abbandonò il nido due giorni 
dopo ». 

Il princi|)o di Wicd vide in un nido due piccini alfatto nudi sui quali strisciavano due. 
bniebi cosi grossi clic nascondevano gli uaclletti sotto la propria mole. « D’onde quei 
brucili venissero non, saprei decidere, dicesi però che troVinsi spesse volte sui piccini 
di questa famiglia. Biirmeister 0|iina clic i brucili, scH7.a punto offendere i piccini, fos- 
sero là per purgare il nido dalle immondizie, ma ciò non spiega la cosa, percliè non 
si può animettcrc clic Uiliini uccelli mosca tengano netto il nido e che altri invece 
lascino giacere i piccini neiriiimiondczza come fanno l’iipnpa o-la gazza marina. È pro- 
babile altresì die i lìrasiliani esagerino dicendo che tali brucili sono frequentissimi, ed 
infitti nessuno degli osservatori |iosteriori ne fa menzione. 

Oviedo ed alU'i con lui affermano che il colibrì vola sul viso alla persona diesi accosta 
al suo nido; il priiicijie di W ied dice non cssci-sene accorto. L’Audubon dice che i 
genitori pieni d'angoscia c spavento svolazzano fino a poca distanza dal supposto nemico 
c si mettono quindi su d’iin vicino ramo attendendovi l’esito della visita importuna; il 
princiiic di àVied dichiara in allfb luogo d’avere veduto gli adulti in preda alla desola- 
zione quand’egli ne liiinacciava le prole: Oviedo ha creduto offensivi certi movimenti che 
certamente non erano tali. 

Osserva eziandio rAudiibon che i giovani appena atti al volo si uniscono fra loro per 
migi'are più tai’di insieme senza gli adulti, e dice d’avere veduto stuoli da venti a 
trenta ove era un solo adulto. Non stai’ó a discutere se si possa o no ammettere una tale 
cosa. 

Sulle abitudini dei colibrì in gabbia abbiamo diverse osservazioni, e siccome il tema 
non è senza intere.ssc, ne addurrò le principali, t Alcuni, cosi d’Azara, hanno allevalo 
qui’sii uccelli in gabbie. Don Pedro Melo, governatore del Paraguay, ebbe per quattro 
mesi alcuni adulti che lasciava volare liberamente nelle camere. Essi impararono a 
conoscere il loro padrone e gli volavano dintorno (piando volevano il cibo. Il Melo por- 
geva loro del sciro|ipo e di (piando in quando dei fiori, il Iratlamcnlo era aggi'adito, 
giacché gli uccelletti mostravansi lieti ed allegri come nel nativo bosco. Morirono per 
sbadataggine degli inservienti. » — « La rarità di ipiesti uccelletti ba indotto varie 
pci'sone, cosi il Wilson, ad allevarli in gabbia. 11 Coffer che ha minutamente studialo i 
costumi delle s[iecie indigene de’ nosU i paesi, mi diceva di averne allevati due per lo 
spazio di più mesi mediante miele diseiolto. Molte volle si accontentavano di ghermire 
le mosche attratte dal dolciume, c siccome vi accorrevano imebe le zanzare, facevano 
buon bottino di insetti. Il Peale ne allevò due che si addomesticarono fino a volargli 
sulle spalle ([iiando avevan fame, ed osservò che quando i raggi del sole penetravano 
nella stànza, ove li la.sciava volare a bell’agio, sì divertivano a jiigliai'e, come fanno i 
pigliamosche, piccole tignole. Nell’estate del 1803 mi fu recato un nido che conteneva 
alcuni giovani colibrì quasi atti al volo. Uno di essi si uccise volando contro i vetri, 
l’altro rifiutò il cibo ed alfindomani era scrriivivo. Una signora ponendoselo nel seno lo 
ravvivò e lo nutrì facendogli succhiare un po’ di miele dalla propria bocca. Postolo in 
gabbia vi visse tre mesi dandogli acqua zuccherata e quotidianamente fiori freschi. Era 
vivo ed allegro, ma quando vedeva che gli si portavano nuovi fiori la sua gioia era gran- 
dissima, come faceva scorgere dai movimenti c dal gairito. lo presi tutte le necessarie 
precauzioni per fargli passare l’inverno, ma sfortiuialamenle essendomi fuggito dalla 
BnEHM — Voi IV. 9 
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L'alibia si fece male e mori >. — t lo tenni conlemporancanienlc, cosi Uiillock, circa 
70 colibri nelle mie palline, ed avendone molle enre mi riuscì niaiitenerli parecchie sel- 
timanc. Quando avessi [loliilo consacrare loro tulio il mio tempo, jirobabiliiienle mi 
sarebbe riuscito di portarli in Kui'opa, È falso clic non si possano lenere in pabbia, c 
clic si lascino morire anziebè vivere in scbiavilii. Niun uccello pili facilmente si avvezza 
al nuovo sbito. È vcrissimo^clic vobino poco o nulla, ma non è vero che si precipiliuo 
contro le pareli della gabbia e cotilro i vetri. .Amano librarsi per intiere ore, apparente- 
mente immobili, entro angustissimo .sjiazio. In ciascuna gafibia io poneva un vasetto 
riempito a metà di .acqua molto zuccherala e vi immergeva dei bori die i colibri aon 
cessavano dall'esplorare ». 

< Mentre nello stato di libertà sono tanto rissosi, in gabbia sono miti c pacilici, .anzi 
i più piccini potev.ano impunemente prendersi la liljcrià di posarsi sul becco dei 
gi'ossi e Irattenervisi qualche minuto senza die quelli li seaeeiasscro ». 

» Il 25 febbraio, cosi il [liirnieisler, lierrkeste mi mandò un Colibri (Argvthia auu- 
coi t.is). Svolazzando nella sl.anza mostravasi lieto e vivace come nel bosco, ina urUuiilo 
nelle pareli e nella bnesira cadeva spossalo a terra. Per riaiiìmarlo gli porsi un ramo 
borilo e subito riavutosi vi accorse lielamenle aleggi.a^idovi all’inlomo ed irmnergendo 
in ci.asctm bore la lingua, lo mi trovavo a due passi, ma la mia presenza non lo turbava 
juinlo bncbè stava tranquillo; appena mi moveva tosto fuggiva. Siilfimbriinire cessava 
dallo svolazzare e se iic stava immobile sul pavimento, lo lo prendeva tenendolo sul 
palmo della m,ano, e, sebbene l'occliio ed il battito del cuore lo mostrassero vivo, non 
si moveva ini’uomamenle. Posi rniiimalello su un sollice strato ove a stento si reggeva 
lenendo Tali semi-aperte, airindomani lo trovai morto nella medesima posizione. Più 
tardi ebbi un altro indivìduo die come quello era.eiiiralo per uim bnesira :i|Hrrta ». 

Più interessante è la bella descrizione die ci viene data dal (iosse ■ « .Ulordiè ab- 
bandonai ringhillerra, cosi scrive quel valente osservatore, mi proposi di pol laio in 
Kiiropa, quando Ibsse stalo possibile, alcune di quelle splendide creaturine; e raccolte i 
alcune os.sCrvazioni intorno al colibri dal ciiilfo, mi parve die nii-glio di qualsiasi altro 
avrebbe potuto essere adatto al mio scopo. Le mie aspella/.ioni furono deliLse, ma almeno 
bo potuto osservarne bene le aliìtudini. .Molli di questi uccelli furono presi da me c 
da’ miei servi coll’aiuto di una semplice reticella per farfalle, mentre certi congegni de- 
scritti da alcuni scrittori saranno forse eceelleniì nel gabiiiello di dii li ba ìnventtili, ma 
nel bosco non servono |)unlo. Spesse volte osservammo die nei colibrì la curiosibi vina- 
la prudenza e la paura, ed infatti mentre stavamo accomodando la rete avveniva spesso 
die accorressero, ed allungando il collo, cercassero indovinare la nostra occupazione. .\on 
di raro uno die indarno avevamo tentalo pigliare ritornava c prendeva ad aleggiare al 
disopra delle nostre teste o ci guardava in viso con singolare ardimento. Aliretl.anlo dif- 
ficile era il porlarU a c.isa, molle volle senza cs.sere menomamente obesi spiravano 
prima die vi fossimo arrivali e rindomani morivano quelli die il giorno prima avevano 
resistito. Sulle prime li metteva in gtibbia, ma sebbene punto non si facessero male, vi 
morivano quasi tosto, (’-adevano improvvisiimenle sul suolo della gabbia c vi giacevano 
immobili cogli occhi chiusi. Prendendoli in mano parma che jier alcuni istanti loraas- 
sero alla vita, poi volgevano indietro la testolina, oppure la scuotevano come se allliUi 
da grave dolore, allargavano le ali, aprivano gli occhi, rizzavano le piume del petto e 
morivano senzi moli convulsi. Questo fu l'esito delle mie prime prove. 

s Neiraulunno presi duo giovani maschi, l'd invece di porli in gabbia li Lasciai liberi 
per la camera dopo aver ben eliiaso le [lorli- e le bnestiv. Erano vivaci senza selvatichezza, 
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nioslravansi desiderosi di selicmiv, c senza timore venivano a posarsi sulle mie dita. 
Porgendo loro de’ fiori osservava die no frugavano alcuni con attenzione c ne ti'aseu- 
ravalio lìllri. RaiT,o},'lieva ipiindi in buona dose i fiori die prediligevano ed aveva il 
piacere di vederli venire incontro a me pieni di giubilo por esplorare il mazzo prima 
ancora die lo deponessi. Posto il mazzo in un vaso non cessavano dal frugare i fiori 
'inlciTompc-ndosi ad intervalli per sollazzarsi e posarsi qua o là per la camera. S’acco- 
stavano talvolta alle finestre ma non tentavano d’uscire. .Mentre .svolazzavano udiva 
talvolta battere le mascelle; senza dubbio avevano sorpreso qualche insetto. Dopo 
qualche tempo uno di c&si cadde improvvisamente in un angolo e mori, ma l’altro 
conservò la primitiva vivacità. Temendo die i fiori non bastassero riem|iii un bicchiere 
d’acqua zuccherata, e, chiusolo con un turacciolo , passò per questo una cannuccia 
aircstrcmità della quale .assicurai un fiore inferiormente reciso. Il colibri accorse tosto, 
si pose sull’ol io del bicchiere e con evidente soddisfazione sucdiiò dalla camiuccia 
anche dopo che ebbi tolto il fiore dalla estremità di essa. Verso il tramonto recossi a 
riposare, .all’indomani prima del sorgere del sole aveva già vuotato il bicchiere. Qualche 
ora dopo s’involò per la porla da me imprudentemente lasciata aperta, nè dirò con 
quanto mio disiiiaccrc. 

€ Tre maschi presi nell’ aprile s’avvezzarono ben presto alla nuova dimora. Uno rii 
essi scopri subito il bitadiiere del sciroppo. Perdutone uno per morte, gli altri divenla- 
roiio olU'cmodo domestici, e fin da’ primi giorni venivano a posarsi sul mio viso c mi 
ponevano il becco fra le labbra e no succhiavano la saliva. Quando voleva premiarli 
metteva in bocca un po’ di sciroppo, li chiamava con un legger suono che essi bentosto 
impararono, c tosto accorrevano jier spingere la loro lingua [irolratlile nella mia bocca 
tantoché diventarono alla fine un po’ noiosi. A quanto mi parve non avevano molta sim- 
patia per i fiori freschissimi, e mentre in libertà sogliono arrcst.arsi con piacere sulle 
moringhe, o.sscrvai cjie dopo breve c.samc le lasciavano. Ciascuno si scelse un posto 
sulle liste di tela che attraversavano la stanza c vi rimase fedele. Senz.a importunare il 
vicim>, ci,a.«cuno d’essi scelse i>oscia altri punti per riposare facendo costantemente ri- 
torno a que.sto od a quello. Hespinti tornavano .allo stesso luogo, e ciò corrispondeva 
appieno .all’innato costume. Infatti qii.ando noi scoprivamo nel bosco il pimto favorito 
eravamo certi' di pigliare, do|)o poeln minuti, il proprietai io mediante le panie. 

« Il più ardito c belligero de’inei lìiàgionicri assidiva talvolta il pacifico compagno 
die tosto gli ceileva il cain|io. Il vincitore allora si posava e, gridando scripscrip espri- 
meva la sua soddisfazione. Qualche giorno dopo il persegeòtato, stanco del gioco, di- 
venne alla sua volta tiranno e respinse il compagno dal bicebicrc. del scirop[io. Ilipetute 
volte tentò il reietto accostarsi al bicchiere, ma appena era per porvi la lingua l'altro 
accorreva c lo cacciava permclicndogli però di rec.irsi liberamente in qualsi.isi gltra 
jinrte della camera. Il prepotente intanto succhiava a sazietà dal v.aso conquishilo. Col 
coraggio gli era ritoniata .anche la voce, ambedue gridavano incessantemente scrip. 

€ Poiché i prigionieri s’erano avvezzi al carcere mostravano una vivacità senza 
pari, assumendo diversi .atteggiamenti, c volgendosi in vari scusi intorno a sé medesimi 
mostravano in tutta la sua bellezza lo splendore delle lòurne. Eseguivano le più graziose 
evoluzioni con tale velocità clic l’occhio li .seguiva a stento. Soltanto il ronzio delle ali, 
ilivcnlatc invisibili, avvertiva che erano in movimento : nel medesimo teiiqio li vedeva 
dietro a me, dinanzi al mio viso c in (pialclic remoto angolo della stanza. 

« Più tardi i miei colibrì si accrebbero fino a venticinque, quasi lutti masclii. Alcmii 
erano st.ati presi colle reticelle, altri col vischio ; ma sebbene posti sulòto dopo presi in 
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in iin paniere non pochi morirono. Non potei mai spicirarmi la causa di sì pronta molle, 
ma siccome non posso attribuirla aU’urto conti'o le pareli del canestro, alle quali ami 
molle volte si appendevano, suppongo che la vera lausa debba ccrcai'si nello spavento. 
Molti arrivavano lino a casa mia ma gi.'i morilwiidi, c di ipielli clic (lolcva portare vivi 
nella ramerà molli morivano nel primo jrionio di prigionia, generalmente per urli contro 
le pareli, non cuivandosi essi dei nastri di tela appositamente distesi e che pure avev^ 
servilo di luogo di riposo a parecchi de’ loro antecessori. Avveniva allresi che si tenes- 
sero saldi per qualdie tempo .alla parete, movendo le ali, lasciimdosi quindi lentamente 
cadere spossali al suolo dal quale talvolta si rialzavano, ma solUmto per appendersi di 
bel nuovo alla parete. Se cadevano dietro qualche oggetto non avevano sullìciente spazio 
per sollevarsi e morivano senza che io me ne accorgessi. Sette soli sopravissero e si 
abituarono licnissimo :dla prigionia: devo però osservare che mentre alcuni lin dal 
primo islanlc si mostrav.ano anudiili c domestici, .altri osscrvavansi timidissimi ed albi 
riottosi ed adirati ». 

» Il mio sistema per avezz.arli alla stanza ed all'acqua zuccherata era sctii]flici.ssimo. 
Allorché apriva il paniere in cui mi si reenvano, volavano solitamente conti'o la sollìtia, 
non già verso la finc'slra. Poco dopo si aggrappavano, svolazzando, alle pareli tocc.andolc 
col liccco e col {ietto. Attentamente osservando si (loteva distinguere quando comin- 
ciava la s(iossalezza, ed allora si {lolevano pigliare e porre sul (lalmo della mano senza 
che vi si o|)poncssero. AccosI.andoli alla mia bocca in modo che vi potessero inlroduirc 
il Itecco s'accorgevano subito dello zucchero che io vi teneva c {irendevano a succhi.arc : 
non sempre bastava un primo invito, ma a()prosa una volta la cosa vi si mostravano 
|)oscia seni[ire dis(»sti. l)o(io questa prima lezione li collocava dolcetncnle sulla fascia di 
lino, c se erano individui di carattere docile vi si fermav:uio senza fiU’e op|K>sizionc. 
Più tardi porgeva loro un bicchiere con sciroppo che indi s«|icvano trovare anclie 
da soli. Da questo punto polevansi considerare addomcstic.iti. Passav.uio il tempo svo- 
lazzando «[Ita e là |)er la camera e ripos.uidosi ad intervalli sulle lascie di lino. Alle volle 
si inseguivano a vicenda, ma mi (wrve {>cr gioco. tls.scrvando atlenlamcnte mi accorsi 
che le frequenti escursioni avevano ()cr scopo la caccia di insetti iiivìsihili al nostro 
occhio, ed il Iwllere del l)ccco mi annunciava la {irosa. Una volta o due mi avvidi 
infatti che pigliavano moscherini, ed ciano sì piccini che li distingueva a stento. Ussi 
percoi revano .al piu uno o due piedi d.al {uinto ove stavamo, precisamente come fimno i 
veri pigliamosche; possiamo stabilire anzi che i colibrì sono [ligliamoschc abilissimi. 
Secondo una bas.sa valutazione |ios.so ammellere che ciascun colibrì pigliava almenó tre 
insetti ogni minuto, c notisi che gli interv.alli di riposo non erano mai molto lunghi. 
Forse in liliertà non ricorrono tro(ipo S{)csso a questo genere di caccia, perchè cercano 
princi{ialmenle gli inselli annidati nei fiori. I miei colibrì (lerlustrav.ino S{icsso anclie 
gli .àngoli delle pareli per pigliare le mosche nelle ragnatele » . 

« Singolare era il modo in cui scendevano allorché avevano inlenzione di liere. Invece 
di rec.irsi dircllamente al v.aso, descrivcv.ino da dodici a venti giri in linea spirale, ciascun 
de’ quali li portava più vicini .alla mela. Venivano s{iesso al vaso, ma bevevano poco, 
cinque di essi vuotavamo un bicchiere comune nel giro di un gionio. Lo sterco era 
sempre liquido come il sciroppo trangugialo ». 

< Avevano costume di andare a pollaio assai tardi e spesso vedevansi cacci.uc 
ed aggirarsi lino al crepuscolo. Durante la notte erano sempre inquieti, lieve cagione 
Inastava a metterli in sussulto. Entrando nella st.anza col lume ve n’ ciano senipie 
due 0 tre che mellcvansi in molo c dinioslravano lo s{>avcnto stesso provato nelle 
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prime ore della caltivilà, urlavano contro le pareli e, se non si prendevano le opporliine 
TOisure, morivano perfino di angoscia ». 

, « Passato qualche tempo posi i cinque oolihi i in una gran gabbia, una parete della 

quale era a reticella metallica. Temendo fatali conseguenze da questa mutazione, ve li 
posi (li sera sperando che la notte li avrebbe acquetali ; clibi altresì ravverlenza di abi- 
tuarli al nuovo domicilio allcllandoveli qualche tempo prima col bicebiero dello sci- 
roppo. Chiusa la porticina della gabbia per qualcbc tempo aleggiarono, cd aH’indotnani lì 
vidi con piacere tranquilli sui posatoi e succliiari; tranciuillamentc lo sciroppo. Poco dopo 
aggiunsi due maschi c più tardi una femmina. Ouesl’ultinia il seguente giorno si 
aecost(\ ad un maschio dalla lunga coda colTevidenle intenzione di cattivarsene la sim- 
patia: gli andava incontro fino a toccarlo, lo carezzava delicjilamenle sulla faccia, lo 
•batU'va leggiermenle colle .ali, gli volava allorno e faceva come per posarsegli sul dorso, 
c simili: ma tutte le arti della seduzione non v.alsero a scuotere il m.ascbio che si man- 
tenne freddo, scortese e noncurante » . 

€ Le maggiori dilficollà sembrandomi ornai superate sperai di poterli portare meco 
in Ingbillerra ; ma scorsa appena una settimana dacchi» li aveva messi nella gabbia inco- 
minci(^ la moria, e tulle le mie speranze svanirono. Ne perdetti lin due in un solo 
giorno. La settimana successiva non nc .aveva più che uno che léce lien presto la 
fine dei compagni. Cercai sostituirli ma inv.ano; col.à ove prima ne .avevamo veduti mol- 
tissimi ora non se nc vedevano più. La causa della morte fu senza dubbio la mancanza 
di cibo animalo; l’uso anche continuo dello sciroppo non avreblìo valso a ni.anlenerli in 
salute. Tutti morirono do|)o di essere grandemente dimagrati; avevano lo stomaco cosi 
contratto clic era irreconoscibilc. Nella camera avevano potuto aiutarsi dando caccia agli 
insetti, nella gabbia avcvimo perduto anche questa risorsa ». 

Yarrell opima, siccome pure il Cosse, che si possano allevare collo sciroppo i piccini 
tolti dal nido in giovanissima chi, ma ci prova con (|uesto di non averne mai allevali. 
Anche i cani possono essere mantenuti per qualche tempo a zucchero, ma questa sostanza 
non li nutre a sullìcienza c li riduco ijiiindi a morte certa, lo credo che (': impossibile 
mantenere a lungo i colibrì col miele o collo zucchero, ma nel tempo stesso credo che 
non sarà impossìbile trovare un cibo che sostituisca il naturale. Sulle prime bisognerà 
limibarsi alle larve di formica, cui poi si potrà forse surrogare il biscotto Tatto in minuz- 
zoli, il latte rappreso cd il tuorlo d’uovo. Per condurli a cibarsi converrà seguire il 
metodo proposto da Gos.se, c nell’cslale provvederli abbondantemente di fiori fresebi. In 
tal modo parmi dovrebbe riuscire il liasporto dei colibrì dall'Anicrica in Kuropa ed il 
tenerli in vita per qiuilche. tempo. L’esperienze di (ìouid ci provano che non ù punto 
impossibile il riuscir vi. « I colibrì americani, cosi scrive, che meco recai viventi erano 
docili c fidenti come ima grossa farfalla o qualsiasi altro insello cui si usi eguale tratta- 
mento. Li teneva in una gabbia lunga 12, larga 7 cd alla .S pollici. Un ramoscello 
portava un bicchiere nel quale giornalmente poneva del siroppo cd un tuorlo d'uovo 
non colto. Questo genere di alimento si confaexiva loro a maraviglia anche durante la 
traversata; ma quando la nave giunse aU’altezza delTIrlanda penetrando nella zona 
climatica europea cominciarono ad intorpidirsi, ad intiSichire, nij jiiù si riebliero. L’unico 
clic potei |iorlare vivo fino a Londra mori il giorno successivo a quello deU'arrivo » . 

« La grazia e la somma eleganza dell’abito hanno cattivato agli uccelli mosca le sim- 
patie universali. Generalmente sono insidiali soltanto per soddisfare la ciiriosilii dei rac- 
coglilori. In trattali ed in descrizioni di viaggi di remota data si legge che questi 
uccelletti si possono uccidere con, sabbia o con acqua. Aiidiibon fece il tentativo vcrs.ando 
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acqua nella canna dal fucili!, ma si accorso clic con lai mezzo si gu.asta la canna.e 
e non s’uccido ranimalo. ijiicsli lurclleUi si possono cacciare con pallini minuli^B 
simi, ma conviono misurare Iwiio la carica c la disianza. (.Juaiito al resto la caaiia non p 
pillilo diflìcilc: basta appostarsi sotto qu.alclic albe.ro in tìoritura ed aspettare che il 
colibfi .si libri davanti al bore. In questo modo si; ne possono uccidere uioUissiuii nel 
vul^erc di poelic ore. Gli aiitidiì Messieani usavano adornarsi colle s|>oji;lic dei colibrì, 
ma Oifipdi nessuno ne fa uso. 

l’ai e die >;li urcdii mosca abbiano a temere pochi nemici o nassuno, tranne Tuomo. 
Siccome nessun rapace gli agguaglia nella sveltezza dei movimenti, non crediamo clic 
abbiano mollo a temere dagli .assalti di quegli uccelli rapaci c de' carnivori ; bensì può . 
darsi die i piccini cadano vittima dei mammiferi rainpicanli c di quelle specie d'uccelli 
die lianno rabiindine. di mettere a riilia i nidi. È cosa certa clic i eolibri mostrano, 
grande avviirsione jH!r questi ultimi. Si nota altrcsi che malgrado la sc.arsa riproduzione 
i colibrì appaiono sempre in sciami numerosissimi, altro fallo dal quale sembra doversi 
dedurre die non sono esposti a griuidi pericoli. -Molto si favoleggiò una volta intorno ai 
nemici degli uccelli mosca, e si disse die cadevano come mosche negli agguati di 
certi grossi ragni, s|>ecialmente del ragno uccellatore, ma oggidì possiamo revocare 
in dubbio le storielle in proposito divulgate da madama Merìaii c dal signor Pulisol 
de Beauvois, quantunque si possa ammettere clic i colibrì di minor mole poss.aiio impi- 
gliarsi nelle, reti di certe grosse specie di ragni e riiqanerne vittima. Gioverà tuttavia 
aggiungere die i colibrì non liaiino la .slolidità di (|uoi pia-oli fringuelli die il Jìales 
trovò talvolta impigliali nelle ragiialde, e, come osservossi dal Bullock, .sanno benissimo 
dislinguere il pericolo e, fuggirlo. 


ORDINE NONO 

1 I.KV1ROMTRI 

(Levinosi RES) 


Nella terza ed ultima suddivisione degli investigatori d troviamo innanzi uccelli mollo 
diversi. Vi scorgiamo li|iì molto varii e tale dilTerenza fra gli «tremi die quasi non ose- 
remmo dirli aliini. T.ile mollipliciu’i di forme ha generalo fra i naturalisti opinioni diversLs- 
sime, e li ha indotti a certe divisioni die, considerale le abitudini delle relative specie, 
noi non potreniino in alcun modo approvare. 1 piedi con dila appaiate sono anche qui 
frequciil issimi, ma si volle loro attribuire un signiliealo die a.ssolntaincnte non sj veri-- 
bea (|uando si sludiiio accuralamenle la vita c le abitudini di tali uccelli. Fra i nostri 
Icviroslri ve ne sono parealii cosi simili in tulio, falla eccezione soltanto (lel piede, che 
si potrebbero faeibiientc scambiare, tanto |iii'i che anche nelle abitudini non oll’rono 
notevoli difl’creiize. Non potendoli assolutaiiienle considerare siccome ap|i,arlcncnti ad 
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ordini diversi, io ho credulo di foi'mare |icr loro sodo il nome inlrodotlo dal Rcielienhacli 
un ordine distinto, che, finora almeno, non venne ammesso. 

Le molteplici forme di'U'ordine rendono dillìcile una (lescri/.ione genin’ale ; tuttavia 
ci riuscirli di indicare alcuni caratteri proprii della mafrpioi'anza. 11 corpo li tai'chiato, 
eccezionalmente, allnneato c svelto, il calilo hreve, la testa pa’ossa, il Iwcco sempre grosso 
c forte, generalmente grande la femlitura della bocca, licnc spesso seglietlalo ai margini, 
adorno talvolta di eave protuberanze cornee a foggia d’elmo ; il piede è sempre breve, 
sjH'sse volte debole e pii*olo, più adatto ad afièiTare i itimi che non al camminare, a dila 
talora appaiate c tidor.i no, ala larga e tondeggiante, sebbene in questo troviamo alle 
volle il contrario; coda composta ili dieci, dodi.a', od eccezionalmente di otto timoniere, 
ora breve, ora lunga, tronca o arrotondala, forcuta o graduata. L’abilo è ricco, abbon- 
dante ed a piume grandi, alla base del becco le pimne inulansi spesso in selolc; i colori 
per lo più sono licUissimi, quantunque troviamo altresì specie di colore oscuro. 

A questi traili gencralissirni mi arinsto, polendosi i particolari dare colla deseriziono 
delle singole famiglie. Aggiungerò tuUavia che i li|ii piu dissimili vengono fra loro colle- 
gati da specie di transizione, c che non v’ha una specie clic occupi imposto speciale od 
isolalo, come p. es. il ser|ientario fca i rap.ici. .Molte famiglie sono collcgatc strettamente 
cd inlimanieiilc, c Udiino invero .'iKìnissimo, ma tuttavia sempre distinte. Più dinicilc 
riesce il distinguere specie da s|iecic. 

1 levirostri sono cosmopoliti : epperò mentre abbondano nella zona calda, scarseg- 
giano nelle due temperato e sono rarissimi nelle glaciali. Evitano le alle catene 
montane mostrando predilezione più bassi conUafforlì. Vivono nei bosebi, e nei luoghi 
privi di alberi non si veggono clic ad intervalli. Molli sono uccelli slazinn.iri, altri sono 
esenrsori, allri di passo; questi ultimi varcano ogni anno grandi distanze. L’area di 
ditlnsionc delle varie sjiecie varia grandemente, ma in generale non è mai molto gi .indc. 

Tutte le specie deH’ordine olfrono grandi analogie nelle loro altitudini, ne’ costumi, 
nel poHamcnlo. 1 levirostri non sono dolati di cospicue facoltà ; molli hanno movimenti 
limitali. Sul terreno sono quasi lutti iriipae.ciali, fra i rami pochi sanno muoversi senza 
Taiiilo delle ali: i piedi adattissimi per alferrare il ramo che hanno raggiunto volando e 
per restare po.sati, non lo sono per saltellare e per aiinininare. Sono tutti buoni vola- 
tori, certuni possono in ciò rivaleggiarli coi falchi e colle l ondini. llavvi una famiglia 
che fino ad un certo punto ha costumi acquatici, si Inlfa e. ritorna a galla col sussidio 
dcll’ali I levirosti i non hanno voce melodiosa, e fra essi non vi sono cantori. Alcuni sono 
Laciliirni, altri invece garruli, tulli senza eccezione .sono capaci soltanto di emettere suoni 
monotoni. Era i sensi sembrano primeggiare la vista c l’udito: foilorato ed il gusto 
paiono invece dclioli o pochissimo sviluppali. Le loro facoltà intellettuali sono assai 
limitale. Con tulio ciò baimovene alcuni che si distinguono per isvcgliata intelligenza, 
ma iicr lo più scmbiiino poco avveduti, e certe specie godono poco invidialiilc fama 

di stupidaggine. Raro avviene che si osservi in questi uccelli un giusto equilibrio di 

facoltà, alcuni sono in ogni occasione eccessivamente paurosi, altri invece sono si 
stupidamente arditi da non indietreggiare neppure, davanti al più evidente pericolo. 

I costumi di questi uccelli sono sotto certi rispetti interessanti, perchè peculiari 
alla famiglia. Pochi, cioè soltanto i [liù svegliali, amano la socievolezza, ossia l'inlima 
convivenza cogli uccelli loro pari o di alti a famiglia. Per lo più ciascuno allcride ai 
fatti suoi, e se non fosse il bisogno di propagarsi poro si nirercbbero dei loro simili 
od anzi ne eviterebbero forse il contatto. Sonvi delle specie, quanlunqiii; invero non 

molle, che non sentono neppuce l’amore della pcole. Si può stabilire come norma 
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poncralr! clic le coppie ed anche i singoli indi\àdiii scelgono nn delerininato disi cello 
e lo difendono fortemente da cpialsiasi intrusione. Quasi lutti lo percorrono una o più 
volte nel coi'so del giorno, spesso posandosi per spiare la preda e ritornando, gher- 
mitala, al punto donde sono partiti o ad un punto poco discosto. Soltanto le specie 
più ]icrfclto dell’ordine fanno eccezione, sia perchè hanno costume di aggirarsi in 
istuoli più a lungo ncH’aria, sia [wrehè amano ti'astullarsi fra loro nel fogliame degli 
alliei'i, oppure scendere di tanto in tanto a terra. Le specie più elevate sono quelle 
appunto che più si curano, per cosi dire, del mondo esterno; es.se, per cs., scoprono 
e rivelano alle specie minori la presenza dei rap.aci, prendono in qualche modo parte, 
a quanto avviene attorno a loro, menu-e invece le specie minori non si cimano che 
del .soddisfacimento dei proprii bisogni, e, soltanto nel periodo degli amori spiegano 
qii.alche. maggiore altivitù. 

I Icvirostri si cibano di piccoli vertebrati, delle loro uova e piccini, d’insetli, 
moIliLsidd c venni; certe specie si nutrono principalmente di frutta. Quelli che si 
nutrono di cibo animale sono voracissimi, cacciano tutto il giorno, digeriscono presto 
c sono sempre in caccia; quelli che si nutrono di frulli si accontentano itssai più 
facilmente. Il modo di caccia dei ieviroslri non differisio da quello delle rondini, dei 
pigliamosche, de’ corvi, cioè succede ora volando, ora slanciandosi dai rami ove 
posavano, ora raccogliendole da terra, ora lulTandosi nell’acqua. In quest’ultimo caso 
sogliono per lo più librarsi per qualche lcmi>o ad una certa altezza, indi precipitano 
c cercano ghermire col becco la preda. È cosa notevolissima che latrli Icvirostri 
inseguono cd inghiottono senza d.anno larve di animali che gli altri vertebrati rifiutano 
siccome loro noccvoli. ' 

I Icvirostri nidificano generalmente in cavitù scavate nella terra o nei tronchi; • 
alcuni pochi costruiscono nidi di semplice forma, ed ima famiglia ha l’usanza di 
affidare i nati all’altrui cure, senza però perderli affatto d’occhio, come fu constatato 
per recenti o.sscrvazioni. Nelle «|x»cie covatrici la covata conshi solitamente di uova 
bianche; nelle specie che non covano, le uova per mole e Colore somigliano a quelle 
dei genitori adottivi, quantunque non in lutti i casi. Tutti i Ieviroslri senza eccezione 
depongono o covano una volta sola nell’anno. 

Per l’uomo qua.si tutte le famiglie di qiisst’ordine non hanno economicamente 
alcuna imporlanz-a. Parecchie invero ponno in date circostanze renderci grandi servigi, 
ma in altre occasioni ci sono dannose, qiumtunqiic più indirettamente che direttamente. 

Male si adattano alla gabbia, massimamente poi rorlc sjiecic. Parcceliic si avvezzano 
in breve ad un cibo facilmente preparalo, altre non possono assolutamente cilwrsi in 
gabbia. Le prime possono riuscire piacevoli, non le altre, sehiicne vivaci in libciifi. 


I Icvirostri si pos.sono dividere in parecchie tribù o sottodivisioni, Alcionidi, .Agoimiti 
Cuculidi e Huceri. ' 

Gli Alcionidi (IUl.CYONin.\E), che annoveriamo pei primi per la loro .somiglianza 
con famiglie d’ordini già descrilli, hanno in comune becco mediano o abbastanza 
lungo, aguzzo, più o meno quadrangolare, diritto o leggermente curvo, tai-si brevi 
con Ire dila volte all’innanzi c più o meno saldale fra loro, piume aderenti, liscie, e 
per lo più a splendidi colori. 
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Secondo il mio avviso la famiglia più elevata ù quella dei Gruccioni o Vespieri 
(MeropesI, che sono fra gli uccelli più eleganti dell’antico mondo, ed hanno forme 
si distinte che non è possibile scambiarli con altri. Il corpo è molto allungato, il 
becco più lungo del capo, piuttosto grosso alla base, acuto, leggermente curvo, con 
culmine e margini taglienti e pochissimo ripiegati aH’indeotro: la mascella superiore 
alquanto più lunga ma non adunca, e non intaccata alla putita. 1 piedi sono molto 
brevi e piccini, delle U’e dita anteriori Testcrno è unito col mediano tino alla seconda 
articolazione, ed il mediano coH'intcrno fino alla prima, la pianta ò ipiindi larga; le 
unghie piuttosto Jungbe, curve, aguzze e col maigine interno alquanto sporgente e 
quasi tagliente. Le ali sono lunghe c aguzze, la seconda remigante è la più lunga. La 
coda è lunga, ora tronca, ora più o meno forcuta od anche dolcemente tondeggiante , 
le due penne mediane sono in molte specie più lunghe delle altre, talora il doppio. 
Le piume sono brevi ed alquanto resistenti, il colorito quasi sempre bellissimo e vario, 
sebbene con.suctamentc grandi gli spazi dello stesso colore. I sessi non differiscono nel 
colorito, i giovani vestono nel- primo anno abito semplice, ma nel secondo assumono 
i colori propri degli adulti. 

I gruccioni abitano la zona calda del continente antico, una sola specie si trova 
nell'Australia. Abitano luoghi diversissimi, non mai quelli affatto privi di alberi. Dalle 
coste del mare li troviamo fino .aU’allezza di sei od otto mila piedi, nè si potrebbe dire 
che certe specie preferiscono il piano, altre il monte. I gruccioni che vivono nel nord 
fanno emigrazioni regolari , quelli che abitano il sud o sono stazionari o non fanno 
die brevi escursioni. Fin nell'Egitto havvi una specie che tutto l'anno tratliensi nello 
stesso punto, e vede due volte ogni anno passare una specie affine senza indursi per 
questo a migrare anch’essa. Le specie indigene dell’ Africa centrale fanno escursioni 
che variano colle stagioni ; compaiono ne' luoghi ove nidificano col principiare della 
stagione piovosa, e li abbandonano quando comincia la siccità. Tutte le specie senza 
eccezione sono socievolissime c' pacifiche. Alcune si riuniscono in società, anche con 
specie affini, massime durante i viaggi, ed ih tali occasioni le specie si mescolano 
siifattamente che riesce impossibile il distinguerle. V'hanno anche altre occasioni in 
cui le specie più diverse dei gruccioni si accompagnano e confondono per periodi 
più o meno lunghi di tempo. 

Nel fare questi licllissimi uccelli somigliano molto alle rondini, e per certi rispetti 
ai pigliamosche. Quando fa bel tempo veggonsi, almeno le specie maggioi’i, aggirarsi 
a qualche altezza in traccia di preda; quando il tempo è cattivo, oppure anche 
durante la nidificazione, sogliono posarsi su rami sporgenti, dai quali intraprendono 
le loro caccio. Sul terreno non scendono che rare volte per ghermirvi qualche insetto 
che abbiano visto; sogliono invece rasentare le acque a modo dei fissirostri. Passano 
la notte fra i rami più folti, ovvero nei loro nidi. 

1 gruccioni colpiscono facilmente il nostro sguardo, dando molta vita .alle località 
ove si trovano. Bellissimi sono a vedersi sia che precipitino come il falco, sia che 
ondeggino per l'atmosfera come fanno le rondini. In un attimo scendono verticalmente 
da notevoli altezze per pigliai'c un insetto che hanno scorto, ed in un attimo risalgono 
alla primitiva altezza; svolazzando mandano il richiamo ffuep guep comune a tutte le 
specie. Il volo è per lo più eguale e tranquillo. Dopo un leggiero battere d’ali 
scivolano coH’ali ora a metà raccolte, ora allargate, ora con tale velocità che sembrano 
frcccie. Non meno ihteressanti sono colà ove hanno fondalo le loro colonie; si lasciano 
osservarcflfuiche a breve distanza. Posati in coppie su ba.ssi rami fanno il loro dolce 
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oioalio, inteiTompcndosI quando uno dei Miie si slancia dietro ad un insetto, durante 
il qual tempo l'altro se ne sta triimiuilln aspettando il ritorno del i-ompaftoo. Non rni 
avvcnn»! inai di vedere duo (;ruceioni azziilVati per la pi’eda o per ipialsiasi altro inofh o; 
por quanto la brijrata sia numerosa, vi re}{na sempre la pace più perfetta. * 

.Si alimentano csclusivameutc di insetti che. iieijoppiii prendono al volo, ma che 
talora raecolfrono anche dalle fojjlie od anche sulla terra. È cosa notevole rho 
infjhioltauo anche pii insetti armali di velenosi punpiplioni. L’esperienza ha dimostrato 
che la |iuntura dell'ape o della vespa è quasi sempre fatale alla mappior parte depli 
uccelli, ed ha dimostralo altresì clic quasi lutti pii uccelli i quali si^cibano di simili 
insetti prima di inpoiarli li spopliano dei punpiplioni; ma i pruccioni inphiottono la 
))erirolos.i preda senza alriina precauzione. 

Tutti i prueiàoni nidificano soiàevohnente in cavità scavate orizzontalmente in terreni 
die hanno pendio vetrlicale. Tutte le specie am.ono, anche durante, la nidificazione, la 
compapnia dei loro pari, c consepiienternente i nidi tiovansi ■ quasi sempre riuniti su 
nunierose. colonie. 11 silo del nido propriamente detto ù uno spazio foppiato a forno 
alTestremità del condotto; ma non si potrebbe dire un vero nido. Le uova hi.mchissime 
vari.nno da quattro a sette e venpono deposte sulla nuda sabbia, ove praihitamenle sì 
va formanilo uno strato di pallottole, ripetiate, di ali od altre parti deprinselti inphiottiti. 

Non à possibile disprazialamente allevarli in pabbia; anche quelli che sono imboccati 
muoiono presto. Noi non siamo in prado di preparare uua dimora <xl un cilio 
corrispondente ai loro bisopni cd alle loro abitudini. 


Vive ncU'Europa una pi'ossa speiàe di questa famiplia, il Gruccione (Mirops 
apiasteh). Misura in lunghezza IO pollici, in apertura d’ali IT, l’ala 5 1/.3, la coda 
da .4 a 4 1/4. Le piume sono bianche .sulla fronte, verdi sul sincipite, brunoK:astapn(> 

0 bruno-canella sull’occipite, sulla nuca, sulla parte jioslcriore del collo e sulle remi- 
panli mediane, pialle con riflesso verde sul dorso. I^e redini che scendono tino alla 
inelà del collo e il inarpine della pola dorata sono neri. Le parti inferiori cd il sottocoda 
sono azzurri o verdi, le remipanti verde-orba coi marpini esterni azzurri, le punte 
nericcio, le timoniere verde-azzurre con tinto pialliccie, c le estremità delle lunghe 
timoniere mediane nere. L’occhio ù carmino, il liecco nero, il piede rossiccio. 

11 gruccione si annovera a buon diritto fra pii uccelli di Geimania, perchè vi »■ 
trova non solo, ma vi lia già nidificato. È vero che non vi si trova rcpolmnente, ma 
neppure vi è tanto raro, s[iecialmenle nelle jiarti a sud-est. l'iù volte si inolUtò nel nord 
al di là della linea di sua'coiisuefii dimora. Fu osservato non soltanto nella Germania 
dfd centro c del Settentrione, ma in Daniniai'ca, in Svezia e perfino nella Finlandia, 
Talvolta è comparso in stuoli abbastanza numerosi, atlir.mdosi la penerale attenzione. 
Un’antica cionaca di Lipsia repistra nell’anno 1517. sotto il titolo Uccelli rari, questa- 
notizia: « Circa il giorno di San Giacomo si videro nei dintorni di Lipsia uccelli 
affatto sconosciuti dapprima. Avevano la grossezza delle rondini, becchi lunglii, il dorso, 
la testa cd il collo bruno-scuro, le ali azzuiro-scuro , il corpo nero, la gola pialla, i 
piedi brevi, e davano caccia alle api cd ai pesci ». 

Non sono frequentissimi i casi di coppie nidificanti al nord dei 'Pirenei e delle Alpi, 
ma, come avvertimmo, vi furono già osservati .alcune volte. 11 gruccione s’ìlcomìncia 
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ad incontrare regolarmente nidilicante neH'Eurbpa meridionale. Nella Spagna, in 
Italia (1], nella (Irecia ed in tulle le isole del Medileiraneo, nella Turchia, ncU'Ungheria 
c nella^liissia del mezzodi ò, almeno in certi luoghi, comunissimo. Si ililTonde eziandio 
su buona parte dell’Asia. NclTAsia minore c nella Palestina non è. meno frcipicnlc che 
neU’Europa del sud, c nella Peinia trovasi regolarmente; nelle montagne del Casidiinir 
TAdams tiovollo numerosissimo ed anche nella Cina si ritrova. Migrando attraversa 
mezza l'Asia e tutta l'Africa. Durante il verno lo si trova neU’India in tulli i distretti 
che gli sono favorevoli; nell' Africa lo vidi io stesso arrivare dalfCnropa nei primi di 
settembre e continuare la .sua migrazione vergo il sud fino alla metà deirottobre" per 
ripassare nell'aprile e fin circa alla metà del maggio. 11 gniecione non isverna in 
alcune delle, regioni africane da me visitale, è quindi verosimile che si spinga fin 
nell'Africa meridionale, tanto ]iiù che il Vaillanl lo trovò si numeroso nei paesi del 
Capo che ne [lotè uccidere più di trecento in poco più di due giorni. Stavano ]iosali 
a migliaia su grosse piante ed i loro stuoli coprivano vaste estensioni di paese. 11 
A'aillanf sostiene che nidificano anche colà, ma io credo poter mettere in dubbio tale 
notizia essendochò, secondo le mie ossin vazioni, non havvi alcun uccello che nidifichi 
in paesi meridionali durante la permanenza invernale, c non pos.siamo ammettere che 
il gruccione popoli cnlramlx! le zone, temperate. Aggiungerò espressamente die tutti 
i giTiccioni migianli da me osservati erano in compagnia di una specie alfine, il 
rmiccione [lersiano ;Merops pf.r.siciis), quel medesimo che comparve accidentalmente 
anche in Europa. 

No’ luoghi ove suole nidificare il gruccione compare in istuoli sul finire d’aprile 
o sul cominciare del maggio, anzi a quanto ci vorrebbe fai' credere il Lindcrmaycr, 
(in negli ultimi del marzo. Circa la metà di maggio gli stormi si sono già spaipa- 
gliali ; ma succede talora che molti si riuniscano formando colonie di sessanta e più' 
coppie. L’ima e l’altra cosa dipendono dalla natura del luogo: se trovano una parete 
a picco abbastanza vasta per ricclUire molti jiidi vi si adunano , in caso contrario 
ciascuno provvede come meglio sa c può ai propri! bisogni. 

hi vicinanza della colonia soltanto possiamo osservare le loro abitudini estive. 
Mentre tutte le minori specie della famiglia non abbandonano che per brevi intervalli 
le loro dimore, veggonsi, quando fa bel tempo, tutti gli individui della colonia aggirarsi 
per molle ore nelle alte regioni. Gli stormi tengonsi uniti ma non sono per questo 
compattissimi, perché molti si sparpagliano quantunque senz^a mutare direzione e si 
chiamano continuamente a vicenda. In tal modo attraversano larghi spazi! scmpi-c in 
compagnia e riunisconsi colfince.ssantc richiamo (/uep qnep o scirr sdrr che si ode 
a grande distanza. Verso sera si raccolgono presso la dimora, dividonsi per coppie 
e (ino al crepuscolo danno caccia agli inselli. Preferiscono come luoghi di caccia le 
brughiere perché ci trovano api in maggior copia. Nelle vicinanze dcH’abitato veg- 
g-onsi ben di rado finché la stagione si conserva bella ; se si muta tosto mutano i modi 
del cacciare. Appena il cielo si annuvola o comincia piovere non si levano in alto 
come le rondini cd i rondoni^ ma si limitano a far la caccia dai rami, compaiono 
nei dintorni deH’abilato e danneggiano grandcmeulc gli alveari appostandosi sugli 
alberi vicini od anche .sulle assiadle stesse dell’alveare. 

Cibo prediletto del gi-uccione sono gli insetti pungenti; ed infatti oltre gli alveari 


(t) Il gruccione arriva in Italia in primavera, in alcune lofalilà nidifica, ed d comune: in generale J 
raro nell'llalìa scUentrionalo I,. e S. 
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melU! a niha i nidi delle vespe, de' ralabroni c de’ peccliioni. Si fece l'osservazione 
che allorquando scopre un nido vi si stabilisce più vicino clic può e nel corso di 
poche ore ne distrugKe tutti gli abitatoci. Non dispregia jicr questo le loctistc, le 
cicale, le libellule, i tafani, le mosche, i moscerini ed i rolleotteri : qualunque insetto 
volante ù pel gruwionc buona preda purché sia baie che lo possa inghiottire. Le 
clitri ed altre parti indigeribili vengono rigettate in pallottole. 

La riproduzione comincia sulla fine di maggio. Lungo la s,abbiosa od argillosa 
riva di qualche corso d’acqua, scava un foro rotondo del diametro di due pollici o 
poco più, adoperando a tal uo|>o liecco ed unghie e fors’anche soltanto le unghie. 
Il foro procede orizzontalmente o con leggera salita fino alla profonditù di 4 o 6 piedi 
ed alla sua estrernibù scorgesi una cameretta lunga 8 o iO pollici, larga da 4 a G, 
alta d.a 3 a 4 pollici sul fondo della quale la femmina depone nel giugno da quattro 
a sette ova. Dice il Salvin che alla prima viene aggiunta talvolta una seconda came- 
retta unita .ad c.ssa da un con idoio lunga circa un piede. Vogliono .alcuni che l'uccello 
\à disponga uno strato ili miwbio e di fini ramoscelli; ma a me non venne mai fatto 
di trovarvelo, sebbene inve.stigassi buon numero di nidi. .Si forma a poco a poco uno 
strato di pallottole vomitate dai jiiccini e dagli adulti covanti, nonché di quelle parti 
degli insetti, elitre e zampe, che per essere indigeribili non ingoi.ano. Non sappiamo 
finora se la femmina covi da sola o se il maschio l’aiuti , è jierò fuor di dubbio che 
entrambi concorrono all’allevamento e raccolgono cibo per la prole. Sul finirò del 
giugno veggonsi i giovani andar volando cogli adulti che li alimentano. Sulle prime la 
famiglia fa capo probabilmente al nido, ed infatti il l’owys osservò parecchi gr'uccioni 
entrare ed uscire dal medesimo foro ; poche settimane dopo i piccini hanno gii 
assirnte le abitudini dei genitori, ed all’epoca della partenza non si distinguono punto 
da (presti ultimi. 

Gli antichi hanno raccontale molte storielle intoroo alla riprodirzione dei gruccioni. 

« Sono cosi astuti, cosi il Gessner ,.clre per soltrare i piccini al pericolo della 
prigionia , li tr'asportano di luogo in luogo. I genitori hanno l’abitudine di mutare 
freqrrentemente di luogo alfincbè nessuno si accorga della dimora c del luogo ove 
allev.ino i piccini. Si dice che questi uccelli, come la cicogna, prestino aiuto ai genitori, 
e non soltanto quando sono avanzali in cta, ma in qualsiasi circostanza abbisognino di 
soccorso; pare anzi che non li lascino uscire dal nido provvedendoveli di cibi e por- 
tandoli ove occorra sul proprio dorso di sito in sito » . 

È ben naturale cJie il gniccione. non goda tutte, le simpatie degli agricoltori c che 
si vegga esposto alle loro vendette; tuttavia non si lascia intimidire facilmente, e se 
spera trovare preda non si lascia rcsjùngcre neppure dalle fucilale. Soltanto le ripetute 
persecuzioni lo rendono più cauto e ne fanno quindi più didìcile la ('accia. Secondo 
Lindermayer se ne uccidono moltissimi nella Grecia ove si considerano saporitissimi. 
N’cH’isola di Candia sembra che se ne piglino molli coH’amo all’incirca nel modo stesso 
elicci viene descritto dal Ges.sner. « In Creta i ragazzi sogliono impadronirsi di (piesii 
eleganti uccelli infilz.ando una locusta su un amo attaccato ad un lunga cordicella >. 

Secondo Gessner la carne non è jiunto sapida ma é eccellente medicina per le 
enfiagioni di indole maligna, il fiele misto ad olio di olive immature serve mollo 
lieno per tingere i capelli in nero. 
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Alcune delle maggiori specie di questa famiglia dislinguonsi per forme tarchiate, 
becco proporzionatamente robusto, le timoniere mediane molto prolungate, e furono se- 
parate dalle altre sotto la denominazione di Melittoleri o mangia-api (Melittotiieiies). Vi 
appartiene il Gruccione nubiano o si;arlatlo (Melittotiieiies nibicus), uccello bellissimo. 
L’abito in complesso è rosso, sanguigno superiormente, roseo di sotto: testa, gola e 
.sottocoda sono verde-azzurrognolo : una stria clic dall'angolo del becco passando per 
rocchio si estende fino airoreccbio, le punte delle remiganti anteriori c posteriori c 
delle timoniere mediane sono nere. L’occhio, come in tutti i gruccioni a me noti, 6 



11 Gruccione nuliiono (ìhIUlolkerta niibicua), 

HeU del nitaral«. 


rosso-cnrrnino, il becco nero, il piede bruno. Misura in lunghezza pollici 13 1(-4, l’ala 
5 3|4. le due timoniere mediane 7, le altre pollici 4 Ip]. 

Fu osservato in molle parti della costa orientale dell’Africa, in alcuni luoghi fre- 
quentissimo, in altri rai'o. lo lo vidi migrante nel Sudan orientale. Compare ne’ paesi 
a mezzodi del 15° parallelo setlentrionale al cominciare della stagione piovosa e vi si 
trattiene fino al marzo: ma non ho potuto accertare se vi nidifichi. Trovo nel mio 
diario l'annolazione di averlo una volta osservato che faceva preparativi per covare, 
ma non mi ricordo d'avciTie mai veduto i nidi. Ilcuglin ne vide lungo l'alto Nilo 
bianco c pracisamente ncU’apriic c nel maggio. Trovavansi per lo più sulle radure 
c precisamente in buchi profondi, ohli(|ui e sempre rivolli dalla parte contraria a 
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quella d’onde spira di solilo il vento; le ova erano tonde, hianelie, rosso-aurora al 
trasparente, l/llartmann ci accerta di avere veduto migliaia di tali nidi inaccissibili 
mdlc rive boscose ripide e fangose del Sennaar, e gi'ossi nugoli di tali gruccioni. Senza 
osai'e contraddirlo confisso clic le sue espressioni mi paiono alquanto iperbcliche, le 
osservazioni di lleiiglin si accordano del resto meglio colle inief ambedue calcolammo 
i brandii di 00 ad 80 individui ciascuno. 

11 gruccione e molli altri uccelji trovano copioso cibo negli insetti che numero- 
sissimi popolano le alte erbe che nel Sudan si estendono fra basco c bo.sco. Jvi le 
locuste formano il loro pasto prediletto. Il gruccione nubiano, six'ondo quello che ci 
viene dello dalfHeuglin, vedesi spesso nel Cordofan, suole pigliar posto sul dorso degli 
asini, de’ buoi od anche della cicogna, che maestosamente cammina fra le alle erbe, e 
fa caccia alle locuste fugate dal piede della sua cavalcatura. ■Ingliiolloiio la preda 
volando c tornano subito al posto dal quale si sono spiccali, lo non mi ricordo di 
avere veduto si bello spettacolo, ma ho osservato al pari delfllarloiann che il gime- 
cionc scarlatto raccoglie insetti (o larve, secondo rilurtmann) da terra ed anzi dalle 
cre|)alnrc prodotte dall’arsura del suolo, ed ho vblo ciò che ricorda l’ilcuglin, cioè 
che davanti alla fiamma della sU-ppa incendiafii accorrono a far preda i falchi di 
rettili cd inselli, i gruccioni di questi ultimi. K uno spettacolo gi'andioso per tutti, 
ma siccome pel naturalista ha doppio interc.ssc, e siccome il gruccione approllìlta 
largamente di fidi incendi, converrà clic io dica qualcosa in-proposito anche a rischio 
di ripefi;rmi. 

Uuando l’ardore del sole e la lunga siccità hanno distrutta ogni vita vegetale c 
mutala la steppa, si Ixdla durante le pioggio, in sipiallida solitudine, i noinaili atten- 
dono che il venlo soffii impetuoso e quindi appiccano il fuoco alle erbe scadic, ed in 
fiale direzione che il vento abbia ad alimentarlo. In un istante le fiamme dilfondonsi 
su ampie lince, guizzano veementi c s’avvanzano per la pianura colla rapidità dell’ura- 
gano. Quel mare infocato si distende per molte miglia e sale una nube di fumo nero 
e densissimo. 11 vorace elemento nulla risparmia, e serpeggiando intorno agli allxiri 
isolali disUiigge le parassite che sebbene sewhe vi si avviilccliiano ancora. Non di 
raro Ic! fiamme si estetidono lino alla fore.sla vergine dalla (piale carbonizzano i primi 
tronchi cd cssicano le frondi verdeggianti, ed avviene allresi che accostandosi ai 
villaggi lancino faville sulle paglie che coprono le misere ciqianne. 

Qiianlimquc l’incendio, malgrado la sua rapidità, non possa tornare pericoloso 
agli animali dolali di rapido movimento , incute però grande spaveiUo in tulli gli 
(mimali della sleppa cli’esso sospingo a disperala fuga. Fra i branchi velocissimi delle 
antilopi m(;scolaiisi i leopardi cd altri carnivori immemori in tale istante delle san- 
guinarie abitudini, cd anche il re della foresta è coslrelto a volgere in fuga assieme 
^igli alil i. Tutte le bestie che sogliono abitare nelle caverne vi si appiattano e la.«iano 
passale sopra di sè la vampa. Solo per gli insetti che volano c per gli animali che 
strisciano le fiamme sono esiziali ; ser|)cnti, scorpioni, laranlole e millepiedi ne sono 
raggiunti ed incenerili in gran numero. A compire la strage accorrono molli nemici 
attratti appunto dal divampare delle liamme, accorrono gli uccelli rapaci, che, indie- 
treggiando, accompagnano i progressi del fuoco, accoiTono i rondoni ed i gruccioni 
scarlatti, c tulli sanno trarre profitto della copiosa preda snidata dall’incendio. 11 
coraggio de’ piccoli gniccioni ci fa veramente attoniti. Fissi precipitano dalle più alte 
regioni fendendo, senza esitanza, il fumo, lainbono arditamente i guizzanti vortici 
delle fiamme, si alzano [wr divorare la picda, e tosto scompaiono di nuovo fra i 
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nugoli del fumo. Dice l’Ilcuglin che non scrapic riesce loro di preservare le ali o la 
coda. Io non ine ne sono avveduto, ma concedo che s’avvolgono con tanto ardire 
fra le liamine che ci meravigliamo ogni qual volta li vediamo uscirne illesi. Non so 
se lo altre specie abbiano lo> stesso costume , e per questo appunto ho voluto fare 
speciale ricordo di questa. 


Nelle selve lungo il Nilo azzurro osservai un'altra specie, il Gntccione dalla gola 
rossa (CoccoLARVNX FiiEN.VTUs). Coiiie altre specie di sua famiglia si distingue al 
becco sottile ed elegante, alla coda di mezzana lunghezza e tronca, allo piume bel- 
lissime, e rappresenta quindi , secondo le idee de’ moderni , un genere distinto clic 
diremo dei Gruccioni variopinti. Le [liume delle parti superiori sono verdi, quelle 
delle inferiori bruno-canclla, la fronte mista di verde ed azzurro, la gola rosso-scar- 
latto, la ptirte ]>osteriore del ventre, il sottocoda ed il groppone azzurro, una redine 
che passa per rocchio nera con margine inferiore azzuiTO-turchesc , le remiganti 
secondarie hanno aH’estremità una fascia nera c sono parimente marginate di azzurro- 
turchese esternamente. L’occhio è rosso-vivo, becco e piedi sono neri. Misura in lun- 
ghezza pollici 8, l’ala 8 2(3, la coda 3 Ii2. 

È uno degli uccelli più eleganti dell'Africa centrale. Si trova ovunqiie vi sieno le 
condizioni opportune per nidificare; di rado solo, solitamente in numerosi stuoli. Vive, 
come tutti i gruccioni minori , piuttosto a modo dei pigliamosche clic non a quello 
delle rondini, giacché rare volte si innalza al disopra del bosco per scorrere su c 
giù come fa la rondine. .Mi parvo che i branchi non si scostassero, o ben di poco, 
dalla colonia, perchè, dunuite il corso di pai'ccchi mesi, li osservai sempre negli 
stessi luoglii qiiantimque non vi fossero punto trattenuti dalle cure della prole. Circa 
il NaUde del 1850 mi stabilii colla mia barca |k>co lungi da alcune colonie nume- 
rosissime. Le coppie, circa una sessantina, avevano scavato i nidi io una parete argil- 
losa lungo le rive del Nilo azziirro. Tutta la colonia occupava al più la superficie di 
una trentina di piedi ipiadrati, e la distanza fra l'uno e l'altro foro non sujierava 
quattro o sei pollici. Gli ingressi fnisuravano il diametro di un pollice c mezzo e 
penetravano orizzontalmente da tre a quattro piedi per allargarsi quindi in una ra- 
iiieretta lunga fi od 8 pollici, larga da 4 a fi, alta da 2 i|2 a 3 pollici. In nessuno 
di que.sti nidi trovai gli ordinari materiali e neppUre ova o piccini, sebbene gli uccelli 
vi entrassero ed uscissero continuamente. 

Itello era il vedere le elegantissime coppie posate tranquillamente sugli alberi 
vicini, e di quando in quando uno dei due levarsi jver predare, e, latte alcune evo- 
luzioni, entrare nella cavità ed uscirne quasi tosto senza che a me fosse possibile 
scoprire lo scopo di quella gita. .Mi riusciva altresì inconcciiibile come ciascuno distin- 
guesse così bene la propria dall'altiiii abiuizionc. Davanti ai fori era un all'accondarsi 
che ricoialava la ressa delle api alfalvearc. Aleggiavano in gran numero su c giù 
lungo la parete, e ad ogni istante qualcuno penetrava nel foro senza esitazione, anzi 
con tale rapidità che non potevasi menomamente dubitare essere quello di sua pro- 
prieU'i. Verso sera scemava il turbinìo e colla notte tutta la schiera era scomparsa, 
le coppie cransi tutte, o qmtsi tutte accov.icciatc nei nidi. Trattandosi dì uccelli 
allora piuttosto rari, risolsi di stendere la rete sui fori, ed all'indomani, reduce dalla 
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pscunione mattutina, trovai cinquanùi giniccioni caduti vittime delle mie insidie. 11 mio 
desiderio era soddisfatto, ma confesso die ho sempre provato qualche rimorso di 
caccia si spietata. 


Devo fare menzione di un terzo pfruccionc africano perchè ci rammenta la ron- 
dine, c diccsi appunto Gruccione dalla coda di rondine (MELlTioniAULS iiiruxuika- 
r.EUs). Il carattere [irincipale del genere di cui è tipo è la coda forcuta. Le piume delle 
parti superiori sono vcrde-gialliceie , con riflesso verde-oro sotto certe incidenze di 
luM ; il groppone , le copritrici .superiori della coda c la coda sono più oscure ; le 
pai-ti inferiori verdiccio-efaiare, la coda giallo-zafferano, e divise dal petto da una fascia 
oltremare; il sottocoda ed una stria dalla narice all occliio sono azzurro-turchese, le 
redini come al solito nere. Misura in lunghezza pollici 8 1|4, t'ala 3 1i^, la coda 1|6. 

Le VaillanI lo scopri nell’Africa del mezzodì, altri lo trovarono frequente nelle 
parti occidentali di quel continente. Ileuglin lo rinvenne Ira i fiumi Giur e Cosanga 
e cpiasi sempre nelle selve d’alberi d'alto fusto, anche a notevole distanza dall'acqua. 
Secondo le notizie dateci dal Lo Vaillant pare che viva per coppie formando pic- 
coli branchi tostocliè i piccini sono divenuti atti al volo. Nell’Africa del sud è uccello 
di passo che compare e scompaie a stagioni fisse. Prima di partire si raccolgono 
lutti quelli che abitano una stes.«a regione ed imprendono il viaggio in comune. Il 
modo di riproduzione non dilferisce da quello che giù conosciamo; la covala consta 
da cimpie a sci ova bianco-azzurrognole. Le Vaillant aggiunge che questi gruccioni 
tramandano grato odore, e che avendone rinchiusi alcuni nella sua tenda la profu- 
marono in modo che si saichbc creduta piena di fiori. 


L'Aastralia, per quanto finora ci è nolo, possiede un solo Gruccione, il Gruccione 
adorno (COsMAEiiors orn.vtus). Le parli superiori sono verde-hclulla, il pileo, la 
nuca c le remigimli bruno-ros.se, il dorso ed il grojiponc azzurro-turchese; le ]>arti 
inferiori verde-porro, la gola gialla e divisa dal. petto da una fascia nero-cupo; il 
sottocoda azzurro, le redini nero-velluto marginale inferiormente di celeste. Misura 
in lunghezza circa 8 pollici, l'ala Al (4, la coda 3 IjO. 

11 Gould ci diede notizie delle abitudini di questa specie. Si trova nel mezzodi 
del continente australe c nella Nuova Galles del sud, è freipientissima specialmente 
nella colonia del fiume del Cigno, cioè nell' Australia occidentale. Preferisce regioni 
aperte, asciutte, sparse di pochi arbusti; si posa sui rami spogli e secclii per mo- 
vere alla caccia degli insetti. Verso sera si raccoglie in branchi grossissimi sulle rive 
dei fiumi. Il suo aspetto è tanto piacevole c grazioso che è sumoverato fra gli uccelli 
prediletti da’ coloni che ne ammirano la vcnaslù delle forme , la grazia del volo, la 
eleganza dell'abitp. Nella nuova Galles del sud compare nell' agosto, annunzialorc di 
primavera, e si Iratliene fino al principio deirinvcrno che comincia colà nel marzo, 
poi si volge a settentrione e percorre le parti nordiche del continente, e nidifica 
fors’ anche nelle isole circonvicine. 11 modo di riproduzione non difl'ensce da quello 
delle altre sjiecic. 
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Nell’India la famiglia dei ginceioni è molto numerosa ed alcune specie sono cosi 
diveree dal tipo generale che il l'ahanis ne lece una sotto-famiglia distinta. I Gnic- 
cioni notturni (Nvctiou.ms) si riconoscono al becco forte, di nieziana lunghezza, 
curvo; alle ali modiocrcmentc lunghe colla rpiarta remigante più lunga delle alti’e, 
alla coda lunga e tronca quasi in retta linea; al piumaggio ricco e morbido, con 
piume lunghe, di fortna particolare sul collo e sul petto. 



Il Gruccione ailorno {Cosmarrops ornnhn). 

Dar (rnu dri naiaralr. 


Il Sangrok degli Indiani (Nvctiohxis atiiertomi) sulle parli superiori è verde, 
sulle parti infei'iori giallo-isabella-sudicio con strie longitudinali verde-oliva; il pileo 
e le piume del mento sono verde chiaro, come anche i margini delle lunghe c larghe 
piume della gola le quali sono di color verdc-nzzurro-ciipo. L'occhio è giallo-intenso, 
il becco grigio-plumbeo c nero in punta, il piede verde-scuro. Misura in lunghezza 
pollici 14, in apertura d'ali 18, l'ala 5 1|3, la coda (> pollici. 

Atherton spedi questo gruccione aH’ornitologo lardine dii-endogli che vivono iso- 
latamente nelle foreste di bambù nel centro dell'India c che sono attivi durante la 
notte. Secondo queste indicazioni gli fu dato un nome die fu poi riconosciuto im- 
proprio per le .successive os.scrvazioni. Quelle di llodgson e di .lerdon lumno dimo- 
stralo che questi uccelli abitano le vaste c rade foreste dell'India tanto al piano che 
sulle falde delle catene Gno nH'elevazinnc di .‘l o 4 mila piedi sul livello del mare ; 

niiF.iDi — V..I, IV. IO 
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aiimno stai'si'ne isolati , slanno in vcdella sui rami dai quali muovono alla caccia ; 
nulronsi di api, vespe, coleotteri, cicale, e sono d'indole oltremodo pigra e noiosa. 
Secondo quello che ci fu detto da Hodgson, quando i raiah, o principi dell’India, 
vanno alla caccia, lo sti'cpilo del corico li alTascina talmente elio siicsso si pigliano 
vivi. Boys invece ci assicura che dilTicilmentc si riesce a prenderlo. Il suo grido di 
richiamo A acuto c sonoro. Nulla ci è noto di ben cerio intonio alla riproduzione; 
dicono gli indigeni che nidifichi nelle cavili degli allieri. 


Affini ai gruccioni si considerano le r<hiandaic marine (Coraciaf.), uccelli piuttosto 
grossi, geneialmentc a liellis-simi e .■^variati colori che, come gli antecedenti, si tro- 
vano soltanto ncH'emisfero orientale. 11 becco è mediocremente lungo, forte, retto, 
un po’ largo alla base, compresso verso l'apice, a margini taglienti ed adunco. Il 
piede è breve con tarsi deboli e dila brevi'. Le remiganti sono di mezzana lunghezza, 
od anche lunghe assai e piuttosto larghe. Anche la twla per lo più è mediocremente 
lunga , ora tronca , ora lievemente tondeggiante , ora un po' forcuta : qualche volta 
le due penne esterne sono mollo più lunghe delle altre. Il piumaggio è a barbe 
decomposte, ma aspro e ruvido, gli sfidi delle piume rigidi, le barbe liscie. Prevalgono 
fra i colori dell'abito il verde, l'azzurro, il rosso-vivo od il bruno-earmella. 1 se.ssi 
differiscono poco, i piccini somigliano molto agli additi. 

Sono indigeni della zona intertropicale del mondo antico, seLbene havvene una 
specie che si trova anche nel nord non esclus:i l'Europa. L’Asia e l'Africa contano 
all’incirca il mealesimo numero di specie, rAustralia invece ne è poverissima. Amano 
le regioni piane ed asciutte, ne' monti sono rare, e cosi anche nelle pianure più feraci 
e ricche di fnitta. Possono anche essere dette silvane, ma solo in certe condizioni. 
Non mancano nei radi boschetti delle steppe africane, scansano invece tanto nel nord 
che nel sud i boschi vasti e non interrotti. Condizione indispensabile pel loro boncs.sere 
sono gli alberi alti ed isolati, le paieti rocciose, gli edificii abbandonali, insomma quei 
punti che concedono ampio orizzonte alla vista e forniscono nel tempo medesimo 
comodi nidi, cioè cavità c spacchi. Da tali vedette spiano attentamente i dintonii in 
cerca di preda. Ghermiscono gli insetti presso a poco come fanno i pigliamosche ed i 
gmecioni, ma non sdegnano raccogliere qualche topolino che imprudentemente si Insci 
vedere ad atlravci'sare la via, qualche lucertola od altri piccoli rettili; di quando in 
quando devastano anche dei nidi, In certe stagioni si cibano di fratta, ma preferiscono 
sempre il nutrimento animale. 

Tulle le specie di questa famiglia sono irrequiete, incostanti e pioco piacevoli 
c Sono loro caratteri, cosi il Gloger, estrema timidezjia, incessante sospetto e vigilanza, 
instancabilità, vivacità sfrenata c selvaggia, inclinazione al litigio ed al frastuono, non 
addomeslicabililà degli adulti. È raro che stiano a lungo posali, amano le cime degli 
alberi ed i rami essiccati, c, se si nascondono nelle frondi, ciò avviene per timore e non 
per inclinazione >. Non usano saltellare nè sul terreno nè sui rami: ogniqualvolta 
vogliono mutar luogo ricorrono alle ali. Volano con rapidità e sveltezza eseguendo evo- 
luzioni singolarissime, fra le ipiali è osservabile una specie di capitombolo. La voce 
suona aspra ed ingi’ala c ricorda alquanto il nome onomatopeico di mken che dassi in 
Germania a questi uccelli. 
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Fincliè durano le cure della prole Iraltcnpfonsi in un dain punto; cresciuta la prole, 
tosto la coppia si separa. La specie euroi>ea migra regolarmente, ma non sverna in un 
dato teiTilorio, ed imprende anche neirinverno lunghe, ed a quanto pare, non nccessai ic 
escui-sioni, c cosi fanno anche le specie che vivono nella zona intertropicale. 

11 nido viene collocato in siti molto diversi e sempre disposto nello stesso modo. Da 
noi la gazza marina nidifica in alberi cavi c ciò fece credere che cosi facessero anche 
le altre specie; sappiamo invece che il nido viene posto tinche nei buchi de’ muri, nelle 
ciività delle pareti argillose e negli spacchi delle rupi. 11 nido stesso è malamente 
costnitto mediante steli, radici, crini e piume. La covata consta di quattro o cinque ova 
bianche e lucide che vengono alternatamente covate dai genitori che concorrono egual- 
mente aH’allevamento della prole. GJi adulti non curandosi menomamente della nettezza 
del nido, questo si trasforma a poco a poco in un vero immondezzaio. 1 piccini appena 
sappiano volare abbandonano i genitori ; sono uccelli assai poro socievoli. 

Pur troppo non è agevole allevare in gabbia questi uccelli che pur riuscirebbero 
tanto piacevoli per la bellezza delle loro piume. Gli adulti non tollerano assolutamente 
la prigionia, i giovani la sopportano a stento anche quando se ne hanno tutte, le cure. 
È da notaio del resto che non rie.scono affatto dilettevoli. Generalmente se ne sfanno 
immoti, si insudiciano le penne, c punto non sanno cattivarsi ranimo deirallevatore. 

Questi uccelli hanno carni gustose, e sono quindi ricercati dalfuomo. Da noi tutti 
si credono in diritto di farne strage, ne’ paesi del mezzodi si cacciano, ma con qualche 
misura c precauzione. Gli adulti hanno formidabili nemici nei falchi degni specie, 
i piccini nei mammiferi che s’arrampicano sugli alberi. Chi ha senno li deve proteggere, 
perchè il danno che arrecano devastando qualche nido è largamente compensato da 
utili servigi. 


-Alla nostra Ghiandaia o Gazza marina (Cokacias CAimuurs) si adatta la descrizione 
che abbiamo daLi deH’inliera famiglia. 

Il genere di cui essa è tipo si riconosce ai seguenti caratteri : becco di mezzana lun- 
ghezza, piuttosto folle, diritto, robusto, allargato alla base, leggermente curvo sul culmine, 
uncinalo in punta ; il tai'so più breve del dito medio ; lai seconda remigante più limga delle 
altre; la coda tronca in linea retta ; e le due penne esterne della medesima non prolun- 
gate (1). Dellissimo è fallilo. Vi predomina il verde-mare, ma il dorso è bruno-cannella, 
la fronte ed il mento bianchicci, le remiganti azzurro-indaco superiormente, azzurro- 
lapislazzuli inferiormente, le piccole copritrici dell’ala e lo piume del groppone azzurro- 
cupo, le timoniere c.slerne azzurro-chiare, le altre azzurro-cupo alla base ed azzurro 
chiare all’apice, le due mediane verde-azzurro o verdc-gi’igio. L’occhio è bruno, il becco 
nero, il piede giallo-sciiro-sucido. 1 giovani hanno verde-grigio il pileo, la parte poste- 
riore del collo e l’addome, il dorso bruno-cannella, la coda verde-azjiurro-pallido, nel 
resto sono come gli adulti. Misura in lunghezza da pollici 12 a 13, in apertura d'ali 27 
o 28, f ala 7 3[4, la coda 5 pollici. 


(I) Netta figura qui annessa rappresentante ta Gtiianctaia marina, te due limunierc esterne ap|>aionn 
atquantn più funghe delle altre, centro quello che è detto nel testo. In realtà esse sotto più lunghe di quelle - 
che stanno loro immedialamenle vieine, ma non delle mediane. - (L. e S.) 
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Fu ossprviiUi in liilla Europa dalla S:an(linavia lino alIVNlremo mrzzodi, ma si spinge 
ancor più lun^i i; migr.'uido percorre an?.i mezza l'Africa e tutto il mezzodi dell'Asia, il 
Kadde non la trovò mdla Siberia orientale, ma il l'allas la vide nidificare negli Aitai. In 
Germania trovasi airidentalnienti!, più spcs-so nelle pianure che nei monti. Nell'Olanda e 
iieiringliillerra pare inanelli totalmente ; migrando s'incontra nella Francia settentrionale. 



la Itlibiidaia in.irina {Conirias gamtlui), 

l'B tmo del Ràlnrele. 


nella Svizzera e ncU'llalia (1). Gompare numerosissima nell'isola di Corfù durante la 
migrazione; ma |ioclie sono le coppie che nidificano, e gli stormi non vi s’intrattengono 
che pochi giorni. Anche nell'isola di Malta ò comuni; nella primavera e nelfautiinno ; 
ma anche là poche copiiie vi si trattengono per nidificare. In certo parti della Russia 
meridionali', della S|iagna c della Grecia, è molto frequente; nella Grecia l'orma nume- 
rosi: colonie, in Spagna io stesso ne vidi grandi branchi. Nella migrazione invernale 
compare in tutte le regioni da me percoise deH'Africa orientale, anche al sud del li" 
parallelo setleiiU ionale ; c se le osservazioni dello Smith sono esatte, si spinge (ino nelle 
regioni del capo di Ihiona Siicranza. Secondo il Jerdon deve essere comune nell’Asia 
eentralc ed occidentale (2); ma nell'India non oltrcpas.sa le provincie del Nord-Ovest. 


(t| In Iialu In Gliiandnin marina iV uccello raro, non lii piuragiiio regolare; in qualche lungo niiliCca. 
1^1 Uno di noi chlic nrcaciouc di riruiioAccri: chi: la Gliiandaia marina d mollo coiniinu nella Georgia. 

(I- u 
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In Europa srupgt; ruomo: nelle regioni meridionali invece mostrasi meno dillidente. 
Tolto il periodo della riproduzione la vediamo in conliiuio molo, sempre irrerpiieta, 
instancabile, posandosi di cima in cima in cerca di |>rcda. Abbatlnla e svogliala quando 
il tempo è triste la vediamo invece U astullarsi lietissima ai raggi del sole, eseguendo 
nell'aria le più ardile evoluzioni, precipitando da grandi altezze colla testa ingiù, c risa- 
lendo 0 svolazzando come colomba con rapido battere d'ali senza apparente scopo. 
Agevole cosa è distinguerla fra altri uccelli. Ei a i rami non saltella, ma come gli alil i 
Icvirostri passa di ramo in ramo aiutandosi coll'ali. Sul terreno si muove a disagio, ina 
avviene talvolta clic vi si accosti volando per r.accogliervi qualcbe aninialnccio. 1 sensi 
appaiono licne sviluppali e notevole il grado d'intelligenza; ma la sua indole non è 
punto piacevole. Tutte le gbiandaii' marine c cosi anelie le spi'cie proprie de’ nostri 
p.aesi sono precisamente l’oiqiosto dei gruccioni loro allini, cioi'i rissose, intolleranti, 
((umile, in lotta con tutti e specialnienle coi loro simili. Assicura il Von dor Mùlile 
clic vivono d'aaxirdo colle taccole, ed il .Nanmann dice die vivono in pace anebe con 
altre specie di uccelli. L'opinione del (uimo pin'i essere accettata senz'altro, non così 
((ticlla del secondo , pei-cbè è nolo clic a.ssalgono non soltanto i ra|iaci ma anche le 
averle, le corna(’chic c le ghiandaie. Moslransi pacificlie durante rincubazioiie e durante 
la migrazione inveniale. Il grido consueto i: un as|iro rulicr raker che sjiesso si ri[»ele: 
l’espressione dell’ii'a uno stridulo ir re re o ir/; e racceiilo della tenerezza un llebile 
ed acuto keek krck. « Oliando fa lad lein|)o, cosi il Xanmann, il maschio si slancia a 
grande altezza neU’aria , spiccandosi da un punto vicino a quello ove sta la reininina e 
grida rak nik jdk, poi coll una serie di cafiiloinboli c mutalo il riik in ir re re (irc- 
cifiila e si posa linalmenlc suH'eslremib'i di (jualclie ivamo secco. In questi suoni consiste 
tulio il suo canto ». 

iNulresi di inselli d’ogni fatta e di piccoli rettili e specialmente di coleotteri, locusli', 
vermi, piccole rane c lucertole. È [irobabile che ad intervalli predi qualche topolino ed 
anche qualcbe uccellello. Naumanii dice di non averla mai vista sorprendere insetti al 
volo : ma il Jerdon dice che la specie propria dcU’lndia dà caccia incessante S|)ecialmeiile, 
alle termiti alate ipiaudo cessala la (lioggia queste abbandonano i loi'o nidi e si aggi- 
rano in sciami. Secondo Nanmann non si ciba mai di .sostanze vegetali, il Von der Mùble 
al contrario asserisce che in (ìrecia la trovò s[iesso colle [liiimc vicine al becco aderenti 
insieme luedianb; là sostanza zuccberiiia del fico, il che è confermato dal Liiiderm.iycr il 
((naie aggiunge che quando abbandona la (ìrecia [ler migrare in Africii solTeiTnasi nelle 
isole adiacenti per godervi i tichi abbondantissimi, prediletto .suo alimento. È certo che 
il cibo suo più ordinario songli insetti. Dalle alle vedette girano l'occbio intorno, e scorta 
la preda le precipiUino addosso, la lieccano e Ialino ritorno al tronco. « l’robabilincnle 
ciluinsi con piacere di piccole r.ane. Si osservò che questi uccelli le afferrano per le 
gamlie posteriori, le [vestano contro il suolo lincili'! non le vedono [liù a muoversi e 
quindi le ingbiotlono ri[te|gndo l’o|)crazione più volte di seguito ». A quanto pare non 
Danno bisogno di acqua per bere nè per bagnarsi: la còsa non è ben certa ma ci sen- 
tiamo disposti a crederla quando li vediamo trastullarsi, come a me accadde .spesse 
volle, nelle steppe alTalto aride e lontanissime dall’acqua. 

Nella Germania questo uccello suole nidificare in cavità d’alberi internaincnle rive- 
stile di radici secdie, steli, crini e piume ; ncirEuro|)a del mezzodi preferisce nidificare 
nelle fessure o negli spacchi delle muraglie, oppure scava a modo dei gruccioni fori in 
pareli verticali di terreni argillosi, (lucsf ultimo fallo venne os.scrvalo da me nella Sfiagna, 
da Von der .Mòblc c da Liiulcrinaycr nella Greoia, da l'ovvys e da Taylor iK!lle isole di 
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Corfù c (li Malia II Voti der Miihle no scopei'se una coloniti clic nidificava presso Maina 
in riva al mare in una parete verticale alta 300 piedi, ma ncH’isola di Negioponte vide 
che facevano il nido sotto i letti delle case sparse fra oliveti c vigneti mescolandosi 
spesso alle taccole. Sa])piamo dal Jerdon clic le specie nidificanti nell’India hanno Io 
slesso costume. La covata consla di quattro a sci uova bianche c lucidissime, le quali 
sono covate allernalivamenlc da entraiiihi i genitori c con tale zelo che lasciansi jiertìno 
pigliare sul nido anziché decidersi alla fuga », Siccome gli adulti al dire del Naiimann 
non si curano di sgombrare le immondizie, i giovani vi giacciono immersi ed il nido è 
sommamente schifoso c puzzolente ». Vengono nudrili mediante inselli c hacolini, a 
sono bentosto in grado di volare: accompagnano i genitori e con essi imprendono la 
invernale migrazione, fdi adulti mostratisi pieni di coraggio verso i nemici dei loro 
piccini e non esitano talvolta a sagrificare la [iropria sicurezza. 

La caccia riesce liicilmenic purché il cacciatore abbia cura di porsi sotto gli alberi 
clic sogliono frequenlai’c. Prenderli coi lacci è più dillicile, ma generalmente da noi 
nessuno si cura di questa Sjiecie di uccelli. NeH'liidia invece, come avverte il Jerdon, si 
dà loro la caccia per mezzo dei l'ali bi e si tendono loro insidie con Iraboa'belli di forma 
p.arlicolai e. Si curvano canne a forma d’archetto, si invischiano, e nel centro della curva 
si ap|>cnde un topo iiiorto od altra esca. L’uccello si ajiprossiina )>cr ghermirla volanilo 
e resta quasi sempre- colle ali invischiate sulle cannuccie. liiloriio ai costumi di (picsto 
uccello in gabbia vale quanto fu dello sopra. 


Gli F.uristomi iusto.mis) dislingiionsi prini ipalinente dalle ghiandaie marine |»el 
becco hi-cve, mollo basso , largo ai lati, a culmine tondeggiante e fortemente ricurvo. 
Hanno come quelli la seconda remigante |)iù lunga delle altre, la coda èironca o legger- 
mente tondeggiante, il piede è foggiatalo come nelle ghiandaie marine. jVnche ne’ colori 
deH'ahito si as,somigliano ad esse. 

Lna delle sfiecie meglio conosciute di (lucslo gruppo è quella che i coloni dicono 
L'ccellu (lui dollaro (Ecrystomi's dacikicus). Ila le piume della lesta cdel collo bruno- 
scuro, le parti su|ieriori verde-chiaro, la regione della guancia nera, la parte inferiore 
della gola azzurra, cia.scuna penna con strie azzurro-chiare lungo gli steli, il resto delle 
parli inferiori vcrdL'-chiaro : le remiganti .secondarie, la meti'i basilare del pogonio 
esterno delle remiganti primarie e lutto il pogonio esterno delle .secondarie, nonché il 
VC.SSÌII 0 esterno della metà basilare delle timoniere .sono azzurro vivace : una maa-hia 
bianca-azzurrognola scorgesi sul centro delle remiganti. L’oadiio è bruno-scuro, le pal- 
pebre, il becco c le gambe sono rosse. Misura in lunghezza circa pollici 10, l’ala 6 2[3, 
la coda 3 1 12. 

11 Gould trovollo soltanto nella .Nuova Galles del Sud, ma udì dall’ Essey che s’incon- 
tra s|iesso anche nella colonia di Vittoria. Gompare in primavera 0 tostochè ha allevati 
i suoi piccini, scompare nella direzione del setle.nti-ionc. Attivissimo nelle ore. del mal- 
Gno e del tramonto 0 nelle giornale nuvolose, lo si vede passare triste c tranquillo qiuuido 
il caldo ò eccessivo. D’indole sempre ai-dilo, lo è specialmente durante la propagazione, 
ed allora assile senza tema qiiahinrpie iff-mico osi accostarsi al suo nido. 
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frondi a picfcrcnza poi’O lungi dall’acqua; di là guarda aH’inlomo c scoria la preda la 
insi'gue, la ghermisce c fa ritorno al punto d’onde è parlilo. In certe stagioni lo si vede 
quasi sempre per coppie volare a lungo c posarsi raramente. Eseg;uisce bellissime evolu- 
zioni, c siccome volando fa .<])iccare la gran macchia bianco-argentina che ha sulle 
remiganti, i coloni lo dicono uccello dal dollaro. Quando il tempo è cattivo la molto 
rumore e lascia sentire |)iù volte un grido tremolante che gli i all'atto speciale. Fu dello 
che estrae dai nidi ed uccide giovani pappagalli, ma il Gouid non lo conferma, ed anzi 
dice che nello stomaco trovò sempre avanzi di coleotteri c non altro. Dura la riprodu- 
zione dal settembre al dicembre. Le uova colore bianco-peila c da 3 a 4 in numero 
vengono deposte nelle cavità de’ tronchi senza accumularvi uno strato. 

D’un’allra specie affine abitatrice dell'India (EuiiysTOMis Orientaus) ci dice il 
Jerdon che vola mollo più delle ghiandaie marine, che si appende come i picchi agli 
alberi c che fa ricerca di insetti nel legno marcilo. Il Layard trovò che imo di 
(jUQSti uccelli aveva lo stomaco pieno di insetti lignivori. 


NeH’Amcrica meridionale le ghiandaie marine sono rappresentale da alcuni uccelli 
che diconsi Momoti (Piuomtes). Olirono qualche analogia con la gazza marina, ma 
difl'ei'iscono |ici- la coda -più lunga, pel laiso più allo, c più ancora jici margini del 
becco che sono seghettati. Il becco è leggermente curvo, piuttosto acuto, non uncinalo, 
compresso lateralmente, più o meno intaccalo sui margini. La bocca è circondala da 
setole rigide, ma non trop^x) lunghe. Le ali sono piuttosto brevi ed alquanto tondeg- 
gianti, la quarta e la ([uinla remigante più lunghe delle altre. La coda è forte e cuneata : 
in certe S|iccie si compone di dieci, in altre di dodici penne. Le penne mediane oltre- 
passano le altre, ma di solilo sono senza b;uba pres.so l’apice. Il ])iumaggio è molle 
a piume grandi e con molti piumini. L’interna struttura presenta alcune singolarità. 
Lo scheletro somiglia a cpiello dello gazze marine e nel tempo stesso a quello dei 
eiiculi. La’ colonna vertebrale si compone di tredici vertebre cenicali, otto dorsali e 
otto coccigee ; lo sterno è breve e largo, la forchetta non si imiscc colla carena dello 
sterno, le ossa coracoidee c fomoplala sono lunghe e sottili. Fra gli organi interni 
la lingua si distingue per una certa somiglianza con quella dei tucani, ina non è cosi 
lunga ed il corpo dell’osso ioide è mollo piccolo; finisce in una superficie conica, 
minacciata, bilobata, e foggiata a lancetta, che riempie quasi tutta la inferiore mascella. 
I momoti sono uccelli silvani che si trovano dovunque ma in scarso numero, vivono 
isolali od in coppie c lengonsi lontani dall’abitato. Il loro giàdo si sente la .sera e 
la mattina c somiglia al fischio di un llauto. Cibansi di insetti clic raccolgono gene- 
ralmente da lena. 

Una del'c specie più note di questa famiglia è il Molmot (I’rio.Mtbs Momota). 
Le piume del dorso, le copritrici dell’ali c le coscio sono verde-oliva, quelle del collo, 
della gola, del petto e del ventre giallo-niggine ; il pileo, le gole e le redini nere, la 
fronte ed un cercine die circonda l’occipite verde-mare vivace, le remiganti grigio-nere. 
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lu ri-iiiijjniUi priinai'ii; col, iniii'iiiiic anlcrioi'c hircliino; la coda conia dodici penne e, 

menire vista dall'alto è verde, è 
nera vista dal basso. 1/ occhio e 
bruno e rosso, il becco nero , il 
piede (rripo-bruno-comeo. Mi- 
sura in Inn('bez7.a pollici 1 9, l'ala 
f) 1/d, la coda li pollici. 

Secondo il llui-meistcr vive 
nelle selve del ltra.«ile scllenlrio- 
nalc ove è nolo a tutti. Il Schom- 
bur"h che lo osservò più volte 
nella Guiana dice : « [irima ancora 
che il sole spuntasse, udivamo il 
lamentevole e lu(pibrc hulu hulti 
<11 fpiesti uccelli risonare nel più 
<'upo della boscaiilia, annumiaido 
airaddorin<mtala natura il ruo.'o 
p:iorno. S< bivano le radure e tutti 
i liio'ibi poco ombrosi, c sobI>cnc 
non siano timidi non si mostrano 
mai sul mai-j'ine delle selve. Prima 
<li abbandonare il ramo sul quale, 
si ti'ovano per trasferirsi su qual- 
che altro inferiore, dove stanno 
più volontieri, permettono al cac- 
ciatore di accoslai-si lino a pochi 
passi. Ap|)cna sonosi nascosti 
man<lan il tiebile hulu hulu ac- 
compagnandone ciascuna sillaba 
in cadenza con un molo della 
<'oda clic incorda .nlqiianlo quello 
ilella nostra eiilretlola, i-olla dif- 
li'i'cnza pi,-rù clic qiii'Sl'ultim i non 
ha quella graviu'i die forniìi il 
carattere dei mouioti ». 

« Convinto |K'r ripetute esi>e- 
rienze della prandissima prali<-a 
die hanno gli indigeni della Gu- 
iana dei costumi degli animali, 
interrogai uno dei loro capi por 
nome Cabaralli, come mai la coda 
del inotmot avesse forme si di- 
verse da qui'lle degli altri uccelli. 
Il .Moiiurii (Piiomiti ilomnia). SIciù dal naturale. ed egli mi rispose die uH' indo- 

mani lo avrei saputo. Il giorno dopo mi < ondusse nel bosco, e siccome era appunto 
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il periodo deH’inciibazione l’esperto capo scoprì quasi siibilo un nido e m’ invilii a 
tuncrini nascosto dietro un vicino albero >. 

• Per costruire il nido il niotmnt va in cerca di qualche cavità di forma rotonda 
od ovale sul fianco di una collina o di qualche elevazione ipialsiasi. .Maschio e l'eni- 
inina si alternano nell’incubazione, ma per quanto ruccello sia prave c misurato in 
tutti i suoi movimenti si direbbe clic lo stare sulle ova lo tedia ed annoia. Infatti 
ad intervalli di [loi lii minuti si volgi' iiii’i volte in giro sulle uova c dopo brevi istanti 
di fermata ripete il movimento circolare. Ijueslo frequente rivolgersi intorno al pro- 
prio asse scompiglia le barbe delle due lunghe timoniere mediane che ne restano 
[irive. Appena uno dei due viene a sostituire l’altro, quello clic resta in libertà si 
mette tosto con grande sollecitudine a riordinare le scomposto piume, ma invece di 
porle in assetto non fa die rovinarle .sempre più, c produce quei logori clic hanno 
dato origine a tante congetture e che a .seconda della lungbczz-a indicano l’cU’i [lii’i o 
meno avanzala deH’individuo. .Negli adulti la nudità dello stelo si estende tino all’e- 
strcmilà di essa, mentre nei giovani die non hanno ancora covato il vessillo appare 
intero * . 

t'.onfes.so che questa s|TÌegazione non mi ha mollo soddisfatto. Quanti altri uccelli 
a lunga coda covano c ripuliscono le penne senza punto danneggiarle, e perchè questo 
non succede regolarmente altro che nei moinoli? 

Intorno alle ova non trovo alcuna indicazione nello opere dei diversi osservatori, 
eli anche lo Sdiomburgk non ne fa mollo. Sui costumi di questi uccelli in gabbia 
ei fu dello alcunché dall’Azara che ne allevò tre individui lasciandoli liberi per le 
camere. Kpli ci dice che sono timidi, dillidcnti, c nello stesso tempo curiosi, duri e 
rigidi in tulli i movimenti; .sanno però muovere con molla giazia il capo volgendolo 
in ogni seiLso. Saltellano in linea retta ed obliqua tenendo le gambe allargale a modo 
dei tucani. Dal posatoio non sicndcvano che per cibarsi: un ripetuto Ini Ini o lu tu 
era il segnale che l’a|)pelito si faceva sentire. Cibavansi di jiaiie. ma preferivano la 
ctirnc cruda che pi ima d inghiottire solevano pestare più volle contro terra come se si 
Ir.attasse di uccidere una preda. Mostravano grande predili’zione per gli uccelletti, li 
inseguivano a lungo, e piesili li uccìdevano biittendoli contro il suolo. Davano caccia 
anche ai to|ii, ma non toccavano gli uccelli di qualche m)lc. Qualche volta si nutrivano 
anche di poponi e melaranci, ma non mai di granaglie. Se il boccone era troppo 
grasso non lo toccavano, non adoperavano mai le unghie. 


Il piccolo griipiK) degli Kurilaimi (EriiVL.tiMi ci dimostra un’altra volta l’insuf- 
licienza dei sistemi, o con .altre parole la dillicollii di assegnare un posto preciso a 
certe specie, llorsfield che ne scopri una specie li aggruppa eoi todi americani , 
Swaìason li pone coi pigli.amo.sche, Dlyth e Wallace li aggregano alle jiiprc. Vander- 
lioeven as.scgna loio un posto presso i succiacapre, Cray, Ilonaparte c Heichenbach 
vedono in essi uccelli allini alle ghiandaie marine, e l’.ahanis seguendo questi ultimi 
li considera come segnanti un passaggio fra le ghiandaie marine cd i podai'gi, e crede 
poterne fare una sola liuniglia con questi ultimi. Dilllcile .sarebbe il dire chi più si 
accosti al vero, jM'rchc rigorosamente parlando gli curilaimi hanno stiullura si spedale 
clic non possono bene collegarsi con :dlri uccelli. 
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Le specie note finóra hanno forme tozze, liecco lai'jro e breve, piedi piuttosto 
robusti, ali di mezz^ana lungbezz^a, coda breve ed anche alquanto lunga. Il becco è più 
breve del capo, forte, basso, molto largo alla base, rapidamente restringenlesi in punta, 
la m.ascella su|wriorc uncinata e distintamente carenata, i margini del becco ripie^ti 
airindentro, lo squarcio che giunge fin sotto l’oadiio e l’aiicilura della liocca di poco 
inreriorc in grandezza a quella dei podargi. 1 piedi sono mediocremente lunghi c 
[liutlosto rubasti, i tarsi un po' più brevi del dito medio, il dito estei-no saldato col 
medio fino alla seconda articolazione, rintemo congiunto col medio fino alla prima. 
L’ala è breve c rotonda, la U'rza o la quarta remigante più lunghe delle altre. La coda, 
or giaduata, or tondeggi.inte, è in alcune specie leggermente troncata. L’.abito ha 
colori vivaci, la loro distribuzione ed il disegno sembra essere uguale in ambedue 
ì sessi. 

AbiUino Tarcipclago malese e l'indiano, la; poi-hc specie finora conosciute vivono 
■nei fitti Boschi ed a preferenza in quelli che sono lien lungi d.ille umane abitazioni. 
Sappiamo pochissimo intorno alle loro abitudini, tutto si riduce ad alcune brevi notizie 
relative a certe specie. 


Nelle isole di Borneo c Sumatra vive il Coridonc (ConvnoN SrnArnAM's), tipo di 
un genere distinto. Si riconosce alle forme tarchiati; a modo di quidli' dei falchi, al 
lx!cco breve, mollo largo, carenalo, festonato :d margini; la mascella inferiore contenuta 
quasi completamente nella basi; dalla supcriore, piedi brevi a tarsi robusti c dila 
lunghe, ali tondeggianti ed ottuse, nelle quali la terza c la quarla remigante sono le 
più lunghe, coda di mediocre lunghez.Zii, formala da dodici penne arrotondale, piurm’ 
lisce, aderenti, .molli, di coloro oscuro, che presso il becco si tramutano in poche c 
brevi setole. 11 colorilo generale è nero cupo, la gola e la parte atUeriore del collo 
sono giallo sbiadito, il mezzo del dorso rosso-fuoco, le remiganti nere ad eccezione di 
una macchia bianca che si stende dalla seconda alla settima ; le timoniere nere, le due 
mediane unicolori, le altre adorne di una fascia trasvers;>le bianca presso gli apici. 
L'occhio è bruno, il becco ed uno sp.azio nudo perioculare rosso-canuino, il piede 
bruno-nericcio. Misura in lunghezza pollici !) 1/2, l'ala 4, la coda fi 1/2. 11 Itccco è 
lungo circa 1 pollice c largo alla base pollici 1 1/4. , 

Nulla sappiamo intorno ai costumi di questo uccello. Pare che si trattenga in l>oschi 
fitti, umidi ed ombrosi, e che viva silenziosamente in piccoli branchi lungo le rive dei 
fiumi. 


Alfini agli antecedenti c tipi della famiglia sono gli Kurilaimi [Ei:rvijUmL’s) che Ite 
dilTeriscono solUinto per la forma del becco tdquanlo più lungo c piatto e che visto 
dall'alto ha margine più tondeggiante. 

L'Eurilaimo giavanese (Ei;nvi.uMi's javanicus) è bnino, nero .sulle parti superiori, 
giallo-limone sul groppone, rosso-vinaio-grigiastro suU'addome. l’na stria lungo il 
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dorso, un'altra lun^o le scapolari come anche certe macchie marginali allungate sul 
mezzo del pogonio esterno delle remiganti sono giallo-limone ; una l'ascia bianca scorre 
presso l'apice della coda. Il becco è nero-lucido coi margini e col culmine bianco - 
grigiastro; il piede è bruno-giallo.. La femmina ha le parti superiori macchiaU.'le 
parti inferiori a colori poco appariscenti. .Misuraho in lunghezza pollici 8 l'ala 35[0, 
la' coda 2 d|3. 


L' Eurilaioio giavanese {Eurghimus javankm}. 

Metà del Miiirtle. 

Secondo il Uaflles ama trattenersi sulle rive dei fiumi c degli stagni, cibasi di 
vermi ed insetti, .\ppende il nido ai rami sporgenti sull’acqua. llorsGcId lo trovò 
in una delle provincic meno accessibili dell' isola di Giava in vaste boscaglie interrotte 
da molte paludi. Di un'altra specie alTme ci dice llelfer ebe vive in branchi di trenta 
a quaranta individui sugli alberi più alti, ed è cosi ai'dilo o stupido die lasciasi ucci- 
dere con gi’undissima facilità. 


Grazie alle osservazioni del Jerdon abbiamo notizie più precise intorno ad una 
specie in liana di questa famiglia. Il Raya degli Indiani (PsAnrsoMi's tiALttousuE) è un 
uccello che al dire di lleichenbach in sé aduna i caratteri degli eurilaimi, dei gruccioni, 
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(lei tucani c dei capitoni, c si riconosce anzitutto al liecco di mezzana lunghezza, largo, 
triangolare visto (hdralto, curvo sul culmine, uncinato; alle ali brevi c leggermente 
arrotondale; alla coda lunga c fortemente graduata; ai vivaci colori delle piume. la; 
parp .superiori sono azzurro-lapislazzuli, il pileo nero ad eccezione di una niaechia 
azzurro-lua’nlc sul vertice , la fronte , le redini ed un piccolo ciuffo sulla regione 
auricolare non che la gola ed uno stretto collare dorsale sono giallo-zalferano; tulle 
le parli inferiori vei-de-pappagallo ; le remiganti bruno-nere col pogonio esterno azzurro 
la|iislazziili, le timoniere hanno r[ueslo stesso colore su|X'riormcntc, di sotto sono bruno- 
lucido. Inocchio è bruno, il bcao verde, nero sul culmine, il piede giallo-verdiccio- 
oscuro. .Mi.siira in lunghc/Jia 14 pollici, in apertura d’ali 13, l’ala 4, la coda 5 1|2. 

« Questo Irellissimo uccello, dice il Jeidon, trovasi sull’lmalaia dalle falde, fino 
aU’elevazione di 6000 piedi sul mare, ma pare che non sia molto comune. Io lo 
trovai all’altezza di circa 4000 piedi nel più fitto del Iwsco che volava da un alliero 
all’allro ora isolalo ora in coppie. .Non ho osservato che pigli insetti al volo, ma noi 
suo stomaco trovai locuste c cicale. 

« lina volta ne ebbi il nido c le ova. 11 primo b grande c si compone di crl)c 
e musco grossolanamente contesti. Venne trovalo nella caviUi di un albero. Le ova 
erano due c di color bianco ». 


I Todi (Tom si possono considerare i rappresentanti americani degli ciu'ilainii. 
Per la forma <lel becco occupano fra gli uccelli un jmslo alTallo singolare, ep|)crciò 
furono ancb’essi sbalestrati or con questi or con quelli. Il riundiaeb opina che si 
debbono consideivare come anelli di congiunzione fra gli alcionidi e ,lc muscicape, 
ed infatti ricordano entrambi le famiglie sia nello forme, sia nei costumi. Tulle le 
specie note finora banno forme piccine e graziose, Imìcco piatto, roda ed ali bi'cvi. 
Il l)Ceco è di mezzana lunghezza, diritto- c cosi piatto che si puù dire formato da due 
sottili lamelle, il culmine della mascelln suficriorc è appen.i visibile. Guardalo dall’alto 
ha la forma di un triangolo piolungalo e tronco anteriormente. La punta della uia- 
.siella superiore è retta ciot’; non volta al basso, la inferiore Ironctt, i margini seghettati 
mollo finamente, lo squarcio della bocca giunge fin dietro gli occhi. I piedi sono 
eleganti, i tarsi poco jiiù lunghi del dito medio, le dita esilissime c lunghe, le unghie 
sottili, brevi, mediocremente ricurve ed aguzj'.e. Nell’ala, che. è breve e tonda, la 
quarta, la quinta e la sesta remigante sono più lunghe delle altre. La coda è di 
mediocre lunghezza , larga e leggermente intaccala. Ix piume sono molli , liscie ed 
aderenti, presso la basi; del becco veggonsi alcune setole. La lingua carnosa alla radice 
somiglia nel resto ad una squamella cornea trasparente come la canna di una (icnna 
d’oca. 

II Todo (Todus vtBlDis’i, una delle poche specie di questa famiglia che conta un 
solo genere, ed anche questo poco numeroso, b di un bellissimo verde sulle parli 
superiori, bianco -grigiastro sull’addome, rosso roseo sulla gola c sulla' parte ante- 
riore del collo, giallo-pallido sul ventre; le remiganti sono verdiccio-grigie, le caudali 
mediane verde suptu’ioi mente , le due estreme grigie. L’occhio è grigio-pallido , il 
becco color cornco-rossiccio superiormuiile. rosso-scarlalto-pallido di sotto , il piede 
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rosso-bruno o color carne. .Misura in lunghezza pollici 4 1|4, in apertura il' ali 0 l|2 
l’ala 1 4(5, la coda 1 1|2. 1 due sessi si rassomigliano coinpletamenlc nel colorilo. 

Nulla si seppe finora intorno ai costumi di questi uccelli elegantissimi e singo- 
lari. Cosse e Gundlach furono i primi a darne qualche notizia. < K comunissimo, 
cosi dice il Cosse, in molte parti dell’isola Ciamaica, massimamente sulla eresia dei 
monti Bluefields coperta da impenetrabili pruneti e che sorge circa 30(X) piedi sul 
livello del mare. L'abito lucido color verde-erba e la gola rosso-velluto attraggono 
ben tosto l’allenzionc del cacciatore che lascia accostare più per una certa innata 
apatia anziché per eccessiva fiducia. Fugato si ariesta su qualche ramo a brevissima 
distanza. Più volle ci venne fatto di prenderlo colla rete destinala agli insetti o di 
abbatterlo con un colpo di Iwccbclla; non è raro anzi il caso che i ragazzi lo piglino 
colle mani. Questa rara bonarietà lo Ita reso nolo ed amalo universalmente, e gli ha 
procaccialo moltissimi sopranomi scherzevoli. 

« Non mi accadde mai di vederlo sul terreno. Saltella fra rami e le foglie cer- 
candovi piccoli insetti e mandando di qimndo in quando il richiamo or llebile or 
sibilante. Oidinariamenlc si vede posato .su un ramo colla testa piegala all’indielro, 
il Iiecco volto aU’in.sù, le piume irte, sicché appare più gi’osso assai di quello che è 
realmente, cd a.ssume aspetto siraordiuariamenle goffo. K questa un’apparenza più che 
ima realtà i giarebé , se bene os.«erviamo , gli occhielli lucidissimi sono in continuo 
movimento e spiano in ogni senso; di quando in quando spicca un breve volo per 
gbcrmii'e qualche preda colla <|uale torna al suo posto. Non possiede la lena di 
inseguire inselli a lungo, ma attende che gli si avvicinino ed allora li liecca senza 
fallo. Non li vidi mai cibarsi di sostanze vegetali, osservai perù spe.sso nel ventriglio 
piccole sementi miste a coleotteri ed imenotteri. I n individuo da me allevalo in 
gabbia laccava avidamente i vermi, che poi .sbatteva conlro il |iosaloio per dividerli 
c meglio ingbiottii’li ; un altro che presi colla reticella e la.sciai libero per la camera 
si diede tosto a dare caccia alle mosche e ad altri piccoli insetti occupandovisi da 
mattina a sera con mollo ardore e successo. Partendo ora dal tavolino, ora dalle 
incorniciature, ora dalle liste di tela appositamente distese attraverso la stanza , lo 
sbattere del becco mi annunciava ben tosto il buon esito della spedizione, dalla quale 
tosto faceva ritorno al punto d’onde era parlilo. Guardava’ in lutti gli angoli più 
Piirosli ncirinlenlo di sorprendere i piccoli ragni, ne faceva ricerca anche sulla parete, 
sotto la tavola e sul soffitto, ed era ben rai-o che loniasse a Iwcca .asciutta. Secondo 
il mio computo non passava minuto senza che faccs.se qualche preda, è facile quindi 
immaginare quanto fosse grande il numero degli insetti che disliaiggcva. Nella stanza 
eravi un bacino pieno d’acqua sugli orli . del quale, amava l.alvolta pos.arsi; tultavia 
non lo vidi mai bere,* e, sebbene vi tuffas,sc ad intervalli il becco, pure non beveva. 
Si consacrava con tale ardore a queste occupazioni che la mia presenza non lo di- 
sturbava punto, eil anzi veniva frequentemente a posarsi sulla mia testa o sulla spalla 
e si lasciava prendere, quantunque non senza qu.alche sdegno e qualche tentativo per 
liberai-si. Pai'eva amasse la compagnia, ed io fui mollo dolente quando un caso impre- 
vcdiilo lo tolse di vita. 

« Nella Ciamaica non si ha il costume di allevare uccelli, .altrimenti sarebbe questo 
di lunga pezza il prediletto. Sa cattivarsi l’attenzione anche dell’uomo più indifferente, 
gli Europei non si saziano di ammir.irlo. Finclié sta posalo fra le foglie è difficile il 
discemerlo, ma dà tosto nell’occhio quando, cambiando posizione, fa brillare la bellis- 
sima gola, tanto più poi qu.ando si gonfia ». 
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11 lodo nidifica in fori del terreno come gli alrionidi. Io stesso vidi parecchi di 
questi fori, ma siccome non vi trovai nA ova nè nidi, debbo ripetere quanto in pro- 
posito ci viene riferito dall’amico Hill. Dopo un cenno sulla strana conformazione di 
questo uccello, egli dice che, giovandosi dell’ugne e del Ixicco, suole scavare nelle 
pareti verticali fori clic, dapprima al(|uanto tortuosi, si prolungano sotterra circa un 
piede e si idlargano in una camei’ctla in figura di forno che riveste piuttosto dili- 
gentemente di musco secco, cotone e radichctle. La covata consta di quattro p cinqtie 
ova grigie macchiate di Ia lino. 1 giovani restano nella cavilli linchè sono alti al volo. 
In mancanza di meglio s'adattano a nidificare sugli alberi ; ciò alTcrmano tanto il 
(iosse che il Gundlach. Hill ebbe agio di studiarne la riproduzione, e vide una coppia 
di lodi [wrre il nido in una cassetta piena di terra per coltivarvi dei fiori. Un buco 
c.sistente nella parete della cas.sa serviva d’ingresso alla cameretta praticata nel centro 
della terra ond’era piena la cassetta, (inantunque osservati ed anche disturbati più 
volle' condasscro a termine felicemente l'incuhazionc c rallcvamenlo. della prole. Ten- 
tavano, per quanto potevano, di non Irailire il segreto del nido, fier uscirvi od entrarvi 
spiavano ristante in cui pareva loro di non essere os.servali. Quando la famiglia fu 
parlila si esaminò meglio la (assetta, e vi si sco[nà un tortuoso corridoio che met- 
teva nella cameretta che era precisamente nel centro della cassetta. 


Un uccello bellissimo, proprio del nostro continente e notissimo per istorielle e 
graziose tradizioni, è il Re pescatore od Uccello Santa Maria, appartenente agli Alce- 
dinidi (Alcedines). Questi si riconoscono al corpo robusto, al collo breve, alla testa 
grossa, alle .ali brevi o di mezzana lunghezza, alla coda breve o lutto al più mediocre, 
ai becco molto lungo, forte, diritto, angoloso, acuto, ai piedi molto piccoli provvcsli 
di tre o (pialtro dita, alfabito liscio e per lo più adorno di colori vaghissimi che 
non differiscono nei due sessi c pochissimo coirela. 

Le particolarilA più'saliepli deH’interna sliaillura sono, secondo il Nilzscli che 
studiò per (piesto rispetto la specie euro|>ea, le seguenti; la striiltui'a del cranio ha 
(pialchc analogia con (piella dell’airone. 11 culminé del becco e la fronte si trovano 
può dirsi sulla stessa linea retta. La colonna vertebrale si compone di undici vertebre 
cervicali, otto dors.ali e sette, cdccigee. tiolUmIo le ultime cinque paia di costole hanno 
ossa costali. Lo sterno somiglia a (piello dei picchi. Le estremità inferiori sono note- 
voli per la brevità del tarso. La lingua ò si piccola da semlfrare affatto spropor- 
zionata col becco, meno lunga che larga, prcss(x:hè triangolare , co’ margini laterali 
piegati uH’infuori ed il posteriore all’indeniro. Lo scheletro linguale è notevole per 
la larghezza del corpo dell’osso ioide. La faj-inge è ampia ma non presenta ingluvie ; 
il ventricolo succenturiato brevissimo , lo stomaco membranoso ed estensibile. Non 
vi sono intestini cicchi. 

Gli alcionidi trovansi in tutte le parti del globo e sono diffusi abbastanza unifor- 
memente quantunque, come spesso avviene, |a famiglia sviluppi tutta la vaiùetà delle 
sue forme nella zona intertropicale. Tutte le specie amano stabilirsi a poca distanza 
dall’acqua c ne .seguono il corso dalle valli più elevale fino al mare. Vivono isolata- 
mente 0 tutto al più in coppie. Gomc tutti gli laxelli pescatori sono d’indole tacitm-na. 
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noiosi, invidiosi, nemici d'ogni vicinanza sia coi simili sia con specie diverso, e pronti 
a vedere un nemico od un rivale in qualsiasi essere vivente. Trattengonsi in un dato 
punto soltanto il tempo neccssai'io alla riproduzione ed all'allevamento della prole: 
solitamente vanno vagando seguendo la dii'ezionc dell'acqua, e certe specie attra- 
versano per tal modo vastissimi spazi. 

Anche le loro doti sono di singolare natura. Camminano a stento, volano con dif- 
ficoltà, soltanto coll’acqua mostrano qualche domestichezza tulTandovisi in modo tutto 
proprio c nuotandovi altresì un pochino. Fra i loro sensi primeggia la vista, l'udito 
sembra abbastanza sviluppato; degli altri sensi non potremmo formarci un adeguato 
concetto. Ir; facoltà intellettive sono poco sviluppate ; sono diflldcntissimi ; non si 
potrebbero dire avveduti ; fra le buone doti loro si distingue l’atfetto per la prole. 

Cibansi di pesci, insetti, granchi c simili, e se ne impadroniscono tuffandosi im- 
provvisamente nelfacipia. 

Ln prolificità degli alcionidi è piuttosto notevole; tutte le specie allevano nume- 
rosa Ogiiuolanza. Nidificano in ripide pareti nelle quali scavano profondi fori la cui 
cstremiu'i si allarga a foggia di cameretta. Non costruiscono un vero nido, bensì 
si va formando uno stinto a poco a poco colle spine di pesce che rigettano in 
gomitoli. 

Gli alcionidi non sono di alcuna utilità alla domestica economia , ma non sono 
neppure dannosi. La quantità del pesce che consumano è di ben poco momento rela- 
tivamente alle ingenti masse che nuotano in certe acque ; qu:mto poi alla specie pro- 
pria dei nostri paesi, essa è si piccola che non vale la pena di parlare dei diurni 
che può arrecare. 


« L’Alcione è uccello marino sebbene abiti anche lungo i fiumi. Pochi lo rico- 
noscono perché si vede di rado. i’Iutarco dice che fra gli animali del mare è il più 
saggio, ed aggiunge quale usignuolo può reggere al suo confronto nel canto, quale 
rondine può stargli a paro in velocità, quale colomba nella tenerezza vei’so il com- 
pagno, quale ape finalmente per diligenza e zelo essergli messa in confronto? Mera- 
vigliosa è Tarte e l’avvedutezza che spiegano nel nidificare, ed infatti il nido che 
l’alcione costruisce col semplice aiuto del becco è come una navicella che regge all’urto 
dcll’onde. Vi intreccia spine di pesco torcendole e curvandole secondo il bisogno, e 
lo ferma si saldamente al lido che l’onda nè lo capovolge, nè lo lacera, nè lo affonda 
o lo trascina. L’interno del nido poi è si nascosto che nessuno lo può vedere, ed è 
chiuso da una certa materia che si rigonfia come una spugna ed impedisce all’acfjua 
di penetrarvi. Dice Aristotile che questi nidi sono di color rosso, fatti di fiori e di 
diverse alghe e provvisti di lungo collo. La materia jierò con che sono formati non 
è ben nota: si crede siano spine di |)escc. Alcuni pretendono die deponga le ova 
non già nel nido bensì nella sabbia c che ve. li covi. Depongono cinque ova in sette 
giorni, e le cov.ano per lo spazio di sette giorni. La femmina ama tanto il compagno 
che gli resta continuamente fedele e non soltanto in certe stagioni dell’anno, come è 
costume degli altri uccelli. Quando poi il maschio è diventato vecchio cd impotente 
la femmina lo nutre, lo conduce seco. Io trasporta e lo soccorre, fino agli ultimi 
istanti della vita. Morto il maschio rifiuta ogni cibo, intristisce e geme continuamente 
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ceia; cei>, suono lupibro die non vorrei udire nè udito da altri perchè denota disgrazia 
e prossima morte. Gli alcioni hanno buon oilore di musco, e morti non impulridiseono. 
I mercanti di panno fanno uso delle spoplie jierehè ottime per tenere lontano il tarlo 
dalle stoni!. \ opliono alcuni clic il ruhniue non col|ii.sca le case ove si conserva un 
nido d'alcione, ed anzi v'ha chi pretende che esso valga a fugare la miseria ed .accre- 
scere le ricchezze della famiglia ». 

In tal modo il a'edulo Gc.ssner raccoglie c compendia tutte le incredibili fanfaluclu- 
narrale dagli antichi intorno agli alcioni, e che in buona parte si credono e si spacciano 
ancora come moneta («rrente presso cci tc po|iolazioni. Tartari ed Osliachi non dubitano 
punto che l'alcione allontani il fulmine, moltiplichi i tesori, accresca grazia e ladlezza, 
mantenga la pace nella c,asa, la calma sul mare, c, allettando i pesci, procacci ricchissima 
pesca. Le sue penne hanno la virtù del filtro amoroso, il l»cco è rimedio a molti mali. 
Tali storielle non hanno j>er noi alcun valore, licnsì ci debile interessare Tucccllo clic 
ne è, senza volerlo, il protagonista. 

Il nostro uccello Santa Maria, o Ile pescatore (AtziEiio isimiia) ha i seguenti carat- 
teri: liewo lungo, sottile, diritto, con base forte che gradatamente si iwtiànge, conico od 
alquanto compres.so alla punta, coi margini tagliati alquanto rivolti indentro. I piedi sono 
brevi e piccoli, il dito mediano dei tre anteriori è saldato lino alla s<’conda aiTicolazionc 
coll’e.steriore che ha airiiicirca la medesima lunghezza, e fino alla (irima coH'intcrno che 
è un po’ più breve; il dito posteriore è piccolissimo. Nell'ala, che è breve e piuttosto 
ottusa, la ler/gi remigante è più lunga delle altre. La coda consta di dodici penne piccole 
c brevi. Il piumaggio è ricco ma liscio ed aderente, compatto, a bei colori, metallico di 
sopra, sericeo inieriortnenle. la: piume dell'occipite (irolungansi in breve ciuffo. Non 
poti-ndo e.ssere scambialo con altr(t uccello europeo, baslcri'i il dire che le parli supe- 
riori sono azzurro-oltremare, le inferiori bruno-giallo, l'occhio bruno-scuro, il becco 
rosso ed il piede ro.sso minio. Misura in lunghezza pollici ti lp2, in apertura iTali 10 1|2, 
l'ala 2 2|.0, la coda 1 1 12 . 

Vive questo uccello in tutta l'Kuropa (1) dal .lullanil, dalla Livonia c dall'Histonia 
fino alle spiaggie meridionali, e nella parte occidentale delTAsia centrale. NcU’.Africa di 
m.icstro si trova probabilmente nidificante, nell'Africa di greco compare regolarmente 
tutti gli inverni ma non vi nidifica. È frequente in Grecia, Spagna e nelle isole dell'Egeo, 
comune, secondo il Tristam, lungo il Giordano, già raro nell'isola di Malta. Nell’ Asia 
orientale è rappresentato da una spixie alfine che alcuni naturalisti considcnmo come 
varietà. .Nelle Alpi, fecondo lo Tschudi, si trova fino a 5500 piedi d’allezz;i. 

In Germania lo si vede dappertutto ma sempre i.solalo. Cerca sottrarsi alla vista 
dell'uomo, ma la bellezza dell’abito e la singolariu’i dei coslutni lo hanno reso notissimo. 
A pi'cferenza trattieiisi sulle rive ili fiumicclli e di limpidi ruscelletti, notisi trova mai 
sidle l ive di acque torbide. .\ma soggiornare ne’ lioschetti o ne’, cespugli che fiancheg- 
giano i corsi d’acqua, e, se questi hanno tale pendenzji da non agghiacciare completa- 
mente lim ante il verno, c^ vi ferma la sua dimora anche in questa stagione. Quando le 
circostanze ve lo co.stringono migra spingendosi tino alle rive sellenti ionali deU’.\frica. 

l'ei' lo più lo si vede mentre scivola rapido come un dardo sulla superficie dell'ac- 
qua, c vi vuole pratica molta per .scoprirlo mentre sta posato. Se qualche villaggio è 


(I) I.' uccello .S.inla Maria è comune in ogni p.irlc d'Ikilia, lungo Ir .icque, cd è stazionario. (L. e S.) 
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a poca disianza u se teme quindi di essere l'acilincnte disturbalo, si dà pran pena per 
trovare un cantuccio ove possa starsene U'unquillo ed appalesa in tale scelta molla avve- 
dutezza. Ed invero, lutti i re pescatori che visitano uno stesso ruscello si trallcn^mno 
sempre di preferenza nello stesso luo|;o. i In una daUi regione, cosi .N'aumann, ve no 
sono forse parecchi di tali punti favoriti, ma sono spesso a distanza assai grande gli uni 
dagli altri, l’cr lo più sono romiti, c mai a più di due piedi d’altezza sul livello dell'ac- 
qua. Se il paese è disabitato s'acconcia in luoghi meno iippartali ove lo si pu(> scorgere 



L'Uccellu Muria {Mredo isfiida). 

Trr qiitrii del oaiurtlc. 

• 

stando a qualche dlstiuiza. Sulle cime delle piante o sui rami al(|uunto elevati noesi 
posa fuorché nel periodo degli amori > . Il re pescatore difende energicamente il terri- 
torio clic ha scelto per suo dominio c non soifre compagni , eccettuata forse la cutrel- 
tola ed il merlo acijuaiolo. Passa la notte sotto le rupi sporgenti od anche nelle cavità. 

L'uccello Santa .Maria è uccello sedentario |)cr eccellenza. Sta posalo per molle ore 
immobile alfatto, sempre coll'occhio volto all'acqua aspettando senza impazienza la sua 
preda. « I suoi piedini, cosi Naiimann, sembrano falli soll.anto per la stazione, ed infatti 
non fa che pochi salti sulla piccola siipcrricie di qualche pieli'a o di qualche palo ; non 
lo si vedrà mai camminare sul terreno >. Quando non sia disturbato non muta posto, a 
meno che non si tratti di U-ovarc luogo più opportuno per far buona preda. Se la for- 
tuna lo favorisce densi la maggior parte del giorno nello stesso punto. Osserviamolo 
Bacim — Vul IV. 1 1 
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allenlanicnlf c lo vedremo ad iin trailo stendere il collo, piegarsi all'innanzi in modo 
e.lic la punta del Ix'cco sia rivolta precisamente, al basso, indi precipitare nell' acqua senza 
far liso delle ali, quasi come una rana o meglio nome una freccia. Generalmente scom- 
pare sotto il livello dell'acqua ma con alcune liattute d’ali toma a galla, e, restituitosi 
alla sua vedetta, scuole di dosso le goccic d’acqua, mette un po’ d’ordine fra le (liumc 
c riassume il primo alteggiamenlo. Se il tentativo gli va fallito, oppure se la preda 
troppo scarseggia, sceglie un altro luogo ove stare in vedetta. I,e brevi ali sorreggendo 
a fatica il pesante corpo vola stentatamente sebbene muova le ali con una tale celerità 
clic appena se ne possono distinguere le singole ballule. Ad onta di ciò, o forse per ciò 
appunto, il volo è straordinariamente rapido c nel tempo stesso uniforme. Fende l’aria 
in linea retta mantenendosi parallelo al piano deH’aequa, e sicrome non si allontana 
volontieri da questa, volge a destra o a sinistra seguendo la tortuosità del nume. Per- 
corre di volta in volta traiti di duecento a trecento passi al più. e, se non è disturbalo, 
non vola più in là del luogo ove .«uolc stare posato. La fame e il bisogno lo costringono 
talvolta ad evoluzioni die da lui non si as|Mdlerebbero ; lo veggiamo per esempio alzarsi 
peiqiendicolarmente , librarsi per qiialcbe tempo in un dato punto. fisiKire l’occbio in 
bas.«o, indi prccipitarir ed affondarsi nell’acqua. Onesti esercizi, agevoli agli altri alcc- 
dinidl, non si fanno daH’uccello Santa Maria se non cbe eccezionalmente, cioè allor- 
quando si tratta di nutrire la numerosa prole; essi sono gli estremi mezzi cui ricoiTC 
ne’ soli casi di imperioso bisogno. .Mosso dalfamore compie evoluzioni ancora più 
complicale. 

Si nutre principabnenic di pesciolini, ed anclic di inselli; di questi nutre principal- 
mente la prole. Senza far distinzione fra le varie .specie di pesci dà la caccia a tutte, c sa 
impos.sessarsi anebe di grosse prede. Geme si esprimo il .Naiimann, insidia i pesci con 
qucU’oculala astuzia clic si adopera dal gatto nell’insidiare il toi>o. Siccome può alferrare 
soltanto col liccco fallisce molle volte il colpo e bisogna spcs.so che si alTaticbi molto 
prima di gbermire una preda; in compenso basta un sol pesce per alimentarlo tutta la 
giornata od almeno per buona parte di questa. 11 modo della caccia è tale cbe egli 
deve ado[icrare grande precauzione nella scelta del luogo; sq l’acqua infatti è poco pro- 
fonda corre risebio di olTendersi battendo sul fondo ; se è troppo profonda la preda gli 
sfugge facilmente. Le pioggie e l’inverno gli tornano spraso fatali [lerdiè le acque intor- 
bid,ando>i, l’alcione non può distinguere i pesci ed è costretto a desistere dalla caccia. 
.Nel verno bisogna clic s’acconci a peaaiarc nei brevi spazi che interrompono qua e là la 
crosta del ghiaccio, ed in questo raso si trova esposto al gran pericolo di non trovare 
l’uscita do|io clic si è tuffalo. In questo modo parecclii (lerdono la vita malgrado la loro 
abilità nel luirarei Avviene eziandio che gli torni fatale la preda troppo grossa e elio 
muoia soffocalo neli’ingbiottire il boccone eccessivamente grosso. Rigetta in pallottole le 
squame, le lische, ed altre parli dure. 

Nel tempo degli amori appare eccitatissimo, rijicle continiiamento uno stridulo til Ut 
o si si clic in altre sCigioni s’odo raramente, vi aggiunge nuovi suoni, assume strani 
.atteggiamenti. « 11 maschio, cosi mio padre, si (iosa spesso sulle parli più alle di un 
albero o di un arbusto e manda suoni vibrali c sibilanti molto diversi dagli ordinari!. I.a 
femmina accorre, scherza col masidiio e continua la sua via. Il maschio la insegue, si 
posa su un altro albero ed .aspetta che la femmina rinnovi il giuoco. Questi sollazzi suc- 
cedono, a (luanto osservai’io stesso, soltanto nelle ore mattinali e conducono gli uccelli 
Santa Maria a qualche distanza dalla riva che è loro abituale dimora. Sogliono altresì 
stare posali lenendo il corpo eretto, eosa c!;c non fanno m.ai in altre stagioni ». 
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Il m(«lo della i-iproduTionc, igiiolo al lìedieslcin, «' noto [«r le osservazioni del 
I.eisler e di mio padre. « Sul fine del mai7o o nei primi di aprile, cosi mio padre, fili 
iieeelli Santa .Maria si accoppiano e tosto vanno in cerca di un luogo ove fare il nido. 
A tale scopo scelgono una parete verticale, asciutta. -scoscesa, s|)oglia di crlx:, che non 
sia di facile acces.so .alle donnole, ai topi .arqnainoli ed altri predoni. Alla distanza di un 
piede 0 due didl’orlo su])crìore scavano col becco un foro tondo di due pollici di dia- 
metro, profondo due o tre piedi, non orrizzontale ma «alquanto in salita, c lo provvedono 
di una doppia uscita. Alla estremit.A interna il canale si allarga in una cavità rotonda in 
foggia di forno, alta da tre a quattro pollici, larga quattro o cinque. Le jiareti sono liscio, 
il suolo (]uasi coperto da lische di pesco sulle tptali depone“da siti a sette uova mollo 
grosse, rotonde, hidnehe, lucide, giallo-rossiccio pel tr.xsparire del tuorlo. Non ho mai 
visto uova più belle, tanta ù la purezza, la levigatura e la lucidità del guscio. Per la mole 
sono eguali alle uova del tordo hotlaccio, sicché non so concepire come ruccello Santa 
Maria possa colle sue brevi e dure piume tutte coprirle e riscaldarle >. 

« Se durante lo .«cavo,' nel quale impiega due o tre settimane, s’imluitte in (pialchc 
sasso cerca di estrarlo, c se non vi riesce gira sinuosamentc intorno ad esso sicché sfKjsso 
veggonsi sassi che sporgono dalle pareti della galleria ed il canale resta tortuoso, tjuando 
le pietre sono troppo frequenti fuccello Santa Maria scava un altro foro a breve di- 
stanza. Nella costruzione del nido ci ricorda il picchio, colla sola dilferenza che questo 
lavora nel legno Infracidilo, quello nella terra a.sciulta. Servesi della stessa cavità per 
più anni consecutivi, ma l'abbandona se si accorge che è stato modificato, p. c, allar- 
galo l’ingresso. Pel maggior o minor tempo da cui furon fatti i nidi danno segno le 
leste c le ali di libellula che in straordinaria copia trovansi miste talvolta alle spine di 
pesce, mentre nei nidi di fresca data sono poche e mancano colà dove non sono ancora 
nati i piccini. 11 nido di que.slo uccello si distingue a prima vista dai buchi scavali dai 
topi acquaiuoli ed altri mammiferi, c se manda odore di pesce possiamo essere certi 
che é recente » . 

« Degna di osservazione è la costanza adoperata dairuccello Santa Maria nel covare 
le uova c nella difi'sa dei piccini. Per quanto si picchi non si spaventa, (piand'.anche si 
allarghi il foro non si muoA’e, e fogge soltanto nel ^aso che si vegga in estremo peri- 
colo. Trovai le ova circa la meli'i del maggio c nei primi del giugno. A circa due o 
trecento passi dal nido trovai il luogo sul quale il maschio sta in vedetta la notte e 
lìarte del giorno ». 

Il Naiimann ronferma questa descrizione aggiungendovi che in certi nidi si contano 
perfino H ova; fornisce anche qualche cenno intorno ai costumi degli individui giovani. 

« I.a femmina, cosi dice, sta senza interruzione sulle nova quattordici o sedici giorni, 
ed il maschio intanto le porla pesci c tiene netto il nido dalle immondizie, il che viene 
fallo più lardi anche dalla femmina. 1 piccini appena sgusciali sono deformi a vedei-si 
perché aliano nudi, ciechi, e molto diversi Pun dall’altro in mole. Hanno la lesta grossa, 
il hocco inolio breve, la mascella inferiore ix"!' lo più due linee più lunga della superiore. 
Sono ollremodo goffi, fiumo tremolare il capo, spalanciuio la gola, bisbigliano sommes- 
sanicnlc quando desidoi-ano il cibo o lo ricevono e strisci, ano come vermi l’un sotto 
fallro. I genitori porgono loro larve d'insetti o specialmente libellule cui levano prima 
la testa e le ali. Più tardi vi sosliluisi'ono pesciolini, e quando a poco a poco spunitmo le 
piume queste sembrano pungiglioni nero-azzurrognoli sicché ciascuna di esse sporge da 
guaine mollo lunghe che'si aprono lardi. Siccome stanno a lungo nel nido prima d’impa- 
rare a volare, i genitori devono durare non poca fatica per nudrirli, e mostransi quindi 
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ollromodo alTacccndali. Ap|)cna sanno volare scortano la prole Ira i cespugli el» onibi ep- 
[liano i seni piò tranquilli della riva, c là eniro breve coifliia ciascun individuo della 
l'aniiplia sceplii; la sua vedetla, iti tal modo die rcsla mollo dinidle lo scoprirli dalla riva. 

Se ci avviciniamo i piccini si tendono tranquilli, ma i {tenitori svolazzando qtia e là 
ango-sciosamenle ne tradiscono la [irescnza. Fugali ricoveransi citi «pia e chi là c gli adulti 
sempre gridando disperatamente accompagnano or questo or quello. .Molto tempo occoitc 
prima che .abbiano imparato a pescare ». 

La tenerezza dei genitori verso la prole appariscA' da una osservazione filila dal 
Naum.ann. lìccatosi colà ove sttpeva essw vi un nido, l’odore avvertillo che v’erano dei 
piccini, e tosto si diede a rompere il condono. • Kravnmo in parecchi, si faceva quindi 
molto rumore, tanto {uò che iie.%tavamo coi piedi il lap|>cto erboso sovrapposto al nido. 
Non poca fu adunque la mia meraviglia allorquando spinta una baccheltina nel foro ne 
vidi uscire il maschio che soltanto negli estremi momenti si erti dixiso di aWtandonare 
i figli. F avendo deciso di impadronirmi di quella famiglia lenlai di avere non solo i 
piccini ma anche i genitori: (tosi tpiindi dei lacci aU’ingresso e decisi di tornare sul- 
l’indomani. La gravità del pericolo non valse a trattenere la femmina dal fare tina visita* 
a’ suoi figli, e l’indomani la trovai morta nei lacci. Mentre poi noi stavamo traendo fuori 
i figli il maschio ci svolazzava iiitomo con grida pietose ». 

Le recenti osservazioni hanno dimoslr.Tto che il |>criodo ilella produzione negli uccelli 
Santa Maria non si limila ni mesi indicati, parecchie circostanza; |>olendo l ilardarlo. Le 
piene dei fiumi, la Uirda primavera, la distruzione del nido, ecc. , ecc. lo costringono 
ad aspettar tempi migliori, c (terfino durante il settemhie {lossinnio trovare dei nidiace!. 

Non è noto che siano insidiali dai rapaci. Pei loro costumi gli adulti si sottraggono 
a molle persecuzioni cui sono esposti altri ucceJli, ed è ben raro che il nido sia {ter tal 
modo disposto da imsi^re actvjssibilc alle ilonnole ed ai toiù acqnaiuoli. Anche l'uoiiio fa 
poco danno agli uccelli Santa Maria non già per bontà d’animo, ma perché quelli usano 
tropi>e precauzioni per tenersi celati, e la caccia riesce malagevole ai cacadalori mal 
jiralici. L'esperto, conoscendone le abitudini, sa colpirlo senza grande diUicoltà e sa 
eziandio prenderlo vìvo, hir troppo non è agevole l’allevarlo in gabbia. Tolti dal nido 
in giovane età si possono alimciita«e con caine e |>esce; ma gli adulti .sono impetuosi, 
insoiferenli, rifiutano il cibo, svolazzano disperatamente (ler la galihia c cadono ben 
jireslo estenuati. (Juando siano luldomesticali c le gabbie ben disposte possono diventare 
amabilissimi. Nel giiudino zoologico di Londra veggonsi per gli uccelli S.anl<i Maria 
ed altri uciailli acquatici apposite costruzioni. Si è costniUo una vasta gabbia sul suolo 
della quale vi è un profondo bacino pieno d'acqua e le cui sponde olfrono lutto c)uanlo 
jmò essere desiderato da uccelli pescatori, non esclusi i più comodi osservatori. 11 bacino 
c.ssendo pieno di pesciolini non è diio|)o dire che questi uccelli vi si trovano a loro agio, 
vi si trastullano c {lesamo coirinnala vivacità. Colà appunto io vidi jicr la prima volta 
questo uccello {irigioniero, e posso assicurare che non mi è (liaciuto meno di qualsiasi 
altro imimale di quella ricchissima collezione. 


Nell’India, ncirarcl|ielago malese, nelle isole Filip|iinc c nella l’apuasia vivono alce- 
diiiidi cui miuica il dito interno. Furono delti Lcici (Cev.\): ordinariamente non vengono 
aiuioverati in questa fitmiglia, sibbene, siccome hanno il becco più largo allo base si 
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collocano fra gli alcioniili. I,a striiUiira ilei corpo, e specialnienlc la coila breve, le 
brevi ali ed i cosliimi olirono tali e tante analogie cogli alciaiinidi che noi non possiamo 
staccarli da questi. 

Una delle specie più licllc c conosciute è il Ite pescatore porporino [Cbvx TninACTiu). 
Ha le piume superiori colore arancio con bellissima tinta rosso-pe^a, il colore del collo 
e dei lati del petto è rosso-riig:gine e dà nel bnmo-castagno-diiaro; il l'eslo delle parti 
inferiori è giallo-zairerano; lo grandi coprilriei dell' ali nerissime, le scapolari ed il 
margine antiu iore dell’ala bruno-castagno, le remiganti bmno-ncre coi ves-silli interni 
marginati di bnino-niggine, le caudali color ruggine. L’occhio ù bruno, il becco rosso- 
ixiralio, il piede rosso pallido. Misura in lunghezza 5 pollici, in apertura d’ali 8, l’ala 
2 1|4 la coda dpi di pollici (1). 

.Non conosco intorno ni costumi altre notizie 'che quelle date dal Jerdon. « Onesto 
elegante uccello, cosi dice, è dill’uso [ler tutta l’India c Leylan, ma in nessun luogo è 
comune. Sykes lo trovò nel Dekan, mi sembra che sia propriamente uccello delle coste 
marine. Ancora [liii fi-eqiiente è nidle isole della Malesia. Cibasi esclusivamente di (tescio- 
lini e di insetti nc(|uatiei >. 


Le Cerili itiEnvi.K' ci dimoslrano ancora una vòlta che i costumi di un animale sono 
in diretto rappoi’lo colle sue fermi'. Dìstingiionsi dai re pescatori massimamente per la 
stnitlurn delfala e della coda. L’ala ò assai più lunga ed acuta, essendo la sci;onda remi- 
gante poco meno lunga della terza: la -coLla è piuttosto lunga e proporaionatamente 
larga; gli org.ini del volo sono quindi mollo più sviluppali. Il Iweco è lungo, .acuto, 
diritto, compresso ai lati. Le, piume sono scure, folte ed aderenti, ma non hanno colori 
tanto spiccanti, che anzi sono quasi pi ive di lucidità e diverse secondo i sessi. Questo 
gruppo, giacché anche le Cerili vennero divise in parecchi generi, è riccamente rappre- 
sentato m.assimamenle ncH’America, m.anca nell’Asia c ncirAfrica; ed anzi una specie 
comparve più volte periino neH’Kuropa c si lini [)cr considerarla come uccello curoiieo. 
Fra esse sono le specie più gi’andi, più agili e quindi più voraci di tutta la famiglia. 

La Cerile grigia (Cervi.e nrms) dell’Egitto e della Siria si spinse più volte in Europa. 
Modestissimo ne è*rabito. Le piume della parte, supciiore sono a macchie bianche c 
nere, quelle delle parti inferiori bianchissime salvo una o due fa.scic nere sul petto ed 
alcune macchie scure sui lìanchi; il pileo è qu.asi nero, la redine nera, una sliàa sopi'a- 
cigliare bianca, le timoniere bianche atlravei'sale presso la punta da una fascia 'nera. 
L’occhio è bruno-cupo, il becco-nero, il piede bruno, Misui’a in lunghezza pollici 1 0, in 
.apertura d’ali 18, l’ala 5, la coda pollici. La femmina si distingue dal maschio perché 
ha sul petto una sola fascia nera mentre quello ne ha due. Questa circostanza indusse 
in errore lo Swainson ed il Rciehenbach che credettero vedere due specie ove non 
erano cìie due sessi; ma l’en'ore venne rcltilìcalo dall’Hartlaub. * 

Ampia è la sua arca di dilTusionc.. Trovasi in quasi tutta l’Africa, nella Siria, Persia, 
Palestina e probabilmente .anche nell’India, giacché è mollo dubbioso se, come fccesi da 


(I) L’julore qui non descrive la vera Cnjx tridaclila, ma bensì la C. rttfidorsa. {L. e S.) 
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alcuni naturalisli, la Curile iiiiliguna (lell'lnilia duliliusi se|Mi'aru dalla ^l igia: noirtàiropa, 
fonie osservammo, l'u vedula più volte; ma per quanto io mi sappia soltanto nella 
Grecia e nella Dalmazia. Forse è quivi molto più frequente di quello ulie si ercdctle 
(in OR;;i. l.unpo il Nilo è eomune ed io stesso ehiii opportunità di os,scrvarbi più volte. 

.Mi ricordo ancora benissimo della sor|iresa clic mi cagionò (piando per la prima 
volta posi il piede sul suolo africano. Navi^'àndo sul l’anale Malimudieh ebe unisco 
Alessandria col Nilo vedeva un iicccllaixio librarsi come là il gheppio, posandosi talora 
sulle stangfie di;i pozzi , nii .s,ajM;va spiegarmi a quale specie appai tcnesse. Un colpo di 
furile mi tolse il dubbio, e con vero piacere mi trovai in posse.sso della cerile grigia 
che era in allora ai miei ocelli una giandis.sima rarità, (jucsfopinioiie modificossi presto 
perciò ebbi tosto occasione di osservare clic ipiesto uccello, se non ù dei più comuni del- 
r Egitto, vi si pini tuttavia vedere in certo numero ed necideie in ogni luogo c stagione. 

D’ordinario lo si veiiu posalo sulle stanghe dei pozzi lenendo il candido petto rivolto 
verso il fiume. Se (pialche palma o mimosa sorge .«lillà riva del liunie eil olire comodo 
osservatorio vi si posa volonlieri, cosi pure su quelle ruote di legno che mosse da' buoi 
servono ad attingere ac((ua dai pozzi e producono la notissima e sgraditissima nnisici' 
niloliai che tutti i viaggiatori ben ricordano. La cerile grigia non ha la timidità del 
re pescatore. In patria si senh» sìeiirB e sa lienissimo che dal [lacilìco colono egizio nulla 
bada temere. Tra le. molte doti che sorprendono in (|ue.«to uccello la più strana è la 
confidenza grandissima che ha per l'uomo. Mentre infatti i buoi muovono le mote ed un 
gai70ne li sferza, il nostro uccello sta posato imperterrito sul congegno, nonciiraiido la 
frusta che polreblfe facilmente raggiungerlo, quasiché il gaimone lo avesse animaestrato 
a considerarlo suo signore. Cosi lo veggianio volare attraverso la folla che si accalc.a 
al pozzo come se volesse cacciare chi invade il suo dominio. A dillércnza del nostro 
re [lescatore è ui’xello socievole c tollerante. Le coppie tengoiisi vicine in eccellente 
armonia. « Dove posa l'uno suole riposare anche il compagno, bene sposso sullo stesso 
tronco anzi sullo ste.«so ramo. Se Svainson aves.se percorso TF^iitto avrebbe veduto 
con sorpresa la sua Ceryle BtcìvcT* soccorrere amorosamente le Cervi.e ni:nis e 
prestarle tutti i servigi che l'onesto marito suolo colla legittima sposa: avrebbe potuto 
altrcsi accostarsi sufficientemente a questi uccelli (ter distinguerne i caratteri. 

(tacciando ricorre abitualmente ad arlifìcii cui il nostro re pescatore non ricorre 
che nei casi estremi, voglio dire con ciò che non se ne sta spiando da elevati osservatorii, 
ma preferLsce librarsi pai’allclo alla supciTicic dell’acqua c preci|)itarsi improvvisamente. 
Anche per il modo di volare ditlèrisce alfatto did l'c pfrscatore : le ali sono mosso bensì 
l’apidamentc, fna senza rumori, e non tanto rapidamente che non se ne possano distin- 
guere le singole battute; il volo é quindi più hmlo e nel tempo medesimo più agile, 
ossia suscettibile di più freipienti variazioni. Il i-e pescatore fende l'aria come dardo, l:i 
(«file grigia invece vola quasi come un Rdco, manovra a piacimento, si fenna, ondeggia, 
se non iscorge preda prosegue, si ferma di nuovo e cosi via via. Assalendo la pri'da 
raccogli(! le ali al corpo , indi precipita obliqu.iinente e ratta come .saetta scompare 
nell'onda, c risorge dopo ((ualche tempo scuotendo forlemente le ali. Il Pearson dice 
della specie indiana che rimane si a lungo sotto acqua, che le onde circolari formatesi 
pel suo tulTare hanno tempo di svanire ritorn.ando la superficie alla quiete; ma il .lerdon 
pone in dubbio l'asserzione , ed io m’unisco a lui perché non credo che rimmersionc 
duri più di quindici o venti secondi. Non di rado si tulfa volando, in tal caso fora la 
superlicie sotto un angolo d’incidenza mollo acuto, e siccome esce tosto si direbbe quasi 
che vieuc rimbalzata dalla superfìcie. Dice il .lerdon di non averle mai vedute uscire 
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(lnirac([ua senza qiialrlie preda; ma io posso però aecerlare die ciò ai viene spesse 
volle. Può darsi ed è anzi verosimile clic la cerile prijria sia più dcslra del nostro re 
pescatore; tuttavia st>a;;lia anch'cs.sa molle volte, perchè s’inganna racilnieiile cirra la 
proPonditè della preda neiracqua. Come è costume di altre specie allini, prima di 
inghiottire la preda suole pigiarla pii'i volte contro un ramo. Se non ha intenzione di 
predare vola in linea reMii con moderalo battere d'ali, sliorando la supirficie dello 
stagno, e giunta in vicinanza del nuovo osservatorio suhitameiUe si innalza. Duranlo il 
giorno liensi per lo pili traniphlla, verso sera diventala più vivace e disposta al sollazzo, 
manda spesso un gi'ido forte e stridulo che non saprei riprodurre ti parole. 

Quando il Nilo è molto grosso l'acqua perde la trasparenza, e la cerile grigia va in 
cerca di preda sulle rive dei numerosi canali che solcano l’Egitto. Ij& acqui^vi sono 
sempre sulTicientcmente ciliare ed abbondante il pesce; anzi questa circostanza appunto 
ci spiega perchè questa specie d’uccelli sia nel Della più Preipienle assai che non nell’.Mto 
Egitto 0 nella Nuhia, dove non v'ha altro che ,il liiimc. Sappiamo dalle osservazioni 
recenti del Tristram che veggonsi a dozzine librarsi sull’acqua a forse cento metri dalle 
rive del .Medileii’aneo, e che nel novembre e nel dicembre appaiono in immensi stuoli 
sulle coste di l’ale.slina, ove schieraasi sulle nipi, dalle quali si spiccano ad intervalli 
per tnIVarsi nell’acqua. 

.Nell’Egitto la riproduzione succede mentre il Nilo ha la massima magra, <|uindi nel 
marzo o nell’aprile, .\dams trovò de’ nidi nel dicembre, probabilmente in luoghi sui 
quali non es<!rcit.‘ino influenza veruna le piene e le magre del r«rnc. Una volta sola mi 
fu recalo un ovo che sì diceva della cerile grigia; ma le osservazioni del Ti'istram mi 
fanno dubitare non fosse di questa specie. Dice il citalo naturalista’ che questi uccelli 
formano nella Palestina vere colonie, c che una di queste da lui .scoperta era in un’erta 
parete alla foce del Mudavara, nel lago di Genezaret. 1 fori dei nidi erano scavati solo 
quattro pollici al disopra delle acque e non pol 'vansi raggiungere fuorché nuotando. 
I condotti 0 corridoi avevano la profondih'i di .‘t pierli ed un (piarlo c si allargavano in 
una cameretta. In questa, finché non c’erano che le ova, non si trovavano spine di pesce: 
qnando eranvi i piccini , questi giacevano in mezzo ad un mucchio d’immondizie e di 
ossa di pesce in putrefazione, e su d’un letto d'erba e di escrementi. 11 It.arllclt il 18 aprile 
trovò quattro ova in un nido, due in un altro; il Tristi-am visitando la medesima colonia 
il 92 maggio vi trovò un gran numero di piccini alcuni dei quali già alti a volo, cin(pie 
nuovi nidi con ova recenti, ed un ovo fresco precisamente in uno di quei nidi che già 
erano stali spogliali dal Kartictt. Variabile è la forma delle ova; generalmente sono 
elitliche, molte però di forma allungata. 11 Tristram non dice nulla del loro colore: 
.suppongo ((uindi sieno bianche, quantunque ben mi sovvenga che l’ovo portato a me, 
come appartenente a quest’uccello, era di fondo chiaro con nubecole oscure. 

Da uno dei nidi esplorati dal Tristram uscirono sei piccini e con essi un topo. 
Durante la esplorazione fatale |K'r essi gli adulti stavano [Sosati sui vicini oleandri, 
svolazzavano qua e là gemendo compassionevolmente sul destino della loro famiglia. 
Quali sieno i nemici della cerile grigia non saprei ben dire, ma io non bo mai osservalo 
che fossero esposte agli allaccili dei rapaci, e non conosco alcun predone che loro possa 
fare danno. 


Digitized by Google 



Ui8 


f.i.i ALf.ioxiiH <;li Ai.r.ioxi ARnmiri 


Agli Alcciliniili lengono dietro gli Aleionidi (IIaixvones', e ron si slrctlo legame 
che in essi quasi tulli i nnliiralisli scorgono soltanto una sotlo-raniiglia o tribù dei primi. 
Bene esaminati però gli aleionidi ollron i tante particolarità che si può loro assegnare 
senza scrupolo un posto distinto. Dagli alcedinidi dislinguonsi a prima vista per gli 
organi del volo più sviluppati, soM'nlullo in alcune specie. Anche il becco è sempre 
as.«ai più largo, i piedi' sono più robusti ed a Un si più alti. L'abilo è, più sciolto e non 
unluosainente liscio come negli alcedinidi, brilla però parimente di vivaci colori; corte 
spiRae sono veramente elegantissime. Forse si |wtrebbero considerare come segnanti 
un passaggio fra gli alcedinidi e i capilonidi giacché partecipano diagli uni e dogli altri- 

Onesta famiglia numerosa e ricca di svariale fomie abita l'Afric:!, l’Asia del mezzodì, 
rAustralia c le isole poste fra questi due continenti; manca all'allo nell'Americn e 
neirF.ui^)ia. Sono più o meno uccelli silvani, pochissimi [iioslrunu qualche preilile7.iono 
per l’acqua, e se .anche ijualchc specie suole pescare, la gran maggioranza oD're nei 
costumi maggiori analogie coi capilonidi. .Molle sjn'cic pi ell'i iseono precisamente i luoghi 
asciutti e lontani dall’accpia, purché non vi manchino gli nlhcci, cjic sono condizione 
indispensabile alla loro esistenza. 

Home tnosli'ano gli organi did volo as.sai sviluppali, gli aleionidi sono ansai migliori 
volatori degli alcedinidi e superano anehe i più destri nell.i leggerezza e ncireleganza 
del volo che ri rammenta (piello dei grueeioni. Da un punto eininenlc dominano con 
vigilante sguardo i dintorni, c scorta la (ireda la inseguono e fanno ritorno al posto. 
Sul terreno sono impacciati, né valgono meglio degli altri. Nella p<‘sea invece .sono 
di gran lunga inferinri; io penso anzi che sollanlo talune specie la pratichino, ed 
anche esse eccezionalmente. La voce è fol le e |)cculiai e, non .saprei però riprodurla 
con parole. Inlorno alle loro facolu’i iniellellnali non oso esprimere un giudizio gene- 
rale. l.e specie da me osservale non mi sembrarono lro|ipu favorite, la loro eccessiva 
confidenza mi parve indizio, di stupidaggine: aggiungerò bonsi che vidi anche alciiru? 
eccezioni. 

N’ulronsi di inselli d’ogni falla e specialmente di locuste e grossi coleoUcri, ma le 
specie più forti assalgono anelili i crostarci c piccoli vertebrali d’ogni classe. .Vienne 
specie sono utili per la guerra che movono alle serpi , altre dannose per devastare 
i nidi. Per abito di predare non l;i redono punto agli alcedinidi. 

Anche nella riproduzione gli aleionidi dilli'riseono dagli altri. Per lo più fanno il 
nido in caviuà d’alberi , .alcune specie in cavità naturali del terreno e nelle pietre ; 
lutti costiaiiscono il nido più o meno arlislieamcnte. La covata non jiare molto nn- 
nierosa. La> ova sono hianchi.ssimc c luienli come quelle degli alcedinidi. Gli aleionidi 
si abituano laoilmcntc al cibo preparalo o quinili sopportano facilmente la prigione. 
In gabbia invero non moslransi troppo piacevoli, ma anch’essi talvollfi spogliansi dcl- 
rinn.ala ruvidezza e mostrano alTello al foro riislodo. 


Gli Alcioni arborei (ll.\t,cvoN) riconosconsi al becco lungo, diritto e largo, che in 
eerle specie si piega alquanto all’insù, piedi brevi ma non delwlissimi, ali di mezzana 
lunghezza e londeggi.anli, nelle quali la terza remiganfo é poco più lunga (bdia qnai ta 
e della quinta, coda rotonda e proporzionatamente breve. 
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L’Alcione arboreo (II.u.cvon rufuextiiis) lia le parli sitperiori nere, le infeiiori 
liriino-caslainia, la lesta, i lali e la parie siijieriore ilei collo cenerini, una parie del 
dorso, le copriirici della coda, la coda ed una gran macdiia sulle ali verde-lucido, 
la gola bianeliissinia , il petto bianeo-sucido , le ledini nere. Vista di sotto, l’ala è 
bruno-rosea con strie traversali nere, le punte delle remiganti nere. Lo .stesso colore 
ha la coda, vista di sotto. L'oecbio è bruno, becco e piedi sono rossi. .Misura in lun- 
gbcFza pollici 8 1/2, l’ala 8 1/2, la coda 2 1/2. 

Oue.slo uccello venne scoperto nell’ Africa occiilenlale, più lardi fu osservato anche 
nelle isole del Lapo Verde ed in tutta l’Afriai centrale Uno aH’.Vbissinia. Io lo trovai 
più volte nelle selve del Sudan orientale. 

Per fipanio mi ricordo lo vidi sempre isolato, ma talvolta assai numeroso entro 
angusta wrehia di territorio. Generalmente più che nei radi boschetti della steppa 
abbondava nelle bassure lungo il Uume, soltanto nella stagione piovosa diventava fre- 
«|uenlc anche nelle step[) 0 . Siccome in certe stagioni non ne vidi neppur uno, suppongo 
pssu're (|uesto uccello eseursore, che forse non nidilica nel Sudan, ma semplicemeule 
l’attraversa fertnandovisi un tratto (lerchè trova copioso cibo, c facendovi la muta delle 
piume. Circa la metà del settembre lutti gli individui da me uaàsi erano in piena muta. 

■Nellff abitudini somiglia ai gruccioni ed ai pigliamosche. Durante il giorno preda 
IiSrtendo stempro dal medesimo ramo tornandovi .se non è disturbato, c jiare cito 
questa costanza nello stare in vedetta sia ell’etto di pigrizia più che di incapacità. Non 
manifesta timore dell’iiomo, fissando con tutta tranquillità anche l’europeo che pur 
eccita generalmente sorpresa negli urcelli africani, fi quindi facilissima cosa fucciderlo. 
Se il coll» fallisce resta talora immobile al .suo posto o lutto al più vola sull’allicro più 
vicino. Pare si cibi quasi esclnsivamenle ili locuste, in certe stagioni almeno esse 
formano l’unico suo alimento; ma non rifiutii [ler ciò i coleotteri che l'onzano intorno 
alle fiorite mimose e le farfalle che gli passano daccanto. Nello stomaco di una specie 
affine il Bolle trovò un pezz.o di lucèrtola; è quindi probabile che anche, questa specie 
se ne nutra. 

Il Verreauv ci fornisce alcune notizie intorno alla riproduzione di una specie affine, 
e for.se possono valere anche per ipiclla della t|uale stiamo parlando. Succede nei 
mesi di ottobre, e novembre, il nido trovasi nella cavità degli alberi e contiene tre ova 
rotonde, bianche e lucide. I due sessi alternansi nel covarle, ma quando i piccini sono 
sgusciali pare die la cui'a di nutrire la famiglia incomba soltanto al maschio. 


Un altro genere, quello dei Todiranfi (ToniRAMfiius), venne staccato dal precedente 
perchè ha becco più breve e più largo, più ricurvo all’insù, e l’ala più lunga, ;la 
seconda e la terza remigtinte essendo di ugual lunghezza, fi dilTuso nell’Oceania, cioè 
nell’ Australia e nelle granili isole al mezzodì dell'Asia. Nell’India non siirovano che 
poche specie. 

.S<;eglierò una specie indigena di Giava, il Todiranfo capo-verde (ToninAviPiiis 
cnLOBOCF.PiiAi.i's) giacché il Beinstein ci ha descritto minutafncnle le sue abitudini. 
Spetta a quel gi'iippo di specie ohe hanno colorito uniforme. Le piume delle parti sujte- 
riori sono verde-mare, quelle delle parti inferiori bianche, le redini cfTc si prolungano 
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a mo’di ccrcliio lino alla parte posteriore del collo sono nere: una macchia sui lati 
della fronte ed una Oiscia intorno alla nur^ sono bianro-sucido , l'oichio gialliccio, la 
mascella superiore tutta nera, la iufei iore nei'a in piuila c bianco-gialliccia alla base. 
Misura in limgbezzji 9 pollici, l'ala 4 1/2, la coda 2 3/4. 

« .Nelle parti occidentali ilcdl'isola di fiiava , così il Dernsteiii, ò. quesUi la specie 
più comune degli alcionitli. Si vede sulle rive di tutti i lìumi e ruscelli a meno che non 
siano afliitlo denudale di boschi e ct'spugli. Si posa solitamente sui rami o su pietre 
sporgenti sulla correnti' e spia pesci ed insetti; pai-e tuttavia si nutra più di questi che 
di quelli. Li ghermisce con grande sveltezza e li inghiotte dopo es.si!rc rilornalo al suo 
posto. Altravei'sando l'aperta campagna mostra volo incerto, cioè s’alTrelta in linea 
retta con rapido liatlere d'ali e i-iposa volentieri momentaneamente sulle pianto che 
per avventura sono spai-sc nella pianura. Volando ripete un grido limpido c forte che 
suonji kalieh, e con questa pai ola ap|>unto lo distinguono i Malesi. Lo si riconosce 
anche a (|ualche lontananza dal volo e dal grido » . 

I l’re.sso tìadok scorre un rusiellctlo sulle cui rive a rapida pendice e formanti una 
profonda gola trovai più volte i nidi di questi uccelli. Per lo più erano in leggeiv 
depressioni del suolo, protette da una pietra sporgente od anche in qualche lessura 
orizzontale. Poche foglie secche e poco muschio ne Ibrmavano il fondo; le <)\'a d'ago 
da tre a quattro, bianche, |)oco lucide, quasi sempre insudiciate dal terriccio, bisognava 
lavarle per riconoscerne il colore ». 


Alcune specie indigene d’Australia vennero per i loro magnifici colori separale 
dai todiranfì c raccolte in un genere distinto col nome di Alcioni azzurri (Cyaxal- 
CYOx). L’Alcione azzurro (CvA>'Ai.nvo.s Maci.eavi) è uno dei più belli uccelli di quel 
contincnlc. 11 plico fino alla nuca è azzurro-nero, il doreo ed il mantello azzurro lapi- 
slazzuli, ali e coda nere con tinta azzuiTO-indaco, la parte inferiori, la base delle remi- 
ganti primai'ie e secondarie, un collare ed una macchia allungata dietro le narici sono 
bianchi, l'iride bruno-scura, il becco nero, il tarso grigio-nericcio. La femmina è meno 
bella ed ha il collare interrotto. Misura in lunghezza pollici 7, l’ala 3 1(6, la coda 
pollici 2 1|12. 

« Nell’ Australia, cosi il Gould, non venne finora scoperto alcun alcione che possa 
paragonarsi in licllezza con quello che porla il nome di Mac la^ays. La straordinaria 
vivezza delle piume lo farebbe supporre appartenente a climi più caldi che non siano 
(pielli della Nuova Galles meridionale, ed infatti questo uccello si estende fino all<; 
coste più settentrionali di quel continente. Come altri alcionidi trovasi di rado lungo 
le acque, pieferendo i boschi ncH’interno del paese, talmenlechè in porlo Essington Io 
dicono rie pescatore boschereccio. Di solito lo si incontra per coppie qua e là isolata- 
mente. Si ciba di piccoli rettili, inselli e loro larve. Il suo grido ordinario è un pipi. 
Nidifica nel novembre e dicembre costruendo il nido in cavità d’alberi, oppure serven- 
dosi dei nidi delle formiche arboree tanto caratteristiche di quelle regioni. Siccome allo 
accostarsi del cacciatore se ne fugge mandando un gi'ido penetrimlc, non riesce difficile 
scoprirne il nido. I.a covala consta di tre a quattro ova bianco-perla » . 
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Oli Alcioni gipinli (Paii.vlcvon o Dacklo) riconosconsi jion soltanlo alla notevole 
mole, ma al becco prandi', liinpo e presso, larpo e depresso alla base, diritto lunpo il 
culmine, compresso lateralnumte in punta, lepgcrmente uncinalo. I piedi hanno tarsi 
brevi, ma poco proporzionatamente forti, le dila lunghe e piuttosto grosse, le ali di 
mezzana lunghezza ed ottuse, la terza remigante più lunga delle altre, la seconda poco 
meno lunga della terza. La coda è di mediocre lunghezza e larga. Le ])inme copiose e 
sodici ed i colori pocj visto.si. > 

Fra le specie di questo genere, che appartiene esclusivamente all’Australia, la jiiù 
conosciuta è IWIcione gigante I'aiialcvon c.icas o Hacei.o gic.antea), .«ia perchè vi fu 
visto da mollissimi europei, sia perchè fu portalo |iiù volte in Europa, ed oggidì si 
trova in tulle le maggiori collezioni. Ila le piume superimi bruno-scuro, le inferiori 
bianchiccio fulvo-sucido, il grop|>nne c le coprilrici dell’ali azzurre, le copritriei della 
coda rosso-ruggine eoa fascio nere, le piume del capo lunghe, puntute, con strie brune 
lungo gli steli; le penne auricolari setolose e nere formano una specie dì redine, le 
remiganti pritnai ie brimo.iierc, bianelie alla base, le timoniere a fondo rosso-niggine 
con fascie nere, le esterne generalmente biancbiccie, le altre di questo eolorc almeno 
alla punta c sul pogonio interno. Nella femmina i colori sono meno vivaci e meno 
spiccanti, il bruno nel mezzo del pilco e le redini sono più pallide. Mi.sura in lunghezza 
pollici 17 a 18, in aperlnra d’ali più di '2 piedi, l’ala 8, la coda (i pollici. 

tjuesla specie attrasse l’attenzione dei natui'alisti che primi esplorarono iPeontinente 
australe, ma divenne solo nota per istndii reeenti ed anzitnllo per le osservazioni di 
(ìouid, il quale così si esprime in proposito. « La mole e la stranezza della voce avver- 
tono tutti della presenza di questa specie, Unto |)iù perché non è, punto tìmida ed anzi 
accorre per esaminale qualunque oggetto ecciti la sua curiosità. Così apparo spesso sui 
rami secchi dell’albero sotto del quale si è accampala la carovana dei viaggiatori, ed 
osserva con grande attenzione lutto quello che si sta facendo, raccendere il fuoco, il 
preparare del pasto. Avviene liilinra più volte che nessuno se ne avvegga finché scoppia 
la sua risala gutturale. l«a voce é si strana che non v'Iia scrittore che non ne faccia 
menzione parlando di quei paesi. Il Calcy dice che si ode a grande distanza ; il capitano 
Sturi assicura che al viaggiatore .siq>crslizioso arreca spavento sembrando quasi un 
coro di maligni spirili che godano del picricolo e della svenlui a altrui, ed il Bennelt 
dire che lo strano scroscio di risa comincia sommesso e va crescendo in modo che. lo 
si ode in tulli gli angmli della reionia. Lo si ode più spe.s.so al crepuscolo c S|>ecialmentc 
ncll’oi a del tramonto, quasi augurio di buona notte, a tulli colm o che lo possono udire. 
Ln vecchio colono in un certo libro intitolalo Gite bosehereccie ili un iialurotislii rosi 
.si esiirime; Un’ora prima che spunti l’alba, strida e risale selvaggio desiano il cacciatore 
che si crede circondato da un’orda di demoni: é ralcìone gigante che dà il buon mat- 
tino ai suoi compagni del bosco. Verso mezzodì si ode lo stesso rumore, e, per la terza 
volta, quando il sole tramonta. -Non dimenticherò mai la ]irima notte che passai all’a- 
perto ne’ boschi d’Australia. Sullo spuntar del giorno, dopo un sonno agitalo, balzai 
esterrefatto dal mio giaciglio e ci volle qualche tempo prima che mi potessi orizzontare 
sul luogo ove mi tiovava, tanto polente fu l'impressione latta sopra di me da quel sel- 
vaggio concerto. Alle grida infernali dell’alcione gigante si univano i flebili suoni della 
garza, il balbettio dei megapodii, lo squittire di migliaia di pappagalli e tante alti e voci 
di uccelli formando un frastuono tale che io non aveva mai udito l’eguale. L’udii più 
volte dopo d’allora ma non mi produsse la slcs.sa impressione. Le strida di quest’uccello 
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sono l’orologio ili qiirlli ohe menano la loro vila nelle selve, tanto pii’i perchè ama 
avvicinarsi all'iiomo c visitarne le tende. I coloni l'hanno in concetto di uccello «la 
rispettare anche per la gticrra che muove ai serpenti ». 


L’Alcione pigonle {Viirulfyfm gìf/at o Pure/o /jiguHtfa). 

l'n olUAudrI nat«r>>r. 

Secondo il Gonld non s’incontra nè nella Tasmania nè neirAiistralia occulenlale è 
pare che si limili all’angolo sud-est del continente fra il golfo di Spencer c la liaia 
Murelon. Non si ferma in una daUi localilè, ma le percorre tutte, specialmente le coste 
marittime ricopei’tc da rigogliosissimi i-espiigli e nello stes.so tempo i radi hoschetli dello 
catene montane; in niun punto però è veramente comune, lo si trova dovunque ma 
sempre. isnlaUame.nle. Nulrcsi di vaiàe sostanze ma .sempre animali, preferisco i rcljili, 
gli insetti ed i granchi. Precipitasi furioso sulle lucertole, ma non di rado gli si vedono 
nel becco dei serpentelli. « l’na volta, così scrive il vecchio colono citato dal (ìould, 
vidi due <li «piesti uccelli posati sul ramo secco di un vecchio albero, e. di là piomba- 
vano spesso a terra; m’ accostai e vidi che avevano ucciso un serpente c mi parve che 
l’allegro cicaleccio si rifcris.«n appunto al buon esito delTimprcsa. .Non saprei pcr«’> dire 
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se amino cilìarsenn, porcili! nello stomaco non ho trovalo che qualche piccola Incerlola ». 
Pare che prendano anche piccoli marnmireri; il lìonld m-cìse uno di questi uccelli clic 
portava nel becco una marsupiale di specie pinttoslo rara. K molto probabile che non 
risparmino j,di uccelletti c che devastino i nidi. Pare che non sentano alcun hisopno 
fluir acqua, cd inralli si trovano anche ne' boschi più lontani dall'acqua, e );li individui 
allevali in schiavitù non mostrano desiderio nè ili bere nè di bagnarsi. 

ha riproduzione .succede nei mesi di a(?ostn e settembre, la: coppie cercano (pudclie 
cavità nel tronco degli alberi dello gomme e depongono sul l'racidiime le ova che sono 
ili un l)ellis.simo bianco-perla. .Mlorchè i piccini sono sgu-sciati gli adulti li direndono 
valorosamente e sono capaci di ofTendeie pericolosamente chi li Insidia. 

« Giunto a hondra, così conchiude il citalo colono, vi trovai uno di questi uccelli 
conlinato in angusta gabbiiizza, cd a dir vero non mi ricordo di aver veduto in mia 
vita creatura più miserabile di questa che aveva mutalo la lilierlà delle ampie sue foreste" 
colle fitte nebbie della moderna lìabele » . E verissimo inlltlti che gli uccelli australiani 
giungono fra noi in pessime condizioni, ma non si può diie che il loro destino sia poi 
tanto tristo come lo provano essi stessi quando sono jnigioni. Inl'alli purché non si 
lascino mancare di brani di carne cruda, di pesci e lopi, dimenticano la perduta lihcrià 
p, se il carcere è ampio e comodo, ripigliano l'innata allegria e non si diportano dilTc- 
rcnlemcnlc di quello che nel nativo bòsco. Se sono due o più assieme amano star posali 
l'un presso l'altro lenendo il collo raccolto in modo che la testa viene a poggiare imme- 
. liialamenle sulle spalle. Non hanno cura, delle [liurnc, ad intervalli arrulfano quelle del 
ca|io sicché lo fanno apparire inolio più gi’osso, di quando in quando scuotono la coda. 
Malgrado questi movimenti l'alcione gigante ha l'aspetto indolente e sonnacchioso, quan- 
tunque, a chi ben osserva, non isfugga essere questa un' apparenza piullòsloché una 
realtà, essendo' rocchio scintillante e pieno di furberia c potendosi facilmente notare 
che nulla gli sfugge di quanto succede a lui intorno. 

Anche in galihia questo uccello coaserva il costume di gridare solltinlo ad ore 
determinale, e non vi fa eccezione senza una .speciale occasione: se, per esempio, lo 
accostiamo c lo stduliamo esso comprende il saluto e vi corrisponde a modo suo, gri- 
dando. Stretta amicizia col custode, lo stilnla spontancamenti:. Nel giardino zoologico di 
Dresda vivono alcuni di questi uccelli addomesticali: essi provano, a chi ha cognizione 
d'allevamento, che il mio collega Schoplf conosce egregiamente Tarle di IralLirc gli 
animali, ha sonnecchio.sa tranquillità scom|)arc ad un tratto [wr fare posto alla più 
viva eccitazione allorqutmdo egli compare. * Tostochè mi lascio vedere, cosi mi diceva 
ramico, mi salutano con sonore grida, c, se enli o nella gabbia, vengono a posarsi 
sulla mano, sulle spalle, e non posso lilierarmene senza impiegare un po’ di violenza. 
Anche quando fingo di non curarmi punto di loro mi seguono cd accompagnano ». 
lo stesso fui testimone della cosa quanito SchiipIT mi condusse nella gabbia e confesso 
* che provai una certa sorpresa nel vederli si famigliari. Poco o nulla ciiravansi dei 
loro compagni di prigionia, aironi bianchi e cincrini, polli sultani ed ibi. Coi piccoli 
uccelli non si polreblx:ro mettere perché d'indole sanguinaria. Mentre le coppie sono 
generalmente pacifiche, diventano vere fui'ie tostoché’si risveglia l'istinto del predare. 
Ciascun d'essi vuole essere il primo, la vittima, quandanche già uccisa, viene sbattuta 
più volte contro il ramo, poi se la strappano a vicenda ai rulTando le piume del capo 
con movimenti minacciosi e furibondi sguardi finché l'uno dei due trionfi) cd ingozza 
la preda. 
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Piirecctiie Specie della famiijiia ebbero nome di Tanisiltere ^TA^■vslPT^;IlA): si «lislin- 
puono dalle alliiii |X“r il prolimpanienlo delle limonicre mediani'. Hanno bix:eo propor- 
zionalamente breve ma sempre piò lungo della testa, alla pillila coniforme ed uiigolaso, 
largo alla radice c detiresso, colla massima allma alla metò della lungbeyja, il culmine 
della ma.scella superiore quasi dritta. La mascella inreriore volta aH'insò. .Nell'ala la 
quarUi remigante piò lunga delle altre. La coda c lunga c molto graduata, le due 
timoniere mediane sorpas.sano di molto le laterali, ed il loro pogonio, 9cm|ire almeno in 
parte ristretto, in 66140 specie si va sempre piò restrigendo verso la punta, in certe 
altre si restringe per un tratto verso la punta, ma si allarga iniprowLsamente. 

La Tanisittera silvia (TANYSirTEta .svlvia), clic ò la sjiccie piò elegante del grupjto, 
ba il pileo, le ali, le cinque timoniere laterali azzurre, la regione della guancia, la parte 
-jxisteriore del collo ed il dorso neri, una macebia triangolare bianca Ira le sca|)olari e 
così pure il groppone e le duo caudali mediane prolungate : tutte le parli inferiori rosso- 
canella, il becco cd i piedi rosso-lacca. Misura in lunghezza pollici IO, l'ala 3 2(3, la 
coda 2 3(4. 

€ Finora, cosi il Goiild, non fu visto clic lungo la costa ^settentrionale. Abboiida nei 
dìntonii di capo York; molti.ssimc spoglie furono di là spilitc in Kuropa. Mae-Gillivray 
mi dis.se clic c comune nelle selve delle vicinanze del capo York, niassimamenle nelle 
radure esposte ai raggi solari, le quali sono probabilmente abbondantissime di insetti. 
L’eleganza delle piume lo rende facilmente ricQno.«cibile quando, ratto come una freccia, 
esce dal bosco o vi ritorna. Non scende mai a terra, ama invece star posato su rami 
nudi orizzontali o su piante parassito donde osserva e scende sugli inselli, jiredati i 
quali ritorna al |X)sto donde è partito. Il suo grido (Kilrcblic riprodiu-si colle sillalie ri 
vi vi, c lo manda per lo più mentre sta (losalo. Timido e ditlidcntc. bisogna laloni 
seguirlo per ore intere prima di raggiungerlo e colpirlo. Gli indìgeni dicono che deponi* 
tre ova bianche in cavità scavate nei cumuli formati dalle formiche. 

Altre specie, siccome la TANVStt'TtitA uea e la T. kvmiuia vivono nella Papuasia, 
nelle -Moluccbe c nelle Filippine (1). 


Cbiuderemo con alcune parole intorno alle Siine (Svma). Il becz-o lungo, largo alla 
base, compresso in avanti c sottile, ba i margini per due tèrzi dèlia lunghezza muniti di 
piccoli e numerosi denti rivolti all'indietro, e non combacia nel mezzo. La mascella 
superiore che finisce in punta mollo sottile à più lunga assai deH'ìnferiore che è pari- 
mente assai puntuta, l’ala è breve ed ba la tci-za e la quarta remigante di uguale lun- 
ghezza più lunglH! delle altre. La coda è di mezzana lunghezza ed assai tondeggiante, ' 
le due limonicre estreme sono notevolmente piò brevi delle altre. 

Le due specie finora conosciute di questo giujipo abitano la Nuova Guinea e le 
parli settentrionali dcH'Australia. Una di esse, il Podìtti (Svma ri.AvinosTiiis), ha il plico, 
la cervice, il collo, le piume auricolari ed i lati del collo rosso-canella, il dorso e le ali 


(2) l’cra|uaiilo ci iì noto, nessuna TanisiUcra 6 stala trovata fiiiura alle Ktli|i|iiin.', (L. c S.) 
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vordi'-suciilo, il groppone c la coda azzurro-verdiccio, la gola e l'addome bianchiccio- 
fulvo, le altre parli inferiori bruno-gialliccie, la lesta circondala da un cerchio nero 
interrotto posteriormente. Il becco rossiccio pallido con parte del culmino bruno-nera. 
.Misura in lunghezza pollici 7 1]6, l’ala ì 1|3, la coda 2 i|6. 

Fu scoperto per la prima volta nella penisola del capo York la quale, a cpianlo pare, 
ha una faima propria. Il Gouid ci fornisce alcuni cenni intorno ai costumi, valendosi 
delle comunicazioni che gli vennero fatte dal Mac-Gillivray. • Il poditti, come lo dicono 
gli indigeni, pare mollo raro, perché, malgrado tulle le nostre fatiche, non ci riuscì di 
trovarne più di quattro o cinque. Come la tanisillei'a silvia, si Ir.aslulla fra arboscelli e 
cespugli e bassi boschetti mentre il suo affine, il Torotoro della Nuova Guinea (SvM.l 
ToiìOTOso), rallegi'a le mangrove. lo ne ho veduto uno solo ed era in un gi’uppo di alti 
allwri cinto da fitta e bassa- vegetazione c lambito da un fiumiccllo. Gli indigeni che mi 
accomp.Tgnavano riconobbero tosto al grido il poditti, ed avvicinatisi con cautela cer- 
carono colpirlo. La cosa non fu trd|)po facile per la grande .altezza alla quale Cuccello 
si trovava, ma finalmente vi si riuscì. Assicurano gli indigeni che nidifica precisamente 
nel modo stesso della tanisittera silvia e che depone parimente ova bianche >. 



La famiglia degli Agomiti o Gaibuie (Agormtues) si riconosce, secondo il Cabnnis, 
a tre c.aratteri: barbe setolose molto rigide più o meno prohmgate e volte alfìnnauzi . 
pelle mollo fina ove stanno debolmente infìsse le piume larghe, soffici, a steli sottili ; ed 
interna struttura molto somigliante a quelle del cuculo: si distinguono inoltre per la 
loro infingardaggine. 

ÌAi G.ilbulc [Galiuilae) si possono considci-are siccome, rappresentanti dei gruccioni 
nel nuovo continente; si poU'cbbero però altresi considerare come segnanti un passaggio 
fra gniecioni, alcedinidi od alcionidi e. capitonidi, perchè in sè riuniscono i caratteri di 
tutte queste famiglie. Hcicbenbach li unisce coi gruccioni, il Ilurmeister li considera 
una sotto-famiglia dei bucconi capitonidì, ed anche il Cabanis li dice affini a questi 
ultimi. Caratteri della tribù sono: corpo allungato, becco lungo, diritto, alto, angoloso, 
foggiato a punteruolo; piedi piccoli, deboli, a dita appaiate; ali brevi, coda lunga e 
penne robuste, piume molli, lasse, di un magnifico giallo-oro risplendente che si tramu- 
tano in setole presso la radice del becco. 

Le poche specie finora conosciute .abitano le umide e vergini foreste deirAmerica 
meridionale. I loro costumi sembrano essere monotoni o noiosi, ed i naturalisti poco o 
nulla ce ne seppero diro. Pare che sicno d'indole pigra , apatici, indifferenti , degni 
insomma del sopranome di stupidi che vien loro dato nel Brasile. 


È inutile per noi di trattare minutamente dei vani generi in cui si suddivide questa 
famiglia. Basterà il dire che certe galbule ricordano i gruccioni, altre gli alcioni, altre i 
colibrì, die alcune hanno tre, altre quattro dila. 
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. I .lacnncir ((ìAUift.x) si rii'onosroiio al Iwrro liin(;o, sonili-, allo, an^oluso, clolc-c- 
nu-nlfi nino; alli-ali pi'i>|iorzionalaiiii-nli- liin-.'lii-, ni-lle quali la quarta c lai|iiinla romi- 
jiaiitc sono |iiù lun-ilic dulie altre; alla roda Ibrte, hinjia e {-radiiala con M penne a 
piinla li');;;ennenle ai'rotondata, le cui esterne inolio più hrevi delle mediane ; ai piedi 
liievi c delicati eolie due dila anteriori in }.-ran parte saldale, liliere restando solo le 
punte, e colle dila posteriori brevissime; lilialmente al piumag(-io mollo soflicc, lasso e 
slilaecialn. 

La .<|ieeic più nota della tribù t il .Iacamar ^(ÌAl.lil'U vililliisl die lia le parli 
suiwriori ed il petto di un Ih-IIìssìiiio \erde doralo, l'addome rosso-nigpine , la {-ola 



Il Jacainar {Galhula t iridia). 

Tn* quirti «l«l Mtanltr. 

bianca nel maschio, giallo-niggine-fulvo nella rciiimina; le penne laterali della coila 
^•osjo-ru^.^{inc colle punte verdi. L'occhio è bruno, il lungo c .sollil becco, le redini e lo 
spazio nudo perioculare sono neri, il piede color carnc-bruniccio. Secondo il principe 
di Wicd misura in lunghezza 8 pollici ed una linea, l'ala 3 pollici cd una linea, la coda 
pollici 3 1/2. 

Abita le selve dello sterminato littoralc brasiliano cd è piuttosto frequente dapper- 
tutto. Il principtì di Wiial dice che olfre sotto |iareccbi rispetti analogie col colibrì, il 
che è conosciuto aiiclic dai rozzi lìolocudi che lo dicono il ijvandc colibrì. Come i suoi 
aliini vivo solitario in umide .selve ed ombrosi cespugli, ama stare posato sui Imssi rami 
sporgenti sull’acqua, vola rapidamente, ma per brevi trjlli, è taciturno, triste e poco 
aulico del mu\im<'iili>. .Upella pazienti-mente rhe qualche insello si luoslri, lo ghermisce 
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a volo c ricile al suo osservatorio. Talvolta, come ci dice lo Scliomliur'jk, passi ore' 
intiere nclTimmobililà. I.a sua voce è acuta, sonora, e consiste in un sol suono più volte 
ripetuto, il che non produce per certo un ja-adevole canto, come a.sseriva liulTon. lionie 
(;li airedinidi, i iacamiu' e loro allini l'anno il nido in un foro tondo praticato sulle rive ; 
cosi almeno ci dice il principe di Wied, il quale però non ne vide alcuno. 

A queste soai'se indagini il l’ocppip ajtciungc che nella foresta si scopre .scn7.a 
grande diilìcollit il punio ove le gaibuie Ihnno dimora alla gr an quanlilà di variopinte 
ali di farfalla che coprono il terreno, e ciò può essere: ma è dubbio o almeno mala- 
mente s'inlendc quando dice che questi uccelli raggiungono gli in,seUi con uno slancio e 
pochi colpi d’ala, e che li trafiggano col becco c quindi li tmmgino posali. Io suppongo 
che le galbule prendaino gli insetti nel modo istesso adoperalo da tutti gli uccelli allini. 


•Non meno pigri ed indolenti delle gaibuie sono i Bucconi (finccosEs), tribù nè 
troppo numerosa nè ti oppo scarsa, che apiiarliene esidusivamente all'Ainerica meridio- 
nale. Hanno per carattere becco svi-llo e leggermente curvo, clic ci ricorda or quello 
degli .ilcionidi or quello dei cuculi; gamk' piccole, il primo ed il quarto dito sono 
rivolti alTindietro ed i due mediani all’innanzi; le ali di mediocre lunghezza , coda 
breve o mediocremente lunga , composta di dodici penne , abito straordinariamente 
solTice, lasso, molle, di colore oscuro ; la base del becco circondala da setole rigide. 
L’interna struttura s’areosta, al ilirc del Biirmeister, a quella del cuculo. 

Questa famiglia ama i boschi, vive in coppie od isolatamente ; talora si aduna in 
piccoli branchelti. Sfugge le abitazioni deirqomo, predilige il silenzio delle solitudini. 
Il portamento non ne è mollo divertente; pigrizia, inerzia e stoliditù essendo i suoi 
caratteri morali più salienti. Nutronsi di inselli che predono partendo da un determinalo 
punto di vedetta. Parecchie, specie colloeansi a qualche altezza, .altre invece si posano 
presso terra; è rarissimo però che vi scendano. Intorno alla propagazione non abbiamo 
ancora precise notizie. Talune S|)ecie nidificano, cosi almeno si crede, in caviti appo- 
sitamente scavate nel terreno. 

N'on si acconciano alla gabbia, torna dillìcilc il nutrirli, e non compensano in alcun 
modo le fatiche c le cure che costano. Si dii loro la caccia per averne le carni che si 
vantano saporitissime. I coloni portoghesi applicarono a questi uccelli,* il cui contegno 
è pieno di graviti, l'epiteto di giudici del bosco. 


Agli alcionidi somigliano .'issai i .NisUili [.Nvstalls;, ed anzi certe specie si polrcblicro 
appena staccare da quelli se non fossero uccelli zigodattili. 11 becco ha alTincirca la 
medesima lunghezza del capo (che è mollo grosso), è forte, diritto , compresso ai lati, 
a margini lisci, colla punta della mascella sujieriore .alquanto uncinata; il piede breve 
e grosso, il tarso ed il dorso delle dita muniti di grandi squame liseie, le ali brevi e 
strette, la coda di mezzana lunghezza e composta di penne strette di lunghezza pres- 
soché eguale, soltanto le timoniere esterne sono alquanto iiccorciale. 
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A/ai'.i ci fece conoscere il Cia'cuni (Nvstalus CuAcrne) il quale lia le ]>iiime dd 
pileo, del dorso e dell’ala bruno-rossicic con fasce trasversali nericcie, quelle delle parli 
inferiori bianco-gialliccie, im collare fe larghe redini candide, la regione della guancia 
nera, le remiganti bruno-grigie, le ultime marginati', di rosso ruggine c macchiale lòt- 
'sversalmenle, le timoniere bruno grìgio-nericcio-scurc con macchie rossiccio-gialle a 
zig-zag sui margini. L'ocebio è bruno-castagno, il becco rosso-cinabro-sporco c gialliccio- 
scuro-came alla base, grigio-nero sul culminac sulla punta, il piede bruno-grigio. Aiisura 
in lunghezza pollici 8, secondo il Naltwer 9 li2, in aperUira d'ali 11 Si-i, l'ala 3, la 
coda 2 Sii. 

Azara trovollo isolatamente c quasi .sempre in bosclii poco fitti, ma in nessun punto 
lo vide comune. Il principe di IVied ne vide fra i cespugli presso Lagoa Santa « posati 
silenziosi ed immobili sui rami sporgenti, sotto le eliiorne dògli alberi, c pcrmellovano 
al racciatorc di aecoslarsi fino a jiocbi passi ». (iiicslc pai'olc rombinano esatlatnenle 
colle indicazioni di Azara che dice (|ucslì uccelli inerti, stupidi e tristi, aggiungendo che 
lios-ono solitamente su ramoscelli a moderala allezza. Il princii» di IVied li vide altresi 
scendere a teira. S<'condo liurmeisler si nutre di insetti, ma non li glicrmi.sce se non 
gli si avvicinano. Non si an'ampica mai a modo dei picchi, ma attende pazientemente 
che gli venga a tiro la preda. « Non ho |>oliilo avere il nido, ma da quanto ini dessero 
i brasiliani nidifica nelle cavità degli alberi e vi depone parecchie uova bianche > . 
Dice d’.Azara che il nomo di ciaaint datogli dai guarani non è cito una imitazione del 
giido: il principe di Wicd e llui'meistcr dicono invece di non aver udito alcun grido 
(la questo uccello. ■ 


Le Monaste (Monast.v) distinguonsi dai precedenti pel liecco più breve, più debole c 
sottile, massimamente verso la punta, dolcemente cuno, ma non uncinato, piedi eleganti, 
ali per lo più lunghe ed acute, per la coda dì mediocre lunghezza composta di [lennc 
strette, per l’abito ancor più molle e più sollìce. L’occhio è circondato da uno spazio nudo. 

La Monasla (Momasta ki'Sca) ha lesta e dorso bruno-scuri con strie giallo-inggìne, 
le parli inferiori grigio-fulvo, una grande niaadiia sciniliinare candida .sul basso del 
collo, e .sotto una larga fa.scia pettorale nera, le remigatili c le timoniere sono bruno- 
grigio-scure , le prime marginate di bruno-mggine sul pbgonio esterno. L'ocebio è 
bruno-rosso, becco e piedi sono neri. 1 giovani distinguonsi dagli adulti per colori meno 
vivi c strie meno appariscenti lungo gli steli, la macchia bianca sul collo è tinta di 
giallo-chiaro. Misura in lunghezza pollici 7 2|3, in apertura d’ali 12, le ali 3 1(3, la 
coda 3 1(0. 

11 principe di Wicd lo dice comunissimo nei boschi delle provincie brasiliane del 
sud-ovest, ed aggiunge di averlo viste molte volle anche nei lioscbelli ombrosi dei din- 
tomi di Ilio Janeiro ed in prossimità deH’abitalo mentre, posalo o saltellando sui bassi 
rami o sul suolo, era intento a dare caccia agli insetti. Per lo più si vede (losalo immo- 
bile e taciturno (non intesi mai im grido), per lo che appare d'indole mesta e noio.sa. 
t Peuetea, cosi il Bui ineistur, fino negli orti c nei giardini, ma, a giudicarlo dall’as|}elto, 
sembra iiuiilTerente a tulio ciò che lo circonda. La gola luMca spicca fra il verde 
fogliame, ma se ci avviciniamo cs.so resta immobile fissandoci coll’aria stupida di chi 
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non sa a quale parlilo appigliarsi, ed allora comprendiamo perché gli indigeni lo abbiano 
battezzalo coH’epiteto poco lusinghiero di loiw doido [Giovanni lo stupido). Ci fa sor- 
presa, zoologicamente parlando, anche lo strano miscuglio della sti utlura c dei colori, 
ed infatti mentre Tos-satura ricorda il cuceolo, chiassoso, mobile ed ardito, il fosco 
piumaggio ed il pigro incesso ci rammentano il succiacapre. 


La Monasla [UonoÈta fusca). 

Dna (arti dal natural«. 


* Non ne ho veduto il nido. Anche il principe di Wied nulla ci .sa dire in proposito. 
Nidlo stomaco gli trovai avanzi di piccoli animali od una grossa fiu falla diurna che lo 
riempiva quasi completamente j. 


Le Chelidolterc (Ciielidoptera) distinguonsi por la brevissima coda e le piume 
brevi e compatte. 

La Chelidottera (CfiEunOPTERA tenerrosa) è nero-ardesia con riflesso azzurrognolo, 
il ventre è giallo-ruggine, groppone c crisso bianchi. L’occhio è bruno-scuro, il becco 
nero, il piede grigio. .Misura in lunghezza 8 pollici, in apertura d’ali 14, l’ala 4 1|2, la 
coda 2 pollici. 
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n (hioslo nerbilo, così il prini'i|ii! ili Wicil, non è raro orila ioa"gior parlo delle pf# 
viride liti llrasilc, in molle eomunissinio. Ablionila colà ove la selva vergine si nllenÉI 
colle radni’e, e sul margine delle selve, però anche nel cuore di queste. Si [xisa spessp 
sui rami secchi più alli degli alber i lenendosi immolo c tacilurno. Ad intervalli s'innalià 
per ghermire un insetto come fa il pigliamosche, indi discende sul punto medosimo 
donde ù partito. Tristo c sempliciotto come tulli i suoi adìni, ne diITcriscc in ciò che 
preferisce posai'si in allo c non presso leiTa. Una certa quale analogia colla rondine sia 
nella forma sia nel colorilo gli ha procaccialo dai brasiliani il nome di rondine silvana. 
La somiglianza dà pié neirocchio allorché si trascina sul terreno a modo della r ondine. 
Ila volo leggiero e per airhi. Dal suo osservator io fa udire ad inter valli il breve ricliiarm). 
Non è punto timida c si può uccidere con facilità. Fitgala manda un leggero zi}ip zipp. 
Si nutre di insetti ». Rurmeisler dice clic si l'iba specialmente di formiche e di gi-osSe 
cimici. 

« Le vidi nidificare, così termina il principe di Wied, nei lioschi dei lìotocudi lungo 
il Rio Grande del Rclmonle. Le vidi in agosto entrare in rotondi for i , simili a ipiefli 
degli alcioni c praticati nella sabbio.sa riva del fiume. Si'avando in senso orizzontale fino 
■ alla profondità di circa due piedi trovammoi su uno scarso strato di piume, due ova 
bianchissime ». 


Affini ai Bricconi sono i Trogoni (Thoc.oniì.s), anch’essi pigia c sonnacchiosi, ma 
adorni di elegantissime piume. (Juesta numei'osa famiglia abbonda ne’ paesi Ir-opicali 
dcUveccbio e del nuovo mondo c si riconosce al corpo allungalo, ricco di piume, liecco 
mollo breve, largo, triangolare, foi’tcmenic arcuato, uncinalo, coi margini delle mascelle 
sporgenti e bene spe.sso scgheltali , estremità inferiori piccole, esili, con tarsi brevi e 
copci-ti quasi interamente dalle piume della gamba, dila sottili e brevi, ali brevi e Ix-n 
tondeggianti colle remiganti sli’ctie, .acute, a fusti rigidi, falcifoiatii, coda mollo lunga c 
composta di dodici penne, le cui tre estreme da ciascun lato sono più brevi delle altre, 
mentre le sei mediane sono più larghe e di lunghezza quasi eguale ; abito molto soffice, 
lasso, con bellissimi colori metallici risplendenti, piume rigide o setole alla base del 
liecco. L'interna sirullura somiglia, nei caratteri più essenziali, a quella del cuculo. 

La magnificenza dcH'abito ha, da lungo tempo, chiamala Taltenzione dei qnturalisti. 
ed anche degli estranei alle scienze, su questi singolarissimi uccelli, quantunque, a dir 
vero, non siano pei- altri rispetti mollo interes.santi. I trogoni ricordano i caprimulgi 
per i piedi piccolissimi, )iel becco largamente fes.so non che per la finezza della pelle e 
la morbidezza delle piume, e si possono quindi considerare, fino ad un certo punto, 
affini con quelli ; bisogna però osservare che pei costumi dilferiscono mollissimo dai 
caprimulgi, e si avvicinano invece alle galbulo ed ai bucconi, sicché non potremmo -in 
alcun modo unirci con quei naturalisti che li hanno voluti aggregare ai succiacapre. 
Giovei à avvertire altresì, .sebbime siano attivi di giorno, che .ancITessi sono uccelli cre- 
puscolari piuttosto che diurni, perché non abbandonano mai quei boschi si fittamente 
ombrosi da impedire l’ingresso perfino ai raggi (lerpendicolari del sole. Oui li vcdiaoio 
Iraslullai-si isolati o per coppie nelle parli più basse del fogliame, (filanto più il liasco" è 
rigoglioso e lìtio tanto più vi abbond.ino queste specie, ma non limilansi por ciò alle 
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pianure, che anzi alcune salgono a notevoli altezze nei monti eJ altre vi fanno sempre 
soggiorno. • 

■Nei cosliimj somigliano interamente allo specie della famiglia precedentemente 
doscritlu: stanno jHisati immollili sui rami spiandola pi'eda che insegnono |icr brevi 
tratti, ma con grande desli ezza, e fanno seinpi c ritorno al punto d'onde sono parliti. 
Si nutrono anche di frutti, ed anzi certe specie sembrano cibarsi esclusivamente di 
sostanze vegehili. l•'anno il nido in caviU'i d’alberi, la covala consti! di due a (piatirò ova 
rotonde e generalmente bianche. 

Finora non mi consta che i trogoni siano stali allevali in gabbia, ma, stdilxme non 
impoi-sibile, suppongo non debba essere cosa mollo agevole, lìuando vi si riuscis.se è 
certo che per rdeganza dell'abito vincei'cbliero tutte le specie che si sogliono per lo 
più allevare. 

Aggiungeremo un'ultima osservazione : i liellissiiiii colori deU'abilo, a descrivere i 
quali vengon meno le parole, non hanno durata ed impallidiscono rapidamente quando 
vengono esposti anche per breve tempo all’azione di luce troppo viva. Si direbbero 
superneiahnente distesi sullo |iiuine. Il Cahanis dice che i trogoni < temono la luce ed 
il sole tanto in vita che in mol te », ma io credo sia poco esalta la cosa e meno ancora 
l'espn’ssione di cui si è valso. 


Fra i molti Trogoni dell'Asia meridionale uno dei più conosciuti è il Karna degli 
Indiani (IIaiipactes kasciati’s) il iiuale ò. tipo del genere dei Trogoni focali. Questi si 
riconoscono al bcixo robusto, mollo curvo, a mai'gini lisci, piedi a metri piumati cica'' 
con piccoli calzoncini, ali brevi e coda lunga le cui penne laterali sono larghe, giungono 
fino a metà della coda in modo gi adiiato. 

Il maschio è bruno-caslagn*-ro.ssiccio sulle parti superiori, nero sulla lesta c sul 
collo, strialo di bianco e di nero sulle copritrici delle ali, rosso scarlatto sul petto c le 
altre parti inferiori. La gola nera è separala dal petto per mezzo di una stretta e candi- 
dissima fascia, un cercine che comincia airorecchio e gira intorno all'orcipilc è rosso 
come il (letlo, uno spazio nudo periocularc .azzurro smallo. lai timoniere mediane hanno 
il medesimo coliii e dd dorso, le esterne sono bi.ancbe e nere. L’occhio l> bruno-scuro, 
il liecco azzurro-cupo, il piede azzurro<lii.iro. La femmina non ha la lesLa scura, le 
remiganti e le copritrici sono attraversate da line strie brune c nere, le pai'li inferiori 
sono giallo-ocra, anziché rosse. Misura- in lunghezza pollici 12, in apertura d’ali 10, 
l’ala 5, la coda 0 ppllici inglesi. 

• Lo si trova, cosi il Jerdon, nei boschi del Malabar all'estremo mezzodi lino ai 
■nomi llhat, in cerio solve dell'India centrale c dcH’isola di Ceylan fino all'altezza di 3000 
piedi sul livello del mare, rrcfcriscc gli altipi.ini da 2000 iiicdi in sù ed ama Irallenersi 
nelle parli più lille della boscaglia. .Molte volte lo si vede posalo immobile sui rami, ma 
osservandolo un po’ a lungo lo scorgiamo scuolcisi ad intervalli dalla sua immohiliU'i 
per ghermire qu.alche insetto. Sic(»me non fa sempre ritorno al medesimo punto, 
avviene (die cacci.'uulo pei-corra buon ti allo del bosco. It’ordinario vive isolatamente, 
talvolta in coppie ; io ne ho veduti pen’i hranchelti di quattro o cinque individui, ed il 
Layard osserva che si raccoglie in piccole brigale di tre o quattro individui. Si ciba di 
v.arii iasiHti i; massimamenle di coleotteri, st'condo il Layard anche di fasme c ragni. 
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Non mi ricordo d'ave rnc udito alcun suono, cd anzi è certo clic dev'essere uno dei 
più tacitui'ni fra (,di uccelli. Tickell invece ci as.sìtiira clic manda un gemito o lamcn'o 
clic ricorda il miagolai'c del gatto. Il nome indostano ctifni curi significa sema colla e 

gli Tu dato pel costume di 
tenere il collo rattratto ». 

[li una .specie atlìnc 
aggiiuige il Jerdon averne 
viste due ova bianclic e 
rotonde die erano state de- 
poste sulla putredine nella 
cavità di un albero. 


1.^ .Ntinna {ihtfialMifrmn Aurina) 

Uri* dri ualuralv 


La sola specie di questa 
ramiglia clic siasi fmora 
trovata ncirAfrica ba i mar- 
gini del becco seghettati e 
le timoniere laterali elio, si 
accorciano e restiingono. 
Si credette quindi di poter- 
ne fare il tipo di un genere 
distinto che fu detto delle 
.\palodermc ( IIapaloder- 
ma). Il Vaillant le diede il 
nome di N'ai'ina (IIapau)- 
DKiiMA naiiina] ili iiiciiioi'ia di una bella ollcntotla. 

Il iiiascliio ha le parti superiori, comprese le piccole 
copritrici dell'ala e le liinnnicrc mediane , la gola ed il 
collo, di mi bellissimo verde-dorato, le piii'ti inferiori del 
petto cd il ventre rosso-roseo-intcnso, le maggiori copri- 
trici doU'ala grigie con fascio nericcie, le remiganti nere 
con steli bianchi, le caudali esterne bianche sul pogonio 
esterno, nericcio sull'iiitcmo. Nella femmina tutti i colori 
sono più oscuri, la fronte o la gola rosso-bruno, le remi- 
^ganti nero bnine. , 

Vaill.Tiit scopri la narina negli estesi boschi della Caf- 
freria ; il Uiìp|iell la b'ovò più tardi a qualche altezza nei 
liosclii def monti del littorale Abissino; Ileuglin nel Kazuglù 
(Sud.an egiziano) e lungo il -Nilo bianco; llies e Du Uiaillii 
lungo il Zouibeze. lo la vidi una sola volta e precisamente 
nella valle di Mensa (al nord dcH’Abissinia) a poche miglia 
dal mar Rosso, ma non credo che sia ivi Uuito rara come si dice dai viaggiatori, perchè 
le pareti monUine sulle quali io la vidi sono tali che il disccniervela è difllcile cosa. 
Una valle tiaisversalc, esse altiaversano in pochi istiuiti, una parete rocciosa di cento e 




più piedi d'altezza non è per esse un osi.icolo, mentre è insti|ierabile per ehi le insegue. 
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Giulio VeiTeaux dice die abbonda nell'Afi’ica del mezzodi specialmente nelle grandi 
bosraglie all’est del Capo. Vive taciturna e solinga sugli alberi più alti, fiigge l'uomo, e 
va in traccia di ciljo soltanto nelle ore del mattino e della sera. .Nel suo carattere bavvi 
un non so che di cosi speciale clic è impo.ssibilc scambiarla con altra specie. Stando 
posala ticnsi mollo eretta, col capo alquanto ratlratlo, la coda penzolone. Vola senza 
l'ai-c rumore, aleggia agilmente, c, per quanto pare, senza improvvise mutazioni di dire- 
ziono. Vaillant dice che è sempre taciturna, ma che nel temi»o degli amori il maschio 
fa udire alcuni suoni che sembrano esprimere doloro. 11 Verreaux conrcriiiarfdo quc.slc 
parole dice che la loro voce è un lamento che va gradatamente alTie volendosi. Fanno 
anche rcffctlo d’essere vcntriloipii ; mentre spesso ci sono vicinissimi ci pare udinic la 
voce a grande distanza. Questo io posso confermare pcrdiè udii tale strano cicalio che 
sulle, prime non si sa come spiegare, .\ssicura Le Vaillant che per fare avvicinare la 
narina conviene imitare il grido dcll:^ civetta c lìsdiiarn servendosi d'una foglia, c ciò 
combina appuntino colle osservazioni fatte da altri naturalisti sulle sjiecie indigene 
dell’America meridionale. Cibansi iiiassimanicnte di farfalle, fasme e mosche. Ven'aux 
trovò loro nello stomaco anche degli avanzi di coleotU'i i, ma rade volte. 

Al dire’ di Le Vaillant la narina nidifica in alberi cavi c dcponc quattro ova quasi 
rotonde e hianebe le quali però sulle prime , gr azie alla trasparenz;i del contenuto, 
appaiono quasi rossiccie. 11 Verreaux dice che le ova sono due, rade volte tre. L’in- 
cubazione dura venti giorni, altrettanti richiedonsi pel crescere dei piccini clic resUino 
cogli adulti ancora lungo tempo anche dopo che hanno ajiprcso il volo. 


Più esatte notizie abbiamo intorno alle specie americane. Es.se -sono mollo numerose 
c vennero recentemente divise in pai'cccbi generi, ma le dilTereiizo notate finora sono 
in gran parte di poco momento. Quelle specie che sono le più tipiche della famiglia 
e dicoasi Surukus (Trogox), hanno il becco largo ed allo, la mascella su[ieriorc 
arcuata c rigonfia, leq^germenle uncinala, il margine dentalo, l’ala ottusa c breve, 
la coda di mediocre lunghezza c graduata come nelle specie indiane, l'abito molle, 
lasso, ed a grandi piume. 

Azara descrive anzitutto la Surukiia (Tiioco.x Si rl'ci'a), che è lunga pollici 4 1/2, 
cd ha pollici 141/2 di apertura d’ali, l’ala è lunga pollici 4 1/2, la coda pollici 3 1/3. 

Il maschio ò un bellissimo uccello. La testa cd il collo fino al petto sono nero-azzurri, 
il dorso verde, il vcnfi'c rosso-minio, le piume del capo, del collò e del dorso hanno 
rillcsso metallico, i lati della lesta sono azzurro-acciaio o violetto; alcune parti del 
dorso vci'diccie, azzurrognole o color oro. Le copritrici dell’ala sono minutamente 
disegnale a linee ondulale bianche e nere, con margine bianco sircllo sul pogonio’ 
esterno , largo sull’inlemo. Le timonier e mediane sono azzurre con punta nei’a , le 
seguenti nere col pogonio esterno verde-azzurr o. La qirarta c qirinta da ciascun lato 
sono bianche in punta , la estrema c la sesta hanno tutto fcstenio vessillo bianco. 
I/occhlo è rosso-oscuro , l’oi-lo nudo della palpebra colore aranciato, il becco bian- 
chiccio, il piede grigio-nci'o. La femmina ha le parli sitperioi'i grigie , le inferiori * 
rosso-r'oseo. . 
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Il Troftone dello ilai tìrasiliaiii Pompeo (Tiior.oN viriois' , lia nera la fronte, le 
;^iianci(‘, la "ola c la parie anieriorc del collo, di un licllissimo azzuiro-acciaio con 
rillesso veixloj.Tiolo il pileo, la niita. i lati del collo c la parie superiore del pelle; 
il dorso. Ir! si;apolari e le coprilrici sufuMÌori delfala sono vei-de-melallico, coloro che 
sul px'opponc dà neirazzuiTomtolo, venire e crisso sono jfiallo-luodo, le remi{ranli e 
le coprilrici eslcrne dell’ala sono nere, le prime cioè le rcmijfanti marjpn,ale di bianco, 
le liiuoniei'c mediane verdi colle esliornilà nere, le senuenli nere con mai’^fine esterno 
verdc-nii-lallico , le Ire penne esli'cmo da ciascun lalo con pogonio eslcmo c punta 
bianca. Nelle lémminc le parli superiori sono grigio-scure, il ventre giallo-pallido, le 
coprilrici deH'ala allravei'sale da line strie bianche. I, ’ occhio è bruno, il becco bianco- 
verdiccio pidliilo. il piede grigio-niuo, misura in lungbe/jia pollici 12 3/4, in apertura 
d’ali 18 1/2, le ali 5 3'4, la coda .5 1/3. 

La Surucua abita le foreste vergini del lìrasile meridionale c del Paraguay set- 
tentrionale. il pompeo è dilTaso in tulio il Brasile settentrionale e nella tìuiana. Non 
sono mollo rai-i , il pompeo anzi è una delle specie più comuni nelle foreste die 
fnrono percoisc dal principe di Wied. Hiniora indilTerenlcmcnlc in paesi piani e mon- 
tuosi e .si trova anche lungo il mare se la selva si estende fino al lido, f Onesti 
uccelli, cosi il principe di Wied, trovansi dappertutto, tanto nel Scrton e nelle asciutte 
e calde boscaglie del centro, <|uanto negli alti ed ombrosi boschi del liUorale die sor- 
passano di gran lunga in bdlezza c grandiosità i Ixischi dell’interno. Piirc che sienu 
molto più frei|iienli nei boschi del lido che non fra i ci“spugli dell’altipiano ». Il 
grido del |iom|ieo si ode da|ierlnllo ed è un fischio In'cvc, monotono, ri|)clulo, clic 
si fa sempre più profondo ed offre ipialche somiglianza col gi'ido della femmina del 
l.acchino, Sebomburgk dice che suona i:h m c che fucccllo si lascia vedere facilmente 
non essendo menomamente timido. Az-ara vide uccidere una Siu’ucua con un colpo 
di liaslonc, ed il princi|)e di AVied crede ciò si jiossa fare anche col pompeo. L’uai 
e, l'altro b.inno rabitiidine di restare posali immobili [xir molle ore sai rami di mo- 
derala altezza , Col collo raccolto, la coda jXìnzolone, aspettando p.azicnlemenle gli 
insetti, ricneralmenle si veggono isolali o lutt’al più in coppie; ma il llales dice di 
averne veduti branebetti di cinque o sci, posati quasi immobili per ore intiere sui 
rami inferiori degli alberi . soltanto movendo leggermente il capo quando compare 
qualche insello volante. .S'orùi la preda si levano con volo leggero, a ino’ di civette, 
la ghermiscono c ritornano al posto. Molte volle, secondo lo Skliomburgk, si veggono 
sui fichi, fruiti di cui .sono ghiotti, e sono (piasi sempre in compagnia delle pipre. 
Anche il .N’allcrcr Irovià nello stomaco del pompeo sementi c frutti. ,8ono molto aitivi 
nelle ore della mattina c spcci.alinente subito dopo il sorgere del sole. In quest’ora 
il bosco risuona delle loro lamentevoli strida. • 

La Sunicua nidifica in cavità che scava nei nidi di termiti che sono sugli alberi. 
« lo vidi il maschio, cosi l’Azara, appeso come un piixliio ed intento a scavare col 
suo becco il nido mentre la femmina slava posata tranquillamente su un albero vicino 
e pareva eoi suo contegno infondere coraggio nel maschio ». Nel periodo degli amori 
anche la sunicua diventa garrula facendo iidire'im frequente piti pio. Nel seUcmhre il 
nido è compiuto e la femmina vi depone da due a quattro uova bianche. Dieè lo 
Sebomburgk che il pompeo edifica fra i rami un nido somigliante a quello della co- 
lomba selvatica, ma io ne dubito forlemcnlc, perchè se ridi fo.sse, dilTerircbbe troppo 
da tutti i suoi atlini. 

Le s|ieeie umuiua!e si pigliano l on |;iande facilità, |K’rcliè .icrorroiin lostocltè se 
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no iraili il ricliiiirao c si posano a pochi passi da chi le insidia. I Brasiliani ricorrono a 
(picsta caccia quando viaggiando nelle ampie selve sofTrono difcUo di vettovaglie, e 
ilicono che le carni ne sono saporite. Poco gradevole all'ini.onti o riesce al naturalista 
l’operazione del preparare la spoglia, la quale, come ci dice Schomhurgk, non si toglie 
che con grande difficoltii c di rado avviene che malgrado le più diligenti cure non si 
guasti. La pelle è sì delicata, che se ruccello c,adendo dall’alhcro halle contro un ramo 
od una pietra, si lacera c non può quindi essere imbalsamata. 


Indìgeno deU'isola^i Cuba è lui trogone cui lascercmo il nome di Tocoloro che 
gli vien dato dai nativi. Si distingue da tutti gli altri per la singolare l'orma della 
coda. 11 becco non è nè dentato nè seghettato , il piede ha la solila forma , l’ala d 
mezzana lunghezza, la coda tronca in modo singolare. Tutte le penne della coda infatti 
si allargano in punta prolungandosi i vessilli da amlniduc i lati sicché l’estremiU’i è 
foggiata a mezzalima. Si aggiunga clic il Tocoloro (I’iuonotelus temmirus) è più 
variegato delle altre specie della stessa famiglia. Il pileo, la nuca, il dorso o le sca- 
polari sono verde-metallico, i lati del pileo azzurri, la parte anteriore del collo e la 
supcriore del petto sono cenerine, il ventre d’un bellissimo rosso-cinabro, le remiganti 
brune con fasce bianche, lo grandi coprilrici deH’ala azzurro-acciaio con macchie isolate 
bì.inchc, le timoniere mediane verdc-melallico-seuro, le susseguenti vcrdc-azzuj^ro, le 
tre estreme bianche in punta. L’occhio è rosso-giallo, il becco bruno-nero, rosso-corallo 
all’angolo della bocca ed aH’inferiorc mascella, il piede bruno-nero. Mism'a in lun- 
gliczza pollici 10, in apertura d'ali 15, l’ala 5 pollici, altrettanti la coda. 

In certe parti dell'isola è comunissimo. Nei costumi non dilTeriscc mollo dai suoi 
affini. Sta |iosato sui rami in atteggiamento quasi verticale; è pigi'o, stupido, ai-dito 
lino alla siolidiu'i c nelle ore del crepuscolo serale c mattutino fa cchcgggiare spesso 
il giido lo ciinj. D’Orbigny dice che questo grido viene eme.sso dopo lunghe pause,' 
la prima sillaba con molta forza, la seconda meno ulta c più profonda. 1 costumi 
non differiscono da quelli delle sjiccie allini. Secondo Gimdl.nch si cilia specialmente di 
vegetali e di gemme e di fiori di salici che sb'ap|Xi volando. La riproduzione succede 
neH’aprile, maggio c giugno. 11 nido b'ovasi in cavità d’alberi e spesso nei buchi 
abbandonali dai picchi. Ucpongono da tre a quattro uova bianchissime e rotonde. 


Un altro gruppo che venne parimente suddiviso ai nostri giorni in parecclii generi, 
comprende i Calm i (C.u.i:ni's). Sono le specie maggiori dell’ordine c distinguonsi per 
la lesta proporzionabimcnlc larga c piatta , pel liccco basso , stretto , nolevolmenlc 
compresso verso la punta, fortemente uncinato all'aiiice, per le penne molto svilup- 
pate dell’ala e della coda, le quali in magnificenza superano non solo gli altri Irogonidi, 
ma trovano dillicìlmcntc eguali in tutta la classe degli uccelli. 

Vi appartiene il Calmo pavonino (CAl.um,'s-CosMi:iii's-PAVONl."a's) il quale ha le 
piume iiiolle aderenti al corpo c le due copritrici mediane della coda prolungale 
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molto oltre le timoniere. Le piume del capo, del collo, del dorso, della parte supc- 
riore del |>ctfo c lo coi>ritriei dell'ala della coda sono verdc-mctalliex) vivacissimo 
con rilles,so violetto o color rame , lo piume della parte inrerioie del [ietto , delle 
pambe, del venti e e del crisso sono rosso-poqiorine, il dissodo dell'ala, le remigami 
e la coda sono nere. L'occhio è rosso-carmino sucido , Tancllo nudo pcricculare 
grigio-oscuro, il becco rosso<'inabro scuro, giallo-ocra alla punta ed al margine, il 
[lieilo colore ocra bniniccio. La femmina assomiglia al maschio, ma è meno elcgimlc. 
Misura in Jiingliczza [Millici 14 14, in apertura d'ali ìì 1/2, l’ala 7 1,4, la coila 
7 pollici. Le due copritrici mediane sopravanzano le timoniere di olire pollici 6 1/?. 

Spix scopri questo uccello lungo il Ilio Negro, c Nattcrer ti ovollo <pialche tempio 
do |)0 nella medesima regione. 

♦ 

Il Caluro adorno (CAt.rm s antisiasiis) distingue.si dal precedente pm’ nn pennacchio 
di piume sfilacciate e filiformi alla base del becco e per le copriti ici dell'ala c della 
coda le quali sebbene assai sviluppate non si prolungano di molto. L'abito mostra 
qimsi gli stessi colori del precedente, ma le tre timoniere estreme sono quasi alTalto 
bianche ed il becco gialliccio. .Misura in lungliezz.a pollici 1-4, l'ala 7 1,f2, la coda 6 1,.'i 

D'fh’bigny sco|irillo nella calda ed umida provincia di Yungas, repubblica di Bolivia, 
ma era dillìcilc vederlo perchè si tratteneva sulle rive di rapidi torrenti. 

Il Quesal finalmente (CALiRrs-PiiAtioJiAciirs-.Moci.NNO, PARADisErs o besplendevs) 
il più elegante di tutti, si riconosce al ciuffo di [liume sfilacciale ed allo straordinario 
sviluppo delle copritrici che pendono ondeggianti sulla coda e sulle ali. Il colorilo 
somiglia a quello degli alfini, le piume delle parli superiori c della pai’le supcriore 
del petto sono vcrde-doi’alo luccicanti, quelle delle parli inferiori carmino. L'occhio 
è bruno scui’O, ha palpebra nera, il becco giallo , briino-olivacco alla base , il piede 
giallo-bruno. La femmina si distingue al ciuffo pocbissitno svilujipalo ed alle copritrici 
idie a.ssai meno sviluppale olti epa.ssano di poco le timoniere. La te.sla, la gola, il collo 
e la parte superiore del petto sono verde-scuro in ambedue i sessi, il doi'so, le sca- 
polari e le copriU'ici superiori della colia vcrdc-cbiaro , la [larlc inferiore del petto 
c il ventre bruno-grigio, il crisso rosso, le caudali mediane nere, le esterne bianche 
con fasce trasversrdi nere. Misura in lunghezza [lollici Iti, l'ala 8 1/3, la coda 8 1/2. 
Le copritrici più liuighe oltrepassano le timoniere di 25 [«Ilici. * 

Sapevasi che questa specie abita i boschi montani del Messico c dell'America 
centrale, ma recentemente il Salvia c l'Ovven ci hanno dato notizie intorno ai suoi 
costumi. Il primo cosi si esprime: « Abitano una zona a cina 0000 piedi di altezza 
preferendo i boschi d'altissimo fusto. Si postino sui rami poco elevati, cioè alfincirea 
ni due terzi della tillczza. Stanno i[uasi alfattu immobili, volgendo di quando in quando 
la testa a sinistra od a destra, oppure chiudendo ed aprendo la coda che pende 
quasi verticalmente, ovvero .sollevandola alquanto e mettendo cosi in leggero movi- 
mento le lunghe copritrici. Se scorge un frutto maturo , si leva , liensi libralo un 
istante indi lo coglie e fa ritorno al ramo d'onde è partito. L'eleganza c la grazia 
di questi movimenti non si possono descrivere con parole. Spesso coloro che veggono 
le spoglie dei colibrì esclamano: che Ilei s[icltacolo dev’essere il vederli volare! Ep[iure 
i colori del colibrì collocali ad una distanza p. e. di venti braccia non si distinguono 
assolutamente menti e vola, per quanto adatta sia la posizione dell’osservalore ; cJ 
invece il quesal sia immolo, sia volante, spiega sein[)re al nostro attonito sguardo 
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liilLi la pompa dol suo vestilo. Niun altro uccello americano rcpgc al suo cgnfronlo, 
nessuno dell'antico mondo lo sorpassa. Tali furono i miei pensieri quando per la 
prima volta ne ebbi uno sutt’ocebio. Volano con rapidità ed in linea retta, il molle 
strascico delle lungbe copritrici della coda ondeggia gra/.iosamenle. 1 suoni che emette 
.sono parecclii. Il riebiamo consta delle sillabe riu vili. Comincia con un legger fisebio 
c lo va raU'or/jindo lincile diventa un suono forte c non sgradevole. Sfiesso lo pro- 
lunga incominciando sommessamente indi rinforzando e lasciandolo poi gi'adalamente 
finire. Questi suoni si imitano' faciimcnie , ma ne tesano altri assai rozzi che dillicil- 
menle si riproducono albàinenli che servendosi di foglio. Il buon successo della caccia 
al quesid di|)cndc anzitutto dal sa|)crne imitare i suoni. Si nub'c' specialmente di frutti, 
ma talora gli si trovò nel vcnli-iglio anche qualche locusta •. 

Intorno alla rijiroduzione abbiam'o aliarne notizie dall'Owcn. « Facendo una partila 
di caccia verso i monti di Simta Cruz, uno de’ miei cacciatori mi dis.se avere veduto un 
nido di quesal a circa un miglio da Cliilasco, c si olTri di portarmene la femmina e le 
ova nel caso che io gli avessi accordato qualche compagno per l’escursione. Accettai, 
ed infatti mi portò la femmina e le due ova, dicendo che il nido era nella cavità di un 
tronco secco ed a circa 'dO |iiedi d'altezza. Un foro molto stretto conduceva nella cavità, 
e questa era tanto angusta che fucccllo vi si poteva movere a stento. Le pareti erano 
nude affatto, se non si vuol tenere conto di un legger strato di putredine. Altre persone» 
mi dissero che il quesal adopera spesso cavità abbandonate dai picchi •. « lo penso 
cosi aggiunge il Salvin, che intorno al nido non vi sia alti-o a dire, ed opino che la 
cura deU’inculwzione sia tutta della femmina. Si raccontò che ipicsti uccelli mettono il 
nido soltanto ne’ tronchi forati da parte a parte , ma questa faUa credenza proviene 
dall'opinione di molti che la lunghissima coda non permetta al quesal di fare alti'iiiienli 
che entrare da una parte ed uscire da un’altra. La fiaba ebbe origine nel Guatemala; 
ma sebilene tal nido a due ingressi mi venisse più volte descritto, non mi venne fatto 
trovare chi f avesse veduto coi proprii occhi ». 

La caccia è facile a chi ne sappia imitare il richiamo. Il cacciatore che vuole impa- 
dronirai del bellissimo uccello passeggia Iriuiquillainentò nel bosco imitando ad intervalli » 
il richiamo del maschio, che tosto risponde e compare. Salvin dice esplicitamente che 
non si fa mai aspettare lungo tempo. Generalmente la femmina precede il maschio e 
viene a collocarsi a pochi passi da chi l’insidia; se si vuole il maschio non si ha che a 
continuare il richiamo ed aspettare alcuni momenti. Rare volte il cacciatore uccide la 
femmina. 


Una tribù ricca di specie c di forme, o come altri vogliono, una famiglia divisa in 
pai'ccchic sezioni, è quella dei Cuculidi (Gucuijdae) che si riconoscono al corpo svelto, 
alle ali piuttosto lunghe, alla coda lunga, graduala, composta di otto a dodici penne, ai 
becco più o meno compresso, dolcemente curvo, assai alto, a margini allilati, lungo 
circa quanto il capo, ai piedi proporzionatamente lunghi, robusti, con dita brevi. Il 
piumaggio è tanto vario, che nulla si può dire di generale intorno ad esso. 

1 più elevati fra i cuculi, come dice benissimo Cabaiiis, sono gli Indicatori (Indica- 
TORES), che hanno forme relativamente tozze, ali lunghe, coda breve, becco forte e 
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piedi brevi. 11 1)CCC0 è più breve del capo, Torle, pressoelté diritto, rif'onfio airapice, 
compresso e uncinato. Le j.'amlw sono coric e vigorose, i Uti’si più l)revi del dito 
asterno. la; dita sono limglie, ma non delwli; l’ala lunga ed acuta, ma piuttosto larga; 
fra le rcmipinli la tei7.;i è la più lunga, la «piarla e quinta ,“ono un poco più br«‘vi. Lai 
coda si compone di dodici (icnne, è tondeggiante c nel mezzo alquanto incavala, essendo 
le due penne centrali un po’ più brevi dell«; altia;, e le due [«enne esterne nute\oliiientc 
accori'iatc. Le piume son fitte, liscio, resistenti, c sono, per co.si diro, rorlcmenle infis.se 
nella pelle. 

Gl’indicatori appai'b;ngono s[>ecialmente all’Africa , due sole specie si osservarono 
finora fuori di questo continente, ciw: nell’Asia di mezzodi. Vivono in regioni boscose, 
generalmente in coppie, rade volte in piccoli branchi, c svolazzando di piimta in pianta 
fanno udire la loro voce robusta ed armoniosa. € Malgrado la e.sigua mole ed il colorito 
poco appariscente, cosi l’ileuglin, si riconoscono facilmente anche da lungi al modo con 
cui volano ed al bianco delle timoniere esterne ». Sono fra gli uccelli (liù conosi'iuti 
d’Africa, ed ini'atli ninno v’iia eia; non li cono.sca ne’ distretti ove si trovano. .Ne fimno 
menzione i primi esploratori del continente, ni quali non isfnggi una singohu'iU'i propria 
a tulli ì membri di questa famiglia, quella cio<‘ di accorrere c di manilestare con strida 
c movimenti singolari la loro meraviglia, inviUuido quasi gli a.slanli a seguirli, ogniqual- 
volta «[ualche straordinario oggetto ecciti la loro attenzione. Dal Giqio di lluona Spe.ranza 
fino al Senegal, daH'Abissinia alla co.sUi occidentale non v’ha iniligeno clic non conosca 
fabiludine di ipiesti uccelli di avvertire gli altri animali ed anche, l’iiomo della vicinanza 
degli alveari delle api. L’indicolore insiiguc gi idando il leone e il leo|iardo, ci .scorta a 
scoprire i carcami di animali molli, ed insomiiia lo.stochè si avvegga di alcun die di 
straordinario, la atti che chiamano rattenziom; altrui sulla causa clic l’ha [iitidotto > . 

Intorno alla riproduzione non avevamo notizie mollo certe, ma recenti o.sscrvatori 
ci hanno meglio informati. Sono questi ucrajlli parassiti che non prendono cura della 
propria prole c l’allidano idtrui. Le varie specie poco differiscono nelle abitudini ; bastei'à 
quindi clic io ne descriva una, riferendo anche lo parole de’ viaggiatori che hanno 
trattalo del loro modo di vivere. 

L’Indicatore (IndicatoH .u.riinosTHls) ha le parti superiori bnino-grigic, lo inferiori 
bianco-grigie, la gola nera, una macchia grigio-liiancaslni nella regione auricolare, alcune 
piume della gamba striate longitudinalmente «li neiti; le remiganti grigio-bnmiccie, le 
copritrici dell’ala con larghi margini bianchi, le scapolaià ailorne di una macchia gialla, 
le caudali mediane brune, lo due seguenti d’ambo i lati col pogonio esterno bruno c 
fintemo bianco, le tre esti-eme bianche alfatto con punta brima. Il becco è bianco- 
gialliccio, il piede brano. Misura in lunghezza pollici 0 1/2, l’ala 4/12, la «'oda 2 1/2. 

Questa specie è diffusa dall’Africa meridionale lino al 10» parallelo di latitudine 
settentrionale; ma pare che essa c le specie allini non compaiano in (-erte regioni, per 
esempio nel Sudan orientale c ncH’Abissinia, altro che accidentalmente in temili deter 
minati: con altre parole sieno uccelli di passo, lo ne vidi uno solo, ed anche questo mi 
passi’) a qualche distanza, sicché nulla posso dire per mia esperienza; per singolare 
combinazione tutti gli idtri viaggiatori che tocc.trono le medesime regioni ebbcio agio 
di vederne molli o di esamintirli. lh;uglin «lice che non avendone mai veduti nella stagione 
a.sciutta, inclina a credere che compaiano nel Sudan o neU’Ahissinia fra il sellcralirc e 
l’aprile. Dosso assicurare che io non ebbi la fortuna di vederne lungo il Niilo iizzurro, 
«juantunque mi vi Uov.issi appunto dur.ante la stagione piovosa. 
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Il (ii'imo clic menzionò ((licsia specie fu il l.iiilolf nella Storia deU'Etioi>ia , elio 
comparve nel KJ81. K^li ci ilice, per altrui e non per propria osservazione, che questi 
uccelli svelano all'iiomo t;li alveari ilellc api non solo, ma anche i hnlfali, gli elefanti, le 
tifjri ed i serpenti, c che jniidano propriamente il cacciatore lino alfaniniale od alPofigctto 
che ha eccitato la loro meraviglia. Il Loho, che stampò nel 1728 il suo Viaggio in 
Abissinia, ne fa parimente menzione colle si!guenti parole : c II moroc o indicatore del 
miele possiede il dono straordinario di scoprire il miele e le api, delle (piali havvenc 
nell'.lhissinia qiiantitii prodigiosa delle diflcrenti specie. Alcune .sono pressoché dome- 
stiche ed abitano in cestelli, altre pn^feriscono i fori nei tronchi d’alliero, altre finalmente 
i huchi c le cavit.A sotterranee che mantengono nettissime e sanno nascondere sì tiene 
che si scoprono a fatica , sebbene molte volte vicinissime alla via che si pcrcon o. Il 
miele che viene |ireparato nelle cavità sotterranee non è. inli'riorc a quello ottenuto colle 
cestelle, ma alquanto più nero, lo credo che S. Giovanni nel deserto si cibasse uppiuito 
di questo mieh' » . 

« 11 moroc, to.stoclic ha scopi'rlo un alveare d'api, si colloca sulla strada, segue il 
passeggierò sulla sua via e con shatlera d’ali e (’anti cerca di fargli capire la sua sco- 
perta, e, se il viandante lo segue, esso lo conduce precisamente al punto ove si trova 
il miele. Gli Abissini no fanno jier tal mezzo buona raccolta, ina non dimenticiuio mai 
di darne buona porzione alla guida ». 

Verso la line dello si-orso secolo lo Sparrniann trattava minutamente di questa specie 
e de’ suoi costumi, c le sue descrizioni vennero aix'cUate e riprodotte da tutti i natu- 
ralisti posteriori. Le Vaillant dice che lo Sparrmann non ha forse veduto ]mr uno 
di questi ciinili e si è accontentalo di ripetere i racconti uditi dagli ottentotti ; sic- 
come però il Vaillant non ha correli le parole dello S[mrrmann, ed anzi ci ha dato una 
falsa descrizione della riproduzione di questi uccelli, non ci cureremo troppo della sua 
opinione. 

« L’itidicainre, così si esprime Sparrmann, merita una particolai’eggiala descrizione, 
non già per la mole ed il colorilo, giacché sotto questo rispetto poco si discosta dal 
passero comune, quantunque lui pochino più grosso, con piccole macchie gialle su cia- 
scuna scapolare, e colle piume del crisso miste di bianco. Ciò che lo rende notissimo è 
raccort(>zza con cui sa avvertire l’iiomo e le mellivore della presenza dei nidi d’ape, 
.accortezza che, ben analizzata, si risolve in amore del proprio vantaggio, giacché, amando 
esso appassionatamente il miele, sa benissimo che, disfatto un alveare per prendervi il 
miele, una parte di questo rimane sempre per lui, anche quando chi si & giovato delle 
sue indicazioni non gliene lascia a bella posta ». 

A queste parole il Vaillant osserva giustamente che l'indicatore non fa assegnamento 
sul premio che gli può derivare dalla sua denuncia, e che piuttosto è l’uomo che sa 
valersi mollo lume del coslum'' dell'indicatore. « Gomunque sia, cosi continua Sparrmann, 
il costume dì. questo uccello vi svela un meraviglioso istinto e grande svegliatezza. Spiega 
la sua maggiore attività nelle ore del mattino e della sera; è specialmente in queste ore 
che il ripetuto c/icrr rherr dell’indicatore chiama l’attenzione della mellivora e special- 
mente dell’ottentotto, il quah; cautamente segue ruceello, guardandosi dallo spaventarlo 
e rispondendo con sommc.ssi liscili alle sue grida, quasi ad assiemarlo che lo si vede e 
si segue. Ilo ossei vato che quando il nido delle api era lontano, l’indicatore si arrestava 
a lunghi intervalli, e che questi si facev.ano sempre più brevi quanto più ci avvicina- 
vamo, nella stes.sa proporzioni' andavano croaccndo le grida e le smanie dell’indicatore. 
Giunto al nido, che talvolta è sotterraneo, tal’nllrn in un tronco d’.albero, rindicalorc vi 
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roleava alcuni islanli, quindi si nascondeva in un vicino cespuglio per conlemplare inos- 
servato ciò che Euc(»>deva, e vedere se e quale porzione del bollino pii toccasse. Prima 
di nascondersi svolazza sempre i)er alcuni minuti sul punto ove sta il nido, ma di ciò 
roUentotto non si cura mollo baslandopli l'averlo trovalo. Quando tace è certo che il 
nido è a pochissima distanza, anzi questo indizio è forse più certo che non sia il ro- 
teare e Taleggiare. l'na volta i miei ollenlolli vennero più volle guidati da un indicatore 
nella medesima direzione senza cJie riuscisse loro di scoprire il nido ; finalmente però lo 
trovarono c resero giustizia alla guida che non li aveva ingannali. In premio gli con- 
cessero buona parte dei favi di peggior qualità ne’ quali suole stare annidata la prole 
delle api, ed io credo che le parti reputate peggiori siano appunto quelle clic esso 
preferisce. 

« Dicevanmi i mici compagni africani che sulle prime bisogna essere avari cogli 
indicatori e concedere piccola porzione della preda, perchò in tal caso si aguzza il loro 
appetito c facilmente svelano altri nidi nelle vicinanze. 

« Quantunque le api non manchino nei dintorni della città del Oapo, l'indicalore è 
alTatto sconosciuto, sicché quand'io, jienelralo più innanzi nel paese, ne sentii parlare, 
credetti udire delle fiabe, tanto più dopo un tentativo infnitluoso dr un giovane indigeno 
che aveva detto di voler andare in traccia di api giovandosi appunto di un indicatore. 

1 miei ottentotti però mi assicuravano che anche a Zwellendain ed altri luoghi avevano 
più volle visto ed udito dell'abilità deH'indicatore, ma confes.savano die verso il centro 
del continente è assai più frequente, ed essendo meno timido adempie assai meglio al 
.suo ulficio di indicare i nidi delle api. 

c Durante una gita fatta nel deserto fino al di là dei monti Rruintjes ebbi più volte 
occ.asione di vedere l'indicatore, e più volle mi a^anlaggiai dei tradimenti che faceva 
alle povere api, ma soltanto nel ritorno mi riuscì di ucciderne due. Questa empietà irritò 
al sommo le mie guide ottentotte che, malgrado tulle le mie promesse di ricdii doni, 
di tabacco e contcric, non avevano voluto prestarsi in alcun modo per procacciarmi 
almeno uno di quei famosi indicatori > . 

Dice il Cumming che per impadronirsi del nido delle api si ha il costume di accen- 
dere un manipolo di fuscelli secchi all'ingresso del nido stesso, c che seguendo il pàdo 
dell'indicatore si possono scoprire successivamente parecchi nidi. .11 Goumey ci dà la 
notizia d'aver trovalo, nel ventriglio di qiie-sti indicatori, avanzi di locuste, ma aggiunge 
di averli veduti più volte posaiìsi sull’ alveare c di là insidiare le api. Dice altresì che i 
GalTri lo rimunerano generosamente dei suoi .servìgi, e che c.sso non m.anca mai di pro- 
fittare dei favi lasciali a sua disposizione. Anche il Kirk seni! dire che questi indicatori 
talvolta svelano successivamente più nidi, c che se dopo indicalo un nido lengonsi in 
silenzio è segno indubbio che non ne conoscono altri. Talvolta ingannano il cacciatore 
conducendolo ad api domestiche anziché alle, selvatiche. Nessuno poi fra i recenti osser- 
vatori ci tiene parola del mortale comhaltimento che succede talvolta, secondo il Vail- 
lant, fra le api ed i loro traditori. 

Il Vaillant assicura che questi uccelli depongono da tre a quattro ova bianche nei 
buchi degli alberi e che entrambi i genitori concorrono all'incubazione. Questa notiz.ia 
fu dimostrata affatto erronea dai fratelli Verreaux che trovarono ova e piccini di tutte le 
tre specie di indicatori indigeni dell'Africa meridionale nei nidi delle averle, ilei IiuIIhiI 
grigi, dei piadii, dei rigogoli c simili. Sfortunatamente io non ho sottomano la loro 
relazione, c deggio quindi coulenlarmi dell’eslrallo che ne diede flbartlaub. La femmina 
depone un uovo bianco-lucidissimo sul suolo, indi lo trasporta col becco, nel nido 
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prescelto, avendo cura di gelUirno qualcuno di quelli clie pà vi si trovassero pei- far 
spazio al proprio. Quando il pici-ino è un po’ cresciuto, e, secondo il Verreaux, circa 
un mese dopo la nascita, i genitoi-i cominciano ad alimentarlo e l'inducono quindi ad 
abbandonare il nido. Il Verraux Tmc l'osservazione di una stessa femmina che depose 
tre ova nei nidi di tre diversi uccelletti. 


* 



1 Cuculi (Cucuij) si riconoscono al liecco lungo quanto il capo, dolcemente curvo, 
solitamente piuttosto sottile, allargalo alla base, ai piedi brevi o mediocremente lunghi 
con dita appaiate, alle ali lunghe, sti-ettc ed acute, nelle quali la terza roniigante suole 
essere la più lunga, alla coda lunga, tondeggiante, graduata, composta di dieci penne, 
alle piume fìtte, ma non troppo copiose e lassamente infìtte nella cute. 1 sessi poco 
differiscono nel colorilo, ma molto i giovani dai genitori. 

Secondo gli studi di Nitzscb l'intcì-na sti-uttura del cuculo nostrale ha i seguenti 
principali caratteri. La colonna vertebrale si compone di dodici vei-tebre cervicali, sette 
dorsali e sette coccigee. Sonvi sette paia di costole. Lo sterno si allarga all'infuori 
jHKteriormenle, la forchetta è congiunUi alla carena dello sterno mediante una vera arti- 
colazione. 11 bacino è breve, le sole ossa del femore non sono pneumatiche. I-a lingua 
è cornea c di mezzana lunghezza, di uniforme largliczza, afììlata sui margini c sul 
davanti. La faringe ò. ampia c senza ingluvie, il ventricolo succenturiato munito di 
molte grandi ghiandole mucose. Lo stomaco è membranoso e suscettibile di notevole 
dilatazione. I due lobi del fegato hanno diversa grandezza, la milza è piccolissima. 

Le specie di questa famiglia sono diffuse nell'antico continente e nell'Australia. 
Numerosissimi nell'Africa e nell'India, sono rappresentati nel settentrione da una sola 
specie. Tutte senza eccezione sono silvane e si allontanano soltanto per bi-cvi istanti 
dagli alberi. Trovansi lino agli estremi confini della vegetazione arborea, evitano con gran 
cura quei luoghi che ne sono spogli. Le specie nordiche emigrano, le meridionali fanno 
cscui-sioni. Irrequieti, impetuosi e timidi, fuggono la compagnia dei loro pari e schivano 
in generale qualsiasi socicU'i, fosse anche di altre specie. Volando attravci-sano in breve 
un distretto abbastanza esteso, es|)lorano le piante, inseguono la preda fin quasi a toc- 
care il suolo senza però arrcstarvisi, c cosi volando, predando e gridando jìcrcorrono più 
volte il loro territorio. L’alimento consta quasi unicamente di insetti e loro lai ve, ma 
anzitutto di certi bruchi pelosi che gli altri uccelli rifiutano. 1 peli di tali bruchi s’infìg- 
gono si saldamente nelle pareti dello stomaco che queste sembrando munite di peli 
hanno condotto taluni a false deduzioni. Credesì che le specie maggiori si cibino 
altresi di piccoli vertebrati, |>er esempio di rettili, e tutte le specie, senza eccezione, 
consideransi, e probabilmente con buona r.-igione, fat||^ime ai nidi, perchè non solo 
ne caceian fuori, ma anche inghioltono le uova. Questo strano furore di distruzione si 
connette al modo col quale i cuculi si riproducono. Tutte le specie hanpo cioè il 
costume di aflìdare l’incubazione delle proprie uova ad altri uccelli, ed a tal uopo le 
trasportano negli alti-ui nidi. Ciò facendo sogliono sempre gettare od inghiottire qual- 
cuna delle uova die vi trovano. La cosa venne più volle negata, ma dopo le ripetute 
osservazioni non soggiace più ad alcun dubbio. Si tentò più volte di defìnire la causa 
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per cui i cuculi non curano le uova, ina le molle ijtotesi emesse finora in propesilo 
non sono punto soiidisfaccnli. 

Alcuni sono ancora in dubliio se debltonsi annoverare fra pii uccelli utili od i nocivi. 
È cosa certa clic rendono servigio distniggendo i bniclii pelosi che sfidano il becco 
e lo stomaco di altri insi'llivori, ma è certo allresi clic ai recano grave danno ponendo 
le ova nei nidi altrui; il cuculo che ne nasce fa morire sianpre lutti i piccini della 
famiglia che lo ha ospitilo. Si poirebbe anche osservare in loro difesa che un cuculo 
distrugge una i|uanlilà di inselli maggiore di quella che non saprebbero distruggere 
cinque o sei piccoli canlalori : tutto con.siderato, propongo quindi che anche ai cuculi 
sia accordala la nostra protezione. 


Il nostro Cuculo (Cucttus canonns) è tipo del genere dei cuculi nel senso più stretto 
della parola,!? si rieonoscc al mrpo svelto, al Ihicco piccolo, debole, leggermente curvo, 
alle .ali lunghe ed acute, alla coda lunga e londeggianle, ai piedi brevi, in parte piu 
mali, alfnbito piuttosto molle c di colore oscuro. Il nia.scliiu ha le parti superiori cine- 
rino-azzurre o cinerino-oscurc, le inferiori liianeo -grigie con strie trasvereali nericcie, la 
gola, le guancie, ed i lati del collo fino al petto cincrino scuro, le remiganti nero- 
plumbeo, le timoniere con macebii; bianche. L’occhio è giallo, il becco è nero-gialliccio 
alla base, il piede giallo. La femmina adulta somiglia al maschio, ma sulla parte poste- 
riore del collo c sui lati della parte inferiore del medesimo ha strie rossiccie ]wco 
spiccanti. 1 giovani mostrano linee tondeggianti trasversali tanto superioi mente che 
inferiormente, e le femmine di giovane età hanno spesso le parti superiori a fondo 
bruno ruggine con fasce trasversali molto spiccanti. Misura in lunghezza pollici 14. io 
apertura d’ali 'ii 1 (2, l’ala 9, la coda 7 3(4. La femmina è di circa un pollice più breve 
e più stretta. 

NclfEiiropa, nell’Asia c nell'Afriea sonvi pochi paesi ove il cuculo non sia stalo 
osservalo. Nidifica nel .settentrione dell’antico continente, ncIfEuroiva dal Capo Nord fino 
al Ca [)0 Tarifa, ed è |iiù frequente nel Nord che nel mezzodi. Migi ando si volge al Sud 
e passa dalla Siberia alla Cina, all'India, e si spinge fino alle isole della Sunda c Ceylan, 
daU'Europa migra fino all'Africa di libeccio. Io lo vidi nel Sudan orientale, ma non vi 
rimaneva d’inverno e non saprei dire davvero fin dove giunge colle sue migrazioni. 
In Germania compare circa la metà di aprile, nella Scandinavia invece nei primi giorni 
0 circa la metà del m.aggio, ma non si trattiene oltre il principio di settembre, lo 
rincontrai nella Nubia meridionale fi 4 del settembre e lo vidi di passo ad Alessandria 
d’Egitto, eccezionalmente come suppongo, il 14 di luglio. 

In Germania lo si vede in tutti i bo.scin sieno essi di alberi a foglie caduche o di 
conifere. Nell’ Europa del mezzodi è molto più rai-o, ma vi nidifica ancora (11; nella 
Siuindinavia invece è comimissi^g) ed io stes.so ne vidi in gi'an numero in Norvegia cd 
in Lapponia. Se ne trovano talvolta anche singoli individui in luoghi mollo scarsi di 
alberi, cosi per esempio io ne vidi nclfisola Syll. 


(I) In Itatia il Cuculo arriva in primavera assai per lempn, igualdie individuo fin dal 
Irallienv fino all'autunnn. Non i connine, ma non si può neppure dir raro. 


mese di mano, n 
|L. e S.) 
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(’.iiisouna coppia o per mcplio ilire ciascun mascliio si sceitlie o nicplio si conquista 
un ilistrclto abbastanza esteso e lo difenile ostinatamente contro qualsiasi rivale, ma il 
vinto non si perde di coragjfio, e ponendo sua dimora a poca distanza dal vincitore 
fi-equentemente lo provoca alla tenzone. Le osservazioni di Naumann hanno dimostrato 
elle ciascun cuculo sceglie un jninto cui fa costantemente ritorno, anzi ne conoblic uno 
che si distingueva dagli altri pel tuono singolare della voce e che per lo spazio di Iren- 
ladiie anni compariva regolarmente ogni primavera nel medesimo territorio. Sircome 
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poi hanno costume di percorrere senza tregua il distretto ove si sono stabiliti, compare 
gioiTtalmenie più volte con una certa regolarità su dati alberi. 

K questa la jiiù attiva e più vivace fra le specie da me conosciute. K in moto da 
mattina a sera, anche per buona parte della notte in Scandinavia. Nelle mie notturne 
escursioni di caccia in ipiesto paese fui spe.sso sorpreso dal grido del cuculo mentre 
erano già le undici ore di notte, oppure mentre non era ancora scoccata l'ora dopo 
mezzanotte. D'indole vorace, irrequieta c garrula, durante l'escursione mangia e grida 
.senza interruzione. Si avvicina con volo leggero, elegante e rapido simile a quello del 
l'alco, si posa su un grosso ramo e di là spia la preda. ScoperUila li' si avvicinti pronta- 
mente, con abili evoluzioni, la ghermisce con grande facilità, indi o torna sul luogo 
donde parti o si posa su un altro albero e rirnmincia. In Scandinavia lo vidi spesso 
posarsi sulle palizzate che dividono le strade dai campi c mi parve che si accostasse 
k Brf.hm — Voi. tv. I.t 
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nll’abilato a.-isai piò elio non l'acoia in altri parsi. .-Miilc nel voto, è godo negli ulU'i mo- 
viinenli, cammina a stento o non sa arrampicarsi. In primavera ogniipialvolta si posi 
la tiilire più volte la sua voce, e quando comincia il tempo degli amori la un late 
frastuono che alla line diventa ranco. llUre il notissimo ru-i ur grida qua va va ovvero 
aijaij ugu'i mentre la reniinina fa senlire uno strano grido che suona ad un dipres.<o 
quik cuik cuik. 

Il cuculo è notis.simo come iiccatlahrighe, ma io non posso aiwttare incondiiiona- 
lanientc questa opinione. K vero che litiga e conihalte s|iesso gli uccelli della sua s|ieiie; 
ma colle altre vive in hiion .accordo, a meno clic non si tratti di mettere nei nòli 
altrui le proprie nova. Le piccole specie cui lorxa il poco grato incarico di allevaiv 
i giovani cuculi ne conoscono gli adulti e li inseguono e shelfano qn,ando li ineonlntnn. 
Chiuso in gabhia il cuculo in compagnia di altri uccelli non dà loro alcun luslidin; 
ma non tollera un suo simile. Mentre è si infingardo, (piando si tratta dcirineubaiicioi’ 
parv che senta vivissima la passione amorosa. Segue [ler ogni dove la sua feniniin,!, 
ma sospettano alcuni osservatori pessimisti che corteggi ipialsiasi femmina senza 
distinzione. Quand'anche la sua passione venga corrisposta, lo si direbbe fuori di 
.senno, taiifè il gridare, fagitarsi, la ferocia che spiega contro il supposto rivale. 
Nella stagione degli amori dimentica perfino l'innata timidità c si lascia adescare da 
('hi ne sappia imitare il grido. 

fiià agli antichi fu noto che il cuculo depone l'uovo nel nido d'altre iqiccie. .\ri- 
stotele cosi scrisse in proposito : < (ìli uccelli nel cui nido il cuculo ha fiosto il sua 
uovo pensano a covarlo e ad allevare il piccino. Si pretende che il padre adottivo 
sia capace di gettare dal nido i |)i oprii figli o di lasciarli morire di fame ^tcr rivol- 
gere le propriv' cure al cuculo. Altri dicono clic uccide la prole per alimentare ron 
essa l'intruso, |iercliè (piesto (■• si hello che la madre adottiva p-r lui prende a >prezz3r(‘ 
la sua prole. Tutte queste cose vengono attcstate da testimonii oculari; soltanto sul 
come muoiano i piccini dell'uccello incubante havvi divergenza di opinione, cd infatti 
gli uni credono che sieno divorati dal vecchio cuculo, .altri .sostengono che muoiono 
di fame perchè il giovane cuculo li deruba di tutto, altri lìnalinentc sono d'avviso dio 
quest'ultimo non si accontenti di prender tutto il cibo, ma che divori anche i suoi 
fratelli adottivi. 11 cuculo atlida agli altri la sua prole |Kircliè conscio della propiii 
viltà sente che non saprebbe difenderla. Ed infatti si grande è la sua vigliaccheria 
che perfino gli uccelletti lo beffano ed aizzano «. In queste parole c'i'i mollo di vero, 
ma dobbiamo confessare che 1 coislumi del cuculo non sono Iwn noti neppure oggidi. 
Il vero motivo perchè il cuculo non covi le sue uova nessuno lo conosce; i lettori 
poi non mi faranno rimprovero se salto a piè pari tutte le congetfure e le stippo- 
sizioni onde ribocc.nno i manuali d'ornitologia. 

Quanto sto |ier dire è lutto ciò' che abbiamo di certo (confermalo dall'ossetva- 
zione) intorno al processo di riproduzione. Il cuculo affida le uova ad un gran luinicio 
di cantatori, ed attualmente possiamo contarne più di (•.impianta siM'cie : ma è fuori 
di (bibbio che csamin.indo meglio tutta l'ampia zona in cui il cuculo è diffuso, si 
scoprirebbe un numero di specie «issai maggiore. Per quanto mi è nolo le uova del 
cuculo Irovaronsi finora nei nidi del ciulfolotto, del fringuello comune, della peppola, 
del fanello, del Incberino, del verdone, di varie specie di zigoli, slrillozj.o, zigolo giallo, 
migliarin di padiile, zigolo dei salici (Eusi'IZa Ai nEOLA) ; della cappellaccia, ih'lb 
niattolina. della panlerana, della ghiandaia, della gazza, dell'averla piixola, dell'usi- 
gnolo, del |ieltirosso, de! peltazzurro, dello stiaccino, del codirosso ordinario f did 
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codirosso spazzacamino, del culbianco a ftola nera, del codirossone, del lordo bot- 
taccio, del merlo, della celega padovana, del beccalìro, della slei-pazzola cenerina, della 
capinera, del lui grosso, del beccafico canepino, del cannareccione , del forapaglie 
comune, del forapaglie macchiettato, del rcatlino, della pispola oscura (Amiils 
oiiscraus), della pispola propriamente della, del prispolone, del calandro, della culrel- 
tola, del l'egolo, del fiorrancino, della cincia maggiore, della tortora c della toilora 
dal collare. Fra lutti questi preferisce, i cannareccioni, le cutrcttolc, le capinere c le 
pispole. Dei nidi di certe specie non appi ofitia che in raso di necc.ssiui e forse anche 
jier errore. 

Le uova del cuculo variano per coloiàtn e di.segno jiiii che in qualsiasi alila 
famiglia di uccelli, e siccome generalmente somigliano per colorilo alle uova di quelle 
specie cui viene allìdata rincuhazione, vari.ino grandemcnti' colle località. La fem- 
mina del cuculo non mette clic un sol uovo nello sti'sso nido, e ili .solilo soltanto nel 
caso di as.soluto bisogno si acconcia a distribuirli in nidi di specie diverse. Qiie.sto 
fallo venne chiarito e per la prima volta allermalo dal Baldamiis, ed io mi sono valso 
delle sue stesse parole. 

L’abiludine del cuculo durante il piu'iodo della riproduzione si può accennare in 
brevi parole. Tosto arrivalo in primavera si occupa della riproduzione, fa echeggiare 
pel bosco il suo grido ed insegue ogni femmina [lercorrcndo d'alliero in albero lunghi 
tratti e forte gridando. I.luando ha raggiunto il suo intento, c perlopiù la vittoria ò 
facilissima, annuncia il suo trionfo sonoramente. I.luando l’uovo è a tal punto che può 
es.scre dcposlo, la femmina va in traccia di nidi; ma il maschio non l'accompagna, c 
pare non si prenda alcuna cura della sua progenie. Bisogna ammettere che la fem- 
mina abbia una gi'ande abilità nel rintracciare i nidi, jioichè non le sfuggono anche 
i più nascosti. DimenlicaUi la solila timidità, si accosta spesso alle case e penetra 
perfino ne’ c.asotti e nelle cascine, (hiando la forma del nido lo permetta vi si colloca 
.sopra per deporvi l'uovo, in caso contrario lo depone in terra indi lo prende col 
becco e lo trasporta nel nido. Succede talvolta che si ficchi in cavità mollo anguste ed 
avvenne altresì che vi si impacciasse in tal modo da non poleisi più liljerare. Non 
di rado Irovansi nello stesso nido due uova di cuculo, e ciò che è più singolare di 
colorito divei'so. Deposto l’uovo tien di vista per qualche tempo il nido, vi ritorna 
più volte, e per far posto al proprio getta le uova ed i piccini altrui. Quest’ultima 
cosa fu osservata dal Pacsslcr. 

« .Meravigliosa è la gioia, cosi dice il Bechslein, che dimostrano certi uccelli allor- 
quando la femmina del cuculo si avvicina al loro nido. Invece di fuggire come fanno 
quando si veggono minacciati, o di cadere quasi moTli di spavento sul suolo, inoslransi 
quasi fuori di sé {ler la gioia. I.ai femmina del reaitino p. e. appi'na la vede lascia 
subito il nido perchè quella del cuculo vi possa più agiatamente depori'c le proprie 
uova, c va saltellando e grid.ando perchè anche lo sposo accorra e sia testimone 
dell' onore grandissimo che il gi'osso cuculo fa alla sua famiglia » . Tutto ciò è mir.abile 
ad udirsi, ma sfortunatamente non è vero. Gli uccelli minacciati dal triste dono e dtd 
poco ambito onore danno a vedere in modo non dubbio che misurano tutta Tcslcn- 
sionc del pericolo, e fanno ogni sforzo per stornarlo. jVnche il cuculo non ama deporrc 
l’uovo in presenza dei proprietarii , si avvicina al nido colla cautela del ladio, e 
compilo il fatto fugge subito frettolosamente. Non sappiamo spiegare come sia che 
quegli uccelli che abbandonano le proprie uova al minimo disturbo, alla menoma 
minaccia, non' gettino l’uovo del cuculo menlrejgeltano le uova_ intinse di .soppiatto 


Digitized by Google 



l!Mi 


II. rmui 


(la altre specie, e come conliniiino neH'inciilia/.ione ani’lic dopo che il cuculo ha pel- 
laio fuori dal nido o liitte o parecchie di>lle loro uova. Odiano il cuculo, e nel tempo 
stesso ne covano Tiiovo e ne allevano la prole. 

Il picciilo cuculo esce impaccialo ed inerte dall'ovo e si riconosce, come dice Nau- 
mann. alla testa smi.siiratarncnle grossa ed ai globi oculari straordinariamente spor- 
genti. Cresce rapidamente, e, (piando dalla pelle nericcia spuntano le penne, diventa 
propriamente orrido. A prima vista taluni l'hanno preso pi'r un rospo. Un giovane cu. 
culo, trovato d.al l’aessier addi 21 giugno, nello spazio di tre gionii raddoppili di volume 
e comincili a inetl(‘re le piume, conservandosi ancora cieco. Otto giorni dopo riempiva 
lutto il nido, anzi sporgevano daH'orlo il capo ed il codrione. Gli occhi erano allerti. 
Aveva le copritrici delle ali linine e le piume noro-azzurrognolc ; sodo il ventre era 
nudo. Tre giorni più lardi usci, e, sebbene imbarazzalissimo. mosiravasi già vorace. 
Abbisognando di copioso alimento e spesso non bastandogli quello che i suoi genitor* 
adottivi gli procacciano, toglie quello de' suoi fratelli d'allevamento, e, se la madre non 
li allontana, li getta dal nido. 1 genitori adottivi gli portano con assiduità commovente 
piccoli insi'tli d'ogni genere, mosche, coleotteri, lumache, bruchi, vermi, e si alfannano 
(la mane e .sera senza mai riuscire ad acquietarlo ed a far lacere (piel suo eterno e rauco 
zis zi-sis. (luantunque il cuculo non si curi punto de’ suoi parenti adottivi, allorché ha 
imparato a volare essi lo seguono e vegliano con sollecitudine su di esso almeno per 
qualche tempo. Ouando il cuculo non possa uscire dalla stretta apertura della cavità ove 
sLi il nido od abbia comunque bisogno di loro, traltengonsi per lui fino ad autunno 
avanzalo, ed intanto gli procacciano l'alimento. Si videro cuirettole femmine che nudri- 
vano .ancora il gros.so pupillo quando tutte le specie allìni eransi già avviale verso mez- 
zodi. Tuttavia io credo che il llechslein abbia peccato di esagerazione. Figli ci racconta 
con graziose parole come sia bello il sentire il giovane cuculo ad emettere la sua voce 
ed il vedere tanti uccelli accorrere a nndrirlo, sicché non pmii consumare tanta copia di 
alimenti; ed aggiunge alcune meditazioni sulla .sapienza del Creatore che salva, per 
(picsto mezzo, il cuculo da certa morte, l'ur troppo anche queste storielle, così edifi- 
canti d'altronde per un uomo onesto, non sono conformi al vero. Mio padre pose un 
giovane cuculo .sul tetto dopo averlo bene affamalo, le cutreltole ed alcuni codirossi spaz- 
zacamini accorsero a contemplarlo, ma non gli portarono nulla. Un altro cuculo fu messo 
sul medesimo tetto e provvisto di scarso cibo, e, nuilgrado le inees.santi strida, nessuno 
ebbe pietà di lui. Per meglio accertarsi mio padre lo port('> in una vicina valle ove c'era 
una (piantilà di cantatori, lo pose su un ramo senz.a legarvelo giacché non sapeva volare 
che poco, quindi aspctU'i per vedere reffetto delle strida del cuculo. Comparve finalnumte 
un lui che aveva a poca distanza la sua famiglia e portava un insetto nel becco, volò 
presso il cuculo, lo fissò e senz'altro rec('i Tìnsetto ai suoi piccini. Un altro cantatore 
(ajmparve ma non si avvicinò e continuò la sua via. Peccalo die cosi rada la gentile 
storiella del Bechslien. 

Quest'ultimo dice altresì che il giovane cticulo é maligno; anche questa volta devo 
dargli torlo. K vero che spalanca il becco e slancia il capo, ma ciò fa per respingere il 
nemico oppure per fame. 1 cuculi da me allevati, mentre scrivo ne ho uno .sott’ occhio, 
non mi hanno data alcuna prova di malignità, anzi debbo aggiungere che non ho osser- 
vato alcun indizio dell'inloller.anza cui accenna il .\aumann. Il mio vi,s.se in buon accordo 
nella stes.sa gabbia con piccoli fringuelli dell’Africa occidentale, e vive ora in eccellente 
relazione con pappagalli, frosoni, cardinali, lodole alpine e calandre, upupe, tui-aci dal- 
Tclmo, colombe e simili. Anche i cuculi presi in età già adulta si addomesticano talvolta 
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con ftrandc preslcna. Una feniniimi presa dal Delmo era si domcslica il terzo di della 
caltiira che gli andava già incontro quando lo vedeva comparire col cibo. 

Il cuculo adulto ha pochi nemici a temere. L’abilità nel volo lo mette al sicuro dalle 
insidie della più parte dei falchi, e probabilmente sfugge anche ai carnivori arborei. 
L’allliggono divei'si parassiti ed è pure esposto alle provocazioni di vari uccelletti. Dal- 
l'uomo liensi prudentemente lontano: prenderlo vivo è cosa dillicilissima, specialmente 
[ter chi non sappia imitarne con iirecisione il grido, lo non conosco alcun modo di caccia 
che |ios.sa dirsi veramente cllicacc. 

Credo di non errare raccomandando che si risparmino anche i cuculi. Rssi sono 
necessari per rcconomia del bosco, sono per noi i nunzi della nuova primavera, c, quello 
che più importa, distruggono precisamente quegli insetti pelosi che gli altri uccelli non 
sanno attaccare. È cosji nota che fra tali insetti ve ne sono di dannosissiriii e che si mol- 
tiplicano in modo sli aordinario. C.ombattundo questi nemici il cuculo, tanto calunnialo e 
che non mangia che raramente bacche, ci rende servigi grandissimi. I.’ostrema sua 
insaziabilità è appunto un beneficio pel bosco, ed all’occhio dcH’inlelligcntc selvicoltore 
è il suo più bel pregio. La seguente osservazione di llorncyer ci prova che il cuculo nel 
distruggere gli inselli nocivi fa assai più di quello che l’uomo non farcblie. 

Sul principiare del luglio 1848 llomeyer vide parecchi cuculi in un boschetto di 
pini, ampio circa una trentina di pertiche. Ilitornato pochi giorni dopo trovò che il loro 
imnicro era grandenicnie cresciuto, e ciò attrasse naluralmciilc la sua attenzione. Secondo 
un calcolo a|)pro.ssimalivo erano forse cento. Dopo poco tempo si scoprì che il bosco 
era infestato da una immensa quantità di bruchi dei i>ini Lil'.viiis jiovaciia) c che i cuculi 
trovandovi buon bottino avevano sospeso il viaggio di migrazione per cacciare nel 
Ijosco. Siccome tutti erano intenti a predare inghiottendo forse dieci brucili per ogni 
ininuto e per ciascun cuculo, ammettiamo che i cuculi fossero cento e che la giornata 
del luglio sia di sedici ore, essi distruggevano giornalmente 102,000 bruchi, c siccome 
si fermavano nel boschetto quindici giorni debbono averne distrutte 2,880,000. Infatti 
non soltanto si osservò una diminuzione notevole nei bruchi, ma poco tempo dopo non 
se ne vide più traccia. Le cifre sono eloquenti I 


Sul principio del nostro secolo un negoziante [ler nome .Mfiller, di l.tiebbcn, venne 
avvertilo che nel bosco paludoso poco lungi dalla sua ca.«:i si erano veduti due uccelli 
straordinari. Preso il fucile recossi sul luogo c trovò infatti due uccelli mobilissimi e 
somiglianti al cuculo, che andavano continuamente d’albero in albero mandando alle 
strida, le quali ricordavano piuttosto quelle del picchio che non quelle del nostro cuculo. 
Uno fu ucciso, raltro fuggi spaventato e non si potó prendere malgrado lutti gli sforzi. 
L’ucciso pa.ssò più Lardi nella collezione del mio genitore che lo descrisse sotto il nome 
di Cuculo dalla lunga coda. Saputosi posciti che Linneo l’aveva già fatto nolo agli orni- 
tologi sotto la denominazione di Ci'cuus c.t.A.NU.viiiis, a mio padre non restò che il 
merito di essere stato il primo a dar notizia della (iresenza di (jucsla specie in (ìermania, 
come io sono il primo a trattare della sua l■i|)roduzione. 

I Guadi col ciulfo (Coccvstes) si riconoscono al corpo allungalo, becco lungo quasi 
come il capo, grosso alla base c mollo largo, fortemente compresso ai lati c ricurvo, 
piedi forti c relalivameidc lunghi, [limitati sul daviinti liti sotto rai licolazione del ciilcagno 
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ma muli alVallo di dioico, ali mozitano rolla toi7,a rcini;;aiUt‘ più liiiipa delle altre, codi 
laineiforine a prime slrctle, lunga più clic il roriio, rollo penne eslreme che hanno circa 
la metà della lunghezza delle mediane, piumaggio aderente, riullb sul capo eguale nei 
due sessi, diverso coiret.i. II (ìloger che ha stahilito questo genere vi annovera molli 
altri euailidi ne’ quali oggigiorno più non si scorgono specie congeneri del cuculo col 
ciulTo; tuttavia è sempre una delle sezioni più numerose della famiglia la quale è abbon- 
dantemente rappresentata massime neirAfrira. 

Il làiculo col ciull'o Goccvstf.s r.UNn.vRlL’s) ha la testa cinerina, il dorso bruno- 
grigio, le parti inferiori hiancaslre, la gola, i lati del collo c la parte anteriore del petto 
giallo-fnlvo-rosjircio, le eopritriei delle ali e le remiganti serondaric finiscono con glandi 
e larghe macchie triangolari bianche. L’occhio è bruno-scuro , il becco color corno- 
scuro più chiaro di .sotto, il piede, verdiccio-grigio. Misura in lunghezza circa 15 pollici, 
l'ala 8, la coda 8 1|2. Qnanlunqnc ne ahliia misurati parecchi non posso porgere misure 
più precise. 

L’Africa è la vera ptitria di (picsto riiculo. Qua c là nella Nuhia si incontra nume- 
roso, nella vicina Arabia e nella l’aleslina non è raro, lo troviamo altresi nclf Algeria 
donde fa escursioni più o meno regolari in Europa. Nella Spagna nidifica, nella Grecia 
pare piuttosto raro, in Italia venne osservato più volte (1). È proh.ahilc che compaia 
quasi tutti gli anni in certe regioni più favorite del mezzodi europeo, è almeno fuor di 
dubbio, per mie particolari osservazioni, che nel periodo della migrazione compare 
si-mpre nei dinloriii di Alessandria ove nel resto deiranno non si vede. I,a sua migra- 
zione invernale si estende fino alle selve vergini dell’Africa centrale ove io lo uccisi più 
volle c lo giudicai uccello di jiasso. E anche fuor di dubbio che soltanto la s|iccie 
europea spingesi Uinlo al mezzodì ; quelle rhe abitano l’Egitto non l’abbandonano noi 
mesi corrispondenti al nostro inverno. 

N'cll’Kgillo il cuculo col ciuffo mostra gnuide predilezione per i piccoli lioschelli di 
mimose (pia e là sjiarsi nella valle del Nilo, l'n boschetto di un chilometro di circonfe- 
renza ne accoglie talora da otto a dieci coppie, mentre altrove si percorrono dozzine di 
miglia senza vederne uno. Non saprei dire se il periodo della riproduzione modifichi gli 
abituali rapporti fra gli individui di questa specie; Iwnsl mi ricordo che appunto durame 
tale periodo noi li troviamo uniti in branchi c nel tempo stesso in aperta discordia fra 
loro. Alien, che viaggiò l’Egitlo ihqio di me, dice che il cuculo col ciulTo si ti’ova soU- 
lainente in coppie, lletiglin dice che lo si trova isolato; io credo di poter accertare clic 
di regola sono in branchelti, c soltanto in via cerozionalc s'inconli-ano isolati. 

.Nei costumi ha poco dì comune col cnrnlo, soltanto nel volo ha con esso (pialclK- 
analogia. Onantiinqne mobilissimo, il cuculo col cinlTo si accontenla di territorio molto 
)iiù angusto, fa più spesso ritorno al punto di partenza, sente as.sai meno gli stimoli 
della gelosia, e non diventa cosi furioso: ma con ciò non pretendo diro che i inasclii 
innamorati vivano sempre nella miglior armonia. 

Il cuculo col cinflo vola con grande facilità c colla prestezza del dardo, attravenianii" 
eolia maestria dello spanderò le macchie più fitte. Gencrainiente non vola a lungo d'iia 
tratto, ma passa d’albeio in .albero: quando però s'inscguono tra di loio percorrono 
lunghi spazi. Ilarissime volte scende sid suolo, io almeno non ve lo vidi mai, bensì 

(I) Il Ciinilii dal cìiilTo ^ iicri-lln raro in ll.ilin: u|iparc pili frci|nniili'menle in l.i-;uria che non .illrotr 
lU'il.i Sioria fh'fjti urrflti Ritiri.» ili una rnjnu.i die |m niiÌilìr;ito in Tosmiin uri I70r>. (L. e S.) 
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osservai clje volando vi raeeojrlicva inselli. Fugalo si nasconde nel follo foglianie e vi 
aspella il pei'seculore, se si accorge però clic il pericolo cresce guizza inossci'valo li'a i 
rami e, partendo dall’opposlo lalo dclFalliero, si làcovei'a su un allro. l’er lale modo sa 
deludere a lungo il uiccialore. I,a voce dilTcrisce lolalmenle da (|uella del nostro cuculo, 
consislcndo in un grido simile a quello della gazza, che l'AlIen riproduce colle sillalie 
kiiiii kiim. Il grido d’allarme, clic io però non ho odilo, suona come kerk kerk. Il grido 
ordinario viene ripclulo si spesso e con lale rorz;i che non può essere scamhiato col 
grido di qualsiasi allro uccello c può essere udito in disianza. 


Il Curulo col ciulTo {Ctice^sìes tjlandariiis]. 

Mela iJpII* |ir«ruJ<*iu nilurtlr, 

Nello Elomaco degli uccisi Irovanimo inselli d'ogiii s|iecie ed anche hriichi: Alien 
ed i suoi compagni vi trovarono specialmente lociislo. 

ha queslionè se il cuculo col ciull'o covi le proprie uva o le allidi alle altrui cure era 
imporUinte perchè doveva decidere se dehha o no aggregarsi ai cuculi propriamente 
delti: mi importava quindi mollissimo decifrarla, ma ad onta del mio soggiorno di più 
anni nell'Africa ]ier lungo lemjio non mi riusci di vernirne in chiaro. Nel 1850 ebbi 
qualche indizio che mi servi di guida ad ulteriori indagini. In un bosco di mimose presso 
Siut uccidemmo selle cuculi col ciull'o e fra essi una femmina che portava ncirovidotto 
un novo maturo. Sebbene s|»'zzato dal coljio i franlumi ci pc>rsuasero che l’ovo differisce 
non poco da (piello del nostro cuculo. Ciò che intanto più premi‘va di scoprire era 
il tempo ddf incubazione, variando questo mollissimo in Africa ove non è legalo a 
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ili-tmiiiiKili iiii'>i. I’;i>>:imnu aiicuru iliie anni pi'inin che mi riuscisse di conoscere 
il [inii i'sso di riiirodii/ioiii'. 

Il i. iiiar/n tS.'id iiis>'):uii lu i lim”u li iiiiio un cuculo col eiiilTo in un gini'dino presso 
Tclie iicH allii |■'.^;illll. lliiiin avel lili ciindolln i|un e là per più di mezz’ora lo vidi scivo- 
lare in nn "can iiidn die >i Inoav.i mi un alliero di mediocre nllezz:i. lo ini lenni qiiatlo 
■ inalili, ■', dupli unipiailii d'iira. In vidi ii>eii'c ed allonlanarsi. Salii l'alliero c vidi clic 
il nido apparleiieva ad mia enriian liia e emili'iieva sei ova, una delle (piali .spezzala da 
pnelii ivianli. Al piiiiin sjiiiaidn ili^liiisi sniiilo due ova più piccine delle altre, poco 
diverse per inule e ciilnre dalle ma di cnriiacchia, ma Inllavia tali clic si riconoscono 
Miliilo d'alirii iici ellii. I.evalele eiin Miiinna i lira le conlVonlai coi frunlumi dell'ovo olle- 
nulo dui' anni pi iiiia. i', enii min pi an piai vi e, trovai che corrisiiondevano pienamcnle. 
l'i'c la mole ricnnlavaiin ad mi ilipii'-Mi le ma di pa/y.n, per la Ibrma le ova ilcpli altri 
■■iii nli. u Hanno colore verdlcein-az/.iirrnpnnln-cliiaro, dice il Hacdecker, (;on sepni cine- 
riiii e eripin-lirmiii'ci i lie >i l ai enlpniin iniorno airesireinilà ottusa in una corona più o 
niello coinplela. ,''n (pieslo loiiilo veppoiisi -parsi punti iMuno-sciiri. Colle ova della cor- 
iiai'i'liia e di-lla pazza non si polivlihero nè paragonare né scambiare, pereliè diITcriscono 
nella forma, nella "laniilazione del pnscio, nella dislriliiizionc delle macchie e perfino 
III 1 fondo die è verdiccio ■ 

l.liiesla scopi'i’la ha-lava a delerniinare il mudo di riproduzione dei cuculi col ciulTu; 
ma il 11’ marzo feci im'alira os.-erv azione die la convalidò non poco. Mi trovava nelle 
vicinanzi' di mi villapio epiziano , al .solilo circondalo da lille pianlapioni arboree, 
ipiaiido udii il sonoro ed inpralo AdV. AicA del cuculo col ciiillb. Mi diedi a cacciarlo, 
e. uccisi i peiiilori. scoprii nn piovane cncnio che veniva alimcnUilo c difeso da due 
cornacchie. Allora ■ saininai liilli i nidi di cornacchie, ed in uno di essi trovai infatti, 
il l'.l marzo, un novo di ciieulo. 

IJiiesle ossi'i v azioni ila me piihhlicale colle parole stesse che ora ho qui adoperate 
furono messe in ilnhliio, ni alcuni osarono dire upiiiioiii individiiuli i fatti da me esposti 
l onliirinemenle al vero e comprovali con validi arpoincnti ; fortunatamenle io aveva 
oIIé IuiIo alice prove per In'mare sempre più le mie opiniuni. Appena pinnio in Madrid 
vi slrinsi amicizia con molli epn pi naliiralisli co' (juali si discorreva ora di questo ora 
di qiiell'animale. I no dei più zelanti mi chii'sc un giorno se conosceva anche il cuado 
col cinllb. ed io risposi’di sì. Mi domandò allora se ne conosceva anche la riproduzione, 
ed io risposi di nuovo airermalivamente. - Seiior, riprese quegli allora, ciò non è pos- 
sibile, perchè io sono il primo che abbia scopei to alcun che in proposito. Infatti che nc 
sapreste voi dire? » lo conosceva già a Millicienzai l'ornitologia spagnuola e poteva 
quindi indicali' le speeie che allevano il ciiciilo con grande probabilità di cogliere nel 
segno, l’eiisando che il corvo in Spagna non si vede fuorché di passo, e che i corvi e le 
cornacchie vi mancano all'ano, conseguentemente a quanto aveva osservalo neU’Kgitto, 
non poteva addillare che la pazza comune, ed il feci iniàtti non senza ihia certa assevc- 
veranza, sicuro o (piasi del latto mio. « .Avete ragione, riprese lo spagnuolo, ma come lo 
.sapete? I lo gli comunicai le mie o.sservazìoni, ed egli in cambio mi diede una breve 
relazione della sua .scojierla. 

Avendo osservato nei nidi delle gazze alcune uova dilferenti dalle altre, special- 
mente più piccole, si era rivolto a sperimentati cacciatori che gli avevano detto esser 
quelle uova poste dal cuculo nel nido della pazza. La cosa parvegli a tutta prima 
incredibile, tanto più che le uova in (|iieslione dilferivano notevolmente da quelle del 
inculo; rinnovò quindi le indagini e scopri elio apiiarlenevano al cuculo col ciuffo. 
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Un anliro naturalista tedesco, il Mcig, aveva già os.servalo il fatto delle gazze clic 
nutrono e proteggono il giovane cuculo; ma siccome non lo divulgò clic in una 
strettissima cerchia, lo spagnuolo poteva dii-si con buon diritto il primo scopritore, 
ed il suo orgoglio castigliano non fu poco offeso quando gli dissi che la cosa era 
nota e comunicata al mondo scientifico. 

Uresentemente la questione e decisa. (Jualclic anno dopo il mio viaggio in Ispagna 
Tristram esplorò l'Algeria e vi trovò le uova del laiculo col c.iull'o che gli parvero 
somiglianti a quello della Gazza mauritanica (l'ic.t m.xi'ritamca). Egli fu [>erò allora 
deiravviso che il cuculo deponessc licnsi l’uovo nel nido altrui ma che ve lo covasse, 
ed in questa ojiinionc venne confermato dagli Arabi c daH'avcr veduto un cuculo 
uscire da un nido ove trovavansi uova già avanzate in matiiranza. NcH‘inverno del 
18(il al 180:^ Alien e (^ochrane viaggiarono l’Egitto c siccome le specie che allevano 
il cuculo erano già conosciute, non fu loro diflicile scoprire nei nidi delle cornacchie 
molte uova ed anche piccini di (pieH'uccello. Alien trovò due uova e tre piccini due 
dei quali nello stesso nido, Cochrane più fortunato di lui trovò tredici uova e dodici 
piccini, e queste e quelli in nidi di cornacchie. Tre contenevano due uova ciascuno, 
in uno dei nidi poi trovò come Alien due piccini as.sicmc. 

Itisiiltn dalle osservazioni di Alien che i giovani cuculi col ciulTo si sviluppano 
assai più presto dei loro fratelli adottivi. Pare che le uova del cuculo covato dalle 
cornacchie si sviluppino prima delle loro, giaa.hé i pupilli sono già vestiti (piarido 
i loro figli sono ancora alfatto nudi. Alien sup|)one che la femmina del cuculo scelga 
(|uei nidi di cornacchia ove ti ovansi cove incomplete ; ma ciò non sarebbe sempi’c 
ammissibile secondo le mie osservazioni. « Pare, cosi conchiude Alien, che i cuculi 
prescelgano costantemente i nidi che sono nei boschi di mimose ; a me non avveime 
mai fatto di trovare uova di cuculo nei nidi che erano su alberi isolali ». 11 Tiislram 
mi disse che in Palestina, come in Egitto, la cornacchia nidifica su allicri i.solati, fra 
rupi, sullr^ rovine, c che anche (pii il cuculo suole deporie le sue uova noi loro nidi, 
v lo sles.so, cosi scrive, ebbi parecchie uova di cuculo. Una sola volta trovai che le 
uova delle comacchie erano vicine a schiudersi, menti'C invece l'uovo del cuculo era 
covato poco. Fui ben lieto di potere constatare presso le rovino di Habath Ammen 
l'aggiiisUUezza delle osservazioni di nrchin, Alien, e Cochrane, i quali tutti trovarono 
in Egitto le uova del cuculo esclusivamente nei nidi delle cornacchie, mentre Lord 
I.ilford in Ispagna non le trovò che nei nidi della gazza, ed io stesso nell'Algeria non 
tic trovai che nei nidi della gazza mauritana indigena di quel paese ». 

Sappiamo finalmente da Alien che i cuculi col ciulTo si possono allevare senza gran 
fatica in gabbia. Uno dei piccini da lui presi venne trasportato vivo in Inghilterra. 
Sempre atfainato, non cessava dal gridare e consumava buona quantità di carne. 
Siccome poi Alien dice che le oscure piume diventano col tempo chiare, suppongo 
che il prigioniero abbia vissuto almeno parecchi ni(»i. 


Le. isole dell'Oceania c delTAsia meridionale albergano un piccolo gruppo di cuculi 
che si dissero Endinami (Eidynaml's). 1 loro caratteri sono; becco grosso, robusto, 
a culmine assai curvo, fortemente uncinato, mascella inferiore quasi diritta, )iiedi 
forti, ali di mediocre lunghezza lolla quarta remigante [liù lunga delle altre, coda 
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liin^M c torKii'jrpianlc, piume piulloslo soflTuti, colorilo mollo imiformo. Il maschio, piò 
piccolo lidia remmina c gcncralmento nero , la femmina più o meno cliiaizaUi di 
bianco e nero. 

La specie più nota è il Coel o Cuil (Ei'iiv.namis oiukntau.s). Il maschio è nero 
verdiccio hicenlc, la femmina verde-scuro lucente, le parli superiori spai-se di macelli' 
bianche, remiganli e coda con fascic bianche, le jiarli inferiori liianclie con macchie 
nere allungate nella regione del collo c cordiforini sul pello. L’occhio è rosso-scar- 
latto, il becco vcrdiccio-pallido, il piede azjurro-ardesia. 11 maschio misura in Imi- 
gheaza jiollici 15 IjS, la femmina 17 l|i2, raperlura d'ali nel jiriino è di 2S, nella 
seconda di 25 pollici, l’ala misura pollici 7 1|2, nel maschio, S nella femmina, 
allreltanli ne misura la coda. 

t Onesto uccello conosciutissimo, dice il Jerdon, trovasi in tutta l'India, dalfisola 
di Ceylan lino alla lìirmania, ed inoltre nelle isole Filipjiine c nell’an ipelagn malc.<c. 
Popola giardini, Iwschetti, viali, rade piantagioni arboree, si ciba quasi eschisivamcnli' 
di frulla di varie sorta, massime di fichi, banani c simili, c sellitene non mollo 
socievole si raccoglie talvolta in piccoli branchi. Senza cs.serc timido ha il poilamcnln 
tranquillo c l i.servato del nostro cuculo fìncliè sta fra i rami, manda invece alle strida 
volando, il volo non ù così ugnale e scivolante come quello del nostro cuculo, richiude 
anzi più frequente baltei'c d’ali. (ìiunto il pei-iodo della riproduzione il eoci diventa 
cliiassoso, e fa udir spesso .anche la notte il suo notissimo grido cori caci rhc va 
gradatamente rrcscendo in foi7a. 11 maschio jiossicde un altro grido clic suona urih 
0 ]ipni'c hoco e mentre vola fa sentire un tei-zo grido alquanto più armonioso". 

«La femmina di questo uccello conosciutissimo nelflndia, dice il Blylli, .scuihin di"- 
porre le sue uova esclusivamente nei nidi delle due specie di cornacchie indiane (.V.vosi- 
Loeonvx spi.e.viiexs e Convrs i'.ui-minati s). K questo un latto cosi eosianlc c comune dr 
spe.sso ci vennero poi l.alc da una stessa persona cinque o sei uova di cuculo raccolte in 
allreltanli nidi di cornacchia. Siccome molle volle non vi si trovava alcun uovo ollo- 
(picllo del cuculo para.ssila, è legittimo il sospetto che il cocl distrugge le uova della 
cornacchia ; non è però ancor provato che esso ne getti dal nido i piccini, ed arai 
io credo che ciò non sia. Il lllilli, alle cui osservazioni io do molto peso, mi assioli" 
che, l’uovo del eoci non si trova sempre solo. Idgii osservò |iiò volte che la fcmniimi 
della eomaechia splcndcnlc luspingcva la femmina del coel, ed anzi vide una voll.i 
quest’ultima dar di cozzo fuggendo in una lastra di vetro e i-adero a terra col rranic 
fracassalo. Il maggiore Ilavissou racconta quanto segue ; « Era sulla veranda del mio 
hunijaloir (piando udii ad un trailo un forte stridio venii' dalle zolle erbose; acrwsì 
credendo fosse cascala fuori dal nido una cornacchia, c trovai con mia grande f«r- 
presa un giovane coel.. Mi accostai e vidi che rueeellctlo prendeva il cilio dal hciw' 
della cornacchia ed intanto tremava ed allargava le ali. l'n indigeno colà presente mi 
disse che il coel viene sempre allevalo dalla cornaeehia la (piale non lo alilianiioM 
finelic non sia in grado di pensai’e ai casi pioprii ». 

« L’uovo del cocl ò lungo pollici 1 1|4. largo da d|4 a 7(8, nelle forme somiglia 
mollo all’uovo del colei (Deniirocitta nt KA) il colore però è più fosco, sul fondo verih' 
oliva (’’ sparso uniformemente di macchie liruno-rossiecie che sono più freipieiii' 
intorno all'estrcmiu’i ottusa, l’cr chi ha pratica di uova d'uccdii non è (liflicile ra"> 
sarlo tosto di cuculo » . 
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« ConlradiJiccndo a quanto viene riferito dal Davidson il Pliilippis dice clic trovan- 
dosi con un indigeno espertissimo di queste cose potè ronslatare che la fcminioa 
del coel dopo avere deposto l'uovo nel nido della cornaccliia viene spesso ad osservarlo 
da lungi per scoprire se alle volte la cornacchia non abbia gettato il suo piccino, 
aggiunge che ciò si fa spesso ri.alla cornacchia tostocbè il giovane cuculo è rivestilo 
di piume e sa volare, c che la vera madre accorre a ntiilrirc il suo piccino espulso 
dalla coniaccbia stessa. Dice avere osservato più volte qiie.sto fatto durante il suo 
soggiorno in Gwalior. Anche il Dlyth vide la femmina del coel alimentare il suo pic- 
cino. Questi gi.à grosso se ne stava sopra un albero, mentre la madre gli portava 
dei frutti. « Ciò che v'ha di probabile in tutto questo è, cosi dice il lìlyth, che il coel 
deponga successivamente diverse uova ad intervalli di due o tre giorni come il aiculo 
europeo e che la fennnina nudrisca ancora per alcuni giorni il figlio dopoché fu scacciato 
dal nido dei genitori .adottivi >. 

In proposito il .lerdon osserva (pianto segue : € La fenmiina del coel, com’è noto 
nell’India da lungo' tempo, depone le sue uova quasi es<;hisivamcnlc nel nido della 
cornacchia splendente, più di rado in quello del Coitvi.s ci i.Ml.vATt s. Generalmente 
depone un uovo solo in ciascun nido, e per lo più, se non sempre, distimgge con- 
temporaneamente uno delle uova della cornacchia stessa. Gli Indiani dicono che la 
cornacchia si .accorge del tiro quando il giovane coel è già cresciuto e che .allora .se 
ne vendichi gettandolo dal nido. I.a cosa non sta sempre in questi termini, perche 
io ho visto frequenti volte le coniacchic alimentare il piccolo coel quando (|ucsto è 
già fuori dal nido. Del resto semina che la cornacchia conosca benissimo il tiro che 
le vien fatto dal coel ». 

In occasione della mia ultima visita al giardino zoologico di Londra ebbi il pia- 
cere di veilervi uno dei coel donati da Itchu llajendra Mulik, naturalista indiano. 
L’uccello era stato portato a lamdi a due anni prima e stava tanto bene che si poteva 
sperare di conservarlo in vita ancora per molti anni. Lo si alimentava mediante 
riso cotto, frutta e bacche sia fresche che secche. I-c pi'odigiose ricchezze di quella 
collezione assorbirono troppo la mia attenzione perchè potcs.si rivolgcila quanto avTci 
voluto a questo uccello: mi p,arve però che il coel fos.se vivacissimo anche nella 
gabbia meglio assai del suo alfine europeo. 


I più eleganti fra i cuculi abitano la zona intcrtrojiicalc d’Afrìca, Asia ed Ausli'alia. 
Il nome di Cuculo dorato (Cnnvsoc.occvx) non esprime troppo bene la loro bellezza, 
poiché hanno colori si splendidi c magnilici che niun metallo per quanto luccicante 
li può superare. La magnificenza dcll'.abito è il più .spiccante fra i loro caratteri. 
Sono piccoli, di forme allungate, con ali e coda lunghe. Il becco è di mcdioa'c 
lunghezza, piuttosto debole, foggiato come nel nostro cuculo, il piede a tirsi brevi e 
dita lunghe, le ali piuttosto aguzze colla terza remigante sporgente, la coda di lun- 
ghezza più che mediocre, alquanto tondeggiante ai lati, le jiiiime .aderenti ma givandi. 

II Cuculo dorato o Didrik (Ciivsococcvx al’r.vti‘s ha tutte le parti superiori verde- 
metallico-lueido con rillcsso di rame eccettuate .alcune i>.arti chiare; molte piume 
hanno rillesso azzurrognolo ai margini ed aliamo qualche macchia dello stesso colore. 
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Divarili c diotro l'occliio passano strie liiaiiclie ed ima macdiia parimente bianca adorna 
la regione della fronte. Tutte le parti inferiori sono bniniccio-cliiare o bianco-giallicc»; 
ma il colore è si delicato elle soltanto subito dopo la muta si mostra in tutta la sua 
bcllez/a ; la luce diretta basta a farlo svanire anche nell' insello vivente mutandolo 
in bianco, i banchi, le copritrici della coda e le eoprilrici inferiori delle ali sono ver- 
diccic: le remiganti primarie e secondarie come anche le timoniere estreme hanno 


Il Ciirulu ilorato {ChrysororctfT aiiralus). 

Tir guarii drita (iruiiJcria nalumtv. 

fondo verde-oscuro con margini bianchi. L’occhio è bruno-giallo-vivaec, rosso-cocci- 
niglia nel maschio durante il periodo della riproduzione, la palpebra rosso-corallo, il 
becco azzurro-oscuro, il piede nzzurro-grigio-chiaro. Misura in lunghezza pollici 7 1|i 
in apertura d'ali 12 3|'l, l’ala 4 liti, la coda 3 1|4. La femmina è alquanto più pà'- 
(•ola e men bella e si distingue anche generalmente per le sue parti inferiori macchiale. 
L’abito del giovane è molto simile a quello degli uccelli adulti, ma le parti inferiori 
sono tinte di giallo, petto e gola sono verde-metallo, le piume della jiarte superiore 
con margini giallo-ruggine, le remiganti con macchie dello stesso colore. 

Le Vaillant ci ha fornite alcuno notizie intorno ai suoi costumi. < Lo trovai, 
così dice, in quasi tutta l’.\frica di mezzodi dal lìume degli LIefanti fino al paese dei 
piccoli Namaqna, c vi è così comune che avrei potuto ucciderne a migliaia. Dal mio 
giornale veggo d'avere, ucciso io ed il mio bravo Klaas 210 maschi, 113 femmim' r 
IO.! giovani *. NcITAfrica centrale venne osservalo dal ftùppel, dall'lleuglin e da riir. 
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ma è mollo meno frcqucnlo. Por quanto mi riroido non lo vidi die nelle selve ver- 
pini. Si trattiene .snpii alberi piò alti e fronzuti, lleiiplin lo vide Innpo il Nilo bianco 
ed il Nilo azzurro, talvolta in piceoli brandii, in Keren (Abissinia) lo trovò comune 
e vide die veniva a posai'si sulle siepi nel centro dei villappi. E facile scoprirlo 
perebò il masdiio si fa subito srorpere sia pelle strida, sia pel suo umore ballapliero 
vei'so quelli della sua stessa S|K>cie. Il rieliiamo consiste in un fischio che Vaillant esprime 
scrivendo diilidididrik ed lleuplin scrivendo liiiid Iniid hindi, l.a femmina fa udire 
un sommesso rik rik col quale invila il masdiio o pii risponde. Durante il tempo 
depli amori i maschi non sono meno pelosi e baltaplieri del nostro cuculo e si 
abbarrull'ano con prandi strida. Le femmine non mostransi meno eccitale c concedono 
a.ssai facilmente i loro favori. 

11 Vaillant trovò ollanlalrè uova di questa specie, tulle nel nido di uccelli insetti- 
vori, e fece l’osservazione che la femmina jiorla col becco l'uovo nel nido di qiiepli 
uccelli che devono covarlo. Scorse questo fatto per caso volendo porre uno sloppaciào 
nel becco di una femmina uccisa onde impedire die il sanpiie sporpando macchias.se 
le piume; ne deduce però piiislamente che secondo ogni probabilitii anche le altre 
sjtecie di cuculi procedono nello stesso modo. L’uovo è biandussimo. lleuplin esami- 
nando gli ovarii trovò che nel luglio e nel sellembrc contenevano uova quasi mature 
ed osservò che in buona parte erano fecondale. .Ne consegue che questa specie si 
moltiplica con facilità. 


XeirAiisIralia vive il maggiore di tutti i cuculi. Esso è IÌ|K) degli Scilropi, (Scv- ' 

Tiiops) di cui il becco somiglia piuttosto a quello del lucano che non a quello del ^ 

cuculo. Tal liecco fa che si possano considerare come anello di conpiunzione fra i 
lucani ed i cuculi ; esso è piò lungo del capo, grande, forte, [liulloslo allo e largo 
alla base, compresso lateralmente col culmine assai curvo, è uncinato, c la mascella 
inferiore si piega ad uncino come la superiore. Secondo l’età dell'iiccdlo mostransi | 

nella ma.scdia supcriore solchi longitudinali che verso il margine della iiiascclla stessa ' 

fini.scono in leggiere inlaccalure simili a denti. I piedi sono robusti ed a tarsi brevi, , 

le dila vigorose senza essirre molto lunghe. L’ala ha la tem remigante piò lunga i 

delle altre e raggiunge all’ineirca la metà della coda che è londeppianle, e rdaliia- ! 

mente breve c composta al solito di dicci penne. Le piume sono piuttosto abbondanti j 

e non mollo diverse nel colorito da quelle del nostro cuculo. Le redini e la regione 
pcrioculare sono nude. 

Il (inculo maggiore Scvtiirops .Nov.k lIoi.UNDi.fil ebe, è l'unica specie del genere, 
lia testa, collo e petto grigi, la parte siqieriore, la coda e l’ala grigio-oliva-verdicci, 
ciasi.una penna colle punte brune-nere. La regione del crisso è marginala di bruno- 
grigio, le timoniere sono giàgio-piombo scuro di sopra, le qiiatlrn estreme bianche 
presso la punta attraversale da una larga fascia nera, nelle altre parli da anguste 
strie. L'occhio è bruno, lo spazio pcrioculare rosso-scarlatto, il bea-o gialliccio-corneo, 
il piede bruno olivaceo. La femmina si distingue soltanto per mole minore. Misura in 
lunghezza piò di due piedi, l'ala l.'l, la coda IO |inllici. 
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IL r.lT.ri.O MAAl'.IORF 


Il Gouid non lo vide clic nella Nuova Galles del sud, ove è uccello migratore: 
giunge in ottobre, parte in gennaio. Secondo il Lalliam lo si vede ordinariamente di 
mattina e di sera, di solito in braneliclli di si'lle od otto individui, più spesso in coppie. 



Il Cuculo iuo),'t,'''"'e (firylroys A’utoe llnllaiuUar). 

Lu tfrin dri MitiraU*. 


Il modo di star posato, il porLiniento, gli alimenti, il modo di riproduzione dimostrano 
che è un vero cuculo. Posato ha hellissiino aspetto perchè spiega spesso la larga coda 
a ventaglio, mentre vola appare men hello. Tanto posalo che volando fa sentire un 
grido sonoro appena scorge da lungi un falco o qualsiasi altro rapace. Nello stomaco 
gli si trovarono semi deiralhcro della gomma e dcH’albero del pepe, nonché pochi 
avanzi di insetti. L’Elsey che vide questo cuculo in regioni settentrionali dice che talvolta 
il suo gemito dura periino cinque minuti. < Per lo più è molto timido, ma qualche volta 
sembrava curarsi poco della nostra presenza. Non scendeva mai a leiTa, io non lo vidi 
mai fuorché sulla cima degli all>eri più alti >. 
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Mancliiamo ancoi'a di notizie particolaie^piate sulla ripi odiizione, ma pare fuor di 
dubbio che anche il cuculo maggiore alTuli lo sue ova ad altri uccelli. Gouid ne ebbe 
uno del quale gli fu detto essere stato allevalo da alici uccelli. Lo Slrange trovò nell'ovi- 
dutlo di una femmina un ovo maturo che su fondo grigiiuslro era spai'so di macchie e 
punti bruno-rossicci. 

Lln giovane cuculo di questa specie, fu posto dal Bennett in una gabbia ove si 
trovava un re pescatore gigante. Il nuovo arrivalo spalancava il bea-o per fame ed il 
compagno di prigionia mosso a compassione gli metteva nel liecco dei minuzzoli di 
carne dopo averli spappolati nel becco per modo che divent.xssero molli. Gonlinuò le 
amorose cure linchè il giovane cuculo fu in grado di nudrirsi da se. « Amava stare 
posalo, cosi il Bennett, sulla sommità della gabbia, s’alzava battendo momentaneamente 
le ali, poi tornava ad appollaiarsi a modo di certi falchi, co’ quali olire non poche 
analogie. IJuando al mattino gli si portava il cibo, scendeva un istante e tosto ritornava 
al suo posto. Da quanto ho osservato conehiiiderei che deve e.ssere facilmente addo- 
mesticabile ». 


Fra gli altri cuculidi quelli che offrono maggiori somiglianze coi finora descritti 
sono i Fcnicofei (l'ilOE.Nicoen.Kl). Ancb’essi hanno forme slanciale, coda lunga e piedi 
brevi, ma le ali sono brevi, il bea-o di mediocre lunghezza ma mollo robusto, uno 
.sjiazio nudo circonda l’occhio, le piume sono bellissime e tiene .spc.sso sfilacciale. 

()ucsta faiuiglia o sotto-famiglia trovasi massimamente nell'India e nelle isole circon- 
vicine, una s(iecie la rappresenta anche nell’.Vfrica. Kulla sappiamo di certo intorno ai 
costumi, ci è [lerò nolo che conducono vita .solitaria nei boschi più fitti, lungi dall’abi- 
lalo, che fuggono l’uomo, si nutrono specialmente di insetti c covano probabilmente 
essi stessi le proprie ova. 

Il .lerdon ci dà notizia di una specie indiana della il Kokil o Ban-kokil nel Bengala 
(Zvxci.osToiius TRiSTis). Il becco mollo compresso, le mascelle curve, i piedi di me- 
diocre lunghezza con dila broli, munite di unghie acute, le ali brevi c tondeggianti 
nelle quali la quaila, la quinta c la sesUi remigante hanno eguale lunghezza e sono 
più lunghe delle altre, la coda mollo lunga c giaduata, sono i caratteri del genere. 
Il kokil ha le parli supei iori verde-grigio-scuro, più grigio sul capo e sulla parte poste- 
riore del collo, verde luccicante sulla coda c sulle remiganti ciasoma delle quali ha 
punta bianca, la parte anteriore del collo ed il petto grigio-pallido, la parte inferiore del 
lietto c le piume intorno allo spazio nudo pcrioculare bianco. L’occhio è bruno-scuro, 
lo spazio nudo pcrioculare rosso-scarlatto oscuro, il becco verde pomo, il piede azzurro- 
ardcsia-vcrdiccio. Misura in lunghezza pollici l’ala G 3(4, la coda 16 3(4. 

» Questo elegante uccello, dice il Jerdon, trovasi nel Bengala, nell’India centrale, nelle 
calde valli dell'lrnalaia, ncll’Assam, nella Birmania, e nella penisola di Malacca ove è 
comunissimo. Lo vidi sempre isolalo ed intento a cacciare nei boschi fasme, grilli e 
simili insetti. Nel Sikkim non lo si trova fuorché nelle valli più calde, a circa 3000 piedi 
di elev.azione sul mare. Lna volta mi vennei'o recate due ova bianchissime ed oblunghe, 
ina non mi riuscì di averne il nido che mi si dis.se fnnnalo di una massa di rami e di 
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radici. l'n terzo ovo lo trovai neH'ovidutto di una femmina da me nreisa >. II.BIylli 
osserva che questo uccello tradisce la sua presenza con un monotono e ripetuto rink riuk. 

Ifun altra specie dice il , 

Gouid clic dillicilmeiite si 
induce a volare, che non 
percorre mai Itinphi tratti, 
e che se lo fa vola in linea 
retta. .Menni naturalisti 
hanno asserito che si nu- 
trono anche di l'rulla , il 
Jerdon però dice espres- 
.samente di non aver mai 
o.s.servato ipiesto. 

•\ queste p(M.he notizie 
si riduce quanlo noi sap- 
|iiamo, e mi paie inutile il 
descrivci'c altre specie i 
famiirlia. 




I) kokii 

nfìtutumus Irixlix 

V<‘U tli*l nviurdli-. 


1 ciiciilidi americani fu- 
rono detti Gix'cip l'.occMii) 
e riuniti parimente in una 

.speciale famiglia o sottofamiglia. I.oro caralleri sono: 
corpo relativamente rohiislo, ali più o meno hrevi, coda ( 
generalmente mollo lunga, composla di dieci o talvolta 
di dodici penne, becco piuttosto rohiisto, tarsi relativa- 
mente alti, in alcune specie tanto sviluppati i he rendono 
atta la specie a vivere sul terreno. I.e piume sono assai 
molli e sodici, la lemmina suole csseiv più grossa ihJ 
masehio cui somiglia nel colorito, .\nclie i piccini ditVe- 
riscono poco dagli adulti. 

1 coccigi sono dilfiisi in tutta IWmet'ica ma .special- 
mente nelle sue parti meridionali. Itappresentano nel- 
l'Occidente i cuculi deirOrienti' co' quali od'rono non jioche 
analogie; vivono nei hoschi c nelli‘ |)ianl.igioni arhoree. 
sono timidi, amano la solitudine, scivolano fra i più fitti 
cespugli, e scendono di quanilo in i|uanilo a terra. Nu- 
tronsi di insetti e di frutti, prediligono i bruchi pelosi di 

cei'lc farfalle. Mettono a ruba altresì i nidi di altri uccelli ed inghiottendone le ova 
arrecano loro danno. Non hanno perù il costume di fare covare altrui le proprie ova, 
.soltanto eccezionalmente forse nei casi di imperiosa necessiti ricorrono a questo 
s|)cdiente. 
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Wilson, Aiiiiuhon, NiUtall cil altri naturalisti ci lianno descritto il Cuculo americano . 
(Coccvc.rs AMERicANUs) clic fa parie di questa famiglia. Il genere di cui esso é tipo si 
riconosce al becco lungo (pianto il capo, debole, compresso, leggermente curvo, acuto, 
ai piedi brevi, alle lunghe ali, colla terza retnigante più lunga delle altre, alla coda lunga, 
graduata, comi>osla di dieci penne strette e tondeggianti. Le piume delle parti superiori, 
compresevi le copritrici dell’ala c le timoniere mediane, sono bnino-grigio-chiaro, quelle 
delle parti inferiori grigio-biancastre, le remiganti primarie sono marginate di giallo- 
aranciato sulle barbe interno, le caudali sono nere ad eccezione delle mediane, bianche 
in punta, c le estreme bianche anche sullo barbe esterne. L'occhio è bruno-oscuro, la 
mascella supcriore nero-bruniccia, finferiorc gialla; il piede grigio-azzurro. Misura in 
lunghezza pollici liJ Ip2, in apertura d’.ali IO; l'ala 5 IjS, la coda 0 .“ili. 

« Lo straniero che percorre nel maggio e nel giugno i boschi degli Stati Uniti sente 
talvolta certi suoni gutturali caìi nm che pronunciati dapprima lentamente, poi con rapi- 
dità sempre crescente, confondonsi quasi in un suono solo. Si possono sentire per molto 
tempo senza scorgerne Tautoro che, timidi.ssimo, si cela sempre nei più luti arbust’. 

K questi il cuculo americano, uccello c.stivo che compare nelle pai'ti meridionali degli 
Stali Uniti circa la metà dclfaprile, nelle parli settentrionali sul finire dello stesso me.se o 
noi primi del maggio, c che vei-so la metà del settembre si raccoglie in grossi branchi e 
parte per le. regioni deirAmcrica centrale ove suole sventare ». 1 branchi migrando 
occupano mollo spazio, e senza essere troppo compatti formano evidentemente un 
sol lutto perchè ciascun individuo segue l'altro. Nel caso di uragani adunansi in grande 
quantità in qualcuna delle piccole isole sparse nel Mar delle Aniille. Uno di tali stormi 
111 visto in ottobre daH'lIurdis neH'arcipelago delle riermude. SolTìava un veemente 
uragano da libeccio accompagnato da pioggia, e lo stuolo numeroso di più migliaia 
d'individui, fermos,si a pernottare fra i cespugli di ginepro della co.sLa meridionale; 
all'indomani continuò il suo viaggio. 

Appena giunge in primavera il suo grido si ode dappertutto, e conoscendone le abi- 
tudini è facile o.s.scrvaiio non es.sendo raro in alcun silo, ed in certi luoghi comune. Le 
coppie per lo più si stabiliscono nel Ixisco, ma ve no sono che prediligono le vicinanze 
(IcU’ahitato e le ortaglie. 11 maschio si dà subito a conoscere pel guttur.ale luiu kau o 
knh link che non cessa mai. Ne' giorni caldi, secondo il .\utlall, grida simza interruzione 
per molle ore anche durante la notte. 

Il cuculo americ.ano scivola, non corre. Fra i rami si muove colla prestezza della 
cincia, sul suolo scendo rare volte c quando lo fa vi appare imbarazzatissimo. Vola con 
prestezza c .senza nimorc ma non va troppo lungi, perchè non trovandosi ben sicuro che 
nel fogliame più folto, si arresta al primo alliero che gli torni opportuno. Scivolando fra 
i rami, cosi l’Audubon, mostra ora le parti superiori, ora le inferiori. Si nutre di insetti 
e flutti, specialmente di farfalle, locuste, bnichi pelosi c simili, neU’aUtuniio di varie 
bacche. Xon senza ragione lo si accusa di mettere a niba i nidi degli uccelletti. 

Il modo di riproduzione olTrc la singolaritài che, anche questo cuculo, fedele alla 
natura di sua famiglia, talvolta, se non sempre, mette le ova nel nido di altri uccelli. 

Il Nutlall ne trovò uno nel nido di un tordo befl’eggiatore, un altro nel nido di un lordo 
migratore; ;\nrora più singolare è il fallo che la femmina cova tosto le ova che deponc 
c che per coaseguenza i piccini non sgusciano contemporaneamente. 11 nido si com- 
pone di poche erl>e e di ramoscelli secchi, è semplicissimo, piatto, simile a quello 
della colomba comune , assicurato a rami orizzontali aH’altczza di circa due metri. 

Ix quattro 0 cinque ova sono di forma lunga e di color verde-vivace, t Nel giugno 
Breiim — Voi. IV. li 
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del 1837 Irovandomi in Cli.irlcston, cosi l’Aiidiilion, fui invitato da cerio sig. RlicU 
a recarmi in uno suo fondo per esaminarvi il nido di questo cuculo. Trovavasi a 
circa la metà di un aibcro poco elevalo, fu ipiindi facile Timpossessarsene. L’adulto 
che vi stava sopra fuggi ma non prima che la mano di dii vi si era aiTampieaki 
si fosse avvicinata fino a pochi pollici dal nido, c recossi siienzioso su un altro 
aibcro. Due giovani cuculi che' erano già in grado di volare, o quasi, lasciarono la 
culla per arrampicarsi sui rami ma caddero subito prigionieri. 11 nido contenda 
altri tre cuculi di varia mole. Il più piccino mi parve appena sguscialo, l’altro non 
aveva iiiù di due giorni, il più grosso già vestito di piume avrebbe potuto essere 
alto al volo una settimana dopo. Vi trovai altresì due uovi, uno dei quali contener a 
un picatino, l’altro, ancora fresco, era stato deposto da poco tempo. Paragonando i 
piccini fra loro osservai, non senza sorpresa, che non ve n’erano due della stessa 
mole, ne conchiusi fossero sgusciali in diversi tempi e che i più grossi avessero 
circa tre settimane di età più degli altri, li Rhett mi dis.se di avere osservalo la 
medesima cosa in un altro nido ove una sola coppia aveva nella stessa sLagionc allev,ilo 
l’un dopo l’altro undici piccini ». Le osservazioni di lìrewer confermarono più tarili 
quelle dello scrittore ora citato. « La femmina, cosi scrive, comincia rinculnuione 
appena deposto il primo uovo. In un nido ho trovato un uovo ancora fresco, mentre 
in un altro uovo il piccino sUiva già per rompere, il guscio , cosi pure ho trovato 
uova prossime a schiuderei nel nido stesso ove trovavansi giovani già alti al voloi. 
Questi sono fatti notevolissimi, giacdiè, per quanto ù noto finora, non si verificano 
in altre specie. 

L’arditez/ui del cuculo americano si spiega d.ille circostanze che nessuno gii dà 
la caccia; ma è da dire che è avveduto, cioè che sa distinguere l'amico dal nemico 
c che la sperienza lo rende cauto. Secondo l’Auduhon è spesso preda dei falconi. 


Nella Giamaica si associa al cuculo americano un’ alfine, la Saurolera (Saurothera 
vetula) che merita di essere nominala per la forma singol.are del becco. Il becco 
è più lungo del capo, quasi affallo diritto, sottile, compresso ai lati, imeinato in 
punta. 1 tarsi sono brevi c svelti, le dita lunghe ed esili, l’ala di mezzana lunghezza, 
colla quarta, quinta e sesta remigante più lunghe delle altre. La coda è piullosto 
lunga, mollo graduata e si compone di dieci penne rotonde. Le piume delle porti 
superiori sono grigio-oscure, quelle delle parli inferiori giallo-fulvo, colore che sul 
petto mutasi in cenerino-chiaro e sul ventre in grigio-gialliccio: le prime dieci rerai- 
ganli rosso-bmno-chiaro con punte bnino-vcrdiccie, le due timoniere mediane gr^ic 
con rificsso verdiccio, le laterali bnino-nericcie con punte bianche. L’occhio è bruno- 
noce, il margine palpebrale rosso-scarlatto, il becco nericcio, il piede nero-azzurrognolo. 
Maschio e femmina non variano nel colorilo. Misura in lunghezza pollici 1ù IjS, 
in apertura d'.ili 14, l’ala 4 1|2, la coda fi 3[4. 

« Qualche giorno dopo il mio arrivo alla Giamaica, racconta il Gos.se, scortalo 
da un ragazzo, feci una gita verso una collina coperta in gran parte da macchie 
quasi impcnetrahili. Addentratomi non simza stento vidi a pochi passi un uccello 
singolare che sembrava osservarci attentamente. 11 mio giovane compagno mi disse 
che quell’uccello nominavasi iMla pioygi» od anche Tommaso il multo a cagione 
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della sua feroce airiosilft. Senza dir altro prese un sasso e lanciollo con tale sicu- 
rezza che ruccello cadde colpito ed io raccolsi la mia prima preda >. 

€ Da quel giorno vidi sovente volte Tommaso il malto sempre saltellante di ranco 
in ramo, oppure rampicante con agilità su teneri germogli, arrestai’si per contem- 
plarmi con stupida curiosità e messo in fuga fermarsi quasi subito per fissarmi 
colla stessa aria goffa. Si trova dovunque, ma soltanto nei bassi boscbelti. La saui-o- 
tcra ha le ali brevi e concave come quelle dei gallinacei, e vola pochissimo, tutto 
al più da lui albero aH'altro. Più sposso si muove saltellando o arrampicandosi fra i 
rami. Volando scivola senza battere l'ali in linea pressoebù retbi. .àrcade di frequente 
di vederlo posato sui rami in istrano atteggiamento, cioè, colla testa più bassa dei 
piedi e la coda penzolone verticalmente. Posato fa udire ad intervalli un sonoro grido 
più 0 meno celere ebe emette tenendo il becco spalancalo. Esso suona liki liki 
tiki, ma queste sillalie si succedono colla massima rapidità. Non di rado lo si osserva 
saltellare sul suolo tenendo il capo basso e la coda alquanto sollevata > . 

Si nutre d’insetti di varie sorbi e di parecchi vertebrati, massimamente di topi, lucer- 
tole e simili. Il Ilobinson gli trovù nello stomaco una Iqceidola lunga otto pollici c roto- 
lata in modo che la testa trovavasi nel centi'O del gomitolo. Pare che schiacci il capo 
della lucertola e che quindi la inghiolta facendo precedere appunto la lesta. 

11 Cosse ne trovò un nido composto di radici, fibre, muschi e foglie. Era sulla 
biforcazione di un ramo e conteneva un uovo a fondo chiai'o con macchie. Hill gli 
disse che il maschio manifesta il suo amore alla femmina con graziose evoluzioni, 
spiegando coda ed ali e rizzando le piume. 

Alcuni vennero allevati per parecchie settimane da Hill mediante inselli e minuz- 
zoli di carne. Appena presi gridavano c smaniavano furiosamente cercando ofl’cnderc 
col becco. Cosse dico che hanno una vitalità, non comune c che durava falic-i ad 
uccidere i feriti. 


I Cuculi rossi (PvRROcoccvx) sì conoscono al corpo proporaionalamcnte piccolo, al 
becco allungato, dolcemente arcualo, pigonfio sul culmine, colla punta lievemente 
volta al basso, gambe forti a tarsi piuttosto snelli con dita di mezzana lunghezza, ali 
brevi colla quinta remigante più lunga delle altre, coda molto lunga e graduata, 
composta di dicci penne leggermente arrotondale aU’estremità, abito litio, molle a 
mo’ di piumino. 

La specie più nota del genere è il Cuculo dalla lunga coda (Pvrrococcvx cayanus) : 
è bruno-rosso-chiaro, le [tarli inferiori dal petto in giù grigio plumbeo: le remiganti 
grigio-brune sulla parte interna ed a punta. L’occhio è rosso-carinino, il becco bruno- 
verdiccio, il piede grigio-bruniccio-chiaro. Misura in lunghezza pollici 18 a 22, a 
seconda della lunghezza della coda, l’apertura delle ali pollici 17, l'ala da 5 1 [2 a 6 1)2, 
la coda da 10 a 14 pollici. 

Burmeister dice che è notissimo nel Brasile perchè compare nell’abitato e si mostra 
quasi quotidianamente nei giardini e nelle vicinanze loro. Si diffonde in tutta la zona 
tropicale americana. « Non è raro, cosi il principe di M ied, nella maggior parte delle 
provincie orientali brasiliane, e s’incontra tanto nelle selve vergini come nei boschetti, 
fra arboscelli e cespugli in regioni pressoché aperte. Lo si distingue a distanza alla 
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roda ftd alVabito brano-rosso. Malgrado la lircvilà delle ali vola con facilità, è sempre 
in movimento, alza la roda e fa udire più volle il rirbianio gik giL Di solito si veg- 
gono appaiati. Pare die abbiano il rosliimc di cacciale riuniti in branchi, e nuli onsi di 
inselli come mi risulta daircsame del loro ventricolo. 

* Intorno al modo di nidilicare non bo potuto scoprire nulla. 1 coloni si curano 
pocbissirao degli animali die li circondano e non sanno dare alcun .«chiarimento ». 

Spix e Martiiis trovarono un nido con sei uova marmoreggiate di verdiccio, ma non 
parlano del modo di riproduzione e limitansi a dire die que.sii cuculi abitano i cnnijioi 
c che neppure i colpi di mosdietlo li fanno ccs.«arc dal loro gridio. 


Singolari.ssimc fra i cuculi sono le (irotofagbe (Ciiotopiiac.ei famiglia poco nume- 
rosa ed indigena ddrAmcrii-.a incridionale c centrale. Si riconoscono al corpo allungate, 
al culmine del becco rialzato ed allilato, alle dila robuste ed appaiale per es.«er il 
dito esterno rivolto airindiciro, alle ali di mediocre Inngbezza, alla coda lunga, larga, 
rotondala composta soltanto di otto jienne, aH'abilo coiiipallo, a piume piccole, più o 
meno splendenti, 'alle setole presso la base del becco, allo spazio nu.do pcriocularc ed 
alle redini parimente nude. L'interno della mascella superiore è cavo e la ma.s.«a cornea 
consiste di cellule a punto sottilissime quasi come nei lucani c nei buceri. rticord,ano 
i lucani anche jier l'abito aderente die fa apparire il corpo magrissimo c si considerano 
in certo modo come segnanti il pas,«aggio fra cuculi e lucani. 

Pei costumi più die .agli altri cuculi si avvicinano alli' nostre gazj’c.e eornacebie e fino 
ad un certo punto anche ai lucani. Veggonsi coslanicmenle in brandii sia nelle vici- 
nanze delfabilalo sia nel centro dei boschi, prefiaàscono però le profonde valli, gli utnidi 
prati e tengonsi volentieri poco lungi dalle mandre. Non temono l.ì vicinanza dclfuorao 
anzi d.anno prova talvolta di un ardimento clic ci muove a meraviglia. Anche il modo 
di riprodursi è singolare, fiorano, se non sempre, s|iesse volle in comiine, un sol nido 
accogliendo le uova di molte femmine che di comune accordo le covano ed allevano i 
piccini. Presenti in ogni luogo, vivacissimi, chiassosi danno subito ncH'ocdiio, c nc 
Irallarono Az.ara, Humboldt, il principe di Wied, Sdiomburgk, Orbigny, Cosse, llur- 
meistcr cd .alti'i. Dalle relazioni loro risulta chi' i roslumi delle varie, specie dilTeriscono 
di poco, sicché, senza tema di errare può applicarsi a lutto qu.anlo osservossi di 1111.1. 
Ciò vale almeno p<‘r le Crolofaglie propriamente delle. 


Le Crololaghe. (CnoTOPiiACA) moslr.ano alla forma rpialcbe somigliànzà colla nostra 
gazza. Hanno torme snelle, lesta piccina, ali brevi, coda lunga e gamlie alte. Il liccce 
lungo quanto il capo, è allo perchè il culmine si alza fin dalla radice a mo' di cresta 
tagliente, che risale fin sulla fronte, ha punta fortemente curva, a margini lisci, il 
piede è allo e robusto, il dito esterno anteriore lungo all’incirca il doppio delfinlenio, 
cd il dito esterno rivolto posteriormente ha prcs,«o a poco la stessa lunghezza del dito 
posteriore propriamente detto. L'ala relativamente lunga, oltrepas.sa sempre la ban- 
della coda ; nell'ala la quarta remigante è la più lunga. La coda ha all'inoirca la stessi 
lunghezza del corpo, le due penne e.«tcrne sono alquanto [liù brevi. 
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Le Ire specie che vivono sovralutto ncirAmenca meridionale e nel Brasile distin- 
guonsi princi{)almcnte per la mole c |>er la Ibrnia del becco. 

La Coroya dei Brasiliani (CnoTOPiiAOA .maioii) è un po’ più grossa d’una gazza, ma 
è mollo più snella. 11 becco è alquanto più Ibrle, più lungo del capo, meno compresso 
die nelle allrc siiccie, dolcemenle curvo in punla, prescnia un rialzo .soltanto nella 
mclù |io$tcriore. Le piume del capo c della nuca sono lunghe ed accuminatc, larj^iis- 
sime quelle del dorso e del putto. Hanno colore azzurro-acciaio che sulla coda dù nel 
violetto, sul petto nel verde, essendo quivi le piume marginale di questo colore. L’occhio 
è verdu-chiaro-vivace, l'iride divisa dalla pupilla per mL>zzo di un angusto anello giallo, 
il becco c la membrana intorno airoccliio sono neri, i piedi bruno neri. Misura in lun- 
ghezza pollici Ib !ìid, in apcriuia d’ali 2- Ì\U, l’ala 7 2|d, la coda 9 r>|(>. La Icmmina 
ò un po’ più piccola. 


L’Ani [CnoToi'iiAUA Ani) è mollo più piccola di una gazza c raggiunge appena la 
grossezza del nosti’o cuculo. Ila il becco lungo (pianto 'il capo, uncinato all’apice, la 
cresta della mascella superiore per tutta la lunghezza del culmine aililatissima. Le 
piume del capo sono proporzionalumenlc larghe. 11 colorito è nero-azzurro, i margini 
delle piume che coprono la parte anteriore del corpo hanno rillesso violetto. L’occhio 
è grigio, il becco e le gambe sono nere. Misura in lunghezza pollici 13 1 [ 5 , in apertura 
d’ali 15 1|3, l'ala 5, la coda (1 2|.'l. 


L'Ani {Crotofihafju Ani}. 
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La r.rolofapa dal becco nigoso (OnoTOPiiAGA Bi’cinosTRis) c alquanto più grossa 
dell' Ani, il becco ù piuttosto allungato, c la cresta protratta presenta da quattro a cinque 
niglic olluse traversali ondulate. Le piume sono nero-azzurrognole poco splendenti, 
quelle del capo, del collo, c della parte anteriore del petto variopinte con margini violetti 
rameici, quelle del dorso c del ' ventre marginate di verde metallico. L’occhio è bruno- 
grigio, becco e piedi sono neri. Misura in lunghezza pollici 14, l’ala 6, la coda 7 pollici. 



La Crototaga dal becco rugoso {Crolophaga rugir<i$lri$). 


La Coroya abita l’America meridionale ed a preferenza regioni tranquille, sparse di 
cespugli; l’Ani invece i cespug|j sparsi sulle praterie, sicno pure vicinissimi all’abilato: 
la crotofaga dal becco rugoso preferisce i boscosi margini delle savanne, ed abbonda 
nella Guiana e nel Brasile settentrionale, A quanto sembra l’ani è più diffuso che le 
altre specie; i viaggiatori asseriscono imanimamenlc che è dovimque più comune 
de’ suoi affini. Nel Brasile trovasi dovunque i prati aperti si alternano co’ cespugli e 
coi bosclietli, ed evita le folle foreste. Nella Guiana il rauco suo grido suona all’orec- 
cbio del viaggiatore che si è di poco scostalo dalla fattorìa, nella Giamaìca lo si 
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vede in tulle le pianure e principalmente iti quelle che sono popolate da mandrc di 
cavalli e di buoi, anzi vi è tanto frequente che il Cosse lo a'cde il più comune fra 
gli uccelli dell'isola. È frequentissimo anche presso Santa Croce, c pel suo singolare 
aspetto noto a tutti. 

< Piacevole ne è il portamento. L’ani, cosi dice Hill, è uno de’ mici uccelli pre- 
diletti. Gli altri uccelli si mostrano in certe stagioni, ma le crotofaghc si vedono 
tutto l’anno nei campi. Dove havvi un terreno aperto, un pascolo sparso di poclii 
arbusti siamo sicuri di trovarveli. Socievoli, ardili, apparentemente senza paura, non 
dimenticano mai di annunciare con alto strida f, arrivo di una persona. Cessato il 
temporale essi sono i primi ad uscire dalle macchie iwr asciugare le ali, neppure 
il chiassoso tordo beffcggialore li previene. Ha un vicino cespuglio udite qui joc qui 
joc, ed ecco sbucare uno stormo di Crotofaghc che lenendo la coda distesa volano 
ove l'umidità fa brulicare una miriade di insetti. Il .sole manda obliquamente i raggi, 
la brezza marina diffonde la frescura, ed ecco si ode il nuovo qui joc <{ui joc. Un falco 
scivola silenzioso lungo gli arbusti e va rote.ando sulla Savanna, ma il grido degli uccelli 
neri ha già dato l’avviso a tutta l’alata popolazione; succedo un profondo silenzio, non 
un grido non una battuta d’ali! Ne’ giorni più caldi, qmuido cessa la ingiada e le piante 
avvizziscono, le ci olofaghe nelle ore mattutine recansi in branchelti sulle rive dei fiumi. 
Scoperto un tronco rovi'seiato nell’acqua vi si affollano, e mentre alcuni lenendo alzata 
la coda cui’vansi a bere, altri se ne stanno tranquilli .spettatori, altri puliscono le 
piume o si divertono nella s.ibbia. Quivi trattengonsi fino al tramonto, poi si ode il 
segnale c non senza qualche esitanza partono per il notturno rifioso ». « Sono uccelli 
interessantissimi, dico lo Schombui'gh, io ho assistilo molte volte ai loro giuochi, e 
sempre con pi.aeere. Viv.icissimi, saltellano intorno alle mandrie o scivolano per l’erba 
in cerca di grilli ed altri insetti. Se però si tratta di fuggire non vi resistono a lungo, i 
muscoli affaticati ricusano bentosto il loro uHicio. Frèquenli volte li vediamo in boschi, 
siepi c lungo le acque della Savanna, saltellale, mandando selvaggio grida, di arbusto 
in arbusto, più di raro nella a(ierta Savanna o nel cuore del bosco ». c .\mano, cosi il 
(ìosse, stare posati il mattino al sole su bassi alberi hmendo le ali allargale c sono 
ctqiaci di starsene a lungo in tale atteggiamento riscaldandosi ai raggi del sole. Nelle ore 
crdde se ne veggono molti nelle pianure c posati sulle siepi tengono il becco spalan- 
cato quasi in aspettazione di un solilo refrigcitmlc. In questa occasione paiono dimen- 
tichi affatto delle solite g.arrulitii e pi'cvidcnza. Parecchie volte due o tj’c di loro 
giuocano nascondendosi fra il fitto fogliame dei caspugli ricoperti di pi.inte rampi- 
canti mandando ad intervalli il loro grido quasi per invitare gli altri a mettersi sulle 
loro Iraccie. 

Sul terreno muovonsi con facilità sia saltellando sia correndo a furia e movendo 
in tal caso un piede dopo l’altro. Fra i rami mosUansi agilissimi; correndovi sopra 
con grande prestezza, ne csidorano attentamente ogni cantuccio in traccia di inselli, 
indi partono levandosi rumorosamente tutti insieme, ovvero succedendosi l’un dopo 
l’alli-o. Volando hanno un aspetto singolare, ed infatti quel corpo sottile, quella lunga 
coda, la grossa testa, il becco grande, c le ali ebe muovonsi lentamente lo fanno sem- 
brare piuttosto un pesce che un uccello. Cosi almeno dice il Gosse. 

Osserva il Newton essere strano spettacolo l’ani assalito dal tiranno. Se spira una 
mediocre brezza, Pani per quella sua lunga coda e pi'r le brevissime ali non sa più come 
fare, si perde di coraggio, ed invece di volare contro il vento il che sarebl»; miglior cosa, 
si lascia da esso trasportare. Intanto compar e il tiranno e gli da tali colpi che non gli 
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resta altro scampo se non il nascondersi in qualche pruneto o nelle erbe. Le piume, ma 
specialmente la coda, ne soIlVono prandcincnle, è infatti assai dillìcilc il trovai'nc anche 
uno solo la cui coda sia in buono stato. 

Il ricliiarno si ode ad ogni istante e suona appunto come il nome deirucccllo pro- 
nunciato con voce nasale, secondo il kiuliu Iru-i, Iru-i, secondo .\zara oooi oppiiia' 
(laai, secondo il princi(>e di Wied ani od ai ai, in ogni modo [icrò è suono ingratissimo 
ed i coloni, a quanto dice Scboniburgk, gli danno il nome di vecchia strega. 

Si ciba di insetti, vermi, specialmente di zecche, ma in certi tempi si nutre esclusi- 
vamente di frutta. 1 naturalisti trovarono nel vimlrìglio avanzi di insetti diversi, special- 
mente di locuste, larliille, mosche e simili, nonché bacche di varie specie ed altri frutti. 
Amando Itoccare i parassiti sul dorso dei bestiami tratlcngonsi volentieri sui pascoli. 
Vegponsi spesso parecchi muoversi (]ua e là sullo stesso bue, senza che quest’ultimo 
manifesti pt!rciò alcun scuso di impazienza. Il |irinci])c di W ied li vide posali sui l)cslìami 
in compagnia dei cacidii c della bianca caracara, il Go.sse b vide alfaccendatissimi per 
liberare una vacca dagli iascUi che la tormentavano, ed iuiche altri viaggialoi-i ]iarlarono 
del buon accordo che passit fra cpicsti uccelli ed i latsti.imi. Danno altre.si la caccia agli 
insetti volanti. * .Nel dicembre, cosi il Cosse, ne vedeva vci-so sitra |)iccoli bi anchi intenti 
a cacciare inselli volanti, al qual uo]io lcvav:msi di quando in quando dai rami. Nel 
inar/o vidi alcune crotofaghe che inseguivano una glossa larfalla, un’iiltra volta ne vidi 
una che poi hiva nel becco una libellula. Osservai eziandio clic data l'occasione .assalgono 
piccole lucertole ». 

Intorno alla riproduzione abbiamo minuti partiroiari, ma non sì accordano piena- 
mente fia loro i v.'ii i osservatori. Azma osserva che l'aiii nidifica in socìeUà e non il 
coroya; iliccardo Schonibiirgk asserisce precisamente il contrario c con lui sì accorda 
il d'Orbigny. < NcU'ani, cosi lo Schomburgk, non osserviamo (|uclla singolarità che le 
Ibriimine si raa’olgano nella sUigionc opportuna |icr deporre u covare in ronume le 
uova nel medesimo nido costrutto in comune; ciò si fa dalle iémmine del coroya nei 
cui nidi vastissimi trovai spesso da venti a belila uova, meiib'e nei nidi dell’ani non 
nc vidi mai più di sette ». 

11 nido dell' ani, secondo il lìurincìslcr, trovasi nelle regioni boscose del lirasilc, 
anche (lOco lungi daH’abilato, ma sempre in bassi cespugli. « Le coppie ne Iradi.scono 
luslo il sito col loro continuo .andirivieni^ Forse in eonseguenza dei frequenti disturbi cui 
sono esposte le coppie non costruiscono un nido comune, anzi gcneivalmcnlc i nidi sono 
di mediocre eapacitfi ed in molti casi non coiilengono più che cinque o sei uova. l*uò 
darsi die in luoglii romiti conduca quella vita socievole di cui ci fa cenno l'Azara, ma 
non pare ciò avvenga nel lìrasile, cd io non ne ho udito lare cenno dagli indigeni, gene- 
ralmente bene informati di cose siffatte e sempre disposti a parlarne ». Con questo si 
accorda l'indicazione dello Schomburgk; » Gli Indiani sostengono, così dice, che solUuito 
i coroya fanno nido comune mentre le coppie delle altre due specie costruiscono cia- 
scuna il proprio nido ». Cosse aH'inconlro ci comunica quiuilo segue » : Tulli i coloni 
sono unanimi noi dire che Fani costruisce in società un nido di singolare ampiezza. 
Generalmenlu lo pone su alberi devab. t liìll le cui indicazioni meritano jiiena fede 
dice ; cinque o sei coppie si uniscono per coslniirc un solo nido, il quale è abbastanza 
grande e s|iazioso per albergare il imiiieroso stuolo dei figli c de’ genitori. Covano 
con mollo amore c lindiè Tiiicubazione dura non lasciano mai il nido .<eiiza coprire con 
foglie le uova. Nel luglio trovai un nido die constava di una gr,m ma.ssa di rami inUec- 
ciati e coperto di foglie. Vi si trovavano otto uova od i frammenti del guscio di molte 
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allre, di tali frammenti era pure sparso il suolo al piede dell’altero ». Le ova dell’ani, 
continua il liurmeister, hanno la prossem delle uova ordinarie di colomba. Appena 
dejioste avevano colore perfettanicnle bianco e sembravano fatte di creUi con una leg- 
pera tinta verde. Qui e là vedevansi strie dalle quali Uaspai iva un bel verde-azzurro. 
Al minimo conlatio disU'uggevasi il bianco intonaco e lasciava trasparire lo strato solto- 
|)OSto, anzi allorché volli rascliiare il guscio col coltello, rintonaco bianco staccossi com- 
pletamente. lo lo giudico quindi una sostanza particolare di cui si rivesta l'uovo ncibi 
cloaca 0 poco prima che vi entii, e la partigonerci colla sostanza solida dell'orina, di cui 
suole essere ricoperto lo sterco deirucccllo. Levato l’Intonaco primitivo non lucente, 
l’uovo appare lucido, e la superficie sparsa di pori finissimi. Il colore volge ora al verde- 
azzurro, ora al verde mare. « Nel giugno, dice il Newton, trovai un nido di qucsbi 
specie. Vidi due uccelli posati run presso l’altro sul nido che era appoggiato al tronco 
e sostenuto da alcuni ramoscelli, ad un’altezza di circa cinque |>icdi dal suolo. Kra un 
rozzo edificio di rami e di bastoncini, grande, profondo, rivestito in parte di foglie 
sc'cclie, e conteneva quattordici uova. Evidentemente era proprietìi comune. Per lo più 
vi stavano due o tre uccelli, mentre parecchi altri traitcnevansi nel fogliame e non 
cessarono dal gridare finché io era presente ». Secondo lo Scliomhuigk, i giovani 
abbandonano il nido prima ancora di avere imparato a volare e saltellano agilmente 
di ramo in ramo in compagnia degli adulti. Tostochè si avvicina il pericolo gli adulti 
levatisi con selvaggie strida ; i piccini scompaiono saltando fra i rami oppure scendendo 
a terra e nascondendosi fra le erbe. 

■ Essendo le crotofaghe d’indole piutto.sto rischiosa c ardita, è facile il sorprenderle. 
N’e’ paesi ove hanno coll'uomo poco contatto sono di un ardimento incredibile. « Eomc 
molti altri uccelli di queste solitudini, cosi narra Humboldt, hanno si |>oca paiua del- 
ruomo, che i ragazzi li pigliano colle mani. Nella valle d’Aragua ove sono molto comuni 
venivtuio sempre a |K)sarsi sulle nostre tende ». L’unicii co.sa che non possono tollerare, 
al dire di Schonihurgk, è il fischio; appena sentono lischiarc fuggono spaventati. Non 
tutte quelle che son ferite cadono nelle mani del c.acciatore, avendo una straordinaria 
vitalità. Se non sono colpite nel capo o nel cuore è impossibile l’impadronirsene. Mal- 
grado le ferite corrono con istrana rapiditii attraverso i cc’spugli e le erbe c S|iesso mi 
accadde di hovarne soltanto uno o due dei dieci o dodici atterrati dallo stesso colpo 
di fucile. Lina volta il piombo lacerò il ventre di uno di (|ueSti uccelli in tal modo che 
ne uscivano le intestina, eppure rucccllo se ne fuggi, ed io non Tavrei avuto se le inte- 
sliua non si fossero avviluppate ad uno steiqio im|>edendo la fuga de) misero ferito che 
fu raggiunto a duecento e più passi dal punto ove era caduto. 


* 


L’Africa, l’India, l’arcipelago malese c l’Australia sono abitale da una famiglia singo- 
larissima di cuculi cui si diede il nome di Cucals o Cuculi dallo sperone (Centiiopodes). 
La forma ricorda quella di altri cuculi, il becco è robustissimo, breve, molto curvo, com- 
presso lateralmente ; il piede con tarsi alti c dita relativamente brevi, il dito posteriore 
munito ordinariamente di uno sprone corto, ipiasi dirilto, più o meno lungo, l’ala 
molto breve o tondeggiante, la coda composta di dicci penne, di mediocre c di consi- 
derevole lunghezza, e parimente graduala. Le piume sono ruvide perchè tutte più o 
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meno linnno i fusti liuri e le barbe resistenti. I sessi non si distinguono pel colorito, 
ma i piccini differiscono gi-andemcnte dagli adulti dei quali non rivestono l'abito che 
nel terzo anno di vita. 

1 cucals rappresenUmo nell’antico mondo i coccigi co’ quali hanno comuni molte 
abitudini. Soggiomano nei cespugli ph'i fìtti, nelle erbe, fra le cannuccic. Amano correre 
sul terreno, scivolano colla sveltezza del topo fra i più intricali viluppi, s’anampicai» 
sulle canne, esplorano gli ai busti più fitti non esclusi (]uelli che sono impenetrabili per 
altri uccelli dando caccia a grossi iasetti, millopicdi, .scorpioni od anche a lucertole e 
serpentelli, devastano nidi, c mentre si cibano d’animali diversissimi, sembrano non 
amar punto i cibi vegetali. Volando stentatamente non ricorrono alle ali fuorché nei 
casi di somma necessiti. Sbandano iwcbi e cupi suoni, che [laiono talvolta un ventri- 
loquio. Costi'uiscono i nidi fra gli arbusti più fitti, nei canneti o nell’erba, senza molto 
curai-si della forma ; ve nc sono però che lo sanno coprire di una vòlta e provvedere (S 
due aperture delle quali una serve di ingresso, faltra di u.scita. La covata consta di tre a 
cinque uova bianche che sono covate da entrambi i genitori. 1 picccini sono brullissimi 
a vederei. 


Durante la mia dimoin in Africa vi conobbi una sjvccic colà frequente, il Cuculo dallo 
sprone (Centropus .kcvitius). Appai tiene alle specie che hanno la coda relativamente 
breve, le piume, generalmente, bruno-rossiccic, e vengono oggidì unite in un genere 
distinto. Hanno la testa e la nuca nere; il dorso e l’ala bruno-castagna-rossiccio, le timo- 
niere grigiastre con margini bianchi, tutte le parti inferiori grigio-fulvo-gialliccio. L’oc- 
chio ha mi bellissimo rosso -porporino, il becco è nero, il piede grigio-bruno-oscuro. 
Misura in lunghezza pollici 14, in apertura d’ali Iti 1(2, l'ala 5 1|2, la coda 7 1i2. Nel- 
l’ala sporge la sesta remigante. 

Sono piuttosto frequenti in tutta l’Africa di nord-est, ed in certe parti delfEgitto 
comunissimi. Vive ([uasi esclusivamente <olà ove abbondimo i fìtti canneti, nel Sudaa 
densi nei più impenetrabili cespugli scivolandovi con ima sveltezza senza pari sieno o 
non sieno irti di spini. Si arrampica, guizza, scivola, striscia per le macchie più compatte 
in modo da vincere un uccello topo; di quando in quando fa capobno, dà un’occliiata 
all’ingiro indi scompare di nuovo nel bel mezzo del fittissimo verde, oppure leggermente 
aleggiando raggiunge un altro cespuglio quando non preferisce correre sul terreno. Coi 
cuculi propriamente detti non ha alcuna analogia, essendo silenzioso, tranquillo, amante 
della solitudine. Si nutre di insetti di varie specie, a preferenza di formiclic, delle quali 
ha spesso l’insopportabile puzzo. 

Anche questa specie , come tulle le altre della famiglia , vive .sempre in coppie- 
Scoperto imo dei due possiamo essere sicuri di vedere ben presto anche l'altro. 1 giovani 
soltanto varmo vagando isolali per lungo tempo, forse per parecchi anni. 11 nido venne 
da me trovato una sola volta, e precisamente nel fogliame di un olivo nel deltp del 
Nilo. Era composto di quelle foglie che servono d'involucro al fmlto del mais, c con- 
teneva (sul fìllire del luglio) quattro nidiacci a metà sviluppali, uno dei quali mi riuscì 
tenere in vita per lungo tempo, dandogli cibi semplicissimi. Non ne vidi le uova. 

1 popoli dell' Africa rii nord-est non rivolgono a questa specie allonzione maggiore 
die alle alfì'C. Nelle regioni orientali del continente, (|ucsta, od una specie allino. 
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tiene in conio di uccello di malaugurio, indubilatamcnic per le sue carni puzzolenti. 
Non saprei dire quali ne sieno i nemici, non mi sono accorto che i l'alchi insegnano 
questi cuculi. Gli spinosi cespugli ove suole vivere sono la sua migliore difesa. 

Se ben mi ricordo, una sola volta tenni in gabbia uno di questi cuculi c fu per 
breve tempo: che però si avvezzi alla prigionia ci è provalo dal fatto ebe se ne con- 
serva uno nella collezione di Amsterdam. Carne cruda k l'unico cibo che gli si porge 
c gli si confi perfettamente. Se anebe in gabbia non può manifestare tutte le doti 
che natura gli concesse, sa guadagnarsi la simpatia di chi lo osserva pel suo contegno, 
per la vivacità con cui corre, salta c si arrampica. Al suo paragone il nostro cuculo 
ò sommamente pigro c noioso. 


Le specie indiane vennero separato dalle africane c radunale sotto il nome di Cen- 
Tiiococcvx in gi'azia della coda più lunga c graduata e del colorito che è nero, ad 
eccezione delle ali clic sono bruno-rosse. Gli Inglesi le dicono cornacchie c fagiani. 

Una delle specie più note c comuni è il Kiilral verde. (Centrococcvx viiiidis). Ila 
la testa, la nuca, le copriirici superiori «Iella coda, la coda c tutto le paiai inferiori 
iicro-vcrde-luccnie, il doiso e le remiganti rosse o bruno-noce, rosso vivace vcrao la 
punta. L'abito dei giovani differisce grandemente. Secondo lo Swinboe questa specie fa 
tre mule ; nel primo anno ha le parli superiori rossiccio-chiarc con fascio nere, le parli 
inferiori bianco chiazzate qua c là di rosso ; nel secondo anno ha le parli superiori 
bninc, color ocra lungo gli steli delle piume, la coda nero-verdiccia è variegata più o 
meno di rossiccio, le remiganti sono rossiccio più o meno fasciale di bruno , le parli 
inferiori sono giallo-cuoio , ]iiù chiare lungo gli steli, con fasce c macchie brune. Sol- 
tanto nel terzo anno l'abito raggiunge il definitivo colorito e disegno. L’occhio è rosso, 
il becco nero, il jiiede color piombo. .Misura in lunghezza pollici 15, l’ala G ^\% la coda 
8 pollici inglesi. 

K diffuso in tutte le parli dell’Asia meridionale, c trovasi, sebbene isolato, in tutta 
l'India, cominciando dai monti Hhat c dell’lmalaia, e procedendo verso leviuite, nella pe- 
nisola di Malacca, nella Cina meridionale, nelle isole di Giava, Sumatra e Formosa, ecc. 
Nell'India si trova nel itingk, in Giava alh< falde delle colline sparse di bassi cespugli c 
di canneU, in Formosa in quelle parti del bosco ove gli alberi sono avviluppali da pian- 
ticelle rampicanti. Bcnistein dice clic vive ti-anquillo c nascosto per lo più in vicinanza 
del suolo, ma rivela la sua presenza per la voce sommessa, che somiglia alquanto a 
quella del cuculo europeo, c gli ha procurato il nome malese di dudtU. Tyllcr dice che 
fa udire diversi suoni, de’ quali alcuni somigliano allo squittire della volpe bcngalica, 
altri si potrebbero riprodurre colle sillabe glug glug, gugug, gugor. In caso di mani- 
festo pericolo decidonsi ad uscire dalle macchie e salvansi correndo. Fugalo improvvi- 
.samcntc vola in retta linea ed a poca altezza al vicino cespuglio, agitando di quando 
in quando le brevi ali, allargando la coda ed abbassandola alquanto. In qualsiasi circo- 
stanza cerca sempre di nascondersi sollecitamente. 

« Ne ho trovato più volte il nido, dice il Bemstein. Era sempre fra cespugli fittissimi 
a pocliissima altezza da terra, talvolta su vecchie stoppie, su steli piegali od ilhche sui 
rami di bassi arbusti. Tutti, senza eccezione, componevansi di foghe A'alang ammassale 
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senz’artificio alcuno , sicché al minimo contatto sfasciavaa«i. In alcuni nidi ‘ trovai 
poche foglie secche che servivano di base. Le uova sono bianche, jvoco lucide, lalrolla 
ne trovava due, talvolta tre, ma sempi'e in tali circostanze che io poteva tcnei nii sicuro 
essere quelle covale complete. Con qualche sorpresa o.sscrvai che in certi nidi oltre due 
uova d'ordinaria gi'ossezza se ne trovava un terzo notevolmente più piccolo. Osseiaii 
altresì che durante il giorno cova sempre il m.ischio, finora non ho potuto accertare 
quale parte abbia la femmina airineuhazione, od in quali ore del giorno soglia covare. 
1 pia-ini non ancor alti al volo hanno uno stranissimo aspetto. La pelle è nera e coperta 
sul capo c sul dorso da piuiiu' simili a setole. La lingua è rosso-aranci'ato-scuro con la 
imnti acuta nera. Gi-ande fu la mia sorpresa quando vidi la |)rima volti quelle bestiole 
nere che sporgevano verso di me le lingue rasse ranciale ». Sappiamo dallo Swinhoe 
clic ne prese ([ualtro da un nido, come i piccini non siano meno voraci di quelli ap[iai 
tenenti ad altic specie di cuculi c come si possano allevare senza grande laliea. 


Le specie austiMliane di (piesla famiglia si dissero i'ololìli J’olopiiii.us) : dilTeriscono 
dagli altri per la mole, non meno che pel becco breve, grosso, fortemente curvo. Il Cu- 
culo-fagiano (l’oi.OPiiiLi'.s piu.si.\xi:.s) è nero-cupo, colle coprilrici dell’ali hruno-lhlve 
nere, ciasciiiia penna mostrando una stria chiara lungo lo siclo, il groppone è verde- 
cupo-puiileggiato di nero; le remiganti hriino-caslagno con (asce regolarmente disposi»' 
a (lojipio filelto nero, le timoniere bruno-scure con rillesso verdiccio c maa-hielliai' 
rosse c pallide. Iiaiino punte bianche; eccettuale però le due mediane. L’oadiio è rosso, 
il becco nero, il piede nero-piombo. Il giovane ha le p.irti siiiieriori la uiio-ros.<iccie. le 
inferiori grigio-fulvo, nel resto la disposizione delle macchie somiglia a quella degii 
adulti. Misura in lunghezza pollici 24, l'ala lU, la coda li ]iollici. 

Gould ci fornì alcune notizie intorao ai suoi costumi. Il cuculo fagiano, che ha nel- 
l'Australia due altre specie allini, è freqiiciilc nelle i-egioni iialudosc s|iai-sc di erbe, canne 
ed arbu.sii, c tiuasi quivi quasi costantemente sul terreno, ove corre con grande facilità 
Soliamo in caso di bisogno vola su alberi di grande alle-zza, raggiungendone anzitutto I 
rami inferiori, indi sollevandosi gradatamente tino ai più .alti. Giunto alla cima vola, im 
svogliatamente, suH’albcro |iiù vicino. 

Il nido, che rinvicnsi comunemente fra le zolle erbose, è mollo ampio, si compone 
di erbe secche, è chiuso superiormente da una volta ed è provvisto di due fori dai quali 
la fenimina cov.indo sporge il capo e la coda. Hi solilo il nido si trova Ira zolle erbose; 
ma avviene anche di trovarlo Ira le foglie del pandano. Le uova da tre a cinque, sono 
di forma rotonda, scabre, di coloro bianco-sucido, sovente con iscreziaturc brune. 


l’arcccbl naturalisti hanno aggi’egato ai Bucconidi una numerosissima famiglia ili 
uccelli, che rigorosauicnti! parlando iic dilferiscc sotto ogni aspetto, offrendo invece mag- 
giori anflogie coi tucani. I Gapitonidi (Gapitoxes) si riconoscono al becco di mediana 
lunghezza, robusto, quasi conico, lesionato ai margini, largo alla base, compresso verse 
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le punte, piedi brevi ma robusti, a diLa appaiate, ali di mezzana lunghezza o brevi e 
tondeggianti, coda bieve, generalmente li onra in linea retta, talvolta anche graduati ed 
in tale caso abpumlo allungata, abito sodico con colori bellissimi e molto setole alla 
base del becco. 



Onesti famiglia è indigena delle zone calde dei due mondi, ma viene rappresentala 
nei diversi continenti da generi diversi. .NeirAfrica e ncHWsia è mollo, numerosa , nel- 
r.Australia invece non se ne trovò alcuna specie. Mentre ^ bucconidi sono [generalmente 
pigri, i ftipilonidi sono per lo più viv.icissimi, mobili, allegri, e non manifestano quella 
stupida spensieratezza che è un carattere spiccilo di quelli. Amando la compagnia radu- 
nansi in piccoli branchi e di buon accordo attendono .lijfatli loro. Invece di aspettare 
che la preda loro si avvicini, peilustrano allivamentc piante ed ai'busti r.icroglien- 
dovi quanto trovano di buono. Cacciando percorrono nn distretto più o meno vasto. 
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II. TBACIIIPONO rCRLATO 


Cibansi di insi'lli ma anclia di frulla e bacrh'p. S’arrampicano con qualche dcslrezia, sul 
terreno invece pare non scendano mai, io almeno non ricordo d’aver visto scendere a 
ten'a alcuna delle specie africane. Volano per brevi traili, ma con raipdità, movendo 
nimorosamenle le ali clic paiono all'aticate dal corpo relativamente pesante. Quasi tutte 
le specie possiedono voce sonora, e («riuni escpiiscono concerti cui prendono parte 
tutti grindividiii del branco.- Mostrano poca paura delfuomo, sicuri nel fogliame ove 
sogliono prendere rifugio e dove riesce infatti molto dilTicile lo scoprirli. Più caute sono 
quelle specie che hanno costume di mostrarsi all’aperto. Il nido fu trovato in alberi 
cavi ed anche in cavilA sotterranee. Lo uova osservate linora sono bianche, ma sulla 
riproduzione manchiamo di notizie. 


Bastcr.A la descrizione di una sola specie per ciascun continente. 

Fra le specie africane mi piacque gi andemcnic il Ti'acliifono periato (TnACiivriiOMs 
XAiuiAniTATU.s) il quale l apprescnla il genere dei capitonidi eleganti, i cui caratteri sono 
il becco svelto, di mediocre lunghezza, a culmine leggermente curvo, compresso ai lati 
c verso la punta, ma non festonato, i piedi relativamente .alti coi tarsi più lunghi del 
dito medio, le ali piuttosto lunghe colla quarta remigante più lunga delle altre, la coda 
proporzionatamente lunga ed aiTolondata. Ia; piume superiori sono brune con macxhie 
e fascio, bianche, quelle delle parli inferiori giallo-zolfo-lucido , la regione del petto 
tinta di rossiccio; la fronte, il vertice, c nel maschio anche una macchia sulla gola e 
una fascia pettorale falla di punti, di color nero il crisso ed il groppone rosso-scarlatto- 
scuro. L’occhio è Dos.so-oscuro, il becco rosso chiaro, il piede grigio piombo. Misura in 
lunghezza pollici 7, l’ala 3 1|2. 

Il trachifono perlaio non è raro nei paesi dell’Africa di nord-est al mezzodi del 17’ 
parallelo N., nei boschi e nei giardini del Sennaar e del Cordofan, in .alcuni luoghi 
almeno può dirsi frequente. Svela facilmente la sua presenza. 'canticchiando solitario 
e rallegrando i giardini dei villaggi, le steppe ed i boschi. Per lo più si incontra in 
coppie, e dopo l’incubazione in piccoli br.anclii. Non si nasconde, come è costume di altri 
ciiditonidi dcH’Africa, ama mostrarsi aH’aperlo specialmente in certe stagioni. Nelle ore 
del mattino e della sera lanciasi sulle cime di certi alberi e di là drizza il volo in questa 
e in (piella direzione. Appena la coppia è arrivata all’albero, incominciano un canto 
strano che io scriverei gnk guk girre girre gtik guk, e l’ Hartmann scrive tiur tiiir. Le 
due voci si confondono per modo che ne nasce una gran confusione c non è possibile 
distinguere i singoli suoni. Hartmann lo dice giustamente un fremilo, ed .aggiunge che 
è uno dei suoni più strani fra i tanti che si odono in quei paesi. Non diremmo per ciò 
che riesca ingrato .lU’orccchio, che .anzi vi mette tanta espressione e tanto calore che 
non si può a meno di udirlo con interesse. 0,s.serveremo altresì che non ama di vedersi 
spiato e tanto meno da uomini della stirpe bianca, sicché appena si accorge di esscrio, 
si fa muto, se ne fugge, e torna quindi malagevole l’esaminarlo a breve distanza. 

Quanto al resto non ditTcrisce molto dalle altre specie di sua famiglia. Si muove con 
lentezza fra il fogliame, raccoglie insetti, becca frutti, cerca sementi. S’arrampica male, 
vola sempre per brevi tratti, ama starsene tranquillo, mantiene tenacemente il luogo 
prescelto, ma percorre un tenilorio molto più vasto di quello che alU'i capitoni di 
quei paesi. 
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Heu{(lin cosi dice intorno al nido. < li 3G settembre trovai un nido di questo uccello 
nella parete verticale di un torrentello che sbocca ncH’Ain-Saha. Era a circa otto o 
nove piedi sotto il livello del suolo. Un foro del diametro di polUci 2 e lungo circa 
altrettanto metteva in una cameretta di forma rotonda che era divisa dal corridoio di 
ingresso per mezzo di una sottile parete. Vi si trovava un uovo recente, che non 
stava sopra uno strato preparato, ma sul suolo alquanto sodice. Era piuttosto grosso 


tl Trachifono perlaio {Trachyphonus margarilatiii). 

Quattro quinti 4H naturale. 


relativamente alla mole dell’ uccello, ottuso alle due estremità, bianchissimo, rosso al 
trasparente , a guscio finissimo e luccicante. L'otto ottobre scoprii in sito somigliante 
un altro nido con quattro uova già covate. Non differiva punto da quello sopra descritto, 
raa le uova giacevano su uno strato di semi di malvacea. Non potrei dire se il trachifono 
periato scavi da si il suo nido. 
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IL CAPITOSE DORATO — IL CAPITOAF. TUONO 


A rapprospnlanto dello specie asialiche scelgo il Capitone doralo (Xantiiolaeiu 
ijiniKA) perchè intorno al medesimo abbiamo notizie abbastanza particolareggiato. Il 
genere di cui è tipo si riconosce al becco breve, rigontio lateralmente, ali piiiUoslo 
acute colla terza, quarta e quinUa remigante più lunglie delle altre, coda breve e tronca 
quasi in linea retta. L’abito è verde superiormente, gialliccio o bianco-verdiccio inferior- 
mente, le piume del doisu) e le coprilrici delle ali sono marginate di gialliccio, quelle 
del petto con strie longitudinali verdiccie, la fronte ed una marchia sulla gola rosso- 
scarlatto, quest’ullima marginala inferionncnlo di giallo doralo, una fascia airoccipitc 
ed un'altra sul petto nere, cosi pure una stria a guisa di barba. Xon di raro trovami 
varietà color giallo che consideravansi dapprima siccome specie distinte. L’occhio i 
bruno scuro, il becco nero, il piede rosso-corallo. Misura in lunghezza pollici 0 l|2, in 
apertura d’ali 11, l’ala 1|1, la coda 1 1i2. 

K diffuso, secondo il Jcrdon, in tutta l’India, Oeylan e le isole Malesi, manca ncl- 
rimalaia c nel Pnnjah. È frequente dove sono alitel i, ama i fusti mollo alti, i vi.ili, 
pcncti-a senza esitanza ne’ giardini c si trattiene persino sui letti. Alcuni naturalisti cre- 
dono di avere osservato che si arrampichi come il picchio, ma il .lerdon ne diibiLi e 
dice di non avei^ mai veduti in tale atteggiamento e nega che ciò possa avTonire per 
un rapilonidc. La voce è sonora, il grido link ditk, si ode spesso sullo cime dogli 
alberi. Ad ogni suono nicchia col capo ora da un lato ora dall’altro. Questo movimonlo 
ed il grido con cui lo accompagna gli hanno procacciato il nome di fabbro, c con questa 
nome lo conoscono gli indigeni ed i coloni euro|)ei. Osserva il Siindi-wal che il m«lo 
del gridare differisce cogli individui, sicché quando ve ne sono due o più insieme e 
gridano coniciiqiorancamcnie ne nasce un concerto non affatto disaggi-adcvole. 

Si ciba di ft'utli di varie sorta ed anche di inselli ; il Itlylh però ne vide uno in 
gabbia che lasciava in disparte il cibo animale quando gli si porgevano dei fnilii 
11 nido è collocato nella cavità degli alberi, la cavità consta di due o più ova bianche 
Probabilmente la medesima cavità serve per più anni. 


Fra le specie americane la più notevole è senzm dubbio quella recentemente scoperta 
del Capitone tucano (TimiAr.o.Noi's bamimiastini'sI, perchè costituisce realmenli' un 
anello di transizione fra capilonidi c tucani. Si riconosce al becco robusto, quadrango 
lare alla basi', coll’apice della ma.scclla inferiore fesso e nella fenditura è accollo l’apic' 
adunco della superiore, ali di mediocre lunghezza, coda mezzana c molto graduala 
l/abito è. molto variopinto, vistoso. Im tàsla, una fascia sulla nuca, lo coprilrici dclfal-a 
e la coda sono nere, la parte superiore del dorso grigio-bruna, le parli inferiori gial 
liccie, una macchia triangolare bianca sui lati del collo, la gola ed i fianchi gi'igi, un.a 
fascia rosso-scarlatto delimita inferiormente la gola; il mezzo del petto è rosso-ftioro 
L’occhio è gialliccio, il becco giallo alla baso, nero in punta, il piede, grigio-scuro. 
Misura in lunghezza pollici 8 Iji, l'ala 4, la coda 3 1|4. 

Abita la repubblica deH’F.quatorc. .Manchiamo ancora di notizie intorno ai 'suoi 
costumi. 
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L’ullima Iril)!! (leU'oriiinc comprende i lìucei'i (lìrcEROTlDAE). Dislingiionsi al becco 
sproporzionatamente prande, leppiero, celluloso, provvisto in certe specie di strane pro- 
tuberanze; tulli pii altri caratteri sono meno appariscenti di questi. Si potr.à discuteic 
sul pi-ado di parentela ebe passa Ira le specie dell’antico e quelle del nuovo mondo, ma 
in qualsiasi modo bisopnerà considerare queste rappresentanti di quelle’, o quelle di 
queste. .Nessuno può neparc le dill’erenze, ma non debbono però queste essere esaperate. 
Se non si ammette queU'inqioi'tanza clic alcuni attribuiscono al piede sindattilo, converrà 
riunirle, se invece si ammette converrà tenerle separale. 11 Rcicbenbacb vede in essi 
ucctdli alTìni, eil io, dopo averli osservali vivi, mi sono convinto della appinstalezza d('lla 
sua opinione. 

« Non bavvi nel llr.asile, cosi il lìurmeistcr, famiplia più sinpolare di quella dei 
Tucani (IUmpii.asti). Se con buona rapione misero a paro i pappapalli alle scimmie, i 
lucani debbonsi mettere a paro coi bradipi, tanto più che corrisponde la distribuzione 
penprafica dei due pnippi. 1 lucani popolano i paesi inleitropicali d'.Vmcrica, ma 
essendo uccelli si dilVondono più cslesameule nelle repioni vicine. Si trovano dal Messico 
sino a Buenos-.àyres ove i bradipi non arrivano. 1 lucani abil.ano anebe il vci-santc occi- 
dentale delle (iordiplierc, ove i bradipi non si trovano: non salpono oltre 5000 piedi. 
L’indole dei lucani non è cosi iniinparda come ò nei bradipi : un ucdello non è mai al 
tutto inflnpardo; ma anche i lucani hanno scasi ottusi, sebl>ene non tanto quanto i 
bradipi y. 

Confesso che queste pai'ole di llurmeisler mi rie.scono abpianlo oscitre, poiché, per 
(pianto mi é noto, la vita dei lucani non olTre tali falli da piuslitìcare il confronto cb’epli 
fa coi bradipi. .\pgiunperò che pii altri osserv.alori non si sono accorti di l.ile somi- 
glianza e lungi dal dire ottusi i luc.ani, li trovano svegliati ed inlellipenti. Tuttavia non 
oso conlraddii-e troppo recisamente, perchè mentre llurmeisler li ha studiati nelle selve, 
io non ne ho visti che pochi individui in pabbia. 

« La parte più notevole del lucano, cosi continua il llurmeisler, è il becco grande 
e curvo, più o meno compresso, che alla base è largo quanto il cnpo ed in lunghezza 
non (5 inferirn e ;d corpo, fi co[ierlo da un sottile sli'alo corneo che giunge fino alla 
base, mancano la cera c le depressioni nasali. Anche le narici sono nascoste e volle 
nll’indielro sul confine posteriore del becco verso le piume del capo. Il becco non è 
munito di forte uncino o di denti, ha il margine segbcllalo, ma (picstc intaccature si 
formano coll’andare del tempo. La regione perioculare e quelle fra l’angolo della bocca 
e la fronte sono generalmente nude, non vi sono neppure quelle setole che spesse volle 
rivestono queste parli del capo. Anche le palpebre .sono prive di ciglia, carattere che i 
tucani hanno in comune coi pappagalli ». 

» 11 piumaggio dei tue-ani è abbastanza abbondante e si compone di poche piume 
grandi e molli, larghe, tondeggianti c piuttosto brevi, lésso si estende anche sulle ali che 
sona rotonde e non arrivano che alla base della coda. Le remiganti secondarie sono 
larghe, grandi, lunghe, e nella posiziono di riposo, coprono quasi intieramente le pri- 
marie che sono assai più brevi. La prima remigante è notevolmente breve, la seconda 
moderatamente, la quarta è per ordinario la più lunga, sebbene poco più della Inezia, 
della quinta e della sesta La coda invece è grande, larga, per lo più lunga e graduala. 
Si compone di dieci penne. Le gambe sono gi'andi e forti, ma non carnose, il tarso è 
discretamente lungo, sottile e provvisto tanto posteriormente che anteriormente di scudi 
o squame, per lo più sette in numero. Le dita hanno sulle articolazioni due brevi .scu- 
detti e questi uno sopra la falange piuttosto allungato, la pianta del piede è bitorzoluta, 
BBr.iiii — Vot. IV. 15 
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In unpliin sono limphn od assai ciin’p, ma non forlissime, In due anteriori solo poco piu 
(,'randi delle due posteriori. Sul marpini' interno sono munite di un margine sporgente», 

DeU'inti’rna struttura ci sono noti tutti i caratteri più salienti. 11 becco cosi granile 
ed in apparenza pesante è cavo con una rete ossea a larghe maglie, che riccvenik» aria 
dal naso lo rende alTatlo leggero. Le cavità nasali, le narici, sono ricurve in forma di S 
e scendono dalla fronte per la radice del linceo alle fauci ; la lingua è stretta, cornea, 
fornita di Iwi'be sui margini, adatto priva di (>arti c.irnosc, c p.iragonabile ad una|H'nna. 
L’esofago non lia ingluvie e lo stomaco non Ita grosso pareti muscolose. Il fegato à 
compone di due lobi, miincann la cistifellea e gli intestini cii'clii. Nello scheletro iperiia 
ossi'i'vaziono la ipiantità c festensione delle ossa pneumatiche; tali sono quelle dii 
cranio, del rollo, del torso, del bacino e deiromcro. Il femore c tutte le ossa sottostanti 
c rosi pure quelle dell’ala che stanno sotto il gomito hanno midollo. Il collo con.s|a di 
dodici vertebre, la regione dorsale nè ha sette od otto, la coda otto. Lo sterno non è 
grande, si allarga posteriormente ed è provveduto ai due lati di due intaccature disu- 
guali. La carena è poco sporgente, ed è congiunta in modo particolare colle due 
branche separate .alla forcbetla ». 

Per quanto concerne le abitudini del tucano ci varremo delle parole del prirKÌpe 
di Wied, che secondo il Burmeister ne Ita trattato meglio d'ogni altro. » Il Sennini 
c il d’Azara ci hanno fornito fedeli descrizioni su quegli str.anissimi urcclli, propri! 
delle selve dell’ America meridionale, noti sotto la denominazione di turani. (icneral- 
mente i due seriltori si accordano, meno alcune insignificanti dilTercnzc die facilmonli’ 
si spiegano c non inlirm.ino pimlo il valore della rcbazionc. 

t Nelle foreste vergini del Brasile gli neeclli più comuni sono i papp.agalli ed i 
tucani, e di questi nella fredda stagione se ne, iin iile una gi'aniie quantità per mangiarii. 
L’indigeno poco si cura dello strane forme, deirelegantissimo abito, di quei splendidi 
colori clic spiccano sul fondo quasi sempre nerissimo didle piume: anclie l'iride, le 
gami»' ed il gi'ossissinio licceo, sono dolali di vivarissimi colmi. 

< Non v'ha .alcun dubbio die questi bellissimi uccelli sono mollo frequenti nei 
boschi brasiliani, ma, come dice benissimo il Sonnini, riesce dilTicilc rosscrvame i 
costumi e più .ancora il raccogliere precise notizie intorno al modo della propaga- 
zione. lo non ho mai trovato il nido del tucano; gli indigeni però mi accertarono 
che depono due. uova nello c.aviU'i degli alberi, ed io non stento a rrcdeilo pendìi' 
quasi tulle le specie di quel paese depongono snll.anto due uova. 

« Per mollo tempo non si seppe quali cibi preferisse. Azara dice che devasta 
nidi ; io noi posso negai'e , ma debbo osservare clic nello stomaco io non trovai che 
frutta, noccioli c polpa molle. Il Watorlon conferma la mia osservazione dicendo 
esplicitamente che i lucani non si cibano di caime. Recano grave danno alle pianta- 
gioni di lian.ani ed agli alberi giiava pcrdiè ne amano i frutti. In gabbia mangiano 
qualsi.asi cosa, ed io stesso li vidi cibarsi avidamente di carne, di farine di mandila 
intrise nel brodo c di finita diverse. Osserva llumlioldl che il tucano si ciba di pesci; 
addomesticato ricorda molto la cornawliia, con questa sola dilTercnza che non si sazia 
l.anto facilmente. Non ho o.ssen’ato clic (piando mimgia abbia il costume di gettare 
il cibo in allo. Gli indigeni selvaggi dicono che i tucani non si alimentano che di 
frutta. Pare abbiano molta somigli.anza colle cornacchie: fory in lilicrià sono onni- 
vori, 0 per lo meno si cibano di lutto quelle sostanze mo<n che si convengono al 
debole becco. Curiosi come le comaccliie. hanno .aneli’ essi il costume di radunarsi in 
liranclii per inseguire c per aizzai'e i rap.ici. Il volo non mi parve pesante; dicendoio 
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tale il Sonnini alludeva probabilmetilc al toko che è fra i lurani quello ebe ba il 
becco più (rrosso e che io non ho mai veduto volare. I.a Tiicana (liAMnusTi’s Tem- 
MiNCKii) vola allo de.scrivendo largbissinii ardii, c ciò senza alcun .sforzo, senza alcun 
alleppiamenlo particolare. Volando tiene il collo cd il becco orizzontali e non già 
il collo ratlratlo come dice il Vaillant. Krra il W alerton dicendo ebe il grosso becco 
pare lo impacci e die lo tenga rivolto a terra: io ho ammirato più volle la prestezza 
con cui questi uccelli volteggiano al di sopra degli alimri più eb'vati [icr sprofondaci 
aH'improvviso fra il più fitto fogliame. Foce il loko farà eccezione ; tuttavia no dubito 
perchè il becco de’ lucani è cosi leggero che non dà loro maggior fastidio di quello 
che dia al picchio il suo becco. 

« I,a voce v.iria alquanto nelle divece specie. Azara dice che suona rak nik e » 
ciò sarà forse pel loko, ma non già per le specie da me udite. 

€ I selvaggi d’America adoperano spesso le variopinte piume del lucano e mas- 
simamente (pielle color aranciaio per farsene ornamenti e. ^ 

A far conoscere la famiglia basU’rà che io descriva • .appre.senlanti di due generi, 
ti'atlando de’ quali raccoglierò le l•ecenli o.sservazioni che giunsero a mia cognizione. 


Arassari (PTEitor.Lossus) diconsi quelle s[)eeie il cui lieceo è relativamente pic- 
colo, svelto, rotondo, meno compresso vei'so rapire, alla radice non più alto del capo, 
con margini più o meno segbellali. Le narici non si trovano in una incavatura a lati 
del culmine del becco presso la punta. 1,’al.i è breve, ma relativamente acuta, perchè 
la terza remigante n’è la più lunga, ha coda lunga e graduala, perchè lo penne late- 
rali sono gr.aduate. 1,'abilo si di.stingiie per molti plicilà di colori; vi picdominano il 
verde ed il giallo. In pai'cccbie s|iecie le femmine hanno abito dill’ei'enlc da quello 
de’ ma.scbi. 

Una delle specie più diffuse di questo genere è l’Arassaii de’ Rrasili.ani (PtEno- 
cLOssfs AnACARi). 11 suo piumaggio è verde-oscuro, testa e collo sono neri con tinta 
violetto-bruna sulle guancie, la parte inferiore del petto ed il ventre sono gi.illo- 
verde pallido, una fascia che attraversa il mezzo del ventre cd il groppone sino al 
dorso è rossa, la coda sopra è verde-nera, sotto verde-grigia. L’occhio è binino, lo 
spazio nudo intorno aH’occbio nero-ardesia, la mascella superiore ha colore bianco- 
gialliccio , ma l’angolo della bocca, il margine ed il culmine sono neri ; la mascella 
inferiore affatto nera con orlo bianco .alla base; le gambe grigio-verdiccie. Misura in 
lunghezza pollici 1 7, l’ala 0, la coda 0 1 12 . 

« L’arassari , dice il principe di Wied è comune in tutte le selve del brasile da me 
visitate cd ha gli stessi costumi nei lucani. I,o si vede spesse volle posato sui rami 
secchi cd alti di .liberi elevali, d,V qimii fa risuonare il grido culik culikt. Vive in 
coppie, c finita la riproduzione si unisce in branchi che vanno in giro in traccia di 
fnilli. Quando questi giungono a maturità suole abbandonare le boscaglie per accostarsi 
alle piantagioni ed alla zona lillo'ale ove se ne possono uccidere moltissimi. La carne 
è buona c nella stagione, fredda sono assai grassi. Volano descrivendo archi ed a sbalz 
come tutti i tucani, ma non agitano troppo le ali. Allorché sl.anno posati tranquillamente 
scuotono la coda a modo della nostra gazza. 11 nido contiene due uova, e le collocano 
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quasi sempre nelle ravilà dei Irnmlii c dei rami. Si rareoljfono per insefpiire i rapaci e 
spccialmenle i notturni: 

« Questa specie, rosi lo Schombur"k, è piuttosto frctpientc nella Guiana inglese. 
Si trova in coppie od anche in hranclii sugli alberi fruttiferi. I brancbi si raccolgono 
sulfalliero per spogliarlo, ma si diseiohono subilo do])0. .\on ribansi che di flutti. 


« rtiirmcisler .sostiene il contrario, direnilo che si cibano non soltanto di .frutti ma 
czi.andio d'inselti e rhe ingbiottono periino grossi coleotteri. Questa opinione mi pare 
assai più verosimile. Quest'ultimo scrittore ci diede una breve, ma chiara descrizione 
dei suoi costumi > . 

Una famiglia di questi uccelli se ne slava posala sulla cima di un albero elevalo eil 
esprimendo con non dubbi segni la sua gioia, andavalo s]>ogliandn de’ frulli. Sulle prime 
mi parvero pappagalli, sicebiV io gi.i meravigliava clic non si levassero con alte sli-ida, 
siccome è appunto il costumo di quegli uccelli. Il porlamenlo infatti ricordava in lutto 


J/Arnswri {Ptrrotjloitus Ararari). 

l'a t(>n:o del n«tar«lr. 
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lineilo dei papp:i;!alli , con ipiesta sola iliircrcnza che inoslravaiLsi meno prudcnli. I.a 
mia pccsenza non li tuibava punto, continuavano tianipiilli il loco lavorìo, mandando 
ad intei'valli il grido di richiamo. Come i pappagalli vivono in coppie od in piccoli 
branchi, scendono a depredare gli alberi e spaventati Fuggono gii uni dopo gli altri. 
Parlando di im'altra s|iecie, il Hates dice di non averne mai visti in branchctii sugli 
allieri fruttiferi, bensì averli veduti errare passando d'albero in albero c nascondendosi 
nelle frondi. « Gli arassari, cosi dice, non mand.-mo ipici gridi linlronanli che sono 
proprìi dei grossi tucani, havvi anzi una specie che gracida come fa la rana >. 

11 naturalisLa inglese cosi descrive un suo incontro coi tucani. « Trovandomi fra le 
cupe ombre di una gola selvosa , colpii un arassari ma senza ucciderlo. Emetteva alte 
stiida, ed io stava per raccoglierlo quando si alzò tentando fuggire. Xcllo stesso mo- 
mento, (|uasi per arte magica la selva popolos.si a me dintorno degli amici del ferito. 
Ap|)endcndosi ai rami intricati delle piante rampicanti facevano un gran frastuono ed 
.agitavano fiirio.samenle le ali. Se avessi amto un b.aslone avrei potuto abliatterne 
parecchi. .Non tardai a ricaricare il moschello, ma prima che avessi lìnilo, essendo 
cessale le grida ilei ferito tutta la brigala era già sparita. 

Dallo Schomburgh veniamo a sapere che gli Indiani allevano ed addomesticano il 
lucano, e dal l’oeppig che essi ne considerano la lingua ed il becco come ottimi 
rimedi contro le convulsioni e l;i palpitazione del cuore. 


I Tucani (IIami'IIAsti s) hanno per carallcrc il ln'cco di slr.'iordinaria moli-, mollo 
grosso alla Iklsc, nolevolmenle compresso verso fesiremilà, allilalo sul eidminc, gambe 
forti ed alte, dila lunghe coi tarsi muniti di scudi grandi e piatti, coda breve, larga e 
tronca, ali bi evi colla quarta e (|uinla retnigtuile |)iù lunghe delle .altre, il colorilo delle 
varie specie linoia conosciute è molto uniforme. Il nero lucido forma il colore fonda- 
mentale che è interrotto da spazi rossi, bianchi o gialli sulla gola, sul doi-so e sul 
groppone. Tutte le spccii; vivono isolatamente od in coppie, soltanto [ler accidente 
raccolgonsi in branchi nelle vergini foreste. Non si ai'costano mai all'abilalo. 

la specie maggioie del genere è il Toco (Iìa-MIUIastls toko). Ila le piume nere, 
bianche fa gola, le guancic, la pitele anteriore del collo c le cojiritriei superiori della 
coda; rosso sangue il groppone. Il Itecco mollo grande ed allo, il cui margine mostra 
itlcunc intacciilure è rosso-arancio vivo, colore che mutasi in rosso fuoco verso il dorso 
e verso l'apice della mascella inferiore, l/apice della mascella supcriore ed il margine 
del becco presso il capo sono parimenti color nero ; gli occhi, le redini c la regione 
temporale sono rosso-fuoco vivo; i margini delle palpebre azzurro-neri ; le gamlte grigio- 
azzurre. Misura in lunghezza pollici 23, l’ala 8 3(4, la coda 5 Ipi. 

Vive negli altipiani doU'.Vrnerica meridionale dalla Guituia lino al Paraguay. 

Nell’America settentrionale è rappresentalo dalla Kirima, la quale è alquanto piu 
piccola 0 più snella (ll.VMi'it.vsTLS F.nvTmioKiiv\ciiL's). Si distingue principalmente pel 
Itecco meno allo, in gran parte rosso scarlatto, giallo sul culmine ed alla base ; il grop- 
pone è giallo, un largo margine rosso limila inferioiiuenle la gola, che è bianca. 
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Nei boselii del litlorale lirasilianu vive invece la Tueami (IIampiiasti's Tehmisckh) 
che ha la parie anlcriore del collo giallo-tiiorlo con margini ridi là, una fascia rossa sul 
petto, crisso c groppone rossi. Il becco è nero lucido con laiga fascia giallo-palUdo alla 
base, rocchio azziuTognolo, lo spazio jieiàoculare nudo rosso-oscuro, il piede grigio- 
piombo. Misura in lunghezza pollici 18 in apertura d’ali 21, l'ala 7, la coda 6 li4. 



Il loco (Hnmphastus 'foco). 
L'o Irrzu del utluralc. 


Dalle descrizioni fattene dai naturalisti che furono sui luoghi, risulta che le divei'sc 
specie poco dilleriscono nelle loro abitudini sicché ([uello che si dice di una può appli- 
carsi a tutte. Come osservammo il loco abita soltanto nelle regioni elevale, c secondo Io 
Schomburgk s'inconlra principalmente nelle sav.annc, ora in coppie nelle oasi c lungo le 
boscose -làvc dei fiumi, oppure talvolta radunalo in piccoli branchi nella savanna aperta 
ove venne in traccia di frulla. La kirinia rarissima nei boschi del liltoralc ù invece mollo 
frei|uente nei lini boschi del centi'o. La lucana finalmente è la specie più comune nelle 
regioni percorse dal principe di Wied, e trovasi dovunque esistano estese c fitte selve. 
Como la kirima. ed in ciò si accordano tutti, vive in coppie daH’epoca della riproduzione 
lino alla muta. 
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Il'oidinario i Tucani lon};onsi [iresso le cime (Icfili alberi. In traa'ia di cibo scivolano 
aliravw’so le frondi con una viviicilA mollo maggiore di (niella di cui si rilcrreblK’ro ca- 
paci 0 ri[K)sansi sulle punto più elevate di alberi altissimi facendo lU là ccbcggiai'o il 
richiamo che in certe specie suona appunto come le sillabe lo ai no. t (Jualcbe volta, 
cosi il Batcs, vcdcsi una bripatella di (|ualtro o cinque che stando posati per paia'ccbie ore 
sulla cima di qualche albero alti.ssimo mescolano le loro voci in singolare concerto. Uno 
di essi [iosa più in alto degli altri e sembra dirigere la poca armoniosa sinfonia, gli altri 
si alternano con diverse intonazioni ». Ancbc celali fra le più fitte fi'ondi non sono meno 
pamili ; gli Indiani poi asseriscono clic diventano loquacissimi (piando è imminente la 
pioggia c che sanno quindi predire le mutiuiioni alniosfiricbc. Svolazzano Jeggenncnlc 
di cima in cima, c quando attraversano spazii di qualcbc lunghezza sogliono tenere 
il becco rivolto alquanto al basso. Dice il D'Azara che percorrono linee rette ed 
orizzontali Datlendo ad intervalli con sensibile rumore, le ali e clic nel volo sono mollo 
più rapidi (li (picllo che si crederebbe. 

Tulle le specie senza ecci'zione sono mobili, allegre e nel temilo medesimo timido c 
curiosi'. Kvittino accuratamente l'uomo e sanno deludere anche il più espi'rlo cacciatore 
fuggendogli dintmzi, arri'standosi improvvisamente c fuggendo di liel nuovo come fa la 
nostra ghiandaia. t,luando si tratta di inseguire un rapace diurno o nolinrno compaiono 
p’r i primi. Attenti a tutto (pianto li circonda s'accorgono lu ima degli altri deH’acco 
starsi del nemico e ne danno avviso tigli altri uccelli. Forti e coraggiosi come sono, non 
è raro che i rapaci di minor mole debbano cedere il campo davanti a loro, non poten- 
done sopportare le minaccio e le lu'llè. llates dice che timidi c dillideiili finclw trovaiisi 
in piccoli branchi, diventano arditi lino aH'imprudenza tostocltó riuniti in numerosi 
.stormi visitano (piclle selve che schivano d’ordinario, mentre sono .soli, od in brigate 
poco numerose. Ilaccolgonsi in Itili stormi appena compita la muta, e questo succede 
nei mesi dal marzo al giugno. 

Intorno agli alimenti dominano ancora opinioni as.sai diverse. Lo Sebomburgk so- 
stiene che si cibano soltanto di frulla. Hales dice che i fruiti sono il loro principale 
nutrimento c che il lungo becco torna loro comodissimo nef coglierli. Azarti assicura 
all'iiicontro che non limitansi ai cibi vegetali, ma disU'uggono grande quantità d’uccelli 
cui incutono gran spavento con quel gran beccacelo, die cacciati gli adulti dal nido, in- 
ghiolloiio bene sjiesso uova e piccini non esclusi (]uelli delle arara, e che spezzano il nido 
del fornaio quando è ammollilo dalle pioggia per cibtirsi della sua prole. Anche llum- 
Isildl dice che si cibano di pesci, lo credo clic si debba ammettere l’opinioiic di .\zara 
e di Humboldt perchè anche i buceri, che .sono stretlainciitc allìni ai tucani mangiano 
fnilli, e nel tempo stesso dannò caccia ai minori vertebrali, ed i tucani che s’allevano 
nelle galibic non solo cibansi senza esitanza di sostanze iinimali, ma insi'guono con tanto 
ardore i minori vertebrali che bisognti assolutamente inl'crirne es.sere cii’i nella loro na- 
tura. .\zara osserva altrcsi che gettano in aria i minuzzoli di carne, i fruiti od altro, 
come fa il giocoliere colle palle, fuichè cascano in tal modo ch’essi possono più facil- 
inentc inghiottirli. Gli altri osservatori non pai lano di ipiesto costume, e lo Scoinburgk 
dice espressamente di non averlo osservato né in quelli in libertà ni’; nei prigionieri. « La 
conformazione di cpiesti uccelli è tale, cosi dice, che hanno qualcbc pena a raccogliere 
il cibo da terra ; ma quando l’hanno alferato alzano il becco verticalmente ed ingollano 
il Iwccone ». Aggìiuigc tuttavia lo Sebomburgk che pos.siedono una rara prestezza nel 
pigliare il cilxi che viene loro gettato, e queste parole mi fanno credere che il coscien- 
zioso .\zara ci abbia esattamente informali. Humboldt non le che ripetere ipiello che dice 


Digitized by Google 



I TLT.ASI 


Scombiirt;k, o per dir meplio Scomburgk ripcle le parole di Humboldt, a Ouando vuol 
bere, cosi scrive questo iiisipie esploratore, gesticola nel modo [liù strano. 1 fi ati dicono 
clic prima di bere fa suH’uequa il segno della croce, ed i ci'eoli ritengono la cosa fuori 
d'ogni discussione, anzi danno al lucano il nome di Dius te de. Iddio li rimeriti. Ca- 
stclnau .spiega come avvenga il loro bere dicendo clic il tucano immerge la punta del 
becco nell'acqua fortiMiienle assorbendo, c riempitolo lo scuote in qua ed in là. 

Mancano ancora i |iarticolari intorno alla riproduzione. I tucani annidano in cavità 
d'alberi e dcpoiigono due uova bianche. 1 piccini vestono ]>resto relegante abito degli 
adulti, ma il becco non prende i bei colori prima del secondo ed anche del terzo anno. 
Kcco tutto qmuilo ci è nolo. 

la- carni e la bellezza delle piume procacciano ai lucani molle |k?i sccuz.ìoiiì [>er ucci- 
derli 0 prenderli vivi, t Ne uaidevamo molli, dice il principe di Wied, e li nuuigia- 
vamo, la ciirnc non essendo molto dissimile da quella della l ornaccliia ». lìurmeisler 
dice che è saporita cd eccellente cotta col riso, b'clionibiirgk dice semplicemente che è 
mangiabile, ISales racimnla che tutta la popolazione di biga, borgata siiirAniazzonc, dà la 
caccia ai tucani alloripiando compaiono in grossi stuoli nelle circosliuili selve. L’arditezza 
che spiegano i lucani in tale occasione torna loro fatale, t C.liiunquc possiede un mo- 
schetto va nel bosco ad uccidere tucani, nel giugno e nel luglio la popol.-uionc di Ega 
vivo quindi quasi esclusivamente di questi. Per .settimane intiere non v'ha famiglia che 
non imbandisca tucani cucinali in un modo o neH'altro; in qiiesbi stagione sono infatti 
mollo grassi e le carni straordimuiamenle tenere e saporiteli. 

Circa l’impiego delle penne lo Scoiiiburgk ci fornisce minuti particolari. Parlando di 
un suo incontro colla tribù dei .Maiongkong dice: « Il loro più .spiccante ornamento con- 
siste in una corona di quelle piume gialle c rosse che i lucani hanno alla base della coda. 
Siccome poi anche le tribù dei Cuiiiaus, degli Papi c dei Pauixanas hanno costume di 
formare con tali piume ornamenti del capo non solo, ma intieri mantelli, ne segue clic 
in breve le due specie più eleganti, alle (piali pailicolarmenle si dà caccia, saranno 
distrutte completamente. Gli indigeni invero tentano ovviare a (jucsto inconveniente lan- 
ciando contro i tucani fréccie linissime, s|ialmatc di una dose minima di veleno, sicché 
l'uccello cade Iramorlito e spogliato delle penne viene posto ancora in lilicriA per esserne 
forse spogliato nuovamente altra volta. Una dose maggiore di veleno f ucciderebbe 
inl'allanlementc ». 

Allevati in giovane età si addomesticano facilmente. « Pel modo di vita e pel grado 
(l'intelligenza, cosi Humboldt, si accostano ni curvi. Sono ardili c facili ad addomesticare. 
Il lungo linceo serve loro di arma di difesa. Hivcniano in breve tempo, padroni del 
luogo, rubano (pianto possono, si bagnano spesso c pi'seano volonlieri nell'acqua cor- 
rente. lo nc comprai uno giovanissimo, e durante lutto il tempo della traversata non 
cessò un istante dallo aizzare con gioia maligna le mie scimmie». Lo Scliombm-gk ei 
raccontala scgui'.ntc gTaziosa storia: «Fra i molti animali domestici dame trovali in 
Watu Ticaba mi diverti grandemente un lucano che si era lidio autocrata non soltanto 
de’ volatili ma anche dei ipiadrupcdi ; grandi c piccini dovevano piegarsi ai suoi voleri. 
Sorgeva una disputa fra i miti agami, gli hocco cd altri gallinacci, ecco che tulli si 
disperdevano alfapparirc del polente tiranno, e se nel calore della mischia non si erano 
accorti del suo avvicinarsi poche terribili boccale b.aslavano ad avvertirli che il loro dc>- 
minatore non tollerava guerra fra suoi subordinati ; c se io giltava ipialche cilio fra (pici 
mucchio di animali nessuno osava toccarlo lu iiiia che il tucano non avcs.se scelto a suo 
agio (pauilo più gli garbava. La sua tirannia giungeva anzi a tal jiunto che perdendo di 
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vista il diritto dei neutri se qualche cane straniero compai'iva nel villapfrio lo perscgui- 
Uiva beccandolo spietatiimcnte pei' castigarlo della pretesa violazione della sua sovranità. 
Il giorno stesso della mia partenza i poveri sudditi l'uiono liliei ati dal loro oppressore. 
Un glosso cane ai rivato la mattina si impadroni di certe ossa senza curarsi delle pretese 
del tucano che gli saltò sul capo menando ruriosamente il becco secondo l'asato. Il cane 
cominciò a brontolare ; ma, l’altio continuando, si vol.se e gli diè tal mor.sicata nella 
lesta che in breve spirò. La cosa mi rincreblic perchè il dispotico tucano mi divertiva 
immensamente con quell' ardire per cui sapeva tenere a segno anche i (juadrupedi, fra i 
quali anche un nasua o coati > . 

Il Catcs ci dice clie una volta passeggiando nella selva si ini|)adrouì colla ninno di 
un tucano che stava posato su un ramo basso. Kra spossato ed alVaniato ma si riebbe 
k’o presto e diventò oltremodo piacevole e divertente. Gli si pcrinctteva di aggirarsi 
liberamente per la casa. Per Uintelligcnza si accostava al ])ap|iagallo. I n semplice cenno 
liastava ad allontanarlo dal tavolo ove il Ilates lavorava. Mangiava pesci, carni di tarUi- 
raghe, carni di bue, fai'ina, l'i ntla e prendeva pai te alla tavola del suo [ladi one .senza 
mostrarvisi schifiltoso. Straordinaria era la sua voracità , grandissima la facilità della 
digestione. Conoscendo con grande esattezza le ore dei pasti, non era possibile allonta- 
nai'lo dalla stimza ove si desinava. Itinchinso in un corliletto fiancbeggiato da alla siepe 
ai'rampicaiido sulle pareli di questa cv.ase, e comparve inaspettato sulla tavola. Un gioi no 
jos-seggiava sulla .strada c ipialcnno lo rubò. liales lo credeva iri eparabilmenle iwnliilo, 
ma il tucano sfuggi al suo illegittimo padrone, e dopo due giorni comparve alla tavola 
come al solito. 

Un altro tucano allevato da Ibodery c da Vigoi's dilavasi quasi unicamente di 
sostanze vegetali qualchevolla di ova miste ai soliti cibi ; riso, pane e patate. Amava 
giandcmente la fnitla c mosiravasi soddisfattissimo (piando gli si (lorgevano pomi, 
aranci o simili. Afi'errava il boccone colla punta del becco, lo tasteggiava con visibile 
compiacenza mediante la lingua, poi ad un tratto con rapido movimento l'ingoiava. 
.Malgrado tutta la sua predilezione per il nutrimento vegetale, mostrava una certa avi- 
diu'i per gli animali vivi. Se pre.sso la sua gabbia si poneva un altro uccello vivo od 
imbalsamato si alzava, rizzava le piume, mandava un suono cupo ed interrotto che 
sembrava esprimere contentezza o trionfo, e dilatando la pupilla pareva accingersi 
all'assalto. La stessa agitazione manifestava allorché gli si poneva innanzi uno specchio. 

vendo messo il lìrtHlery un cardellino nella stessa gabbia il tucano l'uccise imme- 
diatamente senza pur lasciargli il tempo di mandare un gi ido. Dal corpo complel.i- 
menlc sebiaedato sporgevano le intestina. 1,’uccisore prese poscia a spennacchiare la 
■spoglia, spezzò le ossa delle gambe e dell'ali, c malmenò per tal modo il cadavere da 
renderlo una massa informe. Ciò facendo s'interrompeva per saltare di ramo in ramo, 
e mandando uno strano brontolio faceva tremolare il becco e le ali. Divorate le inte- 
stina, trangugiava poi pezzo per pezzo tutto il resto non escluso il liecco ed i piedi, ma- 
nifestando la massima compiacenza. Finito il pasto l'ipuliva accuratamente il Ixtcco dalle 
|iiurae che vi erano rimaste attaccale. Aggiunge il lìrodcry di avere osservato più volle 
die il lucano a guisa de’ cani rigetta le materie c di nuovo le inghiolle, e che lo vide 
rigettare un jiezzo di cai'ne paizialmente già digerito. Vomitandolo faceva sentire un 
suono come di una valvola che si rinchiuda. Siccome in (piel momento il lucano non 
aveva a sua disposizione altro cibo che un po' di pane, e pel pane non aveva alcuna pre- 
dilezione, pare che vomitasse la carne appunto pei' procacciarsi il piacere di gustarla 
una seconda volta. Questo individuo preferiva di gran lunga le carni alle sostanze 
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vegetali, le sceglieva per prime dal piattello od ai vegetali ricorreva solo in mancanza 
di meglio. 

Anclie il Vigors dice che il lucano da lui allevato era amaliilissimo c socievole. 
Giocava, prendeva il cibo dal palmo della m.ano, era grazioso e svelto nei movimenti 
malgrado l immenso becco, teneva sempre ben ravviale le sue piume e bagnavasi 
regolarmente mia volta ogni giorno. Se non lo si disturbava lo sue occiip.azionl erano 
regolate uniformemenle, c lutti i giorni le medesime. SuH'imbrunii'e faceva fultimo 
pasto, e coni|iiti alcuni giri nella gabbia andava a posarsi sul posatoio più alto. Nel mo- 
mento istcsso ritirava il ca|io fra le spalle ed alzando la coda la disponeva per|iendico- 
larincntc alla direzione del dorso. In questo atteggiamento tcnovasi un paio d'ore fra il 
sonno e la veglia, cogli occhi socchiusi, permelicva che lo si accarcz.zasse ed aggradiva 
anche qualche ghiotto boccone, ma restava impassibile. l’ermellcva altresì che gli si pie- 
gasse la coda ma jicr restituirla tosto alla prima posizione. Passate le due ore volgeva 
Icnianicnie il becco c lo ascondeva fra le ]>iume, indi lasciava pendere le ali sicché 
pareva una |iallotlola di )iiumc. Nella stagione, fredda slava volontieri presso il camino. 

f 1 miei 1110.101. cosi scrive il 11. llodiniis, sono amabilissimi. Tutti ne ammirano 
le magnifiche piiune, e se il becco grandissimo pare a molli alfatlo singolare, a ninno 
sembra mostruoso. F,icili a stringere domestichezza con tutti sono sempre lieti, viraci, 
am.inti della nettezza, smiipre pronti a mangiare, agilissimi, insornma ua'clli diver- 
tenti sotto ogni rispetto ». 


.Nell’anlico mondo i Tuwini sono rappresentati dai liuceri (ISlciìiiotes), col che 
io non intendo dire che i due grappi non si distinguono punto fra loro, bensì che le 
differenze non mi sembrano cosi grandi come generalmente si ammette. Ne’ caratteri 
più salienti le due famiglie si somigliano assai più che non i corvi ai buceri od i 
cuculi ai lucani. 

Non è dillicile caratterizzare questa famiglia, perchè il becco lungo grossissimo, più 
o meno curvo e provvisto di strane protuberanze, basta da solo a costituire un carat- 
tere spiccato pel quale non si potrebbe confondere con qualsiasi altra. Anche le altre 
parli sono stranamente foggiate. 11 corpo è allungato, il collo di mediocre lunghezzii 
c discretamente lungo, la testa relativamente piccola, la coda formaUi di dicci penne 
di lunghezza mediocre o considerevole, le ali brevi c molto tondeggianti, il piede 
basso, le piume delle parli superiori piuttosto piccole, quelle dell' addome sfilacciale 
a guisa di crini. In molle specie la gola c la regione giugolarc rimtmgono nude, e la 
paìpebia suiicriore poihi ciglia robuste simili a crini. I.a famiglia è svariatissima, 
qu.isi ogni specie può essere considerata il tipo di un genere, c ciascuna specie offre 
notevoli differenze nei diversi sladii della vita. 

Esaminando rinlcrna struttura ciò che più ci sorprende è la leggerezza delle o.ssa. 
Non soltanto il grossissimo becco , ma tmclie qutisi lutto le ossa couslano di cellule 
vaste cd a pareti sottilissime che, come ben s’intende, sono pneumatiche. Lo sterno 
si allarga posteriormente mostrando da ciascun lato una leggiera inserratura. La pic- 
colissima forchelfii non è saldala collo sterno; largo è l’esofago, muscoloso lo stomaca, 
molto brevi gli intestini, mancano gli intestini ciechi. In molte specie, i; forse in tutte. 


Digitized by Google 



I Ri’ctni 


235 


si osserva la proprietà ili riempirsi d'aria fino alla pelle, la quale lassamente aderisce al 
corpo; in certe parti pare perfino staccata ed è provvista di numerosissime celle aeree. 

Sono patria ai buceri l’Asia del mezzodi, le isole della Malesia, TAfrica centrale 
e la meridionale. NeU'Asia sembra esservi un numero assai maggiore di specie che 
in Africa, quantunque anche questa ne sia bene provvista. Dal livello del mare trovasi 
fino ad 8 o 10,000 piedi di altezza, sempre in boschi fitti c d’alto fusto, soltanto le 
specie minori mostratisi talora anche fra bassi arbusti. Tutte le specie vivono in coppie, , 
ma d’indole socievole aggntppansi spesso con specie affini od anche con specie all'atto 
diverse purché abbiano analoghi costumi. Come i tucani pa.ssano buona parte del loro 
tempo sugli alberi, poche sono le specie che vivono sul terreno. Per lo più cam- 
minano impacciati e muovonsi invece destramente fra i rami. Volano a.ssai meglio 
di quello che generalmente si crede, e quantumpie sia verissimo che si arrestano a 
brevi intervalli, non è credibile lo facciano per stanchezza, ]XM’ché non è raro che si 
librino roteando nell’aria per mezz’ora c più. Quasi tutte le specie volando ])roducono 
tale rumore coll’ali che si odono molto prima che non si veggano; ed anzi osserva- 
rono aitami che certe specie si piossono udire alla distanza di un miglio inglese. 

1 sensi della vista e dcH'iidito sono bene sviluppati, gli altri non sono ottusi. Man- 
chiamo di notizie intorno aH’indolc cil al grado di loro intelligenza, ma sappiamo per 
certo che sono previdenti, attenti, timidi, ed insomma molto avveduti. La voce con- 
siste in un suono monosillabo o bisillabo jiiù o meno cupo pronunziato ripetutamente. 

1 buceri nutronsi di piccoli vertebrali, di insetti e perfino di carni morte, tutte le 
s|iecie senza eccezione nutronsi di vari frutti e sementi. Alcuni sono veramente onnivori. 

Notevolissima è la maniera con che si riproducono, se non tutte, molte specie, . 
fra le quali le indiane, intorno alle <|uali abbiamo buona copia di osservazioni, lésse 
covano in vaste caviti’i arlwrce ed il maschio rinchiude perfettamente la femmina co- 
vante mediante una parete nella quale non lascia che un piccolissimo foro, onde quella 
jìossa porgere il becco per ricevere gli alimenti. La femmina deve starsene murata 
nel suo carcere finché i piccini sono sgusciali, anzi, come vogliono alcuni, finché 
sono atti al volo. Intanto il maschio es|)orla zelantemente il cibo e si all'atica tanto, 
che verso il fine della cova é ilimagrito silfattamcnle da parere uno scheletro. Non 
aggiungerò altri particolari perche, jier dirla schietlamentc, non mi sembrano troppo 
verosimili. 

I buceri in libertà e massimamente le .spc<ào maggiori hanno pochi nemici, i im- 
paci ne temono talmente il becco potentissimo che anziché ,as.salirli lasciansi beffare 
ed Inseguire. L'uomo pochissimo li molesta ed anzi in certe provincic si hanno in 
concetto di uccelli sacri; tuttavia hanno per l’uomo decisa avversione c lo schiv:uio 
con gran cura. Allevali in gabbia, come tutti gli ucadli d'indole svegliata, si addo- 
mesticano in breve e moslransi cosi devoti al padrone che questi può conexdcrc loro 
grandissima libertà senza timore che ne abusino. 


L’angustia dello spazio non mi permette trattare diffusamente come vorrei di questa 
famiglia ricchissima di forme. Ifisugna che mi limili a quattro specie. 

Il genere dei buceri beccoliscio (iliiVNciiACEnus) comprende le specie più piccole. 
Il becco è relativamente piccolo quanliimpie ancora voluminoso, curvo, più o meno 
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sc);liollato ai inar^’ini, il culiniuc alquanlo elevalo e tagliente, leg^ermcnlc solcalo ai 
lati, ma senza jii'olulicranza conica, il piede breve e debole, l'ala colla quarla e quinla 
reiiiigaiile più lunghe delle alice, la coda londeggianle e piulloslo lunga. 

I na S|)ccle di ipieslo genere si diUbiide dal 17“ parallelo sellcnlrionale verso mez- 
zodì su grandissima parie deU’Afriea ove ebbi campo di osservarla anch’io; è della 
Tuk (ItiivKCACKHi's EiivTiiiioiiiiv.Na:s). Ila le jiiume superiori grigio-bnmo-fulve, 



Il Tuk {Ithj/nCticvrUs erylhrorliyncux). 


le jiarli inferiori bruno sucido, collo c lesla bianco-grigio, le coprilrici dell'ala nere con 
macchie hianco-gialliccie, il jiogonio eslerno delle gi'andi remiganli nericcio, rinleriio 
bianco, le remiganli ullime hanno riiilerno vessillo grigio-bruno, l’eslerno bianco, le 
due timoniere mediane grigio sucido, le allre nericcio con punlc bianche. L'occhio è 
bruno-oscuro, il becco, lolla una macchia o.scura alla base della mascella inferiore 
è rosso-sangue, il piede grigio-bruniccio. Misura in lunghezza |>ollici 17 3i4, in 
a|>erlura d'ali l'ala 0 ì\i, la coda 7 1|2. La femmina non dilferisce nei colori 

ma è molto più piccola. 
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.VeH’Aliissini.i, nel Sudan orientale e nel l’.ordofan è uno degli uccelli che si ve- 
dono c si odono quotidianamente; può darsi che sia la stessa cosa nelle, parli occi- 
dentali, nelle meridionali c nelle, centrali del continente aliicano. S’incontra, sebbene 
di raro, nei radi Imsclietli delle steppe e più frequentemente nelle bassure lungo i 
filimi, e nei boschi di allo fusto che lìanchcgpiano i corsi d'acipia. Nei monti, secondo 
le osservazioni di lleuglin si innalza fino a 70111) piedi di assoluta altezza. 

Come la maggior parte dei buceri ù uccello aliano arboreo, a terra scende di raro, 
forse soltanto nei casi di estrema necessità, cioè, quando la mancanza di bacche e di 
frulli lo Ibi7.a a far ricerca di cibi sul terreno. Sonvi certi alberi che esso predilige e sui 
(pilli sjiesso si mostra in compagnia delle, specie aflini. .Amando mostrarsi lilieiM- 
mcnlc. si colloca sulle eslremilà dei rami più elevati e sporgenti. Scivola fra i rami con 
grande facilità, ma si mostra impaccialo nel saltare dall'imo aU’allro ramo. Il volo 
ricorda quello dei nostri picchi, ed <\ cosi peculiare che fa riconoscerne ruccello anche 
.1 notevoli distanze. Pochi c rapidi colpi d’ala lo .solh'vano ad ima certa altezza dalla 
(pule si lascia cadere in .senso poco meno che verticale lenendo il b('cco volto al 
lasso, .sollevasi (piiiuli di nuovo e ripiomba nella stessa guisa, (’.iò facendo ora allarga 
la co’da ora la rinchiude. Il nome di Ioli non l’i che, l’imitazione del suo grido ordi- 
nario che va ri|)etendo (;on mirabile rapidiU'i per (pialche minuto. Ad ogni grido 
nicchia col rapo, e siccome intanto si va affrettando alla (ine, appena gli resta la pos- 
sibilità di accompagnare ogni gi'ido col solito movimento. 

Sotto un certo rispetto i buceri di questo genere somigliano ai nostri corvi; come 
questi sono allenti e pieni di curiosità. (Quando il cacciatore ha ucciso nel bosco qual- 
che selvaggina, accorrono, e postandosi sugli alberi vicini, annunciano favvenimcnto 
a tulli gli ucc(!lli del bosco, t.liiando poi si mostra un scr|)ent(', un rapace, un gufo, il 
Ioli li insegne e li assale; svela agli altri animali il leopardo che si avvicina silenzioso 
quasi strisciando fra feri», e rende gli altri avvertili della presenza di una serj» 
0 (li qualsiasi altro animale, prevenendo farcivo dell’indicatore che ne fu forse il 
primo scopritore. Ne consegue che perlìno i mmnmiferi prestano una certa atten- 
zione alle indicazioni di questi buceri che sembrano davvero esercitare una certa 
inlli»nza sugli altri animali. Al grido del bucero la gazella aguzza focchio c balza in 
piedi, gli uccelli si accostano, insomma lutti gli c.sseri viventi del bosco si agitano c 
(’ommovono. 

Nello stomaco trovai finita, sementi ed insetti, tuttavia non v’ha per me dubbio 
che mettano a l uba i nidi ed inghiotlano fors’anche qualche uccellino, qualche lucer- 
tola, qualche piccolo mammifero, lleuglin no vide perfino su un carcame, sebbene 
si pos.s;i sospettare che, vi cercassero le larve di ipicllc mosche che frequenl.ino le 
carni morte. Il medesimo ne allevò parecchi mediante carne, mollica di pane, cce. 
lo non ne ebbi mai di viventi. 

Intorno alla riproduzione nulla posso dire di sicuro, fili Arabi dicono che nidifica 
nelle caviu’i degli allwri e che trovansi le uova sul principiare della stagione piovosa. 


Come rappresenbante della specie indiana di questa famiglia possiamo menzionante 
una del genere Dicocero (Diciioceros', et» ha per carattere principale una sporgenza 
grande, alla e larga sul primo terzo del becco, che ricopre una notevole poi'zione 
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della parie anteriore del capo, postoriormcnle troncata e anloriornicnte dinsa in due 
punte ottuse. 

Le piume del llomray (niciuiCKiios iiicotiMs) sono in gran parte nere, il eolio, 
gli apici delle copritrici superiori della roda, il ventre, il sotto eoila, una macchia 
sull'ala, la Iwse delle remiganti primarie, lutti gli apici delle remiganti c finalmente 


le timoniere meno una lunga fascia nera presso l’apice, sono di color bianco più o 
meno puro. Spesse volte le piume del collo e le penne dell’ali appaiono gialliccic per 
causa del grasso delle ghiandole del groppone. L'occhio è rosso .scarlatto, la mascella 
superiore, compresa la sporgenza è rossa volgente al giallo-cera ; l’inferiore gialla colla 
punta rossa, la parte anteriore della sporgenza ò nericcia, un'angusta lista che corre 
sul culmine del becco bruno-o.scura , la base del becco nero-piomlto, nera la nuda 
membrana perioculare, bnino-scuro il piede. Misura in lunghezza 4 piedi, l’ala 19 o 
20 pollici, la coda 17, il becco 10 pollici e Ir1 se misurato dalla parte posteriore 
della sporgenza, qucsl’ultima |)oi è lunga pollici 7 1 12, larga .9 1 14. 


I,' lloniray [IHtkocerus bìeoriiii). 
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Abita l(! selve dell'India daircslremo mezzodi fino alla catena dell'lmalaia, dalla 
costa di Malaliar lino alI’Assain, lìarma ed alla |tcnisola di Malacca, trovasi anche 
neU’isola di Sninalra. Secondo il Jerdon si innalza in regioni che sorpassano òOOO 
piedi di altezza assoluta, ma generalmente lo si trova più al basso. Dimora nel più 
iillo del giungle, ma si lascia anche vedere su alti alberi in luoghi aperti, llodgson 
osserva clic preferisce spesso i luoghi coltivati alle solitudini. Secondo il Jerdon, 
vive solitamente in coppie, talvolta in piccoli hr.anchi. llodgson dice che forma talvolta 
Ijranchi da venti a trenta individui, c E un uccello molto silenzioso , co.si scrive il 
Jerdon, di quando in quiuido fa udire un grido cupo; soltanto quando si rinnesce in 
branchi manda grida alte, selvaggio ed ingrate ». llodgson dice straordinario il grido 
che manda ferito; esso è tanto forte che lo si può paragonare al raglio di un asino. 
Anche il Tickcll , confermando questa notizia, dice che non si eroderebbe mai deri- 
vare tal suono da un uccello. Home avviens in altre specie il grido viene prodotto 
tinto nella inspirazione quanto nella espirazione. Vola con battere d’ali più frequente 
che non gli altri buceri, e si libra soltanto quando intende, calare su un alliero. Il rumore 
che fa colle ali si distingue ad im miglio di lontaniuiza. 

Paresi nutra esclusivamente di frulta;'le coglie, le getta in alto e le inghiotte. Indi- 
vidui allevati nelle gabbie mostrarono di non dispregiare anche i cibi anim.ili. 

Intorno al modo di riproduzione furono fatte non jKkdie osservazioni. « Allorché la 
femmina ha deposte le sue e.inque o sei ova, così dice il M.ason, entro la cavità di un 
.libero, il maschio la rinchiude mediante una parete d'argilla nella quale pratica un foro 
pel quale essa può sporgere il becco. Per tal modo murala la femmina passa tutto il 
|■eriodn della cova ed intanto il m.aschio si alfalica a porlai'le il nutrimento. Il Tickcll 
completa l'indicazione scrivendo: s II IG febbraio del I8&H mi si disse dagli alùianti 
del villaggio di Karen che un grosso bucero covava nella cavità di un albero vicino che 
già da più anni serviva alla stessa coppia. Iteratomi sul luogo vidi infatti la cavità nel 
tronco di un alliero pressoché affatto vcrlic-ale, privo di rami tino a circa cinrpianla 
piedi ila terra. La caviti'i era chiu.sa da uno spesso strato di argilla e la femmina 
riceveva il cibo dal maschio sporgendo il Iieceo da un foro. 1,’n indigeno fice.ando dei 
pezzi di b.ambù nel tronco si arrampicò non senza grande fatica c giunto alla cavità 
prese a rompci'c la parete argillosa. Il maschio, mandando una specie di rantolo, si 
.iggirava intanto presso di noi, e gli indigeni, temendo le sue offese, volevano assoluta- 
mente uccideido : io li frenai a stento. Quando il buco nella parete fu abbastanza amplialo 
l'indigeno che si era arrampicato vi introdusse il braccio, ma la femmina lo beccò con 
tal fora che lo ritra.ssc immediatamente e fu quasi per cadere al suolo. Avviluppalo un 
cencio intorno alla mano, rinnovò con miglior fortuna il tentativo ed estrasse la femmina. 
Era questa bruttissima a vedei-sr c sucidissima. Inetta al volo, saltellava sienlalamento 
qua e là tutti minacciando col becco ; finalmente si arrampicò su un arbusto c vi restò 
immobile essendo affatto incapace di asai'c le ali per raggiungere il compagno. Alla 
profondità di Ire piedi nella cavità Irovossi un sol uovo colore bruno-chiaro su imo 
strato di putredine, piume e {lezzclli di corteccia. La cavità era piena di bacche infra- 
cidile. La femmina era tinta in giallo dall'olio della ghiandola del porta coda ». 

11 piccino. si sviluppa con lentezza; llodgson assicura che soltanto nel quarto o nel 
quinto anno acquista forme complete. Blylh, desumendolo da osservazioni fatte su buceri 
bicorni allevati nelle gabbie, dice che a ciò bastano tre anni. 

Intorno alle abitudini che hanno in schiavitù il Tickell ci dice che l'homray, preso 
in giovane età, si addomestica, pur conservando un certo grado di selvatichezza, e che 
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minaccia scmpi'c col becco, forte e pericoloso, le persone che non conosce, l’no che 
non voleva assointamenle cs,scrc .accaremto, contro il costume dei giovani della sua 
specie, svola/juava nel giardino fermandosi ora sul letto della rasa ora sugli alberi, sal- 
tellava sul ten'eno in dii-ezione obliqua, cadeva talvolta, e cercava il cibo fra Perbe. Una 
volta fn visto prendere una rana che gettò sdegnosamente dopo breve esame. Ne’ mat- 
Inlini pas.seggi si bagnava spe.sso le piume, c quindi soleva espoi'si al sole tenendo le 
ali aperte. Alti i suoi compagni invece non avevano alcun timore dcirumidilil, .anzi con 
visibile compiacenza si esponevano ai più dirotti acquazzoni. .Non facevano udire che nn 
sommesso borbottare. Krano voracissimi e capaci di inghiottire in un sol tratto i più 
gros,si banani. Presentemente sonvi tre homray nella collezione zoologica di I.ondia. 
Kssi attrassero per lungo tempo la mia attenzione, c mi convinsi sempre più che hanno 
analogia sovralutlo coi lucani. Assumono diversi atteggiamenti. Sui rami stanno posali 
di solito orizzontalmente, e, qu.ando sono perfettamente tranquilli, lasci, ano cadere la 
coda penzolone. Oppressi dal caldo allungano il collo e spalancano il liecco quasi a 
prendere aria. Sul terreno mosti'ansi impacciatissimi appoggiando non soltanto le dila 
ma anche i lai-si, ed appuntellandosi inoltre colla coda che deve servire di sostegno 
per conservare l'equilibrio. Saltellano sgarbatamente, ma sono capaci di pcrcori’ere in 
l.al guisa lunghi tratti. 

lìeilissimo spettacolo ù il vederli trastullarsi c lottare. I due avversari si accoccolano 
l’imo dirimpetto l’altro, quindi si avanzano s.allando, e, battendo le mascelle, s’ahba- 
nilfano c rotolansi sul terreno. Talvolta la cosa si fa mollo seria. 

I buceri vengono nutriti con riso colto e frutta, piace loro mollissimo l’iiva passa. 
Sono molto destri nel pigliare colla punta del becco qualsiasi oggetto venga lor gettalo 
[K-r (pianto piccolo. 


A complelare quanto ho detto fin qui van a la bellissima descrizione che il lieiai- 
stein fece dei costumi di una specie afiine il Hiilicero dal tiecco a pieghe (Riivticeros 
l'LicATl’s). Il genere dei buceri dal becco a (lieghe cui esso appartiene si ricono.scc 
anzitutto pcT la protiirberanz.a pieghettata e rugosa che tien luogo del rialzo sulla parte 
superiore del Iwcco. lai remiganti sono di mediocre lunghezjta, la coda piuttosto ton- 
di'ggianle, il piede corto c robusto. Le piume sono nere, il pileo giallo-bniniceio, la coda 
bianca, l’occhio rosso-brano, il becco color corno-chiaro, il piede grigio-nericcio. La 
femmina dilfcri.scc dal ma.scbio pel colore della gola, mentre infatti nel maschio i gi.illo- 
cliiara, nella femmina è azzurro-indaco. L’uccello giovane manca della protuberanza, la 
quale non cresce che dopo il completo sviluppo, e siccome i profondi solchi trasversali 
non sono sempre nello stesso numero, credev.asi una volUi che cresces-scro cogli anni e 
che se ne potesse quindi dedurre fetù deiruccello. Questa circostanza diede origine al 
nome di Ihccllo degli anni che gli si applica dai coloni europei. Gli indigeni della 
Sunda lo dicono Giulan. 

Abita le isole della Sunda e la penisola di Malacca. « Suo prediletto soggiorno, dico 
fìernstein, sono i boschi vasti e tranquilli delle calde pianure e le colline che non olb'e- 
passano 4filltl piedi d’altezza. Nei boschi posti a maggior elevazione non lo si incontra o 
di raro, probabilmente pcrcttó non vi trova quegli alberi de’ cui fruiti si nutre. l’er rin- 
tracciarli percorre vasti spazi e m.assimamenle il mattino ; non f; raro vederlo in coppi*? 
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librarsi al di sopra de^li albori più elevati a dirigersi in linea retta colà ove gli è pro- 
messo lauto pasto. Volando protende il collo ed il potentissimo becco. Notevolissimo è il 
fruscio die accompagna il volo di questo e forse di tutti i buceri ; si può distinguere 
anche a discreta lontananza. Per quanto mi sappia non si conosce ancora la causa di tal 



Il Riticcro del Beerò a pienhe (/Hi/lirero» plicalut]. 


rumore: esso però avviene, parmi, quando l’ala si abbassa, ed è ad ogni batlula. .Se noi 
agitiamo un'ala di questi uccelli per l’aria udiamo licnsi un certo fruscio, ma non si può 
paragonare con quello che esso produce volando. Si osservò anebe che alcuni individui 
tenuti in un.a spaziosa uccelliera seblicnc agitassero spesso le ali non producevano il 
rumore che fanno volando da un punto all’altro, for.se perebè in g.ilibia scuotono le ali 
con minor forza. Inclino a credere che vi abbia grandissima parte l’estensione delle celle 
aeree, le quali, come è noto, sono fra pelle e muscoli dalla gola fino alle coscio ed alle 
punte delle ali, e la facoltà che ne deriva di poter as.sorbiro glande quantità di aria. 

BnEHii — Voi IV. ir> 
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Senza dubbio deve ascriversi a qucsia alliludine il volo alto c leggiero proprio di questi 
uccelli malgrado le ali proporzionatamente piccole. Pare die la contrazione de’ muscoli 
die avviene durante il volo espella rada rinserrala fra pelle e muscoli e die il rumore 
accennato dipenda da questa circostanza. 

t Andie fuori del tempo della riproduzione vivono sempre in cop[iic ; non li ho mai 
trovati in famiglie od in piccoli brandii. .Niitronsi di varie frutta e percoiTono va.sti spazi 
in cerca di esso. Allevati in giovane dà s’addoineslicano così bene clic io, mozjiicate le, 
ali, li la.sciava girare liberamente per la casa. I.i nutriva di riso collo, banane, palale ed 
altre frutta. Pre.si adulti rifuitono il cibo, e dopo qualche giorno muoiono di fame. Nello 
stato liliero non li ho mai uditi emettere un grido, ma conviene dire die sono tanto 
timidi da non poterli accostare senza grave dillicollà. I mici prigionieri irritati manda- 
vano un grido clic somigliava mollo al grugnito del maiale od al ruggito di un animale 
da jireda. Hanno molla foi7.a nel becco sebbene la struttura cellulare di questo e la 
dcbole/jta dei muscoli masseteri non lo facciano supporre. Ne vidi uno praticare un gran 
foro nei bambù di cui era composta la gabbia, e quando la feci acrtzmodare sovrappo- 
nendovi delle assicelle tosto ricominciò l'opera della distruzione, sicché io doveva 
temere sempre che mi sfuggisse. Sogliono gonlìare graiidemenlc la gola dilatando le 
celle aeree della porzione anteriore del [ietto, e ciò |irinci|)alménle quando sono posali. 

• Il modo con cui questi uccelli si riiiroducono è singolarissimo, (’.ollocano il nido 
in cavità arboree, nel più litio de' boschi ed a disci'eta altezzn da terra. In questi 
paesi riesce assai dillicile sco[irirlo [H-rclic lo spazio compreso fra i ti onclii è ingombro 
ed assiepalo da un labirinto impenetrabile di pruneti, piante rampicanti c banani selvaggi 
ove uno non può farsi strada senza scui'e. S’aggiunga chi' il iiiilo dà poco neH'oc- 
chio e che non è facile cosa [icrlustrare certi tronchi giganteschi tino alla cima. Tal- 
volla il maschio tradisce col suo volo il luogo ove il nido si trova, e fu appunto il 
m.aschio che mi guidò a scoprire l’unico nido da me posseduto. Ti'ovavasi a circa 
OO piedi d'allezzai in un albero di rasumala ed oll’riva tulli i caratteri già indicali 
dairilorsfield. Toslochè è allestita la cavità (il forte becco riesce a tale intento gio- 
vevolissimo) c la femmina comincia a covare, il maschio tura ringrcsso mediante una 
miscela di fango e di legno infracidilo resa soda probahilrnenlo mediante la saliva, 
e vi lascia soltanto un l'oro dal r|ualc la femmina può sporgere il becco. Diu'ante 
tutto il periodo della cova è idimentala dal maschio, il quale trovasi cosi costretto a 
continuo lavoro ed a ricorrere perfino a luoghi abitali c scarseggianti di all«ri. Un 
maschio fu ucciso in un giardino fra terre tulle coltivale, l’erché una cosifatla mu- 
ratura? llorslield o|iina che avvenga [ter proteggere la femmina dalle insidie delle 
.scimmie, ma ciò non mi pare verosimile, [loichè le scimmie giavanesi [ler lo meno 
guarderebiKtnsi bene dallo sfidare un'arma formidabili; come è il becco di questo 
ìniccro. l'iulloslo o|(ino che possano tornare pericolosi ai nidi gli scoiattoli di gross;t 
specie, e mi ricordo infilili che uno scoiattolo volante essendo stalo rinserralo da me 
in una stanza ove si trovava un falco lo assali subito, cd uccisolo lo divorò. Sem- 
brami degno di attenzione ciò che osservai nella femmina da me presa; essa aveva 
perduto quasi tutte le remiganti e le timoniere, delle remiganti primarie non aveva 
più che le due prime, delle, secondarie sei penne in un’ala, quattro nell'altra; le prime 
nove avevano appena una metà circa della abituale lunghezza. .Non v’era traccia alcuna 
che le penne, fossero stale levale a beccale od in altro modo violento; mi fece sor- 
presa altresì che sid corpo non apparisse nè [liumino nè penne cresamli. In cons«’- 
guenza dello stalo dell'ala non era capace di sollevarsi fosse anche di un solo pioiie 
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e se (osso caduta dal nido non avi-chlie in alcun modo ])olulo farvi ritorno. 1,’indi- 
geno che mi scortava andava dicendo che la femmina viene sempre murata dal maschio, 
che mula le jit'nne durante la cova, c riacquista l'attitudine al volo quando Tacqiii- 
flino i suoi piccini; opinava quindi che il ni.ascliio la rinseirasse colfunico inU'nto 
di impedinie la caduta dal nido. Tutto ciò abbisogna di essere confermato da ulte- 
riori osservazioni ». 

L'Horsfield, riferendoci altri racconti degli indigeni, assevera che il maschio sor- 
veglia gelosamente la compagna c la punisce quando la scopre colpevoli'. Se il maschio 
s'avvede, cosi dice, che durante la sua as.senza un almo maschio si sia accostalo al 
DÌdo, chiude tosto il foro praticato nella parete e la femmina deve miseramente 
perire. 

11 nido accennalo dal Rernstein constava di un .semplice strato di ramoscelli e 
scheggie secche, t Conteneva un piccino sguscialo di fi-esco ed ancor cieco, ed un 
uovo di cova già avanzala. Quest' ultimo era assai piccino in proporzione delTuccello, 
misurando il diametro maggiore soli fii il minore Vi millimetri. Aveva forma |iiut- 
tosto allungala, guscio bianco e grossolanamente granulalo, con nubecole rossiccie c 
bnmiccic poco appariscenti ». 


Il più famoso fra tulli i buceri africani è l'Abbag.amba (Itnaiiux AiossiMias) 
tipo del genere dei liuceri corvi. K una delle specie maggiori della famiglia, ha forme 
robuste, ali brevi, coda breve, tarsi piuttosto alti. Il becco è mollo grande, legger- 
mente curvo, compresso , a punta ottusa, non perfettamente combacianle tdla base, 
con una breve ma alta protuberanza sulla base della mascella su|veriore. 1,'occhio e 
la regione della gola sono nudi e di colmi vivaci. Nell'ala la sesta remigante sopra- 
vanz.1 le altre. Le piume, fidta eccezione per le dieci remiganti pi'imarie bianco-gial- 
liccie, .sono nero-lucide, rocchio bruno-scuro, il becco nero ad eccezione d'ima mac- 
chia sulla ma.«cella superiore la quale è rossa posteriormente, gialla sul ilavanti; il 
contorno dell'occhio come la gola sono grigio-piombo-oscuro, quest' ultima cerchiala 
di rosso-vivo. La femmina si distingue m.assimamciUe per esscie più piccola c pel 
tratto nudo della gola meno sviluppato. Misura in lunghezza pollici .A,l ]\i, in aper- 
tura d'ali 70, l'ala 21 .T[4, la coda 13 1|2. 

L’abbagamba ha, a un dipresso, la stessa dimora del lok, ma è dovunque assai 
più r.aro. \ ive soltanto in coppie , non colle specie allìni, e non può dirsi uccello 
tu-boreo nel vero senso della parola, perchè suole camminare sul terreno alla guisa 
dei corvi facendovi incetta di cibo, e sugli alberi si ricovera soltanto allorché viene 
messo in fuga o quando vuole riposarsi. Talvolta, dopo il tempo della riproduzione, 
diverse coppie co' loro piccini riunisconsi c si mostrano sino a dicci insieme svolaz- 
zando pi'i campi incolli. 

Questo uccello ha aspetto tanto singolare che tulli gli indigeni lo conoscono c si 
è acquistai.! fra loro una certa stima. Eccitalo il nuLschio si atteggia nei più strani 
modi. .Allai'ga la coda c la rinserra precisamente come il lacchino, gonfia la gola, 
striscia colle ali sul terreno cercando di darsi. un aspetto formidabile, ('.ammina a 
foggia dei corvi sebbene un tantino barcollando, vola con leggerezza ed eleganza c 
non già fiaccamente come sostennero alcuni, ed ondeggia per lunghi traili toslochè 
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Ila raggiunto una corta altezza, .\nclic questo bucero però non ama atti'aversaru in 
un tratto grandi distanze, c fugalo ritorna al .suo posto; se vi sono alberi nelle 
vicinanze si posa sopra di essi, e di là volge il guardo intorno a spiaic se vi sia 
alcuncbi di sospetto. 


r\ 



L ’ {Ituronu tihijsshiiatx]. 


Scorgendo qualcbn co.sa si rizza sulle gambe c spalancando il liecco guarda ango- 
sciosamente roggcUo temuto, ed al primo grido che fa uno della brigata tutti fug- 
gono. Timido e cauto in ogni circostanza , riesce assai malagevole 1’accostarlo. 
Anche quando va in traccia di cibo sceglie a preferenza epici luogbi da cui l' occhio 
può spaziare sopra iin libero orizzonte in ogni ilirezione. 

Nello stomaco di un maschio di questa specie da me ucciso trovai con locuste 
c coleotteri, specialmente stercorarii, alcuni vermi ed un camaleonte abbaslanz.a grosso. 
11 Ooumey parla di lumache, liiccrlgle, rane, topi, ratti, diverse locuste, coleotteri ed 
altri insetti; il Moiitciro di rettili, uccelli, ova, coleotleri, radici di n andioca e noci. 
« Caccia a preferenza, cosi dice il Ciirney , colà ove fu ai'sa Tei Ira, smovendo col 
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jwtenle becco il duco suolo snida gli insetti , li gcUa'in aria , e , mentre cadono, li 
prende c li ingliiotle. (Juttmlo hanno scoperto un grosso rettile , come per esempio 
un sci pcntc, si adunano in tre o quattro c l'assalgono di fianco facendosi schermo 
coU'ali e, spialo il momento oppoi’luno, gli assestano col rostro colpi fatali. Gli assalti 
vengono ripetuti finché il serpe soggiace. Quando questo si volge per olfender c , il 
bucero gli oppone senza esitare l'ala colla quale fa scudo al capo ed alle altre 
parli t. 

Manda un cupo bit o cu. Udendo questo richiamo del maschio la femmina risponde 
collo stesso suono, cupo e forte nello stesso tempo, ma più alto di una otUava. 1 
coniugi trasliillansi per tal modo a lungo finché qualche accidente non venga a distur- 
barli. Il Goiirney dice precisamente le stesse cose osservando però che il maschio è 
sempre il primo e che il grido si ode a due miglia inglesi di lontananza. 

So per mia propria osservazione che nidifica in alberi cavi, e da llcuglin che 
deponc ova piccole, hi, anche, rotonde, a guscio aspro. Finora non si conosce se la 
cova consti di uno o più ova e se la femmina venga o no murata. I.a caviti'i da me 
scoperta non mostrava traccia di tale lavoro c conteneva un solo piccino che sapeva 
già disi'retamente volare, ed era nerissimo fino alla metà delle remiganti. Ninna 
traccia si vedeva di prominenza sulla base del becco. Per poter colpire gli adulti 
riponemmo nel nido il piccino, ma gli adulti non si lasciarono vedere. Il piccino 
alimentato di carne cruda moslrossi presto pieno di confidenza. Io lo lasciava libero 
di sé nella barca, ma egli scelse un cantuccio c vi ritornava sempre. Strinse ami- 
cizia con tin cercopiteco vei'so il quale si mostrò compiacente ed alh’zionatissimo. In 
Gartiim io lo lasciava passeggiare in |iieiia lilterlà pel cortile, ma egli non faceva mai 

uso della sua lilx'rlà c ritornava !«>mprc al fianco del suo intimo amico. Talvolta 

pas.sava intiere ore presso di lui malgrado i maltrattamenti cui era espo.sto. Nel cor- 
tile erano legate parecchie scimmie, ma il nostro bueeio distingueva benissimo fra 
esse l'amico e non si recava mai da alcun' altra. Si divertiva inseguendo gli ibis 
addomesticati, cacciando i iiasseri o galoppando bull'onescamenlc c senza scoi )0 su e 
giù pel cortile sall.ando, facendo col capo i più strani movimenti. Non di indo si 

distendeva sul nostro letto adagiandovisi eomodamenle, allargava le ali c metteva il 

capo ora sotto il ventre, ora sotto le ali. Gon noi era domesticissimo; si lasciava 
accarezzine, portare in palmo di mano, esaminare senza mai irritarsi, né mai faceva 
uso del gi’osso bieco. 

Da quanto ci dice il lìndiniis vediamo che non tutti i buceri di questa specie sono 
.altrettanto mansueti. « Scbliene f aspetto ne sia molto interessante, così scrive llo- 
dinus, debbo confessare che qiu-sto uccello é estremamente noioso. Quando mi giunse 
lo posi in una iiccellicra ove gi.à si trovava un piccione domestico storpio nelle ali. I.a 
prima impresa del bucero fu ipiella di assalire, uccidere e divorare il piccione. Quando 
io mi teneva discosto camminava per la gabbia come un trampolicre adocchiando 
cupidamente i vicini uccelletti che avrebbe senza dubbio uccisi se non fossero stati 
ben protetti da reticelle metalliche; se poi mi lasciava vedere tosto si rannicchiava 
in un angolo e vi si teneva cosi immobile che lo si sarebbe defto imbalsamato se 
l’occhio vivacissimo non avesse svidato il vero. Se fingeva volgere altrove il capo 
subito ne approlTittava e, gniz«.a'ndo nella sua casetta , cercava na.scondervisi. .\ poco 
a poco usciva cautamente dal nascondiglio, e, poiché si era bi*n accertato non esservi 
alcun pericolo, ripigliava il suo passeggio, oppure volava sui [losatoi o su di un gio- 
vane alielc elle si curvava sotto il peso deirucccllo. Qui lenevasi all’alto tranquillo. 
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ma a me riusciva incoiK'C[iil)ilf come con quelle brevi Jila potesse refigersi sul vacil- 
lante sostcjtno. Intanto ;;uai'(lava timidamente dintorno se qualcuno si avvicinava. I.a 
prudenza esigeva di non andai-gli troppo vicino es.sendovi troppi motivi di temere il suo 
ibrinidabilc becco: egli, seguendo lutti i movimenti del temuto avversario, sapeva cogliere 
il momento di avventai glisi alle mani c di li rirlo dolorosamente. 1 margini del becco 
sono adìlali , c so un dito vi resta pre.so ne esce spogliato della pelle, come toccò 
a|>punto a me di sperimentare. Tuttavia è facile prendeido: perciò conviene tenergli 
davanti qualche oggetto su cui egli (issa la sua attenzione, e quindi, con l'.apida mossa, 
pigliarlo pel collo. 

t .Non si cibava né di pane nè di fruita, tutto rirmiava fuorc.bè la caime. Aveva 
grande predilezione per i tiqii, c ne ingoiava .sei od otto in un sol pasto, ma gli 
piacevano mollo anche gli uccelli, che inghiottiva, come i topi, intieri colle piume e 
col pelo. I na beccala bastava ad uccideie il povero passerotto, che veniva beccalo 
colla i-apidilà del lampo. Amava con passione i lombrici, ma io sospetto che a lutti 
questi cibi avrebbe preferito i rettili , c credo di f|uesli si cibi precipuamente in 
libeilà. Malgrado fabbondanle cibo e le grandi cure dimagrava sempre piò. Non si 
poteva dire ammalalo pcrclié mangiava e digeriva beni.ssimo, le penne erano ade- 
renti: ma il depei'imcnio visibile, si'bbene lento, mi accertava clic gli mancava qual- 
clic rosa. Una mattina lo trovai morto nella sua gabbia. 

< Iti questi liuceri non ne voglio piò sa|>ere. Sempre timidi c nascosti , non si 
possono osscrv.are che di soppiatto; inoltre sono d'indole ditlìdenlissima c non s’af- 
fezionano a nessuno ». 

.Moniciro ne allevò uno porgendogli cibi misti, c gli parve che gr.idissc mollo 
ambe i |icsci. Lascialo libero un istante sulfaia subito iicci.se ed ingbiollì sci pulcini 
oltre |iarcc< Ilio ova. 

(Ili indigeni africani non leiiddno insidie a questi buceri |)crcbé non ne apprez- 
zano le carni; pare anche clic in certi paesi li abbiano per sacri. « Nel (.'.ordofan, 
dice il lliippell, ne pigliarono piò volte di vivi per mio incarico, ado|ierando immiodo 
singolarissimo di caccia, cioè, inseguendoli a furia co' cavalli, fincbè spossali lascia- 
vimsi cadere a terra o non iioicvano piò sollevarsi v. 
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L'.illiluilinc al molo ò, se non la più essenziale, una delle ]iiù notevoli condizioni 
della vita degli animali, ed è nel medesimo tempo segno ed indizio del posto clic nel 
sistema a ciascuno di essi compete , nonché della sua allinità. Inlitlli tale attitudine, 
come vedemmo già jiiù volle, è una conseguenza delle foi mc eslcrnc. l'orse questa 
verità non si potè lien dimosli are negli ordini liiiora enumerali, ma sarà evidentissima 
in quelli clic ora dovremo descrivere. 

IVora innanzi non avremo più da occuparci di uccelli arliorci o clic vivono quasi 
esclusivamente nell’ai ia; vedremo invece (pielle famiglie che vivono più o meno sul 
suolo. A nelle fra i ciii'sori ve ne sono molli che passano la maggior jiarle della loro 
vita sugli allieri c, soltanto in via eccezionale, diventano cursori; ma la pluralità 
appartiene decisamente al suolo, c non pochi, mancando all’alto della alliliidinc al volo 
elle è la più importante fra le doti deiruccello, sono, per cosi dire, stranieri alle aeree 
regioni. 

Carattere comune dei cursori è lo sviluppo notevolissimo delle gambe a spese di 
quello delle ali. Onesti organi stanno fra loro in un rapporto inverso , cioè le ali .si rim- 
piccioliscono quanto più si sviluppano le gamlie. K siccome la iierfezione non dipende 
dallo sviluppo di un dato organo del corpo ma dall'accordo c dairuiiiformc sviluppo 
dei vari organi, s’intende che i (liù |ierfelli cursori non sono per questo i più perfetti 
della famiglia. 

Siccome, parlando in generale, le altre mcnihra non hanno grande iniliienza per la ■ 
classilicazione dei cursori , possiamo prescindere dalla descrizione dei caratteri gene- 
rali, tanto più che cpiesla schiera mostra forme svariatissime, c le specie che costitui- 
scono gli estremi di essa sono mollo diversi, o, per dilla con altre parole, differiscono 
notevolmente fra loro. 

1 cin-sori sono parimente cosmopoliti, ma non tutti gli ordini trovimsi in tulli i 
continenti. K superlltio forse il notiue che i paesi equatoriali sono mollo più ricchi di 
specie; non ne sono poveri i lemfxirati, c parecchi generi li troviamo perfino nelle 
zone fredde; talune S|)ecic avevano od hanno arca cosi circoscritta che si poterono 
distiaiggere pressoché intieramente o stanno per scomparire affatto; altre diminuiscono 
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ogni anno. Hivcrsissiini sono i luoghi della dimora. Il bosco è il loro soggiorno prcdi- 
lello, ma si trovano in buon mitnero anche in luoghi privi di alljcri; s'innalzano nei 
inolili al di sopra del confine della vegetazione arborea, c scendono fino alla costa ma- 
rina allatto denudala ili piante. 

liisogna credere che la dimora dipenda in gran parte dal nutrimento; ma le nostre 
osservazioni sono pel momento troppo incomplete per determinare fino a qual punto 
ciò avvenga, ed appunto nei cursori la cosa non è facile a chiarirsi. Questi uccelli 
talora sono rapaci come i falchi o le aquile, oppure a mo’ delle rondini e de’ c.antatori. 
Spossò volle cilninsi soltanto di sostanze vegetali, ma non è possibile dalle forme dedurre 
con sieurezzii il cibo preferito. V'hanno delle specie che, apparentemente atlìni, differi- 
scono fissai |)or le ipialilà dei cibi; iiossiamo però dire che i cursori più facilmente di 
altre famiglie si acconciano ai cibi cui non .sono avvezzi da natura, e trovansi bene 
anche con alimenti che forse rifiulereblioro quando avessero libera scelta. 

1 modi del vivere dilVeriscoiio troppo nei cursori perebò se ne possa qui trattare 
in generale. Il modo di pro|)agazionc, |u‘r esempio, cifre molte dilferenze ed è degno 
di speciale alleiizioiie. .\on in tulli i cursori ambedue i genitori prendono parte alla 
cova ed airallevamcnlo dei piccini ; talvolta è la sola madre che ne assume la cura, tal- 
volta invece è il padre che fa la parte principale con zelo ed abnegazione. Avviene anzi 
qualche cosa di più singolare ; in corte specie, poiché la femmina ha deposto le ova in 
una specie di stufa naturale, più non si curano della loro prole lasiuando il pensiero 
alla natura c superando cosi rindilTereiiza del cuculo. Possiamo aggiungere che molti 
cursori non conoscono la fedeltà coniugale c vivono come molti mammiléri in poliga- 
mia; c cosi per la poliandria: che per lo più sono molto fecondi, che i piccini di molle 
specie appena venuti alla Iui:e sono già attivi ed indipendenti c sanno provvedere ai 
propri! bisogni perfino nel primo giorno della vita, e generalmente hanno sviluppo rapi- 
flissimo. La schiera dei cursori fornisce dovunque abbondante cacciagione, da essa 
scelse l’uomo ì più utili volitlili domestici, ad essa rivolgonsi le cure di quelli che amano 
popolare le aie, i poderi, i campi ed i boschi. Non é esagerazione il diieche soltanto 
i cursori compenseranno le spese c le fatiche prodotte da qucll’acclimazionc di animali 
esotici che oggidì con tanto zelo si promuove. 
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1 CilRATOni 


( GYRATORES ) 


I Giratori o Colombi ci ap‘ lono i più elevali fra i cui-sori. Si possono considerare 
come anello di transizione fra pii incili ed i precoci cioè quelli clic sono attivi ajipcna 
nati, vale a dire fra le famiglie cnumei’ate già c quelle che stiamo per descrivere. Alcuni 
naturalisti vogliono scorgere in essi dei gallinacei, ma la somiglianza che esiste fra le 
due categorie è apparente più che reale, giacché rigorosamente parlando i gallinacci o 
razzolatoci differiscono per ogni rispetto dai colombi per quanto possano differire uccclii 
che appartengono alla medesima schiera. I colombi restano nel nido per qualclic tempo, 
i gallinacci sono attivi appena nati, quelli nascono seminudi, cicchi, inerti, questi ven- 
gono al mondo piumati c ben vivaci. Questa diversità è tanto notevole che i due gnippi 
non si possono, avvicinare più di quello che io ho fatto a meno che non si voglia subor- 
dinare all’accessorio l’essenziale, rinconcliidcntc aH’imporlanlc. It 

Conosciuto un colombo si conoscono tutti. L’ordine ha confini non meno ben defi- 
niti dell’ordine dei pappagalli, dei ronzatoci, sicché non forma propriamente che una 
sola famiglia la quale dividesi al più in sotto-famiglie. Stabilire i confini di questi ultimi 
è malagevole cosa, c questo spiega altresì perchè divergono tanto le opinioni dei 
naturalisti intorno ai colombi. 

I colombi sono uccelli di mezzana grandezza, con becco breve, piedi brevi, ali di 
mediocre lunghezza, coda più o meno hinga, piume lille ni aderenti, aK irito elegante. 
Il corpo è depresso, il collo è breve, la' lesta piuttosto piccina ma ben onformata. Il 
becco è sempre breve, in molle specie debolissimo, molle alla radice, corneo soltanto in 
punta ove è alquanto rilevalo, arcualo, con leggero uncino, in alcune specie più grosso, 
più duro, più robusto, eccezionalmente molto arcuato, colla mascella inferiore seghettata 
verso la punta, sempre più allo che largo, ooi margini piegati all’indentro e talvolta 
anzi tali da lasciare un vano; le narici stanno piuttc^ sul davanti, hanno per lo più 
la forma di una fessura e sono spesso coperte da una parte cartilaginosa ricoperta dalla 
cera. Il piede ha quattro dita, il tarso rare volte è più alto di quello che sia lungo il dito 
medio, eccezionalmente è piumato ma soltanto fm sotto il calcagno; le dita, tre delle 
quali sono rivolte all’innanzi, sono divise o congiunte lutto al più parzialmente da bre- 
vissima membrana interdigitale, le unghie sono forti ma brevi, generalmente poco 
ricurve, il tarso è ricoperto anteriormente da piccoli scudetti trasversali, posteriormente 
da squame disposte a reticella. L’ala ha robuste remiganti, dicci delle quali primarie, 
da undici a quindici secondarie, e di queste la seconda oltrepassa le altre. La coda 
si compone di dodici e raramente di quattordici o sedici penne, per lo più è breve 
e dolcemente tondeggiante, talvolta è lunga ed in tal caso è graduata. Le piume, 
compatte c resistenti, sono piuttosto aderenti, le singole piume sono pro,iorziunatamentc 
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grandi, larglie, arrotonilate c fornìlr di piiiminn al di scilo, rrmlominano i colori 
iniidcsti ma non sono esclusi affano i rispli'tidenli, o spirialmenle quelle del collo c le 
coprilrici dcH'ala luccicano spesso dei più eleganti colori inelallici. 1 sessi dilTeriscono 
poco nella maggior parie delle specie*, i giovani invece dillériscono sempre dagli adidii. 
Ouanlo alla grossezza si può dire che il più voluminoso fra i giratori agguaglia apiicna 
la mole di una piamola laccinna, il più piccino quella della lodola. 

Quanto nirinlcrna struttura abbiamo i risultati di indagini diligentissime. ■ I colombi, 
osserva il Nitzsch dal quale tolsi anche i cenni che darò in seguilo, mostrano nella forma 
dello sterno, delbi forcliella, dell'antibraccio, del bacano, dello stomaco c della li’acliea 
molle somiglianze coi gallinacei, dai quali dilVei'iscono non poco |icr alli'i rappoiii » . 

Nello scbclelro dislinguonsi anzitutto per larghezza e forma arcuala della li*onlc come 
i gallinacci. I.’osso lacrimale non ha protuberanza depicssa, i processi temporali piccoli 
e deboli non finiscono in punta come succede nei gallinacei, e gli ossi palatini sono più 
larghi. La colonna vertebrale consta da 12 a 13 vertebre cei vicali. di 7 vertebre dor- 
sali .saldale in parte l'ima coll'altra, c di sette veriebre coccigee, l.o sterno somiglia a 
quello dei gallinacci per l'orlo posteriore clic sporge verso il bacino, ma dill'erisce per 
la disli ibuzionc delle cosidellc insenature e per la gi'ande altezza della carena che è 
maggiore soltanto nei rondoni, nei colibrì c nei pleroeli. .Mia forcliella debole ed esile 
manca l'apolisi inferiore che è sviluppatissima nei gallinacei, la parie con'ispondente alla 
mano, contrariamente a ipianto osservasi nei gallinacei, è più lunga ileH'anlibrai'cio, e 
questo è più lungo dell'omero. Il bacino è largo c piallo come nei gallinacei, anche le 
membra posteriori hanno somigliante strullura; nulla di singolare osservasi nel resto. 

La disposizione dei muscoli ricorda, per varii ris|ielli, quella dei gallinacci ; quelli 
clic muovono le membra anteriori dislinguonsi per la forza straordinaria e per la brevilà 
dei tendini. 

La lingua è molle, acuta, foggiala a freccia, coll'orlo posteriore fìnamciile seglietlalo, 
consta di una massa cartilaginosa, il peduncolo impari posteriore dell'osso ioide è mo- 
bile. L’esofago si allarga in una vera ingluvie le cui pareti ingrossandosi nel tempo della 
cova nioslr.ano suU’inlerna superficie cellule c pieghe disposte a reticella. Accrescendosi 
l'allivilù dei vasi sanguigni tali cellule segregano una sostanza lattiginosa che forma il 
primo alimento dei piccini. Per quanto è nolo finora i colombi dillériscono in questo 
da lutti gli altri uccelli. 11 ventricolo sucrcniurialo è allungalo c ricco di ghiandole ; il 
ventriglio muscolosissimo. 11 canale intestinale ha da sei ad otto volle la lunghezza del 
corpo, gli intestini cicchi sono sempre piccini. Il fegato ha lobi disuguali, la cistifellea 
manca, la ghiandola panci eatica è doppia, rotonda la milza, l’ovaia semplice c svilup- 
j)ala soltanto sul lato sinistro. 

1 giratori possono dirsi ass:d Ih'OC organizzali. Mollo allegri, vivaci, accorti c prudenti, 
stanno al disoitra di non pochi altri uccelli compresi i gallinacei ai (piali sono allini. 
('.amminano bene se non raiiidamcntc, c le g.ainbe essendo mollo corte ad ogni passo 
nicchiano col capo. Alcune specie corrono velocemente come i gallinacei, .'dire si mostrano 
invece impai.’cialissimee sono agili fra i rami. Quelle checaiuminano meglio volano male, 
ma la grande maggioranza ha volo rapido, robusto, fa rapide evoluzioni, e, volando, pro- 
duce un sonoro sibilo. Ilo visto in Kgitio che i colombi sogliono talvolta gellarsi al nuoto 
senza esservi costietli da alcuna necessità; il Naiimann osservò che in caso di bisogno 
sanno lull’arsi. La voce ni'i giratori ha un’impronta comune, ma dill'erisce alquanto nelle 
varie specie; molle volle i nomi di questi non sono che suoni iinilalivi del loro richiamo. 

1 colombi inorinorauo, cioò mandano suoni l otli, cupi, ne' ipudi predomina la sillaba 
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mk; altri. jiemono, cioè fanno sentire suoni sommessi e tremoli come girr girr; certe 
specie urlano, certe altre ridono, alire mandano suoni pieni, vijforosi, linalmcntc ve ne 
sono che hanno uno sgradevole brontolio, hi ogni modo i colombi contribuiscono 
alla grande orchestra del bosco. 

Fra gli organi dei sensi primeggia indubbiamente l'occhio che è propor/ionata- 
rnenlc grande, ben costrutto, spesso di bei colori, ]iicno di espressione ; il senso della 
vista è nei colombi acutissimo. Poco meno sviluppato è l'udito, come facilmente può 
persuadercene l'esperienza; probabilmente lo sono anche il gusto, l'odorato ed il latto. 
.Molli esagerano il giado d’intelligenza, forse ingannali dalla spigliatezza jiiù apparente 
che reale che mostrano questi uccelli. 1 giratori sono sempre cauti e prudenti, ma non 
hanno il sicuro ciàlerio proprio degli altri ordini, confondono il pericolo l'cale coU’iiu- 
niaginario, c schivano accuratamente non meno il contadino ed il pastore che il caccia- 
tore. Succede talvolta che si stabiliscano poco lungi daU’abilalo, ma è un'eccezione. Lo 
addomesticarli è dillicile cosa, pare anzi che non riesca che dojio parecchie gcneiazioni. 
I.a memoria loro è scarsa, limitale le facoltà intellettuali, in cui tuttavia superano gran- 
demente gli uccelli che loro tengen dietro. 

Il portamento dei colondii è tanto seducente che, fino dai tempi più remoti, si con- 
siderarono il simbolo di tutte le più belle doti, ed anzi furono scelti a rappresentare 
concetti sublimi. AH' occhio del naturalista perdono mollo dal lato poetico, c sebbene non 
si voglia negare che sono graziosi e tencj'issimi l'uno didi'altro come lo provano con 
quel reciproco beccarsi che ricorda il bacio, dobbiamo pur troppo confes.sare che la 
tanto vantala Icdcltà coniugale dei colombi non è al lutto fuor di sospetto e che, almeno 
in molte specie, non si osserva queiraffetto ai figli ciipace di sacrificio che molti preten- 
dono esser dote di tutti i colombi. Molte specie, se non tutte, amano la compagnia 
c tengonsi unite jici' coppie : ò a.s.sai dubbio però se cosi perseverino tutta la vita come 
d’ordinario si ammette: aviemrno anzi alcuni indizi del conli-ario. La fecondità non è 
tanto pronunciata come nei gallinacei ma è pure fortissima, e i|uando vediamo i colombi 
accarezzarsi, quelle carezze che si fanno col l>ecco ci fanno dimenticare altià uccelli, per 
esempio i |>ap|iagalli, che sono assai più amabili nell’espressione della reciproca tene- 
rezza. à'eramente orribile è il modo con cui molte specie trattano la prole ; abbando- 
nano non solo le ova ma am he i piccini al minimo sospetto che il nido sia sl.ato toccato, 
al più piccolo fatto che risvegli la loro dillidenza. tei vuoisi fi ancamenle confessare 
che sono pieni di invidia, che l'avidità li conduce a dimenticare ogni riguardo verso i 
conq>agni coprendo, per esempio, coll'ali il cibo scopei to, mentre i gallinacei sogliono 
in tale caso chiamare i compagni p<'rchè pai'lccipino al cibo. 1 colombi non sanno che. 
sia r.abnegazione, il sacrificio ; vivono volonlicri coi loro pari, colle alil e specie .all'in- 
contro non s’accompagnano, o, se lo fanno, ù in apparenza jiiù che in realtà, lìuardano 
lutti gli altri animali con noncuranza, ed hanno molla paura delle' specie maggiori. 

1 giratori .sono cosmopoliti nel sen.so più ampio della parola. Vivono in tutte le parti 
del globo, in tutte le zone, nelle alte come nelle Iiìlssi' regioni, ma a |ireferenza nei 
bosi'lii; sono poche le specie che si stabiliscono sulle aride roccic. Amano la vicinanza 
dell' ampia, evitano i tratti che ne sono privi senzii tuttavia mancarvi allàllo, essendo essi 
abbastanza agili nel volo per visitare ogni giorno acque lontane. Si mostrano nella mag- 
giore loro varietà iicU’l Iceania, ossia sulle grandi e i>iccole isole sparse nel Grande 
Oi;cano. Le isole deila Sunda, le. Filippine, le Molum lie sono' ricche di colombi l'iegan- 
tissimi; moltissime specie vivono nelf Australia e nella Papuasia, -c molle ve ne sono 
nell’ Asia meridionale cioè al mezzodi della Cina e dolfindia. Ncll’.Vfrica il numero delle 
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specie è minoi’c clic non ncH'Asia, ma in com[)onso sono ollreinodo numerosi gli indi- 
vidui c s’inronirano dovunque perfino in mmo ai des*;rli. Nei boschi della steppa veg- 
gonsi, per cosi dire, tutti gli alberi occupati dai colombi ; nelle vergini foreste il mor- 
morare ed il garrire , il gridare ed altri suoni dei colombi formano la musica più 
costante, e superano le grida degli altri uccelli; una pozzanghera, una fontana nel dcseifo 
diventa punto di convegno per centinaia di migliaia di <|uesti uccelli si proclivi al movi- 
mento c poco esigenti. NeirAmerica meridionale si trova circa una terza parte delle 
specie note finora, t Nelle sterminale selve del lìrasilc, cosi il principe di AVied, vivono 
moltcspecie di colombi. Il dolce loro richiamo rallegra il viaggiatore spossato che rijtosa 
sul mollo musco accanto ad una limpida fonte od al piede di annoso tronco, deliziato 
dai profumi delle vaniglie ed altre piante olezzanti. NeH’Americta centrale sono ancora 
più frequenti amando essi moltissimo le isole » . 

Ouanto alla dimora si osserva che mentre certe specie sono e.sclusivamcntc arlmrec 
e tutto .al più scendono a terra jmt bere, altre vivono quasi unicamente sul terreno 
posandosi per brevi intervalli sui rami jiiù bassi, mentre alcune amano le fitte ombre 
del bosco, altre preferiscono le rade macchie della steppa. Ve ne sono altresì che dimo- 
rano soltanto sidlc rupi, ovvero in b.a.ssi c folli cespugli, in isolette, ccc. 

Tutte le specie naidiche emigrano, le meridionali fanno solt.anto escursioni o sonò 
stazionarie, (tucst’iiltime vivono soltanto in coppie e tutto al più in bi anchetti ; le prime 
raccolgonsi in grossi stormi ma .solt.anto durante la migrazione. Alcune specie raccol- 
gonsi in date occasioni in forti branchi, c ve ne sono che si adunano in masse cosi 
imponenti da su|)erare per questo rispetto qualsiasi altra categoria di uccelli; si parla 
di stuoli coiiqiosti di hilioiii di columbi tutti appartenenti tilla medesima specie. 1 viaggi 
dei colombi migratori rare volti; si estendono su vasta superficie ; lo specie europee, 
per esempio, spingonsi tutto al più fino alla costa settentrionale africana, e la più parte 
si arrestano ncirEuropa del mezzodì. 

I loro .ilimenti sono quasi c.sclusivamcnte vegetali. Nelfingluvie di talune S|)ccic si 
trovarono lumachettc, vermi e bruchi ; sa|)pìamo altresi che inghiottono i parassiti che 
infestano il loro corpo, ma ò un fallo che il regno animale fornisce ai colombi la minima 
parte delfalimento. 1 più si nutrono di semi e tuberi, di radici di svariatissime qualità, 
certe famiglie di bacche c frulli silvani. Il cibo viene raccolto, raro è che con qualche 
sforzo ne spezzino il guscio, più raro ancora è che lo scoprano razzolandolo co’ piedi 
o che prima d'inghioltirlo lo .spezzino in frammenti. Talvolta lo scavano dal terreno 
adoperando il becco. 

Molte specie prediligono la terra salina c, secondo lo Snell, durante ralicvamento 
dei piccini moslransi frequentemente ne’ luoghi clic più ne .•ihliondtino. Le specie che 
cibansi di sementi dure sogliono inghiottire, per .agevolarne la digestione, pezzetti di 
quarzo ed altri corpi duri; le femmine, quando si avvicina il tempo di deporre le uova, 
ingoiano anche pezzetti calcarei. Abbisognano di molla acqua non solo per spegnere la 
.sete ma anche per compcnctrarne i corpi duri ingoiali. 

Per qu.anlo è nolo fino ad oggi lutti i colombi nidilìamo ]iiù d'ima volta all’anno. 
Collocano il nido su alberi e cespugli a varia altezza dal suolo, negli spacchi delle 
rupi, nei fori degli alberi, su grossi rami e mozziconi di tronco, qualche volta anche sul 
terreno. Lo fanno alla meglio con pochi ramoscelli secchi sì confusamente ammontic- 
chiali che non si concepisce come possa resistere al vento ed alle intemperie. La cova 
consta di due ova bianche, alcune sjiecie forse non ne depongono che uno solo, altre 
fino a tre, ma sono casi alTatto eccezionali. 
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Durante il periodo dell’ accoppiamento il maschio «‘rea cattivarsi la simpatia della 
femmina gemendo c tubando nel mentre si inchina, si volge e rivolge, s'avan/.a ed in- 
dietreggia, fa insomma cento stranissimi movimenti. Ad intervalli levasi con rumoroso 
volo e scende quindi tosto dolcemente, becca vezzosamente la compagna, la lilwra dai 
fastidiosi parassiti, forse per proprio interesso più che f>cr amore di lei, ed insomma 
dimostra in mille modi FagiUizionc che lo predomina. Entrambi i genitori concorrono 
air incubazione, ma il maschio, se dobbiamo giudicare dal colombo domestico, non vi si 
presta di buona voglia : esso trova che il posar sulle ova è noiosissima cura. La femmina 
cova lutto il giorno meno le ore mei idiane, durante le quali cova il maschio. Dopo una 
cova di quattordici a venti giorni i piccini sgusciano piccoli, cicchi, inerti, coperti di 
giallo piumino, e restano nel nido finché siano capei di volare. Sulle prime vengono 
nudrili o por dir meglio rimpinzati della sostanza alfine al cacio che viene segregala 
dalie pareti del gozzo, più lai di mediante sementi ammollile e finalmente mediante .semi 
dilli. Lo sviluppo ulteriore succede in breve tempo; quasi tutte le specie, compiuto il 
|)rimo anno di vita, sono capaci di riprodiirsi. 

Tutti i colombi, e per quelli che vivono nei nostri paesi non vi ha alcun dnhhio, 
sono uccelli .assolutamente nlili. Il contadino, che dagli uccelli teme sempre danni, dice 
il contrario, e Naimiann si è lascialo inihirre ad abbracciare lo .sles.so avviso;- ma il 
parroco Snell, indagatore avveduto c diligente, ha potuto constatare mediante ripe- 
tute osservazioni « che i colombi raccolgono IhuisI grani di l'riimenlo che andrebbei o 
gu.asti e ixu'diili anche senza di essi, ma che genernhnenle si nutrono quasi soltanto di 
.semi di piante dannose airagricoltura .arrecandole con ciò inestimabili vantaggi •. Egli 
fonti! nel gozzo di una colomba domestica ;558i granidli di veccia piccola, e calcolò 
che una colomba con un piccino può distruggerne in un anno 800,00(1. Le sue coscien- 
ziose os.servazioni dileguano ogni opinione contraria ni colombi c stabiliscono inconcus- 
samente la verit.'i che scnzai il loro aiuto le nosti'e granaglie sarehliero a mal parlilo. 
■Non é questo il luogo di esaminare fide ([ueslione minnlamente siccome la sua importanza 
esigerebbe; (|u.anto |)crò abbiamo detto può bastare a chi bada alle verità frutto delle 
osservazioni e non dà retta ai pregiudizi. Chi si farà ad esaminare davvicino i costumi 
dei colombi vedrà che il loro egregio difensore ha perfettamente ragione. 


Fra le trecento e più .specie di colombi che conosconsi finora soglionsi fare prece- 
dere i Treroni (Trerone.s) perchè segnano in certo modo il passaggio fra gli uccelli che 
restano qualche tempo inerti nel nido ed i colombi. Si riconosono alle forme tarchi.ate, 
al liecco breve e grosso, ai piedi brevi, robustissimi, con larga pianta, alle remiganti di 
mediocre lunghezza, alla coda breve, tronca, qualche volta alquanto prolungata e cunei- 
forme, composta per lo più di quattordici penne, finalmente all'abito elegantissimo e 
per lo più di color verde. 

DilTondonsi nell'India, nelle isole della Malesia, nell'Oceania e nell’Africa. Vivono in 
boschi più 0 meno numerosi quasi sempre su .alberi frulliferi; si cibano di fiulti, bacche, 
e foi'se qualche volta di granaglie. Più destri sugli alberi di tulli gli altri colombi ricor- 
dano coi loro movimenti i pappagalli, corrono rapidamente lungo i rami, vi si appen- 
dono, ed assumono atteggiamenti impossibili ai loro alTini. Manno voce alta e sonora, 
assai diversa da quella delle altre specie. Le specie indiane e forse .anche le africane 
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fanno un nido assai mal connesso sui rami o sulla cima degli alberi e vi deponpono due 
ova bianche. Richiamo su ciò l'aUenzione perchè fu asserito da parecchi che talune 
specie di questa famiglia nidificano nei fori degli allicri c depongono lino a quattro ova. 

Avvezzansi difficilmente alla gabbia, tutlavia non è punto impossibile l'allevarli c 
mantenerli a lungo ; bisogna però limitar loro il cibo |icrchè, voracissimi, ammalano e 
periscono talvolta per gli eccessivi pasti. Vivaci e cialdoni finché sono libci i, nella gabbia 
ammutoliscono e sono (póndi poco piacevoli. 


Se Gllrcpa.ssiamo, cosi io scris,si a un dipresso nc’ miei liisullati di un viaggio, ccc., 
la prima catena montana lasciandoci alle spalle il Samhnra, cioè le riarse pianure del 
Mar Rosso, e ci avvanziamo nelle valli verdeggianti ove si ode ripetuto il grido pieno e 
sonoro deiraveria sibilante, scorgiamo dappertutto i liellissimi colori delle più eleganti 
colombe dell’Alrica di nord-est, ed anche chi non è naturalista deve volgere la sua 
attenzione agli stormi che fendono l’aria con volo sibilante gridando hi hi hit htt. 

Illiolombo-pappagallo (Pn.vi..M:noTEnoN ahvssi.mca) risponde pienamente al ritratto 
che alibiamo fatto di'lla famiglia. Ili robuste forme, coll’ali lunghe e la coda breve, il 
becco robusto, breve, uncinato e nudo alla base, il tai'so relativamente breve e quasi 
tutto piumato, il piede a larga pianta e dila brevi, l'ala aguzza colla seconda remigante 
più lunga delle altre, la coda tronca. L’abito ha niagiófici colori, le sue parti superiori 
sono vcrdr-oliva-pallido, le iniériori giallo-chiare, la testa, il collo ed il petto sono verdc- 
cinerino, le scapolari rossiccio-vinoso, le copiatrici dell’ala nericcie con lai ghi margini 
giallo-chiari, le. remiganti nericcio con orli chiari, le timoniere, cinerine, di sotto nere 
dalla radice fino alla mctfi, dalla metà alla punta grigio-argentine. Intorno alla piqólla 
gira un (X'rchietlo azzurro , il l'esto deH’iride è rosso-porpora, un anello nudo fierio- 
eulare rosso-giàgio-azzurrognolo, il becco bianco alla base con riflesso azzurrognolo, 
rosso-pallido invece in punta, la cera rosso corallo-.sucido, il piede giallo-arancio-scuro. 
Misura in lunghezza 12 pollici, in apertura d'ali 21, l’ala 0 ■‘Ji'i', la coda A Ipt. La 
femmina veste i medesimi colori, ma le sue dimensioni sono minori. 

Il colombo-jiappagallo si trova in tutta TAfrica del centro c del mezzogiorno. Le 
Vaillant lo vide nel paese dei grandi Xamaipia, altri osservatori rincontrarono neH’.Africa 
occidenLilc e neH’Abissinia. 11 Temminck dice che popola le pianure e |>osa immobile 
diir.inte le ore calde sugli alti alberi in mezzo alle froiidi, che all’aceostarsi della sUigionc 
piovosa migra vereo il sud in numerosi stuoli che volano a sorprendente altezza — io 
però, e con me sono tutti gli osservatori più recenti, non credo che sia questo uccello 
migratore. — Si;condo le mie osservazioni popola in piccole famiglie le valli più basse 
e le pianure del Samhara che stanno immediatamente ai piedi dei monti, colà almeno 
ove la natura tropiiale spiega le sue magnificenze. Ileuglin lo trovò anche itcl Sennaar 
meridionale, lungo il liume llianco. e nel Lordofan. Mimose alte e fronzute, protette dalla 
spina -cristi d avvolte dai rami quadrangolari del cisso formauo il prediletto soggiorno 
dei colombi nelle jóanure; nelle valli invece si posano sui magnilici tamarischi, sulle 
chigheglie follissime, e tinalmcnte nel lìlto fogliame dei grandi sicomori. IJiiricilmente 
mancano colà dove questi alberi si aggruppano, anzi i sicomori isolali servono loro di 
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convegno niattulino e serale e porgono loro ricetto nelle ore più calde. Qua c là tro- 
vansi anche in coppie e più spesso in làiniglic od in hranclietli da otto a venti individui; 
non ne vidi di più numerosi. Anche volando le coppie non si scompongono, posati il 
maschio e la remmina prernonsi teneramente l'un contro l'altro c si accarezzano. Xelle 
sue dolci sollecitudini questa specie semhra superare le altre; parvemi almeno che essa 
per esprimere il suo amore trovasse modi e segni che non mi ricordo di aver visto in 



altre. Non si accontentano di premersi l'iin l'altro fianco contro fianco, di beccarsi amo- 
rosamente, di saltellare con segni di giubilo, di battere l'ali, exm grande gioia scende 
dolcemente il maschio presso la remmina, ma suole con indescrivibile grazia allargare 
le ali coprendo con esse l’oggetto del suo amore, c [ler piacergli ancor più fa certe 
evoluzioni e certi giuochi quali non si osservano fuorché nei pappagalli. Mi spiacque, 
non essendo quello il tempo della cova, di non aver potuto ben osservarne i costumi, 
ma ho visto quanto basta ad assiciii ai'e quanto sopra ho esposto. 

(,Kicsto colombo offre infatti non poca analogia coi pappagalli vuoi per il giallo-vivace 
ed il magnifico vcide spiccanti sul suo abito, vuoi pel modo con cui s’arrampica sugli 
alberi e per gli atteggiamenti stranissimi che assume. Il cacciatore più esperto potrebbe 
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illudersi e scambiarlo per un pappagallo. Singolare costume è anche quello di posarsi 
col ventre sui rami come fa il .succiacapre dormiente. Vola con rapidità e volando (a 
udire un l'umore sordo e sibilante che diirerisce da ([uello proprio d’altri colombi. La 
voce é poco gradevole e da lungi pare un guaito; non mi accoi'si di quei suoni guttu- 
rali e lamentevoli che sono proprii della famiglia. 

Nello stomaco degli individui uccisi trovai bacche di specie diversissime, e gli indi- 
geni mi dissero che questi colombi trovansi appunto solo colà dove le bacche abbon- 
dano. Lo credo facilmente, tanto più perchè questi colombi non scendono a terra ; io per 
lo meno li vidi sempre sulle cime degli alberi. 

Dice I.e Vaillant che nidifica in buchi d'albero sopra uno strato di musco ed erbe 
secche e che deponc quattro ova bianco-gialliccie. Quantunque non possa provare con 
proprie osservazioni erronea tale opinione, non la credo però accettabile. 

La caccia riesce agevolissima purché si abbiano previamente spiati gli alberi sui 
quali amano trattenersi. Sono timidi od almeno assai cauti nè lasciano facilmente acco- 
stare il cacciatore. 

Non saprei dire se gli individui presi in età adulta si pos.sono o no avvrzzai'e ai 
cibi che soglionsi mettere nelle gabbie. Vaillant dice di aver allevato qiiattio piccini 
mediante frutti, ma che perirono quando i fruiti vennero a mancare rifiutando essi qual- 
siasi alil o alimento. 


I Colombi (Columb.ve) differiscono dalle specie del gruppo precedente pel lìccco 
debole, corneo solUinto aH'apici*, molle alla base e coperto dalla cera, mediocremente 
lungo, pei tarsi alquanto più alti c per la pianta dei piedi più stretta c quindi sempre 
più atti al camminare, per la coda tronca e tondeggiante composLa di dodici penne, e 
pel piumaggio meno elegantemente colorito. 

Appartengono a questa famiglia tutti i colombi selvatici che vivono nei nostri paesi 
nonché quelli che forse più c’interessano perchè abitano le nostre case. Questo gruppo 
si diffonde su tutti i continenti, ma offre nell’antico mondo maggior numero di specie c 
maggiori varietà di forme. , 

II nostro Colomb.iccio (PAH'Mnrs TOnyfATUs) fu scelto a tipo di tin apposito 
genere per la sua gi-ossczza, per la robusUi stnittura, per la coda relativamente lunga 
c per i piedi brevi. L’abito degli adulti è azzuiTO-papavero-oBcuro sul capo sulla nuca 
c sulla gola, azzuri'o-grigio-oscuro sul dorso e sulle copritrici dell'ala, azzurro-cliiaro 
.sul crisso e sul groppone, grigio-rossiccio sul petto, azzurro-grigio-chiaro sul resto delle 
parti inferiori, bianco sul ventre, la parte inferiore del collo è adorna d’ambo i lati di 
una macchia biancu-luciila con rillcsso metallico; le remiganti sono grigio-ardesia, lo 
caudali nei'o-ardesia ed adorne di una fascia chiara trasvei sale ; una larga striscia alla 
piegatura dell'ala ed una gran macchia sulle timoniere sono bianche. La femmina si 
distingue per la mole alquanto minore, e i giovani per colori meno appariscenti. L’oc- 
chio è giallo-zolfo, il becco giallo pallido, rosso alla base, il piede rosso-azzurrognolo. 
Misura in lunghezza pollici IC 1|2, in apertura d'ali 28 1|2, l’ala 9, la coda C 1|2. 
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Dalla Scandinavia meridionale si dilfonde suirinliera F.iiropa, Irovasi parimente 
ncH'Asia dalla Siberia centrale lino all'linalaja. Migrando tocca l'Africa di N’ord-Ovcsl 
non qiielln di nord-est. Nel mezzodi europeo è già piò raro assai die non in fiermania, 
ma da quanto ho visto in certe parti della Spajina se ni- trovano numerosi brandii. 

Vero uccello silvano, od almeno arboreo, lo troviamo in tulli i boschi sieno dessi 
di albori a foglie caduche o di allicri resinosi, tanto al monte che al piano, presso 
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l'abitato c lungi da esso; pare però die preferisca gli alberi resinosi, forse percliè 
i semi di abete e di pino sono fra i cibi che piò predilige. Talvolta, ma in via ecce- 
zionale, si sUibilisce nel liel mezzo de’ villaggi od anche di popolose citLA, ed io lo vidi 
niditicare ne’ giardini che servono di pubblico passeggio a Lipsia, Dresda c .lena. 

Fuori della sua area di dilfiisione vei-so il settentrione, il colombaccio è uccello di 
passo clic compare e scompare con tutta regolarità, ma nella ricrmaiiia del mezzodi, e 
piò ancora in Ispagna ed Italia, è uccello stazionario. IJiiclli che lasciano la Germania 
muovono lino nell’Kiiropa del sud svernando anche in pat.-si ovg la stagione ò spes.so per 
settimane a.ssai rigida; noi no vedemmo numerosi brandii svernare prestso Madrid e 
Hheiiv — Voi. tv. 17 
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nella Sierra Nevada dove ci si disse die qiiesla s(MLcie vi abbonda sempre lanlo nell'in- 
vcrno che nell'eslale. Nella Germania cenirale arriva nel niaiyo, talora ambe nel feb- 
braio, c si trattiene lin verso la nicli'i o gli ultimi giorni di ottobre; ma secondo le 
osservazioni di mio padre non si stabilisce lutti gli anni in egiial numero c negli stessi 
punti, bensì a seconda delle circostanze alloggia piuttosto nei boschi resinosi od in quelli 
a foglie caduebe. 

Mio padre fu il primo che ne descrisse minulamenle i costumi, il Naiimann se ne 
giovato senza però completare od arriceliire tale descrizione introducendovi nuovi 
falli. « Il coloinbacciò, cosi dice il mio genitore, è timido, mobilissimo. Cammina spe- 
ditamente ma non rapido, tenendo il corpo ora orizzontale ora elevalo, c muove 
incessantemi'nle il collo. Posa sulle cime o tiensi ascn.«o fi'a i rami. Tutte le mattine lo 
si può scorgere sulle cime degli alberi [liù alti, oppure su quelli i cui rami sono secchi 
c sfrondali. Vola con prestezza ed cl(!ganz i, levandosi la mollo rumore e tende l'aria 
sibilando. Anche in distanza si riconosce alla mole, alla lunga coda ed alla bianca mac- 
chia sulle ali. 

« Un breve c fedel quadro della vita giornaliera ne indicherà precisamente i costumi. 
Le coppie passano .assieme la notte a poca distanza dal nido. Allo spuntar del giorno 
sono già desti ed il maschio si reca sul suo albero prediletto ove comincia a borbottare 
rtikuliuk, alTincii'ca come il eolomlw toiaaiuolo ma con voce |)ià forte. Quanto più è in 
amore il colombo tanto più rapidamente va ri|>elendo il grido, ma intanto si tiene immo- 
bile sul ramo, soltanto il collo si muove e si gonlia. Accorrono i colombi che sono nelle 
vicinanze, e posando sugli alberi vicini gridano a gara. K singolare che sono sempre tre 
i maschi che si rispondono a breve distanza, qualche volta due, non mai quattr o. Tutti 
sogliono posare sulle cime di alberi elevati. Una volta vidi un maschio che, stando in 
teri-a, mandava il suo richiamo davanti .alla femmina. Quest'ultima suole accostarsi alTin- 
vito del maschio, gli si posa a lato, c questo allora cessa dal gridare ed esprime la sua 
soddisfazione mandando ad inteia alli il suono pit pn col (piale p.arc annunciare il suo 
trionfo ai compagni. 11 grido odesi più forte nelle mattinate calde c ti'anquillc ; mi sov- 
vengo però di averlo udito .anche colla pioggia c colla neve daH'aprilc all'agosto, ma 
sempre con maggior frequenza allorquamlo la coppia si accinge ad una nuova incuba- 
zione. 

f (arca le sette, le otto, ed anche le nove del mattino (varia il tempo), il maschio 
ammutolisce c vola colla l'emmìnn, se però questa non ha mi ova nè piccini, in traccia 
di cibo. Girra le dicci ricomincia il gridio, ma più sommesso e di breve durata. Dopo 
le undici vanno a bere, (|uindi si nascondono fra le foglie (inché sono passate le ore più 
calde. Circa le due o le U'C vanno ancora in cei'ca di alimenti, verso sera ricominciano 
il noto grido, bevono una seconda volta, recansi quindi al riposo. 

« Durante la primavera e Testate si veggono solitamente in coppie, qualche l'ara 
volta in branchi poco numerosi. Pr ima dell'accoppiamento, a cui il gemere serve di 
prologo, il maschio mostrasi estremamente inquieto, si alza ohliipiarnente nell'aria, balte 
le punte delle ali producendo un rumore che si ode da lungi, quindi si abbassa e rico- 
mincia. La femmina ora lo segue ora lo attende tiaiiipiilla, giacché sa che il maschio, 
descritto un ampio giro, ritorna al suo prediletto soggiorno. L’accoppiamento avviene 
sul nido od anche su (pialche ramo. .Non mi sono mai accorto che questi colombi 
abbiano l’uso di beccarsi amorosamente. 

« Scelto il sito del nido entrambi vi a|iportano le sostanze occorrenti a costruirlo, 
ma .soltanto la femmina le dispone. Il nido fu da ine Irov.ato su pini, larici, quercie, abeti. 
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fa[:RÌ, ontani e lifrii ad im’allozza variante fra dieci c cento piedi, ma porlo più in mezzo 
a folle fi ondi e sul tronco di pressi alberi. Si compone di ramoscelli secebi di pini, di 
larice, di fappio e di abeti, ed è Uinlo mal enslnitlo clic si veppono trasparire di sotto 
le ova, c misura da dodici a ipiindici pollici di diametro, ed è piatto con leppera inca- 
vatura nel mezzo ove piaeiono le ova. Malprailo la poca eompatlezza è abbastanza saldo 
per sfidare le bufere, sicebè non ne vidi mai neppiir uno pellaio a terra dall'iinpervcr- 
sare dei venti. Spesse volle non edificano nido e servonsi di quelli abbandonati dapli 
scoiattoli munendoli di pocbi ramoscelli c rendendoli piatti alla siqierficie. I na volta 
trovai le ova in un vecchio nido di gazza che da' suoi costriilloi'i ora stato privalo del 
fondo probabilmente all'uopo di piovarsonc pel nuovo nido. Le due ova, di forma piut- 
tosto lunga cd egualmente tonde alle due estremità, hanno guscio sottile ed aspro e 
sono bianco-lucide; io le trovai dalla seconda metà d'aprile fino agli ultimi di luglio. 
Sono rotate da entrambi i genitori, ed il maschio vi sta sopra dalle nove o dicci ore del 
mattino fino alle tre o quattro del pomeriggio ». 

È notevole la poca alVezione che ha per le sue ova questo colombo; non conosco 
altro uccello nostrale che si comporli con tanta indilferenza riguardo alle sue ova. Cac- 
ciato una volta dal nido se ne possono toglier via le ova, perchè certo non vi ritorna. 
Almeno a me non è mai accaduto d'aveiio veduto ritornare [ler riprenderle. Solo quando 
la coppia si trova in prossimità del nido eoiiipiiilo o quasi, se ne è scacciata ordina- 
riamente vi ritorna. Ora ho adottalo il eoslume di non toccare più ai nidi per non allon- 
tanarne i genitori. Anrlie verso i piaioi non mostrano queirall'clto che si osserva negli 
altri uccelli per i loro nati. Avendone una volta levalo imo da un nido gli adulti non si 
curarono più dell'altro che vi lasciai. Finché spuntano le penne i genitori si alleiaiano nel 
riscaldarli notte c giorno, specialmente la femmina, massimamente quando la stagione è 
fredda e piovosa. Allorché sono piccini i genitori li nutrono colla sostanza caseosa 
che traggono dall'ingluvie, cresciuti li alimentano di sementi ammollilo neH'ingluvie 
isipssa. 1 piccini milreiidosi, il che avviene il mattino dalle 7 alle 8 e la sera dalle -1 alle 5, 
fanno un murmure di soddisfazione, ma se li .accostiamo ci minacciano c cei'cano di 
beccarci la mano. Poiché hanno imparalo a volare i genitori li guidano ancora, ma per 
breve tempo, ben sapendo che .sono capaci di cercarsi il cibo da sé e di difendersi dai 
pericoli. Ciascuno degli adulti conduce seco un piccino c lo ammaestra alla ricerca 
del cibo. 

Cil )0 favorito di questa sp'cie sono i semi di alberi resinosi de' quali talvolta nclfc- 
slalc ha il gozzo ripieno. Non solo li raccoglie da terra, ma li estrae altresì, come 
osservò mio padre, dai semi delle conifere quando vi siano spacchi che gli permettano 
di inirodorrc il liccco. Cibasi eziandio di grani, di semi d'erbe, eccezionalmente anche 
di lom ielle e di lombrici e iieH'avanzata estate di mirtilli. Secondo il Namnann nel 
Imsco a foglie caduche trova gradilo cibo nelle ghiande e nei frolli di faggio. Questa 
indicazione si accorda a iiicraviglia con (|uanlo venne da me os.scrvato in Ispagna dove 
i frutti delfclce formano ralimenlo principale di questo colombo che vi suole sventare. 

.Non arreca danno alcuno cd anzi vuole essere risparmiato pei benoficii che arreca 
distruggendo i semi di piante nocive. Hai canto mio vedo in esso uno degli uccelli più 
necessari al bisco, e credo che tolti i naturalisti saianno del mio avviso. L’avido 
contadino ed i ciicciatori volgari lo perseguitano in ogni stagione, e nell'Europa del 
mezzodi uc farebbero strage se fosse cosa facile avvicinarlo. Quelli che nidificano nelle 
città c svolazzano nei pubblici giardini come se fossero addome.slicali, .sono vere ecce- 
zioni alla regola, (leneralmeiile il rolondiaccio è pieno di cautela e dillidenza, e non si 
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fida neppure di olii non gli ispira .sospetto: cosi si salva dai .suoi nemici, e ravveduto 
cacciatore non lo insegne percliè ha imparalo a conoscerlo e gli ha posto alTello. 

Qiie.slo è il motivo per cui la spetie Irovasi ancora dappcrtiitio in (icrmania, ed in 
niun luogo si riusci ad eslii-parla (1). L’astore cd il falco migratore ed alcuni allini di 
qucsl’iiltimo ghermiscono talvolta gii adulti : la maiiora, il gatto selvatico, lo scoiattolo 
e fors' anche la femmina dello sparviero, e di notte il gufo reale, minacciano la prole. 

Allevali nelle gabbie si addomesticano e resistono per molti anni. Il cibo più oppor- 
tuno consiste in sementi miste. E però raro che nella gahlxa si riproducano ; per quanto 
io sappia al Pielnioski riuscì per la priniu volta ottenere piccini dagli individui che 
allevava. Questo risultalo si ottiene ormai facilmente colle grandi iiccelliere introdotte 
nei nostri giardini zoologici. Anche nel giardino d’Amburgo una coppia si riprodusse e 
fu coaseguonza di uno sgraziato accidenle se il risultato non fu soddisfacente. Questa 
specie vive in buon accordo cogli altri giratori delle specie più diverse. Non fa mai uso 
del difillo del più forte, anzi sopporla lilo.soficanicnlc le noie che uccelli assai più deboli 
le procacciano. 


Il principe Luciano Ronaparle distinse dal l’iccion lorraiolo un'altra specie cui 
diede il nome di I’au miioe.na, e la scelse a rappresentare un genere apposito; devo 
|)crù dire che non vedo nolevole dilfeienza fra le due, c che la distinzione non mi pare 
giuslificata. Laralleri del pia:ion torraiolo sono ; corpo depresso, becco breve e sot- 
tile, piedi di mcdi.ina lunghezza, ali piiitloslo lunghe, coda breve c quasi' tronca in 
linea retta, e questi caralleri appunto valgono pei- funa e per l'altra specie. 

La Lolomliella (Coli:.mii\ oenas) ò azzurro-papavero sul capo, sul collo, sulle copri- 
Irici delle ali, sulla |iarle inferiore del dorso c sul groppone ; azzurro-grigio sulla parte 
inferiore del dorso, ros.so-vinoso nella regione del gozzo, azzurro-papavero-]iallido sul 
resto delle parti inferiori; le remiganti e le e.slrcmitA delle timoniere sono .azzurro- 
ardesia, sopra le ali mostrasi una lista oscura incompleta; la nuca ha piume lucide 
come spcs-so veggonsi in questa famiglia. L’occhio è bruno-scuro, il becco giallo-pallido. 


(1) Il Savi ha iiilomo al colomliaccir) le fiarole se^icnli : < Cihaiià fra di noi i colombacci quasi 
fsdiisivamrnte lU ghiande; ma non Irovandone, mangiano fave, fagiuoli, ogni !mrta di fnimeulo, gemme 
d'alberi, ecc. In quasi tuUc le stagioni ve ne sono per i nostri boschi ; ma torme immense se ne vengono 
|>eriudjcamente al tempo del passo e del ripasso, cioè neH'otlobre e nel marzo, flnlrano in Toscana varcando 
l'Apenninn; alcuni continnanu ii loro viaggio verso il niezzoghirno seguendo questa catena di montagne ; ma 
un gran numero si porla verso ponente, e riunitisi sugli alberi delia montagna di Santa Kiora, lutti si diri- 
gono verso il monte Argentaro, passando sulle fulte boscaglie che guarniscono il cniiiine Toscano e Itomano. 
Un poco si riposano sulle querele e lecci del promontorio Aigenlaro per prepararsi a varcare il mare; indi 
continuano il loro camminu vcfso l'Africa, passando per le isole del Uigliu, dei Uiaiinutri, e Sardegna. Accade 
spesso che nel tem]>o di questi loro passaggi insorgono venti contrari. In tal caso, quei che non si sono an- 
cora esposti al tragitto, rimangono conrinati ne> luogo uve si trovavano, e divengono faci! preda agli abitanti. 
Nè miglior ventura incontrano gli altri che avevano spinto il volo in allo mare; pcrcliè, salvo poeliissiriii. ni 
quali, hisciandosi trasportare dall'impeto dei venti c cercando inalzarsi neiraria, riesce di riprender (erra, la 
massima parte, non avendo forza di superare qneirimpetu, sono costretti a seguir la direzione dei venti ; né 
putendo più regolare il volo, spesso precipitano in mare ; ed a porlo S. Stefano mi hanno assicuralo che in 
una simile occasione, non ha multo tempo, si pescarono a cenlinaùi cadaveri gaitegginnli «li questi uccelli •. 
(Orni/. Tose., Tomo il, patf. 155). (L. e S.). 
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rosso-oanie-osciiro alla radice con punii bianchi, il pieile rosso-oscuro. I piccini hanno 
colori molto meno spiccanli. .Misura in hinpliczza da pollici li a 12 l|2, in apertura 
d’ali da a 2(1, l’ala pollici 8 1 i-i, la coda 5 pollici. 

Si trova all’incirca in qiicpli stessi paesi ove dimora il colombaccio (lì, ma è mollo 
più rara pel motivo che richiede tronchi antichi ed oppoi tunc cavità. Abita in boschi 
d’opni sorta, e non di rado anche su allK'ri .spaisi nei campi se hanno buchi adalli al 
nido; avviene, aliresi che si stabiliscono a pochissima disianza dai villaggi. .Nel centro 
della Germania compare isolatamente nel marzo , c circa la mcU’i d’ottobre parte in 
branchi pei lunghi ove deve svernare. Anch’essa sverna spesso nelle conlrade meridio- 
nali d’Europa, rare volte alcuni piccoli branchi passano nell’Africa di nord-ovest. Xel- 
l’Egitlo linora non venne osservata, sebbene il Naumann sostenga il contrario. NcH’India 
è rappresentala da specie affini. 

Meno selvatica e rnen rapida del colombaccio tua più destra nei movimenti, cam- 
mina meglio, tiene il corpo più eretto, vola con abilità sulle prime con un certo fruscio 
poi con alto ed acuto sibilo, c, se vuol posare, scende dolcemente ondeggiando c senza 
nimore. La voce si distingue notevolmente dal piccione torraiolo e dal colombaccio e 
suona liH Itii. Gridando, dice mio [)adre, gonfia e muove il collo, ma come il colom- 
baccio posa immobile sul ramo, ed appunto |)er la sua immobilità distinguevi dal pic- 
cion torraiolo, il quale ha il costume di correre mentre grida. Pall’aprile al settembre 
si sentono sovente mormorare solilarie: talvolta si sente un maschio rispondere all’altro 
e, dove sono molte cavità d’alberi accosto, sovente si radunano. Il grido non si ode sol- 
tanto nelle ore del mattino deU’antimeriggio e della sera come è pel colombaccio, ma 
sempre finché il maschio trovasi presso la femmina covante ed i suoi piccini. Prima 
dcH’aceoppiamento il grido, come facilmente s'intende, è più forte. 

tluesUi colomba porta grande alfetto al luogo ove dimora. Messa in fuga si ferma a 
poca disUmza c, poiché crede svanito il jiericolo, ritorna. 

Si nutre di granaglie d’ogni s[)ecii!. La mattina per tempo, fra le otto e le nove, c 
nel pomeriggio fra le tre e le quattro, esce in tr.accia di cibo, lo raccoglie da campi c 
da prati, e fra le undici e le dodici va a dis-setarsi. 

Le coppie si pongono a modello del più fedele amoie coniugale. 11 maschio tiensi 
presso la compagna, la assiste e la rallegi'a mentre cova, la segue se venga me.ssa in 
fuga. Appena giunta in primavera, la coppia sceglie una opportuna cavità e vi depone 
coi primi dell’aprile la covala. Xon disturbala cova tre volte all’anno, ma sempre in una 
cavità d’albero differente, percbè,la prima si riempie Lalmentc di immondizie che puzza 
orrendamente, e, come dice il Naumann, i piccini ne escono tanto insudiciali che a 
stento riescono a pulirsi molto tempo dopo die hanno appreso il volo. Ed appunto per- 
ché cia.scuna còppia nel corso deH’cslate abbisogna di parecchie cavità, avviene clic 
spesso stenti a trovarle, e deve combattere accanitamente per conquistarsele contro altri 
delia stessa sfiecie ed anche con picchi, storni, gazate marine e taccole; siccome però 
tutti questi uccelli sono più forti, è costretta più volle a ceilere il campo. Nell’anno 


(t) Alla fine di settenilire arrivano in Italia grandi.ssirai branchi di rnlomliclte, che vi restano quasi tulio 
novembre. D'allora in poi fino alla primavera non si vedono die porbi di questi uccelli, ed abitano solo le 
prandi foreste. Nell'autunno, quanilo son lauto alibondanli, ogni mattina escono dai bosdù, e spargonsi per la 
campagna a pascolare, in ispecie ove sono sememi. Volano le colomlielle sempre in truppe, alcune volle si 
grandi, die seinliran piccole nuvole. Di rado ne ripassano copiosamente in primavera: e non mi i nolo che 
airuiia ne rimanga a covare ]>cri nostri liosrJii. {Sari, Oniil. Tose., lomo II, /«ir/. 159). (I.. e S ). 
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siisscjjuenli: la cavili divcnla ancora abitabile, perebe gli inselli e la decomposizione la 
nettano, forse anche p;rcbc qiialcbe picchio od altro uccello l’ba ripulita. Dissero alcuni 
c'ic questa colomba non nidifica in cavili che sieno stale usale poco tempo prima dal 
I icebio; ma mio padre ha osservato che realmente se ne giovano. 

« Le coloinl)elle, come dice mio padre, non si mosti ano cosi trascuranti verso le 
loro ova come i colombacci, sono teneri coniugi c nel tempo stesso buoni genitori. .Non 
s ilo non abbandonano le ova lino al punto di lasciarsi affeiTaro, ma con pericolo della 
vita fanno ritorno al nido minaccialo. La femmina si può colpire con (acililà mentre 
posa sulle ova ». 

t.hiegli animali islessi che minacciano il colombaccio minacciano .anche la colom- 
liella, ma questa, forse in conseguenza del suo costume di lare il nido in cavità, è più 
di quello esposta agli attacchi della martora e degli ermellini. Osservassi altresì, non 
senza stupore, che vive talvolta in buona compagnia anche coi .suoi più (ieri nemici. Mio 
padre vide ablKitlei'c una quercia nella quale erano due cavità, una di esse (la sujieriore) 
conteneva una coppia di colomlii, l'altra (piatirò piccini della martora. 

Dei suoi costumi in gabbia noteremo clic rpiesta specie si addomestica più facilmente 
del colomb.accio, si mescola facilmente col torraiolo, e con (pieslo perUno si accoppia. 
Ijiicsla cosa non lii ancora licne fermata, ma il recipi oco fare delle due specie allini la 
rende assai probabile, .\nche nel giardino d'.Nmburgo veggonsì (onvivcrc in grande 
dirneslicliezza c piii volle tentare facco|ipiamento. 


Fra i colombi il più imporlanlo è il l’iccion torraiolo (I'.oli milv i.ivia), progenitore 
della nostra razza domestica, che gli somiglia non solo nel colorito ma ancora piena- 
mente nel costume, c facilmente rinselvatichisce. Per colomba domestica non intendo la 
cosi detta colomba colorila la cui genealogia è ancora mollo dubbiosa. Il piccione tor- 
raiolo Ila le parli superiori azzurro-cinerine, le parli inferiori azzurro-papavero. Il cor|Hi 
(■• azzurro-ardesia-cbiaro, il collo lino al petto ardesia-oscuro, vcrde-azzurro-cbiaro supe- 
riormente, porporino-lucenle di sotto ; la regione inferiore del dorso bianca, due fasce 
nere atlravci’sano l'ala, le remiganti sono cincrine, le timoniere azzurro-papavero-senro 
0 nere agli apici, le esterne hanno bianco il vessillo esterno. L’occhio è giallo-zolfo, il 
becco nero, .izzurro-cbiaro alla radice, il piede rosso-azzurro-scuro. Maschio c femmina 
poco dilfcriscono nel colore, i piccini sono più oscuri degli adulti. Misura in lunghezzti 
pollici 13, in apertura d'ali 23, l’ala 8 1|li, la coda i 1|.3. 

Lredevasi una volta che il piccione torraiolo si estendesse per tutta Europa e buona 
parte d'Asia e d’Aliica a nord, ma oggigiorno dislinguesi a buon diritto dal piccione 
torraiolo che abita il nord la colomba montana clic dimora nel sud. .Mio padre ap|)lic(’i 
a quest’ ultima il nome di Eou siii.v glauconotos, Slrickland la disse lioi.rmiA i.ntkr- 
MEiii A. Nell’Europa del mezzodì loccansi fra loro le due arce di dilfusione, lu'lla .‘ìierra 
N’evada osservai intieri branchi dell’una c dell’allra specie. Già ncU’Egillo il piccione 
torraiolo più non si trova, i“ neH’lndia, secondo il Jerdon, non trovasi che la colomba 
montana. IJuanto alla dimora ed ai costumi delle due specie, per quanto ho osservalo, 
non dilfcriscono menomaiiK'iile ; mi .si concederà ipiindi di applicare ad ambedue la 
sle.s.sa de.'crizione. 
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Il piccione torraiolo si dislingue da (piasi tulle le altre specie per eie') clic dimora 
fra rupi ed in vecchie iiiiira"lie, evitando gli allK'ri. Ahlionda fra pii scogli c le caverne 
negli arcipelaghi rocciosi delle Khridi, Orcadi o Shetland, nelle isole Karoer, neirisolella 
Itennesi) presso Slavanger sulla costa di Norvegia, lungo le coste del Mediterraneo [1), 
dalla Spagna meridionale lino alla Krmieia e da Trieste alla (ìrecia; la colomba mon- 
tana la rappresenta nei paesi del mezzodi e del sud-est. Il piccione torraiolo raramente 
si incontra nei paesi centrali, la coloniha montana invece si trova anche a gran distanza 
dal mare, quantunque non si possa negare che preferisce le |)arcti rocciose lungo il 
mare, lungo fiumi c laghi. Il Graha che trovi) il piccione torraiolo nelle isole Faroer 
dice: t {.hicsta colomba è comune nelTarcipelago, nidifica nelle isole abitate e ni’lle disa- 
bitate. ma sa na.scondei'si tanto bene che gli isolani dilTicilmcnle pos,sono scoprirne i 
nidi. Sebbene penetri fra l’abilato, non depone Tinnata selvatichezza, ed è si destra nel 
volo che i corvi ed i gabbiani rapaci, mentre .sono noccvolissinii ai colombi domestici, 
non possono fare alcun male al sidvalico. Penetrato, non senza liilica c pericolo, in una 
v.Lsta grotta, mi accorsi che sotto le macerie dovevano e.sscrvi molli nidi; ma siccome il 
nostro gridare e uellare sassi non li intimidiva, scaricammo un moschetlo. .Al rim- 
lx)nibo tutta la caverna popolossi airimpmvvi.so da colombi che confusamente volavano 
in ogni parte » . Xeile isole Canarie la colomba montana, secondo il llolle, abbonda non 
solo lungo il lido ma anche nel centro delle isole dove il terreno non v boscoso e si 
innalza sulle montagne del Picco di Tcyda lino a 10,0011 piedi di altezza. NelTisola di 
Lmgarole il Hei'lhelol Irovolla perfino in un cratere fumanlc malgrado il forte calore e 
l'odore dello zolfo. Anche in quei paesi fanno soggiorno nelle grotte, e gli abil.anti di Lan- 
zarote pencliandovicon fiaccole, dopo aveinc turalo Tingi'esso, ne lamio strage menando 
colpi in tulli i sensi, NelTUgillo li vidi in grande numero sulle roccie lungo il .Nilo, ma.s- 
siniarnentc a poca distanza dalle cateratte; ne trovai dei bi'anchi anche in mezzo alla 
sabbia in luoghi tanto squallidi che non si poteva capire ilonde quei poveri uccelli 
traessero Talimento. Nel centro del continente africano è mollo più rara perchè vi scar- 
seggiano i dini|)i, ma non vi ha roccia .scoscesa che non ne alberghi. Nell'India anno- 
vi'r.Lsi fra gli uccelli più comuni ; cova parimente negli spacchi delle rupi c degli scogli 
possibilmente poco lungi dai corsi d'awpia, e s[>e,sso in compagnia del l ondone alpino ; 
cosi vidi, per esempio, poco hmgi dalla famosa cascala di Orisoppa. f,tuivi, come nel- 
l'Rgillo, la (mlomha montana vive selvaggia, annidandosi negli antichi editici, nelle mura- 
glie, nelle pagode c nelle torricelle che si costruiscono per suo uso. .Nell allo Kgilto vi 
.sono infatti molte località che sembiano costiaitlc per i colombi piuttosto che pei- gli 
uomini. Il contadino abita soltanto il piano terreno della casiqcola, la (piale si alza in 
forma pii-amidale. ; la parte supcriore, generalmente tinta di bianco, appartiene ai 
colombi ()ci quali si erigono anche apposite torricelle a cupola, la; mur.aglie ditali 
colombaie non sono falle di mattoni, ma, cominciando da una c’erta altezza, di vasi 
gr.andi, ovali, a grosse pareti, sovrapposti Tono aH'altro c cementati con cjiIcc op|)ure 


M) * Il pincinne selvatico o, ronic in varii lunghi Jclln Tik^raiia ò cliiairiato, Picrùmr marino, è assai 
cotìune. Ye ne sono dentro terra, ma il numero più grande abita i tìanchi dirupali dei monti della nostra 

cosUer). e gii alti scogli delle isole del Mediterraneo Servoii di ritto ai Inrrajoli una gran quantità di 

semi selvaggi, o di granaglie rimaste scoperte n dla Sfuieiite, o cadute fra le stoppie dopo ia mietitura: 
ainaoo ancora appassioiialameiito il sale : perciò ve<lonsi arrivare da grandi disianze sulle rive del mare per 
{Marcare il sale die si è cristallizzalo sopra gli scogli, o sopra gli altri oggetti prominenti della costa, e vedoqsi 
andare in quei limglii ove \\ siano molle pietre die proilucoiio efllorcscenre saline ». (Sor/. Urnit Tose,, 
tomo //, pftj. 163]. (t. e S.j. 
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con liin-io (li'l Nilo. Ciuscim vaso ha un loro nella parete che sporge dalla torretta 
ahhastan/.a grande per concedere pa.ssaggio tdl’ai ia ed alla luce ma non ahbastanza pel 
passaggio ilei colombo. DaH'opposto lato interno ciascun vaso è l'acilmente accessibile e 
contiene un nido. Gli ingres.si alle colombaie sono |)inllosto grandi c circondali da f'asci- 
nclle murale che soslitiiiscono i posatoi. Che tale disposizione sia eccellente si dimostra 
dairingenle numero di piccioni che le assediano conlinnamenle. 

-Nel mez/odi il piccione torraiolo è stazionai io ; dai paesi settentrionali migra per 
svernare. Prima di partire raccolgonsi in numerosi stormi e, lincbè soggiornano nei 
paesi stranieri , non si disperdono. Suppongo che più volle tali stormi sieno stati visti e, 
sniza essere riconosciuti, attribuiti ad altri uccelli migratori. .Attraggono la nostra atten- 
zione allorquando, come avviene talvolta, si uniscono alle cornacchie ed alle taccole e 
con esse posano sugli alberi, il che l'anno più spcs.so che non altri colombi migratori. 
Nel 1818 uno stormo di forse mille coppie comparve sul linire del dicembre presso 
hreuzburg ercilandovi la generale attenzione. Questi piccioni erano accompagnali 
appunto da Iticcolc e coiuicchie, di giorno stavano ramigliai inente .«ni tetti in compagnia 
delle colombe domestiche, verso sera riliravansi nelle pinete c vi passavano la notte. 
Verso la metà di gennaio iinprovvisamenlc scomparvero e ninno seppe il come. I n altro 
stuolo venne osservalo da mio fratello poco lungi dal mio luogo natio, e probabilmente 
anche i piccioni torraioli che nella SiiTra .Nevada trovammo misti alle colombe montane 
erano immigrati. 

Nel portamento il piccione torraiolo si allontana notevolmente dal domestico. Più 
agile e veloce nel volo è altrctianto timido; in tulio il resto i disrenilcnli ci ricordano 
gi’andemcnle i progenitori. Gamminano bene, nicchiando col capo, volano egi-cgianienle 
producendo un leggei'o sibilo, attraversano all'incirca quindici miglia all'ora, prima 
di levarsi battono l'ali, prima di posare si librano, s'innalzano volonlicri e spesso s'ag- 
girano a lungo in stuoli compatti. Strana è la cura che geniiralnienle si prendono di 
evitare gli alberi, sebbene vi sieno eccezioni. Cosi la colomba domestica c-giziana che 
posa regolarmente sulle palme, ed anche ne’ nostri paesi se ne veggono che non sfug- 
gono le piante. Cercando falimi'nlo corrono per divei-se ore sul suolo c bevendo amano 
sguazzare un pochino ncH'acqua. Le colombe egiziane quando vogliono dissiparsi si 
collocano precisamente in mezzo al liuine, lasciandosi trasportare dalle onde, c si innal- 
zano quando hanno soddisfalla la sete. 

I sensi e le liicoltA inicllelluali ilei piccione torraiolo han molto sviluppo. Osservarli 
nello stalo selvatico è dillicile, ma nei domestici ravvisiamo senzjt fatica uccelli inlclli- 
genli c pieni di prudenza. Nel loro carattere havvi un miscuglio di buone e cattive 
qualità. Pacifici, o per meglio dire, indiITcrenti verso gli altri animali, vivono Ira di loi o 
in armonia. Al tempo degli amori destasi la gelosia ed allora si acciull'ano, ma la co.sa 
non è mai mollo seria ed il comballimenlo dui-a poco. Gelosi del cìIki scoperto, cercano 
sottrarne altrui il godimento, coprendolo colle .ali allargale, ma quella .socievolezza, che 
è uno dei tratti essenziali del loro carallerc, ben tosto dà termine ad ogni questione, e. 
(piando l'uragano o (iitalche altro pericolo minaccia non mancano i scniimcnii generosi. 

I,a voce consiste in suoni cupi che serivei'cbhonsi mm uku, murkuku, intiruktikii. 
Ciascun suono è accompagnato da inchini e. movimenti del capo che succedonsi con 
velocità che s’ accresci! in diivtla ragione deH’cccilamenlo. Il maschio chiama la lennuina 
c si lagna della sua troppo prolungata as.senza laille sillabe Ini hu op[mre Intinta. 

I piccioni lorrainoli e i iiiccioni domestici si nutrono di varie granaglie, di siimi 
di rape, di lenii, di piselli, di lino ecc., ma anzilullo dei semi della erbaccia che non 
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si può svelltìre dal lerreno. Si dissero uccelli nocivi perchè abbisopnando di molto 
cibo ci possono arrecare sensibili danni; ma se rillelliamo che non si cibano di se- 
menti ruorebe nel tempo detta scminapione saremo più miti nei giudicarti, tanto più 
tenendo conto del servigio clic ci rendono consumando i semi delle erbacce, lo non 
dubito punto che il vantaggio che essi arrecano superi di gran lunga il danno. Anclie 
essi in certe stagioni escono con regolaritù in cerca di alimento, generalmente due volte 
neirantimeriggio ed una nel pomeriggio, e se hanno scoperto un buon luogo recansi 
a grandi distanze. 

Si a.s.scriscc che il piccione torraiuolo nidifica almeno due volte aH’anno e si sa 
con ceitezza che i piccioni migratori fanno almeno tre cove nel corso dellestatc. (iol 
principiare della primavera il colombo moi niora spc.sso, lotta, c conquista, non senza 
fatica, la femmina, cui manifesta molta tenerezza. 

I.a cojipia, dice il N'aumann t non si separa mai c mantiensi fcilcle anche Ira- 
scoi-so il jKTiodo della rìproduzione ; le eccezioni ci sono, ma rare. Tostochè il co- 
lombo ha scoperto un sito opportuno pel nido vi si colloca e tenendo il ca|K) basso 
geme finché compare la femmina. Questa accorre colla coda spiegata e strisciante, 
[ircnde a schci'zarc grattando leggermente la lesta al maschio che risponde fregan- 
dola conti'o il dorso della prediletta. Un amoroso accostar dei becchi come per baci 
precede faccoppiamento, compiuto il quale atleggiansi maestosamente, si innalzano 
battendo vigorosamente lo ali, quindi si acquetano e ravviano le piume, poi tornano 
ad accarezzarsi, salendo sovente la fctmirina sul doi-so del maschio. Scorsi alcuni giorni 
durante i (juali raccoppiamento si ripete più volte il maschio spinge la femmina colà 
ove deve essere costrutto il nido, indi apporla col becco i materiali, e quella inco- 
mincia la costruzione. Consiste questa in un confuso ammasso di l amoscelli, steli secchi 
c pagliuzze dis|)osli orizzonLiImcnlc con una leggera depressione nel mezzo. Passano 
ancoia alcuni giorni prima che votiga deiioslo l'iiovo, ed intanto non cessano gli 
accoppiamenti ». I^c ova sono due, con forma lunga, guscio liscio, bianche e lucide. 
Covano ambidue, la femmina dalle tre pomeridiane alle dieci antimeridiane senza inter- 
ruzione, il maschio nelle ore intermedie che gli paiono a quanto sembra troppo lunghe 
a giudicarne dalle grida che mette per richiamare la compagna cui non concede 
che il breve e più indispensabile riposo. 

Hi nottetempo dorme vicino al nido, sempre pi onto a soccorrere, per quanto può, 
la femmina, anzi non tollera che si accosti neppure un’altra femmina. Sedici o diciotto 
giorni do[)o le ova sono a termine e nello spazio di iii a 30 ore sgusciano i piccini 
cicchi ed alTallo inerti. Nei primi lem[)i vengono alimentati col succo nutritivo che si 
forma nel gozzo, più lardi mediante .sementi ammollile e finalmente con sementi più 
dure miste a pozzetti di argilla c pietruzzc. Entro quattro settimane sono cresciuti, 
svolazzano coi genitori, dai quali in pochi giorni si rendono indipendenti, e questi poco 
dopo pas.sano alla seconda cova. 

I piccioni terraiuoli hanno a bvmerc quegli stessi nemici che insidiano le altre 
.«iRcie dell’ordine, ma sotlraggonsi più facilmente agli agguati perché conoscono 
meglio i nemici e sanno meglio schivarli. In Germania i più pericolosi nemici dei 
colombi sono le martore, i falchi migratola e gli astori, nel mezzodi uccelli afiini fanno 
le medesime pensecuziom. Tale é lo spavento che hanno dei rapaci che il N'aumann 
vide colombe inseguite dal falco tuffaisi in uno stagno, camminarvi sotto ed uscinie 
in un punto lontano e continuare la fuga. È noto che spesso per rifugiai-si nelle 
case danno di cozzo nc’ vetri c li spezzano. 
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Il piccione toiraiuolo conserva sempre alcun che del suo spirilo indi|ien(lenlc : no 
ho veduti tolti al nido in piovane età repolai-si precisamente come i selvatici. Non 
si piegano mai cosi interamente al dominio dciruomo come le razze da lungo tempo 
domestiche. Queste ultime, gioia ed orgoglio dei cosidetli amatori, hanno |)oco di 
comune coi loro supposti caposti|iiti; resta quindi ancora a decidersi .se debhansi con- 
siderare come discendenti dei piccioni torraiuoli o dei montani. Volenticii aggiun- 
gerei qualche notizia sui loro costumi, ma so che non soildisferei nè l'amatore, nè 
chi è vei'sato nella scienza dei colombi, scienza nella quale non ho potuto ancora ap- 
profondirmi. 


Colomhi-tàB uli (MACnoi'via.K) si dissero da lìonaparte quei giratori che hanno 
forme snelle, testa piccina, ali piuttosto brevi, coda lunga e piedi corti. Questo gnippo, 
che non possiamo lasciare in dis|>arle, non è mollo numeroso di specie cd è rappre- 
sentato nell'antico come nel nuovo mondo. Tutte le specie note finora pei loro costumi 
sono in sommo grado socievoli: ve ne sono che si raccolgono in stormi cosi numerosi 
da non poter far stima del loro numero. Dchbonsi considerare sotto un certo aspetto 
frultivori, perche si alimentano di fruiti anziché di .«emi. 'fulli vivono in boschi, 
f|uanlunquc ve ne siano che all)crgano anche nei folli giardini. Nei costumi le varie 
specie differiscono, cd è quindi ancora dubbio se debba appi'ovai-si la sottofamiglia 
l'ondala da lìonaparte. Itaslerà per noi descrivere la specie più nota, che è anche la 
più importante. 

Mio padre diede rappcllazionc di Uccelli-zingari a certe famiglie che ofl'rotio qual- 
che analogia colla vita nomade dei Gitani. Come questo popolo senza patria com- 
paiono improvvisamente attratti da copioso cibo in luoghi ove da più anni non furono 
veduti, vi si stabiliscono senz’altro come se fossero in casa propria e scompaiono 
improvvisamente senza che si possa scoprire in quale direzione. Uccello-zingaro c 
appunto la famosissima colomba migratrice che si stabilisce or qua or là nelle sler- 
nunatc selve deH’.\merica seltcnh'ionalc, si propaga in numero strepitoso, devasta 
estesi tratti di bosco, consuma lutti i viveri del territorio ove si solTerma, soll’re 
([uindi accanite persecuzioni, e scompare ad un tratto e non si lascia più vedere 
forse per parecchi anni. Dobbiamo al AVilson cd all’.Xudubon descrizioni s! minute 
intorno a queste colombe che sarebbe all'alto superfluo aggiungervi le osservazioni 
pubblicale posteriormente da altri. 

La Colomba migratrice (Ectopistes Mir.RATonirs) ha forme robuste, collo lungo, 
testa piccola, becco di mezzana lunghezza, piuttosto sottile, rettilineo; l’ala lunga, 
aguzza, colla seconda remigante sporgente, la coda si compone di dodici penne ed 
è più lunga dell’ala, gi'aduata, ad eccezione delle due penne mediane che sono al- 
quanto abbreviate, il tarso breve ma robusto, più breve del dito medio eselusane 
l’unghia. Il colore predominante è razzurro-arilesia, quello delle parli inferiori il gri- 
gio-rossiccio; i lati del collo hanno riflesso violetto-porpora, il ventre c il sottocoda 
sono bianchi, le icmiganti nericcic con margini bianchi, le timoniere mediane nere, le 
laterali grigio-chiare, sulla base dell’interno pogonio veggnnsi diverse macchie rosso- 
brune ed una nera. L’occhio è rosso-lucente, il Ijccco nero, il piede rosso-sangue. Nella 
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fcinminn, che è ali|uanlo pili piccola, predomina il cinerino sul doi'so e sul pxoppone 
il grigio-biancastro, le coprilrici delle timoniere mediane sono Imino rosse. Il maschio 
misura in lunghezza pollici 10 1/i, la renimina 15, in apertura d'ali il primo 25, la 
seconda 23, l’ala 7 2/3 la coda 8 I O. 

La colomba migratrice si incontra dalla baia dTdson al golfo del Messico e dai 
Monti Itocciosi lino alla costa orientale, ma non dappertutto colla stessa l'icquenza . 



La Colomba miiinilrìcc [fUclopitlei mtijralorius). 


•Negli Stali più orient.ali al dii’c del Gcrhardt sembra assai più numerosa, anzi gli scrit- 
tori più degni di fede ne naiTano cose che suonano pressoché incredibili aH’orcrchio 
degli Europei, e p. cs. che gli stuoli di queste colombe selvatiche offuscano il sole, che 
.selve estesissime si essiccano per la grande quanlit.ù dciracre sterco ch’cs.sc vi lasciano, 
che i rami più robusti piegano e si spezzano sotto il loro peso, che offrono per più 
settimane l'alimento a numerose comitive di persone ed agli animali che queste condu- 
cono seco, che servono di pasto a rapaci infiniti c lìnalmcnte che possono arrecare spa- 
ventosi danni ai campi ed ai prati, f La colomba migratrice, detta in America selva- 
ica (così scrive Auduhon), si muove con istraordinaria velocità, battendo fortemente 
e rapidani • nte le ali. Vola spesso nel modo stesso che vediamo usato dalla domestica al 
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lompo (lpp;li amori, cioè ajipiramlo<i eil omli'p^tiando colle ali in alto finché popjria. 
lìatlendo le punte delle remipianli anteriori Tiina contro l’altra produce un rumore che 
si sente a trenta e quaranta metri di distanza. Prima di posare frena la forza del volo 
con ripetuti col[>i d'ala finché piunpe ad allen ale qualche ramo od a porre piede a 
terra ». 

« Ilo incominciata la descrizione del volo appunto perchè il volo è quello che deter 
mina le abitudini di (|uesti uccelli. I,e loro migrazioni non succedono che pel nutrimento, 
non giè per sottrarsi ai rigori del verno .settentrionale o per cercare luoghi arx-onci al 
nidificare. Non sono quindi stabili in alcun luogo: si fermano dove trovano cibo, poi 
ad un li atto scompaiono e per diversi anni non lasciatisi più vedere. La straordinaria 
forza delle ali le pone in grado di fare cose incredibili, e ciò è provato da falli cono- 
sciutissimi in America. Nei dintorni di New York se ne uccisero che avevano il gozzo 
pieno di riso e non potevano essersene citiate fuorché ne’ lontani campi della (ìcorgia e 
della Carolina, c siccome digeriscono con grande facilità, al più in dodici ore, dobbiamo 
ammettere che |iossano percorrere da Ire a qiiallrocenlo miglia inglesi nello spazio di 
sei ore, ossia un miglio al minuto. Con tale velocità arriverebbero in Europa in soli tre 
giorni. La fona del volo è accompagnala dall’acutezza grandissima dei sensi clic loro 
permette di perlustrare il paese attraversato scoprendovi facilmente il cibo di cui ab- 
bisognano. Ilo osservalo che quando attraversano una regione incolla si tengono mollo 
alle mentre s’abbassano allorcbè il paese si fa boscoso e promette loro alimento. 

ticrhardl dice con ragione che le parole di \\ ilson e <li Audul>on intorno alle straor- 
dinarie masse de’ colombi migratori sono esageratissime. « Nel mio viaggio alla volta di 
Francoforle » racconta il Wilson « attraversai dei boschi al di sopra de’ quali nelle ore 
mattutine vidi volare molli coloiiilii nella direzione d’oriente. Verso un’ora dopo mez- 
zodì essi ritornarono, ma in stormi si numerosi che non mi ricordo d'averne mai visti 
di simili. Una radura poro lungi dalla baia Ilcrsoc mi concesse di contemplare uno spet- 
tacolo chi mi riempi di stupore. Cli stormi volavano al di sopra del mio capo all’al- 
tezza di un tiro di moschetto ed erano si compatti che con un sol colpo .si jiotevano 
colpire parecchi colombi. Per quanto si agguzzasse lo sguardo, lo sciame occupava tutte 
le direzioni c dovunque sembrava egualmente fitto. Curioso di vedere quanto tempo 
(piello s[)eltacolo avrebltc durato trassi l’orologio c mi sedetti. Scorsa un’ora lo stormo 
sembrava anziché diminuire accrescersi in compattezza c velocità sicché la mia pazienza 
fu vinta c dovetti l'ipigliare il mio cammino. \ erso le quattro pomeridiane, cioi’’ tre ore 
più lardi, io passava il fiume Kenliiky poco lungi dalla città che era meta .al mio viaggio, 
eppure fimmensa colonna di es.seri viventi che volava sopra il mio capo non sembrava 
aver perduto nulla della sua larghezza. Più lardi ne vidi stormi minori che impiega- 
vano tuttavia selle od otto minuti per passare, e quindi fin dopo le sei ore altri stormi 
che volavano nella medesima direzione, cioè verso il sud est. D.ill’immcnsilà dello 
stormo si poteva giudicare l’immensità dello spazio loro necessario per nidificar!'. 

f Nell’autunno del 1813 » nana Auduhon « lasciai la mia casa di licnderson sulle 
rive deirOhio dirigenilomi alla volta di Louisville. Fatte poche miglia, trovandomi in 
una squallida landa presso llardensburgh, osservai uno stuolo di colombi che. dirigevasi 
dal nord-est al sud-ovest. Sembrandomi grandissimo il loi'o numero più di quanto 
avessi altre volte visti, mi venne vaghezza di numerare gli stormi che mi sarebbero 
passali din:uizi entro lo spazio di un’ora. Sceso da cavallo mi assisi su un monticcllo e 
ad ogni stuolo segnai un punto colla matita, ma ben presto mi accorsi che la cosa non 
si poteva i-ompiere peri'.ìié hi qu.anlilà era immensa. Mi aironli'iilai di coniare i punti e 
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trovai che in 21 minuti ne aveva segnati 1G3. Continuando la mia via mi accorsi che 
le masse andavano crescendo, l'icmpiendo l'aere ed olTuscan<lo letteralmente il sole come 
ncjtli eclissi. Lo .sterco cadeva fitto come una nevicata e lo strepito continuo del batter 
delle ali mi stordiva. 

t In un all)crgo presso la linee del Salt lìivcr nell'Ohio slava aspettando il mio 
pranzo quando inhnile schiere tennero dietro alle piime abbracciando lutto lo spazio 
ha rollio e le selve che schicravansi sul lontano orizzonte. Non una scendeva; ma a 
che avrebbero dovuto discendere se in tutto quel paese non si sarchile trovata ima noce 
od una ghianda? .\nzi appunto per questa carestia di cibo tenevano cosi allo il volo che 
non mi 116.11 di colpirne alcuna, ed i miei colpi anzi non le sconcertavano meno- 
mamente. 

c Impossibile cosa sarebbe il descrivere la prontezza delle loro evoluzioni quando 
qualche laico tentava rapiine qualcuna. Con enorme fragore precipitavano in massa 
compatta e come un immenso fiume vivente scorrevano in linea ondeggiante, oppure 
descrivendo linee spezzate da angoli acuti accoslav.insi a terra scivolando con incom- 
parabile velocità parallele al suolo, Icvavansi quindi verticalmente formando una grossa 
colonna c giunte alla voluta altezza disponevansi di bel nuovo in una sola linea che pro- 
cedeva per ispiro simile a gigantesco serpente. 

€ Prima del ti'amonto giunsi a Louisvillc che dista 55 miglia dal punto d'onde era 
partito, ma il passaggio durava lullavia senza diminuzione c cosi continuò per tre giorni. 

< Tutta la popolazione sulle rive dell'Dhio era in armi e dirigeva un vivo fuoco di 
moschetteria sugli invasori che si erano abbassati per varcare il fiume. Tante fuiono le 
vittime che per più di una .settimana tutti si cibarono di colombi e la ricca caccia era 
funico teina dei discorsi. Anche l’aria era impregnala da una esalazione tulLi peculiare 
a questa specie. 

» E cosa notevolissima questa che ciascun stormo eseguisce precisamente le stcs.se 
evoluzioni di quello che lo ha preceduto. Se pei' es. un rapace colpiva uno stormo 
costringendolo ad una data manovra, lo stormo susseguente, anche senza essere spinto 
dalla stessa causa, giunto in quel punto manovrava come il suo predecessore dc.scri- 
vendo gli stessi angoli, le stesse ondulazioni. Basta tener d'occhio quel punto per veder 
ripetersi gli stessi movimenti. 

« Non sarà foi'se affatto fuori di proposito il tentare un calcolo approssimativo del 
numero dui colombi costituenti uno stuolo c della quantità di cibo cb’esso consuma. 
Supponiamo che abbia la larghezza di un miglio, il che non è punto e.sagcrato, c che 
duri tre ore continue colla velocità che abbiamo indicalo, esso formerà un jiarallclo- 
grammo di 1811 miglia ingdesi quadrate. Calcoliamo soltanto due colombi per ogni 
braccio quadrato, avremo la cifra lolale di un bilione centoquindici milioni e 13fl,0U0 
colombi, c siccome ciascun d’essi consuma ogni giorno (ler la misura di un mezzo 
quartino in nutrimento, possiamo ammettere che tutta la coorte consuma giornalmente 
otto milioni e 712,000 staja ». Wilson fe' un calcolo consimile c conchiiide che un 
solo stormo può contare piu di due bilioni di colombi e consumare quotidianamente 
diciascite milioni e 424, 000 staja di sementi. 

« Tosloché le colombe, continua Aiidubon, scoprono l'alimento, cominciano a vol- 
teggiare collo scopo di esplorare il jKiese. Il manovrare di quelle title masse ci porge 
uno spettacolo singolare. A seconda del movimento volgono allo spettatore ora la 
pai'te superiore, ora rinferiore, e la massa appare quindi ora azzurra, ora porpo- 
rina. Ad intervalli corrono al basso scomparendo anche fra il fogliame, ad un tratto 
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poi s'ianalzano c volano a mafrpiorc altezza. Scendono finalmente a terra, ma alla 
menoma appareuz;i di pericolo si rialzano tosto con immenso fragore, e cercano 
scamparsi dal pericolo che le ha minacciate; quindi la fame le costringe a scendere 
nuovamente sul suolo. .\|)pena in terra frugano fra le foglie avvizzite in cerca di 
ghiande, e alcuni branchi si innalzano c, soi'volando la massa principale, posano tosto 
in altro punto. Onesto movimento alti’rnato succede con tale prestezza, che fintiera 
massa pare in continuo movimento. Imnie.nsa è la (|uantità di cibo che prendono da 
terra, e sì diligente ò il raccolto che invano se no cercherebbe dopo qualche avanzo. 
Divorano con tale avidiUi che spesso , |>cr inghiottire una noce od una ghianda , le 
vedi aceasciai'si come se soffocassero Verso il mezzo della gioniata, poiché si sono 
saziate, posano sugli alberi pei' riposai'si e per digerire. Sui rami corrono allegra- 
mente su e giù allargando la bella coda e movendo graziosamente il collo. Allorché 
il sole tramonta volano in grandi masse ai luoghi ove intendono pernottare, e bene 
spesso a centinaia di miglia dal punto ove si sono fermale a mangiare. 

« (Consideriamo anzitutto uno di questi luoghi di ri|>oso; lungo il fiume Verde 
nel Kentucky ebbi occasione di visitare personalmente più volle uno di questi luoghi 
ove le colombe amano pernottare. Era un bosco d’alberi d'alto fusto con iscarsa 
vegetazione sul suolo. Vi cavalcai per più di •'ID miglia, ed intersecandolo in ogni senso 
ebbi agio di osservare che era largo più di Ire miglia. Allorquando mi vi recai per 
la prima volta erano giù a un dipresso due sellimane che le colombe vi si erano 
fermate. Vi arrivai due ore avanti il tramonto e trovai sui tTiargini del bosco molla 
gente con carri, cavalli, moschelti e munizioni in copia, (|uanlunque le colomlaj non 
vi fossero molto numerose. Alcuni ostieri vi avevano condotto parecchie centinaia di 
maiali coll'intenzione di niidrirli colla carne dei colombi. Dap[)erlulto era un affaccen- 
darsi nel salame le spoglie che giacevano qua c là ammucchiale. Lo sterco copriva 
il suolo all'altezza di più pollici e si stendeva come tina nevicala per tulla l'eslen- 
sione del bosco. Molle piante , il cui tronco aveva forse due piedi di diametro, 
vedevansi piegale od anche rotte a terra, cosi i rami degli alberi maggiori; si sareblu! 
detto che un leri-ibile uragano vi avesse imperversalo. Da tulli gli indizi il numero 
degli uccelli che quivi avevano accampalo doveva essere stalo .stragrande. (Juando si 
avvicinava Tcpoca del loro arrivo i nemici si erano preparati con febbrile attività a 
degnamente accoglierli. Molli si erano armali di vasi di ferro ripieni di zolfo, altri 
di fiaccole, altri di pali, altri di moschetti. Il sole si era sottratto ai nostri sguardi e 
nessuna colomba si era vista, ma tutti erano pronti ed aguzzavano l'occhio sid lim- 
pido orizzonte che qua e là traspariva fra le piante. AH’improvviso risuonò il grido 
vengono! vengono! Venivano infalli, e, sebbene lontane, tacevano un rumore, che mi 
ricordava rinfuriale dei venti fra l'alberalura di una nave. Lo stormo ]iassando sulle 
nostre teste produsse una forte corrente aerea. 

« Migliaia di colombe vennero rapidamente abliatlulc coi jiali , ma siccome si 
affollavano nuove torme si ricoi'sc aH'aceensione de’ fuochi, ed uno spettacolo ori'ido 
e nel tempo slcs.so grandioso si olfri ai nostri occhi. Arrivando a migliaia a migliaia 
posavansi dappertutto, ma i rami si rompevano sotto il peso e, precipitando, uccide- 
vano a centinaia le masse solloposte , e ne trascinavano seco a terra una quantità. 
Era uno spettacolo di confusione c di spavento. Inutile sarebbe stato il parlare ed il 
gridare, non si udiva neppure lo .si;op(>io dei moschetti. 

( A ne.ssuno era lecito d’ accostaci troppo al teatro della distruzione. 1 maiali 
dovevano esercitare l’ulficio di racco, gliere i morti ed i feriti, ma siccome questa 
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incombenza non doveva essere spicciala prima deU'indomani, erano stati rincliiusi in 
uno stabbio. Era già mezzanotte ed arrivavano jancora nuove torme, nè si osservava 
alcuna diminuzione. Il tumulto durò tutta la notte. Curioso di sapere fìno a quale 
disLinza si pote.ssc udire, mandai un messo con tale incarico, e ritornò dicendo clic 
a tre miglia si sentiva ancora tutto assai distintamente. Verso il mattino cominciò un 
po’ di calma. L'oscurità durava ancora quando le colombe presero le mosse in dire- 
zione opposta. Al sorgere del sole erano partite tulle lasciando addietro non poche 
perchè ferite. Allora si videro accorrere aquile ed avoltoi e si udirono gli urli del 
lupo, degli orsi, dei coguar, delle volpi, delle linci, dei procioni, tutti avidi di preda. 
A questi si associava la gente che aveva assedialo il bosco; colombe morte, ferite o 
morilionde venivano getjate assieme in mucchi, ed ai inaiali si lasciava l'incarico di 
consumare gli avanzi ». 

Gli stessi eccidii si praticano ne’ luoghi ove la colomba migratrice suole nidificare. 
« Il processo di riproduzione della colomba selvatica, cosi continua l’Audubon, ed i 
luoghi che sceglie all'uopo sono meritevoli di osservazione. La riproduzione non 
ili[iendc precisamente dalla stagione, ma il luogo abbonda sempre di cibo ed è a 
poca distanza dall'acqua. Altissime piante sorreggono i nidi. A quest’epoca la colomba 
migratrice fa un sussurrare che, sehbcne sommesso, è però più forte della nostra 
colomba domestica e suona eu cu cu mentre il suono ordinario è chi chi chi. Il 

maschio si pavoneggia superbo e segue la femmina sia sui rami , sia per terra , 

lenendo la coda allargala c le ali penzoloni. Mentre tiene il corpo cretto, si rigonfia 
il gozzo. Gli occhi scintillano , mormora , solleva a tratti le ali , vola alcune braccia 
innanzi quindi ritorna, accarezza dolcemente la femmina lisciandola col becco e le 

jxirgc cibo che trae dal gozzo. Poco dopo cominciano lutti e due ad edificare il 

nido. Componsi questo di pochi rami secchi collocali su qualche biforcazione. Sul 
medesimo albero veggonsi spesso da cinquanta a cento nidi, e direi più ancora se 
non temessi che il mio parlare potesse parer favoloso. Le ova sono due, rotonde e 
bianche. Mentre la femmina cova il maschio le porla gli alimenti c si mostra verso 
di essa pieno di tenerezza c di alfcllo. Merita attenzione il fallo che i piccini for- 
mano sempre una coppia. Allorché questi hanno imparalo a nutrirsi da se soli abban- 
donano i genitori, c finché giunga il momento della partenza formano stuoli sepa- 
rati. Sei mesi dopo sono già alti alia riproduzione. 

« Toslochè i piccini sono sgusciati, cominciano le devastazioni di quel gran despota 
che si chiama uomo. Coll'ascia c colla scure abbatte rami ed alberi turbando la pace 
di quegli innocenti uccelli. 1 rami precipitando rovinano i nidi ed i piccini periscono 
in gran numero ». 

M ilson ci dipinge minutamente il luogo del nido, t Singolare è lo spettacolo che 
ci offre il luogo ove le colombo selvatiche hanno accampato a lungo. 11 terreno è 
co|)erlo da uno strato di sterco alto un pollice, l'erha ed i cespugli ne sono distrutti. 
Una quantità di rami e ramoscelli giace ammucchiata a terra, c per migliaia di iugeri 
gli allìcri sono brulli e spogli come se fossero stali trattali colfaccelta. Le Iraccie di 
tanta devastazione durano per anni incancellabili, e sonvi certi luoghi ove per parecchi 
anni consecutivi non si vede spuntare alcun arboscello. Gli Indiani considerano tali 
accampamenti dei colombi per una delle Imo principali risórse, ed appena i pic- 
cini si sono falli adulti gli abitanti dei dintorni rccansi con carri ed arredi domestici 
sul luogo, seco conducendo tutta la famiglia, e vi fanno dimora per qualche setti- 
mana. 'l'csiimotiii oculari mi accertarono che il frastuono è sì enoi tne che i cavalli 


Digitized by Google 


I.A COI.OMB.V Xlir.RATRir.E — I.E TORTORE 


■2n 


si spaventano, od è impossibile intendersi se non si prida ben forte all'orcccbio. Il 
suolo era coperto di rami spezzati, ed i maiali cibavansi delle ova c dei piccini pre- 
cipiUiti a teri a. Falcili aquile ed astori volteppiavano in pi-an numero nelle alte sfere 
c scendevano a pi’cdarc fra la fitta scliiera de’ colombi che si urlava, si premeva, si 
confondeva col frapore del tuono io una sola massa. Di quando in quando si udiva 
il tonfo depli alberi abbattuti, cd infatti i taplialepna erano alfacccndali ad abbattere 
quelli che vedevimsì più candii di nidi ». 

Parrebbe clic tali eccidìi dovrebbero lain presto dislriippere la specie , eppure 
osserva l'Audiibon: « lo mi sono persuaso che fiinica consepuenza è quella di sce- 
mare il bisopno di dissodare i boschi. Nel '1805 giuasi'ro a N'ew-York navipli carichi 
di quc.sti colombi e si offrivano per un centesimo al pezzo ». Audubon dice che un 
tale della Pensilvania adoperando reticelle a ribalta ne prendeva in un sol piorno 
cinquecento dozzine. Anche nel 1880 se ne vedevano grossi mucchi sul mercato di 
Nuova York. Certe cifre sembrano invero esagerate, ma riflettiamo che anche da noi 
si fanno sti'api incredibili di tordi e di cincie, e che , mentre in Kiiropa i lordi si 
distruggono in moltissimi punti contemporaneamente, neH'Amcrica la caccia de’ colombi 
si conccnti'a in dati luoghi e date epoche. Malgrailo lutto ciò incliniamo ancora a 
credere che Wilson cd .Audubon abbiano di troppo ctiricate le tinte del quadro. 

La colomba migratrice, avendone le debite cure, dura per molti anni in schiavitù 
e si propaga senza dillicoltà. Oggidi non havvi collezione zoologica che ne sia |iriva. 
Quelle che furono uccise in Inghilterra erano prohabilmente individui fuggiti dalle 
gabbie. 


Le Tortore (TuRTi nEs) formano un gruppo numeroso e molto omogeneo. Hanno 
forme snelle, lesta piccola, ali c coda lunghe, piedi relativamente lunghi ed atti al 
camminare sul suolo. L’abito ha generalmente color rossiccio, una fascia sulla nuca 
che adorna quasi tulle le specie è nera od anche a macchiuzzc bianche e nere. 

Tutti i continenti albergano specie di questa famiglia, ma il maggior numero tro- 
vasi ncH'antico continente, e l’Asia c l'Africa sono ricchissime di tortore. Preferiscono 
i rari boschetti non esclusi quelli sparsi neH'arida pianura, ma v'hanno delle specie 
che amano la selva vergine cd umida trattenendosi con predilezione presso le acque. 
Nei costumi ci ricordano le altre colombe, ma sembranci più amabili per la gi-azia 
dei movimenti, la rapidiU'i del volo e la voce in molle specie piuttosto gratti. Tutte 
le specie senza eccezione sono socievoli, quantunque non sempre durante il periodo 
dell’aa'oppiamenlo, ed alcune formano bilvolla stormi numerosissimi che occupano 
vaste estensioni, come quelli delle colombe migratrici nell'America settcutrionale. Nel 
processo di riproduzione nulla si osserva di singolare. Il nido si colloca di solito fra 
ba.ssi sterpi a pochi piedi da terra o sul suolo stesso, e non è meglio costrutto di 
(piello delle specie allini già menzionate. 

Tutte le specie sono facili ad allevai-si nutrendosi di semplici .strmcnti; le cure 
più elcmcnUii'i bastano pei'chè si riproducano, (arile S|)ccie allini facilmente si accoj>- 
piano, c gli ibridi non sono meno fecondi. Nell'India c nell'Africa del nord le tortore 
si considerano sacre, e, siccome ninno osa turbarle, vivono coH'uomo in domestichezza. 
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Alloii^iano noU'orlaglie, vicinissime all'abilalo, e sono si poco sospctlose, die conce- 
dono perfino senza dilIicolUi di osservare dappresso il loro modo di vita durante la 
riproduzione. 


La nostra Tortora (Tl'rtui .U’RITi s), tipo di un genere proprio, si riconosce alle 
forme spigliate, al becco rettilineo, alipianto allo, con margini rientranti alle commes- 
sure, ai piedi lunghi ed esili, alle ali lunghe, colla seconda e tcra lernigante spor- 
gi’iiti, alla coda lunga c tondeggiante. la; piume della paite superiore sono grigio- 
bruno-ruggine con margini bruni, macelliate ili nero e di cinerino nel mezzo, il ver- 
tice c la parte posteriore del collo sono celeste grigiastro , i lati del medesimo 
sognali da ipiattro strie trasversali nere con margini argentini, la parte anteriore del 
collo Tingiiivie e la parto superiore del |ietlo ros.so-vinoso, il resto delle parti infe- 
riori grigio-rosso-azzurrognolo dh a poco a poco nel grigio-biancastro, le remiganti 
primarie sono grigio-nere, le sc'eondaric tinte ili azzurro-cenere, le scapolari .sono 
nericcic con largo contorno ros.so-riiggine, rocebio è giallo-biuniccio, il cercine perio- 
culare rosso-azzurrognolo, il becco nero, il piede rosso -carmino. .Misura in lunghezza 
pollici 11, in apertura d'ali HI 1|2, l'ala 0 IjS, la coda 5 pollici. 

Onesta specie dill'usa in gi’an pal le d'Europa e d'.Vsia, percorre nel verno vasti 
spazi verso il sud. In Germania trovasi abbastanza comune ipia e là , manca però 
affatto in molte regioni dell.a Germania del nord, c nella Scandinavia non s’incontra 
fuoi'cbà nelle provincie meridionali, quantunque talvolta siasi smarrita fin nella Lap- 
poiiia. Frequentissima la troviamo invece nell'Europa del mezzodi, ncll'.Asia di nord- 
ovest e neir.Vfrica di macsti'o, mentre nell'.Xfrica di nord-est non si mostia che nella 
leigrazione invernale. Nella Spagna è in certe provincie comune, in altre rara, in altre 
mane-; affatto; è freipienle in Grecia, cosi anche, in certe regioni della Russia del 
sud, dc'l'.Vsia minore e della Palestina (1). 

Nelle 'hmarie, secondo Rolle, se ne trovano stormi numerosissimi, t Ne brulicano, 
cosi dice, tutte le valli mei idionali dell'isola maggiore. E.ssc ravvivano col lieto mor- 
morare quegli sterminati avvallamenti ammantali sui due pendii per molte miglia da 
fiori olezzanti bianchissimi, mentre lungo il fondo degli alberi si intrecciano rigogliosi 
aihiisti. Si può dire che su ogni ramo, su ogni sasso posa una tortora. Impavide fissano 
coi loro vivaci o grandi occhi chi si accosta, c se fuggono corrono, non volano ». Non 
meno numerose, in qualsiasi stagione dell'anno, sono nelle aride pianure di Grecia, 


II) a K rnmunÌKÌni .1 la Tortura nella liuona stagione, ma all.i fine il'aulunno eii in inverno non so ne 
trova più alcuna. In aprite incoininci.aao od arrivare tl.all’Africa ; allora esso siau riunite in liranchetti pasco- 
lando ut silenzio per la campagna nuda ed incolla, nelle serce, o tra i tiosclieUi di pino, di sondro, martello, 
rainenno. ccc., die vestono i lomlioli del nostro litlnrale. Kd anzi non quel volo rapido, con i colori liiaiieo, 
nero e cenerino del tiiro vestilo, die quasi splendono al sole, tormaiio esse, in qiieirepoca, imo dei piu belli 
ornamenti, e direi un earallere deiraspello partieolare e pittoresco die lia il nostro suolo in primavera, 
quando fra il verde intenso ed immobile delle piante a foglie (lereiini, comparisce il color dolce ed allegro 
delle frollili del salcio, ilei melo selvatico, del pruno bìaiiro, ccc. : die sembrano essere fatte sviluppare da 
quei dolci venti, insieme con i qu.ali vediamn ritornare alla patria, allegri ed adorni, liilti quegli uccelli sta- 
tine esiliati dal rigor deiriiiverno Pimo dopo questi branrbi spariscono, i più avendo conlinuato il loro viaggio 
verso sctleiilrioiie, e gli altri essendosi divisi in coppie die slunziano nelle no-Ire selve, ove odesi dì continuo 
per luUa l'estate il gorgogliar cu]h> del masehin die accarezza o rimprovera la sua compagna. Verso il linire 
di quella stagione lo socicià si riformano dalla progenie dell'anno ; in aiituniio aiieora le vecebie tortore si 
riuntsrono in brigate, e dopo aver mutate te penne, ed essersi ingrassale pascolando per le secce c le stoppie 
riprendoiu) il volo per rAfrica, ove passano l'inverno » {Stivi, Oritil, Tonc., Il, ptiij. 161). 
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ma imponanli sono gli sloniii die vi si accampano aH’epoca del passo. In primavera 
celli campi sono lelleralnienle coperti di torlore; mi abile cacciatore ne può ucci- 
dere cinquanta in un giorno solo. Molle rimangono in Gi'ccia durante rinvemo, altre 
spingonsi più innanzi e vcggonsi allora comparire in liuon numero in certe parli di 
Kgitlo c della .Nubia, ma qui, per quanto ho osservalo, non mai in forti stuoli. Nelle 
parli centrali dellWsia orientale è rappresentala da una specie un po’ più grossa che 
il Raddc dice varietà maggiore; nell'ìndia pare non vi sia, il Jerdon almeno non la 
cita fra gli uccelli di quel paese. 

In Germania compare nei primi d'aprile, iraltiensi fino aU’agoslo nel punto ove suole 
nidificare, quindi fa escui'sioni e parte nel sellemhi'c. « ha rre<picnza varia cogli anni, 
così dice mio padre, c dipende dalla maggiore o minore copia delle sementi di 
abete e dalla distruzione maggiore o minore che. se ne fa iluranle le sue migrazioni». 
.Mia prima circostanza credo più che non alla .seconda , giacché il rapido moltipli- 
carsi di que.sla specie risarcisce presto i danni solTeili. 

» La tortora, dice mio padre, accoppia all'elegante aspetto l'amabilità dell'indole; 
non fa quindi meraviglia che sia tanto prediletta dai poeti e dagli amanti. 1 graziosi 
colori insensibilmente Irainulan-i con bella graduazione e spiccano si Irene che si 
c.onti-mplano con piacele > . Anche l'indole è, dolce, ma non dimenlicbianio che se ne 
fecero lodi c.sagerate. 1 graziosi movimenti, la dignità del portamento, il llebile gemilo 
colpiscono l'osservatore che ne diventa poi fanatico allorché ha l'opportunità d'am- 
mirarne il coniugale all'elio; anche la tortora però ha i suoi lati deboli, la sua tenc- 
rezjia non supera quella di altri uccelli, la fedeltà é torse mollo minore. 

La tortora cammina con scioltezza ed eleganza , vola egregiamente leggiera ed 
agile senza fare mollo rumore, e sa eseguire con mirabile prontezza tutte le più 
dilficili evoluzioni. Inseguita da un rapace scivola con ìnconcepiliile prestezza fia i 
rami |)iù intricati e mette Toppressoic noirimpossibililà di raggiungerla. 

11 nome latino, come l’italiano, della specie, riproducono benissimo il grido .abituale 
che suona lur liir e si ripete continuamente senza ricscire noioso. Gridando la tortora 
suole posare sulla cima di un pino o di un abete, nel mezzodì su un cespuglio qu.alsiasi 
0 su un i-amo sporgoulc, o su d una secca cima; gonfia il collo ed abbassa alquanto il 
capo. .\ chi le é ben vicino non isfiiggc che al gemito suole intercalare un leggero 
scop|)ietlio che potrebbe derivare dalla rapida respirazione. Il gemito é anzitutto espres- 
sione d’amore c si ode più frequente apimiilo nel periodo amoroso. Si ode prima del 
sorgere del sole, ripiglia dopo il pasto, cioè prima tiel mezzodì, c si sente di nuovo 
più forte verso sei'a. Se spira vento o fa tempo minaccioso la tortora ammutolisce; 
nelle belle mattinate si ode senza intcmizione anche mezz’ora e |iiù. Se in un dato 
distretto abbondano è una gara singolare fra i m.ischi, eti allora é una vita, un’allegria 
piacevolissima. Il mascliio, durante il tempo degli amori, per corteggiare l’amata dopo 
aver gemuto sale in linea ohlicpia agitando le ali, scende lentamente c ritorna solita- 
mente al medesimo luogo per rinnovare più adorosameiite ancora i suoi inviti. Carez- 
zevole si aia'osta all’amata che aggradisce le sue proteste e s’ahhandona a lui. Per 
lutto il tiMiqio della cova i conjugi re.stano fedeli l'uno all’altro c se uno perisce l’altro 
ne è incoasolabilc. « Arenilo ucciso una femmina » cosi scrive mio padre « il maschio 
venne in traccia di lei c piese a chiamarla più volte. Avrei mes.so fine al suo dolore 
con un secondo colpo, ma si tenne fuor del tiro. .Vvrebbe potuto cercare sicurezza nel 
vicino bosco, prcfei'i invece di starsene parecchie ore sugli alberi vicini come .se non 
volesse allontanarsi senza la compagna. Si disse che il conjuge superstite muoia di 
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dolore, ina è un’opinione senza fondamento, e se lia un buon elfello è questo die ispira 
qualche niajrjiior riguardo ai cacciatori non all’atto mestieranti. 

Le tortore si nutiono di granaglie, di sementi di piante diversissime, di .semi di 
pino e di abete ed in autunno di semi di euforbia, di quando in quando cibansi altresì 
di liimacbctio. Ai campi arreca utilità distruggendo i semi della zizzania; il danno 
che può arrecare toccando canapa, lino, miglio, crocifero, piselli, vcccie c lenii è incon- 
cJiiudentc. Circa le undici del mattino e verso sera recasi a dissetarsi , c siccome vuole 
acqua di buona fonte, non isdegna di percorrere a tal uopo tratti di qualche miglia. 

La riproduzione comincia subito appena arrivano ncH’aprilc c dura lino all’agosto, 
giacché anche la tortora nidifìca due! e forse anche tre volte alfanno. I conjugi lavorano 
assieme alla costnizione del nido che mettono a poca altezza su alberi resinosi od a 
foglie caduche, esso consla di pochi ramoscelli, radici ed eriche mal connesse. Ila forma 
pialla con una leggera depressione colà ove giacciono le uova, ed è tanto trasparente 
che stando al piede dell’albero si può vedere ciò che contiene. Dalla bufera lo protegge 
il silo stesso su cui è pósto: se fos,«e altrove sarebbe indubbiamente l’ovesciato. Le uova 
sono covate or dalla femmina, ord.al maschio, ed anche il (tericolo piò evidente non può 
inditrre i genitori ad abbandonare i lor'o nati. I,hresti vengono nmlriti come qrrelli 
d’altre s|iecie di colombi. Siaiza alcrtna falica si allevano c ptrr-ebè vi si adoperi rrn po’ 
rii pazienza si fanno subito domestici. « La torioru addomesticala > dire Irenissimo mio 
paih’e « è amabilissima c srrpera gli uccelli allini per bellezza, per grazia e per la 
dolcezza della voce. Kat!Ìlmenle s’inducono alfaccoppiamento ed alla r'ipr'oduzione. Ne 
ho veduto una coppia nidilicar'e c covar'e in angusta gabbia, ne possedetti par ecchie che 
beccavano il pane e le sementi dal palmo tiella mia mano ». 

l,a pr’eslczza nel volare .salva la lor-lora da molti ncmit:i. Sfrrggc a quasi tulli i 
raparà, ma non può facilirrenti' sollr arae la pr ole ai (leràcoli che la minacciano. L’rromo 
non la perseguila, il caccialoro r'sper-lo la r ispaniria, il cacciatore malpr'alico diflìcil- 
menlc sa avviciirarlesi perché è piena rii prudenza. Dtrranle finvcruo è esposta a j>e- 
ricoli maggiori; alloi'a le torna s'|iesso fatale reccessiva socievolezza. 


Dopo il Piccione lorr-aiuolo e ia Tortora, si addome.stica più facilmenic la gi'aziosa 
Tnrtor-a dal collare. Donapar te ne fece il tipo di un genere apposito (STRKPTOrEi-KiA) 
perché ha la coda più breve e meno ar rotonrlata, il collar e compiuto e le piume più rade, 
ma le diffor'cnzc fra la Tortora cornrrne o qrrclla dal collare sono allàllo insignificanti. 

I.a Tortora dal collare (SntEi'TorKi.Ei.v nisoitiA) é giallo-isabella, più oscura sul 
dor so, più chiara sul rapo, srrlla gola c sul ventr'c, nericcia sulle r-erniganli con fascia 
nera sulla nuca. L’occhio é russo-chiaro, il liecco nero, il piede carmino. .Misura in 
lunghezza pollici 12, in apertura d’ali IO, l’ala (> 1/2, la i-oda 5 pollici. 

Vive nelle parti occidenl.ili dell’India, nelfisola di (’.eylan, nel Yemen, ed in una gran 
parte dell .VIrica orientale. Iteichenliacb sostiene cbi* qrnù naturalisti che hanno preteso 
rii aver visla questa specie in Africa Tiranno scambiata con una specie aUìne, e non 
porge ferie nc|)pur'c al disegno datone dal Vaillant: io posso però accertare rTaveruc 
visto grossi Irr’ancbi non solo pr’esso .Aden, ma anche lungo i litli africani del Mar Rosso 
c nei boschetti sulle sponde del Nilo .izzurru. Non crudo di pruntiere abbaglio pcrubé 
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nn lio uccise pareccliic e le lio (lili^enlcmente confrontale con altre specie ix)nvincen- 
donii che non diflei iscono incnomainentc dalle nostre addomeslicJde. Secondo Jcrdon 
trovasi in liilla l'India, inassimamente su alhei'i c cespiijili a breve distanza da campi 
coltivati, ma accori'c ani lic l'i'a le ^innjjle, cd a (juanlo io viili ama tuonili aridi c 
sipiallidi. Incominciando dalla .\ubia cenliale si fa semine piu frequente verso il mez- 
zodì, e ncU'Afi'ica centrale c la specie più comune dcirordine. 

Cavalcando lunuo il liltoralc dello Samliara lunj;o l'Eritreo l'd anche nelle sleppe 
più addentro md continente spesse volle avviene ili sentire il suono },niUurale di questa 
tortora quasi in o?:ni cespuglio ed in date epoche dell'anno. Sul principiare della 
stagione secca si veggono raccolte in masse imponenti. Veggonsi degli stormi compal- 
lissiini che impiegano per isfdare un quarto d'ora c scendendo a lena coprono let- 
teralmente il terreno a pi'rdila di vista. Mi ricordo che qualche volta un toiaiarono 
molestissime impedendomi la caccia di altre specie d'uccelli meno comuni. Tali hratichi 
si fci mano prohabihnenle per via della penuria del cibo, e, sembrano |H‘rcorreia; le slc|i|)e 
|ier divcr.se settimane. .Nelle ore del mattino e vec'so sera la stessa fonte è visitala suc- 
cessivamente da molli .stormi che ascendono torse assieme ad un milione di individui. 

lltiranle gli altri mesi dell'anno la tortora dal collare vive per coppie od in |)iccole 
famiglie. Nel Samliara ne cedeva due o Ire cojipie per cespuglio, e se una si levava 
per trasportarsi su d'un altro lo trovava certamente già occupalo. NcITingluvie trovai 
sementi di molle qualità, ma mi fu spesso inconcepibile come mai tanta (|uanlilà di 
tortore |iolesse trovare in que’ luoghi sufficiente alimento. È vero che si vedevano 
heccai’c qua i’ là qualche alimento anche dove noi non ne trovavamo assolutamente 
la menoma traccia. 

La voce rassomiglia a quella delle altre tortore, ma è accompagnata da un cachin- 
nanle hi hi hi d’onde l'epitclo di risoria, il (piale peri'», come tanti altri, non ò molto 
lieti scelto, essendo quel suono cupo e cavernoso, cd insoumia ben diverso dal suono 
che noi diciamo riso. 

Jerdon dice che la tortora dal collare ncH'lndia cova in tutte le stagioni, in ,\frica non 
è pert) cosi. (Jui la riproduzione incomincia colle prime pioggie e finisce con queste. 
Nel periodo amoroso non dill’eri.st» gran che dalle altre specie. Il maschio curva i 
dorso e ne rizza le piume, s'inchina profondamente, si rialza improvviso, geme, rù/c, 
saltella alzando l'una o l'.allra gamba, gonlia la gola, ecc., la femmina dal canto suo dà 
segno di aggradire questo dimostrazioni. Il nido non !• più compatto di quello d'altra 
specie. Le uova ed i piccini sono trattati con grande tencivzjia. 

Nel Sudan ninno si cura di muovere guerra alle tortore: deve essere pi’rò facile 
cosa l’impadronii'scne ; sulla costii iihissina ne poteva avere mollissime. Cmme la caccia 
avvenga non saprei dire. La tortora dal collare si abitua senza dillìcollà alla gabbia 
■anche stretta , e si vi riproduce più facilmente della tortora comune. « l'na coppia 
racconta Konig Warihausen, cercava nella mia uccclliera un silo acconcio al nido, e lo 
costruì su un cespuglio di abete, benché in lilierlà nidifichi sul suolo. IJn'alIra coppia, 
invece va continuamente frugando per terra. Sogliono poiiai-e i lì•anuuenti del guscio 
dcH’ovo [liù lontano possibile dal nido. L'uà coppia ha l'ahitudine di nascondere sotto 
l'orlo del nido il primo ovo IosIocImì i'; deposto il secondo. Strano spettacolo i\ il vedere 
i due posare assiemo su un solo piccino. 11 maschio subentra alla femmina la mattina 
circa le dieci c dopo mezzodì fra le due e le Ire. Nella mia uccclliera vi .sono ancora 
alcune tortore che non vollero mai accoppiarsi col maschio, che a tal uopo conservo 
già da Ire anni. In Ludvvisburg invece un m.aschio della tortora dal collare si .accoppa» 
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l'on unii pemicA'. QucsUi dcposc le uova ma rimasci'o infecomlc, c, malf^vado la cova più 
assidua, i piccini non ispiisciarnno >. 

Il Furer, avendone allevale parcccliic coppie, os.s('rvii che la l'enimina deponeva il 
primo ovo la sera fra le sci e le selle, riposavii il };ioino sussepucnle , deponeva il 
siTondo l'indomani nel pomcrippio fra le due e le Ire, c cominciava quindi la cova. 
Talvolta maschio e femmina covano conlemporaneamcnlc. Qnallordici piorni dopo spu- 
sciano i piccini vestili di poca calngpine bi.anchiceia, al terzo giorno appaiono pia i 
primi fusti e si aprono pii ocadii. Olio piorni piu lardi cibansi già di semi duri, il sedi- 
cesimo od il dicioltesimo pinmo hanno impiaralo a volare, entro la qnarla scllimana 
sono afl’alto indipendenti. Nella sellima od oliava settimana incomincia la muta. 

Il Kónip W.arihauscn dice che le lorlore dal collare sono sensibili alle malallio alimi, 
ed appiunpc che quando egli era ralfredrialo od aveva la tosse, ancb’csse non ce-ssavano 
dallo .slariuilare e tossire, l’n'allra volla clic il padrone amni.ilò di urticaria ancb’esse 
ammalarono con ima espulsione ciilanca. 

Il modo di dire, dolce come una tortora, non si applica sempre a questa specie. Ilo 
visto un maschio trattare arropanicmeiile lutti gli uccelli che erano rinchiusi con In 
nella stanza, c mosli are somma intolleranza coniro mia |M'rnice cui maltrattava in tulli 
i niodi appicna si avvicinasse al nido od al cassetto del cibo. 

Avendone le debile cure le tortore dal collare resistono per molli anni nelle gabbie. 
Fiircr ne cblic una che durò diciasctle anni, c non la perdè clic per un accidente 
impreveduto. 


Oltre le diverse tortore (inora citale vive nelTAfrica centrale una graziosissima 
specie di questo gruppo cui daremo il nome di (iolomba minore (Ciiai.copei.ei.v ai-iia). 
Il li |)0 delie colombe a riflessi metallici fondalo con esse dal Reicbenbacb, si riconosce 
anzitutto alla coda breve c tondeggiante, al piede a tarsi alti ed al ridesso metallico 
lidie remiganti delTomero. I.a colomba minore ba le parti superiori bruno-terra con 
rillesso color olio, il plico cincrino, la gola c la fronte bianchiccie, il groppone nero, le 
pirli inferiori grigio-ro.ssiccie e bianchiccie verso il ventre, le remiganti bruno-nere, 
rosso-canclla verso la radice, c sul pogonio interno, i ridessi metallici sono ncriccio- 
.izznrrognoli, le caudali mediane hanno gli stessi ridessi del dor.'o, le laterali sono nere. 
L’ocebio è rosso , il becco nericcio , il piede rosso-giallo. Misura in lunghezza pollici 
7 1|4, l'ala -T, la coda 3 pollici. , 

La colomba minore si dilfonde per lulla l'Africa del sud e dell'est ed è rappresen- 
tala neH'occidentc da una specie assai adlnc. Secondo le mie osservazioni non oltrepassa 
verso il nord il 10' grado di latitudine settentrionale e soltanto al sud del l i” si fa 
frequenti*. Nelle vergini selve presso il Nilo azzurro la si vede ogni giorno ed anche nelle 
valli più ridenti del liltoralo c delle catene abissine spesso si vedo, od almeno si ode. 

la; coppie popolano i bassi cd intricati cespugli, ma nelle frondi degli alberi più alti 
è raro che posino. Si potrebbe dire che passano i loro giorni fra le ombrose macchie, 
poiché non le abbandonano che per brevi istanti spinte dal bisogno di dissetarsi. Colà 
Ove abbonda s’ode da ogni cespuglio il suo singoiar grido che non si confonde facil- 
mente con quello d'altra .specie; se ci accostiamo con cautela la possiamo scernere fra 
le foghe e vederne il nido. Con ciò non vorrei dire che sia facile riniposscssarscne, per- 
ché i luoghi sono tali da opporre spesso gravissimi ostacoli. 
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Il SUO fare non è mimo grazioso delle forme, l’aeilica cd innocua, essa non vuole 
elle la pace e la solitudine. Non avendola mai vista in brandii suppongo viva per 
coppie, ma ne' luoghi più favorevoli se ne annida una jicr ciascun cespuglio, e questo 
le basta completamente quand'andic non copra clic pochi piedi quadrali. Ilarissime 
volte no esce per correre alfaperto, se appena lo può si asconde tosto nclfombra di 
un altro cespuglio non meno folto del primo. 1 paesi ove là soggiorno sono cosi ricchi 
di sementi specialmente di piante rampicanti, che le è facile trovare tutto ciò che più le 
garba, cd anzitutto intrecci di fronde lien difesi cd anzi impenetrabili. Se poi l'acqua ò 
poco discosta nulla le resta a desiderare, c le sue modeste esigenze sono soddislàltc 
appieno. 



l.n C- tornila iniiiMnr {('.hnlrnifcleia afra). 

Urli drl nalurale. 


Nel Sudan la riproduzione incomincia colle prime pioggie; neH'.Miissinia sembra 
succedere nei mesi die corris|iondono alla nostra primavera; almeno spes.se volte mi 
accadile di udirne la voce appunto in questa stagione. Kssa non ha più clic una lontana 
analogia con quelle dello colomba e rassomiglia assai più al grido del tok. Consiste nelle 
sillabe i/i( (tu ripetute da dicci a quindici volle di seguilo c con sempre crescente rapi- 
dità. Col grido del bucero ha bensì qualche allinilà. ma tanta c si indescrivibile armonia 
lo accompagna clic non è facile prendere questo per quello. .Non ho udito più alcun 
altro suono dopo il lenqio deiraccoppiamenlo. 

Il nta.scbio colma la sua compagna di amorose sollecitudini, suole girarle dattorno 
nicchiando colla testina, la bacia, e, volando im|irovvisauiente su qualche ramo a poca 
altezza da terra, fa udire di là l'inno del trionfo. Il nido viene collocalo fra i più lini 
cespugli vicinissimo a terra o su tronchi spezzati, talvolta lo edificano in cavità d'alberi 
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piircliè abbinilo ben larjio l'ingresso. Non diireriscc ila quello di altri eoloinbi, ma ò 
un po' più adorno e costruito con maggior cura, l'ocbi ramoscelli ranno strato alle 
uova quando il nido è posto in una cavità. Il I i del gennaio vi Irovaniino un piccolo 
uovo gialliccio. 

Non ne bo mai visti nelle gabbie, non dubito perù che sia l'acilc rallevarle e die ne 
meritino la pena. 



Colombi rallidi si dissero quelle specie i-lie si distinguono per alti tarsi c vivono 
eseliisivamentc sul terreno. Kecelliiata rCuropa vivono in liilli i continenti c sono in 
ciascuno d'essi unirormcmenic rappresentati, làascuiia parte del mondo conserva il pro- 
prio tipo, e si credette quindi cosa giusta il suddividere in |iareccliic sotloramigiic i 
giratori che vi appartengono. 


Il Cuculi {ìleloptltia Meloda). 

I caratteri comuni sono ali brevi o mediocri, tarsi robusti c relativamente alti. La 
coda assume varie forme, óra è breve e retta, tronca o leggermente arrotondata, spesse 
volte prolungata ed in tal caso cuneiforme. 

Quanto al modo del vivere si ponno considerare siccome segnanti un passaggio fra 
le altre colombe ed i gallinacei. .Meune specie mollo si accostano a certe pernici, ed i 
meno es|>erti s'ingannam l'acilmciite in proposito. , 

Ilonapartc raccolse le specie americane, clic noi diremo teiragnolc, in una sottofa- 
miglia cui applica il nome di Zen.md.ve, c ne segna i caratteri salienti nel corpo robusto, 
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nclli; ali brevi, nelle gambe lunghe c ben sviluppale. Le specie che vi appailengono 
(lilTondonsi su tulla rAnicrica ma sono numerose nidla meridionale. 

Alle torlore si aeeoslano le .Melopcleie (MEi.orEi.KiA). Hanno queste ali piopor/.io- 
nalarncnle lunglie, coda parimente lunga, abito poco dissimile dalle tortore e larghi 
spazi muli intorno all'occhio. La specie più nota di questo gruppo, che ne ha poehc, è 
il Cuculi (MELOfELEiA MEFOiiAi 01 'iginaria dell' America ili sud ovest. Ouesla colomba è 
bruno-cariella con rillesso oleoso , briinn-scmo sulle [larli inli'iiori , azzurro-grigio sul 
groppone, la parte inl'eriore del collo e la regione della gola sono bruno rosse, la parte 
inferiore del petto ed il ventre grigiastri , le remiganti bruno-scuro con margini bian- 
castri, le timoniere grigio-nere con la punta biama orlate di nero. Sotto la regione 
auricolare si scorge una macchia nera allungata di forma ovale, i lati del collo mo- 
strano alcune parti luccicanti. L'occhio è .azzurro-scuro, r.anello oculare oppure una 
larga redine nuda azzurro-oscura, il l)erco nero, il piede rosso. .Misura in lunghezza 
pollici 12, l'ala pollici G 

Intorno ai costumi manchiamo ancora di notizie partieolarizzate: alcune ci vennero 
fornite d.allo 'l'cbudi che co.si si esprime : « tjuesta colondia si distingue al melanconico 
verso che suona cn cu-li c si ripete tre volte, talora anche cinque o sei volte, e so di un 
caso in cui lo si udì ri|>ctcrc quattordici volte, fili indigeni la nominano appunto cuculi 
c l'allevano nelle loro caso, pagandola, ove occorra, .alti prozzi, che variano secondo il 
numero delle riiìetizioni del verso. S’ode questo frequentemente nelle ore del mattino c 
vi-rso sera ». 

.\vcndone studiato a lungo parecchie nelle gabbie, non mi avvidi di alcuna dilTe- 
renza colle altre tortore, tantomeno [wi colla tortora comune. Portiinsi precisamente come 
queste ultime ed oll'rono grande analogia colle tortore dal collare negli atteggiamenti c 
nel fare. Non ci riuscì di farle riprodurre, ma fuor di dubbio pel semplice motivo che 
mancavamo di luoghi a ciò acconci, txipportano il nostro clima non meno delle specie 
australi e nord-american;i. 


Le s|H-cic più piccole deH'ordine si diss<;ro dal lieichniilkich Colombi-passinà (Pvn- 
i.tTOEA’As); hanno forme tarchiate, collo breve, testa piccina, ali di mezzana lunghezza, 
colla .seconda remigante sporgente, la l oda composta di dodici piume, piuttosto breve c 
tondeggiante: il becco molto breve, rettilineo, debole, il piede relativamente breve, il 
tarso non jiiumato. 

La ColomlM ptisscrina (I’viuiitoenas fASSEitiXA) degli americani ilei nord è bruno- 
grigiastra, cinerina sul pilco c sulla parte su|a!riorc del rollo, grigio bnino-sudicio sul 
groppone, bianchieda sulla gola. Ix' piume del petto e della ptirte anteriore del collo 
sono marginate di bruno scuro, le remiganti hanno questo slcs.so colore col pogonio 
interno rosso-bruno, le. timoniere nere, le laterali marginate di bianco sul pogonio 
esterno, le copritriei dell’ala portano macchie tondeggianti con rillessio d'acciaio. L'oc- 
chio è rosso-ai'ancio, il becco rosso-p.illido, più scuro in punta, il piede biaino-carnc. 
Misura in lunghezza pollici tl 1|2, in apertura d’ali 10 Ijl, l’ala 3 l|-4, la coda 2 Ipl. 

Wilson, Audulion e (iossc ci hanno istruiti intorno ai costumi di questa graziosa 
colondia. « Dai tempi più antichi, cosi il Wilson, le colondie cunsideransi il .simbolo 
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(Iella pace c dcirinnoccnza. ma la specie cui si aridice l’elogio è la pass(-rina ». Essa 
aitila le parti meridionali degli Siali Uniti e l’aieipelago delle Anlillc; nel seltenlrione 
americano è uccello di passo oppure si limila al lillorale; ncH'Indie occidenlali, nella 
(jiamaica almeno, è uccello stazionario, si allrup[ia in hranclietti da qualtro a venti 
individui c visita pianure erbose o p,iscoli. Nella Flor ida or ientale si avvicina ai villaggi 
e nidifica volentieri nei boschetti d’irranci. l’er cantar'e posa su oggetti elevali special- 
mente sulle siepi che fiancheggiano i crampi, ed allora la si scopre più agevolmente che 
non quando corre pei canqri. Vera colomba terr'agnola, gareggia nella coi'sa coi galli- 
linacei c rassonriglia alle specie nrinor-i di questo ordine per rahiludine di alzare 
alquanto la coda. Al volo tron si decide che a stento, c se vi ricor're v per- hi'evi tratti, 
al più mia decina di metri, sempre r asente a ler-r a con agitar- d’ali r-urnor-oso, ma Irrt- 
lavia divei-so da quello che si ode dalle altre specie. Se ima si leva Irrito il l>r-:rnito la 
segni', tira ]rcr abbassarsi tosto c i-itoi-nai-e nello slcssio punto d’onde ò pai-lila. Nei mesi 
di pi iinavera s’ode dappci-tulto nei boschi il vei-so della passer ina, un sonoro e nello 
sles.so tempo gemebondo meho meho ovvei-o un dola', vuh riih, ed allor a non r’: poi cosa 
tanto malagevole lo scopr irne il nido, propoi-zioiialamenle vasto c solido, composto 
(•slcmaiiientu di i-ami secchi, rivestito iiilei-namente di ei beltc, i-ollocalo sempi-e enli-o 
bassi (-espugli. N'eH’api-ile vi si trovano due piccole ova bianche e due alli-e nel giugno. 
II iiiaschio si atteggia pi-ecisamenle come le toi-loi-c dal collare, ma è più ballagliei-o e 
più cor-aggioso contro gli avvei-sari, e sfida irei-fino le ghiandaie e gli illei i che si avvi- 
nano al suo nido. 

?i nuli-c di sementi minute di varie qii.alilà c, secondo Audiihon, anche di riso, e di 
piccole bacche. Uaccoglie alli csi cioltolini silicei c li iiighiollc per .-qtevolare la digestione. 
Secondo Fusanza dei gallinacei ama spollinai si nella sabbia e sjiesso, come sogliono le 
pernici, tirilo il hramro si raccoglie assieme in jriccolo spazio. 

Siccome le carni giudicansi mollo sapor ite, questa specie è esposta alle per-secuzioni ; 
negli Siali Uniti le danno caiwia colle r-eti, nell’isola di Giamaica con lacci e panie. I 
lacci le avvincono di solilo pel collo, sicché succede che molte, in conseguenza del dispe- 
rato dibattcr-si, tr-ovansi str ozzale od anche pr ive alTalto del capo. 1 i-agazzi, scopci-la la 
fonte ove sogliono andarsi a di.ssetai-e, vi spat goiio gr anelli intonacali di un vischio cosi 
polente clic la colomba è per-duta anche se ne tocca uno solo colle penne. Prigioni si 
avvezzano prirslo alla per duta libei-là e l iprodriconsi senza dilTicollà. Una coppia, vista 
liairAudulion, fu rinchiusa co’ suoi [riccini, e consaci-ando a questi Irrite le crir-c li 
ci-ehbe, qrrindi si riprodusse una seconda volta nel car-cere stesso. Cosse dice che 
nelle gabbie i-esistono poco. Una di queste colomlre, tentando fuggii'e, ur-lri legger-- 
nrenle conlr'o la par-cte c n oi-l qirasi subito. Malgr-:rdo cir'r la li oviarno spc-sso sia nelle 
collezioni zoologiche, sia nelle bollegc dei vcndilori. 


Le colombe terragnoli; che abitano le par-li oi-ienlali del globo si r-icorioscono 
alle forme mollo snelle ed alla lunga coda composta per- lo più di 14 penne. Vi ap[iar- 
lengono le Colombe spar viei-i (Grsoi'Ei.Er.v), uccelli jriccoli, gr-aziosi, con ali leggermente 
tondeggianti, le cui Ire prime r-erniganli sono gt-aduale e mollo i-isli-elle ver-so la 
prrnta. coda clic in lunghezza eguaglia l’ala ed ha le (piatirò paia eslei-ne unifoi-irie- 
menle gi-adualc, abito disegnalo a str ie. 
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La Colomba sparviero striala (CiEOPELEU stiiiata) è color bnino-lcrra con fasce 
superiormente ed inferiormente. Tulle le piume delle parti superiori sono marjiinale 
di nero, quelle delle parli inferiori hanno line fasce nere, pola e fronte sono cincrine, 
ventre e copriU’ici del crisso bianchicci, le l’emipanli e le coprilrici medie della coda 
bnmo-bronzate, le piccole coprilrici sotto l’ala bnino-i osse punlefrpiale di nero, le cau- 
dali laterali nerissime alla base, colli; estremità bianclie. L’occliio i bruno-chiaro, il 
becco piallo-cbiaro, il piede piallo-oscuro. Misura in lunghezza pollici !), l’ala 3 3|4. 



La Colomba span’iero {GeopoUia $triala), 
Meù de! natarale. 


la: sono patria lo isole della Sunda e le Molucche ; si incontra però anche nei 
paesi circonvicini e lutti gli anni buon numero ne giunge vivente in Europa. Venne 
introdotta anche ncU’isola di Francia, dove oggi è comunissima. 1 Giavanesi ne fanno 
gran conto, la allevano spesso nelle gabbie, e, credendo che il suo gradevole canto pre- 
servi la casa dalle stregonerie, la pagano senza esitare ad alto prezzo. 

.Sentii lodare altamente il fare di queste colombe nelle gabbie, ma io devo confes- 
sare clic gli elogi mi parvero eccessivi, perchè, sebbene graziosi ne sieno i movimenti c 
gradevole la voce, hanno l’usanza di stai-sene tutto il giorno immobili e silenziose, gene- 
ralmente appoggiale l’una alTalIra anche quando Irovansi assieme in buon numero, c 
scendono a terra soltanto per bere e mangiare. Poste con altre colombe non si mettono 
in evidenza, ed anche verso uccelli inermi e piccoli addimostransi timide e p.aurose. 
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Forse appalesano maggior vivaeilfi qiiamio si meliono accoppiale nelle gahhie c si lenta 
vincerne la naturale ritrosia usaniio i più delicati trattamenti; tuttavia io non avendone 
fatta la esperienza non posso che ripetere il già dello, che sono cioè csireniamenle 
noiose. 


àlollo allìne alle precedenti è la Colomba dalla coda conica (Stictopei.eia ccneata), 
la (pi:de popola la .Nuova tHanda c precisamente tulle (piellc parti che vennero percorse 
da Gouid, ma anzilullo le pianure centrali. Si distingue dalla specie pi-ccedonle per la 
coda alquanto j)iù lunga, le cui cinque paia esterne si accorciano p’adualamcnte, e pel 
di.scgno a goccio. La lesta, il collo cd il petto sono grigi, il dorso c le spalle bruno-ca- 
nella, le copriirici delfala grigio-oscure, le scapolari sono disegnale da due macchie 
bianche cinmndale di nero, il ventre e le copriirici inferiori dell’ala sono bianche, le 
remiganti brune col vi'ssillo iniei no rossiccio, le (piatti'o caudali mediane sono grigii', 
nere vei’so l'apice, le altre nei o grigie alla radice, bianche in punta. L’occhio è ros.«o- 
vivace, il cercine pel ioculare scarlatto-pallido o giallo-verde.il becco brnno-oliva-oscuro, 
il piede eai nicino-rossiccio o anche gialliccio. La femmina è alquanto più piccola del 
masi'hio ed è bruniccia sull'occipite, sul collo e sulle parti superiori, nnmo frequimti e 
regolari sono le macchie sull'ali. .Misura in lunghezza pollici 7 3|4, l'ala 3 1(2, la 
coda A 1 13. 

Il capitano Sturi n ■ fa l'elogio, usando quasi le medesime espressioni adoperale dal 
Wilson in lode della colomha pas.sei ina. • Tutto quanto noi leggiamo ed odiamo della 
innocemza e della initezza delle colombe, si riscontra in questa elegantissima s|x;cic che 
è comune lungo i fiumi .Murray e Darliiig, e lu trovala in molle parli del centro ». Dice 
il Gouid che per la forma non meno che jiel grazioso colorito e pel suo fare mite ed 
a!fclliio«o merita di diventare la prediletta di tutti i naturalisti come lo è già oggigiorno 
dei coloni d'Au.stralia. Trovolla talvolta in piccoli stormi, più spesso isolata o i>cr coppie. 
Scorrendo sul terreno scuole leggermente la coda e mentre si nutre è si poco timida 
che la si può (piasi ghermire colla mano. Se si leva arrestasi tosto su qualche vicina pianta 
e vi sta immota finché iniò scendere ancora a terra. Non di rado il Gouid ne trovò per 
finn sulle soglie degli alloggiamenti dei coloni i quali, avez^i a vederla, non se ne 
curano punto. Il nido è leggiero ma costrutto con grazia, e trovasi .solitamente su qual- 
(die biforcazione a poca allez7,a da terra. Le due ova sono bianche. Gli indigeni gli danno 
il nome di ineit iia brunka pendiè credono ch'essa abbia introdotto nel paese la melina 
che è una specie d'acacia die dà loro un cibo graditissimo. 


Colombi corridori (GEOTiiYr.oMEs} diconsi alcuni giratori dalle formo robusto e 
tozze, con ali tondeggianti le cui prime remiganti sono bene spesso fortemente tibbre- 
viale, piedi alti con lai'si grossi c dila brevi. Tutte le specie che appartengono a questo 
gruppo abitano l'America meridionale c la centrale. 
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La pili singolare è la Colomba pernice, come la disse il Vaillant (Staiinoenas cvano- 
CEPiiAhA) ohe rappresenta un genere apposito. Ila forme robuste, le. ali brevi, le remi- 
ganti primarie strette, curve in forma di sciabola ed aguzze, fra esse sporgono la terza 
c la quarta, le remiganti secondarie sono ottuse quantunque non larghe, la coda conta 
dodici piume, è di mediocre lunghezza ed arrotondala, il becco robusto, alto c largo, 
arcuato sul culmine, il |iiede lungo ed a tarsi grossi come nei gallinacei, con diLa brevi 
e carnose, munite di unghie grandi c fortemente piegate. Il piumaggio è ricco ed 
alquanto resistente, una stria nuda rappresenta le i-edini ed è rivestita di bitoraolelli 
ovali. Il coloro predominante, che è un bel brnno-cioceolatto, tramutasi sulle parli infe- 
riori in un bruno-rosso e compare sul petto tinto di rosso-vinoso, il jiileo ed alcune 
pinmclte squamose dure ai lati c sotto la gola sono azzurro-ardesia , il viso , la 
nui a, c la gola sono neri, bianche le redini ed una fascia che circonda la macchia della 
gola, le remiganti bnino-oscure marginate di bnmo-ros.so sul davanti, cinerino-lncido 
di sotto, le coprilrici medie della coda sono bruno-cioccolallo, le lateiali bruno-nere 
l.’oechio è bnino-scnro, il becco rosso-corallo alla radice, azzurro-grigio in punta, il 
piede bianco-rossiccio-pallido, carmino gli scudetti del tarso, rosso-azziinognolo le dila, 
color cel(S<tc le aiticolazioni delle medesime. .Misura in lunghczy.a pollici Iti, in apertura 
d’ali 1 7, l’ala c la coda 5 pollici. 

Patria di questo bellissimo uccello è l’isola di Cuba, dalla (piale si allarga verso set- 
tentrione lino alla Florida, verso mezzodi fino alla Venirzuela ; pare altresì, .secondo il 
liurmeistcr, che vi.siti le regioni superiori del Ih asilc lungo l’ Amazzoni : più vci'so il 
sud non s’incontra. F, dubbio se si trovi .anche nell’isola di Giani, alca; Il Cosse dice che 
vi viene spesso intiodotta da Cuba c d’averne udito jiarlarc più volle, ma non risolve 
il dubbio. Audubon ne ti oviii parccidiic nella Florida c precisamente durante il maggio, 
ne vide altresì un paio che, tolto probabilmente al nido in giovane cU’i, veniva allevalo 
nelle gtdibic; non ])Oti’t peia’i dirci quali ne sieno i costumi in libertà. I)uanlunque questa 
specie fosse nota ad antichi scrittori e sia stala più volle poiMala in Eiuaipa, ninno ne 
parla, se si tolgono i pochi cenni del liicord e confermati senza commenti dal Guudlach. 

« l,a colomba |>crnice, cosi il liicord, vive solitaria nelle vergini foreste dell’isola di 
Cuba. Dilficilc (’: lo spiarla perchè il progresso della coltivazione la spinge sempre più 
lungi e perchè esiwsla incc.s,santcmeule alla guerra che le. muovono i creoli avidi delle 
sue eccellenti carni e più anaira di guadagno. Siccome col sorgere del sole h:i costume 
di ricoverarsi fra le fronde degli altieri più alti c dalla parte di levante, per darle cacxia 
bisogna trovarsi sui luoghi di buon mattino. A (pianto pare attende con imjiazienzji i 
primi raggi del sole nascente per asciugarsi il piumaggio fatto gocciolante dalla rugiada 
che si copiosa cade nelle Anlille. Siccome poi ha finissimo udito gioverà ac(!oslarsi con 
grande precauzione: il più leggiero rumore basta a làrle scoprire l’insidia c ad indurla 
alla fuga. Più tardi, nella mattinata, la si trova fra bas.se macchie ove si rifugia cer- 
cando schermo agli estivi ardori, generalmente nelle vicinanze dei fiumi, cui si accosta 
per disselarsi. In questo caso, riputandosi sulficienleinenle protetta dal fogliame, si 
mosti a meno timida : forse anche k l’oeccssivo calore che ne tempra la vivacità. Questa 
stessa causa pcia’i scema la vigoria del cacciatore che iivi'clibe pur bisogno di tutta la 
sua attività per riuscire a distinguerla feti le foglie, e la caccia non diventa più fiteile 
che al mattino. Frequentemente va a po.sarsi, in certe stagioni, sui piselli teneri e ne 
vuotii i baccelli » . Anche f Audubon osscrv(ì che ama dimorare poco lungi dall’acqua 
becciindovi la ghiaia, e dice che più volle la insegni a lungo ed indarno. 

Girca la riproduzione dice il Guudlach che .cogliono porre il nido contesto di 
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ramoscpili sulle corone di «ude piatile parassite fra le più cupe ombre del Itosco, ma 
che non ne vide mai le uova, (arca i costumi di queste colombe nello stato libero non 
mi fu dato raccopdiere mappiori notizie. 

Pare clic ncirisola di Cuba se ne allevino in copia, cd infatli in certe annate mollis- 
sime vendono spedite in Kuropa e si pos.sono avere per pochi talleri. 11 piardino zoolo- 
gico d’Aniburgo ne (lossedè parecchie, ma durarono poco, forse perebù non si avevano 
luoghi acconci a ben tilbergai le. Siccome il suo portamento non è meno singolare del 
colorito, eccita gcneralmenie sorpresa : io confesso però che le ho ti ovatc poco piace- 
voli. .''pesso posavano immote tenendo le piume arruffate, non si muovevano che per 
terra, si insudiciavano sempre e parevano allatto noncuranti di quella nettezza che 
distingue gli .altri colombi. Cosi non mi ricordo di averne udito fosse anche un unico 
suono, a meno che ciò mi sia stalo impedito dal rumore che si faceva dagli .altri 
colombi coi quali dividevano l'alloggio. Pare che non si possano abituare al noslro 
clima, ed infatli a[ipena scemava il caldo .apparivano tristi, c ad ogni giorno piovoso 
qii.xsi ammalavano. 


l.’Occania alberga pareccliie colombe che sembrano destinate a rappre.sentare una 
parte importante nelle nostre uccelliere, percliè, oltre ad essere eleganti c graziose, si 
propagano con facilità e po.ssono (piindi benissimo addomesticarsi. Ilapperlutlo si Icnbi 
di introdurle, e siccome le carni, a quanto ni' dicono unanimemente i viaggiatori, sono 
sipiisilc, ci(j non sarà senza grande utilità. Volgiamo adum|uc a ipiesta specie particolare 
attenzione. 

Le Papi iPiiAi'ES) appartengono parimenti a quel gruppo che ama Iraltenci'si 
a terra, ma si distinguono per i piedi a tarsi brevi e dila lunghe dalle S|)ccie finora 
menzionate. Di mole relativamente grande e di forme robuste, qiianluncpic alcune, 
grazie alla lunga coda, .assumano aspetto svelto e spigliato, hanno il becco forte, l'ala 
generalmente lunga ed acuta; la coda, che consta di quattordici o sedici penne, è lunga 
0 mediocre, l'abito variopinto e bellissimo per le eoprilrici dell'ala che hanno riflesso 
metallico. 1 costumi ci vennero minutamente de.«crilti dal (ìoiild. 

La specie più bella, quantunque non sia la più simpatic.a, fi la Oolomba d.al ciuffo 
Ocvim.U’S LOiMioTEs'). Kssa si ricono.sce alle forme svelte, alle ali lunghe ed acute, alla 
coda di quattordici fienne, lunga, graduata, conica ed aguzza, al becco breve coH’apice 
ben curvo, alle zampe corte col dito mediano lungo quanto il tarso, al ciull'o lungo ed 
.acuto formato dal prolungamento delle piume dcH'occipite. Testa, viso e parti inferiori 
sono grigi, le piume dell'occipite nere, quelle delle par li su|)ci'iori hnmo- oliva-chiaro, 
coloro che ai l:\ti del collo uurtasi in rosso-garofano, le grandi (opritrici dell'ala sono 
verde-bi onzo-lucido con margini bianchi, le |•emiganli brame con angusti margini 
bianco-brunicci ed in parte biam’bi ancbt? in ptrnla, le timoniere mediane sono bruno- 
tcrr.a, le altre br rino-os( arre, verde-lucido siri pogonio esterno, bianche in ptrnla. L'occhio 
è giallo -arancio, l'orlo di esso nudo è rosso-garofano, il becco bruno-oliva-scuro alla 
lase, n(S'o alla punta, il piede rosso-garofano. Misura in lunghezza pollici 13 1(2, l'ala 
fi pollici, altrettanti la coda. 
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« L’avvenenza ilollc forme e la sin"olarilà del ciuffo, così dice il Gouid, fanno di questa 
colomba una delle più belle d'Australia, se pure non ù la più bella. Frequente nelle 
pianure della valle del Wellinpton e sulle rive del liume Murumbidpi, pare preferisca i 
luoj'bi melmosi; la sua comparsa è sicuro indizio della vicinanza ilellc paludi, od in 
generale di luoghi ricchi d'acqua. Sulle rive del liume Murray la trovai per la prima 
volta a qualche lontananza dal mare, assai più frequente la vidi nella pianura presso la 
baia Moreton e sulle sponde del .Namoi. Spesso si unisce in grossi branchi i quali. 



La Colomha dal riulTa hplioten), 

del 


durante la stagione asciutta, visitano le rive di laghi o di fiumi calando forse lutto il 
branco sul medesimo albero. In tal caso li vedi scomporre le lili\ allineale per scendere 
a bere e sono cosi pigiale che un sul colf)o ne ucciderebbe una dozzina. La grantlissinia 
velocità con cui volano le distingue dalle altre specie. I n frequimlc agitar dell'ali è 
indizio che vogliono levarsi, airimprovviso si alzano infatti senz.a il menomo sforzo sol- 
levando la coda e ritirando il rapo. 

« Verso la line del settembre ne liovai il nido; era su un basso albero nella gran 
pianura che, irrigala dal Namoi, trovasi poco lungi da Gundermein. Non differisce da 
quidio ili altri colombi, c conteneva due ova bianche sulle (piali covava la femmina t. 

Il Gouid opina che la colomba dal ciuffo, abitando il centro dell'Australia, non può 
essere noti a tulli; ma non dimentichiamo ch'egli parla di trent'anni or sono. Nel frat- 
tempo la specie venne portata in Kiiropa, ed oggidì ne vanno adorne tutte le collezioni. 
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Resiste per anni anche coi cibi più semplici e si riproduce repolarmente. Colle altre 
colombe vive in buona pace, dei piccoli uccelli non si cura. La raccomando caldamente 
a tutti quelli che amano uccelli esotici. 


Le Colombe lucenti (Piiaps) hanno forme tozze, ali lunpbe, coda breve, il liecco 
lunpo quasi come il capo , il tarso robusto e più breve del dito medio , nell’ala 
sporpono la seconda e la terza remipante. Una specie di questo pruppo detta Colomba 
dall'ali di bronzo (Piiaps ciiai/;opter.a) ha le parti superiori brune, l’occipite bnino- 
oscuro, le parti inferiori rosso-vinoso, verso il erisso pripiastro, il sincipite pialliccio 
e cosi pure una stria sotto rocchio c sulla pola, i lati del collo prigi, le copritrici 
dell’ala adorne di macchie allunpatc luccicanti color rame e bronzo, due o tre delle 
remipanti secondarie con macchie nere lucenti, le copritrici mediane della coda brune, 
le altre pripio-cupe. L’occhio ù bruno-rossiccio-scuro , il becco pi ipio-nericcio , il 
piwle rosso-carmino. Alla femmina manca la fascia chiara sulla fronte, i suoi ridessi 
danno più nel p'ipiasti'o c le macchie, sono più piccole. .Misura in lunphezza pollici 
i;{, l’ala 7 \\^. la coda 5 pollici. 

(fucsia specie è nota da lunpo tempo essendo stata una delle prime trovalo in 
Australia dai naluralisti. A quanto pare si dillonde in tutto il continenle, ma in certe 
parti è uccello di passo. Ama le torre aride sparse di eriche e di pochi arbusti. 
« Appena arrivale, scrive un osservatore locale, si cacciano fra le felci e pii arbusti; 
ma coll’avanzarc della stapione volponsi alla pianura ove abbondano, massime durante 
la notte ed il mallino. Allorquando fioriscono i cardi si può dire che se ne veppono 
su lutti i cespupli ' cosi non mancano mai al pieile di i|ucpli alberi i cui semi sono 
maturi ». 11 (lould le dice tozze e tarde, ma appiunpe che hanno tale Ibaa nel volo 
da superare in breve Icmpo ampie distanze. 

« Prima che serpa il sole vepponsi con rapido volo atlravci-sare le pianure per 
recarsi all'acqua od apli usati nascondipli. Conoscendone un tal costume e.s.so ci avver- 
tono infallanlemenle che qualche corso d’acqua è pòco discosto, e quand’anche la 
pianura ci sembri alTatIo secca, non avremo che a seguire la direzione del volo per 
persuaderci che l’acqua non è troppo lontana. Se la pioppia ha riempito laghi c fiumi 
lino all’orlo mutano contegno, giacché non hanno più bisogno di esporsi a pericolo 
per anilare in traccia dell’acqua. 11 suono cupo e gutturale che fanno queste colombe 
si ode durante la notte ed il mattino, da lontano pari'ehbe il mugghio d’una vacca ». 

L’accoppiamento avviene nei mesi di primavera che succedono in .Vustralia quando 
noi abbiamo i mesi aulunnali. La prima cova si trova nell’agosto, ma si assicura 
che le più Iarde avvengono perfino nei primi del fehhraio. Il nido sta il’ordinario 
sui rami orizjtonlali degli alberi delle gomme o delle anpefore, sempre a poca altezza 
da terra e bene spesso iioco lungi dall acqua. Si distingue poco dagli altri nidi di 
colomba, ed anche le ova non dilTcriscono da quelle delle specie alllni di epual mole. 
Ambedue i sessi si allcrnano nel covare. Sul finire del gennaio i piccini si raccolgono 
in grossi stormi , che percorrono assieme le regioni preferite , e cadono Ihcilmehtc 
preda del cacciatore. 

Gouid ebbe agio di osservarle in Brezi durante l’iiivcrno lungo ed asciuttissimo, 
dal 18d9 al 1840. .\ quanto assicuravano gli indigeni, nel raggio di molte miglia. 
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non fi trovava allr’aoqiia chi; ima pozEanglicra scavala nelle roccie e riempila da 
pio|;i;ie cadute parecchi mesi prima. Ad essa si accostavano tulli (rii uccelli del vici- 
nato, e.scliise le specie escliisivamenle inseliivore. I‘appa(ralli, mellifa(rhe ed altri uccelli 
comparivano in l'rolle siiirorlo dello sta[rno e vi si dissetavano senza mostrare paura 
delle (lei-sone presenti. Le eolonilie dall'ali di hroiizo non (riun(;evano che sul far 
della .sera, sole o (ler coppie. Arrivando non scendevano diretlamente al serbaloin. 



ÌA'. CulumUu ildlk nij lii lironra (l*kapt chalcnplern)» 

t'n trnto del Dilurali*. 


ma Icnevansi dapprima trani|uillc per qualche tempo sul suolo a poca distanza, s 
avvicinavano (piindi con liitla cautela e , provvisto airiir(renle hiso(,'no , ri'omavano 
a(.'li allo(rgianieiili onde pernottarvi. Xcl lihro del vecchio osservatore troviamo che 
l’apparire della prima stella era per lui il se(.Tiale di appostarsi c che era a(;evole 
cosa riieciderne una dozzina nel coi-so della sera. Tulli i via(r<riatori che parlano per 
propria sperieiiz.a vantano le carni eccellenti di questa colomha, apprezzate alle tavole 
dei ricchi come fra le (lopolazioni selva(;(;io del centro. Dopo la cova se ne fanno 
({i-andi caccie, e non è raro il caso che i cacciatori più rorlimati ne uccidano da 20 
a 30 paia in un sol giorno. 

Oggidì questa eoloiiiha è frequentissima nelle collezioni zoologiche; l'allevano in 
Australia c di là riiitrodiicono in T.iiropa. Avendone le debile cure si propaga, negli 
ultimi anni moltissime vennero allevale nel Uelgio c neiringhillerra, c possiamo s|)C- 
rare die ci riuscirà di farne un animale domestico. 



Diqilized bv Goo< ?le 


I.E C.nLOMIlK ODACLIK — I-A COI-OMBA ROBITTA — LA LfUCOSARriA 


28 !) 


IjP Colombo quaglie (Geooiiaps) disliriKiionRi dallo procodonli prìncipalmento poi 
becco brovo o robuslo, por le ali brevi e tondogpianli, poi tarso piullosto allo e por 
l'anello nudo poriocnlare. Piò di qualsiasi altra specie di colombi ausiraliani sono 
questi uccelli lorra^ooli, o sogliono anche nidilìcaro sul terreno. 

Nella Colomba scritta (Geopiiaps schiptaI Io parti superiori ed il petto sono 
brano-chiari, il resto <lollo parli inferiori cinorino, bianco ai lati, le piume del ventre 
bruno-gialle, le remiganti e le copritrici dell'ali marginate di [)alliilo, i vessilli esterni 
di parecchie fra le maggiori copritricri adorne di una gran macchia lucida verde con 
riflesso porporino e marginata di oscuro; sono bianche la gola c le parli adiacenti, 
una lunga striscia che dairinferiore mascella va all'occhin ed una macchia ai lati del 
rollo; certi segni neri che somigliano a leltei-c alfabetiche spiccano sul fondo chiaro. 
L'occhio è bruno-scuro, l’anello oculare grigio-as.znrrognolo , il becco nero, il piede 
rossio-vino-porpora. Misura in lunghezza pollici \ì, l'ala 5 If2, la roda -I [tollici. 

« Questa colomba, dice il Goiild , interessa tanto il naturalista quanto il gastro- 
nomo, essendo il prototipo di nn gruppo singolarissimo, e la sua carne mollo sapo- 
rita. Come selvaggina è senza dubbio uno dei piò squisiti bocconi che si po.ssono 
trovare in .Australia, -anzi a mio avviso non la cede for.se a (pialsiasi altro ncccllo 
del mondo; ha, come il vonga-vonga, i due muscoli del petto bianchi, succosi, sapo- 
ritissimi. Peccato che un uccello tanto gustoso viva nelle, parti centrali c sia (piindi 
poco conosciuto! Il cacciatore troverà 'che questa colomba offre coi gallinarxei mag- 
giori analogie di qualsiasi altra. 

« lo la trovai di solito per coppie , piò spesso però in branchelli da quattro a 
sei individui. Se me le accostava fuggivano non già volando ma correndo rapida- 
mente ed appiattandosi sotto i cespugli. Levansi con straordinaria rapidità ]>rodiicendo 
coll’ali un forte mormorio. Generalmenle si volgevano a qualche altro (tiinlo della 
pianura, ma avveniva altresì che si rifuggissero su qualche albero a poca distanza e 
che vi si as condessero iter modo da non potervele distinguere senza difficoltà tt. 

t Depone questa specie non piò che due ova generalmente sul nudo terreno ; 
nessuna tracciii scorgesi di nido. 1 piccini, appena hanno la mole della quaglia, già 
corrono e volano : il Gonld ne uccise uno smiza sapere quale uccello avesse davanti a sé. 

Questo naturalista scrìve che la colomba scritta s’incontra già nei piani presso • 
I.iverpool e si fa sempre piò fii'qnenle (pianto piò ci accostiamo al fiume .\amoi. 
.Miri viaggiatori gli dessero che abbonda fra il fiume Murray c l’Australia del mezzodì 
ma non avendola egli trovata nelle collezioni zoologiche formale nel Nord o ncIfOves 
del continente, opinava che si limitasse al Sud ed all’Est del medesimo. 

Anche a me non accadde mai di vedeila in alcuna collezione, e siccome non la 
trovo citata neppure nei cataloghi, suppongo che questa specie interessantissima non 
siasi animra portala vivente in Europa. 


Un’altra gros.sa colomba fu scelta da Gonld a rappresentare un genere cui chiamò 
Leucosarcia (Lsii'cosaiici.a). Ila per caratteri corpo mollo robusto e depresso, becco 
lungo e cilindrico, tarso allurigalo, ali brevi foggciate a conchiglia, coda di mezztina 
lunghezza c tondeggiante, 

Bbeiim — Vt)l. tv. 19 
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I.a Vongii vouRa o Colotiiba (jazza (Leicosarcia picata) ha le parli superiori 
grìgio fuliggine, le parli infei'iori il sincipile e la gola bianchi, i lati del capo grigio 
chiari, nere le redini una macchia triangolare sulla gola c due larghe fascie che 
vanno al pelle, le piume ai lati di'l ventre adorne da macchie oscure liiangolari 
melalliche, le remiganli anteriori brune, le timoniere laterali bianche in punta, le 
copriirici del sottocoda bruno-oscure, [liù chiare verso la punta. 1,’occhio è hnitio- 
oscuro, il liccco nero-porpora, il piede rosso -garofana. Misura in lunghezza pollici I.ó, 
l'ali 7 1|2, la coda 5 3|4. 

« Fatta astrazione delle singolarità del colorito » cosi il Gouid, c merita attenzione 
per le sue (airni squisitissime, e per certo non inli'rìori a quello della colomba scritta, 
(.tuanto alla mole è fra i giratori d’Australia il più volumino.so. E proprio a deplo- 
rarsi che non sia dilfusa in lutto il continente. Aelle pianure o nelle regioni ondulale 
indarno la si cercherebbe, essa non |)opola che gli sterpi lungo la costa. 1 lunghi 
tarsi acci’nnano alla naturale disposizione di vivere per terra, infatti è unicamente 
terragnola, ama i più litti cespugli, c di rado si espone ai raggi solari. Attraversando 
i boschi spwso avviene ili vedine, non si>nza sorpresa, levai-si inq)rovvisa qua e là 
la vonga-vonga con fi'uscio simile a quello del fagiano. Il volo non ha però lunga 
durata, non vi ricorrono fuoivliè per sotti-arsi a minacciante pericolo oppure per 
raggiungere il ramo di qualche pianta [loco lontana. Lungo l’illawarra ebbi più volte 
opportunità di osservarle e non ti ascurai occ.-Lsione di ai-ricchinie il più sjtesso pos- 
sdiilc il mio desco. > 

Anche questa specie venne negli ultimi tc'inpi portata più volle vivente in F.ui-opa. 
Vive e prospera anche col cibo semplice che suol porgersi alle altre colombe, e pare 
che poco solfra del diverso clima poiché in Inghilterra si è già riprodotto più volle. 


Nella Golomba dal bavero, veramente elegantissima (Cai.loenas nicobarica) il 
Ilonaparte vede il lijio d'una famiglia (iropria, pi'rchè si distingue tanto dai suoi adìni 
che non crede poterla mettere in altro gi'uppo. Ila forme molto robuste, il liccco 
porla sul davanti della fronte un bitorzolo molle in foggia di palla ed è fortemente 
costrutto, il piede somiglia a quello dei gallinacei, è forte, a tarsi alti e dita brevi, 
l'ala lunghissima oltrepassa nel riposo festi-emilà della coda ed ha hi terza e la 
quarta remigante sporgenti, la i-oda composta di dodici larghe penne é tondeggiante, 
Fabito ricco e così prolungato intorno al collo da formare come un bavero. Magnifico 
ne è il colorilo. Capo, collo, tutte le parti inferiori e le remiganli sono verde-nero, 
le piume delle parti inferiori con margini azzurri, le piume jiiù lunghe del bavero, 
il dorso, il groppone c le copritrici dell'ali sono verde-erba con rillcsso metallico: 
le più brevi del bavero luccicano d’oro, le caudali sono bianco-puro. L’occhio è 
brnno-rosso-chiaro, il becco nero-cuoio, il piede porporino-rossiccio. Misura in lun- 
ghezza pollici l i, in apertura d’ali 20, l’ala 0 1(2, la coda 2 2|3. 

Fu osservala in tulli gli arcipelaghi fra le Nicoliar, la l’apiiasia e le Filippine, ma 
a preferenza nelle piccole isole sieno e.sse vicine alle coste delle maggiori o mollo 
lontane in allo mare, .ànch’essa è terragnola ed ha volo pesante, ma è capace di 
percorrere .senza stancarsi grandissime distanze come ci si prova dal fallo eh’ essa si 
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dilibndo fra uno spazio ili più rlic 4000 miglia inglesi. Diec il Wallace clic fu uccisa 
mentre fu vista volai'c attraverso il mare della l’apiiasia ad un'isoletia lontana cento e 
più miglia e clic questo fatto concorre a spiegarne l'ampia dill'usione. 

La predilezione per le isolcttc spiegasi foi'sc dalla maggiore sicurezza, perchè vi 
è meno esposta agli attaci lii dei rapaci. C.omunqiie, in iiiun luogo è freipiente, in 
grossi lirandii non la si incontra mai. .\ quanto ci viene detto dai viaggiatori si 
tiene sempre per terra correndo in ogni senso con grande prestezza sempre in cerca 



Li Coloralia d.'it bavero {Callornas mcobnrica). 

t*D Icno ilHU ftnoiirtii anluralr. 


di grani, sebbene, è probabilissimo che si nutra anche di cibi animali. Come usano 
le |>ei-niri, mette il nido sul terreno. Gli Kiiropei che hanno colonizzato quel conti- 
nente sogliono allevarla, ma in Kuropa giunge rare volte. Kor.se sessanta anni fa la 
cosa andava altrimenti, poiché ci racconta il Vaillant di averne vedute diciassette nella 
iiLwlIicra dell'olandese llamcsholV e di averne apprniìttato per scrivere l’egregia .sua 
relazione intorno ai costumi di tpieste colombi' nelle gabbie. \ tutta prima vedendole 
correre si vivacemente sul terreno domandò al proprietario qual fosse quella specie 
•li gallinacci c senti da lui. non senza stupore, che erano coIouiIk' dal bavero. Seppe 
[loi elle l’olandese le possedeva già da due o tre anni, che tenevansi sempre a terra, 
ciliavansi di granaglie .senza tuttavia lasciare in disparte gli insetti, e che la sera, 
come è usanza anche dei gallinacei, cercavano qualche luogo basso dove appollaiarsi. 
!ie resistono il primo inverno è facile il conservarle a lungo, ma vogliono essere 
protette la notte contro il freddo c ben difese dall’umidità. Le femmine mostrano 
più dei maschi la smania del riprodursi c deposero anche diverse ova grosse come 
■piellc delle minori specie di gallinacci. Tali ova non erano feconde ; non fu possibile 
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alitiono ollenerne dei pulcini. Il Vaillant opina die potrebbero aftevolmenle mollipli- 
cai'si in un dima temperato come, per esempio, quello della Francia meridionale. 

La collezione geologica di Amburgo ne possiede per qualche tempo parecchie 
c le mie osservazioni s’accordano esattamente con quelle deirosservatore francese. 
Nella collezione di Londra parcediie coppie si sono piti volle riprodotte allevando 
felicemente i loro nati, sicché le predizioni di Vaillant si .sono compite e furono anzi 
oltrepassale. 


1 più grossi fra i giratori vivono nella Papuasia e nelle isole circonvicine e si 
di.s.sero con denominazione espressiva tiolombe coronate (Goi iue). lionaparle ne forma 
una famiglia s|)eciale, altri non ne fanno più die una sottofamiglia. Distinguonsi per 
ragguardevole mole siqierando quelle dei nostri galli, hanno belli.ssimo ornamento al 
rapo, un ciulVo erigibilc e disposto a ventaglio di piiimii a barbe decomposte. Le 
forme sono alquanto tozze, l'ala di mediocre lunghezza e mollo arrotondata essendo 
sporgenti la quarta, (]uiiila, sesta e settima remigante, e le remiganti secondarie più 
lunghe delle primarie. La coda, composta di sedici penne, è lunga e rotonda, il 
becco è lungo all’incirca la metà del capo e somiglia in complesso a quello di altri 
colombi, il piede ha tarsi lunghi e dila brevi, fallilo è soffice, follo, e vi predomina 
il colore azzurro-ardesia. 

Finora non se no conoscono die due specie, la Golomba coronata (Goi’ra conox.vTA) 
c la Colomba Vittoria fGoi RA \ ii:toiiiae). L'abito della prima è azzurro-ardesia, rosso- 
castagno sulle scapolari, listalo di bianco sul mezzo dell'ale, le caudali finiscono con 
una fascia cincrina. L’ occhio é scarlatto-gialliccio, il becco grigio-corno-osciiro, il 
piede rosso c punteggiato di bianco. Anche nella seconda specie prevale il colore 
azzurro-ardesia, le parti inferiori sono bruno-rosso-caslagma, la fascia dell'ala grigio- 
azzurro, la larga fascia all’eslremilà della coda bianco grigiastra. Os.scrveremo altresì 
che le piume del ciuffo non sono semplicemente disposte come nell'altra specie, ma 
provviste all'cslrcmili'i di piccoli vessilli che hanno forma di U ìangoli .allungati. L’occhio 
è ros.so-cinabro, il piede carnicino. La colomba coronala misura in lunghezza 28 pollici, 
f ala 14 1[2, la coda 10. La colomba dal ventaglio è alquanto più grossa. 

Come narra il W allace la colomba coi onala fu vista fin dal 1099 nei paesi stessi 
ove è indigena dal navigatore Dam|)ier ; più tardi molle se ne introdussero nelle Indie 
orientali e nelle Isole della Sonda ove si allevano suU’aiR come i gallinacei. Parecchie 
trasportale in Olanda vi arricchirono le collezioni di ricchi amatori, ma fino al di 
d'oggi poco o nulla si seppie de' loro costumi nello stalo libero, tolte piochc notizie 
comunicale dal Wallace e dal llosenbei-g. 

€ La colomba coronala (cosi qiiest'ullimo) vive in gran copia sulla costa della 
Papiuisia e nelle isole adiacenti di \aigia, Salavati c Misol. 11 suo faro ricorda il 
fagi.ano; essa svolazza in brancbelli qua e là pel bosco c Iralticnsi con piacere sul 
terreno ». Nella Papuasia, così dice il Wallace, la .scai'sezza di mammiferi carnivori 
degli uccelli raiiaci e dei grossi rettili iiermclle a queste colombe di grandemente 
propagarsi, lo le vidi più volte correre lungo le stradicciiiole del bosco giacché so- 
gliono stare quasi sempre in terra nulrendovisi di frulli caduti, c se coslrelle si decidono 
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al volo, si am-slano quasi tosto su qualche basso ramo di albero poco discosto, 
tjiiivi sot'liono altresi pernottare. « La colomba coronata, continua il Ilosenberp, è 
raciimcnie presa. Itisalendo il llume Larufa che sbocca sulla costa occidentale della 
l'apuasia potei uccidere dai mio battello una femmina clic stava covando: il nido com- 
(loneviisi di ramoscelli confusamente ainmuccbiati c conteneva un piccino sgusciato in 
quel punto >. 



la Colomba Villorìa (Coiira l'ictoriar). 


• Presso Dora gli indigeni le danno il nome di niamhruk; sulla costa siid-ovcs 
la dicono liti: frc<|uentemcnte la si trasporta ad Amboina, lìanda, Giava c da quelle 
isole in Europa, il che diede forse occasione alla inesatta opinione che essa viva in 
Giava c nelle altre isole nominate. La colomba Vittoria sembra essere più rara e 
popola le regioni meridionali della l’apuasia >. 

Anche oggigiorno più frequentemente che allj'ove la troviamo nelle collezioni olan- 
desi ; io mi rivolsi al mio collega Martin di llotterdam, ed avendolo pregalo di darmi 
qualche c(^nno intorno al metodo di vita seguito da queste colombe nelle gabbie, mi 
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comunicò quonlo scj,'uc: « Le (Ino colomlw coronale da noi possedute furono compe- 
rale nel lufclio del l8tH da un amatore clic dimora in questa citlà ; non sapremmo dire 
quindi da quanto lenqio si trovino in Dlanda, lii'nsì possiamo dire die prosiierano 
anche coi cihi più semplici (mais, pane, insalata) c resistono facilmente anche al vento. 
Vennero messe in una cahhia che l'j esposta all'aria aperta, ma nelf inverno si chiude con 
vetri, e nelle notti molto fredde viene ancora ricoperta di tela. Siccome durante il 
giorno il sole può riscaldare a siiHìcicnza la gahbia, non si li ovò ncces.«ario il riscalda- 
mento artificiale ; ahbiamo altresì l'onstalato che mostransi vivaci c spigliate anche alla 
fredda temperatura di .80 gradi del termometro Fahrenheit. 

Pare che le colomlic coronate facilmente stringano conoscen/ii co’ loro custodi : è certo 
che tosto si avveggono di qualsiasi cambiamento ahhiano fatto nelle vesti, luizi mentre 
sono di solito fiduciosissime, diventano timide ap|iena osservino qualche noviu'i. Anche 
il rumore, qualuncpic esso sia, le mette in agitazione » . 

Le osservazioni di Milchell ci hanno |irovato che ('■ possibile ottenere la riproduzione 
di queste colombe. « Tutti gli individui che si con.scrvavano nel giardino di Londra 
perirono »; cosi scrive il citato autore, t ad eccezione di un maschio delle colombe 
coronate c di una femmina delle colombe Vittoria. Avendo posto i due superstiti in una 
cami'rctta deH'antica uccellierti, osservai sul comiiuàare del giugno che si erano accop- 
)iiati, e due mesi dopo li vidi jior mano alla costruzione del nido. Nella parte ap('ita 
della uceelliera trovavasi un grosso ramo a circa sci piedi da tetra, c serviva da [tosatolo. 
All'estremità di esso ratxolsero i ramoscelli che a tal uopo aveva loro fornito, ma invano 
si sforzarono di costruire un nido piallo su quella superficie troppo stretta c trop|H) 
levigata. 11 custode, li trasse daH'iinharazzo inchiodando al ramo un [tezjio di stuoia ed 
allora incominciarono con lutto zelo i lavori. Il 15 agosto il maschio cessò dall' appor- 
tare i materiali c la femmina cessò dajrcdificare per de()orre l'ovo, sebbene la cosa non 
potes.se essere avvertila che qualche tempo do|io, trovandosi sempre o l'uno o l'altro 
sulfovo stesso. 11 nido disiava appena alcuni piedi dalla esterna parete della ucccl- 
liera, e quantuntpio i pas,se,ggieri a migliaia vi pastiassero ogni giorno dappresso non 
desistettero dal covare, e con tale zelo che il custodi! si accorse dell'ovo per semplice 
caso, cioè nclfisUintc che uno dei due uccidii si sostituiva alfallro. Temeva molto che il 
piccino (nato il 1,8 settembre) troppo non risentisse gli elfelli dcll'intemficric in quel 
nido si mal difeso c protetto a stento dal fogliame di una rosa se, indente, qu.inlunque 
invero i genitori ne avessero le cure più alTeltuose; ed infatti quattro giorni dopo il pic- 
cino era morto, non saprei dire se. per caso o per eccesso di cibo, f.a madre, quasi non 
volesse credere alla perdila l'alta, seguitò a posare sul cadavere ed a riscaldarlo colla 
solita l'ura. lì«!n sapendo qual sia la rarità di (piesla specie, pregai il mio amico VVolf di 
farne il disegno. 

€ Il 2-i ottobre viinne deposto un altro ovo, ma sgraziat.imente cadde a terra e si 
tuppè. 1 genitori vivono tuttora e stanno bene, spero rpiindi che. il prossimo anno po- 
tranno covare sotto migliori auspici ed .illcvarc la loro prole •. 

Non so dire se questo volo sia stalo adempito, ma posso .issicurare che lo stcs.so ac- 
c.idde [ler gTindividui del giardino di lìotterdam. 

€ Nel settembre del ISC-i, cosi continua il Marlin, una femmina depose un uovo, 
eovollo parecchi giorni indi abbandonò il nido. Esaminalo l’ovo si trovò che non si era 
svilu|)paln. L’anno dopo (piclla colomba non fece ova. Onesta [irimavera osservando che 
era in facce.ndi! per raccogliere [liutiK! le preparai i materiali, ed essa dimostrandosene 
contenta [ires<ì tosto a costruire il nido. Il 21 di marzo depose un ovo tua non lo covò. 
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Oli ari ontenlossi di rcspingen! il maschio quando si accostava al nido. Anche questa 
volta non si ottenne alcun elTetto >. 


Una coloniha che attrasse in sommo jrrado rallenzione dei naturalisti staccasi notc- 
volincnlc dalle altre conosciute per la struttura del hocco ; ma a me sembra che a questa 
circostanza siasi dato eccessivo peso, c che la consepaienza che se ne volle dedurre possa 
benissimo revocarsi in dubbio. Nel Didiincolo, come vien detto, si credette ravvisare il 
prossimo piu’cnte del l'ronte, c non si esitò a metterlo con questo in una stessa fa- 
inijrlia. Dopo averne veduto uno conservalo nell'alcool ed appaMenente alla raccolta dei 
signori Godeflroy pos.so sostenere che assomiglia alle altre colombe, massimamente a 
quella dei finiti, .assai più che non al rinomalo Drontc, e che in ogni modo non vuole 
essere confusa in una sola famiglia con (picsl'ultimo. 

11 Diduncolo (Dini'Ncui.rs stric.iiuistris) ilovrassi considerare siccome tipo di una 
famiglia distinta. E.sso ha le forme di una colomba terragnola, sebbene forse un jio’ più 
tozzo, corpo robusto, collo piuttosto lungo, lesta grossa, becco mollo più allo che largo, 
colla mascella superiore che prc.s.so la radice si .alza in linea retta per ipiindi scen- 
dere con curva uniforme terminando con uncino acuto, senza dente od intaccatura al 
margine, la masi’ella inferiore parimente ripiegata ma tronca obliquamente davanti c 
provvista quivi di .‘1 denti a ciasinm lato, col margine leggermente festonato verso il basso, 
il piede forte c propri.amente da colomba, il tarso vigoroso c nudo fino al calcagno, più 
lungo del dito medio, le dita libere, piatte e ripiegale, con forti unghie scavate inferior- 
mente. L’ala è tondeggiante, la terza remigante sporgente, la quarta più lunga della se- 
conda, questa più della quinta, quest'ullima più della prima, che alla sua volta oltre- 
pa.ssa la sesta, c cosi innanzi. Le remiganti secondarie sono così lunghi' che raggiungono 
qimsi le primarie. La coda consta di quattordici penne, ha mediocre lunghezza ed è leg- 
germente arrotondala; le ali racchiuse raggiungono colle punte rnllimo quarto di sua 
lunghezza. 

Siccome l'alcool aveva distrutto il disegno ed i colori dell'iiidividuo da me esami- 
nalo, debbo dare qui la descrizione fattane dal Gouid e completata o rettificata da 
lìennett c Hamsay. Testa, collo, petto c ventre sono nero-verde Incido, le piume del 
dorso ornate di una macchia verde luccicante all'estremità di ciascuna, la parte inferiore 
del dorso, le ali, la coda c le copritrici della sottocoda sono bruno-caslagna-oscuro, le 
remiganti nero-grigie. L’occhio è bruno-nero, lo spazio nudo intorno al medesimo c la 
redina rosso-arancio vivace, il becco rosso-arancio, giallo-chiaro vei'so la punta, il 
piede rosso-vivo, le unghie gi.allia'ic. Misura in lunghezza pollici 12 1 12, in apertura 
d'ali 2-i, l'ala 7, la coda 3 pollici. 

Il Dennett, parlando di un giovane individuo di questa specie, dice che aveva le 
piume brimo-cioccolatta-i'ossiucio, più oscure sul dorso, sulla coda e sulle ali, striale tra- 
svers.almente di bruno-chiaro sul petto e sulle roprilrici dell'ala. L’occhio è hruno-rosso- 
oscuro, Tanello perioculare rosso-carne, il liceco rosso-arancio alla sua base, nel resto 
gialliccio, il piede ryisso-arancio-vivace. 

Il primo diduncolo venne comperalo da lady ll.irvey ad un'asta di uccelli australici, 
venne quindi ci-ediilo oi'iginario di Australia, descritto c dipinto dal Gouid nella sua opera 
intorno agli uccelli di quel continente, l’eale ne pubblicò un secondo ilisegno giovandosi 
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(li un individuo àdullo clic li ovavasi nella sua raccolta. Più lai'di si giunse a conoscere 
con certezza la patria di (juesta colomba, ed in questi ultimi anni vennero in luce pa- 
reccliic notizie intorno ai suoi costumi nello stato di libertà. Tenteremo coordinaile 
accogliendo i dati proliabili e riliutaudo i meno verosimili ove esista contraddizione Ira 
le varie rebazioni. 

11 diduncolo abita regioni montuose e boscliivc a (|ualcbc distanza dalle, coste ncl- 
rarci|)clago della Samoa. Se quanto ci si riferisce dal tenente W alpole è esatto, era 
prima frequente assai ncUTsola l’pola, ove oggidì è scomparso grazie alla predilezione 
degli indigeni per certi gatti clic moltiplicandosi hanno fatto strage delle povere cd- 
lombc che dapprima non minacciale da alcun pi edone ti-acvano colà felici i lor giorni. 
Gli indigeni diccvanlo ìitaniimea, il che equivale ad uccello rosso, e tenevano in tanta 
stima le sue carni che ogni anno intraprendevano lunghe spedizioni di caccie altravcivso 
risole senz'altro intento che quello di prendere manumee. Secondo lo llaire vivono so- 
cievolmente e trattengonsi quasi sempre sul terreno. Walpole asserisce di averli sempre 
veduti sugli alberi, ina soggiunge nello stesso tempo di avere visto spesse volle le U'accic 
di scavi e terre rimos.se dalle loro ugno: llaire dice invece di averli visti sempre in 
terra, che covano in terra c dormono sugli alberi. Xel volo assomigliansi ad altre co- 
lombe, quiuido si levano fanno tale frastuono che i nativi adoperano il proverbio, rumo- 
reggiare come una manumea. Osserva il \\ alpole che pas.s.iiio di più di bosco in bosco 
con brevi voli e che raramente recansi nelle isolo circonvicine. Circa la riproduzione 
nulla ci è nolo di certo, i viaggiatori ci rileriscoiio i racconti dei nativi e nulla più. Pare 
che il nido trovisi sul suolo e che i due genitori covino la loro prole con tale e tanto 
all'etto da lasciarsi pigliare agevolmente anche colle mani. Secondo il àValpolc i piccini 
sono alfalto inerti come nelle altre s|iecie, banuo tardo sviluppo vestendo soltanto nel 
secondo anno di vita l'abito dei genitori e toccando forse appena nel terzo anno lo svi- 
luppo completo. Lo stesso aggiunge che gli isolani di Samoa ne allevano togliendoli pic- 
cini ai nidi o pigliando gli adulti mediante reti e vjscbio. I prigionieri .sono tenuti 
allacciali |x:r le gambe mediante una cordicella fissa ad un palo. Qualche volta partendo 
per qualche spedizione li portano seco. 

Soltanto in questi ultimi anni i naturalisti ebbero agio di ossei-varnc alcuni nelle 
gabbie. Nel 1Stl3 il llcnnelt venne a sapere che il console inglese Williams ne possedeva 
uno, e che si accingeva a spedirlo a Sidney. Ancora giovanissimo, nel becco non erano 
sviluppate le dentellature, era mollo timido e, forse perché preso da poche settimane, 
non si era ancora avvezzo alla gabbia. Gli indigeni erano sorpresi dell'importanza die 
si dava a questo uccello e dcH'allo prezzo che loro si olfriva per averne. Nel giugno del- 
l'anno indicato fu mandalo a Sidney dove fu esaminato dal llennett. t Sulle prime spa- 
ventalo e rili oso si fece gi'adatamenic più domestico ed io potei osservarlo a mio .agio 
senza che esso mandasse incessantemente gridi d'angoscia. Era in una gabbia che meglio 
si sarebbe della una cassetta. Correva vivacemente sul suolo, si arrestava sui bassi po- 
satoi oppure si ascondeva in qualche angolo. Disturbalo, si metteva a correre disi>cra- 
tamenle per la gabbia tenendo il corpo spinto all’innanzi e la testa piegala al basso quasi 
come fanno i galli. Non è vero che non beva mai acqua. Ha un' aria molto sciocca e se 
togliamo quel becco mostruoso, nulla ha di singolarmente attraente. Il grido abituale è 
cu cu cu. Si ciba di riso cotto, di patate e di yam ». 

l’n altro individuo di maggiore età comperato ed osservato più tardi d.dio stesso 
llcnnelt era molto domestico, inghiottiva senza esitanza grossi pozzi di yam colto, smi- 
nuzzava varie sementi nel modo stesso che si usa dai lappa^ alli e sj czzava col becco i 
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pezzi di pane lenendoli saldi coll’un^liie. Mangiava soltanto di giorno, ma se erano pre- 
senti persone rifiutava il cibo. Ouantunquc il becco .sia robusto non ne usa ad olTesa, per 

10 meno non succedeva mai clic beccasse la mano introdotta nella gabbia, ed .anzi era 
si pauroso che si cacciava tosto in un angolo e senza resistenza lasciavasi prendere coll.'\ 
mano. Non dimostrano il menomo attaccamento alle pci sone che si prendono cura di 
loro, sicché il lìenncl opina che non sieno atti .alla domcsliciUi. Talvolta sembi-avano 
tranquilli, ma tosto senza alcuna causa appariva di nuovo il loro carattere selvaggio 
c timoroso. 

Le due colombe del rtennelt vennero spedite a Londra dove giunsero neH’.aprile 
del 180-4, ma non vissero a lungo. lìartlell osservò i>oi quanto segue: La iiianumca 
finché non sia disturbata va qua e là con una certa lentezza c cautela tenendo sempre 

11 collo cosi ralli alto che la lesta sembra riposare sul busto. Si ciba di fruiti freschi 
ma nclTorditic è runica specie che abbia ral>itudine di strappare a beimi il frullo 
che mangia. Se il fi nito è grosso lo lacera senza ricorrere all'aiuto dei piedi, spezza 
senza grande fatica perfino il guscio d'ima noce. Oomc il piippagallo imo muovere 
anche la sola mascella supcriore. .Non beve come gli altri giratori, bensi come le 
oclie, tufl'ando il liecco nell' acqua quindi ritraendo rapidamente la testa. 


(lUI)INH L'NDECl.MO 

I RAZZOIiATORl 

(RASOllES) 


Oken divide la classe degli uccelli in due grandi categorie, cioè quelli che sono 
aitivi appena nati c quelli che re.stano nel nido qualche tempo inerti. < Si divise, 
ix)si egli dice, la classe degli uccelli in due gruppi, cioè di terra e d'acqua, met- 
tendo con questi ultimi anche i palustri. Da ciò una grande sproporzione, essendo il 
numero degli uccelli di terra di gran lunga più numeroso ». Onesto motivo invero 
non ha l'ondamcnto per fai' rigettare ciò che da tanto tempo si ammette; ma Oken 
a giuslilìctire la sua idea ci fornisce altri argomenti. « lo considcio , cosi dice , lo 
sviluppo degli uccelli. Alcuni escono nudi e ciechi dall'ovo e bisogna quindi nudrirli 
a lungo, altri escono dall’ovo già piumati e veggenti e possono quasi immantinente 
procacciarsi da se medesimi il sostentamento. 1 primi saltellano, i secondi camminano; 
qua.si si poti’cbbi-ro dire gli uni saltellatori, gli altri camminatori. Ouelli lengonsi in 
allo ed il loro principale movitncnlo sta nel volo , questi stanno sempre in terra e 
nell'acqua, ricorrendo .al volo soltanto ne’ càisì di necessità ; si poU ebbero dire vola- 
tori e coiaidori. Quelli non hanno che una soila di cibi, cioè semi, flutti attaccati 
alla pianta, animalclti dai rapidi movimenti; questi vivono di molle sostanze, di se- 
menti e fi ulti caduti, dì animali lentamente sliàscìanli, lumache, vermi, pesci, rettili. 
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uccelli e mammiferi, di caimc colla e verdura; si potrelibero dire gli uni onnivori c gli 
alli'i carnivori. (Juelli .«ono quasi tulli pia ini c la maggioranza non raggiimge la 
grossezza del corvo, questi invece sono generalmente più grossi di un pollo ; quelli 
aloimono stando in piedi, questi appollaiati, ecc. ». 

.Ninno può .sconoscere rim|)ortanza e la veriUi di tali diflerenzc, ma come criteri 
direttivi nella formazione del sistema non lianno clic un significato .secondario. Molti 
ramiiiiiiiilori, corridori, onnivori, ecc., come li chiama Oken, non sono attivi appena 
nati, ma sviluppansi gradatamente; se noi quindi volessimo seguire il suo ragiona- 
mento alla lellei-a, dovremmo discostarc uccelli che apparentemente sono affinissimi. 
Comumpir, le opinioni del valente scrillorc meritano la nostra attenzione, ed in ogni 
modo non dobbiamo passare sotto silenzio clic d'ora innanzi dovremo occuparci di 
ucci'lli che souo attivi a|ipena nati, o, come si suol dire, precoci. 

Venne fondalo un ordine cui si diede nome liazzolalori perchè si sentiva che le 
specie che lo compongono , a rigor di termine , non si potevano mettere insieme. 
Oliando fosse stalo il contrario le specie dcH'ordine si sarebbero dette con voce più 
appropriata galli o gallinacci. Tenendo in conto le opinioni della maggioranza dei 
naturalisti ho accettato i contini generalmente nmmc.ssi, ma ciò non senza grave esi- 
tanza, anzi con tutta probahililà, quando non fosse stala la scarsezza dei materiali 
necessari , avrei ben volenlicià separalo dall'ordine ed erette in ordini indipendenti 
parcccbic famiglie che comunemente si pongono coi gallinacei. F’er spiegare tosto le 
mie esitanze osserverò che, secondo il mio avviso, le famiglie la cui allìnità coi raz- 
zolatoci appare meno dimostrala sono quelle dei l'Ierocli, delle Penelope, dei (iracidi 
c dei Mega|)odii. Prevengo adunque (|ualsiasi falsa interpreUazione dare si volesse a 
(pianto sono por esporre, dichiarando. es|)licitamenle che, secondo la mia opinione, le 
dilTercnze fra i veri gallinai^ei che fanno nucleo delfordine e le quattro famiglie qui 
menzionate sono notevolissime ed autorizzano ad una divisione per ordini. Questa 
opinione acquista gran peso quando se ne .studiino i cosliimi, poiché le famiglie nomi- 
nate si distinguono talmente negli usi , nel porUimento, nel modo di nutricarsi c di 
riprodursi che sembra cosa all’atto arrischiala ed ingiustifi(;ahilo il confonderli con 
(pielli.- D'altra parte anche rordinamcnlo generalmente adottato ha mollo por sè ed 
anzitutto la circostanza che quando si volesse risolvere la questione a rigore di ter- 
mini si dovrebbero formare per lo meno due nuovi ordini, uno pei pleroeli, l'altro 
per le altre famiglie dubbiose. F.d anche con ciò non si sarehlrero tolte per sempre 
tulle le dubbiezze. Considerando questo inconveniente giudico opportuno di ris|ict- 
tare i confini generalmente accettati, e spero che non ne avrò rimprovero : però mi 
riferirò con quanto sto |>cr dire ai gallinacci propriamente detti e descriverò i>iu 
tardi minutamente le famiglie che se ne scostano. 

« Nessuna categoria d'uccplli, cosi il Hurmcisler clic segue le opinioni general- 
mente ammesse, ha sì estesa diffusione sulTorbc teirestrc c nel tempo stesso tante 
differenze nella struttura del corpo, come quella dei raz.zolalori o dei gallinacci, nel 
senso più ampio della parola. Gallinacei ve ne sono dappertutto c non soltanto molti- 
plicali dalTuomo in tulle le zone come volatili domestici, giacché non v'ba paese abita- 
bile che non possieda (|ualche suo tipo originario di gallinacei. Senza dubbio i cnralleri 
più salienti dei gallinacci sono spesso cosi nascosti .sotto le eslemc forme che riesco 
difficile il dimostrare le loro parentele e lo affinità ». Giehel è d'altro avviso, opinando 
che lutti i r.'izzolatori offrono nei costumi e neH'organizzazionc caratteri generali cosi 
spiccanti che anche le specie estreme del gruppo si riconoscono agevolmente; ma 
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runa delle due : o questa sentenzai fu jiroimneiala un po’ svenlalanienlc, o il Giebel lia 
studialo i pallinacei meno assai del suo. predecessore, di cui io ho adottato ravviso. 
K diflìi'ilissima cosa lo slahilire (piali siano i caratteri couiuni a tulli i razzolatori. 

1 razzolatori hanno forme rohiislc ed anche pesanti, ali brevi, piedi forti, piumajigio 
follo. Il loro corpo è depresso, breve, il petto allo, il collo corto, od al più di mezzana 
lun(:hezz.a, la lesta pi(*iiia. Il becco varia prandemenle, mollo più che (|uello dei rapaci 
e dei cantatori, generalmente è breve, cioii lungo (pianto la metà del capo, talvolta è 
lungo ])oco meno di esso. 

Nel primo caso è .altresi largo cd allo, più o meno fortemente .arcuato, uncinato 
all'apice, od almeno foggialo a cupolella acuta cornea: rispetto a questa la [i.arle poste- 
riore molle e nicmbranacca spicca meno .solUanto pel motivo che questa parte del 
liecco è più breve che non nelle colombe. La parte posteriore è (piasi .sempre rivestila 
di piume e fra esse scorgesi Una stretta lamina membranosa che copre, come nei 
colombi, le narici. Kccczionalmente la parte posteriore del lx:cco i'; ricoperbi da una 
cera che si estende eziandio su certi bernoccoli che si rigonfiano prima del periodo 
deiraccoppiamento |ier impicciolirsi dipoi, precisamente come nei colombi. Iti questo 
ultimo caso il becco !•. mollo più esile, curvo sopra e sotto, soltanto in punta indurito 
in breve sqiiametta cornea, c fanipia cd aperta narice gi.ace in una lunga fossetta. 
Le gaml>e, clic sono lo strumento iiiù potente di moto nei razzolatori, sono st'mpre di 
robustissima struttura, generalmente di mezzana altezza, i piedi a lunghe dita, lircvi 
le unghie. I.a tibia jiare molto carnosa grazie ai robusti muscoli che quivi si appog- 
giano alle ossa, il tarso vigoroso, più o meno sviluppali i piedi. Comunemente le 
quattro dita sono bene conformate, talora peò il dito posteriore è rudimentale c 
mostra poco più che l’ugna, la quale non m.inca (juasi mai. Presso il maggior numero 
dei razzolatori che vivono per terra il dito pixsteriore è piccino collocato più in alto 
degli altri, nei gallinacei arborei invece è molto grande, in un cèrto gruppo poi la 
conformazione delle dila è singolarissima. Le unghie sono quasi sempre brevi, larghe e 
smussale, qualche volta lunghe c strette, ma sempre poco ripiegate. In a*rle .s|>ccic 
mutano colle stagioni, cioi‘“. cadono c si rinnovano. L’ala è, nel maggior numero dei 
C.1SÌ, breve, ben arrotondata c convessa a mo’ di scudo: osserv.asi per(!i anche il con- 
trario. N'overansi dicci remiganti jirimarie, da dodici a diciannove secondarie. La coda 
ha forma mollo variante e può eziandio mancare ail'allo; cs.sa si conipone da dodici 
fino a venti timoniere, (quest'ullima cifra vale però soltanto pel maschio), è ora breve, 
ora mi'/zana, ora mollo lunga ed in l.al caso mollo abbreviata ai lati. Le piume sono 
generalmente nei razzolatori grandi e resistenti, le singole penne sono fornite di 
piumino alla radice, il loro stelo s’ingros.sa e dalla canna spiccasi un cosidello stelo 
spurio mollo grosso c fornito soltanto di piumino. Merita :iltenzionc lo straordinario 
sviluppo delle piume del groppone, delle (’opriirici della coda, che fanno il principal 
ornamento di certi gallinacei; cosi pure il notevole svibqipo che mostrano presso certe 
specie le remiganti second.arie. Abbondanti piume rivestono il collo e lutto il corpo; 
anzi in due famiglie .scendono sui tarsi fino alle dila, liisciando scoperti spesse volle 
dei luoghi più 0 meno vasti sid capo e sulla gola. Qui la pelle si sviluppa come altrove 
si svolgono le piume e forma callosità, bernoccoli, lobi, creste ed .altre appendici, 
ficrfino dei cornetti. Tulli gli spazi nudi splendono di vivaci colori. In magnificenza i 
razzolatoci non la (’cdono a molli altri ordini, molli anzi potrebbero gareggiare coi 
più eleganti fra gli uccelli. Noteremo però che ciò clu^più ci piace in essi non è 
la lucidezza dei colori, botisi la distribuzione di questi e la gi’azia del disegno. La 
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(iivcreilà delle foj^ie è nei gallinacei niagjjiore che in qualsiasi allro ordine, i maschi 
almeno slaccansi silVattainciile in molle specie dalle femmine che chi non ci ha pratica 
pena a riconoscere come tali i due coniugi; le femtninc vestono sempre abito assai più 
mod(‘sto. I piccini vestono sempre abito diverso assai da quello degli adulti e per giun- 
gi:rvi pass;mo i)er molte c rapide fasi. 

L’intei'iia stiuttui a dei razzolatol i è |M>r molti liguardi singolarissima. Lo scheletro 
è massiccio, poca la pneumalicità delle ossa; le più pncumaticlie sono le tibie. Lo sterno 
non i veramente osseo, ma mcndiranoso e posteriormente munito ad ambo i lati di 
due intacaiture: queste si spingono tanto in avanti che il corpo dello sterno appare 
ridotto ad un sottile ossicino, un'altro ossicino divide le due insenature. I.a carena dello 
sterno è meno alta die nei colombi, allargala sul davanti, fortemente arcuata nel suo 
corso. La forcliclla è esile e sottile. 

Nidlc membra anteriori è da notarsi la larghezza dell'antibraccio e la curvatura 
del cubito. Le vertebre dorsali mediane saldatisi in un solo pozzo, le vertebre cervicali 
sono da tredici a quindici, sette portano le costole e formano il petto, da cin(|ue a 
sei la parte caudale della colonna vertebrale. Onesta descrizione non si applica tuttavia 
che ai gallinacei propriamente detti. La lingua ha larghezza piuttosto uniforme, su- 
periormente è piatta e molle, sul davanti brevemente appuntala e per lo più frasta- 
gliala, il nucleo linguale semplice, osseo sul davanti, cartilaginoso posleriornicnle, il 
corpo dell'osso linguale lungo c stretto. La faringe si allarga in vera ingluvie di 
notevole timpiezza, il ventricolo siiccenturiato ha pareti spes.«e c ricche di ghiandole, 

10 stomaco ha forti mascoli. Odi intestini ciechi sono molto lunghi e foggiali a clava. 

11 fegato è di mediocre grossezza, a lobi disuguali, la ve.scichetta del licic ()iccola, la 
milza piccola e tondeggiante. La trachea è molle, costituita soltanto da anelli cai tilagi- 
nosi, e nei maschi di certe specie ha, nella parte infcrioic, una cavità cartilaginosa. 

Come già dicemmo i razzolatoci sono cosmopoliti, ma più che altrove abbon- 
dano nelfAsia. Ciascun continente alberga più o meno esclusivamente certe famiglie; 
rKuropa, grande penisola dell’Asia, non possiede specie che in questa e nell'Africa non 
si trovino, c certe famiglie sono comuni a lutto il settentrione. la; regioni intertro- 
picali dclfAsia c degli altri continenti mostrano appunto in questi uccelli un tipo 
proprio. 

Questi uccelli preferiscono il bosco, ma non vi dimorano esclusivamente: ne in- 
contriamo infatti anche nelle aride pianure, sui pcndii delle Alpi dove, a poca di- 
stanza dalla linea delle nevi perpetue, son pochi sterpi e cespugli, nelle sleppe set- 
tentrionali provviste di poco musco. Qualche pernice di montagna fu trovaUr anche 
nelle isole più sellentr iorrali, qualche ptcrocic si tr ova senrpre anche nel deserto, colà 
ove pare dovrebbe mancare qualsiasi possibilità di vita. Trrtta la terra è dominio di 
quest' oi'dine, qrrcsti trovano a tirtir'irst colà ove altri dispererebbero di potere vi- 
vere. Abitano in tpralsiasi luogo, dalle cime dei rttonli fino alle spiaggie del mare, 
daU'equatore fino alle isole situate poco lungi dal polo artico, mancano solhrnlo 
nelle squallide soliirrdini che acccr’chiano il polo artlarlico. Quantunque da noi si 
sappia che si accontentano di pochi.ssimo e che si cibano, oltreché di sostanze ve- 
getali, di materie che apiicna convengono ai brtrehi od al più a [rochi rarrninanti, 
non sapremmo coricepir'e né spiegare come possano trovare il soslenlamcnto in 
luoghi ar-si dal raggio solare o resi sqttallidi dal freddo di una notte che dura molli 
mesi, llcnsi (rossiartro diro con sicrrrezzrt che ovunque tr'ovansi a loro beH’agio c con- 
servano più o mono findole e le abitrrdiiii. 
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I razzolatol i non si potrebbero dire molto privilegiali in fallo di qualità ed atti- 
tudini. Pochissimi ponno ((aleggiare nel volo con altri iieeelli, i (lii’i sono più o meno 
impacciali sugli alberi, e tutù senza eccezione rifuggono dalle acque. 11 loro regno è il 
terreno. Sono famosi corridori, i meno abili alla corsa sono quelli che più lo sono nel 
volo. Lo gambe robusto e rclalivamente alte permettono corsa rapida c durevole: 
anche i gallinacei delle minori specie vincono alla corsa fuomo. Se la forza delle gambe 
non basta ricorrono aH’aiuto delle ali, ma più per tenere il corpo in equilibrio che 
per ispingerlo innanzi. Al volo il razzolatore non si decide fuorché costrettovi da forza 
maggiore, cioè quando correndo non può raggiungere con suflicicnte prestezza o si- 
curezza l’oggetto che si è prefisso. La cosa si comprende agevolmente quando si 
rilletta all’imperfezione del volo, infatti riebiedendo e.sso un rajiido c continuo agitare 
d’ali die sono corte e rotonde non concede suHiciente riposo ai muscoli che le muo- 
vono e quindi stanca presto. Quel solazzevole folleggiare svolazzando si comune agli 
altri ordini di uccelli non si conviene [iiinlo ai razzolatori; neirallegrczza ricorrono 
alle gambe piuttosto che alle ali, le quali non si adoperano lutt’al più che ne’ casi solenni 
quando voglion far pompa della loro Iwllezza. Anche sotto questo as|>etto però tro- 
viamo delle eccezioni. La voce dei razzolatori è tutta peculiare al loro ordine. Poche 
sono le S|)ecie che si polreblKu o dire silenziose; per lo più amano far rumore c frastuono. 
Scarseggiano i suoni grati alforccchio, facendo tuttavia astrazione dai teneri accenti 
con che la chioccia raccoglie i suoi pici-ini c considerando soltanto il grido del gallo 
innamorato. 

Delle facoltà intellettuali di questi iiceclli non possiamo dare giudizio troppo favo- 
revole, e quantunque essi superino in ciò non pochi altri ordini, non si (>otrcbbero 
(lire riccamente dotati. La vista e l’udito sembrano sensi acuti, il gusto e l’odorato 
non im|>erfctti, circa la sensitività non saprei dare un giudizio. Kna certa dose d’in- 
telligenza è fuori d’ogni dubbio, ma ben osservando ci accorgiamo che soltanto le 
inferiori attività del cervello sono bene sviluppale. 1 razzolatori dimostrano di avere 
buona memoria, ma scarso giudizio. Giungono a capire di avere dei nemici ma non 
li sanno distinguere; il loro portamento è ugnale dinnanzi all’uomo ed agli .animali 
(la cui hanno a temere come davanti agli innocui ; temono il gheppio quanto ra(|uila, 
il pacifico agricoltore quanto il cacciatore. Le |>ersecuzioni ri[)elute li rendono più timidi 
ma non già più avveduti, più ditlidenti e non più cauli. Quando poi è in gioco la 
passione tutta la prudenza svanisce. ' 

Tutti i razzolatoci sono violenti, quelli non esclusi che noi consideriamo i più dolci 
e tranquilli. Dicesi che le femmine valgano meglio dei ma.schi ma è (piesta una lode in 
buona parte usurpata essendo c ch’esse insidiose e facili al litigio se non pei maschi, 
pei pulcini. Mentre trattano la p ipria prole con tutto falTetlo esponendosi per es.sa 
ai più evidenti lìcricoli, soffrendo la fame e gli stenti, prendendosi a cuore perfino 
i nati altrui, durante la cova non conoscono pietà o riguardo per la altrui prole ed 
anzi la uccidono a beccate se appena sospettano che, possa essere di danno alla loro. 

Grande è il contrasto che fra le buono e le cattive qualità manifestasi nella indole 
dei gallin.acci. In quelle specie che non vivono monogame l’attività sessuale è assai 
più grande che in qualunque altra specie c ci(^ ad un punto incredibile. Il bisogno 
dell’atto riproduttivo trascende fino al parossismo e mutandone f indole modifica e 
sopprime tcm[)orariamentc lutti gli altri bisogni e fa sembrare cjuesti uccelli forsennati. 
Il m.xschio allora non conosce, non vede che la femmina o molte femmine, c se trova un 
rivale guai a lui, non c’è riguardo, ogni mezzo è buono per olfenderlo. Nessun altro 
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uccello conilialtc il l ivalc con majjgior accanimento, con si invitta costanza. Tutte le 
armi gli servono, tutti i mezzi sono ginsliticati dal line. La bellezza, la voce, la Ibiya, la 
agiliUi c simili eccitano alla lotta e questa non conosce misura; si sprezzano le ferite, 
non si bada a jwricolo, insomma è lotta, di vita o di morte nel senso proprio della 
parola. Nel cuore dei combattenti non bavvi ebe un voto, quello di nITendeie il rivale 
il più pos.sibilc, di togliergli tutto. Finche dura la lotta tutto si dimentica, perfino la 
arrendevolezza della femmina che vi assiste in apparenza indifferente. Terribile è la 
gelosia fra i razzolatori, ma però giustilìcata dalle troppo frequenti infedeltà. La fem- 
mina aecetUi passivamente le amorose dimostrazioni del masebio, le accetta senza pro- 
vocarle, ma fra questo c ([uel mastino non distingue più che il masebio fra questa e 
quella femmina. Si crede generalmente die nei razzolatori che vivono in poligamia un 
masebio abbia sempre a disposizione parecchie femmine come il gran signore che 
oltre le (|uatlro mogli legittime possiede buon numero ili odalische; ma il confronto 
non regge, perchè il gallo non può rinchiudere le sue femmine come fa il Gran Turco. 
Verissimo è che la buona intenzione di violare le leggi dell’intangibile bai'em esiste 
nelle odalische come nelle galline, ma quelle sono ridotte a desiderare ciò che (|ucstc 
pos.sono invece ottenere. Qualsiasi gallo è loro accetto non meno di ipicllo che pretende al 
legittimo dominio. La poligamia fra gii animali non esiste, bensì vi è il coniugio 
semplice cd il molteplice; e se si pecca contro le leggi che noi consideriamo sacre, 
la violazione avviene d'ambo le parti. Il gallo ci pare la.scivo al sommo, ma, ben 
guardando, la gallina non lo è meno di lui : ma siccome tutti gli anni sono da (pèndici 
a venti ova che vogliono essere covale, il gallo ha maggior agio nelfassccondare la sua 
tendenza, le tentazioni non mancano, e la femmina covante è presto dimenticala. 

Vedremo più lardi clic quanto abbiamo detto del gallo può essere applicalo alla 
maggior parte dello specie, e die i costumi di quei razzolatori la cui parentela coi 
galli è dubbiosa anche in ([ueslo argomento offrono materia di didibio. Inlàlli il loro 
carattere durante il periodo deiraccO]>piamenlo cd il proees.so di riproduzione sono 
diversi da quelli del gallo : ma quando mi fermassi su questo argomento ben veggo 
che dovrei più tardi ripetere cose già dette. 

.Nei gallinacci propriamente detti il masebio poco si cura della prole. In molle 
specie il padre lascia fincarico della covatura c dcH'allevamento alla femmina, in altre, 
quando sia linila l’opera noiosa della covatura, riede almeno per qualche tempo in seno 
alla famiglia, e le serve fors’anebe di guida e di •schermo; ve ne sono alli esi clic non 
si associano ai piccini fuorché (piando sono cresciuti. 

Tulli i gallinacci pro]iriamcnle detti covano a teira, non sugli alberi come so- 
gliono i craci c le pcnelopi. Il nido varia ma è sempre senza arleficio. La madre volge 
con diligenza il (lensicro a fare una buona scelta del luogo, ma a quanto pare non 
giudica necessario di costruire essa sli?ssa. Ove il luogo sia ricco di arbusti fa un 
leggero scavo ed in osso ripone le ova; se i cespugli mancano le depone fra erbe o 
cercali, ma sempre in tal modo ebe non lo si scopre agevolmente. Molle specie rive- 
stono il nido di alcuni ramoscelli od anche di piume, altro non ne rivestono in alcun 
modo la concavità. La covata è sempre numerosa, le ova ditferiscono nel disegno, mo- 
strano però sempre una certa uniformità. Molti gallinacei depongono ova di un solo 
colore, biancbis-sime, grigiastre, giallo brune, azzurrognole; altri ne depongono che su 
tale Ibndo, o su fondo rossia'io, sono sparso di punti e macebiuzze oscure od anche 
di colore vivace. Varia il periodo della covatura, in media dima dica tre settimane. 

Parrebbe che la femmina coH’illimilato alfelto ebe porla alla prole voglia in certo 
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modo indennizzarla dcH'a|)atia del padre, perchè non v'ha uccello che superi la gallina 
nella tenerezza vei'so i nati c la bella parabola biblica è assolutamente giustissima. La 
gallina covante appena si cura di procacciarsi il cibo e si espone coraggiosamente ad 
ogni pericolo quando creda di jwtere essere di giovamento alla prole. 

Il ruzzolatole appena è uscito dal nido mostrasi giè vivace c svegliato. Kin dal 
primo giorno di vita sa cibarsi da sè e segue la chiamata degli adulti i quali non si 
prendono altra cura che quella di mettergli dinnanzi ralimcnto e di proteggerlo dalle 
intemperie. Crescono con rapidità straordinaria, pochi giorni dopo lasciato il nido sono 
già in grado di volare od almeno di svolazzai-c. In tempo relativamente brevissimo 
vestono piume anche in altre parli del corpo mutando cosi il primitivo piumino thè 
benché variopinto si accosta però sempre molto al colore del suolo. Le remiganti che 
appalesansi bentosto insuHìeienli a reggere la cresciuta mole del corpo mutansi con 
tale fre((uenza che non rifiiil.ano mai il loro nilìeio : l’ala del maschio quando vasto per la 
prima volta Tabilo dciradullo ha già subito quattro o cinque mutamenti. Nel maggior 
numero della specie la mula dell’ahito giovanile neH'adullo avviene entro il primo 
anno, altre invece abbisognano di un periodo di due o tre anni prima di essere com- 
pleLaracnle vestite. Quelle sogliono aceoppiaisi nel primo autunno di loro vita, queste 
invece non si curano deiraltro sesso l'uorché molto tempo dopo. 

Moltissime femmine vengono depredate dai rapaci dorante la cova appunto per 
l'alfclto e rabnegazione che hanno per le loro ova. 

Nel caso che le abbandonino ricorrono alla simulazione, c fingendosi zoppe vanno 
saltellando dintorno coirinlcnlo di allontanare il rapitore : quando poi i piccini sono 
sgusciati la loro sollociludine non conosce più confine. 

1 razzolatoci hanno tali c Uinti nemici che soltanto la loro grande riproduzione può 
compensarne la strage. Tulli i predoni giamdi e piccini li insidiano assiduamente, e 
l’iiomo primeggia fra i loro persecutori. Dappertutto (pieslo ordine è fatto licrsaglio 
ad ima guerra incessante e (piale non viene mossa ad alcun altro ordine. L’uomo [icrò 
ha anche capito e,he da (picsti importanti animali si può trarre molla uliliLà, e fin dalle 
epoche più remote ha cercato di cattivarseli diffondendoli dalle foreste dell’Asia Meri- 
dionale sopra Tiiiiiera siqterficie del globo, nelle zone più diverse, e. rcmfendoscli do- 
mestici sotto varii climi e varie circosUinze di luoghi. È probabile clic abbia scelti; le 
specie più profittevoli, ma è anche fuor d’ogiii dubbio che potrebbe ridurre in suo 
potere molle specie che vissero finora solvalicamenle e farne alirellanli uccelli domestici. 
La recente tendenza ad acclimarc fra noi animali esotici polrà esercitarsi con brillante 
successo co’ gallinacci meglio che con qualsiasi altra famiglia : ed infatti Taddomesli- 
eabiliu'i e rutiliU'i di quest’ordine non Irovansi in simil grado in alcun'allra categoria 
d’uccelli. 


1 Pteroeli, già menzionati (Pteroci.ve), occupano ncirordinc dei razzolatol i iin posto 
cosi singolare da formare non solo ima famiglia distinta, ma una distinta tribù. D’ordi- 
nario si considerano come si;gr.anti un passaggio fra le colombe ed i gallinacci, e non 
v’ha dubbio che rpiesta opinione lia molto per se, ma non si può negare d’altra parte 
clic si fonda soltanto su d’un confronto superficiale. Lo stesso dicasi deH’opiuione re- 
centemente prevalsa che si debbano considerare come le Giarde fra i r-azzolalori e 
ciò fver la slnillura del Imcco e dei piedi nonelié per la natura del piumaggio c pel 
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mollo (li l'ipi'oduzione, lo sono d'avviso chi! non si debbano niellcrc a paro con allri 
razzolalori o coi colombi, e die l'ormino pintloslo una di quelle famiglie die hanno 
spia-ani issima rinipronla della pairia c non meno spiccala l'indole ed i modi del 
vivere, lo' non iscorpo in essi razzolalori privilegiali, ma Icngo conio della grandissima 
alliludinc al volo, per la quale, superano liilte le alleo specie. .Non a caso l'iirono dclli 
dai tedeschi galli volanli; (piesla denominazione s’applica loro a rigore di termine. 
Non (j il beitco che ne rostiliiisea il caraltere e neppure la conformazione del piede ; il 
(Mraltere saliente sta nello sviluppo del piumaggio e specialmente degli sirumenli del 
volo. Ha (|ucsto lato niun gallinaceo, niun razzolalore, pu('> reggere al paragone, non 
v’ha corridore che li superi. La str.ina loro patria, che è la pianura spoglia di alberi o 
povera di piante, sia poi sU'ppa, landa, campo incolto o vero de-scrto, si rilletle, -si in- 
corpora in certo modo nei plerocli. Fissa diede ai prediletti suoi figli non solo l’abito 
che |)iù si attaglia al dttserlo ma anche quella mobilità die è necessaria a sostentare la 
vita in si povere regioni c che vale anzi a procacciare loro lieta esistenza. 

1 plerodi grazie alle lunghe ali 'ed alla lunga coda hanno aspetto svelto; in realtà 
per(') hanno forme molto tarchiate. Il corpo è breve, il petto molto arcualo, il cajllo di 
mediocre lunghezza, il capo |iiccino e grazioso, il Itecco piccolo, breve, a culmine leg- 
germente piegato, un poco ingrossalo alla mascella inferiore davanti aH’apice, un 
ptx-hino compresso lateralmente sicché sembra rotondo, le narici giacciono alla base, 
nascoste sotto le piume frontali, sono semichiuse da una membrana ed apronsi verso 
l’alto. 1 |)iedi sono piccini cioè a lai-si piuttosto brevi e dita bi-evissime, in un genere 
rallratti in modo particolare, tutte le dita anteriori fino alla prima ai ticolazione ed 
oltre congiunte da una membrana o, come si piii'i anche dire, saldale: il dito posteriore 
è rudimentale, collo(-alo in alto, o rn.inca anche affatto: le unghie sono brevi, legger- 
mente curve, lai ghc ed ottuse. Le ali hanno omeri brevi e le remiganti graduatamente 
abbreviale a cominciare d.illa prima; la coda (-omposla da Ha 18 piume è [ler lo meno 
tondeggiante, di solilo appuntata a cono, c le due piume mediane prolungansi spesse 
volle di mollo. L’ahilo consta di piume piuttosto brevi, larghe, arrotondate, durissime, 
che fanno apparire il corpo liscio quantunque non siano troppo aderenti. Il colore è 
veramente quello del de.serlo, risponde e.sattamenle a quello del .suolo, cioè della sabbia: 
il disegno é generalmente gi-aziosissimo e cosi varialo che non é possibile parlarne 
sulle generali. Per lo pii'i distinguonsi i due sessi, ma avviene anche il contrario, senza 
che dalla somiglianza o dalla diffei-cnz.a si possa dedui-re la diversità dei generi. 1 piccini 
rassomigliano quasi .sempre alla madre ma va^stono ben pi-eslo l’ahilo degli adulti. 

1 Tutto consideralo, dice il N’ilzsch, si possono mettere fra i colombi i-d i gallinaa-i 
silvani ; ma mi sembrano più vi( ini ai primi che ai secondi, od a qualsiasi altra famiglia 
di gallinacei aggiungeremo noi. Specialmente nelle remiganti primarie, i muscoli e la 
forma dell’ala, del capo, della lingua, della forchetta, c dallo sterno si osserva grande 
analogia coi colombi, e mentre troviamo tutte le forme comuni tanto ai gallinacci che 
ai colombi, poche ne li oviamo di quelle che sono esclusive ai gallinacei come p. es. i 
lunghi intestini cicchi affini totalmente a quelli del gallo. La maggiore singolarità sta 
nella conformazione delle dita, poiché non soltanto il pollh-e è rudimentale ma anche 
il dito esterno anteriore invece di coniare cinque falangi come in quasi tulli gli 
uccelli non ne ha che quattro come nei su(-ciaeapi-e. .Nello sviluppo della carena dello 
sterno superano le colombe e forse anche i rondoni ed i colibri ». 

I plerocli non si ti ovano che nell’antico continente e massimamente nell’Afi-ica quan- 
tunrpie non si poss:i dire che questa parte del mondo possieda la massima varietà 
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(lolle forme. La loro patria si estende fin dove pinnp;c il deserto; se vìvono quindi nu- 
merosi in .\frica sono rappresentali'anclie ncH'Asia da buon numero di specie e non 
mancano pej fmo aH'Europa quantunque liniitinsi quivi a quelle ragioni elie pili si so- 
migliano air.Africa. Ogni continente, falla eccezione per rEuropa, possiede le proprie 
s|>ecie, ma alcune dilfondonsi su vastissima superficie c trovansi stazionarie in tutte c 
tre le parli dell’antico mondo. Talvolta dalle patrie regioni spingonsi addentro in paesi 
ove di solito non si incontrano. E ben vero clic per tutto Vanno le specie tengonsi in 
un dato territorio; fatliludine al volo li mette in grado di atiraversare senza pena cen- 
tinaia di miglia, c certe circostanze a noi non ancora ben note li inducono ad oltrcpaii- 
sare di molto il patrio confine. Citi si fa massimamente da una specie che inigi'a rego- 
laiTTicnle, ma anche di ijuelle specie che sogliono fare non più che escursioni trovaronsi 
individui smaiTiti in pai*si assolutamente straniere jier esse. 

Per divei'si molivi la cui giustezza apprczzerassi più tardi, poco posso dire sullo 
generali dei costumi c del portamento dei pteroeli : basteranno pochissime parole in 
proposito, e se sono identiche O poco meno a quelle già dette, mi si scuserà ridelteudo 
che mi furono suggerite dal deserto stesso ove quella famiglia ama fare sogrgiomo. 

Pochi uccelli sanno meglio dei ptercK’li ravvivare le più tristi e povere regioni. 

Nel più ori'ido deserto, colà ove a radi intervalli ap(iena si mostrano il silenzioso e 
leggero corrione biondo, oppure la lodola dalla .sabbia, col mestissimo suo grido, • 

sorge improvviso la chiassosa schiera di quegli uccelli privilegiali. Paragonandone il 
corpo con i|uello d’altri uccelli ci sembreranno esseri ambigui, ma se ne studiamo gli 
usi scorgeremo in essi veri animali del deserto. Dove natura concede loro qualche 
possibilità di vita non mancano al certo, anzi essi stessi ci si fanno cnnuciatori di 
tale possibilità essendoché a noi riesce ai'duo il concepire come possano essere in 
grado di sostentare la viU». Parecchie S|)ccie abitano qua c là almeno a poca distanza 
le line dalle altre senza mescolaisi seco loro; ma gl’individui di una stessa specie 
vivono in fedele accordo e formano talvolta immensi stormi, che per mesi e mesi 
vanno assieme altraveisando ogni gionio vaste estensioni! perchè il deserto non offre 
che (|ua e là qualche alimento anche alle specie più frug.ali. Sebbene quotidianamente 
e con tutta regolarità cen ano a dissetarsi, pare che poco li turbi la distanza delia 
fonte ; prima di dormire ci si recano superando una distanza che noi non sapremmo 
varcare in un giorno di viaggio. Ed appunto in questo momento li attenderemo alle 
fonte, e non discorre invero vista od orecchio molto acuto per discernere gli- .stuoli 
che accorrono gridando caddn cadila siccome sogliono quasi tutte le specie. 

In altre circostanze, confessiamolo, ci .sarà assai meno agevole l’accorgersene . l’abito 
che vestono li protegge meravigliosamente e possono sfuggire anche all’occhio più 
esercitato. L’uomo esperto saprà trovarne i siti prediletti c grazie alle ‘loro vivacitii 
saprà anche scopriidi, ma non riuscire ad averli per lunga pezza in vista; chi non ci 
abbia pratica non li scorge, a meno che intieri stuob non vengano a passargli con 
gran fragore d’ accanto. 

Per mesi e mesi gli stuoli vivono in buono accordo finche si avvicina il periodo 
dell’ accoppiamento. Allora dividonsi in branchetti meno numerosi e questi in singole 
coppie ciascuna delle quali sceglie fra la sabbia un sito opportiuio, lo scava legger- 
mente, e depostevi le ova consacrasi con alletto alla cova. Per tal modo vengono ese- 
guite una 0 due cove, cpiindi i dispersi si adunano per ricominciare l’antico sistema 
di vita a meno che speciali circostanze non lo modifichino o l’impediscano. 

Bbeum — Voi. IV. io , 
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11 genere dei pleroeli si dislingtie dal secondo gruppo della famiglia, cioè dai 
sirrapli, per la slriillura did piede e ipiella delle ali. NeH'ala sporgono la prima e la 
seconda remiganle. 1 piedi hanno qiiallro dila, e queste sollanlo alla radice .sono unite 
per mezzo di una menihrana. 1 sessi si distinguono ai colori. Ituc specie covano in 
Kuropa, una terza pare che siavisi smarrita proveniente daH'Africa. 

11 Ganga (Ptkrocles .MiKN.tliirs'', una delle specie jiiii voluminose del gruppo, ha 
la testa c la parte posteriore dal collo grigio-rossireio-came alquanto più oscura sulla 
nuca, il dorso giallo [lió o meno oscuro, misto al colore ardesia e macchialo per 
modo che resircmilà di ciascuna penna porla una macchia tondeggiante color giallo- 
ocra, che verso la base è liniilata da una fascia oscuia, la gola è giallo-ocra, una 
fascia sulla gola è nei o-hruna, il petto grigio rossiccio, una lista lien definita sul petto 
nera, o ncro hruna come il ventre, le remiganti cinerine od azzurio-cenere, hruno-ne- 
riccie in punta e viste dal di sotto neri'-carbone, quelle di secondo ordine sono 
bianche alla radice, le copritrici superiori dell’ala in parte all’atto giallo-ocra e senza 
macchie, le inferiori bianche, le due timoniere mediane bnino-cannella con istrie tra- 
sversali nericcie, le altre timoniere cinerine con punte bianche; aneh'esse vedute dal 
basso appaiono nerissime fin vei-so l'apice, le cojiritrici superiori hanno il colore del 
dorso, le inferiori sono macchiate di liianco e nero. l,e piume dei piedi sono giallo- 
bruno-scure. I.’ occhio è bruno-oscuro, il hecco-azzuri'o sneido, il i>icdo non ha piume, 
è grigio c azzuri'o-o.scuro. Misura in lunghezza pollici 13 1]2, in aperlun d’ali da % 
a 27, l'ala 8 3|i, la coda i pollici, ha femmina è giallo-sabbia su tutto il dorso e 
sui lati del collo, ha le penne del doi'so striate di bruno-nero trasversalmente, ciascuna 
penna del capo, della nuca, del collo e della paHe anteriore del petto è sparsa di 
]iiccole goccio ositire: le fasce della gola c del petto sono appena accennate, il ventre 
è (larimcnto nero-hi'uno ma più chiaro che nel maschio. -Nella mole non ho trovato 
sensibile diITcrenza fi'a i due sessi. 

ha Grandule, detta dagli arabi Cala (Pieiioci.ks .vlciiata), è un po’ più piccola 
del ganga, ma i suoi colori sono più vivi. Generalmente prevale anche in essa il 
colore della sabbia, fronte c guancie sono Inmiio-iaiggine, la gola c le redine finissima 
dell’occhio all’occipite nera, la parte posteriore del collo, la nuca ed il dorso grigio- 
bruno verdiccio con macchie gialle |>crchè le estromit:’i di ciascuna penna sono macu- 
late, le piccole copritrici dell'ala sono i-osso-sangue-grigiaslre, le penne superiori prov- 
viste di largo margine bruno-ruggine davanti le punte, quindi listate di giallo-chiaro e 
finalmente di bnino-os<-uro; le grandi copritrici sono giallo-grigio verdiccio marginate 
di bruno nelo, la regione giugulare è rossiccia-giallo-fulva , la parte sujicriore del 
)>etto bruno-ranella vivace, luai-ginalo sopra e sotto da una stretta fascia nera, il 
ventre bianco, le remiganti grigie con isteli neri, che sull'interna siqierlicio danno 
nel grigio-oscuro, le si apolari grigio-giallo-verdiccie esternamente, grigio-fulve intenia- 
mente; le timouiei-e striate di giallo e di grigio sul jiogonio esterno, giigie sulfinterno, 
bianche in punta, resire.mo jiaio iierò ha bianco anche il pogonio esterno mentre le 
paia susseguenti lo hanno bianco-gialliccio, le caudali prolungale hanno il colore delle 
copi itrici scripolari, ma sono leggermente listale, ha femmina mostra in complesso la 
medesima distribuzione di colori, ma si distingue alle strie traversali finissime che co- 
prono tutta la parte suiierioi-c del corpo, ,af doppio collare che circoscrive uno spazio 
gialiiccio-grigio ed alla hiiuica gola, he singole piume del diuso hanno margini lini e 
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graziosissimi c sono briino-osfuri verso la base ove il fondo è rossicrio carne, grigio- 
azziirrognolo giallo sabbia c bmno verso la piinla. Nelle coprilriei dell’ala si osscna 
qualche differenza, cioè, le liste finali sono giallo-cliiarc,briino-canella-cliiare e bruno- 
nero, nelle piume copritrici delle remiganti primarie non v’iia che il vessillo-esterno 
che sia marginato di nero. L'oci'hio è bruno, il becco grigio-piombo, il piede bniniccio. 
Il mascbio misura in lunghezza pollici 1:2 ll|4, in a|iertura d'ali 22 1|2, Tata 7, la coda 
5 pollici. 



Li (irandule Alchffta). 


Il colore della salibia domina quasi lolalmenle in una terza specie, I’tkroc.les exu- 
STCs, che chiameremo appunto Plcrocle color sabbia. In essa prevale un Iwl colore 
isabella-rossiccio che sulle guancie, sul viso c sulle copritrici dell’ala mutasi in giallo 
vivace c mostra sul dorso un riflesso verdiccio. (Ttii'sto colore è divi.so dal bruno-cioc- 
colatte delle parti inferiori mediante una sti'etta fascia nera che comincia .sui lati del 
collo ed attraveisa la parte superiore del petto. Le piume del tarso e le copritrici del 
sottocoda sono parimente colore isabella; tutte le minori copritricà dell'ala mostrano 
alle cstremitAuna fascia latta da macchiiizze cioccolatte, le remiganti primarie sono nere 
e, cominciando dalla terza, bianche sulla punta e sul vessillo interno, le due timoniere 
mediane mollo allungale terminano in una punta aguzza, hanno il colore isabella; le 
lalM'ali sono bnino cupo con fasce o macchie bnino-palliile. L'occhio è hnino-oscuro, 
un largo ccrc'mc nudo pcrioculare colore giallo-limone, lo circonda, becco c dila sono 
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Il IMci'Ocle rolnr &jhliia {Ottnicles ej-iislust. 

Il IHeroele ili l.iclilenslein (Pikiioc.lks Lii:iite\stkimi 1 è linaiiienle strialo sopra 
c sotto di nero su fondo giallo-gripio-diiaro. Fronte c sincipite sono liiancliicci con 
fascia che dalla radice del becco corre sulla fronte dividendo uno spazio chiaro e nero- 
carbone, sul pileo, sulle guancie e sulla gola le strie trasversali inulansi in goccie, sul 
dorso spiccano tra queste macchie di giallo vivace in forma di mezzaluna avendo le 
piume tale coloi'e alle loro estremità : sulla parte superiore del petto passa una larga 
fascia giallo-bruno chiaro divisa nel mezzo da una angusta stria bruno-oscuro c limi- 
tata al biisso da un'alU-a stria grigio-chiara, le remiganti primarie sono bruno-oscure, 
hniuo-chiarc suU'esterno vessillo, le remiganti secondarie brune alla radice, con bian- 
chissimo pogonio esterno, nero verso la punta; la coda tondeggiante è giallo-gi-igio- 
rossiccia ed ha due piume mediane non prolungate, c ciascuna piuma disegnata da fine 
strie trasvei'sali nere. L’occhio è bruno scuro, il cercine periocniare giallo-zolfo, il « 
beccò giallo-arancio-sncido e la parte nuda del piede giallo-metallico. Misura in lunghezza 
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color ))iombo: misura in lunghezza pollici 13, in apertura d'ali 23, l’ala 7 1|2, la coda 
da 5 1|2 a 0 pollici. La femmina ha le parti superiori colore isabella con macchie e 
strie più oscure, la testa eccctUiata, la gola e la rcqjionc delle orecchie, la nuca ed il collo 
sono giallo-isabella grigiastro ed adorni di zone oscure, la fascia i>etlorale è appena 
accennata, il ventre lisUtto di bruno e di nero, le tiinonieru mediane .sporgono di poco 
fra le altre. 
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pollici 10 2|3, in apei'liii'a d'ali 21 1|9, l'ala 7, la coda 2 1|2. .Mia femmina mancano 
la stria o.sciira sulla fronte e la fascia pettorale rossiccio-cliiara. Sul fondo gi'igio isabella 
è striata Irasversalmeiile sotto e .sopra uniformemente di nero. 

Il ganga e la grandule hanno ad un dipresso la medesima area di dilfusione, il pte- 
rocle color sabbia e quello di Lichtenstein appartengono alle regioni più meridionali 
fra i paesi europei: la .sola Spagna può considerarsi patria di pteroeli, iioicliè qiiaiitunqiie 
il ganga specialmente sia stalo o.sservato in altre parti d'Kuropa e persino nel cuore della 
Germania, vuole quivi essere considerato, c così qualsiasi altro plerocle, siccome smar- 
rito, mentre invece le due. specie nominale debbonsi annoverare indigene di Spagna, 
perchè in certe provincie s’incontrano con (|uella stes.sa regolarih’i che .si osserva nell'Asia 
e nell’Africa, il ganga e la grandule, la cui patria si e_stendc ampiamente ncU'anlico con- 
tinente, sono comuni in tutta l'.Vfrìca di nord-ovest verso Oriente lino a Tunisi, ma 
dilTondonsi altresi su una gran parte dell’Asia, c compaiono almeno ogni inverno 
nell'India. Qua come nell’ Africa del cen^o c del nord est vengono oltrecciò rappre- 
sentate dal covante pterocle color sabbia e da altri adini, mentre invece il plerocle di 
Lichtenstein pare limitarsi all’Afrii-a e secondo le mie os.scrvazioni non si trova nel vero 
deserto cd incomincia appena a mezzodì del 18" pandlelo. Nella Spagna i pterocli 
abbondano, ma specialmente ncll'Andalusia, .Murc.ia, Valencia, nelle due^ Casliglic c nel- 
l’ Aragona, prevalendo però sempre in una dala piovincia questa o quella specie; (1) lo 
stesso avviene in Africa, e, secondo Jerdon, ncH'lnilia; le varie specie vivono l’una 
pres.so Taltra e non già frammischiale. 

Tutti i pteroeli abitano soltanto nelle regioni deserte, o steppe : sui campi non com- 
piono se non dopo la raccolta dei li ulti. F’i'cdiligono tpicllc squallide pianure che sono 
ricoperte daH'crba asciutta e secca, della in Afriat hatfa, nella Spagna vivono in siti 
analoghi, nei cosidelti rampos, che di poco la cedono al deserto propriamente detto. 
Le stesse cose dice il Jerdon relativamente aH’India. Kvitando con scrupolo i luoghi bo- 
scosi si mostrano colà ove bassi sterpi coprono a fatica il terreno come avviene appunto 
nelle steppe africane; temono il bosco perchè col volo impacciato troppo facilmente 
daicbbero di cozzo nei rami, amano i luoghi spogli perchè vi trovano sempre lo spazio 
necessario a muoversi senza impaccio. In qualsiasi caso amano quei luoghi ove il suolo 
ha colore rispondente a quello del loro piumaggio, i[ grigio-rossiccio del ganga s'accorda 
col campo argilloso, il giallo vivace del plerocle color sabbia combina col quasi aureo 
colore della sabbia del deserto; l'abito del plecrocle di Lichicnslein corrisponde ai 
colori un po' più variali della sleppa. 

Nei costumi i pteroeli hanno alcunché di speciale. In ogni movimento din'eri.si'ono 
dagli altri razzolatol i. Cainmiuauo con leggerezza e giazia più a mo' dei gallinacei che 
dei i;olomhi, non corrono c non saltidiano, ma fanno l’uno e l’altro, mentre invece i veri 
gallinacei sono famosi alla corsa; camminando tengonsi pìnllosto alti coi tarsi diritti al- 
ternando gravemente il movimento delle gambe, non nicchiano ad ogni pa.sso colla testa 
.siccome usano le colombe. Il volo, come già più volle osservammo, è impetuoso, ru- 
moroso, esso consta di una serie di rapido ed uniforme battute d’ali, ricorda quello 
delle colombe e più ancora ipie.llo dei pivieri. N'on ondeggi, ano come la colomba, soltanto 
qiiando.vogliano scendere a terra scivolano senza battere l'ale. Levandosi si arrampicano, 

(I) Difesi che la^grandiile si Uovi noi Na|H>lolaiio od in .Sicilia. 11 si^inor Veraiij ha moniionalo il fallo 
di un individuo di ijuesta specie. ucciso una Uontiiia d'anni or sono [iresso Nizza mariuitna, a mezzo l'invorno. 
11 Tcniininck dice che il iianpa ai Uova in .Sicilia. (I.. e ,S.) 
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dirci (]uasi, in direzione verticale, e soltanto dopo avere rapjjiunta una certa altezza 
volano orizzontalmente paralleli al suolo, di solilo fuor del tiro, sempre vicini c pi- 
;(iali gli lini e gli altri quindi in schiere serrate, e mandando incessantemente alle 
strida. Cia.scuno mantiene il proprio posto, sicché nello stuolo non si osserva alcun 
spostamento, mentre invece nelle altre famiglie iruccelli si vede un continuo avanzare 
ed indietreggiare, una certa smania di guadagnare la lesta della colonna. La voce è 
troppo peculiare perché la si possa confondere con quella di altri uccelli. Il nome arahico 
di ca(a o meglio luulda imita il grido consueto durante il volo, ma correndo per Icira 
ne mandano uno più sommesso che si scrivcrehbe hluk /iitk c pare il grido solilo 
quando si trovano insieme. Il grido si somiglia nelle varie specie, ma prestandovi atlen* 
lamcnle rorccchio si discernono alcune differenze che diflìcilmenle possono rappresen- 
tarsi con parole. Ciò non vale tuttavia |icr tutte le specie ; il pterocle di Lichlenstein 
p. cs. pronuncia un sonoro ed armonioso nilu clu air, grido da me registralo nell’i- 
slanle stesso in cui l’udiva. Se i maschi ahhiano suoni proprii diversi da quelli della 
femmina non è cosa che abbia potuto linoi’a appui are, ma credo però di poterlo am- 
mettere. Sopra i sensi c le facoltà loro non è facile pronunciare un giudizio. Che la 
vista sia acutissimi! si scorge subito ilal caci-iatore; che l’udito sia Iren sviluppato si 
riconosce airatlenzionc che prestano al più piccolo rumore ed al lontanissimo richiamo 
dei loro alllni; degli alti i «msi non saprei che. dire. (Juesti uccelli danno continue, 
prove di acume: sanno p. cs. riconoscere ed apprezzare il rapporto fra il colore del 
terreno e quello del loro piumaggio: non mancano di furheric, ammaestiansi facilmente 
dall’e-spericnza, perseguitali depongono afl’atto l’innata confidenza [>er diventare timidis- 
simi c cauli, e siccome riuniti in stormi sono meno fidenti che da soli, pari-ebbe che 
facciano tesoro delle triste sperienze dei loro capi e che ne seguano prudentemente 
gli avvisi. La loro indole è un misto di doti assai disparate. Socievolissimi, non si curano 
propriamente che della [(l'opria specie, vivono in profonda pace colle famiglie più di- 
verse, mostrandosi tuttavia ad intervalli invidiosi e maligni, come i colombi, senza che 
se ne possa indovinare la vera cagione. Mentre vivono in buona armonia gli uni cogli 
altri ad un tratto duellano aspramente, quantunque senza spiegare mai quell’accanimento 
che è diventato proverbiale nei gallinacci. 

Il sistema di loro vita è molto luclodico. Tolte le ore meridiane c forse anche quello 
. del mezzo della notte sono in continua alfività o per lo meno desti. 11 pterocle di Li- 
chtenslein fu visto da me in movimento durante tutta la gioi nata e tutta la notte, c non 
fu poca la mia sorpi esa quando ne vidi gli stormi visitare una vicina sorgente a notte 
avanzatissima, e recarsi a saziar la sete presso una scai sa sorgente minerale illuminata 
del fioco raggio della luna. Non saprei ben dire se anche lo altre specie abbiano la 
stessa abifuiline o se fcscursionc di quel pterocle debba allribuiisi al chiarore dclhi luna, 
non essendomi stato dato raccogliere osservazioni in proposito. Ouanlo tutte le specie 
da me osservate hanno ili comune é ciò che segue. 

Prima ancoi'a che sia spuntalo il giorno, prima ciac che sia incominciato il crepu- 
scolo, che sotto lo basse latitudini non din a più che pochi minuti, fanno già sentire it 
loro cicaleccio ed appena si possono distinguere gli oggetti veggonsi già fra le basse 
stoppie nei ciutll d’erba intenti a raccoj^iere cilto. Se non vengono disturbati vi atten- 
dono senza interruzione fin circa le nove, indi, a seconda della stagione, ad ora più o 
meno larda, recansi alla fonte. (Jui nel corso di un’ora se ne contano, delle migliaia se i 
dintorni scaiseggiano d’acqua; se i ruscelli abbondano distribuisi’onsi in branchelti 
su diversi punti. Dalle alte regioni prccipil.'uio obliquamente ne’ dintorni della Iònie, 
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cotTOiio ni suo marcino avanzandosi col coipo nciracqua, bevono avidanicnle lic o 
qnaltro rapidi sorsi e solicvansi di nuovo sia ilalla fonte stessa, sia dal |miilo ove 
hanno posto piede a terra. In que.st’ultimo raso racrolsono per via qualche prandio di 
ghiaia e si riposano alquanto. 

Ciascuno stormo prende la direzione ilal punto d'onde è partito, ciascuno ritorna 
verosimilmente al pr oprio distretto. Ne uccisi mentri'’ bevevano, e trovai che avevano 
il gozzo ripieno di sementi. Dopoché hanno bevuto cadojio in quel .sopore che accom- 
pagna la digestione, ed alloi’a si vedono rnoltissinir gruppetti riposare tranquilli sulla 
sabbia od in piccole caviti appositamente scavale in essa. Ciascuno si tiene appog- 
giato sul ventre o sul fianco e stende or l una or l’altr'ala al raggio del sole. Durante 
questo intervallo di riposo tace anche, la gazzarra, ma se appare aleuiiehé di sospetto 
tosto ripiglia. Nelle ore pomeridiane fanno un secondo pasto e verso le cinque si 
tor na alla fonte, .\nche questa voll.i, dopo rrri breve soggiorno di pochi minuti Uriti 
s’alfretlano rtl luogo del notlrrrno riposo che (pinlchc volta vien scelto nelle iirrmcdiate 
vicinan’ze della sorgente, ma in ogni caso di poco facile accesso, siccome osservai 
io stesso. 

I pterodi non sono timidi fiiorchó colà ove Iranno a temere [lerseerrzioni ; nel 
dcser’lo, ove niirno li tiirlra, si accostano fidenti alla carovana, e, purché si finga di 
non curarsi di loro, riesce faràle cosa il sorprenderli. Traltarirlosi di farne caccia la 
cosa meno agevole è lo scopr’ir'li. Io ne ho fallo la caccia centinaia di volle, ma ho 
sempre dovuto stupire della gr’ande facilità con che sanno tenersi nascosti confon- 
dendosi alTallo eoi ter’reno. l’er tal modo i plerocli sanno ingannare elriunqtre non 
sia più che esperto conoscitore delle loi'o usanze. Chi Ira buon or'cirio distingirc fr’a 
le sabbie lunghe lince di pteroeli schiiTati che lo guatano tenendo il collo proteso; 
ma so si avanza facilmente perde di vista tutta la sdriera che sa i-eiidersi invisibile 
mettendosi a piatto sul suolo in modo da sembrare prrrle di qui'Sto. !se passa un 
rapace, o v'hn altra menoma appai-cnza rii pericolo , s.anno ad rrn tratto rendersi 
invisiliili formando diù mmaihiclti che hartno pr-ecisamonto il cojor-e stessb della 
sabbia, sicché non è senza gr’ande sor’prcsa che veggonsi poscia alzai’C il volo qua- 
sicché uscissero vivi da ler’ta. 

Si cibano pressoché esclusivamente di semi. La raccolta di qrresti riesce loro 
facile ove i campi non sieno ittollo lontani diri deserto; in Irrita TAfrica del nor’d- 
esl, per esempio, si nutr ono iier mesi o nir^si soltanto di drrrr’ir, in Ispagria nicllono 
a coiitrihirzionc le granaglie, neirlndia compaiono nelle risjiic poiché sia .stata fatta 
h raccolta del riso e siano stale messe all’aseiirtlo. N’c' deserti e nelle sleppe non 
tr’ovano alimenti fuorché nelle puche piante alimentari die portano spiche, e riesce 
quindi ineomprcnsihile dove trovino gli alimenti necessari a riempirlo fampia ingluvie. 
Non sapi’ei dire se racenigono inselli ; per quanto mi ricordo nello stomaco non ho 
trovato che grani. In schiavitù eilvansi .anche di trova di forrtriche. 

.NeH’Krtropa del mezzodì c ncirAfriea del settentrione i plerocli nidificano nei 
primi mesi di primavera, nelf Afi’ira centr.ale stri principio della sUtgione piovosa che 
rappresenta colà la nostra primavera, nell’India meridinnair', secondo il .lerrlon, nei 
mesi fra dicembre c maggio, c nelle pi’ovincie centrali dell’India stessa itn po’ più 
lardi. 

Una volta sola ne potei vedere le ova, e circ.t la riprodrtzjone non Ito potuto 
fare alcuna osservazione. Osservanrlo grandule in schiavitù, mi lonfermai ncH’idea 
che già mi era foratalo sittdiando specie rtllini nello stato libero, cioè che Irriti vivono 
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in inonojraiTiia. I<e coppia non si scompongono mai; c se osserviamo (pielli tenuii 
in ischiavilò ci accorgiamo clic i masclii accoslano ima sola femmina. Ciò, a qiianlo 
lio osservalo, avviene senza quello sfoggio di movimenti c di grida che si vede nei 
maschi di altri razzolatoci. Il ptei^ode cerca modestamente la sua diletta e tutta la 
espressione dei suoi sentimenti si manifesta col sollevare le piume , con un leggero 
agitare dell'ali e coirallargare di quando in quando la coda. Anch’esso però, eccitato 
dall'amore, facilmente incollerisce; l’indole abitualmente pacitìca lo abbandona ad un 
tratto alla vista di im altro masebio od anche di un altro uccello qualsiasi clic s'av- 
vicini airoggetlo delle sue cure. Colle lodolc vive nella maggior armonia, eppure se 
una si accosta, durante il periodo deirainore, subito la minaccia gridando lÉrod dro 
drn rìre ed assumendo ratteggiamento della lolla, cioè piegando la testa c solle- 
vando le ali, e lo rc.spinge. Se poi si tratta di un altro masebio lo assale immedia- 
tamente lanciandosi su di lui a testa bassa ed ali raccolte, e pare clic l’assalto sia mollo 
temuto se giudichiamo dalla fretta con che ravversarìo si ritira. 

Trislam e .lerdori ci danno ragguagli sulla costruzione del nido, il numero delle 
ova c la covatura. Il ]>rimo paiiando della ganga dice che, come tutte lo altre specie 
a lui note, depone tre ovic; io aggiungerò tuttavia che mi venne recalo mi nido con 
quattro ova, c che il .lerdon dice constare la cova di tre o quattro uova. Gli Arabi 
mi dissero che fanno il nido in un leggero siavo senza sottoporvi strato alcuno. 
Irby dice di aver trovalo ova sulla sabbia in regione alTallo spoglia d’alberi, ma die 
veramente non eravi nido di «orla; Adams sostiene aH’inconlro che, scavata una 
poco profonda depressione, ne munisce l’orlo di eiiieite secche destinate a proteg- 
gerlo, e dice che trovò nel corso del giugno parecchi nidi di antica data. Le ova 
di tulle lo specie finora note si assomigliano grandemente e portano l'impronta 
comune alle ova delle specie terragnole. , cioè un colore che combina col terreno, 
hanno le due metà eguali , sono tondeggianti alle due estremità senza che una sia 
più ottusa dcH’allra, il guscio resistente , e , malgrado la forte granulaz.ione, lisci e 
lucidi ; color predominante è il giallo-bruno puro ovvero bruno che dà nel verdiccio 
e nel rossiccio, le macchie spiccano sul fondo c sono di varii colori fra il grigio-vio- 
lelto-cliiaro e rosciiro, altre macchiuzze di disegno sono bruno-gialle o bruno-rosse: 
le line e le altre sono frequentissime e di varia ampiezza, làisi descrive le ova il 
Baldamus dietro le sue osservazioni. Se la cova si compone di tre ovi due di essi 
giaciono vicini in una sola linea ed il terzo giace loro jircsso in direzione parallela. 
Trislam dice che per covare si mettono su un fianco allargando un’.ala in modo da 
ricoprire le ova, e che in tale posizione fanno uno stranissimo elfelto. f^li fallri- 
buisce all’altezza della carena dello sterno, ma io credo piuttosto che rucccllo covante 
ricorra a tale atteggiamento soltanto per riposai'si. Intorno ai costumi di questa specie 
nella età giovanile non conosco che la breve notizia fornitaci dal itartlctt riguardo a 
certi piccini nati nella gabbia. « La grandule deposc più volle le ova nella iiccelliera 
del giardino zoologico di Londra e tentò altresi di covarle, ma senza mai riuscirvi. 
Nell’agosto del 1855 ne depose due in una leggera depressione scavala nella sabbia 
che ricopriva il suolo della ucccHicra, le covò con molta cura e sul finire di agosto 
ciano a termine. 1 pulcini erano creaturine vivaci sebbene non tanto come quelli 
delle galline, delle pei’nici e dei fagiani : creblKro rapidamente in mole ma morirono 
prima che lo sviluppo fosse completo ». lin disegno che illustra questa notizia ci mo- 
stra il primo abito calugginoso, e davvero non potrebbe essere più elegante. La parte 
uperiore è giallo-snhbia-osciiro, molle strie bianche marginate di scuro la dividono 
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in campi regolari che sono ombreggiati da niaccliiuzzu oscure io loggia di mcm- 
luna. Tre strie brune atU'aversano il capo. Altre sti ie solcano il doi-so e sono più 
lunghe, di queste una è più larga delle altre e da essq si distaccano due stiie più" 
.strette die rìpiegandosi dapprima lateralmente, piuttosto in avanti, abbracciano le 
quattro piume mediane; altre due più bas.se fanno confine alle parti inferiori che 
sono di color chiaro. Anche le ali sono adoinc di strie arcuale. Si scorgono qua e 
là macchiette bianche e rotonde. Le parti inferiori sono bianco-gialliccio-unicolore. 

Il nemico più formidabile dei pteroeli è l'uomo, contro i rapaci proteggendoli la 
prestezza del volo. Mi fu dello clic hanno a soffrire molto dal falchctto nobile e di 
nottetempo dallo sciacallo e dal fendi, ma non potrei confermarlo di min esperienza. 
Molle volle ne ho falla la caccia e con buon successo. Fidenti come sono nel loro 
abito somigliante alle sabbie, non è dillicilc colpirli lincliù non sieno resi dinidenli 
dalle ripetute persecuzioni. Mi ricordo di averne ucciso con un colpo solo quattordici. 
Resistono molto alle ferite, e, tolto il caso che sieno colpite le p.arti nobili o le remi- 
ganti, fuggono sempre malgrado la ferit;i e cadono poi spossate a terra. Dibaltendoiusi 
violentemente ncH'agonia perdono in gran parte le piume che semhrano mal iulisse 
nella cute, il che è un inconveniente p<à raccoglilor i. 

Ammaestrati dairesperienza loina dillicilissimo sorprenderli; per riuscirvi non , 
liavvi altro mezzo che d’appostarsi alla fonte ove accorrono a liere. Ecco quello che 
.scrisse in proposito mio fratello: « I plerocli, esposti in Ispagna a continue persecu- 
zioni perchè hanno carni saporite, sono dillidcnli e cjiuli. Si suole sorprenderli aH'alto 
che stanno dissetandosi alla sorgente generalmenlc nelle alte valli, perchè amano risa- 
lire il più possibile il corso delfacqua. .Scelta la fonte vi fanno ritorno regolarmente 
ogni giorno ad ore fìsse, ed il caaiatore può starsene certo di vederli ricomparìre. 
.'coperte le orme che essi lasciano impresse nella sabbia, egli si nasconde a preferenza 
in una capanna coperta di pietre, ed attende il momento propizio ; bisogna perù che si 
trovi sul luogo almeno un’ora prima deH'arrivo. 

€ Da Arctiena intrapresi una spedizione di caccia al raimpo di Ulea, solitudine 
abitata soltanto da vcspicri e fappellaccie. Circa le sette giungemmo al letto del torrente, 
un pastore aveva scoperto il punto ove solevano congregarsi e vi aveva disposto aipan- 
nucce. Le rive erano fiancheggiate da erte rupi vestile di bellissimi oleandri. Soltanto 
qua e là si osservava qualche pozzanghera e poco lungi Iraccie degli uccelli che cer- 
cavamo. 

« La nostra guida ci rinnovò la più viva raccomandazione di tenerci pronti colla 
bocca del moschetto rivolta aH’acqua onde non aver bisogno di fare .alcun movimento 
nell’istante decisivo perchè i ganga, qui detti clinrms, se ne sarebbero tosto accorti. 
Infatti giungendo esplorarono ì dintorni, coricaronsi coll’orecchio a terra spiando se vi 
fosse pericolo, quindi si precipitarono sull’acqua immergendovi il becco tre volle c falli 
tre lunghi sorsi si allontanavano. 

« Comparvero dapprima alciuiì esploratori che gridando civer cirer e procedendo 
colla massima cautela posarono a qualche distanza, ìndi, assicuratisi, scesero al margine 
della sorgente. Il portamento era precisamente tale quale m’era stato descritto. Avendo 
fallo fuoco la femmina restò uccisa, ma il maschio, sebbene ferito, fuggi lontano e non 
fu possibile raggiungerlo » . 

Nell'autunno e nel verno sì adunano in grossi stuoli ed allora se ne possono ucci- 
dere quindici 0 venti con un sol colpo. 

Meglio die il fucile converrà ado|)crare altri mozzi di caccia. Nelf Africa di nord-est 
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le popolazioni sono lanlo imlolenli clic sdegnano perfino la fatica di preparare lacci ed i 
^^;nali: pare invece che in quella di nord-ovest se ne pigliano molli avendone receiite- 
mente avuti in copia da quello regioni, lìolle ci racconta come ciò avviene. 

< 1 pteroeli, così dice, hanno gainlie troppo brevi per camminare, volentieri fra sassi 
e macigni, e scelgono sempre la via [liù piana ; si pensò quindi di formare slradicciole 
mediante due fila di pietre allineale e di tendervi i lacci. Con tal metodo se ne pigliano 
molti ». 

Nelle gahhie si addomesticano in breve tempo, c Ebbi nella mia stanza, cosi dice 
mio fratello, una coppia di ganga c mi durò più di un anno. Passavano gran parte del 
tempo correndo su e giù [ver la catnera c, scbliene sapessero volare egregiamente, non 
tentarono mai d’involarsi quantunque lasciassi sempre aperte le finestre. Circa il mez- 
zodi saltavano spi tavolino e vi raccoglievano le brieciole sparse, prendendole dal jialmo 
della mìa mano. Il grido somiglia molto a quello della colomba, e siccome lì udii spesse 
volte di buon mattino ed a tar da notte, suppongo che anche nelle tenebre si manten- 
gano vivaci. 

« figlio era a vedersi il portamento didla coppia da me allevata, poichù si fu avezza 
alla schiavitù, (juando si avvicinava qualche persona sconosciuta rizzavano le piume del 
dorso e del capo, allungavano il collo mandando un irritato gurgurgnrr, c sbattendo le 
ali non esitavano a minacciarla col becco. Nello stesso modo respingono cani c gatti. Il 
maschio mostravasi più tollerante; ai mezzi di olTesa non ricorreva che nei casi estremi. 

c I pteroeli vivono generalmente in buon accordo colle altre specie rinchiuse nelle 
uccellierc. lo li tenni con zigoli e lodole calandre senzti che nascesse mai litigio; non 
ricorsero mai al diritto del più forte. Ni;l giardino zoologico d'.4mburgo vivono in 
ottima armonia coi sirrapti. Avendone le debile cure durano h lungo; li vidi sopportare 
senza danno un freddo di 20 gradi II. L’umidità tonta loro più fatale. Sono sensibilis- 
simi anche alle pioggie, conviene quindi tenerli in spazi coperti perchè abbandonali a sé 
non pensano a ricoverai'si quand’anche ne abbiano ropportunìfà ». 


Oiti’c i ganga, le grandule ed il pterocle di Lichlenslein l’Asia alberga un secondo 
genere della famiglia cui si diede il nome di Sirraple (SvimAPTKs). Nelle forme le due 
specie finora conosciute di questo genere si assomigliano mollo ai plerocli, ma se ne 
allontanano per |e remiganti allungate e per la brevità dei piedi accorciatissimi. Nell’ala 
la prima remigante è la più lunga, ma la sua singolarità consiste in questo che verso la 
punta si restringe tanto da ricordare una spazzola più che una piuma, tànattcrc ancora 
più spiccante è la struttura del piede. 1 tarsi non sono piumati soltanto anteriormente 
come nei pteroeli color sabbia, ma tutto aH'inlorno fino alla punta delle dita; il piede 
medesimo consta di sole tre dila mancando affatto il posteriore ; le dita anteriori sono 
molto allargate e collegato per tutta la lunghezza per mezzo di una membrana, sicché 
visto di sotto il piede olfre l'aspetto di una suola sparsa di protuberanze cornee; le 
unghie sono larghe e robuste. 

11 Sirraple (Svrb.u’tes pabauoxus), non calcolato il prolungamento delle caudali 
mediane (che erano cadute agli individui da me misurati), è lungo 15 pollici, l’apertura 
delle ali, detratto il prolungamento delle remiganti, ne conta 23, fala ne misui-a 7, la 
coda 4 l|2 e circa 8 comprendendo il pi'olungamcnto delle timoniere mediane. La 
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reinmiiia e un po' più colla e slre*la. Il pilcn, una linea che dall’occhio corre sui lali del 
collo ed il capo sono cincrini, una fascia triplice od anche quadrupiicc composta di line 
strie bianche e nere divide il capo dalla pai'te inferiore del petto color isabella; la pai'te 
supcriore del ventre è nero-bruna, la parte inferiore del ventCe e le copriirici inferiori 
della coda sono cinerino-chiare; la gola, la fronte ed una larga fascia suH’occhio giallo- 
argilla ; il doi'so su fondo giallo-argilla è sokrato da linee trasversali oscure. Le remiganti 
sono cinerine, lo anteriori c.slernamenle nere, le posteriori marginate internamente di 
grigiastro, le scapolari bruniccic, marginate sul davanti di gialliccio ed in punta bianche; 
le copritrici interne delle ali bruno-sabbia con macchiette finali bruno-nere; le caudali 
su fondo giallo portano fascie oscure; le piume che rivestono il tarso sono fulvo-bian- 
chiccie. La femmina ù priva della fascia pettorale e si distingue anche pel colore più 
chiai'o e bruniccio della parte inferiore del ventre ed il giallo più chiaro del viso, cosi 
pure per le piume della parte superiore piuttosto macchiettate che listale, ed il cui dise- 
gno si estende anche sui lati del collo. 

Pallas scopri il Sirraple vei-so la line dello scorso secolo durante il suo viaggio in 
Siberia, ma pochissimo ci seppe dire circa i suoi costumi. Fino ai nosti i giorni non se 
ne udi più novella; il francese line ne diede bensi un cenno, ma tanto osculo che non 
avremmo potuto applicarlo a ipicsta S|)ecic colla certezza con cui possiamo farlo oggi- 
giorno. Circa fanno 1801 il Itadde e cpiasi conteiriporaneamenle lo Swinhoe pubblica- 
rono alcuni studi sulfargomento, e per un raro accidente anche a me dopo d’ allora fu 
concesso fare conoscenza colla specie in discorso. 

Che è indigena delle steppe chirghise c die da quelle si estende fino alla Cina eraci 
già stalo detto dal Pallas, il quale aggiunse che i nomadi la dicono buldruek mentre i 
Russi le danno il nome di stukcia. F.versmann determinò ancor meglio l’area della 
specie, dicendo che dalle rive orientali del Caspio si estende fino alla Sungaria. Vei’so 
occidente oltrepassa di raro il •'»(>" parallelo ; nelle regioni orientali invece si spinge 
assai più al nord ; la vi si trova sugli altipiani meridionali dell’Allai e lungo l’alto coiso 
della Ciuja poco lungi dal confine cinese. Così i Mongoli lo nominano nudurtt, i Voje- 
danzi invece le danno il nome di ac(in. 

Prima di rifci ire le osservazioni di Itadde citerò il cenno dato dall’Huc. < .Abbiamo 
osservato nella Tarlària, cosi dice, una specie d’uccelli che offre molle singolarità e 
che probabilmente 'è ancora sconosciuta ai naturalisti. Ha la mole di una quaglia, gli 
occhi neri e lucenti, circondati da un’aureola celeste, il corpo cinerino con macchie 
nere, le tibie non sono piumate ma coperte da una specie di pelo grossolano non dissi- 
mile da quello che indossa il mosco, i piedi non sono come negli altri ucccclli ma somi- 
gliano in lutto a quelli della lucertola verde, sono coperti di squame tanto dure da sfi- 
dare il pili aHilato coltello, k un uccello che ricorda in qualche cosa il rettile e nello 
stesso tempo il mammifero. I Cinesi lo dicono lung-kio, ossia piede di drago. AiTÌvano 
in grosse schiere dalla steppa, massimamente dopo le Ibrli nevicate. Volano con mira- 
bile velocità producendo un roinore come di gragnuola che fitta precipiti. Mi trovava 
nella Tai-laria settentrionale presso la piccola colonia cristiana nella’ valle dell’Acqua 
nera quando uno dei neofiti, eccellente cacciatore, me ne portò un giorno due viventi. 
D’indole intollerante, appena li accostava rizzavano ^subito le piume delle gambe e se < 
osava toccarli rispondevano colle beccate. Appunto per la loro violenza non fu possi- 
bile conservarli in vita, rifiutavano qualsiasi cibo, e noi, convinti che sarebbero morti 
di fame, ci decidemmo a mangiarli. Le carni hanno sapore non ingrato di selvaggina, 
ma sono di una durezza incredibile ». 
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Dopo questo breve sagjjio (jeirorniiologo missionario, sentiamo Uaddc. Dò la sua 
descrizione non );ià alla lettera, ma compilandola su quanto ha sci'itto in due diverse 
ojHjre ed omettendo quanto meno occorre. 

€ Allorché fiorirono Tcrmopsi e Cyrnhitrie c slìiicciai ono le prime gemme del giglio 
a foglie strette, anche la fauna delle steppe offri lénomeni divorei da quelli che mostrò 
nella primavera nel periodo della fioritura delle iridec. K il periodo della incubazione 
degli uccelli e della nascita di quasi tutti gli animali selvatici della steppa. l'er meglio 
vedere la dilferenza immaginiamoci ritornati sulle sponde del lago Tarai-nor e precisa- 
mente nelle regioni più squallide, colà ove. dal teiTcno alluvionale sorgono ancora alcune 
isole. Attraversando le alte steppe ci si spiega innanzi un quadro fedele della vegetazione 
di ([ucstc regioni nella stagione estiva. Il calore del sole di mezzodi ravviva grandemente 
le marmotte, l'aquila anatrala descrive ampii segmenti di cerchio sul firmamento, più 
paziente di essa la poiana po.sa su una eollinctta per ore continue ; la lodola mongolica 
fa udire il suo gorgheggio, la lepre lìschiante comincia i pazienti suoi lavori, numerosi 
armenti muovono alle pozzanghere d’acqua dolce prc.sso le rive del lago, ma il vei'so 
delle gnj, tanto fi’cquentc in primavera, più non si ode, non ^ vede un’oca, non un’a- 
niti'a. a rari intervalli pochi gabbiani solcano l’orizzonte. Il calore raggiante del suolo fa 
tremolare i contorni degli oggetti, e le isoletle del Tarai seminano nuotare sull’on- 
deggiante superficie. Non un albero, non un cespuglio che ci serva a determinare le 
distanze, qua c là soltanto compaiono informi mas.se animali che sembrano ondeg- 
giare sul terreno, ma l’esagerala mole è un’illusione del s<inso. Il suolo salino non è 
cosi morto ad ogni vita come il dominio dell'aere, un uccello singolarissimo per la 
sfi'utlura non meno che per i costumi e per la dilTusionc ci sorprende colla sua fre- 
quenza: è il Sirrapte. 

c Circa la metà del marzo, quando la nevicala copre le alle sleppe, arriva qui dal 
mezzogiorno e vive in branchetti sebbene già accoppiato. Negli inverni meno rigorosi 
lo troviamo all’orlo nord-est del deserto Cobi; avviene però che giunga assai presto 
anche dopo gii inverni più rigidi, ed ailoi'a cova tanto per tempo che anche da 
questo lato dobbiamo dirlo eccezionale. Le sue ova di prima cova Irovansi già nei 
primi giorni di aprile e sulla fine di maggio quelli della seconda. Compitala, muta 
prohabiltnenti: il luogo della dimora e dinante il verno erra verso il margine meri- 
dionale del Cobi e fino alle settentrionali propaggini dell’lmalaja.' 11 IO marzo f.Sjfi 
essendo la temperatuia di 2 gradi IL sopra zeio circa l’ora di mezzodi e di circa 
13 gradi IL sotto zero di notte, giunse l’avanguardia di (jucsti uccelli sulle rive del 
Tarai. Volano in schiere serrate come le specie dei pivieri, in primavera formano 
dei branchetti composti di (juattio o sci coppie; in autunno però si attnippano in 
branchi di cento e più. Durante il volo fanno udire un verso dal quale i Mongoli 
hanno U’atto il nome di (jnipterijn. Anche volando le coppie non si scompagnano. 

c In primavci'a ì sirrapti compaiono molto regolarmente ad epoche fisse sulle 
.rive delle acque dolci per dissetarvisi. Vi si raccolgono da tutte le direzioni cd a|)- 
pena scorgono la riva si mettono a gridare fortemente, chiamando cosi gli altri che 
accorrono in frotte. Devono tenendosi allineati in piccole schiere da dicci d dodici, 
, ma tosto si levano per rccai-si a pernottare colà ove la steppa biancheggiante rivela 
la pre.senza del sale, oppure alle piccole elevazioni rivestite di crlic. Amano i virgulti 
della salicornia ricca di succhi, e se ne p.ascolano precisamente come le otarde tanno 
coH’erba. Nel ventriglio trovai più volte i semi della saLsola. 

€ D’estate vidi più volte coppie isolate e. ])iù spesso ancora de’ branchetti die si 
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ti'astullavano ai rajrp del sole, (iome altri gallinacei amano razzolare scavando leggcr- 
incnlc nelle collinctte biancastre e pregne di sale che fiancheggiano le sponde del 
Tarai porgendo alimento alle piante saline. Dapprima sogliono correi’e lestamente su 
c giù coinè se cercassero con piemura qualche cosa, poscia, circa le undici, cioè 
quando il caldo si fa sempre più forte, s'ahhandonano al riposo. Scavata una conca 
vi si adagiano, cercando di mettervisi a tutto agio siccome è usanza anche dei galli 
domestici, ed intanto ondeggiano col corpo a destra e sinistra e rizzano le piume. 
\on usano prendere precauzioni di sorta; siccome il loro piumaggio si confonde 
'perfettamente col terreno, è dillicile il distinguerli. Un falco scende rapido come 
saetta, ma essi in un attimo si sono sottratti ai suoi ed ai nostri occhi. Il grido di 
allarme l’isvcglia i compagni che si alzano e con loro tutto il resto della comitiva, 
ed in breve l’aria è piena di innumerevoli branchetti; è un frastuono generale, ej)- 
purc prima di aver puntato il moschetto sono giir scomparsi, ('.olla stessa prestezjui 
si l'istahiliscC la calma; scendono sulle sabbie e scorrono timidi per certo tempo sul 
suolo e poi vi si adagiano tran<|uilli come prima, lo non credo che abbiano molto 
a temere neppure dai falchi più destri; fendono l'aria con velocitA molto maggiore 
di (juella della colomba. Dubito perù che sappiano durare a lungo alla corsa. 

c Sulla (Ine del maggio intendendo recarmi all’isola Arai posta sul lago Tarai 
dovetti costeggiarlo a lungo camminando ne’ terreni lasciati a secco. M'imbattei allora 
in un gran numero di branchetti, ma erano tanto timidi che non poteva in alcun 
modo avvicinarli. Dopo molti vani tentativi dilfcrii la caccia fino a sera. Verso il 
tramonto eransi radunati in due grossi stormi, ciascuno de’ quali contava più di mille 
uccelli c facevano un gran rumore. Tutti gli sfoi7.i ila me fatti per avvicinarmivi furono 
inutili, essi fuggirono e scostandosi dalle rive del lago si rifugiarono su cci te. vicine 
alture e posarono colà in due punti. NcU’inverno avevano colà accampato degli armenti, 
un gvo.sso strato di nero letame indurito copriva la su|>erficic solTocandone ogni vegeta- 
zione. l.’osairità mi distol.se daH’inscguirli; ma dal rumore mi accorai che vi si trat- 
tennero ancora per qualche tempo. All’indomani ei'ano scomparsi c per lutto l'estate, 
sebbene mi recassi ancora molte volte al lago, non ne vidi pur uno. Alcuni pastori mi 
dissero che sarebbero giunti ancora in autunno, ma la cosa non si avverò. Mi fece 
qualche .soqircsa la parlcnzii tanto .sollecita di questa specie appena compila la seconda 
cova ; ma ben rilleltcndo vi scorsi ancora una nuova prova della vita incerta ed errante 
che caratterizza i sirrapti. Non li rividi che nell’ollobre mentre cacciava le antilopi nelle 
parti più meridionali della sleppa ed il passaggio dei volatili ora già da lunga pezza 
ces,salo. Grossi branchi volavano dalle rive dell’Ai’guni verso il nord, cioè entro i dominii 
di Russia, ma nella sleppa non li vidi più dopo d’allora. 

* Il nido costrutto senza alcun artificio somiglia in tutto a quello dei pteroeli ; le 
coppie covano in commie ma non molle assieme. Nelle piaggio saline lungo il lago Tarai 
codesto nido non è più che un leggero incavo di cinque pollici di diametro il cui mar- 
gine è munito, quantunque non sempre, di )X)che salsole. Le ova, quattro in numero, 
somigliano nella forma a quelle dei ])lerocli ; distinguonsi per la forma nettamente elil- 
liea, ma hanno talvolta una dello estremità più acuta dell’altra. Il colore del fondo muta 
fra il grigio-verdiccio ed il grigio-bruniccio-sucido, qucsfullimo però è più frequente. 
Il fondo è sparso di macchie bruno-forra più o meno oscure ». Fin qui il Radde. 

Un anno era scorso dalla pubblicazione dell’opera principale del Radde (piando le 
nostre cognizioni ciica i costumi del sirrapte s’arrichirono notevolmente per inas|iet- 
tale circostanze. Fin dal 1800 Schlegel e Moorc stabilirono il fatto che singoli individui 



erano apparsi anclie nell’Europa centrale. Erano stali uccisi sulle dune d’Olanda e lire- 
tanna, e se il Gollet è ben informato, un branco di forse 15 individui fu visto nel 18ti1 
presso Mandai in Norvegia, e pareerbi vennero urcisi o feriti. Considei-andoli smarriti 
non si attribui grande importanza al fallo. Alcun che di simile, come ci narra lo Svvinhoe, 
avvenne nell’aiilunno deH’anno slesso nella Cina seltenlrionalc, con questa dilTi'renza clic 
là non si trattava di pochi, ma di uno stormo intiero che posò fra Pechino c Tien-lsin. 
1 Cinesi inseguirono gli intinsi che essi ben conoscevano sotto il nome di xalsci c rac- 
contarono allo S« inhoc die spesso accadeva di pigliarne con reti o con armi da fuoco. 
Dopo una nevicata .abbondante la caiaiia fu tanta ricca che il mercato di Tien-Tsin ne 
rigurgitava. Alcuni sili furono puliti della neve e muniti di rete, poco dopo vi si trovava 
un buon bottino, e ciò malgrado la timidità dei sirrapti die, abbastanza arditi tinche 
libravansi al volo, diventavano paurosissimi una volta che avessero posto piede a terra. 
Gli indigeni sapevano p<‘rò benissimo che la patria dei sirrapti invasori era la pianura 
di Tartaria al di là della famosa mur aglia. 

È strano il fatto che questa specie, straniera airEiiropa, si fosse osservata più volte 
prima della gr.inde immigrazione avvenuta nel 186d; allorqu.indo un gi’ossissimo stuolo 
sparp.agliossi per tutta la zona settentrionale. Se nclh- regioni europee del sud-est si fosse 
rivolta a questa comparsa quella attenzione che le si. dedicò in Germania, Francia, 
Olanda ed Inghilterra, noi saremmo forac in grado di accennare con precisione la linea 
percorsa dagli immigi anti (1). I.a opinione da me già espressa altrove fu contrastala c 
della fantastica, ma i molivi che si addussero a corroborare questo asserto non mi hanno 
punto convinto. Si disse che in certe isole del Mare del Nord furono os.servati prima 
che sul continente e se ne volle forse di'diiiTC che vi fos.sern anche arrivali prima, si 
pose in dubbio la possibiliU'i di spiare il viaggio di uno stormo dall'llngheria fino 
alla Germania del nord, eppure basta uno sguardo per convincersi che dalle steppe 
mongoliche lino aH’lngliilteiTa ed alle isole Farocr non liavvi clic una sola strada 

per uccelli come sono i sirrapti, e non vi è certamente nè la via di mare attraverso 

l’oceano glaciale, riè quella clic percorrono le navi mercantili fra Euro|ia cd India. 
Inoltre, malgrado la penuria delle notizie, sappiamo con tutta certezza dal Newton 
che il viaggio dei sirrapti venne seguito da llrody nella Galizia (ino a Naran sulla 
costa occidentale. d’Irlanda, da lliscarolle nella Fiancia del mezzodi fino a Torshavn 
nelle isole Farocr, si accertò che comparvero priisso .''okolnits in Moravia il 0 m.aggio, 
presso Tiichel nella Prussia occidentale il 14, a l’olkwits nella Slesia il 17, a Wòliiau 
nell’Anhall il 20, nell’isola di l.aaland il giorno medesimo nell’isola di Ilelgoland, e 
sulle coste <ringhiltcn"i (Xortumberland il 21), nella l'ontea di Statl'ard e sulle coste di 

Lancashire il 22, nelle isole Farocr sul finire del maggio. È quindi juovala la gra- 

duazione del piogrcdire nella indicata direzione, e la polcnz.a del volo è in esattò 
rapporto col tempo e colle distanze. Più ardita ma ancor sempre giustificabile sarebbe 
nilusionc che questi uccelli siano partiti dalla Mongoli, a in un solo grandissimo 
stormo cd abbiano sempre mantenuta la stessa direzione. Siccome intraprendono il 
viaggio poco prima della l'iproduzione o durante la medesima può darsi che certi bran- 
chetli allontanandosi dal coiqio principale abbiano seguito vie secondarie, passando tal- 
volta ne’ luoghi che l'cputavano più acconci. Giunti alla riva del mare molti saranno 


(1) Un Sirrapte fu ucciso ad presso Novar.ij nel feliUraio ilell'anno )80i, e si conserva nel museo 

zoologico di Torino. Nel loglio del 1801} ne fu preso uno a Himini. il quale i ora nella rolIezi«mc dri signor 
Livcrani ad Imola. Fa pure ucciso un sirrapte presso Belluno. (U. e S.) 
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tornati indicti’o dil igendosi verso il centro, e ciò contribuirebbe a spiegare il fatto dei 
brambetti isolati. A lutto questo. non dò peso maggiore di quello che a qualsiasi altra 
circostanza che non fiossa essere dimostrala; ed il mio avversario lo sa Ixinissimo 
senza clic io Io ripeta. È de.sso il dottore Alluni, al quale del resto mi professo grato 
per gli scbiariinenti forniti alla scienza. Kgli ebbe occasione di studiarne più volte 
minulanienle i costumi ne’ luoghi stessi ove apparvero numerosi, anzi, senza prccisa- 
niciitc ripetere le sue parole, mi valgo delle sue osservazioni per raccogliere (pii le no- 
tizie clic mi paiono più importanti. 

I sirrapli comparvero in llorknm il 21 maggio e precisamente in piccoli branchi 
da due a dodici individui. Dal 2,1 giugno fino al 1" luglio non sene videro, ricom- 
parvero più tardi in grossi stormi. Allum e Von Drostc ne videro quattro il giorno 
otto di agosto e subito si accorsero di .avere a fare con una specie che non può 
esseie scambiala con qualsiasi altra di uccelli stazionari ed offre tulio al più qualche 
leggera aUìniU'i coi voltapietre. 1 quattro individui accennati qui sopra volavano con 
leggero c rapido battere d'ali gridando continuamente i/iiik ipiik : la voce aveva 
qualche somiglianza con (piella dei pìccoli pivieri. Poiché si furono arrestati su un 
banco argilloso il Drostc cercò di avvicinarli, ma giunto ad alcune centinaia di passi 
vide una gran quantità di uccelli a lui perfettamente ignoti. Posavano immobili l’uno 
presso r.allro e si sarebbero delti pivieri dorali (piando ratleggiainenlo fosse stato 
meno orizzontale. .Malgrado tutte le precauzioni del naturalista non fu possibile acco- 
starli a meno di 200 passi; ad un trailo sì levarono mandando un forte gridio: ma 
il verso di ciascuno sonava come cocherik cochcrik. Coirevario basso basso lunga la 
sabbiosa superficie simili ad uno stormo di colombi reduce dai campi, formavano un 
larga coorte, fendevano l'aria velocemente, descrivendovi col salire e col scendere archi 
poco pronunciali. ' 

Pare che quel banco fosse un luogo prediletto perche vi tornavano sempre, cer- 
candovi a prelerenza i punti dove cresceva la Scholieria marittima dei cui semi scm- 
hnino ghiottissimi. Tenevansi sempre in luoghi sgombri ed a preferenza presso quelle 
pianticelle. Oltre le sementi coglievano anche le foglie, precisamente come i galli do- 
mestici, ma l'Altum ncH'ingluvie di molti trovò esclusivamente le sementi, nell'ingluvie 
di .altri il fruito di un’erba, probabilmente la Pm dislausy mista a capsule ancora imm.a- 
lure del Ije.piyonum mnrìnuiii. I gozzi erano sempre pieni e mista al cibo v’era sempre 
una piccola quantità di granelli di sabbia; nel ventriglio sempre riboccante di cibo la 
sabbia era in grandissima copia. Dopo il primo infelice tentativo il Drosle trovò uno 
di (piegli uccelli che si trastullava in un basso piano circondalo da dune: esso era 
.assai più ardito degli altri. Finché correva lo .si poteva vedere, ma quando si fer- 
mava non era più |)ossibile tliscernerne i contoi ni che si confondevano colla sabbia. 
Levandosi sembrava una jiernice, ma con questa differenza che batteva le ali come 
fa il colombo quando si leva, osservazione che venne poi falla da altri. Il volo del 
sirraple sulle prime pare [dulloslo pesante, as.sai meno svelto di qtieljo dei totani c 
dei piov.inelli, ma dappoi si fa veemente e li supera di gran lunga. Allum inclina a 
dirlo uno degli uccelli più rapidi al volo e crede non possa essere superalo ohe dal 
Ibleo nobile. Purché l’osservatore non sia troppo di.scoslo ode distintamente quel 
crepitio che fanno le ali (piando si sollevano, mentre il ]>assaggio d'iin branco é 
accompagnalo da un forte scroscio o l ómbo. Descrivono ampii archi sull'aperta pia- 
nura, pare tuttavia non sappiano eseguire ìmiirovvisi cambiamenti di direzione, mosse 
di fianco e simili evoluzioni. Assai in alto non vuluiiu clic gli smarriti, radunati 
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cseorrono lenendosi tulio al più a 30 piedi da terra. Posti in fuga correvano bassi 
sulle sabbie parallelamenlo alla duna linehè sparivano suirorizzontc; ma non era raro 
il caso che, [lassala l.a [laura, rilornassero precisamente allo stesso posto', l iserbandosi 
di continuare la via, se vi scoprivano alcun clic di sosjiclto. Se un falco di palude 
piombava, la massa si divideva lasciandolo passare. Essendo tranquillo il mare gli 
stonili si distinguevano anche in disianza all’incessante c sonoro coiherick co-chi co-chi, 
I,e forme di fjiiest’uccello sono d'altronde lauto singolari die non lo si pud scambiare 
con altri ([uiind’anclic percorra in silenzio la sua via. Nel volo si assomiglia al volta- 
pietre c nello stesso tempo al piviere dorato, alza però di più le .ali c tiene il collo 
mollo ratlratlo, cosicchò, essendo la lesta mollo più piccina del piviere doralo, le ali 
sembrano avere l’arlicolazione assai più in avanti. < Non conosco alcun altro uccello, 
dice Altum, che come questo volando sembri troncalo immediatamente al dav.mli 
delle ali, c senza trovarmi in grado di desci'ivere minutamente tutte le singolarità del 
suo volo, credo che oramai saprei riconoscerlo anche a grande lontananza » , 

Kermavansi sul banco dianzi citato fin circa le nove ore del mattino. Ituanlunquc 
si movessero c si alternassero senza tregua, sembrava che ciascuno si mantenesse a 
preferenza in un dato posto. Se non osservavano nulla di straordinario posavano 
tranquilli l’imo presso l’altro aggruppali a due, a quattro, o [lOco più. Vei-so le dieci e 
fin circa le undici andavano in cerca di cibo, c facevano assidua incetta di .sementi e 
gemme. Appena [losali restavano immobili circa 20 minuti passando in rivista gli 
oggetti circostanti, quindi saltellando e con'cndo, sempre nella medesima direzione, 
raccoglievano diligentemente il cibo. Alriini dra|vpelli [icrdevansi a destra o sinistra e 
rimanevano per qualche tempo addietro, ma ricongiungevansi sempre allo stuolo 
principale. Un solo, che pareva esercitar le funzioni di guardia, restava sempre ad- 
dietro di molto e ti ovava sempre a fare per un vei’so o per l’altro. Avendo esso sco- 
perto il Droste che carpone si nascondeva dietro un monticello, subito si fermò ed 
alz.ando la tc.sta prese a gridare cocherkk cocherik. Allora tutta la schiera si raccolse 
c se ne stette immobile;’ finché avendo il Dro.stc fatto fuoco tutta s’involò, ultimo a 
levarsi fu il vigile guardiano che non si mosse prima del suo nemico, (.orrendo 
sogliono gridare cheiich cheuch, quando due s’avvicinano alzano l’ali, ritirano il capo, 
assumono minaccioso atteggiamento c gridano cricricrik. Solevano altresì sollevarsi 
urtandosi l’un l’altro, ed allora una p.iric degli spettatori temendo jiericoli dal con- 
llillo s’alzava per posare qu.isi sidiito. Nelle ore meridiane recavansi con tutta rego- 
larità nelle calde ed asciutte dune per spollinai-si nella sabbia. Anche qui avevano i 
loro posti fi.ssi e precisamente' quei luoghi ove la seai'sissima vegetazione era stata 
distrulUi dalla bufera. Una volta essendosene visto un piccolo branco il Droste accorse 
subito, ma per quanto spiasse in ogni direzione col cannocchiale non potè scopriine 
che un solo a grandissima distanza. Anche a .soli quaranta passi era già m.alagcvole il 
disccrncrli fra le sabbie, ed a duecento passi era quasi impossibile quand’anche si cono- 
scesse a puntino il [mnto ove si trattenevano e vi fossero numerosi. Sulle prime non 
erano tanto timidi, ma la persecuzione li rese difiidenti ad un punto che anche il cac- 
ciatore più csercilnlo non riusciva a .sorprenderli. 

Cinque mesi dopo l’arrivo nell’isola di Boiium a poco a poco scomparvei’o. Il 
1» ottobre se ne coniarono ancora col cannocchiale 5i individui, il IO se ne videro 
otto, il 12 cinque, il 13 due c furono gli ultimi. Nella prima quindicina del mese lutto 
lo stormo si era gi adalamenle involalo. Contemporaneamente se ne videro anche qua 
e là nei [lacsi dell’interno della Germania. Altum dice neH’Uldenburg, io stesso ne vidi 
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poco lungi da Amburgo. Hare però che non parlissero liilli come volle Alluni, poiché è 
fuor di dubbio che se ne videro anche l'anno dopo: così presso Plaucn l^-fiugno 180i), 
nella Posnania (ottobre 18i>4) nei dintorni di Amburgo, ed è probabilissimo che in 
rpiesli luoghi abbiano nidiGcato come già l’anno antecedente nel Jutland ed in parecchie 
isole danesi. Mi rincrebbe di non poter raccoglicj-c osservazioni intorno a quelli che 
lianno nidilìcalo presso Vimbui'go, come fece in Hanimarca il Itcinhardt. 

I,e prime ova trovate poco dopo l'arrivo dei siri-apti furono portale a ipicslo natu- 
ralista il 6 giugno. Il nido aveva contenuto tre ova, due cacciatori trovarono tre nidi 
e poterono impadronirsi anche della coppia nidificante, lino do’ nidi consisteva in una 
leggera depressione vestila di poche cannuccic secche, il secondo trovossi l'ia le eriche 
ed era imbottito di poca ciba essiccala. Nel corso del giugno trovaronsi sulle dune altri 
nidi lutti cosiratli nello .stesso modo. Sul finire del luglio si trovò un altro nido con Ire 
ova e mediante lacci si poterono prendere maschio e femmina. I piccini che ne sgu- 
sciarono morirono poco dopo probabilmente perche non se ne ebbe la necessaria cura. 
Oueste osservazioni proverebbero che il sirrapte vive in monogamia e che il maschio 
prende parte alla cova. 

Nello scritto chp io pubblicai correndo l'anno 1863 circa rimniigraziono di questi 
uccelli esprimeva la spcranz.a che venissero risparmiali adìnchè divenissero stazionari 
nei nostri paesi, ed osservava che quand'anche il tentativo non riuscis.se sarebbe sempre 
stalo assai meglio la certezza d’averlo elBcacemenle cercalo che non la sterile gloria di 
avere sterminali ospiti pacifici. Con ciò io non mirava ad altro che a proteggerli dalle 
stragi insensate ed era ben lungi dal volenie additare con precisione la storia naturale 
del sirrapte e tanto meno dal pretendere che le mie parole si pigliassero per infallibili. 
Fui invece mal compreso ed Allum mosse guerra al mio opuscolo : Preghiera a liilti 
i aicciiilori tedeschi. « La speranza del Brehin, cosi egli scrive, che i sirrapti possano 
moltiplicarsi fra noi e diventare stazionari non mi pare realizzabile neppure per i din- 
torni di Borkume, dove fuor d’ogni dubbio hanno trovalo condizioni più favoicvoli che 
noi\ altrove. Siccome probabilmente non ha mai veduti sirrapti in libertà egli non può 
addurre alcun fallo a sostegno della sua congettura » . A mio avviso non si può neppure 
addurre alcun motivo contro la possibilità da me accennala, e che la mia supposizione non 
fosse alTullo priva di buon fondamento risulta da quanto ho già esposto; senza dubbio 
era indispensabile la condiziono che si adoperasse verso gli ospiti un molto maggiore 
riguardo. Quei bili che visto troppo arduo l’uso del fucile non rifuggirono dal ricorrere 
ai veleni ed adoperarono gi'ani di frumento intrisi in una soluzione di stricnina pare 
non abbiano idee mollo esatte dei riguardi che si devono agli animali. Come nell'isola 
di Dorkum, dovunque infierissi contro quelle povere creature; si maltrattarono nel modo 
più indegno. Molti perii ono per lesioni soll’cric urlando contro fili telegrafici, e fu ventura 
se ne vennero presi alcuni che ci olTrirono materia di studio. Il giai dino zoologico di 
Londra ne aveva ricevuti molli dalla Cina già due anni prima della gi-ande invasione 
del 1803, ma questa ne arriclii molle altre collezioni e mollissimi privali. 

Fra le relazioni pubblicale mci'ilano menzione anzitutto quelle di Bolle, di A. Ilo- 
roeyer e di llollz, e le mìe osserv.azioni si accordano in tutto con quelle fatte d.ai due 
primi, llollz dice che nell'ollobre 1863 ne vide uno ferito chiuso in gabbia, e che per 
quanto osservasse non si accorse che si regolasse diversamente dagli altri uccelli. 
Amputala l’ala olfesa e medicata la ferita fu lascialo libero per la camera. Ben presto 
cominciò a saltellare qua e là raccogliendo il cibo, appollaiandosi in dati punti e mo- 
slr.andosi ad intervalli assai stizzoso. Per le crinoline poi ave\a un odio profondo c se 
Ukeii» — Vul IV, SI 


Digitized by Google 



322 
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qiialohe signora gli si arrostava un po' troppo imiisoretamenlc lavorava subito voi 
lircrn. 

Più tardi fu messo in una lunga o larga cassa di sabbia poco lungi dalla stufa. 
• Appena spuntato il giorno, dice llollz, era desto c recavasi nel sito ove sapeva tio- 
vai-si i suoi granelli ; indi correva per le stanze, raccogliendo sempre qualche picciola 
cosa sulla stuoia- e sulle pelliccio stese in terra, e mostrandosi sempre assai sollecito 
della pulizia del suo abito. A tal uopo usava spesso spingere il liecco qua e là |)er 
ravviare le piume riliclli e per strappare quelle che minacciavano cadere: ma siccome 
un'ala era tronca, per poco che si alzasse col corpo vacillava e perdeva requililirio. 

« Cercava ansiosamente il raggio del sole e per goderne si appollaiava contro la 
parete opposta alla (ìneslra, e finché il raggio non Lasciava la stanza lo seguiva. Se la 
fame lo .assaliva recavasi al serbatoio dei grani, quindi, sebliene non sempre, al vaso 
deU'acqua; ci immergeva il becco e fatti due o tre lunghi sorsi rialzava il capo, non 
oltrepassando col becco la direzione orizzontale, e senza altro indugio ritornava dove 
eiai il sole e vi si posava. Qualche volta senza staccai'si dal vaso beveva a lungo, ahneno 
dicci 0 dodici sorsi. 

( Con qualche sorpresa osservai clic per lutto il corso dei primi dodici gionii di 
sua c.altivilà non volle mai bere, mentre secondo le notizie raccolte dai naturalisti il 
sirrapte suole recarsi spesso alla fonte «. Parlando del modo di camminare Molta dice 
benissimo che si direbbe un fantoccio le cui gamlie sieno poste in movimento da qualche 
congegno. Il passo risonava pesante sull'assilo. Sicraime poi quando la sUinza non era 
illuminala dal sole si metteva prt-sso una fessura dcH'uscio esponendosi alla corrente 
fredda, llollz no dedusse giustamente che il (Uildo deirambienle non gli gi adisse li'oppo. 
Se una persona sconosciutagli si avvicinava facilmente incolleriva, ed alzando il capo 
gridava gul: e sempre più ripeteva il grido se lo sconosciuto non si ritii-ava, trasfor- 
mandolo in gtirrrr; succedeva alle volle che si avventasse al dito che gli veniva 
sporto e rizzasse, intanto in cerchio la coda facendo la mota. Moi-i qualche mese dopo. 

Le notizie forniteci dal Bolle e da Momeyer ci provano un'altra volta la valentia di 
qia’sti osservatori : in complesso, cosi dice il primo, il sirrapte somiglia molto ai colombi, 
con questa sola dilferenza che si tiene più basso sulle gambe che non quelli ed i pteroeli. 
La testa piccolissima posata su un corpo tarchiato e preceduto da collo mollo più breve 
che non sia quello dei colombi ci ricorda la quaglia, c questa impressione riesce più 
forte per le fulve screziature dell'abito ; insomma a dirla in breve quanto aircslerno 
aspetto questo uccello ci sembra lòrmare la transizione fra la quaglia ed il colombo. 
Il corpo è largo, molto piallo al basso, porla alte le punte dell'ali e la coda orizjtonlale, 
corre saltellando e non troppo veloce facenilo traballare alquanto il corpo c rendendo i 
piedi poco meno che invisibili. La voce, che non si ode troppo spesso, è sommessa, e 
consta di due diversi suoni eoi quali a vicenda si allell.ano c si invitano. Il m.xschio e la 
femmina hanno il proprio verso ma sembrano allemarlo. l'ainsislono in un pieno e 
sonoro gluk gluk ed in un alto chirr chirr. llomeycr potè os.servarli più a lungo e 
ce ne iL'i quindi una descrizione esattissima.- c II sirrapte, cosi scrive, non ricorda alfallo 
la colomba, ma si mostra in lutto alline ai pteroeli. Il [lasso ed i movimenti sono pre- 
cisamente come nelle gi-andiile, tutbi la difl'erenza consiste nella dilferenlc lunghezza dei 
tórsi e nella diversa struttura del piede che costringe il sirrapte a p.assi più brevi ed a 
tra.scinarsi in certo qu.al modo sul terreno ». Questo Irascinai-si secondo il mio [i.ai’ere 
dipcnile dalLi direzione obliipia del tai-so. Il sirrapte è fra i razzolatol i quello clic più 
cammina .«ulla pianta del piede. Ksso solleva la parte bassa del corpo di un mezzo pnl- 
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lice c non più, menlre i plcrocli la tengono ad una alle/za almeno tripla perchè soglion 
portare i tarsi verticalmente; tutta la parte inferiore, cosi continua llomeyer, allorché 
stanno mangiando non là che una linea retta al di sopra della quale il dorso forma un 
arco, ma il corpo non tondeggia nel suo mezzo, liensi nella parte anteriore, mentie la 
posteriore scende quasi rettilinea. Come benissimo o.sserva anche il Uruc.h le ali ven- 
gono portate in vario modo, ma le remiganti sono sempre raccolte a mo' di ventaglio 
una dietro f altra come le tegole dei letti; e la più breve si disegna sulla più lunga. La 
remigante appare quindi mollo stretta e foggiala quasi a scialiola, ed è tenuta ora intie- 
ramente libera, posando nei movimenti vivaci sulla coda, ora si asconde .sotto le lunghe e 
strette copriirici della coda terminando in una linea retta colle timoniere mediane o 
colla punta rivolta allo insù. Quest' ultima )>osizione è la più consueta. Nello stalo di 
tranquillit.à questo uccello as.smno una forma più tondeggiante ed allora somiglia .assai 
più alla quaglia. Quando si muove con lentezza fa relfello ili volere accostarsi all'og- 
geltn camminando di soppiatto, quando invece s'afliella fa l'efl'ello di un fantoccio, 
(inalmenle quando muove con velocità pare liahallani c trabalzare. Ilornunque, il modo 
di muovere, la lesta, il gettare qua e là col becco la sabbia, la maniei a con che cerca 
il cibo, tende rorecchio c spia il pricolo, la totale espia>ssione insomma del viver 
suo l’accosta ai gallinacci as.sai più che ai colombi, e non solo ricorda ma è identica a 
quella dei pteroeli, che non dovrebbero mai essere separali dai sirrapli ». 

Fatte cosi pi ocedere le osservazioni de’ miei degni amici mi si concederà di aggiun- 
gere le mie. La collezione di Amburgo sul finire del -180-‘l venne in possesso di sette 
sirrapli. Due di essi giun.sero in cattivo stalo e morirono nel corso del novembre, un 
terzo morì mollo tempo dopo cioi! addi 21 marzo I8fi5, due altri furono uccisi da una 
donnola che riusci a peneli-arc nella gabbia, due vivono tuttora. 11 loro fare poco ha 
mutato dal primo giorno c risponde perfettamente alle descrizioni sopra rifei'itc del Bollo 
e deirilomeyer : ma osservo espiessamenle chc il verso suona per lo ap|iunlo come ci 
viene indii;alo da questi e non già checceherich come sci ive rAllum. Malgrado il cibo 
semplicissimo pare si trovino egregiamente, niuna dilTercnza osservandosi in loro sia 
nella calda sia nella fredda stagione ; ho però notato che ben dì rado approfittarono della 
comodità loro conce.ssa d'uscire di gabbia per trasUillarsi nel corliletlo co|>erlo di vetri 
che ne forma l'appendice. Nel tempo piovoso stavano volentieri al coperto; quando da 
qualche tempo non aveva piovuto amavano tenersi nella parte non coperta della gabbia 
e bagnarsi le ali, poi rienti avano. Del freddo non hanno timori', sostennero senza alcun 
danno il verno rigidissimo dal 180;ì al 1801 e più volte li vidi trastullarsi nella neve 
altissima, sebbene in tal ca.so contrariamente al consueto costume amassero tenersi vi- 
cinissimi formando quasi un sol mucchio, tanto più che inli ecciavano anche le membra 
per non lasciar alcun intei vallo. Cosi restavano imperterriti lasciandosi quasi seppellire 
dalla nevicata. Nella neve, movevansi con svcllcza!a spingendo il petto innanzi a guisa di 
slitta ed operando con cs.so un largo solco nel bianco stialo. Nel mezzo di questo si 
vedevano le orme dei piedi in due solchi più profondi. 

Sul principiare del giugno 1804 si manifestò fra i sirrapli, fino a quel punto assai 
pacìfici, qualche sintomo di discordia. Accingendosi alla pugna non si atteggiavano come 
i plcrocli ma alzavano la parte; anteriore del corpo, rizzavano le piume del collo, del 
petto, della parte più alta del dorso, sollevavano alquanto le ali quindi scaglìavansi l'uno 
sull'altro dislribtiendosi beccate poco pe.ricolose. I no di essi era sempre volto in fuga 
ed allora il vincitore si recava presso una delle femrnine e per qualche tempo la cor- 
teggiava seguendone i passi. Il fi giugno Irovossi un ovo che indubitatamente ei'a di 
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qiififla femmina. Nel 1805, coi rentio il mese di maggio, eominciarono ad amoreggiare, 
c (|iiella femmina slessa che Tanno prima aveva deposto un ovo ne depose tre nel 
corso del maggio addi 1 1, 19, 21. Non prepararono nido, anzi non scavavano neppure 
nella .sahliia, c dejiosero le ova in diversi punii. Sperando che quella femmina avrebbe 
proseguilo, oidinai che le ova non si toccassero; ma alla line dovetti toglierle, senza 
potere fare altri tentativi. 11 22 giugno la femmina depose altre Ire ova, ma anche 
questa volta non se ne prose il piu piccolo pensiero. Anche questa volta il tentativo 
delle cova andò fallito perchè non mi fu possibile il trovare una gallina domestica 
alla alTinlento. 

Le ova si a.ssomigliano tutte giandemente. .Misurano in lunghezza 1 7 a 1 8 linee, il 
ma.«simo diametro trasversale è da 12 a 13 linee. Hanno forma eliltica, sono ottuse a'j 
eniramhe le esUcmitii , linamente granulate ,e poco lucide. Predomina sul fondo il 
giallo- grigio-verdiccio (ai è screzialo d,. macchie bruno-grigie ora chiare ora scure 
che dillbndonsi unilormetnenle per tutta la superficie disponendosi talvolta in corona 
intorno ad una delle esIremiLA. Fra le macchie si veggono punii e liiuK'lte. Lta quanto 
mi sembra non differiscono in forma e colore dalle ova dei plerocli. 

NelTeslale del 1800 vidi pili volte una grandule ma.schio corteggiare una femmina 
del sirrajite, ma le sue dimostrazioni non trovarono mai eco di risposta. 


l’na seconda tribù delToi (line comprende i Telraonidi (Tetii voxiii.s:) ed è la più 
svariala. Hanno il corpo tarchiato, il collo hrevc, la Ic.sla piccola, il htieco solitamente, 
breve, rohuslo e grosso alla base, il piede basso o lutto al più di mezzana altezza, 
l'ala piuttosto lunga e nella maggior parte delle specie as.sai tondeggiante, la coda 
breve per lo più tronca in linea retta, eccezionalmente aguzza o festonata. L’abito è 
litio e copre lutto il corpo dal capo fino alle dila, poche sono le specie che hanno 
spazii nudi, ma (piando vi sono splendono di colori vivaci. Poco dilTeriscono i sessi 
nel colorilo. L'arca di diffusione è più vasta che non negli scomparlinienli tilTìni, i 
telraonidi possono dii-si cosmopoliti. 

Fra le famiglie che compongono Tordine annoveriamo per pnma quelle dei Te- 
traoni o (ìalli di monte (TETn.vo.vKs). Essa ha |ier caratteri: coi |)0 robusto e tar- 
chiato con remiganti hievi od al più mezzane, coda ora breve, tronca, ora conifornie, 
,iguzza, forcuta, qualclje rara volta prolungala; becco breve, forte, grosso, molto 
ai'cuato, piedi bassi e larghi con tarsi più o meno piumati, abito l'ulto che lascia nudo 
soltanto qualche tratto al di so|ira delTocchio e sulla parte poslei iore del collo. Quello 
.sopra l’occhio porla alcune piastrelle cornee color rosso. Spesse volle le dita sono 
provviste di singolari formazioni cornee o frangie, le (piali voglionsi considerare sic- 
come penne rudi(nentali. 

Secondo gli studi di ,\ilz.sch, i caratteri salienti delTinlerna slriillurn sono i se- 
guenti : Tosso lacrimale allargandosi sulla fronte vi forma una forte lamina promi- 
nente ai lati mentre la parte discendente impiccioli-'ce diventando rndimenlare. La 
apolisi anteriore e posteriore del temporale congiungendosi racchiudono un canale dal 
quale esce il muscolo leinpor,ale. L’osso della mascella supcriore e picciolissimo, le 
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ossa |ialalinu sono slccUe c l'oi male a spijiolo, le apollsi posleriori dei processi nioii- 
lanli della masiella infeiiore sono lunplie c volle airinsn. Scile verlebrc sorreggono 
larghe e forti coslole il cui paio anieriore è falso; le verlebrc mediane sono saldate 
insieme. Lo sterno somiglia a quello dei colombi ma è piò sviluppato al margine del 
collo, piò membranoso che osseo, e la carena meno alla che nei colombi. La for- 
cliella divenla esile, l’onioplata si allarga all' estremità libera^ Le membra anteriori 
si distinguono per la lai'gbezza dell’avanbrai'cio c per la curvatura del cubilo; remerò 
e le ossa corrispondenti alla mano sono piò brevi dell'avanbraccio. L’osso del femore 
è senza midollo e pneumatico. Alcune creste trasvci'sali seghettate solcano la super- 
ficie del palalo ; la lingua conserva la medesima larghezza, superiormente è liscia e 
molle , ha punta coita ed è provvista di dietro di un nocciolo munito di apolisi 
angolose c di osso ioide a corpo lungo c sirelto. Alla laringe inferiore mancano alcuni 
muscoli. L'ingluvie è mollo grande, il ventricolo succenturiàto è ricco di ghiandole 
ed ha pareli grosse, lo .stomaco ha forte musculalura. Gli intestini ciechi sono molto 
lunghi. I na massa rotonda gelatinosa rivestita di tessuto cellulare — cosi almeno nel 
gallo cedrone' e nel fagiano di monte — ricopre la parte inferiore della molle trachea 
e della laringe. 

1 (etraoni abitano le regioni settentrionali del globo e dall’Imalaia nonché dalle 
ciitene che fanno il margine orientale d(!irallopiano asiatico si distendono su tutta l'Asia 
e tutta rKuropa: mancano .ilTatlo in Africa c sono invece numerosi neirAmerica nor- 
dica. l’rcferiscono i boschi ma non ci soggiornano esclusivamente, poiché alcuni ge- 
neri amano la sleppa, altri i sasso»i pendii che sottostanno al limile delle nevi perpetue, 
poco curanti di nll)cri c arbusti. Tutti, senza eccezione, sono uccelli sl.azionari, che, 
poco piò poco meno, soggiornano sempre nella stessa regione, facendo al piò delle 
irregolari escursioni. Din ante il periodo della cova vivono in coppie od isolati, nelle 
altre stagioni sempre riuniti in branchi che constano però di poche famiglie c sono 
quindi poco numerosi. Nutronsi di flutti silvani, coccole, gemme, foglie, sementi, in- 
setti e larve, alcuni generi in certi periodi non si cibano che di gemme e foglie, 
|)crcliè soggiornano in luoghi ove non trovano di meglio. 

Ouantunque non si debbano dire privilegiati lia i gallinacei, i tetraoni non sono 
punto destituiti di buone qualità. Camminano bene, per passi c velocemente, volano 
con qualche dilTicoltà con rumoroso batteie d’ali ed, a (pianto sembra, con grande 
sforzo; quindi non mai mollo allo e mollo lungi. I loro sensi sono acuti c ma.ssi- 
mamcnle la vista c l'udito; le qualità intellettive airinconlro paiono scarsissime. 

Alcune specie vivono in coniugio indissolubile , le altre in poligamia o poliandria, 
giacché il maschio s’accoppia a qualsiasi femmina e la femmina a qualsiasi maschio 
senza che da ciò derivi un rapporto piò stretto c duraturo. La tendenza allo 
accoppiai'si paireblie piò imperiosa che non negli altri razzolatori; nel tempo dello 
accoppiamento non solo mutano il tenore di vita, ma si dimenano come ossessi, anzi 
il portamento loro in tale stagione é si siraordinai io che i cacciatori adoperano per 
indicarlo un termine apposito. 

Tutti i generi di questa famiglia son mollo fecondi : la femmina depone da otto a 
sedici uova, tjueslc si somigliano assai, sono all'atto ovali, a guscio liscio, c su fondo 
gialliccio portano macchie brune. .Non formano vero nido: la lémmina si limita a si'a- 
vare. una (aività poco profonda in qualche angolo na.scosto e la riveste di ]ioche eriie 
0 foi'sc anche di alcune piume. Govano assiduamente allontanandosi soltanto nel caso di 
manifesto pericolo, o (piando s’avvedono che vi si è fatto qualche inutahienlo; altrimenti 
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non abbandonano il nido finchò vivono. 1 piccini $ptiscia(i sono accodili con grande le- 
ncrczza nncbè sono alti al volo, e per salvarli inellonu facilnienlc a repentaglio la pro- 
pria vita. I piccini in breve tempo si lamio adulti, ma prima di vestire l'abito completo 
devono p,assarc per parecebie. fasi di sviluppo assai evidenti, l'iù precisi pai'ticolarì 
vedremo nella storia del gallo cedrone clic intendo narrare con qualche niiniiiezza. 

Naturalisti svedesi . lecere recentemente l’osservazione clic i teiraoni in generale 
mutano non solo l’abito ma anche lo unghie. .Mentre l'unghia nuova va nascendo la 
vecchia le serve di rifiaro c difesa finché casca allatto. Questo l angiamenlo inire avere 
luogo contemporaneamente al rinnovarsi delle frangio cornee alle dila. 

I/iiomo ha perseguitalo e pei'segiiita i teiraoni più dei più licci ra|iaci, e non è 
all’uomo certamente che si deve la conservazione di questi generi così belli c cosi inno- 
centi. Soltanto colà ove la selvicoltura c la caccia sono ben dirette e sorvegliale da 
agenti rcspoqsabili anche' i teiraoni trovano proiezione, ma ncH’csIrcmo settentrione, 
ove sono numerosissimi, non v’ha contadino che non si creda lecito di farne stermìnio, 
e prolmbilmenle avverrà anche colà quello che è già avventilo in alcune |)arli dell’Eu- 
ropa centrale; questi nobili uccelli saranno annichilati ed estirpali. Giudico mio dovere 
di alzare anche qui la mia voce in difesa dei tetraoni sia gros.si sia piccini ; chi si vanta 
amico degli animali deve oiqairsi aH’empio sterminio, tanto più, e lo assevero con tutta 
sicurezz.a, che cs.si non apportano alcun danno al bosco. Il cervo ed il capriolo lo gua- 
stano, il lepre può essere sospettalo di danni, ma i teiraoni, secondo le osservazioni più 
accurate, sono alTallo innocui ; le accuse lanciale contro di loro mancano di fonda- 
mento e sono quindi mere calunnie. Se, massime nel verno, si nutrono di foglie e 
gemme, ninno può asserire sul serio che con ciò riescano fatali alla selva. Rssi ne sono 
il precipuo ornamento, e chi ha qualche nobiltà dì sentire non deve nè può perinellerc 
che essi siano vittime deircITcrrata smania di certi cacciatori mestieranti inetti al cac- 
ciare, valenti nello sterminare senza scopo. Il vero cacciatore non arreca mai danno, 
bensì certi dilettanti mal pratici, sia che adoperino il fucile, sia che vaghino in'cerca 
dì nidi. 


11 maggiore ed il più nobile fra i teiraoni è il Gallo cedrone (TEin.vo Uiion.ULfs) 
uno degli uccelli più grossi della Gcitnania, mmamcnlo ilei boschi, orgoglio del cac- 
ciatore. Secondo le moderne idei; rappresenta un genere apposito pél quale tuttavia 

10 non .saprei additare che due caratteri , la coda fortemente arrotondala e le piume 
della gola prolungale. Quantunque inferiore in bellezza ai suoi alTini è un magnilico 
ucccello, ed io lo descriverò giovandomi delle parole di mio padre. Il vertice del 
capo e la gola sono nericci, la parte posteriore del collo cenerino-scura con ondeg- 
giamenti neri, la parte anteriore nericcia, con onde cinerine, il dorso su fondo nericcio 
è punteggiato finamente di cincrino c di bruno-ruggine, l’ala bruna e nera con tinte 
bruno-ruggine, le caudali nere con poche macchie bianche, il petto verde-acciaio lucido, 

11 resto delle ptirli inferiori chiazzalo di bianco e di nero, più nella regione anale. 
L’occhio è bruno, la metnbrana nuda perioculare rosso liscia ; il becco bianco-corneo. 
Misura in lunghezza piedi ^ c da 2 a 5 pollici, in apertura d’ali 4 piedi e da l a 7 
pollici, l’ala da 15 a 17 iiollici, la coda da 1d a l i, il peso, secondo il Geycr, è 
in media da 10 a 12 libbre. Gli individui giovani poco si scostano dagli adulti. 
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La lunimina è di un terzo più piccola e mollo variopinta. La testa e la parte supcriore 
del collo sono nericcie con strie trasversali pial[o-ruggine e bruno-nere, nelle alti c parli 
superiori del corpo si osserva un misto di bruno-nero, giallo-ruggine c giallo-grigio- 
rugginc ; le liniooicre sopra un bel lòndo rosso-ruggine sono lasciale Ir.usversalinenlc di 
nero, la gola c la curva dcirala giallo rosso-ruggine, la parte superiore del petto rosso- 
nigginc, il venlic su fondo giallo-ruggine è fascialo Irasverstdmenle ed inlerrollanienle 
di bianco e di nero. Misura in lungbezza piedi 2 e da ;1 a li poibci, in apertura d'ali 
piedi 3 e da II a fi 1(2 |iolliei, l'ala da pollici 13 a l i, la roda da 8 a 9, il peso oscilla 
fra i ed 8 libbre. 

Ne' tempi andati ipicsla specie popolò senza alcun dubbio tutte le più ampie selve 
dell’Asia e dell' Europa scllcntiionalc, c sebbene oggidì sia in molli punti allatto scom- 
parsa, la sua area di dill'usione è ancora notevole. La distruzione fu locale, i confini 
deU’area non ne furono ristretti. Il lìlasiiis ammise clic verso mezzodì si distendesse 
lino alle Alpi, ma non conosceva ancora gli studi dei naturalisti del mezzogiorno europeo. 
Nel musco di Madrid veggonsi galli cedroni che, a (juanto mi disse il direttore, vennero 
uccisi sul depliivio meridionale de’ Pirenei, il \ on der .Miible lo dice non raro in Grecia, 
nell’Asia minore c nell'isola di Eiibea; Liiidoriiiayer osservò più lardi che è piuttosto 
comune nei boschi di Acarnania e che vi fa nido. Più al nord lo troviamo in tulle le 
catene montane di primo c secondo ordine, cosi lungo tutta la catena alpina (1) c nei 
Garp.azii, sul Jiira, nell’.Vdemvald, nei monti de’ Pini, nella Selva llocnia, nella Selva di 
Turingia e neU'Ercinia, ma sempre isolato ed in iiiiin luogo inolio colmine. Soltanto 
nei vasti bosclii della Scandinavia e della liussia è più liequeiile, e lo stesso si dica delle 
parli finora conosciute dell'Asia boreale fino al Canieialka. Nella provincia di Stania, 
secondo il Walicngreen è divenuto mollo più scarso, nelle altre provincie di Svezia, se 
togliamo la Gotllandia, lo si trova dovuuiiue ' massimamente nelle parli centrali e set- 
tentrionali lino alla Lapponia : non s’arresta iiisomma che al tìO° parallelo, lìaddc dice 
die non è raro nelle foreste di Siberia, ma alf oriente dei Monti del Pomo è sostituito 
da una specie minore, probabilmente quella die il Killliz vide al Camcialkca. Ijucsl’iil- 
timo si distinse dal MiddendoiT colla denominazione Tetiiao 1'iiO(;ai.i.oii)ES, ma [lariui 
quel medesimo che da mio padre già nel 1831 denominavasi Tktiuo maci l.vtis, e 
dassavasi fra gli uc(»lli die s’iiicnntrano andic in (ìcrmaiiia. 

Il tclraone preferisce i boschi del monte a quelli della pianura, ma esige aiizitiilto 
clic sicnp vasti e continui. Ogniqualvolta la scelta sia possibile si attiene a questi ultimi, 
ma preferisce i boschi di piante resinose, sebbene qualche volta metta sede anche in 
cpielli a foglie oadudie. Ilarlig opinò il contrario, ma erroneamente; liasli il rinellcrc 
eie il bosco resinoso prevale di molto nell’Europa scllenti’ionalc e nell’Asia: d’altronde 
è coiitraddello da lutti gli altri che scrissero sull’argomento. Non deciderò se il gallo 
cedrone, czime vollero alcuni, si stabilisca a prelèrenzii sui versanti meridionali delle 
catene: dirò che indubbiamente richiede foreste di alto fusto, ablioiidantcmenle irrigale 
da ruscelli, fonti, ccc., c non isprovvisle di cespugli c bassi arbusti con bacche. Ama 
altresì il terreno paludoso. 

Il gallo cedrone é nccclio siazionario quanlum|uc noi sia nello stretto senso della 
parola. Quanilo il freddo è rigoroso e costante, altissima la neve, scende in iiiù bassa 


H) U (iallo cctlrniit' era una Volu nlibondaiile c staziunarìo iti vari luoghi delle Alpi ilaiiane: ora s'inconira 
ancora non raraiiiiMile. ma acciJeiilalnicnle, sulle Alpi del Piemmile e nel Verunese: l'inveniio 1889 furono 
pre^i dieriscUe Galli cedronf in una volta in Val d Aosta. Nel Tirolo ilaliaiio v più iKimcroso, e nidifica. 

(L. c S ) 



Din it ig ftd bv GoOgle 





32 « 


II. C.kUO CKUHON’K 


zona ; ma appena la sla[;ione si la più mite risale tosto la china : ne' paesi ondulali o 
piani lo vejrgiamo talvolta trasferirsi di regione in regione senza che si possa seoprire 
un plausibile motivo che ve lo induca. Aggiungerò tuttavia che circa queste escursioni 
manchiamo ancora di falli bi'ne appurali e tali da mettere la cosa fuor di questione, 
poiché, come nota mio padre c si conferma dal Geyer, avviene taloi-a che i galli cedroni 
nei rigidi inverni [>cr settimane intiere non scendano dagli alberi. circosUinza che può 
facilmente indurre in errore chi ne studia i costumi, t liosa singolare, dice il mìo geni- 
tore, è che nel verno il gallo cedrone usa l(!rmai’si anche pei' una intiera settimana sul- 
falhcro con.sumandovi tutte le foglie. Il Geyer, senza essere informalo di quanto era 
stalo dello da mio padre, ne conferma fopinione colle seguenti parole:» Sorpreso dalla 
mancanza totale ili galli cedroni ne vhiesi schiarimento alla gente del luogo, e tutti mi 
risponilevano che si erano trasferiti altrove. Ad un tratto ne scoprii per caso un branco 
di venti imiividui fra m.aschi c lèmmine, che schierato su un pcnilio godevasi il raggio 
sol.ire. Lo, tenni di visUa, e jierdivei'si giorni lo vidi trattenersi colà cibandosi di gemme 
e di foglie di pino c d’ahcle, mentre nei dintorni non se ne vedeva uno sulla neve •. 

Generalmente parlando durante il gior no sta per terra c si trastulla su piccole radure 
ai primi raggi del sole mattutino. Itene spesso sono luoghi solcali da corsi d'acqua e 
ricchi di cespugli d'erica, di vaccinio, di rovo e d'altre piante a baixhe. Qui corrono, 
s'insinuano fra sterpi e bassi arbusti in cerca di alimenti, c non si levano fuorché quando 
scoprono alcun che di sorprendente. Verso sera maschio e femmina si separano, e sul 
principiare della notte recansi sugli alberi ove intendono riposare. Di solito si fermano 
a metà altezza, ed appena spunta il nuovo giorno ridisccndono a terra. 

Si cibano di gemme d'albei'O, foglie, bacche silv.ane, sementi, trifoglio ed inselli. Il 
maschio, nel tempo della riproduzione almeno, si accontenta di cibi più grossolani che 
non la femmina ed i piccini. « Parrehive, cosi scrive mio padre, che nel periodo dcl- 
l'amore il gallo cedrone non voglia darsi la pena di cercare il cibo: nell'ingluvie di 
parecchi da me esaminati appunto din ante tale periodo io non trovai che foglie di pini 
ed abeti, c sembra che si <iccontcnti dcH'alimenlo che ha più sottomano. Anclie per la 
grandissima differenza che si osserva nelle cai ni del maschio e della lémmina sembrami 
probabilissimo che il primo si nutra di sostanze assai più grossolane che non la seconda, 
ita ciò proviene l'oi'se (piella tenace lihrosità delle carni del gallo cedi'ono adulto per 
cui sono, si puf) dire, immangiabili, mentre quelle della feiumina sono sapide e delica- 
tissime. Anche le carni dei giovani di sei mesi sono squisite, ma osserveremo che lino 
a qucU'cU’i essi non si staccano dalla madie c cihansi con essa al medesimo desco. A 
digerire il cibo pare abbisogni assolutamente di sabina o linissima ghiaia, giacché nello 
stomaco degli uccisi se ne trova sempre. Il gallo cedrone s’accosta aH’acqua più volle 
nel corso del giorno. 

Fra le varie descrizioni che finora si diedero di questa specie, quella falla da mio 
padre nel 182^ panni ancora la i>iù completa. La faccio (pii seguire inserendovi alcune 
particolarità traile dall'o|)oretla Sugli amori dii gallo cedrone, pubblicala dal mio 
egregio amico Domenico Geyer, ispettore foresUde e gran cacciatore di (|uesli uccelli. 
I II gallo cedrone, dice mìo padre, è tozzo, pesante e timido, liammina assai men lesto 
delle pernici, delle otarde, dei pivieri e dei corrioni, tiene il corpo quasi orizzontale solo 
di ()oco inclinalo alf indietro, il collo ahjuanlo sporgente. Sugli alberi invece ora si tiene 
eretto, ora orizzontale, il collo ora proteso in avanti, ora ritto in alto. Purché il vertice, 
dell’albero abbia la necessaria robustezza, non è raro il vedervi tanto il maschio che la 
femmina. Quando vuole cibo corre per terra. Il volo è pesante, l'umoroso, alfrelbito da 
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rapido baltere d'ali, quasi rello e poco costante. Percorso non breve tratto si ferma su 
qualche albero. Quando da terra si leva per volare su qualche pianta fa un rumore 
mollo forte. Per lo più è timorosissimo. Ila l'udito c la vista acuti, non l’ofloralo, la 
lioezza dei sensi lo scampa spesse volte da gravi pericoli. Il Geycr dice precisamente le 
stesse cose e le conferma soggiungendo : « Onde persuadermi della fincioa dell'organo 
dell'odorato mi sono più volte avvicinato a questi uccelli durante l’epoca degli amori 
ora da una direzione ora dall’altra, c siccome non si accoi'sero mai della mia presenza, 
ne dedussi che il senso dell'odorato non deve essere molto sviliq>pato ». Se il tempo è 
cattivo e minaccia burrasca, pai’c scemarsi TinnaUt timidità del teti'aoiie. « So che una 
volta, cosi mio padre, essendo d'inverno, uno di essi, che ei’a già da parecchi giorni 
su 'un albero , non si indusse a fuggire fuorché dopo ripetuti colpi di fuoco, e non 
credo errare as,scrcndo che d'inverno è as.sai facile avere sotto il tiro (piesti uccelli 
timidissimi. Le femmine essendo per lo più risparmiale sono meno paurose dei 
maschi e nel periodo dell'accoppiamento domesticissime. ,\e' suoi portamenti si addi- 
mostra vero gallinaceo. Intollerante, impetuoso, accattabrighe , se dal suo contegno 
nella gabbia possiamo dedurre quello che segue in libertà, è in continua lolla co’ suoi 
pari ed é ifuindi costretto a vita solitai'ia. .\nclie vei'so la femmina si mostra dispotico 
cd iroso, e mentre nel periodo amoroso sembra appassionato lino alla pazzia, nelle 
altre stagioni è alTatto indifl'erenlo. È cosa poco pnidente il tenere una coppia nella 
stessa gabbia, non essendo raro il caso che il maschio senza apparente motivo a.ssalga 
la femmina e la maltratti nel modo più crudele; tanto meno poi gli si può dar per 
compagna la femmina del gallo di monte, perche non solo incessantemente la maltratta, 
ma talora anclie la uccide. Si vide altresì il conU-ario, anzi si ottennero ibridi da galli 
cedroni e da lemminc di fagiano di monte. Talvolta fra due maschi sorgono gravissime 
lolle: ma anche sotto questo aspetto si osservarono delle eccezioni; succede talvolta in 
autunno che si a.ssocino molti maschi di gallo cedrone c che assieme si trastullino a 
lungo senza che la buona armonia sia turbata. 

Il gallo cedrone è senza dubbio quello fra i gallinacei che mostrasi più eccitalo c 
(piasi demente nel periodo amoroso. Negli altri generi il portamento seblieiie concitato 
non c privo di una certa grazia, tua (|uesto non potendo smettere quella sua aria golTa 
c pesante ci appare più ridicolo. Nei giovani la coscienza della |>ropria potenza ripro- 
duttrice si manifesta già nei mesi .autunnali: negli adulti invece non si mostra che in 
primavei'a. Le smanie amorose cominciano e finiscono ad epoca fissa, e siccome la 
caccia si fa appunto nel tempo degli amori, esatte osservazioni in proposito furono 
raccolte non solo dai naturalisti ma anche dai cacciatori. 

Quando il gallo cedrone comincia ad essere in caldo il bosco è ancora silenzioso, 
forse il solo merlo, c nelle annate più favorevoli il tordo bottaccio, fanno udire la 
loro voce; per gli altri cantoi-i la primavera non è ancora comparsa. Sui monti giace 
la neve ancora alla cd anche sulla pianura se ne vedono qua e là gli strali. Nelle 
belle giornale del marzo si ode già il grido dell’amoroso gallo cedrone, e se al bello 
succede il bruito tempo, anche ad esso , come dice benissimo Gadamer, gela subito 
il becco. Nelle c.itene di media altezza è in amore circa il 10 di aprile, ma nelle 
catene maggiori la rigidità del clima ne arresta la passione forse per un buon mese 
ancora. Mentre dappiàma sì vedevano isolati, 'ora i galli cedroni si raccolgono assiemo 
in siti boscosi, d'ordinario su pendìi esposti a lev.inte, e nel luogo islcs.so convengono 
le femmine neH'inlento di assistere ai giochi amorosi che stanno per celebrarsi in 
loro onore. I.,a sera, verso le sette, (! rpicsti c quelle arrivano silenziosi e si acctunpano, 
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con gran fracasso , sugli alberi, llailig os.servò più volle che le femmine volando 
mandano un suono stridulo come i cagnolini, il Geyer dice che i maschi loslochè .si 
sono lanciali sugli alberi se ne stanno silenziosi cd immobili per alcuni minuti esami- 
nando con attenzione tutto ciò che hanno dintorno ed al minimo sos|»elto di jiericolo 
desistono. Se nulla desta sospetto cominciano a lare strani movimenti col capo e 
mandano un suono che pare il grugnito di un muialetio, cd è buon indizio per 
l'indomani. Siccome però, c rosscrvano concordemente tutti i cacciatori, hanno mia 
atlilmline singolarissima per indovinare i cangiamenti atmosferici , non è ben cerio 
che airindomani lo spettacolo continui. « Non di raro, dice il Geyer, essendo il lcmi>o 
bellis.simo, io mi teneva sicuro del fallo mio e mi trovava poscia grandemente deluso 
non polendo scoprire un solo gallo cedrone. In tale caso io era convinto che entro 
ventiquattro ore avremmo avuto brullo tempo. Per indovinare le imminenti nevicale 
hanno un’ attitudine ancora piò mciacigliosa. Qualche volta succede il caso opposto. 
Ilo osservalo che malgrado ima fortissima bufera con neve, durata lino a mczzanollé, 
non mancarono al nialtulino convegno come se hi stagione si fos.se di un pezzo messa 
al bello : lo pi’csi come un indizio che il tempo si era ristabilito, cd infatti non and.ii 
errato ». Spesso succede alinosi che il gallo cedi'one si accoppii la sera anziché la 
mattina, cd anche in tale ca.so appena giunto si Iraltionc ahpianlo sull’albero indi nc 
scende c |icrscguila la femmina e, con cento strani alloggiamenti, ad cs.sa si conginngc. 
E però mollo raro che ciò succeda qmuido il IcnijK) è cattivo: se avviene e iin’ ec- 
cezione, ed il Geyer ha probabilmente ragione attribuendola all’inqiclo degli iiulividiii 
più giovani. Ordinariamente il gioco singolare comincia alle tre del mattino o poco 
dopo, appena spuntano suH’orizzonlc i primi albori ; dii dunque vuole assistervi deve 
levarsi la notte per essere sul Inago qualche tempo prima. 

Anzitutto si ode uno scoppiettio, ed a questo segnale il cacciatore tende rorecebio 
in aspettazione della prima liallula. «Il gallo a'drone intanto, come dice mio padre, 
sporge il capo obliquamente, ma non sempre nella direzione di li'vanle siccome sosten- 
nero alcuni, rizza le piume del capo c della gola c continua lo .scopieltio con sempre 
crescente ra])idilà finché risnona la battuta |)dncipale c comincia Varrolarc. (kmsislc 
questo in una sede di suoni fisdiianti che ricordano lo stridere di una lama sulla 
ruota dcH’arrotino e tìniscc in un suono prolungalo. Di quando in quando special- 
mente al cominciare alza la coda in modo che viene a trovarsi fra l’orizzonlale c la 
verticale, l’allarga a foggia di ventaglio e tiene lontano dal corpo le ali ahquanlo 
abbassate. Intanto non è raro che si ponga a saltellare sul ramo, c quando arrota 
rizza quasi tutte le piume del corjio e si volge iniorno al proprio asse. Non sempre 
la cosa procede con questa rcgolariU’i, talvolta lo scoppiettio cessa prima della battuta 
principali', talvolta invece dopo di essa, e nel cor.so della mattinata lo stesso uccello 
nuiUi l’orsc jiiò volle il metodo del verso ». Si tentò piò volte di riprodurlo con 
parole, ma non fu possibile riuscirvi. Anche il Geyer ci si è provalo piò volle non 
.saprei con (piale risultato. Egli scrive; « 11 verso comincia con kiid U'ud c si fa sempre 
piò rapido finché suona eud end end: ad mi lialto scoppia la ballnla principale che 
suona ylak ed ò mollo |)it’i robusta. Segue poi quello stranissimo balbettìo che di- 
cono (imitare, c clic è assolutamente tale da non poterei riprodurre colle lellerc del 
nostro alfabeto. Dura circa tre o (juattr'o secondi, ricorda in certo modo lo stridere 
di un coltello sidla mola e suona aidc aidc aide aidcriti ». (Osservando i gtilli ce- 
droni del giardino zoologico di Anìbiirgo, che ordinariamente in primavera vanno in 
amore con molto impelo, mi avvidi che cuicltcìido il verso indicalo tengono il Ixjcco 
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spalancalo c forzano grandcmcnlc i muscoli della laringe, niassiniamenic quando fanno 
la liatlula principale. Tulle le volle che il gallo cedroni; ripelc il grido diveiila più 
concilalo, passeggia inquielo su e gin pel ramo, alza l'ima o l'allra gamba, salla su 
un ramo più ha.sso o più allo, ed iiisomma ù in lale esallazionc da dirnciilicare lutlo 
ciò che ha a sii dinlorno, e, da non accorgersi neppure di un colpo di rnoschello 
al suo indirizzo. « Tulli i galli cedroni, dice mio padre, sembrano avere perdulo l’tidilo 
quando canlano animali dalla pa.ssione amorosa, ma non perdono perciò la visla. Tua 
volta Irovandomi appunlo alla caccia del gallo cedrone, un mio compagno tessendosi la- 
scialo vedere per im’islanlc ciò bastò perche fuccello sospendesse il suo gridio, l'n’allra 
volta batlemuio fuoco coH'aeciarino non lungi da un gallo cedrone che slava arrolamlo; 
non badò al rumore ma vide le seinlille; cosi facemmo desislere un’aliro agitando un 
fazzolello bianco ». Mio padre ascrive lanla otliisilà di odilo alla folle pressione che 
l'uccello stesso esercita col suo gridio suiralmosfcra circo.slanle; ma io credo piiillosio 
col 'Gadamer che sia un elTello della sti aordinaria eccilazione da cui sono dominati, e 
credo clic tale sia la convinzione di chiunque abbia avola ropporliinilà di os.«ervarln 
prigione con coniodil:'i. Siccome .sul cominciare della canzone suole alzare- la lesta in 
senso quasi verlicale, può darsi benissimo che |ier un momento possa sfuggirgli ciò che 
accade nelle vicinanze, anche prescindenilo da questo che la membrana iiiclilanle copre 
iiilanlo più che la melà della pupilla-. Che però non abbia perdiili affallo i sensi lo ci si 
conferma dal (ìadamer al quale pienamente mi assoeio [ter proprie osservazioni. * Per 
Is-n qtiallro anni, cosi scrive, io ebbi iin gallo eodronc domeslico, c tulle le primavere si 
accendeva di amorosa passione. Per csperimenlare se questa veramente lo privasse 
dell'iidilo e della visla io risolsi di tentare un esperimento, procedendo tuttavia con 
grande esattezza, perebé il mio gallo cedrone era cosi ]iazzo die non ce.s.sava dalle sue 
smanie anche toccalo colla mano. Incaricata ima i^rsona (mio padre) di appostarsi a 
(|uaranln passi di lontananza col fucile carico c di far fuoco ap|iena egli comincias.se ad 
an olare, osservai che il gallo senza punto iiilerrom|ierc il suo verso volse il rapo nella 
dii-ezionc del colpo c inoslrò in modo indubbio di avel lo odilo. Hi|ielulo più volte il 
colpo fece sempre lo stesso movimento col capo. Feci scoppiare dei cappellozzi ed 
anche le detonazioni di questi, assai meno l'orli di quelle del furile, non passarono inav- 
vertite. Per csperimenlarnc la visla aj)|icna rominciava ad arrotare io stendeva la mano 
come se volessi alferrarlo pel rapo, ma doveva lesto ritirarla, percliò senz.a desislere 
dal suo verso si scagliava sopra essa, e se io mi accostava di soppiatto toccandogli la 
coda, subito si volgeva adii alo e minaccioso » . ■ 

Lo sli-nordinario eccilameiilo dio domina il gallo cedrone nel periodo degli amori lo 
spinge alle più strane follie. Il Wildiingcn ci narra di un gallo cedrone die gettatosi su 
certi taglialegna li batteva colle ali, li beccava c non si lasi-iava assolutamente atterril e, 
l’n altro, a quanto ri dice il medesimo scrittore, si [xise dinanzi ai eavalli die traevano 
iin carro c li spaventò, un terzo as.saliva diiiiii(]ue gli si faccs.se vicino. « Or fanno pa- 
recchi anni, cosi mio iiadce, ho visto un gallo cedrone ehe eccitava raltenzione univer- 
sale collocandosi presso una via frequentata, e lenendovi un contegno col quale pareva 
provocare tutti i passnggicri. Lungi dal fuggirli, egli li accostava, li inseguiva, li licc- 
rava, stiioleva fortemente le ali ed era pressoché impossibile allonlanarlo. Un caecialorc 
lo alTei rò c lo portò in un lungo distante due ore, ma riiidomani si trovava al solilo 
posto. ITi altro dilettante di caccia si iinpadroni del gallo cedrone ribelle, mettendoselo 
sotto il braccio per portarlo alla guardia lòrestalc ; ma il prigioniero prese a lavorare 
furiosamente coll'iigni; lacerando i panni di colui dio lo portava c die toslo lo lasciò 
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libero. La supcrsliziosa credeva che in (|ucsto uccello si incorpora.^.se uno spirilo 
maligno, e <|uo.sla credeir/n contrihni probabilmente a proluiigai gli la vila lincile mi bel 
giorno fu pre.so ed ucciso da qualche spii ilo forte, non intimidito dal prcgfiidi/.il) altrui ». 

Quantunque non lutti i galli cedroni in amore si mostrino tanto eccitati, è certo che 
in tale |)criodo spiegano tutti indole bellicosa. Un adulto non tollera che un giovane 
si stabilisca entro una cerchia di li'ccenlo e più pa.ssi, c combattono da veri cavalieri, 
ove occorra, lino all'nltimo sangue. Non è raro clic si offendano gravemente al rapo e 
che uno del due rimanga .sul campo. 1 giovani, secondo Gcyer, diventano timidi e 
cantano sommessi quando sanno che non è lungi qualche vecchio campione. 

li vei-so dura fm dopo il sorgere del sole ed è vivacissimo allorché spunta il giorno. 
Si pretende che rardore si aicrcsca nelle mattine rischiarate dalla luna, forse perchè la 
luce è maggiore. Spuntato il giorno desistono e. recansi jiresso le femmine che si tra- 
stullano a qualche distanza. Onalchc volta è la femmina stcs.sa che accostandosi al 
maschio lo invita con un tenero bah bah, ed allora ogni indugio è rotto, il maschio 
casca come una pietra daU'albero c si mette a ballonzolare nel modo più stiano. Gcne- 
ralincnle però non succede cosi, scrive mio padi c, ed anzi è costretto ad insi?guirc la fem- 
mina per un buon tratto. Poiché la ha raggiunta rinnuova i suoi gridi, le gira inlonio, 
la fa accovaccial e c la costringe a cedere ai suoi voleri. Non si potrebbe dire appunto 
quante femmine possa coprire un maschio nella mattinata stessa, poiché è dlllicilc clic 
ne abbia a disiiosizionc più di tre o quattro. Pare che. la femmina mostri qutdehe predi- 
lezione piuttosto per questo o per quel maschio; da ciò le aecaiinitc lotte che hanno 
luogo non già durante lo stadio preparatorio ma in vicinanza delle femmine. 11 furore li 
acceca siffatlamentc durante il conibattinicnto che riesce agevole ghermirli colla mano. 
Certi maschi non possono raggiungere il loro scopo e gridano per amore ancora nel 
maggio, giugno, c perfino nel luglio, ma codesto è un caso rarissimo. Quando il tempo 
è bello il griilio, si.’condo llartig, è prodromo infallibile della copula, ma quando è pio- 
voso la copula succede s|icsso senza altro. 

Tre 0 quattro settimane dopo i galli cedroni soddislàlti ritoimmo alle loro sedi foi-se 
anche molto discoste, e le lènnninc si mettono ad edificare il nido. Ciascuna di e.sse 
cerca un luogo acconcio c si scosta dalle altre. Il nido consiste in una depressione poco 
profonda prc.sso qualche vecchio |R'dale o fra cespugli ed erbe, rivestila al più <li pochi 
ramoscelli secchi. « Sgraziatamente, dice il Gcyer, la femmina non è abbastanz;i |iru- 
dentc per scegliere luoghi meno esposti ai rapaci ed a quel maligno nemico degli ani- 
nuali che è. l'noino. Solitamente tali nidi trovansi appunto lungo le vie frequentate o 
spogli di ogni difesa, circostanza che spiega il lento dillondei'si della specie». It numero 
delle ova oscilla a seconda deiretà della madre; le lémmine giovani di raro depongono 
più che sei od otto ova, le adulte, da dieci a dodici. Le ova in proporzione sono piccole, 
misurando ap|>ena da 28 a .'52 linee in lunghezza, da 22 e 24 in larghezza, piuttosto 
lunghe, superiormente tondeggianti e poco rilevate, con una punta rotonda e l’altra 
aguzza, a guscio liscio lucente c sottile, con pori appena visibili, e su fondo grigio-giallo 
0 giallo sucido, qualche volta giallo-hrmiiccio-grigio, sono sparsi più o meno di macchie 
e punti giallo-grigi, giallo-sucido-brnni, e hi'uno castagna. La madre li cova con cura 
veramente commovente. Dice il Gcyer die la femmina non lascia il nido neppure nòlfe- 
slremo pericolo, e che , specialmente negli ultimi giorni della cova, si può loda e 
riporla senza che si sgomenti. \ proteggere i nidi più esposti basterebbe ipiindi una 
siepe nella qu.ale fosse praticala un'aperlura siitnciciile al passaggio. La femmina non se 
ne mostra punto sconcertala. 
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« Poichi! i piccini sono usciti poche ore liaslano a rasciugarli e poscia se ne stanno 
sempre presso la madre che ne ha le curo più atlenic ed aH'elliiose. Commovente scena 
è il vedere la chioccia avvertire tosto i suoi pulcini del pericolo, e questi scomparii e in 
un attimo per nascondei'si qua c là, c cosi bene che è dillicilissimo scoprirli, buona parte 
di questa dillicoltà proviene dal colorito delle piume, ma mi accadde più volte di veder 
scomparire intieramente sotto i miei occhi un branco di [micini non ancora atti al volo 
e nascondersi cosi bene da non riuscire a rintracciarne un solo. Senza dubbio la volpe 
che ha naso tanto lino avrchbc penato assai meno di me a rintracciarli. La femmina ri- 
corre a cento artifici, e correndo alcuni [lassi daviuiti la volpe, come se avesse le ali 
tronche, cerca allontanarla, e se in realtà la finzione ha buon esito e l’attenzione della 
volpe ù deviala, subito essa ritorna al luogo dove ha lascialo i jiiccini e gridando 
gluk gluk annuncia che il pericolo ò [lassato c corre in opposta direzione; se l’a- 
sluzia non ha buon esito non è r.iro che tutta la schiera venga sterminala ». 

Quando la sorto non sia sfavorevole, i pulcini crescono in breve sotto la sollecita 
cura della madre, cibandosi quasi esclusivamente di insetti. La madre chiamandoli 
amorevolmente back back li conduce in luoghi favói'evoli, vi razzola, c' mettendo 
loro sul becco una mosca, un coleottero, una lai'va, un bruco, un verme, una luma- 
chclla, li avvezza a cercarsi il propiio alimento. Cibo prediletto sono le larve di ogni 
specie di formica. Per fare ricerca dei formicai la madre fruga spesso colla sua bià- 
gala ([Ilei luoghi ove sa di [lolorne [liù facilmente ritrovare. Scopertone uno, razzola 
finché compaiono le larve, ed allora raduna tutta la schiera a lieto desco. Crescendo 
in età i pulcini mangiano di tutte quelle cose di che la madre si ciba. Entro poche 
settimane sono già sulficientcmente vestiti di [liiime e di penne da potere sollevarsi 
e svolazzare: ([uanto all'ahito propriamente detto non lo vestono che più lardi assai. 
Le osservazioni più accurate fatte da mio padre in proposito hanno servito di guida 
a tutte le descrizioni che se ne diedero dappoi. 

Nelfabito i nidiacci sono giallo-ruggine la fronte e le redini marginate da due 
strie brune longitudinali che cominciano dietro le narici e d’una macchia bnma che 
shi sulle redini : una stria bruna passa in forma di arco al di sopra degli cxxhi, in 
mezzo ai quali si scorgono due strie bi'uno-nere die si congiiingono posteriormente; 
foccipite è color ruggine e segnalo all’iiidictro da una fascia nericcia sulla quale è 
disposta verticalmente una stria che scende lungo la linea mediana del collo che è 
giallo-ruggine; i lati del capo sono appunto di questo colore, con una stria bruna o 
nericcia dietro gli occhi; le piume del doloso colore ruggine con macchie e strie 
Illune e nericcie; quelle deH'addome grigio-giallo-zolfo, più chiare sulla gola. L’occhio 
è grigio azzurrognolo, la pupilla color piombo, la mascella supcriore oscura, l’infe- 
riore color corno-chiaro; le dita c le unghie dei piedi che già sono coperte di piumino 
hanno colore gialliccio. 

Pochi giorni dopo sgusciati cominciano a spuntare le remiganti, seguono quindi 
le piume del doino c del petto, indi quelle del capo che è l'ultimo a coprirsi di 
piume, ed in breve il primo abito è compilo. In esso tutte le piume del capo, della 
parte posteriore del collo c del dorso sono nero grigie alla base, bianchiccie in punta, 
striate di giallo-ruggine lungo il fusto, maculale trasversalmente di giallo-ruggine c di 
nero, le remiganti nero-grigie con fasce e macchie giallo-ruggine, le copritrici supe- 
riori dell’ale simili alle piume del dorso, quelle delle parti inferiori giallo-ruggine con 
macchie e fasce brune. 

Anche queste piume cascano ben tosto, ed il pulcino veste il secondo abito. In 
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C.SSO le piume ilei cupo e della parte po.iloriorc del collo sono giallo-gTitrio-nipgine 
con linee lra.svei-sali ed a zig-zag lirnno e neriecie, (|iielle del doi'so su l'ondo bruno- 
ruggine hanno il medesimo disegno, lo spazio sotto rocchio è bruniccio macchiato 
di bianco, la gola è grigiastra con margini e con macchie trasversali grigio -oscure, 
la parte anteriore del collo bianco-gialliccio-riiggine con strie trasversali neriecie e 
margine colore ruggine fiancheggialo talvolta da altro margine nericcio verso le punte 
delle penne; l'ingduvie giallo-niggine con macchie hianchiccie anche'allc punte; il resto 
delle parti inferiori rivestilo di piume bianche e gialliixie e brune, striate trasver- 
salmente con disegno mollo irregolare. L’oa’hio è azzurrognolo, la pupilla grigia, il 
beico corneo, le dila dei piedi grigio-corneo, le unghie hiaHCo-corneo, i tai-si vestono 
ancora piumino grigio. 

-Maschio e femmina vestono fino a questo punto i medesimi colori, ma nel volume si 
osserva già una dilferenza. La femmina veste ipiindi gradatamente l'abito definitivo senza 
fare notevoli mulazioni; il maschio invece indossa un terzo abito, nel quale il capo è 
grigio- nero tinto di ruggine sulla metà anteriore e con ondeggiature cinerine; la parte 
posteriore del collo e la laterale sono cinerine e mutansi insensibilmente nel giàgio- 
giallo ron finissime lince a zig-zag, lo stesso colore si vede, sul cris,so e sul groppone ; 
sulla palle siqx-riore del dorso invece è bruno-ruggine con linee a zig-zag bruno-nere. 
Le remiganti hanno forma poco acuta e colore nero gi'igio con margini e macchie 
giallo-ruggine, le |>ennc dell'omero come le coprilrici siqieriori deU’ala sono hruno-nig- 
gine-oscuro con punte hianc.xstro e zig-zag nei icci mollo sti'etti. Le piume della gola 
sono biancastre con punte neriecie e grigie, quelle della parte antcì iore del collo hian- 
chiccie con macchie ed ondeggiamenti nericci e cinerini, quelle deH'ingluvie nel amiro 
e là ove toccano la parte superiore del collo nere con niargiiii color rngginc e grigi 
verso la punta, quanto al resto sono ruggine misto a nericcio ed a bruno nero. Sul 
mezzo del petto Inttc le piume appaiono nere con spruzzi e macchie rugginose, bianche 
in punta, bruno-ruggine-pallido con punte bianche e con zig-z-ag neri sui lati ; sul ventre 
e sulle tibie sono miste di bianco e grigiastro. L’ot:cbioè nero, la pupilla liriina, il becco 
corneo, più chiaro al ba.sso, biancastro al margine, i tai'si vestiti di piumino grigiastro 
fino alla base delle dita, le dita color coimeo, le unghie color corno-scuro posteriormente, 
chiare anteriormente. 

(ìiunto il gallo cedrone alla metà della sua mole ordinaria s|innlano le piume dei- 
abito completo ed anzitutto quelle dcU'ala e della coda, quindi ai fianchi, sul |ietto, 
e per ultimo sulle altre parti del corpo. Crescono si lentamente, che quando l'abito 
i compito ruccello ha già raggiunto il suo consueto volume. 

Nel lardo autunno la giovane famiglia si divide per sessi ; le femmine restano colla 
madre, i maschi gironzolano in compagnia , ma già facendo udire di (piando in 
(piando la voce c talora lottando: la successiva primavera hanno già tutti i costumi 
degli adulti. 

Oltre la voljic, l'astore, molti nemici insidiano il gallo cedrone. Cdi adulti essendo 
avvedutissimi e vivendo mollo sugli alberi sono al sicuro da molli pericoli ; ma i gio- 
vani e più ancora le ova sono spesse volte preda altrui, ed anche le femmine sono 
spesse volte vittime del gufo reale c delf aquila. Le. uova vengono predale da mammi- 
feri, da cornacchie, ed aggiungiamo dagli uomini : quanti pastori, quanti boscaioli, non 
ristoransi la sera con rpialche pvo che non devono alle loro galline ! Tali abusi sono 
meno frequenti dove la caccia è ben sorvegliata da appositi agenti ; il vero cacciatore 
non uccide mai la femmina, colpisce il masi’hio, ed anche questo soltanto nel periodo 
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cifoli ardori. Nò questa è facile impresa, come ben sa chi vi si sia ])iovatn anche una 
sola volta ; infatti il mnscliio malgrado la follia amorosa non si lascia facilmente sor- 
prendere, ed il cacciatore poco esperto può risparmiarsi la fatica del tentativo. Il Kolxdl 
cosi scrive in proposito: • La mattina assai per tempo, mentre ancora s|ilende la luna, 
op[iure, se il tempo è oscuro; col chiarore delle fiaccole ci inolli iaino nel Iwsco, e (piceli 
annosi tronchi ri[«M'cotendo il rosso bajjliorc .assumono mille strane forme. Ili quando 
in quando tendiamo roreccliio por udire il nolo grido che forse preme a noi più che 
alle femmine cui viene consacrato, ed intanto non possiamo difenderei da un sentimento 
d'inquietudine: se il maschio questa mattina non avesse volunli'i di cantare? .Ma ecco che 
da lungi si ode il noto grido e che non senza una certa commozione ci awingiamo a 
sorprendere il nemico nel bel mezzo dei suoi fanatici trasporti ». Conviene procedere 
con tutta cautela, giacché un solo passo falso basta ad avvertirlo della ]ircscnza del 
cacciatore: i Ad ogni battuta principale, cosi dice il (leyer, il cacciatore si accosta di 
((ualclic passo ed attende, sempre con tutta cautela, l'altra battuta. Quando si è a tii o e 
si può distinguere fuccello, si ai-ma il fucile, c mentre quello fa la sua solita introdu- 
zione, lo si punta, e quando si ode il vei-so successivo si fa fuoco ». Si vede da ciò che 
la caccia non è troppo facile, ed io lo posso a.ssicnrare anche per mia esperienzii. L'im- 
pazienza si impadronisce anche del cacciatore più addestrato, c diflicilmente si ric-sce a 
tenere la giusta misura nel passo. E quante volte il gallo cedrone sfuggi quando la sua 
morte pareva piu che sicura! Anche nel caso che si giunga fin sotto l'allwro, l'oscurità 
del crepuscolo ci impediste distinguere l'uccello che si .sta a|)postato fra dense fi ondi : 
è quindi didicilc il prenderlo di mira sehben vicino. « So però il colpo non fallisce e 
l'uccello piomba a terra, è una vera gioia il raccoglierlo ed il palparne quelle mollis- 
sime piume : se poi inallieriarao sul cappello alcuna di tpielle nere piume, trofeo della 
conquista, non sarà tutta vanità, spoglia alTatto d'ogni merito ». 

1 contadini norvegesi danno c.iccia al gallo ccilrone nel modo accennato, considerano 
empia cosa l'insidiarlo colle reti c lacci. « Nelle Alpi Iternesi, dice lo Tschudi, la caccia 
al gallo cedrone ha conservato sino ai di nostrr un non so che ili strano e di (teculiare. 
Il cacciatore si mette in capo una camicia bianca e si avanza cautamente, fra la neve 
finché ode il grido dell'iiccello. Mentie questo cauta e nel tempo medesimo tenendo la 
coda apeita a ventaglio fa sul ramo le sue strane evoluzioni, il cacciatore si accosta 
avendo cura di tenersi immobile durante gli intervalli. Il gallo cedrone spesso si accorge 
e guard.T fisso il suo avversario, ma non ces.sa dal solito grido finché la palla lo col- 
pista' ». Lungo il fiume Jenisei i contadini hanno costume di andare nei boschi con 
fiaccole e di ammazzare a colpi di bastone questi uccelli sorpresi ed accecati da qiiel- 
rimprovA'iso bagliore. Cosi viene narralo ; non sapi ei poi dircidere se la cosa avvenga 
0 no nel modo e.sposto. 

Di i ndo succede di vedere galli cedroni vivi nei giardini zoologici. Non é facile lo 
avvezzarlo ad un cibo conveniente, dilTicilissimo ottenerne uova e piccini. Ove abbondano 
avviene più volte che se ne pos.sano trovare le uova senza grande diUicoltà, ed è facile 
farle covare da una gallina domestica o da una tacchina, ma i piccini esigono cure 
grandissime, ed anche queste non sempre riescono. 11 Geyer crede possibile la loro 
moltiplicazione artifici.alc purché non si abbia riguardo a spese ed a cure. Egli dice che 
bisogna procacciarsi le ova, farle covare dalla femmina del tacchino, e trattare i piccini 
come fagiani, i Purché si procaccino in buona copia ova fresche di formica, cosi dice, e 
si provvedano di acqua fre.sca e corrente, nella quale ben presto bagnansi con piacere, 
e finalmente si abbia cura di impedire • qualsiasi danno jiossa arrecai-si da predoni. 
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saranno probabilissimi i migliori risultati. Giova assai altresì rpspornc dopo quattro 
settimane la femmina ed i suoi piccini in qualcbc parte di bosco alTìncbè a poco a poco 
vi si abituino, cosa non didìcilu a raggiungersi grazie all'innata loro .selvaticbezza. Si 
intende però die non dovrebbe mai cessare la più accurata sorveglianza. Il Ijosco do- 
vreblte in sù accoppiare Inttc quelle minute circostanze clic dai teiraoni si esigono ed 
abbondare quindi di pini, faggi ed alieti, di fonti e ruscelli, pendìi esposti al sole c 
somma quiete. Dovrà evitarsi qualsiasi cosa potes.se turbarli; lutti sanno ebe i disirelli 
di caccia abbondantissimi si spopolano tostoebè vi si stabiliscono i taglialegna. Il rumore 
die questi fanno abbattendo andie pochi Ironcbi basta ad allontanare per lunga pezza i 
teiraoni «.Osservando queste precauzioni Geyer crede possibile di fame a poco a poco una 
selvaggina permanente ; ma die la cosa non sia tanto agevole risulta anche dai tentativi 
clic vennero fatti recentemente in iseozia. In questo paese i galli cedroni ei-ano frequen- 
tissimi, ma essenilo stati distrutti completamente si volle tentare di introdurli di nuovo: 
non si badò a spese ed a fatiche, ma tulli gli sforzi non condussero al desideralo 
intento. 

Uno de’ nostri più v.alenli allevatori, (Etici, fece molti tentativi anche con questa 
sjiecie, e cosi si esprime : i I galli cedroni abbondano nei nostri boschi, non ò quindi 
dillicile averne le ova; ma rallevamento è dillicile perché i [liccini appena sgusciali non 
ascoltano gli invili della madre adottiva, e non vogliono altro cibo che inselli c larve di 
formiche. Lasciati liberi disè scompaiono tosto. Una volta mi fuggirono parecchi piccini, 
e quantunque non avessero che pochi giorni di età non ne ho vista più alcuna traccia. 
Or fanno alcuni anni un guardaboschi avendo (rovaio un nido con piccini clic stavano 
appunto sgu.sciando, servissi per .allevarli di una gallina, c se potè riuscire a conservarne 
alcuni ciò fu perchè ebbe ravvertenza di costruire appositamente per loro una capan- 
niiceia nel bosco circondandola di reticelle » . l’otrei addurre altri c.sempi per dimostrare 
che rallevamento è possibile, ma basteià il dire che vi riusci più volte Vamico mio 
Bodinus, e che nella Scandinavia lo si fa tutti gli anni ; sta però sempre che l'alleva- 
mcnto loro è più dilTìcile assai che non quello dei fagiani. 

Presi adulti si addomesticano ancor meno facilmente, non si accontentano facilmente 
del cibo, e le. femmine muoiono quasi sempre nei primi giorni di cattività. Il giardino 
di Amburgo possedè paicccbìe femmine, ma ad onta di tutte le precauzioni non fu pos- 
sibile conservai lc un solo anno. 11 collega SchòpIT mi comunica quanto segue intorno 
airallevamcnto di un gallo cedrone. 

€ L’anno scorso, nella Sassonia, poco lungi da un gran pino, un gallo cedrone in 
amore giidava come un forsennato, anzi jirccipilossi su una contadina che si dilése 
a stento col suo c.inestro. Per istrana eombinazione alla stessa donna avvenne anche 
quest’anno lo stesso caso nel medesimo luogo. Il g.allo cedrone kccolla fortemente ai 
polpacci, ma essa gli gettò sul capo un grembiale, c presolo cosi con poca fatica Io 
portò a casa in un sacco. Avutane notizia mi recai da quella donna, mi feci conse- 
gnare il prigionieio, indi, siccome era spaventato, lo rinchiusi sul solaio aU’oscuro, 
dandogli per cibo ramoscelli di pini ed abeti, diverse sementi, granaglie, patate, 
bricciole di pane, fornendogli altresì sabbia tolta al letto dell'Elba, ed inolti'e un grande 
vaso con acqua. Inchiodai altresì dei lami di pino all'impalcatura e mi accorsi che 
ne fu contento, ritrovandosi come nel suo centro. All'indomani mi accorsi che pre- 
diligeva sopra ogni altra cosa le foglie dei pini, sebbene non ispregiasse all'atto le 
patate ed il pane. Il sesto giorno cibossi di mais ammollito nell'acqua, ma predili- 
gendo sempre le foglie dei pini che ancora oggi gli porgo senza staccarle dai rami. 
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Di colooticri, ova di formica e bacclierozzolc delle farine si ciba rare volle, delle 
bacche di ginepro sia nere sia verdi poco si cura, invece si mostra appassionalo per 
la mortella, e, sebbene assai meno, anebe pel sorbo. Non voleva sementi, qualche 
rara volta prese un granello di frumento o di grano saraceno o di canapa. Era da 
circa due settimane in mio potere, quando una notte, verso l’una c mezzo, lo udii 
arrotare. Itecandomi spesso a vederlo anche con altro persone divenne a poco a poco 
cosi domestico che ora prende il cil>o dal palmo della mano. Ila fatto regolarmente 
le sue mute ed ora veste un abito bellissimo ». 

Nella Scandinavia si ottenne già più volle che (piesta specie si riproducesse, e si 
ebbero altresì degli ibridi dciraccoppiamenlo loro coi fagiani di monte. Condizioni 
indispensabili ad ottenere tale risultalo sono che si disponga alfapcrto una siepe 
adatta aH’iiopo e che si eviti accuratamente qualsiasi disturbo. 


Secondo le idee moderne un altro genere cui dassi il nome di Lvni'RUS si rap- 
presenta da un tetraonc europeo che per la molo succede immediatamente al già 
descritto. 1 caratteri spiccano nel maschio, e se si fece la separazione fu certamente, 
pel ma.schio non per la femmina. Il fagiano di monte ha forme piuttosto svelte, ali 
brevi, ma proporzionatamente più lunghe che nel gallo cedrone, foggiale a conca, 
ottuse c tondeggianti, colla tenta remigante sporgente; la coda composta di diciolto 
penne ù leggermente intagliala nella femmina, nel m.aschio invece si profondamente 
foreuta che le più lunghe fra le copritrici del sottocoda olirepasssano le più brevi fia 
le caudali; lo tre paia mediane dì queste ultime hanno pari lunghezza, le esterne gi’a- 
dalamente si piegano e si volgono aU’infuori a guisa di coma o di mezzaluna, sicché 
la coda pi ende forma di lira. Il becco è forte e di mediocre lunghezza, i piedi, i cui 
diti interno ed esterno sono egualmente lunghi, sono piumati non solo fino alle dita, 
ma anche sulla membrana interdigil.ale. Olircciò il Swainson, che è il fondatore di 
questo genere, accenna come a carattere notevole, .alla gi'.andc lucidezza delle piume 
del maschio. 

Il nostro Fagiano di monte (T.viurnvs TETniv), l'iinico rappresentante finora cono- 
sciuto del genere, é nero, ha la testa, il collo c la parte inferiore del dorso di un 
liellissimo azzurro-.acciaio, disegnalo a fasce bianche allorquando le ali sono raccolte, 
le piume del sottocoda bianchi.ssime. I.'occhio è bruno, le pupille nero-turchine, il 
liecco nero, le dita bruniccio-gi'igie, il dissopra dcirocchio ed uno spazio nudo pcrio- 
culare rosso vivo. La femmina somiglia a quella del gallo cedrone, il suo abito è un 
misto di giallo-niggine c di bruno-nigginc con macchie e liste traversali nere. I.a 
lunghezza del m.aschio è di 2 piedi, raperliira d'ali di oltre 3 piedi: la lunghezza 
delfala 12, quella della coda 7 pollici: la femmina è di mezzo piede più breve ed 
ha apertura d'ali minore di Ire quarti di piede. 

falesie genere ha all’incirca la medesima diffusione del gallo cedrone, ma mentre 
si estcmlc meno verso il sud, si allarga poco più verso il settentrione. Sui monti 
di Grecia e Spagna non si trova più ed anche nel Nord dell'Italia (1) pare che non 


(t) II pigiano di monte ò alil>aslanzn comune in Italia in tulle le Alpi, a grandi atleue. (L. c S.) 
Brehm — Voi. IV. 22 
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si ti'ovi fuorcliò eccezionalmente, ed anclie in questo caso, ben s’intende, sempre 
nella regione delle Alpi. In Germania lo troviamo ovunque siano boschi opportuni, 
cioè confacenti a’ suoi bisogni, tanto al monte che alla iiianura, giacobè è più esi- 
gente nella scelta del luogo die in quella della regione. Abbonda in tutte le catene 
secondarie ledesebe, non è raro nell'Annover, nel Voigtlanil, in certe parti dello 
Scbicswig settentrionale e del Jutland, nondiè nella catena alpina; è comune nella 



^ Il Fagiano di monle {LyrHnii leirix). 

quarto d<*l naiunir. 

Livonia, Estonia, Scandinavia, Hiissia ed in tutta l’Asia sellentrionale (ino alPAmiir, 
ma in tutti quei paesi non si trova fuorché colè ove il bosco risponde alle rs> 
genze dell'animale. Questo vuole anzitutto che non .scarseggino i bassi arbusti e 
cespugli e mentre sfugge i boschi compatti e d'alto fusto, si compiace grandemente 
dei bnsclielli ricchi di eriche, di mirtilli, ginestre, ed altri bassi sterpi, ama altresì i 
fondi paludosi, ed infatti lo incontriamo spesso colà ove le piante palustri predomi- 
nano, ma non già nelle vere paludi. Nella Svizzera, secondo Tsebudi, lo si trova 
tanto nella superiore che nella media zona boscosa e si spinge fino all’eslremo con- 
tine della vegetazione, facendovi ricerca delle radure provviste di fitte ericaie, di 
mirtilli, di rovi c di ba.ssi pini. « Il c.anlone svizzero ove più abbondano, cosi dice, 
è senza dubbio quello dei Grigioni, e più in maggior copia nella valle di Mingen 
che rivestila di rupe foreste fa parte della poco visitata valle di Scarl nella bassa 
Kngadina. In primavera vi si odono i fagiani di monte gridare da tutte le parti. 
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Amile nelle Alpi liavai'csi questa specie è frcqiicnle; dice il Kobell che neU'auliinno 
c neirinverno se ne veggono talora ollanla e fin cento ragunati nelle bassure pa- 
lustri. Nella Svezia è frequentissimo ovumpic, incominciando dalla Scania settentrio- 
nale c fino alla zona montana. Lo stesso, come sappiamo dal Radde, vale jicr i bosclii 
della Silieria di sud-est. Viaggiando lungo le rive settentrionali ed orientali del lago 
Raical il Radde, trovava quasi ogni giorno femmine covanti ed anebe intieri stormi 
di fagiani di monte: seppe poi clic certi Cosacchi di un posto militare nel bacino in- 
feriore della Rurcia, durante i mesi di ottobre c novembre, ne avevano presi od uccisi 
forse duemila. Procedendo verso il nord diminuisce, rapidamente. 

Nella Germania centrale è uccello stazionario, quantunque non nel senso più stretto 
della parola; nelle alte catene montane e nelle provincie settentrionali suole intra- 
prendere escui'sioni piuttosto regolari. Tsebudi dice che nella Svizzera usa scostarsi 
almeno due volte all'anno dall’abituale sua dimora per fare escursioni nelle vici- 
nanze. Nella valle di Simmen fu fatta osservazione che in sul finire dell'autunno suole 
partire regolarmente alla volta dei monti del Vallese. Molti non fanno più ritorno, o 
forse ritornando smarriscono la via e recatisi altrove. Nei paesi nordici queste escur- 
sioni succedono con maggior regolarità, colà non fanno che s<-cndere, dalle allure al 
piano^eglio riparalo. Il Radde senti dire che d’inverno scendono in grossi stuoli dai 
.Votili ilei pomi al medio corso del fiume Oiion e quivi stabilisconsi nelle isolelle 
lliiviali copiosamente provviste di pioppi c di salici. F.e stesse migrazioni avvengono nel 
paese dell’Amur, ma non si saprebbe ben dire se tutti gli anni. 

« R fagiano di monte, dice mio padi-e, non è meno pesante del gallo cedrone, ma 
assai più destro nei movimenti. Gorre con maggiore rapidità lenendo il corpo meno 
inclinato posteriormente, ed il collo sporgente. Sugli .aliteli .si tiene ora eretto, ora 
orizzontale, il collo ora ratiratio, ora allungalo in allo. Preferisce i bo.scbi a foglie 
caduche ai resinosi e scende a terra più spesso del gallo cedrone. .Malgrado la brevità 
delle ali vola bene, in retta linea, con rapidissimo batter d’ali, c spesso per lunghi 
tratti. R volo ù più leggero c meno rumoroso di quello del gallo cedrone. 1 .sensi sono 
acutissimi, grande l'avvedutezza che spiega in tutte le circostanze ». Tsebudi dice che 
è uccello sciocco, che non ha memoria locale, che dai pericoli più che la prudenza c 
favvediitezza lo salvano la selvatichezza e l'eccessiva paura che ha d’ogni cosa; ma io 
credo che questo giudizio non sia troppo esalto, avendo, dalle mie osservazioni, dedotto 
il contrario. Ben didlcilmenle si lascia sorprendere, e lutt’al più nella stagione inver- • 
n.ile quando minacciano le bufere. Generalmente fa come la colomba, si allarma alla 
più piccola ombra di pericolo, .scambia il certo coH’incerlo, e cerca subito salvezza nella 
fuga. La voce varia col sesso. Il richiamo consiste in un fischio breve e limpido, 
l’espressione di tenerezza in un dolce liak bak, i piccini mandano un sommesso pigolio, 
ma nella stagione degli amoià questi uccelli spiegano gran ricebezza di suoni polenti, 
quali non si attenderebbero certamente da uccelli liinlo taciturni. 

Pel suo nutrimento il fagiano di monte si scosta sensibilmente da* suoi affini, ciban- 
dosi esso di sostanze più delicate, o.ssia di foglie, gemme, bacche, grani ed insetti. Nel- 
l’estate coglie lamponi, fmtli di mirtilli, di rovo, nel verno bacche di ginepro, bottoni di 
eriche, liolulle, avellane, ontani, faggi e s,alici; dall’esame del gozzo risulta che si ciba, 
altresì di giovani c verdi coni di pino, ma non di foglie .aciculai i. Cibasi con piacere, 
olti'echè di vegetali, anche di lumacbelle, vermi, larve di formica, mosche, coleotteri e 
simili, ed i piccini vengono nudriti quasi esclusivamente di teneri inselli. Le migrazioni 
che intraprende verso il nord avvengono principalmente per cercare nutrimento. Dice 
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il Uatide che in Siberia, allorquaniio cominciano i geli, vegponsi nelle oi'e antimeridiane 
questi uccelli posare sulle cime dei pioppi e scorrerne col becco i secchi rami per 
levarne le gemme; lo stesso fa r^lla lictulla bianca ed altri alberi a foglie caduche. Non 
rifiuta le granaglie e facilmente vi si abitua nelle gabbie. Abbisogna parimenti di 
piccole pieti uzzc o pezzetti di qiiai7.o. 

11 fagiano di monti’ è molto più socievole del gallo cedrone. 1 due sessi vivono 
regolarmente a.ssiemc, almeno nell'aulunno c nel verno; ciò non toglie che vi siano 
alcune eccezioni, cioè degli individui che preferiscono la vita solitaria c che si asso- 
ciano ni loro simili solt.anto nel periodo degli amori, fiondiicono vita abbastanza 
variata e vi conti ibuiscono le migrazioni che fanno nel verno. In questa stagione jicnano 
spesso a trovare il cibo, quando la nevicata è alla succede spesso che debbono scavarvi 
lunghe gallerie per iscoprirc qualche se.arso alimento. Nei paesi settentrionali, come 
osserva anche il (ìcssner, quando minaccia la nevicata si allruppano c si lasciano sep- 
pellire sotto il bianco strato, rimanendovi linchè la bufera sia passata; ognun vede che 
in tale condizione, per quanto gi'andc la loro temperanza, debbono trovarsi a ben 
cattivo partilo in fatto di vitto. Vengono poscia tempi migliori c coi primi giorni di 
primavera, menh’c la neve non è ancora allatto scomparsa, il fagiano di monte ha già 
ripigliata tutta la sua vivacità ed inluona l’iuno amoroso. ^ 

V’ha chi asserisce che il cauto del fagiano di monte in amore sia giadevolissimo e 
preferibile a quello d'ogni altro uccello, ma pochi sono di questo avviso, sebbene 
dcbb.isi concedere che chi lo ha udito una sola volta ditliciimcnte lo dimentica. Con- 
corrono a renderlo notevole il luogo, la stagione, il gr.an numero di fagi.ani di monte 
radunati, la varietà degli atteggiamenti, la potenza delle voci che generano lo strano 
concerto. 

In Germania rpiesta specie va in amore quando si gonfiano le gemme della 
betulla, cioè nella .seconda metà di marzo e dura tutto l’aprile fino al maggio. Negli 
alti monti, siccome nei paesi nordici, avviene più tardi e può durare lino alla metà del 
giugno ed anzi fino al luglio. Se ne odono anche nel tardo autunno, ma non sono che 
deboli esercizi, c nulla hanno a fare col canto del periodo amoroso. 

Per cantare sogliono scegliere qualche posto libero, un prato od un ceduo ove i 
germogli non danno impiccio. La sera vi arriva: sale su d’iin albero e grida senza 
interruzione fino al cader della notte. AU'alba scende a tona, abbisognando pe' suoi 
tr.astulli di più ampio .spazio. In t.ali .siti favorevoli non è raro, secondo Nil.sson, il 
vederne trenta, quaranta e perfino cento. Il primo a comparire ilopo alcuni suoni 
sommessi, tace per qualche tempo, indi incomincia ail arrotare. Nel marzo e nei 
primi di aprile il verso s’interrompe ancora per lunghi intervalli, più lardi dura tutta 
la mattinata e ciascuno vi mette una costanza meravigliosa; nella Lapponia io l’udii 
dalle undici della sera continuare fino alle due di notte. Da noi comincia collo spunt.ir 
del giorno, c cosi, secondo lo T.schiidi, avviene anche sui monti. « Prima che spunti 
il crepuscolo, cioè un’ora avanti il sorgere del sole, odesi nelle Alpi a .òOOO e più piedi 
sul livello marino il breve verso del codirosso; poco dopo il coro dei merli dal petto 
bianco dà la sveglia a tutto il bosco, riempiendo le valli e le pendici della fitta selva 
fino ai bassi vigneti; più tardi, mentre manca ancora una buona mezz’ora allo spun- 
tar del sole, risuona il primo grido del fagiano di monte, cui dalle roccie e dalle 
macchie rispondono i compagni. Il gridio di ciascuno risuona e si distingue a grande 
distanza, è un’allegrezza generale nel mondo dei pennuti ». E’ danza e canta nello 
stesso tempo. Al primo pigolio succede il cosidetto arrotare, rauco fischio che il 
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Nilsson rappresenta scrivenHo l$chjo-i; quindi un altro suono clic il lleclistcin scrive 
jolijolgolnii ed il MIsson, a mio avviso assai meglio, scrive: utHuru-riiUu-niiki-urr- 
mr-ruUiiru-ruUii-nìchi. Quando il fagiano di monte è molto eccitato, è un verso solo 
e continuato, nei quale quest’ultimi suoni si conl'ondono ed alternano coH’arrotare e 
non si può distinguere principio e fine del verso. Ital amente succede clic il fagiano di 
monte dinionticlii tutto quanto lo circonda, diventando in certo modo sordo e cieco, 
come si osserva nel gallo cedrone. So tuttavia che talvolta gli fu fallo fuoco addosso 
mentre arrotava senza che menomamente si movesse dal posto, pareva che non avesse 
udito il colpo. .'Vrrotando si alleggiano nei modi più strani. « Prima di gridare rutlu- 
nillit, .scrive mio padre, tengono la coda -verticale c spiegala a vimtaglio, rizzano collo 
c capo, fanno irle le piume, tengono lo ali alquanto staccate dal corpo e penzolanti, 
quindi si mettono a saltare, talvolta si aggirano sopra se stessi, ed infine strisciano 
fortemente sul suolo colla parte inf tìoi’c del becco. Facendo tulli questi movimenti 
battono colle ali e girano su se stessi ». Infuriano gradatamente fino a tal punto che 
si direbbero dementi c maniaci. Se sono parecchi radunati nello stesso luogo, la d.anza 
si mula facilmente in battaglia. Tenendo la lesta bassa si lanciano gli uni sugli altri come 
i galli domestici, si ritirano, si alzano verticalmente, cercano ofl'cndersi in ogni modo 
e senza desistere dal gridai'e, ripigliano la corsa per rinnovare con miglior esito l’at- 
tacco. Se la lolla è scria i due avversarii vi lasciano in parte le piume; ma solitamente, 
malgrado l’apparente furore, non avvengono ferite pericolose; parrcblie quasi che il 
loro intento sia quello di mettere in fuga il nemico senza fargli lro))po danno. Il più 
forte afferra pel ciuffo l’avversario, lo trascina un buon tratto, gli assesta ancora alcuni 
colpi e costrettolo alla fuga lo lascia libero e ripiglia giulivamente il c;mto. 1 più valenti 
campioni mutano più volte il posto nel corso del mattino, si recano in più d’una radu- 
nala neH’inlcnlo di sperimentare le loro forze su parecchi avversarii c diventano l)cne 
spesso lo spauracchio dei più giovani meno esercitati che debbono, lo vogliano o no, 
acconciarsi al loro lìredominio. Il maschio vinto ritorna .spesso sul cami>o per ricomin- 
ciare la lotta, ovvero recasi altrove in cerca di meno formidabile avversario. 

.\l grido dei maschi accorrono, sebbene non scmjjre le femmine, sicché quelli pos- 
sono poi saziare le loro brame. In Scandinavia si osservarono spesso le femmine visi- 
tare il ma.schio rinchiuso in uno spazio cinto da siepi; in Germania invece succede 
qu.ìsi sempre che i maschi debbono fare lung-.i via per rintracciare le femmine. Trova- 
tele gridano ancora qualche tempo assieme, quindi recansi coli ove deve succedere 
l’accoppiamento. Un maschio robusto nel corso della mattinala si cnngiuiige a quattro 
od anche a sei femmine; non è rai-o che possa averne tante a sua disposizione. 

Verso la metà ili maggio la femmina fa i preparativi por la cova. Il nido consiste 
in una poco profonda depressione scavala in luoghi protetti. La cova consta da scile a 
d'cci, talvolta anche dodici uova, le quali su fondo giallo-grigio, grigid pallido o giallo- 
rossiccio sono sparse di fitti punti e macchie giallo-scure, bruno-olio o bruno-ruggine. 
La femmina, quantunque meno zelante di quella del gallo cedrone, cova con cura, cerca 
deludere il nemico ricorrendo agli infingimenti e consacrarsi con tenerezza alTalleva- 
inento della prole. Nei costumi de’ piccini, come anche nelle mutazioni dell’abito non si 
osservano grandi differenze co’ piccini del gallo cedrone ; fin dal primo gionio di loro vita 
conoscono l’arte di nascondersi, poco dopo sanno già svolazzare ed entro poche settimane 
sono già in grado di seguire per ogni dove gli adulti. Hanno tuttavia a sfidare molli peri- 
coli prima di toccare il completo sviluppo. Fino al tardo autunno stanno in compagnia 
della madre, dalla quale non si dilungano jirima di avere vestito l’abito degli adulti. 
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Questo (renere lia mollo a soRVii e dalle jiei secuzioni dciruonio c di un (rran numero 
di (iredoni. In (ìermania i rajriani di monte adulti si uoùdono fluranlc il periodo de(;li 
iunori ed i (riovani neiraulunno avanzalo. Nei (lacsi ilei nord e sulle alle ealenc mon- 
tuose si insidiano in tutte lo sla(;ioni, quella cceetluata dc(rli amori, c si adoperano reti 
e lacci oltre ai fucili, l.a caccia (liii divertente è senza duliliio quella clic si fa quiuido 
il fagiiuio di monte è in amore, ed infatti anello il solo spetlacolq delle sue 'furio amo- 
rose sorprende e diletta. Nella Svezia i cacciatori si apjioslano fin da un'ora dopo nicz- 
zanolle in capannuecie erette a tal uo|io colà ove questi uccelli so((liono convenire, ed 
us|M'ltano che qualcuno veu(;a a tiro. Il col|io fu(ra tutta la comitiva; ma passato qual- 
che teiiqio se ne ode-di nuovo gridare uno, quindi un secondo, (loscia un terzo ; il con- 
certo cui si mischia anche qutilche voce di Icniniina si fa semiirc (liù fragoroso finche 
do|io un’ora alfincirca uno della brigata scendendo a terra comincia :id arrotare c dà 
cosi il seguo ai com|iagni di imitare il suo eseiiqiio per dare jiriiicipio alle danze; un 
secondo maschio cade ferito, ma il giuoco ricomincia, c se il cacciatore è fortunato 
|iuó ucciderne Ire o quattro entro la iiialliiiala. In (larccclii luoghi si ha il costume di 
costruire le cajianne di agguato colà ove i fagiani di monte sogliono radunarsi allo 
spuiiLare del sole. Per meglio allcttarli si usa alircsi di imitare il richiamo c si ingan- 
nano i piccini riproducendo il grido delhi madre. Nella Guclandia, Livonia e latuaiiia la 
caccia si fa col balban o huli'an, cioè, con unas|ioglìa di fagiano di monte assicurala ad 
un allwrcllo, pi ovvista di tranelli. .Mentre uno dei cacciatori si nasconde [lOco lungi, un 
altro spinge i fagiani di monte verso quel (lunlo ove ergesi immobile il su|iposlo ri- 
vale. l.a gelosia si desta, essi si precipitano suH'intruso e cadono vittima ilella loro 
passione. 

Anche nel Tirolo e nelle Alpi bavaresi questa caccia è molto in uso, i contadini 
ornano i ca[i|)clli colle piume dei vinti, le i|uaii , secondo Kohell, ancoi a Irent'anni fa si 
consideravano come il simbolo della vigoria c della (irovocazionc. Nel Tirolo corre anzi 
la tradizione che quando il maligno spirilo conqiare sotto le spoglie di cacciatore, come 
avviene spesso, porla sul ca|)[iello piume di fagiano di monte, ma non già alla sinistra 
come i cacciatori cristiani, bensì alla destra parte, sicché non toma dillìcile accorgersi 
di lui e guardarsi dalle sue perfide arti. 

Presi in età adulLa si possono conservare in vita più anni e purché non manchino 
di spazi sullicienli possono anche i)rO(ia(pirsi. Secondo le mie esperienze è assoluta- 
mente necessario assegnare loro molto sjiazio e deve essere all’aiierlo e nello stesso 
tempo protetto dai venti. Purché il suolo si munisca di folti sterpi, potrassi cam molla 
probabilità sperare la riproduzione perchè il fagiano di monte [irigioniero va in amore 
e più ancora di quello che vive in lihertii. In tiutunno si fa generalmente già sentire, (loi 
comincia coi (irimi giorni tiepidi di primavera e senza interruzione continua lino al 
giugno, liiccndosi poi udire di nuovo anche neiraulunno. Nel giardino zoologico di 
Amburgo una femmina depose sci ova e si accinse a covarle, ma troppo disturbala 
abhaudonolle c ((uindi non fu possibile ottenerne (liccini. Nella Svezia gli allevatori furono 
))iù fortunati, c sap|)iamo che in quel (laese molle volte i fagiani di monte si riprodus- 
sero in gabbia. 1 piccini vogliono essere trattati con tutti i riguardi: quanto agli adulti, 
(|uanlun:|uc sia dillicile abituarli al nuovo cibo, vi si avvezzano col tem]io come i galli 
domestici. 

Colà ove galli cedroni e fagiani di monte abitano vicini ed i maschi della (irima 
specie han subito notevole diminuzione, trovansi talora le femmine del gallo cedrone 
poco lungi dal silo ove i maschi del fagiano di monte si raccolgono jicr le amorose 
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danze e si accoppiano con essi : così pure avviene che rcnimine del ra<;iano di monle sì 
accostino alle pernici di monte c ne accettino di buon grado le amorose dimostrazioni. 
Fin circa al 1830 non si conoscevano che gli ibridi nati dal fagiano di monle e dalla 
femmina del gallo cedrone c si consideravano come specie propria ; ma gli studi del 
MIsson e la scoperta di bastardi nati da pernici di monte e da femmine del fagiano di 
monte hanno dimostrala erronea quell’opinione che per qualche tempo venne sostenuta 
anche dal mio genitore. Oggidì avendo raccolte molle osservazioni in proposito c con- 
statato che uccelli di specie diverse spontaneamente si accoppiano generando ibridi ; il 
fatto di quei bastardi mdlaha piu ili strano per noi; siccome però è sempre sotto un 
certo aspetto notevole, ne darò una succinta delinizione. 

Il Tetraone mezzano cui fu aiiplicala la denominazione scientifica di TETn.AO Mkdius, 
è un ibrido che tiene il posto di mezzo fra il gallo cedrone e il fagiano di monle sia 
nelle forme, sia nel colore; ma non è vero quanto sosiiensi dal De llland che a prima 
vista si manifesti tosto per ibrido. Ciò che più sorprende ò riiniformilà del colorito. 

• Il maschio ha le parti superiori nere con punti grigi c finissimi ghirigori dello stesso 
colore ; la parte supcriore dell’ala bruno e nericcia con tinte grigie ; le remiganti secon- 
darie solcate da una larga fascia bianchiccia con margini terminali bianchi, la coda leg- 
germente intagliala e nera, talvolta con margini hianriii alfcstremitù delle penne; le 
piume delle parli inferiori sono nere, con rillcsso porporino sulla parte anteriore del 
collo c sul capo, punteggiale di grigio od anche chiazzale di bianco sui lati; le piume 
delle gambe bianche, quelle dei tarsi grigio-nere. L’occhio è bruno-oscuro, il becco 
nero-corneo. La femmina s’accosta or |iii'i a quella del gallo cedrone, or più a quella del 
fagiano di monte; ma si distingue sempre dtilla prima per la minor molo, dalla seconda 
per mole assai maggiore ; molto sovente può essere scambiala per la femmina del fa- 
giano di monle. 11 maschio misura in lunghezza da 25 a 28 pollici, la femmina 
dadi a 22. 

Gli ibridi fra i fagiani di monte c le pernici di montagna si riconoscono facilmente 
perchè l’abito riunisce in se colla massima evidenza i caratteri dei due generi ; il nero 
ilei fagi,ano di monte ed il biancastro della pernice di montagna si contendono a vi- 
cenda il predominio. Se poi indossino più tardi un abito estivo, che sarebbe un misto di 
bruno c di nero finora non potè stabilirsi ; cosi pure, per quanto io sappia, non si videro 
finora ibridi femmine di iptesta specie. * 

Il tetraone mezzano trov.asi in Svezia, Germania c Svizzera (1) ovunque trovansi 
galli cedroni c fagiani di monte. Secondo il Nilsson, nella Svezia tutti gli anni si veggono 
simili ibridi, massimamente nelle parti sellcnlrionali del Vermcland; pare siano abba-’ 
stanza frequenti anche nella Norvegia. Si accosta nella stagione degli amori agli altri 
leiraoni, c ciò non senza grande irritazione di questi ultimi, perchè essendo esso conscio 
della propiTa superiorità di forze facilmente sfida questo e quello, mettendo in disordine 
c fugando tutta la brigata. Asseriscono i cacciatori che tante volte basta uno solo di 
qui'sti tclrtioni per turbare tutta la caccia. 0»ando è in amore manda il grido furr farr 
che ha qualche maggiore analogiti col grido del fagiano di monte che non con ipicllo 
del gallo cedrone. Non suole arrotare nè fa battute forti come usa il gallo cedrone; bensì 
suole soffiare sulla fine del verso come fa il fagiano di monte, sebbene con forza molto 


(I) Anelli! in Italia questo itiriilo fu talora trovalo. 


(L. e S.) 
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maggiore. Ninno lia osservato die ilopo il vci-so si accoppii colia femmina del fagiano di 
monte, ina ciò non significa nulla perdiè ò raro anche il caso che si possa essere testi- 
moni dello accoppiai-si delle altre due specie che sono pure mollo più frequenti. 



11 Tclraonc mezzano {Tclrao meditit). 

I a quarto del luiluralr. 


Circa il portamento di questo ibrido il Nilsson ha pubblicale alcune notizie; « Xc 
allevai successivamente tre, cosi dice, e l’uno d'essi mi durò cinque anni. General- 
mente parlando è piuttosto pigro che vivace, c posa Iranijuillo qu.xsi tutto il giorno colle 
jiiume irte, la coda penzolone e gli occhi chiusi. Tolta la primavera non si udiva mai 
lui suono dalla sua bocca; i lunghi anni di prigionia non l'abituarono punto alla gabbia: 
se qualcuno si accostava subito s'incanlucci.ava, c .se qualche altro piccolo animale si 
avvicinava alla gabbia od al .suo cibo dava in ismanic e mandando uno strano brontolio, 
sp.alancava il becco minaceiosameule, sopralullo in primavera. Sul finire del marzo o nei 
primi di aprile, a seconda che la priiiiavcra anticipava o ritardava, cominciava il verso, 
durante il qu.ilc caminin;iva su e giù del pavinienlo di-lla gabbia e sul jiosatoio, allar- 
gando la coda a ventaglio cd alzandola, abbassando le ali, rizzando le piume del collo 
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c dirigendo in alto il becco spalancalo. 1 primi suoni erano più profondi degli ultimi i 
quali, quando era molto eccitalo, si facevano sempre più alti e violenti, ma ciò malgrado 
si udivano alla distanza di cencinquanla passi. Kra una serie di suoni striduli e grac- 
cliianti, talora una specie di grugnito. In un'alli'a gabbia a breve distanza aveva un 
fagiano di monte, facile era (|uindi il confronto fra i due; ma convicn dire die quest'ul- 
timo poteva dirsi un artista al paragone , che porgeva non senza una certa grazia la 
sua canzoni; nel mentre il letraone medio si dimenava in ogni senso e faceva un gran 
sforzo per mettere nel suo vereo un po' di ritmo. Continuò tutto Taprite e parte del 
maggio ma soltanto di giorno e col bel tempo, ha mattina per tempo non l'ho mai 
udito. Anche nella stagione autunnale faceva sentire qualche suono; nelle altre stagioni 
dell'anno era muto all'atlo. Cibav.isi di cuore e varie bacche silvane, cosi pure di mele 
Iagliu7.zatc, cavoli bianchi, verdure e grani. 

XeH'agoslo 18G3 venne spedilo al giardino zoologico di Amburgo un tetraone mez- 
zano jireso in Isvezia e colà già abitualo alla gabbia. Col suo portamento ricordava assai 
più il gallo cedrone che non il fagiano di monte, massimamente nella gravità del suo 
fare. Ninna traccia di quella smania belligera di cui tanto lo si accusa; all'inconlro si 
assoggettò quasi subito al dominio di un ardilo fagiano di monte racchiuso nella mede- 
sima gabbia; anzi quest’ultimo in un accesso di gelosia lo mallralló si bruscamente che 
il povero ibrido apiwna lo scorgeva cercava rifugio in un angolo, appiatl.-mdosi sollo un 
bas.so cespuglio. 


Oltre il gallo codi one ed il fagiano di monic vive nei boschi d'Eui opa un terzo meni- 
bio della famiglia, il Krancolino di monte (IIo.nasia svcvESTais) che si considera il lijio 
di un genere apposito. Nelle forme si .accosta ai suoi allìni finora desciilti, ma il lai-so 
non è piumato che fino ai tre (piarli di sua lunghezza, le dita sono nude, la coda ton- 
deggiante consta di .sedici timoniere, le prime del pileo sono mollo prolungate c si ponno 
erigere in ciullb. 1 due sesti somigliatisi per mole c colorilo, quantunque non sia dillicilc 
il distinguerle. 

Le piume della parte superiore sono chiazzale di grigio-rosso rugginc c di bianco, 
la maggior pai'le sono discgnalcrda lince ondulale nere; sulla parte supcriore dell'ala, 
il cui colore 6 un misto di grigio c ruggine spiccant chiaramente linee longitudinali c 
macchie bianche, la gola è sparsa di macchie bianche c bnme; le remiganti sono 
brune o grigio con macchie bianco-rossiccie sullo slrclto pogonio esterno; le timoniere 
ncriccie con iscrezii cinerini, le mediane fasciale di ruggine. L’occhio è bruno-noce, il 
liecco nero, la parte nuda del piede brano-corneo. La Icmmina non ha gola nera, ed il 
suo colorilo è meno vivace, piuttosto grigio che rosso-ragginc. .Misura in lunghezza pol- 
lici 17 a 18, in apertura d'ali da lì'3 a 25, l’ala più di 7, la coda circa 5. La femmina 
è di 1 15 0 di 1 |(i più piccola del maschio, e più debole. 

Si diffonde dalle Alpi fino al circolo iiolare, dalla Svezia alla Siberia orientale ; non 
si trova però che in determinati distretti. Preferisce le allure isolale nelle montagne alla 
pianura, ma .anche in quelle non è dovunque stazionario. Nelle Alpi (1), in .Austria, 


(I) In llalia il francolino (li monte è raro, c scomparso in vari luoghi dove prima si trovava, si 
rinvkijo ancora abhasUioza frequente nel Comasco. (L. e $.) 
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Baviera, Slesia e Boemia non è l'aro; nella I.ivonia, Estonia, graniiai-le di Svezia e nella 
maggior parie dei liosclii della Biissia è comune; nella Siberia è ipia c là rreijuente; 
isolalo si trova anche nell’ Erciiiia c nella Kranconia ; alle pianure della Germania 
settentrionale manca alTalto. Traltiensi a prererenza nelle estese oscure c miste selve 



11 Francolino di monte {Bonasia sylvestris). 

L’a Imo della grudcita Datarti e. 


specialmente di quercie, betulle, noci ed ontani e sulle iiendici sassose esposte a mezzo- 
giorno poco visitale c sparse di lu busti, mentre nella selva di sole conifere lo si trova 
di rado e sempre isolalo. 

Ama soggiornare fra il più fitto fogliame, in esso si ritira alla menoma apparenza 
di |icricolo. Guanto più variato è il bosco tanto più volentieri vi fa soggiorno. In 
certe parli del Iwsco dimora tutto l’anno, da ecrte altre parti invece si ritira prov- 
visoriamente per intraprendere brevi escursioni. I maschi specialmente fanno escur- 
sioni regolarmente in autunno nei circonvicini boschetti c cedui in cerca di bacche. 
Succede cosi che alcuni si allontanino dalle selve un due miglia; ma verso la fine 
della stagione vi fanno indubbiamente ritorno. jVuebe nelle alti'c stagioni mutano 
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sjK'sso il liiofio dol sopf;iorno. Cosi, secondo il Leyen, nel magpo, giugno e luglio 
si tiene a pFcrcienza nei bosclji misti e specialmente sui iiiaigini dei medesimi; 
neH’agoslo vi si addentra c si aecingc alle sue escursioni, nel settembre rilonia ai 
margini ed ai cespugli che li fianelieggiano e nei quali suole cercar rifugio; allor- 
quando nel settembre cominciano a lascar le foglie, abbandona i boschi a foglie 
caduche per ritirarsi nelle selve di conifere ed allora ricompaiono anche gli adulti. 
i\eH'ottobi-e non si Incontra fuorché colà ove la caduta delle foglie non è troppo 
forte, e finalmente durante il verno si incontra di nuovo nel bosco misto. Nelle Alpi 
svizzere, al dire dello Tsebudi, si trattiene sfK’cialmente nella zona bassa e media, 
di rado nelle l’rcalpi e nelle foreste della pianura. Accompagna spesso il gallo cedrone, 
ma paro che visiti eccezionalmente regioni ancora più alte. IVefcrisce sempre le so- 
litarie pendici che ben provvedute di vegetazione sono esposte al mezzogiorno e più 
quelle che abbondano di ginepro, noccioli ed ontani, abeti c betulle, e sono attia- 
versato da ruscelli. Nei paesi settentrionali, si stabilisce tanto al monte clic al piano, 
nella Svezia è comune lungo le. falde della Dofrine. 

Vive monogamo, si tiene volentieri nascosto e (piindi non è facile avvertirne la 
presenza. l’urcliè il cacciatore proceda molto cautamente, avveiià talvolta di vederlo 
con’ere da im cespuglio all’altro, ovvero nella rigida stagiono posare su qualche 
ramo ed appollaiarvisi protendendo il capo, sicché chi non sia ben pratico difiicil- 
menlc lo discerne. Se mentre posa si accorge di pericolo ed il ramo é troppo esile 
[KM’ a|ipollaiarvisi, fugge c si nasconde sotto qualche cespuglio. Quando sia tranquillo 
posa c muove rannicchiati come una pernice, ma se teme pericolo licnsi più eretto 
e correndo allunga il collo. Corre molto rapidamente c salta benissimo. 11 Naumann 
dice di averne veduto uno saltare colf aiuto dcll’ali a quattro piedi di altezza, slrap- 
[lando da un cespuglio le bacche alferratc col liccco, ma appena l’uccello s’accorse 
della sua presenza,- tosto fuggi sotto i vicini cespugli di ginepro. La léinmina cor- 
rendo tiene spianale le piume del pilco, il maschio procede più maestosamente tenen- 
dole sollevate. 

c Volano, come altri gallinacei selvatici, con mollo sforzo, il rapido muovere delle 
ali brevi e tondeggianti produce mollo rumore, ma il moto è più veloce di quello del 
gallo cedrone e del fagiano di monte. Il francolino di monte non ci ricorre senza impe- 
rioso bisogno, preferendo restare il più possibile sul terreno ricoperto di vegcIazioBC, 
c se per qualche istante si alza su un albero, quasi subito ne scende in traccia del 
suo nascondiglio. Del resto il volo ha molla analogia con quello della pernice >. 

La voce si può dire molto este.sa. .Maschio e femmina dislinguonsi facilmente pel 
tuono della medesima, le femmine poi hanno voce ancor più estesa dei maschi. 
Come sostiene il Leyen, i maschi di un anno mutano cinque volte il richiamo prima 
del settembre. Difficile é il riprodurlo con sìllabe. Comincia con un falsello e finisce 
con un trillo più o meno lungo. 1 giovani di un anno, qualunque ne sia il sesso, 
finché vivono assieme pigolano pi pi pi pi; ma quando sono gi.à capaci di riprodursi, 
quantumiuc ancora uniti in schiera, gridano tii o li o liti. Cresciuti a completo svi- 
luppo, i maschi cantano propriamente una canzoncina che si cercò riprodurre scri- 
vendo tii Hi liti diri, — Questo suono va soggetto a molle modificazioni, sia al 
principio come alla fine. La femmina adulta diversifica grandemente dal maschio, c 
mentre fugge emette un verso che incomincia sommesso c si fa sempre più forte c 
sonoro. 11 Leyen cerca espriuicrlo colle sillabe lililililitichiulchinlchiul e Kobell nota 
che i cacciatori bavaresi lo esprimono con ziziziziUujilziiuliv. 
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Per quanto concerne le facollìi inlellclUiali questa specie sta a un dipresso al 
medesimo livello del fagiano di monte, ma se ne scosta per l'indole e pel modo di 
vita. Non è di quelli che vivono in [lolipamia, vive per coppie o per famiglie. Già 
nel settembre, senza scostarsi dal branco, il piovane maschio si sceglie una com- 
pagna, c verso primavera lascia il branco per passare alla l iiu'oduzionc. Aneli’ esso 
dà in smanie amorose come il gallo cedrone ed il fagiano di monte, ma non infuria 
come quelli e si limita a rizzjire le piume del pileo, della regione auricolare e della 
gola, mandando fischi c trilli. (Iiiando è in pan calore fischia dal tramonto fino a 
mattino avanzato, tenendosi di solilo su qualche albero a poca distanza dalla fem- 
mina; a terra non scende che pochi momenti prima dciraccoppiamcnto. I.a femmina 
esercita tale una attrazione sul maschio, che questo non l’alihandona un istante e non 
si lascia adescare alla lotta dalle provocazioni di altri maschi, mentre in altre occa- 
sioni non le lascia mai impunite. Oliando la femmina cova si ridesta in lui lo spirilo 
bellicoso. 

Alle cure della propagazione della specie il maschio prende una qualche parte. 
Dopo il primo accoppiamento la femmina cerca un nascondiglio fra cespugli e ramo- 
scelli, dietro massi di pietra fra le felci, ecc. c depone in una concavità le ova pii- 
colissime, lucide, a guscio liscio, che su fondo giallo-hriino-rossiccio portano macchie 
rosse e brune. Variano in numero da otto a dodici ed anche più c le cova per tre 
settimane con tale assiduiU'i che non le abh.andona se non quando occorre il pericolo 
più manifesto. Mentre cova, e finché la famiglia è ancor jiìccina, il maschio s’aggira 
nei dintorni, scostandosene soltanto nel caso che sia atlratto dal grido di qualche 
altro maschio; cresciuta poi la ligliuolanza non se ne distacca più iicrché vuole 
servirle di schermo e di guida. Il nido scopresi difficilmente perchè lo collocano 
sempre in luoghi sr.elti con molla avvedutezza e la femmina all’avvicinarsi del ne- 
mico s’invola silenziosamente e non dimentica di coprire accuratamente le ova coi 
materiali stessi del nido. Anche i piccini non si scoprono che per caso. La femmina 
li veglia per qualche temilo nel nido linchè sono asciutti, quindi li scorta ove si 
offre buona copia di cibo. Al menomo pericolo ricorre agli infingimenti comuni a 
tutte le specie di questa famiglia, ed i piccini, il cui abito tanto rassomiglia al suolo, 
vi si appiattano cosi bene fra sassi c musco, erbe c radici, che |icr stanarli biso- 
gnerebbe avere il naso della volpe o del cane. 

Dapprima i piccini vengono condotti in luoghi soleggiali e nutriti quasi ascliisi- 
vamenlc di insetti: più lardi cibansi come gli adulti, cioè di molti insetti ed anche 
di bacche, germogli c bottoni di vario piante. Imparato il volo pcniollano non più 
sotto il petto della madre, ma sui rami, schicrandovisi e premendovisi l’uno all'altro. 
Intanto arriva il padre c la famiglia non si sbranca più fino all’autunno. 

Pur troppo questa specie si fa ogni anno ]iiù scarsa in Germania, e ciò malgiado 
tulli i riguardi che le si usano. 1 mammiferi predoni e gli uccelli rapaci involano 
probabilmente molli piccini, ma conviene dire che sianvi altre cagioni di distinzione, 
perchè la diminuzione è troppo sensibile. In mollo regioni sono affatto scomparsi 
senza che se ne possa indovinare il motivo, in altre ricompaiono a gran conforto 
del raccialore. Cosi accadde in certi boschi sul meridionale depluvio dei monti Er/.- 
gebirge, ove se ne incontrano ancora grossi branchi. Ove questa specie è frequente 
se ne uccidono in quantità, essendo le sue canii le più sapide che si conoscano 
nell’ordine dei razzolatoli, preferibili anzi, a quanto dicono i conoscitori, a quelle 
dei fagiani e delle quaglie. La caccia si fa con cani o per mezzo di un ordigno detto 
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richiamo, cioè un lischicllo che imila benissimo il grido del maschio. Per Imona 
serie è una caccia poco facile, e non vi riesce che il cacciatore bene addestralo. 

Come si osserva negli altri gallinacei le ultime belle giornate di autunno eccitano 
anche i francolini di monte e li fanno proclivi a combatlere contro i loro pari. 
Questo periodo detto bellicoso dura dai primi giorni del settembre fino alla fine di 
ottobre, c se ne approlìlta per la caccia. Purché lo stalo atmosferico non sia con- 
trario, i primi giorni di scllembre .sono i più opportuni. 11 caccialoi’e, oltre il modo 
della caccia, dovrà conoscere il bosco, poiché le precipue condizioni del buon esito 
sono la buona scelta del sito ove appostarsi ed il massimo silenzio. S'alza di buon 
mattino, c va quatto quatto per la selva nnclié giunto al luogo opportuno si asconde 
dietro un albero di allo fusto, avendo cura che per un raggio di trenta passi al- 
fintomo lo sguardo sia libero da cespugli, perché succede spesso che esso arrivi 
correndo, non già vobando. In tale caso se trova cespugli se ne giova per nascon- 
dcrvisi, ed é quindi mollo dilfìcile che il cacciatore lo scorga prima di esser scorto 
da lui. Poiché il cacciatore si è ben nascosto dietro l’albero ed ha preparalo il mo- 
schetto, invila collo strumento il richiamo, e se il tempo è bello è quasi certo che 
fucccllo compare immantinenti. Pai fruscio più o meno forte dell’ali si può distin- 
guere se esso passa d’albero in albero oppure se gettasi da una pianta a terra; 
precisala cosi la direzione, il cacciatore si tiene ben pronto, chiama un’altra volta, 
ed appena ruccello compare, approlitia dell’istante in cui è coperto da qualche piega 
del terreno per puntare, quindi fa fuoco. Converrà attendere che l’uccello sia a venti 
0 lull’al più trenta passi, perché se il colpo non lo finisce é capace di nascondersi 
nel fogliame di un albero o sotto una radice o nelferba, e di aspellame silenzioso 
la morte. Se l’uccello non é mollo vicino e non si può disceracre bene, conveirà 
aspettare a fare il colpo. Se non arriva alla prima chiamala gioverà attendere al- 
meno cinque minuti prima di rinnovarla, perché è molto probabile che sia stala udita 
e che l’uccello si avvicini, se arriva .subito giova far fuoco senza indugio, altrimenti 
s’accorge del pericolo c sfugge. I n maschio adulto e reso già circospetto da ripe- 
tute persecuzioni c colpi falliti, non ubbidirà facilmente al richiamo, ma si aggirerà 
a qualche distanza tenendosi fuori del tiro e sarà assai difficile colpirlo. Se risponde 
alla chiamata ciò significa che non ha intenzione di obbedirvi tosto, ed allora al 
cacciatore convcrrfi di aspettare e di ripetere il richiamo, perché esso avverta meglio 
la direzione del suono. Per lo più risponde alcune volle, quindi ammutisce, ma scom 
da cinque a dieci minuti, si ode improvvisamente un fruscio e l’uccello piomba con 
veemenza ai piedi del cacciatore. Pienamente convinto di trovare i suoi compagni, si 
guarda intorno, e trovandosi deluso, né accorgendosi del cacciatore, si accinge lenta- 
mente a partire, bisognerà approfittare di questo istante di smarrimento. Se nelle 
vicinanze vi sono molti francolini di monte sia isolali, sia in coppie, che si chiamano 
a vicenda, può darsi lienissimo che all’invito del cacciatore nessuno risponda. In tal 
caso converrà imitare il richiamo della femmina. Spesso avviene che dal medesimo 
punto il cacciatore uccida parecchi maschi, perché (intanto che egli non si muove anche 
quegli non si lasciano intimidire dai ripetuti spari. Cosi si descrive la caccia dal Leyen. 

Nelle gabbie si abituano facilmente al cibo surrogato, ma di rado .si addomesticano. 
Sulle prime si mostrano impaurili, e se lo spazio è troppo angusto è facile che spa- 
ventandosi si uccidano lu'lando contro le pareti. Quando poi sono abituati alla pri- 
gionia ed hanno sU'ctta amicizia col loro custode, diventano amabilissimi. 
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Fra i Telraoni dell’America seltenlrionale ve ne sono parecchi che si assomipliano 
grandemente ai noslià in lutto, non esclusa la mole c la distribuzione dei colori, 
altri invece che offrono un’impronta affatto propria. Mej-ila particolare menzione il 
Telraone delle praterie (Cei'Idoni.v americana). Il genere che esso rappresenta ,«i 
distingue dagli altri gallinacei selvatici, massimamente |x:r due lunghi ciuffi composti 
di circa diciotto penne strette che pendono ai due lati del collo, coprendovi spazii nudi 
che alla loro volta denotano la giacitura di sacelli membranosi loggiati a vesciche e 
comunicanti colla trachea. 1 sessi poco diversificano nei colori, ma il maschio ha i 
ciuffi più lunghi. In tutto il resto la struttura s’accosta molto al gallo cedrone, ma la 
coda composta di diciotto penne larghe e tondeggianti è relativamente più breve; 
nell’ala sporge la quarta remigante e le piume del capo sono alquanto prolungale. 

Le piume della parte supcriore sono liianche, nere e rosso-pallido: quelle delle 
parti infei-iori bnino-pallido con fasce trasversali bianche, del che nasce una singola- 
rissima mistione di colori; il ventre è bianchiccio, le remiganti hruno-grigie coi fusti 
neri ed il pogonio esterno macchiato di rosso; le timoniere briino-grigie-scure con 
margine bianeo-sucido in punta; le piume delle giiancic e della gola sono gialliccie, 
una fascia bruna corre sotto l’occhio; le lunghe piume del collo sono bruno-scure 
esternamente, ros.so-gialliccie-palliile suH’inlerno pogonio. L’occhio è bruno-calTé, il 
disopra dell’occhio rosso-scarlatto, il liccco color corno-oscuro, la parte nuda del 
piede giallo-arancio, colore che .si vede anche sulle parti nude alla regione posteriore 
del collo. Misura in lunghezza pollici 18, in apertura d'ali ;10, le ali 5 r>|tì, la 
coda 4 1|:2. 

Trattarono diffusamente dei costumi di questa specie il Wilson, Audubon, Nultall 
ed altri, inoltre in questi ultimi tempi abbiamo avuto più volte occasione di osservarli 
nelle nostre collezioni zoologiche. 

« Allorché mi trovava per la prima volta nel Kentucky, cosi dice Audubon alla cui 
descrizione qui mi attengo, il letiaone delle praterie era tanto comune che le sue carni 
avevano pochissimo valore, e ncs.«uno si curava di farne caccia. Li guardavano di mal 
occhio, come negli altri Stati dcH’L'nione le cornacchie, e ciò per le devastazioni che 
fanno sugli alberi fruttiferi, l’inverno nei giardini c l’estate sui campi. Da mattina a sera 
i ragazzi non avevano altro a fare che respingerli, c mettevano in opera tranelli d’ogni 
fatta per impadronirsene. Avveniva spesso in quei tempi che durante l’inverno penc- 
tras.sero nelle aie associandosi ai galli domestici e corressero con questi pei letti e per 
le vie. .Mi ricordo che se ne pigliarono parecchi in una stalla dove erano penetrati 
seguendo le orme di un tacchino. Nello stesso inverno un mio amico, senza altro 
scopo che quello di esercitarsi al tiro, ne, uccise una quarantina, ma era tanto sazio 
delle loro canii, che neppure si curò di raccoglierli. Gli stessi miei domestici preferi- 
vano il semplice lardo ai galli della prateria arrostiti ». 

Or fanno sessant’anni nel Kentiichy si comperavano ad un centesimo l’uno ; oggidì 
non se ne troverebbe un solo per qualsiasi prezzo. Come le popolazioni indiane an- 
che questi telraoni riliransi sempre più verso ponente per isfuggirc alla persecuzione 
dell’iiomo bianco. Negli stjti orientali ve ne sono ancora perché a proteggerli si 
imposero savie leggi ; chi però vuole trovarne in gran copia deve dirigersi ad oc- 
cidente, perché le pei-secuzioni non hanno ce.ssalo, ed .kiidubon potrebbe lagnarsene 
oggi come se ne lagnava in allora. 

A differenza de’ suoi affini descritti finora, il tetraone della prateria vuole la pia- 
nura affatto spoglia di alberi e boschi e merita quindi appieno il nome che gli venne 
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dato. Dimora in liiojihi aridi e sabbiosi, sparsi di poctii rrspngli c U'pfrrrmentc co- 
perti di erbe ; siccome poro cerca il copioso alimento fornito da campi, non si ritrae 
dai luoghi coltivati. Più di altre specie affini e di egual mole ama stare al suolo : 
sugli alberi non va che per cogliervi qualche frullo o per cercare un riparo dalle 
intemperie; ama infatti pernottare fra erbe e sterpi. .Ncirinvcrno intraprende escur- 
sioni, che sotto un certo aspetto si potrebbero dire migrazioni, perchè avvengono 
con una certa regolarità; ma siccome non hanno altro scopo che quello di cercare 
luoghi ben provvisti di cibo, non succedono dappertutto, nè in tulli gli inverni. Hanno 
quindi regione quei cacciatori che lo considerano uccello stazionario. 


r-. 



Il Tciraone delle praterie {Ciipiiìimia americana). 

Un trno del nalorale. 


Ne’ movimenti ri ricorda assai il gallo domestico, è più pesante c lento dell’ele- 
gante francolino di monte. Disturbalo aH’improvviso si leva, ma se può scorgere da 
lungi il persecutore cd ha .spazio libero davanti, corre velocemente in qualche vi- 
cino cespuglio e vi si nasconde, lasciando anche avvicinarsi mollo il cacciatore. 1/Au- 
dubon lo vide correre con grande rapidità, giovandosi dcll'ali, su campi arati di fresco, 
na.scondcrsi dietro le zolle e scomparire quindi come per incantesimo. Sui rami grossi 
si move con isvellezza, sugli esili si mantiene in ecptilibrio, ma coll'aiuto delle ali. Il 
volo è robusto, regolare, piuttosto rapido, costante — talvolta dui'a parecchie miglia 
in un sol tratto, ma le ali non fanno tanto rumore come nelle altre specie. Si muove 
per l’aria con ripetuto batter d’ali, cui fa seguire un lento scivolare ad ali mollo 
basse; intanto perlustra il sottostante terreno. Levandosi grida quattro o cinque volle 
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una dietro l’altra. I cani non valgono ad arrestarlo perchè si leva sempre a grande 
distanza e fiigge veloce. 

I.a voce del tetraonc delle praterie non differisce mollo da quella del nostro 
gallo domestico, ma durante il periodo degli amori fa sentire suoni singolarissimi. 
Le vesciche pneumatiche ai lati del collo gontiandosi, somigliano por mole, forma c 
colore ad un piccolo arancio; piega il capo a terra, apre il becco e manda parecchi 
suoni più 0 meno forti, non mollo dissimili da quelli di un glosso tamburo, quindi 
si risolleva, rigonfia di nuovo le vesciche, e ricomincia tiilutiitu. Aiidebon fece l’os- 
servazione su d’un individuo addomesticato, che emettendo quei suoni le vesciche per- 
dono di tensione e ricadono per un istante llacide per rigonfiarsi tosto dopo pochi 
secondi, l’ralicalavi una puntura il gallo non può emettere suoni, e se la puntura si 
fa ad una sola riescono assai più deboli. Pa.ssato il tempo degli accoppiamenti e degli 
amori, le. vesciche si contraggono, e durante l'autunno ed il venio impiccioliscono 
sensibilmente. Nei palli di giovane età appaiono vei-so la fine del primo invento ma 
ingrossano molto dappoi col passare degli anni. 

Si nutrono di sostanze vegetali, nonché di animalucci diversissimi. Nel corso dcl- 
reslatc cerc.ano i prati ed i campi di grano, neU’autunno giardini e vigneti, nel verno 
luoghi ben provvisti di bacche. .\ma grandemente le coccole d’ogni specie e ne co- 
glie passando sulle sommità dei cespugli, ama però altresì i frutti, e specialmente i 
pomi. Si ciba di granaglie d'ogni sorta, inghiottendo le tenere punte delle ft^lie come 
anche i grani maturi, può quindi .arrecara notevoli danni tanto ai campi quanto ai 
giardini ; d’alU a parte è utile perchè consuma insetti nocivi, lumache e simili. Per 
le locuste nutre grande predilezione, se un membro della brigala ne scorge una tulli 
gli altri accorrono per partecipare possibilmente al p.asto. Non occorre dire che non 
ricusa le formiche. 

Verso finvcrno il teiraone delle praterie, dove è frequente, si unisce in grossi 
stormi che non si sciolgono prima della primavera. Appena le nevi si lìquefanno e 
spuntano le prime foglie, i branchi si dividono, ma formano tuttavia branchetli minori 
di venti e più individui. Ciascuno di questi branchetli scicglie un apposito luogo ove 
si aduna quotidianamente per le solile danze. Spinto dall’ amoróso desio, tostoché 
appare il giorno, il maschio corre a sfidare i rivali e combatterli. ncU'abito da nozze 
che veste in questo periodo esso va superbo forse più d’ogni altro uccello; infatti 
non cessa di alleggiarsi orgogliosamente, degnando appena i rivali d'uno sguardo 
pieno di disprezzo. Allarga le piume del collo a foggia di ventaglio o di collaretto, 
le vesciche pneumatiche prendono aspetto di pallottole gialle, le remiganti, alquanto 
slna-ate dal corpo, sfregansi con un certo fruscio contro terra. Col corpo abbassato 
contro il suolo corrono ad altaccai'si gli uni gli altri. (ìli occhi spirano ardore guer- 
riero, l’aria rintrona di aspri concerti, ed il primo richiamo d’ima femmina dà il 
segno della pugna. I combatlcnli si scagliano firn sull’altro saltando all’.iliczza di 
alcuni piedi da terra, piume strappale volano d’intorno, e qualche goccia di sangue 
che scorre dal collo gradìalo dimostra a sufficienza che la lotta è seria. 11 vincitore 
si volge subito contro un secondo avversario e spesso è tanto forte che ne mette in 
fuga non pochi forzandoli a ricoverarsi sotto i pro.ssimi cespugli. 1 trionfatori pas- 
scggi.ano ebbri di gloria su e giù pel campo conquistalo, ma poco dopo si confon- 
dono coi vinti e con essi cercano presso la femmina il compenso dovuto al valore. 

Non di raro succede che un maschio già al possesso di un'amabile compagna si 
vegga sorpreso da un rivale che attirato dal chiaccherio della femmina piomba sul 
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rortunalo possessore. In l;il caso la fiMimiina si accovaccia a len a sotto il petto dello 
sposo, e questo si alza minaccioso per respingere l'audace pretendente. 

Ne’ paesi ove ([uesLi specie di galli non è esposta a troppo frequenti persecuzioni la 
si ode gridare da mattina a sera, ma dove sente di essere continuamente in pericolo 
per la vicinanza d’im formidabile nemico quale è l’iiomo, è didìcile che se ne oda un 
grido dopo alzalo il sole. Qui la lizza è sempre un silo ben nascosto, e la battaglia è 
pre.'to finita. I giovani maschi combattono anche nciraiitnnno mentre le giovani fem- 
mine in questa stagione si adunano a più pacifici convegni. 

Dai primi giorni di aprile alla fine del maggio la femmina anticipa o ritarda nel 
deporre le ova a seconda che il lungo ove si trova è esposto al mezaiodi od al nord. .Nel 
Ki-nlucky l'.Viidubon trovonne nei primi di aprile, ma erede che la nidificazione succeda 
generalmente nel maggio. Il nido si compone di foglie ed erbe secche malamente ac- 
cozzale, ma in ogni caso ù sempre bene nascosto fra alle erbe. Lo ova da otto a dodici 
in numero, agguagliano in mole quelle delle galline domestiche c sono bruniecic come 
quelle della gallina <li Faraone; maturano in diciollo o diciannove giorni, e siccome il 
padre poco si cui’a della prole, ess:i resta sotto la scorta della madre. La famigliola ci 
ricorda sotto ogni aspetto (|uella della nostra gallina domestica, la madre tratta come 
quella i figli con grande tenerezza. Sulle prime i piccini vengono alimentati special- 
mente d'insetti, più lardi la madre li conduce in traccia di alimento, e bene spesso sui 
mucchi di concime per laccogliervi i gi-anelli non .ancora digeriti. .Ml’apparire di un 
pericolo, la madre mettendo un grido, fa scomparire come per incanto i piccini , poi 
ricori c ai solili infingimenti per deludere e trarre in inganno l'inimico. Una volta il mio 
cavallo, dice Audnbon, mise in fuga una famiglia, i |>iccini fuggirono in lutti i sensi e 
si nascosci'o cosi Itene che malgrado tulli i miei sforzi non ne potei scoprire un solo. 

Quando non sia disturbalo il gallo della prateria cova una volta sola nell'anno; ma 
.se gli si rubano le ova cerca sostituire la perdita, sebbene in tal caso la cova sia sefn-- 
pre assai meno numerosa. NcN'agosto i piccini hanno la grossezza di una quaglia di 
albero, e sanno già svolazzare; circa la metà di ottobre toccano già il pieno sviluppo c 
diventano ogni giorno più timidi. , 

Tutti gli animali da preda dell'Anierica settentrionale c specialmente la volpe ed il 
upo delle praterie, le diverse martore e mofTelle, i falchi ed i rapaci notturni sono ter- 
ribili nemici di questa specie ; quanto all'uomo pare ormai che si sia accorto essere 
necessario risparmiarlo in certe stagioni per poterne fare caccia in altre; Circa il 1830 
infatti fu pubblicala una legge che impone la multa di dieci alollari ogni gallo della pra- 
teria che venga ucciso fuor della stagione di caccia, ristretta ai soli mesi di oltobi'c e 
novembre. È verosimile che in conseguenza di tale benefica disposizione la specie si sia 
moltiplicata in certi luoghi ed infatti tutti gli inverni ce ne an ivano in grandissimo nu- 
mero, e potremmo comperarne viventi a centinaia. 

La caccia si esercita in diversi modi. Una volta si usava gettare della cenere sui 
galli radunali per gli esercizi amorosi c quand'erano pressoché acceccali si uccidevano 
a colpi di ba.stone. Dare che anche col fucile se ne facesse strage crudelissima. Ora si 
pieferiscc dispone reti e lacci ne' luoghi che fiequentano per cibo, oppure si va di 
notte colà ove si sa che sogliono pernottare. Avendoli visti per diverse sere consecutive, 
cosi l’Audubon, recarsi a pernottare su ua prato d’alta erba poco lungi dalla mia casa, 
risolsi un tenhativo, c provvistomi di una gran rete mi feci .accompagnare da parecchi 
Negri muniti di bastoni e hanleine. Disposta la rete e ilalo il segnale, il primo gallo 
fuggi per buona sorti: nella direzione della rete e un momento dopo tutta la caterva si 
ItRF.nv — Voi. IV. i3 
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li'vò ron forte l'timore e fiifTiti nello direzione medesima. Lo rete allora venne abbassala, 
ed i.prijiinnieri un ilopo l’aUro messi al sicuro. Tre volle rinnovammo il tentativo collo 
stesso buon c.silo, quindi dovetti rinunciarvi perchè i mici Negri non sapevano tratte- 
nersi dalle risa. Carichi di Itollino tornammo a casa, al mattino seguente non si vide 
più un sol gallo in <(uel pi-ato sebbene non v'ha dubbio che ce ne erano sfuggite delle 
renlinaia. 

Hiee il medesimo scrittore, che prigionieri si aildomestirano in brevissimo tempo n 
si riproducono, sirelhV è didicile eoniprenilere come non ne sia stata fatta una S()ecie 
domestica, l'na volta egli m; comperò una sessantina, e mozzate le ali li lasciò liberi in 
un giardino di circa quattro iugeri. Poche settimane dopo erano già avvezzi alla presenza 
del padrone. Din ante il vento erano ancora più fidenti, correvano pel giardino assieme ai 
domestici, scherzavano coi tacchini e prendevano quasi il cibo dalla mano. Ciascun d’essi 
verso sera sceglieva iin dato posto c volgeva il |Hjtto contro il vento. Quando veniva la 
primavera gridavano, combattevano c si atteggiavano orgogliosamente, come fanno 
quando sono liberi. Molle femmine deposero ova c si allevò buon numero di piccini, 
ma i guasti che gli adulti recavano al giardino erano tali che Audubon dovette sba- 
razzarsene. 

Finora noi tentammo invano di ottenerne la riproduzione, e ciò malgrado la copia 
del cibo e tutte le cure adoperate per acconciare il meglio possibile la dimora. No com- 
perammo a dozzine, ma li vedemmo morire tulli senza potere ben comprenderne il 
motivo. Avendo fatta la stessa ingTata esperienza non solo in Germania, ma anche in 
Olanda, Belgio ed Ingbriterra, ornai abbiamo perduta la voglia di rinnovare i tentativi; 
eppure non liubiliamo che r iuscirebbero quando venissero falli su ampia scala. Conver- 
l'ebbe prendcnie alcune dozzine dei più robusti, mrdierli in lungo ben acconcio e con- 
cedei’c quindi loro tutta la maggioro possibile libertà. Per quanto le nostre brughiere 
possano difl'erir'e dalle pr'atcrie americane non si Ira più dubbio che il gallo delle prate- 
rie è tale uccello da meritare gli sforzi degli allevatori. 


Uno tiei gnrppi più notevoli eri attraenti di qrresta famiglia è qirtdlo delle Pernici 
rii monte (Ltriopfs) sia pel sorprendente nroilo con cui cambiano le piume, modo Ohe ci 
è ancor-a irfVatto misterioso, sia per i cnstmiii. I,e pernici di monte si riconoscono allt? 
forme molto depi'esse, alle ali di mezzana lunghezza colla terza remigante siiorgente, 
alla coda breve, dolcemente tondeggiante o retta, composta di rliciotto penne, rtl Irecco 
piccolo, rii mezzitna lunghezza, poco r-obrrslo, ni piedi pr’oporzionalarnente brevi, i erri 
tarsi e le dita sono vestiti di pirtme, all’abito foltissimo il cui colore varia colle stagioiri. 
Le unghie rii erri sono armale le rlita sono, relativamente agli altri razzolalori, mollo 
grandi, ed in esse appunto scorgesi all’evidenza rannirn mutazione. 1 fcs.«ì poco rlivorsi- 
lìcano nel colorilo, ed i giovani vestono pr-c^lo l’abito dei lor'o genitori. 

la? pernirà di rtronle limitansi alle p;rr1t settentr ionali dell'antico a riel ntrovo ronli- 
nenle, le Ir-oviamo in Asia, Kur opa ed anche in Amerara. Verso mezzotli il confine del- 
l’area di loro distribuzione formasi dalle Alpi fi), dai Pirenei, dalle ratenc dell’Asia 


(f) le pernici di mente snnn comuni sulle .tipi ilotinne. 


(L. e S.) 


Digitized by Coogle 



1.K PERNICI DI MONTE 


^55 


ccnirale, dai Monti llocciosi verso sellenlrione si estende fino alfeslrenio limite della 
veiretazione, c se ne trovano perfino sotto rSO" parallelo. .Non occorre trattare quivi 
ilillusaniente de’ loi o costumi, poiché ho intenzione di farlo per le due specie che si tro- 
vano in Germania. 

Tua bella sera di niapgio io mi trovava con un amico sulla strada che ila Cri- 
stiania guida a. Drontheini. Giunti stanchi e spossati al villaggio di Fogstuen nelle 
Dofi'inc, vi trovammo il noto cacciatore norvegese Errico Swenson, il quale ci chiese 
se eravamo disposti a dare la caccia ai yijper che stavano allora appunto raccolti 
aH'inlento di celebrare i giuochi saci i airamore. Ilimenticata la stanchezza accettammo 
tosto, ed infatti era da un pezzo che nutrivamo il desiderio di cacciare i rupei come 
diamsi in Norvegia le pernici di monte. Procacciati gli arnesi e rifocillatisi alquanto, 
crede.vaino poter .godere qualche ora di riposo; ma con nostra .sorpresa appena 
erano le dicci quando la nostra guida ci invitò a seguirla. Obbedimmo, c pochi mi- 
nuti dopo eravamo in via lungi dall'abitato. 

rtellissima era la notte e, rischiarata da quella specie di incerto erepu.scolo che 
sotto le alte latitudini separa un giorno dall’altro. Potevamo distinguere assai bòne 
gli oggetti anche ad una certa lontananza, e distinguere le voci di uccelli notissimi 
che sono di nottetempo affatto muli nei paesi più meridionali ; al grido del cuculo 
si associava lo sdak sciiik delle cesene, mentre dal lasso della valle, risuonavann 
le limpide voci dei piovanelli cd i flebili suoni dei pivieri dorali, dei culbianchi e 
dei petti azzurri. 

Il teatro della caccia consisteva in un altipiano circondalo da leggere altui’c come 
spesso si veggono in Norvegia, una particella di quelle vaste steppe muscose che 
occupa tutte le parti nordiche dei continenti e si conosce sotto la denominazione di 
tuHiIm. È questa come una immensa palude ove predominano licheni rangifermi cd 
empeiri. I primi ricoprono con sottile strato tutta la parte ghiaiosa del suolo, gli altri 
invece si sovrappongono ai licheni essiccati. Soltanto nelle dcprc.ssioni sviluppansi sugli 
avanzi delle piante minori piante più alte, ma restano sempre nane e rachitiche, perchè 
oppresse da un lunghissimo inverno interrotto appena da un’e.'^tale brevissima. Onelle 
pianticelle si avviticchiano al suolo e vi serpeggiano a fatica, come se cercassero nel 
si‘no della madre terra quella proiezione che la rigidezza del clitna non concede e qual- 
che ristoro al peso della neve. Ai miti raggi did sole estivo alcune piante alpine sor- 
gono e noriscoiio spiccando lietamente in mezzo a quel triste quadro. 1 bosclii di pini 
c di abeti li abbiamo già da lungo tempo husciati aildietro nella pianura, e le betulle 
che tanto rallegrano le iniériori pendici qui sono piccine, bernoccolute, e diramansi 
basse basse plesso terra. Ilimpiazzano il ginepro che striscia e s’allarga parecchi 
metri rasente lena, formando cespugli grandi e fìtti, ma bassissimi, e che per le suo 
foglie aghiformi ottuse si distingue dal meridionale, e la betulla a piccole foglie che 
si aggavigna al lerrepo come federa al tronco della (|ucr(àa', mette le foglie sul 
finire di giugno per vederle sepolte sotto la neve nel settembre od al più nell’ot- 
tobre; il salice, il mirtillo, l’empclro, la mortella di padule e parecchie altre pianti- 
celle dei nostri climi che trovansi anche qui ma stentate. 11 vegetale predominante 
è sempre il lichene rangiferino, il quale dà al suolo per vaste estensioni quel rilìcsso 
giallognolo che fa all’occhio stranissimi effetti col mutare della luce solare nelle varie 
ore del giorno. 

Centinaia e migliaia di ricscclli e rigagnoli solcano il giallo tappeto raccogliendosi 
qua e là in piccoli stagni, le cui rive sono rinserrate dalla betulla nana che talvolta 


Digitizad by Google 



I.K l'tllXICI III MilVTt: 


•TjG 


forma delle piccole macchie. Sull'altipiano già osservavansi gli cffelli dei tepori pri- 
maverili, ma sulle montane pendici una dura crosta di neve mantiene il verno. 

Verso quelle chine indirizzammo i no.stri passi, tenendoci zitti e prestando attento 
orecchio alle varie voci che lo percotevano. Fatti quattrocento passi la guida si 
arrestò: e come una lince aguzzo l’occhio fia le tenebre. Si era accorto di qualche 
cosa che a noi era sfuggita. C.i fe' cenno di non muoverci, quindi cominciò il suo 
dialogo colle pernici di monte, imit.andone il grido giak giak. Subito una di esse 
Icvossi da lungi, nello stesso momento si senti il grido er rek ek ck e tutto ripioinlM'i 
nel silenzio. La giiida ricominciò imitando il grido della femmina, ma sempre più 
tenero, provocante, seducente, e facendo seguire al primo invito giuk giak il gii 
gu giirr. Il maschio eccitato tosto vi ris|K)se, il fruscio delle ali si fe’ sempre più 
forte, appena avemmo agio di nasconderci dietro ai cespugli, ed ecco che cadde 
sulla neve davanti a noi in preda aU'amoroso delirio. L'avrei contemplato volontieri, 
ma rimpazienza del cacciatore non me ne diede il tempo ed in un attimo l’uccello 
fu ucciso. 

1,0 «'oppio fu ripetuto dall'eco e provoi'ò un concerto geneiale da parte di tutti 
i pennuti dei dintorni. Trillavano piovanelli e pivieri, un cuculo spaventato fendeva 
l'aere tenebroso passandoci vicino, ed a pochi passi una schiera di anitre levavasi 
da uno stagno. (ìradatamente il silenzio si listabili, e noi ripigliammo la via. Percorso 
breve tratto, la guid.i ripetè le sue seduzioni, e ipiesla volta risposero due maschi, uno 
de’ quali s’accostò a noi c potè essere osservato con tutto agio. 

I.’ orgoglioso uccello comparve all'opposto conline del canqio ove noi ci trovavamo, 
e con leggero passo coi-se alla nostra volta, senza preoccuparsi del pericolo che po- 
teva minacciarlo. !,e ali abbassiate, la lesta a terra, arrivò a pochi pa.ssi di lonlananzsi, 
ma quando non udì più il richiamo parve meravigliarsi e, gettando addietro il capo, 
gridava gabiiu gniau con suono cupo e gutturale. 

I.a guida, senz'altro strumento che (|ticllo delle sue labbra, rispondeva facendo 
credere al maschio che la sos|iirata sua spo.sa si fosse rannicchiala in qualche vicino 
cespuglio. A quei teneri accenti ingannalo, ci corse aH'impazzata fra le gambe; ma 
appena s’accorse dell’errore prese la fuga, avvertendo con un leggero borliottamenin 
i suoi compagni di diUìdare del tranello. .Malgrado Tutti gli sforzi della nostra guida, 
i maschi innamorali eran suH’avviso e non si lasciarono più allettare. 

(Continuammo in silenzio la via finché giungemmo presso un branco, nel quale 
non era penetrato Tallarme dei nostri inganni. Hipeluto il richiamo, ne uccidemmo 
un secondo ed un terzo, ma resi priidcnli daH’esperienza, scomparvero rendendo vana 
la caccia. Le femmine, che finora erano rimaste invisibili, assunsero il compito di 
gii.irdiane, e mettevano siilTavviso gli amanti. 

Hilornando verso casa incontrammo diverse coppie che si dileguavano al nostro 
appressarsi. 

In tal modo feci conoscenza colla pernice di monte, uno dei più inlergssanti fra 
gli uccelli del settentrione, fluesla storiella da me già narrala nel foglio il jieigolaUi, 
venne qui riprodotta si può dire colle parole medesime, [icrcliè voleva conservare, 
il più fedelmente possibile, la [irima impressione. Più lardi ne feci caccia parecchie 
volle in diversi punti, e nella l.apponia ne vidi non soltanto di nottetempo, ossia, 
allorché il sole di mezzanotti', rosso come sangue, dormirà sui monti, ma anche 
nelle ore del meriggio, allorquando andavano in traccili di cibo c la femmina con 
materna sollecitudine guidava la schiera dei piccini. Sempre, in ogni circostanza. 
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questa spedo caltivossi in sommo grado il mio inlorcssc; non esito quindi a dirlo 
uno de' più interessanti ueeelli di quelle regioni. 

La Pernice di monte (Lacoms alm's) tiene per mole il mezzo fra la pcmicc 
e il fagiano di monte, misurando il mascliio in lunghezza pollici 1 j, in apertura 
d'ali 2-i i|2, l’ala 7 '1|2, la coda K La femmina è di un pollice più corta e 
di altrettanto più stretta. Il colorito delle piume varia colle stagioni. Nel verno porta 
abito semplicissimo e nello stesso tempo elegante; è bianco splendente, ad eccezione 
delle quattordici caudali esterne che sono nere con margini e basi bianche. Le sei 
grandi remiganti mostrano sul pogonio esterno una lunga stria nero-bruna. Nclfabito 
da nozze il pileo c la parte posteriore del collo sono color ruggine-fulvo o biiino- 
ruggine, con macchie ed ondeggiamenti neri, le scapolal i, le piume del dorso, quelle 
del groppone c le caudali mediane sono nere, fasciate per metà trasversalmente di 
bruno o di gi.allo-ruggine e marginate di bianco, le remiganti primarie bianche come 
nel verno, le secondarie brune come il dorso, la gola e il viso rosso-ruggine, di solilo 
senza macchie, il capo e la parte supcriore del petto color ruggine o bruno-ruggine, 
con onde e lineette nere, le piume della parte mezzana del petto nere con macchie 
bianche o rugginose, quelle del ventre e delle gambo bianche, le copritrici del sotto- 
coda nere con fasce e linee sinuose giallo-ruggine e brune; macchie bianche veggonsi 
sotto rocchio ed agli angoli della liocca. Il colme del fondo è più o meno chiaro, 
talora le piume su fondo bruno-scuro sono disegnale in nero. Nel corso deirestalc le 
piume impallidiscono. La femmina è seiiqire più chiara e veste il suo abito estivo 
prima del maschio. Contemporaneamente all’oscurarsi dcH'abito si fa rosso l'arco 
sopra rocchio, il quale concorre non poco a rialzare la bellezza dell’uccello nel pe- 
riodo degli amori. 

Ammettono molli che abbia luogo una doppia mula, l’una in autunno, generale per 
lutto il corpo, un’altra parziale in primavera per la quale si cambiano le piccole penne; 
e siccome l’abito invernale mut.nsi per gradi nell’estivo e questo mutasi parimente per 
gradi nell'invernale, si credette che la pernice di monte facesse qualli o mute nell'anno. 
Parve, invece ai naturalisti americani che in autunno almeno le piume subissero sem- 
plicemente una mutazione nel colore, la quale, secondo il Itichardson, incominciando 
alla punta della piuma, in otto o dieci giorni si estende lino alla base. La mia guida 
norvegese mi accerti’) che in autunno al cader delle prime nevi le pernici di monte si 
aiutano vicendevolmente nello strapparsi le piume brune, le quali si trovano sparse in 
gran copia sul terreno. 

Sfortunatamente non ebbi ancora ocrTisione di fare osservazioni su questi cangia- 
menti deH’abilo. Nel giardino zoologico di Amburgo ve n'era una che venne uccisa da 
un rapace, precisamente in autunno poco prima della mula, e non mi riusci ancora di 
sostituirla. Per chiarire la cosa bisogna tenerle all’aria aperta, esposte a tulle le pe- 
ripezie almosferiebe. Intanto io non sapiei davvero a quale accostarmi delle sopra 
enunciale opinioni. Circa la trasformazione dei colori nell'abito senza caduta delle 
piume, ho notilo recentemente dei fatti che prima non avrei credulo possibili, e se mi 
fosse lecito trarne qualche deduzione applicabile a quest’uccello, inclinerei quasi a 
credere che faceva una mula sola nell’anno, e che tutti gli .altri cambiamenti sieno 
semplici modificazioni del colorilo. 

La pernice di monte oi;cupa le parli nordiche del vecchio e del nuovo mondo, ma 
non è dapiierlullo comune. È frequente nella Svezia dal Vcrmcland al Capo Nord, 
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ni'Ila Finlandia c Hiissia, indie provincic nissc del llahico, niassimaincnic nella l,i- 
vonia, F,sloitia e Cnrlandia lino alla Lilnania, è parimcnii numerosa in diverse parli 
della Siberia. Dire il lìadde clic dnranle il suo viagfjio inlorno al laj;o Fìaical non ne 
trovò, e siccome non ne vide anche liinjro il medio Amur concliinse che neH’eslalc non 
vi so^",{iornano ; Irovonne invece nelle pai li orienlali del Saian, all'allezza di cinciue o 
seimila piedi sul mare, lanlo più nelle larghe valli spai'se di lielulle. Nel scllenlrionc 
americano quesl’ucccllo, secondo il Ricliardson, abita liilli i paesi a jieìlicde fra i 
gradi 50° c 70", ma entro questi limili ò in jiartc migratore, cioè, si raccoglie in grossi 
liranclii all'accostnrsi del verno e muove vci'so mezzodi, (|uanlunquc anche nei venti 
]iiù rigidi se ne trovino ancora grossi branchi nei hosciii presso il 07° grado. Nel 1819 
circa la mcti di novembre, comparve presso Cumbcriand house, 54" di latitudine, per 
scomparire nella diirzione del nord sul ]irincipiare della primavera. Alcunché di simile 
pare avvenga anche nel mondo antico, ]M.'rchè tutti gli inverni molli migrano dalla 
làirlandia c dalla I.iluania nella l'nissia orientale ed in parte anzi si smarriscono lino 
nella Pomeranin. Più innanzi verso smi non si è mai mostralo per certo. NeH'Islanda 
c nella Groenlandia manca alTatlo, nella Scozia è rappresentalo da un’altra .specie sotto 
diversi aspetti dubbiosa ancora, della quale dirò (|ualchc cosa più avanti. 

ha pernice di monte s'inconlia nelle pianuri' e su dolci declivi!, ma jier pianura 
dobbiamo (|ui intendere gli altipiani; nelle valli propriamente dette non scende che 
ad intervalli e per breve tempo. Ciò si s]iiega quando si rilletlc che abbisogna delle 
ladulle e dei salici, la cui zona non incomincia che agli estremi limiti di quella delle 
conifere. In questi altipiani c nello tundre se ne trovano Lalora sterminale quantit.'i, 
niun altro gallinaceo vi è si comune, he coppie vivono poco lungi e ciascuna occupa 
un distretto di appena quattro o cimpicccnlo jiassi di diametro. Durante la primavera 
quest’uccello difende ostinatamente il proprio territorio contro qualsiasi ininiso della 
medesima specie; ma cresciuti i piccini, le famiglie si uniscono in grossi stormi per- 
correndo assieme vaste estensioni, chè i costumi estivi ditleriscono essenzialmente dagli 
invernali. 

ha pernice di monte è fra i gallinacei uno de’ più intelligenti e vivaci. Agilissima 
in tutti i movimenti c mobile oltremodo, conosce l’arte di comparire c scomparire 
improvviso qualunque siano le circostanze do’ luoghi. I piedi larghi c fittamente piumati 
le concedono di correre rapida sull’erba come sullo strato di neve, e probabilmente la 
fanno alta anche, al nuoto. Il passo varia come in quasi tutti i gallinacei. Solitamente 
corre lenendo il capo basso, il dorso curvo e la coda penzolante, seguendo i solchi del 
suolo e s,alondo sui monticclli di quando in quando per spiare qualche leinulo pericolo; 
inseguita corre con velociti appena credibile, ftuando vuole assicurarsi se è o no t^n 
sicura, alza la lesta c si allunga assumendo forme mollo svelte, i'ola con leggerezza od 
eleganza, più a moilo di fagiano di monte che di pernice, facendo sus.segnire a ])ochi 
robusti colpi d'ala un prolungalo scivolare. Il maschio fa udire spesso il suo sonoro 
eri -rek-ek-ek-ek, la femmina aU'inconiro è. sempre mula volando. ,''ulla neve si trova 
bene, perchè non soltanto sa scavare lunghe gallerie per rintracciare il cibo che il 
molle tappeto le contende, ma vi si sprofonda c vi si cela nel c.aso che si vegga 
insegnila da qualche rapace. Avviene altresì che veggonsi branchi intiiM’i sepolti fino 
al collo nella neve, c ciò ncirinlcnlo di sottrarsi alquanto ai rigori della stagione e 
dei venti. 

ha finezza del senso permeile alla pernice di monte di avvertire tosto il pericolo 
e di ceirarvi smiza indugio il riparo più opportuno; tuttavia non la si jniò dire 
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cccessiviiincnic timida, clic anzi Inivolla c arditissima; soltanto il ripclcrsi delle perse j 
cuzioni vale a renderla cauta e dillìdcnte. 

Si nutre anzitutto di sostanze vegetali, nel verno ipiasi solo de’ ^'ermogli, come già 
si e detto, e forse anche di bacche essiccate, ncH'estaU-; di foglie, gemme, germogli, 
coccole, e diversi insetti. Cih.asi volontieri di grani d'ogni fatta, e ce lo prova a 
sulTicicnza in gabbia. 

I,a femmina deponc le sue ova su pcndii ben esposti al sole in qualche punto già 
sgombro dalla neve, sotto la protezione di cespugli di mirtilli, di mortella di padule, di 
lictulla ntina, di ginepro, di salice. A tal uopo scava una leggera depressione e la riveste 
di |iocbe erbe secche ed anche con piuibe e con terra. Il nido è seinpi'c ben collocato 
c torna dillicile lo scoprirlo, (juand'anebe il maschio faccia tutto il suo possibile per 
svelarlo. Oliando infatti minaccia qualche |iericolo, eccolo salire il vicino iiionticello gri- 
dando coraggiosamente ijabtin ijabau, c se il nemico incalza esso indietreggia per cosi 
dire palmo per palmo c cerca deviarlo dalla direzione del nido. Uifende con ostinazione 
il proprio confine dalle invasioni di altri maschi, ma se si presenta una femmina la 
fedeltà coniugale è posta a dura prova, c malgrado tutta falfezione che nutre per la 
projiria consorte è dillicile che rinunci alle smanie di fare il galante coll’avventiiricra. 
Li l'emmina in caso di pericolo si tieni' mula e immobile c pare non curarsene punto; 
ma (piando lo vedo inevitabile si allontana silenziosa ovvero ricorre agli usali infingi- 
nienli. Verso le altre femmine mostrasi battagliera, anzi dicesi in Norvegia che si ra[)i- 
scano a vicenda le ova. .Anche nel periodo amoroso è dillicile udirne il grido prima 
delle ore dieci pomeridiane ; la mezzjinolte è di solilo il momento del iiiaggdor Iram- 
hiisto. Seguendo il richiamo del maschio si vede che ama accapigliiu’si con altri maschi 
e che la lemniina pone line alla tenzone chiaiiiando dal nido lo sposo con un dolce 
ijiadie 0 col grido yu gu giirr. 

I.a cova è completa sulla line del maggio o nei primi del giugno e consta di nove 
a quindici ova liscie, lucide, foggiale a pera. Su fondo giallo-ocra sono sparse di innu- 
niercvoli inacchiuzzc bnine c bruno-fegato. La femmina dedicasi con abnegazione al 
covare, il maschio le fa da guardiano c nulla più. Se tutto procede regolarmente, negli 
ultimi giorni del giugno o ne* primi di luglio i piccini sgusciano ed allora tutta la famiglia 
si vede radunala, per lo più poco lungi da pozzanghere e stagni. In questo punto la 
specie merita il nome di gatti da palude, ed infatti divenuti palustri inuovonsi confaci- 
liui anche Ira l'acqua ed il fango. Verosimilmente recatisi in tali località collo scopo di 
provvedere i piccini di un cibo adatto alla tenera età, ed in realtà vi sovrabbondano 
nell'estate le zanzare c le loro larve. 

Giovandoci di un buon cannocchiale piossiamo osservare da lungi i costumi della 
famiglia. 11 maschio, a quanto pare, prende il più vivo interesse all’allevamento dei 
tigli: la testa alta in dignitoso ed alliet o atleggianiento esso precede la schiera facendosi 
quasi garante della sicurezza della via, e se minaccia quiilche |wricolo grida gabaxi 
gnbau. I graziosi piccini ne’ primi giorni di vita portano un abito di cahigine che so- 
miglia aO'atIo ad un manipolo di licheni rangiferini. Rapidi c mobilissimi, cortono con 
sorprendente facilità c guazzano tra le fanghiglie: pochi giorni di vita bastano ad inse- 
gnare loro l’uso delle jiiccole ed oltu.se remiganti. Ai pericoli sfuggono facilmente, sia 
perchè il colore dell’abito si confondo con quello del terreno, sia iterchè l’indole stessa 
dei luoghi che preferiscono inganna anche gli occhi dei falchi e li garantisce dagli 
attacchi della volpe polare c sue allini. Gradatamente crescendo mutano le remiganti 
inte di bruno c nero in bianche, rinnovano anche queste ultime una o due volle, c sul 
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finire d'agosto o nei primi di scllembrc toccano a un dipresso la mole dei genitori 
Durante il vento se ne stanno con questi, ma tostoelié in primavera si fanno sentire 
gli stimoli dell amore si dividono, ed i giovani maselii prendono a corteggiare le femmine 
di qualsiasi età. 

Il gallo da palude è grandemente apprezzato nella Norvegia. Fis.sendo comunissimo 
se ne fa agevolmente buon bottino, siceliè in quel paese sono molte le persone clic 
si danno con passione a (|uesto genere di caccia. Poche sono però quelle che cono- 
scano il sistema insegnatomi dal vecchio Kric. Inscguono i maschi nelfautunno prima 
che i branchi siensi radunati, o ni.d verno (piando accampano a centinaia fra le 
macchie di betulle. D'autunno occorre assolutamente un buon cane da ferma coll'aiuto 
del quale, come vidi io stesso, se ne pm'i prendere una doz.zina nel corso di un 
pomeriggio, lo feci questa caccia in com|)agnia di un inglese che già ^a sei anni 
aveva rabiludine di consacrarvi molte settimane, rcc.'indosi apposiUimente sui monti. 
Kgli ricordava benissimo il numero degli uccisi : in un solo autunno superarono i 
quattrocento. Otti osserverò che gli Inglesi, come già dissi nel Penjoliito, sono un 
vero flagello del pa(>se, percbi! non conostmno moderazione, ed ammazzano i piccini 
quando hanno appena la mole della quaglia o della lodola e ciò senza alcun scopo 
od utiliU'i. Mi fu assicurato che questi cimialori di e trogne gettano i jticcini ai cani 
e fanno tanta strage soltanto per la smania di registrare il maggior numero possi- 
bile di vittime nel loro libretto. 11 Norvegese ha giustamente in orrore queste, vane 
stragi, caccia soltanto gli adulti, ed anche questi sempre col proposito di trarne 
qualche, utilità. La caccia principale succede sempre nel verno, e ciò per la semplice 
ragione che allora questi uccelli si possono spedire lungi in tutte le direzioni. È vero 
che l'alUi nevicata la rende malagevole, ma non tanto come pretenderebbe il Nauinann, 
perchè non è vero che il cacciatore debba arrischiarsi nei luoghi pili inospiLali e 

scpiallidi, e prccipitaisi negli abissi colmi di neve , c correre rischio di smari-iisi 

nelle monotone uniformi solitudini. Negli altipiani norvegesi non è poi tanto facile 
lo sman ind, e generalmente il caixiatore conosce assai Jxme il teatro della caccia; 
verissimo è che deve essere robusto c deve sapere sfidare le nebbie. Nel vento, 

forse anche per risparmio di polvere, piti che del moschetto, si servono dei lacci c 

delle reti. Conoscendo i luoghi ove questi uccelli sogliono accampare , egli non ha 
che a porsi in agguato dietro qualche cespuglio di Itetulle; gli uccelli non lo faranno 
.aspettare troppo. Che se ne pigliano enormi quantità ci è provalo anche da questo 
fatto che un solo negoziante nel dìsti’clto delle Dofrinc ne raccolse durante un solo 
inverno più di 40,000. Oggidì il còmmcrcio di .questi animali si csli'ndc non solo 
lino a Stoccolma c Copenaghen, ma anche lino in Germania od Inghilterra; amdie 
sul mercato di .Amburgo è facilissimo il trovarne. 

Anche in Isvezia non si ha il coslunic di allevarli nelle gabbie, lo ne vidi uno 
solo in gabbia, quello del quale già dissi essersi pos.«eduto tempo fa nella collezione 
zoologica di Amburgo. Kra già stalo allevato in Isvezia, si era quindi abituato ad un 
cibo mi.sto di granaglie. Lo provvedevamo di germogli c bacche, che considerava 
come leccorni.a; ma io ritengo che non avrebbe solferlo anche essendone privo. Fra 
lutti i tetraoni della collezione di Amburgo era questo il più svegliato e fidente. 
Dare che talvolta si i-iuscissc ad ottenerne prole, ma che questa sia perita quasi tosto. 

« Nelle isole lìrilanniche che hanno clima tanto mite, cosi il Gloger, dove gran 
parte del paese nelle |)ianurc c nelle vtilli inlèriori spesso non vede la neve per 
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parecchi inverni consecutivi, e la nevicata non è mai troppo alla c diiralura, anche i 
distretti più settentrionali sono assai più a mezzojporno dei distrelii più meridionali 
di Scandinavia ove questo uccello abbonda, e ne deriva che in Inphillerra non veste 
il bianchissimo vestito invernale. .Nelle torbiere .scozzesi è frequente il Lacoits Sco- 
Tici's o pernice di monte scqzzcse, che nell'ahito estivo si assorni);lin ])irnnmenle alla 



La Pernice di monte seorze.se {Lngnpui albus) abito estivo. 

l'n Imo del naliralr. 


p<*mice di monte contincnbile, distinptendosene unicamente ]>er la mancanza di 
macchie bianche sulle ali e per il )>iuma^no (tt i;.nastro macchiato di bruno de' piedi. 
Nel primo abito però le due specie sono alTatto ululali anche nelle due parti qui ac- 
cennate ». 

f Tale somiglianza ci sorprende non meno della ristrettezza straordinaria dcirarca 
di diflusione, la quale abbraccia aH'incirca gli stessi gradi di latitudine e longitudine, 
l’arrebbc che la pernice di monte scozzese delibasi giudicare non altro che una varicLò 
climatica della settentrionale, la quale mentre le specie animali delle nnrdichi' per la 
crescente diminuzione dei boschi e raddulrimenlo del elim:i si sono ritirate verso il polo. 
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come poco alla al volo, sia stala impedita daU'ampiczza de’ mari circostanti di raggiun- 
gere paese più boreale ». 

lo non divido punto le opinioni del signor Gloger circa le varietà climatiche. Tut- 
tavia confesso che in questo caso quasi le accetterei, l.a pernice di monte scozzese in- 
fatti è uno di quei casi che servono meglio di sostegno alla opinione enunciala. (Juanto 
alla mole ed ai costumi si accosta talmente, alla pcniice di monte che bisognercl)l)e asso- 
lutamente ammettere l’avviso del Gloger se la questione deirinllusso climatico fosse 
veramente risolta, come la considera quello scrittore. .Mi sorprende come nessuno dei 
ricchi proprietarii inglesi abbia fmoi'a pensato a li oncaie ogni dubbio facendo venire 
qualche centinaio di pernici di monte dalla Norvegia ed os.servando se la discendenza 
si modifichi o no dal clima più mite della Scozia. Questa sarebbe l'unica via a seguirsi 
l)cr accertare la rosa: finché non è dimostiala rinllucn/,a del clima, tutti i discorsi prò 
0 contro riinilà della specie sono inutili, lo sono ben lungi dal dire impossibile la 
unità della specie, ma pritiia di accellaila chiedo delle prove che finora non vennero 
date. 

I.a specie scozzese, come dicemmo, somiglia alla norvege.se ncU’.abilo estivo. Le 
piume del capo e della coda hanno fondo rosso-bruno-chiaro striate ll•asvcrsahnente da 
molte linee nere, quelle del dor.so e le copriti'ici delle ali macchiate di nero nel mezzo, 
la gola rossa, petto c ventre bruno -porpora- jscnro con molle fasce anguste, le remiganti 
biuno-ciq) 0 , le timoniere nere, tolte le quattro mediane che sono fasciale di ros.so e 
nero, le piume delle tibie rosso-jìallido, con striscio trasversali più oscure, i tarsi e le 
dila ve.stiti di piume bianchiccic. 1,’occhio è bruno-noce, il becco nero, le unghie ro- 
buste e bianche. L’abito della femmina deve essere ahjuanto più oscuro, sul ventre c 
sul petto appaiono singole macchie bianche, ed alcune delle copriirici delle ali hanno le 
estremità bianche. Misura in lunghezz.a pollici 15, in apertura d'ali 2(>, la femmina è 
alquanto minore. 

La pernice di monte scozzese si trova dalle Kliridi c dalle Decadi fino alle contee 
meridionali inglesi di Derby, York c l.ancaslcr; manca nelle isole Shetbnd enell’lrlanda. 
NV costumi non differisce dalla |>ernicc di monte comune. In primavera si incontra por 
coppie, più tardi, quando i piccini, da sei a dieci, sono cresciuti, per brigate, nel verno 
si unisce in branchi da quaranta a cinquanta individui e diventa sommamente pau- 
rosa c cauta. Nutresi di bacche alpine di ogni specie, delle punte delle eriche e delle 
gemme di varie piante. 

Vivono sulle Alpi, ne’ Pirenei ed in tulle le catene settentrionali del globo aventi 
carattere alpino, certe specie di pernici di montagna che per forme c costumi si distin- 
guono dalle scozzesi c norvegesi. La dilfei’cnza è si grande che non isfugge neanche 
all’occhio meno esercitato; eppure aneli’ esse dilTeriscono talmente fia di loro che i 
naturalisti non si accordano nel classi fictirle. Mentre alcuni le dichiarano appartenenti 
tutte alla medesima specie, ed anzi il Mallengreen asserisce che la diffusione eblic 
luogo nel periodo glaciale, altri opinano che sono specie diverse, quantunque molto 
somiglianti. Sarà necessario spendere sn questo argomento alcune parole, ma prima 
faremo .conoscenza con alcuni degli esseri in discorso. 

La Pei'nicc di monte comune (L.vr.ori’s aliunus), ablwndantc in Isvizzera, va sog- 
getta, secondo lo ihihinz, a tali mutazioni nell'.abìto che ncll’estato si può dire che ne 
mula uno ogni mese. In qualsiasi stagione il maschio ha bianco il ventre, le copritrici 
inferiori della coda, le anteriori dell'ala, le remiganti ed i tarsi; la coda è nera; i fusti 
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dello remiganti nerier.i. Nell’estate le altre parli del corpo hanno aspetto assai diverso. 
La mula di primavera comincia alla mclii di aprile, di tratto in tratto appaiono piume 
nericcie, e ranimalc trovasi chiazzalo di hinneo c d’altri colori. Ne’ primi giorni di 
maggio il collo, il dorso, le copriirici superiori dell’ala ed il petto sono neri con scrcz.ii 
bianchi o rugginosi, cioè le piume o sono all'atto nere con strie Irasvcrsali ingginosc 
poco distinte, oppure fasciate di giallo-ruggino-chiaro e di bianchiccio o di nero ; il 
bianco campeggia sulla gola o sui lati del collo. l>c piume sono screziate dapprima, 
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non raramente miste di alcune al lutto bianche, che poi gradaUimcntc tulle impallidi- 
scono c sul finire dell’agosto o del settembre il dorso specialmente appare cinerino-chiaro, 
con punti nericci, e le (lisce nigginose del capo e del collo diventano quasi bianche, 
conservando però qua e lè qualche piuma fasciala irregolarmente di nero e giallo- 
nigginc: nelle femmine queste parli sono lulle nere con ondulazioni giallo-niggine, le 
fasce sono mollo più larghe e distinte. 

NcH’inverno tutte le piume si fanno bianchissime, eccettuate le timoniere nere or- 
late di chiaro, e nel maschio anche quelle delle redini ; ma si d.è il caso che alcune 
piume qua c là conservino il coloiv. Dui'antc la mula autunnale, che comincia in ottobre, 
le pci'nici di montagna vestono abito di molli colori ; ma già nel novembre sono diven- 
tale bianchissime. Le copiatrici mediane della coda prolungansi fino all’estremità della 
coda stessa, sicché il centro di questa appare bianco. Al di sopra degli occhi si vede 
una membrana rossa, hernoccohila, che ha l'orlo superioi'e fra.slagliato ed è più svilup- 
pala nel maschio. Lo Schinz dice che il inaschiu misura in lunghezza 1.3 pollici: secondo 
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le mie osservazioni ne misura in Iiinpliezza ila 13 a 13 1|4, in apciiura d'ali 23, l'ala 7, 
la coda 4 pollici. 11 becco è nero, l'occhio bruno-oscuro. 

Da que.sto lipo scoslansi pii alici non sollanlo per mole e colorilo ma anelie per co- 
.stumi. I,c diircrenze nel volume e nei colori il Gloper le spiepa come segue: € Nell'lr- 
landa essendo il clima estivo più b-mporato e nuvoloso lo svilupjio de’ colori è meno 
lavorilo che nella Svezia, ove gli abili sono più oscuri c rugginosi; all’inconlro la mite 
lempcraUira invernale fa si che al capo risalii più appariscente il nero die non solo una 
fascia mollo più larga nel maschio, ma anche nelle femmine forma una fascia ben sjiic- 
cante, sebbene non si scorga nei lùù giovani che alla line del jirimo invcnio. I.a pomice 
di monte islandese appare di foiaua più snella, il clic proviene dall'essere il suo abito 
meno follo, l'iù innanzi, verso oriente, come nella Scandinavia, l'abito estivo si fa .sempre 
più Ik'IIo c la femmina invece penle quel colore nero che jiorla alla lesta neU’ahilo in- 
vernale, c che forse non si riscontra in alcun luogo fuorché in Scozia ed Islanda. Pro- 
cedendo ancora più verso oriente, coH’accrcseci’si dei rigori invernali, come del calore 
estivo, pare che anche i maschi jicrdano le strie nere, h’ahilo più chiaro che vestono 
ncireslalc le sjiccic svizjiere sembra coiTispondcrc agli estati meno sereni e meno caldi 
delle .Vlpi tedesche meridionali. Nelle catene montuose del scllenirione europeo e della 
Scozia pare che vestano di frequente il secondo abito estivo, o l'abilo del lardo estate, 
colore grigiaslro-chiaro, mentre invece neH’America si'ltenirionale, in conseguenza della 
*brevil!i degli estati, non lo vestono, oppure assai raraincntc. Infatti non è raro che nel- 
l’isola Melville i maschi vestano il pieno abito invernale anche circa la metà del giugno. 

Nelle più meridionali invece, per es. in quelle che vivono nei Monti Hocciosi, sotto 
il 04" di lai. N., si osserva che. parecchi individui ve.«lono l'abito grigiastro che è distin- 
tivo rieU’estale. Diremo anche osservarsi una varietà notevole, nella quale le quattordici 
penne principali della coda sono bianche, e tali si conservano anche in estate ». 

Può darsi che in tutte queste parole v’ abbia anche del vero, ma bisogna convenire 
clic c'entra mollo la fantasia. Falier ed llollxiell che hanno dimoralo molti anni nell’Is- 
landa c nella (ìrocniandia scòrsero siiecic diverse in que’ due paesi ; tuttavia io credo 
ancora che il loro avviso non possa considerarsi decisivo e la quislione deH'unilà o idu- 
ralih’i delle specie non sia ancora svolta. ConvcrrehlH' a tale uo)io ](nlernc osservare di 
tulle molli individui contemporaneamente sia in libertà, sia nelle gabbie; intanto ]x:rò 
noi ammetteremo una siu'cic sola, e daremo un guardo applicabile a tutte se sono pa- 
recchie. 

Ia' pernici di monte abitano la catena delle .Mpi in tutta la sua estensione, i Pirenei, 
i monti di Scozia, le catene di Scandinavia, Islanda, Silicria od .\sia seltcnlrionalc, la 
Groenlandia e le parli boreali del continente americano. Dalle Alpi alcuni individui si 
smarriscono fin nella selva Nera, c dai Pirenei nelle catene di Galizia ed Asturia, mentre 
altri passano )irohahiluienle dal conlineiUe asiatico nel nord del Giappone, se però una 
certa dipintura giapponese fu veramente eseguita su una pcniice di montagna presa. 
Verso il settentrione la si trovò dovainipie, in America fino al 75" parallelo, nello Spiiz- 
berg fino alla estremità settentrionale 

Gontrariamentc alla pernice di monte scozzese, quella comune vive soltanto in luoghi 
ajicrti. cioè lilieri da ces|uigli; cosi nelle Alpi vive al di sopra della zona della vegeta- 
zione arborea, presso alle nevi ed ai ghiacci, nella Norvegia ama le cime nude, c scio 
nella Groenlandia c nell’lslanda scende durante il periodo degli amori in regioni più 
ba.sse, e talvolta perfino nei piani lungo il mare, pa.ssando pur sempre sui monti gran 
parte deH’anno. Dal lìaddc sappiamo che ;mclic nella Siberia orientale non si trova ftiM- 
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che ne^’li alti monti al dissopra del limite dei rododendri, cioè da 8 a IIOOO piedi sopra 
il livello del mare. 

La pernice di monte si distinjpie nulevolinenic dalle adini per le sue aliiludini. 
L’indole è più tranquilla perchè la sua inti'lli<;enza sendira essere più limitata. Nel volo 
e nella corsa non la cede di molto, che anzi in tilto di niovimenli è lorse superiore, 
ma è cosa rarissima che senza inaniresla necessità si indura a volare per lunghi traili. 
Schiiiz e Tschudi osservano che il volo somiglia a quello dui culumhi ; ma io non me nc 
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sono avveduto, e mi parve invece simile a quello della specie adim^ scozzese. Nel nuoto 
sup<'ra di molto le specie afiìni, ed infatti llolbocll l acconla che nuota spesso per sem- 
plice suo diletto. .Nel settembre ISifi 0 };li si trovava per un tempo neindoso con una 
nave sulla costa groenlandese, quando parecchie pernici di monte volarono sul ponte, 
l'na di esse urtando contro la vela cadde nell'acqua, ma si pose tosto a nuotare ; quando 
la nebbia fu dlleiruata ejzli léce scendere ini palischermo in mare, neH'intento di impa- 
dronirsene; ma quando si vide inseguita, colla massima legpei ezza levossi dall' acqua e 
fuggi. L'inverno successivo, mentre il termometro segnava dicci gradi sotto zero, vide 
due di questi ua'clli scendere dai monti di Cudliavii e mettersi senz'altro a nuotare. 
.VItri ne vide nuotare e bagnai’si in ruscelli e stagni. 

La voce, molto singolare, è notevolmente diversa da quella della specie scozzese. 
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PaiTcbhe quasi che le specie nonliclio abbiano suoni divei'si aflallo dalle meridionali. 

Lo Sebinz dice clic quando il tempo è nebbioso o vuol nevicare, jjrida incessanlcmcnle 
kroi/ogoijogro od anche oeiieii, goeu, euiteu, geu. Invece per chiamare i piccini od an- 
che alla coinpai'sa di un rapace, gli adulti gridano glie ghe. ed i giovani zip zip. lo non 
ricordo di avere udito tuli suoni ; bensì ricordo un suono cupo c gutturale corno nah, 
cui si aggiunge un mormorio clic non si pud riprodurre a parole. Faber, llolbocll e 
Kriiper lo rappresentano scrivendo urrr oppure onr, ma sembra a me che il suono r 
non si senta tanto spiccato. La mia guida nonegesc intimava il richiamo della femmina 
mediante un suono min miu che mi ricordava un poco il miagolare del gatto giovane. 

Il Itqje narrando la sua prima caccia a questi nccolli dice : € Ci aspettavano sulle rupi 
scarsamente sparse di pianto alpine; ma ((uando eravamo vicini fuggivano con gran fr,i- i 
gore d’ali e Senza mandare un sol grido», .\ltrovc dice: « findescrivibilc inerzia di 
questa specie contrasta stranamente colla mohilith della specie scozzese. 1 maschi sem- 
brano posare tutto il giorno silenziosi presso le fcinmine covanti c preferiscono i punii 
eccelsi, dimpati, gli orli dei precipizi, forse perchè di Iti hanno piè ampio l’orizzonte s. 

Faircr dice che la pernice di monte islandese è estremamente stupida, llolbocll, par- 
l.mdo della groenlandese, la dice un uccello sempliciotto. Scrivendo le mie osservazioni ho j 
adoperato quasi le stesse parole del rioje: « i primi due maschi da me uccisi ei ansi 
mostrali incauti fino alla stupidaggine ; essi non mostrarono il minimo timore alla mi.'; 
vista e permisero che mi accostassi senza fuggire ». Cosi avviene anche in isvizzera, 
dove al dire dello Schinz « quando appena fa un po’ di nebbia tengonsi sempre sul 
suolo e corrono in ogni senso mostrandosi dimenlicbe di qualsiasi pericolo. Ma anche 
al vivo splendore del sole sono pochissimo timide». Tschudi aggiunge che « spesso ac- 
campate su vette eminenti .aspettano di piè fermo il cacciatore lino a dieci passi di lon- 
tananza ». Quando la stagione è fredda mosiransi riunite in branchi numero.si. 

Si nuti'ono preferibilmente di sostiuize vegetali. Sulle Alpi si trovano sempre coll’in- 
gluvie piena di foglie di salici e di eriche, gemme di abeti, di rododendri, di uva orsina, 
di mirtilli e di rovo e di divei'si fiori. Sulle strade veggonsi fare ricerca di grani, di 
avena nel letame de’ quadrupedi; d’estate danno caccia agli insetti. .Nel settentrione si 
cibano di gemme e foglie di salici nani c betulle, nonché delle cocxole che crescono nelle 
alle latitudini; in caso di bisogno anche di licheni che sanno spiluzzicare fra i sassi. Se 
il Faber non erra, raccolgono in determinati luoghi provvigioni pel verno. 

Nel maggio sono tutti appaiati, e le coppie finche dura l’incuhazione delle ova non si 
dividono, ma qu.ando i piccini sono sgusciati il maschio si allontana per qualche tempo 
dalla famiglia c va nei monti per passarvi le settimane piè calde dell’estate. Mentre 
sulle prime era mesto e silenzioso ora si fa vivace, fa sentire spesso la sua voce, e se la I 

femmina risponde svolazza celeremcntc con pochi movimenti dell’ ali per l’aria, alzasi I 

obliquamente c fermandosi un istante coll’ali tremolanti precipita di nuovo alfim- I 
provviso. Assume Udvolta atteggiamenti che ricordano le danze amoroso degli altri 
tetraoni, ma non sono la stessa cosa. Non partecipa nè all'incubazione nè all’allevamento . 
della prole. Verso la fine del giugno la femmina cerca sotto qualche pietra o basso ce- 
spuglio un luogo atto al nido, vi scava una leggera depressione, la riveste senza grande 
artifizio di foglie secche, vi depone da nove a sedici ova, che su fondo giallo-rosso sono 
sparse di macchie bruno-oscure, c le cova con grande ossiduitè. Entro tre settimane i f 
piccini sgusciano, e qui si mostra splendidamente la tenerezza materna ; appena i pic- 
cini sono rasciugati, la madre li trae dal nido c li scorta cobi ove possano trovare facil- 
mente con che cibai'si. Se minaccia pericolo la madre si leva per chiamare sopra di se 
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rnllonzionc del nemico e devim lo dalla prole, la quale si disperde c si nasconde in un 
animo. Lo Tschudi ci racconta che una volta avendo Steinmùller sorpreso un piccino 
che pigolava pietosamente, la madre accorse disperatamente, cacciandosi fra le sue 
gambe, e fu uccisa senza alcuna fatica, il Wclden sorprese sul Monte Uosa una fem- 
mina con nove piccini, ed o.s.scrvò che malgrado il pericolo non fuggi, ma spalan- 
cando le ali raccoglieva la schicca intorno a str c la spingeva a gran pa.ssi in luogo di 
salvezza. L'un dopo l'altro i piccini si nascosero lia i sassi, ed allora soltanto la ma- 
dre |icnsó alla propria salvezza. Malgrado tutte le diligenze, non fu possibile rintrac- 
ciare un solo de' piccini nascosti ; ma appena il Wclden si fu appiattato e<l ebbe aspet- 
tato un istante, la madre ritornò, maniiò sommessamente il suo richiamo, e tutti c 
nove i pulcini coi'sero a ricoverarsi sotto le sue ali protettrici, .\nche il prof, llorn- 
sebub, viaggiando in Isvizzera, trovò una famiglia di questi uccelli giovanissimi, gui- 
data da una madre tanto sollecita che non si risolse assolutamente a prendere la fuga 
senza de’ suoi, ed avrebbe potuto agevolmente esser uccisa con un bastone; ma il 
signor Ilornscbub, amico degli animali, la risparmiò. A qual punto possa giungere 
il sacrificio della madre ce lo dimostPa il Kaber, dicendo; « nclf autunno, purché si 
abbia cura di rispai miare la genitrice, i piccini possono essere tutti uccisi l'un dopo 
l'altro; ed infatti sebbene ad ogni colpo la madre si levi, l'amore della prole la spinge 
a disi enderc tosto, e col suo riapparire si mostrano subito anche i pulcini s. 

I.’nbito caluginoso de' pulcini, quantunque screziato di vari colori, corrisponde 
sempre alla tinta generale del suolo, come si osserva anche negli altri generi della 
famiglia. Sul dorso bruniccio corrono strie nere irregolari; ed una macchia biuniccio- 
cbiara sull'occi[iite è parimente marginata da una stria nera. La fronte, la gola, il collo 
ed il ventre sono bianchicci, il petto ed i liancbi screziati di rossiccio, i tarsi vestiti di 
piumino grigiastro. 

Falier ed llolboell dicono che nella Groenlandia c nell'Islanda, ove le pernici di 
monte spesso nidificano anche nelle valli, lo famiglie veggoasi sovente alla pianura anche 
sui finire di ago.sto; ma nei primi di ottobre la madre colla prole, ornai già cresciuta, 
visita i monti, ove si formano in breve numerosi stuoli. Questi vi soggiornano d'or- 
dinario lutto finvcrno, condtir.endovi vita molto metodica. La mattina per tempo si 
inetlono a faro incetta di alimenti, verso mezzodì, raccolti in brancbelli, fanno brevi 
e.scursioni nelle valli , lungo le coste marittime , ccc. tornano quindi ai loro monti. 
Se le valli sono libere di neve vi si trattengono più a lungo, e scendono anche più al 
basso quando il gelo diventando troppo forte sulle vette rende dillicile trovare il 
cibo. In tali circostanze soffrono penuria, c sono costretti ad estendere non poco le 
esimrsioni per sostentare la vita. Dice il Faber che spinti dalla fame si accostano 
all'abitato, oppure attraversano bracci di mare per raggiungere le isole ove sperano 
trovare maggior copia di cibo. .Nella Svizzera succede a un dipresso allreltanto. € Quando 
in sul finire dell'.autunno, cosi lo Tschudi, la neve ricopre tulle le cime, scendono 
nelle valli fino alle grandi strade carrozzabili che solcano le Alpi e vi rimangono (ino 
.alla primavera ». Conviene però clic la stagione sia ben rigida perche vi si decidano, 
ed infatti sappiamo che nelle circostanze ordinarie non temono i rigori del verno e 
.sanno trovare riparo anche sulle alle cime, dove agevolmente scavando lunghe gal- 
lerie nella neve sanno scoprire il cibo e costruirsi uno schermo contro l'infuriare 
dei venti e delle intemperie. Sovente si lasciano ricoprire dalla neve cadente, ed allora 
il cacciatore non potrebbe vederli sotto il bianco lenzuolo se la nera striscia delle 
redini non li tradisse! E probabile anzi che praticando grandi fori nel molle strato 
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prepar ilo ben costruite abitazioni invernali poco lunjii ed anche presso i loro ma- 
gazzeni (li vettovaglie. Il Kriiper ne vide uno in Islanda; il foro era completamente 
rivestilo di foglie. 

.Neirinverno le pernici di monte fanno talvolta migrazioni irregolari di notevole 
lunghczoEa, e cidi mas.--imamente nel settentrione d'.\mcrica. .Nella Groenlandia moltis- 
simi non abbandonano le loro dimore, (|ualunr|uc'sia il rigore del verno, ma ve ne 
sono altresì molli che sul finire d'autunno, quando incomincia la notte invernale, gio- 
vandosi del vento del nord (e non già di un vento contrario e quindi più favorevole 
al volo, come si noia per lo più nelle altri! famiglie d'uccelli) scendono in masse ad 
accampare sui monti meridionali della penisola. La sles.sa cosa, al dire di .Andubon, 
succede nel Labrador ove, come gli si disse, ne arrivano ogni inverno a migliaia, ed 
accampano sui monti e sulle pendici. Simili casi si o.sscrvarono nella Scandinavia, nella 
Lofodden, come fu dello al lloje, ne giungono talora mollissimi col vento dell'est. 

Non è ben chiarito ciò che riguarda la mutazione del loro piumaggio. Mentre i na- 
luralisli svizzeri opinano che avvenga due volle l’anno, neH'aulunno per tutte le piume, 
nella primavera sollanlo |ier le più [liccole di esse, llolboell crede che vi sia ahneno 
una tei7a muta , ed il Macgillivray auebe una quarta. Kaber crede di aver osservalo 
che le bianche piume invi.-rnali non provengono da una mula falla in autunno, ma dalla 
semplice caduta delle piume estive, tanto più che vide spesso la piuma invernale farsi 
bianca dalla base verso la punta ; e le giovani piume essere variegate anzichi' bianche. Il 
lladde nota il fatto che certi.' pernici di monte da lui uccise nei monti orientali di Saian 
ai 12 di giugno mutavano già le piume delle parli inferiori del ventre e del petto, ve- 
stendo l'idiilo invernale. « Si vedevano sul petto e sul collo spuntare le nuove piccole 
(lenne bianche, per la maggior parte collo stelo ancor pieno di sangue, ed intercalarsi 
colle piume variegate deU’ahito estivo ; ed altre simili collo stelo pur pieno di sangue 
spuntavano sul dorso. Io credo che. si possano conciliare le opinioni contraddittorie am- 
mettendo, come ho verificaio io slcscso da breve tempo, ehe contemporaneamente alla 
mula possa avere luogo anche una modificazione nel colorilo deU'abilo, c senza preten- 
dere ad infallibilità propenderei mollo ad applicare Ude congettura anche alla pernice 
di monte, lo crederei quindi che la mula principale abbia luogo in autunno, ma che 
non tulle le piume si formino di bel nuovo, bensi che quelle spuntate nell’estate subi- 
scano una modificazione almeno parziale. In primavera rinnovansi poscia le piume, c 
ciò nella femmina prima che nel maschio. Il colorilo di queste nuove piume non è 
durevole, ma va soggetto a molteplici cangiamenti. Pare anche fuor di ogni dubbio che 
la dimora eserciti grande influsso sulla mula, giacché l'abito invernale e l'estivo si 
indossano più o meno tardi a seconda dei luoghi ». Poco prima della mula autunnale 
le pernici di monte cambiano anche le unghie. 

1 luoghi inospiti e brulli ove fanno soggiorno tornano più volte fatale a questi uccelli, 
che non sempre possono impunemente sfidare l’imperversare delle bufere. Finche la 
neve cade ad alti strati, sappiamo che non se ne sgomentano, e sanno anzi farne loro prò’, 
come già fu notato; ma quando precipitano le valanghe, oppure una dura crosta di 
ghiaccio si sovrappone alle nevi, non v’ha più scampo. L’uomo e gli altri predoni cospi- 
rano spesso colla natura a danno di quésti ue«;lli. Nel settentrione .specialmente, ove si 
considerano a ragione un raro dono del cielo, a paro della manna che salvò i figli di 
Israele, se ne pigliano immense quantità sia coi lacci, sia col fucile. Ohi saprebbe diro 
quanti cadano vittime delle volpi, del ghiottone c dei pennuti notturni ! Forlnnalamenlc 
hanno a disposizione un vasto campo, ove riiomo non penetra che dillicilmenle. 
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Prese in elà adulta possono essere abituate alle gabbie ed ai cibi sostituiti : giovani 
invece esigono tali cure che difncilmentc campano. Non avendone mai viste in catliviL^, 
non saprei aggiungere altro. 


Le Pernici (Perdices) formano uno degli scompartimenti più numerosi dell’ordine, 
e dislinguonsi dai tetraoni per sveltezza di forme , testa l’elativamcnte piccola e tarai 
nudi. L’ala dalla quale sporgono d’ordinario la tei“za c la quarta remigante è parimente 
assai breve c tondeggiante, ma non più cosi arcuata come nei tetraoni; la coda, com- 
posta da dodici a sedici penne, è sempre breve. Il liecco suol essere relativamente 
allungato, lia culmine lievemente arcuató, c non è compres.so ai lati. Il tarso è armato 
di uno o due speroni. L’occhio è circondalo, non sempre però, da uno spazio nudo ; 
qualche volta havvenc un altro sulla gola; mancano invece quelle caruncole alle sopra- 
ciglia che sono carattere dei tetraoni. Le piume generalmente sono piuttosto liscio, i 
colori non variano coi sessi. 

Secondo gli studi di Nilz.sch le principali dilTerenzc fra i tetraoni e lo pernici sono 
le seguenti : I.’avambraccio è quasi sempre più breve dell’omero, il bacino, stretto e 
lungo come in quasi tutte le famiglie afiini, non 6 tanto largo e piallo come nei tetraoni; 
la spina al margine laterale di ciascun osso iliaco (parte che manca nei tetraoni) è ben 
sviluppala, massimamente nei francolini; l’osso del femore luiilolloso c non pneu- 
matico. Le vertebre coccigee sono mollo più delioli c piccole che ne.’ tetraoni, e si pro- 
porzionano alla brcvibi e debolezza dello penne caudali. La singolare massa gelatinosa 
che si trova ni due lati della estremità inferiore della trachea nei tetraoni maschi manca 
nelle pernici, che hanno gli intestini mollo più brevi e le reni più prolungate e poste- 
riormente discoste. 

Tolto l’estremo settentrione, le pernici popolano tutte le regioni del continente an- 
tico, dalla costa del mare fino ai monti più eccelsi. Generalmente preferiscono luoghi 
aperti ; ma sonvi dei generi che amano vivere nascostamente nei boschi come gli 
altri gallinacei. 

Nei costumi offrono molla singolarità. Più vivaci c mobili di molti altri affini, volano 
bimsl con qualche difficoltà e per breve e poco allo tratto , tuttavia con sullicicnic pre- 
sU'zza, corrono egregiamente, sanno fino ad un certo punto arrampicarsi, cioù muoversi 
con facilità .su pai cti fortemente inclinate, ma evitano il più possibile di posare sugli 
alberi ; i pochi generi che lo sogliono fare sono eccezioni. In fatto di facoltà intellettuali 
superano i tetraoni. Avvedute c piudi'nti si acconciano facilmente a tulle le circostanze, 
spiegando astuzia nello sc.ansare i pericoli, colaggio, spirilo bellicoso ed altre qualità 
che cattivano il nostro animo. Per quanto finora sapjiiamo, tutte le specie della famiglia 
vivono in monogamia, e per lo più in fedele coniugio: ve ne sono perù che al presen- 
tarsi di una femmina soggiacciono facilmente alla seduzione e diventano infedeli alla 
legittima sposa. I maschi non prendono parte all’incuh.azionc, ma prendonsi cura dei 
piccini quando sono cresciuti. La femmina depone un gran numcio di ova unicolori, 
ovvero di fondo gialliccio e bruniccio, sparso di macchie scure : il nido è semplicissimo, 
grande la tenerezza della madre per le sue creature. Diir.inte l’incubazione ciascuna 
coppia vive di per sè, difendendo il proprio territorio contro qualsiasi intruso della stessa 
Brerii — Voi. IV. 21 
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ed anche di diversa specie. Poiché i giovani sono cresciuti, le famiglie si aggruppano 
sovenle in numerosi hranclii. 

Quanto airalimenlo le pernici differiscono dai letnioni per questo che amano le so- 
stanze più delicate, sia vegetali, sia animali. Niuna specie vive di foglie di conifere 
c simili cibi grossolani come fa il gallo cedrone; tutte le specie donno la caccia agli 
insetti c loro larve, mostrando predilezione pei grani e per diverse parti delle piante, 
massime per le foglie. 

Le pernici non si possono annoverare fra gli uccelli dannosi. Nel mezj.odi certe 
specie si considerano molto dannose, ma generalmente si nutre molta simpatia per 
questa amaliile famiglia, e non si U?mono troppo le conlrihiizioni che impone ai campi, 
specialmente foi-sc por la delizia di cui è causa la sua caccia. Non vi ha una sola 
specie cui non si dia appassionatamente la caccia , giovandosi di fucili , reti , lacci, 
cani e falchi. Dappertutto se ne uccidono ogni anno a migliaia, e le lacune presto si 
colmano. 

Alla gabbia si abituano con facilità, molti individui, avendone le debite curo, vi 
durano per anni. Parecchie specie si affczionimo talmente alfiiomo, che ne seguono 
le orme come il cane, c diventano parte della famiglia che li ospita, più o meno 
prendono parte ai dolori e piaceri dei loro allevatori; i più entrano nella gahhia 
anche per propagarvisi. 

Si possono considerare siccome intermedi fra le pernici c i Teti aoni o Teiraogalli, 
(TETRAOr,ALi.u.s) clic l iuniscono i caratteri delle due famiglie. Quanto alla mole occupano 
il primo posto, essendo di poco inferiori al gallo cedrone. Il corpo ha forma depressa, 
il collo è breve, la lesta piccola, l'ala di mezzana lunghezza, ma alquanto acuminata, 
perchè la seconda e la terza remigante prolungasi oltre le altre, la coda composta di 
diciollo jx-nne è di mediocre lunghezza, alquanto airotondata, il becco lungo, c nel 
tempo stesso robusto e largo, il piede breve, robusto, i tarsi armali di uno sprone 
ottuso. L'abito è litio e follo, m.is.-;imamente le copritrici sopra e sotto la roda, che 
sono ben sviluppati', sebbene non mollo prolungate. Dietro l'occhio havvi una piccola 
macchia nuda. 

I tctraogalli trovansi nelle catene montane dell'Asia, una specie nota già da tempi 
remoli trovasi nel Caucaso, c si annovera fra le europee. Mancando tuttora di notizie 
preciso circa i loro costumi, converrà considerare qualcuna delle specie delf^àsia 
meridionale. 

II Tetraogallo del Caspio (Tetraogaluis caspius) ha la lesta, la nuca e la parte 
supcriore del petto cinciàno screziala di grigio e giallo fulvo sul dorso, sul resto delle 
parti inferiori è grigio con istrie longitudinali gi.allo-rosse, c perchè quivi le singole 
penne mostrano una mescolanza di cincrino e rossiccio fulvo ed i fusti gialli formano 
lunghe strie, pare qua.si che queste solchino tutlo il petto ed il ventre senza interruzione. 
Due fascie oscure grigiastre corrono dall’angolo della mascella inferiore verso il petto, 
finché ne nascono tre spazi bianchi, uno sulla gola e due ai lati del viso c dalla parte 
supcriore del collo; le copritrici superiori dell'ala sono parimente screziale di nero c 
giallo fulvo, con margini rossicci al pogonio esternò linchè qui predomina tal colore : le 
remiganti sono candidissime, tolto però l'apice che è grigiastro : lostcs.so colore bianco 
si vede, sul ventre e sulle copritrici inferiori della coda. L’occhio è bruno-oscuro, il becco 
colore coineo chiaro, il piede giallo-rossiccio. Misura in lunghezz-a circa 24 pollici. 
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Il Telraotrallo dell'lnialaia 'TETRAonAi.uis himalayensis) diwsi dagli Inglesi Fagiano 
della neve o Gallo d'altipiano, dagli indigeni Cahak oppure Jer-monal. Sulle |)arti supe- 
riori predomina un cinerino che dA più o meno nel bruno ; ihpilrm, le guancie e la nuca 
sono grigi; quasi tutte le penne del dorso sono rossiccio goccettate di nero, e le altro in 
generale sono striate di scuro o di bruno-rossiccio; «piellc del mento c della gola sono 
bianchiccie, quelle del petto bianco-grigiastre sparse di macchie lunar i ncriccie, quelle 
della parte intcrior e del pi-tto hianchiccic, le altre grigie. goccctUrte di hruno, ed inoltre 
con due macchie di qiresto colore. Sui fianchi il grigio ù più pallido, sulle copritrici 
inTer'iori si tramuta in bianco, c srrlle tibie in grigio-scuro. L’occhio è cir'condato da due 
fasce brune, che si coitgirrngono ai lati del collo. Le l’emiganti primarie sono bianche 
colle punte macchiate di hr uno su fondo grigio, le timoniere rossiccio col pogonio 
esterno goccettato di nero e finterno di grigio, l’occhio hntno-oscrrro, lo spazio nudo 
dietro l’occhio .giallo, il hocco color corno pallido. Il piede ros,so gialliccio. Misura in 
lunghezza pollici 29, in apertura d’ali 40, l'ala 13, la co<la 8. La fenrmina è più piccola, 
misura cioù all’incirca 24 pollici. 

Il Tetr'aogallo del C..aspio soggiorna nel Caucaso, esitile più elevate catene d'Armenia 
e del Cur distan; forse tr ovasi anche sulle catene montane della Persia. Negli atti della 
•Sociotù scientiirca di Pietrohurgo tr oviamo in pro[iosito la S(‘guente breve notizia circa 
i srroi costumi. « Questa specie si tiene sempre nella zona nevosa, e non abbandona mai 
quelle alture. Non può vivere in regioni basse, giacché i pulcini che si tentò di allevare 
nei piani di Cachezia non oltre|rassarono il primo anno di vita. Corre socievolmente c 
con molta disinvoltura sulle roccie, specialmente sulle sporg. nzc delle r ipide pareti 
montane’ si solleva con forti gratin ap]tena scorge un pericolo, ed ù cosi timida ciré al 
cacciatore anche più avveduto rar'amentc avviene di avvicinar la. Si tr ova per lo più in 
branchetti da sei a dicci individrri, or'dìnariamente in compagnia delle capre selvatiche. 
Vei'so l’autunno diventa straor'dinariamente gressa, c le sue cnnii stanno a pari con 
quelle della pernice comune. Nel gozzo oltre a semi della maggior parte delle piante 
alpine trovosselc gran quantità di sabbia e di ciottolini » . 

Intorno al Tetraogallo dell' Aitai poco potè scoprire il liadile. «Come gli Stambecchi 
del Caucaso, dice egli, trovano un compagno nel Tetraone colà vivente, così pure 
con quello dell'Altai si associano gli Stamirccirhi della Siberia. K mia opinione che 
questo fatto dipenila da una stessa causa riposta nella qualità del cibo comune. 
Infatti le due specie ricercano specialmente la regione dove crescono le potentine alpine, 
dei cui germogli sono assai ghiotte. K (presto loro vivere assicure è cosi eviderrte 
che già era noto gener almente ai Soiodi cd ai liur'geti nelle alte valli dcH'Irkut e 
deirOka. Sgraziatamente non mi riusci di procurai'mi alcun individtro di questa grossa 
specie. Haccontano i cacciatori che prima del sorgere del sole usano svolazzare per 
qualche tempo, mentre nel giorno si mantengono ordinariamente in riposo. Durante 
il tempo piovoso darebbero un richiamo assai variato, il quale incomincierebbe con 
fischi sibilanti. Depongono le rrova c si ritirano la notte in piccole cavità su per le 
rupi. Le uova mi si dissero di fondo azzurr ognolo con macchie nere ». 

riulton c Monntaineer' soddisfecero meglio alla nostra curiosità dandoci particolari 
più minuti sul fagiano della neve ». Questo magnifico uccello trovasi in tutta la zona 
alta deirimalaia oiccidentale fino al Nepal, come pure nella Tartaria cinese e tei 
Tibet: forse è la stesssa specie qrrclla che Vigne osservò nel Gashmir. Ben nolo a 
tutti gli abitatori dei uronti, gli si dà la caccia in mille modi c si trova sovente 
sui mercati ». 
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• La sua dimora si limila^ dice il Mounlainecr, esclusivamente alle allui'e ed di 
monti coperti di neve, non che alle catene efie ne partono, fino al limile superioro 
della zona arborea. Però* nell’ inverno la neve spinge al basso questi robusti uccelli, 
e li obbliga a compiere nell’anno due migi'azioni. A Kunawur essi sono frequenti in 
qualunque stagione; ma nei monti del Gangiv solo da giugno ad agosto: avviene però 
che pili d’un naturalista o cacciatore pcrlustià le più alle accessibili punte e non ne 
vegga che pochi. Perciò opino che molli, se non tulli, quelli die qui si trattengono 
incerte epoche, si ritirino per qualche tempo verso la Tarlarla per nidific,arvi. Veiao il 
principiare di settembre cominciano c.ssi a vedersi nei luoghi erbosi collocati sotto la 
linea delle nevi perpetue, presso le vette dei monti ed anche più in basso verso il margine 
superiore della zona boscosa. Alla prima grossa nevicata generale essi discendono a 
schiere sulle creste scoperte ed isolale della zona arborea ove si trattengono fino 
al fine di mai'zO. Queste escui-sioni avvengono probabilmente nella (lolle che segue 
immedialamenle alla nevicata, giacché nel mattino immediatamente succes.sivo a tal 
Caduta io li vidi sempre invariabilmente nella nuova dimora invernale. Bisogna però 
clic molta neve sia caduta prima che essi discendano , perchè negli inverni miti, ad 
eccezione di pochissimi isolali, non se ne vedono in basso. Forse aneora gli abitatori 
di uno stesso monte si scelgono una dimora invernale determinata alla quale fanno 
ritorno ogni annoi. 

« Il fagiano della neve è socievole e si riunisce in branchetti anche di venti a 
trenta individui, quanlun(|ue però comunemente non se ne veggano che gruppi di 
cinque a dieci. Parecchi di tali hranchclti abitano uno stesso distretto montuoso. 
Nell’estate i pochi che rimasero sul pendio indiano si vedono pcrloppiù iti coppie 
isolalo, ma all’approssimarsi dell’inverno si riuniscono in grup(ii più numerosi. Ba- 
ramenle abbandonano il distretto che han scelto a dimora, accontentandosi di scorrere 
innanzi ed indietro, allorquando vengano disturbati. Non visitano mai il liosco, anzi 
evitano perfino quei luoghi ove il suolo sia coperto da alte erbe o da cespugli, ed 
è perciò inutile il dire che essi non si posano mai sugli alberi. A tempo liello e 
caldo stanno, durante il giorno, sulle rupi od altri luoghi sporgenti del dirupo senza 
muoversi molto ad eccezione delle ore del mattino c della sera : se però fa freddo, 
c’è nebbia o pioggia, sono vispi, irrequieti, e si muovono costantemente, pascolando 
tutto il giorno. Cibandosi vanno lentamente, salendo beccano qua e là le tenere punte 
delle erbe, le giovani silique di differenti piante, solo arrestandosi nel loro cammino 
quando loro avvenga d’incontrare qualche radice bulbosa di cui son ghiotti. Itaggiunto 
cosi il vertice di una catena vi si trattengono al(|naiito, poi volano ad altro luogo per 
scendere sol terreno e ricominciare la salila. Camminano senza grazia, tenendo alla 
la l oda, c veduti da lungi sembrano oche cinerine. in modo singolare prediligono quei 
pascoli ove hanno pernottato le greggie, forse, perché mentre altrove l’erba è secca, 
colà si mantiene verdeggiante e fresca. Scelgono le loro stanze notturne sui balzi so- 
vrastanti a precipizii, e vi ritornano parecchie notti di seguilo i. 

« Il loro grido è un sommesso e dolce sibilo, si ode di tanto in tanto nel giorno, 
ma più forte specialmente alTallicggiare, e più frequente a tempo nebbioso, fisso inco- 
mincia con alcune note assai prolungate, e termina con un seguito di celeri fischi. È di 
gran lunga il più gi-ato che si possa udire da un volatile selvatico: ma non si ode nella 
sua integrità che quando Tucrello posa tranquillo; cbè, se questo è disturbato e fugge, 
non emette che ad intervalli un semplice c sommesso sibilo. Grida celcrcmentc, sba- 
dendo e con impeto quando s’innalza, comunemente anche durante il volo, continuando 
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per alciftii secondi anche dopo disceso a terra; ma allora emette alcune poche note, le 
(|uali evidentemente vogliono indicare la contentezza d’aver nuovamente raggiunto i| 
ten-eno. Non saprei meglio pai agonare il sibilo che esso emette nel levarsi e nel volare, 
che a quello che si ode da un branco di piccioni quando volano o quando vogliono di- 
scendere in qualche luogo ove vogliono pascolare». v 

« Questo uccello non è straordinariamente selvatico o timido. .MIorquando uno gli 
si avvicina, venendo dal basso lino ad ottanta od a cento metri di distanza, esso cam- 
mina lentamente aH'insii od anche lateralmente, volgendosi sovente per guardarsi all’in- 
dietro, ma non corre mai, a meno che non si veda inseguito ; ma se uno gli si av- 
vicina venendo dall'alto, allora esso si ferma prima di fuggire. Ilaro è che esso cammini 
daH’insù all'ingiù pei monti, c non mai accelera il suo passo fino a cori'ci’e ad eccezione 
talvolta di alcuni istanti prima di levarsi a volo. Trovandosi in stormi si innalzano tutti 
ad un tempo con rapido volo, volgono quindi pei’pendicolarmentc al basso, poi tor- 
nano ad alzarsi per arrivare alla stessa altezza. Se una pendice presenta per un gran 
tratto lo stesso aspetto, volano anche per un miglio o d'un tratto levandosi mollo in 
allo ncH’aria; ma sulle minori elevazioni montane, specialmente su quelle che essi 
visitano l’inverno, il loro volo è meno esteso e meno elevato ». 

t Si nutrono di foglie di diIVcrenti piante ed erbe, all’uopo anche di musco, radici 
e fiori ; ma l’eidja è il loi o cibo principale, .\mano molto le tenere messe del fiiimenlo 
e deU’orzo, e se trovano nelle vicinanze della loro dimora qualche campo isolato lo 
visitano durante la notte ed il mattino; non segue mai tuttavia che si rechino nei terreni 
regolarmente coltivati, l'crloppiù sono straordinariamente girassi, ma la loro carne non 
ha pai’ticolare squisitezza, anzi, se l'animale fu ukìso in luoghi considerevolmente elevati, 
ha sovente un odore sgradevole che proviene dalle piante onde si è nutrito». 

« Sebbene abbia passali parecchie estati nella zona delle nevi, non ho mai trovato nè 
nidi, nè uova: vidi invece sovente famiglie con piccini nel Tibet ; ma non potei mai farmi 
un’idea del numero esalto dei piccini di tina stessa covala, perchè ve ne trovai sempre di 
varie età, e quindi probabilmente di diverse covate. Le uova trovate da alcuni viaggia- 
tori eguagliano quasi in mole quelle del tarxhino, ma, come quelle dei Tciraoni, han 
forma più allungala ; il fondo ne è bruno-oliva chiaro, ed il disegno consiste in piccole 
macchiette bruno-noce chiaro ». 

La considerevole altezza in cui vivono questi gallinacei li giiarcntisoe da molte delle 
persecuzioni cui sono soggetti i loro aliini : hanno perù anche i loro nemici, che tutte 
le più robuste e grosse aquile vedono in essi una conveniente preda. Questi uccelli, a 
detta del Mountaineer, debbono essere molestati dall’Aquila della coda acuta (Ilaliaclos 
fulnventer) : fortuna pei'ò che a quelle altezze questa specie non è pro|)riamente fre- 
quente e non coglie al volo. Al suo occhio certamente non sfbggc un uccello cosi volu- 
minoso, e quando voglia impadroniisene da senno lo stanca colla continuata persecu- 
zione, e finisce per ghermu'lo. Da parte dell’uomo poco hanno a temere, giacché la 
caccia a quelle elevatezze non è una cosa tanto facile, specialmente per gli orientali. 

La schiavitù senibra facilmente tollerabile ai Iclraogalli: Mountaineer dice che presto 
si assuefano alla gabbia ed a cibarsi di grani; dubita però, c con ragione, che con tale 
alimento si possano conseryare a lungo! consiglia perciò di usare gabbie mobili il cui 
fondo sia a graticola, perchè si possano collocare suH’erba e trasportarle da un luogo 
ad un altro, sicché gli animali trovino l’alimento voluto. 1 naturalisti inglesi ed i fran- 
cesi entusiasti della acclimazionc degli animali esotici considerano giù fin d’ora l’uno o 
.'altro di questi gallinacei come futuro .ibitalore delle regioni montuose della Scozia 


Digitized by Coogle 



374 


I CACCAHI 


LA COTCRMCE 



0 delle nostre Alpi; noi abbiamo però tulle le ragioni per nutrire per ora desidarii più 
modesti. Per quanto mi è noto ima sola specie di questo gnippo, e precisamente il 
Teti aogallo del Caspio, potè fin qui essere portato in lngliilu?rra e viveni qualche 
tempo nel giardino zoologico di Londra. Con ciò però non si vuole dire in alcun modo 
che nell' avvenire non si possano ottenere buoni risultati. Non bisogna perdere" di vista 
uccelli si promettenti, ed occorre importare da noi quel numero che basti per tentarne 
con vantaggio l’allevamento nella schiavitù. Fo voli ardenti perchè i nostri giovani cac- 
ciatori possano provare un giorno la gioia di uccidere uno di questi animali sulle alpi 
o sui nostri monti dei Giganti. 


Sonvi in Kuropa tre specie di gallinacei che con altri allini vengono attualmente 
riuniti in un genere slcs,so e detto dei (iaccabi (Caccabis). 11 loro coipo è robusto, il 
collo breve, la lesta proporzionalamcnlc grande, le ali di mediocre lunghezza, colla terza 
e quarta remigante .sporgente, la coda, risultante da dodici a sedici penne, piuttosto 
lunga; il becco lunghetto, ma pur robusto, il [liede di incdioci'e altezza è niimilo o di 
un ottuso sperone o d’un bitorzolo corneo che lo acccima, il vestilo ricco, ma slretla- 
niente aderente. L'n grigio rossiccio che in alcune specie passa all’ardesia è il colore 
dominante. La parte anteriore del collo e la superiore del petto, come pure i fianchi, 
manifestano smaglianti colori. 

Le specie di questo gruppo abitano il Sud dcH'Europa, l’Asia occidentale e centrale, 
il Nord e l'Ovest dcU’Africa, comprese le isole Madera e Canarie. D’accordo col loro 
colore che ricorda le rupi, essi vivono preferibilmente sui monti o sui piani deserti e 
sfuggono il bosco non meno dei Tcb'aogalli. 

Delle tre specie ai'cènnalc una appartiene alla Germania come all'Italia: la Coturnice, 
(Caccabis saxatilis c Caccabis graeca). Lo parli superioi i ed il imito sono grigio- 
azzurro con riflessi rossicci : è nera una fascia che circonda la bianca gola, un’altra ohe 
dalla radice del becco corre alla fronte, come pure una niaccbiuzza al mento. Le i»ennc 
dei fianchi sono listate altcrnativamenfc di bruno-rosso gialliccio e di nero: le restanti 
delle parti inferiori sono gi.allo-ruggine : le remiganti, bruno-ncr’ccie, han fusti bianco- 
giallicci, e strie gialliccio-rugginc al margine del pogonio esterno: le timoniere esterne 
sono rosso-ruggine. L’occhio è bruno-rosso, il becco rosso-corallino, il piede rosso- 
pallido. Misura in hmghezza da 13 a l i pollici, in apertura d'ali da 10 a 30, ncU'alaG, 
nella coda 4; la femmina, al solilo, è più piccola. 

Mei secolo decimoseslo la Goturnice viveva nei monti rocciosi lungo il Reno, parti- 
colarmente nelle vicinanze di Goar; attualmente però più non si ritrova che nella regione 
Alpina dell'Austria, della baviera, del Tirolo e della Svizzera. Più frequente sul versante 
meridionale delle Alpi, è comune in tutta la Grecia, nella Turchia, nell' Asia minore, 
nella Palestina e nella Arabia (1). Nell'India Cis- e trans-gangelica e nella Cina australe 
è sostituita da una specie similissima cui alcuni naturalisti considerano come semplice 
varietà. Vci'SO occidente il confine della sua area di dill'usionc sembra segnato dal 
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(t) La (oturoicc è comune in Italia sui munti della Liguria c del Itomanu. 
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Mar rosso, giacché in Africa non si trova verosimilmente die ndia catena montuosa 
sita tra detto Mare, ed il Milo. 

È degno per lo meno di osservazione il fallo che, quella stessa coturnice, che nelle 
Alpi preferisce decisamente le vette elevale, trattenendosi comunemente nej luoghi soleg- 
giati ed alquanto erbosi tra il limile delle nevi e quello della zona arborea, nel sud si 
trattenga anche nelle pianure. Si ritrova in Grecia soltanto ove il suolo è roccioso od 
almeno deserto, ma non mai esclusivamente ad altezze che corrispondano a quella della 
regione glpina indicata; bensi anche in piccole isole, Je cui tonggiori vette raggiungono 
appena i trecento piedi sul livello del male. I.indcrmaycr sostiene perfino che essa non 
salga mai sulle estreme creste alpine, ma si trattenga piuttosto a mezza altezza dei 
monti, e sembra con ciò voglia rettificare l’assentione di Von der Miihie, che anche nel 
pili rigido inverno possa quella trovarsi fra le nevi dei monti di llomelia. Sul Sinai noi 
la trovammo ancora, segnalamento la specie o varietà asiatica, ad un’altezza di sci mila 
piedi ; e della indiana Mountakicer riferisce glie essa incontrasi comunissima ad inusitate 
elevazioni. M'ella Svizzera, secondo Tschudi € proferisce le pendici soleggiale Ira arbusti 
e rododcndi'i, sotto le alle pareti rupestri, sulle accumulazioni di fiammcnii di rocce o 
di nevi, tra ma.ssi ed erbe », c solo nell'inverno abbandona quelle alle regioni per 
discendere soventi fin ai casali alpini, od anche ai villaggi delle regioni sollosUuiti. 
Con questi dati si accordano le osservazioni fatte da Mountainecr suH'lmalaia, dove pure, 
verso la metà di settembre, ne compaiono numerosi stormi sui campi coltivali, a poca 
disUinza dai villaggi delle regioni più basse. 

La eoturniia;, come tulli i suoi afiini di cui ci son noli i costumi, si distingue fra gli 
altri gallinacei per agilità, acutezza di sensi, prudenza, coi'aggio, indole bellicosa c facile 
addomesticabililà. Corre straordinariamente veloce e con niaravigliosa dcsirezjta sul 
suolo, sia esso piano o disuguale, ciottoloso od erboso; si arrampica con facilità sui 
massi, e può anche iiumtenersi sulle superficie laterali di questi; suole anche manlenoi'si 
sulle supci'ficie liscio, ciò che pare non dovrebbe seguire considerando la sua mole. A 
paragone degli alil i gallinacci, ha un volo leggiero, dritto, veloce c non romoroso; 
malgrado ciò però va poco lungi d'un tratto, c ritorna al suolo appena le sia possibile, 
fidando più nelle sue gambe clic nei muscoli del petto, abbcnchè proporzionatamente 
robusti. Se non è costretta non vola mai sugli alti alberi, come sfugge .sempre i luoghi 
boscosi; si rifugia però, al bisogno, anche fra i rami di alcune conifere. Fra i sensi 
primeggia la vista, siccome è nolo ad ogni cacciatore ; e rosservazionc deH’animalc, 
tanto libero clic in ischiavitù, dimostra quanto siano sviluppate le sue facoltà intellettive. 
Fra tutti i gallinacei di monte è il più timido, il più previdente, fa attenzione a tutto 
ciò che succede intorno a lui, c sa distinguere il cacciatore daU’innocuo pastore, ed in 
generale conosce esallamcnte i suoi nemici ; sa sfuggire inacstrcvolmenle alle divei'se 
insidie, diraosfi-ando in ogni tempo un allo grado di prudenza; cosUclla, si adatta fiicil- 
roentc alle divei'se condizioni, e tassi perciò in brevissimo tempo domestica c confidente 
in chi ne ha cura. 

La voce ricorda mollo quella della gallina domestica. Il richiamo é un sonoro ghi- 
ghighic, oppure cnJiW: ; volando fa sentire un fischio particolare che si potrebbe imi- 
tare colle sillabe piceli piec/i. Quando molte coturnici Irovansi riunite nel tempo degli 
amori fanno un gridio tale che, come disse Van der Mùhic, si crederebbe di essere 
frammezzo ad allrcllanle galline. 

Il loro nutrimento consiste in differenti sostanze vegetali, ed in piccoli animaletti di 
alcune specie. Mcllc alle montagne si nutrono di gemme di rododendri c di altri ai'busli 
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alpini, di bacctic, di tenere foglie c di parecchi semi, oltreché di ragni, di insetti e loro 
larve; al piano visitano i campi rinchè la messe è bassa c fresca, non mangiando altro 
che le punte del frumento ancor basso, o d’altro cereale verdeggiante; d’inverno si 
volgono ai ginepri ed anche alle foglie di abete. 

Dove sono comuni nel tardo autimno si riuniscono, come fu già notato, in numerosi 
stormi, ncirindia, secondo Mountaincer, talvolta di cento individui ; ma col principiare 
della primavera queste riunioni si sciolgono, cercandosi cia.scuna coppia un distretto 
per prolificare. 11 maschio b difende col massimo coraggio, combatte con vera passione 
qualunque intiuso, anche quando la femmina già stia covando. Secondo le osservazioni 
di Lindermayer nella Grecia depone già le uova a mezzo febbraio ; solo al cominciare 
di maggio, di giugno od anche di luglio nelle Alpi, giusta le indicazioni dei natura- 
listi svizzeri. Il nido è una semplice escavazione praticala sotto umili abeti o sotto 
cespugli qualunque, sotto massi sporgenti od in altre località difese e nascoste, rivestita 
di musco, erica, ciba c simili. Il riveslimenk) è fatto con molta cura nel monte più che 
nel piano, e nel sud, dove sovente basta una semplice c nuda fossetta scavala nella 
sabbia. Da dodici a cfuindici uova, che su fondo bianco-gialliccio-pallido offrono finis- 
sime striscie bruniccio, costituiscono la covata. La femmina cova assiduamente per circa 
dicioUo giorni, in capo ai quali conduce col compagno i piccini alla pastura. 1 1 gio- 
vani, dice Tschudi, hanno, come gli adulti, una straordinaria abilità a nascondersi, c 
sono già scomparsi prima che uno se ne accorga. Se si stui ba una famiglia, immedia- 
tamente essa si spaipaglia in dill'erenti dilezioni, quasi senzo batter d’ala, col grido 
angoscioso piedi piedi, si allontana un quaranta passi, e non si è più nel caso di sco- 
prire un individuo fra i sassi ed i cespugli. Ma se il cacciatore ha un po’ di pazienza c 
sa, con un fischietto, imitare il richiamo della femmina, ricompare aH’islimtc l’intiera 
popolazione delle socievoli bestie » . Nella Grecia ove la columice, come dappertutto, è 
selvaggina mollo stimata e cercata, se ne fa già in giugno la caccia. Ma questa, secondo 
l’owgs, ha le sue difficoltà in ciò, che appena si trovimo disturbate, le coturnici si spar- 
pagliano in tutte le possibili direzioni, senza curarsi Luna dell’altra, badando solo a 
nasconderei bene e presto, il che, .se loro riesce, non è cosi facile snidarle, sicché tocca 
al cacciatore fiaigare minutamente i luoghi. Malgrado ciò però, ove esse sono frequenti 
la caccia aiTcca e ricca preda c gran sollazzo. 

Greci, Svizzeri, Persiani ed Indiani ben conoscono la facile addomesticabililà della 
coturnice, ed è perciò che ben sovente la si trova nelle gabbie. « Ka maraviglia come 
questo uccello selvatico si possa cosi facilmente addomesticare, dice Schinz. Prendono 
il cibo dalla mano dopo pochi giorni, si lasciano anche toccare, ma beccano audacemente 
se si vogliono agguantare. Addomesticate sono allegre e belle bestie, ma non si debbono 
lasciare in libertà, perchè, qu.antunque non temano più l’uomo, fuggono però sempre 
dalla vicinanza di lui quanto |iiù possono. Cogli altri uccelli sono litigiose, e colle gal- 
line si abbaruffano del loro meglio ». 1 maschi non solo combattono quelli delle altre 
specie, ma anche quelli della propria, ed all'ultimo sangue. Una coppia si conduce assai 
bene, ma due maschi sono in continua lotta, c sovente l’uno morde l’altro fino ad uai- 
derlo. Questa intolleranza e questa smania battagliera era già ben note agli antichi, 
giacché si tenevano appunto prigioni per fornire spettacolo dei loro combattimenti, il 
che avviene precisamente ancor oggi nell’India e ntdia Cina, dove frequentemente si 
usano simili spettacoli. 

Contrariamente a quanto disse lo Schinz, si assicura che nell’India le coturnici 
si addonicsticano in sommo grado, tanto da divenire veri animali di casa. Vanno 
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liberamente per la casa, son parte della famiglia, e seguono dovunque il padrone nel cortile 
e nel gfiardino. Alcuni di questi prigionieri sarebbero cosi audaci da permettersi ogni 
sorta di scherzo cogli estranei e coi seiTitori della casa, sdei quali pure conoscono la 
condizione subordinata. Murhard pretende averle vedute, sulle coste di Vessa e di Elata, 
come veri animali domestici, allevate e condotte al pascolo da appositi guardiani. Nella 
Grecia si considerano capaci di vincere la iettatura, e si tengono perciò solenti prigioni. 


la l’cmicc {Caccabis rubra). 

Va icrtu del Aatvraie. 

Da noi non godono libcilò di sorbi: si collocano in gabbie coniche di vinco, le quali 
sono sì strette che l'animale stenla a luuovci'si, c non di meno vivono parecchi anni in 
S angusta prigione. 

NeU’Europa meridionale la coturnice è sostituita dalla sua alTìnc la Pernice comune 
(Caccabis rubra]. Questo beU’uccello si distingue specialmente dal precedente pel color 
rossiccio dominante nelle parti superiori, e pel più hmpio collare che al basso si risolve 
in macchie. Il rosso grigio delle parti superiori raggiunge la massima vivezza all’occi- 
I>ite ed alla nuca ove diventa quasi pure rosso-ruggine ; il pileo c gi’igio, il petto e la 
parte supcriore del ventre sono schietto bruno-cinerino, il basSovenU'c e il sottocoda 
sono color giallo-acceso; le piume delle tibie allungate mostrano, su fondo cinerino- 
chiaro, righe trasvereali bianco-ruggine e bruno-castagna, che vengono limitate più 
distintamente da striscie di nero-cupo. Una candida fascia che incomincia dalla fronte, 
forma, allungandosi, una distinta sti iscia sopracigliarc. Spicca vivamente lo spazio bianco 
della gola circondalo dal collare, e distintamente limitato all’interno. I.’occtiio è bruno- 
chiaro, l’anello periocularc rosso-pinabro, il liecco rosso-sangue, il piede rosso-carmino. 
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La rcminina non si dislinfnie dal maschio clic per la minor mole e la mancanza de 
bitorzolo a mo’ di sperono al tarso, in lunghezza mi.«ura pollici ì i 1/4, in apcrtuia di 
ali ito, l'ala è lunga (i pollici|,la coda pollici 4 1/3. 

Solo nei tempi moderni potè stabilirsi in modo sicuro la patria di questo uccello, 
che prima sovente veniva scambiato colle due specie afiini. Appartiene solo all'Kuropa 
di sud-ovest, ‘cioè alla Francia meridionale, alla Spagna, .al Porlogallo (I), alle isole 
vicine ed anche alla regione atlantica. In Malta è già rara, più a levante' forse non è 
più reperibile. Da circa un secolo fu introdotta nella Gran Bretagna, ove attualmente 
vive numerosa in alcune contee del mez.zogioi no. 

Nel mio viaggio in lsp.agna os.servai più volte questo uccello, sovratutto perchè non ■ 
mi era nota alcuna particolare descrizione de’ suoi costumi. Frattanto mio fratello ne 
fece una descrizione, ed io, riconoscendo il suo diritto di prioritìi, ripeterò qui le sue 
parole, aggiungendovene solo alcuno dell’egregio A. von Homeyer. 

« La pernice ama le regioni montuose che alternano coi campi. In Ispagna si trova 
quasi su tutti i monti, meno forse quelli che stanno lungo la costa nord, fino ad un'al- 
tezza di seimila piedi al dissopra del livello del mare. Evita le folte foreste, e si ferma 
volontieri colà ove esistono radi bo.schetti, formati specialmente di cespugli di alte 
eriche, di qucrcie, sempreverdi; di rosmarino e di timo » . Nelle i.'olc llaleari Homeyer 
la trovò pei campi di avena delle pendici dei monti, sui declivi popolali di cespugli di 
lentischi c di cisti, come pure frammezzo alle rocce stesse, e ciò tanto sulla costa, 
quanto ncirintcrno dell'isola. E uccello stazionano che si accontenta di un distretto a.ssai 
limitato, e può vivere in pace nella immediata vicinanza di altri della sua specie. Schinz 
sostiene che c.sso differisca di mollo noi costumi dalla coturnice ; che sia' meno socie- 
vole, non viva in veri stormi, sia meno costante nel rimanere in compagnia anche 
quando è appaiala, si addomestichi più difficilmente, ccc. Non so a quali fonti il citalo 
autore abbia attinto tali dati, a edo però poter sostenere che essi non sono fondati. 

c Ne’ suoi movimenti, continua mio fratello, ha molto di comune la pernice colla 
starna, ma si può dire però, sotto questo riguardo, che essa è più aggraziata c piace- 
vole. 11 suo modo di correre è di celerità non comune e spigliato, celere ugualmente 
ira i massi e le pietre; si arrampica anclie con molla destrezza su quelli, aiutandosi per 
ciò raramente delle ali. 11 suo volo, c^nsidei'cvohnente più celere di (juello della starna, 
è meno rumoroso. S'alza facilmente e giunge ccleremcntc ad una certa altezza, dove 
scorre con ra[)ido e poco appariscente batter d'ali, ondeggiando anche per grandi tratti 
senza muovere neppur una di queste. Dalle rupi si lascia cadere precipitando al basso» 
a guisa precisamente d'un uccello rapace. Malgrado ciò, non ama volare per ampi tratti, 
e meno ancora ripetutamente, ma, sempre quando lo possa, preferisce correre » . Anche 
Homeyer dice che in tutte le operazioni della vita ha molta analogia colla starna : « va 
cibandosi, coire, si accovaccia davanti al cane, all'uomo, ed anche spontaneamente 
durante il giorno per riposarsi o per na.scondersi, ed è specialmente attiva di sera. 


(1) a Nonnslanle la tinnii della carne, r per ciinsegucnr.a del prezzo non piccolo che h,i sui mrrr.ili, 
ed il numero immenso d'aTidissimi caccìalorì che adesso trovansì in Toscana, contnUoci&qnesta bella razza 
d'uccelli si inoyiplica, prospera c ai man(ieiie fra noi, anche nei luoghi mollo popolali, in grazia del suo ra- 
rallere accorto e dilhdenle, e dei sili aspri e dilticili in cui quasi sempre aitila. I luoghi più sassosi ove nasce 
della scopa bassa o Tignarnia divìsa in radi cespugli, le b,ilze nude e scoscese dei monti , i cui massi veg- 
gonsi più aspri ed ìnlrìcali, quelli sono i luoghi prcdilelli dalle pernici. Così essa è comune sulle Alpi 
Apuane, presso Castiglione della Pesraia , ed anche nelle parli più nude del nostro monle di San Giuliano 
prossimo a Pisa » (Savi, Oriiil iMcana, il, (uig. I91). (L. c S.) 
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Quando è in piedi si lascia rincorrere a lungo senza alzarsi al volo, e, se è slanca d'es- 
sere inseguita, non s’alza, tenendosi Inori del tiro, come fa sovente la starna, ma s’acco- 
vaccia lasciando che il cacciatore le ari ivi a Uro » . Caratteristico del nostro uccello si 
è die esso si posa volontieri sugli alberi, c non solo in easo di bisogno, ma regolar- 
mente c dovnn(|ue ne trovi, ncirintenlo evidentemente di assienrarsi coll’altezza, llome- 
yer tradnee il richiamo del niascliio colle parole sci.i scerna, mentre noi avevamo cre- 
duto si dovesse rappresentare colle sillabe lac, Uicherac, o cherecliec; dobbiamo però 
convenire col medesimo quando dice che il gi'ido viene emesso allo stesso modo della 
starna, colla sola difTerenza che il tono non è cosi stridente e penetrante, ha del 
sussurro, del fìschio, ed. è filato. 11 grido d’allarme è pei due sessi un dolce rei rei, 
e quando s’alzano diventa un sonoro scerb. 

« La massima parte dell’anno la pernice vive in branchi od in branclietti da dicci a 
b'cnUi individui, unendosi talvolta parecchie famiglie insieme. Lo strupo si muove e 
U'attiene nello stesso distretto, quantunque non regolarmente, e non si reca mai ad ore 
determinate a bere, essendoché la pernice poco ne abbisogna. La sua attività incomincia 
coi primi albori e continua fin dopo il sorgere del sole , sentendosi allora raramente 
ancora il urido del maschio. Nelle ore meridiane lutto è silenzio, trovandosi probabil- 
mente cfascuna in dormiveglia, ben nascosta fra i sassi o nei bassi cespugli. Vei-so il 
cader del sole lo stormo torna a rianimarsi, e si muove fino a notte, piuttosto per tras- 
tullo che per cercare alimento. L’epoca degli amori cambia natiM'almcnte anche i modi 
della pernice. In febbraio la schiera si scioglie in coppie, c anzi, secondo gli .Spagnuoli, 
fin dal giorno di S. Antonio: 

Al dia ile San Arilnn 

Goda pcniìz con su perdicon. 

- « Del resto varia da provincia a provincia nella Spagna l’epoca dell’accoppiamento. 
Nella Spagna meridionale essa cade verso il principio di mai-zo, nella centrale o nei 
monti al finire di detto mese od anche al principio di aprile. 1 maschi sostcngono.vive 
lotte per le femmine, e danno occasione ad una caccia molto attraente, che descrive- 
remo più sotto. Quando la femmina incomincia a cov.are scorrono ampiamente all’in- 
torno in cerca di avventure, in verità, per lo più a loro danno. Il nido si trova nei 
campi, nelle vigne o simili, sotto caspugli di rosmarino o di timo, c consiste in una e.sca- 
vazionc in forma di conca fatta dalla femmina stessa. Contiene da dodici a sedici uova 
che in colore c mole si distinguono da quelli della starna. Di forma più ottusa ed arro- 
tondata, han guscio lucente c più solido, malgi'ado che se ne possano riconoscere 
distintamente i riiolti pori: colore fondamentale giallo-ruggine-chiaro con suvvi sparsi 
innumerevoli punti e macchie bruni. I piccini appena sgusciati scoiTono celeremente 
all’intorno gelosamente, sorvegliati dalla madre, fattasi allora ancor più previdente. Nel 
pericolo si comporta come la starna in eguali circostanze. Anche i piccini della pernice 
imparano, pochi giorni dopo la nascita, a svolazzare, cambiano presto le remiganti 
fatte ormai troppo deboli pel peso del corpo, e trovansi già , nella tciza settimana di 
loro esistenza, divenute creature estremamente mobili e Spigliate. 11 loro pieno sviluppo 
si compie in quattro o cinque settimane. Dapprincipio si nutrono di insetti, di larve, di 
vermi e di piccoli semi, più tardi si riducono, come gli adulti, a questi ultimi ed alla 
verdura di alcune erbe le quali valgono, a quanto sembra, anco ad estinguere la sete. 

Nella Spagna si dà attiva caccia alle pernici. Cominci.'ino ad inseguirle quando i 
piccini han raggiunto Ja mole d’una quaglia, e lo fanno o con cani ajipositi oppure per- 
correndo alla ventura le regioni da quelle abitate. D’autunno si impiega con vantaggio 
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un uccello da richiamo. Ma il più forte della caccia avviene all'epoca degli amori, ed è 
una delle più allraenli ed iiilieramcnte singolai e. 

« Il cacflialoi e si reca con un uccello di richiamo, lieclamo, che tiene in apposita 
gahhia, nel luogo ove sup|X)ne esistere pernici, e coi sassi che trova aH’intorno si 
costruisce un muro dcll'allczza di circa tre piedi, che gli serve di nascondiglio. A dicci 
0 quindici passi di distanza da questo colloca la sua gahhia in luogo elevato libci'andola 
dall'invoglio ond'è coperta, e ricoprendola leggermente di rami. Se il l ichiamo è buono 
incomincia immediatamente la sua chiamata con ripetuti tue lac, cui fa seguito il richiamo 
più proprio Irac lerac. D'ordinario alcuni minuti dopo una i>crnice compare nelle vici- 
nanze delhi gahhia. Come sul pi incipio deU'epoca amorosa, si adoperano generalmente 
ma.schi per richiamo, avviene peiioppiù che accorrono e maschi e femmine, talvolta 
anche coppie. Guardano il compagno prigioniero, rispondono alla sua chiamata c. pre- 
sentandosi liberamente al carxintoi'c, qiic.>ti li coglie colla massima facilità. Questa caccia 
dura a un dipresso quattordici giorni. Se le femmine han già deposto le uova o le stanno 
covando, il cacciatore, anziché d'un maschio, si .serve d una femmina per l'ichiamo e 
procede del resto nello stesso modo. Compaiotio alloi a i maschi infedeli o gli scapoli, ' 
colle ali penzoloni e con sollevate le piume del capo e della nuca, insomma nell'atteg- 
giamento d'amore, si avvicinano al nascondiglio del cacciatore, menano liete danze 
attorno alla femmina che odono ma che non vedono e i cstano alloi'a nel pieno giubilo 
della vita proditoriamente ass:issinati. Uccisone uno il cacciatore aspetta a vedere se vuol 
prc.scntarscnc un altro, cosa su cui può fare sicuro a.ssegnamento, perchè se pur uno 
ve n'ha nll'intorno ad un quarto d'ora di di.«tanza, cs.so non manca di comparire. Avviene 
qualche volta che due o tre maschi compaiono od un tcnqio, lottano fra di loro e sog- 
giacciono contemporaneamente al piombo micidiale. Se nessun uccello risponde al con- 
tinuato gridare del rìchiamo, il cacciatoi'e lascia il suo posto, si avvicina lentamente alla 
gabbia, stende sopra di c.ssa l'invoglio, raccoglie gli uccisi e si cerca un'altra stazione. 
Devoti attentamente evitare dal cacciatore di uscire dal nascondiglio ap|icna fatto il 
colpo per raccogliere la eventuale ])i'eda; che sovente il richiamo se ne spaventa, si fa 
timido, non emette più regolarmente il suo grido e perde qualche volta per sempre 
la sua attitudine. È per questa maniera di caccia che la pernice rossa si alleva gene- 
ralmente nelle case in Ispagna. In certe regioni non vi ha casa che non abbia la sua 
perdi:, ed i cacciatori passionati ne hanno parecchie dei due sessi in appositi spazii 
0 gahhic. Un buon richiamo si paga as.sai caro, sovente da 400 a 500 lire; in e,s.so 
consiste talvolta l'intiera ricchezza d'un cacciatore, avvenendo non di rado che questi 
nel tempo del reclamo ne uccida da sessanta ad ottanta paia. Ù bensì vero che questo 
modo di caccia è proibito; ma lo Spagnuolo si dà più |>cnsiero di qualunque altra legge 
che di quella che si oppone alla sua smania di distruggere 

I Le pernici destinale a servire alla ciiccia si tengono tutto l'anno in quelle stesse 
piccole gabbie nelle quali si ti asporlano per cacciare, e solo alcuni cacciatori più pas- 
sionali accordano loro particolari cure. La maggior parte di essi |)eró, a quanto mi 
pare, le b'allano miserabilmente, e malgrado ciò esse diii'ano anni intieri in si triste 
prigionia >. 

« E veramente singolare che ncH’e.slatc si possano cogliere colle sole mani uccelli 
cosi agili e cosi lesti. Un cacciatore di mia conoscenza sapeva ciò fare benissimo. Esso 
si avvicinava nelle ore meridiane ad uno stuolo che aveva sco|)crto, lo metteva in fuga, 
ne osservava il volo, e si recava correndo sul luogo ove andava a posai-si, là tornava 
a fugarlo una seconda volta, e questo faceva tante volte finche gli animali stanchi 


Digitized by Google 


LA PERNICK — LA PERNICE TDRCIIESCA 


381 


cessavano di alzai'si, cercavano scampo nella fiifi;a o nell’accoAMcciarsi e si lasciavano 
cogliere, il che avveniva generalmente dopo il terzo od il quarto attacco! j>. 

Sgraziatamente in Germania non si è ancora data a questa pernice l'importanza clic 
si merita. Esperimenti praticati nella Granbrclagna han provato a sUlTìcicnza che questo 
bello ed utile selvatico si può acclimare in luoghi stranieri: si è anche riconosciuto che 
le loro uova reggono il viaggio dalla Francia meridionale alla Germania settentrionale, 
purché convenientemente impacchettate, come pure le coppie provenienti daU’Europa 
meridionale hanno (ìgliato nella gabbia. Parerchi hanno bensi introdotte in Germania 
di queste pernici c giovar.i e adulte, ma si lasciarono sgomentare dai primi insuccessi. 
I pochi individui che si lasciarono in libertà non furono più generalmente veduti dopo 
alcuni giorni: non si poterono adattare alle nuove condizioni del suolo straniero, o 
furono preda dei rapaci o scomparvero. .V mio modo di vedere queste prove, quanto 
alla loro possibile acclimazione, non sono in alcun modo decisive, ed è quindi deside- 
rabile che esse vengano rinnovate ed in grande scala. Ed é affare da condursi con zelo 
perchè le pernici e le starne probabilmente non si discacciano nè si molestano recipro- 
camente, ma vivono pacificamente vicine e mescolate; e mentre le pernici sembrano 
preferire appunto quelle località che le starne evitano, ne viene che quelle regioni le 
quali non diedero fin qui prodotto alcuno in cacciagione possono divenire fruttuose ed 
utili. Si ha torto a pretendere che i nostri giardini zoologici allevino le pernici : per la 
acclimazione si dovrcblie piuttosto far venire dalla Francia rneridion.ale un numero 
conveniente di uova e sottoporle ad una starna covante: cosi i piccini nella lor prima 
età non mancherebbero alla necessaria guida di un loro afiìnc liliero; e nati cosi in 
queste nostre regioni, saprebbero ben tosto, voglio supporre, ccrcai’si le località più 
convenienti, e, godendo le opportune dife.se, rapidamente propagai'si. Grazie agli ercel- 
lejiti nostri istituti di commci'cio l'acclimazione di questi animali non presenterebbe 
alcuna difficoltà, ma è cosa da affidarsi a persone intelligenti, e da condursi con mag- 
giore attività che non pel passato. 

Nella Sardegna (F, nella Grecia, qua e là isolatamente nella Francia meridionale, 
ma più abbondantemente nell'.àfrica di nord-ovest alberga la tema specie che noi 
dobbiamo considerare di questo genere, la Fcmice tiirchesca (Caccabis petiiosa). Essa 
distinguesi specialmente pel collare castagno macchiettato di bianco. Fronte e testa sono 
cinerino chiaro: il centro del pilco, la nuca e la pai-te posteriore del collo bruno castagno: 
il resto delle parti superiori grigùo-rosso che sulle ali dà neirazzurrognolo. La gola ed 
una stri.scia sopracigliarc sono grigio-biancastre; le parli inferiori grigio-azzurre; i lati del 
petto e le tibie rassomigliano a quelli della coturnice; alcune penne delle parti superiori 
presentano margini grigio-ruggine; l’occhio, il becco c i piedi presentano i colori delle 
parli corrispondenti colle specie allìni. In mole è alquanto inicriorc alla coturnice ed 
alla pernice comune, ma non sono nel caso di darne misure esatte. 

Solo le moderne ricerche ci istruirono intorno a questa pernice, che prima si con- 
fondeva continuamente colla comune o colla coturnice, e di cui si negò perfino la esistenza 
in Europa. H-isa è a.ssai comune in Sardegna, secondo il Salvadori ; nella Grecia, giusta 
le concordi asserzioni di làndermayer e di Von der Mùhle, non si osserva che sui monti 
più meridionali ed ancora solo sulle più alte creste: in Malta è introdotta ogni anno in 


(I) Secondo Temminck ti pernice turrhesra si trova pure in Calabri.v, in Sicitia, nell'isola di Malta ed in 
Corsica. (L. e S.) 
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qiiantiU'i daH'Africa a della di Sporlinj;: nella Spagna sembra invec« assolutamente 
nianca_nte, quanlnnqiie parerclii autori considerino della regione come sua patria. 

Conlrariainenle a qiranto sostengono Von der Mi'dile e Linderraayer, il Salvadori 
trova mal adallo il nome specifico di questo animale, essendoché esso preferisca di 
gran lunga le colline e le pianure ai monti, nei quali, se frastagliali, mai non si trova, 
incnUc si è sicuri d'inconirarla nelle colline che circondano i campi coltivali a cereali 
e dove sono frequenti i cisti, i prugnoli od altri bassi cespugli. Anche Tristam nota 
trattenersi essa nell’Africa di nord-ovest, nelle pianure, e separatamente in quelle dove 
acqua non esiste che per tre mesi dell’anno. All’incontro il Bolle ci assicura che nelle 
isole Canarie questo uccello vive tanto nelle regioni elevale ed aride, dei monti, quanto 
nelle pianure, ed in alcune valli, perfino al piede del picco di Tenerilfa. Di questa sapo- 
rita selvaggina sono ampiamente dolale quattro delle isole Canarie, dice questo mollo 
accurato osservatore, dalle costé del mare c dalle più calde valli fino alle più elevale e 
romite montagne ; nessuna però di più che la Cornerà, dove, secondo la espressione 
degli indigeni, è divenuta un flagello, non difficile pei'ò da sopportare, c dove ogni 
individuo si vende diciollo soldi spganuoli. Nella Canaria ve n'ha a sufficienza; cosi pure 
non sono rare nell’isola Isleta : la m.iggior parte pero le presenta nell’interno dell’isola 
l’ampia Caldera di Tiraiana, dove, stando appiattali dietro un muricciuolo di pietre 
accatastate, se ne possono uccidere (piante si vuole. Sono hellissime creature, veramente 
nipeslri, che esistono in numero tanto maggiore quanto più selvaggia è la regione 
montana. Più tardi il Bulle notò che verosimilmente (piesta specie non è originaria delle 
Canarie, ma bensì introdotta dal di fuori. I-a passione pei' la caccia degli antichi Conti 
di Conierà .sembra essere stata la prima occasione di tale introduzione, giacché, stando 
al padre Gaiindo, fu Sanclio de llerrera che la porli’i nella seconda mal:i del secolo deci- 
moipiinlo dalla Barberia a Cornerà, dove si molliplici’i sifTaltamente in breve tempo che 
divenne un vero flagello del paese, sicché più volle la chiesa dovette ricorrere al 
singolare mezzo degli esorcismi per respingerla nelle regioni più deserte dei monti. 

Sostanzialmente questa specie rassomiglia m ilio alle allìni. Come queste è agile, 
vola mal volentieri e con rumore in direzione quasi orizzontale; non è timida, ed 
emette un particolare grido di richiamo che, se non esattamente, si potrebbe alla meglio 
imitare colla parola cai più volle ripetuta, pronunziata lentamente e colft mollo pro- 
lungato. Salvadori vide già maschi c femmine appaiali nella prima metà di febbraio; 
Bolle dica; che le quindici o venti sue uova sono a termine in ventidue giorni. Dopo la 
covatura grindìvìdui di questa specie si mantengono in società, i cui legami peni 
non sono molto intimi. Messi in fuga volano ciascuno in diversi luoghi a capriccio, ed 
in seguito poco si curano di nuovamente riunirsi. 


La nostra Starna ■Pebdix cinehea o Starna cinerea) si distingue dai Caccabi oltreché 
pel colore, per la dis|K)sizione delle squame al piede, le quali sulla faccia anteriore c 
sulla posteriore i;oslilniscono due serie, per hi mancanza del bitorzolo sperone, e per la 
struttura delle ali nelle quali sporgono la teraa, la quarta c la quinta remigante; la coda 
componcsi pure di 16 a 18 penne. L’abito è Irello, ma meno di (piello dei Caccabi. La 
fi-onte, una larga striscia sotto e dietro l’occhio, i lati della lesta e la gola sono rosso- 
ruggine chiaro. 11 capo bruniccio é solcalo da slriscic longiludin.ali gialle; il dorso grigio 
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da fasce trasversali rosso-ruggine, da strie chiare lungo i fusti o da fine linee nere a 
ghirigoro. Il petto è adorno d'una larga fascia che su fondo cenerino presenta ondulazioni 
nere, fascia che si continua sui due lati della parte inferiore, che però è interrotta da 
fascio tra sversali rosso-ruggine, marginate d'ambo i lati di bianco. Sul bianco addome 
esiste una larga macchia, bruno-castagna, a ferro di cavallo. Le timoniere presentano il 
solito colore della famiglia, le mediane di esse però e quelle del groppone sono rigate 


trasversalmente di bnmo-ruggine, di rosso bruno, mentre le remiganti primaiàc su 
fondo ncro-bruno-opaco hanno fascio trasversali c macchie gialliccio-ruggine. L’occhio è 
bruno-noce: ros,so il sottile e nudo anello che lo circonda, come pure una stria che par- 
tendo da quello si protende all'inilietro: il becco ò grigio-azzurrognolo, il piede grigio- 
bianco-rossiccio oppm-e bruno. La femmina rassomiglia al maschio : è però meno bella 
e più piccola, ha la macchia bruna sul ventre mono estesa e meno spiccata, il dorso piu 
scuro. La lunghezza è di 12 pollici, l'apertura delle ali di 30; l'ala ne misura 6, la coda 3. 

*11 centro dell'Kuropa e una parte dell'Asia devono riguardarsi come la patria 
della starna, che nel sud trovasi solo qua e lù e nel nord fu appena ora intro- 
dotta. Abita la Germania, la Danimarca, la Granbrettagna, l'Olanda, il Belgio e la 
Francia settentrionale, tutta l'Unglierin, la Turchia, una pai'te della Grecia, il noni 


La Starna {Perdix cinerea o Slama cineieaj 
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d'Italia, come pure le Asiurie, il regno di Leon, l'alta Catalogna, alcune regioni del- 
l'Aragona; i comune nella llussia centrale e meridionale, nella tirimca, nell' Asia 
minore; nella Tauride è rappresentala da una specie molto atTìne, la quale ne è forse 
una varietà. Preferisce in ogni circostanaa le pianure ai monti. Nella bassa Svizzera, 
p. c. si trova comune nei monti lino a tre mila piedi di elevazione, t Che la si trovi, 
dice Tschudi, in luoghi come i monti Ilimmcl nell'Appenzel e Kamor, che si innal- 
zano sino a quasi quattro mila piedi, è una eccezione ». Pel suo benessere la pernice 
ha bisogno di luoghi ben coltivati e variati; si stabilisce volohticri nei campi, ma 
abbisogna di cespugli per difc.sa ed ama perciò quelle regioni dove esistono qua e 
là boschetti, colline con cespugli, od almeno (ittc siepi. Sfugge il vero bo.sco, ma non 
i suoi margini, come nemmanco i luoghi umidi e p.diidosi, purché perù abbiano qua c 
là piante arboree e comprendano isoielle che si innalzino alquanto al disopra dell'acqua. 
Si è fatta non è mollo in Francia l'osservazione che alcuno pernici si ti’atlengono preci- 
samente in luoghi paludosi; ed i!s.sendosi trovalo inoltre che sono più piccole e ban 
coda di sole sedici penne , si credette riconoscere in esse una particolare specie, e 
cosi confi;rmata fopinione già da tempo emessa da mio padre e da molli cacciatori. 

Pochi ucadii .sono cosi tenacemente fedeli al distretto da loro scelto , quanto la 
starna. Come insegna Pcspcrienza, esse continuano, nel luogo ove ban veduta la luce 
e se per avventura una regione ne resta deserta, deve scorrere un tempo assai lungo 
prima che giungano dalle regioni circostanti altre coppie a nuovamente popolarla. 
Frattanto nella Ocrmania settentrionale si è osservalo che quasi in ogni autunno 
com[>aiono pernici migranti, e qualche volta in grande numero. Cosi un fratello di 
Maumann ne vide un giorno una schiera di circa cinqui-cento individui , che nella 
massima fretta si dirigevano, parte volando, paite.cori’endo, voreo owùdente, esten- 
dendosi per un tratto di circa Ircpenlo passi di diametro. Progredivano coslanlc- 
menle nella stessa direzione, cercando (piellc di dietro di oltrepassare quelle davanti, 
e l'intero stormo scomparve l)cn presto dalla vista dcH'osscrvatore. Si pretende aver 
notato che questi individui migranti siano più piccoli degli alti'i , che. i cacciatori 
dicono slazionarii, c dai quali del resto non si distinguono menomamente, lo non so 
se un minuto confronto fra loro siasi fatto, ma non ritengo affatto impossibile che 
esistano da noi due specie l'ima daU'alIra diversa. Piobabilmonic sono gli individui 
palustri stessi che migrano, e forse il minor numero di timoniere che essi presentano 
non devo riguardai’si come casuale, ma bensì come un determinalo carattere. 

Le pernici che abitano la Siberia orientale abbandonano ogni inverno queste set- 
tentrionali l'cgioni e cercano, nelle sleppe meridionali della Tarhiria, nelle collinetlc 
di s.ibbia e nei paduli, dove la neve non dura mai a lungo, un ricovero. Hs'c 
debbono, nella Tauride, mescolarsi perfino ai gallinacei domestici c comparire nelle 
fattorie. Nella Svezia le pernici furono introdotte, e ciò, a quanto dicesi, 350 anni fa. 
Come N'ilson a.ssicura, esse si estendono costantemente come si estende la coltiva- 
zione del terreno, sicché si trovano ora in regioni dove non esistevano due o tre 
decine d'anni or sono. Attualmente si sono siiinic nelle ampio pianui'e di Sclivocn 
ricche di seminali, c irov.msi non solamente nelle regioni coltivale e piane del resto 
del paese lino ad Fpland ed a Gcstricklandia, ma anche ncU'llclsingland. In Nor- 
vegia si trovano non solo nelle vicinanze di Cbrisliania ma anche nel Dovicfield. 
Sono comuni nello isole del Baltico. F degno di nota che esse si sono stabilite anche 
nelle regioni coltivate da poco, e che nell'inverno compaiono talvolta in luoghi dove 
prima mai si videro. 
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La slama si vede volonlieri tanto dal naturalista quanto dal volgo, da chi A 
cacciatore cotne da chi non lo è. Ila un fare piacevole e molte buone qualità. Nei 
suoi movimenti rassomiglia ai caccabi. Se cammina lentamente tiene il collo raltralto 
cd il dorso incurvato ; se celercmenle tiene alta la testa col collo proteso. Conosce 
non meno de' suoi allirii il modo di nascondersi: a ciò le basta ogni cantuccio, e, ' 
quando non ne trovi, si accovaccia sul piano sulla fiducia di rimanere inosservata, 
stante runiformità del colore del suo abito e del leri'eno stesso. Il volo non è pro- 
priamente pesante, ma riebiede considerevole sforzo c la stanca presto. Nel sollevarsi 
essa lavora di mollo colle ali, ma quando ha raggiunto una certa altezza scivola piT 
tratti senza muovere le ali, che adopera solo celercmenle di tanto in tanto per dai-si 
nuova spinta. Del resto non ama sollevarsi a grandi altezze, nè fare considerevole 
cammino d’un tratto, specialmente in ctiso di forte vento che con sé la trascina. 
Scostandosi in questo d.a’ suoi allini, non si appollaia mai sugli alberi lìnchè è sana, 
ed è un’eccezione se si riposa talvolta sul tetto di qualche fabbricato. Al contrario 
in certe circostanze s[)icga un'abilitè di cui la si crederebbe priva, sa cioè nuotare. 
Wodzicki ne osservò due branchclti che, nel pericolo, rifuggivano ogni volta ad uno 
stagno ricco d’acqua o ad un fiume, c vi cercavano, nuotando, la propria salvezza. 

« Avendo fatto <piesta osservazione, racconta esso, noi facemmo che le pernici fos- 
sero messe in fuga, mentre noi ci eravamo sdraiali sulla opposta sponda. Immedia- 
tamente le vedemmo cannninarc a guado nei luoghi ove le acque erano basse, se- 
guendo senza ritardo l’adulto maschio, poi nuotare, lenendosi mollo vicine tra loro, 
e ciò evidentemente senza fatica, tenendo alta la coda c le ali alqi^anto discoste dal 
corpo. L'seendo dall’acqua scuotevano le piume come le galline domestiche dopo es- 
sersi avvoltolate nella sabbia, e non sembravano punto stanche ». 

Il loro grido è un forte e sonoro girrich e lo mandano tanto quando volano 
come quando posano. Il maschio adulto lo cambia in ghirrec, e lo emette tanto per 
chiamare la femmina od i piccini, come per isfidare alla tenzone un rivale. Nell’an- 
goscia mandano un sonoro ripripri/wi'p od un a.spro /crt; i piccoli fanno un pigolio 
come i pulcini della gallina, e più tardi emettono un /iqiejAfrr/iip da non confon- 
dersi con quello degli adulti. Nella contentezza lasciano sentire un profondo currue, 
in caso di -pericolo un dolce cttr. 

In acutezza di sensi cd in facolt.ò intellettuali la starna sta poco indietro da’ suoi 
affini. È avveduta, intelligente, previdente e timida, distinguo benissimo amici e 
nemici, impara coll’esperienza e mostra molta altitudine ad adattarsi alle diverse 
circostanze della vita. K socievole, pacifica, fedele e capace di sacrificio, straordina- 
riamente tenera v^i’so il consorte od i piccini, ma queste buone qualità le manifesta 
più n('l seno della famiglia presa nello stretto senso della parola, che cogli altri ani- 
mali anche della stessa sua specie. Un maschio combatte' strenuamente per difcndei e 
il proprio po.ssesso, e, se dui: famiglie vogliono unirsi, ciò non avviene senza cpialclie 
beccata; se una famiglia raccoglie piccini orfani, usa per questi estranei la stessa 
tenerezza che per la pi-opria prole. 

Collo sciogliersi delle nevi si riaccende l’impulso amoroso. Già in febbraio le bri- 
gate, mantenutesi fedeli finverno, si risolvono in coppie, cd ognuna di queste si scc- • 
glie una adatta stazione: ma se la stagione ritorna nuovamente rigiila, quelle si 
riuniscono nuovamente per qualche tempo: sempre |K’rò il sopraggiungere della pri- 
mavera le trova sciolte. Allora , nelle ore del mattino e della sera , si sente il 
richiamo del maschio, e sovente due di essi si vedono in accanita contesa per una 
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fi'mmina. Si lanciano l’uno contro Tallro ccrcatulo di nuocersi colle unghie c col 
becco, il debole deve cedei'c il campo, ed il vincitore ritorna giubilante alla femmina. 
Si sostiene che l’unione una volta stretta tra due coniugi riticnsi sia indissolubile; 
ma resta a stabilirsi se il maschio che riesce vincitore nella lotta sia sempre il legit- 
timo marito, siccome generalmente si ritiene. È naturale che le coppie appaiate si 
ritirino, per cosi dire, dal rumore del mondo, e che quindi i maschi di tali coppie 
non s’impegnino possibilmente in lolle con altri. Ma i disturbatori della pace non 
sono essi, bensì quelli che non hanno compagna, i quali, poeto curandosi dei diritlì 
degli altri, sono sempre disposti a mettere a prova il loro coraggio e la lor voglia 
di battagliare; qualche volta le lotte si fanno cosi accanile, che conviene che il cam- 
pagminlo se ne mescoli ]ier ristabilire la pace. 

Sullo scorcio dì aprile, ordinarùimente al principio di marzo, la femmina comincia 
a deporre le uova. 11 nido consiste in una semplice escavazionc del terreno rivestila 
di alcuni molli steli , sovente in luoghi inoppoi tuni. Qualche volhi sta sotto di un 
cespuglio, j>cr lo più però in mezzo a cereali precoci, quali fnmu'nto, piselli, colza, 
nel trifoglio o nelle alte erbe dei prati, od .anche nei giovani cedui, sul margine dei 
campi, e simili, l.a covata comprende da nove a dici.i.sette uova, ritenendosi che quei 
nidi che ne contengono un numeio maggiore siano già stati abbandonati da alln? 
femmine, c quelli che ne contengono meno di nove appartengono probabilmente, 
secondo Diez.cl, a femmine la cui prima covata ebbe, per qualche causa, esito infe- 
lice. Le uova sono piriformi, a guscio liscio, poco lucenti, di color verdc-pallitlo e 
grigio-bnino. La femmina cova approssimativamente per tre settimane, e cosi assi- 
duamente che le cadono \tocx> a poco le piume del ventre, c non abbandona il nido 
che pel tempo .strettamente necessario a prendere il cibo indispensabile. Mentre essa 
cova il maschio non lascia le vicin.anze del nido, al quale fa buona guardia; avverte 
la compagna di ogni pericolo , si sacrifica sovente per essa , e , messo in fuga , fa 
ritorno aH’.inlico luogo. Questa guardia assicura la femmina dalla maggior parte dei 
pericoli che la minacciano, per quanto è possibile al maschio : ma se questo viene 
ucciso la perdila di quella è quasi sicura. La continuata persecuzione può del resto 
fare che una coppia di starne abbandoni il nido, e ciò per quanto essa ami la pro- 
pria prole. 

1 piccini sono amabilissime creature per feslerno loro aspetto. 11 loro abito di 
piumino mo.stra superiormente una miscela di bruno-giallo , giallivrugginc , bruno- 
niggine e nero, mentre nelle parti inferiori predominano i colori chiari; il disegno 
consi.ste in macchie a striscio interrotle. Fin dal primo giorno della loro vita si 
muovono con molta disinvoltura, abbandonano ben presto il nid^ prima di essere 
divenuti intiei’amente asciutti o d’essersi liberati da tutti i frammenti del guscio, ed 
imparano ben presto a conformai’si alle istruzioni dei genitori. Padre e madre pren- 
dono egual parte all’allevamento della piolo; il padre vigila, avvisa, difende, la madre 
guida, nutre, accompagna, e, se uno dei coniugi muore, l’altro ne assume le veci, e 
quindi anche il padre compie le funzioni della madre. € E cosa commovente, dice 
Naumann, l’osservare la illimitata cura pei loro piccoli cari. Ansiosamente spiando 
da qual lato minacci il pericolo e se si possa stornare , il padre corre qua e là 
mentre un breve giàdo della madre raccoglie i piccini, loro raccom.anda di nascon- 
dersi indicando a ciascuno un particolare luogo nelle messi , nelfcrba , ne’ cespugli , 
dietro un solco, nella rotaia lasci.ita dal p.issaggio d'nn carro e simili; poi quando 
li crede tutti nascosti essa, col consorte, mette tutto in opera per render vano e per 
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deviare l'allacco. Coraggiosi si pongono ambidne in faccia al nemico, senza però 
allacearlo, conscii come sono della propria debolezza, e cercano ogni mezzo per cbia- 
mare sopra di loro ratlenzione, deviandola dai piccini , non elio di condurlo poco a 
poco lontano da quelli fincbé lo credono siiiricienlcmenlc allontanalo. Allora la madre 
vola ai piccini, che nel frattempo non hanno abbandonato di im ptisso il nascondi- 
glio, e cerca di spingerli cclcremcnlc un po’ più innanzi, ed il padre, vedendo final- 
mente al sicuro i suoi cari, più non si cura di ingann.arc il persecutore e si ritira, 
e quando tutto aH’intorno è ridivenuto tranquillo ed è cessala ogni perturbazione 
nemica, emette il suo grido cui subito risponde la madre, in seguilo a che tosto si 
unisce a' suoi. Nessun rapace nè di giorno nè di notte può sfuggire alla tenera c 
sollecita vigilanza dei genitori, ammenoché circostanze particolari non favoriscano il 
nemico. Anche la incondizionata ubbidienza c la amabile dipendenza dei piccini verso 
i genitori danno sovente luogo alla nostra ammirazione ». Cresciuti alquanto i pic- 
cini, mutano essi ed i genitori i modi. La reciproca allezione non è diminuita, ma 
fattisi (pielli capaci di provvedere a sé, imparano a regolarsi ciascuno a norma del 
pro[u io criterio. Compare allora im nemico, essi s’innalzano, volano insieme per un 
tratto e ridiscendono, e, se la persecuzione continua, la famiglia si scioglie volando 
ciascuno in particolare direzione per abbassarsi poi nuovamente, ed ora accovac- 
ciarsi oppure cercare nella corsa o nel nascondiglio , in qiialcbe. modo , la propria 
salvezza, (luando il padre crede passalo il pericolo, emcllc il riebiamo cui i piccini 
ri.spondono l'un dopo l'altro, e ne raduna cosi poco a poco la schiera conduccndola 
alla madre che ne assunse la condotta. Più tardi ai piccini tocca assumersi parte 
delle cure del padre , portandosi agli avam()osti e facendo la guardia all’intorno. 
Onesto servizio che essi prestano successivamente lutti alternandosi, concorre e giova 
considerevolmente alla loro educazione. Le. giovani starne che perdono i genitori 
cercano di unirsi ad altre famiglie, perche hanno frattanto imparato che l'isolamento 
d'una popolazione ha per risultalo sicuro la caduta di quella. 

Nella primissima ct;\ le starne si nutrono quasi esclusivamente di insetti, più tardi 
anche di varie sostanze vegetali, c qualche volta solo di queste ultime come i loro 
genitori. Fino alla mietitura le famiglie si trattengono specialmente nei campi di 
grano, per recarsi, dopo quella, ai campi coltivali a palate od a cavoli, c simili, dove 
trovano il miglior riparo. Nel lardo autunno ricercano le stoppie e specialmente i 
campi di recente arali nei cui solchi possono ascondersi più facilmente. Visitano volon- 
lieri i prati vicini per amor delle locuste ed i cedri per le larvo di formica; il riposo 
notturno prendono sempre nell'aperla campagna. 11 mattino abbandonano il posto c si 
recano immediatamente nei luoghi aseiutli dei campi ove prendono il primo cibo ; poi 
•si dirigono ai prati donde è già scomparsa la notturna rugiada; nelle ore meridiane si 
ricoverano nei cespugli o si avvoltolano anche nella polvere per ritornare più tardi alle 
stoppie e poi, verso sera, al luogo di riposo. In questo modo si passa la loro vita sino 
al sopravvenire dcH’invemo, cattiva stagione che li condanna sovente a perire di fame. 
Non è però il freddo che rechi loro danno, ma bensì la neve che ne ricopre il terreno 
e che talvolta si fa sì dura che esse non la possono scavare alfine di giungere al terreno 
che conserva il nutrimento. Finché possono razzolare lutto va bene : le starne conoscono 
per bene le regioni ove stanno il grano, le rape, il ravizzone e se nc cibano facilmente ; 
ma quando rallernarsi della temperatura stende sulla superficie della neve una crosta 
di ghiaccio, allora versano in grande strettezza, si esauriscono a poco poco, divengono 
facile preda dei rapaci, c soccombono letteralmente alla fame. Nei crudi inverni smettono 
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Ogni paura cieiriiomo, si avvicinano ai villaggi, cercano ricovero c cibo nei giardini, 
entrano nelle fattorie, si introducono nei vestiboli delle case e si slanciano avida- 
mente sulle sementi che loro getti una mano compassionevole. Talvolta devono la loro 
salvezza alle lepri le quali scavando mettono allo scoperto il cibo a.scoso. In più di un 
distretto durante una rigida invernala periscono tutte le starne che lo popolano. Ma come 
è pronta la miseria, può pure repentinamente tornare il benessere. Non appena i tie- 
pidi venti ed il sole operando di conserva spazzano i[ua e là le nevi, le starne sono 
salve e, dopo pochi giorni di buon pasto, ritorna loro in cuore quell’ amore della vita 
che tanto le distingue. 

È straordinariamente grande il numero dei nemici della starna. Tutti i quadrupedi 
cai'nivori minacciano le uova c la prole; astori e falchi nobili inseguono costantemente 
le starne giovani e vecchie. Sparvieri, nibbi, poiane, corvi e ghiandaie ne involano le 
uova. Quando si han presenti i pericoli ai quali è esposta la starna prima d'aver l'ag- 
giunto il suo pieno sviluppo e si pensa inoltre che essa deve reggere jier soprapinù alle 
rigide stagioni, si stenta a comprendere come mai ve ne sieno ancora. Perciò deve 
essere cura di tulli gli uomini ragionevoli distruggere quanto è possibile delti nemici c 
provvedere, cogli opjKjrluni mozzi di difesa, al benessere ed alla molliplica’zione di si 
utili ua'clli. In tulle le pianure da loro idiilale dovreblau'o procurai'si c inanlencrsi sem- 
pre in buono sialo fitte siepi o piccoli gruppi di piante arboree o le cosi delle rimesse 
destinate a fornir loro un rifugio, e si dovrebbe inoltro pensare ad alleviare le stret- 
tezze che loro ap|iorlano i rigidi inverni collo spargere in vicinanza di delle rimesse il 
conveniente nuli irnenlo per (|nellc bestiole all'amate. La slama non è mai in alcun caso 
0 modo dannosa, concorie jmlenlemcntc a ravvivare le nostre campagne, rallegra 
chiunque con la piacevolezza del suo fare, dà occasione ad una delle più aliraenti caccio, 
c finalmente ci giova colle eccellenti sue carni. Per tutte queste cose l’uomo dovrebbe 
pur moslrai'sele grato. 

Si ritiene essere difficile cosa Taddomesticare starne, ma non mancano esempi d'al- 
cunc che, allevale da giovani, si legarono intieramente all’uomo. Di due falli si parlò 
in questi ultimi tempi, che, concorrendo a fai' meglio conoscere le qualifii morali della 
slai'iia, meritano d’essere qui menzionale. 

l’na starna, di cui racconta il lìrucklachcr , si era affezionata ad un fanciullo. 
Quando (picslo, dopo un’assenza di alcune ore, tornava a ca.sa dalla scuola o dalla chiesa, 
es.sa lo salutava correndogli celeremcnlc inconli o, cpl beccargli e liarne a sé gli abiti, 
e simili ; c se questo doveva uscire lo accompagnava fino alla porla, ove s’alzava a 
volo, gridava fortemente, jmi si ritirava inquieta, indi l itornava verso la pol la, si 
mostrava sovente sconsolata per un quarto d’ora, c quindi, quando ormai si ci edcva 
che avesse lutto dimenlicalo, ricominciava sovente a lagnai'si, badava al rumore dei' 
passi, porgeva allento orecchio al rumore d’una porla che s’apiiva, si fermava per 
ascoltare più attentamente, e, quando aveva riconosciuto il passo del fanciullo, era tutta 
in molo per avvicinarsi alla porla interna della camera c festeggiare l’ainico. « l’n 
giorno che essa stava giocando nella sabbia, avendo inteso pi.angere il fanciullo, abban- 
donò immcdilamenle il suo posto di riposo, ed allravci'sala precipitosamente la camera, 
corse colla massima celerilà e con visibile alfanno verso di quello, gli volò sul braccio, 
lo guardò fissamente in faccia movendo violentemcnle la lesta ed emettendo un dolce 
tue, eolfinlenlo evidente di quietare il fanciullo >. K questa pa.ssione si era svolta nella 
starna senzachè il fanciullo avesse cercalo di svegliarla. Tn alli a starna, che ei'a stata 
allevala da lev, era divenuta ben pi'cslo di rasa, c si era affezionala lalniente al suo 
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guardiano clic andava in orgasmo se non vedeva attorno a sé qualcuno della famiglia. 
t Un giorno, dice dii è garante del fatto, essendo io uscito con tutta la famiglia per 
fare una passeggiata, mi corse addietro il mio ospite riferendomi che la starna che io 
aveva lasciato nella casa sembrava divenuta demente. Tornai tosto alfabitazione, ed ebbi 
appena aperto l'uscio della camera, dove la starna era rinchiusa, che questa mi saltò 
addosso colmandomi di segni della più viva gioia. Allora la recai con me aU’aperto 
dove si mantenne sempre al mio fianco tranquilla, meno che quando un cane .qipariva 
nella nostra vicinanza, per cui diveniva paurosa ed irrequieta e mostrava voler fuggire. 
•Ma (piando io faceva allontanare il cane ipiella si quietava inimediataincnlc e compieva 
con noi la breve passeggiata. In seguito non la condussi più con me all'aperto per 
paura che cani od altro non le recassero danno, ma per quiete deU'ucccllo dovetti 
sempre, d'allora in poi, lasciare in casa qualche rneiiibro della famiglia. 

• Uno de' suoi maggiori soll.izzi consisteva nel baloccarsi che essa faceva il mattino 
nelle spazzature c nella sabbia, il che era un disgusto alle nostre nonne. Aveva pure 
preso la singolare abitudine di assistere ai nostri pasti, sicché quando a mezzodi ed a 
sera si serviva in tavola, essa volava su questa e guardava se vi fosse qualche ghiotto- 
neria di suo giusto. Se compariva un p atto di taglierini erano una delle sue ghiottonerie, 
no toglieva tosto alcuni, cui, trovandoli caldi, deponeva cautamente siiU'orlo della zup- 
piera stessa, aspettando che freddassero per mangiarli immediatamente. 

« AITinc di provvedere ai bisogni sc.ssuali dell’uccello, nel secondo anno della esi- 
stenza di lui cercai di una femmina, c fui abbastanza fortunato di trovarne tosto una, 
1 1 qiiale, se non completamente addomesticata, era però peiTettamente sana e robusta. 
Il primo Incontrarsi dei due fu divertente. Appena il maschio s'accoi'se della femmina 
le si avvicinò lentamente col collo allungalo c colle piume sollevale gridando continua- 
mente cac! aie! cliirrec! Poi, quando la loro reciproca simpatia ed inclinazione parvero 
slatiililc, il maschio danzava con tutta gioia attorno alla femmina che avvicinamiosegli 
faceva sentire un dolce r,:r. Scorsi dappoi circa (piallordici giorni — eravamo sullo 
scorcio di maggio — nel qual frattempo la femmina era divenuta ah|uanto più dome- 
stica, ebbe luogo nel mezzo di una camera, in un pomeriggio, il connubio. Qualche 
tempo dopo la femmina divenne inusitatamente irrequieta: correva alTannosamcnIe da 
una camera ad un’altra gridando costantemente eac! cac! Questa inquietudine si man- 
tenne senza interruzione per alcuni giorni, finché improvvisamente volò sul letto d’ima 
casa vicina, malgrado che le si fossero mozzale alquanto le ali, e scomparve senza 
la.seiar traccia. Come suppongo, la causa della sua inquietudine dapprima e della sua 
fuga dappoi fu che, essendo stala fecondata, cercava un luogo sicuro per covare, cui 
non potendo trovare in casa nostra, si decise di averlo altrove. Che il maschio rimpian- 
gesse la scompai'sa femmina non mi accorsi del resto; solo dopo d’allora si affezionò 
più strettamente a me ed ai mici, sicché non ebbi più occasione di cercargli dappoi 
altra femmina. 

c Ceravamo già sollazzati tre anni con questo uccello d’una domesticità senza 
esempio, quando capitò un giorno a visitarci una nostra conoscenza. Questa vede la 
cai a bestiola posata sul soRi dove soleva meriggiare, la prende un momento con sé 
per accarczzAirla c la ricolloca immediatamente al suo posto. Poco tempo dopo sbatte 
convulsamente le ali, torce violentemente il capo, l’occhio si estingue, i piedi si allun- 
gano tremanti e la piccola nostra diletta giace esanime nelle mie mani, bagnala dalle 
nostre lacrime ». 


Digitized by Google 



3!K) 


IL miancoli.no 


X(‘l sud dellWsia e dell’ Africa trovansi, olire alle slame, certi loro aflìni die diconsi 
Francolini (Fiiancolini's). Si dislinjiuono dalle vere slarne pel becco più lungo, pei 
piedi gcneralmenle più ahi, muniti regolarmenlc d’uno od anche di due speroni, per la 
coda più lunga e per l’abilo più lino c sovente mollo variegato. Il becco moderalaiiicnle 
0 piuttosto lungo è robusto ed alquanto uncinato. La coda, composta ordinariamente di 
quattordici piume, ò ora tronca in linea retta, ora leggermente arrotondata. Nell’ala 
la Icraa e la (juarla remigante sporgono oltre le altre. Maschio e lemmina si cgua- 
gli.ino coiiiuncmenle in mole, colorito e disegno, quantunque possa avvenire anche il 
coiilrario. 

Sul modo di vivere dei francolini non abbiamo ancora notizie complete, e special- 
mente della specie che abita l'Kiiropa e che più davvicino ci concerne. Se mi è lecito, 
dalle mie osservazioni intorno alle specie africane o da quelle che ci vennero comuni- 
cale intorno alle specie indiane, fare induzioni intorno ni costumi degli altri gallinacei 
di questo gruppo, posso riferire quanto segue. 1 fi ancolini vivono in coppie od in fami- 
glie nelle regioni ove sono abbondanti i cespugli od anche nei boschi, dillicilmenle però 
in quelli che sono formati di alti alberi, bensì |)iuitoslo dove questi sono radi ed isolali 
c frequenti i cespugli. In questi si ricoverano in caso di pericolo e trovano anche parte 
del nutrimento. Dove ruonio non li molesta di trojipo sono comuni; alcune specie 
trovai in Africa in grandissimo numero forse più che qualunque gallinaceo della regione, 
essendoché le singole coppie vivono colà vicinissime le ime alle altre e si contentano di 
un limitatissimo distretto. Questa loi'o fi’cquenza si .sjiiega in parte pci' la nessuna loi'o 
esigenza in materia di cibo, essendoché essi sono veri onnivori in tutto il senso della 
parola, cioè prendono il loro nutrimento e dalle piante c dagli animali, a somiglianza 
diù nostri gallinacci domestici. Gemme, foglie, punte di erbe, barx-he, sementi, insetti, 
lumache c piccoli vertebrati sono il loro pasto, e di tali malei ie sono sempre si abbon- 
dantemente provvisti i boschi che non riesce (piindi diilicile a quelli il procurarsi 
roccorrenle pel cibo. Nelle loro facoltii sono di poco inferiori alle altre .specie dell’or- 
dine. Corrono egregiamente, sanno muoversi maestrevolmente entro ai più fìtti ccs|nigli 
o nei più intricati crepacci delle pietre c volano, se ciò avviene, con leggerezza c leg- 
giadria, quantunque per breve tratto ad una volta. Le specie da me osservate non insano 
sugli alberi ; altre specie però possono eccezionalmente cercarvi rifugio. 

Al cominciare della pi imavera nella regione di cui si tratta, e quindi nell’Africa 
centrale al cominciare della .stagione piovosa, la femmina di una coppia si cerea un 
adatto cespuglio, vi pratica sotto una leggiera escavazione, la riveste di bruscoli, ili 
foglie, di steli, c depone, nel poco artistico nido, le sue otto, dieci od anche ipiindici 
uova. Se il maschio i»renda par te alla covatura od aU’allcvamento dei piccini, non mi è 
noto; panni perù poter ammettere il secondo caso avendolo osservato condurre la bri- 
gatella che più lai di si l'orma. 

Nell’Africa centrale si dà attiva caccia ai francolini e sovente si accalappiano. La 
caccia si fa col solo aiuto di cani addestrati che inseguono e colgono il francolino che 
fogge e qualche volta mentre si innalza. Per accalappiarli si adoperano reti che si collo- 
cano trasversalmente sui cespugli oppure lacci che si tendono fra di questi , sicché 
ranimale è collo od al collo con pericolo di strozzamento, od al piede. Gli indigeni li 
uccidono pei' lo più appena colti, ma, avvisandoli, se ne possono avere dei vivi quanti 
se ne vogliono. I francolini, fatti cosi prigionieri, si abituano facilmente alla gabbia c 
ad un semplice mantenimento di semi, anche adulti se si ebbe dapprincipio l’avver- 
tenza di numirc la loro gabbia di un tetto molle sicché l'animale urtando non si faccia 
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danno al capo; esso dcpono la sua piiinitiva iircquicfczza, si addonieslica ben presto, e 
può anclie, avendone la debila cura, dar opera alla riproduzione. 

Non v’ha dubbio alcuno che treni’ anni fa circa una specie di qucslo genere, il 
Francolino propriamenlc detto (Fiiancounl's viLCAnis), si trovava in parecchie regioni 
d'Kuropa (1), particolarmente in Sicilia, in alcune isole dell’arcipelago greco c mòle 
vicinanze del lago ili Alhnfcra presso Valencia. Presentemente però, secondo ogni appa- 
renza, dev’essere qui e l.à scomparso intieramente, c probabilmente non ò più reperibile 
in alcuna parte d'Europa, mentre vive tuttora in certo numero in Cipro, nell’Asia 
minore, principalmente in Siria, al sud del mar Nero e nel nord dell’India, sempre 
quando però ijuei naturalisti che non trovarono dilferenza alcuna tra il francolino 
indiano e Fenropco abbiano esattamente osservato. 

Malhcrbe dice che il fivincolino in Sicilia abita le pianui'e tra Callagirone e Terra- 
nova, predilige i luoghi umidi od anche la vicinanza dei ruscelli, si trattiene sovente 
frammezzo ai giuni;hi c conduce vita solitaria. Sperling lo vide sovente nella Siria, per 
lo più solo od in coppie, sempre sotto i cespugli di mirto che ornano le sponde dei 
corsi d’acqua, o nei luoghi umidi c paludosi delle pianure. .Icrdon riferisce che esiste 
in tutto il nord dell’India dall’lmalaia alla valle del Gange, al sud (ino presso Sindh c 
Guzerale, a levante (ino a Uacca e ad Assam e nei monti (ino all’altezza di quattromila 
piedi sul livello del mai'c, preferendo pure i prati umidi ed erbosi, i campi coltivati, i 
piccoli boschetti di cespugli, come pure le giungle, e che si trova sempre ovunque in 
piccole società in vicinanza delle acque. 

Il maschio è un bellissimo uccello. La parte anteriore del icapo, le guancie ed il 
petto sono di color nero-cupo ; le piume deH'oa:ipile sono orlate di rossiccio c striale 
longitudinalmente di bianco; le piume auricolari lian colore bianco-purissimo, quelle 
della parlo mediana del collo bruno-rosso, in modo da costituire un largo collare: quelle 
del dorso sono nci'c con orli rossicci e con macchie bianche : la pal le inferiore posteriore 
del dorso presenta sU'iscie trasversali fine nere e bianche ; il petto è nero-scuro, ma 
verso il ventre è più o meno macchialo o strialo di bianco. Coscie e sottocoda sono 
brunicci, le remiganti rosse e nere, ma di esse le mediane presentano stinscie nere e 
grigie per tutta la loro lunghezza, le estreme solamente alla base: tutte le altro sono 
striale solamente di nero. L’occhio è hnino, il becco nero, il piede roSso-giallo. La lun- 
ghezza ne è dai 1,'j ai 1-4 pollici, l’apertura delle ali di 20, l’ala di 5 3/t, la 
coda di 3 1 /2. 

La femmina veste un abito mollo più modesto. Il suo colore fondamentale è un 
chiaro-bruno-giallo, le piume del pileo sono brune con un’ampia macchia gialliccia ad 


(I) < Se idcsAo il francolino non è più comune in Toscana, e forse anche la sua razza vi ò affatto 
liistrutta un tempo vi fu comunissimo, e non ha molto die ancor qualcuno trovavascne. Ouanilo nel 

secolo decimoseslo e dccimosctlinio i principi toscani con tanta cura e .spesa proteggevano le liaadite, die 
allora erano cslesissìtne, i francolini aliboitdavano fra noi, insieme a molte altre razze di selvaggiiitno 
prelibato e grosso e minuto. B.asta dare un'occhiata alle leggi di caccia di qiieirepoca, per conoscere la verità 
dì questa mìa asserzione. In ognuna sì parla delle starne, collimici, francolini c fagiani ; e varie di queste 
leggi son fatte esclusivamente per proteggere la moltiplicazione dei fagiani e dei francolini. M.i ancor senza 
rimontare ad epoche tanto remote, i facile di trovare delle prove sulla esistenza più recente di tali uccelli in 
Toscana ; ed io ho parlato con alcuni vecchi cacciatori degni di fede, i quali mi bauiio assicurato di avere 
preso dei francolini, c parlicularmcntc nelle vicinanze del l'arco d'Artimino, poco dopo che fu distrutto. Ora 

perù la loro razza è spenta affatto in Toscana, o vi ù diventata rarissima • (Savi, Ornil, Tute., Il, 

pag. 189). (L- e S.) 
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opni lato, quello del collo c del petto presentano [liccole inaccliic brune, quelle delle 
parti superiori sono listate, dello stesso colore, quelle del dorso e le copritiicc delle ali 
sono bruno-itrisie con orli piallo -bianchi. 

« Nella fredda stagione, dice Jerdon, dopoché i giovani hanno imparato a volare ed 
a provvedere a loro stessi, si ti ova il franearlino sparso per un tratto più ampio di ter- 
reno che non nei mesi caldi e specialmente nella stagione piovosa. Lo si trova pure 
allora sovente nei campi lungi dalle acque. Accidentalmente se ne vede anche alcuno 
appollaiato su alberi : questo però è sempre raro » . 

Nel tempo dcg'i amori il maschio, al sorgere del sole c verso sera, fa udire conli- 
nuamcuti! il suo richiamo che Malherbc dice aggradevole e cercò di riprodurre colle 
sillabe Ire Ire Ire. l’n motto siciliano dice che rucc.ello vuole col suo grido indicare il 
suo valore, essendoché tale selvatico si vende appunto Ire pari, moneta siciliana corri- 
spondente a 10 silbergros di moneta tedesca Jire 1,20 circa di moneta decimale';. Jerdon 
dice ingrato il suo grido, e nota che anche nelle Indie si è tentato di riprodurlo in 
parecchi linguaggi seuzaehè però queste imitazioni possano dame un'idea a chi non 
l' abbia mai udito. I .Maomettani dicono che il francolino fa intendere la preghiera dohm 
Ieri litiilrunl, altri che esso pionunzia come la parola lussuii . piaz , tidritk (aglio, 
cipolla, gengiovcro); Adams cerca d’imitare il grido collo parole lohi teak wilsch, un 
altro colle silhibe sue scine li lilur, ed altri finalmcnle vuole che esso rassomigli al 
suono che manderebbe una tromba rotta. Il grido in discorso non é molto forte <|uan- 
tunque anche si senta da una certa distanza. Dove i francolini sono numerosi un ma.schio 
l'isponde airaltro, alzando ciascuno un po’ più la voce per fai-si udire più distintamente, 
c quando il tempo è piovoso od il cielo toi bido gridano più spesso che mai. 

11 francolino non è molto timido, ma, quando si vede inseguito, usa tenersi sempre 
ad una certa distanza dal cacciatore, nascondersi il meglio possibile, e solo allora attra- 
versare spazii aperti quando lo possti fare liberamente, farri c qualche volta jier due o 
tre minuti al davanti del cacciatore prima di decidersi a .sollevarsi. Il volo è robusto e 
produc o un forte rumore, lento e mai molto esteso, sicché l’animale inseguito non fa 
che volare al più vicino cespuglio per tornare tosto a terra. 

Nell'India, secondo Jerdon, la femmina cxiva nei mesi di maggio o giugno, costruisce 
il nido per lo più nelle alte erlte, qualche volta in un campo di indaco od anche fra le 
canne a zucchero, e vi depone dieci, dodici od anche quindici uova di color bianchiixio 
0 bianco o verdiaùo-pallido, le quali verosimilmente sono covate dalla sola madre. 

Pochi anni sono si uccidevano ancora in Sicilia molli francolini, attualmente però 
sembra che di tal caccia più non si tratti. Altramente procede la bisogna nella Siria e 
s[)ccialmenle neH'India. La g.azzetta della caccia del Ilcngal racconhi che nel 1841 un 
cacciatore in un solo giorno ne uexise sellancinque paia. Onesti tempi sono [lassali: ciò 
nonostante un abile cacciatore può farvi ancora in certi luoghi ricco Imitino. Le carni ne 
sono assai gustose, specialmente quando siano state per alcuni giorni sosjiese e si ser- 
vano fredde. In certi luoghi del paese colle piume della coda del maschio si fabbricano 
collctti. 

1 francolini vivi non sono frequenti nei nostri giardini zoologici; io lividi specialmente 
nei giardini zoologici francesi e belgi. La miglior piazza [icr provvedci-sene è Mai-siglia, 
ove giungono in gian numero dall' Algeria e dalla Siria. Lolle convenienti cure si conser- 
vano facilmente nelle gabbie c vi si riproducono senza pai ticolari circostanze. 
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Tra i Francolini (i’Africa ve n’iia alcuni r.he riiflcriscono da liilli pii altri per uno 
spaiio gutturale nudo e di color vivo, motivo per cui l'urono recentemente riuniti in un 
nuovo genere detto dei Pternisti (I*ternistes). Ilan corpo relativamente snello, collo di 
mediocre lungliezTa, testa piccola; ali nelle, quali la quarta remigante è la più lunga, 
mollo arrotondale ; coda che non è coperta dalle ali, tagliata quasi in linea retta. Il 
becco è mediocremente lungo e slanci.ito, il piede alto col tarso armalo di sperone nel 
mascliio. 

Il colorilo del Francolino dal collo rosso (Pternistes iiiinRicou.is), come piaecmi 
chiamare la specie a me nota per propria osservazione, è un bruno-grigio slavato, ma 
quasi tutte le piume, eccettuate quelle del pileo, presentano nel mezzo una macchia 
conica bianco-gialliccia, lunga, che verso la punta va allargandosi, e gli orli bianchi, il 
che dà luogo ad una chiazzatura assai uniforme di bruno c di bianco. Le remiganti pri- 
marie portano il colore ordinario delle altre, ma presentano un orlo giallo al pogonio 
esterno cd una macchia di egual colore, lai’ga c lunghetta, aH’c.sterno; le caudali mo- 
strano come il disegno d'un nastro irregolarmente formato di bruno e di giallo, l-’occhio 
è bnino-chiaro, lo spazio nudo che lo circonda rosso-cinabro, la gola gialla contornata 
e macchiata di rosso-scuro, il beeex) grigio-hruno-scuro, rosso però alla base cd alla 
pai-te che copre le narici, piede grigio-bruno-scuro. La lunghezza ne è di 1G pollici, 
di 14 1|2 nella femmina, l’aperliira delle ali di 25, nella femmina circa 24, l'ala ne 
misura 7 2(3, la coda 4. 

Per quanto è noto finora l'area di diffusione di questa specie discende dalla frontiera 
settentrionale dell'.Abissinia sino alla regione di Somali, ovunque però sempre lungo le 
coste, specialmente al piano, mai al monte, « Quando dalle coste del mar Posso ci 
dirigiamo verso i monti, cosi io scriveva ne’ miei Risulluti, eco, si incontra tosto 
questo gallinaceo. Reso abita numeroso in coppie od in famiglie i Imschetti od i mar- 
gini dei torrenti, ed è tanto più abbondante quanto più essi sono intricati, tortuosi cd 
estesi. Nei veri monti non lo vidi mai; vive però anche isolatamente al piede dei primi 
contrafforti dei monti stessi. 

« Questo francolino non si lascia vedere liberamente più degli altri. .Ml'avvicinarsi 
d'un uomo colla massima possibile celerità corre al più vicino cespuglio e vi si interna, 
cercando con maestrevole agilità i luoghi più propizii; colla velocità di una freccia tra- 
versa gli spazii nudi che separano due cespugli, lutto intento a nascondersi nel miglior 
modo, e conscio che il colore del suo abito s’aa'orda esattamente col colore dominante 
del terreno. Solo quando si trovi pei’seguilato in uno spazio nudo od inseguito da un 
cane si innalza con rumoroso batter d’ali per raggiungere un boschetto lontano nel 
quale poi continua la fuga correndo. Vola abbastanza facilmente, svolazzando da pi'in- 
cipio, ma ad una certa altezza, con mollo ondeggiare, ricordando nel complesso cd a 
mio giudizio il volare del nostro fagiano di monte ; ma per quanto sia agile nel volo, 
lo è mollo di più nella corsa, nella quale spiega una celerità ed una destrezza in- 
credibile. 

c Come gli affini suoi a me noli anche questo francolino è monogamo. Si trova in 
coppie viventi nella maggiore intimità, e quando si incontra in numero maggiore, ciò 
dipende dacché si sono associale due o tre coppie, oppure si ha a fare con una vera 
famiglia, cioè coU’insiemc dei genitori coi loro piccini. .Malgrado la fedele intimità dei 
coniugi la gelosia dei maschi di questa s|M!cic non è minore di quella che si osserva 
nelle altre specie di questo genere battagliero. E quand’ anche non avessi veduto 
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coijiliatlimpnli che avvpng:ono Ira di loro, avrelihoro bastalo a convinccnncnc le grida 
provocatrici degli uni c le risposte arroganti degli altri niasclii. 

« 11 grido di questo gallinaceo è il vero grido d'un tetraonide, quantunque talvolta 
in’abhia ricordalo quello della numida o della starna più die non quello del gallo-cedrone 
e ilei fagiano di monte neH'epoca degli amori. Più di spe.sso s'intendeva il richiamo 
ijUirrér rirrée, che a qualche lontananza mi pareva csallaniente simile a quello della 
nostra starna. In aprile ed in maggio gH amori erano già cominciali, i maschi Irova- 
vansi estremamente eccitali, gridando c chiamando senza fine nelle ore vesi>crtine. 
Trovai un nido in un fitto e scuro cespuglio frammezzo a parecchi tronchi, giacente sul 
terreno direttamente. Kra una conca assai profonda rivestita d'un po’ di foglie e di al- 
cune piume, contenente sci ova bianchissiiiic, in forma, volume e colore simili a quelle 
di una piccola gallina. La femmina stessa me lo indicava, inquantocliè avvicinandosi ad 
un cespuglio nc fuggi precipitosamente, si recò a circa cinquanta jiassi di distanza in 
un luogo scojKjrto ove allargava le ali e le sbatteva gridando Inlurr, collo scopo evidente 
di allontanarmi dal nido stesso. Notalo il cespuglio mi posi ad inseguirla. Kssa avanzava 
costantemente .scivolando, .sbattendo le ali c gridando continuamente, sinché, giunta a 
circa cinquecento passi dal cespuglio, s'innalzò rapidamente e ritornò al nido, descri- 
vendo gi'andi curve a somiglianza de’ suoi atlìni. Il maschio non si lasciò vedere, ma son 
sicurissimo che si ti’ovava nelle vicinanze. 

€ Olii abitanti delle coste insidiano frequcnlemcnle assai questo animale coi lacci, 
siccome mi si disse. Si trova pure |)i igione nelle case di pareccin cui'opei. Sopporta 
assai benda schiavitù, ma si mantiene sempre selvaggio ed indomabile, lo ne portai con 
me uno in Kiiropa. La caccia non oH'rc alcmia particolare dilficolLà, c col cane sarebbe 
mollo più facile di quello sia stata a noi che non nc avevamo. Se a luna crescente si 
discende lungo il corso del letto delle ac(|ue pluviali se ne po.s.sono uccidere gi'andi 
quantità, perchè quanti si ascondono nei cespugli, alireltanli compaiono al davanti del 
cacciatore. Sopportano ferite anche gravi e sfuggono ancora talvolta semivivi. La loro 
carne è saporitissima e può stare a confronto di quella della numida ». 


Quel posto che nel vecchio mondo tengono le pernici, lo occupano in America gli 
Odonlofori o Pernici arboree (OnoxToruom', che a quelle molto ra.ssomigliano. Con 
questo nome vogliamo indicare una numerosa famiglia i cui mcnd)ri, per quanto as.sai 
somiglianti ai loro allini del vecchio mondo, hanno tuttavia qualche cosa di particolare, 
più facile a riconoscersi che a descriversi. 

Gli odontofori sono piccoli o di mediocre grandezza, ben costrutti, con coda di lun- 
ghezza medioci'c o breve. Hanno becco corto, molto allo, lateralmente cofuprcsso, so- 
vente dentellato ai margini delle mascelle ; piede senza sperone, con alti tai’si c lunghe 
dita. Nell’ala che è di mediocre lunghezza ed assai arrotondata sogliono sporgere la 
quarta, la quinta e la sesta remigante. La coda si cotnpone di dodici piume le cui 
estenie sono |)iù o meno accorciale. .Mancano nelle specie di questa famiglia le sojtracci- 
glia vcrnicose e vivamente colorate: aH’inconlro in molte di esse esiste uno spaz-o nudo 
attorno all'occhio. L’abito è ricco nel maggior numero delle specie, vivamente coloralo, 
nella maggior pjirlc a colori meno appariscenti, ma sempre graziosamente disegnalo. 
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Fino a questi ultimi tempi questa famiglia era poco conoseiuta, c dobbiamo a 
Goiild le prime soddisfacenti informazioni intorno alle difl'eienli specie. Questo natu- 
ralista in una magnifica opera intorno a tati gallinacei ne descrive ircntacinquc diffc- 
renti specie, numero che, quantunque si 'volesse mover dubbio intorno alla realtà di al- 
cune di esse, dev’essere i>iultosto inferiore che superiore al vero, ([uando si [iciisa che 
certamente alcune specie sono ancora da scoprirsi. 

b’Aincrica centrale deve considerarsi come la vera patria di questi gallinacei, dei 
quali pochi in propoi;zionc trovansi nel sud e nel nord di detto continente. Anch’essi 
abitano le più disparate località; alcuni, cioè, i campi e la pianura, altri i cespugli, ed 
alcuni le foreste. Questi nel loro costume ricordano i francolini di monte, quelli le 
pernici, quantunque tutti insieme si comportino come indica il loro nome. Forme, 
costumi e proprietà ne carattcrizz.ano alcuni come prossimi p.arenti delle pernici, 
mentre quelli che nella loro forma ricordano i francolini di monte a questi pure si 
avvicinano nel. modo di vivere. Tutti gli odontofori, nessuno eccettuato, sono creature 
fornite di molte doti, agili, di sensi acuti ed intelligenti. Corrono rapidamente e con 
sveltezza, volano agevolmente quantun(|uc non a lungo, sanno tenersi bene fra i rami 
degli alberi, bau vista ed udito acuti, mostrano di giudicare con intelligenza delle diffe- 
renti condizioni, ed è perciò che facilmente possono addomesticai-si ed abituai-si 
all uomo. La loro grazia e gentilezza loro procacciano un amico in chiunque abbia 
imparato a conoscerli. La loro fecondità e la loro innocuità han già falto sorgere 
fondate speranze di poterne ricavare più ampi vantaggi, ed è con ragione che la 
universale attenzione sta rivolta a questi gallinacei. Si cerca di acclimare da noi le 
specie che abitano l’America settentrionale, ed una di esse fu già iulrodolla nella Gran- 
brettagna cd altre pure servono di abbellimento ai nostri giardini zoologici. Queste 
ultime sono a dir vero ancora poche, ma ogni anno ci arreca da questo lato nuovi 
acquisti. Gli odontofori ci olfrono lutto quanto possiamo pretendere da simili uccelli: 
sono di facile accontcntatura come poche altre specie del loro ordine, e compensano 
ad usura le cure che ci costano. A loro è riserbato certamente im bello avvenire. 


11 Capucre (OdontopiioiìUS dent.vtus) tipo d'uno dei generi più numerosi ed una 
delle maggiori specie della famiglia, abita le foreste del llrasile. Esso dislinguesi, 
come, i suoi alfini, alla struttura robusta, al collo proporzionatamente lungo, al capo 
mcdiocrcmenle grosso, alla coda corta, composta di piume molli cd alquanto tondeg- 
gianti. Ila ali corte, fortemente arrotondate, nelle quali la quinta e la sesta piuma 
sono sporgenti; becco robusto, lateralmente compresso, straordinariamente alto, a 
culmine l'ortcmcntc ricurvo, piegato ad uncino, e la cui mascella inferiore presenta 
al margine due distinti denti. Lunghi sono i tarsi cd i diti nei piedi, i quali stanno 
ricoperti di squame tabulari in avanti, scutiformi aU'indicIro, non portano sperone, ma 
unghie affilate, acute, poco ricurve. 1 due sessi vestono un abito dello stesso colore, 
che sul capo si allunga a foggia di ciuffo e lascia libero attorno all’occhio uno spazio 
annulare nudo, assai largo, tinto di un colore mollo vivace. 

Il vestito del capuere è bruno sul pilep, giallo-rosso-ruggine sulla striscia redini- 
forme che si estende sino alla nuca, ed ha in ogni piuma fine punteggiature giallo- 
ruggine : alla nuca, al dorso, alle ali cd alla coda lia color bruno giallo. Le piume del 
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nollo ed della regione superiore del dorso son chiazzale alternalivamcnte di giallo c 
di jirimo e striale longiliidinalmcnte di giallo : le srapolari offrono una gi'an macchia 
pera triangolare al pogoiiio inleino, le coprilrici han macchia giallo-pallida e cordi- 
forme verso la punta; le loprilrki inferiori c le ultime tra le remiganti secondarie 
sono orlale di giallo-niggine airinterno e di più striate di nero, mentre il mezzo di 
ogni piuma appare maiTiiorcggialo di grigio-giallo-ruggine e di hruno-rosso. I>o remi- 
ganti primarie brune mostrano macchie bianche al margine csleiiio; le secondarie, 
di color plumbeo, hanno fasiac liasversali giallo-i uggine sul pogonio esterno. I.c piume 
tutte della parte inferiore del dorso, del groppone, c le piume 3ella coda, nel mezzo, 
su fondo giallo-ruggine presentano macchie come sul marmo, orlo giallo-pallido ed 
una macchia nera verso l'apice. Le penne delle parli inferiori sono grigio-ardesia con 
margini brunicci. L'occhio è bruno, lo spazio nudo peiioeulare rosso-carnicino-cupo, 
il becco nero, il piede rosso-carnicino-grigiaslro. La femmina si distingue dal mascliio 
pel colorilo meno vivo c pel disegno più sbiadito deH'abilo: nei piccini questo volge 
piuttosto al bruno-ruggine ed ha disegno ancor in<listinto. Misura in lunghezza pol- 
lici IG 1|2, in a]K:rtura d’ali 17 3|4, nell'ala 5 l|G e nella coda 3. 

Sui costumi del capucrc, per quanto mi sappia, il principe di Wied è il solo che. 
ci abbia informalo minutamente. Il capuerc nel Ilrasilc tiene perfettamente il posto 
del nostro francolino di monte in Kuropa, col quale ha quasi identico il modo di 
vivere, sicché il principe non sa perché il Sennini lo assomigli piuttosto alla statua. 
Forse egli non conosceva suflicienlemcnle il francolino di monte. Il capuerc vive in 
coppie ed anche in branchctli nel fitto delle foreste vergini, dove o raccoglie il cibo 
d:il suolo tra le foglie sccciic, oppure stacca dagli alberi bacche od altri fl utti. E 
sparso sulla massima parte dell’America meridionale e comunissimo in parecchie fo- 
reste vergini della costa orientale. Il principe lo trovò specialmente a Murari, Alcobaca, 
lielrnonle, litico, ed in altri luoghi dove molli ne furono uccisi. Nei cespugli dello 
costiere aperte questi uccelli non si trovano; all’incontro nelle foreste chiuse se ne ode 
a distanza il grido risonante specialmente al crepuscolo del mattino e della scia. Il 
principe di Wied credette che gridi il solo iiia.srhio, (|uantunque Azara dica il contrario. 
La voce consiste in un richiamo di due o tre note che l’uccello ripete soventissimo e 
celercmente l’ima dopo l’altra. Al crepuscolo mattutino e serale parecchi di questi uccelli 
posano insieme in linea strettamente accosto su d’iin basso ramo d’un albero, ed è 
allora che i maschi fanno udire la loro voce, t Ne trovammo il nido sul suolo nel più 
fitto della forcsia, c conicneva da dieci a quindici bianche ova. Kon ho inteso da al- 
cuno che parecchi di questi uccelli nidifichino in comune, c non posso confermare 
l’ttssenionc di Vircy che il loro nido si trovi su alberi ». 

€ La caccia del captiere è a un dipresso come quella del nostro fi'ancolino di monte. 
Quando i miei cani trovavano un branchetlo di tali gallinacci, questi si alzavano tosto 
con forte rumore, ma discendevano immediatamente dappoi a posarsi su d’un ramo e 
si Fjoleano .allora uccidere collo schioppo suU’.albero; ma ci vuole una certa pratica a 
trovare nei fitti rami questi uccelli bruno-grigi la cui carne é saporita » . Burmeistcr dice 
che il capuere si ode spesso, ma che dillicilnientc si riesce a vederlo, motivo jicr cui 
avviene raramente di ucciderlo anche al cacciatore che sa imitarne il richiame. Questo 
ultimo tintore non ne trovò cosi saporite le carni come quelle della nostra starna. 
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11 gallinaceo arboreo die ha in cerio qual inolio acquislalo la citladinanza europea 
è la Ouaglia di Virginia o la (Juaglia arborea (Dhtyx vmr.iNuxus;. Essa, con tre o 
quatb'o specie allini, rappresenta un pailieolare gencie i cui caratteri distintivi sono 
i seguenti ; corpo breve e robusto, collo di mediocre lunghezza o capo di mediocre 
grossezza; becco corto, fol te, assai arcuato, con mascella superiore piegala ad uncino 
e coi margini della inferiore due o tre volle intaccali verso la punta. L’ala è con- 
cava, incdiocrerfientc lunga, con la quarta remigante sporgente. L’ala formata di do- 
dici piume è breve ed airotondata : il piede, di mezzana altezza, è rivestilo anterior- 
mente di due serie longitudinali di li.scie tavolette cornee, lateralmente e aH’indictro 
di piccole squame. L’abito alquanto lucente si prolunga anche sul capo in un piccolo 
ciuffo. 

Il maschio di ipiesta specie, quantunque il suo aiuto non spicchi per vivaci colori, si 
considera, ed a ragione, come un uccello elegante. Tulle le piume delle parli superiori 
sono bruno-rossiccie con macchie, macchiuzze e fasce nere ed orlate di giallo; quelle 
delle parli infcrioi i son giallo-bianchiccie con islrie longitudinali bruno-rosse e con on- 
dulazioni trasversali nere, l'na bianca l'ascia che, cominciando dalla fronte e passando 
sopra l’orecchio si dirige alla parte posteriore del collo, la gola bianca, una striscia 
nera frontale che scorre al disopi a della bianca fa.scia predetta, ed un'altra simile che, 
pai'lcndo dall'innanzi dcirocehio, circonda la gola, e linalmcnte le numerose macchiuzze 
nere, bianche c hi une che si accumulano ai lati del collo, formano neH'insieme un gra- 
zioso oi’narncnto al capo. Sulle coprilrici superiori delle ali predomina il bruno-rosso: 
le remiganti primaiie bruno-scure hanno il pogonio esterno orlato di azzurro: le 
secondarie han fascie irregolari di giallo-acceso. Le timoniere, ad eccezione delle me- 
diane gialliccio-grigic con ispruzzi neri, sono azzurro-grigie. L’occhio è bruno-noce, 
il becco bruno-scuro, il piede azzurro-grigio. La femmina si riconosce al colorito più 
smorto, al disegno meno distinto e specialmente pel giallo della fronte cd il bruno 
dei lati del colio e della golg. Il sesso dei piccini, che s’assomigliano alla femmina, si 
riconosce al disegno più o meno distinto. La lunghezza arriva a pollici 9, fapertura 
delle ali a Id 5|G, l'ala a 4 l|d, la coda 'ì 1|3. 

Il (ianadù segna il limile settenti ionale, i monti Kocciosi l'occidentale, il golfo del 
Messico il meridionale dcH’area di dilfusione della quaglia di Virginia. Trovasi tal- 
volta in alcune isole del golfo predetto, ma probabilmente dev’es.servi stata importata. 
Sceglie a sua dimora i luoghi stessi della nostra starna. Preferisce i campi, ma 
richiede fitti cespugli, siepi, od altri luoghi di rifugio; sembra perù qualche volta 
ricercare anche i recessi dei boschi. Nel sud degli Stali Uniti è uccello stazionario; 
nel nord invece fa annualmente delle escursioni che possono convcrlirsi in formali 
migrazioni. 

Le descrizioni dei naturalisti americani provano a sulTìcienza che la quaglia di 
Virginia ne’ suoi costumi c nel suo fare rassomiglia alla nostra starna. Corre egual- 
mente con agilità, ma vola forse alquanto piii cclercmcntc ; le altre doli stanno ad un 
dipresso allo stesso livello, la voce però è più sonora e variala che non quella della 
starna. Consta di due note, alle quali talvolta s’aggiunge come un’introduzione, che 
pci' lo più sono ripetute sovente Luna dopo l'altra e suonano come liobweil. Questi 
Suoni possono facilmente imitai-si e valsero perciò alle quaglie di Virginia il nome 
popolare di bolnrhile. L’espressione della tenerezza è un dolce cinguettio, e quello 
dell'angoscia un affannoso fischio. 

Al giungere della primavera sciolgonsi gli stormi mantenutisi durante l’inverno. 
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Ojnii muschio si procura allora, sovente dopo liinj>lii romballimcnti, una femmina, e 
si sceglie un conveniente disti'elto di abitazione. In ciò si manifesta molto vivace, 
cbè reccilamento del masebio si mostra non solo nel continuo gridare, ma anche 
colle ziiflc che impegna cogli altri masebi. Verso sera su tutti i recinti, comunemente 
sulla punta dei pali più alti, si vedono posale quaglie di Virginia che, gridando di 
li\ fortemente, cercano di mettersi in vista, chiamano gli altri maschi, combattono 


con questi, e finita la pugna ritornano alle loro alte sedi. Poco più lardi, però rara- 
mente prima del cominciare del maggio, la femmina procede alla costruzione del 
nido. In quest'opera mostrasi assai più sollecita che non la starna nostra, cbè non 
solo ne sceglie il luogo con maggior previdenza, ma lo scava nel suolo e lo riveste 
ordinatamente di erbe, steli e foglie. Comunemente cercasi un fitto cespuglio erboso 
e vi scava una cavità emisferica tanto profonda che tutta possa esservi contenuta 
quando vi posa. Crescendo l'erba circostante, avvolge e nasconde il nido nel modo 
conveniente lasciando alcune aperture delle quali, come di porta, l'animale si serve 
per entrare e per uscire. Le ova sono rotonde , a guscio sottile , di color bianco , 
talvolta chiazzate leggermente di macchiette color giallo-argilla; il loro numero oscilla 
tra dodici e venti, e qualche volta se ne osservarono jterfino trenta in uno stesso 
nido. Le covano tutti e due i coniugi, compiendo il maschio, per soprappiù, ruflicio- 
di fedele guardiano. Dopo un'incul>azione di ventitré giorni ne sgusciano i graziosi 
piccini che su fondo bruno-ruggine offrono strie longitudinali bruno-fulvo-ehiare, e 
nelle parti inferiori , fatta eccezione della gola che è gialla , presentano un colora 
grigio-fulvo. Allora i due genitori si dividono la fatica di guidarli e curarli; almeno 
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cosi osservai in individui prigionieri, nei quaii ii maschio, fin dal primo gionio della 
loro nascila, dimostra ai piccini la stessa attenzione e tenerezza della madre. 1 geni- 
tori usano posarsi ben vicini l'uno all'altro in modo che mentre la testa di quello 
guarda in una direzione quella di questo guardi in altra direzione, ed in questa 
posizione vegliano la numerosa prole. Quando la famiglia va attorno, il padre, come 
guardiano, cammina il primo, e la m.idre coi piccini lo seguo tenendosi da lui ad 
una certa distanza. In tale funzione il padre cammina con passo superbo volgendo 
continuamente la testa or di qua or di là, ogni meschino uccello che egli vede gli 
ispira inquietudine, ma il suo coraggio è pari a questo ogni qualvolta si tratti del 
bene de' suoi nati, giacche per tenere spazzata la via esso si slancia contro qualunque 
avversario a cui si creda non inferiore. Una t.ale famiglia di uccelli cosi eleganti 
offre uno spettacolo veramente atti-acnte. Nel caso di un vero pericolo il padre si 
sacrifica al nemico, e, mentre questo è trattenuto, la madre mette in s,alvo i figli. 
Nella terza settimana di loro esislenzii le quaglie di Virginia sanno già alzarsi a volo 
svolnzz,ando ed allora diminuiscono i pericoli che le minacciano, giacché al compa- 
rire d'un nemico tutta la brigala si sparpaglia , ogni piccino cerca , svolazzando o 
correndo, un nascondiglio, mentre i genitori, allora come prima, usano le solite arti 
ingannatrici. In seguito la spaventata famiglia, se trova alberi nelle vicinanze, vi si 
rifugia. 

Credono alcuni scrittori che questo uccello covi due volte nell'anno ; a me sembra 
però risulti, dalle descrizioni degli altri .autori , che ciò avvenga soltanto quando la 
prima covata abbia fallito. Un amico di Wilson ebbe osservato che la quaglia di 
Virginia alleva anche ralirui prole. Un giorno esso si prese lo spasso di collocare 
parecchie ova di gallina in un nido di queste quaglie e vide che esse , malgrado il 
loro volume, furono fedelmente covale e tutte diedero il loro pulcino. L'osservatore 
sorprese più tardi la famiglia in diverse circosLinze, e toslo notò che I giovani pul- 
cini, sotto la educazione della quaglia, assunta avevano la timidità e la previdenza 
della starna, che al minimo pericolo fuggivano correndo, che a tempo opportuno si 
accovacciavMno sul terreno e si conducevano intieramente come uccelli selvatici ; sgra- 
ziatamente questi pulcini caddero preda di qualche rapace o di qualche sanguinario 
cacciatore. 

Nell'estate la quaglia di Virginia si nutre di insetti e di ogni sorta di sostanze 
vegetidi, anche di semi di cercali, ncH'autunno principalmente di questi ultimi. 
Finché le campagne sono verdi, giovani e vecchi vivono splendidamente ed alle- 
gramente , ma al giungere dell'inverno questi gallinacei versano in gravi stret- 
tezze, ed allora devono decidersi a migrare verso le regioni più meridionali. In 
questo viaggio molti trovano la morìe, ché i rapaci le incalzano sempre, e l'uomo 
mette in opera tutti i mezzi per impadronirsi di si gustoso selvatico. Già neH'ottobrc 
migliaia di questi uccelli si stabiliscono sulle rive dei grandi fiumi, popolano e vivi- 
ficano tutti i cespugli errando giornalmente dall'una aH'altra sponda, pel che 
parecchi trovano la morte nello onde. In seguito abbandonano questi diletti luoghi 
di ricovero recandosi sulle strade frequentate per rovistarvi lo sterco dei cavalli, e 
finalmente , quando un alto strato di neve ha coperto la loro mensa , essi, spinti 
dalla fame, compaiono nella immediata vicinanza delle case, anzi pcidlno ncU'interno 
delle fattorie ove, frammischiandosi ai g,aHinacci domestici ed abbandonandosi alla 
loro protezione, raccolgono le bricciole che cascano dalla tavola dei loro più fortu- 
nati parenti. Se questi amabili e graziosi mendicanti trovano accoglienza ospitale da 
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parte dell' uomo, essi prendono, durante la cattiva stagione, stanza presso l'abitazione 
del loro ospite amiclievole diventando sempre più fiduciosi, sicché alcuni di essi pote- 
rono farsi quasi uccelli domestici. 

La quaglia di Virginia può tanto addomesticarsi quanto acclimarsi in altre regioni. 
Individui prigionieri che dapprincipio dovevano essere trattati con certe cure e 
sovratutto protetti da una coperta di tela sulla gabbia, dopo pochi giorni si rasse- 
gnano alla loro sorte, perdendo presto la loro timidezza, e si abituano al loro guar- 
diano in tempo sorprendentemente breve. Ancora più facilmente si addomesticano 
quelli che sono cresciuti sotto gli occhi deiruomo. (ìli Americani assicurano che, nel 
nido di quelle galline che covano fuori della fattoria, si trovano talvolta ova della 
quaglia di Virginia, le quali vengono egualmente maturale, c che le piccole quaglie 
che ne sgusciano sono allevate e cresciute dalla madre adottiva unitamente ai suoi 
proprii pulcini. Dapprincipio quelli si conducono come i loro fratelli adottivi, obbe- 
discono cioè alla voce della chioccia ed entrano con cs.sa nella fattoria; più tardi 
però comincia a svegliarsi in loro la passione della libertà, e, giungendo la prima- 
vera, .se ne volano via regolarmente. Di due quaglie cosi allevate racconta Wilson 
che, quando giunsero all'epoca di rendersi indipendenti dalla madre adottiva, dimo- 
strarono una singolare inclinazione per le vacche. Esse le accompagnavano dovunque 
uscendo con esse al pascolo e l'icnlrando con Im o nella fatloi ia; e d'inverno, quando 
l'armento era nella stalla, seguivano le loro amiche anche in detto luogo; ma anche 
esse, all'apparire della primavcia, scomparvero nei canqii. Dachmann tentò d'addo- 
mesticarne un maggior numero. Fece cercare per la campagna uova di que.sta specie 
che diede a covare a galline Cantham : i piccini che ne sgusciarono seguirono dap- 
prima la loro madre adottiva come se fosse stala la propria, e più tardi anche il 
padrone il quale aveva usato la precauzione di mozzar loro l'estremo articolo delle 
ali. Divennero cosi addomesticale che, senz'alcuna paura, giravano neH'interno della 
casa, volavano sulla tavola ove scriveva il loro educatore e lo bezzicavano nella mano, 
e la notte riposavano in un canestro da galline collocalo nel giardino. Sgraziatamente 
i gatti del vicinalo ne involaiono tante che nella primavera seguenle non ne rima- 
sero più che due femmine ed un numero maggiore di maschi. Questi rallegravar.o 
la vicinanza colle loro foi’li e gradevoli grida che , quantunque essi non avessero 
ricevuto in ciò istruzione veruna, non diU'crivano menomaménte da quelle dei maschi 
liberamente viventi. Combattevano fra di loro ed anche coi piccioni e colle giovani 
galline che accidentalmente pencli-as.sero nel loro dominio. In maggio le femmine ne 
deposero nello stesso nido le ova, le quali furono poi covate da una gallina dome- 
stica. Dachmann non potè scguii-e più oltre queste prove, ma altri furono più fortu- 
nali e poterono , servendo.si di luoghi chiusi , allevare parecchi di questi gentili 
uccelli senza alcuna fatica. Nei nostri giardini zoologici le quaglie di Virginia covano 
quando, provvisto loro un conveniente cibo, si lasciano in pace. La loro straordinaria 
lécondiU'i è favorevolissima alla loro moltiplicazione, sicché quando si volesse tentare 
da noi la prova già riuscita agli Inglesi , poche coppie basterebbero per popolarne 
presto una làgianaia ed in seguilo un distretto. L’n tale tentativo non potrebbe fallire, 
condotto da pei'sone competenti, oso sostenerlo, giacché anche rallevamenlo dei comuni 
fagiani richiede maggior fatica e pratica che non ipiello delle quaglie di Virginia. 

La caccia di queste si fa volonlieri dagli Americani, quantunque non cosi facile 
come quella della nostra starna, perchè non si lasciano appostare dal cane, salvan- 
dosi colla fuga appena vedano un pericolo; in casi estremi s'idzano queste di qua 
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quello di là a pochissima distan7.a dai piedi del caccialoio, il quale devo essere licn 
abile tiratore per coj<licrc una preda che si invola cosi rapidamente. Più difficile 
ancora riesce la caccia quando un branco di ipieste quaolie ha raggiunto feliamienle 
il bosco, chè allora quello che s'alzano a volo usano appollaiarsi sugli alberi acco- 
vacciandosi sui maggiori rami cosi abilmente clic riesce difficile distinguerle anche 
aH'occliio miglioro. AH'incontro danno ascolto al richiamo c colui fa buona caccia 
che sappia imitare la voce dell'iino o dell’altro sesso. In America si usano ancora 
reti e lacci più volonliori che non le armi da fuoco, c specialmente una specie di 
sacco a maglia. Por prendere le quaglie di Vir ginia con «piesti arnesi si va a caccia 
a cavallo in parecchi , e facendo di tanto in tanto il richiamo per riconoscere ove 
sta il Irranclictto, stesa la rete,. si galoppa dcscrivenilo una mezzaluna, facendo fra- 
casso e ridendo, verso (piello, il quale scorre, possibilmente coperto, sul terreng e 
se è bene spinto cade nella rete. A questo modo se nc colgono talvolta sedici a 
venti individui d'un tratto. 

Le carni della quaglia di Virginia godono nome di saporitissime, c forse non 
Iranno le eguali in tutta l'America che e cosi ricca di selvaggina. 


Fra lutti i gallinacci d'Amer'ica, ch'io conosco, dcsiderer-ci introdotti fra noi drre 
specie che straordinar’iamente si rrssomigliano in forma, colorito e costumi, voglio dire 
la Unttglia dal citrlTo c la stta alfine la Quaglia di Oarnhcl, siccome mi piace chiamar la 
per' dislingiter le Ira di loro. K qrrt'slo desiderio mio potrebbe essere più facilmente 
soddisfatto che pari.w.hi altri ch'io nutr o, ed oso pr'cdire che citi sarà. Chi ha inrparalo 
a conoscere qttesii due uccidli non Ita polrrto fare a meno di amarli, e chi ttna vollrt 

loro pose affezione deve desiderare di vederli libr.'ri abitatori delle nostre foreste. E 

posso anzi dire di più, giacché posso far conoscere che da persone influenti mi ftt 
promesso l’aiuto a ciò opportuno, che due dei nostri principi Iranno già manifestato 
l’intenzione di tentare nelle loro fagianaie l’allevamento e l'introduzione lidie nominale 
specie od almeno della prima. .Ma io vorrei procurare molto più amici a queste 

graziose crealui'c, e fo quindi al mio lettore le più vive istanze perchè voglia sostenere 

con tutte le sue forze i tentativi che hanno per iscopo di introdurre da noi detti animali. 

La Quaglia dal ciuffo (Lopiiobtyx CALiFonsiANUs) c la Quaglia di Gambel (Loriioa- 
TYX l'.AMBELii) costituiscono UH genere particolare di gallinacci arborei che si distingue 
specialmente per la foggia deH'ornamenlo del capo. Il corpo ne è robusto, il collo 
corto, la IcsLa moderatamente gros.sa, l’ala breve, concava, arrotondata, colla quarta e 
quinta remigante sporgenti ; la coda, formala da dodici piume, ne è piuttosto breve e 
notevolmente graduata; il becco curvo e forfè, a culmine ricin-vo, il piede di mciiiocre 
altezza, alquanto compresso lateralmente; l’abito Ulto, ben aderente e lucente. rirJ 
mezzo del pileo si innalzano da due a dieci, per lo più però da quattro a sei penne, le 
quali, assai ristrette alla base ma lunghe verso l’apice, Iran forma di falce e stanno 
molle in av.anli, nel maschio, manramalc, j>iù sviluppate che,nclla femmina. Il colorito 
invero non è troppo elegante, ma grazioso per la distribuzione soddisfacente dei coloj i, 
epperciò si può convenire pienamente col Gould che dice qui;sli due i più liclli fi a tulli 
i gallinacei ai-borei. 

BnF.uM — Ve). IV. 20 
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11 maschio della quaglia di Gambel ha la fronte giallo-paglia coi fusti scuri ad ogni 
piuma, contornata quella da una fascia frontale che allungandosi costituisce come un 
sapratiglio, la parte superiore del pileo bruno-scuro, la posteriore bruno-terra d'ombra, 
la nuca grigio-azzurra coperta da piume longitudinali, ciascuna delle quali ha margini e 
fusti neri, e due macchie biancbiccie alla punta. Il dorso bruno-oliva, la gola ncni. 



La Quaglia dal ciuOb {Lophortyx caUfontianus). 
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e bianca una fascia che la circonda. La parte supcriore del petto ò grigio-nzzurra, l'infe- 
riore gialla con ciascuna piuma più chiara in punta c margini neri. La parte mediana 
dcU'addome ò rosso-bruna con margini bruni in raduna piuma, sicché ne risulta quasi 
un disegno nero a chiocciola; le piume laterali sono brune, i fusti ampiamente bianchi; 
quelle del sottocoda giallo-chiare coi fusti scuri; le remiganti grigio-brune e di es.se le 
secondarie con margini giallicci; le timoniere grigie. L'occhio ò biuno-seuro, il liccco 
nero, grigio-piombo-scuro il piede. 

L’abito della femmina è naturalmente colorito più semplicemente: la fronte ha 
strisele bruno-bianco-sporgo, il plico è gi'igio-biuno, la gola gialliccia con strie più 
scure, il petto gi'igio-sudicio, il resto delle parti inferiori ed il disegno delie piume più 
sbiaditi, sudici c meno appariscenti. La lunghezza raggiunge 9 pollici, l'ala 4 1/9, la 
coda 3 1/3. 
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L’ahilo della qna;,dia di Gamhol moslra una eguale distribuzione di colori, ma il 
nero dello spazio facciale è più ampio, perchè si estende anche sulla parte anteriore del 
pileo lasciando bianca una sola piccola parte della fronte, la parte posteriore della testa 
bruno-rosso-vivo, i lati delle parti inferiori gialli senza disegno chioccioliforme, il ventre 
nero e le piume later.ali striate longitudinalmente di giallo su fondo bi uno-rosso-cle- 
gante, anziché su fondo oliva, ed in generale i colori più vivi e più lucenti. 

La quaglia dal ciuffo fu scoperta , nell'occasione del viaggio della fregata Im 
P erouse in tiilifornia e ralligurala nella opera pubblicata su questo viaggio; ma più 
tardi si trovò in numero in tutte le adatte località del paese: La qu.aglia di Gambe! 
invece fu nel 18ÒI scoperbi dal Gambel. in onore di cui fu poi nominata, sul ver- 
sante orientale dei monti di California. Sua vera paU'ia è la regione di .\rizona dove essa 
rimpiazza pei-sino i suoi allìni. 

Tutti i ragguagli intorno ai costumi della quaglia dal ciuffo sono in modo singolare 
incompleti, t Questo magnifico uccello, dite Gambel, cosi straordinariamente co- 
mune in tutta la California, si riunisce d’invemo in numi-rosi stuoli di mille c più indi- 
vidui, purché i boschi siano capaci di offrire ricovero a tanta moltitudine, ^■on meno 
comune die nel bosco si trova nello jiianure riedic di cespugli e sul pendio delle 
colline. Mostra la stessa svegliatc'zza della quaglia di Virginia, ma é .'essai meglio in 
gamba e sfugge alla persecuzione per la maravigliosa celerità con cui fugge o si na- 
sconde. Spaventata repentinamente vola ordinariamente agli .alberi, sui cui rami oriz- 
zontali si accoccola come uno scoiattolo, nel qual caso é reso |)iù dillicilc scorgerla per 
la somiglianza del suo aliito con la corteccia dell’albero stesso. 

s Costruisce il nido sul terreno, per lo |iiù al piede di un albero o sotto i rami 
di un cespuglio, deponcndovi ipialcbc volta molte uova, lu una leggiera escavazione 
praticata al piede di una quercia e rivestita di un po’ di foglie e di erba secca, ma 
nuda nel centro, mi vennero trovate ventiquattro ova, il die mi lascia supporre clic 
ve lo abbiano deposte in due femmine, essendo ordinariamente di quindici ova soltanto 
la covata ». 

Fi-eyberg. che pure osservò qnc.sto uccello nel suo luogo nativo, dice che è stazio- 
nario o che fa, tntt’al più, insignific.inti escursioni: si nutre di erbe, semi, cipolle, |>orri, 
aglio, piante lulicrose e simili, di bacche di ogni sorta, come iiiire di insetti ; preferi.sce 
a qualunque altra località i giovani cedui e sopratutto i fitti cespugli dai quali non si 
allontana mai, o ben di rado, più di quarantacinque p:issi, come non si allontana mai 
molto dai boschi per andare aH'apcrto; non isfugge tosto al davanti del lane, ma si 
ferma alquanto; e neH’innalzarsi vola immancabilmente all'albero più vicino ove as- 
sume il contegno del francolino di monte ; e neH'invcrno si scava lunghe gallerie sotto 
la neve. Per la sua caccia in G,alifornia si usa un piccolo archibugio rigato, con cui si 
uedde sugli alberi, od anche il c.ine. La carne ne è squisita e da considerarsi eguale 
a quella del francolino di monte. 

Altre descrizioni del suo modo di vivere libero non abbiamo. Dobbiamo invece 
in questi ultimi tempi a Cones una eccellente descrizione dei costumi delle qu.iglie 
di Gamliel, e siccome possiamo ritenere che i costumi di questi due sti’etti affini 
si assomiglino nel viver libero, come si assomigliano nella schiavitù, cosi possiamo 
considerare il seguente estratto del suo rapporto come una descrizione indiretta della 
quaglia dal riulfo. 

( t'.lii vuol conoscere i costumi della qu.aglia di Gambel deve rinunziare ai comodi 
di una vita regolata e condursi in occidente per im migliaio di miglia entro terra. F,s.so 
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(;iiin}{e allora in una rejfionc selvafdia dove ò sipnore Inltora l’indiano Apaclie, ed il 
bianco non si può mantenere cln! mediante, continue piornalierc lotte: è una repione 
nella quale si può dire die la solitudine si presimta in tutta la sua prandiosilà. Il terreno 
è frastapliato da precipizi spalancati, da valli profondamenle. intapdiate e da forre, prraso 
cui serpono pipanti i monti, e ricoperto di masse di lava vomitale da crateri da 
lunpo tempo estinti e divenuti irrcconoscibili. Vi sono corsi d’acqua nid cui letto dissec- 
calo il viappiatore può morire di sete ed am|)ic pianure ricoperte di erba arida e sot- 
tile e da bassi cespugli languenti per la continua siccJlii. Ma questa regione è la regione 
delle conti'addizioni e delle meraviglie. Nei più selvaggi monti son racchiuse Valli gra- 
ziose, umide, verdeggianti c rriittifere: ampie foreste di nobili al>cti, pini e cedri alter- 
nano con campi di lava aridi e desolali sili; le pendici dei colli son parate di quercic, 
di mezqiiile e di manzanilc, mentre le sponde dei fiumi slan racebiuse fra pioppi 
lanuginosi, salici e noci e guernile da viti selvatiche, da uva spina, da firdi spini 
c, come sembra, da molte altre piante cirrifere. Piante ed animali, come anche le 
roccia, presentano aspetti nuovi e strani e pcrlino l’aria sembrereblic diversamente 
composta che altrove ». 

(Juesla repione è la vera patria del nostro gallinaceo arboreo. 

« Bella alla vista, dolce al sentimento, come anche all’odoralo, s:q>orila al palalo, la 
quaglia di riainbel è difatio uno splendido uccello! Sin dalla piima volta che lo vidi, 
sono molli anni, imbalsamalo e sparbalamenle incbiodalo su d’ima tavola come orna- 
mento d'un museo l'Iio tosto ammiralo : ora però dopoché lo v idi vivente nella sua patria 
«I ebbi relazione i-on lui pi'ima che si spegnes.se il lume de’ suoi occhi, dopoché i suoi 
pulcini sono divenuti i miei prediletti, lo ammiro più che mai e ritengo che forse l’Ame- 
rica non può avere altro uccello così bello. Le sue forme pienotte e tonde non riescono 
massiccio, perché collo e roda sono lunghi, la testa è piccola e la curvatura conve- 
niente delle piume gli dà una straordinaria grazia. Il suo correre è leggiero e agevole: 
cd è S|)cllacolo stupendo il vedere come un maschio cammina I rondo, colla testa alla, 
cogli occhi scintillanti e colle piume del ciulTo dondolanti, su d’un tronco giacente a terra 
sotto il quale si è nascosta la sua famiglia. Egli che è si coi'aggioso e si debole, che è di 
si forte volere e cosi inetto!. 

t Un la'e uccello deve piacere nello stesso grado al naturalista, ali’artisla ed al cac- 
ciatore. Ma non ha solo questi pregi, che il grato odore ed il prezioso sapore delle sue 
tenere carni devono soddisfare il più esigente gastronomo. 

€ Era lo scorcio di giugno quando giunsi in Arizona, mia destinazione, e seppi tosto 
esservi comune la quaglia rii Gambel. Sino dalle prime corse di caccia io incespicava 
per cosi dire, in istuoli di piccini i quali erano allora allora sgusciali dall'ovo: ma le 
piccole bestiole correvano si agilmente c si na.scondevano cosi bene che non ne potei 
trovare una sola. Mi ricordo che le scambiava colla riuaglia di monte ^Oiieoiitix riCTt's) 
maravigliandomi di Irovame ancora i piccini in epoca cosi larda. Ma non era ancora 
tardi per la quaglia di Gambel pei'ché ancora in agosto ne trovai nidiate che avevano 
|)orbi gioi'ni di r;sistenza. Nel seguente anno ebbi occasione di osservare che gli adulti 
eransi già ap|iaiati sulla fine d’aprile e nel pi iuci[iio rii giugno ne vidi già i primi pul- 
cini. luqrai'ai cosi che ha ripi'orluziono rii questa specie si compie nei mesi di maggio, 
giugno, luglio ed agosto, e suppongo quindi probabile che essa covi e fors’anche tre 
voltr! nell’anno. Il massimo numero dei piccini d’una stressa covala ch’io abbia trovalo 
era Ira quindici c venti, il minimo tra sei ed otto. È vero che il pr imo d’ollobrc incontr ai 
ancora alcrtni piccini appena svolti a metà ; la maggior pai'te però er ano già svihrppati 
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quanto i gcniloi'i o poco meno, c cosi alti al volo da poter mcrilai-e Tatlcnzione di un 
onesto canipa^nnolo. 

< Fincliè al)liiso"nano dello cure dei genitori i piccini si mantengono lutti riuniti 
stretlamcnie, e se avviene che un (htìcoIo li minacci, ciascuno sfugge cclcrcmcnte e si 
accovaccia cosi l)ene in luogo conveniente che riesco dillicilc farli alzare a volo. K quando 
s’alzino, volano tutti in un uuiccliio assai fino per ritornare a.ssai presto in basso e po- 
sai'si ordinariamente sui rami più bassi degli alberi o dei cespugli, c sovente anche 
sul terreno. Qui usano posare tranquilli c silenziosi, Iren di S|x;sso riuniti in un vero 
mucchio c, credendosi di essi.Te bene nascosti, (xn niettono clic uno loro si avvicini 
sino a pochi passi di distanza. Più lardi, avendo raggiunto un maggiore sviluppo, po- 
sansi più raramente sugli alberi, si fanno più pievidenti c si lasciano quindi più dif- 
(icilmcnte, avvicinare. 11 primo indizio a cui ci accorgiamo d’csscrci avvicinali ad una 
di tali riunioni è una sola voce che viene rapidamente ripetuta due o he volte 
di seguito ; vien dopo un fruscio nelle foglie secclie, ed allora tulta la comitiva si 
alfretta ad abbandonare il luogo; se si fa ancora un passo in avanti tulli si levano a 
volo con una specie di rombo e, separandosi, si recano nelle più disparate direzioni. 

« Questi gallinacei abitano tutte, le localiUi ad eccezione delle foreste estese di 
conifere ove manchi ogni bassa vegetazione arborea ; ma sembrano ricercare di pre- 
ferenza i lini arbusti o cespugli c specialmente le macchie di salici che fiancheggiano 
le rive. In questo paese si Irov-ano egualmente frequenti tanto nei cespugli che rive- 
stono lo fi-aslagliale pendici, quanto in quelli che sono sparsi per l'arida pianura, ed 
avendoli quindi trovali in qualunque localit;i, non posso propriamente dire che ne pre- 
diligano alcuna. 

« Come i suoi affini, la quaglia di (fambel si nutre principalmente di semi e di 
fruiti, quantunque gl'insetti prendano anche parte non piccola al nulrimenlo di lei. 
Semi d'ogni specie erhacea immaginabili, bacche di dill'erenli sorta , acini e simili, 
locuste, coleotteri, mosche ed altri inselli, tutto si trova nel gozzo di quella die, se 
la regione di Arizona fosse coltivala, non dispregiereblie certo i chicchi del frumento, 
della segala e di altri cereali. Nel principio di primavera cs.sa mangia volentieri le 
gemme di salice, dalle quali le sue carni acquistano un sapore amai’ognolo sgra- 
devole. 

« Di questa quaglia ho inteso Ire suoni diversi. Il primo, grido che emette ordina- 
riamente in ogni circostanza, come pure per trattenere raccolto il bi anchetto o per av 
visarlo di pericolo, è un » cing, cing » semplice, chiaro, aggradevole, ripetuto tallitila 
un numero straordinario di volte: il secondo un chiaro c forte fischio che al mio orec- 
chio sembrava sonare come le sillabe chilinih, si ode specialmente nell’epoca degli 
amori, quando il maschio cerca di ingraziarsi la femmina: il tcrao è una chiamata 
quasi multi che, a mio credere, viene emessa solo dal maschio ed allora solbinlo 
quando la femmina cova o conduce i piccini ; c si ode .sjiecialmenlc al sorgere od 
al tramonto ilei sole. Il maschio usa allora di posare sui rami d’un cespuglio di 
quercia o di salice, allunga il collo considerevolmente, lascia cadere penzoloni le ali 
e manda aU'inlorno pel liosco il suo aspro e forte suono gutturale. ■ 

« L’elegante ciuffo clic tanto concorre ad abliellire questa specie si forma ben presto, . 
essendoché si osservi nei piaùni pochi giorni dopo sgusciati, nei quali consiste in un 
piccolo e corto ciuffetlo formtito da tre o quattro pcnnicole che, piuttosto brune che 
nere, non si allargano verso la punta, mantenendosi dritte, e che solo quando il piccino 
è atto completamente al volo si piegano in avanti. Varia considerevolmente il numero 
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delle piume che lo cosliluiscono, giacché talvolta ve n’ha una sola, tal alira da olio 
a dieci. La mula incomincia lo.slo dopo la propagazione, ma procede cosi lenlamenle e 
per gradi che ini avvenne ben raramente di ucciderne individui che per tal motivo 
non .si potessero imbalsamare, .\nche le penne del eiuflb si rinnovano in tal modo, 
sicché non se ne trova forse uno che manchi di questo elegante ornamento del capo. 

« La caccia di questa quaglia è più dillicile di quella della quaglia di Vii'ginia. 
È vero che non si innalza più prontamente, come non vola più celercinente di que- 
st’ultima; ma quando uno stormo se ne sia alzato e se ne siano uccisi uno o due 
individui, riesce sommamente dillicile il fare un terzo colpo. Eccettuate alcune par- 
ticolari circostanze, esse posano molto male e quando, essendo stale messe in fuga, 
nuovamente si posano, o s’accovacciano in modo da non lasciarsi più mettere in fuga, 
o corrono cosi velocemente e cosi lontano che, se avviene che nuovamente si incon- 
trino, si trovano in luogo a.ssai discosto da i|uello ove prima si posarono. Questa 
loro abitudine di salvai'si colla fuga stanca non solo il cacciatore, ine anche il cane 
silTatlamcnic che poco o punto questo può giovare, abbenchè dei meglio addestrati. 
Non manca ipialche volta al cacciatore l’occasione di fare un colpo contro uno di 
questi animali quando corrono ; ma qual è i|uel cacciatore che cerchi di riempire per 
mezzo si ignobile la sua carniera con si nobile selvaggina! Il volo ne è straordinaria- 
mente veloce e poderoso, uniforme e dritto, sicché ad un cacciatore esercitalo non riesce 
molto difficile ucciderli » . 

Nel 1852 il signor Deschamps introdusse in Francia sei coppie di ipiaglie dal ciuffo. 
Già nel seguente anno se n’ebbero piccini e molti ne ottennero più tardi i signoi-i 
Pomme, Von lìothschild c Saulnier. Deschamps nella primavera del 1858 ne lasciò 
libere due coppie in luogo conveniente e con gioia osservò nel giugno che esse ave- 
vano attorno a sé numerosa famiglia. Altre prove riuscirono pure felicemente ; cio- 
nonostante sembra che in Francia la bisogna non sia stata condotta collo zelo e colla 
pratica sulTicionti. Ciò risulta specialmente da una dichiarazione di lìussièrc de Nercy 
che, quantunipie incoraggi a coiilimiare, prova nondimeno che la impresa non si in- 
cominciò nel modo conveniente. Il barone di Freyberg che sin ipii ottenne i migliori 
risultali si esprime in questo proposito come segue; t In uno spazio di tre anni, 
18C.3, 18Ci, 180.5, si ottennero 782 ova che, fatte covare da una gallina domestica, 
diedero solo 154 pulcini sviluppali. La perdila ascende al numero sorprendente di 578 
individui. Non si dice da quante femmine siansi ottenute tali ova, c forse nel numero 
di queste femmine è riposta la causa per cui tante ova rimasero infruttuose. Cosi 
inu'C non si legge se le madri abbiano covato, il che frattanto è condizione fondamen- 
tale dell’allevaracnio. 

t Come la esatta esposizione delle perdile soITcì'te potrebbe in taluni destare giuste 
aiiprcnsioni anziché incoraggiamento, cosi verrà pure ipii esposta, nello stesso modo 
che più sopra, una lista di altri risultati, colla particolare osserv.izionc che le prove 
furono tentale in mezzo alla Germania c condotte a felicissimo esito meiliante la esat- 
tezza e hi perseveranza tedesca. Si trattava di dimostrare se le qu, aglio dal ciuffo im- 
portate da noi potevano riprodursi- nella schiavitù ed inoltre di provare se i piccini 
cosi ottenuti avrebbero potuto figli, are nel seguente .anno, e fin.almenle so avrebbero 
potuto ciò fare i loro discendenti. Tutte queste provo non solo riusciiono |)erfett.a- 
mente, ma diedero per risultalo che si poliu'ono conduia'c tali uccelli al pmilo che 
una cop|)ia covò [)crUno due volle allevandone i pidcini, sicché nel primo anno da 
)lue c.oppie si otleiuiero Irenlauove pidcini allevali dai pioprii genitori. Nel secondo 
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anno un maschio ed una femmina, ligli di quelli dcU’arino antcccdQiUc, passarono alla 
procreazione producendo diciasolle pulcini, i quali pure si allevarono. Nel terzo anno 
procrearono i nipoti e sempre con felice riiisiàta. Una nidiata di tredici piccini fu 
pure allevata dai proprii ponitori. Tali risultati sono il più .solido fondamento della 
possibilità di facilmcnta allevare e su qualunque scala tali animali ». 

Dalla e.sposizione fatta dal Frcylicrg risulta che in tre anni da tre maschi e da quattro 
femmine si clibcro, in cinque covate, setlaiitesette ova dalle quali sgusciarono scssaii- 
lanove pulcini che lutti crebhero. Le relazioni anteriori dello stesso autore sono assai 
interessanti. Questo naturalista comprò nel 180.’5 alcune quaglie dal ciiilTo, di (ialiforaia, 
as.sai mal tenute ; le collocò in una conveniente gabbia da razza c ne trovò ben presto 
delle ova. La femmina depose le ova in varii luoghi, ma non si pose a covare, sicché 
da venticinque ova si dovettero sottoporre ad una gallina domestica. Quattro giorni 
dopo che le si erano sottratte lo ova suddette, si osservò che la femmina stessa aveva già 
deposto in un cantuccio nascosto altre quattro ova, c che, avendo continuato a ileporne, 
quando il nido ne contenne quattordici, si mise a covare e nello stesso tempo ad aggiu- 
stare il nido, il quale in verità non era artistico, siccome quello che risultava da erbe e 
fusccllini raccolti nella vicinanza e negligentemente accozzati, ma era però conveniente- 
mente concavo. Dopo venlun giorno dalle quattordici ova sgusciarono dodici piccini 
che, guidati dai genitori, si posavano già sui rami, nel nono giorno c nel sedicesimo 
dormivano già. come i genitori stessi, sugli arboscelli. Diciannove giorni dopo la loro 
nascita la femmina ricominciò a deporre ova, c quando no ebbe sedici si pose da ca[io 
a covare e tulli li maturò. Osservando si riconobbe che il nido viene collocalo in una 
escavazionc del suolo, possibilmente sotto qualche radice sporgente, è costmito di 
musco, foglie e steli ; che la femmina depone le ova generalmente vereo mezzogiorno 
c le cova da sola, ma sotto la guardia del maschio che la guida in ogni cosa ; che essa 
non poteva soffrire che le si tocc.asscro le ova, e che se coglieva qualche uccellino nidle 
vicinanze del nido girava un certo numero di volte attorno a questo ed esaminava atten- 
tamente le ova prima di rimettersi a covare. 

Meno felici risultati si ottenevano quando le ova si facevano covare da galline dome- 
stiche. Esse schiacciavano molte uova ed anche i piccini già sgusciati , mangiavano 
questi c quelle, non covavano rcgolarmcnie, in una parola si mostravano poco adatte 
all’uopo. « La straordinaria vivacità dei piccini della quaglia dal ciuffo, dice Freybcrg, 
anche appena sgusciali, procura mollo sollazzo a chi li guarda. Quelli che furono covati 
da una gallina domestica' poco si curano della voce della loro madre adottiva : vanno 
per la loro strada, si cercano essi stessi il cibo e non ritornano alla madre clic quando 
vogliono scaldarsi. Vidi ((ucsio stesso giorno piccini di fagiani e di quaglie della loro 
stessa età e quanto ingenui e stupidi mi parvero essi a fronte di queste vivaci ed agilis- 
sime creature! i. Di particolare impoidanza sembrami la osservazione fatta da Freybcrg 
che i piccini procedenti dai nipoti delle (piaglie dal ciuffo più sopra nominali, sono di 
molto inferiori in volume, vivacità c mobilità ai loro ])rogcnilori, c certamente si 
appone questo acuto osservatore allorquando pensa che nella schiavitù non si possono 
ottenere felici- risultali senza incrociamenti od introduzione di sangue fresco. Nello slalp 
libero la natura fa il proprio dovere, ma nella schiavitù si hanno tulli gli inconvenienti 
che risultano dal mescolarsi di allini cosi prossimi. 

Premendomi sopra ogni altra cosa di introdurre nei nostri boschi le quaglie dal 
ciuffo, eon.sigliai if mio amico Itecker in Lundwige-lusl a farne la relativa proposta al 
granduca di Mecklcmbui'go. Quest' ultimo, che prende attiva parte a questi tentativi c li 
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inporagg:ia ilei suo mcj,^io, accellò volenteroso la proposta e se ne fece quindi tosto una 
prova con cinque cop[iic. Iti un buon l isultato di questo tentativo non ]K)s.so ancora dire, 
perchè rirrcgolarilà dell’estate recentemente scorso (18CG: e la poca pratica, c foise 
anche la poca buona volontà del custode cui l'urono allìdatc le cure dcll'allcvanicnto, nc 
hanno temporaneamente iiiqicdita la prosecuzione. < Appena clu-, mi scrive l'amico, le 
quaglie dal ciulTu, alle quali il custode dei fagiani aveva tarpato le ali, col crescere e 
col rinnovarsi di queste, riuscirono nuovamente capaci di volare, tosto si divisero in 
coppie, procurandosi ogni maschio una femmina : ed avendoli io, giusta il vostro con- 
siglio, collocate tutte dapprima libere in una delle cinque gabbie da razza insieme 
coinuniianti, ciascuna coppia andò separandosi dalle altre c stabilendosi in appositi 
comjiartimcnti, sicché entro pochi giorni tutti furono occupati. Al IS aprile tutte le 
coppie eransi già costituite, avevano messo in ordine la loro abitazione c sembravano 
assai soddisfatte: all' Il maggio incominciò la deposizione delle ova. Ma di queste le 
prime che furono trovate erano iinjiei'fettc, vale a dire molto piccole, cioè solo la metà 
di quelle che furono deposle dappoi, sferoidali e con molti punti scuri su d’un fondo 
color terra, mentre le ova posteriori presentavano la ver a forma d'ovo ed un disegno 
regolare e distinto. Le [irime ova inoltre venivano deposte in differenti luoghi e ad 
intervalli di tem|)o irregolari le ime dalle altre. Una lemmina deponeva ogni terzo 
giorno, un'altra ogni due giorni, ed una terz.a ad intervalli di cinque o sei giorni. 11 terzo 
od il (piatto ovo cominciavano ad essere perfetti, ma la femmina continuava^ deporli 
senz'altro sulla sabbia. Un giorno saivai sotto un piccolo pino una cavità e vi raccolsi le 
ova qua e là giacenti; ed ecco che le giovani madri, quasi avessero imparala la lezione, 
di'ponevano le seguenti in dellti cscavazionc. Allora m’accorsi che tre femmine tenta- 
vano di iihhellire il nido cercando ipia c là pagliuzze, radichetle e simili, ed avevano latto 
uria corona circolare attorno al nido col continuo girare attorno a loro stesse. Abban- 
donando le ova le coprivano costantemente con foglie secche. 

s La deposizione delle ova continuò senza interruzione, e ben presto un considere- 
vole numero di esse era pronto. bilTercnti ed abbondanti temporali che bagnarono tutto 
il nido, sembra che non abbiano nuociuto gran fatto. 

< Al 1“ di luglio finalmente ebbi il fiiacere di osservare che la femmina, la quale 
per la prima crasi separata dalle altre ed aveva deposto ova, stava ferma e le covava. 
Ki-a allora piacevolissima cosa il vedere come il maschio di questa coppia stesse appol- 
laialo su d'un albero ed annunziasse con suoni chiari c significativi lo approssimarsi 
di chiunque, e come allora la femmina si accovacciasse così esattamente e strettamente 
sul suolo da potersi appena distinguere da ipiesto. lo conchiusi da ciò, c non a torlo, 
che le fpiaglic dal ciuffo sanno nascondere meglio il loro nido che non le nostre starne, 
come superano di molto queste in celerilà, destrezza, agilità c prudenza. Se uno s’avvi- 
cinava alla femmina coviuile più di quello che al maschio paresse conveniente, ipicsto 
mandava un suono particolarmente polente e la femmina subito a fuggire di .soppiatto, 
non mai prima di avere, con un colpo di razzolatura, sparse sulle ova le foglie secche 
circostanti. 

< Sgraziatamente le altre femmine non si posero in modo alcuno a covare, e si 
dovette conseguentemente sottoporre le loro ova a lacchine ed a galline domestiche. 

* La femmina che covò le |iioprie ova dopo ventitré gionii schiuse dodici sani e 
robusti piccini. Nel primo giorno di loro vita essi fui ono diligentemente custoditi dalla 
madre, condotti al cibo ed avvertili ogniqualvolta loro si avvicinava un uomo. La fem- 
mina mandava un solo grido ed aH'islante scomparivano i piccoli cd attraenti pulcini. 
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cd in modo tale che mal^'iado tutta l’allenzione non ci era più possibile trovarae o 
l'uno 0 l'altro. II loro crescere progredì celeremcnle sicché al |ii lncipio di settembre 
erano già intieramente atti al volo ed alcuni vestivano già (piasi il com|ileto abito dei 
genitori. 

« Le restanti ova, circa sessanta, ehix'ro cattiva riuscita, l’na parte dei piccini 
sgusciati Al schiacciata dalle tacchine, un’altra parte Ai mangiata dalle galline nello 
sgusciare, un’altra peri dopo pochi giorni. Le ova che si covarono con apposita mac- 
china non si schiusero. Del resto non occorre dire che il paraiale insuccesso non 
farà cessare lo prove, e che rallcvamento sarà continuato con maggior zelo ancora » . 

Da tali osservazioni risulta evidentemente che l'allevamento è o sarà fruttuoso 
soltanto quando le ova sieno covate dalla propria madre. ,\'on devo però tacere che 
mi accadde anche più volte di osservare il contrario, cioè di vedere galline che u.sa- 
vano ai loro piccoli cd agili figli adottivi tutte le cure, ed offrivano uno spettacolo 
estremamente attraente, tenuto conto dcH'imbarazzo in cui quelle si trovavano per aver 
a fare con esseri così agili, vivaci cd irrispiieti. Le ([uaglie covate da una buona gidlina 
covante non manifestano alcuna tema deH’uomo in cui imparano a conoscere il loio 
protettore, vanno liberamente attorno pel cortile , pel giardino , piT la casa stessa , 
frequentano regolarmente il luogo assegnato al loro cibo c diventano in parte quasi 
veri animali domestici. Ma noi non vogliamo allevarle a ([uesto modo. 11 nosti o primo 
.sco|K) da ottenere si è di popolare le nostre selve di questi magnifici gallinacei, c 
ciò, a mio avviso, non prescnAi alcuna dillicoltà. Anch’io sono convinto, come Frcy- 
berg, che a questi uccelli è riserbato un beiravvenire nei dominii tedeschi, perchè 
i vantaggi che arrecherà la loro introduzione non sono contraddetti da alcuno, cd il 
loro allevamento non presenta insuperabili dillicoltà. Forse la buona o mala riuscita 
può dipendere dall'incaricare delle prove più questo che quello fra gli uondni addetti 
alle foreste o fra gli amici di;gli animali in genere. Kppcrciò conchiudo coircs|>orre 
qui quelle idee clic, per propria esperienza e per osservazione delle prove altrui, mi 
sono procurato intorno alla probabilità di riuscita deH’introduzionc di questi gallinacei. 

Prima di procurarsi le quaglie dal ciuffo bisogna procurarsi gli appositi recinti 
d'allevamento. È sullìciente che questi, per una larghezza di dieci piedi, abbiano una 
profondità di venti ed un'altezza di otto a nove piedi; è però v.antaggioso se alla 
liase redilicio è alquanto più ampio. I lati nord ed est vogliono es.sere difesi da 
pareli solide, ed i singoli recinti separati da fitta reticella, ed il loio tetto deve con- 
stare di reticella metallica. Le graticole verticali possono essere di legno, ma il ferro 
è da proferii-si perchè miglior dilesa contro i rapaci. Non Insogna pure dimenticare 
che le martore possono talvolta praticarsi un passaggio attraverso alle reticelle di filo 
onlinario, mentre non lo possono se queste sono di filo metallico. Una parte del 
pavimento deve essere coperta di pura sabbia, un’altra di zolle di terra, ed una 
terza piimtata rii arboscelli sempre verdi il ])iù possibilmente filli cd i cui rami 
discendimo fino a terra; una parte può pure cs.sere difesa dalla pioggia mediante 
un Alilo : questo però non è assolutamente indispensabile. All’incontro ritengo della 
massima imporlanz.a che il recinto abbia delle porticine per ove si possano intro- 
durre cd estrarre i recipienti del cibo c della bevanda senza disturbare gli uccelli. 
Freybcrg consiglia di praticare nel recinto una stradicciuola copei la d’un fitto strato 
di sabbia di fiume, e collocala in modo che il custode possa da essa esaminai-e 
tuttoché succede nel recinto stesso; come pure di costruirvi delle piccole collinetle 
qua e là perche esse oH’rano un luogo gradilo di stazione al maschio , c perchè. 
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Pl>CGÌalmcnlc ovu siano ricoperte di cespugli, la femmina se ne giova per farvi il nido o 
[icr covarvi, sopralutto quando nella sommità di quelle siavi una piccola cscavazionc 
ed in questa si raci^olgano le ova che si trovassero qua e là sparse nel recinto stesso. 
In caso di pioggia l'altezza preserva il nido dall'acqua (l'infiltrazione, con che si assi- 
cura la riuscita della covala. Un vecchio e nodoso ccp|io di radice che lasci sulli- 
cientemenlc posto al nido, rende tali colline più gn-adite a questi nostri gallinacei. 

L’esperienza c’insegna che le quaglie dal ciuffo amano la società degli altri uccelli, 
ed è quindi bene mettere con loro alcune Indole, zigoli e fringuelli. 

Il cibo iiossibiliiientc deve essere di diverse sorta. Alimento principale è "il miglio: 
è però bene mescolargli semi di cercali d’ogni specie, come di veccia, di pisello, di 
canapa, come anche semi di fieno o mondiglie di cereali. Tutti i semi devono esser 
asciutti, e respinti se umidi, ed i semi delle legumino.se vogliono esser dati con par- 
simonia, perché quelli nuociono alla salute, questi, col lungo uso, producono stcriliu'i. 
La verdura non deve mai mancare, quindi l’inverno loro si porgeranno cavoli, insa- 
lata e simili ; di primavera zolle con erba fresca, come pure zolle con piante fresche 
di frumento e di segala, e neU’eslatc qualunque altra pianta erbacea si possa avere. 
E bene sospendere a cerla altezza i cavoli o l’insalala perchè gli uccelli siano obbli- 
gali a saltai’c per pascente, e cosi a fare il movimcnio che è neccsstirio al loro lienes- 
sere. Prima e durante l’epoca degli amori non debbono mancare gli inselli : essi sono 
indispensabili ai giovani, ed alcune libbre di uova fresche di formiche centuplicano il 
prodotto. In m.ancanza di questo eccellente cibo, gl’insetti occorrenti si possono ottenere 
dai prati ove si prendono con apposito strumento raccoglitore. Ma questo alimento 
non deve essere dato in troitpa quantità in una volta, e gli insetti o le larve devono 
spargersi possibilmente nella gabbia. 

Le quaglie dal ciulVo destinale a razza debbono provenire da differenti località. 
Si cerca d’un giardino zoologico tedesco o belga, ccc., gli si ordina quel numero di 
copiiie che si de.sidera , si tengono eomplclamenle isolate quelle che giungono le 
prime finché non siasi riwvuto tutto il numero che se n’è chiesto Allora si disfanno 
le coppie e si ricompongono in modo che alla femmina venuta da un luogo tocchi 
un maschio ottenuto da un altro c viceversa. Ciò fatto si abbandonano le coppie a 
loro stesse, avendo solo cura che loro non manchi mai un nutrimento abbondante, 
ricco e varialo, e che si accenda in esita la passione amorosa col porger loro uova 
di formiche , semi di canapa, cd altro cibo stimolante ; c non s’interviene se non 
quando una femmina deponga costantemente ova senza covarle mai. Se invece le cova 
le si abbandona, per quanto è possibile, la cura de’ suoi piccini, badando che il cibo 
sia del migliore e spargendo in quantità sullicicnlc sul suolo della gabbia sostanze 
vegetali ed animali minutamente divise. Se una femmina depone un numci o straor- 
dinario di ova ciò lascia sospettare dcltolezza nel maschio, e quindi bisogna dargliene 
un altro. 

Nel decimo o nel duodecimo giorno di loro vita i piccini sono già alti a vivere 
più alTaperto, ed è ormai tempo di collocarli lilieri in quella parto del bosco che 
meglio si assomiglia al luogo della naturale dimora di questi gallinacei, giacché 
imporla mollo ])orro por tempo la famiglia nella buona stagione nel bosco perchè 
impari ad adattarvisi e mantencrvisi. 1 piccini , sotto la cci^ellenlc guida dei Imo 
genitori, divengono ben presto timidi e circospetti , sicché sfuggono alla massima 
parte delle insidie; si scelgono essi stessi le località |iiù convenienti, siqierano assai 
bene il prossimo inverno, e nella primavera seguente procedono anche alla propagazione 
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(Iella specie; i geoitori probabilmenle procedono ad una seconda covala nello stesso 
anno. 

E chiaro che la riuscila deirallcvamcnto è tanto pii’i probahilc quanto mapgiore 
b il numero delle famiglie che si pongono eontempoianeainente in libertà in uno 
stesso luon;o. Alcuni eventuali insuccessi non devono c non possono spaventare, chè 
racctimazione riescirà certamente come riuscì in Inghilterra quella della pernice rossa 
e della quaglia arborea. « Il prezzo d’acquisto rcìativarnenle basso di questi animali, 
mi scrive il Freyberg, permette di arriscliiare qualche cosa, ed io sono convinto che 
dieci coppie con piccini, le quali almeno in parte procedano ad una seconda incu- 
bazione, possono entro due anni popolare ad esuberanza il primo luogo di loro 
stazione ». 


Parecchi naturalisti vedono nelle Quaglie propriamente dette (Cotuiinices) una par- 
ticolare soUoramiglia , quanlun(|ue essi non disconoscano essere quasi irrilevanti le 
differenze esistenti fra i gallinacei da riferirsi a questa c le pernici. Molte cose d'al- 
tronde parlano in favore della .separazione dei due gruppi, c l’adottnrla non può in 
alcun caso considerarsi come errore. 

Come caratteri distintivi dello quaglie si ritengono la minor mole, la corporatura 
più robusta e larcliiata, le ali acute e relativamente lunghe, la coda assai corta, arro- 
tondala, composta di dodici piume molli e nascoste sotto le piume del groppone straor- 
dinariamente allungale e sporgenti, il becco più piccolo e rialzato verso la fronte, il 
piede corto o di mezzana lunghezza, senza sprone, e l’abito piuttosto ricco die ricopre 
completamente il capo, non differisce considerevolmente di colorito nei due sessi e non 
muta notevolmente colle stagioni. 

Anclic quando si vogliano riunire alle pernici tutti questi piccoli gallinacci, intorno 
alle cui alTiniU’i si possono elevare dulilii, non si può a meno di riconoscere come 
ciascuna parte dell’emisfero oriejitale abbia una o più specie di quaglie sue proprie. 
Questo gnippo è difatto mollo più ampiamente dilVuso di qualunque altra sezione equi- 
valente dell’ordine. Ksso si mostra specialmente ricco di specie nelle regioni malesi e 
nell’Australia, e non conosciamo ancoia tutte le specie colà viventi, anzi possiamo rite- 
nere con sicurezza che molle di esse restano ancora a scoprirsi. Non meno estesa 
deH’area di diffusione deH’insieme ù la stazione delle singole, specie, ossia la regione die 
ciascuna di esse abita. La nostra quaglia di Germania, ad esempio, si trova letteral- 
mente sopra mezza ia terra, cs-scndodu^ le sue lunghe ali le permettono d’intraprendere 
viaggi clic per un g.allinaceo possono dirsi estesi. 

Nei costumi le quaglie si distinguono dalle pernici per molti riguardi. La loro abilità 
a viaggiare c la smania di migrare che ne consegue esercitano sul loro modo di vivere 
una notevole iniluenzxi. E rara nei razzolatoci la loro poca socievolezza che si manifesta 
e ncirallenlamcnto dei legami coniugali e nella indifferenza che ciascuna manifesta 
verso le sue simili, siccliù non si riuni.scono in br.andii che quando le travaglia la smania 
ojipurc il bisogno di migrare. Né meno singolare è il fatto che esse si li'ovanii lienc 
ovunque esistano le condizioni indispensabili alia vita, c che procedono alla riproduzione 
anche in regioni che per loro si possono dire straniere. Nelle facoltà affettive cd intel- 
leltivc non sono inferiori agli altri razzolatol i, anzi per molti rispetti, specialmente 
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nella allitiidine al muoversi, li su|H?rano tulli, eccettuali i l'terocli. Il cibo da loro scelto 
è, a un dipresso, lo stesso di quello degli alil i piccoli gallinacei, quanlnm|ue sembrano 
foi-sc atlenei-si più alle soslanre animali clic alle vegetali. Malgrado i lassi li'gami 
coniugali, o foi's’anclie per questo, essi si moltiplic.ano considerevolmente, e, malgrado 
questo, la loro fecondila vale apjiena a colmare le perdile cui va soggetta ciascuna specie 
di qiieslc crcalure cosi appassionale di viaggiare. Fiiion numero di nemici loro tendono 
agguato e nel nord e nel sud. L’uomo in ogni primavera ed in ogni autunno nc 
distrugge centinaia di migliaia, ed allretlanle ne ingbiolle per lo meno il mare, cui esse 
sorvolano due volle in ciascun mino. K per tali cause che il loro numero varia conside- 
revolmente in una stessa regione, sicché poche e r.adc se ne vedono un anno dove b o- 
vavansi numerose nell'anno precedente. 


La Quaglia propriamente della o comune (('.OTfiiMX commlnis) è bnina nelle parli 
superiori con istric trasversali e longitudinali giallo-ruggine, più scura sul capo che sul 
dorso, ha gola hruno-ruggine, gozzo giallo-ruggine, bianco-gialliccio il centro dell’ad- 
dome, rosso-ruggine i lati del petto e del venli e con islriscie longitudinali giallo-ciliare. 
Una stria bruno-giallo-chiara che incomincia alla radice della mascella superiore scoire 
solini rocchio, disa’nde sul collo e circonda la gola, in corrispondenzii alla (piale resta 
limitala da due sottili fasce bruno-scure. Le rcmig.iiiti primarie mostrano, su fondo 
bruno-nericcio, macchie trasversali giallo-rtigginc-rossiccie che col loro insieme costi- 
tuiscono fasce ; la prima di quelle però é guernita esteriormente da un esile orlo gial- 
liccio. Le timoniere, giallo-ruggine hanno fusti bianchi e nere macchie fatte a nastro. 
Nella femmina tutti i colori sono più sbiaditi ed indistinti e la macchia gutturale meno 
appariscente. L'iM'chio è rossiccio-hruno-chiaro, il becco grigio-corno, il piede rossiccio 
o giallo-pallido. La lunghezza arriva a pollici 7 1/2, raperlura delle ali a 13, l'ala a 4, 
la coda ad 1 3/'i. 

Poche sono le regioni del vecchio mondo ove non siasi osservata questa quaglia. In 
Kuro|ia si trova ovumpic regolarmente a mezzogiorno del sessantesimo grado di latitu- 
dine nord, c forse anche del cinquantesimo. Nell' Asia centrale essa vive in una zona 
ahpianlo più meridionale, in alcune regioni convenienti non meno, e forse anche molto 
più comune che in Luropa, e di là, come di qua, migra ogni amio verso il sud , attra- 
versa anche tutta rAI'rica settentrionale fino alla regione e(|ualoriale, come pure lutla 
l'Asia australe, recandosi probahilrnenlc anche nella zona lemperata meridionale, giac- 
ché le quaglie uccise c trovale al capo di buona Speranza ra.ssomigliano cosi pcrfctla- 
menle alle nostre che appena si puf) parlare di dilfercnza di specie. 

Le migrazioni delle quaglie sono, sotto ogni aspetto, notevoli. Esse avvengono ogni 
anno, ma differiscono considerevolmente da (pielle degli altri uccelli. Alcune sembrano 
trovarsi quasi tutto l’anno in migrazione, ed anche quelle che ncH’estale, per le funzioni 
della riproduzione, si trattengono stabilmente per qualche tempo in una regione, non 
rabbandonano tutte ad una stessa epoca. Alcune si trovano già in Egitto sul fin(5 di 
agosto, un maggior numero vi giunge solamenle. in settembre, e frattanto in questo 
nies(! stesso, c non tanto di rado, s’incontrano ancora in Germania femmine covanti o 
piccini in piumino. l,a migrazione principale ha luogo certamente in settembre, ma essa 
dura lutto ottobre ed in alcuni casi particolari .1110116 in novembre. Adunanze prima del 
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La Quaglia {Coturnii tSnmunit). 

HeU D«l«r«le. 

se <li notte sollìn il sirocco, non si vede più una sola quaglia in quello stesso luogo ove 
il giorno avanti ne esistevano stuoli; poi più Uudi ne cotupaiono inipiovvisanicnte altre, 
e cosi di seguito lincile il freddo notturno caccia gli ultimi viaggiatori >. Lo stesso pre- 
cisamente avviene in Turchia, nel sud d'Italia, nella Spagna, atlorno al mar Nero ed al 
Caspio, come pure sulle coste dei mari della ('.ina e del Giappone. Ma già nella Francia 
meridionale, e più ahbondantemente nelle tre penisole australi d'Kuropa, molle quaglie 
vi passano Tinverno ; alcune isolale anzi furono trovale perfino in Germania nei veri 
mesi d’inverno. 

Tutte le quaglie migranti si giovano quanto possono della ten’aferma, ed è perciò 
che se ne trov.mo stuoli cosi numerosi sulle estremità delle penisole meridionali. Se il 
vento è sfavorevole, cioè soflTm nella direzione del viaggio, lo stuolo migrante s’ arresta. 


viaggio sembra non abbiano luogo, cliè piuttosto ciascun individuo si mette in viaggio 
da sé senza curarsi degli altri. K solo per viaggio che essi si riuniscono a stuoli, i quali 
sono già assai numerosi ((iiando i viaggiatori lian raggiunto il mezzogiorno dell'Curopa 
dove le coste del .Mediterraneo, al cominciare del settembre, formicolano ovunque di 
qu.aglie. » ^ei cespugli lungo i prccipizii, lungo i fossi, lungo i prati, dice Von der .Mùlile 
parlando della Gi'ccia , in ogni pruneto, dietro ogni zolla s'alza dinanzi al cacciatore 
una quaglia], e poche ore bastano per riempirne il carniere. (Jualchu volta al mattino. 
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ma appena incomincia il vento opposto tosto si rialza lo stuolo, vola sul mare e si 
avanza nella direzione sud-ovest. Se il vento si mantiene senza però cambiai'si in ura- 
gano il viaggio si compie felicemente, perciocché è insignificante il numero di quelle 
che a tempo tranquillo periscono in mare. Lo stuolo vola cosi finché lo permette la 
forza delle ali, ed in caso di straordinaria stanchezza di.scende, come intesi da marinai 
degnissimi di fede, si posa sulle onde, vi si riposa per qualche tempo, indi s’alza nuo- 
vamente a volo c va oltre. Altrimenti cammina la bisogna quando , nel viaggio, il 
vento le abbatte e si cangia in uragano; ché se il vento che sollia nella direzione del 
loro volo ne rende dillicile il cammino, l'uragano lo rende impossibile. Avviene in tali 
circostanze che alcune stancate e sbattute dal vento cadano come prive di sensi sugli 
scogli e sulla tolda di una nave e rimangano un lungo tempo immobili. Questa avversit.i 
le metti! in tanta paura e confusione che, anche dopo cessata la procella e ristabilitosi 
il vento favorevole, restano ancora giorni interi sul luogo di loro rifugio prima di 
risolversi a continuare il viaggio. Questo fu osservato; quanto al numero di quelle che 
sono trascinate dalle onde c vi annegano, nulla naturalmente si può sapere. 

.Stando sopra un punto della costa noid deH'Africa ad osservare durante il tempo 
della vera migrazione delle quaglie, si può cssiji'c sovente spettatori del loro arrivo. Si 
scorge una nuvola scura, bassa, aleggiante al dissopra delle onde, che rapidamente s 
avvicina, nello stesso tenqio che va sempre ahha.ssandosi , cd immediatamente dopo 
precipita al suolo sul margine estremo deH'ultima onda del flusso la massa di'llc ipiaglie 
mortalmente stanche tjui le povere creature giacciono da(iprinci|iio alcuni minuti come 
sbalordite e quasi incapaci di muoversi: ma questo stato cessa in breve. Comincia a 
manifestarsi un movimento: una delle arrivale dà principio e tosto saltella e corre 
all'rct latamente sulla nuda sabbia cercando il luogo più adatto per nascondersi. Passa 
un tempo considerevole pr ima che una quaglia si decida di mettere nuovamente in 
esercizio gli spossati muscoli del petto: di regola generale ciascuna cerca la sira salvezza 
nel correre, non alzandosi a volo nei ]>i imi giorni tlopo l'arrivo che per necessità ine- 
soi'abile. Per me non v'ha dubbio alcuno che, dal momento in cui lo stuolo ha nuova- 
mente sotto (li sé la terraferma, compie correndo la massima parte del viaggio che gli 
limane. 

I)' allora in poi dovunque nel nord-est dell’.Africa s'incontrano (piaghe, ma mai in 
branchctli, sempre piuttosto isolate, quantunque anche qua e là in discreto numero. 
Per loro dimora si scelgono quelle località che meglio s’accordano ai loro gusti, come 
stoppie, crampi di alfa ed in generali;^ le regioni coltivale, ma sopraliitlo le sleppe che 
sembrano più convenienti per loro. K probabile, secondo me, che lutti questi ospiti 
invernali, linehé rimangono in Africa, vadano qua e là vagando senza manlenei-si a 
lungo in uno stesso sito. Al cominciar della pr imavera si dispongono poco a poco al 
ritor no ed in aprile si riuniscono sulle coste del mare, mai però in ischiere così nume- 
rose come d’autunno. Sembi’a che nel l iloi'no non scelgano scmpi’e la stessa strada 
fatta neirautunno: almeno Ehrai d non vide mai una quaglia nelle Licladi aH’epoca del 
passaggio primaverile, mentre d'autunno ne formicolava ogni località adatta. .Miri osser- 
vatola aH’inconli'o asser iscono che in altre isole, come |i. cs. in Malta, le (piaghe si 
vedono neirandala e nel ritorno. 11 resto del viaggio sembrai che si compia mollo 
lentamente, giacché si è osservato che le quaglie, le quali arrivano in masse in aprile 
neH'Eui'opa meridionale, ad eccezione di quelle poche coppie che vi rimangono per 
nidificarvi, si dileguano e scompaiono poco a poco. 

Esse fissano di pielérenza la loro stanza estiva nelle pianure fci’tih e ricche di 
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cereali, evitando le regioni elevale e monluose e mostrandosi più rade nelle colline che 
non nelle valli. Sfuggono l'acqua come le alture, e quindi mancano lolalmenlc nelle 
vicinanze delle paludi e dei luoghi ac({uitrinusi. Inunediatamentc dopo il rilorno si 
trattengono dapprima nei campi di fi-umento o di segala: più tardi si mo.sti-ano meno 
esigenti. Malgrado ciò, si può l'itenere per regola che esse non si trovano bene colà 
dove non è coltivato il frumento e non vi s’incontrano che tutt'al più nel tempo della 
migi'azione. Durante il viaggio si fermano qualche volta fra bassi cespugli, ma nel corso 
dcircstato non abbandonano mai i campi. 

La quaglia non si può dire uccello bello e dotato di grandi facoltà ; malgrado ciò 
piace a giovani ed a vecchi. Ciò deve essa al sno chiaro c sonoro grido d’amore, il 
nolo (/ucijucrck, che tutti odono volentieri e che tanto concorro a rallegrare la cam- 
pagna. Ne’ suoi caratteri, ne’ suoi costumi, nel suo vivere, nel suo faresi distingue 
molto dalla pernice. Cammina rapidamente e dimenandosi, ma con brullo atteggia- 
mento, perchè ritira la lesta e lascia pendere verticalmente la coda, sicché sembra fatta 
pallottola, nicchia col capo ad ogni passo e prende raramente nn nobile contegno: vola 
celeremcnte, con rumore ed inlcrrotlamentc a sbalzi, mollo più celercmente cd agil- 
mente che non la pernice, si piega sovente anche con molla grazia, ma non percorro 
mai volentieri un gran tratto volando, non si solleva a grandi altezze che durante la 
migrazione, e si getta al più presto nuovamente a terra per portarsi più oltre correndo. 
1 suoi sensi, particolarmente la vista e l’udito, si possono dii'c ben sviluppali, ma l’in- 
telligcnza ne sembra scarsa. Non si può dire veramente paurosa, ma si mostra sempre 
timida ed inquieta e quando si vede fortemente inseguita commette alti di vera follia 
quando mostra crcdci'si perfettamente sicura se ha nascosto il capo. Di socievolezza fra 
loro non si parla: solo il bisogno, non rinclinazionc le riunisce. Sembra die il maschio 
non conosca neppur la simpatia verso i suoi simili, c.«sendochè insegue ogni altro con 
cicco furore, lo combatte fino all’ultimo respiro, e maltratta anche la femmina che pur 
esalta la sua passione fino all’ultimo grado. La femmina si mostra madre amorosa, 
raccoglie anche i piccini orbati di genitori, ma essi l’abbandonano villanamente appena 
piò di lei non abbisognino. lai quaglia non si cura degli altri animali die in quanto 
può temerli; relazioni amichevoli o sociali non mantiene con alcuno. 

Oltre al richiamo d’amore più sopra nominato, la quaglia emette altri suoni, ma si 
debolmente che non si possono intendere che a grande viciniuiza. 11 richiamo dei due 
sessi è nn dolce bihivi, il grido d’amore un più sonoro prichich oppure bribrib, 
l’espressione del malcontento un debole gurrgutr, della paura un represso Irililil, 
Irilit, dello spavento un tril ree ree ree che si sente pure solo davvicino e ebe nella 
massima angoscia si cambia in un pigolio. Il richiamo d’amore del maschio sembra 
seguire ad un più caldo ferra fciTC, al quale vien dietro il nolo quequerek più volte 
ripetuto, e che fa stimare tanto più il maschio quanto maggiore è il numero delle 
volte che esso lo emette. 

Finché il sole sta allo sull’orizzonte la quaglia si mantiene il più possibile silenziosa 
e nascosta tra le erbe del campo: nel pomeriggio usa prendere un bagno di sabbia, 
stendersi quietamente al sole od anco dormire, e verso il tramonto si fa agile ed allegra. 
Allora si sente il suo verso in modo continuo, e la si vede correre o volare fuori del 
suo nascondiglio che solo abbandona o per cercar cibo, o per unirsi all’altro sesso, o 
specialmente per rompere una lancia con un rivale. 11 nutrimento consiste in semi di 
varie specie, punte di foglie, foglie e gemme e simili, od anche in ogni sorta d’insetti. 
Questi ultimi sembrano preferirsi sempre alle sostanze vegetali, ma non sembrano 
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in(lis|i(!nsal(ili al benessere deiriirccllo, essondodié IV^pcri^nza lia provalo chela quaglia 
si può mantenere per mesi con soli semi dì frumcnlo. Piccoli rioltolini per aiutare la 
ditjcslione ed acqua per estinguere la sete le sono indispensabili, ma per quest’ ultima 
bastano le goccic di rugiada esistenti sulle foglie, ed è per questo appunto che la quaglia 
si trova raramente in luoghi determinati per dissetlarsi. 

E molto verosimile che la quaglia sia poligama: almeno l’osservazione sembra aver 
dimostrato non esistere fra loro vero stato coniugide. Il maschio supera, se è possibile, 
tulli i suoi allìni in gelosia, cerca di cacciare dal suo distretto qualunque rivale, e com- 
Iwlte fino alla morte pel dominio assoluto tra’ suoi simili. Colla femmina si mostra 
esigente ed im|)cluoso più che forse qualunque altro animale, la maltratta (piando non 
accondiscenda volonticri e tosto alle sue voglie, e s’accoppia periino con qualunque 
altro uccello che gli piaccia c .sembri a ciò invitarlo. Naumann vide che un giovane 
maschio di quaglia in un delirio amoroso si ara-oppiava con un giovanissimo cuculo 
che voleva esser nudrito e udì raccontare d’un altro maschio pur innamorato che si 
accoppiava agli uccelli morti, e trova quindi spiegabile il vecchio detto die il maschio 
della ()uaglia si unisca anche ai rospi. La femmina incomincia assai tardi, cioi’' non 
pi ima del cominciare dcll’eslale, a fabbricare il nido, pratica razzolando per lo più nei 
campi di fmmento o di piselli una leggiera escavazione, la riveste con un po’ di fram- 
menti di piante secche e vi depone da ultimo le sue ova che sono da otto a quattordici 
in numero, assai grandi, piriformi, a guscio liscio, e su fondo lucente hruniccio-chiaro 
presentano macchie sccirc o bruno-nere, c diveisificano assai in colorilo e disegno. 
Cova a.ssiduamenle pm' diciolto o venti giorni lasciandosi dilTicilmenle fngai e dal nido, 
motivo per cui è soventi vittima della sua abnegazione. Krallanlo il maschio folle di 
amore come prima va attorno per la campagna corteggiando or questa or quella 
femmina senza darsi alcun pensiero della sua jirolc. 1 piccini appena sgusciati se- 
guono la madre che li conduce con cura al pa.sca>lo, ìi anima a mangiale, dapprin- 
cipio, in caso di cattivo tempo, li copre, e sempre li sorveglia con sollecitudine. Si 
sviluppano straordinariamente presto e sanno così tosto provvedere a se stessi che 
non badano quasi più al richiamo della madre, ed in caso di bisogno aHiontano i 
pericoli del vivere da soli. Già nella seconda settimana di loro esistenza sanno svo- 
lazzare, e nella quinta o nella sesta hanno raggiunto l’intero sviluppo e suflìcienle. 
capacità di volare da poter intraprendere il viaggio autunnale. 

Non di rado verso lo scorcio dell’estate s’incontra una adulta femmina con piccini 
ancor piccoli ed immaturi, ai quali l’approssimai-si dell'autunno lascia appena il tempo 
sullìciente per raggiungere l’intiero sviluppo. Questi piccini sono condannali general- 
mente a perire, ma anche quelli che ncquero prima hanno molto a soffi'ire dalle diverse 
specie di rapaci che corrono o volano in ogni verso, sicché si può in ogni caso ritenere 
che appena la metà delle quaglie nate dura in vita lino all'epoca della migrazione 
auluiiiialc. 11 viaggio stesso reca con sé molli perìcoli ancora maggiori, perchè allora 
interviene l'uomo che è il peggiore di tutti i loro nemici. .\l cominciare dell'epoca 
della migrazione sulle coste orientale, occidentale e settentrionale del Mediterraneo si 
trovano reti, lacci e tramagli in gi'ande quantità. L’isola di Gapri è divenuta eelchre 
pel numero sli-aordinario delle quaglie che vi si prendono. Qiiesta presa costituiva 
parte importante delle entrate degli anliclii vescovi che vi avevano allora giurisdizione. 
.Mia dogana di Roma, secondo Walcrton, si presentano talora in un giorno ben -17,1100 
individui di questa specie. 

Sulle coste della Spagna, ove del resto la presa avviene specialmente in primavera. 
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la raccolta non è meno importante, t Nella Maina, dice Von der Millile, principalmente 
poi nelle isole, tutta la popolazione, vecchi e giovani, durante la traversata, sono occu- 
pati nella caccia e nella preparazione di questi uccelli. Si colgono con lacci da collo e 
da piede, con reti di varia forma e specialmente con un strascino che è molto grande 
e fatto con reti da pesc.a; i fanciulli uccidono perfino a colpi di bastone, grindividui 
ti'oppo grassi e pesanti. Li piunvino, ne recidono testa e piedi, li sventrano, li spaccano 
al petto, li imbottano come aringhe e li spediscono altrove. (Jnesta sorgente di gii,v 
dagiio è per cei’te regioni cosi importante che il già ministro Coletti, trattandosi nel 
1834 di proibire, per un’insuri'ozione avvenuta nella Maina, la vendita colà di ogni 
sorta di polvere, si dichiarò, in consiglio di rninistii, contrario a tale misura, la quale 
avrebbe esausto od almeno impoverito la più ini|>ortanlc sorgente di alimento di quelle 
popolazioni ». Se tiensi ancora conto che, fra quelle che sfuggirono airuomo ed ai 
rapaci, migliaia trovano ancora la loro tomba nel mare, si stenta a comprendere come 
mai il loro rapido moltiplicarsi possa sopperire a tante perdite. 

Le quaglie prigioniere si tengono ed a ragione fra gli uccelli piacevoli di gabbia e 
di camera. l’ei'dono, almeno in pai tc, la loro timidezza, si possono conservare facil- 
mente ed insudiciano poco la gabbia o la camci'a in cui si tengono. Se loro non si 
lascia mancare roccorrcnte per una vita agiata, si abituano ben presto allo star rin- 
chiuse ed alloia non i difficile che si riproducano. Molte quaglie prolificano nelle gabbie 
ordinarie, ma raro è che possano allevare la loro prole: invece nelle uccelliere dei 
nostri giardini zoologici esse nidificano quasi regolarmente c con buon successo; qui 
però arrecano assai minor piacere die nelle camere dove, colla loro gaiezza, col di- 
truggere parecchi animalelti molesti, colla famigliarità che contraggono coi cani, coi 
gatti ed altri animali domestici, sanno guadagnarsi intera l'amicizia della famiglia 
facendo facilmente dimenticare le qualità loro spiacevoli che pur non cessano di ma- 
nifestare. 


Le Quaglie minori si riuniscono attualmente in un particolar genere perchè le loro 
ali sono più arrotondate che nelle altre specie della famiglia, ed i due sessi si distin- 
guono maggiormente pel colorito e pel disegno. Nell'ala sporgono, oltre le altre, la 
terza, la quarta e la quinta remigante, e la prima sembra, per rispetto alla seconda, 
notevolmente accorciala. A questo genere si è dato un nome che sorprende colui che 
non nc conosca il motivo: queste quaglie che a noi piace di chiamare Quaglie nane, 
ricevettero il nome generico scientifico di Excai.iactohia, perche i Cinesi durante 
finvemo le impiegano per riscaldarsi le mani. Cosi almeno asserisce Latham, aggiun- 
gendo che questa tortura animale si vede soventi disegnata sui tappeti. Le specie 
relative si diffondono nell'India, nelle isole Malesi e nell' Australia. 

In grazia di tali disegni la Quaglia nana della Cina (Excalfactoria ciiinen.sis) era 
già nota a Linneo. K una delle specie più eleganti della famiglia, e specialmente il 
maschio è un graziosissimo uccello. Il suo piumaggio mostra superioi'mente un colore 
bniniccio-oliva : ogni singola piuma ha una striscia pallida lungo il fusto e per lo più 
ad un solo lato di questo una fascia scura, mentre sulle remiganti c sulle copritrici 
dell'ala questo disegno scompare, e solo alcune poche scapolari presentano una fascia 
rosso-cupo. 11 sincipite, le guancie, il petto ed i lati splendono d'un bel grigio cincrino 
Bdeh* — Voi. IV. S7 
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scuro, colore clic circonda una inaccliia gulluralc liianca, la quale all'intoi’no è con- 
tornala di nero e nel mezzo è nera, come nere pure sono la pola e la regione traclicale. 
Il mezzo del petto, il ventre, le piume dei sottocoda e la m.ag|,Hor parte delle timoniere 
sono d'im bel rosso-bruno. Nella remmina il colorito ed il disegno sono pili semplici: 
la regione del mento è indicata da un color biancbiccio ed il petto bruniccio-cbiaro 
è disegnato a fasce. L’occbìo è bruno-cupo, il becco nero, il piede giallo vivace. La 
lunghezza raggiunge pollici 1| 4, l’apertura delle ali 9, la coda 1 pollice. Nella fem- 

mina queste dimensioni sono minori. 



Li Quaglia nana (tetta Cina {Eicalfaeloria ckintniis). 


Gonld fece recentemente una specie distinta di una quaglia ama da lui trovata 
nell’Australia, e che prima aveva considerala come identica alla quaglia cinese. Resta 
pcn'i a decidersi se una tale distinzione sia o no giustificata, giacché il piccolo uccello 
ha un’arca di diffusione così estesa che non sarebbe maraviglia che si trovasse anche 
nella Nuova Olanda. Esiste in molle parti delle Indie e delle regioni circostanti, in 
tutta la Cina fino a Canton c nelle isole M.alesi: ma quanto .alle Indie mentre si dice 
frequente ncll’Assam e neH'impero birmano, si vuol rara altrove, il clic pure si dice 
di certe provincic della Cina, quantunque antichi viaggiatoi i parlino di stormi, i quali 
comparirebbero tutti gli anni nelle stesse regioni. Queste diverse opinioni perii si 
possono conciliare qu.mdo si ricordi che qualche cosa di simile avviene per le nostre 
quaglie e si tenga conto della comunicazione del Jerdon, che i piccini appena cresciuti 
si sparpagliano per tutto il paese c quindi compaiono anche in località dove prima non 
si era osservata alcuna quaglia nana. « A Giava essa abita, secondo Bemstein, le 
ampie regioni selvaggio, dove può agevolmente nascondersi nelle alte erbe: compare 
perù anche nei pascoli c nei campi nella vicinanza dei villaggi >. 
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< Vivendo essa silenziosa e nascosta, dice questo naiuralisla, è dilTicilc osservarne i 
costumi ed il modo di vivere. La quaplia nana vola mollo mal volonlieri c ad un peri- 
colo che la minacci cerca di sfuppire piultoslo colla corsa o collo accovacciarsi. Il suo 
grido di richiamo è un dolce dididi o dududi che, foric dapprima, si la poco a poco 
più debole. Il suo cibo consiste in insetti, vermi, ed in vari semi; io stesso ne mantenni 
parecchie lungo tempo con piccole locuste ed altri insetti. Il nido, che trovai più volte, 
coasiste in una piccola c.avilù scavala dalla femmina e rivestila di radichette c di steli 
secchi lassamente accozzati. In esso non trovai mai più di sei ova; queste su fondo 
verde-oliva-grigiastro o bruno-oliva sono sparse di punti bruno-oliva più o meno nu- 
merosi ». 

Bernstein dice che le quaglie nane prigioniere si mantengono sempre paurose e si 
danneggiano sovente coH’impeluoso svolazzare. Swinhoe invece riferisce che a Canton 
sono molto ricercale per metterle in gabbia, sono molto stimate e si trovano a.ssai rego- 
larmente nei mei'cati di colà. Sembra che fino ad oi’a non sia ancor giunto alcun indi- 
viduo vivente di tali uccelli in Europa. 


llonaparte e Cray vedono, in una famiglia di elegantissimi e per molli rigiiai-di sor- 
prendenti razzolatori, specie .aflinissinie alle staime ed alle quaglie; altri natui’alisti sareb- 
Irero disposti a riunirla ai linami del srrd America. Gould, il rpirtle ne osservò molti, 
opina che, se nelle esterne apparenze ricor'dano indubbiamente le quaglie e le stai'nc, 
non vi sia però alcuna reale somiglianzrt li-a i due gruppi, come neppiii-e Ir a rii loro ed 
i linami, ma che questi piccoli gallinacei costituiscano piuttosto un anello di transizione 
tra i l'azzolalori ila una parte ed i pivieri ed i piovanelli dalfalti’a. 

Le Turnici (Ti n?iir.Es) si distinguono per la piccola mole, pel corpo slanciato, pel 
l>ecco di mezzana lunghezza, sottile, diàlto, compresso, rialzalo al culmine e leggermente 
incurvato alfapice, becco le cui narici stanno lateralmente e sono in parte rivestile da 
una piccola e nuda pelle. Han piedi deboli con lunghi tai-si c con tre, od eccezionalmente 
con quattro, dita; .ali mediocremente lunghe cd ai'rotondale nelle quali o la prima 
remigante sopravvanza tutte le alli-e, oppure le tre prime remiganti sono tra di loro 
qu.asi uguali; coda corta composta da dieci a dodici piume strette e deboli, e quasi intie- 
ramente n.ascosta Ira le sue copritrici inferiori c superiori. Intorno alla interna loro 
struttura non si fecero ancora sufficienti studi. 

Le turnici, sparse ovunque neiremisfero orientale, mancano affatto neU’occidenlale. 
L’Au.stralia ne sembra essei’e la princip.ale dimora, perchè ne racchiude essa sola più 
specie che non tutte le alti'c pardi della terra insieme prese. Esse abitano, secondo 
Gould, non solo tutte le parti rii quel continente fin qui scoperte, ma anche le isole che 
stanno attorno alle sue coste od anche a quelle della Tasmania. Alcune specie trovansi 
nell'oriente e neH'occidente di quel continente, mentre altre sembrano occupare un’area 
molto limitala. Prescelgono a loro dimora le pianure sassose e ricoperte, fittamente di 
erbe e cespugli delle valli, non che le pendici ; ma vivono cosi nascoste che fuori del- 
Tepoea della riproduzione è un caso il trovarle, ammenoché non si esca appositamente 
per cacciarle. Nei loro movimenti, nel loro modo di essere c nei costumi differiscono 
notevolmente dalle quaglie e dalle starne, e s’accordano piuttosto coi piovanelli e coi 
pivieri. Per quanto è possibile cercano d’ascondersi nelle erbe, e, se vengono messi in 
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s'Rizano a volo a pocliissima disianza dal distiirlmlore, salgono a poca altezza ove 
scorrono in linea retla e colla velociti d'nna freccia per circa cento braccia, e poi scen- 
dono prontamente di nuovo a terra. All'epoca degli amori sono più vivaci ma si lasciano 
solo udire e non vedere, ba smania amorosa eccita in sommo grado i due sessi e li 
spinge a combattere coi loro simili fino alla morte, giacche, cosa veramente singolare, 
non sono solamente i maschi che combattono, ma anche le femmine, ed in alcune specie 
forse solo questo, l’or questa particolarità alcune specie vengono da tempo antichissimo 
raccolte e mantenute dagli Asiatici per dare spettacolo dei loro combattimenti. 11 nido 
consiste in alcune erbe accumidale in una escavazione del terreno ; la covala sembra 
constare invariabilmente di quattro uova acutamente piriformi, simili a quello del pio- 
vancllo. 


Mollo prima che noi conoscessimo l'unica specie della famiglia esistente in làiropa, 
gli Indiani, i Malesi ed i Cinesi tenevano nelle gabbie le loro specie indigene di quest 
gallinacei, perchè da lungo avevano imparalo a conoscerne i costumi e le abitudini. 
Itecentomenle se ne distinsero molle specie viventi neU'Asia, ma resta ancora a stabilirsi 
se tulle queste specie possano ammettersi. Assomigliandosi, a quanto pare, tutte fra di 
loro nei costumi e nel fare, quelle che abitano una stessa parte della terra, crederei non 
necessario estendersi maggiormente sul loro comples.so, ed inverr; sulTicienle cercare di 
conoscere dawicino una sola specie, la famosa Turnice battagliera iTi’rnix pugnas) 
che è indigena delle isole della Sonda. Questa leggiadra creatura, una fra le maggiori 
specie della sua l'amiglia, presenta i caratteri più sopra assegnali a questa, e possiede 
specialmente il piede a tre dila caraneristico deU’insieme del gruppo. L'abito ha un 
disegno variegato e grazioso. l,e piume delle parti superiori su fondo bruno-scuro pre- 
sentano alla punta macchie semilunari color nero-ruggine, sicché ne risulta un disegno 
a fascie : i dintorni deiroccbio, le redini c le guancie hanno, su fondo bianco, maccliie 
nere; le ali, su fondo bruno-grigio, offrono macchie nere e bianche; le remiganti al 
pogonio esterno hanno un orlo bianco. Le piume della gola c della parte anteriore del 
collo sono nero puro, quelle della parte inferiore del petto e del ventre sono color rug- 
gine-vivo. Nella lemmina la gola e la regione tracheale sono bianche, i margini della 
macchia della gola sono pimleggiali di bianco e di nei'o; la parte anteriore del collo e 
del petto offrono strie nere e biancbiccie ; il mezj.o del petto ed il ventre sono color rug- 
gine-bianchiccio, tutte le altre parti come nel maschio. L’occhio è bianco, il becco color 
corno-chiaro, il piede giallo-scuro. .Misura in lunghezza ti pollici, l’ala è lunga 3 c la 
coda 1 pollice. La femmina è notevolmente più grassa. 

Questa specie, secondo Bcrnslein, è mollo comune a fliava ove può trovarsi ovunque 
sui pascoli e sui campi a maggese e talvolta anche nei luoghi deserti di Alang-Alang, 
ma giammai nei boschi o nei cespugli. In altre regioni essa abita i luoghi erbosi che si 
trovano nei boschi o nelle giungle, come pure certi altri luoghi rivestiti da radi cespugli 
c lìnalmente certi campi, mai però quelli che vengono innondali dalle acque, giacché, 
in ogni circostanza, essa ama sempre il terreno asciutto. Colà vive si nascosta che è 
ben raro scorgerla anche quando la smania amorosa e la gelosia le l’anno emettere folli 
grida. « Ai pericoli che la minacciano, dice Uciustoin, si sottrae, se è possibile, cor- 
i-endo rapidamente in direzione rettilinea, e solo quando un nemico le giunge addosso 
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in modo ni tutto iiiaspetlalo s'alza a volo basso, rumoroso e simile a quello delle qua- 
glie, per discendere poi ben presto sul terreno e continuarvi In fuga colla corsa >. Al 
cacciatore non avviene mai di correre dietro che ad uno od a due di questi piccoli galli- 
nacei ; (|ualche volta però, durante o poco dopo l'eiioca degli amori, può anche incontrarne 
cinque o sci. Si nutrono di parecchie sementi ed anche di dilferenti insetti cui sembrano 
preferire alle prime; ma l’esperienza c’inseg^ia che, siccome nella prigionia si conser- 
vano a lungo con queste, possono fare a meno d'insetti, almeno per qualche tempo. 

Singolarmente attraente è questo uccello, come lutti i suoi allini, nel tempo degli 
amori. 1 due sessi sembrano animati dagli stessi sentimenti, anzi la femmina più eccitala 
del maschio. Avvicinandosi l’epoca dell’accoppiamento si ode continuanienle nei luoghi 
oppoi'luni il richiamo mormorante della femmina, cbè è dessa che sfida alla lotta le sue 
simili che trovansi nello stesso stalo di eccitamento. Tulle le femmine, racconta Jerdon, 
di una specie atlinc sono in massimo grado batlagliere, e questa singolarità nelfimlia 
australe vicn sfmilata a loro danno. Introdotta una femmina addomesticata in una gabbia 
a trappola, si pone questa sul suolo in luogo conveniente. Al richiamo della prigioniera 
accorrono tutte le altre femmine neH’intcnto di rompere una lancia colla intrusa rivale : 
una sale la parte pericolosa della gabbia, nel calore didi’azione scocca una molla c la 
incauta si trova da ogni parte circondata da graticole. Il suono d’un campanello eccitato 
dal muoversi della trappola avverte ruccellatore clic si alTretta a ritirare dalla gabbia 
la prigioniera sopravvenuta ed a rimontai-e quella per una nuova preda. Dopo la prima 
femmina ne giunge una seconda, poi una terza, e cosi di seguito, sicché ruccellatore un 
po’ fortunato può coglierne fino a venti nello stesso giorno. Tutti gli individui che si 
colgono a questo modo sono, secondo Jerdon, femmine, c porUmo quasi tutti un ovo 
prossimissimo ad c.ssere deposto, t Piu d’unii volta ho trovalo che quando le femmine 
cosi aa;liia|)palc erano da otto a dieci, alcune di c.sse deponevano ova prima che l’uc- 
cellatorc le avcs.se recate a casa ». 

Si credette pel passalo che questi uccelli fossero poligami, ma, siccome tutti i più 
recenti osservatori nulla dicono su questo punto, si può ritenere nulla esservi ancora di 
stabilito e chiai'O in proposito. Si hanno però nozioni certe intorno alle loro ova ed al 
nido. La femmina lo colloca ordinariamente in una leggiera escavazione del terreno 
oppure anche in un nascondiglio che ti'ovi dietro un sasso, una zolla e simili, e lo com- 
pone d’un semplice strato di steli secchi c di foglie. Le quattro ova, che nel colore 
ditfcriscono non poco, presentano, su fondo bi;mco-sudicio, un numero considerevole di 
punti, rabeschi c macchiette di color giallo-bruno, o bruno-nericcio tendente più o meno 
al grigiastro. Se la femmina sola covi oppure vi prenda anche parte il maschio non è 
ben nolo; è tanto però più certo che questo partecipa airallcvamcnlo della prole. « 11 
14 maggio, racconta Swinhoc, io misi in fuga uno di questi uccelli, dal cui singolare 
contegno m’accorsi che esso aveva dovuto abbandonare o le uova od i piccini. Mi posi a 
rovistare aU’inlorno e scoprii ben tosto uno di questi c poi gli altri tre che si erano 
nascosti sotto fogliame secco. Collocatone uno di essi in una gahbia a trappola, lasciai 
incarico ail un giovinetto cinese di osscnarc quanto avveniva intorno ad essa. L’uccello 
adulto scoprì immediatamente il piccino, ma non volle entrare nella gabbia. Ai gridi di 
quello rispondeva esso angosciosamente dal vicino cespuglio e poco dopo ne usci chioc- 
chiando come una gallina. S’avvicinò nnovamenic alla gabbia, ma non volle entrarvi 
neppur questa volta, ma andava su c giù, gridando continuamente, verso il cespuglio. 
Avendo il mio coadiutore cercato di accalappiarlo col suo berretto, esso si salvò stri- 
sciando sul terreno, ma non s’indusse punto a volare. Finalmente facendosi notte e non 
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volendo io smarrirlo fui coslretto ad ucciderlo. Con jrrande mia sorpresa trovai, facen- 
done l’autopsia, che aveva ucciso un maschio. Kim il solo rimasto dei due genitori, e 
dovetti pt!i- ciò conchiudere che o la femmina fosse giA morta oppure fosse occupata in 
mia seconda cova, giacché i piccini menzionati erano già completamente vestiti > . 

I Giavanesi la tengono sovente nelle gahhic, jiel qual (ine o la tolgono giovanissima 
dal nido o la accalappiano adulta, essendoché essa si abitua colla massima facilità alla 
prigionia. La si alimenta con riso: è però bene darle anche insetti, specialmente piccole 
locuste che mangia cosi volontieri. In certe circostanze si impiegano in combaltinienti 
gli individui prigionieri tanto maschi che femmine, essendo i due sessi egualmente corag- 
giosi e battaglieri. 

Sembra che l’Africa abbia regalalo alla parte del mondo che noi abitiamo una specie 
di turnici, essendoché questa si trova soltanto in quelle parli del sud d’Kuropa che con- 
finano coU’.àfrica, c che le ras.somigliano. Non se ne trovarono finora che nella Spagna 
più australe c nella Sicilia, in questa però più frequentemente che in quella, giacche nella 
Spagna, secondo le mie osservazioni, appi'lengono agli uccelli più rari del jiaese c .solo 
raramente sono uccisi e portali al mercato, mentre in Sicilia, secondo Temminck, 
almeno in certe regioni, sono comuni. Di (pii esse non si dilTusero al nord, quan- 
tuni|ue se ne sia trovato cd uciiso un individuo nella contea di OAfurd, il (piale 
probabilmente si era smarrito. .Molto più fi-cquente che in Ktiropa trovansi esse lungo 
le coste del .Mediterraneo dal .Marocco a Tunisi. Secondo il Tristram furono qui tro- 
vate per la prima volta nel 18ki7 da raccoglitori francesi. Dopo d’allora però si è 
potuto riconoscere che abitano numerose tutte le basse regioni cojierto di cespugli 
dell’ Algeria c raccogliere osserv.azioni intorno ai loro costumi. 

La Turnice africana (Tl'ii.nix africam:.s oppure Turmx ciimALTAiiiENsis) è fra le 
maggiori specie di sua famiglia, raggiungendo essa in lunghezza quasi sei pollici. I 
due sessi, per (pianto fm (pii è noto, si rassomigliano nel colore, ma la femmina è 
notevolmente maggiore c d’un terzo più pesante del maschio. Sul capo bruno-scuro 
scorrono tre strie longitudinali gialle, sul dorso fascio a spina di pesce bruno-rosse e 
nere lòrmano un disegno irregolare, le coprilrici delle ali sono gialliccie e presen- 
tano sul vessillo esterno ima macchia nera ed una in.acchia giallo ruggine suH’interno; 
la gola è hiani'a, bnmo-rosso il capo ed in quest’ultimo ogni piuma con margini 
chiari ; il bruno-rosso dei lati , sparso radamente di macchie scure , si cambia sul 
ventre in bianco-puro; le remiganti presentano esternamente orli chiari. L’occhio è 
giallo, il becco gialliccio cd il piede di color plumbeo. 

Tristram dice di non aver mai trovato questo uccello nelle pianure del deserto, 
ma bcn.si solo sempre nelle macchie e nei bassi cespugli. « Quando Io si mette in 
fuga è dillicilc che s’alzi a volo; egli s'invola, parte correndo parte volando nel piò 
vicino cespuglio, precisamente quasi nH’uso delle gallinelle. Xon si riunisce mai in 
truppe come le quaglie dal cui portamento il suo notevolmente si diversilica ». Lo 
stesso autore dubita che es.«o abhamioni giammai l’Algeria e conferma pure l’asser- 
zione di altri ossi’rvalori che lo si sia ucciso ancora in novembre e dieembre in 
Sicilia. l’n nido trovalo in Algeria e giacente sul suolo era cosi ben nascosto entro 
una intricatissima macchia di sterpi e di cespugli che nemmeno i cani vi potevano 
penetrare. La covala componevasi di sette (?) ova dal gmscio lenei'o c sottile e dal 
fondo azzurro-porporino leggermente macchiuzzato. 
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Pare che i naturalisti spa>;iiuoli non abbiano raccolte [iroprie osservazioni intorno 
a questo gallinaceo. Macliado , un andaluso , i il solo Ira di essi che l'abbia visto 
specialmente o che dica di averlo visto. « 1 nostri cacciatori, dice egli, pretendono 
di sapere che questo uccello è quello che conduce da noi le quaglie, sicché la morte 
di uno di questi condottieri obbliga a di.sperdersi la truppa che lo seguiva e la 
mette ncirimpossibilité di giungere in Africa, motivo per cui singole quaglie si tro- 
vano anche d'inverno in Ispagna; non so però se lab: asserzione sia o no realmente 
fondata ». .Ma bravo il nostro andaluso! come bui osservalo bene la migrazione delle 
quaglie ! 



Turnice africana {Turnix africanus o Tiiinix tjibrallaàentis). 

Urta dei Mlurile. 


Gouid ha separato dalla famiglia c denominato Ouaglia otarda (Pedionomcs tor- 
QCATlTs) una specie che ha quattro dita ai piedi. Il suo becco è lungo quasi quanto 
il capo, dritto, compresso verso la punta: l'ala, corta ed a forma di conchiglia, ha le 
tre prime remiganti quasi eguali in lunghezza: la coda è accorciata, il tarso lungo, al 
davanti listalo trasversalmente, il riilo posteriore è di'hole e posto in allo. 

Il pileo ne è bruno-rossicrùo con macchie trasversali nere, il sincipite, come i lati 
del collo, spruzzato di nero-fulvo-chiaro, l'ampio collare bianco macchialo di nero; le 
parti superiorì bruno-rossiccic con parecchie liste lineari nere e margini fulvi in cadiina 
piuma; rossa la parte mediana del petto e fulve le altri parti inferiori: ogni piuma del 
petto presenta lo stesso disegno di quelle delle parti superiori, mentre quelle delle 
parti laterali olTrono larghe macchie irrcgolai'i nere, he piume della coda sono fasciale 
finamente di bruno-nero. L'occhio è giallo paglia, il becco giallo, vei"so la punta nero: 
il piede giallo-verdiccio. Anche in questo genere i sessi divcrsilicano considerevolmente 
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in mole: la femmina è ad un tempo più voluminosa e più vagamente disegnata. La 
lunghezza del ma.schio è di pollici 4 1/2 nel totale, di 3 1/4 nell’ala; nella femmina la 
lunghezza è di 7 pollici, di 3 1/2 nell'ala, di 1 1/4 nella coda. 

< Poche scoperte, dice Gould, mi sono parse tanto importanti quanto quella di 
questo uccello, la cui stratlura si mostra così compiutamente adatta alle estese pianure 
soleggiate, clic distinguono parecchie parti dcH’.lusIralia. I.c lunghe gambe da otarda 
sono intieramente fatte per correre, come sono poco adatte a volare le ali corte, rotonde 
e concave. Il suo contorno generale l’icorda le foime di una piccola otarda, e se le 
gambe non aves-sero il dito posteriore, si sarebbe tentati di collocare questo piccolo 
uccello tra quei corridori ». 

< La (juaglia otarda, dice Gray, appartiene a quegli uccelli migranti che in giugno 
compaiono nelle vicinanze di Adelaide ed in gennaio nuovamente se nc dipartono per 
recarsi non si sa dove. Essa non vola finche può farne a meno e resta perciò sovente 
raggiunta dai cani. Spaventata si accovaccia oppiu'e si nasconde in un cespuglio d’erha. 
Gorrendo cammina dritta sulla punta delle dita, sicché colla parte posteriore del piede 
non tocca mai il suolo c guardando liberamente all’intorno come fa talvolta l’emù. Il 
richiamo di quelle ch’io tenni prigioni rassomiglia a quello che fa udire l’emù, ma ne 
è m.mcotnale molto più debole. Ne tenni una volta quattro contemporaneamente, un 
maschio e tre femmine, che erano sUile tutte prese nella stessa rete, c ne dedussi che 
più femmine si raccolgano intorno ad un ma.schio. Le mie prigioniere mangiavano 
frumento schiacciato, riso crudo, pano ed insetti, ma questi ultimi con maggior piacere, 
llivenncro completamente addomesticate e si mantennero per più mesi ». Intorno alla 
riproduzione mancano ancora infoimazioni. Strange ottenne un uovo che era stato 
estratto daU’ovidulto d’una femmina: ra.ssomigliava in generale a quelli delle altre 
turnici, era alquanto ratti-atto, all’estrcniità più sottile c su fondo bianco grigiastro 
presentava piccole macchie grigie, bruno-ombra e rosso-vino specialinente aU’csIreinili 
più grossa. 


Nella terza tribù della famiglia riuniamo i Fagianidi (PitAsiAfUD.t:). In essi il "corpo 
è piu-e tari hiato, ma più allungalo die nei lelraonidi : l’ala di mediocre lunghezza o 
corta, fortemente arrotondata ; la coda ordinariamente lunga e larga, di dodici a dicioito 
piume; il becco mediocremente lungo, notevolmente convesso, colla mascella siqicriore 
piegala suU’infcrtore, talvolta anche allungata in punta ed espansa a forma d’unghia; 
il piede mediocre o passabilmente alto, a lunghe dila, e nel maschio quasi scnqire 
munito di sperone; la testa in parte nuda, ornala sovente di creste o di lobi membra- 
nosi, qualche volta anche di corna e di ciulli di pennicole; il piumaggio lucente con 
magmifici colori, regolarmente varii secondo l’età ed il sesso. 

N’itzsch esaminando la struttura del fagiano comune, del fagiano doralo e dell'ar- 
gcntalo, trovò esislére anche in questo gruppo i caratteri d’organizzazione dello sche- 
letro, dei muscoli, dei visceri c degli organi dei sensi che presentano i veri gallinacei. 
La colonna vertebr.ale si compone di tredici o quattordici vertebre cervicali, di selle 
doi-sali e di cinque o sei caudali, riiltima delle quali corrisponde nella forma alla 
robusta coda, essendoché presenta un processo spai-so molto lungo, acuto, che sta 
rivolto piuttosto airindietro che in allo, e presenta superiormente una supcrlicic jiiana 
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orizzontale. L’omero è luogo quanto la scapola, l'antibraccio la metà soltanto, l pro- 
cessi laterali dello sterno sono lunghi c dritti, i po.slcriori divisi a foichetta; il corpo 
anteriormente olTre da ogni lato una porzione molto solide, sovenli non ossilicata. Il 
bacino è rolativamenle alto c stretto; il femore pncuinalico. La trachea componosi di 
anelli carlilagìnosi membranosi. L’intestino retto è lungo, la lunghezza dei ciechi è varia. 

Si usa generalmente di unire ai l'agianidi anche alcuni gallinacei d'Africa ed i lac- 
ctiini indigeni d'America; sarebbe però forse mollo più esatto tialUirne separatamenle. 
In quest'ultimo caso si dovrebbe considciarc fAsia ausliale come la vera patria d 
queste per ogni riguardo distinte creature. 


Il .Munaiil 0 Lufufuro splcndmle (/.u/jAo/j/turui lespUniltiis), 

l'o quinto del Misrule. 

Fra I gi'uppi, le sotto-famiglie o, come diciamo noi, le famiglie in cui scomponesi 
questa tribù, mettiamo in prima linea quella dei Lofofori (Loi'iioi'iioiu). Si distin- 
guono dagli alU'i specialmente per la coda corta, dolcemente arrotondata, le cui piume 
non suno come negli altri l'agianidi embriciate, ma giaaùono in un sol piano. Questa 
famiglia si limita alle regioni altamente montuosi! dell'Asia australe ed occidentale. 
Dovendo far menzione dei due generi più distinti di quella, reputiamo. snperllno parlare 
di essa in modo gencra'e. 
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Mollo in allo nelle foreste clell'lmalaia, dai contralTorli che pendono verso l'Afga- 
nistan al Sikini cd al lìouUin alla csircmità oi'ientale della ealena, abita le altezze Ira 
0000 e 10000 piedi sul livello del mare un bellissimo gallinaceo, foree il più bello di 
luti i razzolalui'i che, eliiamato dagl'indigeni Momul, diccsi generalmente dai natura- 
listi Lofoforo splendente (Loi'iiopiiouus iif,si'1.e.mhìss). Esso ed il suo unico alfine — 
che fu per la prima volta scoperto nel 1800 sui monti della Cina — si distinguono pol- 
la corporatura relativamente robusta, per ali mediocremente lunghe, per la coda coi-ta, 
tronca in linea retta od al più leggermente arrotondata c costituita di sedici piume; pel 
becco iiiultoslo allungalo in cui la punta della mascella supcriore è allargala a foggia 
d'unghia c sporgente. Il piede è di mediocre altezza, ha il tarso nel maschio armalo 
di uno sperone: il vestilo, che lascia scoperta una regione attoino all’occhio, mostra 
nel maschio i più vivaci c splendenti colori metallici. II maschio è adorno inoltre di 
tm cìuHo formalo di più piume che mancano di vessillo alla base e lo presentano solo 
alla punta. 

UÌCSC4J assai dilficile descrivere l'elegan-za dei colori del monaul. 11 capo, compreso 
il ciuffo, composto come di spighe oro-lucenti, c la gola, sono color verde-metallico; 
la parte supcriore del collo c la nuca rosso-earmino o rosso-porpora-scinlillantc con 
isplendore di rubino; il basso del collo cd il dorso verde-bronzo con isplendore d'oro; 
il groppone, le copritrici deU'ali, la parte superiore del dorso c le cO|)ritrici superiori 
della coda color verde-violetto o verde-azzurrognolo non meno splendenti del resto del 
piumaggio; alcune piume della parte inferiore del dorso sono bianche, le parti inferiori 
nere, il contro del petto verde e porpora, sempre perù scintillanti; il ventre è scuro 
senza lucentezza, le remiganti sono nere e le timoniere rosso-cannella. L'occhio è bruno, 
lo spazio nudo che lo circonda azzurrognolo, il becco color corno-scuro, il piede verde- 
gi-igio-scuro. Misura in lunghezzii pollici 20, in apertura d’ali 33, nell'ala da 11 all 1/2 
c nella coda 8 1 ,4. 

Nella femmina la gola c la regione tracheale sono bianche, tutte le altre piume 
.su fondo bi-uno-giallo-pallido presentano macchie, ondulazioni c li.slc lii-uno-.scure, 
le remiganti primaiic sono listale di nericcio, le secondarie e le timoniere di nero 
c giallo-bruno. In mole, come è da aspettarsi, la femmina è di mollo inferiore al 
maschio. 

Il Lofoforo da poco scoperto è detto Loiuiopnonfs i.iu:vsii in onore del nolo 
ministro francese; si distingue dal monaul specialmente perchè nel maschio manca 
rornamcnio del capo, e le timoniere, anziché ros.so-cannella, sono verdiccie. I-a sua 
femmina rassomiglia a quella del monaul. 

Intoi'no al monaul in lilierlà abbiamo una recente diffusa relazione di Mountaincer, 
la quale perù ci duole sia redatta più dal punto di vista del cacciatore che da quello 
del naluialisla. € Dalle prime maggiori creste sopra la ])ianura fin su ai limili delle 
foreste il monaul si li-ova ad ogni altezza c fra i monti è uno degli uccelli più comuni 
da caccia. Nei monti situali nelle vicinanze di Mu.ssuri, all’e|)Oca in cui furono visitali 
la prima volta dagli europei, vi era anche comune ed ancora attualmente vi si trova 
almeno isolatamente. Durante l'cslale lo si incontra di rado nella foresta, (lerehè allora 
le piante scandenti col loro verde lussureggiante tolgono all'occhio la vista dall'inlei-no 
del bosco stesso: a quell’epoai lo si vede all'incontro in numero considerevole nelle 
vicinanze dei campi di neve, specialmente il mattino e la sera tpiando vi compare per 
prender cibo, l’erù mal polreblie alcuno dal numero di quelli che vede giudicare del nu- 
mero di quelli che realmente e.sislono. (juando l'inverno s’avvicina appassiscono le piante 
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orbacfc srandenli c quelle die ricoprono il terreno, ed allora la foresta sembra ripiena 
di essi. .Mima si riuniscono in brandii più numerosi ed in più luoitlii se ne possono 
cacciare più di cento nel decorso di un solo "ionio. Neircstatc quasi tutti i maschi e'd 
alcune femmine salgono su pei monti: neiraulunno giovani e vecchi si scelgono quei 
lunghi della foresta ove il terreno è Ultamente coperto dalle foglie cadute perchè vi si 
trovano allora numerosissimi i hnidii c le larve, e (pianto più si avanza l’inverno 
ricoprendo i monti di neve, tanto più basso es.«i discendono. Xei rigidi inverni c 
quando la neve è alta essi si adunano nelle foreste situale lungo il pendio meridionale 
dei monti dove la neve si squaglia la prima; discendono anche fino alle colline dove, 
la neve essendo meno alla o presto scomparendo, essi iiossono, sotto i cespugli od altri 
luoghi riparali, giungere al terreno. Femmine e giovani si fermano allora volonlieri 
nelle vicinanze dei villaggi della foresta c si vedono aiiclie in torme sui campi. Molli 
pen'i, ma i soli maschi adulti, rimangono, anche durante i più freddi inverai, sui monti 
malgrado che le successive nevicale abbiano ricoperto il suolo d'iin alto strato di neve. 
Alla primavera tutti quelli che son discesi nella valle rimontano poco a poco aH’insù a 
misura che la neve si scioglie. 

« Gli stormi od i branchi che si formano d'autunno o d'inverno in una certa parte 
della foresta, si sparpagliano su d’uno spazio così esteso che ciascun uccello semhre- 
reblic solo. Talvolta si percorrono delle miglia in un bosco senza vederne neppur uno, 
poi si giunge repentinamente in un luogo dove, da uno spazio di poche centinaia di 
metri di diametro, se ne innalzano poco a poco più di venti. In altri tempi ed in altri 
luoghi essi stanno sparpagliali su Inllo il distretto ed allora se ne incontrano uno qui, 
l'altro là, due o tre altri colà c cosi di seguito anche per intiere miglia, la; femmine 
compongono branchi più compatti che non i maschi, discendono più in basso dai monti 
e scambiano più presto il Imsco protettore coi luoghi soleggiati o colle vicinanze dei 
villaggi. 1 due sessi s’incontrano soventi separali ed ancora in numero ragguardevole. 
Al basso o sui versanti dei monti onde la neve scompare si trovano dozzine di femmine 
e di piccini senza neppure un maschio adulto : in alto o nel bosco non si trovano che 
masclii adulti. XeH'eslate si sparpagliano maggiormente, non si trattengono pen’i pro- 
priamente a coppie, giacché anche allora se ne incontrano soventi parecchi insieme. 
Se questi uccelli vivano in coppie o no, è incerto; è possibile che l'imionc rimanga 
sciolta quando la femmina incomincia a covare, giacché sembra che il maschio non si 
dia alcun pensiero di essa quando attende a tale bisogna e cosi pure dei piccoli nati, 
tanto è raclo che lo s’incontri con essi. 

« Da aprile tino al cominciar della fredda stagione il monaiil é molto cauto e 
pauroso, ma ipiesle qualità scompaiono ben presto sotto Tinllusso domatore del 
freddo invernale e della neve che ricopre il cibo, quantunque anche allora mostrino 
una (pialche riservatezza. Da ottobre in avanti esso compare già più numeroso nei 
luoghi che sono |)iù di bassa vegetazione arborea, e si mostra meno ansiosamente 
desideroso di sfuggire aH’alIruì osservazione, mentre scorre nelle erbe e nei folti 
cespugli : é jien’i sempre più pronto a badare al pericolo c ad alzarsi a volo se lo 
riconosca, che qualunque fagiano propriamente detto. In piimavera, se è messo in 
fuga, vola sovente jier un gran tratto in una volta e, messo in fuga una seconda volta, 
è dillìcile che si lasci avvicinare, mcntrechè d’inverno ben sovente si lascia uccidere 
correndo, oppure se, dopo essersi alzalo a volo, si è [losalo su d’iiii albero, si lascia 
soiqircndere senza grande fatica. Quando lo si insegne n(*lla foresta s'innalza perloppiù 
silenzioso c non fugge correndo sul terreno, menircché nelle radure e nelle pendici 
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erbose, quando non si veg<ra troppo minacciosamente inseguito, si salva più volontieii 
correndo o scivolando anziché coi volo. Quando debba linalmente alzarsi a volo, lo fa 
con gran nwiiore ed emettendo un giido stridente e sibilante cui ripete celercrncnte e 
sovente finché non è ridisccso, nel qual c.aso, in certe circostanze, fa intendere il suo 
grido lamentevole ordinario e lo continua per ipialche tempo. Quando d’inverno si 
mettono in fuga uno o due di questi uccelli, tutti gli alil i uccelli che se ne sono accorti 
si mettono in guardia c se quelli fanno parte d’un branco, lutto questo s'iniialz.a cclere- 
mente; ma se anziché d’un branco si tratta d’individui isolali, essi s’innalzano lenta- 
mente gli tini dopo gli altri. Il grido del primo che fugge volando invita il secondo ad 
alzarsi, c cosi di seguito lìnchè tutti non si sono alzati quelli dei dintorni immediati. 
D’inverno, abbenchè timidi, non si lasciano cosi facilmente indurre dagli altri ad alzarsi, 
ma piuttosto aspettano ad alzarsi che siano direttamente inseguiti essi stessi. Le con- 
tinue persecuzioni li rendono mollo paurosi, fuggitivi ed incostanti, particolarmente in 
primavera dove trovano ovunque nel bosco cibo sufficiente, mcntrechò nell’inverno 
limitali ad un angusto distretto devono sempre ritornarvi. Le femmine sembrano del 
resto in ogni tcm|X) meno paurose -dei maschi, dei quali il volo è singolare, essendoché 
quando vogliano attraversare un gran tratto usano farlo non battendo le ali, ma mo- 
vendole quasi tremolando, cosa che loro giova a.ssai perché la luce del sole battendo 
sul loro magnifico piumaggio li rende, senz.a restrizione alcuna, i più belli tra i 
fagiani. 

« 11 richiamo del monaul si ode nella foresta in tutte le ore del giorno, più fre- 
quentemente però di buon mattino e verso sera. Nella stagione fredda il bosco risuona 
pure del grido di questi uccelli allora riuniti in branchi numerosi, specialmente poco 
prima che e.ssi si posino sopra un allo albero isolato o sulla punta di una rupe pi'r 
dormire. 

( Il monaul si ciba di radici, di foglie, di giovani messe, di differenti specie di 
piante erbacce, di bacche, di noci e simili, ma anche d'insetti d’ogui fatta. NeU’autunno 
raccoglie questi ultimi sotto le foglie cadute al suolo: nell’inverno prende il suo cibo 
nei campi di frumento c di orzo. In ogni tempo si piace di scavare attivamente il 
terreno, sovente anche per parecchie oi'e di seguilo, servendosi del suo becco a ciò 
cosi bene adatto. Non è raro di vedere nelle radure dei boschi elevati o nei luoghi 
a|K‘rli stormi di monaul occupati in simile lavoro. 

« L’epoca degli amori incomincia appena giunta la primavera. La femmina prepara 
il suo nido .sotto un piccolo cespuglio di rami o d’erbe che lo difenda c vi depone 
cimpiB ova che su fondo bianco-scuro sono sparse di macchie c di punti bruno-rossicci: 
i pulcini sgusciano alla fine di maggio » . 

Parecchi cacciatori stimano le carni del monaul egualmente saporite di quelle del 
tacchino; altri invece pretendono che siano appena ap|>cna mangiabili. .Muuntainccr 
assicura che, specialmente le femmine ed i piccini, d’autunno e d'inverno danno un 
ci’cellenle arrosto, mentre verso il finire dcU’inverno le loro carni perdono mollo della 
loro squisitezza. A seconda delle stagioni la caccia riesce più o meno dilìicile: stante 
l’ablxtndanza perù di questo magnifico .selvatico un cacciatore abile può sempre fare 
un ricco bottino. Mountainecr racconta come d’autunno, quando gli alberi brulli di 
foglie permettono di vedere am|)iamenle nel bosco, egli ebbe ad uccidere parecchi 
monauli gli uni dopo gli altri. Egli aspettava che gli uccelli messi in fuga o vogliosi di 
dormire si appollaiassero su d’un albero, ne spiava uno ed avvicinatoscgli al più pos- 
sibile gli spaiava un colpo e l’uccideva: faceva indi lo slcs.«n con un secondo e poteva 
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soventi continuare cosi assai a lungo essendoché gli uccelli sembravano poco curarsi 
del rumore del colpo. 

E tacile conservare a lungo nelle gabbie i monauli presi anche adulti; malgrado 
ciò il magnifico uccello è ancora una raritii pei nostri giardini zoologici e si paga con- 
scgiicntomenle assai caro. In certi luoghi dell’India se ne possono ottenere prigioni 
quanti se no vogliano; ma questi figli delle aeree altezze non reggono al calore delle 
regioni basse e muoiono nella massima parte durante il viaggio. Lady Impey portò in 
Inghilterra i primi monauli viventi sostenendo spese e cure assai per introdiirvoli. 
Prigionieri, cosi mi scrive liodinus, menano vita possibilmente nascosta, si sottraggono 
volontieri agli sguardi degli o.sservatori c si mostrano sempre un po’ inquieti. Scavano 
costantemente, rimescolano le zolle della loro gabbia, e mettono in breve tem(X) sosso- 
pra ogni cosa in essa. Superano grinvcrni colla stcs.sa facilil.à con cui i nostri fagiani. 
Nel parco zoologico, di Lord Derby riusi-i per la prima volta di portarli alla riprodu- 
zione nella prigionia; più tai'di ciò si ottenne pure nei giardini zoologici di Londi'a e 
di .\nversa. Sottraendo loro le ova per farle covare da galline , da una coppia di 
prigionieri si avevano regolai'inenle da dieci a quattordici uova, ma raramente di più 
di cinque a sei piccini; vera piova che non si è ancora trovalo per loro un cibo 
succedaneo adatto, che in caso contrario non rimarrebbero tante uova infeconde. I 
pulcini rassomigliano a quelli degli altri gallinacci, sia per la forma che pel colorilo, 
ma si riconoscono facilmente per la considerevole mole. Il loro abito di piumino su 
fondo bruno-scuro ha striscio più chiare e marmoreggiature scure, e nelle parti inlc- 
rioi'i presenta un solo colore bianco-gialliccio. Crescono rapidamente, ma sono delicati 
in modo che molti di essi durante fultima muta periscono. Sarà quindi dilficile farne 
gli abitatori ordinari delle nostre aje: malgrado ciò però non abbiamo mancomale 
ancor perduto ogni speranza di poter una volta possedere questi magnifici uccelli al- 
meno nei nostri giardini zoologici. 


Come più prossimi parenti dei lofofori considero i Ceriorni (Cebiornis). Hanno 
corpo robusto, ali mediocremente lunghe, coda formala di diciotto piume, corta e larga, 
becco assjii corto e piuttosto debole, piede piccolo, ma robusto^ speronato; due piccoli 
processi carnosi, erettili, le cosidette corna, partono dalla estremità posteriore delf anello 
nudo periocularc di cui formano un prolungamento ; e la nuda gola s’ingrossa lateral- 
mente in due lobi cutanei o bargigli. Il piumaggio è mollo ricco, all’occipite si allunga 
a guisa di ciull'o, ha colori magnifici e disegno eminentemente elegante. Il vestilo della 
femmina, come di solita, è più modesto, sempre più grazioso. La loro area di diffusione 
si limita airimalaia od ai monti del sud della Cina. 

Solo nei tempi moderni si distinsero più specie di questo genere, .ùncora fino a 
pochi anni fa un ceriOrne era fra gli uccelli più rari delle collezioni zoologiche: ora 
però e nei musei e nei più ricchi giardini zoologici se ne trovano principalmente due 
specie, il Ceriorne satiro ed il Jewar. 

Il Ceriorne satiro (CiiitioRSis satfra) ha neri la fronte, il pileo, una fascia assai 
larga che passando sopra le lempia si dirige all’occipite, ed un esile orlo che circonda 
i bargigli: l’occipite, la nuca, la parte superiore del collo e la piegatura delfala sono 
rosso-carmino; la parte superiore del dorso, il petto, ed il ventre su fondo rosso 
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prescniano macchie bianche a jruisa d’occhi conlomatc di nero; il mantello e le copritrici 
superiori della coda sono color bruno con (ine liste nere, presentando opni loro piuma 
verso la punta la macchia oculare or della. Alcune copritrici superiori dell'ala olfrono 
anche macchie rossiccie: le reniipmti su fondo briino-scui-o portano orlo e liste color 
giallo argilla sudicio : le timoniere sono nere con striscio trasversali piallo-fuoco-scuro. 
L'occhio è bruno cu|io; la regione nuda pcriocularc, le corna, la gola ed i Imi-gigli 
sono azzurri qua c là luacchiati di giallo-ranciato; i piedi bruno-gialli. La lunghezza 
arriva aU'incirca a 27 pollici, l'ala II 1/2, la coda ad 11. Nella femmina prevale un 
grazioso bruno, più scui o nelle parti superiori die nelle inferiori, il quale presenta 


Il Ceriorne satiro {Cerìornis salyra}. 

I'q qHArtn del itaturtle, 

numerose scriscic trasversali c macdiie nericcio e rossiccie, come pure strie e macchie 
bianchiccic lungo i fusti. In lunghezza raggiunge 24 pollici, l'ala e la coda sono lunghe 
10 pollici caduna. 

Il .Icwar (Ceriorms mei.axocepiiai..a) si distingue .specialmente per le parli infe- 
riori nere. Nel maschio le piume del pileo sono nere con rosso in punta; la nuca, la 
parte anteriore del collo e la piegatura dell'ala rosso-scarlatto. Le piume del mantello 
su fondo bruno scuro hanno liste assai fine, ma irregolari, nere, con piccole macchie 
bianche a foggia d’occhio orlate di nerp: le piume del petto e del ventre sono nere, 
come suffuse di rosso-scuro c tutte macchiate di bianco: le remiganti rossiccie- pre- 
sentano macchie e Ibte brune: le direttrici sono nere e con liste bianchiccie, bnine e 
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nere sin verso le punte ehe sono unicolori. L'occliio è bruno-noce, lo spazio nudo che 
lo circonda ros.so splenilcnlc, il corno azzurro pallido, i bargijjli nel mezzo porporini c 
lalcralmente macchiati di azzurro pallido ed orlali di color carne; il becco color corno 
oscuro, il piede rossiccio. La lunghezza sta tra i 27 ed i 28 pollici, raperinra delle ali 
Ira i 35 ed i .30, l'ala è lunga pollici 10 1/2, la coda 10. 

.Nella femmina domina superiormente una miscela di bnino-scnro, bruno-chiaro c 
nero, ed inferiormente un misto di bruno-grigio-cenerino, nero e bianco. Piccole strisele 
longitudinali acute giallo-pallide ornano le piume del dorso, macchie irregolari bianche 
quelle delle parti inferiori. La lunghezza arriva a 2-3 pollici, rapci3ura dell'ali a 31 1/2, 
la lunghezza delle ,ali a 0 1/2, della coda a 8 1/2. 

La parte orientale deH'lmalaia, il Nepal ed il Sikkim sono la pairia del ceriorne 
satiro, ed il nord-ovest degli stessi monti ed il Nepal quella del jewar. Lluc altre specie 
abitano la Cina. Intorno ai loi’o costumi .sembra che poche osservazioni siansi ancora 
fatte: solo intorno al jcwai’ ci diè ragguagli il Mouniaineer. 

« I luoghi ove ordinariamente si Irallienc questo magnilico uccello sono le fitte e 
scure foreste molto in alto nei monti non lungi dal limite inferiore delle nevi. NcU’in- 
verno discende più in basso e si sUibilisce dove sono più folte le boscaglie di qncrcie, 
di noci c di morendo, dove predomina il busso cd il bambù montano forma impene- 
trabili macchie sotto i maggiori .alberi. Qui lo si incontra in piccoli branchelti di due 
0 Ire individui fino a dodici c ]iiù, i qu.ali, anziché mantenersi com|)alti, sl.anno .«par- 
pagliati su d'nna considerevole estensione del bosco, quantunque, finché non sono 
disturbati, essi non si separino. Smembra che una medesima hrigalella ricerchi ogni 
anno la stessa località o che si mantenga sempre nello stesso luogo anche quando il 
.suolo è coperto di neve. K se avvenga che una di esse per una procella o per altra 
causa sia respinta dalla sua dimora, essa si rivolge ordinariamente alle valli boscoso, 
ai piccoli ho.schi od alle macchie che risultano da b.assi cespugli legnosi. 

< Ncirinverno, finché non è perseguitalo, il jewar si mantiene intieramente silen- 
zioso; io almeno non l’ho mai, in questa stagione, udito gridare di spontanea sua 
volonU'i. Quando invece è messo in fuga emette lamentevoli grida che rassomigliano 
quasi al hclare deH’agnello, e si potrebbero ad un dipri'sso rappresentare colle silliihe 
re ve ve. Tali voci dapprima si succedono lentamente sicché facilmente si possono 
distinguere; in seguito si succedono celerementc ed immediatamente dopo di esse 
l'uccello usa sollevarsi a volo. Dove esso non è frequentemente disturbato non è tanto 
pauroso e non si alza sovente se non qu.indo il persecutore si sia molto avvicinato; 
scorre piuttosto lentamente Ira i rami dei cespùgli, oppure, se si alza a volo, vola su 
d'un albero. .Nel primo caso grida finché corre; nel secondo finché non si sia nascosto 
tra i rami. Se si trovano parecchi insieme cominciano tutti ad un tempo a gridare, indi 
alcuni corrono sul suolo, altri s'innalzano sugli alberi. Messi in fuga una prima volta 
volano solo fino all’albero vicino, ma continuando la persecuzione volano lontano per 
un tratto considerevole, preferibilmente all’imbasso o discendendo. Il loro volo si 
distingue per celerità c per un particolare rumore, sicché anche senza vederlo si può 
riconoscere e distinguere da quello degli altri gallinacei silvani. Quando il luogo di 
sua dimora è frequentemente visitato dai cacciatori o dagl’indigeni, diventa esso più 
previdente, e se tali visite si succedono regolarmente, diventa timido e furbo più che 
qualunque altro uccello. In tali circostanze, appena egli s'accorge della presenza del- 
l'uomo, usa di volare su d’un albero dopo uno o due grida od anche senza punto 
gridare, e sa cosi bene nascondersi nei rami più fitti che, o non si può più trovare, o 
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lo si trova solo quando siasi notato il ramo su cui si è collocato. La notte ripo.sa sugli 
alberi soltanto. 

« Al cominciare della primavera, appena la neve comincia a squagliarsi sui più alti 
monti, i ceriorni lasciano le loro stanze invernali, si separano poco a poco e si spar- 
pagliano nelle più tranquille e riposte foreste della zona dei bidalli e dei bianchi 
rododendri dove ordinariamente essi visitano restremo limite dei boschi. Giù in aprile 
cominciano a riunirsi in coppie ed allora più che mai frequenti s’incontrano i maschi. 
Parecchi di questi sembrano migrare probabilmente per cercarsi una compagna. 
Gridano molto e durante tutto il giorno, collocandosi o nel fitto dei rami degli alberi 

0 anche sopra un tronco caduto a terra, sembrando non più tanto desiderosi di nascon- 
dersi. Il grido d’amore rassomiglia a quello che s’intende quando se ne mette in fuga 
una brigatella; è però molto più sonoro e consiste in una sola sillaba, un potente tv, 
che molto rassomiglia al belare d’ima capra smarrita, c si può sentire da una distanza 
maggiore d’un miglio ». 

Nulla dice il Moiinlainccr intorno alla riproduzione, ecccitocliè dopo la covatura 
ogni famiglia si trattiene in un luogo determinato c si reca poco a poco agli alloggia- 
menti d’inverno, nei quali però, se i boschi superiori han fìtti cespugli ed alle erbe, 
raramente compaiono prima di novembre. 

« Il cubo del jewar consiste prineipalmcnlc in foglie d’albero ed in gemme, sopra- 
tutto delle dilTeienti specie di quercia c di busso; subordinatamente vengono poi radici, 
fiori, bacche, semi e granaglie, coleotteri ed altri inselli, ma sempre in piccola quantità 
rispetto alle foglie » . 

Quanto ritirati vivono i ceriorni, (pianto timidi e cauti si manifestino nella prigionia, 
altrettanto presto essi si abituano alla gabbia. Gli individui presi adulti perdono presto 
ogni paura, gi adiscono senza esitanza i più dilfcrenli cibi e, se il guardiano loro se ne 
cura con sollecitudine, finiscono per divenire si domestici da mangiare dalla mano. 
In recinti adatti passano alla riproduzione, come dimostrano, a soddisfazione di lutti 

1 zoologi, quelli del giai'dino zoologico di Londra. L’allevamento dei piccini non dà 
inolh’e maggior fatica di quello che diano le nostre comuni specie di fagiani, fi quindi 
lecito sperar che quanto prima saremo, anche di questi eleganti gallinacei, più informati 
di quello che ora siamo. 


* ★ 

Fra i differenti gruppi in cui si scompone la sezione che ora ci occupa, non ve n’ha 
a noi più prossimo di quello che ci ha fornito il nostro gallo. Intoino alla origine di 
questo gallinaceo, il più utile di tulli gli uccelli doiucstici, non siamo del resto ancora 
perfettamente informali. Noi non sappiamo ancora a quale delle noie specie di galli- 
nacei selvatici dobbiamo esserne riconoscenti; si può forse però con certo fondamcnio 
ritenere che tutte le specie di cui si tratta vi presero qualche parte. 

È lecito dubitare se i gallinacci dalla cresta o Galli selvatici (Galli) si debbano o 
no collocare in una stessa sezione cogli altri fagianidi, giacché mentre le specie dalle 
quali deriva il nosti o gallo domestico si assomigliano Ira di loro talmente da costituiic 
uno di quei gruppi che noi diciamo naturali, fra ossi però ed i fagiani tramezzano 
specie che prescniano i caratteri distintivi di questi e di quelli. Per chi far voglia un 
gruppo speciale dei gallinacei della cresta, potrcblxiro valere i seguenti distintivi; corpo 
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robusto, ali brevi e fortemente arrotondate, coda mediocremente lunpa, poco graduala 
ed a letto, e,s.sendochè le quattordici piume costituenti si trovano contrapposte in due 
piani die si toccano in alto: becco forte, mediocremente lungo, colla mascella superiore 
conformala a volta e piegala in giù verso la punta; piede piuttosto alto c speronalo. 
Dal capo s’innalza una cresta carnosa e dalla mascella inferiore pendono flaccidi e 
carnosi lobi cutanei; i contorni delle gnancie sono nudi. Il piumaggio riveste ricca- 
mente il corpo, le piume del groiipone e le copritrici superiori della coda si allungano 
e s’innalzano ricoprendo le timoniere stesse c ricadono, ripiegandosi a falce, sopra 
queste e sopra la parte posteriore del corpo. Colori eleganti e s|dcndcnti sono pregi 
comuni delle specie note. 

l’atria di questi gallinacei sono le Indie c le isole Malesi. Ogni specie ha una par- 
ticolare area di dilTusione: per alcune questa è limiUitissima. Tulle le altre specie 
si trovano le ime accanto alle altre, quantunque ogni singola specie usi trattenersi 
a particolare altitudine. Tutte abitano il bosco, c tanto più volentieri quanto più 
esso ù fitto ed impenetrabile , conduconvi tutte vita ritirala , non facendovisi notare 
che per la voce. Se questo sia il motivo per cui sappituno si poco dei loro co- 
stumi, oppure se questa ignoranza dipenda dacctiè i naturalisti, sup[>onendo i loro 
costumi analoghi a quelli dei galli domestici, non siansi curati di osservarli, rimane 
dubbio. K però certo che siamo molto meglio informati dei costumi di .altri molli 
uccelli per noi senza importanza alcuna, di quello che lo siamo intorno ni costumi di 
questi gallinacci. 

Itepiito conveniente descrivere brevemente almeno nell’esterno le quattro specie di 
galli che si sono distinte. 

Primo fra gli aventi diritto all’onore di progenitore del nostro g.allo domestico è 
il Gallo lìankiva o Kasintu dei Malesi (Gallus IU.nkiva). Il maschio ù un magnifico 
uccello. La testa, il collo e le lunghe e penzolanti piume della nuca splendono d’un 
color giallo-dorato; quelle del dorso sono bruno-porpora, rosso-ranciato lucente nel 
mezzo, con orli bruno-gialli. Le copritrici superiori della coda pure prolungiite c pen- 
zolanti rassomigliano a quelle del collare nel colorito: le copritrici mediane delle ali 
sono bruno castagno vivo; le copritrici maggiori splendono d’un verde-nero; le piume 
nero-scure del petto hanno splendore verde-oro. Le remiganti primarie sono color 
grigio-nero-scuro con margini più pallidi; le secondarie hanno il pogonio esterno color 
ruggine e Tinlerno nero; le timoniere son pur nere, ma di esse le mediane sono 
lucenti, le altre non lo sono. L’occhio è rosso-ranciato, Tornamenlo del capo rosso, 
il becco bniniccio, il piede nero-ardesia. La lunghezza ne ò di pollici 25, l’ala ù lunga 
pollici 8 1/2, la coda 14. 

Nella femmina, che è minore, la coda sta più orizzontalmente: la cresbi e bargigli 
sono appena indicali; le piume lunghiccie del collo sono nere con margini gialliccio- 
bianchi; quelle del mantello spruzzate di nero-bruno; le parti inferiori hanno colore 
isabella; le rcmig.inti e le timoniere sono nero-brune. 

Da questa specie si distingue il Gallo di Stanley o Gallo dello Giungle (Gallus 
Stanley), vivente in Ceylan, specialmente per la parte superiore del petto bruno-ros- 
siccia con islrie nero-scure. Manca pure in esso la maechiii Lruniccia rei mezzo delle 
copritrici delle ali. La femmina di questa specie diffcr'sce poco da quella della pre- 
cedente. 

Bhf.hii — Vnl. IV. 28 
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li Gan;;ejrni' (ifii Malosi (Gai.i.i s FuncATi s) supera ancora in licllezza il gallo Rankiva 
0(1 il gallo ili Stanley. Le pillino allungate, ma non acute, del collare hanno splendore 
verde inetallico-scuro, c sono contornate da un sottile orlo nero velluto; le lunghe c sot- 
tili scapolari c copritrici .su|>criori dell'ala mostrano una striscia lunghesso i fusti egual- 
mente verde-nera e lucente, ma l'orlo più ampio c vivace giallo oro-scuro: le piume 
del groppone s'allungano ancora di più, hanno lo stesso colore nel meno, ma margini 
giallo-chiari: le copritrici maggiori e tutto (|uelle che vestono le parli inferiori sono 
nero-scure, lucenti: le remiganti primarie han colore hruno-rero, le secondarie bruno, 



Il (ìallo gaiikiva o Kasinlii (Cnllus fìankiva). 

l'ft <{u«rte <}(•) lutluralr. 

col pogonio esterno sottilmente orlalo di giallo-fulvo: le timoniere di color verde me- 
t.allico uniforme; splendono magnificamente. L’occhio è giallo-chiaro, il viso nudo, rosso, 
orlato lateralmente ed in basso di giallo-orpimento, la cresta azzun'a alla base e violetta 
alla punta: il becco superiormente nero-corno, inferiormente giallo-corno, il piede gri- 
gio azzurrognolo chiaro. 

La femmina, noievolmcnlc più piccola, manca di cresta e di bargigli ed ha piumato 
anche il contorno dell’occhio. Testa c collo sono bruno-grigi ; le piume del mantello 
color verde-oro con orlo bruno-grigio c sottili striscio giallo-oro lungo i fusti; le copri- 
trici maggiori c le remiganti secondarie su fondo grigio-scuro lucente presentano ondu- 
lazioni gialle ; le remiganti primarie sono bruno-grigie, le rniidali bnme con isplendore 
verdiccio e con orli neri. Le parti inferiori sono color isabella-grigiastro, la regione 
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ti’aclieale però bianca. Misiii'e esatlc non trovo date; posso però dire che questo gallo 
è più piccolo del precedente. 

L’ultimo gallo selvatico nnalmcnte, da noi detto Gallo di Sonnerat e dagli Indiani 
katiikoli (G.u,Lfs Son.nehat) si distingue da lutti i suoi affini per la forma delle piume del 
suo collare. Oucsle sono sottili c lunghe, in punta non acute ma arrotondate : il loro fusto 
verso la punta si allarga in un disco corneo, poi si restringe per allargarsi nuovamente; 
i loro vessilli invece sono grigio-scuri, i fusti ed i dischi mediani color bianco-lucente, 
i dischi terminali color giallo-rosso-vivo. Le lunghe e sottili piume del dorso sono nero- 
brune con macchie piu chiare; le piccole copriirici delle ali mancano di bari», ban 
fusto piatto color rosso-briino-castagna lucente. Lo ])iumc del groppone sono grigie con 
orli e fusti più chiari ; le estreme però tra esse, che penzolano lateralmente, sono rosse 
e con margini e fusti giallicci. I» remiganti sono gi igio-scure con orli c fusti pallidi; 
tutte lo altre nere con lucentezza verdiccia; le copriirici superiori della coda, foggiate a 
mo’ di liilce, hanno splendore verde scuro ; grigio-nere sono le piume ilcllc parti infe- 
riori: quelle delle tibie sono giallo c biuno-rosse nel mezzo e negli orli. L’occhio è 
giallo-bruno ; rornamento della lesta rosso , il becco color corno-gialliccio , il piede 
giallo-chiaro. La lunghezza ne è di 2-4 pollici, l'ala di 0 iy2, la coda anche, di 15. 

La femmina superiormente presenta un color bruno-scuro quasi uniforme essendo- 
ché gli Olii e le fascie scure delle piume appariscono si poro che appena è visibile l’om- 
breggiamento da essi prodotto: la gola e la regione tracheale sono bianche: tutte le. 
altre piume delle regioni inferiori son grigio-gialliccio-chiare con margini neri: le remi- 
ganti primarie color hiuno-scuro uniforme, le secondarie color bruno con fascie nere; 
le timoniere bruno-nere con punti od ondulazioni più scuri. 

Tutti questi gallinacei .abitano le Indie c la regione m.aicsc. Sul continente indiano 
Irov.ansi il gallo Hankiva ed il gallo di Sonnerat: a Giava il primo ed il g,angcgar 
vivono l'uno acc.anto .all'.iUro; il g;dlo di Stanley sembra limitalo a Giylan. Tutte le 
specie vivono principalmente nelle macchie di bambù nei monti senza però evitare i 
boschi più radi e specialmente le regioni più basse. 11 gallo bankiva è raro nel mezzo, 
molto comune invece nella parte orientale, come anche nella regione settentrionale della 
penisola. La sua area di diffusione si estende al nord lino al contine meridionale del 
('.asccmir, all'ovesl sino ai monti Itali, a levante sino al sud-ovest della f.ina, al sud fino 
a Giava. Ksso è comune nell'.lssam, nel Silhet e nel Rirman, nella penisola di Malacca c 
nelle isole della Sonda; ma nel sud devia notevolmente d.al tipo ordinario .sicché se ne 
potrebbero quasi distinguere due specie. Il gangegar appartiene esclusivamente al sud 
e si trova probabilmente solo in Giava, in Sumatra, e forse anche in lìornco. Delle due 
specie indigene di Giava il gallo bankiva si trattiene con preferenza verso il limite delle 
alte foreste, trov.asi pure comune nelle vicine piantagioni di caffè, raramente però in 
zona inferiore a tremila piedi di elevazione sul livello del mare: il gangegar invece abita 
preferibilmente le lande di Alang-.4lang e le boscaglie cespugliose site al dissotto di tre- 
mila piedi di elevazione. 11 gallo di Stanley, secondo TennenI, è frequente ovunque a 
Ceylan, comune però specialmente nello alte zone dei monti, sicché sembra preferire le 
elevazioni .alle ba.ssure. 

Non ovunque riesce facile osservare i costumi di questi gallinacci. La foresta dove 
essi vivono più numerosi oppone talvolta al naturalista ed al cacciatore ostacoli insupe- 
rabili. Nelflndia .tale osservazione sembra ricscirc più facile, mentre in Giav.a, siccome 
vedremo, è molto dillicile. Viaggiando per le foreste si incontrano sovente, secondo 
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Jcnlon. parecchi ili questi gallinacei che si Irallpngono volontici-i in vicinanza delle strade 
jiiTchè trovano più ahhomlantc nutrimento nello sterco degli armenti c dei cavalli ; ed i 
cani stessi quando perlustrano le vicinanze delle strade ne fan volar molli sugli alberi: 
se ne vedono pei campi sili nei dintorni del bosco cui essi visitano sovente, e si osservano 
linabnenle nell’or’casione che se ne fa la caccia. Jerdon non ne dice altro malgradochè 
abbia avuto frequenti orcasioni di studiare i loro costumi ; e cosi pure altri naturalisti 
viventi nelle indie non ci regalarono minute descrizioni del loro vivere libero, sicché il 
più lo sapiiiamo ancora dal Ilernstcin il quale dice: « Le, due specie di galli selvatici 
viventi in lìiava sono mollo timide e consegnenlemenlc ditTìcili ad osservarsi in lihertà. 
I.lueslo vale specialmente pel gangegar cui le macchie da esso preferite sottraggono 
quasi sempre all’occhio dell'o.sservalore c che al menomo rumore .sospetto vi si nasconde, 
oppure, si-nza alzarsi a volo, sfugge correndo tra i fusti di .Mang-Alang, sicché con 
ciò la loro presenzii passerebbe inavvertita se il maschio col suo grido non la tradisse. 
.Malgrado ciò raramente si riesce a vederli per quanto frequente se ne oda la voce. 
•Meno dillìcilc riesce di vederli forse ;il mattino per tempo essendoché allora, se si cre- 
ilono sicuri, abbandonano le macchie od escono aH'aperto per rercarsi il cibo che con- 
siste in varie sementi e gemme e specialmente in inselli. .Amano molto le termiti e 
quindi no fanno frequente ricerca ». 

Altri osservatori sostengono che questi gidli selvatici fanno come i loro discendenti 
domestici ; devono però confessare che alcuni si distinguono pel loro grido. Il grido del 
g:dlo di Stanley suona, secondo Tennenl, come ijheunjlu'jniie, quello del gangegar é, 
secondo lìernslein, c suona raucamente, come chirhri cutri: quello di;l gallo di Son- 
nerat differisce iniieranienle ila quello del gallo bankiva, siccome nota espressamente 
.lerdon : é un suono assai strano, interrotto, incompleto ed indescrivibile. Tulle le specie 
concorrono potentemente ad animare le foreste. « È cosa assai divertente, dice Von .Mò- 
kern. udire di buon mattino cantare i molli galli, vedere il loro tronlio passeggiare ed 
assistere ai loro comhallimenti, mentre le femmine coi pulcini stanno vagando Ira gli 
alberi ed i cespugli ». Kd anche il Tennenl ricorda con soddisOizione la particolare 
impressione avuta un mattino sui monti boscosi di Ccylan dal continualo grido del 
gallo di Stanley, grido che era incomincialo fin dalla notte. I maschi di tutte le 
specie sono egualmente, anzi più, batlaglieri che quelli delle specie da loro discen- 
denti, motivo per cui gli indigeni li tengono prigioni avendo osservato che se i galli 
domestici possono essere più forti, non posseggono mai tanta agilità e tanto coraggio 
come essi. 

Intorno alla riproduzione abbiamo pan'cchie relazioni. « I.a gallina bankiva, dice 
.lerdon, cova da giugno a luglio secondo le località e depone da otto a dodici ova di 
color bianco-latte sovente sotto alcune pianticelle di bambù o frammezzo ad un fitto ce- 
spuglio riopo avervi probabilmente raccolto alcune erbe secche od alcune foglie cadute 
e preparalo così un rozzo nido. La gallina di Sonnerat cova alquanto più tardi e depone 
da selle a dieci ova ». llernstein ha trovalo il nido della gallina gangegar. « Giaceva es.«o 
in mezzo ad alto alang-alang in una piccola cscavazione del terreno ; componevasi sem- 
plicemente di loglio secche e di culmi della suddetta erba nwl connessi c conteneva 
(piatirò ova bianco-gialliccie e già alquanto covate ». Il maschio punto non si cura del- 
l’allevamento di'lla prole: ma la femmina alleva i pulcini colla stessa tenerezza con cui 
la gallina domestica alleva i propri!, .lerdon assicura nel modo più formale che ben so- 
vente avvengono incrociainenti fra le specie che vivono accanto le ime alle altre ed 
appoggiava a questo l’opinione che, parecchi dei galinacei che si descrivono come 
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specie dislmle, e di cui qui intralascio di parlai'e, non debbono considerarsi che ibridi 
di queste quattro specie. 

Iti questi palli non è molto in uso la caccia, pcichè lo. loro carni, che si dislinpuono 
da quelle dei palli addomesticati pel colore scuro clic presentano ovunque lino ai 
muscoli della coscia peneralmenle biancbi, non debbono essere mollo saporite. IJuesta 
asserzione è contraddetta da Jerdon il quale assicura clic le carni dei piovani uccelli sono 
saporitissime e che vanta ancora questa caccia come mollo dilettevole, appiuiipendo die 
essa è specialmente produttiva colà dove giunplc isolale c poco estese stanno fra’ campi. 

Tulli questi galinacei si possono addomesticare, ma non si abituano con tanta faci- 
lità alla scliiavili'i come por avventura si potrebbe supporre. Più facile di lutti è l’addo- 
mesticamenlo del palio baiikiva: iiiii dillicilc è quello del palio di Somieral, quantunque 
non solo nellTiidia ma ambe in Kiirojia siasi puliilo eondiirru più volle alla riprodu- 
zione e siansi anche ijlti‘mili ibridi da esso c dal palio comune: più dillieile di tulli è 
quello dei galli panpegar. « Presi adulti, dice llernsleiii, non si addoiiicsiirano mai e 
se ne fanno covare le uova dalla pallina domestica: i pulcini, appena liilli adulti, usano 
fuggire alla prima occasione. Se nella sebiavilù si pieghino alla riproduzione o ad ac- 
coppiarsi cogli .allri palli, non lo posso dire per propria esperienza ; mi si disse iierò 
da diflerenti parli clic, presi piovani, deposcro sovente ova *. Nell'Kiiropa, per 
quanto mi sappia, questa specie non si polè ancora portare alla rijirodiiziunc iiialpradu- 
cliè lo si sia tentalo con molta cura. 

Sarà sempre un cnipnia il come abbia |ioliilo riioino ridurre a conipiclo adiloiiioli- 
catnenlo i suoi gallinacci cosi amanti della libertà. Nessuna storia, nessuna Iradizione ci 
indica il tempo in cui essi siano stali addome.slicati. Già le più aiilielie scrilinrc parlando 
di essi ne parlano come di uccelli comuni. Dall'India si sparsero su tutte le regioni 
orientali della lerra, ed è perciò clic i primi navigatori che visitarono le isole dcll’O-, 
ceano parifico ve li trovarono già stabiliti; mentre neirAincrica furono introdotti nei 
tempi storici. E specialmente mirabile, secondo me, si è che essi non siansi in alcun 
luogo rinselvaticliiti, c siano andati a vuoto i tentativi clic si fecero in tal senso, collo- 
candoli in luoghi apiiarlali, come p. c. nelle foreste. Nei villaggi delle sleppe deirinleriio 
deH’Africa ed attorno alle ca|ianiic collocale nel mezzo della foresta essi vivono quasi 
senzaclié ruoiiio se ne curi iiienoniamcnte. lÀssi devono procurarsi da loro il cibo ; co- 
vano sotto mi cespuglio che loro sembri adatto, sovente a qiialcbo disianza dalla eapaniia 
del loro padrone; passano le notti appollaiali sugli alberi del bosco; ma in nessun luogo 
sonosi rinsclvalicliili, perebè ritornano sempre alla abitazione deH’uoiiio. Si adaltano 
alle diverse circostanze con una pieghevolezza meravigliosa. Anche in un dima a loro 
pienamcnie straniero conservano la piena loro csisicnza; solo nelle alle montagne o 
neH’esIrcmo nord perdono la nativa Iceondilà; ma dovunque l'uomo abbia fissala sua 
stabile dimora vi si trovano essi pure die divennero veri animali donieslici in tulio 
il senso della parola. 

11 fatto incontestabile che le diverse specie di galli selvatici si incrociano fra di loro 
e la faciliti! colla quale il gallo domeklico si accoppia cogli allini, p. c. coi fagiani, indi- 
cano che tutte le cosi delle razze di galli non derivano da un unico ceppo, ma bensi da 
parecchi stipili primitivi. Col lasso del tempo le razze cosi originalo assunsero una certa 
autonomia, cd è cosi die ne derivò quella molti|ilicità di forme clic noi aiiimiriamo 
alliialnicnle nei nostri galli domestici. Questa supposizione è per lo meno verosimile q 
dobbiamo bene accouteiilarceiic se vogliamo spiegare della molliplicilii di forme quando 


Digilized by Google 



4:» 


a GALLO 


ci niiinca o^Tii ccclczza fondala sulla osservazione. Vorrei bene poter compiacere i molli 
(lilctianti di <picsli eccellciili uccelli col descrivere loi o le più notevoli razze ; ma cosi 
facendo oltrepasserei di troppo i limili a me assegnali. Non voglio però privare i miei 
pochi lettori di una bieve dcsci izione dell’essere del nostro gallo domestico, c lo fo con 
pai ole altrui, ed unicamente jiercliè le considero come ima proprietà intangibile cui 
non oso cambiare nulla. 

« l'n gallo veramente bello, altero e coraggioso, dice Lenz, è Ira tulli gli uccelli il 
più interessante. Porla alla la lesta incoronala, i suoi occhi scintillanti guatano in ogni 
lato, nessun pi'ricolo lo sorprende improvviso, e lutti esso vorrebbe sfidarli. Guai a quel 
rivale che si atlenlas.se ili introdursi fra le sue galline, e guai a quell’uomo che osasse 
involare a lui prc.scnic una delle sue dilelle ! Ksso sa esprimere tutti i suoi sentimenti o 
jicnsicri con dill'erenti suoni e con divci’si atteggiamenti del corpo. Ora se ha trovalo 
un granello lo si sente chiamare ad alla voce le sue favorite colle quali divide ogni 
cosa trovata; oi-a lo si vede in un cantuccio tutto intento ad apprestare un nido per la 
sua prediletta. Ora alla lesta della sua schiera, di cui è guida c difesa, la conduce all’a- 
perto; ma non ha forse fatto ancora un cento passi che ode giungere dalla stalla ral- 
legro grido d'una gallina che annunzia d’avci' deposlo un ovo: a tutta corsa allora 
ritorna indietro, la saluta con teneri sguardi, s’accorda con lei nel grido della gioia e si 
aflrctla a l ilornarc alla schiera abhandonala per collocarsi di nuovo alla sua testa. Esso 
sente il minimo cambiamento atmosferico e lo annunzia col forte suo grido; con esso 
annunzia pure ravvicinarsi del mattino c chiama il diligente contadino nuovamente al 
lavoi'o. Se è volato su d’un muricciolo o su d'un letto batte fortemente le ali c sembra 
voler gridare: » Qua son io il padrone, chi osa contendermelo? » Se è stato inseguito 
da tm uomo o se ha comun()ue siqieralo un pericolo, grida a tutta forza ([uasi volesse 
alnii’iio bell'arsi del nemico cui non può nuocere. Esso spiega meglio tutta la sua 
magniliceiiza allorquando di buon mattino, sazio del lungo riposo, lascia il pollaio e 
davanti ad esso saluta allegrainenle le galline che ne escono seguendolo; ma più bello 
e più altero compare ncll'istanlu cui giunge al suo orecchio il canto d'un altro gallo a 
lui sconosciuto. Allora esso sta intento ad ascoltare, abbassa le ali, alza superbamente 
la lesta, halle fortemente le ali e lo sfida con forte gi ido alla pugna. Appena scorto il 
nemico tosto gli si avanza coraggiosamente contro, sia esso grande o piccino, oppure 
se gli precipita contro a piena corsa. Ecco che si incontrano; le piume del collo si 
innalzano e formano uno scudo : gli occhi gettano fuoco : ciascuno cerca di atterrare il 
nemico gcitandoglisi addosso con tutto l’iinpclo. Ciascuno cerca di collocarsi su d’un 
posto più elevalo per poter di la combattere con maggior forza. La lolla è lunga, ma non 
può durar sempre: le foi’zz! vanno scemando: .sopravviene un inonicnto di sosta. Col 
capo abbassato, sempre pronto a difesa e ad oll’esa, beccando minuzzoli di terra, come 
se volessero con ciò beffarsi del nemico mostrandogli che possono anche durante il 
combattimento mangiar con buon appetito, stanno l’uno di i;ontro all’altro. (Ira quc-slo 
grida con voce tremolante che non ha ancor ripreso il respiro; e quello subito a lan- 
ciarsegli nuovamente sopra con impelo. Con violenta rinnovala si avventano nuovamente 
addosso l'uno aH’alIro c combattono come prima; ma finalmente per la stanchezza non 
valendo più a comballere le ali ed i piedi, si dà di piglio all’ultima c più potente arma. 
Essi più non saltellano, ma lini come grandine radono i colpi di becco e già la testa è 
grondante di sangue. Einalmenle il coraggio abbandona il nemico: esso vacilla, si ar- 
ivtra, fa ancora un ultimo colpo a dovere e rosta decisa la jiugua accanita. Esso fugge, 
rizza le piume della nuca, solleva le idi, abbassa la coda, cerca un cantuccio c grida come 
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linn Rallina, ([nasi sperasse di puadapnai-si come pallina quella c ompassione cui non po- 
trelilie aspcUaisi come palio. Ma il vineiloi'c non si lascia muovere da pcmili ; trae un 
forte sospiro per riprendere fiato, slialle le ali, piida, e torna ad insepuire il nemico 
die piti non si difende lino ad esalare rullimo fiato sotto i colpi del suo furioso av- 
vei'sario ». 

Selieitliii ha descritto la pallina colla stessa passione con cui Lenz deliiii'ò il palio. 

€ La pallina è di pran liinpa meno assimnata od almeno meno accorta del palio ; ma 
per far bene c per adempiere i suoi doveri materni, assennata abbastanza. Notte c piorno 
non emette clic pochi deboli suoni, a meno che non abbia deposlo nn novo, cosa che 
essa annunzia altamente alla pente ed al suo maschio. Tutte le sue facoltà concentra 
neU'amore materno. Se, come è costume, le si sottrapp uio le ova a misura che le de- 
pone, essa non cessa di deporne, sperando sempre che si finisca col lasciarplicic: c se 
le si lasciano davvero, quando ne vede mia certa ipiantità tosto incomincia a covare, 
es.sendo suo desiderio, non di fornire le ova alla nostra tavola, ma di procurarsi prole, 
il che è nella natura e neircssere di lei come di tutte le limimino. Ilei pulcini il ma.schio 
non si cura punto c ne lascia tutta la cura e la educazione, alla madre che loro si de- 
dica con tutta la amorevolezza e la sollecitudine del cuore. La vìpilanza della pallina 
è passata in proverbio, c cosi pure, Tamor materno della chioccia. Cristo timi credè 
di depradarsi paraponando il suo amore pel .suo pran jiopolo a quello d'nna chioccia 
pc’suoi pulcini. Il quadro è dei più cari e dei più edilicanti. Come razzola essa, 
come chiama e chiama teneramente, come sfiezata ai piccini i pranelli ed i vcr- 
micciattoli ponendoli sotto ni loro piccoli becchi, come li pnarda sempre con solleci- 
tudine, come si compiace di stare in mezzo a loro o pirar loro attorno, come li chiama 
quando un pericolo minaccia e quando un uccello rapace va volteppìando in altol I pul- 
cini intendono per bene la voce della madre, le corrono tosto vicino ed essa tutti li na- 
.sconde sotto le sue ali spiepatc e si fa scudo e volta ad un tempo contro cui, essendo le 
piume elastiche, batte inutilmente il becco del raiiace il ipiale non scende sino a terra, 
ma coplic solo al volo c d'urto. Come è im|uicta quando esso pliene ba potuto pher- 
mire uno 1 Certamente, non essendo essa troppo abile nel contare, non s’accorpe tosto 
che uno le sia stato involato, l’er essi osa atfroiitare un cane ed un uomo, 'lutti la 
conoscono i suoi pulcini ed essa tutti li conosce per bene. Se, trovandosi [liù chioecie 
vicine, una ali esse dia un richiamo, accorrono soltanto i suoi piccini ; e se due chia- 
mano ad un tempo da iliverse parti trovandosi i [uilrini delle due insieme frammisti, 
tosto questi si separano e si recano alla piopria madre, line chioecie in una stalla 
si difesero così accanitamente colle loro mescliine armi contro una martora, che lù- 
rono trovate tutte c due morte c la martora ebbe pii occhi strappali, la pelle tutta 
lacera e prondantc di sangue e fu ridotta a tale stato (hi non potersi più muovere. 
Quanto non può mai Tamor materno! Se una chioccia ha covato ova di anitra e le 
piovani anilrellc folleppiano nelTacipia, conscie della loro abilità, ('ssa non le comprende 
c nulla sa del piede loi'o iialmalo abbenchè lo vi'da. Nessuij animale intende la na- 
tura degli alti'i. Essa teme ed odia l'acqua, epperciiì corre anposciosamenic su e più 
lungo la riva ammonendole e chiamandolo. Ma lutto è, inutile, clii'i esse si trovali bene 
cd il loro benessere è per loro più importante dcH'ammonizione della loro cducalriee 
nella quale esse non credono dovei’ vedere altro che una matripna od almeno si con- 
ducono come se cosi credessero. Poco a poco [icrù qiie.sla osserva che esse sanno 
fare una cosa che essa non sa fare : vede che ritornano dalTacipia senza che loro sia 
accaduto alcun che di male. Perchè questo avvenga essa non sa c non osserva; ma 
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fratlanlo non è più così angusliala se le vede scendere all’acqua: va alla riva c le 
aspetta, mentre le anitrelle più non curandosi di lei l'anno quel che loro talenta. 1 suoi 
veri piccini invece temono l’acqua ed è per loro che essa Itmie la riva >. 

Dopo queste parole di due caldi amatori degli animali vi sarebbero ancora molte 
cose da dire in lode, alcune anche a biasimo dei galli domestici. Potrei raccontare 
le storie note dei combatlimenli di galli, mettere in evidenza i vantaggi che quelli 
ci arrecano, numerare le ova che una gallina ci regala nel corso di un anno, par- 
lare di.ù foini nei quali in Kgillo si covano le ova, indicare i migliori metodi di 
nutrirli, custodirli esimili; ma preferisco lasciare ad alti'i tale trattazione. 


Afllnissimi ai gidli sono i Fagiani (Piiasiasi). Ks.si costituiscono un gi iippo l iceo 
di specie. Il loro corpo è alquanto slanciato, il collo breve, la tosta piccola, l’ala bre- 
vissima c fortemente arrotondala in cui sporgono la quinta e la sesta remigante, la coda 
lunga od anche molto lunga formala di sedici o diciotlo piume a letto, conicamente 
graduate ; il becco è al(|uanlo snello, mollo arcualo, debole, ma uncinato ; il piede di 
mezzana altezza, robusto, liscio, munito nel maschio di sperone non molto considere- 
vole. 1,’abilo riveste lutto il corpo ad eccezione delle nudo guancie e dei tarsi. Le 
singole piume sono grandi, ari'olondatc, solo eccezionalmente sottili c lunghe, c piuttosto 
molli: esse si allungano, talvolta airocci|iite, talvolta alla nuca, in cullìa od in collare; 
qua c là sono anche sfilacciale; non sono così lucenti come nei loro allìni or ora nomi- 
nali, ma offrono però sempre ancora bellissimi colori e ben distribuiti. Le femmine 
sono più piccole dei maschi ed han coda notevolmente più corta, come pure colorilo 
più semplic! e meno distinto. 

Tulli i fagiani sono originarìi dell’Asia. Essi vivono nei boschetti e nei cespugli, 
raramente nelle vaste e lille foreste, essendoché loro occorrer sembra di poter va- 
gare nei campi, nei jirali, nelle pianure fertili. Alcune specie si^mbrano veri uccelli 
montani cui anche il più rigido inverno non può allontanare da certa altitudine, 
altri invcw non si Irallengono che nelle regioni basse. Sono uccelli stazionarii che 
non abbandonano il distretto una volta scelto, ma nella cui scelta pongono molla at- 
tenzione. Onesto luogo di dimora però non si limila a breve estensione, giacché tulli 
i ftigiani hanno, dopo l’epoca degli amori, la smania di vagare in certo modo nel 
jiacse c visitano |)crciò localiU’i nelle (piali altrimenti non si vedono. E tale vagare 
non si pui’i nemmeno dire escursione perché si estendono al più ad uno spazio di 
alcune miglia alfintorno. Veri viaggi loro non permette rinsullicicnza dei loro organi 
di locomozione. Essi camminano bene e possono, volendo, sfidare a celere corsa qiui- 
liinque altro gallinaceo ; ma volano assai male e quindi non si innalzano ncH’aria che 
in caso di estrema necessità. Sembra clic non amino mollo il moviiucnlo, giacché, 
anche all’epoca degli amori si mantengono iiiù (|uieli degli altri gallinacei, tlammi- 
nano ordinariamente adagio e circospetti col collo raltratlo od inclinalo e colla Ixdla 
coda, loro principale, ornamento, sollevata di tanto che nemmanco lo piume mediane 
non islraseicano sul suolo: camminando più celercmcnie, piegano il rapo lino a terra, 
alzano alquanto più la coda c s'aiutano, occorrendo, anclie dell’ali. Eccitali mostrano 
una agilil.à ed una destrezza clic sembrano eontraslarc col loro modo abituale di 
essere; ma l'eccitamento non suole durare perloppiù a lungo. 11 volo richiede forti 
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colpi d'ala c cagiona quindi, specialmente quando s’alzano a volo, un cerio rumore ; 
giunti ad una certa altezza, svolazzano mollo meno, ma, tenendo le ali allargate e la 
coda in un piano alquanto obbliqiio all’iiibasso, si slanciano assai celercmcnlc. Po- 
sando sugli alberi si manlengon drilli e lasciano penzolare (piasi verticalmente la lunga 
coda. 1 sensi .sono Iwne sviluppali; mediocri o poche, in inedia, le altre facoltà. Il 
nostro fagiano nobile non sembra in alcun modo il più nobile od il più accorto; ma 
piuttosto uno de’ più sguaiati e stupidi membri della famiglia ; altre specie, segnata- 
mente il fagiano argcnialo, lo superano [icr ogni riguardo. Tra di loro i fagiani vi- 
vono in pace, almeno fincbè non entra in scena l’aniore; che anche questo entusiasma 
la parte mascolina della loro società non meno che negli altri gallinacei ed è cagione 
anche qui delle più serie lotte. 

Sino all’epoca degli amori stanno nascosti il più che sia loro possibile. Se non 
sono insegmili non posano sugli alberi che poco prima d’andare a dormire, tratte- 
nendosi lutto il resto del giorno tra cespugli ed erbe a cercarvi il nutrimento, evi- 
tando diligentemente i luoghi aperti e passando da nascondiglio a nasrnndiglio. l’n 
maschio conduce generalmente parecchie femmine; non di rado però si incontrano 
associazioni promiscue, voglio dire, composte di più maschi e di più foinmine. Grandi 
stuoli non si riuniscono mai, e se per caso si riunissero non durano ordinariamente 
che breve tempo. Fuori d(d tempo della rii)roduzione la loro maggior orrnpazione 
consiste nel procurarsi il cibo, essendoché essi mangino da mattina a sera e non ripo- 
sino tuli’ al più che nelle ore meridiane, ed allora usano an(dic prendere il loro bagno 
di sabbia. La massima loro attività ha luogo di buon mattino e vers(j .sera, e in tali 
ore sono anche a vagolare attorno ; ma verso il cadere del sole si recano al riposo. Si 
cibano di sostanze vegel,ili le più disparate, dai grani alle bacche e dalle gemme alle 
foglie, àlangiano pure insetti in tutte le condizioni di loro esistenza, lumache ed altri 
molluschi, come pure piccoli vertebrati, e simili. Danno caccia ai ranocchi, alle lueerte 
ed alle serpi. 

La maggior parte dei fagiani, non però tutti, sono poligami. Un maschio, se altri 
non lo contrastano, raccoglie attorno a S(’; da cinque a sei femmine. In gelosia non 
è inferiore agli altri gallinacei, combatte anche con coraggio c con vigilanza i suoi ri- 
vali; ma a somiglianza del gallo domestico, non si prende poi troppa cura di gua- 
dagnarsi ralTello della femmina. Ancb’esso va fortemente in ismania per amore, ed 
allora i suoi movimenti sono molto più vivi che mai; non raggiunge però mai in amore 
quella follia che distingue i maschi dei tetraonidi. F.sso gira attorno alla femmina in di- 
versi atteggiamenti, idiarga le ali, drizza le piume del ciuffo, della rognone auricolare e 
del collo, solleva il groppone o la coda più dell'usato e va talvolta perfino a far certi 
movimenti come di danza, canta c fischia in un modo da offendere qualunque orec- 
chio; e ciò è tutto. A()pena avvenuto raccoppiamcnlo es.so non si dà più pensiero 
della femmina, cui in genere cerca meno che non essa lui, va girando a capriaio 
nel bosco, si accompagna anche, occorrendo, con altri ma.scbi, battagliando forse anche 
t;d poco con questo o con quello, ma, ciwendo la compagnia dei maschi, vive poi 
in pace con essi. La f(!mmina si cerca un (piieto cantuccio, razzolando vi scava una 
leggera escavazionc cui riveste negligentemente di fuscelli e di fogliame e comincia 
a covare, dopo, mancom.ale, che ci avrà deposto da sci ad otto ed anche sino a do- 
dici ova. 1 piccini presentano lo stesso disegno a un dipresso che si osserva nei 
pulcini degli altri razzolatoci, sono .piuttosto vivaci ed agili, crescono in fretta, nella 
seconda settimana di loro esistenza imparano già a svolazzare, ad appolaiarsi sugli 
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albori nella terza, c nel lasso di due a Ire mesi si trovano quasi roniplctanienle svi- 
luppali; fino airaiilunno però rinianp;ono sotto la scorta dei {tenitori. 

1 faijiani sono esposti a nia{rj:iori pericoli clic non ;;li altri gallinacci della loro 
mole per la semplice ragione clic in intelligenza sono superali da lutti gli altri 
razzolatori. Le vicende atniosfcriclie, come p, c. le lunghe pioggie, le inondazioni c 
simili li sconcertano talmente clic, senza volerlo, restano vittima degli elementi stessi. 
Molli pure divengono preda dei ia|)aci, c specialmente i piccini. L'uomo ovunque li 
insegue in caliga delle loro saporite ciirni. 


Si considerano come segnanti il passaggio tra i Galli silvani ed i Fagiani propria- 
mente delti gli Kuplocanii, o Galli fagiani (EffLOCAMfs). Il loro corpo è snello, il collo 
breve, la lesta piccola, le ali corte, la coda, formata di sedici jiiiime, di liiiigliezza ine- 
dio( re, il becco piuttosto debole, il piede di mezzana allezz.a e, nel niascliio, munito di 
sperone. Le piume della jiartc supcriore del collo c del (jro|ipone sono appena allungale 
ed esili, le prime però più o meno sfilacciate. Delle penne della coda, che sono a letto, 
le mediane si piegano ad un tempo all'inba.sso ed airinfuori. Le piume del cajio si 
allungano regolarmente in un elegante ciufio: le giiancie sono nude, cioè ricoperte 
da una cute molle c velutlala la qu.ilc, durante l'epoca degli amori, gonfia talmente da 
formare ad ogni lato come una specie di cresta e coi ti lobi. 11 colorito dell'abito si di- 
stingue meno per magnifico sjilendorc che per adatta c graziosa distribuzione. Femmine 
e piccini sono naturalmente dilfcrenli dai maschi adulti. 

Il gruppo si estende dal pendio meridionale deH’Imalaia fino all'est cd al sud della 
Cina ed all'isola Formosa : verso il sud fino a Sumatra cd a Dorneo. 

Fra i Fagiani di questo scompartimento che fu recentemente diviso in più gmp|ii, il 
primo posto, secondo me, tocca aH'Kuplocamo prelato iEl'fiX)CAJii,s-DiAiiinGAU.us-i'icE- 
LATL'S). Il plico cd una stretta lista che circonda la nuda c rozza guancia sono neri; il 
collo, fiiinanzi del petto e l'alto del dorso jiresenlano un bel grigio-cenere; le piume 
del mezzo del dorso un giallo-vivace, quelle del groppone un nero, ma con ampi orli 
rosso-scarlatto: quelle delle ali sono grigie, con margini più scuri, ondulazioni e strie; 
le piume della coda baiiiio splendore verde-nero; e le piume del petto sono nero-scuro 
con isplendore verdiccio. Il ciulfo componesi di dodici o venti {liiime che in basso non 
han barba cd in alto alla punta l'olliono solto forma di lancetta. Dimensioni non ne 
conosco. 

Fino a ((ucsti ultimi tempi l'cuplocamo prelato contava fra i più rari fagiani, cono- 
scendosene un solo masebio imlralsamato: attualmente però parecchie co{ipic di questa 
magnifica specie vivono nel giardino zoologico di Londra e nel giardino di accliinazionc in 
Parigi. Per mezzo di Sebomburgk, che negli ultimi anni di sua vita fu inviato inglese in 
Siam, sapemmo per la piima volta la [lalria di questo uccello; ma ci rimane pei'ò an- 
cora sconosciuta l'area di sua dilfusione. Schomhurgk comprò, sul mercato di IJangkok, 
un masebio di (|ucsLa specie che nel Siam si chiama Kni-Pha e scpjic, infoi'inandosi, 
che que-sto fagiano non è raro nelle parli orientali del regno di Lao e specialmente nella 
provincia di Pbre o l’be ; e fu inoltre accertato trovarsi esso in singole legioni della pe- 
nisola di .Malakka. Intorno al suo modo di vivere in libertà ci manca ancora ogni 
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notìzia, ed intorno al suo conlefoio in iscliiavili'i ne parla, lìti qui, por quanto mi sappia, il 
solo Schoinburftk. Esso chiama elefanti e piacevoli uccelli quelli da lui osservali prigio- 
nieri. < Essi non pos.sono certamente, dice, gareggiare coi fagiani dorali in isplcndore 
di abito, ne hanno però lo stesso atteggiamento, lo stesso grazioso modo di locomozione, 
lo |)crniettcva a’ miei prigionieri di uscire dalla gabbia e di vagare per la casa c vidi 
con piacere come attivamente dessero caccia agli insetti, sollevandosi talvolta di parec- 
chi piedi per impadronii'si di un ragno o di una formica che avessero avvertito su di 
ima parete, l’refcriscono di gran lunga al paddy (minestra di riso), loro cibo giorna- 
liero, gli insetti, cd amano inoltre e specialmente le sostanze vegetali, sopratullo ì ba- 
nani ed in genere tutte le specie di frulla. Ilen sovente fanno sentire un debole grido : 
ma messi in fuga o spaventati ne emettono uno rauco. Noll’alzarsi a volo danno origine 
ad un particolare rumore che ricorda quello che. fanno le pernici alzandosi, ma che è 
più forte. Uno dei miei maschi prigionieri era intieramente addomesticalo, mentre una 
delle femmine si manteneva cosi selvaggia e timida che non mi fidava guari di lasciarla 
uscire dalla gabbia, mentre le altre femmine erano addomesticate come il maschio. 
Pensai di collocarla in una grossa gabbia con questo; ma visto che la salutava a beccate, 
fui obbligato a scparai’nela. Oliando i duo vagavano per l’atrio della casa, essa se ne 
teneva sempre ad una certa distanza in causa di tale trattamento. Credo perciò che questo 
uccello solo in certi tempi si i-iunisca osi accosta alla femmina ». 

il giardino di acclirnazione di Parigi deve, se sono ben informalo, i gallinacci di 
questa specie che possiede al re di Siam, che ne spedi un gran numero di viventi in 
regalo aH’imperalore di Francia. 


Nell’anno 1857 la società zoologica di Londi-a ottenne dall’lmalaia una coppia di 
eiiplocami cd ebbe tosto nell'anno seguente la soddisfazione di ottenerne prole. Più 
tardi se ne introdussero parecchi della stessa specie cd attualmente nei maggiori giar- 
dini zoologici non sì trova più solamente questo fagianide, ma anche tre o quattro dei 
suoi alfmi. Tulle le specie del gnippo sembrano addimesticarsi cosi facilmente clic si 
()uò dire quasi con gerlezjia che Ira jioctii mini [lotrcmo vederle nei nostri cortili, se 
pur non si preferisce di popolarne quei boschi che ora servono di dimora al fagiano 
nobile. 

Gli euplocaini nello stretto senso della parola si distinguono dagli afiini in ciò che 
le piume del collo sono in essi meno sfdacciate, quelle della parte anteriore del petto 
sono più allungate a fo^ia di lancetta ed acute e quelle del ciulfo provviste di barba 
fin dalla base. 

11 Kirrik degli Indiani (Eupi.ocAJlL’S-GAl.l.oriiASls-MEl.AriOTl's) è un elegantissimo 
uccello, malgrado il suo semplice colorilo. Nel maschio tulle le piume delle parli supe- 
riori sono nere-lucenli; hianchiccie quello della parte anteriore del collo c del |«?lto; 
nero-bruno-scurc quelle del ventre c le coprilrici della coda. Inocchio è bruno, il becco 
giallo-corno-pallido, la iiarte nuda della guancia rosso vivace, il piede grigio-corno. 
La lunghezza ne è di pollici 28, l’apertura dell' ali di 28, le ali ari ivano a pollici 8 8/4, 
la coda a pollici 10. 
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Il colorilo (Iella rcinmina, la quale è alquanto minore, è un bruno-omlira-scuro; 
ojpii piuma peri'i presenta una striscia gridio-chiara lungo i fusti ed un orlo di egual 
colore. (Juesl'ulliino però in basso e iieirallo dell’ala è più largo c più chiai'o che in 
allo, dal che ne rnsorge un disegno là a maceliie, (|ui a fusci(‘. la; piume che ricoprono 
la gola sono grigios hiaro-puro, e delle penne della coda le mediane su fondo bruno- 
ombra mostrano marmoriiggiamenti grigio-cbiari, mentre sono grigie ed hanno splen- 
dore verdiccio. 



Il Kirrìk {Etiiihcamtis~Gnllophatiir-ineìaatìtti»). 


\el Kelilsch (Ei'Pi.oCAMl's-GALLOI'iiASls-Ai.nocntST.VTfs) allinc al precedente e di 
egual mole, le-sla, collo, dorso e coda sono color nero-azzurro splendente; le piume del 
groppone color bianco-sporco con ondulazioni trasversali ncro-ebiarc, quelle del ciullb 
bianche; hianco-grigie quelle allungale del petto, grigio-scuro tutte le altre del resto 
delle parti inferiori. L’ occhio è bruno, la nuda guancia rossa, il becco color corno- 
scuro, il piede color corno azzurrognolo. La femmina appena si distingue da 
({uella del kirrik. 

Questi due gallinacci abitano la regione australe dell'lmalaia: il kirrik ad oriente, 
il kelitsch ad occidente, ^el Nepal le due specie trovansi contigue e frammiste: nel 
Darjiling il kirrik è comune, mentre nelle parli occidentali della montagna il kelitsch è 
[ler fo meno in ne.ssun luogo raro, l’oco .sappiamo del viver libero di quello: questo 
fu osservato dal Mountainccr e da lui descritto colla solila minutezza. « Il noto kelilsch, 
dice esso, è mollo frequente nelle regioni più basse della montagna. 11 suo disircllo 
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comincia al [liede (ielle polline e si estende aU'insii fino alla elevaiione di olloniila 
pii'di sul livello del mare : da (|iii in su si fa più raro, ablM-neliè a maggiori alli>z?,c se 
ne possano ancora iiieonirare alcuni pochi. Sembra meno timido dell'iiomo die ipia- 
lumpie altro fagiano; si avvicina mollo di più alle umane abitazioni c si vede soventi 
nella immediata vicinanza dei casali, oppure al lato delle strade, dirnodocliè lo si cre- 
derebfie il più comune dei galli silvani, quantunque il Monanl nel suo distretto ocrorra 
molto più frequente. .Nei ‘minori monti qin^sto uccello vive in ogni sorta di bosco, 
preferisce però le macebie o le gole boscose; neirinlerno si stabilisce nelle giungle 
isolate e più passionatamente nei luoghi già coltivati ed ora abbandonati; nelfiiiterno 
di foreste estese ed appartate si vpde raramente. Sembrerebbe quasi che la presenza 
dell'uomo od almeno le traccic rimaste di tale presenza siano una condizione neces- 
saria di sua esistenza. 

( Il kelitscb non !•. propriamente socievole. Tre o quattro di essi si trovano soventi 
insieme, se ne possono incontrare anclie dieci o dodici gli uni agli altri vicini, ma 
ciascun di essi si mantiene e si comporta indipendente all’atto dagli altri. Se ò messo in 
fuga si .salva ordinariamente colla corsa, c solo quando un pericolo gli giunga impi-ov- 
viso od un cane lo insegua, si alza a volo: did resto preferisce accovacciarsi sotto i folli 
cespugli. Se non si veda coulinuarnenle molestalo dai cacciatori o dai pastori, non è 
mai timido, piuttosto tanto famigliare quanto po,s.sa desiderare (pialun(|iie cacciatore. 
Messo in fuga vola soventi soltanto fino al prossimo albero, ma se prima di alz.arsi si 
era accovaccialo, vola prima per nn certo tratto poi ridisccnde a t(‘i ra. La voc.e che 
fa udire i ora un chiocciare sibilante, ora un singolare garrito. Grida in ogni l(Miipo 
quantunque non soventi, più frequentemente però quando s'innalza a volo c quando si 
posa sugli alberi, e se galli od altri piccoli animali lo spavenlino, chioccia in modo par- 
ticolare, con forza e per un certo tempo. 

« Straordinariamente hallaglioro, il kelii.scb è in continua lolla cogli altri m.aschi. 
Un giorno avendo io ucciso nn maschio, mentre questo slava a terra dando gli ultimi 
tratti, usci improvvisamente da una macchia im'aliro maschio, il quale, nonostante la 
mia presenza, gli fu addosso e lo assali con furore. Nell’epoca degli amori i maschi 
fanno soventi colle ali un cumorc come di tamburo, non dissimile da quello che si 
produrivblK3 muovendo neH’aria una rigida stolTa, e .sembra ciò faeci.ino neU’inlenlo 
0 di chiamare su di loro raltenzione della femmina od anche per islìdarc a tenzone i 
rivali. La femmina deponu da nove a quattordici uova die in colore e mole rassomi- 
gliano a quelli della gallina domestica, ed i piccini sgusciano al finire di maggio. 

« Il loro cibo consiste in radici, semi, bacche, foglie, .silique, ed in insetti di diffe-- 
rcnti specie. Gl'individui presi adulti ed anche i piccini talvolta si possono dilTìcilmentc 
abituare ad un cibo succedaneo ». 

Con queste asseizioni di Moiinlalnccr non vanno pienamenle d'accordo le nostre 
osservazioni; può essere però che la lunga privazione della libertà renda più facile 
rcdiicazione di questi fagianidi. Nei giardini zoologici si usa di raccoglierne le uova c 
farle covare da una gallina. 1 piccini sgusciano dopo ventiquattro o venticinque giorni , 
e non di rado anche dopo ventisei giorni di covatura; sono creature estremamente 
gentili, agili c spigliate; si comportano essenzialmente come i pulcini della gallina, 
mostrandosi però alquanto selvaggi e timidi. Nella tei-za settimana di loro esistenza 
cominciano a svolazz-ire c d’allora in poi a posare soventi siigl'alberi, e scelgono anche 
per dormire la notte luoghi elevati. In otto settimane han raggiunto quasi l'intera loro 
mole. La muta incomincia in principio di otl^irc od anche, nelle buone annate, alla 
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melA di seltcmhre, cd in novembre lian (fià ve-slito l'abilo degli adulti. Avendone pai- 
licolare cura smettono ben presto la timidezza verso colui clie li governa c se si lasciano 
vagare lilieramente nel cm-tile coi gallinacci ordinari in breve tempo imparano a re- 
carsi al luogo del cilxi c si regolano ben presto intieramente come quelli. Avendone 
veduti parccebi di essi in piena libertà presso il mio amico Cornely nel Belgio 
acquistai la ferma convinzione che questi liciti uccelli si pos.sono allevare nei cortili 
colla stessa facilità con cui vi si allevano i gallinacei comuni. Malgrado ciò però ritengo 
che essi farebbero ancora miglior (irova nei boschi, essendoché oltre ad avere tulle 
le buone qiialilii del fagiano, lo superano di gi-an lunga in agilità, prudenza, produtti- 
vità, e mi sembrano ancora meno soggetti alle influenze del tempo che non il fagi.ano 
stesso. Il loro colorilo si adatterebbe a meraviglia ai nostri boschi, c le affettuose 
cure materne, della chioccia renderebbero superfluo un allevamento artificiale dei 
piccini. Questi uccelli varrebbero bene una simile prova, che si potreblie tanto più 
agevolmente tentare inquanlocbé in questi ultimi tempi, grazie alla loro prolilìcibi, 
durevolezza e facile acconlentabilità, giovani e vecchi sono divenuti mollo a buon 
mercato. 


Il Fagiano argentato ìNvciiTEMEni's AROEM.m s, oppure Eitlocami’s nvciitemercs' 
si distingue dagli euplocami propriamente delti per un ciiilTo lungo, pendente, formalo 
di piume sfilacciale, e per la coda conica e lunga a piume embricale, delle quali le 
mediane non si piegano più lateralmente airinfuori e solo leggermente ancora si cur- 
vano airimbasso. 

A mio vedere il fagiano argentalo non è superato in bellezza da alcun altro uccello. 
Gli opposti colori die con pieno effetto presenta lo abbelliscono proprio magnifica- 
mente. Il lungo e fitto ciulfo coloralo dell’occipite è nero splendente; la nuca e l'in- 
nanzi della parte superiore del collo sono bianchi; bianco è pure tutto il resto fiollc 
parli superiori, ondulato da strette lince nere trasversali a zig-zag; le parli inferiori 
sono nere con splendore azzurro acciaio; le .remiganti sono bianche, ornate di esilis- 
simi orli neri trasversali e di ampie liste trasversali parallele; le caudali su fondo 
bianco sono egualmente listate facendosi le liste tanto più fitte c visibili quanto più 
sono esterne; le nude guancic sono d'un bel rosso scarlatto. L'occhio è bruno cliiaro, 
il becco bianco-azzurrognolo, il piede rosso-lava o rosso-corallo. La liingliez7.a è di 
33 pollici. 

Il piumaggio della femmina, la quale è notevolmente più piccina-, mostra su fondo 
gi’igio-hriino-ruggine una spruzzatura mollo fina di gi'igio; mento c guancie sono color 
grigio-bianco; ventre e parte inferiore del petto sono bianchicci con rnacdiie bruno- 
ruggine e con liste trasversali nere; le remiganti primarie sono nericcic, le secondarie 
di colore concordante con quello del dorso; le caudali esteriori sono disegnale di lince 
ondeggianti nere. 

Non conosciamo bene il tempo in cui i primi fagiani argentali viventi siano giunti 
in Europa; po.ssiamo però ritenere clic ciò non sia avvenuto prima del secolo dcci- 
moscltimo, scndocbò gli scrittori del decimoseslo, come p. es. Gessner, non fanno 
paiola di un uccello si bello e si sorprendente. Abbiamo saputo che esso proviene 
dalla Cina, ma fin qui ritenuto, c probabilmente a torlo, che sua patria sia solamente 
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il nord (li questo impero; imperciocché le ricerche di Swinhoe hnnno dimostrato che il 
fagiano argentato non é selvaggio nel sud di tale stato, alitandovi le montagne selvose 
deirinterno, c che singoli individui furono uixisi nei dintorni di Amoy. Intorno al suo 
esistere in regioni più settentrionali non abbiamo ancora sicure inlbnnazioni. All'in- 
contro anche nella Cina e più ancora nel Giappone il nostro fagiano si mantiene addo- 
mesticalo c mollo frequentemente. NeirCiiropa esso prospera niagnifìcamente e con 
poche cure tanto all'aperto, (pianto nei cortili o nelle maggiori gabbie. E se non fu 





ancora introdotto nelle nostre foreste, ciò non fu senza buone ragioni, e.ssendochc 
tentativi fatti per una tale introduzione ebbero infelice risultato. Il maschio in causa 
del bianco delle sue parli superiori si mette troppo in evidenza ed è quindi sottoposto 
ai rapaci più che cpialunque altro uccello; ma questo non è l'unico ostacolo, chè un altro 
si trova nel fagiano stesso, il quale tra tutti i suoi alTini è il più coraggioso ed il più 
battagliero. Due maschi i quali abitino lo stesso distretto si mantengono in continua 
lotta, ed il fagiano argentato cerca di far pesare il suo dominio anche sugl' altri ani- 
mali; combatte quindi accanitamente contro il gallo domestico, c (piando possa vagare 
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liberamenli! nel bosco perseguita qualunque altro (jallinaceo che vi abiti e conseffuenlc- 
nicnte anche, come è naturale, il fa^jiano ordinario o nobile; ed essendo quest’ultimo 
mollo più conveniente del primo, Cjili è perciò che si prclcrisce di allevarlo escluden- 
done il fapiano arpentalo. 

Quanto ad apilitù ed a mobilità il fapiano arpentalo c di mollo inferiore apli altri 
suoi allini, c si .sarebbe quasi tentali di dirlo lardo. A volare, infatti, non si decide che 
in caso di estrema necessiU'i, e quando pur s’innalzi non vola che per breve tratto e 
scende ben presto a terra. Sembrerebbe quasi che le sue ali siano troppo piccole per 
reppere il peso del suo corpo. Nel correre invece si distinpue esso pure. Oli mancano 
certamente l’apilità e la sveltezza del fapiano doralo; non è forse, cosi celci'e come il 
fapiano nobile, ma supera c l’uno e l'altro per costanza e durata nel movimento. La 
sua voce ò varia a seconda delle stagioni. Nella primavera, aH’cpoca degli amori, esso 
fa sentire frcquentissirnamenle un lungo e sonoro fischio, in tutte le altre circostanze 
pcrioppiù solo un sordo pracehiante raiUirn ilutilucduc, a cui, se l’uccello è eccitato, 
si appiimpe il fischio. Nel cattivarsi la simpatia della femmina il fapiano arpentalo 
sembra più nepligenle ancora de’ suoi allini. K senza dubbio anche mollo irritabile c 
battagliero al massimo grado, manifestando il suo furore anche contro l’uomn cui assale 
rabbiosamente e cerca di respingere con colpi di liecco e di sperone. Il suo fare 
rispetto alla femmina nulla mostra di sorprendente. Ordinariamente per esprimere la 
piena del suo alleilo non fa che alzare, il ciuffo, e raro è che giunga lino ad abbassare 
il capo, allargare le ali od espandere la coda. 

La femmina fa da dicci a dieiolto uova, le quali od hanno color giallo-rossiccio 
uniforme, o presentano piccoli punti brunicci su fondo bianco-gialliccio. Se le si la- 
sciano le iiov.a, le cova e.ssa stessa e con molta cura, schiudendone, dopo venticinque 
pioiTii di covatura, dei pulcini che sono piccole ed amahilissinie creature, rivestite da 
un magnilìco ed adatto abito di piumino. Volando o meglio svolazzando crescono piut- 
tosto rapidamente, ma non raggiungono il completo sviluppo e l’abilo dei genitori che 
nel secondo anno di vita. Nella prima giovinezza prediligono, come la maggior parte 
dei gallinacci, nuli ii-si d’in.setli; ma più tardi preferiscono cibarsi principalmente con 
verdura di dilfei enti specie; c finalmente si nutrono di sostanze più dure, quali i semi 
e le granaglie. I cavoli, l'insalata, la frutta, sono leccornie per loro. 

Le carni ne sono saporite quanto (|uellc di qualunque altro fapiano, ma non rag- 
giungono la maggiore sijuisitcz.za che (piando si accordi all’uccello la massima lilicrtà 
0 lo si lasci almeno vagare nel cortile o nel giardino. . 


Sono caratteri dei Fagiani nobili [Piiasiani}: coda a tetto, assai lunga, in cui le 
piume mediane sono da sei ad otto volte più lunghe delle esterne e le cui copriirici 
superiori allungale trovansi od arrotondate o sfilacciate; anziché un ciulfo tiovasi 
in essi come due piccole corna formale dalle piume dell’orecchio quando si rizzano. 
Nel resto lo specie, di questo pnippo ras.somigliano ai già sopra descritti, specialmente 
al fagiano argentalo. L’abito del maschio splende di lx;llissimi colori, soventi m.agni- 
ficamente scintillanti: quello della femmina ha fondo più scuro con sopra macchie, 
striscio, ed ondulazioni più cariche. 
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Il Fagiano nobile propriamente dello o Fagiano eomune ('Phasiasls colchici's) 
ha l'abito si variegato, che debbo rinunziare a darne ima esalta descrizione. Le piume 
del capo e della parie .superiore del collo sono vei di ron magnifico splendore azzurro- 
metallico; quelle della parte iiil'eriore del collo, del (ietto, del ventre e dei fianchi 
sono colore bruno-caslagno-rossiccio con isplendore porporino; le remiganti sono 
brune con liste giallo-ruggine; le caud.ili su fondo grigio-oliva sono listate di nero 
ed orlate di bruno-castagno. L'occhio è giallo-rossiccio, lo spazio nudo pcriociilare 
rosso, il becco giallo-bruniccìo-chiaro, il piede grigio-rossiccio o (dumbeo. La lunghezza 
ne varia da 30 a 32 pollici, ra|icrtura delle ali da 29 a 31, l'ala è di pollici 9 1/2, la 
roda di 1G. 

La femmina è minore e presenta dovunque su fonilo grigio-terra macchie e liste 
nere e ruggine-scuro. Sul dorso il più ap|)ariscenle il colore scuro. 

Oltre alle varietà accidentali se ne nolano due che .sembrano es.scro stabili e che si 
chiamano Fagiano listato c Fagiano isSliella. Nella prima il mascliio è più scuro c non 
marchiato si distintamente di nero come il fagiano comune; di più il verde del collo 
risalta meglio per un esile c bianco collare. Nell'ultima varietà il colorilo generalo 
è d illi grigio-giallo-chiaro; ogni piuma ha orlo più scuro sicché ne risulta un sottile 
disegno, il ventre aU'inconlro è molto sciiro, talvolta nero .schietto. Le femmine quanto 
alle tinte fondamentali rassomigliano ai maschi. 

Il Fagiano dal collare (Phasianfs toiiqiati's) ha colori (liù variegati c più belli 
de' suoi afiiiii. Le piume della lesta c della (larle supcriore del collo sono verdi; una 
sIrLseia sopracigliarc ed un anello attorno al collo sono bianchi. Le piume della nuca 
verso il fusto sono scure, ipiasi nere, con ampio margine giallo; quelle della parte 
superiore del dorso o del manlcllo sotto nere alla radice, (liù sopra gialle, (loi nere, 
c linalmcnle con ampio orlo rosso-mattone; quelle del groppone che sono sfilacciale 
e le copritrici su|>eriori dell'ala che sono alquanln allungale c risirellc, su fondo grigio- 
piombo-vcrdiccio presentano macchie c marmorcggianienli ro.ssicci. Le piume delle 
parli inferiori .sono bruno-porpora ed offrono macchie coniche nll'estremilà del fusto: 
quelle dei fi.incbi sono giallo-cuoio con macchie rotonde, grandi e scure, lungo i fusti; 
le rcmiganli bruniceio-grigie son Usiate di giallo-grigio; le secondarie di esse jicrò 
sono giigio-rossiccic, mentre le caudali sono giallo-grijpc-vcrdiccic ron striscio nere. 
L'occhio è gialliccio, i lobi delle guancie rossi, il Iiecco color corno-chiaro, il (liedi* 
giallo-brunircio. La grandezza ne è quella del fagiano ordinario. La femmina rasso- 
miglia in generale alla femmina di quest'ultimo, ma la tinta fnndamonlale ne ù più 
rossiccia. 

. Nel Fagiano variegato (Piiasia.nl's vEnsicoi.on) la tesla c la parlo superiore del 
collo sono verdi; la nuca c tulle le parli inferiori color verde-scuro che sui fianchi e 
md mezzo del ventre si fa piuttosto verde-nericcio : le pilline del mantello nel mezzo 
.sono color verde-nero con slrctlc liste giallo-ruggine a ferro di cavallo c con orlo rosso- 
ruggine. Ix copritrici superiori delle ali c della coda sono color verde-grigio-azzurro- 
gnolo, le remiganti gi igio-brimo con liste (liù chiare, le timoniere grigio-bruno-rossiccie 
con liste nere. L'occhio è bruno-chiaro, il becco grigio-bianco, il piede grigio-bruno- 
cbiaro. La lunghezza ne c di 27 pollici, l'apertura delle ali di 29; l'ala é lunga 
8 pollici, la coda 15. L'abito della femmina si dislingnc nolevoliiienle da quello delli- 
IlBFTiM — Vnl tv. 29 
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(■mmine degli adliii perchè le ampie piume marginate di grigio-linino-chiaro n di 
giallo-ihiaro, nel mezzo sono verdi-scure. 

Il Fagiano di Soeinmering (I’iiasiam.'s SoKMMKniNr:ii) è )iiù snello ed ha coda più 
lunga dei precedenti, e quindi fu distinto anche sotto il nome di (traphcphusinmm. Il 
suo colorito è bello, piuttosto iiniforntt'mente color rame, e quasi in ogni piuma l'orlo 
è più chiaro. Le mediane fra le copriiriei superiori delle ali ed il petto sono bruno- 
neri: le piume del groppone, lateralmente arrotondate, sono velate di giallo oro: le r.’- 
miganti hanno color bruno-terra con liste più chiare. L'occhio è giallo, il Ixwro color 
corno chiaro, il pieile grigio-piomlKi-senro. 

I.'ahito della femmina su fondo rossiecio-rame presenta ondulazioni e striseie nere; 
le singole penne sono grigio-einerine eon orli giallo-ruggine e rossiccio-grigio: quelle 
degli inguini sono rosso-pallide con liste nere: le remiganti sono come nel masidiio; li- 
direttrici .sono rossiceie con isti-ie trasversali nere e con marinoreggiature bruno-scure. 
La gola ed il centro del ventre sono color grigio chiaro, la parte infei-iore del venlie 
grigio scuro. 

Il Fagiano reale o venerato (Piiasiancs nEVESii, oppure Piiasiani’s Veneiiatu.s’ final- 
mente, contraddistinto dalla coda straordinariamente lunga epperció da \\ agler assunto 
come tipo di un particolare genere da lui detto Si/rtmilicu/i, poi ta l'abito più variegato 
di tutti. Il pileo, le piume della regione auricolare ed un largo anello altoruo al collo 
sono bianco-puro: neri i lati del capo ed una fascia pettorale diesi allarga in avanti: 
le piume del mantello, did grop|ione e della parte stifierioi'c del petto sono giallo-oro 
con orli neri: quelle della parte inferiore del petto c dei fianchi su d'una macchia me- 
diana grigio-bianca olirono una sottile striscia nera a feti'O di cavallo ed estemamente 
un ampio orlo rosso-ruggine : le piume del ventre sono nero-brune, le copritrici supe- 
riori delle ali bnmo-nere con margini più chiari e questi orlati di bruno-rosso ; le reiiii- 
gaiiti sono giallo-oro e bruno-nero: le timoniere su fondo grigio-argentino .sono listate 
di macchie rosse contornate di nero e di più hanno orlo ampio giallo-oro. L’occhio è 
rossiccio, il becco ed il piede sono giallc-:.orno. In mole il fagiano veneralo è quasi 
uguale al fagiano argentato; ma le timoniere mediane presentano una lunghezza di quasi 
.sei piedi, epperció qiiesf uccello si considera, a ragione, come la specie maggiore della 
sua famìglia presa nel più stretto senso. 

Il Fagiano comune abitava dapprima le coste del mar Caspio e l’.ùsia occidentale, 
ma lin dai tempi più antichi fu introdotto in Kitropa. I Greci che intrapresero la sjiedi- 
zione degli argonauti trovarono al Fasi nella Colchide questo magnifico uccello e lo por- 
tarono con loro in patria. D'allora in |ioi esso deve essersi sparso su tutta l'Kuropa 
meridionale, c dai Itoiuani, i quali sapevano apprezzare il sapore delle sue carni, deve 
essere stato portato nella Francia meridionale e nella Germania. Nel sud di queste, nomi- 
nativamente nell'Austria e nella lloemia, esso vive in uno stato di cmii|ileta selvatichezza ; 
nel Nord inveci' sotto la custodia dell’uomo nelle cosi dette fagianaie. E comuni.ssimo 
nellTngheria e nella Hiissia australe, raro giù in Italia, più raro in Ispagna, ed è pros- 
simo a .scomparire in Grecia ove dapprima eia comune. Il fagiano dal collare lo rim- 
piazza nell’Asia orientale: la sua patria si estende dal Transbaikal all’Aimir ed alla f.ina 
meridionale. Nella aperta pianura attorno a Sciang-hai c nelle colline inibos<hite della 
Gina è molto freipienle; nei monti lìnreja, secondo Haddc, è raro, anzi di passo, 
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Il r.iui.un» ri’;tlf o vrnrr.ìlo 

(I l‘h>isinnHH vfneraluH} 

I n quArii) <lrl nal«r«k. 

I OiniKimiilovi solmiionli' ni'H'atiliinno; pili 
niiiiiiii' ìtivi'ci' iii.l i piilro (Iella Smiparia. 

II Tapiano varie>;alu appartiene al lìiappoiie 
cloV(‘ iii'lle l(i( alilà convenienti semina es- 
sere straordinariamente niimerosn: ma 
nulla sappiamo di [lin piatciso. Lo stesso 
dii asi del lapiano di Soeminerinp prove- 
niente dalla stessa patria. Il lagnano reale 
limdmente sendira ristretto alla Lina set- 
tentrionale. ma la sua anni di dilVnsionc 
non potè ancora determinarsi in modo 
sicni'o. 

So"j,'iorno, aspetto, cnslmni. aliitndini, 
('ilio e modo di propapa/ione, in una pa- 
rola, l'intero modo di vivere di tutti (jnesti 
l'a^iani si iliversiliea si poco daeli uni a^li 
altri elle sendira sotto opiii aspetto aminis- 
siliile per tutte le altre specie i|uello che 
conosciamo intorno al fapiano comune. Ili 
piò. .siccome i fapiani esotici non li coiuiL- 
liimo che in (]U(‘sti ultimi tempi ed ancoia 
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non li potemmo osservare che n(!lla schiavitù, ne viene che nulla potemmo sapere ancora 
intorno al loro inoilo di vivere in lihcrLù, 

1 fabiani schivano le fitte foreste d'alto fusto e preferiscono invece i piccoli hosrhetfi 
ed anche i cespujjli attorno ai quali stanno fei tili campi e prati e che non sono poveri 
d’acqua. Ouanto più tini sono i cespugli ed i pruneti che. ricoprono il suolo tanto più 
gradito riesce a questi iicrelli il bosco, cercando essi, più ansiosatncnie ancora dcpli altri 
pallinacci, di nascoiulersi costantemente. In flomelia ed in Livadia, siccome riferisce 
Von der .Miihie, anipii tratti di terreno ottimo, ma attualmente impaludalo, trovansi am- 
piamente ricoperti di lu.ssnreppianti cespugli e di felci, c Ira questo piante trovandosi 
rovi ed .altre piante intrcccianlisi colle altre, ne risulta un viluppo cosi intricalo che un 
cane non può in modo alcuno attraversare e solo può farlo ruomo quando cammini 
sopra i cespugli stessi c.alpeslandoli. Onesti luoghi sono il soggiorno favorito dei fagiani, 
qui possono essi vagtirc a talento trovandosi ricoperti e nascosti nel miglior modo. 
Sembra che alla loro esistenza non siano assolutamente indispensabili campi producenti 
gianaglie, benché però ai dentemenle li desiderino, bissi sprezzano roslanlcmcnte c gli 
m idi campi e le foreste di conifere. 

Din ante l’intero giorno essi vagano qua e là .sul terreno, scorrono da un cespuglio 
ad un altro, allravei'sano le siepi spinose che loro prnniidlano nuti imenlo, si recano 
anche sul margine delle foreste e da queste pass.ano ai campi per nutrirsi o dei recenti 
seminali o dei frulli maturi a seconda ilelle stagioni; poi ver.so il cadere del giorno si 
cercano un altiero adatto per dormirvi. .Nei luoghi incolti c cespugliosi, come r|uelli della 
Grecia più sopra descritti, non si appollaiano mai sugli alberi; ma piulto.sloperuotl.ino 

0 su d’un fascio di giunchi pigialo contro il suolo .oppure su d'un cespuglio di spini 
perché vi si trovano completamento sicuri. In tutte le circostanze si nascondono sempre 
il meglio possibile per rispetto a qualunque creatura loro paia temibile. 

l'na volta si credeva poter rendere mollo più accetto ai fagiani un bosco che 
presentasse già le condizioni da essi richieste, col praticarvi di tempo in tempo dei 
suffumigii. f Poiché è cardine fondamenUde nella fagianeria, dice il vecchio Dòbel, che 
mediante i suffumigii si possono raccogliere insieme i fagiani e richiamarne anche i 
dispei-si. Il fagiano sente colla stessa facilità i profumi, con cui la volpe sente le vicis- 
situdini atmosferiche, dal che si può conchiuderc che essi hanno olfatto eccellente. — 
K siccome é un vero c singolare segreto, quantunque un po’ costoso, che si possono con 
tali sutfumigii adescare i fagiani ed anche ricondurre, cosi citerò qui parecchie specie di 
.suffumigii » . Oui segue la descrizione di diversi suffumigii dalla quale apprendiamo, con 
nostra maraviglia, che la composizione delle sostanze che venivano accese, era molto 
varia ; poiché mentre in un sulfumigio erano sufficienti paglia d'avena, d'orzo, luppo di 
canapa, canfora, .micc, polilrico, legno di salice, malte seccato c fellandrio; in im altro 
suffumigio dovevano impiegarsi incenso, finocchio, nigella, cumuli di formiche, resina 
di pino, paglia di carvi e di avena: ed in un terzo suffumigio incenso, mirra, rosni,i- 
rino selvatico, cera vergine, tollita bianca ed invogli di canapa. Questi suffumigii però 
nei tempi moderni andarono in disuso. Dietrich aus dem Winkell però nella seconda 
edizione del suo Manuale dei cacciatori comparsa nel 1820 crede conveniente occupar- 
sene, quantunque confessi di non aver mai avuto occasione di farvi attorno alcuni spe- 
rimenti ed aggiunga soltanto che .ibili e vecchi allevatori di fagiani da lui interrogati in 
proposito lutti furono d'accordo nel commendare la utilitìi c la necessità di tali fumiga- 
zioni. Quegli egregi educatori del resto non si accontentavano di trattare a quel modo 

1 soli fagiani adulti ; ma tormentavano già i piccini, i fagiani stessi nel solo terzo giorno 
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di vila con tale pratica cortanicnto molesta, ed a ciò ottenere collocavano e diiudcvano 
i pulcini in uno staccio di crino c ne li lasciavano rmclié a loro pinilizio nc avessero 
avuto abbastanza, (luanli did poveri aninialelti sottoposti a cosi insensato trattamento 
siano periti non sappiafno; sap|iiamo però che quei fabiani ebe noi allevammo nel no- 
stro giardino zoologico poterono prosperare anelie senza tale, cardine l'ondamentalc. 
Non posso smettere il pensiero ebe questo alTare dei siill'umigii non abbia qualche re- 
lazione colla credenza degli antichi Itomani i quali vollero vedere nei l'agiani ipialebe 
cosa di divino. 

Le facoltà dei fagiani sono .scarse, il maschio, è vero, cammina pomposamente e sa 
mostrare la sua bellezza nell’aspetto più làvorevole, ma non può a gran pezaa gareggiare 
col gallo domestico. La femmina sembra non abbia jiretese e tiene un contegno sempre 
modesto. Quanto alla locomozione vale per tutta l’eslensione di questo gruppo quanto 
si è già detto più sopra : il correre è eccellente, il volare cattivo. 1 sensi sembrano tutti 
moderatamente ed egualmente sviluppati, ma l'intelligenza è poca. Tulli i veri fagiani 
sono egualmente limitati ed egualmente inetti a prendere la giusta determinazione nel 
suo vero tenq>o. Kra le loi'o proprietà ])iù lodevoli va prima ramore indomabile della 
libertà e (piesto spiega per molli lati i loro particolari costumi. Il fagiano si abitua ad 
una certa loetdiu'i se corrisponde a’ suoi desiderii, ama però sempre vagolare attorno. 
•Nella convinzione della sua di'bolezza c nella coscienza tlclla sua inettitudine adifendeisi 
dagli anitnali più forti, esso si nasconde il meglio possibile e con ciò viene anclie a sot- 
trarsi volontieri all’occhio del suo educatore. Non è (piindi in modo alcuno iiigi iititudine 
alle cure che costano il suo allevamento ed il suo mantenimento, come suppone Winkell, 
che lo induca a regolarsi in tal modo; ma bensì la svogliatezza del farsi vedere, la te- 
stardaggine e la cortezza di mente che gli son proprie. Il fagiano non si addomestica 
mai intieramente, perchè non sa distinguere il suo guardiano da un altro uomo (piaiun- 
ipie in cui vede sempre un nemico da temersi; esso non ha alnina abittizione stabile 
perchè non è capace di trovarsi in un dato distretto i luoghi più opportuni a’ suoi bisogni; 
e teme coslautemente pericoli perchè non ha giudizio sulliciente per aiutai si (juando 
realmente lo minacciala disgrazia. « E dillicile trovare altra specie di si.dvatieo, dice 
con tutta ragione Winkell, che si sconcerti si facilmente, in ifiodo che l'iesce incapace di 
pi endere una determinazione. Se un uomo od un can(^ gli giungono rc|vcnt inamente ad- 
dosso inaspettati, sembra clic esso dimentichi aH’istaiite di aver avuto da natura delle ali 
con cui cercare salvezza ; conseguentemente rimane immobile c rassegnato sul luogo 
ove si trova, si accovaccia, nasconde il capo, oppure corre insensato a destra ed a sinistra 
senza scopo. — Nulla è più pericoloso alla sua esistenza del crescere improvviso d’un 
coi-so d’acipia scorrente accosto al suo luogo di dimora. Se per avventura vi si tro.va 
sul margine, vi si arresUi immobile, guarda con occhio impassibile anche all’acqua che 
cresce; finché il piumaggio gli si bagna e, crescendo allora di mollo il suo peso, non è 
più in guado di alzarsi. .Mima egli è propriamente vittima delki siki stupidaggine ». l’n 
fagiano che \\ inkell ebbe occasione di osservare in cosifatta circostanza non solamente 
non cercava punto di salvarsi, ma camminava a guado sempre più verso il profondo 
della corrente. Non servendogli più i piedi c sentendosi trascinalo in avanti dalla cor- 
rente egli aspettava in silenziosa rassegnazione, eolie ali spiegate, la sua sorte. .Mercè un 
ramo uncinato tagliato aiipositamente alcuno lo trasse a riva c pei’ quella volta fu sol- 
tratto al pericolo. Più insenstilo ancora si mostra (piando un persecutore, p. e. un cane 
gli sta alle calcagna. La nota favola dello struzzo diventa in lui una verità, chè in tali 
cii-costanze, egli deve credersi na.scoslo se ha nascosto il capo. « La sua paura, dice 
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N'iuiinnnn, non conosce limili. I n topo clic (jli )iaii.si rapidamonlc vicino lo spavenla vi* 
vamcnlc, una lumaca clic strisci basta a fujrare immediatamente dal nido la femmina 
covante, ed il sopra"giun(;eiv d'iin reale pericolo la fa restare come morta in ipiello > . 
L’essere cosi limitali costituisce mi j-ravissimo ostacolo alla loro moltiplicazione cil alla 
loro dilfiisione. 

Verso pii individui della sua specie il fapiano non si mostra punto amabile. È inso- 
cievole ed insopportabile. Due masclii, appi'na s'incontrano, si combattono col massimo 
accanimento fincbè le piume vanno per aria ed il sangue gronda e Timo cerca d’ucci- 
dere l'altro e l’iiccide se iic ò capace. Perciò non è conveniente collocarne due in uno 
spazio stesso, ma piuttosto o si debbono rincbiiiderc separatamente, oppure almeno rin- 
chiudere in tre, nel cpial ultimo caso il terzo disturba il duello c riconduce la pace. 
Della femmina il maschio non si cura che nell’epoca di'gli amori ; dei piccini niente af- 
fatto: di g.arbalezza non si tratta punto. Ksso non si dà punto pensiero d’aver cura della 
femmina, non vedendo in lei altro che un essere che serve a saziare i suoi sensuali de- 
siderii, cui se si ritìutasse di soddisfarli è capace di bistrattare; e non è raro il caso 
che senza alcun motivo le si avventi e la maltratti lino a farla sanguinare. 

La smania amorosa clic in lui si sveglia allo scorcio di marzo fa cambiare il fare del 
nostro uccello. Fuori di questo tempo egli è taciturno, e tiitt’al più, posando tranquillo 
sugli albei’i, fa sentire pel bosco un forte c gracebiante kukuktili, ora canta quasi come 
un gallo ma in modo allatto sgradevole. Fu tal grido ricorda belisi il sonoro chichirrlchi 
del nostro gallo domestico, ma è corto, rauco, incuuiplcto e riesce disgustoso se lo 
confrontiamo col canto del gallo or detto. Le femmine sono d’iin altro parere, giacché 
un tal grido le attrae c le raccoglie, bài anche il maschio deve trovarlo bello perché 
emettendolo si alza orgogliosamente e quando è in pieno canto sbatte le ali a somi- 
glianza del nostro gallo. Se una femmina si trova nelle vicinanze egli discende anebe a 
tei ra dopo d’aver cantalo per farle la corte mentre allarga le ali, ritira il collo e lo al>- 
lassa verso terra e lenta anebe ili fare alcuni salti che però non gli riescono che male, 
(blindi si lancia ra(iidamenle, come infurialo, sulla femmina che, se non è presta a sod- 
disfarlo immediatamente, viene tosto gradìata e bezzicala, come se in essa il maschio, 
anzicchè la sposa conquistata, non vedesse che un rivale da combattere colle anni [lii’i 
polenti. Dopo raccoppiamenlo esso canta di nuovo, poi volge le spalle alla femmina. 
(Questi esercizii amorosi succedono ordinariamente nel mallinn; ma è però laro il caso 
che un maschio vada in amore anche verso sera; il che acc.ade appunto quando esso 
trovi poche femmine, come p. c. nei giardini zoologici dove un maschio si rinchiude al 
più con Ire o quattro femmine e non con otto o dodici come avviene nelle fagianaie. 

.•La femmina fecondala si cerca un cantuccio tranquillo sotto i folli cespugli, sotto le 
piante rigogliose, come p. c. nelle biade, nei giuncheti, o nell’erba dei prati, vi pratica, 
razzolando, una leggera cscavazione, ove raccoglie dalle immediate vicinanze alquanti 
fuscelli, e vi deponc da otto a dodici ova ad intervalli regolari di ventiquattro o ven- 
tolto ore. Se le si sottraggono le ova a misura che essa le depone ne fa anche di più, 
non mai però oltre a sedici o diciotlo. Dette ova sono più piccole e (liù tonde di quelle 
della gallina c di semplice colore verde-grigio-gi.allita'io. Appen.'i deposto l’ultimo ovo 
incomincia a covare c lo fa con una mirabile cura. K vi attende cosi assiduamenli' che 
si lascia venir vicino anche il più temibile nemico prima di decidersi a fuggire: ed 
anche allora non fogge volando, ma bensì ordinariamente correndo E se deve abban- 
donare il nido lo ricuoprc prima leggermente colla materia stessa del nido 0|)pure con 
tòglie o con erl)C raccolte all’intorno del nido stesso. I piccini sgusciano dopo venticinque 
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0 Tenlisei giorni di covatura. La madre li custodisce lìnchè non siano al tutto ra- 
sciugati, poi li conduce Inori e li mena a ciliarei. Se il tempo è favorevole i piccoli c 
piuttosto agili pulcini si fanno in dodici giorni silfattamenle vigoiwi da poter alquanto 
svolazzare, e giunti alla grossezza di una quaglia usano regolarmenlo la sera di appol- 
laiai-si sugli alberi accanto alla madre stessa. Essa cerca di difenderli possibilmente da 
ogni nocivo intlusso, si sacrifica anche volentieri per loro senza riguardi in qualunque 
pericolo ; ma prova raramente la gioia di vederli lutti crescere, essendo i giovani fa- 
giani i più deboli ed i più gracili di tutti i gallinacei. Essi stanno colla madre fin tardi 
nell’autunno formando con essa un branchetto; poi se nc separano pi inia i masebi, indi, 
vei-so la primavera, anche le femmine che sono ormai atte a procreare. 

Nella Germania centrale c nella settentrionale pocliissiiiii sono i fagiani che ruonio 
abbmidoni a loro stessi nella l■iproduziono, ma intervieni; perloppiù giovandola, non di 
rado anche contrariandola. Al cominciare della primavera gli allevatori più intelligenti 
colgono alcuni fra i fagiani viventi, per cosi dire, allo .stalo selvaggio e li introducono 
in appositi recinti, destinati all'allevamento, perche vi depongano le uova; oltre a ciò 
per mezzo di cani ammaeslrati fanno raccogliere le uova depostc qua e là aH'aperto 
c quando ne ebbero un numero sulTicienle, le ilanno, possibilmente nello stesso giorno, 
a covare a tacchine. \ (pieste fedeli, ma straordinariamente inette miti ici, si allidano 
poi più tardi i giovani fagiani, tnolti dei quali esse schiacciano camminamlo, c loro si 
poige cibo cosi maladalto che fa maraviglia, a chi s'intende di questa bisogna, come 
mai tanti di essi, malgrado ciò, possano crescere vigorosi. Cosi non avviene cello in 
tutte le fagianaie, ma certo in moltissime; e gli allevatori che, oltre al foniire ai pulcini 
un cibo sconvefiiente, li tormentano ancora colle fumigazioni, non sono ancora lutti 
morti. 

Per i-hi è pratico, l’allevamento dei fagiani non ofl'rc dilllcollà alcuna. Es.«o richiede 
scnz.a dublao attenzione c scelta diligenza nel cibo a .seconda deH’ctà dei pulcini; ma 
giammai tante straordinarie precauzioni e specialmente tante maravigliose mescolanze 
di cibo quante vorrebbero darne ad intendere certi allevatori. 

Non esiste forse altro gallinaceo che sia sottoposto a tanti pericoli quanto il fagiano. 
Esso «! sottoposto airinllusso del clima assai più di qualunque suo alfine e cade in 
mollo ni.aggior numero preda dei rapaci d’ogni fatta. Suo peggior nemico è la volpe 
che conosce a prima vista con ipial semplice creatin a abbia a fare c che nc esercita 
la caccia non meno regolarmente dell’uomo, ma che sa meglio di questo cogliere ogni 
opportunità per impadronirsi di cosi saporito selv.atico. 1 piccini sono preda delle 
martore c dei gatti; le uova dei ricci e dei topi. Fra i rapaci pennuti nessuno certo 
agguaglia la volpe, ma astori, sparvieri c nibbi fanno quanto sanno ed anche la 
sguaiata poiana, i corvi, le cornacchie, le gazze c le ghiandaie rubano più d’un piccino, 
soggiogano più d’un adulto. Da ciò si capisce come rallcvamento dei fagiani non 
prosperi in alcun luogo c come, specialmente nel nord della Gcnnania, un arro.sto di 
fagiano ad un proprietario di fagiancria costi tre o quattro volle di più del suo vero 
valore. 

Sino al 1848 in parecchi paesi non era permes.so stabilire fagianaie che col con- 
senso del signore del paese, cssendochò, appartenendo il fagiano alla cosidetia caccia 
reale, non era permesso a tutti di ucciderlo. Una tale caccia era sorgente di un sin- 
golare divertimento, forse anche perchè era più facile di <|ualunque altra. Ognuno che 
sappia maneggiare uno schioppo può raggiungerli .senza che però esso debba c.ssere 
un cacciatore abile. Golia stessa facilini si pui’> accalappiare il sem[>lice animale con 
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rjiialunquo sorla d’insidie. La sua stupida ncplijreiiza va al punto elio di notte, quando 
sta appollaiato su d'uii albero, lo si )>uò trarre Ictteralincutc abbasso con un uncino. 
La caccia d'uu tale selvatico non fa ueiuiiicno piacere ad un vero cacciatore, cppcrció 
il fagiano c qualunque altro de’ suoi più prossimi allìni non jiossono avere ali mi avve- 
nire, ed è passato il tempo in cui si spendevano le migliaia di lire per aver ogni mino 
il piacere di ucciderne alcuni. 


Luvier fu il primo a inanileslare l’idea die il tanto rinomato c inaraviglioso uccello 
la Kcnicc, potisisc essere il fagiano doralo. L bensì vero che ciò non risulta sicuro 
dalle descrizioni clic ce ne lasciarono gli aiilicbi; ma le aiiliclie poesie Ialine clic 
trattano della Fenice corrispondono cosi esallamcnte al fagiano dorato, clic almeno 
sembra clic i loro autori non avessero presente altro uccello quando le scrivevano. 

11 Fagiano doralo, in gi'azia del suo inagiiilìco collare, si distingue cosi radical- 
nienle da tutti i suoi allini, che a ragione fu assillilo qual tipo di un jiarticolare 
genere. L’Itiiiiamente se n’è scoperto ima seconda specie. I Fagiani dorali, come 

piace cliianiarli (Tii.u'malk.v), si dislingiiono |>cr la mole rclalivniiiente piccola, 
per la slrutliira snella del corpo, jiel cinll’o lìlto c per la coda mollo lunga. Il loro 
collare è l’ormalo da piume die, avendo la base nella nuca, si allniijiano in avanti c 
stali distanti dal collo. Non occorre dire clic <|ucsl’ornanicnlo appartiene soltanto al 
tiiascliio. 

€ Sebbene il fagiano doralo già da lungo teiiqio sia conosciuto in Fàiropa, dice il 
mio amico lìoilinns con tiitla ragione, pure si contempla sempre iron Trasporto da 
ogni osservatore. L’abitudine non valse a làr parere men bello il iiiagnilico splendore 
dei colori del suo piumaggio, e dii lo vede la prima volta non può staccai'si dal 
magnifico spettacolo ». Iiifalli il fagiano doralo può dimi veraincnie un uccello nia- 
gnilico, |)crclié è non meno bollo il suo colorito di qiiaulo ne è graziosa la forma. 
Un fitto ciull’o composto di piuini* color giallo vivo o giallo oro ed alqiiaiilo sfilacciale 
ricopre la testa del masebio ed ombreggia il collare, le cui singole piume colorale 
princi|ialmenle di rosso-ranciato sono orlale di nero-vclluto-cupo, siccliò ne risulta una 
serie di striscie parallele piò scure. L" piume della parie supcriore del dorso, ricoperte 
in riia.8sìma parie da quelle del collare, sono verde-oro ed orlale di nero c quindi 
disposte come a squama; quelle della parte inferiore del dorso c le copriirici superiori 
della coda gialle; sul viso, sul mento c sui lati del collo sono bianco-gialliccie; sulla 
parte inferiore del ventre sono rosso-znll’crano; le copritiàci delle ali sono color rosso- 
brnno-castagno; le remiganlf brnno-grigio-rosso con orli rosso-ruggine; le scapolari 
azzurro-scure con margini piò chiari; le caudali su fondo biiiniccio presentano marmo- 
reggialiire nere, oppure disegno reticolalo, c le sottili ed allungale copriirici superiori 
della coda sono color rosso-cupo. L’occhio è giallo-oro, il becco giallo-bianchiccio, il 
piede bruniccio. La lunghezza arriva a pollici, l’a|)crtura delle ali a 25, l’ala ad 8, 
la coda a 22. 

Nella femmina il colore fondamenUde è un rosso-ruggine-torbido che nelle parli 
inferiori sì fa giallo-grigio-niggine. Le piume del pileo, del cullo c dei fianchi sono 
giallo-bruniccie e nere; le remìgmiti dell’oiuero e le timunierc mediane egualmeule. 
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11 Fagiano doralo {Thauinuleu pivlri). 

Co qitarlo dri nalurflle. 

ma con fasce piò lni'(,')ic; li; timoniere la- 
terali so fondo bruno presentano ondepcia- 
mcnti prigio-pialli; la parte siijicriore del 
dorso c la mediana del petto sonod'mi sol 
colore. I.a lunpliezz;!, in causa della breve 
coda, ne è .solo di ^4 pollici. 

Da qualche tempo si alleava nei {'iardini 
zoologici una varietà di fagiani dorali che 
si distingue pel coloi'c piò scuro in lutti 
gli abili ed in tulle le età e di piò per le 
piume della coda considerevolmente piò 
corte nel masebio. La si distinse col nome 
di Tliainnalea ohscura. 

La sola seconda sp<‘cic di qucslo genere 
che si conobbe fin qui fu nominala Tlitnt- 
milm Amhtrstùe , in onore della dama 
inglese che la portò la prima in l'àii'opa e 
noi la diremo Fagiano di Amberst. In bel- 
lezza non cede al suo alline congenei-c. Il 
ciullb sulla fronte è nero, nel restante però 
rosso; il collare si compone di piume 
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arifcnline mai'jiinalc di colore più scuro; lo piume del collo, della parie superiore del 
dorso e le coprilrici superiori delle ali sono color vcrdc-oro-cliiaro c pel marcine ante- 
riore più scuro sembrano dis|)osle a seajtlie; le piume della palle inferiore del dorso 
sono color piallo-oro con limo più scure; le copriuàci superiori dilla coda su fondo 
rossiccio-pallido presenlano fasce c maccliie nere; le piume delle parti inferiori sono 
bianche; le remipanli sono p'ipio-bniniccie orlate all’infuori di color più chiaro; le 
timoniere mediane sono pocccllale di grigio-bianco con fasce ti asversali nere orlale di 
giallo; tutte le altre piuttosto color grigio-topo. Le coprilrici superiori della coda late- 
rali sono allungale, han forma di laneclla e color rosso-corallo come nel fagiano doralo. 
L’oceliio è giallo- doralo, lo spazio nudo della guancia azzurrognolo, il becco gi.illo 
cliiaro, il piede giallo-scuro. 

Il sud della Tnuride, la pal le orientale della .Mongolia sin verso rAiiuir, come anelic 
il centro della Cina c specialmente le provincie Kimsu c SeLsebun sono la patria del 
fagiano dorato: quella d<;l fagiano di Amlierst è lìn qui- incognita. Camphell ottenne i 
jtrimi fagiani di .\nilierst dal re di Ava e li regalò alla conlessa Amlierst che li portò 
vivi nella (Iran lìrcltagna. Fuori di quelli giunsero bensi in Kiiropa alcune pelli, ma 
nc.ssun altro individuo vivente della stessa .specie, e tanto meno bavvi [lersona intelli- 
gente che abbia poluli^mai vedere fagiani ili questa specie in libertà. Si è ammesso 
che il cwitro della Cina potesse esserne la pallia; ma ima comunicazione epistolare 
che m’ebbi da .Nangasaki m’iiidiice a credere che non la Cina, ma il Giappone ne sia 
la patria. 11 mìo cornspondcnlc almeno, mentre mi spedi un fedele rilratlo dciruccello. 
mi assicura che questo fagiano, ch'egli ebbe più volle sotto gli occhi, si esporla gene- 
ralmenle dal Giappone per venderlo in Cina. 

Manchiamo pure di ragguagli intorno al viver libero del fagiano doralo cui cono- 
sciamo solaiiienle nella schiavitù: c cosi pure nulla sjqipiamo del tcm|»o in cui esso sia 
stato inlrodollo in Kiiropa, intorno a che nulla bavvi di positivo. Si ritiene che tale 
introduzione sia avvenula nel deciinoqiiinlo sei'olo, perché gli scritlori anteriori a tale 
cpofji non l'anno alcuna menzione di una creatura cosi sorprendente. 

Da quello che io vedo del fagiano dorato in schiavitù si può concliiudcre cJie in 
libertà deve vivere a un dipresso allo slesso modo de’ suoi allini. La sua predilezione 
|ici lìtU cespugli, per falle erbe ed in generale per le pianle che po.ssono proteggerlo 
lasciano presumere che esso scelga per dimoi a luoghi simili a quelli che piacciono al 
fagiano ordinario c che vi meni vila piiilloslo nascosta. Senza dubbio esso è più agile 
c lesto e si mosUa più aécorlo ed intelligente del fagiano nobile, pi-rcliè anche nella 
schiavitù manifesta queste proprietà, lo lo vorrei dire il più agile ed il più accorto fra 
Inni i fagiani. 1 suoi moviinenli sono molto graziosi ed il camminare sì distingue per 
celerilà e per re[)enline svolle. E capace di spiccar salti che sorprendono per la loro 
leggerezza c grazia, c sa imiovei'si entro i più intricali inviluppi di rami con un'agililà 
clic sorprende, e volando s'innalza con un'agililà mollo maggiore che gli altri làgiani. 
La sua voce, che del resto raramente si ode, è un singolare liscino. 

Anche nel fagiano dorato non è il caso di parlare di alle doli inlellclluali, c sembra 
clic rinquicliidine, comune del resto a tulla la famiglia, raggiunga in ajsso un allo 
grado. Si può però lien dire clic esso sa adallarsì alle vaiiaUf circostanze più presto 
degli altri c si lascia più presto addomesticare. Allevati da giovani si abituano tosto al 
loro guardiano cui sanno distinguere in modo sicuro da qualunque estranea persona, 
co.sn clic gli alili fagiani unii fanno, tbiesle buoni- qiialilà del fagiano doralo si l'anno 
conoscere ben presto a chi più diligenlemcnle se ne occupi, quantunque questo sia 
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sempre mollo meno di quello che potrebbe essere. Sembrereblie qiwsi che Famatoi e 
si fijfiiri che il suo allevamento ed il suo [rovemo presentino particolari liillìcollà, 
mentri' queste non esistono assolutamente. Solo è prevalsa e si è Ibrmalmentc lissata 
nelle menti una falsa opinione intorno a questo fa;;iano. « Nell’idea piuttosto eeneral- 
menle diffusa, dice Rodinus, clic questo nostro ninjinifico uccello, provenendo dalla 
calda .\sia, non possa intieramente sopportare rinllusso del clima del nostro ciclo 
tedesco, molti lo rinchiudono, scelgono per sua dimora un’abitazione il più possibile 
esposta ai rap:j;i del sole, evitano accuratamente ogni umidità, procurano di .so|iperire 
alla mancanza del calore solare col calore di un forno, e per procurargli sulliciente 
Ib™ e grossezza gli forniscono cibo abbondante e forte di sementi. Il povero uccello 
vi fa poco movimento perchè a rinchiuderlo in un ampio spazio costa mollo maggior 
spesa che a rinchiuderlo in uno .stretto, ed in quesl’ullimo può sempre entrare in tutta 
la sua pienezza il raggio solare. Ma se si osserva più davvicino il fagiano doralo si 
liovcrà Iwn tosto che un tale trattamento non gli può certamente convenire, e che 
la calda ed a.sciulla sabbia di.sscccala dal sole con cui si riempie la sua abitazione non 
è a.ssolulamenic un teireno adatto per lui.... E quindi com|)lelamenle erroneo il sup- 
porre che l’uccello possa solo manicnei'si sano quando si ti'ovi perfettamente al caldo 
e sotto(K)Slo possibilmente per la massima parte del giorno ai raggi diretti del sole-; 
come è pure erroneo il credere che in t:di condizioni Tanimale si debba nutrire colle 
più forti c più riscaldanti sementi. In generale il fagiano dorato ama una tempcialura 
moderala, soffrendo egualmente pel troppo caldo che pel gran freddo, anzi, secondo 
la mia espei-icnza, più per quello che per questo, csscmdo il pi-imo cagione più fre- 
quente di malattie che non il secondo ». l’rocurando a quest’uccello uno spazio pro- 
poi-zionalamenle ampio, ricoperto in parte di zolle erbose od anche piantato di fitti 
cespugli, e fornendogli tm cibo conveniente, cioè' possibilmente misto di sostanze ani- 
mali e vegetali, lo si può conservare ed anche portare alla l iproduzionc colla stessa 
lacililà come qualunque alli'O fagiano. Sopratutio è da avvertire che questo animale 
di primavera e d’estate si nutre specialmente di verdure e d’insetti, o d’inverno prin- 
ripalmenlc di semi. La verdura può consistere in cavoli minutamente tagliuzzati, in 
erbe ordinarie, sementi di cci-eali, insal.ala c lenti d’acqua. Gl’inselli si possono sur- 
rogare con latte (piaglialo o con foi-maggio fresco finamente sminuzzalo mescolalo a 
panbianco ammollalo, c con carne cruda. I semi debbono essere misti il più possibile. 
Bacche c frulli delle più differenti specie sono mollo acconci. 

11 fagiano doralo va in amore alla fine di aprile, tempo nel quale fa udire più 
spesso che mai il suo i-ichiamo fischianle, ed è straordinariamente irrequieto e bal- 
lagliei-o. Allora piacegli di prendere pose provocanti, piegando il capo, gonfiando il 
collare, allargando le ali c compiendo con grande gi-azia movimenti e giri d’ogni 
fatta. Vuol egli chiamare la femmina o manifestare altrimenti i suoi sensi amorosi, 
allora egli fa sentire Ire o quattro volle di seguito un suono breve ed interrotto che 
ha una lontana analogia con quello che si farebbe arrotando una falce, ma die non 
ha analogia colla voce di alcun altro uccello, e non si può esallamcnlc rappresen- 
tare. La femmina, se può muoversi lilicramcnic, comincia a deporre le uova in 
principio di maggio, mancomale dopo che si è trovato un cantuccio nascosto c vi 
si è scavalo un meschino nido all’uso dei fagiani. Le uova, da otto a dodici, sono 
mollo piccole ed hanno colore piuttosto uniforme ruggine-chiaro o rosso-giallo. In 
un ristretto recinto la femmina cova raramente, cioè, solo quando si creda a.«solu- 
tamcnle inosservata: se ne fanno perciò covare le uova da ima gidlina domestica 
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ail.'illa, scegliendo jterloppii'i a questo scopo le galline nano della razza Banlam. 1 
pulcini sgusciano dopo un’incubazione di ventitré a veiitiqiiallio giorni; nei primi 
giorni della loro vita richiedono, come tutti i fagiani, grandi cure, specialmente caldo, 
a.sciiilto; ma dojio due o tre giorni, se il tempo è propizio, possono condursi gi,^ 
aH'aperto. Non .sempre essi seguono la loro madre adottiva, ma manifestano piut- 
tosto sovente una gran voglia di sfuggirle; però basta qtmlclie volta una sola mezza 
giornata per tibiliiarli alla loro nutrice. Dopo circa un ipiatlordici giorni di loro 
esistenza eomiiiciano ad appollaiarsi sugli alberi, e quando han raggiuta la grossezza di 
una quaglia pochissimo più si curano della madre adottiva c do]io circa quattro setti- 
mane non tibbisognano più di alcuna particolare cura c si possono intieramente consi- 
derare coinè fagiani adulti. 

Si è più volte tentalo di accordare la nia.ssima libertà ;il fagi.ano doralo, cioè, 
di tenerlo in fagianaie libere come i suoi allini, ma i risultati non furono tìn qui 
favorevoli come si speravano, e iirobabilmcnlc forse la bi.sogna non fu ancora condotta 
colla diligenza c colla estensione voluta. Se il clima della Germania setlenlrionttlc 
sia cITellivamenle troppo rigido, non è lame stabilito; abilissimi allevatori, come ad 
e.sempio Itodinus, lo negano. Nella Germania meridionale c più ancora neirKuropa 
australe il fagiano dorato, a mio credere, dovrcbl)c far buona prova in libertà come 
qualunque altro fagiano. Si jiotrebbe anche, quando si vole.sse, mantenerlo nei cortili, 
perchè quelli che noi manteniamo nei giardini zoologici vivono in uno sptizio clic lungo 
l'anno non è sempre libero d;d gelo, e frattanto non mostrano soffrire menomamente 
rinHuenza del freddo. 


Due dei più singolari fagiani furono recentemente riuniti in un genere cui si diede 
il nome di Fagiani orecchiuti (Giiossoi’Tii.on) perchè le piume laterali della testa allun- 
gandosi od innalzandosi al dissopra delle altre formano due )icnnaccbi cltc in certo 
modo ricordano le orecchie pennute dei rapaci notlunii. Del resto Itili uccelli si distin- 
guono ancora per la struttura robusta c per la coda relativamente corta, nella quale le 
piume mediane sono slìlacciate e pendono al dissopra delle altre. 

Dallas fece conoscere al mondo scientifico una prima specie di questo genere, la 
(piale abita la Cina: llodgson ne ha descritta recentemente una seconda indigena del 
Tibet orientale. |j jirima, il Fagiano orecchiuto propriamente detto (Crossoptiion 
aliutlm) veste un abito scuro. La gola, la regione tracheale, una fascia sottile, che. 
partendo di qui, si innalza ai iati del capo e si prolunga lino ai pennacchi aurico- 
lari, sono bianchi : le piume del ca[io alrpianto l iatzate, quelle della parte posteriore 
del collo e della parte superiore del -dorso c del petto sono nere. Le piume del man- 
tello sono color grigio-bruniceio-cbiaro, quelle del groppone color bianco-gialliiTio : 
quello delle parti inferiori color giallo-grigio-cliiaro: lo remiganti e le timoniere sono 
grigio-gialle con orlo scuro al vessillo esterno: di queste però le mediane e penzo- 
binli, come le copritrici del dorso deirairone bianco, sono sfilacciale c nero-grigio. 

La femmina si di.slinguc dal maschio per la mole alquanto minore c pel minor 
svilu|i]io delle piume che ne costituiscono rornamenlo. 

Dogo sa|ipianio intorno al viver libero del fagiano orcccliiulo. Lamprcy ebbe in 
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Pecliioo un esemplare di questo raro uccello, ed intese che lo si trovava nei monti 
siti al nord di quella citU'i, c colà appunto lo trovò il missionario David in una valle 
settentrionale di una catena montuosa assai alta c collocata a circa quindici ini}>lia a 
levante di Pechino. Il Lamprey seppe che questo uccidlo dai Cinesi si chiama Ilo-ki, 
oppure Go-h;/. Alcuni individui che erano stati presi c collocati in una gahhia si mo- 
stravano dolci c compiacenti c'facevano risuonarc anche sovente la loro voce varia- 
bilissima ed alline a quella del gallo. Parecchi individui giunsero anni sono al giar- 
dino di acclimazione di Parigi, dove io li vidi, ma non li potei osservare perchè 



Il Fagiana orecchiuto (Crotsoplilon aurilim). 

Ub qBBrto dei vero. 


stante la loro timidezza ed il gi'an valore si erano dovuti collocare in un recinto 
appartato provvisto di fìtti cespugli nei quali essi potevano sottrarsi agli sguardi degli 
osservatori. La direzione del giardino indicalo ebbe a parteciparmi che nel loro modo 
di vivere differivano appena dagli altri fagiani. 


Il Pavone, noto dalla remota antichità e che a ragione si considera come affine 
ai fagiani, 1^ recentemente elevato a tipo di una sottofamiglia: si è però creduto 
poter collegare nella stessa sua sezione anche altri fagianidi che si distinguono molto 
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pssenziaimcnie c da lui e da tulle le altre specie lin qui a noi note, e poter conse- 
j,'uenlenienlc formare un gruppo a cui non si può attiàhuire altro carallcrc distintivo 
se non che quello che il loi'o piumaggio presenta macchie circolari a foggia d’occhio. 
Io non credo che il gruppo formalo dagli uccelli in esso cosi riuniti possa dir.si na- 
turale, e ritengo al contrario più esatto separare, gli aighi e i poli]ilettri dai pavoni 
propriamente detti, e considero i primi come allini perché in essi le remiganti del- 
l’omero trovansi allungate in moilo sorprendente. 

Nciranno 1780 giunsero in Kuropa cd eccitarono la gener.ale maraviglia le prime 
spoglie di un magnilico uccello della cui esistenza però si era già avuta qualche no- 
tizia. Poco dopo .Marsden pidihlicò una breve relazione itiloi no a’ suoi costumi. D'al- 
lora in poi molle spoglie deH’argo furono spedite in Europa, ove ancora attualmente 
esse non si ammiiano meno ili prima; ma sgraziatamente non è tmeora riuscito ad 
alcun europeo di conoseerne il modo di vivere in libertà, c meno ancora un cilw 
conveniente con cui alimentarlo prigione sicché esso possa resistere al lungo viaggio 
che deve stqiporltire per venire didla sua patria a noi. Conseguentemente queste 
supia'he creature sono per noi delle meno note che esistano. 

« 11 Knau, ossia il celebre .àrgo, dice .Marsden (1 785), é un uccello di straordinaria 
bellezza c forse anche il più lidio di tulli. Preso nel bosco é dilTicile straordinariti- 
niente a mantenerlo vivo per qualche tempo, c non cono.sco persona che abbia po- 
tuto mantenerlo per più d'un mese. Egli odia per natura la luce, e .solo qu.uido si 
trovi in luogo scuro si presenta allegro e fa udire qualche volta la sua voce che c 
una imitazione del suo nome, che non é cosi acuta, ma più lamentevole e rumo 
rosa di quella del jiavonc ordinario. Pungo il giorno posa immobilmente. La sua carne 
ha perfettamente lo stesso stipole di quella del fagiano comune. Ilallles dice che 
Fargo, il quale ncdia poesia malese ha una gran (larte, vive nelle più fitte foreste di 
Sumalr.i e trovasi ordinariamente in coppie. Gli indigeni asseriscono che esso fa il fiatali- 
f/au, cioè, la l uota come i jiavoni. S. Mùlicr r'cconla d'aver udito la prima volLi la 
forte voce di <|uest' uccello una notte in cui dovette peinottare a sessanta metri sul 
livello del mare presso Sakumbony sulla costa meridionale di liorneo, ed aggiunge 
che i Banjerezzi, i quali abitano la parte meridionale di Dorneo, lo chiamano Ilii- 
rmve, mentre i .Malesi di Sumatra lo dicono Kuwaii. Jardine e Selby riferiscono che 
quest’ultimo nel lem ])0 degli amori fa mostra di tutta la sua bcllcz.za, lenendo allora 
la coda alzala e le ali spiegate. 1 piccini acquistano fabito elegante solo dojio parecchie 
mule, come il nostro pavone. Gli indigeni lo colgono al laccio, ma loro non riesce, 
nemmeno nella sua patria, di imintencrlo vivo in ischiavilù che per alcune settimane. 
Devo però noUire che Dlvth fa menzione di un ai'go da lui veduto in una collezione di 
animali viventi c che recentemente sepiii da un intelligente negoziante che non tanto di 
rado (piesto uccello giunge vivente ncU'India c che, se non può durare la schiavitù, egli 
é solo perché essendo esso insettivoro, gli inesperti collettori lo alimentano principal- 
mente di semi a guisa degli alil i gallinacei. 

In (pianto si è detto sopra consisteva lutto ciò che agli amatori intelligenti cd a me 
era nolo inlonio a (|ueslo meraviglioso uccello, quando con mia somma gioia ricevetti 
dal più volte nominalo egregio naturalista Von Ito.senberg, il quale ])assò ventisette anni 
di sua vita nelle isole asiatiche orienUili, uno scrino , j'in niì note intorno all’argo; 

« 11 Knau mi fu sovente recato vivo dagli indigeni e lasciato conti'o iL pagamento 
di Ire a cinque franchi, in l’adany sulla costa occidentale di Sumatra: deve quindi 
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essere rorrnme nelle selve montane deirisola. A della degli indigeni stessi esso è poli- 
gamo, c finché amore non lo sollecita si comporta, nel camminare c nel portamento 
esattamente come un pavone; le Iwlle ali si mantimgono strette al corpo e la co<la 
distesa orizzontalmente’. Durante Tepoca degli amori |>crò il maschio si vede andare 
allomo pettoruto per le radure del bosco colle ali allargale c giungenti lino a terra c si 
ode un parlii olaro suono mormorante destinalo a chiamare le femmine, ma che non 
ha alcuna analogia col suono Kimu da cui gli In derivato il nome. La femmina deve 
depoiTc da sette a dicci ova bianche, alquanto minori di quelle di un’oca in un nido 
negletto nascosto nei fitti cespugli : ma però non li ho mai visti > . 

« Nello stalo lilwro il Knau si unire di insetti, lumache, vermi, gemme e semi. 
1 miei pi igionieri preferivano a qualiini]uc altra cosa il riso a|)pena sbollentato. La carne 
ne è slraordinaj'iamente saporita ", 

L’Argo (.Aiious ckì.vntei s) si distingue da tulli gli altri uccelli cono.sciuti in ciò che 
le remiganti terziarie e sei:ondarie straordinariametde allungate si alliirgano veiso 
r.apiec presentando fusti molli e barbe rigide , metdre le remiganti primarie sono 
invece mollo coi te. Il becco é compresso lateralmente, piuttosto lungo, alquanto arcualo, 
l'iirvo verso l’apice, nudo alla radice : il piede è lungo, debole, senza sperone. La coda 
che si compone di dodici jiimne mollo larghe è straordinariamente lunga c fortemente 
graduata, essendoché le due mediane specialmente sfiorgono considerevolmente oltre 
le altre, I lati del capo c del collo non hanno piume, ma solo radi e singoli peli neri ; 
la fronte, il pileo e l'occipite sono rivestili come da pia-ole piume vellutate. 11 piiun;ig- 
gio si distingue più per l’eleganza del disegno che per la nmgnilìccnza dei colori, la; 
corte piume del pileo sono nero velluto; quelle piliformi della parte posteriore del collo 
sono listate di giallo e di nero: quelle della nuca e della parte superiore del dorso su 
fondo bruno-fuligine offrono gocce e strie giallo-cdiiare ; quelle del mezzo di-l doi-so 
mostrano, su fondo grigio-giallo, gocccttc rotonde bi'uno scure, mentre quelle delle 
parli inferiori, di colore piuttosto uniformemente bruno-rosso, presentano fasce ed on- 
dulazioni giallo-chiare e nere. Sul vessillo esterno delle remiganti secondarie, su fondo 
rossiccio-grigio stanno infitte serie di macchiette allungale, bruno-scure, c circondate da 
una aureola j>iù chiara, mentre la base del vessillo interno presso al fusto ha punti lini 
bianchi su fondo rosso-grigio, c nel resto è disegnata come il vessillo esterno. Sulle 
lunghe copritiici delfomcro domina un bel biuno-rosso-scuro, sul quale, come su 
fondo, formano il disegno sU-iscie rossiccio-grigio-chiaro Ira le quali stanno serie di 
punti bruno-rossi circondati da una aureola scura, macchie, linee e ghirigori bianco- 
giallicci, fascio reticolale rosso-bruniccie e linalmente grandi macchie splenilenti, ro- 
tonde, simili ad occhi, contornale di scuro ed orlale di chiaro. Queste macchie oculari 
stanno ben vicine al fusto sul vessillo estenio e sono più distinte sulla parte inferiore 
delle remiganti secondarie, non sulle scapolari, perchè sono ricoperte dal vessillo 
esterno. !/■ più lunghe piume della coda sono nere, coi fusti internamente grigio-cene- 
rini, ed esternamente bruno-rossi, e sui due vessilli sono ornale di m.accliie bianche 
contornate da una aui eola nera : tutte le altre timoniere loro rassomigliano colla sola 
differenza che le macchie sono più piccole, più fitte, e meglio oi’dinale in serie. Secondo 
llosenberg nell'uccello vivo le pal li nude della testa e del collo sono azzurro-cenerino- 
chiare ed i piedi rossi. La lunghezza ne è da 5 1|:2 a 6 piedi, dei quali A appartengono 
alle timoniere mediane : la lunghezza propria dell'ala è di 1 7 pollici, e le remiganti 
secondarie più lunghe misurano pollici li2. 
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La rciiiiTiina p nolevolinente più piccola cd ha dissfcno c forme mollo più semplici. 
Le piume del capo sono nere con fasce pialle, quelle della parte superiore del petto e 
della nuca d'iin bel bruno-rosso con ilislinte ondulazioni nere : quelle del restante delle 
parti superiori sono piallo-bruno con fasce nere, mentre nelle parli inferiori esse sonci 
bruno-ciliare con ondulazioni trasversali pialle c nere: le remipanli primarie su fonde 
bruno olirono marmorcppialure nere : le secondarie e le tei'ziarie su fondo nero mo- 
sti-ano linee pialle variamente iniorlipliate e ricurve, in modo da imitare ([uasi lo scritto. 
Le caudali su fondo bruno-rosso-scuro olirono lo stesso disepno, ma con tinte più 
ciliare. 

Ilecentemenle si distinsero anche due altre specie di arpo, Luna per rornamento di 
alcune speciali piume, l’altra per l'esame delle spoplie: resta però a vedere se le notate 
diircrenze autorizzino tale distinzione di specie. 


I Poliplellri possono considerarsi come anelli di conpiunzionc e di transizione tra pii 
arpbi ed i pavoni. E.ssi sono piccoli, snelli, con ali corte, molto arrotondale, nelle quali 
sporpono la quinta e la sesta remipanle, cd in cui le remipanli terziarie sono ancora 
considerevolmente allunpale ; le sedici penne caudali sono a tetto , lunpbe , allargale 
alla punta, cominciando pradalamente a rinforzarsi dalla metà ; le coprili ici superiori 
della coda sono in parte allunpale c talmente conformate da ripetere in certo qual modo 
in forma, colorito e disepno, le vere timoniere. I tarsi lunpbi c sottili sono ar.mali di due 
a sei speroni: le dila sono corte, le unpliie piccole. Il becco è di mediocre lunghezza, 
.sottile, dritto, lateralmente compresso, lepperinenle incurvalo nella mascella superiore e 
ricoperto di piume alla radice. Il piiimappio del maschio è straordinariamente ricco di 
macchie oculiforini che aiipaiono non solo sulla coda, ma ancora sul doi-so e sulle co- 
prilrici delle ali. 

Tra le quattro specie clic si conoscono di questo genere, il Chinquis (Poi.vpI-Ecthos 
CiiiNQUis) è a mio credere la più bella. La testa e la parte superiore del collo sono 
bruno-grigie, con fine ondulazioni e con punteppiamenli neri ; la parie inferiore del 
collo, il petto cd il mezjto dell'addome sono bruni con fasce trasversali nere disliiil.i- 
mente visibili e con macehiiizzc piallo-cliiare disposte a serie ; le piume del mantello 
sono pialliccio-gripie con piccole fascio nericcio-prigie e con macchie oculiformi di 
splemlorc dal grigio verde al porporino ; le piume del dorao, del groppone, e le grandi 
copritrici della coda sono color bruno-opaco con fine macchie giallo-ocra e con punti: 
le remiganti primarie han color bruno-fuliggine e macchie grigie: le timoniere e le lun- 
ghe copritrici superiori della coda sono bruno-opaco con macchie grigio-chiare e tutte 
verso la punta ornale su ciascun vessillo di una grande macchia oculiforrne azzurro- 
verdiccia c di splendore [lorporino, contornala di nero. L'occhio ù giallo-splendente, il 
piede nero. La lunghezza arriva ai 22 pollici, dei quali IO appartengono alla coda. La 
femmina si distingue dal maschio per la roda più corta, per prolulicranze callose avvece 
degli speroni, e per colore meno splendente del piumaggio. 

L; provincie di Assam, Silhet, Arakan e Tenasserim sin verso a Mergni sono le 
regioni nelle quali si trova il Chinquis. Linneo, supponendo che provenisse dal Tibet, 
lo disse pavone tibetano : i naturalisti posteriori gli davano per patria la Cina, e solo 


Digitized by GoogU 



IL CIIINOnS 



4(50 


recenlcmenlc si è conosciiilo che quest’uccello non si trova che lull'al più nell' estremo 
sud di quesL'i rcgionos 

Intorno al viver liliero di questo magnifico uccello non abhiamo inrorinazioni. Si 
presume che lutti i poliplettri vivano nascosti nelle fitte foreste, si trattengano mollo sul 
terreno e principalmente nei folli cespugli, e perciò non riesce facile vederli. Kin dove 
queste supposizioni siano esatte non saprei decidere : quel che credo però di poter dire si è 
che non dev'essere molto difiicile impadronirsi di questi razzolalori eil ahiluarlialla gahhia 


Il Cliinqiiis (Pohjpirriron Chi»<iiii>). 

e ad un cibo succedaneo, essendoché le relazioni che ricevetti dalla patria di questo uc- 
cello s’accordino nel dire che lo vi si vede non di rado in uccellicra. Temminck sostiene 
che i Cinesi lo conservano sovente nelle loro uccelliere, e racconta che un poliplcttro 
vivente giunse lino all’.Aja c vi durò cinque o sei anni. 

Altualraenle parecchie di queste eleganti creature vivono nel giardino zoologico di 
Londra, e due maschi fino dal 14 luglio 1837. Itecenlenienle riuscì alla Societ.ù zoolo- 
gica (li ottenere anche una femmina ; la coppia però fino ad ora non ha prolificato, ed 
io la vidi neU'ultima mia visita a quel giardino. I due uccelli si tenevano coslanlenienle 
BBEim — Voi. IV. 30 
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nascosti il piò possibile sotto i ecspiipli, e non uscivano nei liio(;lii aperti so non (piando 
si siipponijvano inosservati. Mi parve elio il loro faro avesse piò somigliànzà con quello 
(lei nostri comuni gallinacei che non col pavone : uno degli impiegati [lerò ini disse 
corno, in primavera, cioè neirepoca degli amori, il maschio facesse mi po’ di ruota, e 
quindi camminasse in atteggiamento mollo pelloriilo. La femmina non aveva deposlo 
ancora uova di sorta, ma senilirava animala dal miglior volere di farsi chioccia, essendo- 
ché si era assunto di sostituire una gallina domestica c faceva da madre ai piccini con non 
minore amorevolezza che se fossero stali suoi proprii. (Jiicsla o.sservazione mi indusse a 
piegare i miei colleglli perchè volessero, nel seguente anno, adìdarc intieramente a tal 
madre si alfelluosa le ova che se ne speravano; e non dubito che questa i;oppia non 
iiinnclierà di farci conoscere ipialc sia il processo di riproduzione della loro specie. 


I Pavoni (Pavo.ne.s^ si dislingiionn da tulli gli altri gallinacei per la siriisiirala lun- 
ghezza delle coprilrici superiori della loro coda, le (piali ipiindi devono considerarsi 
come il piò importante loro carattere distintivo. Sono i piò grossi fra i gallinacei, di 
sirullura rohiisla, con collo piuttosto lungo, testa piccola, ali corte, gambe alle e lunga 
coda. Il becco è alipianto massiccio, jigoiilio sul culmine, piegalo ad uncino alla 
punta, il piede nel mivscliio è speronalo. Il piiiiiiaggio riveste riccamente il corpo, 
orna il capo (rmi |N'iiiiaccliio lungo e dritlodi piiinie ora sottili, ora munite di harlie 
solo in putita, ma lascia scopi-rlo il contorno dell’occliio. Il pavone ottiene la sua 
piena bellezza nel 10170 anno di vita. (Jiianto al colorilo i sessi si distinguono no- 
tevolmente in due specie, menlrèccliè nella terza maschio c femmina si rassomigliano. 
Sono indigeni csdusivamcnle dell’Asia australe. 

II Pavone comune (Pavo ciiistati s) che dobbiamo considerare come lo stipite 
dei nostri piò belli uccelli dell'iija, è d’un magnifico azzurro-porporino con splendore 
doralo e verde sulla lesta, sul rollo e sul davanti del petto ; è verde sul dorso con 
ogni piuma marginata di color rame e disegnata a ino’ di conchiglia; le ali .sono 
bianche con istriscie trasversali nere; il mezzo del dorso peri') è azzurro-cupo e le 
parli inferiori nere. Le remiganti e le timoniere sono color bruno-noce-chiaro, verdi 
e magnilicainenle ornale di macchie oculiformi le piume che costituiscono lo stra- 
scico; le piume del pcnnaci’.hio, da venti a ventiquattro, non lian barbe che aH’apiee. 
L’occhio è brimo-sciiro, il cercine piTiociilare nudo è hianchiccio, il becco ed il piede 
bruno-corno. La lunghez/.a arriva a li'ì od a ■'» piedi, l’ala misura 18 pollici, la 
coda 2i : lo strascico misurti da 4 piedi a 4 1 12. 

Nella femniina la testa c la parte su|ieriorc del collo sono bruno-noce; le piiiiiie 
della nuca sono verdiccio con orlo bruno-bianco; quelle del mantello briino-chiaro, 
con fine ondulazioni trasversali; la regione tracheale, la pettorale e la ventrale sonò 
bianche; le remiganti sono brune, le timoniere hriino-sciirc con un orlo terminale 
bianco. L:i lunghezza ne è da dfi a .18 pollici, l’ala di 15, la coda da 12 a 13. Il [uui- 
nacchio della lesta è nolevolmenle piò corto e piò scuro che non nel maschio. 

Ilcccntemenle Sclaler sotto il nome di P.wo Nir.nirENMS ne sLibili una seconda 
specie. Il maschio se ne dislinguerchhe dal pavoni* ordinarlo principaliuer.le pel (olore 
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azziii'i'o-iuTO 0 verde-azzurro delle eo|irilrici sii[>erioi'i delle ali; la femmina pel piii- 
niaegiu ^'rigio-eliiaro spruzzalo di seuro. 

I na terza specie da più liinpo lempo eouosciula è il Pavone maggiore (P.wo 
Mi'Tia'S oppure P.uo sPH:lKEn). Supera in bellezza i suoi due allìni; è più svelto e 
più allo di essi; il pennaceliio del rapo è fatto da piume elio ban barbe più larghe di 
ipielle della eorona del pavone coiiiuiie, e sou leggiate a spiga, onde uno de' suoi 
nomi. La parte superiore del rollo e della lesta sono verde smeraldo; le piunti’ della 
parte inferiore del eolio mostrano maecbie a sipiaina color verde-azzurr o con orlo 
vei’dr-doralo; le piume del pr'tio con fondo vinaio metallico hanno splendore doralo; 
le piume deiraddouie sono grigio-bi'imiccie; le copriirici delle ali vei'di-scure ; le 
remiganti color bruno-cuoio, con niaruioieggiamenli neri e grigi sul vessillo esterno; 
le secondarie nere con splernlori' verdiccio; le lunghe copr’itiici della coda simili a 
quelle del pavone comune, ma ancor |)iù eleganti. I.'ocehio è bruno-grigio, lo spazio 
nudo perioculai'c giàgio-azzuirognolo, la guancia giallo-cera, il becco nero, il piede 
grigio. 

ha femmina è similissima in lutto al m.ascbio, ma manca della lunga coda. 

II [lavone abitir le Indie orientali e Ceylan, ma nidr.Vssam e nelle isole ilella Sitnda, 

parlieolai menle in tìiava, viene surrogalo dagli atlini or dcsci illi: la patria della terza 
specie è ancoi'a sconoscittla. Trtlle le specie abitano i boschi e le macchie delle giungle, 
spceialmenle le regioni montuose, c più spesso quelle che sono circondate da l'cgioni 
aperte od allravi'isale da gole clic non quelle che si ia.ssomigliano alle no.stre, foi'esle 
d'alto fusto. .Nel Weisglierry e nei monti dell'India ausli'ale il pavone comune sale 
lino ad un'alliltidine di sei mila piedi sul livello did tnarej manca perù nell'lmalaia, 

in Ceylan parimenti si trova a preferenza sui monti. Secondo Williamson, suo sog- 

giorno prediletto sono le foreste ove il suolo sia ricoperto di bassa vegetazione c di 
alla erba, purché però non vi manchi l'aecpia; si Iralliene pure volontieri nelle pian- 
tagioni che possano ricoprirlo ed abbiano alberi isolali ed alti ove possa riposare la 

notte. In [liù luoghi deH'lnilia esso conta come uccello sacro ed inviolabile, la cui 

uccisione agli occhi degli indigeni è riputala un didillo e mette in pericolo di vita il 
pel pelralore. Nelle vicinanze di molli templi indù ballengonsi grandi stormi di pavoni 
semiselvatici la cui cura é dovere dei sacerdoti; ((uivi, consci ben presto della prote- 
zione loro accordata, essi mostrano, almeno verso gli liulù, non maggior limidezzn di 
(piella che mostrino ([uelli che si allevano nei nostri cortili. 

Tulli i naturalisti sono unanimi nel dire niaraviglioso lo s|M‘ltacolo d'un grosso 
br.anco di pavoni viventi allo stalo selvaggio. Jennent assicura che chi non ha mai 
visto il pavone nella sua solitaria selvatichezza non può farsi un'idea della sua bellezza. 
In quelle parli di Ceylan che sono raramente visitate dagli Kuropei e dove quindi il 
jiavone non solfre disturbi, esso trovasi cosi straordinariamente nutnero.'io che nel 
giorno se ne vedono centinaia ail un lempo e la notte non si può dormire [ter le 
coiilinuale ed alle loro grida, K i>oi magnilleo al sommo l’elTetto che fa (piesl'uccello 
(piando posato su d’un albero lascia vedere in parte la lunga coda papalmente rico- 
jierla dalli! foglie, oppure l'allarga e riesce di maraviglioso ornamento all’albero sles.so. 
\1illiamson assicura d’aver veduto in certe parli dell'India dei branchi di 1000 a 151X1 
pavoni in una volta, ma che ordintiriamente però essi Irovansi raccolti soltanto in 
branchelli da trenta a quaranta individui, l.iingn il gioi rò questi stormi si Iralicngonn 
lierloppiù sul terreno c non è che nelle ore del mattino o (leda sera che si recano 
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suUp radure o sui campi por nutrirsi. Messo in fujra il pavone cerca per quanto gli è 
possibile «li salvarsi col correre e non si «lei'iile art alzai-si a volo clic quando abbia 
raggiunio una cerla qual distanza, il che fa allora pesantemente e con rumore. L’uccello 
non s'innalza ordinariamente oltre l’altezza ifun tiro di fucile, vola raramente lontano. 
Williamson jiensa che dii crede che un pavone ferito in un’ala precipiti pesantemente 
sul suolo, .s’iiiganna, pcrdiè anzi ordiiiariaincntc esso s’invola iinmi-diatameiUe coircurto 
cosi velocemente che nove su dieià volle sfugge al cacciatore quando questo non gli sia 
subito addosso. 

D'un cane od in generale d’un grosso carnivoro il pavone ha molta maggior |iaiira 
che dell’iiomo, probabilnienic perchè dei cani selvaggi c delle tigri ebbe occasione di 
fare tro|i(io doloro.sa esperienza. Se un cane gli sta sulle tracce esso ripara tosto su 
d’un albero e non se ne lascia |)iù cosi facilmente discacciare ancorebé gli s’avvicini un 
uomo. Nell’India e nei luoghi ove esistono tigri, i cacciatori provetti s’accorgono della 
presenza di queste dagli alti dei pavoni. 

Come vero gallinaceo il pavone prende il suo cibo tanto dal regno animale che 
dal vegeLale. Ksso mangia lutto cii’i che mangiano i nostri galli, ma. in grazia della 
sua grossezza e della sua foi-za, piu’i soggiogare anche animali più robusti c special- 
mente serpenti di considerevole lunghezza, dei quali parzialmente si nutre c cui perlo- 
meno sempre uccide. Quando le giovani messi germogliano esso si trova regolarmente 
nei campi per nuli irsi, e quando certe bacche maturano ne mangia tante che le sue 
carni ne acquistano un sapore arnai o. 

A .seconda delle località il pavone selvatico cova più o meno presto neU’anno; 
nell’India australe ordinariamente al terminare della stagione «Ielle pioggia , nelle 
regioni settentrionali del paese, invece, nei mesi che corrispondono alla nostra prima- 
vera c quindi da aprile ad ottobre. Secondo .Irby il maschio, nell’Oudc, pei de il suo 
strascico in settembre e non lo riacquista più completo che in marzo, e quindi prima 
di tal tempo non può pensare alla propagazione. Egli spiega allora dinanzi all.i fem- 
mina tutta la potenza di sua bnll«!zza e si compoita in generale nello stesso modo dei 
.suoi discendenti domestici. Il suo nido si trova generalmente sotto un litio cespuglio 
ed in luogo elevalo, e componesi di sottili ramicelli, di fogliame secco e simili, disposti 
pure collo stesso disordine come nel nido degli altri gallinacci. Secondo Jcidon la 
covala conta da quattro ad otto o novi;, secondo W illiamson da dodici a quindici uova, 
cui la femmina cova con massima cura e non abbandona che nei casi estremi. « In 
varie circostanze, dii^c il primo dei sullodati, ebbi occasione d’osservare pavonesse 
selvatiche nel loro nido, e non si movevano punto, ancorché m’avessero visto, se io 
non le disluibava ». La vita dei giovani si passa come «luella dei piccini degli altri 
gallinacci. 

Quantunque non si possa dire che il nostro uccello sia fra i selvatici i-ui general- 
mente ricm'cano i cacciatori indo-europei, nessuno di questi pelò può dapprincipio 
resistere alla tentazione di far un colpo su «l’un pavone cui vedono solcare l’aria, o di 
recaisi la sera sotto \in albero dove questi riposino. I.a ctirnc degli adulti non seiTC 
invero clic per far brodo, ma quella dei giovani si raccomanda per tenerezza c per 
eccellente sapore. La caccia, stante la fi'cquen7.a dell’animale, non olTre dilTicollà alcuna, 
e facile pure ne riesce la uccellagione anche ai meno esperti. Nei luoghi ove essi sono 
comuni e non si ritengono come sacri, molli se ne prendono ai lacci, allo reti e ad 
altre insidie, c si recano al mercjito ancora viventi. Si abituano ben presto alla schiavitù 
purché già alquanto adulti, giacché i giovani sono dilTìi ilmente allevabili. In generale 
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essi sono poco molcslali dall’uomo, ma tanto più insislcnlcmcnlc dalle tigri e dai dille- 
renli cani selvatici: non è (piindi senza buone ragioni clic essi temono colanti) i grandi 
quadrupedi. 

In qual tcm|ìo il pavone sia giunto la prima volta in Europa non è bi'n deU'rniinalo. 
■Mes.sandro il grande non lo conobbe come uccello addomesticalo; lo ammiri’i quando 
nella sua spedizione alle Indie lo vide per la prima volta selvatico f, come dice la 
tradizione, ne porti’) con sé in Europa alcuni individui addomesticati. Se questi siano 
stali i primi, oppure se il naviglio di Salomone abbia realmente recato sul continente 
pavoni dalla terra di flpliir, non è noto. .\i tempi di l’ericle il pavone dev’essere ancora 
stalo cosi raro in Grecia elle la gente accorreva da grandi distanze per vederlo; Eliano 
racconta clic un mascliio fu pagalo mille dramme, cioè 2;i.'ÌO lire. Se veramente 
•Vlessando fu quegli clic introdusse da noi il superbo uccello, questo dev’essersi, come, 
nota l’óppig, moltiplicalo ben presto in Grecia, essendoché Aristotile, il quale due soli 
anni sopravvisse al suo discepolo, lo de.scrivc come uccello ovunque colmine c noto 
in paese. .Nei conviti degli iniperalori romani egli cblie già gran parte. Vitellio ed 
Eliogabalo ponevano davanti ai loro convitati immensi piatti composti di lingue e cervella 
(li jmvoni c dei più preziosi aromi dell’India. In Samo esso si conservava nel lenqiio 
di Giunone e la sua immagine si coniava sulle monete. In Germania ed in Inghilterra 
esso doveva essere ancora assai raro nei secoli decimoquarlo e decimoquinto se i 
baroni inglesi intendevano dar saggio di loro 0 |uilenza col servire nei grandi conviti 
un pavone arrosto ornalo ancora delle sue piume c circondato di (irune {allora piiiv 
ancora assai rare). Il vecchio Gessiier, la cui storia naturale comparve nel 1557, lo 
conosceva assaf liene e ne diede una minuta descrizione, spiegandone però a suo modo 
gli atti singolari. 

« l'ra i maggiori uccelli il pavone primeggia per forme, intelligenza ed eleganza. 
Esso ammira la pro[)ria bellezza c se alcuno lo loda e lo dice bello, tosto egli allarga 
le sue ali borite e color oro e mo.slra a quello come un bel giardino borito; ma se 
alcuno lo insulta esso raccoglie tosto il suo ventaglio quasi volesse far onta al suo 
oltraggiatore. Ma se ajipcna lodalo spiega tosto le piume delia coda, appena rimira le 
sue inibrmi gambe si fa malinconico e le raccoglie nuovamente. Talvolta la notte si 
sveglia e non polendosi rimirare nell’oscurità, va gridando penosamente quanl’essa è 
lunga, nella tema d’aver smarrita la sua liellezza. Il pavone sa non solo di esser il più 
beilo di tutti gli uccelli, ma conosce ancoi'a in che (irincipalmente consista la sua 
bellezza, ed è perciò che alza il suo collo, innalza le piume che lo abbelliscono e cam- 
mina superbo. D'estate esso vanta una propria difesa, (luand’esso vuole s[)avenlare 
alcuno solleva le piume, fa rumore con esse e fa colla sua superba ed alla lesta 
come un triplice ciulfo. Ile vuole rinfrescai'si allontana leggermente dal corpo le sue 
piume che gli fan ombra, con che respinge ogni caldina; ma se il vento sollia. aliai ga 
le ali perché il vento gli lambisca il corpo e con ciò si rinfresca. Se lo si loda rnani- 
nifesta tosto il suo orgoglio, la sua vanità, come un bel giovane od una bella femmina, 
e rizza in ci'rto ordine le sue piume, sicché presenta quasi un giardino borito od un 
variopinto quadro. Esso si li alliene pure perfettamente tranquillo innanzi ad un pittore 
pci'cbé lo possa ben rimirare e meglio ritrarre, come dice Eliano. Il pavone é un 
uccello veramente amante della pulizia, quindi cammina con riguardo per non lordarsi, 
e come da giovane sovente si bagna e si sporca, perciò frequentemente muore, essen- 
doché, come dice Albertus, non può soffrire alcunché di sporco, .''i sci'ive general- 
mente che il pavone sia non solo vano, ma anche cattivo, delicato c pudico come un 
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oca. I pavoni devono mangiave il loro proprio stereo per non regalarlo all’iioino. 
li pavone (leve cambiare ogni anno la sua coda al tempo in cui le foglie cominciano 
u crescere e quando gli allH'ri cominciano a liorirc la coda nuovamente gli cresce, 
cionon[«'rlanto egli si vergogna e cerca luoglii appartati lìncliè non gli sa com- 
plelamente ricomparsa. Clearco scrive die un pavone s'innamoia'i una volta silTatla- 
mente di una fanciulla che, essendo morta questa, mori esso pure. Pavoni e colombi 
sono amici, i fagiani selvatici invece, sono cosi malvagi clic non la perdonano nem- 
manco ai [lavoni c li assaltano. Il pavone pini vivere venticinque anni, come dice 
Aristotile. 

« Se il pavone s’innalza è segno di pioggia, oppure se più del solilo grida vi'i-so 
notte, (iol suo grido c.sso spaventa i serpenti e mette in fuga ogni animale velenoso. 
Oliando i pavoni siansi accorti che taluno abbia lireparalo veleno onde recar danno ad 
alcuno, essi si recano nel luogo ov’esso trovasi, gridano, allargano le ali c razzolando 
fanno escii' dal piallo o dalla terra il veleno che vi siasi nascosto. Kppercii'i Itasis 
cd Avicenna consigliano, a chi teme veleni, di allevare pavoni c donnole ». 

Non occorre chiosare la favolosa descrizione precedente, come pure, slanle la 
g.merale notorielù di quesl’iiccello, aggiungervi alcunché, giacché i|iianlo all’essenziale 
siamo quasi ancora al giorno d'oggi alle stesse viste del vecchio Gessner. Carallere 
dominante del pavone sono senza dubbio l’orgoglio e la vanità che esso manifesta 
non solo alla femmina, ma anche in faccia all’iiomo: egli è perii estremamente orgo- 
glioso e despolico. Nell’aja si rende la'ii sovente insoIVribile perchè, senza essere 
stalo menomamente oH'eso, precipita addosso agli animali )iii'i deboli e con |H'rlida 
malignità li maltralia od aiicbe li uccide. Talvolta si lascia anche fuorviare ad attac- 
car briga eoi tacchini, ma allora non tarda a colpirlo il meritato castigo. I pavoni ed 
i Uicchini del giardino zoologico di Amburgo, che vagano liberamente, sono in con- 
tinuo litigio tra di loro. I.a lotta incomincia ordinariameiile Ira due pavoni maschi, 
ma poi il battuto si precipita su d’uno dei tacchini che stanno f.icendo la ruota li 
intorno. Uoeslo però chiama tosto in sociorso i compagni cd allora lutti i tai-chini, 
fuianco le loro femmine, si uniscono nell’iiilento di castigare l’orgoglioso asialiro. 
Allora (|uc$lo. malgrado il suo coraggio, deve battere in ritirata ed anche soventi as.sai 
malconcio. 

Il pavone da noi si è lamiplelamente acclimato e potrebbe verosimilmenle abban- 
donarsi a sé; con risultato (“guide ed anche migliore del fagiano. I.’inverno lo tormenta 
poco c quindi conserva anche, nel più rigido di questa sbagione, il luogo elevalo che 
si è scelto per dormire, anche quando abbia per ricoverarsi una calda stalla; durante 
il nevicare si lascia anche in certe circostanze cad'“re addosso la neve e non soflie 
punio per ciò. (.Iiiando godi; di una grande lilicrtà si mostra pochissimo esigente 
(|uanto al cibo, cioè si adatta con gusto al cibo ordinario degli altri gallinacei do- 
mestici, abbenchè certamente nel vagare pel cortile c pel giardino si procuri molto 
cibo esso stesso; e sembra che la verdura di dilferenli specie gli sia indispensabile. 

Chi vuol allevare pavoni deve accordar loro la massima libertà, perchè la femmina 
non cova assiduamente che quando non si veda in alcun modo disturbata. Kssa è 
maestra nel scegliersi il luogo conveniente pel nido, sa giovarsi a ciò delle jiiù dilVe- 
renti loiadità, procedendo jicrò sempre colla tiia.ssima circospezione. Il nido è coslriitto 
molto negligcntcment(‘, come nella massima parte dei gallinacei, comunemente solo 
di materiali raccolti nelle vicinanze La covata novera raramente |>iù di .sei ova e di 
regola ordinaria solo da (piattro a einque. 1 piccini sgusciano dopo uii'incubazioiie di 
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Ironia (liorni, e se la madre non fu dislurliala nel covare se li prende a strelta cura, 
li conduce, li cuslodiscc, li dilende con tulle le sue forze c si mostra in genere mollo 
sollecita di essi; ma quando fu sovente disUubala durante fincubazione, allora ordi- 
nariamente essa bada più a sé stessa die ai piccini e, specialmente la notte, li abban- 
dona in modo abbominevolc recandosi al luogo abituale di dimora c punto curandosi 
delfinellezza de' suoi piixini a provvedere a loro stessi. In circostanze favorevoli i 
piccini crescono piuttosto presto, sicché al terzo mese se ne riconosce giù il sesso; ma 
non raggiungono la completa magnificenza del loro piumaggio c ratlitudine a ripro- 
dursi che nel terzo anno di loro vita. 


Le sorelle di Meleagro inconsolabili della morte del loro fialcllo furono cambiate 
in uccelli, i quali portano sparse suirabilo le gocce di lagrime. Cosi riferisce il mito 
e c’insegna con ciò die Greci c llomani già conoscevano questi uccelli die si diiarnano 
.Numide. Gli scrittori dell'anlidiità die Irallarono di storia naturale o di agronomia 
li descrivono cosi esallanientc die possiamo determinare almeno approssimativamente 
le due specie die essi ne conoscevano. Vairone ne descrisse una sola specie, ma 
Coliimella distinse esattamente quella a caruncole rosse da quella a canincolc azzurre. 
Di più sapjiiamo die le numide erano in Grecia allevate su vasta scala, sicché i poveri 

le potevano offrire in sacrifizio. Sembra che dopo i tempi dei llomani poco si sia più 

badato a questi uccelli, oppure che sian forse quasi scomparsi dalfEuropa, perchè solo 
al ilecimo(|uarto secolo se ne tornò a parlare alquanto. Appena dopo la scoperta 

d'America i navigatori )jortarono con se al nuovo mondo la più comune specie della 

famiglia, e là questi gallinacei vi trovarono un dima si coiilViciente che presto vi si 
in.selvatidiirono. Sino perù a questi ultimi tenqii noi non conoscevamo esattamente 
che mia sola specie, ed ancora questa come volatile domestico; ma nulla o quasi sape- 
vamo intorno al suo modo di vivere in libertà. Allualmenle siamo meglio informati 
quantunque neniiuanco al giorno d'oggi possiamo vantarci d'averne esatta conoscenza. 

Le Numide (Nlmui.k) si riconoscono al corpo roliusto, allo ali corte, alla coda me- 
diocremente lunga, le cui copritrici superiori sono molto allungate. Hanno piumaggio 
in generale ricco; piedi di mediocre altezza, ordinariamente senza speroni, con dita 
corte; becco robusto; la testa e la parte supcriore del collo più o meno nude sono 
ornale di pennacchio, collare, cresta e lobi cutanei. 11 colorito ed il disegno sono molto 
iiuiforiui, c consistono in mardiie chiare a foggia di perle spar.se su d'iin fondo scuro 
che sono comuni ai due sessi come l'ornamento del capo. 

Come il più nobile membro della famiglia in islretto senso io considero la Numida 
vullurina Essa è tipo del genere Aciiti.ui'.m che si distingue essenzialmente da qua- 
lunque altro. Il corpo ne è allungato; il collo lungo c sottile; il capo piccolo, nudo c 
solo ornalo da un cercine che, composto di piume molto corte e vellutate, scorre, 
nell'occipite, da un orecchio all'altro; le piume del collo sono lanceolate, le remiganti 
secondarie sporgono notevolmente sopra le primarie, le timoniere mediane s'allungano 
sullo laterali. Il becco è robusto, corto, fortemente arcuato e colla mascella superiore 
piegala distintamente ad uncino ; il piede con hnigbi tarsi, c (picsli mimili di una callu- 
siU'i a foggia di sperone. 
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•H'i LA NCMIDA Vl'LTl'HlMA — LL MHIUE UAL CIUFFO — LA GALLINA DI FARAONE 


11 piumaggio della Numida vulluiina (Acrvlliim vi lti iii.m m) mostra a suo modo 
la stessa eleganza di quello del più bel fagiano. Il collare è Inaino- ros.so-scuro; il collo 
azzurro oltremare, striato longitudinalmente di nero c di bianco argentino, essendoclic 
ciascuna delle sottili c lunghe piume sopra una macehia nera finamente punteggiala 
di grigio presenta una stria mediana bianca larga circa una linea c mezzo ed un largo 
orlo azzurro oltremare. Nelle piume corte del mezzo del ir'IIo questo disegno si |)crde 
e compare allora un puro nero velluto, mentre in quelle dei lati del petto compare ua 
elegante azzurro oltremare, be piume della paite superiore del dorso mostrano ancora 
la chiara stria mediana, ma non più l'orlo azzuno; nc viene ((iiiiidi un’elegante di- 
segno ad ondulazioni c puntini grigio-bianchi c neri; il resto del ]iiumaggio presenta 
su fondo grigio-scuro o grigio-nero (ìni.<sima inarmoreggiatura o perle chiare; ogni 
macchia a perla è circondata da un'aureola nera ; queste ultime iierù sul ventre si 
limno più gros.«e, mentre in quelle clic trovansi suH'azzuiTO pure dei lati del petto 
l'aureola scura resta ancora circondata da strie color lilla disjioslc come a reticella. 
Sul vessillo esterno dello scapolari e delle remiganti deH'oniero le maecliie a perla si 
fondono assieme in sottili e bianche striscio; i vessilli esterni delle quattro o cinque 
prime remiganti deiromero sono ancora provvisti d’un largo orlo lilla che cogli altri 
fornia una sottile inaccliia d’egual colore. 

1.C Numide, dal eiulTo che si considerano come rappresentanti di un particolare 
genere (Guttliia) si riconoscono airurnaiiicnto del capo, che consiste in un compldu 
ciull'o. .Mancano delle caruncole gutturali, ma la pelle nuda del collo vi forma cosi [«-o- 
fonde pieghe che s<»mhra come conformata a lobi. Il becco nc è molto forte, il piede 
di mediocre altezza, la coda corta e fortemente ripiegata all'indentro. 

Il piumaggio della specie di questo genere che vive nell’.Vfrica meridionale ,CiT- 
Tuiu l■^alEllANll) è tanto superiormente che inferiormente d'un bel nero azzurro più 
scuro che nelle altre numide; il disegno a jierte consiste in macchie rotonde od ovali 
molto piccole che si trovano sparse uniformemente su tutto il piumaggio, ma clic sul 
vessillo esterno delle copritrici dell’omero.si fondono in fasce. Le remiganti primarie 
> sono grigio-brune quasi immacolate; le secondarie sono marginate ampiamente di 
bianco sul vessillo esterno, sicché ne, risulta del loro insieme una macchia a.ssai visibile; 
le piume del ciulTo sono color nero velluto non lucente; il pileo e la nuda parte ante- 
riore del collo sono rosso-lacca; la parte pieghettala della parte posteriore del collo è 
CAilor violclto-grigio-scuro; l'occhio bruno scuro, il becco giallo-corno, azzurrognolo alla 
base, il piede cenerino-scuro quasi nero. 

Le numide propriamente dette che noi consideriamo come il prototipo della fami- 
glia, porLano sul mezzo del plico un corno più o meno liuigo e due lobi cutanei o car- 
nosi alla parte posteriore, della mascella inferiore. 

Fra le specie che i|ui si riferiscono dev’essere nominato in primo luogo la Numida 
comune o Gallina di Faraone (NtJiiu.v meijìagris] stipile delle nostre domesticlic. 
Nell'uccello vivente allo stato libero la parte superiore del petto e la nuca sono color 
lilla immacolato; il dorso ed il groppone sparsi, su fondo grigio, di piccole maccliic 
bianche a foggia di |x;rle, coutonialc di scuro, le quali sulle copritrici superiori delle 
ali diventano più grosse, in parte anche si fondono insieme trasformando sul vessillo 
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esterno delle remiganti secondarie, in istrcltc fasce trasvci’sali. I,c parti inferiori su 
fondo nero-grigio sono sparse assai unifonneinente di glandi macchie a pin la rotonde; 
le remiganti sono hrimiccie con bianche fasce sul vessillo esterno c con fasce e punti 
irregolarmente disposti sul vessillo interno. Le timoniere sono grigio-scure con licllc 
macchie a perla e solo le laterali alquanto listate |ici' la ronlIiien7.a, che qui pure 
avviene, delle macchie stesse; le caruncole laighe e piuttosto lunghe. L’occhio è biimo 
scuro, la regione delle guancie hianco-azzurrognola, i bargigli rossi, la cresta color 



U Gatliiia di Faraone umilia Sleltai/rh). 

corno, il becco color corno-gialliccio-rosso ; le caruncole od csci'csccnzc cntanco-ceroi- 
dee alla base del becco ros.se, il piede grigio ardesia-sporco c, superiormente all'arlico- 
lazionc delle dita, color carnicino. 

Le numide procreate nella schiavitù o provenienti da numide da assai tempo ad- 
domesticate, si distinguono principalmente per la loro considerevole mole. Le varietà 
sono comuni: ve n'ha di punteggiate, a scacchiera, hianchiccie, rossiccic c di altri 
colori. 

NeH’Africa australe la specie or nominata è sostituita dalla Numida mitrata (Ni'mida 
mitrata). In essa l'escrescenza cornea è maggiore, i lobi del mento però molto sottili 
e lunghi; l'abito su fondo nero non lucente ed infei'iurmente più chiaro presenta mac- 
chie a perla assai uniformemente spai^se, ma grandi; le piume della nuca c della gola 
hanno fasce trasvci'sali bianco-grigie, c sul vessillo esterno delle remiganti secondarie 
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le maccliie a perla si fondono parzialmenle in fasce. I.’occliio è bruno-pi'ijiio, la parie 
superiore della lesta e la radici; del becco soift) rosso-lacca; una niaccbia semiliinare 
dietro afl’occliio, la parte posteriore del collo e la pola sono color azzuno-verde; la 
parte mediana del davanti c del di dietro del collo color azznrro-scnro; le caruncole 
della pela alla base violcltc, alla punta rosso-corallo; il corno piallo-ccra; il becco 
piallo-corno ; il piede azzurro-nero. I.a liingliezza ne è ili 25 pollici, l'ala di 10, la 
coda di 7. 

Fra le altre specie piacemi menzionare la Numida dal [icnnaccliio (N’i mida pti- 
lohiivnciia) descrivendone brevemente il piumagpio, perebè ciò ch’io per jiropiia 
osservazione posso dii'c delle numide in libci tà, si appoggia su ciucsta specie. la; rigide 
piume die costituiscono il collare della parte supcriore del collo sono nero-vellutate; 
le piume del collo su fondo Krigio-bruno pre.senlano fine ondulazioni color ccnerino- 
cliiaro. Nelle parli superiori le piume su fondo grigio-scuro-bruniccio presenl;ino 
piccole c rotonde inacebie a )icrla, die sulle copriirici superiori dell’ala si fanno più 
visibili, sul vessillo esterno delle scapolari si fanno ovali, ma nelle maggiori copriirici 
superiori dell'ala si trasformano in larghe slriscie bianche rpia e lù interrotte. 11 colore 
delle parli inferiori presenta un luccicare grigio-azzurro e le macchie a perla sono 
grandi c ben rotonde sul petto, sui fianchi c nel sottocoda; il fondo grigio-bruno delle 
remiganti secondarie presenta fascio grigio chiarc-bianchiccie, distinte sul vessillo 
esterno, confuse sul vessillo interno. Nelle remiganti secondarie le macchie a goccia 
od a perla sono iiiù appariscenti, ma scompaiono quasi completamente presso il mar- 
gine grigio-azzuri’o-chiaro finamente tinto di grigio-bruno chiaro od oscuro, sicché ne 
risulta Una macchia a striscia gu'igio-azzuri’a; le timoniere presentano, sopra ambo i 
vessilli, distinte macchie a perla, tua non perfellanicnlo rotonde. I.’ocdiio è bruno, le 
guancic e le loro grandi caruncole azzurro-chiare; la gola color carne rossiccio; il nudo 
plico color giallo-corno; il pennacchio formalo di peli setolosi alla radice della ma- 
scella supcriore giallo-chiaro; il becco alla radice rossiccio, alla punta color corno- 
chiaro; il piede bruno-grigio-scuro. 

riue Numide che vivono neU’,\frica occidentale furono, sotto il nome di .Nueustis 
-MELEACRiDEs c di PitAsiDi’s xir.Eii, assuntc a tipi di particolari generi; ma sono ancora 
cosi poco conosciute che credo poterle omettere. 

Tulle le Numide appartengono originariamente all’Africa, ma la specie di loro più 
nota si rese selvaggia, come fu giù notalo, nel centro dell’America, c, secondo l'opi- 
nione di llarllaub, anche nelle isole della Sonda, essendoché molle numide si trovino 
fra gli uccelli che di là provengono. L'area di dlfl'iisione delle dilTercnii specie sembra 
limitarsi a determinale regioni. La numida vulturina abita solo le coste del sud-est 
deH’Africa ed anzi, per quanto è noto finora, lo regioni situale lungo il Dsciub o Djulm, 
all'incirca Ira le citi.') di Ilarawa e ili l.amu. Il bel maschio cui possiede il giardino 
zoologico di Amburgo proviene da Ilarawa o lìrawa sotto il ipiinlo grado di latitudine 
nord; von der Hecken però, giusta relazioni verbali, vide il maggior numero di questi 
magnifici uccelli Ira il secondo cd il quarto gi'ado di latitudine sud e specialmente 
nelle regioni basse. Loinc patria del primo c fin (pii unico individuo che, oltre a quello 
che vive nel giardino zoologico di Amburgo, sia giunto in F.uropa, era stala dapprima 
indicata crioneamenle r.Africa d'occidente e più lardi il Madagascar perché Layand 
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sosicnuto aveva d'avei'lo colJi vislo come uccello ilomeslico. I.a relazione di von dcr 
Iteckcn e parecchie lellere da Zanziliar ch’io ollenni da europei inlcllif?enli sono cosi 
uiianiinamenle concordi che piocororza considerare come erronea l'asserzione di 
hayatid e credere pinUoslo che il buon uomo, anziché qucsla di cui si parla, abbia 
vedalo (pialchc altra s|)ecie di numida. I.a numida dal pennacchio |iiù sopra descritta 
appartiene alla stessa regione, ma sembra avere un’arca di dilVusione più ampia. ,\cl- 
l'isola di Zanzibar non si trova; nel continente che le sta di contro è (pia e là comune. 
Kirk la os-servò in numerosi stuoli sul della del Zaunitcsc prc.sso Dinbanpa e ncU interno 
del paese circa a qua' anla miglia a levante delle cascale di Vittoi'ia c più sul bosco che 
non le altre specie della l'amiglia colà indigene. La comune numida sembra limitata 
iiir Africa occidentale: trovasi in gran numero a Siefra Lcona, in Aschanti, Agua[iim e 
nelle isole del Capo Verde, come pure inselvatichita nelle Indie occidentali. Se -vera- 
mente si trovi anche nel sud o nell’est deH’Al'rica, come sostennero alcuni viaggiatori, 
non è certo; forse però mi ap|)ongo supponendo eh’ essa è stata scatidriala colla numida 
mitrala che la rimpiazza nell’Africa orientale. (Juesl'ultima sembra espandersi sopra 
più ampia cslcnsiond e trovasi straordinariamente numerosa nei luoghi ove è ù'digena. 
Kirk la ti’ovi’i in stuoli mollo numerosi presso il Zambese durante la stagione a.sciutta; 
i cacciatori della compagnia viaggiatrice Decken, a cui il giardino di Ambiu'go dove 
parei-chi animali, assicuiaino che nelle regioni da loro visitate essa conl.a Ira gli uccelli 
più comuni, l.o stesso vale per la numida dal pennacchio, la quale abita tutta l'Africa 
di noid-est dal sedicesimo grado andando verso il mezzogiorno e trovasi ovunque. 
Il cacciatore che giunge sulle coste del .Mar Itosso impara subito a conoscerla, giacché 
nei luoghi convenienti vi è numerosa; colui però che visita finteino del conlineule 
l’inconti a dovunque, nella foresta vergine come nella steppa, sui monti come nel piano. 

Quanto al modo di vivere [sembra che le dilfcrenti specie, Sidvo alcuni falli d’im- 
portanza secondaria, si rassomigliano completamente. La numida propriamente della 
abbisogna, a seconda delle mie osservazioni, di regioni che si liovino cojiertc lìlta- 
inente da bassa vegetazione arborea, ma che cifrano di tanto in tanto delle ladine. 
Le valli cespugliose delle pianure, le foreste nelle (piali il suolo è rica)|)erlo lillamenlc 
da bassa vegetazione, le slep[)0 dove non dominino esclusivamente le piante erbacee, 
gli altipiani nei monti e le dolci pendici sparse beasi di messi ma rivestile di rìgo- 
glio.sa vegetazione, presenl.uio tulle le condizioni che essa ricerca in una località. Nei 
frastagliali monti delle isole (h.'l Lapo verde essa trova, secondo llolle, una regione 
rosi completamenle adatta alla sua natura che vi si trova a stormi; quanto più vasta 
e più .selvaggia è l’isola, (pianto più profonda è la solitudine delle sue regioni montane, 
tanto più frequente la trova il viaggiatore. Qui essa rallegra in numerosi stormi tulle 
le altre regioni e specialmente i (itti e numerosi cespugli delle euforbie arboree, i quali 
loro offrono luoghi di rifugio raramente visitali. Presentando le isolo dello Indie occi- 
dentali localiti'i analoghe, essa vi si seppe tosto sottrarre alla dominazione dell’uomo 
c stabilirvisi riprendendo lo stalo libero. Già fm da cento sessant’anni fa, come riferisce 
Falconer, essa era comune nella Giamaica, eiì alluahiienle vi c c»si numerosa che in 
certe circosUmze diventa quasi un flagello del jiaese. Anche nell’isola di Giiba la si 
trova in diversi luoghi specialmente nella parte orientale della medesima, dove, essendo 
state dai proprielarii abbandonale |iarcccliie piantagioni di cafl'é per islabilirne altre 
in luoghi migliori, vi rimasero, secondo Giindlach, alcune numidi' domestiche abban- 
donate, le quali inolti|)Iicandosi vi si rinselvatichirono completamente. 

Le numide sono uccelli stazionarii, quanliinipie non nel più slrello .senso della 
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parola. Mi ricordo d’averle viste in certi tempi in foreste od in sleppe dove altrimenti 
non si trovano, e Kirk assicura che nell'Afriai orientale, quando incomincia la sta- 
gione delle pio^ic esse si ritirano nelfinlerno del paese, vi si sparpagliano e vi pro- 
cedono alla riprodiuionc. 

Dove esse sono comuni si fanno ben presto notare, cosa che san fare a maraviglia, 
non foss’alti’o colla loro voce (|uasi come di trombetta, dillìcile a descriversi, assai nota 
però alla maggior pjirlc dei nostri lettori se non alilo dalla numida domestica, voce 
ch’esse fanno udire nelle ore del mattino e della sera. Devo però notare che le sole 
numide mitrale gridano a questo modo, o che almeno nulla mai udii di simile né 
dalla numida vulturina, nè dalla numida dal ciulTo. La numida vullurina del giar- 
dino zoologico di Amburgo emcllc, (piando ne ha volonw, un particolare ^rido che 
si divide in tre suoni, e non si saprebbe meglio paiagonare che al cigolio di uni 
pietra da arrotino o di piccole ruote che si muovono essendo mal unte.' Tal giido 
si può riprodurre colle sillabe liililioi, delle quali Iti prima viene omessa Icnlanienle, 
prontamente la seconda e nuovamente prolungala è la terza e tutte tre si seguono 
immediatamente senza alcuna mutazione. .Non è quindi dillicilc distinguere ijiiesli 
voce da quella di (pialumpic tillra numida. La numida dal ciull'o grida |)oco, la nostra 
]>rigiunicta non fa sentire clic qualche volta un sommesso gridio; può darsi però elio 
ciò dipenda dacché noi abbiamo a faje con unti femmina. 

Le numide "fuggono sempre all’avvicinarsi deH’uomo, sono piò timide che previ- 
denti, ctcsendochè la loro jiaiira fa loro vedcic in ogni a'eatura più grosso nemico. 
Anello una mandra di vacche le fa fuggire, un cane le mette in grave confusione 
dallo spavento, un uomo le pone almeno in grande agitazione. Non è quindi tanto facile 
osservarne i costumi, e quando per ciò fare vogliamo avvicinarci loro, non dobbiamo 
dimenticare certe precauzioni. Chi è riuscito ad avvicinarsi, non visto, ad un branco 
del quale ha inteso il richiamo, vede alcuni individui di esso andare attorno |)cr la 
regione sco|icrla, altri girare attorno ai maschi, altri attraversare, scivolando, i 
cespugli. A ino’ degli Indiani camminanti sui loro sentieri di guerra, gli uccelli coirono 
gli uni dietro agli altri in lunghe file, e ciò che gli uni fanno pei primi gli altri 
Ialino pure. In coppie isolate <: rarissimo vederli: più soventi s’incontrano in fami- 
glie composte di quindici a venti individui; iierloppiù però in branchi che in certi 
casi si compongono di sei ad otto famiglie. 1 membri d’una famiglia costituiscono 
un’unione assai stretta, e cosi pure i branchi sono tenuti insieme da legami assai 
intimi, chè la socievolezza ò carattere fondamentale della natura di questi uccelli. Se 
avviene che una Ituniglia, uno stormo, un branco trovisi messo in fuga, esso si divide 
tosto in singoli gruppi e questi in gruppi minori, scegliendo citiscuno la sua strada. 
Ognuno di essi s’alTrclbi, fugge, corre, vola o svolazza, quanto più cclcrcmente gli 
è possibile, verso un luogo di scampo; ma appena sopravviene una certa calma i 
maschi emettono nuovamente il loro richiamo squillante, ed ecco tosto ritornala 
tutta insieme la primitiva brigala. Nop è che dopo aver provato ripetute persecu- 
zioni che le numide si decidono a salvaisi tosto col volo appena si trovano messe 
in fuga; ma anche allora, per quanto è possibile, confidano ancora molto nelle celeri 
gambe. Onalche volta corrono ancora per parecchi minuti al davanti del cacciatore 
prima di .alzarsi, lenendosi però sempre prudentemente fuori tiro, e traendo profitto 
d'ogni cespuglio, d’ogni masso che incontrino sul loro cammino. Un vecchio maschio 
è guida a tutta la società Kgli è sempre alla testa e determina in ogni circostanza 
la direzione della fuga, .■mche quando questa venga proseguila a volo. 
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Dopo iin colpo di fucile il branco si sparpaglia in divci'sc frazioni, le (piali non 
si dirigono a tutta prima ad un medesimo luogo, ma piuttosto si posano anche due 
volte prima di riconduisi sotto la guida. Questa .si aliretta per portarsi cclercmenlc 
al luogo più sicuro, sia desso un’intricatissima macchia o cespuglio od anche una 
rupe su d'una pendice, dove appesta scesa incomincia tosto a gi idare fortemente, col- 
locandosi nei luoghi più elevati, come per esempio sul vertice dei massi perfetta- 
mente scoperti, cosa che non usa mai di fare altrimenti, nell'intento di farsi vedere dai 
membri sparpagliati della sua compagnia. E questi tosto accorrono correndo, volando, 
il più presto possibile, e riprendono le solite occupazioni. Altro è il contegno delle 
numide quando si vedono inseguite da un cane o da altro quadrupede predone, 
sapendo esse d'aver allora a fare con un nemico dal quale è dillicile fuggire tanto 
correndo, quanto servendosi delle ali che presto si stancano; epperciii si posano su 
d'un albero il più presto possibile, donde non è più si facile lo smuoverle. E quasi 
per quel nemico ne dimenticassero qualunque altro, con istiipida baldanza lasciano 
che l'uomo, da cui prima tanto rifuggivano, loro si avvicini, lo guardano con aria 
d’angoscia, ma senza pur tentare di fuggire (piando spiana il fucile, e s’involano 
allora soltanto che odono il fragore del colpo. Ma ci(’i malgrado non si regolano 
meno stupidamente. Sotto il terrore del cane esse non osano arrischiarsi ad un lungo 
volo, ma si recano al più sino all’allìero più prossimo ove si posano lasciando clic 
il cacciatore loro nuovamente si avvicini. Se un innocuo passeggierò od un caccia- 
tore già sazio di bottino le mettono in fuga, quest'ultimo senza perfi sparar colpo, 
esse fuggono come prima, ma si arrestano ben presto, si posano su di un punto 
elevato, fissano curiosamente il persecutore, volgono in modo strano il capo ora 
inn.anzi, ora indietro, poi scoppiano finalmente in un sonoro gi'ido c riprendono la 
fuga. Questo vide il Hollc della numida comune nell’Africa occidentale, e precisamente 
lo stesso vidi io della numida del pennacchio. Per dormire scelgono qnalumiue luogo 
elevato che loro presenti la maggior sicurezza c luoghi prediletti per (àfi sono gli 
alti alberi lungo i corsi d'acipia, dai quali dilTicilmentc si lasciano discacciare. Cosi 
pure, avvicinandosi la sera, salgono lungo le pareti rocciose dei monti e si cercano 
per donnirc creste e punte inaccessibili agli altri anitnali, od almeno ai mammiferi 
predoni. 

Si pm’i certamente asseverare che le numide costituiscono un magnifico orna- 
mento alle regioni coperte di bassa erba od alle radure intieramente disseccale. 
Questi uccelli dal cupo piumaggio scompaiono tra i sa.ssi del loro stesso colore, ma 
spiccano distintamente sui piani ci'bosi verdi o giallo-grigi. Essi d’altronde si possono 
mai sempre riconoscere: la posizione orizzontale del corpo, le piume del g'roppone 
lassamente avvicinate c quasi sollevate e la loro coda a volta, sono caratteri cosi 
appariscenti che solo il più inesperto potrebbe confonderli con un altro gallinaceo. Nella 
celerità del correre loro a.ssomigliano è vero i francolini, ma nel volo si distinguono 
da loro le numide in ciò che cs.so avviene con un muovere frequente, quasi fischiante, 
delle ali, cui fa seguito im corto ed ondeggiante scivolare. 

11 cibo varia a seconda della regione, della località, ed anche della .stagione. In 
primavera, quando cadono le pioggie, gli insetti sono il loro principale alimento, 
giac(di(' trovai il gozzo di quelle che uccisi io stesso ripieno completamente di locuste: 
più tardi esse nutronsi di bacche, di foglie, di gemme c di sommità di foglie, e final- 
mente di semi d’ogni regione. Nella Giamaica si rendono sovente insopportabili perclu-, 
nei mesi più freschi, escono in branchi numerosi dai loro boschi, si sparpagliano 
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sopra i campi c vi cajrionano noicvoli danni col bazzicare le ftiovani piante e collo 
strapparle. In brevissimo tempo, come narra lìosse, un profonilo buco è scavalo, i; 
le radici delle piante messe, a nudo vendono oil immedialanienic manciate, o por lo 
meno scompijrliale. .Ml'epoca della piantagione dcH'ignamc lordano ancor [liù tnolesle 
perebè ne scavano i tuberi gcllati per semente. « Ift umcnto, assicura Cbam, è appena 
seminato che tosto viene scavato e beccato ». Come cosa singolare è notala dal Cossi! 
che le numide, rifuggono dai dolci pomi di terra. 

Intorno al loro modo di riproduzione non iio osservazioni proprie, non avendo 
mai, per (pianto mi ricordi, veduto alcun nido con uova, ma solo e soventi i piccini 
sotto la guida dei loro genitori. K queste osservazioni ch’io feci sulle famiglie mi 
inducono a credere clic le niiiiiiilc nello stato libero siano monogame. Ila altri viag- 
giatori sa|ipiamo die le nova, in numero di dodiei o più, sono deposte nel mezzo di 
folti cespugli d’erba. Cosse dice che la dozzina è il numero ordinano, e che le uova, 
depostc in uno strato .«ni terreno, vengono tramezzale da foglie. Talvolta però se ne 
trovano lino a venti in un nido. I piccini appena sgusciati vengono condotti attorno 
dai genitori, crescono rapidamente e, sin da quando hanno raggiunto la metà della 
mole di questi, li segviono oviinq’iic nei loro passi c la notte si appollaiano rcgolar- 
nienle con essi sugli alberi per riposare. Le numide si lasciano più facilmi!nle addi- 
mesticare di qualunque altro gallinaceo selvatico, ma non diventano mai tanto intime 
come i comuni gallinacei. Più d'nna volta avviene in Africa di poterle jiortare senza 
altro alla riproduzione, mentre riesce da noi estremamente raro clic prese da poco 
e provenienti daH'Africa si accoppiino direttamente e depongano uova. AH’incontro 
è molto facile abituarle a girare lilieramente per la casa e pel cortile od anche avvin- 
cerle silTatlamenle. ad una vettura da viaggio che ad ogni luogo di fermala scendano 
e vadano attorno, e si trovino |ioi al mattino della partenza puntualmente presso 
la vettura per lasciarsi, senza alcuna resistenza, ricollocare nella gabbia. .\ chi le 
possiede esse cagionano, è vero, molle noie, ma anche mollo sollazzo. Kssc sono 
litigiose, piali.scono conliniiamenle coi galli domestici e coi tacchini, son talvolta si 
maligne da assaltare bambini e galli alquanto cresciuti, vagano amiiiamente airintomo, 
nascondono quanto più possono il loro nido, non sono zelanti nel covare e non 
possono so.sicncrc freddi assai rigidi; ma d’altra parte procurano assai sollazzo al 
padrone colla loro continua irrequietezza, col vago piumaggio c cogli strani atteg- 
giamenti che prendono e coi curiosi movimenti che fanno nel correre. 1-c numide 
vidiurine , se mi è lecito indurre dai costumi delle altre da quello che osservai in 
alcune, si distinguono molto vantaggiosamente da tulle le altre. Hanno un fare più 
grazioso, sembrano più snelle perchè tengono alto il capo, c non prendono mai la 
forma angolosa e ricurva che distinguono le loro adìni di famiglia. Degne di parti- 
colare nota sotnbrano essere la loro grande bonarietà c la loro mitezza. O'iella di 
cui intesi ptirlare piusso[ira, dopo brevissimo tempo, siccome ha riferito mio fratello, 
era divenuta csli'emamente domestica ed aveva stretto relazioni molto intime col suo 
custode. Essa si lascia prendere con tutta facilità da questo, ‘si lascia collocare in un 
determinato luogo e vi rimane lincbè piace a lui: si accontenta di cibo semplice, 
quantunque naturalmente sia tenuta con molla più cura degli tillri gallinacei e riceva 
principalmente il cibo dei tordi e per soprappiù molla verdura di diverse sorta. A 
(pianto sembra essa ama il caldo più di qualunque sdirà numida. In un rigido inverno, 
nonostante tutte h; cure e malgrado che si troviissc in una camera ben riscaldala, le 
si gelarono i piedi, forse perebè il pavimento era ancora troppo freddo. D'estate la si 
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vede, dur.'tnlc le ore incridianc, esporsi compiacerilemenle e distendersi ai ruppi solari, 
menile nello slesso tempo le altre numide cercano ricovero sodo romlira dei filli 
cespugli. Se il tempo è ventoso si accovaccia ipiasi ti epiilanlc in un liiopo difeso, e 
vi rimane anche tulio il piorno o chiede anche rillipio alla porla della sua casa. 
Essa sarchile senza diihbio un mapnifico ornanienlo pei nostri cortili, se il suo alle- 
vamento non offrisse forse dillìcollà mollo rnappiori della niiinida ordinaria le cui ova 
da noi si fanno ordinariamente covare dalle lacchine o dalle palline, e solo eccezio- 
nalmente si lasciano covare dalla madre. I.'inciihazionc dura venlicinqiie piorni. Nello 
spiisciare i piccini offrono snperiormenlo punii e strie pialli su fondo bruno; inferior- 
menle sono hi.inchicci ; piedi e becco sono rossi; le piume della prima pioventi!, cio«‘, 
dopo ('adulo il piumino, sono brune, color riippine c con niarpini piallo-riippine. Ita 
noi per parecchie frniinine non si lione che un ma.schio, ed è questa anormale circo- 
istanza forse, secondo me, la capione per la quale si coniano tanti insuccessi nello 
allevamento. * 

Le numide hanno moltissimi nemici. Tutti i felini d'.\friea, dal leopardo e dal 
phepardo alla lince, tulli gli sciacalli, Inlle le volpi insidiano vecchie c piovani numide, 
c le viveri'e specialmente le ova ed i piccini; tulli i rnappiori rapaci Ira gli ncc(,'lli 
fanno attiva caccia a questo selvatico si facilmente |ircdabilc, e perfino pii sfessi rettili 
se ne impadroniscono non di lado; e noi trovammo nel ventricolo d'un boa lungo otto 
piedi una numida perfettamente adulta, b'uonio ovniupie ne fa la caccia con una certa 
predilezione per la semplice rapionc che questi razzolatoci si lasciano l■apginnpcrc e 
lircndorc .senza particolare fatica, quanliiiupie, quando abbiano sofferto frequenti per- 
st^ctizioni, diventino essi pure ben presto timidissimi. f)ra avviene ancora che, siccome 
il loro ricco piumaggio rende’ incllicaci la maggior parte delle ordinarie cariche, esse 
sembrano (piasi ridersi del miglior fucile. Ilen diversamente procede la bisogna (piando 
.si ha un buon cane per inseguirle e questo sta sulla loro pesta. La paura che hanno 
di questo (piadrupede è tanta- che più non riconoscono il pegpior nemico c soventi 
avviene che esse si la.scino prendere ilirellamcnle colle mani, oppure, se pur già posano 
su d'un albero, si lasciano facilmente abbattere dal ramo con un colpo di fucile. 
Nel Sudan per cogliere le numide si adoprano semplici trappole ad elastico o loro 
si tendono anche reti trasversalmente nei bassi cespugli, e nei due casi la preda 
dev'essere abbondante. La trappola suddetta ricorda le trappole da talpa comunemente 
usale in Germania ed in l’icmonle e si compone di nn lungo e pieghevole bastone, 
di cui un capo poggia contro il suolo c Talli o è tenuto piegalo alTingiù con uno spago 
e fissalo in modo tale mediante una verga che al ni(;nonio urlo esso scatta fortemente 
.alTinsù e stringe rosi un laccio di cui Tanimale è venuto in contatto quando ha messo 
in azione Telaslicilà della verga. 

Gli abitanti della sleppa nel Cordofan si servono, per la loro caccia, s|X!cialmenlc 
(lei cani, di quegli eccellenti e già descritti levrieri che colgono regolarmente alla coi-sa 
le numide o che qualche volta con un salto le colgono anche già alzale a volo. Nella 
Giamaica si prendono col dar loro semi inzup|)ati di rum o di cassava, i quali le 
inebbriano, sicché camminano barcollando c non sapendo più (|uel che si facciano 
finiscono per accovaexiarsi in un luogo dove si credono sicure e si lasciano cosi 
acchiappare senza neppur tentare di fuggire. Del resto molte di quelle che si nutrirono 
dei semi inebbrianti si trovano perloppiù sfinite. 

* 

* « 
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Si suole annoverare Ira i fa^iianidi il piccolo gruppo dei Tacchini, sebbene nic- 
rilino un posto particolare perchè difleriscono notcvoliiicnte dai fapianidi del continente 
antico. D'altra parte questi gallinacei non si possono riferire ad alcun alU'o dei prin- 
cipali gruppi c meno poi tra 'i razzolatol i dell’ America; ed è perciò che ne resta 
giustificato tal modo di vedere dei naturalisti. 

I Tacchini (MEi.KAuniiiEs) sono razzolatoci grossi, snelli, a lunghe gatnhe ed a 
coda ed ali corte. La lesta di mediocre grossezza e la parte superiore del collo sono 
nude e bitorzolute.'Dalla mascella superiore pende un bitorzolo carnoso, conico, erettile, 
e dalla regione tracheale una pelle floscia; il lierxo è corto, robusto, arcualo, il piede 
piuttosto .alto con lunghe dita, l’ala molto arrotondata, colla terza remigante più lunga 
di tulle; la coda, costituita di diciotto penne larghe ed crigibili, è uti po' arrotondata; 
le piume abbondanti, ma dure, grandi e larghe, di colore as.sai lucente. Come singolare 
particolarità deve ancora notarsi che talune piume della parte anteriore del petto si 
convertono in jii-odotli setolosi, i quali sfiorgono di molto al disotto del piumaggio. 
11 grupiK) 0 la sottofamiglia si diffonde nell’est c nel nord delTAinerica dal Canada fino 
all’istmo di Panama. 

II Tai’chino (Mei.eaiìris uai.ixpavo) è superiormente giallo bmniccio con rillessi 
metallici, c ciascuna piuma ha un largo margine nero-velluto; sulla parte inferiore 
del dor.so e sulle copritrici della coda è bruno-noce cupo con fascio verdi c nere; nel 
petto è bruno-gialliccio, lateralmente più scuro; suU’addome c sulle cosce grigio- 
bruniccio, nel .sottocoda nericcio c coi margini. delle piume meno distinti; le reniigimli 
sono bruno-nere, bianco-grigiastre le primarie, lo secondarie bruniccic con fascio 
bianebe; le timoniere su fondo uniforme presentano ondulazioni, fa.scic c gocce nere; 
le parli nude del collo e della testa sono color celeste chiaro, sotto l’occhio color 
azzurro-oltremare, i bitorzoli rosso-lacca. L’ocebio è giallo-azzurro, il becco color 
coiTio-biancliiccio, il piede violetto-pallido o rosso-lacca. La lunghezza arriva da 40 
a Ai pollici, rapertura delle ali da 5d a CO, l’ala a 18, la coda a 15. Il piumaggio 
della femmina è meno bello c meno vivo, simile però a quello del maschio. In 
lunghezza misura 35 pollici, in aimrtura d’ali i8 1/2, nelle ali 15 c nella coda 
11 pollici. 

Nel Messico il Tacchino è rappresentato da una specie afTine c nel (.'oniinentc del- 
r.Vmcriiai centrale dal magnifico Lacchino pavonino od ocellato (.Mkleaiiius ocei.uta), 
uccello che, come indica il suo nome, alla bellezza del pavone unisce le forme del 
lacchino, c che si spera diverrà presto rornameiilo dei nostri giardini zoologici. 

Intorno al viver libero del tacchino dell’America settentrionale abbiamo molle 
relazioni; nessuna di esse però supera la descrizione di cui siamo debitori ad Aiidulion: 
sani quindi più die sulliciente l’attenerci nell’essenziale a questo .scrittore. 1 boschi 
degli stali dell’Obio, del Kentucky, deUlllincse, e di Indiana, dell’Arkansas, del 
Tennessee c dell’Alabama, albergano ancora oggidì laccbiiii in gran numero. Nella 
Georgia c nidla Garoliiia sono meno cornimi, nella Virginia e nella l’ensilvania sono 

già rari, c negli stali più popolosi .sono intierainento distrutti. Vivono per certo tempo 

in numerose società e fanno irregolari escursioni, mentre vagano allravei'so .ai boschi 
piLscolando, di giorno camminando sul terreno e di notte ri|iosando sugli allx'i'i. 

Verso l'ottobre quando non sono caduti amora che pochi .semi arborei al suolo. 
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Il Tacchino pavnniuo {Mrlfatjiin oceUaiu). 

Tn quinlo <if] nilaralp. 

«i'acqua non aliravoi'si il cammino. (liiinjfcndo iin liranco di lacctiini sulla làva di la 
fiume, OS.SO si l'accoj.dic dapprima sid pillilo [liù elevalo e vi rimane talvolta piomi intieri 
quasi per prendere eonsiplio prima di decidersi ad attravei’sarlo. I maschi si ponfiano 
c seliiamaraano, quasi che dovessero con ciò inrondersi corappio, e le femmine ed i 
piccini cercano d’imitarli del loro meplio, linrhé rninlmcnlc si attentano al colpo arri- 
schialo ed il fiume ò passato a volo. 

Un solo ijtuc del capo della schiera dò ilsepnale, ed il volo in -omineia. La traversala 
non riesce dilTìeile apli adulti ipiand'anehe fosse d’unmiplio di estensione ; ma i piovani 
ed i meno robusti cadono sovente per via nell'acqua e devono in tal caso inpepnarsi 
Brciim — Vnl. IV. 31 
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partono per le repioni basse dell'Oliio c del Mississippi. I maschi si riuniscono in 
shciet.ò di dicci a cento individui e si cercano il loro nutrimento: le femmine coi loro 
piccini a metà cresciuti si associano in hi-anclii quasi non meno numerosi, c sepiiono 
separatamente lo .stesso cammino. (>)si si procede, e sempre a piedi, lincile un cane 
da caccia od altro quadrupede rapace non intervenga a disturbare, od un ampio coi’so 
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di piunjj;crc all'opposta riva luiolanilo. Allora essi stringono le ali al corpo, allargano 
la coda, spingono innanzi il collo, allar<rano i piedi quanto più possono c cosi loccaito 
ordinariamente l'opposta riva. L'approdo felice sciiilira che invero li U.'njza fuori di sé, 
infatti cs-si corrono dapprima qua e là come sbaloialiti, dimenticando sovente i’innat.i 
prudenza in modo da cadere facilmente preda del cacciatore. Giuiipendo in una ix’KÌone 
ove trovino pascolo abbondante, usano dividei'si in (liccoli braiicbetli, ed allora si rin.e- 
scolano insieme piovani c vecclii, Questo avviene, ordinariamente veiT-o la meL'i di 
novembre. Più tardi può ancora succedere che, stanchi forse dal liinpo errare, si avvi- 
cinino alle fattorie ove, frammisti ni pallinacci adduniesticali, s'introducono nei cortili 
e nelle stalle in cerca di diro. Kd in tal modo riescono a passare ranlunno e p;n le del- 
finvcrno. 

Verso la metà di febbraio è il tempo della riproduzione. Le femmine si .separano 
dai masclii, ma questi passionntamente le inscpiiono. IVallora in poi i due sassi si 
appollaiano separati, ma non a prande distanza l'uno daH'altro. Se una femmina l;i 
.sentire il riebiamo, tosto le rispondono lutti i maschi clic l'Iianno udito con note che ra- 
pidamente si succedono. Se il riebiamo viene dal suolo, volano tosto a terra tulli, ove 
appena scesi, sia o no in vista la femmina, fan tutti la ruota, arrovesciano il cajio allo 
inilietro, strascicano le ali e fanno tutti (pici sinpolaià alti e grida di cui ci danno spct- 
lacido pii individui domesliei della stessa specie. In tal caso non è raro che due inascl.i 
si azzullino si accanilaiiientc che l'imo debba iierdere la vita sotto i colpi dell'altin. 

Olile cosa singolare nota Aiidiibon clic il vincitore non guarda punto con occhio di 
sprezzo o d'ira rnceiso avveraario, ma si contii'nc davanti a questo come se volesse 
accarezzare ima femniina. Quando il maschio ne ha scoperta una e le si è avvicinalo, 
essa, se ha ]iiù d'iin anno, cerca di imitare regolarmente i pesti e le, pose di lui, |ioi gli 
si avvicina essa pure dal suo canto, si accoccola al suolo c Jo richiede di un accoppia- 
mento. Altrimenti allatto si eonducc il maschio innamorato colle femmine più piovani. 
Cammina meno tronlio, si muove con maggiore celcriu'i, si alza qualche volta dal suolo, 
vola intorno intorno ad esse, loro corre incontro per (pianto può sulla punta dei piedi, 
dilegua la loro paura con un murmurc, e linalnicnte si guadagna la loro condiscendenza. 
Sembra che un maschio ed una femmina che a questo modo siansi riuniti si mantengono, 
dur.'uitc l'estate, in una certa relazione, qiianliinqiie anche il primo non dedichi tutta la 
sua attenzione ad una sola femmina, le femmine, dal loro canto, seguono il m,a.schio 
preferito finche non è tempo di deporrc le ova : allora si separano e i n.iscondono nel- 
l'intento di difendere (|ueslc dal maschio le cui violente nianifestazio i d'amore potreb- 
bero ess(‘re a queste, nocive. La femmina chi* sta deponendo ova si ansa sempre iingo- 
sciosainente il maschio ad eccezione di un breve tempo in ogni gio' no, ed il ina.schio si 
mostra sempre indolente c pigro ; appena ha soddisfatto la sua passione amorosa cessa 
le ziill'e co' suoi rivali, grida meno, e non si dà più pensiero delle femmine le quali, dal 
loro canto, sospirano dietro lo sgarbato compagno, gli girano attorno, lo aciN’irezzamo e 
adoperano tutti i mezzi per riaccenderne l'estinto ardore. Finalmente i maschi si sc|ia- 
rano intieramente dalle lemmine ed allora diventano così indiircrcnti, cosi pigri, che non 
avvertono nemnianco più l'uomo loro nemico. 

Se la primavera corre asciutta, la femmina, alla metà circa d'aprile, si cerca un 
luogo adatto pel nido cui essa nasconde il più possibile, specialmente agli occhi acuti 
delle cornacchie, le quali approllitlano del breve tempo che la madre passa lungi dal 
nido per i ulìarle le ova. Il nido consiste in una leggiera escavazione rivestita negligen- 
temente di poche piume, e contiene ordinariamente da dieci a quindici, qualche volta 
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anche venti ova che, su l'ondo giallo-scuro-alViimicato, presentano punieggiainre rosse. 
La reminina si accosta sempre al nido colla massima precauzione c, se deliba abbando- 
narlo, ricopre le ova diligentemenle con foglie .secche, sicché riesce dillicilc osservare 
l'uno e le altre, ed è pei'ció che jioclii se ne trovano (piando la madre non sia stata 
costretta ad .abbandonarli. Se questa, mentre sla covando, s'accorge d'un nemico, si 
«avvicina prontamente e sla itninobile linchè non si sia accol la d'essere siala scoperta. 
Audiibon racconta che, se esso lischiando o parlando forte si dava l'aria di non lare 
attenzione, poteva avvic.inai'si al nido lino a pochi passi senzacchè la femmina ne fug- 
gisse; ma se si avvicinava lentamente con precauzione, la femiiuiia sempre si alzava e 
fuggiva quando egli slava ancora almeno a venti passi dal nido stesso. Del resto una 
femmina disturbala da un uomo non abbandona il nido, ma lo abbandona certamente 
quando un rapace le abbia rubalo o succhialo alcune delle sue ova. Andata a male una 
prima covala la femminìi passa ad una seconda. Sovente accade che parecchie lémmine 
depongano le ova in uno stesso nido, ed Audubon ne trovò Ire di esse che slavano 
accoccolale .su quarantadue ova. In tal caso il nido comune è sempre custodito da una 
femmina, sicché nessuno dei minori animali di rapina pos.sa danneggiare, la pi olo. Verso 
il termine dcirincubazione la femmina non lascia ad alcun patto il nido linchè vive: essa 
dimostra, come la femmina del galloredrone, che si può reggere |iiulloslo alla perdila 
della libertà che alla separazione delle propi ie ova. 

Audubon fu un giorno testimonio dello sgusciare dei piccini d'un nido di tacchino 
di cui si voleva impadronirc. Kgli slava fermo a pochi passi dal nido guardando il 
suolo. La madre si .alzò per metà, diede uno sguardo angoscioso alle ova, gridò all'an- 
nosamenle, allontanò con precauzione le parli del guscio c carezzò col becco i piccini 
i quali, barcollando, cercavano di abbandonare il nido. Egli li vide Inlli uscire dal guscio 
e pochi minuti dopo incamminarsi barcollando, gridando, correndo. La madi e prima di 
abbandonare il nido si scosse fortemente, ravviò le sue piume ed assunse inqirovvi.sa- 
menle un altro fare. Si alzò, allungò considerevolmente il collo, diede un occhiala tulio 
all'intorno per spiare so vi fosse un nemico, allargò alquanto le ali, diede un tenero 
grido e si adoperò a tenere insieme la piccola .schiera dei suoi pulcini. 

Lo sgusciare dall'ovo avvenendo pcrloppii'i verso sera, la famiglia torna general- 
mente al nido e vi passa la prima nottata. Dopo poi se ne allontana pei' un certo Iratio 
e si cerca il luogo più alto della regione, lemcnd ) la madre giustamente, riimidilà come 
il più terribile, male do' suoi teneri nati. Già dal decimoipiarto giorno della loro esistenza 
i piccini, che fino .ad allora dovettero trattenersi sul suolo, .sono capaci di alzarsi a volo, 
e da quel giorno in poi la famiglia incomincia, ver.so sera, a recai-si sciupi c sovra 
qualche basso ramo per passarvi la notte difesa e nascosta dalla vòlta delle ali materne. 
Alquanto più lardi la madre coi suoi piccini abbandona, duranic il giorno, il bosco, e s 
reca nelle radure o nei prati per giovarsi delfabbondanza di bacche le quali vi si tro- 
vano e per gi>dere del benefico inilusso dei raggi solari. D'allora in poi i piccini crescono 
molti rapidamente ed in agosto sono già in grado di difendersi dagli attacchi dei qua- 
driip.!di; il giovane maschio che incomincia già a sentire la sua potenza nuischile si 
esercita a camminare, tronfio da solo ed a gridare a suo modo. A questo tempo giovani 
ed adulti si trovano insieme ed incominciano la loro migrazione. 

Avviene non di rado che tacchini selvatici si associno ai domestici c contendono ai 
m.aschi di questi il possesso delle lenuuine. Da qucst'ultinie vengono essi accolti ami- 
chevolmente, e cosi puro dai loro padroni, essendoché i piccini i quali devono la loro 
esistenz.a a questi accoppiamenti si dislinguono mollo vanlaggiosanirnlc da quelli i ([iiali 
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nascono da parenli schiavi. Ed è perciò che volontieri si ilanno a covare alle tacchine 
addomesticale le uova delle selvatiche che si incontrino nel bosco, ottenendosi con ciò 
dei piccini i qu.ali, mentre conservano qualche cosa della vita selvatica, si abituano però 
ben presto .alla schiavitù e si fanno ]>erloppiù motto domestici. Audubon pos.sedcva un 
maschio il quale, mentre lo stqpiiva come un cane, e si conduceva csscniialnicnte come 
un tacchino domestico, non si recava però mai cogli altri la sera nella stalla, ma per 
dormire sceglieva sempre la parte più alUi, il comiguoto della fattoria. Katlosi più 
vewhio esso usciva ogni giorno al bosco, ma ritornava regolarmente al suo padionc 
ogni .sera .al cadere del sole. 

Non si può asserire che il l.acchino si attenga ad un particclare cibo, quantunque 
esso sembri prediligere certe noci e certe bacche le quali si trovano ahhondantissiine 
colà ov'egli è comune. Esso mangia erba e verdura d’ogni fatta, cereali, bacche, frutti, 
c cosi pure insetti, piccole locuste e simili. 

Nel correre i tacchini api’ono sovente alquanto le ali come se con ciò il peso del loro 
corpo si facesse alquanto minore ; corrono per alcuni metri colle ali spiegate, come fa 
il gallo eccitato, oppure fanno due o tre salti in aria c continuano poi il loro cammino 
sul terreno. Andando in cerca del cibo essi portano -alta la lesta come se dovessero 
sempre guardarsi intorno, grattano il terreno coi piedi, poi si fermano improvvisamente 
e prendono col becco qualche cosa da terra come se l'avessero sentita toccandola coi 
piedi. Lungo l'estate si recano sui sentieri dei boschi o sulle strade od anche sui c,ampi 
arati di fi-esco per sollazzarsi. N'eU'inverno dopo lunghe nevicate c specialmente qu.indo 
il gelo ha indotto una dura crosta di ghiaccio sulla neve essi rcsbmo talvolta due o tre 
giorni nel loro luogo di riposo e digiunano, ma se nella vicinanza vi sono fattorie o 
simili essi rccansi alle stalle ed ai granai. Quando il tempo piovoso li mette in fuga, 
percorrono sovente tratti molto estesi e con tale una velocità che un cavallo non po- 
trebbe raggiungerli: aH'incontro avvenendo ciò in primavera, quan<losi trovano stanchi 
dairebbrczza dcH'amore, anche un buon cane potrebbe raggiungerli. 

Fra gli innumerevoli nemici che insidiano i tacchini, i più terribili, dopo ritorno, sono 
la lince, la civetta nivea, ed il gufo re.ale. La lince insegne giovani cd adulti, succhia 
anche le ova e cagiona in generale molli danni a questa selvaggina: le civette ne colgono 
molli, la notte, specialmente sugli alberi, ma da esse i tacchini si difendono sovente con 
successo. Se una civetta è scoperta avvicinarsi silenziosamente, tosto un ghie avvisatore, 
dà l'allarme cd invita ciascuno a stare in guardia. Tosto allora si mettono in molo lutti 
i dormienti e prestano attenzione a lutti i movimenti della civetta la (piale dopo aver 
fissata la sua preda scende veloce come un dardo sul l.acchino che sarebbe irremisk- 
sibilmente ghermito se non sapesse schermirsi. All'avvicinarsi della civetta questo piega 
forlemcnio in basso la tosUa, cd allunga contemporaneamente la coda sopra d dorso, 
onde mette fuori di strada l’aggressore, il (piale nel caso più favorevole può im[ia- 
dronii’si di un paio di penne: il tacchino cade a terra, e va a rifugiarsi fra i cespugli. 

La caccia e la presa del l.acchino si fanno ovunque in America con passione, ali- 
bcncln'' non sempre con riguardo. Il mascliio si uccide specialmente nell'epoca degli 
amori in cui sUa qualche volta sugli albori, usando per avvicina rglisi non visti (|uegli 
stessi modi ebe si praticano pel gallocedrone: si impiegano cani per farli alzare, o 
si spiano presso i noti luoghi di riposo notturno, nelle vicinanze dei luoghi ove ab- 
bonda il loro cibo, e simili. In ogni caso però si richiede abilità nel cacciatore, giacché 
dei c.acci.alori inesperti la gr.ande timidezza dell'.animale rende inutile la fatica. Molto 
jiiù facile è la pre.sa e particolarmente un modo speciale di questa notevole per la 
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sliipi(lit:i lieirnnimalc. Nei boschi si rizzano trondii di sci a dicci piedi di lunghezza 
coni: si dispongono le travi colle quali si costruisce un hlocktiaus e si ricopre l’edi- 
lizio di rami, lasciandovi però al basso un usciolo largo quanto basti ]icrchè vi jiossa 
passare un grosso tacchino. .Neirinlerno del recinto si .sparge considerevole (|uautità 
di semi di meliga ed alquanti se ne spandono anche al di fuori della porticina per 
un certo tratto a distanza. 1 tacchini che passano ili colà vedendosi il grato cibo vi 
si fermano a beccarlo c lo seguono fin alla [loiia, donde vedendone la quantità che 
ve n’è neH’inlerno si introdinono nel recinto: ai primi giunti fan seguilo altri, c 
tutti si riuniscono dentro ]X'r niangiaiT quei semi. Colà giunti cercano di uscire per 
lult’altca parte che per la fKirlicina onde sono entrati c cui non vedono, c cacciano 
{lercio invano la testa ed il collo [ler uscire attraverso alle travi. Il cacciatore non 
ba a far altro al mattino seguente che recai-si al luogo e {ircndersi lutto il branco 
dei prigionieri. Audubon assicura che sovente si ritrovano tulli morti di fame perchè 
ruccellatorc , sazio di ipiesto selvatico, noti si dà più la briga di visitare nei gioliti 
seguenti il recinto. Nel 18.'f4 questo modo di uccellagione era ancoi'a cosi produttivo, 
che pochi uccellatori potevano provvedere di queste carni il grosso borgo di Xe«- 
harmonie. Kssi, come dice il principe di Wied, cavalcavano lungo le vie portando 
pendenti agli arcioni circa venti individui di tali animali, e non chiedendo più di un 
dollaro per ciascuno. Anteriormente i tacchini erano anconi tanto numerosi in ipielle 
contrade che non era dillicilc a due buoni tiratori di ucciderne lino a cento in una 
sola caccia. 

Il tacchino ci fu reiain ben presto ilopo la scoperta deirAmerica. Oviedo è il 
jirimo scrittore che ne faccia menzione. « Nella Nuova Spagna, dice esso, vi hanno 
grandi e saporiti jiavoiii molli dei (piali furono trasportali nelle isole e nella {uovincia 
di liastiglia deirOro c colà vengono allevali nelle case dei cristiani. Le femmine han 
brutto aspetto, ma i maschi sono lielli, fanno sovente la mola, (pianliinipie non ab- 
biano la coda così ampia come i {lavoni in Ispagna ». Segue una Icdele descrizione 
del lacchino, e finalmente rosservazionc che la carne di questo pavone è mollo sapida 
e decisamente migliore e più tenera del pavone di Spagna, (lyllius descrive il lac- 
chino come un uccello domestico degli Kiiropci. Nel 1557 {lerù c.«so era ancora si 
raro e ipiindi si caro ctn.- il Magistrato di Venezia determinò a quali tavole si {lolcs- 
sero servire i galli d'india. In Inghilterra deve essere stalo introdotto nell'anno quin- 
dicesimo del regno di Knrico Ottavo, cioè nel 1524, nella Germania verso il 15, "14 e 
nella l•'rancia (liù tardi ancora. Altualmento esso è dilfuso ovunque come uccello do- 
mestico: più comune {lerò si trova nella .''{lagna, segnatamente nelle fattorie che 
furono stabilite in mezzo all'al ido ram(io lungi dai villaggi. Colà ne vidi degli stuoli 
di parecchie centinaia di individui che sotto la guida di (larticolari guardiani al mat- 
tino erano condotti al [lascolo, a mezza giornata venivano raccolti, ed alla sera erano 
ricondotti a c,isa. Da noi (in Germania) si allevano raramente, quantunque il loro 
allevamento, se si faccia in grande, {iresentì un buon tomaconlo. Parecchi {iroprietarii 
di fattorie li stimano mollo, ma molli non li possono solTriie pel loro contegno ru- 
moroso turbolento e litigioso. I.a loro stiqiidilà è s|)aventevolc; qualunque cosa li fa 
andai-e completamente fuori di sè. c K una vera miseria, dice- Lenz, il vedere come 
essi d'estate, specialmente se hanno {micini, non fanno sovente altro , lungo tutto il 
giorno, che gmardare al cielo o gridare un lamentevole quasicchè nel sole 

vedessero un’aquila e nelle nuvole altrettanti avolloi ». Kd è cosa da ridere, aggiungo 
io, il vedere come alla com()ai-sa d'un piccolo ghcp{iio si diano ansiosamente a fiiggdre 
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come se il nemico loro fosse sulla nuca. Kssi hanno però anche il loro lalo huono, 
c specialmenlo la imlefc'ssii ed instancabile alTezione materna che in ogni eireostanza 
si mantiene sempre uguale a se stessa è degna della massima lode. 


Si chiamano .Megapodii .MEfi.tl'ODiiN.K) corti razzolalori che abitano la Oceania e 
specialmente l'Australia e che neH’opera della riproduzione si distinguono non solo da 
tulli i loro alTini, ma anche da lutti gli uccelli della terra. 1 modi ed i costumi di 
f|iiesli gallinacei sono si singolari che una loro compiuta descrizione è non solo conve- 
niente, ma savia. Tulli i megapodii, cioè, collocano le loro ova siraordinariamcnie grandi 
in un niilo avente forma di collinetta c costituito dalla riunione di terra c di foglia, 
nel quale la fermentazione delle sostanze vegetali sviluppa tanto calore da schiudere 
essa sola le ova stesse. Da <]ueste il pulcino sguscia compiutamente piumato c talmente 
sviluppalo da poter inanli-nersi in vita senza.alcun soccorso dei genitori. 

1 megapodii, che costituiscono il «piarlo gruppo del nostro ordine, si mostrano, 
nella struttura, mollo aliini ai gallinacei propriamente delti, mentre essi, od almeno 
alcuni di essi, nel modo di camminare e specialmente nel modo di volare assomi- 
gliano |)iultosto ai Itallidi. Hanno mole mediocre e si distinguono dai gallinueci spe- 
cialmente pei jiiedi alti, a dila lunghe e ad unghie robuste, ed in parte bene svilup|iali; 
nel resto differiscono jioco da quelli. Il loio scheletro si allontana solo per alcune 
singolarità da quello degli altri razzolalori; specialnumlc sorprende l'ampiezza del ba- 
cino, la quale è in relazione colla notevole grossezza dello ova. La piccola mole del 
loro cervello, coni(« jture il processo straordinai io da loro seguito nella riproduzione, 
accennano, secondo (ìouid, ad un grado inferiore di sviluppo. 

Fin dal secolo xvi ehhimo, per mezzo di Digafctla, notizie intorno ad un mega|K)dio 
indigimo delle Isole Filippine; ma solo nel principio del corrente .«ecolo ottenemmo 
alcuni individui di questo notevole uccello, il cui modo di vivere fu studiato da Gould. 

Intorno alla posiziono sistematica d(ù megapodini i naturalisti non furono e tiun 
sono ancora attualmente d'accordo. Latham ne considerò una specie come un avoltoio, 
.lameson la .annoverò fra i Lacchini : altre specie furono dichiarate rallidi, e l’intieia) 
gruppo decisamente separato dai gallinacei ed ascritto ai colombi. È min opinione che 
più si avvicinino alla verità coloro i quali li considerano come g.allin.acei , e credo 
inoltre ammissibile che il loro complesso si scomparla in due divisioni, che noi cliia- 
luiamn famiglie; voglio «piindi con lìoiehenhach dividerli in Tallegalli, ed in Megapodii 
propriamente detti. 

I Tallegalli (TAi.t.Er,.vu.i) somigliano agli altii g.allin.acei nel pium.aggio, nel |iorla- 
menlo, nel becco forte e ricurvo al culmine, nei piedi con dila relativamente corte, 
nelle ali brevi c forlitmentc arrotondate, nella coda a tetto, nelle parti nude della testa, 
di‘1 collo e del petto, come pure nei modi. Attualmente conosciamo esattamente molte 
.spiaàe di questo gruppo, le «piali poh'rono osservarsi nello stato libero, ed in parte 
anche in potere delfuonio. 
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Col nomo di Tacchino dei ccspiinli i coloni della Nuova Olanda indicano quel 
mepapodio che hanno rncjilio imparalo a conoscere. Esso rapprcsenla il jìcnere Cale- 
laro iCatuti iius), e si conlraddislinjnio |)cr la iinpalcaliira rolm.sla, il collo di mediocre 
liinphezita, la lesta prossa, le ah corte e rolondatc, la coda di mediocre hinphe/.za e 
formala di diciollo penne, un vestilo ricco, composto di piume prandi e ad ampio ves- 
sillo e di un piumino molle e lanupino,«o, al ipialc, sulla Icsia e sul collo, si sostituiscono 
solo alcuni pochi prodotti liliformi, sicché queste parli sembrano nude. Caratteristico è 
ancora un riponliamcnio cutaneo clic pende dalla parte anteriore del collo. 

Il piuin.ippio del Caleluro di Lalham (C.miRTt nrs I.atiiamii) è superiormente d'im 
Iwl hruno-cioccolatle, inrpriormenlo hrnno -chiaro con mai pini e fascio color pripio- 
.irpentino; ha l’occhio color hinno-chiaro e la pelle nuda del capo e del collo color 
rosso-scarlatto ; la piep'a cailamci penzolante color piallo-vivo, il becco pripio-|iioriiho, il 
(liede bnmo-cioccolallc-chiaro. È lunpo piedi 2 "l/i, l'ala misura 12 pollici, la codit 11 1/2. 
ha femmina non si disliiipue dal ma.schio. 

« Chianlo si estenda l’arca di dilfiisione di questo uccello, dice (ìould, non è ancora 
siillicicnlemenle conosciuto, ho si conosce in differenti parli della .Nuova Galles del .sud 
d, al rapo Ilowc lino alla baia Morclon: M.aepillivray mi assicurò anche d’averlo ucciso 
sulla (;osta orientale sino a l’orlo Molili; li? fiaupienli cacci(! [lerò falle nei l)oscbi di 
lllanvan'a c di Maitlaud lo hanno rosi scciriiilo che allualmenle vi è forse pia scorii- 
paiAso. Nel massimo numero snpponpo che esso si trovi nei folli c poro ancora haltiili 
hosrdii ricchi di cespupli del .\lanninp e di Glareiice. Dapprima io credeva che sua unica 
dimora fosse la repione cotnpre.sa Ira la costa ed il monte, e fui perciò non poco sor- 
preso qimndo lo trovai nelle gole T;espupliose c sui pendii delle collinellc che .si diramano 
dalla grande catena montana deH’inlemo. 

< Si è sostenuto sovente essere r.\uslralia ricca di uccelli mollo singolari, e questo 
uccello infatti conferma pienamente tale as.serzione, (Juanlo al posto che pii tocca nel 
sistema si ehitero tante opinioni, come fu già notalo, che, come è naturale, esso chiamò 
altamente a sé la mia attenzione durante la mia dimora in Australia. 

1 11 più notevole dei suoi costumi é che esso non cova le sue ova come fanno 
lutti gli altri uccelli. Al principio della primavera questo uccello mette insieme un mucchio 
straordinario di parli di piante morte c vi colloca sopra le ova cui ne abbandona lo svilupiio 
al calore che si produce dalla fermentazione di tali sostanzi! vegetali. 11 mucchio a ciò 
destinalo riesce preparato parewliic settimane prima del tempo di deporre le ova, è 
sferico c varia però tanto in mole che conqirende d;i due a quattro cart a di materiali ; 
la sua costruzione é l’opera d’una sola coppia, oppure, come alcuni opinano, il lavoro 
collettivo di parecchie; sembra però che uno stesso edilizio, se si vuole arguire dalla 
sua mole e dalla compleUi scomposizione delle parli inferiori, venga adoperalo parecchi 
anni di seguilo c reso servibile colla semplice aggiunta di nuovo materiale. Il cumulo 
viene costruito li-ascinando gli uccelli col piede una certa quantità di materiale e gettan- 
dolo dietro di sé verso un punto centrale ; ed in ciò fare pulist;ono cosi bene il terreno 
tult’aH’inlorno, che non vi rimane più una foglia od uno stelo. Quando il cumulo ha 
raggiunto la mole sulllcicnie e vi si è svolto il calore conveniente, vi depongono li' ova 
in un circolo del medesimo, alla dislanz.:i di nove a dodici pollici l’uno dall'altro ed alla 
profondità d’una lunghezza di braccio, ma in modo che coH’esIremilà più ollu.sa guar- 
dano in allo, poi li ricoprono di foglie e lasciano che si sviluppino. Fui assicurato tanto 
dagli indigeni che da coloni degni di lede che da uno di tali cumuli si può ottenere 
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tulvolUi uno sUiio di ova, cd io stesso incontrai una donna che ne portava a casa sua 
un iiieiEiiu staio raccolto in un iiuiccliio vicino. Alcuni indi^pmi asseriscono che la femmina 
si Irallienc sempre nelle vicinanze del nido, sia ]ier ricoprire la via per caso scoperta, 
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sia |>cr soccorrere 1 piccini appena sgusciati ; mentre altri pretendono die la madie non 
fa che deporre le ova c che i piccini provvedono del re.slo intieramente a loro stessi 
senza alcun estraneo soccorso. Un punto A stalo completamente messo in chiaro ed 
è che i piccini dal momento del loro sgusciare sono vestiti di piume , po.s.scggono ali 
siilTicieiilenienIc sviluppate le (piali li mettono in grado di volare sui rami degli alberi, 
c che possono pure giovai'si tosto delle loro gambe, prccisamenb: come una farlalla 
■piando e.sce dajili invogli della i risalide ed ha asciugale le sue ali ». 
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A;;li individui prigionieri si è badato ancora di ]>i\'i. t 11 caleluro di Lalhani rnascliio, 
dice Sclaler, quando si avvicina l’epoca della cova, incomincia a raccogliere, neH'inlcrno 
del suo recinto tutte le sostanze vegetali che. vi ti-ova c le getta dietro di sò, ogni volta 
tante quante ne può tenere con un piede. Siccome esso incomincia il suo lavoro sempre 
dallo esterno margine del recinto, il miiterialc si accumula sempre verso rinterno in un 
circolo che va stringendosi c finisce per costituire un vero mucchio. Qtiando questo ha 
raggiunto l' altezza di circa quattro piedi, i due coniugi vi si mettono attorno per ispia- 
KU'lo, e, questo l'atto, scavano nel suo centro una cavili, nella quale, ad una |u urondilà 
di quindici pollici dalla sommità, vi collocano, a tempo debito, le ova disposte in circolo. 
Il maschio sorveglia mollo diligentemente il processo dello sviluppo, segnatamente del 
calore di questo naturale forno incubalore. Ksso ricopre ordinariamente le ova lasciando 
solo un’apcrliiia rotonda per la quale può discendere ncH'interno l'aria necessaria e 
disperdesi il calore fattosi eccessivo; nelle giornate calde però esso toglie due o ti-e volle 
al giorno quasi intieramente detto coperchio. 

« 11 pulcino sgusciato si mantiene almeno un dodici ore neirintemo del nido senza 
fare il menomo tentativo per uscirne, c, durante questo tempo, viene dal maschio 
nascosto tanto |n ofondamcnte quanto il restante delle ova. Nel giorno seguente ne esce, 
e colle piume l>ene sviluppate, mentre nello sgusciare erano ancora come avvilu]ipatc in 
un invoglio. Non mostra però alcuna intenzione di servirsi di dette piume, ma si movo 
esclusivamente col mezzo de’ suoi robusti piedi. Nel potneriggio si avvicina nuovamente 
al nido ove viene nuovamente dal |iadi'e nascosto, ma a minore profondità di pi ima, e, 
nel terzo giorno è pcrfcllamentc atto al volo. I no di ipiei pulcini che crehiien) nel 
giardino zoologico si insinuava in questo tempo nelle maglie della rete che copriva il 
recinto ». Le ova sono lunghe pollici 3 3/4 c grosse pollici 2 1/2 ed hanno color bianco- 
puro. 

Nelle -sue foreste native il catctui'o vive socievolmente, [icr lo ])iù in piccoli hran- 
chetti all’uso degli altri gallinacei. Tali associazioni sogliono mostrarsi timide e ditlidenti 
finché scori’ono sul suolo, mentre mostrano la massima noncuranza appena appollaiale 
sugli alberi. Nello scorrere attraverso ai boschi essi fanno sovente udire un sonoro grido 
che Goold non poh' decidere se provenisse dalla femmina : è indotto a credere che cosi 
sia, perchè il maschio sendtra compiacersi di piò a gonfiare le caruncole del suo collo 
che a gridare. < Messo in fuga, prosegue Gouid, e.sso si libera dalla persecuzione colla 
agilità mediante la quale corre attraverso ;ii cespugli intricati. Se trovasi incalzalo mollo 
davvicino od assalito dal suo più accanito nemico, il levriere, esso salta sid più basso 
ramo dell’albero più vicino, e di ramo in ramo s’innalza sempre più finché raggiunge 
la cima ove si ferma, oppure donde si reca su quello d’un altro albero, lisa anche cer- 
care fra i rami riparo dal sole meridiano, il che però è sovente occasione della sua 
rovina, trovandosi allora il meglio esposto ai colpi del cacciatore. Quando sono riuniti 
in piccole socicb'i il cacciatore può ucci<lcmc iiarecchi l’uno dopo l’altro c cosi portai-scli 
tutti a casa; dal che ne viene che, senza particolari mezzi di conservazione, questi 
uccelli debbono trovarsi ben presto sterminati , cosa che sarebbe molto a lamentarsi 
essendo essi non solo attraentissimi abitatori dei nostri recinti, ma anche un saporitis- 
simo piatto |>er le nostre tavole. 
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Una sccoiiiln spiccio della ramiidia, il Alaleo iMEnACEPiiAmN Mai.eo) si disiin)nic spo- 
cialmcnle per una pihbosilà din a c londe^r^ianle la ipiale, inroniinciando dalle narici, 
ricopi'e lulla la (ionie c sporule oltre l’occipile. Il Iioiot robusto, angoloso al culmine, 
è quasi dritto sul margine della mascella inii'riore, mediocremente lungo ; l'ala Ita fomia 
di concbiglia ed in essa la più lunga è la tcr7.a remigante ; la coda, l'alta da diciollo 
|>cnnc, è arrotondala, il piede forte e robusto colle dila relalivanicntc corte. Le pari 
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siqH'riori, una fascia piulloslo larga del collo e del pollo, il sollocoda c le tibie sono 
bruno-nere ; il pollo ed il venli'C color roseo-iiallido. L'ocebio è giallo, il capo, nelle parli 
nude, biancliiccio, la gibbosilà a7.ziirra, il becco e la [larlc anteriore del petto color 
corno. Misura in lunghezza più di 2 i pollici, neH'ala 1 1 , nella coda 8 pollici. 

La vita in libertà di qucsio grazioso uccello fù, a mio credere, osservala sollanlo dal 
Wallace c dal barone Hosenberg, t II nialeo, dice il primo dei due lodali aulori, per 
quanto mi è nolo, limilalo alla penisola sellenirionale di Celebcs e specialmente alla 
regione marillima di essa, sembra trovarsi parlicolarmcnle numeroso nei boschi che 
circondano i molili Kalabii, c si ciba c.sclusivamcnle di frulli caduti .al suolo ». Ilosen- 
berg va d'accordo col M aliare riguardo alla pairia del maleo, dà perù ragguagli più 
1 arlicolareggiali. » Il luogo di dimora del maleo è sempre .a.ssai limilalo. lalvolla si 
l iduco ad una striscia di costa oppure ad un'isoletia, e, meni re in un dato luogo si 
iiuonira in gran numero, lo si ricerchereblK’ invano altrove. La condizione pi'incijialc 
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perrfiè un luogo gli possa servire di dimora sembra essere che il lerreno sia ricopeiio 
di bassi cespugli, perché questo uccello sla consuelameiilc a terra, e vi ricerca il suo 
ciÌK> consistente in ogni sorta di animalelli ed in ri'ulli : e lutti gli uccisi piescntavano 
nel ventricolo avanzi di chiocciole, di inselli c di l'ruUi misti a melma cd a pietruzzc > . 
— f .Nei mesi di agosto c di settembre, tempo in cui o non piove o piove poco, rife- 
risce inoltre Wallace, il maleo discende alle spiagge per deporre le sue ova. A hdc 
intento sì ceriai un seno il più possibilmente discosto dalle ahiUizioni dell'uomo, e se un 
di ossi è adatto può servire a tutti gli uccelli di una stessa regione dei quali se ne 
otscrvano giornalmente delle dozzine, delle centinaia, lo ho visitato il più celebre di tali 
seni, ma sgraziatamente eravamo già troppo inoltrali nella stagione, c non vi vidi tanti 
uccelli quanti altrimenti ne avrei dovuto vedere, làononoslante ebbi campo a raccogliervi 
importanti osservazioni. 

c 11 luogo consiste in una stretta stj iscia di ripida costiera di circa un miglio di 
estensione, la quale è ricoperta d'uno strato assai alto di mobile e grossolana sabbiti 
vulcanica o di sabbia quaizosa e di malagevole acces.so. Kssa è lltiiìlala a destiti cd a 
sinistiti da un fiumicello, e posteriormente da una foresta. Immediatamente al dis,sopra 
della linea delle alte acque sì nota un certo numero di cavità le quali hanno un diametro 
di quattro a cinque piedi, ed in esse, ad una profondità di uno o due piedi, si trovano 
le ova del maleo in numero talvolta di uno o di due, Itilvolla in numero di sette od otto 
per ciascuna cavità, ma sempre alla distanza di sci ad otto pollici l'tino dtilfaltro. Nes- 
suna femmina deve aver deposlo più di un ovo. 1 malei arrivano in coppie talvolta da 
ima disUinza di dieci a quindici miglia, discendono sulla spiaggia c si cercano od un 
nuovo posto od un'antica cavità, c razzolano alici nativamente tinche abbiano acaimulala 
una qimntiu'i sulbcìcnlc di sabbia. Ciò fatto la femmina vi dcponc un ovo, lo ricopre 
colla sabbia c ritorna col maschio al bosco. Come un'indigeno m'assicurò, la coppia 
ritorna dopo tredici giorni sulla spiaggia c vi depone un altro ovo. Questa asserzione 
sembra il risultalo della osservazione, c della osservazione l'alta possibilmente d'un 
iicccllo ferito od in (|iialche altro modo contraddistinto, cd io la credo vei'osimilissima 
csscndocliè tutte le femmine che uccisi prima che avessero deposto l'ovo, avevano la 
cavità addominale co.si riempila dalla mole di questo, che doveva esserne impedita 
l'azione dei visceri addominali, c di più l’ovario conteneva ancora da otto a dicci ovicini 
della grossezza di tma fava, il maggiore dei cjiiali, pel suo completo sviluppo, richiedeva 
appunto il tempo suindicato. Il color delle ova è roseo-bruno-pallido, la loro lunghezza 
è di 4 pollici ed 1/4, la larghezza di pollici 2 1/3; fresche sono un cibo straordinaria- 
mente delicato, c gli indigeni vengono perciò dalla distanza dì più di cinquanta miglia 
per rintracciarle. I genitori nou si curano di loro dopo che le hanno deposte, ed i pic- 
cini, una volta sgusciali, provvedono a loro stessi senza alcun estraneo soccorso, scor- 
rendo sulla sabbia e pel bosco • . 

Iloscmberg trovò il maleo particolarmente abbondante sopra una piccola isola del 
fiume Itone che, considerala come proprieU'i privala del raià di Itone, viene sorvegliata da 
certi suoi servi che all'epoca della cova gli ivaccolgono le ova. lissc sono cosi avidamente 
cercale per la loro squisitezza, che in grazia di loro il nome maleo è famigliarissiino 
ad ogni abitante deH’isola , cd ogni ghiottone di Ccronlalo lo paga da 12 a 15 ccm/a 
l’uno. Sono i|uindi strettamente proibite le caccie e la presti dei produttori di si utile 
merce, cd i guarditinidi ciò incaricati hanno per ordine di allontanare dalle ova i grandi 
varani che nc sono ghiotti. Da uno di tali guardiani il nostro naturalista seppe quanto 
segue. 


Digitized by Google 



IL BALLO - LA LEU'OA OCCELLATA 


m 


La femmina scava, per lo piò al piede di un albero o di un eespnplio, non di rado 
anche sul nudo terreno, una buca del diametro di 9 piedi e della |irofcndiUi di 80 a 90 
pollici. La buca discende più o meno obliquamente in basso , lentamente dalla parte 
dalla quale l'uccello scavando "Ctla dietro di sù la terra, riiiidamentc dalle altre parti. 
(Juando il malco è }j;iunlo alla profondità cui crede conveniente, il clic avviene ben pi eslo, 
es.so rende alquanto sollice il letto della tana e vi lascia cadere l'uovo che vi si ap/iro- 
fonda, jicl suo peso, in posizione verticale c vi si ferma. La femmina in seguito riempie 
la buca del terreno sollice scavato lino all'altezza di 50 a 60 pollici e più non si cura 
oltre del nido e dell'ovo. In due buche, cui Uosembi'rp aprì, il terinomctro segnava 
112'’ L, mentre la teniiHu-atiira delfaria giungeva solo agli 82". Itgni buca contiene un 
ovo solo, di cui lo sviluppo richiede da 26 a 28 giorni. I piccini escono pcricitaincntc 
svilupjiati dal loro invoglio di terra c cercano loro stessi il cibo lìn dal |iriino giorno di 
loro esistenza. 

« 11 maleo, concliiude àVallace, quando sconazza sulla sabbia si mostj'a molto gra- 
zioso. 11 colore del suo vestilo, rornamenlo del capo e la coda rizzata loro danno un 
singolare aspetto : il procedere lento e pensoso lì rende ancor più rimarchevoli. Se un 
uomo loro si avvicina essi fuggono lontano correndo celerementc, e, se si trovano sor- 
presi, volano sui [)iù bassi rami del più prossimo albero. 1 due sessi non presentano 
dilferenze s<'nsibili ; però nel maschio la gibbosità è alquanto maggiore ed il roseo del- 
l'abilo alquanto più vivo che nella femmina, ma questi caraltcì i non .sono in alcun modo 
costanti e sulliciontementc pronunciati perchè possano servire a distinguere il masi-luo 
dalla femmina « . 

1 malei in schiavilù si conducono al modo stesso dei loro alliui più sopra descritti, 
ma non sono in alcun modo particolarmente attraenti, e nei giardini zoologici di Londra 
c di Amsterdam, ì soli che li posseggono, non hanno figliato. 


Un altro megapodino, la Leipoa occellata (Lku'Oa ocellat.a), che si incontra sul con- 
tinente della Nuova Olanda, rassomiglia a retti colombi non meno che ai gallinacci, c 
fu scelta perciò come rappresentante del genere dei megapodii-colombi. Il suo corpo è 
snello, l'ala larga e tondeggiante colla seconda remigante più lunga delle altre; la coda, 
formala da quattordici penne, è lunga, larga c fortemente arrotondala ; il piede robusto, 
ma moderatamente allo, il becco proporzionatamente piccolo e diritto. 

Il piumaggio è grigio-bruniccio, bruno-scuro sul pileo, cinerino nel resto delle patii 
superiori, con serie di iitaccitie brune sulle scapolari e sulle ali, inferiormente giallo- 
cuoio; la gola ed il mezzo del petto sono ornati da piume nere, slrctlc, a forma dì 
lancetta, a fusto bianco; le remiganti sono brune e sul pogonio esterno hanno disegni a 
ghirigoto brjtno-scuri ; le lititoniere .sono bruno-nericcie con orlo grigio-fulvo. L'occhio 
è bruniccio, il becco nero, il |»iede bruno-scuro. La lunghezza arriva a 2'V pollici. Pala 
a 12, la coda ad 8 1/2. 

Gouid Ita esposto chiaramente le sue osserviizioni e quelle di molti altri sulla Lci[toa 
come segue : « Onesto bell'uccello è itna delle più rimarchevoli fra le nuove spedo delle 
regioni ancor poco note dell'Australia, c solo la conoscenza dei suoi costumi potè indi- 
carne il vero ])oslo nel si.sicma. Le seguenti relazioni mi furono comunicate da Gilbert 
e da Grey, ed io quindi le espongo colle loto stesse parole. 
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f Questa innilinn, scriveva Gilbert il 58 settembre 1842, ebbi la gran ventura di 
penetrare nell’oscura macchia di cespujili nella quale, pia da liinpo tempo, io cercava 
le ova della leipoa. Non mi era ancora internato molto (|uando l'indipeno che m’accom- 
pagnava mi fece osservare essere noi già giunti in vicinanza del nido cumulo. Mezz’ora 
dopo noi trovammo un tale cumulo tia «spogli cosi intricati che dovemmo camminarvi 
sopra per andare avanti; avidamente ansioso di raccogliere i tesori del cumulo, feci 
discostare il nero garzone e mi posi tosto a scavare. Giù però spiacque a costui, il quale 
mi fece intendere dw, non avendo mai visti di simili nidi, colla mia furia avrei rotto le 
ova, e che sai'ebbe stalo meglio ch’io avessi allidato a lui la bisogna, ho lasciai fare, ed 
egli tosto si mise all'opera togliendo diligentemente la terra dal punto di mezzo c met- 
tiaido allo scoperto l’apertura simile ad un ampio bacino. Era esso appena giunto alla 
profondità di due piedi die vidi tosto, con gioia all’annosa, la estremità più grossa di 
due ova lo quali erano stale posate sulla punta. Allora venne tolta, con maggior cautela, 
la terra circostante (essendoché il guscio, quando viene per la prima volta a contatto 
coll’aria, diventa mollo fragile) e potei raccogliere le ova sospirale. A circa rènio braccia 
di distanza da questo cumulo ne trovammo un secondo più voluminoso c vi trovammo 
tre ova, e nel corso delle nostre ricerche scoprimmo ancora otto altri cumuli, ma non 
più ova. 

< Per darvi un’idea della località scelta da quest’uccello perla riproduzione, tenterò 
di descrivervi i cumuli di VVongan. Essi giacciono ad un’elevazione di 1800 metri al 
disopra del livello del mare in direzione di greco da Drummond’s bou.se nella baia di 
Tool; .sono circondati da un bosco di eucalipti c sono ricn|»crli da folli ed intricali 
ces-pugli di piante alte qu.ant’un uomo, per lo più di singolari eucalipti nani chiamali 
dagli indigeni pianlesbarre, i quali si estendono per miglia. Il suolo é. fallo da sabbia 
ferruginosa rossiccia c di essa è fatto il cumulo, ma l'interno di questo contiene sabbia 
più Una mista a sostanze vegetali, rirutumond che intrattenne per più anni cumuli di 
letame in Inghilterra credette che il calore piaxiollo dalla fermentazione attorno alle 
ova giungesse ad 80'’ Fahrenheit. In due nidi vi erano molte formiche bianche le quali 
avevano appiccicalo le loro piccole gallerie ;d guscio delle ova. Il maggior cumulo ch’io 
abbia visto misurava quarantacinque piedi in circonferenza e circa cinque piedi in 
altezza. In nissun cumulo trovai nidi pronti a ricevere ova, perché il letto vegetale era 
umido e freddo; eppèrciò credo pure che l uccello, prima di collocarvi le ova, ad ogni 
volta lo rivolti e lo copra di terra. Tutti i cumuli in cui trovai ova erano superiormente 
perfettamente lisci ed arrotondali, sicché chiunque passasse li vicino, e non conoscesse 
il costume dell’animale li avrebbe presi per cumuli di formiche, mentre quelli che non 
contenevano ova superiormente non erano rotondi, ma cosi scavali che vi formavano 
una caviti!. la; ova vengono collocale esattamente nel mezzo, tutte ad una stessa altezza, 
a circa tre i>ollici di distanza l’uno dall’altro, ed in modo da formai-e un circolo. Il loro 
volume è enorme essendoché misurano pollici .8 8/4 in lunghezza. 2 1/2 in larghezza e 
pesano 8 onde ; il loro colore varia dal bi uno-chiaro al rosso-lacca-chiaro. 

€ In tutto il giorno non ci venne visto alcun uccello, quantunque notassimo parecchi 
luoghi ove avevano razzolato e rimanessero molte traccio della loro presenza. Tracce 
trovammo pure nelle, paludi dis.seccate a due miglia di distanza d.al luogo dei nidi, dalle 
quali risulta che questo treccilo non si limila .alle macchie ove cova. Gli indigeni assiro- t 
lano che allora solo si prrò uccidere quando, ponendosi in faccia ai cumrrli a qualche 
distanza da c-ssi, vi si stia in agguato e si aspetti fino al tramonto , quando Tuccello 
ritorna. Volendo far e questa prova mi vi posi in agguato ed attesi parecchie ore parte 
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Sfidutn. parie accovaccialo, ma l’iiccello non comparve, sicchi^ trovandosi il mio compagno 
indigeno estremamente imp.i/.icnie, dovelli sloggiare. Ma mentre passavamo acc.anto al 
rnmido vedemmo inlalti imo di questi uccelli, ma era giii cosi scuro clic non mi trovava 
più in grado di aggiustare il colpo » . 

Grey, in ima lettera del dicembre stesso anno, completa la relazione di Gilbert. 
« 1 cumuli che l'uccello costruisce, dice es.so, misurano alla base da 12 a 13 piedi in 
circonferenza e sono alti da 2 a 3 piedi. La sabbia e l'erba per quelli necessaria ven- 
gono daH'iiccello trascinali ad una distanza da quindici a sedici piedi liitl'airinlorno, e 
la costruzione procede nel si*guenlc modo: si scava prima una fossa quasi circolare del 
diametro di circa diciotio pollici e della profondità di selle ad otto, la quale viene riem- 
pita da foglie secche, lieno e simili materie, delle quali una quantità mollo maggiore 
viene .accumulala sul suolo lutt'aH'intorno. Su questo primo .strato si colloca della sabbia 
mista ad erbe secche c simili. Prima della deposizione di cadiin uovo la .sommità del 
ciiinulo viene aperta o, dirò meglio, vi viene scavata una fossa di due altri pollici di 
profondilà nello stilato delle foglie, poi l'ovo viene deposto nella s.ibbia, ricoperto, ed il 
cumulo riarcominodalo. [In secondo ovo viene collocato esallamenic sullo stesso piano 
ma dal lato opposto; il torco in un lerc.o, il quarto in un quarto .angolo del quadralo 
inscritto nella cavità, ed i seguenti negdi spazi vuoti risultanti. 11 m.aschio aiuta la fem- 
mina nello aprire c nel chiudere il cumulo. Gli indigeni assicurano che le femmine 
(leggi dilTerenli femiiùne) depongono ogni giorno un uovo. Il numero maggiore delle 
ova che si possano liovare in un nido è di otto, a quanto ho fin qui inteso ». 

(.hieslo uccello, secondo 1'as.serzionc dcirossorvalore citato, corre a lungo e con ere- 
sccnle celerità, ma non vola mai se può farne a meno, e si riposa solo di notte sugli 
alberi. Il suo cibo consiste d’insetti e semi di diirerenli piante. Moore racconta che inse- 
guito esso corre ad un cespuglio e può facilmente essere preso, e che nei suoi movi- 
menti e costumi è mollo simile ai gallinacei domestici. [,a sua voce suona lamentevole, 
triste, e simile a quella di parecchi colombi. 

Finalmente Gouid dà ancora un sunto delle differenti relazioni degli indigeni, alle 
quali esso sembra credere, mentre noi, appoggiandoci alle osservazioni falle sulle lci|H)€ 
prigioniere, dobbiamo ritenere che in quelle esistono molli errori grossolani. » Intorno 
ad ogni nido s’adoprano un maschio ed una femmina, ed essi soli erigono la poderosa 
costruzione o ne racconciano una .antica; i due sessi si avvicinano assieme al nido 
quando la femmina vuol deporre le ova, e compiono insieme l'apertura e la chiii.siira 
del cumulo. Ogni femmina depone in ciascun giorno un ovo e ne deponc in tutto da 
otto a dieci di seguilo. Se gli indigeni dev.asl.ino il nido, la femmina depone nuovamente 
ova nello stesso e qualche, volta anche l'inliero numero delle ova due volle nell’estate. 
.Scorrono quattro mesi tra il principio della costruzione ed il tempo in cui l'ultimo ovo 
viene svilupiwto. I pulcini sgusciano essi stessi dal guscio e dal nido scnzachc la madre 
li a.ssisla, e per lo più tutti ad ima volta, qualche volta anche due ad un tempo, gridano 
e chiamano la madre che sta nutrendosi nei vicini cespugli. Allora cs.«a prendo. con sé i 
piccini, come una chioccia i suoi pulcini, c sovente è .accompagnala da otto o dieci di 
loro » . Non occorre ch'io ripeta come io dia maggior lede alle relazioni di Sclalcr, 
f allace e Itosemberg, che non alle suesposte relazioni dei negri della .Nuova Olanda. 

¥ 

• * * 


Digitized by Google 



1 .VFCAPODII 


4!K'> 


I Mi'ifapodii propriairicnlo delti (MKiìAi'omi) inosliaiio nelle Imo Ibnne una ccria 
rassoiiiit’lian/^i eoi eallidi. Il loio corpo è snello, il cullo di mezzana Itinpiirzza , In 
lesta grossa, le ali ampiamente arrolottdale, ed in esse sporgono la terza, la quarta 
e la quinta remigante, mantenendosi però Ira di loro uguali; la coda, composta di 
dieci penne, è corta e rotonda, il tarso è mollo robusto e alquanto più lungo del 
già lungo dito mediano anidresso robusto e munito non meno delle altre dila di 
unghie Torli, lunghe, ma poco riiiirve. Il becco, per lo più meno lungo della testa, 
è dritto ed arcttalo verso Tai)ice. Il piumaggio suole essere l'olio e lungo sull' occipite; 
Taiiello perioculare però, come pure una gran parte del capo, della gola e del collo, 
rimangono generalmente nudi. 

Intorno a questo uccello Pigafetta, fin dal 1520, nella sua opera intorno alle 
Filippine ril'eriva: « Trovatisi qui degli uccelli neri della mole di una gallina, che 
depongouo oca saporitissime e di considcrevob grossezza. Ci fu detto die la femmina 
dc|Kine queste ova nella sabbia "e che basti il solo calore del .sole a maturarle e 
làrne sgusciare il pulcino » . Carrcri completa alquanto questa prima relazione , ma 
considera questo uccello, osserv.ato da lui e da Pigafetta, come uccello di mare. Egli 
racconta che le ova del medesimo, ugnali in grandezza a quelle di un’oca, trovansi 
deposte in una regione sabbiosa in un buco da lui scavato e ricopei to pure di sabbia. 
IJuesto avverrebbe in marzo, aprile c maggio, al tempo in cui il mare è più tran- 
quillo e le onde non s'alzano sulla sponda e non allagano le ova. I marinai cercano 
diligentemente i nidi lungo le coste marine, c sanno die colà dove il teri eno è stalo 
rivoltato stanno nascoste ova. Era riservato a lìould di darci relazioni più esatte, 
avendo egli avuto la fortuna di ricevere informazioni cacllenli da due distinti natu- 
ralisti, le quali ha pubblicalo. 

K Che megapodii propriamente detti si Irovà.ssero in .\ustralia non doveva, dic’egli, 
fai' meraviglia , quando era notorio die ipiesti notevoli uccelli abitavano la Nuova 
Guinea e le isole circostanti a questa, i Egli sup|ioneva clic l'uccello australiano in 
discoi’so fosse una specie già descritta dal Tenmiinck , e solo dopo esalti confronti 
delle pelli esistenti nei musei di Parigi e di Leida potè convincersi d’aver a fare con 
una S[)eeic non ancora descritta. (Jue.slo Megapodio (Mku.vi'OIiii'S timui.i;.s) è volu- 
minoso quanto una femmina di fagiano. Le piume del capo sono color bruno-rosso- 
scuro, quelle del dorso c delle ali color bruno-cannella, le coprilriià supmàori ed 
inferiori della coda sono color bruno-castagna-.scuio , le remiganti e le timoniere 
bruno-nericcie, le piume della parte posteriore del collo e di tutte le parli inferiori 
grigie. L'occhio è bruno-rossiccio-cbiaro, il becco alijuanto più scuro, il piede color 
raneiato-vivo. 

Sono Gilbert c Macgillivray die, per mezzo di Gouid, ci hanno fallo conoscere i 
costumi di questo uccello. • Al mio giungere a Porlo Essington attrassero la mia 
attenzione molli grandi cumuli di terra, e mi si disse die erano tumuli innalzati agli 
indigeni morti ; ma gli indigeni aH'incontro mi as.siciirarono che erano .stati costruiti 
da questo uccello |ier la incubazione delle sue ova. Ma questa ultima asserzione 
parve cosi singolare e cosi in opposizione colle abitudini degli altri uccelli, die nes- 
suno dei coloni vi credette, abbenchè nes.suno siasi tanto dato pensiero della cosa da 
vcrilìcarc se era o no vera. Ad accrescere il dubbio si agqiiunsc la gran mole delle 
ova clic gli indigeni ci recarono dicendole ova di tale uccello. Sapendo io già die 
le ova delle leipoo si sviluppavano in tale guisa, mi decisi di fare il possibile pr 
accertarmi del fatto, e, dopo essermi procuralo faiulo di un indigeno intelligente. 
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mi recai il 1C novembre alla baia di Krocker, in ima parie poco conosciuta di Porlo 
Essinfilon, la quale mi si diceva popolala da tali uccelli ». Qui Gilbert racconla disle- 
samenlc come Uovasse mollissimi cim oli nelle macchie; esaminatili ne ricavò il 
convincinicnlo che l’a.ssci'zionc degli indigeni era veridica. Alquanto più tardi Mac- 
gillivray os.servò questo megapodio a Xogo sulla strada di Endavour. Durante il suo 
lungo soggiorno colà ebbe la ventura di uccidere maschi e femmine, e di trovare 
parecchi cumuli con ova. 

• Pochi uccelli, dice egli, sono cosi timidi e cosi dilTìcili da uccidere quanto 
questo megapodio. Sta fra i cespugli intricali che ricoprono le rive dei seni , ed in 
generale gli orli delle coste : almeno non ne trovai mai i cumuli a disl.-uize maggioii 
di cento metri dal mare. Quando è messo in fuga, raramente s’alza a volo ad un 
tratto, anche quando si trovi al margine del boschetto, ma corre piuttosto prima sul 
terreno un tratto, e poi a’ alza a volo. Il suo volo è pesante, ma non accompagnato 
dal rumore cJie si ode nel volo dei veri gallinacei. Raro è che voli mollo lontano 
d’un- tratto, ma si posa il più presto possibile su d'un albero, vi si rannicchia allun- 
gando il collo, spia ogni movimento del suo persecutore, e vola oltre solo quando 
questo gli si avvicina. Non è che colle più delicati' precauzioni che riesce al caccia- 
tore di accostarglisi a tiro. Per provare quanto sia timido voglio ricordare che ad 
una socieU’i di tre cacciatori, che si erano sparsi in un piccolo boschetto presso .Vogo 
collo scopo di uccidere di questi megaiiodii, non riusci di vederne pur uno, mal- 
grado che ne disturbassero parecchi. A Porto Kssinglon ne uccisi uno nei cespugli 
di rizofore, le cui radici, al crescere delle acque, sono lambite dalle onde, ed il capi- 
tano lìlackwood ne uccise un altro che correva nella fanghiglia. Nei due casi gli 
uccelli erano in vicinanza dei loro cumuli ». Anche Gilbert conferma che il mega- 
podio si trattiene c.sclusivamcnle nei più intricali viluppi di cespugli nelle immedi.ite 
vicinanze delle rive, e non s’inoltra gran fallo nelfinlerno. Vive da solo od in coppie, 
ma si nutre sempre sul suolo. 11 suo cibo consiste in radici ch’egli scalza facilmente 
col sussidio delle sue forti unghie , come pure di semi ed inselli , specialmente di 
grandi coleotteri. La voce suona come il chiocciare della gallina domestica, e ter- 
mina con un grido che ricoi'da quello del pavone. 

1 nidi cumuli .sono mollo dilTercnli gli uni dagli altri non solo nella fomn e 
nella mole, ma anche nelle materie componenti. La più parte stanno presso il mar- 
gine dell’acqua c consistono di sabbia e di nicchi, alcuni conti’ngono fango e legno 
imputriditi. Gilbert ne trovò uno che misurava quindici pieili in altezza c ses-sanla 
piedi in circonferenza; ed un secondo che copriva uno spazio circolare di centocin- 
quanta piedi di circuito. Macgillivray parla di altri cumuli di uguale altezza ed 
ampiezza. E mollo verosimile che i più voluminosi di questi cumuli fos.sero l’opera 
comune ili parecchie generazioni ogni anno adoperala ed accresciuta. La vera cavii.à 
del nido incomincia al margine interno del vertice e scende obliquamente, verso il 
centro di esso, oppure al vertice stesso, ed alloi'a si piega verso l’estremo declivio. 
Le ova Irovansi a sei piedi di profonditi! sotto il culmine alla disl.anza di tre piedi 
dal fianco. Gli indigeni raccontarono a Gilbert che gli uccelli non depongono che un 
solo ovo in una stessa cavitò, e, dopo deposlolo, riempiono la cavità con lena e 
lisciano anche la apertura supcriore e la arrotondano. Alle pedate fresche che si 
osscrv.ino sulla sommità e sui fianchi del cumulo si riconosce, facilmente che un 
megapodio ha da poco scavala una nuova cavità. La terra che lo copre ò allora si 
soilice che, con una verga, si può penetrare e riconoscere il corso della cavità, c 
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quanto più rncilmenic essa si alTonila, tanto più breve è il tempo trascorso dopo la 
deposizione (IcH’ovo. Si ricliicile una certa pratica, e sovratutto grande costanza, per 
avere le ova stesse. Odi indigeni .scavano colle loro mani, e solamente tanta terra 
quanLa è neces.saria per introdurre nella caviti il loro corpo c per rigettare la materia 
fra le loro gambe. La loro pazienza perù è sovente mes.sa ad una dura prova, giacchi 
qualche volta scavano lino alla profonditi di sei a sette piedi senza trovare ova, c 
vengono frattanto tormentati terribilmente da milioni di mosche e di zanzare c dal 
sole. Le ova stan sempre in posizione verticale, coirestrcmiti ottusa in alto, .sono 
assai differenti nel volume, ma si a.ssomigliano nella forma. La loro lunghezza misura 
ad un dipresso 3 pollici 1/2 e la larghezza 2 I/4. Il colore varia a seconda della 
materia che li circonda: quelle che stanno in una terra nericcia sono ordinariamente 
di color bruno-rossiccio-scuro, e quelle che Irovansi in un cumulo di sabbia hanno 
color bianco-gialliccio-sucido. 11 colore perù dipende soltanto da una sottile pcllicina 
che ricopre l’ovo stesso, staccando la quale si vede tosto che il vero guscio è bianco. 
A delta degli indigeni gli ovi sono dcposii la notte e ad un intervallo di parecchi giorni 
l’uno dall’altro. 

Lo .sgu.seiare dei piccini non fu visto nè da Gilbert nè da Macgillivray ; il primo 
perù vide un piccolo uccello in una cavità di due piedi di profondiui, il quale giaceva 
su alcune foglie secche c sembrava avere solo pochi giorni di vita. Gilbert si diorlc 
tutte le cure per allevarlo c lo pose in un’adatta ed ampia cas.«a cui riempi in parte 
di sabbia. Esso mangiava senza alcuna difficoltà semi frantumali, sicché il suo eilu- 
catore apriva già il cuore alle più Itclle speranze. .Ma il cattivello era così selvaggio 
e«l indomabile che non voleva sopportare la prigionia e si dovette mcllere in libertà. 
Finché stette nella cassa non faceva che razzolare nella sabbia, accumularla c gettarla 
da un’estremiLà aH’alti-a di quella, e ciò faceva con una straordinaria agilità e forza 
incredibile , non avendo l’animale che la grossezza di una quaglia. E per razzolare 
nella sabbia adopru’ava .soltanto un piede, col quale, raccolta una certa quantità di 
sabbia, la gettava, senza alcuna fatica, dietro di sè. (Juesta smania di rimestare 
sembra esprimere una innata ii requieiez,z.a e piuttosto un bisogno di esercitare le 
robuste gambe che non un fatto in rappoito colla nutrizione. Nella notte il prigio- 
niero era cosi irrequieto e si dava tanto da fare per fuggire, che il suo allevatore 
non poteva dormire pel nimore che quello faceva. 

Non so se altri abbiano tenuto piigioni megapodii adulti e li abbiano osservati per 
più lungo tempo , co.sì pura non ho mai udito o letto che alcuno di questi notevoli 
uccelli sia giunto vivo in Europa. 


11 nome di razzolatori conviene a tulle le specie dell’oriline fin qui menzionale, ma 
non più a quelle che ci rcsbino a menzionare ancora. E tanto meno si possono ti re 
gallinacei, essendoché da questi si distinguono essenzialmente non fo'o cella forma, ma 
anche nel modo di vivere: ijueslo vale specialmente pei cr.'cidi i quab, in conseguenza 
di quanto si è dello molto più sopra, vengono da noi considi rati come una sezione od 
una tribù dell’ordine. Si è soliti dire che i cr.acidi rappiesenlano nelle foreste del sud 
America i nostri telraoni ed i fagiani: manca pu'ò niello a che qui sta espressione si 
Bbeidi — Voi, IV. ^ 
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possa prendere md suo valore IcUerale, percliè, a chi l onosce gli uni e gli altri c li 
eonlronla diligenlemenle, riesce ben riiflicile il trovare alcuna qualsivoglia analogia fra 
ili loro. Ileiclienbacli annovera i cracidi tra i colombi, etl appoggia la sua opinione, 
contrastata da molti, a ragioni la mi validità non può guari essere discussa. Manca, 
sei'ondo me, ai cracidi un carattere distintivo dei colombi, essendoché i loro pulcini non 
sono inerti, ma liensi attivi ajqiena sgusciati ; essi non vengono al mondo ciechi e quasi 
nudi, tua bensi in unii condizione che si as.somiglia più a quella dei gallinacei che non 
a quella dei colombi. .Ma nel resto Ileicbcubacb ha tutta la ragione qn.indo a dimostrare 
la (lill'erenza fra i cracidi cd i veri galliiwcei, si giova di eiò che il loro tarso è privo di 
sperone, che il dito posteriore sta articolato alla stessa altezza degli altri, che le loro 
manifiistazioni cd il loro fare sono come quelli dei colombi corridori e non come quelli 
dei gallinacci, che fanno il loro nido sugli alberi cd un nido lasso e composto di sottili 
rami e non praticano una escavaZlone nel suolo, che sono monogiimi c non poligami, 
che depongono due od almeno poche ova c non mai tante quante i gallinacei, clic i lor 
piccini restano probabilmente più a lungo nel nido e devono essere nutriti, e simili. Uà 
forma dei cracidi non ha maggiori analogie con quella dei gallinacei propriamente 
detti che con quella dei colombi; il loco piumaggio somiglia più a quello di questi 
ultimi clic non a quello dei gallinacci; la loro slrulliira interna devia meno essenzial- 
incnlc da quella dei gallinacei. Ma veri colombi non sono essi di certo ; essi costilniseono 
uno di quei gruppi i quali non mostrano alcuna effettiva alliiiità cogli altri uccelli. 

I Cracidi (CR.tctu.tE) sono grossi o di mole mediocre, di forme snelle, colle ali for- 
temente arrotondate nelle quali le prime quattro o cinque remiganti primarie sono 
gradataiiienlc accorciate c aguzze, le remiganti secondarie sono lunghe e, nello stalo di 
riposo, ricoprono le remiganti primarie ; le loro dodici timoniere sono molto lunghe, 
forti e robuste, alqu.anlo accorciale lateralmente oppure di lunghezza piuttosto uguale ; 
il loro beerò è ordinariamente più lungo di quello della maggior parte dei galliniieei, 
ma pro[)orzìonalamenle j»iù corto ili quello dei colombi, fallo a volta , aireslremilii 
ampiamente uncinalo, piegato all'ingiù c ricoperto posteriormente di una cera la quale 
si estende su tutta la cavità nasale, c comunemente pure sopra le redini della regione 
oculare, c riveste ancora le gibbosità che sovente si trovano alla radice di esso. Il piede 
è dì mediocre altezza e di mediocre robustezza, a dila lunghe e sottili c collocate tulle 
in sullo stesso piano, con unghie lunghe e piuttosto sottili, a punta acuta e dolcemente 
ricurva. Il piumaggio è compatto, il grandi piume, non però litio, e ciascuna piiiaia 
suole essere larga, arrotondala, ed avei'e, in alcune famiglie, i fusti particolarmente 
ingrossiiii, cioè, clic a partire dalla radice si rigonfiano da ogni lato per assottigliarsi 
nuovamente verso la punta. In alcune specie questa singolare struttura è cosi promm- 
ziala che nel suo mezzo il fusto è da dieci a venti volle più grosso che non verso la 
punta, c da sei a dieci volle più grosso che non alla radice, (iol volume del fusto stanno 
in relazione le barbe le quali sono come un piumino dove quello è più grosso, e più 
lille dove il fusto è più sottile, l’iù sensibile è questo ingrossamento del fusto nelle 
piccole piume, talvolta nelle piume del groppone, meno sensibile nelle remiganti e nello 
timoniere. Nei cracidi predominano i colori satri , .senza perù che ne siano esrliisi i 
chiari. Tin dove o sino a qnal segno si distinguano tra di loro i sessi non è ancora 
stabilito, e non c'è, a quanto io mi sappia, alata ornitologo il quale si possa vantare di 
distinguerli nei cracidi. Quasi tulli i naturalisti, i quali tentarono di dislingticre c caral- 
lerizziu e i cracidi, anziché rischiarare le tenebre esistigli non fecero che aumentarle. 

II gruppo può dividersi in due sezioni alle quali sì può attribuire il grado di liimiglie. 
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Nell’ una collocheremo i f.caci, nell’altra le Penelopi. I Crac! (Cbace.s] sono rclativamcnle 
robusti, hanno hccco forte, con tarsi alti, ali corte e corta anclie la coda. Il loro becco 
è alto, forlemcate ricurvo sul culmine, compresso lateralmente, eccezionalmente anche 
a culmine tagliente, alla base rivestito regolarmente da cera ed adorno di gibbosità che 
all'epoca degli amori si rigonfiano maggiormente e che in una specie si convertono in 
una tuberosità dura, assai voluminosa e piriforme, ed in un’altra specie sono sostituite 
da un cono situato più verso la metà della lesta. Il piede è robusto, moderatamente 
allo ed a dia piuttosto lunghe; le ali corte, ed in esse sporgono la settima e l’ottava 
remigante; la coda è piuttosto lunga, alquanto arrotondala; le piume del pilco e della 
nuia si allungano in un ciuffo peltiniforme, c sono sottili, rigide, leggermente piegate 
indietro alla base, ma rivolle alla loro punta nuovamente in avanti ; quelle delle guancie, 
della parte superiore del collo e della regione anale sono molli, quasi lanuginose; sulla > 
parte inferiore del collo e sul tronco sono dure c compatte; le redini sono munite di * 
pennicole pennelliformi; la regione pcrioculai e è nuda. 

Lo scheletro presenta parecchie analogie con quello dei veri gallinacci. La colonna 
vertebrale si compone di quallordici veilebre cervicali, di sette dorsali e di sei caudali ; 
lo sterno è moderatamente intaccalo, colla carena molto alta. L’omero e il femore sono 
pneumatici. Esiste un’ingluvie; il ventricolo succcntnrialo ò piccolo, il ventricolo propria- 
mente detto molto muscoloso. La trachea merita particolare attenzione perchè non solo 
presenta una conformazione particolare, ma ancora una estensione insolita, quantunque 
qucsfultima disposizione si osservi ancor più distinta in molle specie delle famiglie pro- 
priamente affini. La trachea, cioè, esce al di fuori della cassa del torace, vi fa un certo 
numero di circonvoluzioni, e poi torna ad approfondarsi nella cavilli predella. In certe 
specie essa si dilata ancora a mo' di sacco o di seno. 

Le insufficienti cognizioni che fino ad ora possediamo intorno al modo di vivere dei 
craci mi saranno di scusa se non nomino qui che solo poche specie più importanti. 

L’Ilocco (Cn.vx alectoii), il cui nome ha servilo a nominare cumulativamente le 
specie del gruppo di cui è tipo, è un uccello della grandezza d’im piccolo lacchino, di 
circa 36 pollici di lunghezza, con una gibbosità carnosa gialla alla base del becco, e, 
salvo il ventre che è bruno, di un bel nero lucente su tutto il resto del corpo ; il suo 
occhio è bruno. 

La femmina ha ondulazioni nere sulla lesta, sul collo, sul petto e sul dorso; sul 
ventre le ondulazioni sono rosso-ruggine, e giallo-rosso-ruggine sulle ali e sulle tibie. 

11 Mutung (Crax carunci'lat.a) rimpiazza .l’ Hocco nel Brasile; si distingue principal- 
mente per la mole alquanto minore e per la cera rossa. Il maschio è nero ovunque, 
salvo il ventre ed il sottocoda che scino bianchi; l’occhio è bruno, il becco è nero in 
punta, la sua cera è rossa, il piede rosso-giallo. La lunghezza ne è di 34 pollici, l’aper- 
tura delle ali di 47, l’ala di 14, la coda di pollici 13 1/2. 

Nella femmina la parte supcriore del collo c del petto sono macchiate di bi,anco ; le 
ali, la parte superiore dell’addome e le coscie presentano fascio di giallo ruggine, il 
ventre e i sottocoda sono color rosso-ruggine. 

Il Crace rosso (Crax rubra) si distingue pel suo bel color hruno-castagna-scuro; le 
piume della nuca e della parte superiore del collo sono listate di bianco e nero ; le penne 
della coda presentano solUli striscio giallo-bianchiccie orlale di nero. L’occhio è bruno- 
rosso, il becco color corno, la cera color nero-azzurro, il piede grigio-piombo. 
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Un secondo genere è. stalo rondato per l'L'i'ace (Un.\x pai'xi). Ksso si contraddi- 
stingue per una grande Juliei'osità pirlforine clic sporge dalla radice del becco al dissopra 
delle narici c volge obbliquamenle all'indictro. Il suo becco è massiccio, leggermente 
ricurvo sul culmine e latto unirormemente a volta dalla base alla punta. Ksso non ha 
ciulTo 0 cresta. Il piumaggio è verdiccio-nero e splendente ; le piume del ventre e alla 
punta della coda sono bianche ; rocchio è bruno-rosso, il becco rosso, la tnberositii nero- 
azzurra, il piede rosso-chiaro. 



U' Hocco (Cffl.r alector). 


la «patrio drl ntturalr. 


Tutte le specie della famiglia abitano l'.Vmerica meridionale e la centrale, compresa la 
parte meridionale del .Messico. L'hocco si estende neH'interno del Brasile, dalla Giiiana al 
l’aragtiay, c vi si trova in ogni bosco ; il mulung abita lo foreste vei'gini delle coste 
orientali di detto impero da Ilio Janeiro fino a Bahia ; il crace rosso appartiene al Perù 
ed al Messico; l’urace vive in tutte le foreste del Perù orientale, e più abbondantemente 
nella pi ovincia di Maynas, meno frequentemente nei monti del Perù centrale e nclfovesl 
del Brasile. 
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Oliamo dilTi’riscano Ira di loi'o i coslumi dello singole specie non si può alliialmcnlc 
ancora dire con sicurezza, essendocliè le relazioni dei viaggiatori intorno a questo 
punto sono luUora scarse. Dalle relazioni a me note di naturalisti che osservarono sul 
luogo questi uccelli, c dalle osservazioni clic potemmo fare sugli individui prigionieri, 
sembra risulti del resto clic le dilTerenli .specie si rassomigliano nelle parli essenziali 
dei loro coslumi. Tutti, siccome si è dello, sono aliilalori dell’America australe e cen- 
trale, c, vivendo fra gli alberi, non lasci.ano il bosco propriamente detto che per breve 
tempo. Si incoili l'ano pure sovente sul suolo, e si osservò che vi corrono con grande 
agilità quando questo sia piano ; ordinariamcnte'però si trovano Ira i rami degli alberi, 
nel tempo degli amori a coppie, e, fuori di esso, a Ire, quattro ed anche a più insieme. 
Nei rami si muovono lentaiiienle, qiianlnnqiic rclalivanicnic con certa destrezzai il loro 
volo invece è basso, orizzontale c di breve durala. Tulle le specie in generale si fanno 
notare por la loro voce, la quale ha sempre qualche cosa di particolare, ma che è divcr,sa 
a seconda delle specie. Alcune mormorano, altre fischiano, altre brontolano, altre gri- 
dano dal profondo del petto un hu hit Ini hu, altre fanno udire un grido che si potrebbe 
imitare colle sillalx' rnea mai. I,a loro voce si sente più spesso nclTepoca degli amori 
c particolarmente nelle prime ore del mattino appena si svegliano dal sonno, e dall’in- 
temo della foresta si recano alla radura ed alle rive dei corsi d'.avapia. Gli Indiani però 
raccontarono a Scliomburgk che una specie di questi uccelli (I'rax tohmemosa) inco- 
mincia regolarmente a gridare quando la costellazione della crociera del sud ha rag- 
giunto la massima sua elevazione, c Scliomburgk trovò esatta questa curiosa indicazione. 
Di questa asserzione, siccome egli racconta, es,so aveva riso lungo tempo non cri'tlendovi, 
perché aveva ossscrvato che tale costellazione giunge appunto alla massima altezza 
quando ruccello fa echeggiare la sua cupa c lamentevole voce, cioè verso le quattro del 
mattino. « Il 4 aprile il principio di tale costellazione era giunto precisamente al meri- 
diano alle, oro undici e venticinque minuti di notte, c nello sfasso tempo si udirono 
echeggiare nella tranquilla notte le cupe note di questo ui'ace, ed un quarto d’ora dopo 
lutto era nuovamente sifenzioso airintorno. Non avenilo noi mai inteso il grido dell’ani- 
male a queU’ora, l’asscnione degli Indiani si mostrò allora si sicura ed evidente che 
dileguò da noi ogni dubbio intoi-no al notevole fatto ». 

I erari viventi liberi nei luoghi nativi si nutrono principalmente, c forse anche 
esclusivamente, di frutta. K ben vero che Azara dice che si cih.ino delle stes.se sostanze 
clic nutrono i gallinacei, ma soggiunge espressamente clic essi non digeriscono i .semi 
di granturco e quindi li emettono colle feci ; tutti i naturalisti d’alti'onde s’accordano nel 
dire che lo fruita sono il loro dito natin ale. « Nel loro ventricolo, dice il principe di Wicd, 
trovai fratta c noci , in parte e totalmente digerite , che orano si dure da non potersi 
rompere con un coltello ». .Marlins sostiene che essi si accontentano di qualumpie specie 
di cibo, che mangiano anche inselli e vermi, c che, occasionalmente, inghiottono anclic 
argilla. Schomburgk conferma le osservazioni dei delti osservatori, ed aggiunge ancora 
che le loro carni lianno qualche volta un odore penetrante quasi di cipolla, e nello stesso 
tempo un sapore particolare e variante, prodotto, secondo lui, indubbiamente dall’iiso 
che essi fanno per qualche tempo siccome cibo d’ima particolare pianta cui il prelodalo 
naturalista crede una piccola scandente. « Trovandosi gli Indiani, l'acconta egli, occupali 
a pulire un luogo dove si dovevano sospendere i letti |icnsili, c recidendo essi i cespugli 
e le piante scandenti che quello ingombravano, ini venne al naso quel certo odore di 
cui ho parlato c si forte come se que.sta gente lavorasse attorno ad un campo di cipolle. 
Ricercando trovai die dello odore era l’odore del fusto c delle foglie di una pianta 
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scandente. Senza dubbio i oraci, quando le loro carni hanno il descritto odore e .sapore 
di cipolla, devono mangiare i frutti, i semi ed i fiori di questa pianta >. Bates osserva 
che i oraci, i quali abitano le foreste lungo il fiume delle Amazzoni, non scendono mai 
dalia cima degli alti allori sul terreno; con ciò non è detto totalmente che questi uccelli 
passino la massima parte della loro vita nel fogliame degli alberi, ma anche che in 
esso trovano il loi'o cibo, hi questo pui’c é confermato dalla espei ienza che abbiamo fatto 
in tutti i giardini zoologici. Nella ricerca del loro cibo i craei e le pcnclopi si dilTcrcn- 
ziano da tutti gli altià cosi detti loro alTini dell’ordine. Essi, cioè, non razzolano, ma 
spigolano soltanto o bezzicano come i colombi. Nei recinti dove sono racebiusi i erari 
cal|>estano e scbiaceiano le zolle erbose, ma non strappano le erbe, evidente prova che 
i craci, che si vollero senz’altro annoverare fra i gallinacei, si allontanano essenzialmente 
da questi. 

Intorno al loro modo di riproduzione non sappiamo, sgraziatamente, altro sin qui, 
se non che e.ssi non covano sul terreno, ma bensì sugli alberi. • Essi costmiscono, dice 
.Martius, i loro nidi piatti con ramoscelli all’ascella dei rami e non molto alto da terra, 
c la femmina , da quanto abbiamo trovato noi stessi c giusta quanto assicurano gli 
Indiani, vi depone sempre non più di due ova bianche più grosse e più robuste di 
quelle delle nostre galline ». Scliomburgk conferma (picsta as.'^erzionc, e Bates dice 
precisamente lo stesso. Con ciò viene respinto ijuanto asserisce il principe dt Wied die, 
cioè, il mutung, nel suo nido, formato di ramoscelli c di bastoni e collocato sugli alberi, 
deponga quattro ova; ma il principe stesso non pretende menomamente ebe sia infalli- 
bile la sua asseaione quando nota espressamente che egli stesso non vide mai tal nido. 
In quanto al vivere giovanile dei craci non mi è nota alcuna relazione di viaggiatori 
credibili, c si che questo punto avrebbe una particolare importanza per deteiminare i 
posto da dare nell’ordine a tali iici elli. 

Eguagliando le canii dei craci quelle dei colombi in bianchezza c quelle dei 
tacchini in sapore, loi'o si dà attivamente la caccia nel sud America, specialmente 
nell’ejioca degli amori, nella quale la loro risonante voce ne tradisce meglio la pre- 
senza, tanto più che nel fìtto della foresta e lungi dalle abitazioni umane non sem- 
brano manifestare alcun timore dell’ uomo. Sonnini racconta appunto di essersi sovente 
trovato in mezzo a loro nella Guiana senzachè la sua apparizione li mettesse in fuga. 
Si potrebbero anche cogliere senza gran fatica ed ucciderne parecchi di e,ssi senza 
che gli altri si allontanino menomamente, giacché i superstiti guardano bensì con 
occhio di compassione ai compagni uccisi, ma si accontentano solo di volare da un 
albero ad un altro. In vicinanza delle abitazioni dell’uomo i craci si manifestano molto 
timidi c sospettosi, ogni rumore li mette in appreasione, e l’apparizione d’un uomo 
li decide tosto a fuggire celcremcnte. Oltre alla carne di questi animali, gli Indiani 
usufruttano almeno le penne robuste delle ali c della coda, delle quali si fabbricano 
ventagli. .\ tale scopo raccolgono anche quelle penne che trovano spai'se pel bosco, 
conservandole, fino al momento di adoperarle, in appo,?iti astucci fatti con parti di 
foglie e di palme seccale. Qua e là s’impiegano per ornamenti vari anche le altre 
penne minori e le piume. 

Gli individui prigioniei'i , che si trovano in quasi tutti gli accampamenti degli 
Indiani, provengono, secondo Mai'tius, da ova trovate nella foresta e dato a covare 
a galline, giacché la riproduzione degli individui in ischiavitù non ha luogo che in 
circostanze favorevoli speciali. Gli Indiani dissero a Scliomburgk che i craci non si 
pru|>aguno mai nella schiavitù. Sembra che il Bates abbia riconosciuto anche questo, 
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quando osset'va come sia diHìcilo il Irovacc il pc.rcliè gli Indiani ria lungo tempo 
non abbiano pollilo convenire in animali riomeslici quesii uccelli clic luir si aririo- 
incslicano cosi racilmenlc. « La causa deve essere in ciò clic nella scliiavilù essi non 
covano, e queslo può forse avere qiialclie lelazione col loro vivere sugli alberi. 
Forse prove ulteriori avranno miglior efl'cllo, ma per questi lenlalivi gli luriiani non 
posseggono sulTìcienle pazienza, c, l'ors’anclie, non lianno suHìcicnle istruzione. L'uomo 
non si può dire inriilTcrcnlfl verso questi uccelli, giaccliè il taccliino comune, clic fu 
introdotto nell'America australe, gode presso di loro di alla riputazione ». Ha quanto 
segue apparirò essere ipiesta supposizione dei viaggiatori non iniierainenle l'ondata ; 
ciò concorrerà però a ridurre nei giusti limili le speranze clic alcuni allevatori lianno 
concepito riguardo ai craci. 

Intorno alla facile addomeslicabilità di questi uccelli sono d'accordo tutti gli osser- 
vatori della natura c lutti gli allevatori. Azara racconta già, clic i craci negli stalii- 
nicnli coloniali non vivono solo da gallinacei domestici, ma bensì da veri uccelli dì 
ca.<a. Sonnini vide nella Cuiana stormi addomesticali di ipiesti uccelli aggirarsi per 
le strade senza mostrare la minima |iaiira deH'uomo. F.ssi visitavano regolarmente 
quelle case ove loro si era pòrto del cibo, e sapevano distinguere benissimo dii si 
prendeva cura di loro. Per dormire sceglievano i punti più elevali della località, 
come i pavoni, i comignoli dei letti delle alte case. Ilatcs racconta di un individuo 
addomesticato, il quale si era fatto mollo intimo col suo padrone, sembrava consi- 
derarsi esso stesso come un membro della famiglia , si trovava presenic ad ogni pasto, 
correva attorno allorno alla tavola andando dall’imo all’allro dei commensali per 
ricevere cibo, e, qiialclie volta, fregava il capo contro la faccia o la spalla del suo 

amico. La notte sceglieva il suo luogo di riposo |ircs.so il letto pensile d'una piccola 

fanciulla a cui sembrava particolarmente devoto, e cui esso seguiva in tutte le escur- 
sioni. Un tale amabile contegno dovrebbe, almeno così giova sperare, fare dei craci 
uccelli gradevoli per chiunque; frattanto non si tengono volonlieri da tutti in iscliia- 
vilù giacché, .anch’essi, oltre ad essere incresciosi, hanno i loro dil'elli, fra gli altri 
quello specialmente di inghiottire tulli gli oggetti lucenti, come bottoni d’oro c simili, 
c di guastarli in seguilo per la robustezza dei "muscoli del loro ventricolo. 

Trovo mollo naturale che raltcrizione degli allevatori europei si sia rivolta già 
da anni ai craci, e che si sia creduto di poter acquistare in essi animali domestici 

di mollo valore. Temminck nota come sul linire del secolo scorso siasi incomincialo 

rallevanienlo di questi animali in ( Ihuida, allevamento che andò poi perduto ; di queslo 
fallo però si ricordava come d’un sogno di sua giovinezza c policbbe quindi anche 
essei'si sbaglialo, siccome parrehlie dimosiraic la convinzione che riportammo dietro 
esperienze diligentissime da noi, fatte in proposito recentemente. I craci, per quanto 
abbiamo potuto riconoscere fin qui, non si adattano in modo alcuno a propiagarsi 
nella schiavitù, anzi il solo conservarli in vita presenta già le sue dilllcoltà. Tulli, è 
vero, si abituano facilmente ad un cibo succedaneo, ma ncll'invcino richiedono una 
stalla calda, che altrimenti loro gelano i piedi c muoiono; non sono cosi tolleranti 
siccome si è da molli sostenuto, ma attaccano liti assai accanile cogli individui della 
stessa specie e colle galline, e quindi è dinicilc che si possano tenere assieme agli 
altri volatili domestici. Di più, solo quando si tengano in recinti spaziosissimi sono 
in qualche modo gradevoli, che in luoghi ristretti riescono sommamente incresciosi. 
Si tengono immobili per ore ed ore in uno stesso luogo , malgrado che (piando si 
ÌUR'guono mostrino tanta agilità. Lt\ loro voce, forlunalamcnlc, non si fa udire che 
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n!lla slagionc dogli amori, die, se fosse alliimenli, riescirebbero veramente insop- 
portabili , giacchi sia il loro brontolare , sia il loro fischiare sono singolarmente 
sgradevoli. O'iondo essi brontolano o fischiano, introducono , con visibile sforeo, un 
volume considerevole di aiia nei polmoni , poi la spingono fuori, ad urli intenolli, 
producendo con ciò la loro singoiar voce. Non è chiaro se il brontolio sia un espres- 
sione d’amore oppure meno, giacché di entusiasmo amoroso in ossi non si parla, ed 
il maschio, che emette con tanto sforzo la sua voce , non sembra curai’si alcuncliè 
della femmina nò questa di lui. Questi uccelli quindi nulla fanno che valga a catti- 
vare loro raltenzione di chi li alleva. 

1 craci ch’io osservai per lungo tempo brontolarono, fischiarono, gridarono [>cr 
ben due settimane, e, malgrado ciò), non diedero alcun segno di voler procedere alla 
riproduzione, .\bbiamo in proposito relazioni' delle quali, o tiene o male, voglio gio- 
v-nnii, quantunque alcune di esse non siano, a mio credere, in modo alcuno aeccllahiti. 
Cosi è, per me, innegabile che llarlhélemy Lapomrncraye , direttore del musco di 
storia naturale in Maisiglia, il quale pubblicò) una lunga memoria intorno alla ripio- 
duzione dei oraci, ha mistificalo, nò pii’i ne meno, il mondo scientifico. Si posero, 
dice esso, ideimi oraci tra le galline di un allevatore nelle vicinanze di Mai-siglia, 
loro si concedette, do|>o un certo tempo, di aggirarsi in un ampio cortile, e si osservò 
che essi si abituarono tosto alla loro dimora, accorrevano quando si disliibuiva il 
cibo alle anitre, ai tacchini ed alle numiile, ;il cui pasto prendevano parte; facevano 
sloggiare il prossimo vicino a colpi di becco, jìialivano anche coi galli, volavano 
sovente nei campi vicini passando sopra ai muri del cortile per cogliervi uva, ma 
tornavano :i casa verso sera andando a collocarsi, per doirnirc, sui posatoi fram- 
mezzo ai gallinacei domestici. Si osservò sovente che il maschio solleticava la propi ia 
femmina e la inseguiva pci linaccmentc, ma non si videro mai accoppiamenti, l'n bel 
giorno la femmina scomparve, c si ritenne che fosse rimasta preda di un animale 
rapace. Ma alcune settimane dopo ricompaiTC in compagnia di quindici pulcini già 
a.ssai sviluppati che crebbero maravigliosamente mentre erano condotti, con visibile 
vanitosa compiacenza , dai loro gcnitpi'i. « Si ebbero a ipiesto modo , per pili lumi 
di seguilo, ])ii’i o meno numerose covale, c riuscimmo pur finalmente anche a sco- 
prire il luogo riposto del nido in un cantuccio di un’immensa catasta di legna. .Non 
avvenne mai che il numero dei pulcini fosse maggiore di quindici, e, se dal numero 
di questi si può arguire quello delle ova depostc , si può conchiudere , con certa 
verosimiglianza, che queste non siano pure ntai più di quindici ». 

È tanto vero che questa relazione è menzognera quanto è vero che il sig. llarthcicmy- 
Lapommerayc appartiene :dla grande nazione. Ciò risulta con incrollabile sicurezza da 
tulli i dati di essa; basterebbe però a convincere il francese di errore il pensare che, 
mentre il crace nella sua patria non depone più di due ova, non può avvenire che in 
ischiavilù esso si decida a deporne selle volle tante. 

Degna d'attenzione invece mi sembra la seguente esposizione d’un alti’o francese, il 
signor l’ommc : « lo possedeva sei oraci femmine e solo ipialtro maschi, c questa spro- 
porzione mi forni la prova che rucccllo è monogamo. Le femmine senza marito depon- 
gono bensi ova e cercano i favori del primo buon m.aschio che incontrano per via, ma 
nelle funzioni riiirodutlrici non vanno oltre, non costruiscono alcun nido, ma depongono 
le loro ova dove si trovano, perloppiù di sera, quando hanno già provveduto a loro 
stesse. Quelle invece che hanno marito depongono sempi'e le ova in un nido costruito 
da questo, essendo il mast.hio che in tali uccelli Jo edilica. Devo pen') o.sscrvare che i 
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oraci, in Francia almeno, covano raramente, avendo un solo, fra quelli che potei posse- 
dere, nianifcslato inclinazione a ciò. Cinque individui deposci'O ova, il sesto stelle appaialo 
per pai’ecchi giorni, accarezzava il maschio, ma non ne depose mai. Le feimnine da 
poco ari-ivate, nel primo anno del loro arrivo, si manifestano fredde ed insensibili, nel 
secondo anno cominciano ad accoppiarsi, ma o non depongono ova o le depongono 
senza guscio ; nel terzo anno queste presentano un guscio, ma fragile ed incompleto, c 
solo nel quarto anno scompare quest’ultimo difetto. Ciascuna femmina, se non cova, 
deponc solo una volta, c questa sul finire di aprile o sul cominciare di maggio. Il tempo 
del covare dura da trentuno a Irentadue gioioi. Da me non deponevano gcncialmcnte 
che due ova e talvolta, ma di rado, tre. fluasi tulle le ova ch'io ottenni erano lecondate, 
ma quasi in tulle il pulcino , completamenle sviluppato , moriva nel guscio, quasicchè 
gli marnassero le forze per uscirne. Questo avviene sovente nei noslii ua’clli indigeni 
quando, durante la deposizione, la femmina non si trovi complelamenlè sana. Per Ire 
volle invece poterono i giovani oraci superare le dillicoltà che loro si oppongono allo 
sgusciare, ma sgraziatamente, quantunque fossero completamente robusti, non poterono 
reggei c più di tre o quattro giorni c perirono, e perirono senza dubbio di fame essen- 
doché non mangiavano cosa alcuna. Per la tacchina che li aveva covati manifestavano 
una grande avversione e se ne tenevano sempre in dispai le. Questa osservazione fece 
nascere in me il sospetto che la loro madi e prepari loro nel gozzo un cibo, come fimno 
i piccioni, e che tal cibo loro sia indispensabile. Per assicurarmi di ciò |iosi in cova sotto 
una femmina di cracc due ova di penclopi, e queste furono così ben covale che 
la madre adottiva già nel ventesimo giorno andava attorno pel giardino co’ suoi figli 
adottivi. Il maschio non si dava alcun pensiero di loro, ma la femmina li allevò egra- 
giamente, ed allualnicntc si trovano compiutamente cresciuti. Da ciò vidi che le femmine 
di craci, come nutrici, nulla hanno di p.articolare, e che i pulcini vengono da loro Irallali 
come i pulcini dogli altri gallinacci >. 

f L’allevamento dei craci, scrive il Dr. Bodiniis, mi mancò in un modo mollo disgu- 
stoso. Già da lungo tempo io aveva osservalo che il maschio, mollo stizzoso, persegui- 
tava animosamente la sua femiiiina, sicché questa, per salvarsi, era costretta a nascon- 
dersi. Il maschio volava sulla punta d’un albero seccato, vi si posava su d’uno dei rami 
più :dli; colà giunto, crneltendo un fischio particolarmente sonoro, dava un’occhiata 
tutfall'inloino, e, dopo un tratto di tempo, volava nuovamente in basso, probabilmente 
per accoppiarsi colla femmina, atto però ch’io non giunsi mai a vedere, giacché la 
femmina temeva, a ragione, fincomposto e violento avvicinarsi del ntaschio in tempo 
non conveniente. In conseguenza di ciò non restai rncnomainente sorpreso quando un 
bel giorno vidi la femmina accovacciata in una cassetta destinata ad anitre mandarinc c 
solo, quando m’accorsi che per più giorni di seguito la fémmina vi slava entro non 
ìsporgendone fuori che la coda, solo, dico, allora mi nacque il sospetto che essa vi si 
fosse accovaa-.iala in modo da non poterne più uscire. Mi parve qu.asi impossibile, od 
almeno improbabile, che uno spazzo, il quale bastava appena a capire un’anitra man- 
darina covante, potesse essere liberamente scelto come luogo ordinario di dimora da 
un grande cracc. Temendo che l’uccello vi fosse imprigionalo e qu.isi morto, col mezzo 
d’una .scala salii fino alla cassetta e lo pre.si colle mani per esirarnelo, e siccome esso 
non voleva o non poteva seguire le mie mani, mi rallegrai di essere giunto ancora in 
tempo per salvarlo. Tutto ad un tratto, per un certo movimento, udii un crcpilo, ed 
oh ! disgrazia! solo allora m’accorsi che l’uccello slava covando un grosso ovo. 11 mio 
disgusto fu grande, ma la disgrazia era avvenuta, e, se per quelb volta Talicvamcnto 
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(iei craci non mi ora riuscito, mi resUivano però siifficienti norme per l'avvenire, delle 
quali avrei potuto trarre partito. Kor.se avrei avuto ancora in queirestatc medesima un 
liuon risultamento .se non fosse sopravvenuto, verso la metà di luglio, un tempo così 
orribilmente freddo. IminediaUimcntc dopo clic il crace ebbe jierduto il suo ovo, il 
maschio slava nuovamente fesebiando sulla vetta d'uii albero, ed un bel giorno osservai 
come, introdottosi e.sso in una delle cassette da anitre clic stavano appese al muro, vi 
faceva un sommes.so e lungo ti.<cliiare, c nello stesso tempo rimescolava i materiali da 
nido clic vi si trovavano, mentre la lémmina, cercando l’antica cassetta collocala là 
vicino, vi entrò sotto i miei' occhi stessi, ai quali non poteva qu.asi credere, e con incom- 
[«cabile agilità vi si aggirava. Se non avessi altra volta velluto l'ovo clic vi avea deposlo 
non lo avrei creduto possibile, poiché, a mio credere, non si poteva girare. Ora lutto 
mi era spiegato. I.a femmina nel deporrc l’ovo si era voltata nella cassetta in modo da 
portare la testa verso l'apertura di qui'sta, ché altrimenti necessariamente l’ovo sarebbe 
caduto fuori di essa che era noicvoliiicnie più corta dcH’ueccllo. Da questo io concbiiido 
che il mutung non nidifica liberamente sugli tdberi, ma nelle cavità, c siccome si giova 
delle cavità piccolissime, così non vi deponc gran numero d’ova, come le nostre femmine 
non ne deposcio che uno. In questa conclusione mi confermo ancora maggiormente 
perchè l’ovo, a proporzione dcH’iiccello che lo de|) 0 ue, é straordinariamente grande, 
maggiore del massimo ovo di pavone. L’ovo è bianco e di forma rolondo-ovale, cs.seD 
donc una cstremiu’i di pochissimo più .acuta dell'altra > . 

Colla e.sposizione di l'omiue .s’accorda quasi completamente una relazione di Aqua- 
ronc. Questo signore nel 1804 ottenne da un maschio c da tre femmine, poco a poco, 
quindici ova, il primo dei quali fu fatto il 12 di giugno e l’idtimo il dO settembre. Hi 
esse ova due si ruppero , sette erano infeconde, otto furono sviluppale. Le femmine 
deposcro scmpie due ova ad inierv.allo di quattro a cinque giorni, poi sos[)cndevano 
per quattordici o diciolto giorni, indi deponuvano nuovamente due ova per sospendere 
ancora alti i quattordici giorni. Tutte le ova furono covale non dalla madre loro vera, 
bensì da galline.. 

« 1 giovimi craci, dice il nominalo allevatore, prendono poco cibo nei primi quat- 
tordici giorni, c si debbo loro sempre fare alquanto insistenza perchè si decidano a 
mangiare. .Non si lasciano nemmanco veder volonticri a mangiare essendo mollo dillidimit 
e 0 si na.scondono dietro la nutrice o non allonliinano gli occhi dallo spettatore. Quando 
vogliono mettersi a dormire e frattanto noLino la presenza di un uomo, essi vobmo verso 
la reticella c non badano alle cliiamatc della chioccia. Raro è che un giovane crace si 
accosci .sotto le ali della nutrice, ma piuttosto si posa invece, sin dai [u imi giorni, sugli 
alberi. Se non ti ova mezzo alcuno di potersi posare, per dormire, su d’un luogo elevalo, 
es.so sta inquieto tutta la notte e si spinge contro la reticella. Non conviene quindi tener 
i piccini nella cassetta che lor serve di nido [liù di due o tre giorni, ed è m"glio collo- 
carli in una gabbia deH’ampiezza d'un metro quadralo die, ad un’altezza di un 40 u 50 
centimetri, abbia un [losaloio, sul (jualc e.ssi usano passare tutta la notte, e qualche 
volta anche il giorno. Fin dal [iriino gioi'no della loro vita a loro piace disporre d'im 
aiiqiio ,s[Kizio per poterci, a loro agio, correre c saltellare. Le loro dila .sono mollo 
delicate, c i|uindi lasciandoli alcuni giorni di più nella cassetta ove si schiusero alla vita, 
essi si sformano e, fornendo loro un posatoio su cui fermarsi, riprendono la piegatura 
naturale. La piccola gabbia ove sì collocano da [irincìpio deve essere rivolta al sud, c 
spai-sa di lina sabbia sul [lavimento, perché essi stanno volonticri a godere il sole qutuido 
hanno mangiato, ed amano ravvoltolarsi nella sabbia. Quiuido hanno raggiunto Toltavo 
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giorno di esistenza si possono lasciar uscire regolarmente colla nutrice. Rssi stanno con 
lei e mangiano l’crha per istinto d’imitazione. Solo occorre difenderli dai cani c dai 
gatti, pcreliè essi diflìcilmcnte si abituano a questi animali, e sono cosi poco coraggiosi 
che per {spavento di questi abbandonano facilmcnle la madre e la smarriscono, fhiando 
si dimenticasse di rimetterli nella loro gabbia essi, anche quando sono giovanissimi, si 
postano possibilmente su d’im albero, sempre però in vicinanza della nutrice. K dilììcilc 
clic si abituino a prendere il cibo dalla mano, ed anche dopo due o ti-e mesi che ciò 
fanno lo fanno sempre colla ma.ssima precauzione e con evidente dillidenza. Non si 
lasciano mai prendere in mano come i pulcini delle nostre chioccie. Con le galline e 
coi fagiani vivono amichevolmente, e, se per caso inseguono uno di questi animali, lo 
fanno solo per gioco. Alla loro madre adottiva dimostrano molto affetto e quando ne 
siano separati volano sui muricciuoli per vederla. 

c I giovani craci non sono sensibili al freddo, poco al forte vento, molto airumidilà 
e moltissimo alla neve. Quando il tempo è freddo e secco essi girano tutto il giorno 
attorno pel giardino, ed anche verso sera non cercano riparo di sorta; ma se il tempo 
è umido 0 se piove si trattengono tutto il giorno nella gabbia, cd alla sera per tempo 
si pongono a dormire. In tali giorni lasciano perfino che esca sola la chioccia, cui, a 
tempo bello, non perdono mai di vista ». 

Loro si dà lo stesso cibo che ai fagiani : nei primi giorni, cioè, uova sode con insa- 
lata c con minuzzoli di pane ; più tardi una miscela di semi di canapa, riso, orzo, 
ravizzone o d’altri semi. Le uova di foi'michc sono una ghiollonei-ia di ciii possono 
far senza. Dopo il quarto od il quinto gioi-no essi mangiano molti piccoli animali come 
locuste, moscerini, formiche, vari insetti delle farine e prcfei’ibilmenle quelli che sono 
duri, eppcrciò preferiscono i tenebrioni gialli ai bianchi e non badano punto ai lombrici. 
Quattordici giorni dopo mangiano qualunque animaletto, esclusi i lombrici che non 
mangiano che quando han raggiunto un mese di esistenza cd ancora quando li hanno 
cercati c trovati essi stessi; neH’et;’i adulta però amano molto siffatti animali. Amano 
pure il pane inzuppato nel latte, purché non troppo ammollalo. Amano mollo i rimasugli 
dei gamberi, c questo cibo è anche loro mollo confacente. Mangiano pure piccoli molluschi, 
solo però dopo che ne hanno rotta la conchìglia, mentre ì fagiani c le anitre li inghiot- 
lono interi. 

Nei primi due o tre mesi il loro crescere non è sensibile, ma un mese più lardi si 
sviluppano ben prqslo, e dopo la prima mula non cambia più il loro |)iumaggio. Nelle 
femmine il ciuffo dappi'incipio è più fitto che nei maschi, ed in questi le piume com- 
paiono prima sui lati, nelle femmine invece sul mezzo. 11 sesso in tulle le specie si può 
distinguere solo dal ciuffo stesso, nel quale, la femmina presenta dei punti bianchi. 
L’occhio dei due sessi poco dopo la nascita è brufio-castagna, ma questo colore si 
mantiene inalterato nelle femmine, mentre nei maschi si fa più scuro coll’el.à, sicché 
dopo un mese diviene bruno, dopo quattro mesi si fa bruno-scuro, e lìnalmcnte quasi 
nero quando sono completamente cresciuti. 


L’Ilocco di monte (OnEOriiASis UKnnvANUs) può considei’an.i come anello di tran- 
sizione tra i cr.ici propriamente detti e le penclopi. Questo uccello, che è pochissimo 
noto, si li’ova nel museo d’ Amburgo; io voglio darne una descrizione particolareggiata. 
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Ln SUB forme sono snelle ma rolnisle, il corpo cilindrico, il collo corlo, la Icsia propor- 
zionnlamcnlc piccola, le ali corle, fortcmcnie arrolondale e colla sesia remipanlc più 
liinp:a di tulle le altre; la coda lunga, londcpgianlo, accorciata lateralmente. Le remi- 
panti e le timoniere sono mollo larghe, le prime ripiegale aH'indcnlro, c di esse le 
tcraiare e le secondarie sporgono oltre le primarie Le piccole piume sono caliiginosc 
lino alla metà, coi fusti ovunque ben sviluppati, c sviluppatissimi invece nelle piume del 
groppone; le piume della gola sono vellutate e molto [liù sotto come liliformi, tutte le 
alli'c ad ampio vessillo, dure, e quindi strettamente aderenti al corpo. Il ìtevxo è lungo, 
svelto, ricoperto però, per la maggior parte, della sua lunghezza, da ogni lato da penni- 
colc come di velluto che superiormente formano come un pennello od una s|)azzola ; la 
mascella superiore, dolcemente uncinata, si piega suirinfcriore c si allarga nello stesso 
tempo alla punta. Il piede è corto, ha corte dila munite di grandi unghie leggermente 
incurvate; la membrana interdigil.ile che sta tra il dito esterno ed il mediano è molto 
visibile, il lai-so piumato fin sotto al piede. Dal mezzo della fronte sporge un piccolo 
corno sottile, superiormente ottuso, che alla base sta rivolto aH’indietro, ma superior- 
mente si |iicga alquanto in avanti. 

Quanto al colorilo non vi ha differenza .alcuna tra i due sessi. Lo parli superiori, 
l’ala ed il ventre sono neri con rillesso verdiccio, la gola ed il petto sono grigio-bianclii 
ed ogni loro piuma va distinta con islriscie bruno-nere al fusto. Le penne della coda 
sono oniatc di una fascia attraversante bianco-grigiastra c lunga un pollice c mezzo. 
L’ocebio è Tjianco, il liecco giallo-paglia-smorlo, il corpo ros.so-scai lallo, il jiiede rosso- 
vivo. In lunghezza totale misura da pollici, nelfalii 14, nella coda 141/3. 

Il primo hocco di monte veniva ucciso da uno spagnuolo verso il18.i8, e dopo varie 
vicende, giunse finalmente in possesso del conte di Derby pel cui mezzo fu portalo a cono- 
scenza degli ornitologi. Da quell'anno fin al 1859 se ne uccisero ancor altri sci individui, 
e fra di essi trovansi i due che adorn.ano il musco di Amburgo ; nell’anno menzionalo 
Salvin ottenne due maschi ed una femmina. Altri, ch’io mi sappia, non furono trovati, 
e ciò malgrado che per l’alto prezzo delle pelli so ne siano fatte attive ricerche. La 
rarità dell’animale si spiega colla limitata sua area di diffusione, trov.andosi esso esclusiva- 
mente sul Volcan de Fuego in Guatemala. Salvin prese ragguagli da tutti gli Indiani che 
abitano presso quel monte intorno a quel crace, c n'ebbe per risposta che coloro i quali 
non hanno mai visitato dello monte di fuoco non sanno nemmeno clic tale animale 
esista, ma che tulli quelli i quali sono stati sul vertice del Volcan de Fuego sapevano 
dire qualche cosa di questo raro abitatore di quelle altezze. Una caccia che Salvin fece 
per ucciderne alcuni fu all’alto infruttuosa ; però valse a far conoscere al nostro natuia- 
lisla il luogo ove essi si dovano. E questa una zona, ad un’altezza di settemila piedi sul 
livello del mare, la quale trovasi copcrUi di albci'i silvani tra i quali se ne trova appunto 
uno di cui i fruiti sono cibo favorito del crace in discorso. 11 cacciatore che accompa- 
gnava il Salvin raccontò che questo animale, ch’essi cercavano, nelle ore del mattino si 
vedova specialmente sui raipi superiori di detto albero in cerca dei fiotti prediletti, e 
che solo nelle ore seguenti del giorno scende nella bassa vegetazione arborea od anche 
sul suolo. Questo è un modo di vivere precisamente analogo a quello degli altri craci e 
delle Penelopi, ed a quieto si limita quanto sappiamo sin qui del modo di vivere di 
questo raro uccello. 
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Le Pcneloiii (Penei.gp.k) si disliii'nionn dai craci pel loro corpo snello, per la coda 
relalivamcnte lunga, mollo arrotondala, pel piede solide, pel becco snello, piccolo, 
ricoperto alla base ila un’ampia cera, per uno spazio nudo allorno all’occhio, pei' la 
gola quasi mula, o per dir meglio, rivestila di rade penniccole corte e pennelliibrmi, 
oppure lunghe e piliformi, come pure per la loggia delle piume le quali sul capo si 
allungano bensi in un ciuiro, ma non mai in quel ciulTo qu.asi a forma di eresia clic 
adorna i ciuci. Il colorito del piumaggio è piullosto iinifonne, lale che nelle parli supe- 
riori predomina un color oscuro c metallico verde, bruno, ecc. c nelle parli inferiori, 
pailicolai-menle sul pedo, molle piume sono marginalo di chiaro. 

Nello scheletro le [lenclopi si rassomigliano ai craci. Tra le parti molli, se non in 
bitte le specie, in molle almeno, c specialmente nei maschi, si distinguo la trachea. 
Scendendo essa lungo il collo, si piega al lato sinistro dcH’ingluvic e si reca sulla super- 
ficie esterna del pollo dove, scorrendo sulla parte anteriore della clavicola sinistra c 
poi tra le bianche della forchella, giunge alla carena dello sterno, vi si ripiega, e scor- 
rendo nuovamente Ira le branche della forchetta si ripiega ancora sulla clavicola sinistra 
per insinuarsi nella cavil.'i del petto. In corrispondenza dei muscoli del petto la trachea 
viene fissala da tessuto connellivo; ncH’esIreniilii superiore delle ripiegature trovasi uu 
robusto muscolo il quale abbraccia parecchi anelli della trachea, sale verso la carena 
dello sterno, ed ai termine siipei iorc di essa si divide in due capi che, mediante tes- 
suto connellivo, si fissano alla carena stessa dello sterno, corgiiingcndosi ai muscoli 
del petto. 

La famiglia è iacea di specie; molle di esse però si rassomigliano cotanto che 
anche oggi è lull'altro che facile distinguerle, .\nchc i costumi della maggior parte delle 
.specie sembrano essere i medesimi. 

La Sciacupemba o Penelope sopraciliarc (Penelope si PEitcìLiAms) è tipo con alcune 
specie affini di un ap^wsito genere, c si dislinguc per la mole assai considerevole, per 
In coda mediocremente lunga, per le remigMnIi anteriori mollo ,xs.solligliale in punta, 
pel piumaggio molle, pel ciuffo di mezzana lunghezza c per la nudità della fronte, dei 
lati della testa e della gola. Pileo, nuca, collo e petto sono color nero ardesia con ispriizzo 
di gi'igio ed in essi ogni piuma ha margini bianchicci; le piume del dorso, delle ali e 
della coda sono verde-bronzato con orli bruni c rosso-giallicci-nigginc: le piume del 
ventre e sotto coda sono rosso giallicci e ruggine con ondulazioni trasvei-sali brano, 
op|iiirc bnine con orli rosso-giallicci-riigginc : le remiganti sono marginale finalmente 
di giallo-grigio, e sopra Tocchio tiene una striscia bnino-biancliiccia. L’occhio è bruno 
lo spazio nudo che lo circonda è nero, la gola nuda è color rosso-carnicino-scuro, il 
becco color bnmo-gi igio-corno, il piede bruno-carnicino-grigiaslro. La limghezza ne è 
di 2-4 pollici, l’ala è lunga 10 pollici, la coda 10 1|2. La femmina .si riconosce alla 
striscia oculare meno distinta ed ai margini delle piume sbiaditi; i giovani al colore 
liruniccio-grigio-oscuro, alle strisele sopra oculari color giallo-rosso-raggine, c ad un 
fino disegno ondulalo sulle piume del petto, del sottocoda e delle coscic. 

La Sciaculinga (Pipile leucolopiios) fu ascritui ad un altro genere a cagione dei 
bassi tarsi, delle tre prime remiganti assottigliate in punta a forma di falce, del ciuffo 
formato di piume sottili, facilmente erigibili, finamente puntute e lunghe tre pollici, 
delle guancie rivestile fittamente di pcnnicolc nere, setolose, e della gola rivestita di 
sparsi ciuffeiti setolosi, hlssa è nero-ardesia superiormente, bianca sulla parte esterna 
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delle ali, le cui penne presentano maccliiuzze terminali color ardesia : sulla parte poste- 
riore del dorso, sul groppone, sulla parte inferiore del petto, sul ventre e sulle copritrici 
del sottocoda è bruno-rosso : a scaccliiera sulla parte inferiore del collo e sul petto pel 
margine bianco delle piume corrispondenti a dette regioni: il ciuffo è formato da piume 
biancbissime ì cui fusti sono neri: le remiganti e le timoniere sono nere con splendori 
color azzurro-acciaio. L’ocebio è rosso-ciliegio-scuro, la faccia nuda color celeste, la 
gola rosso-chiara, il becco nero-corneo, ma sulla prima meU'i color azzurro-oltremare, 
il piede rosso. La femmina e più piccola del maschio, ha più corto il ciulTo, colorazione 
più smorta , orli bianchi più lai ghi ; i piccini hanno ciuffo cortissimo, colorito bnmo- 
nero-grigio, ventre e regione anale quasi bruno-rossi. La lunghezza arriva a 29 pollici, 
la apertura delle ali a 39, l'ala a (piasi 11, la coda a pollici 10 Spi. 

L’Aracuang (Urtalida aracuan) e le specie affini sono più piccole ed han coda più 
lunga, hanno i tarsi lunghi quanto il dito mediano; in essi le remiganti primarie non 
sono acuminate, ma beasi alquanto arrotondate, la quinta e le ultime remiganti sono 
le più lunghe; la guancia è nuda, le due regioni nude della gola stanno divise da una 
striscia sottile piumata, le piume sono molto arrotondate e molli. Nelle parti siqieriori 
delia specie or indicata domina un vcrdc-bruno-olivasti'o difficile a desci'iiersi, il vertice 
appare alquanto più rossiccio, il petto e la regione anteriore del collo, in grazia dei 
margini bianchicci delle piume, sono chiazzati : le tre timoniere esterne hanno la punta 
color ros.so-ruggine. L'occhio è bimno-scuro, lo spazio nudo che lo circonda è nero-azzur- 
rognolo, la parte anche della gola t; color rosso-caniicino, il becco color plumlico- 
chiaro, il piede color rosso-carnicino-chiaro. La lunghezza ne è di pollici 20 1 12, l'aper- 
tura delle ali misura 23 1|4, l'ala 7, la coda 9. La femmina non si distingue guari dal 
maschio: i giovani si distinguono da lui pel colorito meno vivo. 

L'America centrale e meridionale, dal Texas australe al Paraguay ed al Chili, sono 
la patria delle penelopi, le foreste d'alto fusto ne sono la dimora. Le singole specie 
vivono ordinariamente vicine, talvolta frammezzo le ime alle altre; queste sulle coste, 
alti'c nelle regioni montuose, altre ancora sugli alti monti ad altezze di fin 7000 piedi 
sul livello del mare. Le specie descritte abitano tutte il Brasile, cioè : io sciacupemba in 
tutte le foreste delle coste orientali, lo sciacutinga piuttosto nelle foreste vergini dcH'in- 
temo, secondo il principe di VVed giammai in vicinanza delle coste marine ; l'aracuang 
nell'interno del Brasile, p. e. presso Bahia, e principalmente nelle foreste di Catinga. 
Tutte le maggiori specie vivono isolatamente, e le minori si associano per lo più in 
forti branchi, i quali possono giungere sino a cento e più individui. A tali società suole 
comandare generalmente un maschio, al quale obbedisce tutto il branco. Humboldt 
presso il rio della Maddalena ne vide uno strupo di ben sessanta od othinta individui 
riuniti su d'un albero seccato. Ordinariamente però le penelopi si nascondono diligente- 
mente nel folto fogliame degli alberi, spiando attentamente quanto succede attorno a 
loro, e non si lasciano quindi che dillicilmente osservare o dar la caccia. Il principe di 
Wied e liurmeistcr s’accordano nel dire che questi gallinacei non si tengono ordinaria- 
mente a molta altezza sugli alberi; ma che piuttosto si trattengono nei litti cespugli 
della vegetazione arborea sottostante agli alberi ; mentre altri osservatori li avrebbero 
pure visti sulle fronde degli alti alberi stessi. Qui si muovono con sufficiente agilità, 
mentre il loro volo non è al più che mcdioci'e, come pure il loro correre a terra. Hum- 
boldt racconta die uno stormo di parraquas (uccelli affini all'ai-aaiang) si era raccolto 


by Google 



LE PEMELOPl 


511 


nella vicinanza della sua tenda per bere al virino fiume e die, soddisfatta la sete, volendo 
essi salire la ripida riva del fiume stesso, ciò loro riusciva cosi faticoso die i viagpatori 
li potevano inseftuire come iiecore. Scliomburijk invece riferisce dio lo pcnelopi, quando 
si trovano sulle cime degli alberi e si vedono inseguite, passano con islraordinaria 
celerità da ramo a ramo per raggiungere il più fitto delle fronde, per nascondervisi 

0 per recarsi volando da albero ad albero. Intorno al contegno dei singoli membri di 
un branco tra di loro non trovo alcun dato nelle opere a me note, di viaggiatori ; negli 
individui prigionieri però ho osservalo io stesso come vivano nella più profonda pace 
scnzacbc mai loro venga in pensiero di abbarullàrsi come è il solilo dei veri gidiinacei. 
Alla singolare struttura della loro trachea corrisponde la voce della (|uale parlano tulli 

1 viaggiatori. Le penelopi annunziano, prima di qualunque altro uccello, colle loro giada 
il giungere del giorno, e si fanno più ancora udire sovente lungo il giorno stesso. La 
voce loro suona disaggradevole e non può rendersi bene a parole, ma sì può ritenere 
che i nomi i Sciacu, Guan, Parraqua, Appli ed Aburri », non furono scelti m.ile a 
proposito per ricordarla. 0« en racconta clic alcune specie col loro fraca.sso assordano 
quasi i viaggiatori. Un individuo del branco incomincia con una specie di cinguettio, 
gli altri gli si aggiungono a poco a poro, e frattanto il numero cresce sempre più, 
lincliè raggiunge una acutezza quasi insopportabile ad orecchio d’uomo; poi va via 
poco a poco abbassandosi finche cessa, quantunque solo per poco tempo. La voce 
della sciacupemba è breve e rauca, ma viene ripetuta sovente. Gli individui posseduti 
dal giardino zoologico di Golonia gridano sovente per cinque minuti di seguilo in un 
modo disgustoso ed uniforme, non facendo sentire che due suoni, i quali si possono 
rapprp,scnlarc ugualmente bene colle parole < Guan c Sciacu ». I due suoni sono 
aspri e si odono a piccole distanze. 11 cosidello fagiano-parraqiias fa risuonare la 
foresta con un semplice grido cui Humboldt cercò di riprodurre colle sillabe « Ka- 
lacras, caUicras » i suoi allini fanno udire suoni analoghi ed egualmente disaggradevoli. 

Il cibo loro consiste principalmente in frutti d’albero ed in bacche. Il principe, nel 
ventricolo degli individui da lui uccisi, trovò pur sempre anche avanzi di insetti. 

Intorno alla riproduzione si posseggono parecchi dati, ma nessuna notizia parti- 
colareggiata. Tutte le Penelopi costruiscono il loro nido sui rami dogli alberi c solo 
eccezionalmente sul suolo, ricordando in questo decisatnenlc i colombi. 11 nido si 
compone di rami cd è piuttosto lasso ed alcune specie scelgono, per deporvelo, i 
rami ricchi di foglie. Da due a tre ova, eccezionalmente anche quattro o sei, com- 
pongono la covala. Se la femmina covi sola oppure sia in ciò coadiuvata dal maschio 
non è .'uicora sUibilito: gli os.scrvatori, e tra loro principalmente Ilaion, narrano che 
i piccini sono condotti attorno dalla madre. Sembra che, appena liberi dal guscio, 
usino arrampicaisi su pei rami della bassa vegetazione arborea, siano nutriti dalla 
madre per un certo tempo nel nido e scendano poco a poco sul suolo dove, come i 
pulcini la chioccia, seguono la genitrice, l’iù tardi, nelle ore del mattino, essa li con- 
duce anche nelle radure dove cresce tenera l’erba ; ma appena il sole si fa più forte 
tutti ritornano nel fitto della foresta, e si na.scondono del loro meglio. Alcune specie 
non scendono probabilmente dal nido prima del decimo o del duodecimo giorno di 
loro vita. Diventati abili a volare abbandonano i genitori, i quali passano sovente ad 
una seconda incubazione. 

Prese giovani dal nido le penelopi divengono straordinariamente domestiche e si 
abituano, senza particolare dilllcollà, ad una località determinala. Nei luoghi ove si 
allevarono vanno attorno, dentro e fuori, e ritornano al posto anclte dopo esserne 
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Siate lontane per lun^o tempo, od 6 peirid clic mancano raramonle nepli accampa- 
menti degli Indiani e si annoverano fra i più amabili uccelli domestici, pei'chè danno 
pochissima fatica. Solo per im lato riescono alquanto incresciosi, ed è che non si 
possono indniTe che dillicilmenle a ridursi a passare la notte in una stalla od in 
generale in un luogo chiudibile, preferendo esse di pernottare sui tetti o sugli altieri 
vicini. Nel cortile esse si adattano facilmente agli altri animali domestici e special- 
mente agli uccelli di casa. Se si usa famigliarità con esse e se nc piglia cura, come 
riferisce Sennini ed ho provato io stesso, possono divenire domesticissime, .\mano di 
essere accarezzate, permettono che loro ci avviciniamo, che presele sopra di una mano 
le si accarezzino coH’altra fregandole dolcemente sul dorso : esse chiedono proprio, si 
direbbe, le carezzo, e manifestano la lor gioia quando le ricevono. .Malgrado però 
queste amabili proprietà non si adattano guari alla acclimazionc in regioni lontane 
dalle nativo, perché nella scliiavitù non dopongono ova che in casi all'atto eccezionali 
e quindi, per quanto mi è nolo, non si riprodussero mai ancora in .alcun luogo chiuso. 
Una tale condizione in uccelli che dovrebbero diventare domestici è il maggiore 
ostacolo alla loro diffusione. A questo si aggiunge che le penelopi non meno dei craci 
propriamente detti non si possono avvezzare al nostro clima e debbono scntiiaic grave 
il rigore e soffrirne. . 

Le carni di parecchie penelopi devono essere eccellenti, il che spiega le ostinale 
persecuzioni onde sono oggetto per parte deH’uomo, ed il perchè certe S|)ecie siano 
stale sterminate in alcuni luoghi ed altre almeno di mollo scemate. In ogni caso tali 
continuale persecuzioni rendono timidissime le associazioni di delti uccelli. Schomburgk 
racconta come le specie viventi nella Guiana sono estremamente pnidenli e quindi 
non si possono propriamente avvicinare che quando stanno intente a cibai’si. Se avvenga 
ad un cacciatore indiano di giungere addosso ad un branco, esso vi cagiona pierloppiù 
un grande eccidio, perchè ne uccide Ire o quattro individui colla cerbottana prima 
che gli altri se ne siano accorti e si diano alla fuga. L'uccello colpito dal silenzioso 
proiettile precipita dall'albero senza che gli altri interrompano le loro occupazioni 
altrimenti che al più col guardai’e, allungando il collo dieli o al compagno scompai'so, 
e col cercarne sos()cltosamenle la cagione. Lo stesso osservatore d’alti'onde riferisce 
come. le carni delle penelojii vecchie solo allora divengono masticabili quando faniiiiale 
sia stato ucciso con freccia avvelenala coll'urare, il quale rende tenere e friabili le 
carni loro prima straordinariamente tigliose. Dalie relazioni di altri viaggiatori |ierù 
risulta come un tale avvelenamento non sia necessario per alcune specie, che son 
tenute generalmente pel più saporito selvatico del Sud America. 


c Un singolare rauco gridare o gracchiare, racconta Schomburgk, che risonava 
dal margine della foresta chiamo a sé la mia attenzione, e mentre mi stava .avvicinando 
con precauzione al luogo d'onde quel suono proveniva, indi un immenso stuolo di grossi 
uccelli ; erano Opislocomi, uccelli fetenti dei coloni : a buon diritto questo secondo 
nome a questi uccelli applicano i coloni, essendoché accenna ad una delle più spiccanti 
])ropriclà loro, per la quale, anche senza vederli, si è avverlitli ad una certa distanza, 
abbenché in modo non troppo gradevole, della loro presenza in un luogo. La puzza 
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nfi è cosi sgradevole che gli stessi Indiani non vogliono |>er alcun pivzzo cibarsi Vii 
(jucsti uccelli che pur vanno si ricchi di muscoli. La puzza ha molla analogia con quella 
dello sterco fresco di cavallo, ed è cosi peneli anle che le stesse pelli la conservano anni 
e<l anni ». 

• Lo stormo componevasi certamente di qualche centinaio di individui dei quali 
alcuni stavano scaldandosi al sole, altri scorrazzavano attraverso ai cespugli, altri stavano 
alzandosi dal suolo, e pareva fosse l'epoca dei loro arnoi'i. Una scarica partita dal mio 
fucile uccise parecchi ad un tempo della giuliva società. Negli uccelli adulti le lunghe 
penne caudali erano consumale nelle punte, e nel corpo stesso ; prova evidente che essi 
scortono sovente sul suolo a cercarsi il cibo, e che la lunga coda vi si sfrega ». 

Indotti da una certa loro analogia colle anfibolc alcuni natur.ilisti secondo reseinpio 
di Nitzsch, hanno creduto dovei’ riunire a queste gli uccelli fetenti. « Occorrerebbe 
però, come osserva Desmurs, uno sforzo sovrumano di immaginazione od una reale 
avversione per i fatti semplici e facilmente intelligibili per approvare questa opinione ». 
È però innegabile che gli uccelli fetenti stanno isolali tra i loro veri alTiiii, giacché se la 
conformazione loro esterna li avvicina alle anfibolc la sinillura interna testifica la loro 
decisa afiinilù coi gallinacei. 

L’Opislocomo (Opistiioc.omus crist.vtus), unico tipo del genere da lui rappresentalo, 
è snello, ha collo mediocremente lungo e sottile, testa piccola, ali piulloslo lunghe, le 
quali raccolte giungono fino alla metà della coda; tia le remiganti, le quali non .sono 
ricoperte dalle piume dclfomero, la prima è piulloslo piccola c la quinta è la più 
lunga. La coda si compone di dieci penne lunghe, moderatamente larghe, le quali, 
alquanto aiwrciate lateralmente, trovansi tutte arrotondale in punta ; il becco, che 
tiene tanto di quello di un cracc quanto di quello di una pcnelope , piegasi in punta 
dolcemente al basso, sporge in una eresia angolata all’angolo inferiore, nella parte sua 
posteriore è rivestito da una cera e sui margini pi’esenta line intaccature. Il piede ha 
tai-si corti, dila lunghe ma non riunite da membrana interdigitale alla loro radice; 
queste ultime sono armale di unghie lunghe, forti, piuttosto ricurve ed a punte allilate. 
11 pollice ed il dito medio sorprendono per la loro straordinaria lunghezza. Il piumaggio 
si allunga sul vertice e sull'oia ipite in un ciuffo composto di piume sottili ed acute : le 
piume del collo sono pure assai lunghe, sottili ed acute; quelle del tronco grandi ed 
arrotondale, quelle del ventre molli e quasi caluginose, quelle del dorso però compatte. 
Nuca, dorso, ali, la metà posteriore o radicale delle remiganti secondarie, del'c timo- 
niere, appaiono di color bruno, le gl andi remiganti posteriori hanno rillessi anche bron- 
zati, le timoniere bruniccie; le piume del collo e della parte superiore del dorso mosli ano 
una striscia giallo-bianchiccia lungo il l'usto; le scapolari hanno orli giallo-bianchicci; le 
piccole copriirici portano il vestilo esterno bianchiccio : la gola, la parte anteriore, del 
collo c il petto .sono bianchicci ; laddove la parte inferiore della coscia, la regione anale, 
le remiganti primarie e la metà anteriore delle remiganti secondarie sono color rn.sso- 
ruggine-chiaro ; le piume del ciull'o sono giallo-bianchiccie, ma le posteriori tra di esse 
sono orlate di nero. L’occhio è bruno-chiaro, il viso, fin dove è nudo, color rosso-ciir- 
nicino, il becco, grigio-hruno-corneo, è più chiaro in punta; il piede è bruno-carnicino. 
La lunghezza n« è di 24- pollici, fala di 13, la coda di LI. 

Si è supposto che llernandez, chiamandolo hoacizin, abbia descritto questo uccello, 
e si impiega quindi ancora sovente un tal nome per indicarlo; la dcsci'ìzione ne è 
però si confusa che a tale supposizione non si può dare gran peso. Al contrario Sennini 
BRF.H 1 I — Voi. IV. 33 
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(l('soris';i' (jiioslo iHTollo sono il nome ili sasn, e la sua dpsorf/.ionp, lino a quella di 
Si-liomlnirj;k, ili Desmiirs o ili Ikiles, è siala la sola ohe merilasso fede. Sennini non 
Irovii mai };li iiooolli felenli in prandi foreste ed in Inoplii alti, ma solo nelle savane 
inondale, liinpo i piomo posali Iranqnillamenle sui rami al marpine delfarqua, 



I.' Oiiisloroinii [OjiihiUttnmtit rrntntm). 


al mattino ed alla sera oooiipali nella riccroa del cibo. Si lasriano faeilmenle avvici- 
nare quando si usino le convenienti precauzioni; sono in pcneralc poco timidi, pro- 
lialiilmenle per piò che, in causa delle cattive loro carni, venpono poco inquietali, 
ed olirecciò si liallenpono in luophi dove l'uomo può raramente piunpere. Non si 
troverebbero sul terreno, ma sempre appiransi supli alberi e .sui cespupli. (fuesl’ultinia 
asserzione è in opposizione con ciò clic riferisce lo Sebomburpk, ma è confermala anche 
dal Bales ; sembra quindi ebe lo stare sugli alberi sia la regola e lo scendere sul lei reno 
reccezione. Nelle regioni superiori del corso del fiume delle .Amazzoni l'opislocomo è 
siraoriliuariamenle comune c noto ad ognuno sotto il nome di Zingano. E^so vive, 
secondo Ilales, sui bassi alberi o sui cespupli die cosleppiano i corsi d’acqua ed i laghi 
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niitromlosi di diflorenli fi niti selvatici, particolarmente di un acido pnava. Gli indigeni 
soslenjrono che esso ami pfinci|ialmentc il frutto d'tina specie arborea di aro che sui 
marjfini melmosi forma piccole macchie c che. a quello le sue carni dehhouo il disgustoso 
odore, tjueslu però è messo in dubbio dallo Schombiirgk essendoché tale odore non ha 
alcuna analogia con (|ucllo delle foghi* di aro ; ma pare, a me che questa circostanza 
non sia sullicienle a contraddire 1'as.serzione degli indigeni. Ilales è de! resto anche di 
opinione che tale puzza si debba considerare come la migliore s.alvaguardia deH’uccello, 
giacché né aH’uomo né ad alcun rapace può venire in mente di dar la caccia ad un 
uccello cosi puzzolente e non mangiabile. La voce rauca ed ingrata deiranimale si ode 
specialmente allorquando esso fiigge davanti ad un battello che gli passi vicino o ad un 
uomo che gli si stia accoslando. L'iutiero branco suole allora scoppiare in un forte gridio 
mentre vola pesantemente da uno all'altro albero. 

Itates ritiene come poligamo questo uccello, ma l'asserzione ha bisogno ancora di 
prova. Il nido verrebbe collocato sui bassi cespugli, possibilmente presso l'acqua, ma 
molto negligentemente costiailto. Le tre o qnatti-o ova, su fondo bianco-grigiastro sono 
chiazzate di rossiccio. Nella loro forma .somigliano alquanto a quelle delle penelopi, nel 
disegno invece a quelle dei l'allidi. 


NeU’Anicrica meridionale abitano certi uccelli gallinaceiformi i quali vanno cosi 
distinti per Vesterno aspetto da non potersi scambiare con .ilti i. Essi costituiscono l'ul- 
timo gruppo dell’ordine peiché devono considerarsi come segnanti un p, assaggio tra i 
gallinacei ed i callidi. Furono chiamati C.ripturidi ^Cbvptl'ridae). 

Il loro corpo, in giazia del considerevole sviliq)i>o dei muscoli del petto, è robusto, 
il collo invece lungo e sottile, il capo piccolo e piatto, il becco lungo, sottile, ricurvo, 
molle aH'apice, rivestito da una miLssa cornea che gradatamente si va immedesimando 
colla pai'te membranosa ; il piede ha lunghi tarsi, piante molto ruvide, ed il dito poste- 
riore è scmpi'e piccolo, attaccato molto in allo ed in certe S()ccie cosi rudimentale che 
ne rimane solo Lunghia. Le piume della lesta c del collo sono piccole, causa per cui 
queste parti sembrano deboli, nel tronco sono numerose, fol li e grandi. In alcune specie 
da una stessa radice, spuntano due fusti, in altre siwcie queste, specialmente nelle piume 
del doi-so e del groppone, sono ampie, liscie e arcuale, verso l'estremitA della piuma si 
assottigliano bruscamente c presentano inferiormente un jirofondo solco. Le ali corte c 
rotonde giungono solamente alla parte inferiore del dorso; le loro remiganti primarie, 
considerevolmente troncale, fra le quali la quarta e la quinta sono le più lunghe, sottili 
ed aguzze ; la coda si compone di 10 o 12 penne corte ed esili, le quali scompaiono intie- 
ramente sotto le lunghe copriti'ici, oppure può divenire anche si rudimentale da man- 
care di ogni timoniera. 1 due sessi portano lo stesso ve,stito c quindi esternamente, in 
genere, non si distinguono. 

I cripturidi si estendono sopra gian parte delLAmerica meridionale ed abitano 'e 
più diverse locidilà; alcune specie, solamente le regioni aperte, altre .sempre i luoghi più 
fitti delle foreste, queste le pianure, quelle il monte, ed alcune non si trovano che ad 
alti'zze superiori di 1 2,000 piedi sul livello del mare. Essi son terragnoli, volano raramente, 
corrono invece celercraente nei cespugli o nelle alte erbe a foggia delle nostre qiuiglie> 
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e fanno questo coi tarsi alquanto ripiegati e col collo più o me.no allungato, sicchù a 
questo solo atteggiamento possono già riconoscci'si ; in caso di paura si accocolano sul 
suolo 0 si nascondono in un cespuglio erboso, c solo quelle specie che sono cresciute 
nel bosco cercano la notte rifugio in esso sotto un qualcbe robusto ramo. Ix loro atti- 
tudini intellettuali e corporali sono esigue. Corrono con passo straordinariamente celere 
c volano pesantemente, ed appunto per ciò, malvolentieri ; si smarriscono presto in caso 
di pericolo, c sembrano in generale assai limitati. Il loro grido si compone di parecchi 
liscili più bassi 0 più acuti die si seguono successivamente, qiiàlclie volta in cadenza 
regolare, e clic si distinguono talmente dai snoni emessi dagli altri uccelli da non poter 
fare a meno di chiamare a sé Tattenziono dcU’indigcno e del forestiero. Alcune specie 
gridano al cader della notte, spccialmento quando sono giunte al luogo destinato al 
riposo, c cosi pure al mattino prima di abbandonarlo; altre si odono anche durante il 
giorno. Si nutrono di semi, di frutti, d'apici di foglie, d'insetti, e passano tutta la giornata 
in cerca di cibo. Certi semi, almeno di alcune regioni, danno alle carni, d'altronde 
saporite, di questo selvatico un gusto amaro sgradevole, il quale non si trova quando 
essi si valgono d'altro cibo. Parecchie specie devono cercare il loro nutrimento nei frutti 
della pianta del cail'è, di alcune palme e situili. Intorno ai rapporti dei sessi non siamo 
ancora bene in chiaro (R!r tutte le specie; la miglior parte di esse però sembra vivere 
in coppie. Tutte covano sul terreno, .si scavano per nido una leggiera concavità c vi 
depongono una notevole quantità di ova di color uniforme, ma vivo e magnificamente 
splenilente. 1 piccini sono per un certo tempo menati attorno, ma poi abbandonano, 
come le nostre quaglie, presto la madre, si sparpagliano e seguono la loro via. 

Come cacciagione i cripturidi tengono neU'America meridionale il posto delle nostre 
pernici, e si chiaman quindi anche jicmici o quaglie. Uomini giovani e vecchi l'inscguono 
ed i rapaci, sia da corsa che da volo, fanno a gara in questo coU'uomo, e lo stesso 
giaguaro non rifugge dal dar loro la caccia ; anz,i peiTino alcuni insetti, per esempio le 
formiche le quali si aggirano in grandi stormi, riescono pericolose ai giovani. 1 tapi- 
nelli hanno pochi mezzi per sfuggire a tali minaa'iose peisecuzioni. Il loro volo pesante 
li impedisce di fuggire c la loro poco intelligenza li pone, nella maggior parte dei casi, 
alle più dure slrclle. Kd è perciò che cadono sovente preda anche del più inesperto 
cacciatore. Contro di loro si tidoperano il fucile e le trappole, si cacciano a cavallo, con 
lacci che si lanciano, od anche con cani. Tschudi racconta che gii Indiani addestrarono 
magnificamente i loro cani a questo genere di caccia. Un cripturo che si veda scoperto 
ed inseguito se ne fitgge volando, ma scende tosto sul terreno ; il cane lo insegue una 
seconda volta, ed alla terza rincorsa gli salta addosso e lo morde mortalmente. Coi cani 
europei addestrali ò ben dillicile coglierli, perchè ancorché essi si appostino, i cacciatoti 
non possono vederli a cagione dell'alta erba. 1 cani indiani invece che solo sono sguinza- 
gliati per ucciderli li raggiungono quasi sempre al terzo salto con mirabile destrezza. 
Cripturidi prigionieri si vedono sovente prcs.«o gli Indiani a della di Schomburgk, ed 
alcuni giungono perlìno in Uuropa. Kssi non sono fra gli animali che sappiano cattivarsi 
l'altcnzione altrui, e devono piuttosto dirsi animali noiosi. 


Uno dei più graziosi cripturidi è il Talaupa (Cnvmmus tat.uipa). Il genere che 
esso rappresenta si distingue ai seguenti caratteri : corpo robusto, collo corto ed a foggia 
di colombo, testa piuttosto grossa, becco più lungo della lesta, anteriormente appialbto, 
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dolceinenle ricurvo, e posicriormcnic piatto sul culmine; ali corte nelle quali la quarta 
remigante è la più lunga e la prima c assai piccola, mancanza ili vere timoniere, j>icflc 
di mezzana altezza il cui dito posteriore è ridotto all’ungliia, e finalmente piumaggio 
abbondante e scuro. TesUi, collo c petto sono grigi, dorso, ali e copritrici della coda 
color bruno-rosso , le piume della regione anale sono nere o liruno-scure con orli 
bianchi e gialli. L’occhio è bruno-giallo-rossiccio, il becco ros.so-corallo, il piede bruno- 
carnicino. In lunghezza misura pollici 9 1/12, in apertura d’ali 15, nell’ala 4 3/4. La 
femmina si distingue dillicilmente dal maschio. 1 giovani sono sul capo, sul collo e sulle 
parti inferiori di color grigio-bruniccio-sucido, sul ventre di color giallo-grigio-scuro 
con visibili macchie scure trasversali. 

Nel Brasile orientale è conosciuto ovunque il tataupa perchè è comune in tutti i 
cespugli c, quantunque non si veda sovente, si ode però di spesso. Il jirincipe di Wied 
lo trovò meno frequentemente nelle grandi foreste che nelle regioni aperte e ricopi-rte 
di alta erba. K specialmente comune nel Scrtong di Bahia. Vive a modo del nostro io 
di quaglie, corre mollo ra|iidainenlc sul suolo, ci è ora vicino ora lontano, e la udire, 
s[iecialmenlc verso sera, il suo grido, suono parlicolare che, secondo Biirmeisler, si com- 
pone di due note alquanto prolungate alle quali fanno seguito da 0 ad X note brevi simili 
e cclcremenic ripetute. Nei suoi costumi poi del resto non si distingue dagli altri aliini. 
Nidilìca sul suolo e depone parecchie ova di color latte e ciocolattc, lucenti, della mole 
di un grosso ovo di colombo. Le sue carni sono un piatto eccellente c mollo frequente- 
mente si mangiano arrosto. Hanno una pelle sottile, trasparente, e carni chiare c gelati- 
nose e trasparenti le quali, cotte, diventano perfettamente bianche come (ibrina coagulata 
c non contengono quasi gra.s.so. Secondo il principe di Wied, se si hanno precauzioni 
nell'avvicinai'segli e si ha pazienza nell’aspetlare il momento opportuno, non è dillicilc 
uccidere questo uccello; sovente però si deve tirargli addosso a trojipo poca distanza 
nelle fitte ed alle eite. 

In ischiavitù non vidi ancora il tataupa , ma bensì una specie a lui allinc. Ksso 
ricorda tanto certi colombi terragnoli come i rallidi, corre quasi coslaiitemeiite qua e 
là sul terreno tenendosi, mentre ciò fa, alquanto rallrallo coi tarsi piegati; usa però 
sollevare la coda od almeno le copritrici di questa. Baccoglie il cibo sul suolo \ oinc i 
colombi senza punto razzolare. Per (pianto ho |ioluto osservare, esso non fa mai uso 
di posatoio nel recinto ove dimora. 


Una seconda specie della famiglia, rinambu (Kiiyjìuioti's uitk.scens), è tipo del 
genere dei Kincoti, e si distingue per la notevole mole, pel corpo robusto, jiel collo 
piuttosto luogo, la testa piccola, il becco lungo quanto la testa, dolcemente arcualo, 
ottusamente arrotondato in punta. Ila le ali corte ed arcuate, colle remiganti primarie 
aguzze, tra le quali la prima è cortissima c la quarta ^ la più lunga ; i piedi hanno tarsi 
.alti e robusti, le dita anteriori sono lunghe, il posteriore è bene sviluppato ; le guancie 
e le redini sono rivestite di piccole piume particolari. L’abito è giallo-rosso-ruggine, 
striato di bianchiccio nella regione della gola, di nero sul pileo, con larghi nastri neri 
sul dorso, sulle remiganti e sulle timoniere, mentre ogni piuma prima del margine 
terminale stretto c giallo porta due ampie fascic nere Luna sopra l’altra, delle quali la 
sui>oriorc immediatamente presso la punta presenta ad ogni lato una striscia laterale 
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color Kiallo-rufrpinc-ctiiaro. Le remijfanli primarie sono d’nn solo colore, cio<! di color 
rosso-j{iallo-riij:(;ine ; le secondarie, su fondo color plumbeo, presentano ondidazioni 
Irasvei'sali nere c jjrij'ie. L’oecliio è bruno-giallo-ruppine, il Intcco bruno, alla base della 
mascella inferiore bruno-^dallo-smorlo, il piede bruno-carnicino. La lunghezza arriva 
a Iti pollici, l'ala ad 8 pollici. 

L’innmbu è indigeno della regione dei Canipos nel Urasile mediano, specialmente 
presso S. Paulo, .Sud Minas e Goyaz, è però anche comune nelle provincic iu'gcntinc. 



L' liiaiiibii {lìhifHcholus rufescens). 

tn i|u«rlo (ivi «rru. 


Non vive mai in istormi, ma setiiprc isolato, qua e là perù anche in branchi ; è notissimo 
cd il selvatico jiredilctto dei cacciatoi'i, esposto a continue persecuzioni e quindi molto 
cauto c previdente, .àlfavviiinarglisi d'un uomo egli fugge fra le alte erbe, non fa 
ric.oi’so alle ali che in caso di estremo bisogno. Darwin racconta come sul piano uniforme 
di à'al Donado egli incontrò <u>ntinaia di questi uccelli, i quali, spaventati daH’avvicinarsi 
di un gran numero di viaggiatori, contro ogni abitudine loro si riunirono in branchetti 
nei quali si manifestò la massima confusione allorquando, avvicinandosi ad essi da ogni 
p.irte i viaggiatori a cavallo, andava sempre stringendosi la cerchia in cui si trovav.ano 
rinchiusi. L'uccello inseguito eosi da])presso e pertinacemente non o.sava più fuggire in 
linea retta, ma si accovacciava sul suolo, fucsia inettezza a fuggii’C deirinambu è ben 
nota agli indigeni di tali luoghi, ove, persino i fanciulli li seguono e ne colgono molti 
coit un sciiq)licissimu laccio. Le sue carni lurnisi ono il miglior arrosto che si [io.ssa 
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imilundirc ad un via^gialorc nel lìrasile e nelle |n ovincic ai'j;ciUinc. A delta di liuniiei- 
sler l’inanibu va in cerca del cibo solamente durante il crepuscolo. Il nido vien collocato 
sul suolo in un litio cespuglio e contiene da sette a nove ova color grigio-scuro suirusc 
di violetto, la cui supcriicic è straordinariamente Inccnle e sembra quasi levigala. 


recolletti estremamente gi'aziosi sono i .Noluri (XoTiiun.v), |)iccoli gallinacci daira.spetlo 
di una quaglia che, nello regioni aperte, vivono neU’crba. Il loro abito, che coinponesi 
di piume lunghette ed esili, è mollo e lilto ; il becco è relalivanienle corto, fortemente 
ripiegato in punta; nell'ala la prima remigante è |m;iò svilupptita, la seconda è relativa- 
mente molto lunga, la quarta è la più lunga. Le eoprilrici della coda si distinguono ]>er 
la grande inorhide/za ed in alcune specie anche per la sorprendente lunghem; il piede 
è moderatamente robusto, il dito jiosicriore piuttosto sviluppalo. 

Nel Moluro minore ntaschio (.\otiii iìa >a>a) si .allungano le copritrici della coda, 
clic sono assai numerose c l’una sopra l'altra, sicché formano un vero strascico. L'abito 
sul dorso è giallo-grigiastro, sul petto giallo-bi.ancliiccio, alla gola e nel mezzo dcll'ad- 
doiiic liianco-.scuro e le piume ilei dorso sono Usiate trasveisalnienle di nero con 
margini laterali grigi-bianchi : il pileo c la nuca hanno macchie dis(ioste a striscia : la 
parte inferiore del petto, il ventre, ed i fianchi sono listati trasversalmente. La lunghezza 
sua arriva a C pollici, l'apertura delle ali a |>o11iei 0 1 |lì. La femmina è di un pollice 
.incora [lii'i corta. 

Intorno al loro modo di vivere ci informò Azara. 11 iioluro minore vive nelle regioni 
erbose del Pai'aguay, non così rado come generalnicnle si crede, ma scin|)ro nascosto, 
e non isfugge se prima il caccialore non gli si è mollo avvicinalo, nel qual caso si alza 
solo ad un brcvissinio volo [ler nascondei'si di nuovo inimediatamenli: e con glande 
destrezza. Se il c.icciatore riesce a scoprirlo una siwonda volta c gli arriva addosso, 
esso si innalza nuovamente, ma piuttosto che ripetere una terza volta, si lascia calpestare. 
Azara assicura sul serio che lo si potrebbe prendere colle mani. È mi uccello che vive 
solitario e silenzioso c lino al tempo degli amori non si lascia giniri nè vedere, nè udire. 
Avvicinandosi quest'epoca egli emcllc nn grido pciiclrantc che si potrebbe rappresentare 
colla sillaba pi. 

Un amico di Azara prese uno di ipicsti uccelli, e poco tempo dopo gli porse semi 
frantumati di grano turco ; l'uccello ne mangiò tosto, come se fosse sbito addomesticato, 
c ciò malgrado che fosse leiiulo colla mano. .Azara slesso non fu così avventuralo. I suoi 
prigionieri laccavano bensì i ragni che trovavimo per casa, ma non vollero mangiare 
nè grano turco nè pane e morirono dojio pochi giorni. 


Il Maruca dei llrasiliani (Thaciivi'ELMI'S iuiasii.iessis) può raiiprcsenlare quei cri- 
ptiiridi che Inumo vere liiiionicre. Caratteri del genere sono forme robuste, collo corto 
r sottile, lesta piccola, becco lungo (pianto il ctipo, reliiislo, dolcemente rieurvo, pro- 
rondaiiieiile fesso, col culmiue appiattito, ali corte, arrotondate, arcuale, nelle quali la 
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f[uinUi remigante è la più lunga; coda piuttosto corta, alquanto arrotondata ed inticra- 
iiK-ntc copcrtii dalle copritrici su|>criori ; lìnalmeiUe piedi robusti, moderatamente alti 
a dita piuttosto corte, dei quali il posteriore è piccolo ed attaccato molto in alto. Il 
piumaggio è bruno-ruggine sul dorso con ondulazioni trasversali nere, grigio giallo 
sul petto e sul ventre, alla regione della coscia presenta ondulazioni scure, e sul collo, 
da ogni lato, una striscia giallo-ruggine ebe si dirige allo indietro. 

L’abito è bruno-ruggine sul dorso con ondulazioni trasversali ampie e nere: sul 
ventre e sul petto ba colore più chiaro e liste più fine ; alla gola è bianchiccio, ai lati 
del collo è nero con goccette bianche. L’occhio è bruno-grigio, il becco superiormente 
bruniccio-scuro e lateralmente grigio-chiai o, il piede color piombo. In lunghezza misura 
l)ollici 18 2|3, in apertura d’ali pollici 31, nell’ala 9, nella coda 4. 

« 11 macuca, dice il principe di Wied, è un abitatore di tutte le grandi foreste 
vergini da me visitate c sembra sparso su tutta la parte più calda deU'.Vmcrica meridio- 
nale. Es.so di giorno vive sul terreno dove va vagando ed in caso di necessità corre 
molto cclcrenicnte. Al crepuscolo della sera si solleva con un rumore particolare delle 
sue ali e s’appollaia .su d'nn basso ramo |>cr pa.ssai vi la notte. Di giorno va in cerca del 
cibo il quale consiste in b utti ed in ins«;tti. Nel ventricolo ili questi uccelli trovai ordi- 
nariaulente tacche ros.se c frulli duri più grossi e con essi sempre piccoli cioltolini e 
Irammenti di quarzo, come pure avanzi di coleotteri e di altri inselli. La voi’c tradisce 
ordinai iainenle la pi esenza di questo tic elio e si sente .s|icciahnenle di buon mattino, 
oppure vei'so sera, come pure anche durante lutto il giorno, fea è un fìschio piulloslo 
ciqio, profondo, cmcs.so direttamente o d’un tratto, il quale risuona ampiamente jier la 
foresta c non viene ripetuto molto sovente ». 

• Il macuca pratica una piccola cscavazione nel terreno ed in essa trovmisi già in 
settembre le nove o dieci ova grandi, tallo, di color verde-azzurro, cui la madre cova 
cosi assiduamente che il mio cane da fermo la (ircse sovente vivente nella foresta 
vergine ». 

Questo uccello, si'condo Ilunneister, è uno degli uccelli cui i lirasiliani diano più 
volentieri la caa-ia. Kssi gli si avvicinano con somma cautela come gli abitanti del 
noid al gallo cedrone, e molti si dedicano con passione indescrivibile a questo genere 
di occu(iazione. Il fischio fol te e monotono deiranimale è conlralfalto dal cacciatore, e 
ruc ello per sua disgrazia gli ris[)onde. Nelle valli oscure lo si prende ancora inoltre 
in tra|)[)ole che sono mollo in uso. 
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DUODECIMO ORDINE 

1 BRi:vipa:i¥iiri 

(BHEVIPENNES) 


Noi l'iconoscianio siccome carattere distintivo degli uccelli Tattitudine al volo, cosi 
die se ne scorgiamo uno sprovveduto di queste facoltà, siamo tratti a considerarlo 
come animale estraneo a questa dassc. L'uomo ror/.o scorge in tali uccelli animali 
maravigliosi, c la sua iimiiaginazione è sem()i'c pionla a vedere maraviglie in tutto. 
Un vecchio .sceicco del Kordofan mi raccontò il curioso mito che io introdussi nc’ miei 
Dozzetti di viaijgio nel sud-est dell'Africa e che ceretti pure di ripcteie nel mio 
lavoro Im Vita dcijli Uccelli ; quel mito in cui si dice che lo stru/r.zo perdette la facoltà 
(li volare perche in un accesso d'orgoglio insensttlo si vantò di poter giungere, volando, 
insino al sole. 1 raggi di cpicsto gli consunst'ro le remiganti, sia-hè esso precipitò 
rniserahilmcntc sul suolo dove neppure anche oggi è capace di volare, e dove porta 
tuttora sul corpo le tracce della sua caduta. Più antica, ma meno poetica, è la credenza 
di coloro che in tali uccelli vedono un ibrido di due diITcrenti classi, cioi; un prodotto 
deiraccoppiamcnto del camello con un uccello favoloso del deserto. Questa credenza si 
incontra ancora in antichissimi racconti c s'è mantenuta lino a questi giorni nel nome 
di tale uccello cui la scienza, crede dei tempi passati, si è appropi-iato. In un altro 
modo si fece ancora valere tale credenza, inquantochè si è creduto di vedere nei 
hrevipenni i più elevati degli uccelli, i quali quindi si collocarono alla testa della clas.se. 

La scienza attuale però giudica altrimenti. Essa considera i hrevipenni come una 
sezione dei cori'idori e solo sul valore e sulla delimitazione di tale sezione non si è 
ancora posta completamente d'accordo. Mentre cioè la inaggioi' |)arte dei naturalisti fa 
dei hrevipenni inetti al volo un particolare ordine, alcuni pochi autori' li uni.scono, 
fatta eccezione di alcune specie ormai estinte, ad altri uccelli, i quali, essendo dotati 
della facoltà di volare se ne distinguono afIiUto, c talmente che tra di loro non si può 
immaginare alcuna stretta afiinità. lo, .seguendo la maggioranza degli studiosi didia 
natura, limito l'ordine allo struzzo ed ai suoi prossimi idlini. 

I hrevipenni sono i niemhri più voluminosi della clas.se. Hanno ordinariamente becco 
corto, largo ed ottuso, e solo nei membri di una piccola famiglia esso si allunga c si 
assottiglia. Le narici si ii|irono presso la puniti di esso o precisamente sopra. La testa 
raggiunge al |)iù una grossezza mediocre, il collo quasi sempre una notevole lunghezza, 
il tronco una grande mule. L'ala è più rudimentale che in ((ualunque altro uccello : le 
gambe invece straordinariamente sviluppale : la coscia è molto robusta, e molto musco- 
losa; il piede è lungo, ma robusto, con due, tre o quattro dita; il piumaggio sfilacciato, 
pitiforme, es.sendocbè le barbe dei vc.ssilli sono decomposte, non mancano nò remiganti 
nè timoniere. 

Nello scheletro si nota la mancanza della carenti dello sterno, della forchetta c dei 
processi ricorrenti delle coste ; la sproporzionala brevità e piccolezza delle ossa delle ali, 
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il barino lungo, sottile, e di alcune .specie quasi chiu.so, ccc. La lingua è corta ; lolwla 
al margine, lo stomaco voluminoso, il tubo intestinale lungo, la trachea non ha laringe 
inferiore, ma invece alcuni^ specie un sacco membranoso cui l'animale può a volontà 
riempire d'aria o vuotare e, che senza tlubbio deve roncoriere a dare all’animale la 
sua voce cupa. 

Tra gli organi dei sensi quello della vista sembra straordinariaTiienlc sviluppato; 
l’udito e l’odorato sembrano pure assai sviliqipati : il tatto debole, il gusto mollo ottuso. 

Sulle loro doti intellettuali non si può portare alcun favorevole giudizio. Tutte le 
S|)ecie note sono straordinariamente timide c fuggono paurosamente la vicinama 
dell’uomo , operano tuttavia irrillesìsivamcnlc (piando si tratti di affrontare un ]iericolo: 
tutte si mostrano (piali esseri in generale limitali, caparbie, cattive e poco o punto edu- 
cabili. Tra di loro, finclic non entra in scena la gelosia, vivono in pare, tollerano anche 
la società d'altri .animali, ma non mostr.ano né per i loro simili nè jicr altri animali 
alcuna reale inclinazione. Nella scliiavilù si .abituano in certo qual modo al custode, ma 
è molto se lo distinguono appena da un altro uomo. 

1 brevipenni mancano airEuropa, in.ancano pure all'Asia, almeno ik;1 continente. 
L’Africa ne novera una specie, TAmcrica tre, Ttìceania finalmente nove specie. le ime 
allicrg.ano in regioni salibiose, aduste, ricoperte di pochi pruneti c di poca erba, in una 
panila nelle pianure deserte e nelle steppe: le altre nelle lille foreste. Ouellc costituiscono 
talvolta numerosi stuoli, questo vivono solilarie ed isolale. 

Tutte le specie si distinguono per la loro inarrivabile abililà a coiTere, alcune devono 
aurora saper nuotare p.a.ssabilmentc : non hanno altri modi di locomozione. Si nuUoiio 
di sostanze vegetali c di piccoli animali, qucsii ultimi sono il cibo esclusivo dei piccini. 
Voraci nel vero senso della parola non si possono dire i membri di questo ordine: 
alcuni però presentano una insuperabile londenza ad ingliioltire ogni falla di oggetti 
clic non siano troppo voluminosi e riempirsi conseguentemente il vcntiicolo di materie 
inutili od indigeste, ciò clic a rigor di termini non costituisce in essi iin vizio : si iiiocu- 
rano il cilio dal suolo, beccando c razzolando. 

Sommamente singolare è il processo di riproduzione di questi uccelli. Alcune 
specie sembrano contrarre un vero connubio, cioè vivere monogame: le altre tulle 
essere poligame, quantunque sia ancora in questione se le tre quattro o cinque lem- 
mine che seguitano un maschio e depongono le ova in uno stesso nido, siano poi 
realmente cosi fedeli come si crede al loro signore, oppure si uniscmio anche, almeno 
per qualche tempo, ad altri maschi, ed ora a questo cd ora a (luello. Una cosa però 
è sicura, che, cioè, in tulle le specie delle quali si conosce il processo di riproduzione 
è il maschio che cova, è il padre che disimpegna tulle le funzioni clic ni'lle altri; .sjieeie 
vengono eseguite dalla madre: esso fa sviluppare le ova c le invigila, difende, guida 
c custodisce, — fa da madre — ai piccini, mentre quella clic ha dcposle le ova non 
.si dà di loro il minimo pensiero. Solo in faccia al rivale si mostra maschio: pel Itene 
dei suoi piccini esso manifesta tulio Tamore, tutta la tenerezza cui possa niilrirc il 
cuore di una madre. Le ApIcrici le quali costituiscono una piccola famiglia deH'ordine 
devono fare a questa regola una eccezione: il loro processo di ri[iroduzione si conosce 
ancora troppo poco per poterne parlare fin d’ora con sicurezza. 

L’uomo perseguita i brevipenni non meno spietatamente degli altri animali e ne 
insegue gli uni per averne le penne, gli altri per goderne le carni. (Jiiella specie che 
trovasi a noi |iii'i vicina viene da tempi remoti |M!rsegiiitata con ogni specie di amia 
con ogni sorta di mezzi. La sua molo è un iucitaiiieiito a darle la caccia. Cosi accade 
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di lutti pr altri brevipcniii che vcnpono in rapporto roiriiomo: loro si dà la caccia 
jier cacciare. 

Tutte le specie dell’ordine si lasciano addomesticare e sopportano tutte, quando 
se ne abbiano le convenienti curo, lungamente la schiavitù: tutte vi si riiuodiicono 
quantunque ciò avvenga solo nelle circostanze favorevoli. 

.Maggiori particolari non si possono esporre qui dovendovi tratlai'C assai mimila- 
incnte delle specie più importanti. 


Se è lecito paragonare le specie di una classe del regno animale con quelle di 
un'altra, Io struzzo si può dire il camello tra gli uccelli. 1 due anitnali hanno infatti tanti 
caratteri in comune ohe un simile confronto fu già fatto dagli antichi. K l'uno e l’allro 
si mostrano veri figli del deserto o della steppa e pos.seggono una struttura e delle pro- 
prietà che si confanno e,satlamente alla loro patria. 

Lo Struzzo (STntTiiio cvmei.l's) rappresenta il primo genere della famiglia e si 
distingue per un corpo as.sai robusto, collo lungo in massima parte nudo, testa piccola 
e piatta, becco dritto, mediocremente, lungo, ottuso, anteriormente arrotondato, jiiatto 
in limita, coperto d una lamina cornea, le cui mascelle sono pieghevoli ed in cui lo 
siiuarcio del becco giunge fin sotto l’occhio, narici divaricate, lunghette, aprentisi quasi 
nella meti'i della lunghezza del becco, occhi grandi e lucenti la cui palpebra superioi c 
jiorta ciglia, orecchie nude, aperte, rivestite, internamente di produzioni piliformi, 
gambe alte, robuste, rivestite solo sulla coscia di alcune setole, del resto nude; tarsi 
a larghe squame e piedi a due dila di cui rinlcrno ha una unghia grande, larga, 
ottusa; ali piuttosto grandi, munite di dopino sperone e ciò non ostante inette al volo, le 
quali invece delle remig.anti portano piume lunghe, lloscie, molli e pi’ndenti ; coda 
piuttosto lunga, formata da piume simili ; piumaggio piuttosto fitto composto di piume 
lloscie, airicciate, il quale sul mezzo del petto lascia scoiierta una callosità cornea. 
I due sessi si distinguono pel colorilo. Nel rna.schio tulle le piccole piume del tronco 
sono color nero c.irhone, le lunghe piume dcll’.ala e della coda color bianco splendente, 
il collo nudo color rosso vivo, la coscia color carne- L’occhio è bruno, il becco giallo 
corneo. Nella femmina le piccole piume sono grigio-brune, nericcic soltanto sulle ali 
e nella regione della coda; le remiganti e le timoniere sono color bianco-impuro. I 
piccini lencrclli, appena hanno vestito l’abito da nido, hanno il piumaggio simile a 
quello della femmina. L’altezza del maschio adulto è aldiondantemcntc di 8 piedi, la 
lunghezza dall’apice del becco al termine della coda, di piedi 0 almeno: il peso di 
quintali 1 1|2. 

Tutte le sleppe dell’Africa corno pure i deserti i quali racchiudono qua e là qualche 
avvallamento non all’atto sterile danno ricovero allo sbuzzo. In passalo è stalo ccrLi- 
mentc mollo più comune che non attualmente, e si è (piiudi trovato in paesi, regioni, 
località dove presentemente trovasi scomparso; era però fin d’allora uccello del deserto. 
Esso abita l’intiero Saara dalle pendici meridionali deH’Allante fino al Nilo, come pure 
il deserto libico, ed è numeroso iu tulle le sleppe deirinlerno dell’ Africa, e cosi anidio 
nella pianura meridionale di (pici continente. Lichtenslein, nel principio di questo secolo 
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nella reg;ionc ilei l'apo di Buona Speranza ne vide ancora numerosi stuoli e .spccial- 
inenlc presso il monte Kom, ed anche y;li altri viaggiatori parlano di socictA di questi 
animali di più clic di cento individui. < I..a monotonia del nostro viaggio, raccoma 



Lo Struzzo (Sirulhio camtlui). 


Lichtenstein, veniva interrotta in modo aggradevole da uno stuolo assai considerevole 
di struzzi che noi scoprimmo a destra ed a sinistra ed a cui giungemmo assai vicini 
prima che essi si accorgessero della nostra presenza.... Il numero degli individui che 
vedemmo in quel luogo poteva salire facilmente a trecento ». Più sotto aggiunge che 
la siccità di quella regione sovente costringe gli struzzi a ridursi in luoghi più elevati. 
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Coh'i se nc unisce allora un ^ran numero, cammina olire riunito e si aceresi’e costanlc- 
menle per alcuni nuovi arrivali. Sembra die nell’Africa sellenirionale tali riunioni non 
abbian luogo ; almeno nessuno dei cacciatori di struzzi con cui abbia avuto relazione ba 
saputo dirmi qualcbe cosa in proposito. IJui, come nel sud deU’Africa, lo struzzo, 
durante l’epoca della incubazione, vive in piccole famiglie che si compongono di un 
maschio e di due o quattro femmine. Sembra clic una tale famiglia occupi uno spazio 
.^s,sai esteso per pa.scolare e che vi si trattenga con certa cosUinza. La prima condizione 
che si richiedi' perchè ruccello si fermi a lungo in un luogo è che vi si trovi .acqua. Dove 
questa è abbond.ante e non vi si è esteso intieramente il dominio deiruomo, vi si inco- 
llano ben di spesso se non gli struzzi stessi, almcn Ir.accie evidenti della loro esistenza , 
cioè le orme le quali non si possono confondere, con quelle di altro animale. Licliten- 
slein os.servò che quando gli struzzi vanno al fonte a bere camminano sempre per la 
stessa strada sicché nc risultano sentieri segnali, i quali, in luoghi insoliti, lasciano 
quasi credere d'aver innanzi a .sé traccio del piede umano. Colà dove la dilTerenzo 
delle stagioni c la loro iiilluenza non agi.scono tanto sul mondo vegetale da obbligare 
lo struzzo a migrare, e.sso si mantiene sempre tulio l'anno nello stesso luogo cui una 
volta ebbe scelto, ed oltrepassa raramente i confini di quello. 

Certo le zampe robuste non compensano lo struzzo del suo non poter volare ; non 
gli danno senzxi dubbio un agilissimo mezzo di locomozione. Nel mio viaggio a Hahiuda 
attraversai una regione sabbiosa nella quale si incrociavano orme di struzzo in tutte le 
direzioni, e da quelle si jioteva facilmente dedurre se lo struzzo le aveva tracciate cam- 
minando di passo ordinario oppure correndo, che nel primo caso esse erano distanti da 
quattro a cinque piedi l’ima orma dall'altra, nel secondo da sette a nove piedi. Andei'son 
assicura che lo stilizzo inseguito, e a poca distanza, può |>ercorrere foi'se in mezzo minuto 
un miglio inglese, perchè i suoi piedi non paiono quasi toccare il suolo ed ogni suo passo 
è sovente lungo da dodici a quattordici piedi. Questa asscraione è certamente esagerata; è 
però certo che ruccello può non solo gareggiare con un cavallo da corsa in celerilà, ma 
lo supera, sicché le parole della lìibbia : «Quando trovasi molto eccitalo cs.so s’inn.alzae 
si ride del cavallo e deiruomo » sono completamento vere. Quando corre mollo celere- 
mentc lo struzzo allarga le sue ali, foi'se meno per mantenere l’equilibrio che per effetto 
dello eccitamento da cui si trova invaso in tali circostanza;, eccitamento che del resto usa 
sempre manifestare in tal modo. 

La vista si deve riguardare di certo come il senso più sviluppalo nello struzzo, che 
l'occhio è effettivamente hello e la sua forza visiva maravigliosamente grande. Tulli gli 
osservatori s’accordano nel dire come dal contegno dello struzzo si .scorge distintamente 
quanto bene egli domini colla vista per miglia d'estensione la regione scoperta aH'inlorno. 
In seguito, come più sviluppali, vengono l'udito e l’odorato, ma il l.itto ed il gusto sono 
molto ottusi, almeno .secondo quello che apparisco dal fare dell’animale. Intorno alle 
sue attitudini inlelleltii.ali sono varie le opinioni, chè mentre alcuni naturalisti s’accor- 
dano colla Dibbia, la qu.ale dice che Idilio gli tolse la sapienza e non gli diede alcuna 
intelligenza, altri lodano la prudenza e specialmente la previdenza e la circospezione di 
questo uccello. Ebbi a fare con istru'zzi per anni intieri e devo precisamente convenire 
colle parole della Bibbia; chè, a mio credere, lo struzzo è il più stupido e privo d’intel- 
letto fra tutti gli uccelli. Che sia mollo circospetto non v’ha alcun dubbio: fugge a passi 
concitati davanti a qualunque apparizione o fenomeno insolito, ma non sa apprczzere il 
pericolo al suo vero valore, giacché anche animali per sè innocui lo allci riscono. Dacché 
esso vive frammezzo ai branchi delle prudenti zebre, della cui previdenza può giovarsi. 
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non può dedursi aleiin che in favore della sua inlelligenza, jìiarrliò sono le zebre che a 
lui si unisi’ono, non esso a loro, le (piali traggono il massimo vantaggio da quesfuccello 
gii\ cosi atto airullicio di guardiano per la sua statura, il quale va tutto in sussulto 
a[ipena scopre qualche cosa d'insolitn. Lo sle.sso contegno degli struzzi in i.schiaviU'i d.i 
prova della scarsezza delle loro l'aeolu'i intellettuali. Kssi si abituano bensi al lor custode 
c più spcuialniente ad una data lorahtù, ma non si possono addestrare a far rosa alcuna 
e seguono ciecamente le momentanee ispirazioni del loro debole cervello. Le punizioni 
toccate li spaventano p>el momento ma non li migliorano punto, che dopo pochi minuti 
fanno nuovamente quello per cui furono castigati ; temono lo scudiscio finché lo sentono. 
Lasciano perloppii'i in pace gli altri animali, ma nel tempo degli amori, o quando tro- 
vinsi in (pialcbe modo eccitati, ccirano di sfogare la loro bile su di quelli maltraltamloli 
sovente pessimamente senza ragione e senza fondamento. I no struzzo maschio dome- 
sticato che noi possedevamo ferì gravemente colle acute unghie delle sue dita una fem- 
mina alla quale non si era ancora abitualo. Ksso batteva con quelle con tanta foiza e 
giustezza che ad ogni colpo lacerava orrcndamciitc il petto della disgraziata femmina. 
Di noi non aveva punto più paura che degli animali, e quando era completamente in 
furia non osavamo entrare nel corliletto ove si tratteneva se non avevamo in mano lo 
scudiscio di ip[io[)olamo. Non c’accorgemmo mai che egli faccs.se alcuna dilfercnza h a 
noi c gli estranei: con ciò non voglio perù asserire che a poco a poco non si’jiossa 
abituare ad una determinala persona. 

Le sostanze vegetali formano il principale, se non l’esclusivo, alimento dello struzzo. 
In islato di libcrU'i esso pascola alla foggia dei tacchini brucando le erbe più fresche 
oppure i semi. Raccoglie dal suolo insetti e probabilmente anche piccoli vertebrati, 
senza |)crò mai r.azzolare; nella schiavitù inghiotte tutto quanto può raggiungere. Rare 
che senta una irresistibile tendenza a beccare tutto ciò che non ò fissato con chiodi o 
con saldatura per itiqiadronirsene e, se è possibile, inghiotlii'lo. Un pezzo di mattone 
che gli si butti innanzi, un coccio variegato, un ciottolo od un qualunque altro oggetto 
inutile sveglia immediatamente la sua altcnziono e viene inghiottito alfistante <xm non 
minor gusto che ,sc fosse un pezzo di pane. Che gli struzzi possano darsi la morte da 
lor stessi quando inghiottono calce viva, è cosa che risulta anche dalle mie proprie 
osservazioni. .Mlorquando, in Qiartum, noi avevamo smarrito qu.alcbe oggetto il quale 
non fosse troppo voluminoso per le fauci c troppo debole pel ventr icolo dello struzzo, 
lo cci'cavamo dapprima sempr e nello sterco del medesimo c sovente con esito favore- 
vole. Il mio abbastanza voluminoso fascio di chiavi deve, se non erro, aver fatto più di 
una volta il cammino indicalo. Berebon, disseccando uno stnrzzo trovò nel verrtricolo di 
bri oggetti pel pc.so totale di cbilogianurri 4,228: s,abbia, stoppa e stracci per cldlo- 
grammi .8,5, tre pezzi di ferro, nove monete inglesi di rame, un mastictto di rame, 
due chiavi di ferr'o, diciassette chiodi di rame, vettli di ferro, palle di piombo, bolloni, 
sonagli, ciottoli, ecc. 

Piccoli vertebrali sono anche qiralcbc volta mangiati dallo stnrzzo. 1 miei struzzi 
pr igionieri in Cbarlum mangiarino aintni pulcini che sbadatamente si erano avvicinali 
a loro ; .Mellurcn osservò trn fatto simile. * Un'aniira aveva schiusa una schiera di pulcini 
di liete s](eranzp, e con orgoglio materno li contlut:cva qira c là pr'l cortile. Sgraziata- 
mente capitarono colà dove lo stnrzzo con passi trorrfi percorr eva in su ed in gin la 
Irmglrezzii del cortile stesso, e qrresti, con occhio amorevole, fece scomparir e i [riccoli 
anitrini l'un dopo faltro, [irecisameirte come se fossero state alirettante ostriche >. 

Lo stnrzzo pr' 0 |)t ianrenlo non si può dir'e vorace, che la quatriilà di cibo di cui si 
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niilro non è punto sproporzionala alla sua mole. Che una certa temperanza sia in lui si 
può piò (ino a un cerio |iunto deiiurrc da ciò che esso vive in hioplii cosi poveri che 
non si c.apisce come in pencrc un si grosso animale vi si [Kissa nulrirc. Il modo con cui 
mangia lo farebbe credere ingordo, quantunipje propriamente non lo sia. Al contrario, 
esso manda giù quotidianamente una notevole (piantiti di acqua, il che farebbe credere 
probabile che, a somiglianza del camello, possa reggere alcuni giorni alla sete, quan- 
tunque ordinariamente si rechi in media ogni giorno alla fonte od alle pozz.anghere, 
smeltendo, qii.ando la sete lo tormenta, la timidili a lui innata. « Oliando gli struzzi 
bevono ad una fonie, dice Aiidei-son, sembra che più non vedano e non sentano, lim ante 
la nostra dimora presso una di queste, dove in breve tempo uccisi otto di (picsti ma- 
gnilìci uccelli, essi comparivano regolarmente ogni mczzogionio, quantunque malgrado 
ogni mia precauzione non mi potessi loro avvicinare senza esserne veduto, mi lasciavano 
4>erò avvicinare a loro sino a tiro, e si ritiravano passo a passo « . Precisamente lo stigsso 
ini raccontarono gli Arabi, e le osservazioni da me fatte sugli individui prigionieri mi 
fanno credere verosimile la cosa. Se colla qiianliti di bevanda che lo struzzo ingoia 
abbia relazione il fatto che lo struzzo urina, come del resto non fa alcun alti'o uccello, lo 
lascio indeciso. 

lye prime informazioni inioriio alla riproduzione si ebbero dalle osservazioni che si 
poterono farr intorno agli struzzi in istalo di sehiavilù, chè nelle relazioni anteriori sono 
frammiste la verilii c la invenzione. Il vecchio Sparmann è il primo naturalista che, per 
proprie osservazioni, abbia dato di tale prnresso ima assai fedele descrizione, quantunque 
siasi pure lasciato sviare dalle, relazioni degli indigeni. « Oggi , cosi egli racconta, 
fu-emmo fuggire uno struzzo ina.schio dal nido che egli aveva collocato liberamente sul 
suolo, e che di niiirallro componevasi che del terreno su cui le ova piacevano libere c 
simpertc. laj struzzo quindi non abbandona a loro stesse le ova pcrchò vengano covale 
iinicamenic dal sole, ma vi sta sopra qimlchc tempo, od almeno fa cosi in questa parie 
ileirAI'rica. Consegue da ciò che il maschio e la (emmina si alternano nel covare.... Non 
mi fido irindicare in modo preciso il numero delle ova che gli struzzi dcjKingono ogni 
volta: (pielle rho ora ineonirnmirio erano solo undici: erano tulle fresche e sarclihero 
jirohabilinenle cresciute di numero, giacché un'altra volta due dei miei Ollenloli, avendo 
sloggialo 1111 altro strozzo, trovarono e raccolsero nel suo nido quattordici ova e le por- 
tarono in massima parte a me, lasciando le altre al loro posto perchè non le credevano 
fresche. Prohaliilmenlc lo struzzo depone anche sedici, diciollo od anche venti ova ». 
Liclitenslcin descrive più miniilamcnlc il processo riproduttivo. Dopo aver indicato die 
nel tempo della riproduzione non vivono insieme più di quattro o cinque struzzi, un 
ma.schio e tre o quattro lémmine, egli dice : « Tutte le femmine depongooo le loro ova 
in uno stesso nido, il quale non consiste d'altro che di una cscavazione rotonda falla nel 
terreno alquanto soflice e larga tanto che, covando, la ricoprono intieramente. Tutto 
alTintornn aeciimulano coi piedi una specie di argine contro al quale collocano le ova 
stesse. Ogni ovo sta nel nido posando sopra la [iiinla (liù acuta, perchè ve ne possa 
rapire il maggior numero po.s.sihile. Appena nel nido hannovi da dieci a dodici ova essi 
cominciano a covare, alternandosi in modo che nel giorno le femmine si succedono le 
ime alle altre, c nella notte cova il solo maschio per respingere l'allacco degli sciacalli 
e dei gatti selvatici, i quali insidiano avidamente le ova. Sovente si trovano attorno al 
nido i cadaveri di questi piccoli rapaci, vera prova che gli struzzi non solo li combat- 
tono, ma sanno anche vincerli. I n colpo infatti del loro massiccio piede è siillìcienlc per 
islendcrc quegli .animali morti al suolo. 
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« Frattanto, mentre stanno covaniio, le femmine continuano a far ova, non solo 
fincliù il nido sia pieno, il che avviene quando le ova sono li enla, ma anche dopo. Oneste 
ova deposte in scpfuito giacciono disordinatamente attorno al nido e sembrano destinate 
da natura a soddisfare la smania di predare dei sunnominati nemici, ai quali esse sacri- 
ficano volontieri queste ova fresche per salvare le altre già in parte covate. E frattanto 
le medesime ultime ova servono ancora ad un altro scopo assai importante, quello cioè 
di sen'irc di primo cibo ai pulcini i quali, appena sgusciali, hanno già la mole di un 
gallo ordinario, ed il cui delicato stomaco non può reggere ancora al duro cibo degli 
adulti. I genitori stessi rompono queste ova e le porgono le ime dopo le altre ai piccini 
i quali, mediante un alimento si nutriente, crescono talmente in breve tempo da trovarsi 
in cortdizione di cercare essi stessi il cibo sul terreno. 

« Cura speciale usano gli struzzi per nascondere il luogo ove hanno collocalo il loro 
nido. Essi non si recano mai direttamente a questo, ma usano di avvicinarglisi facendogli 
attorno ampi giri. Più tardi le femmine nel covare non si rimpiazzano dirctlainente, ma 
si .allont.inano prima dal nido tutte due insieme l'entrante c rnsccntc acciò non si conosca 
dove hanno depostc le loro ova, oppure si scambiano cosi rapidamente che un os.«cr- 
vatorc qualunque non giunge mai a vederle tutte due insieme. Lungo il giorno abban- 
donano anche intieramente il nido, lasciando al solo la cura del covare, quando si 
accorgono che il loro nido sia stato scoperto e che un uomo od un animate rapace gli 
si sia avvicinalo, abbia cambiata la posizione delle ova o ne abbia anche sottratte alcune: 
giungono allora perfino a mettere tutto sossopra esse stesse, rompei’e le ova e portare 
il loro nido altrove. In conseguenza quando un colono trova un nido usa acconlentai'si 
di una o due delle ova fresche sparse alfintorno : ritirandosi fa scomparire le sue orme 
spazzando il terreno con un fascio di rami, c cosi riescono a farsi di quel nido un vero 
luogo ove provvedersi di un grato alimento, dove ogui due o tre giorni ne possono tro- 
vare quanto richiede il bisogno della casa Nei mesi d'inverno (l'igl*o> agosto e 

.settembre' i nidi di struzzo si trovano in maggior numero, ma allora lo penne, molle 
delle quali trovansi sul terreno c guaste, valgono molto meno. Frattanto in qualunque 
stagione io ho sempre trovalo nidi cd ova covate « Questa relaziono che procede in 
parte, da proprie osservazioni, ma in massima parte anclie dai racconti dei sudafric ani, 
si trova non solo ripetuta nella maggior parte delle relazioni di viaggio, ma s’infillró 
anche in tutti i trattati di storia naturalo; ma frattanto, a quanto ora sappiamo, e.ssa è 
piene di inesattezze. 

Volendo sceverare il vero dal falso, si trova che è bensi vero che parecchie femmine 
depongono le loro ova nello stesso nido, ma che ordinariamente il maschio s’incarica 
dell'incubazione ed esse non covano che eccezionalmente. Il tempo dell'incubazione 
incomincia, secondo le regioni, più o meno presto, ma sempre ed ovunque poco prima 
della primavera la quale richiama e fa lussureggiare la verdura sul terreno. Le ova di 
notte sono regolarmente covate, di giorno sono abbandonate per ore, senza inconve- 
niente, ma ricoperte ordinariamente di sabbia. Quesf ultima cosa mi fu riferita dai 
licduini e. fu osservata da Trisiram stesso, c Una volta , ma una volta sola , dice 
questo autorevole naturalista, ebbi la ventura di ritrovare un nido di siruzjio. Col mezzo 
del nostro cannocchiale avevamo osservato due uccelli i quali, per mollo tempo, si fer- 
marono in uno stesso luogo e ci sentimmo tratti a recardi colà cavalcando. Dopo aver 
trovala la strada, diUìcile a seguii'si, che colà conduceva, ci recammo sul luogo ove 
avevamo visto trattenersi i due struzzi, c trovammo colà la sabbia pesta e smossa. 1 due 
.àrabi cominciarono all'istante a scavare colle loro mani e posero tosto in vista quattro 
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ova fresche l'nccolle ad una iirofondità di circa im [licdc al di.solto della superficie del 
.suolo • . I.e ova hanno dilTemUc mole, ma sono seni|irc mappiori, come è chiaro, delle 
ova di qualuncpie ald o uccello, l.a loro forma è ovale colle due esU’emiUi quasi upual- 
mcnle arrotondate, il loro guscio è molto duro e gro.sso, il colore giallo-bianchiccio con 
disegno gialliccio-chiai o c mai morcggialo. Il peso di un ovo giunge in media, secondo 
le ricerche di Hardy, a chilogrammi l,4i‘2, cioè a quanto peserehhero ventiquattro 
ova di gallina. Il tuorlo ne è mollo s<piisilo, quantunque non possa paiagonarsi a 
quello dell' ovo di gallina. Quelle ova che si trovano atlonio al nido è dillicile che 
servano allo scopo che Liclitenstein, allenendosi alla opinione massimamente diffusa fi a 
gli indigeni, loro assegna, ma bensì sono le ultime che la lemmina depone mentre il 
maschio sta già covando, l'.he una tale opinione intorno alla prete.sa destinazione delle 
ova sia sorta è cosa natui'ale, ma che ci presti fede un naturalista, il quale pur deve cono- 
scere quale sia il primo alimento dei piccini degli uccelli allìni ai gallinacci, è cosa che 
dillicilmcnle s’intende. Dopo un'incubazione che dura da sci a sette settimane sgusciano 
i piccini, i quali, appena asciutti, vengopo menati fuori del nido e conilolti al pascolo. 
Inloitio a questo posso parlare per propina esperienza, giacché una volta ne pos.sedei 
dicci lutti insieme, ne ebbi cura c jiotci osservar'i. A della dei Sudanesi, che me li por- 
tarono, essi avevano al più l’elà di un giorno, avendomi essi assicuralo essere impossibile 
coglierli più vecebi. Sono amabilissime creature, le quali fanno però una singoiar figura 
rassomigliando essi più ad un riccio che ad un uccello, giacché sono bensi ricoperti di 
piume, ma di piume rigide, simili ai cornei aculei dei ricci, le quali allontanandosi dal 
corpo van divergendo in tutte le direzioni. Il loro fare è ([uello delle giovani otarde e 
dei gallinacei. Essi, appena sgusciati, corrono colla stessa agilità e destrezza degli animali 
or delti, e sono capaci di procacciai'si il cibo. 1 miei prigionieri, quando giunsero alla 
cU'i di cii ca 1-i giorni, si mostravano così sufficienti a loro stessi che dovemmo ritener 
che C.SSÌ più non abbisognassero in modo alcuno delle cure dei loro genitori. Sappiamo 
inoltre che questi, od almeno il padi e, loro accordano le più assidue curo. Fin da 
quamlo cova, lo strozzo manifesta un grande alletto alle sue ova, affronta coraggiosa- 
mente il nemico ch'egli crede più debole, e ricorre a tulle le arti per liberarsi di un 
importuno avversario che egli crede più forte di sé. .Anderson racconta d'un suo inronlro 
avvenuto con una famiglia di struzzi a cui si dava la caccia. « Appena i genitori s’accor- 
sero della nostra intenzione si diedero tosto a fuggire cclercmenle, la femmina innanzi, 
dietro lei i picatini, e linalrnente il maschio che a qualche disUinza li seguiva. Vi era 
qualche cosa di commovente nella sollecitudine che i genitori mostravano per i loro 
nati. Come essi videro ejie loro ci avvicinavamo sempre più, il maschio rallentò intprov- 
visamenle la sua corsa e cambiò la sua direzione; siccome jierò frattanto noi eravamo 
vicini a raggiungere il nostro scopo, egli accelerò nuovamente il passo e cominciò ad 
.aggirarsi intorno a noi prima in larghi poi in isirelli cerchi, sinché si approssimò a noi 
a portata di tiro. Allora si lasciò cadere improvvisamente sul terreno, imitò il fare di 
un animale gravemente ferito e si diede l’arià di impiegare lutti i suoi sforzi per rial- 
zai'si nuovamente sulle gambe, lo gli aveva infatti già tiralo un colpo, c, cicilcndo 
elfi.-tlivamenle che fosse ferito, mi alfretLava a l aggiungcrlo, quando dovetti accorgermi 
che il suo fare era un solo stratagemma di gueira, giacché quanto iiiù mi avvicinava a 
lui, egli s' .alzava lentamente e correva in direzione opposta verso la femmina, la quale 
coi piccini crasi già notevolmente .allontanala ». 

Eoi secondo mese di età i giovani struzzi perdono le piume aculeifoi mi c rivestono 
il grigio e modesto vestilo delle femmine, vestilo che i due sessi portano sino al secondo 
Rbci'H — Vnl. IV. 31 
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anno di vita. Nel terzo anno il niascliio comincia a comparii' nero, e solo allora Uovasi 
osso pcrrollami’nlc sviluppalo, colorilo, ed abile alla propagazione. 

Sino a questi iillimi Icinpi si era credulo die lo struzzo in i.sdiiavilù non potesse 
proi'edci'c alla riproduzione, ma i prosperi risultati d'allevamento ottenuti in vari luoghi 
dimostrarono il conli'ario, e forse polrà riuscir anche a noi in Germania d'allevai' questi 
segnalati uccelli. Lo struzzo, se )>ur dispone di sulTìcicnte spazio per potersi liberamente 
muovere, sopporta, la schiavitù senza pena, e si può anche, siccome fu già accennalo, 
abituai'c talmente ad un luogo da poterlo lasciar vagare a suo talento. Neirintcnto del- 
l'.\frica le persone agiate usano, come jiur anche gli aliilanli dei villaggi delle sleppe, 
di mantenere struzzi per .semplice piacevo'ezza. Nella località di liaschada nel Kordofan 
trovai due struzzi i quali vivevano in uno sialo semiselvatico, cioè clic a lor talento vaga- 
vano nel villaggio o nella steppa circostante ; noi li comprammo, ed in un accesso di [uie- 
rile vanità furono uccisi c nie.ssi in pelle. In Ctmrtum si vedevano generalmente sporgere 
al di.sopra dei muri dei maggiori cortili le teste di im paio di struzzi ; in altre località 
trovammo pure comune l'abitudine di tener struzzi. Gli struzzi erano tenuti in si gran 
conto che ognuno che potesse desiderava diventarne possessore. Non ho però mai inteso 
dire elle essi siimsi propagali in alcun luogo, il che non mi fece e non mi la merav iglia, 
giacché i possessori di quelli non si danno il menomo pensiero di ottenere un tale risul- 
tato. Il primo allevamenlo di stilizzi si fece in .\lgeria. In llani, racconta a un dipresso 
Hardy, si tenevano da circa dicci anni alcuni struzzi addome.slicali in uno spazio ])iulto-lo 
stretto del giardino botanico locale. Trov.indovisi forluitainentc più maschi che fcnimine, 
(|uelli piativano costantemente e queste non deponevano ova, sia pereliè fossero trop[io 
giovani , oiipurc ]>erchè la località loro non fosse conveniiuilc. Essendosene regalali 
molli, non rimasero più nello slahilimciUo che due maschi c due femmine, i quali furono 
nel 1852 collocali in un ampio recinto circolare del diametro di cinquanta piedi. Mal- 
gradochè le coppie, a quanto parve, si fossero Ibrinale ben presto, tuttavia i due maschi 
si azzulfavario sempre lìnehè uno di essi non rimase solo dominatore. Era il tempo 
degli amori, clic nel maschio si manifesta esternamente per diversi segni, quali il vivo 
rosso che compare sulla nuda pelle delle coscio od il bel nero che prende il suo piu- 
maggio. Il niaschio cerca di esprimere la sua passione con singolare attcggiamcnlo c 
danze, e fa udire suoni strani, cupi e rauchi; si accoccola sui tai-si dinanzi alla femmina, 
muove lesta c collo in modo regolare, trema in tutto il corpo e shallu le ali; gridando 
porta indietro il collo c chiude il becco o, con movimonli quasi convulsi ma volontari di 
lutto il corpo, spinge fuori l'aria conlenulu nei polmoni, sicché la sua gola gonfia straor- 
dinariamente. 1 tre suoni che tre volle di seguilo sovente ripete ricordano il ruggito 
del leone oppure un sordo battere di tamburo. 11 secondo suono é un po' più acuto del 
primo ed il terzo mollo più basso e prolungalo, ma verso il terminare s’indebolisce 
a poco a ])oco. 

Kn nido fu scavalo, cd imniedialaiiienle dopo la femmina ineoininciò a deporre ova. 
.Maschio e femmina lavoravano attorno al nido, raccoglievano eoi liccco ia terra c la 
gettavano fuori della fossa circolare cui volevano .scavare, durante il quale lavoro abbas- 
savano le ali c le movevano convulsivariienle. Il suolo era fatto di ciottoli c di sabbia 
che insieme formavano una massa conipalla, c non pertanto col solo becco scavarono 
una fossa del diameti'o di più di Ire piedi, c ne estrassero anche un ciottolo di conside- 
revole volume. Ad onta però di questi preparativi le femmine non deponevano le ova 
nel nido apposito, ina piuttosto ora (]ua ora là nel loro pareo. La posizione del nido non 
era ovidenlemenle ancora adatta alla riproduzione. 
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Noi dioombre del 1856 Hardy porli) la coppia in im parco più amino o più Iranquillo 
il quale, per melù coperlo da alberi e da cespugli, tra nell’altra metà riparato da un 
alto edilizio. Nel gennaio gli struzzi scavarono il loro nido nel mezzo del boschetto dove 
il l'ogliamc era più litio, c Terso il quindici la femmina incominciò a far ova. IJuc ova 
furono deposlo qua e là pel parco, c le altre dodici furono deposlo insieme nel nido 
appositamente scavalo. Nei primi giorni di marzo incominciò la cova, ma essendo, una 
.settimana dopo, caduta una abbondante c lunga pioggia, sicché l'acqua penetrò nel nido 
e le ova si li'ovarono come incastrate in una specie di cemento, le povere bestie ablam- 
donarono le ova. Hardy procurò di venire al riparo, fece coslruii e nel luogo opportuno 
una collinelta di .sabbia e ricoprire inoltre lo spazio con uno strato di paglia, e con sua 
grande soddisfazione vide che verso la metà di maggio gli struzzi si erano posti a sca- 
vare un nuovo nido c precisamente alla sommità della collinelta artificiale di sabbia, e 
che tosto dopo ricominciò la deposizione delle ova. Negli ultimi giorni di giugno glk 
uccelli si afTaccendavano mollo attorno al nido, c dal 2 di luglio in là covavano rego- 
larmente ; sicché al 2 settembre si scopri un pulcino che girava attorno al nido, pel quale 
i genitori, (piatirò giorni dopo, abbandonarono il covare non badando più che al loro 
rampollo. Hai'dy, avendo rotto le ove rimaste, trovò tre embrioni il cui sviluppo era 
già considerevolmenti* inolti'alo. Il giovane struzzo frattanto crebbe magnificamente c 
raggiunse il suo completo svilujipo. 

Al 18 gennaio la femmina ricominciò a deporrc. ova, e |irccisamenle nello stesso 
modo di prima, e, dopo che le ova nel nido furono dodici, nel principio di rnaizo, si 
diede a covare stando nel nido un tempo più o meno lungo nel mezzo della giornata. 
.V cominciare però dal 12 mai7.o e.ssa rimaneva assiduamente sulle ova, cd allora il 
maschio prese pur parte aH’incubazione, specialmente nella nolle, stando sempre più a 
lungo sulle ova e, verso il termine di quidla, staccandosi piu >Évjia femmina stessa. Ad 
ogni volta che i coniugi si scambiavano nel cov.are, quello che restava, prima di acco- 
vacciarsi. visitava le ova le ime do|io le altre, le voltava c le collocava separatamente in 
altro posto. In caso di pioggia, lo struzzo che non era sul nido si poneva accanto a 
quello che covava perchè le ovr fossero cosi meglio riparale. Fin dal primo giorno 
della cova un ovo era stalo gettato fuori del nido: vi rim.iso intatto senzachc mai venisse 
rollo dai coniugi. Addi 11 maggio si videro alcuni piccoli strozzini far capolino dalle ali 
del genitore covante, cd il 13 mattina maschio c lèmndna abbandonavano il nido con- 
ducendo seco una scbicra dì nove piccini, dei quali i più piccoli camminavano ancora 
con [lasso incerto, mentre i più svilup|iati correvano già attorno celercmenlc e becca- 
vano le tenere erbe. Padre e madre vegliavcuio su loro con grande cura, e specialmente 
il padre mostrava loro la massima tenerezza c di notte li accoglieva sotto le sue ali. 

In seguito alla buona riuscita di questo allevamento si tentò, nei giardini zoologici 
del sud d’Kui opa, dì ottenere uno stesso risultato, e si ebla; la fortuna di veder coronali 
dal miglior successo gli sforzi per ciò falli. Nel gennaio ebd IS.'ilf il signor Desmeurc, 
direttore del giardino zoologico del principe DemidolTin S. lionato presso Firenze, pose 
una femmina con uno struzzo alquanto |dù vecchio nello stesso recinto , cd avendo 
osservalo verso il fine di niai zo il [irirno loro accop[)iamento, vide che alcuni giorni 
dopo il :na.schio cominciava :i sVivarc il nido nel luogo a ciò destinalo. Il mese di 
aprile passò senza che si osservasse cosa alcuna di notevole : ma il 6 maggio si trovò 
un ovo senza gu.scio, c dal 12 in là la femmina cominciò a deporrc regolarmente, sicché 
al 18 (Il giugno tredici ova stavano già nel nido. Il maschio ogni giorno visitava le 
ova, le voltava, le fi-egava colle sue ali, ma non si poneva ancora a covare. .Solo il 
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21 giugno incominriò a rovai'lc per due ore, dopo averle aecuralanienle voliate, c per 
alti'eUanlc ore le covò nei tre giorni seguenti. E.s.scndosi notato che esso abbandonava 
le ova solamente per recarsi nella sua capannuccia a dormire, si chiuse questa, e allora 
il maschio restó sulle ova anche la notte, non uscendone ohe al mattino verso le otto 
per un quarto d’ora a prendere cibo, e facendo anche nel pomeriggio un secondo pasto. 
Senza alcuna minima interruzione esso conlinuò |>er cinquantun giorno di seguilo nello 
stesso tenore di vita, e con tale una l egolaritii che se gli si recava il cibo alcuni minuti 
prima del tempo stabilito, lo si trovava sempre ancora nel nido. Il 11) agosto egli lasciò 
il nido per un’ora, ed il mattino seguente si videro due piccoli slrazzini mollo vivaci 
correre atli avcrso il parco e becore la sabbia. Loro si diede tosto un miscuglio di 
ova, insalala c pane tagliuzzati, cioè un cibo da fagiano, il quale piacque loro molto, 
.sicché se ne satollarono, ritornando dopo al loro padre, il quale non s’era mosso dal 
suo posto, ed alzò solo le ali per riceverli sotto. Là rimasero nascosti lino alle Ire 
pomeridiane, finché cioè il genitore si alzò e sì reeò co’ suoi piccini al luogo del cilio, 
dove lo si vide prenderlo col becco, sminuzzarlo e porlo davanti a’ suoi piccini stessi, 
i quali, soddisfalla la fame, si raccolsero di nuovo sotto lo ali del padre. (ìucslo fu il 
loro Irallamcnlo del primo giorno. Dui'anle tutto il tempo dell'incubazione ed alleva- 
mento la femmina non vi prese alcuna parte scnonché un’unica volta nella quale, avendo 
il maschio abbandonalo il nido per recarsi a mangiare, essa si recò sulle ova, le volu’i 
con precauzione, ciò fatto se ne allontanò immediatamente. Più lardi accarezzava liensi 
i piccini, ma non si faceva mai scrupolo di mangiare il cilio loro destinato che il 
maschio non toccò mai. Kgli è perciò che essa venne poi collocala in un altro parco. 

.Suquet, direttore del giardino zoologico di Mai'siglia, do|X) quattro anni di tentativi 
e di ricerche, ebbe pur lilialmente la gioia di allevare struzzi. Pei suoi tentativi egli 
scelse, nelle vicinanze di .Monlredon, una regione elevata con terreno sabbioso e con 
spianate africane. Appena araomodalisi nel recinto loro destinalo, gli struzzi procedet- 
tero tosto alla costruzione del nido, scavando nella sabbia una semplice cavità ed accu- 
mulando quella a guisa di argine circolare tutto aH’intorno con un movimento particolare 
del collo, il che dava al nido faspello di una piccola collinclla. (ìià prima che la coppia 
fosse collocala nel nuovo recinto, la femmina aveva cominciato a deporre ova, e conti- 
nuando ora a deponie, sempre coll’intervallo costante di due giorni, al 20 aprile se ne 
contavano già quindici nel nido. « Alcune ore innanzi di deporre il primo ovo, dice 
Suquet, la femmina si accoccolò sul nido e vi fece ancora alcune variazioni, ed un mo- 
mento prima di deporre fece udire un singhiozj.o quale non aveva mai udito prim.i. 
singhiozzo pel quale il maschio accorse tosto facendo col corpo e colle.ali i più singolari 
movimenti che si possano immaginare. Quando alcune ova furono dcposle la femmina 
si accoccolava ancora Irensi sul nido quando voleva deporne altre, ma fovo cadeva 
sempre fuori di quello perché, emettendolo appena si affacciava all’egresso, lo faceva 
con un movimento singolare del corpo pel quale lo lanciava fuor i del nido stesso per 
ricondurlo poi in questo col becco e col collo e porvelo nel mezzo .... Negli ultimi 
giorni della deposizione delle ova, essa si collocava nel nido alcune or e jirima di dcpoiTC 
e vi rimaneva lungamente dopo, sovente anche l’inliei o giorno. Dui’ante rpicslo tempo 
il maschio si mostrava straordinariamente inquieto correndo a grandi pa.ssi attraverso 
al parco, specialmente quando alciuio gli si avvicinasse. Dal 20 maggio in là le parli 
furono cambiale. 11 ma.schio covava e la femmina si collocava nel nido soltanto quatalo 
il maschio se ne allontanava per alcuni momenti, e cosi si conlinuò (ino al termine della 
incubazione. Ogni giorno gli struzzi voltavano tutte le ova prima di adagianisi sopra ed 
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.-iliaviino sempre [liii l'argine di sabbia allorno al nido, sicché sul line deH'incubazione 
deiriicccllo non si vedeva più allro che il mezzo del dorso ed il collo considerevolmenle 
sporgcnle, simile ad un grosso serpente. La femmina si teneva presso al nido in egiial 
posizione. 

€ Secondo le osservazioni fatte da Hardy in Algeri, la incubazione avrebbe riebiesfo 
da cinquantasei a sessanta giorni. (’.on mia grande sorpresa però, fin dal .“} di giugno a 
rnczzogioi'no, mi si venne ed avvertire come si credesse d'aver notalo un piccino nel 
nido. Dopo aver osservalo a lungo, profittando di \in momento in cui il maschio aveva 
abbandonato il nido, potemmo assicurarci che rciilmenic il pulcino esisteva, e che luUe 
le altre ova erano ancora intiere. La notte pose Icrininc alle nostre indagini , ma il 
mattino seguente mi recai tosto al parco, pieno di aspettazione, Icmenilo clic il genitore 
non abbandonassi^ il nido per menare atloiaio il pulcino stesso. Nel corso del giorno 
ebbimo la gioia di coniare non meno di undici pulcini .sgusciali, essendo stale, nella 
sera precedente, due ova spinto fuori del nido, senza che se ne sia saputo mai il motivo. 
Contando da quello in cui il maschio aveva comincialo a covare, erano trascorsi solo 
quarantacinque giorni. 

< Il giorno dopo tutta la comitiva lasciò il nido c andò allorno pel parco. 1 due 
genitori guidavano i piccini, il padre però mostrava per essi maggiore sollcciludine clic 
non la madre. 1 piccini, quantunque già asstii robusti, facevano sovente ca|)iloml)oli sulle 
elevazioni di sabbia, lino di essi restava sempre indietro dagli altri c cadeva spesso : 
credendo che la sua debolezza non gli permettesse di vivere cogli altri, cci cai di trarlo 
fuori del recinto attraverso agli stecconi del medesimo, ma ciò non mi riiisei, e dovetti 
tosto allontrmarmi quando vidi che il genitore piombava sopra di me con tale uiua furia 
da farmi temere che nel correre non iscbiacciasse alcuno de' suoi piccini. Alcune ore 
doi>o il pulcino debole mori, restando la brigatella composta di soli dicci individui. 

« Fin dal momento in cui sgusciarono, quantunque .sa|)cssi che per allora loie non 
occorresse ancora cibo, tuttavia aveva collocalo presso la parete del recinto una buonti 
dose di insalata, di ova sode c di pane ridotli in frammenti, ma jicr alcuni giorni non 
gradirono tali alimenti. Dietro resempio del padre i piccini frugavano nella sabbia, e, 
con grande mia sorpresa, si gettavano sullo sterco dei genitori. Finalmente comincia- 
rono a mangiare la verdura, la quale doveva ogni giorno rinnovarsi parecchie volle ; 
non mangiavano mai con gran gusto le ova sode, e, dopo qualche tempo, preferivano le 
foglie d'insalata a tutto il resto. 

< Non abbiamo mai osservalo che i genitori usino ni loro piccini le cure e l'allcn- 
zione della chioccia, giacché, non solamente loro non indicavano il cibo, ma ne prende- 
vano ancora U miglior p;u le per sè. 

s In alcuni giorni lo sviluppo dei pulcini prese un buon andamento, ed il loro aspetto 
cambiava a vista ; il collo si allungava, il corpo si alzava, le .ali cominciavano a svol- 
gersi, il capo a coprirsi di un piumino giallo-chiaro, sul collo compariva un disegno 
fulvo a mastri ed a macchie, il coiqvo si copriva di piume r.assomiglianti a peli scar- 
migliali. „ L 

« I piccini crescevano rapidamente, cori evano or qua or là, anche Tuoi i del parco, 
dando la caccia agli insetti ed ai semi. SgraziaLamenlc però perdettero il padre, il quale, 
volendoli seguire, ruppe il recinto, c, inver.c di ricondurre a casa la famiglia, si sman i 
nel bosco. Se ne aspettò il ritorno finché, dopo un lungo cercare, lo si trovò morto ili 
piedi di una rupe, dalla qu.ilc probabilmente era precipitato ». 

Il Suquet nota ancora, come cosa degan d’attenzione, che le due ova, le quali erano 
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siate gcitale fuori del nido prima dello sgiisciare dei piccini eil erano rimaste dodici 
giorni sulla sabbia senza essere covalo , contenevano due embrioni complctamenlc 
formali i quali davano ancora segni di vita. « Mi vedo perciò costretto a credere, dice 
egli, che le ova si sarebbero naliiralinentc schiuse se non fossero stale toccale. K questo 
mi parve una prova di fallo della possibilità della cosi combattuta incubazione sobre. 
Nei dodici giorni il calore era stalo infatti fortissimo e paia a quello del nord (l'Africa». 

L'allcvamenlo dei piccini segiiilò alla meglio sotto la guida della madre, ftccorrcva 
però difendere da lei il cibo destinato a questi, giattehè, se si eccettui la difesa che loro 
prestava di notte, non si prendeva per essi altra cura. Si era maravigliati della rapidità 
rolla quale crescevano i giovani stilizzi, i quali, dopo un mese, avevano già l’aspetto 
di una otarda. 11 collo loro si era sviluppalo, il corpo notevolmente sollevalo, c le piume 
formale. 

Da ulteriori relazioni di Suquet sappiamo che nell'anno successivo avrebbe nuova- 
mente tentato lo stesso allevamento in Marsiglia. 

Recentemente deve essere venuto in mente ad una persona immaginosa che vive 
presso Colesberg al capo di Buona Speranza di allevare struzzi in grande quantità, spe- 
cialmente per usufruttarne le penne. Ksso li tiene su d'iin ampio spazio rico|verlo di 
erba, c loro porge solamente cercali quando vuole chiamarli a sé. Secondo i suoi cal- 
coli ogni maschio di sbuzzo gli frutterebbe annuahnenle seicento talleri circa di moneta 
tedesca. Questo calcolo potrebbe forse essere sbaglialo, ma non cesserebbe però rimprcsa 
d’esser considerevolmente proficua. 

In causa delle preziose piume è da secoli che s'insegiiono gli strozzi. Come mai i 
Romani abbiano potuto coglierne quella straordinaria quantità che conducevano nelle 
arene o che abbattevano per averne le cervella (cilm per loro della m.assima sqiii.si- 
tezza) da servire in Invola, rimane per noi un enigma, quantunque sappiamo clic i 
cacciatori di struzzi li prendevano con astuzia in certe reti oppure con un lungo inse- 
guimento fallo a cavallo. È fuor di dubbio che in tempi antichi essi erano, presso le coste, 
mollo più comuni che non altiialmenle; c che andarono continiiamente diminuendo di 
numero, specialmente in questi ultimi tempi. « E una vera fortuna per loro, dice lìiir- 
chcll, che si lascino cosi dillicilmcnte avvicinare e che con ciò si salvino fino ad un certo 
punto dall’uomo, loro più implacabile nemico. 1 coltivatori del Capo dapprima erano 
instamabili nel dar loro la caccia c li uccidevano per lutto l’anno senza alcun riguardo 
all'epoca della riproduzione, sicchà già allualmenle (1822) pochissimi ancora se ne pos- 
sono trovare nelle, regioni abitate degli stabilimenti ». 

Cosi va la bisogna in tutte le parti dell’inliera Africa. Ovunque gli strozzi sono inse- 
gnili senza compassione c nei più diffei cnti modi. Pei Beduini tpiesla caccia vale uno 
dei più nobili sollazzi, giacché precisamente nelle ilifTìcollà che essa presenta trovano, 
gli uomini di quella fatta, una singol.are attrattiva. Gli Arabi dcU’Africa di nord est sanno 
distinguere egregiamente gli struzzi pel sesso c i«;U’ctà; il maschio completamente svi- 
luppato diccsi da loro EdUhm (il nero cupo', la femmina ed il giovane liibcìida (il 
grigio). Essendo l’acquisto delle penne il principale scopo della caccia si insegne special- 
mente, anzi quasi esclusivamente, fodlihm ; ma appunto perciò si nuoci' sensibilmente 
alla moltiplicazione. Dalle relazioni di Tristram mi risulta che nel Saara settentrionale la 
caccia se ne fa allo stesso modo clic nella Bahiuda o nelle steppe del Kordofan. I cac- 
ciatori scorrono, su agili cavalli, il deserto o la steppa in cerca d’uno stuolo di struzzi, 
c sono seguiti, ad una i-erla distanza, da cammelli carichi d'otri d’acqua, i cui comliit- 
lori, anche durante la c.irci.'i, iirociiraiio di «iiaiiteiicrsi il meglio vicino ai cacciatori. 
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Ouari(1o hanno scoperto un branco (iì questi uccelli, loro galoppano inrniciliataincnte 
inrontro finché un previdente ediihm dia, col suo esempio, il segno della fuga. Allora 
ogni due n tre cacciatori si scelgono un maschio e lo inscguono di gran galoppo, in 
modo però che mentre uno di essi seguila ruccello in tutte lesile deviazioni, l'allro cerca 
di intralciarlo per prendere poi esso, se gli riesce, l'incarico del primo, lasciando a 
questo la cura di correre per la via più breve attraverso alle evoluzioni dcU'uccello. 
Cosi si alleiTiano nel modo di inseguire, finche abbiano stancalo lo stnizzo che l'iiggo 
con tutta la sua pos.'ibilc celerilà. Perloppiù dopo un’ora gli sono già alle terga, ed allora 
spingono il cavallo ad un supremo sforzo e finiscono col menare aU uccello un potente 
colpo sul collo o sulla lesta, pel quale esso stramazza a terra. Appena caduto ruccello, 
uno dei cacciatori scende da cavallo, gli taglia l’arteria del collo pronunziando la solila 
forinola : t In nome di Dio e.slrcrnamenlc misericordioso, Dio è grande » , e, per impe- 
dire che il sangue non macchi il piumaggio, no introduce nella ferita l'iinghia della 
lunghczz.a di un piede. (,hiando lo struzzo ha emesso tutto il suo sangue, iNj»cciatorc 
gli toglie la pelle, la arrovescia e se ne serve come di sacco per custodire le penne. 
Delle carni toglie con sé quello che gli è necc-ssario ed appende il resto ad un albero 
perchè secchi, c possa servire ad un viaggiatore che di là jiassi. 

Frattanto i cammelli sono giunti, il cacciatore ristora sé ed il cavallo della faticosa 
ed animala caccia, si riposa alcune ore e poi, carico dell-i sua preda, fa ritorno alla 
casa, t’ajlà scevera le penne a seconda della loro bontà, lega le bianche; pili preziose, 
delle quali uno struzzo completamente adulto non ne ha al più che qualtordl in un 
solo fascio c le conserva, per un’eventuale vendila , nella sua tenda. 11 negoziante che 
vuol procurarsi delle penne deve recarsi dal cacciatore, c non le ottiene se non dopo 
certe veramente ridicole e numerose formalità. Questo ritegno c difiìcollà a eedere la 
sua preda di coccia riesce naturalissimo a colui il quale sa come lutti i principi o gl’im- 
piegati governativi d’Afrira, ancora atlualmonle, come già ai tempi degli antichi Egizi, 
richiedono dai loro sudditi o dalle popolazioni sottomes.se delle penne di struzzo per 
tributo regio, senza farsi alcuno scrupolo di farle riscuotere violentemente da impiegati 
secondari di ciò incaricati. L’Arabo, in chiunque gli domandi piume .sospetta un inca- 
ricalo del suo signore, e non gli cede il suo tesoro se non dopo d' essersi accertato colle 
più rliligcnti inquisizioni della onestà c buona fede de! compratore. 

.Andeison racconta che in certe regioni dell’ Africa australe alciini cacciatori danno 
anche a piedi la c.acciaagli struzzi, e come egli stesso, prc.sso il lago Nyami, abbia potuto 
osservare cacciatori occupati in tale bisogna. Essi circondavano l’intiero branco strin- 
gendolo dalla massima parte dei punti, c spaventando jicrioppiù gli nccelli con gi'ida 
e con li’acasso gli andavano spingendo nell’acqua. Oltre a ciò gli stessi cacciatori spiano 
gli slnizzi nel nido o nell’acqua, e, secondo Moffat, si nia.schcrano qualche volta da 
struzzi, c cosi camuffati si recano in mezzo agli uccelli che stanno pascolando. Itiein- 
piono per ciò di paglia un sottile c lungo cuscino, lo piegano in modo da dargli la 
forma di una sella e lo rivestono di piume; poi si adattano il rollo e la testa tolti da 
uno stilizzo, distendendone la pelle attorno ad un bastone rivestilo di paglia c si colorano 
di bianco le gambe. Allora il cacciatore si mette sul capo la sella ornata di piume, e 
tenendo saldamente colla destra, per la parte inferiore, il collo dello struzzo e colla 
sinistra l’arco, si incammina verso il branco, mentre muove la finta testa come fa lo 
struzzo quando vuol guardai-si airinlorno, scuole la sella, e con ciò ingannano cosi bene 
gli animali che alcuni di questi si lanciano contro il supjiosto uccello e cercano d’attac- 
care barufl’a con lui. 
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Il prezzo delle penne varia considerevolmente a seconda delle localilit. Xcl noni 
deH'Africa una pelle colle sue penne si paga da cento talleri spagnuoli ; ncU’inlcrno si 
può occasionalmente avere per pochi talleri di Germania. In generale esse sono oviinqnc 
relativamente care iierché vengono , dalle diverse popolazioni, impiegate per diversi 
og(f!lli d’ornamento. Bnrchell racconta che presso alcune tribù del sud Africa si usano 
ombrelli formati con penne di struzzo e sono di magnifico aspetto, e che le piccole 
piume nere si impiegano a rivestire sottili bastoncini che riescono molto utili nella caccia 
degli animali pericolosi dei quali sono destinati a chiamare l'attenzione deviandola dal 
cacciatore sUsso. 

Le ova, in tutto il sud cd il centro deH'Asin, vengono variamente adoperate special- 
mente come vasi, al qual ultimo scopo si rivestono di una sottile treccia e si sospen- 
dono {licne nelle capanne, oppure si portano anche in viaggio. Nel Kordofan si pongono 
raimc ornamento in cima alle rotonde e coniche capanne di paglia; nelle chiese copte 
servono ad abbellire i cordoni dai -quali pendono le lampade ; al Capo, secondo .\ndu- 
son, si adoperano come rimedio, ecc. Cova e carni si mangiano da tutti gli Africani 
deirintcrno. Le prime sono certamente meno gustose di quelle dei nostri gallin.acei, cd 
io non potei mai addaltarmi alle vivande con esse preparale; altri viaggiatori però le trova- 
rono .assai squisite. Secondo Lurchell il modo usato dagli Uttentoti per cuocerle è mollo 
semplice. Praticano nel guscio .ad una delle estrcmiti'i deH’ovo un piccolo foro rotondo e 
ne rimescolano il contenuto mediante un ramicello pieghevole, poi collocano l'ovo sul 
foco rimescolandone il contenuto di tanto in tanto, e continuano cosi fino al termine. 
Lichtenstein racconta che delle ova di struzzo da lui trovate solo poche si poterono 
mangiare, essendoché la maggior parte di esse contenevano già un pulcino assai svolto. 
f 1 nostri Ottcnloli però jion rigettavano nemmeno queste e le friggevano col guscio nel 
grasso di montone. In seguito volli provare il sapore di questo cibo, secondo lo nostie 
idee, ributtante, c lo trovai infatti molto gustoso >. Gli struzzi giovani banno carni 
tenerissime e gustose, mentre quelle degli adulti sono più dure cd analoghe a quelle 
di bue. 


I rappresenfianti americani dello struzzo si chiamano .Nandù (Rhea), La struttura 
del loro corpo concorda nell’essenziale con quella del loro .affine africano ; le penne delle 
ali però sono in essi piu corte ed i piedi hanno tre dita, il becco, piatto, largo alla base, 
rotondo in punta c ricoperto da una lamina cornea arcuata, è lungo alfincirca quanta 
il capo ; il piede è nudo a cominciare dal calcagno cd ha tuberosità c.iIlosn in corri- 
spondenza di questo ; le tre dita, appena mediocremente lunghe, stanno riunite alla base 
da una membrana interdigitale; le loro unghie sono .Irille, forti, lateralmente com- 
presse, anteriormente ottusamente arrotondate, a mai ginc tagliente sul dorso. Marnano 
propriamente remiganti e timoniere, c sulla [iiinta dell'ala sta un’unghia foggiata a spina, 
la: redini, il contorno dell’occhio, come pure un anello circondante il meato uditivo 
occupato da peiinicole setolose, sono implumi, e rivestili da una pelle gi inzosa ; le piume 
del capo e del collo sono pireole, sottili cd acide; (|uclle del ti'onco grandi, larghe, 
arrotondale , ma molli in modo da non presentare barbe continue o regolarruenle 
disposte ; le palpebre sono guernite di ciglia setoloso rigide. Maschio c femmina si di-din- 
guono nella molo, ma poco nel colorilo del piumaggio. 
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Sino ai viaggi di Danvin e di D'Orbigny si conosceva una sola specie di ijucslo 
genere, ed attualmenlu se ne disling;uono tre. 

Nel Nandù propriamente detto (Riiea america.va) sono nere le piume del pileo, 
della parte supcriore del collo, della nuca c della parte anteriore del petto, come pure 
le setole delle redini ; la parte mediana del collo gialla ; il mezzo della gola, le guancie 
eie parti superiori dei lati del collo presentano colore grigio-piombo chiaro; le piume 
del dorso, dei lati del petto e delle ali sono color cinerino-biainiccio ; quello finalmente 
di tutte le altri parti inferiori sono color bianco-sporco. L’occhio è grigio-perla, la parte 
nuda della faccia color carne, il becco color grigio-corno, il piede grigio. 

I.a femmina si distingue principalmente pel colore più chiaro delle piume della nuca 
c della parte anteriore del petto. 

Nel maschio la lunghezza an iva circa a 5 piedi, l'apertura delle ali a circa 8 piedi. 
Una vecchia femmina esaminala dal [u iucipedi VVied misurava in lunghezza pollici 52 2/3 
cd in apertura delle ali piedi 7. 

Il Nandù minore o di Darwin (IIiiea DAnwiMi) è più piccolo c compIe.ssivamente 
grigio-brunicdo-chiaro, con ombreggiamenti meno scuri pci'cbè le piume presentano in 
pimUi un orlo biancbiccio. 

Il .Nandù dal grosso becco (IIiiea maciioiuiykciia) finalmente si distingue pel colorito 
bruno-scuro, pel color nero alla parte inferioic del collo, e pel color grigio-bianchiccio 
alla parte supcriore dello stesso. 

Intorno ai costumi del Nandù e de' suoi allini hanno riferito tulli i naturalisti i 
quali visitarono le steppe dclFAmcrica meridionale; il primo perù a pubblicare una rela- 
zione appoggiata ad una osservazione di molli anni fu Docking , il cui lavoro si può 
considerare come completo ; di esso quindi mi servirò principalmente in quanto sto per 
dire in proposito. 

, L’arca di dilTusione del Nandù comprende tutta la regione delle sleppe dcll’.\merica 
mci-idionale; come sua patria però debbesi ritenere la regione dei pampas compresa tra 
l’Oceano Atlantico e la Còrdillera, dalle foreste vergini della Dolivia, del Gran Chacos, 
del Paraguay e del Brasile sino alla Patagonia, od, in una parola, gli stali della Confe- 
derazione della Piata. Vero uccello della steppa, esso evita tanto i monti pi opriamcnle 
detti quanto la foresta vergine piopriamcnle detta; si trova però egualmente comune 
tanto nelle regioni delle colline quanto nelle pianure, e visita egualmente i radi boschetti 
di alganobe e le macchie di mirti e di palme che, a guisa d'isole, s’innalzano da un 
mare d'ei'ba. Poche sono le localitù delle lande o dei pampas ove esso manchi, che, 
dovunque esiste il suo principale nutrimento, l’erba, esiste esso pure, perfino sulle rive 
delle acque imbiancale d i sali che vi compaiono per elllorescenza. 

Un maschio vive con da cinque a sette femmine, raramente con più o meno di es.se, 
come in famiglia particolare dentro al distretto da lui scelto e difeso dagli altii individui 
del suo stesso sesso. Dopo l'opera della riproduzione perù si uniscono insieme parecchie 
di tali famiglie, ed allora avviene che .se ne vedano branchi composti di sessanta e più 
individui. Ma quanto sono stretti i legami che annodano le famiglie considerale nel 
modo indicato, altrettanto sono lassi quelli che stringono le associazioni or dette, cui il 
primo accidente può sciogliere, riduccndosi le parti componenti dette associazioni ad 
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unirsi al bi anco più vicino clic esse incontrano. Del resto i nandù non si allontanano più 
di due mifilia dal luogo ove nacquero; siccome potè osservare esattamente Ilòclìing su di 
un individuo Tcrilo all’ala destra in modo che questa penzolava, e poi risanalo. < Questo 
cui i Peoni avevano sopranominalo il ferito, non si lasciava scorgere per giorni intieri 
dal mio luogo di osservazione, perchè allora si trovava nel disirello del nostro vicino a 
due leghe di distanza, donde ritornava poi sempre con numero vario di compagni ». In 
autunno il nandù va in cerca delle rive dei fiumi ricopci le di roveti, oppure degli avval- 
lamenti in grazia delle bacche di mirto e di altre piante, oppure anche si reca colà ove 
non esistono punto pruneti, ma solo rarduacco le quali, originate dalla passione dei 
primi coloni spagnuoli per tali piante come piante da cucina e da giardino, attualmente 
1 icoprono parecchie migliaia di miglia quadrale nelle pampas e d'anno in anno sempre 
più si estendono a grave danno dei viaggiatori e degli allevatori di bestiame. If inverno 
l’ uccello si mantiene volontieri in quelle regioni dove si trattengono regolarmente gli 
armenti essendoché colà l'erba è sempre tenuta più corta c quindi più tenera che in 
ipialunque altro luogo. In detto tempo tali località, ove ogni giorno sr adunano gli 
armenti dalle diveree parti e che trovansi nello stesso tempo abbondantemente ingras- 
s.ili, formano il luogo predilcllo di sua dimora. 

Il nandù ha locomozione migliore che non i suoi affini d'Africa. K un corridore 
eccellente che può anche stancare e smarrire il miglior cav.allo, essendoché non sol.i- 
mcnlc corre, con grande celerità, ma sa pure, colla più maraviglìosa agiliu’i, fare le più 
varie devi,azioni. Durante il tempo degli amori egli si mostra estremamente allivo e 
trovasi giorno e notte in movimento; nella stagione secca riposa, come qualunque altro 
selvatico, tre o quattro ore a mezza giornata, ma, fpiantunque vero animale diiirao, 
compensa queste ore con altrettante, tolte alla fi'esca notte. La lunghezza ordinaria del 
suo passo é, .secondo Bòcking, di venti a ventiquattro pollici. Quando, senzaché sembri 
affrettarsi, trotta colle ali spiegale, esso pciwrre ad ogni passo tre piedi e mezzo: cd 
inseguito percorre uno spazio ancor maggiore spiccando salti perfino di cinque piedi, 
e movendo così celeremenle le gambe che non si po.ssono più distinguere gli uni dagli 
altri i singoli suoi passi. Sovente, correndo, egli abbandona la direzione rettilinea pie- 
gando in modo da fare un angolo di ventiquattro a trenta gradi colla direzione prirni- 
tiva,cd alzando un’ala mentre abliassa l’alli'a; ma poi ritorna preripitosaniente a correre 
nella direzione, rettilinea. Salta con agilità spaccature del suolo di dicci piedi d’ampiezza 
agitando per un istante le ali durante il salto, ma evita le ripide rive perché gli riesce 
diffìcile arrampicarsi su quelle. Darwin racconta come egli vide due volle il nandù nuo- 
tare nel fiume Santa Maria, e come un certo signor King lo vide un numero maggiore 
di volte a far ciò; Itòrking invece assicura di non aver mai visto questo uccello nelle 
acque profonde, e di aver tentato invano di spingerlo in un fiume profondo, ma non 
largo. « Esso faceva violenza alla sua timidità e rompeva la nostra linea piuttosto che 
indursi a nuotare od anche ad immergersi iieH’acqua solo fino al collo, lìifiigge ansio- 
samente dalfacqua, sicché non ne vidi mai neppur uno sulle innumerevoli isole dello 
Uraguay o del l’arama ancorché queste fossero cosi vicine alla riva.e le ncque basse il 
più possibile. Non si bagna quindi mai nclfacqiia, ma si avvoltola semplicemente nella 
sabbia come un vero gallinaceo » . 

Il nome che gli diedero gli Indiani é un nomo imitativo dal gi’ido che il maschio 
emette nella stagione degli amori. I n tale grido serve di richiamo per la femmina o di 
sfida agli arditi rivali. Passala l’epoca degli amori i due sessi non lasciano lùù udire che 
un suono come un fischio, il (piale ora si innalz.a ora si .aliliassa e sembra destinato a 
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riiiiiirf! la società. I giovani riandò [ligolano cofiin i dindi, Unrkiiig non ne inlese mai 
alcun grido di dolore o di spavento : quando però sono in l'uria eincllnno un suono sin- 
golare, dillìcilc a descrivei'si. 

.Nel nandù tulli i sensi sono acuti, eccettualo rpiello del gusto, e le fawltà intelletluali 
non sono scarse, L’uccello, secondo IVW-king, è un fino osservatore c sa condursi a 
seconda delle circostan7.c. Attorno alla abitazione del pacifico colono, clic lo lascia tran- 
quillo, diviene cosi fidente clic si introduce franmiez/.o ai cavalli ed alle vacche c non fa 
clic deviare leggermente in faccia agli uomini ed ai cani, e pascola in mez.z.o agli armenti 
come se fosse quasi un animale di casa, liiianto fiiggc dinanzi a chi sta a cavallo, 
allretlanlo jkico teme l'uomo bianco quando però questo non sia accompagnalo da cani, 
ed è mollo se si allontani iin diicento passi di là guardando poi curiosamente a lui. Invece 
fugge spaventato davanti al gaucho che lo insegne impiegando lolla l'asliiz.ia che sta in 
Elio potere per deviarne ratlenzionc da sé. .Mai lo si vede attorno al ranchos d’un indigeno, 
e dal bestiame di lui si tiene ad una conveniente distanza, mentre più frequentemente 

10 si trova Ira i branchi del timido eerv'O della steppa , ed allora si osserva come ora 
(jiicsto uccello ora il cervo alzino in testa per assicurarsi, c romc tulli c due alla menoma 
apparenza di pericolo si dieno a fuggire nella stessa direzione. L'na banda di Indiani lo 
mclle in gravissima angustia, sicché fogge per ore intiere correndo precipito.samente, 
coiminicnodo la sua paura ai brandii che incontra i quali pure si mettono in fuga, c 
mettendo pure in moto cavalli c bovini. In regioni remote, dove incontra rariimentc 
uomini, mostra paura di coloro che sono a cavallo, ma non dei pedoni, sembrando quasi 
che non sappia tener nel donilo conto questi ultimi. Appena il cacciatore, il quale cam- 
minando atrpone si è avvicinalo il piò possibile ad un branco rii nandù, agita colle mani, 
giacendo sul ventre, qua e là un drappo, esso eccita subito rattcnzionc di questi uccelli 
i quali, essendo molto curiosi, non sanno resi.^tere alla tentazione di prendere contezza 
della insolita apparizione. La loro difiìdenza sta però sempre in guardia, ma la curiosità 
prevale cd il cacciatore è tosto in gi'ado di osservare rinfiora società, il maschio in 
testa, avvicinar.scgli lentamente camminando eoi collo allungalo c con cautela , quasi 
teuiesst; di far rumore. Contemporaneamente camminano (|ua e là, stanno per un breve 
tempo formi e pascolano anche, c , se il cacciatore ha pazienz.!! conveniente di stare 
fermo, essi se gli avvicinano fino a pochi passi. 

Nella stagione delle pioggic si mitre principalmente di trifogli e di insetti ; piò lardi 
cerca i luoghi già menzionali sui quali stabulò il grosso bestiame, preferendo esso a 
qualunque altra l’erba che vi cresce e che spiaee al bestiame stesso ed agli altri .selvatici. 
Ksso manifesta, per le piante economiche introdotte dalfEuropa, una predilezione che 
fa onore al suo gusto, ed è perciò che qualora un branco di delti animali abbia scoperto 

11 campo od il giardino del colono ove quelle sono coltivate « occorre farvi una certa 
guardia se pur si vuole che qualche cosa resti in esso i . Hiesce però anche utile questo 
uccello quando distrugge, finché sono verdi, certe male erbe, quali bardane e simili, le 
quali, per la loro frequenza in parecchie regioni, riescono di nocumento al bestiame, 
inqiiantoclié cacciandosi i loro fl utti aculeati nella criniera o nella coda dei cavalli, nel 
vello delle pecore non solo no rendono inservibile la lana, ma cagionano anche sovente 
la morte dell' animale pel prurito che destano c che lo invita a grattare cd a lacerarsi la 
pelle producendo piaghe le quali, formicolando ben presto di vermi, sono soventi cagione 
di morte delfanimale stesso. » Chi ha esaminato in dicembre, dice Itòcking, il ventricolo 
d’un solo nandù, sa quanta massa di tali semi distragga, e conseguentemente quanto sia 
ragionevole la tolleranza che con lui usa l agricollore rillessivo ». In qualunque stagione 
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ed in qualunque clà rucccllo mangia pure inselli delle più svariale specie, e, secondo 
quanlo assicurano i Gauclios, anche serpi ed altri piccoli rettili, servendosi per meglio 
digerire di cioUolini che inghiolle ad uso dei gallinacci, lieve di rado, sembrando die 
le rugiade e le pioggic gli possano bastare per lungo tempo ; quando poi giunge vicino 
all’acqua, la prende col becco e la fa colare nelle fauci alzando il capo oxime vediamo 
fare dalle galline. Gli individui che trovansi in ischiavitù beccano regolarmente. 

All’aprii’si della primavera, c quindi neU’oltobre )ier l’emisfero mcridion.ilc , il 
maschio, che dopo il secondo anno di vita è alto alla riproduzione, raccoglie intorno a 
sù da tre a selle femmine, raramente un numero maggiore di esse, c caccia dal suo 
distictto, a colpi di becco c di ali, gli altri maschi. Davanti a queste, come abbiamo 
osservalo nei nostri individui pi igionicri, esso fa balli singolarissimi. Cammina qua e Lì 
colle ali allargate e penzoloni, talvolta si lancia a correre improvvisamente con celei'ilà, 
fa tre o quattro svolte di seguilo con insupei'abilc agililii, poi cammina a passo misurato 
e contegnosamente U'onfìo, si piega alquanto in basso per ricominciare nuovamente il 
giuoco. Contemporaneamente emetto un giìdo cupo, quasi laiggilo, c d,ì segno in ogni 
suo atto di glande eccitamento. In tali circostanze, allo stato libero, manifesta il suo 
coraggio c la sua smania battagliera solamente contro gli altri maschi, ma nella schiavitù 
assale anche il suo custoile od in generale qualunque uomo egli conosca, tentando di 
dar loro beccate oppure .anche calci come fa lo struzzo d’Africa. Bodinus in una coppia 
esistente nel giardino zoologico di Colonia, si distinto per tanti riguardi, osservò che il 
maschio slava sovente a lungo, vi andava e ne veniva, in un luogo dove, senza propria- 
mente razzolalo, scavava poco a poco una cavità nella quale aioumulava la erba secca 
da lui strappata arrecaiidovela col trarla dietro di sé linché giungesse in vicinanza della 
cavità stessa. Boi collocandosi in essa ve la ordinava nel miglior modo a lui possibile, 
quantunque risultasse sempre disordinala c scomposta: la femmina frattanto non si dà 
alcun pensiero di lutto questo tramestio, ,‘ìccondo Bòcking nei pampas anche prima della 
cova, che incomincia con la metà di dicembre, si trovano sovente isolatamente ova, 
dette colà trovatelli, le quali provengono da quelle femmine, le prime fecondate, nelle 
quali si fece sentire il bisogno di deporre prima che il maschio avesse provveduto pel 
nido, tjueslo è qui una cscavazionc |K)co profonda scelta in luogo asciutto c non soggetto 
ad innondazioni, possihilmentc n.ascosla e lateralmente difesa da carduacee e da altre 
erbe. È perloppiù una di quelle cui danno origine i bovini selvaggi (|uando, volendosi 
liberare dalle larve di estro che si trovano nicchiale nella loro pelle, si sdraiano per 
terra sul doiso e puntando colle gambe posteriori girano sbìsciando sul terreno stesso 
come altomo .ad un centro. È in delti luoghi che perloppiù i bovini si avvoltolano 
nella polvere lìnchè non siano diventati troppo profondi, quindi inetti a tale scopo; ed 
è pure in essi die il N.andu trova un nido del quale la parte più faticosa è beU’è fatta. 
Se non trova alcune di tali escavazioni, ne prepara una io luogo conveniente donde 
raschia via tutta rerba ricoprente il suolo, ne riveste scarsamente di alcuni steli il fondo 
ed il m.argine, e lascia che la femmina vi deponga da sette a ventitré ova. D’Azani 
racconta che di queste se ne trovimo l.alvolla da seltanUi ad ottanta in uno stesso nido e 
Darwin ne stabilisce il numero massimo da quaranta a cinquanta. Bòking invece dice 
die i Gauchos sostengono bensi esservi covale di fin cinquanta ova, ma che egli non iie 
U ovo mai più di ventitré, ed in media da tredici a diciasellc in uno stesso nido. la: ova 
stesse sono di diverse dimensioni, variando esse dalla mole di un ovo di oca a quella 
d'iin ovo di cinque pollici nel maggior asse. .ìtlorno al nido poi, dal suo margine fino 
alla disUmza di cinquanta passi, si trovano sempre ova sparse le quali sono più fresche 
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(Ielle ova stesse del nido. Il colore delle ova è un bianco gialliccio opaco, ed il disegno 
consiste in piinticini giallo-verdi che cireondano i grandi pori ; apiiena piMvi si espongono 
al sole sbiadiscono rapidamente e dopo otto giorni son quasi divenute bianche come la 
neve. Solo dopo che il nido contiene il numero voluto di ova il maschio comincia ad 
oceuiiarsi della cova. Allora le femmine si allontanano da lui, poi rimanendo sempre 
insieme e nel distretto da lui prima difeso: ed il maschio passa sopra le ova la notte e 
le ore del mattino lino a che la rugiada sia rasciugata, indi .se ne allontana più o meno 
a seconda del calore per pascolare. Le assenze possono anche essere di lunga durata 
senza danno dello sviluppo deirembrione, infatti lliiking osservai che un nandù stelle 
pi;r ben ([iiatlro ore. assente dal nido senza che le ova abbiano menomamente sofferto. 
Sul principio il ma.schio cova irregolarmente ed al menomo rumore minaccioso abban- 
dona il nido rimanendone lontano linchè il pericolo sia passato; ma più tardi cova colla 
massima assiduità, e non s'alza che (piando il eavaliero gli è proprio addosso, ma s'alza 
improvvisimenle, come a scatto di molla, sicché ne restano spaventati il cavallo ed il 
cavaliere stesso che non sia ancora abituato a siffatti incontri; ed alcune ova rimangono 
calpestale, altre lanciate fuori del nido, per quanto l'animale sp.avontato proceda del 
resto con cautela. K.«so manifi’sla allora il suo amore alle ova dapprima avventandosi, 
colle ali allargate e colle piume ii1e contro il eavaliero, poi, rientrato in sé stesso, col 
fuggire serpeggiando c zoppicando, cim'-, imitando le solite arti di tutti gli uccelli per 
deviare dalle ova e chiamare sopra se stesso l’attenzione del cacciatore. Non ama veder 
sovente visitato il suo nido, finché però non lo vede realmente guasto non l’abbandona 
che raramente, .anche quando alcune ova gli siano state involale. Dalle puzzole, dai tnar- 
supiali e dai serpenti esso difende cor.aggiosamente c con successo il suo nido: Bilcking 
del resto non trovò mai nelle vicinanze del nido alcun cadavere di animale rapace, ma 
bensì uova rotte c ben davvicino a quello. 

liodinus, negli individui da lui posseduti, osservò che la femmina non si recava al 
nido che durante la dc|)osizionc delle ova, ma che esso era custodito esclusivamente dal 
maschio. Questo di tanto in tanto si accovacciava per aldini minuti sulle ova, poi si 
alzava irrequieto, le voltava di qua e di là, le .spingeva anche fuori del nido per l'ipor- 
vele nuovamente col b(x:co, ecc., ma poi lini per non uscire quasi più dal nido, non 
liermeltendo più che vi si collocasse la femmina, la quale pur continuava a deporre, 
sicché questa era costretta a collocarle in vicinanz.-i del nido, nel rpiale poi il maschio 
le ritirava immediatamente. Lo stesso osservatore narra qu.anto segue intorno alla 
stHionda cova: » La femmina incominciò a deporre le ova sulla fine, di maggio c le 
deponeva in vicinananza della escavazione preparala dal m.i.sebio e rivestita scarsamente 
di steli d'erba ad intervalli di due giorni. Ne depose undici che tutte raccolsi, meno 
uno, pei'ché lo scliiudimcnto ne risultasse contemporaneo. Quando ne ebbi otto le 
ricollocai tutte nel nido, ed il maschio, quando fu deposto il nono ovo, incominciò a 
covare, non prima jierò di averle più volte voltate e spostale. Due ova depose ancora 
la femmina colloc.andole in vicinanza del nido ed il maschio le raccolse ed introdii.sse 
in questo, mettendole sotto il suo corpo. Se me gli avvicinava, esso non solo non si 
moveva, ma, senza molto scomporsi, mi permetteva .ancora di togliergli dissotto alcune 
ova c di esaminarle. Una abbondante e continua pioggia che venne cadendo m’aveva 
fatto temere per la salute del i>overo uccello; ma fortim.atamente il cespuglio, presso il 
quale esso aveva collocato il nido, gli valse di qualche difesa, sicché dopo sci settimane 
comparve al mondo un piccolo pulcino, il quale nei primi giorni sembrava trovarsi cosi 
bene al caldo tra le gamlie del signor papà, che non lasciava vedere altro che la leslin 
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facemio di tanto in tanto capolino tra le ali ed il corpo del (renitore. Se avveniva che lo 
scoprissi libero o che lo ro"licssi fra le mani, esso correva tosto verso fincllo il (piale 
alzava tosto ini'ala per ricoverarlo, sicclu! in un attimo scompariva, line priorni esso 
rimase senzti pi-ender cibo; cifi peni non mi sgomenti') essendochij pensava che, appena 
il ventricolo glie ne avesse fatto sentire il bisogno, non avi’cbbu inaneato di cercarlo, 
come pur avvenne. Infatti nel terzo giorno la piccola creatura uscì ripetutamente dal 
dissolto del padie c si pose a raccogliere festuche e ciollolini e finalmente bricciolc 
di pane che le si porsero. Si allontanava mal volentieri dal nido nel quale il genitore 
seguitava a covare con lutto zelo alcune ova che gli aveva lasciato non avendo allora 
ancora alcun dubbio intorno alla possibilità di ottenerne pulcini. Quando perf», dopo 
quattro o cinque giorni, perdetti ogni speranza di averne, gli tolsi le ova ed indus-si 
cosi il genitore, il quale dacchi't aveva il pulcino non aveva più abbandonalo il nido, 
accontentandosi di dividere con questo il pane che gli si gettava, ad uscire. Esso 
incomincili a vagare qua c là seguito dal suo pulcino ed a pascolare. Il piccino 
intanto raccoglieva quanto di mangi.-ibilc trovava sul suolo, bezzicava le sommilà delle 
erbacce e cominrJava a dar la caccia alle mosche, trascurando i minuzzoli di carne 
e le ova di formiebe. Più volte nel giorno, rcgolannenle jioi ogni sera, padre c figlio 
si ritiravano nel nido per riposare, e non fu che tardi che il primo cominciò a far 
questo in altri luoghi favoriti del giardino: ma il piccino tosto a cacciarsi sotto le 
ali del padre allungando fuori solo la testina quando udiva qualche insolito rumore ». 
Esso portava allora un oscuro abito di piumino con islriscie longiludinafi pure oscure, 
cd aveva la mole a un dipresso di una grossa sUirna, ben inteso colle gambe c (ail 
collo più lunghi. 

Anelie nell’America del Sud è piuttosto generale la credenza che le ova simrse 
fuori del nido servano alla prima nutrizione dei piccini. Dobritzhofer racconta che i 
piccini sono nutriti dal maschio, c che per prima cosa si cibano delle ova che questi 
loro infrange. II Principe di \Med dice invece che la rottura delle ova à destinata iini- 
camcnle ad attrarre in numero le mosche ed i tafani che rostituikono il primo iiulri- 
mento dei piccini. B.icking mette in dubbio la verità delle due asserzioni , di riii 
nessun naltiralisla nè os.servalore puf) dirsi testimonio oculare, c sostiene invece, per 
propria asscraione, che i piccini, appena possono rcgg:ersi in piedi, danno caccia agli 
inselli dei quali in quell'epoca non vi ha mai difetto. 

Nell' America meridional.! i primi pulcini sgusciano verso i primi giorni di feb- 
braio, ahpianlo più piaisto al nord, alquanto più lardi al sud, c eroseono rosi ni.ira- 
vigliosamcnle presto, clic dopo due settimane sono già alti un (liede e mezzo; c dopo 
tre o qiiallro giorni non si lasciano più raggiungere da alcun uomo se in luogo aperto, 
co.sa che è pOMibile prima , accovacciandosi essi allora quando si vedono inseguiti. 
Per cinque setliinane circa seguono soli il padre, più tardi le femmine tornano a 
riunirsi, poco a poco, alla famiglia. .Nell'autunno, cioè in aprile od in maggio i giovani 
iiaudii hanno già scambialo il loro abito di piumino con il primo abilo di vere piume 
color grigio-giallo-sporco; allora i giovani maschi si clan Insto a i'ono?ccre pi rapido 
lor crescere, quantunque però in ogni slruiio si Irovino quasi scm[ii c alcuni pulcini 
di poca 0 nessima cresciuta c (juiiidi assai piccoli. 

tl.icliing opina la durala della vita del nandù si possa ritenere da (juallordici a 
quindici anni, e crede che molti muoiano di vecchiaia, essendoché ne incontrò soventi 
durante l'inverno alcuni che si trovavano in lin di vita senza prrscniarc alcuna trarcia 
di lesioni cslcnie o di avvclcnarni'nlo. Esso non conta fra gli animali pi oprianienle 
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alcun nemico. Ciò non loglio che iiualcho individuo compleUinnenle sviluppalo cada di 
tanlo in tanto preda di un coguai' o qualche giovane pulcino della volpe o dcH’acquila; 
ina questi casi sono assai rati, come raro è che venga depredato il loro nido. È 
singolare l’antipalia che i vanclli s[>cronali nutrono per questo struzzo. Se infalto uno 
di essi si avvicina al luogo ove dimora una coppia di detti vanelli, tosto i due coniugi 
si avventano contro di lui con grida incessanti, come le cornacchie contro un laico. 
Questo vale ad intrattenere per un po’ di tempo il gigante il quale si limila a deviare 
i colpi con movimenti di fianco o coll’ngilarc le ali; ma poco a poco finisce per 
dargli noia la ostinatezza dei suoi jiersecutori e si allontana, non senza però essere 
inseguito per un certo tratto e sclicrnilo da essi. È gravemente tormentalo da una 
particolare specie di zecca c da un verme parassita che in ogni epoca dell'anno gli 
si trova tra la pelle ed i muscoli sottostanti ravvolto in fasci come di capellini. Il 
fuoco e l'uomo sono i due |iiù tembili nemici del nandii. l’recisamente nel tempo 
in cui questi uccelli covano u.sano i pastori di appiccare il fuoco alla landa per ripu- 
lirla dalle erbe disseccate dcU'anno innanzi. Un tale incendio sgomenta e fuga tutti 
gli animali negli umidi avvallanienli, ne distrugge molli che sono dannosi, ma .anche 
un numero considerevole di nidi delle dilfercnti specie che nidificano sul terreno, 
faliilanle della landa raccoglie, senza alcun riguardo, tutte le ova di nandù che in- 
contra, cd i Gauchos hanno acquistalo mia particolare altitudine per portare a casa 
senza romperle luUe le ova di mi nido di essi. Tali ova, delle quali caduno si rag- 
guaglia a quindici ova di gallina, sono mangiate mollo voiontieri dagli indigeni, i quali, 
rottele in punta, ne fanno uscire falbuminu poco sapida, vi inlroducmio un poco di 
grasso, di pepe e di sale c ne cuociono cosi il luorlo nel guscio stesso, rimescolan- 
dolo coslanlemenlc. Perchè uno di questi ovi colli nell’acqua diventi sodo, come usano 
di fare comunemente gli Kuropei, si richiedono quaranta minuti. Del resto esso può 
servire jicr lutti i solili usi di cucina, ma si corrompe l'acilmenle, scoppia brusca- 
niente con rumore, 0[)piirc diventa preda dei vermi che vi si introducono pei pori 
del gu.scio. Le carni di questo uccello sono grossolane come quelle del cavallo e ne 
hanno anche il colore, ma sono ciò non ostanle mangiale dagli Indiani, mcnirn gli 
Europei non si giovano che di quelle saporite degli individui giovani. Il grasso liquido 
cd oleoso che esse contengono serve egrcgiaiiienlc per uso di cucina, ma non si 
conserva lungo tempo, c, divenuto rancido, non vale piò nemmeno ad ungere il cuoio. 
Quesfullimo abbenchè piultoslo rcsislcnle non ha alcun valore in un paese cosi ricco 
di fielli. Colla (ielle del eolio i Gauchos si preparano dei piccoli sacelli per dilfercnli 
usi domestici. Coi fusti (licghevolissimi delle penne s|iogliati dalle barbe i fanciulli si 
costruiscono lacci per cogliere i cripturidi, gli adulti le intrecciano in diversi forti 
ed eleganti oggetti attinenti al cavalcare, oppure le inlessono in bei tappeti da (licdi 
di mille disegni. Oltracciò le penne servono ancora per farne spazzole da spolverare, 
e le (liù belle c più limghe come oggcUi d’ornamcnlo. 

La caccia ai nandù si pratica in dilfercnli modi. Gli Indiani cd i Gauchos insc- 
guono a cavallo i nandù c li uccidono con (iroicitili sferoidali, op(uirc ciò fanno anche 
eoa cani , ma meno (ler amore della preda che intendono fare , che per dar (irove 
della agilità e della instancabilità del loro focoso deslriero o della loro desUezza nel 
maneggiare i proiettili. Per una tale caccia si adunano in parecchi cavalieri c si 
avvicinano quanto (lossono passo passo all'uccello di cui hanno avulo sentore, non 
dandosi a correre che quando vedono i nandù mettersi in molo. Allora procurano 
di slaccarne uno di essi dal hra.aco ed inscguono solamente quello. Malgrado liilte 
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le sue asiuzic i Gnuchos in bi'eve tempo pii sono addosso.: il cavaliere die lo iaseguc 
dalla sinisli-a pii lancia contro i proiettili, in causa dei quali il nandù, simile ad un 
grosso batuffolo di piume , un momento dopo rotola sul suolo ed in conscgueriM 
della velociti della sua corsa rimane ucciso. Se un cavaliere non riesce glie n« 
succede tosto un altro e l’animale è in ogni caso perduto a meno ebe non gli 
avvenga di raggiungere una palude alla quale il cavallo si arresti o dei cespugli i 
quali impediscono di lanciare i proiettili. Per inseguire si adopera una razza meticcia 
prodotta dairaccoppiamcnlo di cani da pastore o da macellaio con cani levrieri, 
avendo cura ebe i piovani cani cosi olicnuli non corrano mai senza, essere accom- 
pagnati da cani adulti, perchè altrimenti tali novizi nel momento dcirattacco riescono 
talmente maltrattati che capitombolano, si fanno del male ed anche si lasciano intimi- 
dire. La caccia col fucile richiede grande sicurezza nel tiro, che il nandù ha vita 
dura e corre sovente a lungo colla palla fia le carni. Se della truppa cosi inse- 
guita un individuo cade ferito e sta dando i tratti, ì compagni gli saltano attorno 
menando una grottesca danza, come se avessero le convulsioni nelle gambe c nelle 
ali, c nel fi attempo si può fare su loro un secondo colpo. Lo sparo solo non li sgo- 
menta, sicché se non si trovano feriti, anziché fuggire , si avvicinano invece dippiù 
per riconoscere la causa del rumore. Un nandù ferito segue la sua truppa lìncbè può, 
poi devia dalla .strada c va a morire da solo. 

Neir.\mcrica meridionale si vedono ovunque nandù , i quali presi da giovani c 
divenuti animali quasi di casa vagolano liberamente per questa e fuori. Essi si assue- 
fanno talmente al luogo che li ha veduti crescere, che verso sera vi fanno sempre 
ritorno. Un Peone arrecò un giorno a Bòcking quattro individui che egli aveva allora 
allora colli e che avranno avuto due giorni di esistenza. Collocatili dapprima in \in.i 
camera, non facevano che correre fortemente gridando c battendo la testa contro il 
muro, sicché egli slava giù per restituirli in libertà, quando nel mattino seguente 
vide che la loro selvatichezza era intieramente passala. Ileccavano avidamente i mi- 
nuzzoli di carne che loro si porgevano, c divenuti estremamente addomesticati segui- 
vano ovunque, anche alla caccia, il loro guardiano, se era a piedi; e quantuni|ue si 
fossero abituati a mangiare di tutto , pure preferivano ad ogni altra cosa la carne 
fresca, di modo che fu mestieri di munii- tosto di fitta reticella la dispensa ove quella 
si conservava. Col numeroso pollame dell’aia vivevano nella più perfetta intelligenza; 
sovente si sdraiavano al sole, tramezzo ai cani stessi per godersi quello e lasciavano 
pure che un papagallo addomesticalo loro rovistasse le piume, solo che avendoli 
questo una volta bezzicati, dopo d’allora lo evitavano sempre angosciosamente. Non 
amavano in genere d’essere accarezzali , quindi non volevano essere lisciali e nem- 
manco essere presi in mano. Avevano essi pure la smania di disperdere o di inghiot- 
tire oggetti lucenti , ma non nascondevano però mai cosa alcuna , anzi lasciavano 
cadere ed abbandonavano lutto che non meritasse più la loro attenzione. NelfAinc- 
rica mcriilionale i nandù depongono regolarmente ova nella schiavitù , ma loro non 
occorre mai costrurre nido di sorta venendo quelle raccolte appena deposle ed imme- 
diatamente manomesse. 

Nei nostri giardini zoologici il nandù é una mostra assai comune, l-a sua conser- 
vazione presenta minori diUicollà di quella di qualunque altro siruzzto, essendoché si 
accontenta del più semplice cibo, purché sufficientemenli; abbondante, e non solfre 
punto la indemenz.'i del nostro clima [di Germania). Hitengo ammissibile l’opinione di 
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Bòcking che esso (lossa divenire nrcello dei nostri parchi, ma non so trovare (piali van- 
taggi ci possa fruttare un simile allevamento. 


Nel 178!t comparve la descrraone del viaggio a Hotany-Bay del governatore Philippe 
ed arrcw'i al mondo scientifico la notizia che anche la Nuova Olanda è, abitala da struzzi. 
La specie della famiglia di cui si li allava, chiamala in quell’opera Casoar della Nuova 
Olanda, veniva disegnala dietro schizzi tolti sul luogo dal luogotenente Waltes, e la sua 
descrizione prohahilmentc redatta dal celebre ornitologo Latham. Una descrizione molto 
migliore era contenuta nell’atlante annesso al viaggio di Peron ; ma solo licnnelt, che 
poli'- osservare prigionieri uccelli di questa specie, ne diede una descrizione perfetta e 
tale che ancora allualmcnle si piu’i dire descrizione modello. Invece del nome di casoar 
della Nuova Olanda fu però adottalo quello di emù, con cui i navigatori portoghesi 
anteriori avevano indicalo un uccello gigante del Malacca, porche tal nome piacque 
maggiormente ai coloni della Nuova Olanda ed ai naturalisti, .òllualmente conosciamo 
as.sai esattamente questo struzzo della .Nuova Olanda, ma solo come prigioniero, essendo 
tuttavia insullìcienli sin ipii le notizie che possediamo intorno al suo vivere libero. 

Gli Emù (l)noMAEUs), che a ragione si considerano come rappresentanti di un par- 
ticolare genere, costituiscono una forma intermedia agli struzzi fin qui nominali ed ai 
casoar. Nella forma s’assomigliano allo struzzo, ma hanno li'oneo più compresso e tar- 
chiato, collo più C.OIÌO, gambe più bas.se. c fanno quindi ben dilTorenle impre.ssione. Il loro 
becco è dritto, molto com[>resso ai lati, distintamente carenato sul cuhnine, tondeggiante 
in punta. Le grandi narici, le quali stanno ricoperte da una membrana, si aprono appros- 
simativamente alla metà del 1)e('co. 1 piedi sono molto robusti, piumati fino airarlico- 
lazione del calcagno, ed oltre a rpiesto rivestili di robuste piastre. 11 piede si scomparte 
in tre. dila, delle quali le laterali sono di pari limghezj.a, e tulle e tre munite di forti 
unghie. Le ali sono rudimentali, cioè’' si piccole che non si riconoscono allorquando stanno 
applicale al tronco e le loro piume non si ditferenziano da quello del tronco, sicché non 
si tratta più qui di vere remiganti, come pure nell'emù non si parla di limoniei'e. la; 
piume ricoprono quasi l’intiero corpo, non lasciando allo scoperto che i lati del capo 
ed il contorno dcdia gola. Le piume tutte, le quali spuntano sempre due a du(! da una 
sola radice, .si distinguono per grande lunghezza, piccola lai-gtiezza, per siraoi'dinaria 
pieghevolezza nei fusti e per essere mollo molli. 1 sessi non si distinguono al colore, 
ma solo alquanto, benché pocx), alla rispettiva mole. 

Sino al 1850 si ritenne che il genere non contenes.se che una sola specie, cioè quella 
che fu superiormente indicala, ma in detto anno Bartlelt, dietro agli individui esistenti 
nel giardino zoologico di Londra, ne descrisse una seconda specie, e le idtcriori ricerche 
confermano come le differenze da lui trovale non erano fortuite, ma bensi permanenti.. 

L’Emù (Dromaeus Nov.e lIoi.uNniAE) è inferiore in mole allo sitair/.o d’Africa, ma 
superiore al nandù. In altezza raggiunge, quasi i 0 piedi, ed i cacciatori della Nuova 
Olanda pretendono perfino d’averne uccisi alcuni maschi deH’allezz.a di 7 piedi. Il colore 
del piumaggio è bruno-opaco che sul capo sul mezzo del collo e del petto si fa più 
cupo, ma che divenl.a alquanto più chiaro nelle pari) interiori. L’occhio è d'un bruno- 
vivace, il becco color cojno-scuro, il piede brnniccio-cbiaro, le parti nude della faccia 
hanno aspetto azzurrognolo-grigio. 

Breiim — Voi. IV. ,15 
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L'Emù niaccliinto di cui B.irllett fece una specie (Dromaeus irroratus) si disili 
per le forme più snelle, pei tarsi più deboli, per le dila più lunedio e per una disi 
chiazzalura delle piume la quale risulta da sliellc l'ascie trasversali (grigio-ciliare e bn 
scure. Anche la conformazione delle piume differisce da quella clic si riscontra nel suo 
affine. 




l.'Emù {fìromteus yorw liuUaiitìia). 


A i|iianlo si è iiotulo fin qui appurare sembra si possa riicncrc clic ciascuna deBe 
due specie abili una distinta regione della Nuova Olanda, cioè l'emù oedinario la regione 
orientale ed il suo afTine la occidentale. Nulla perù potremmo dire di sicuro intorno a 
questo, essendoché mentre non fiu'ono ancora ben delimiUiti i confini dell'urea di diffu- 
sione della specie nota da più lungo tempo, la smania sanguinaria dell'uomo lia già 
sterminalo completamente (|uesto attraente uccello da molle regioni ove prima esso era 
assai comune. Dalle relazioni dei viaggiulori anteriori risulla clic essi si trovavano inco|iia 
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presso lìota’ny-ltay, pi'csso poi'lo Jackson, come piii'c sulle coste meridionali di quel 
continente c nelle circostanti isole, c che in generalo ad ogni viaggiatore che toccasse la 
Nuova Olanda esso arrtn'ava sorpresa, essendoché ad ognuno esso si inostiava. Attuai- 
nienlc nella Tcira di Diimicm è divenuto cosi raro che colui il quale lo vuole vedere 
deve riceraire pci' più mesi e nelle regioni jiiù remote dell’isola e vederne forse uno 
solo. Oltre a ciò lo si è respinto dalle coste poco a jioco e tanto oltre ncH interno che 
atlutdiuenle non si osscrvii in numero che nelle grandi pianure nel sud della Nuova 
Olanda. È vero che giunge ancora ogni anno sui nostri mercati una quantità considere- 
vole di emù viventi c che se ne domatala un prezzo insignificante, ma non sembra lon- 
Uino il tempo in cui questi struzzi saranno ttinto rari quanto lo sono oggidì i grandi 
kangtiri. E ben a ragione fin d’ora Goiild alza la sua voct; per ottenere dalle .autorità 
conqielenti la proiezione nitcessaria jter questi uccelli caratteristici di quella parte di 
mondo cotanto perseguitali da ogni lato. Esso deve ancora trovarsi assai nutneroso in 
talune parti della felice Nuova Olanda, siccome assicura il |)iù volte nominato vecchio 
cacciatore, ma tali regioni giacciono mollo distatiti dai luoghi ove si agita l’iiomo bianco, 
nelle cosi dette pitinurc selvaggie che solo talvolta vengono visitale da qualche solitario 
|>aslori'. 

Oui, dove non ebbe mai occ.asionc d’imh:iltersi nel suo più terribile nemico l’iionio 
bianco, remù è poco timido c non di rado si fa lieti dappresso itila tenda di tiuel ]>re- 
citrsore degli immigranti. E detto che ettso si tiene in branchi da tre a cinque individui 
c non mai in grandi truppe, e che nel suo contegno s’.a.ssomiglia allo struzzo; credo 
però tiover o.sservare che coloro dai ijuali procedono queste as.serzioni non abbiano 
forse mai confrontati i ihtc uccelli l’uno coll’altro. Lo struzzo e remò, siccome si può 
riconoscere negli individui prigioni, si distinguono talmente nel contegno e nel muo- 
versi che non è po.ssihilc che nello stato di libertà non debbano pure distinguersi nel 
modo di condursi. Il capiltmo (’tirrie notti che l’emù è un eccellente corridore c che per 
ciò dà occasione ad una caccia che è |ier lo meno eguale alla caccia del lepre che si fa 
in Inghilterra se non la .supera. Citnningham comiileta questa relazione descrivendoci 
delta caccia e dicetfdoci che in essa si adoperano i cani da kangnnt, ma che non tutti 
riescono perchè temono i terribili calci dciriiccello, dei quali, secondo i coloni, basle- 
rebltc un solo per rompere la gamba d'un uomo o per uccidere un animale rap.ace. 
Egli è per questo che i cani bone addestrati lo a.ssalgono sempre all’innanzi per adden- 
tttrlo nel collo ed atterrarlo. Le carni degli animali adulti, quantunque un po' dolcigne, 
paragonate alle carni tigliose del bue, si dicono un buon cibo ; cibo saporitissimo, a 
quanto dicono tutte le relazioni, sono quelle dei giovani. Per Leichhardt ed i suoi com- 
pagni l’emù era sovente oggetto di una caccia animatissima. I coraggiosi viaggiatori Io 
trovarono si abbondante nelle alture del golfo di Oirpenlaria ed a ])orto Essington che 
in una ristretta regione di otto miglia di diametro ne potevano vedere delle centinaia 
distribuiti in branchetti di tre, cinque ed anche dicci individui cadono, e la presa d’uno 
di essi in si povero deserto era sempre cagione della maggiore allegrezza. Nota Leich- 
hardl che gli indigeni per uccidere un emù gli rompono le ali perché credono che 
queste gli servano a fuggire. De.lf animale ucciso però poche sono le parti che si godano 
per uso di cucina se ne eccettui le cosce le quali invero sono cosi voluminose che Cun- 
ningham assicura essere stala per lui la maggior fatica quella che egli duri') nel portare 
|MT un miglio verso casa due di tali coscie. A dclUi del vecchio cacciatore l’emù diviene 
talvolta straorilinariainente grasso, eil allora se ne cuociono le carni principalracntc per 
averne il grasso oleoso, il quale, agli occhi del cacciatore, è un rimedio che tale per 
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tutte le possibili malattie, specialmente in quelle il'indole artritica. Leiclilia'rdl oi||m 
negli indigeni particolari usi specialmente quanto ad utilizzare pii emù uccisi: coai^m 
esempio, i giovani ed i fanciidli non osano mangiar punto delle loro carni. 

Poco sappiamo ancora intorno al piocesso di riproduzione dell’emù \àvente'ì|k 
stato UIrero. Oould dice clic la l'einmina depone da sci a sette ova d’im bel verde-eopo 
granulare c bitorzoluto, in una escav,izione del suolo, specialmente ove questo sia Hb- 
bioso, che i due coniugi si trattengono sempre insieme c che il maschio prende parte 
attiva alla cova. Bcnnett riferisce che il nido ù scavato in collinctte cespugliose e con 
tiene sempre un numero impari di ova, cioè o nove od undici o tredici, .\bbiamo infor- 
mazioni più esatte intorno agli emù in istato di schiavitù, nella quale essi si propagano 
più facilmente di qualuiuiuc altro struzzo. La coppia che lìennett osservò nel giardino 
zoologico di Londra (verso il 18.'10) covava, e dopo quel tempo non solo in detto giar- 
dino, ma anche nella maggior parte degli altri si ottennero jii-odotti dall'emù. In Cicrmania 
a quanto io mi sappia, l'emù covò per la prima volta nel giardino zoologico di Vienna 
c precisamente nel 186f, e giova riferire qui un sunto delle os.scrvazioni fatte in pro- 
posito dallo Hartmann. 

In difetto (li un locale apposito per l'inverno, la coppia nel tardo autunno venne 
ricoverata in un compartimento assai ampio di una scuderia, e ricondotta poi in aprile 
nella sua dimora estiva. La Icmmina incominciò a deporre ova il 2i novembre 1864 e 
continuando ad intervalli irregolari terminò la deposizione col 1“ giugno 1865. Nove 
ova furono dcposle ncirinvcrno e da aprile in là la deposizione procedette assai regolar- 
mente, avvenendo cioè il 6, 12, 15, 1U, 22, 26 e 2!) .aprile, il 2, 5, 9, 12, 15, 18. 21, 
24, 27 e 29 maggio e linalmente il 1“. giugno. Le prime ova erano ])iù leggiere di 
quelle che furono deposte in primavera, [tesando quelle da rlO 1/2 a 81 5/8 di loth 
viennesi, e ([ucstc da 38 a 85 .5/16 dello stesso peso. Il 25 maggio furono sottoposte le 
ultime undici ova al m.aschio che da qualche giorno si teneva in un cantuccio della 
stalla, e tre giorni più tardi otto ova furono collocate in una macchina da schiudere. 
Prevost appoggiandosi alle sue os.scrv,azioni computa la durata della cova a scssantadue 
giorni ; in Vienna si trovò che, delle ova le quali si erano po.ste a scliiudere in apposito 
apparecchio, il primo cominciava a schiudersi il cinquanlasettesimo giorno di incuba- 
zione artificiale, mentre l’uccello continuava c stare saldo sulle sue ova. Nel sessantesimo 
terao giorno della cova si esaminarono le ova e si trovò che tre sole di esse erano state 
fecondate, in due delle quali l’embrione si era svilup[iato circa d’un terzo poi era mollo, 
e nel terzo era vicino a .sgusciare. Quest’ ultimo ovo venne collocato nell’apparecchio 
incubatore ed il giorno seguente, ne usci un pulcino che fu condotto al padre, il quale 
già badava ad altro pulcino ottenuto coH’apparccchio stesso. Nel giorno seguente i due 
fratelli vagolavano già allegramente aH’intorno ; ncs,suno dei due però potè essere 
allevato. 

Bennctt ci ha dato la prima descrizione deH’ahito da nido. Il colore fondamentale 
del giovane emù è un [turo-bianco grigiasti'o; scorrono sul dorso due ampie ed oscure 
strie longitudinali, c due altre simili, separate da una linea bianca e sottile, scorrono su 
ciasain lato e, congiiingcndosi sul collo, si disperdono sul capo in chiazze irregolari. 
Due altre strie interrotte ornano la parte anteriore did collo e del [ietto c terminano in 
una larga fascia che si stende liii sulla coscia. 

Fra tutti gli struzzi remò è forse quello che si [lotrebbe più facilmente acclimarc 
da noi e, quando lo si volesse, divenire abitatore ordinai io dei nostri parchi. Nella m.ig- 
gior parte dei giardini zoologici gli ai usano più riguardi che esso non richiegga. 
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D'inverno gli occorre liill’al più im luogo difeso dal vento, non una stalla calda come 
generalmente si pratica. Un emù maschio, cui (lurney teneva, non abbandonò punto il 
parco tutto l’inverno e non diede segno di soffrire pel freddo. Era un piacere il vederlo 
il mattino, dopo una buona nevicata notturna, cacciar fuori il capo ed il collo dalla 
neve che ricopriva tutto il resto del suo corpo, sicché finliero uccello ras.somigliava 
quasi ad un mucchio di neve, lo sono d'avviso che la maggior parte degli emù prigio- 
nieri periscono per ciò solo che durante l’inverno si l inchiudono in uno spazio troppo 
stretto nel ciuale non possono fare tutto quel movimento che é necessario pel loro 
licne.sscro ; probabilmente si troverebl)cro mollo meglio quando si Iascia.s.si3 a loro stessi 
di determinare il tempo in cui debbono ricovcrai’si in un luogo difeso dalla neve. La 
loro alimentazione non presenta alcuna difllcolti'i essendo essi gli uccelli di più facile 
laintentatura ch’io mi cono.sca. Si ciba principalmente di sostanze vegetali, quanlumjue 
non l'cspinga affatto le sostanze animali ; oi a non richiede delicatezza di sorta gustando 
volentieri qualunque specie di semi e di verdure. Nell’Australia egli deve nutrirsi per 
certo tempo quasi esclusivamente di fl utti. 

L’emù è il più fastidioso fra lutti i suoi affini. I movimenti, il portamento, il fare, i 
costumi in una parola sono più monotoni che in qualunque altro stilizzo, e la voce non 
è punto gradevole, rassomiglia es.«a a quel rumore cupo che si produce quando si parli 
a voce profonda pel foro d’ima holte vuota, siccome usano fare talvolta per traslnllo i 
fanciulli. Maschio e fémmina si distinguono alla voce, ma a riconoscerne esattamente la 
differenza occorrerebbe precisamente l'orecchio di un lìodinus; io non vi sono mai 
riuscito, ma propriamente non potei mai osservare a lungo vicini i due sessi. La noiosit/i 
dell’emù si manifesta del resto anche nella sua bonarietà. Per trarlo dal suo abituale 
contegno e perchè si possa dire veramente eccitato si richieggono circostanze ben straor- 
dinarie. Gli altri stilizzi manifestano, almeno per qualche lcm|)0, una certa coscienza di 
loro stessi, un coraggio che può talvolta degenerarsi in vera audacia, manifestano 
orgoglio e smania battagliera: reniù di tutte queste qualità non mostra al più che 
alcune traccie. Alle pazze corse, ai giri celeri come il lampo ed alle singele attitudini 
che si notano negli altri struzzi, esso non si ahbandona mai. ES.SO solca passo passo il 
suo recinto, manda fuori a sbruffi di tanto in tanto la sua voce, volta lentamente il collo 
or a destra or a mancina, continua a camminare ed a sbruffare come se per lui non 
esistesse il mondo esterno. Non v’ha altro uccello, a me noto, nel quale più inganni la 
espri'.ssione del suo bello e limpido occhio. Chi guarda quest’uccello lo stimerebbe un 
urcello intelligente, ma se lo si osserva a lungo lo si riconosce per un tipo di stupidità. 


I Casoari C.vsu.vnii) costituiscono, secondo me, una partieolare famiglia di struzzi, 
giacché, quantunque rimpronla particolare delle loro forme si trovi già negdi emù, tut- 
tavia le differenze tra i loro caratteri distintivi e quelli dei veri struzz.i mi sembrano tanto 
importanti che non posso a meno di confennarmi in tale opinione. Degli struzzi fin qui 
descritti i casoar si distinguono pel corpo tarchiato, pel collo corto e massiccio, pei 
tarsi bassi c tozzi, per la forma del becco, la conformazione delle dila e delle loro 
unghie, per l’elmo e pel piumaggio. Il liecco è dritto, lateralmente compres.so in guisa 
da sembrar tondeggiante, col culmine latto a volta e verso la punta leggermente ricurvo 
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(lamellato sopra e solto ; lo nai'ioì, le ctii scanalature scorrono quasi per tutta la Iw^. 
plipzza del becco, si aprono verso la punta di queste, sono piccole ed allunp’atamemB 
ovali ; la testa porta un elmo osseo variamente conformato in tutte le specie sin 
note; il collo, la cui metà supcriore è nuda e ricca dei più vivi colori, rcpgc una o dì# 
caruncole ; le ali brevi non lianno vere remiganti, ed in loro vece cinque fusti cilindri' 
senza barbe i quali rassomigliano a pungoli cornei. 1 piedi, corti c massicci, hanno tii9 
dita, di cui le interne .sono nninite di unghie |le quali sono almeno due volle più lunghe 
di quelle delle altre dila. Vere timoniere rn.ancano pure e gli integumenti si debbono 
dire putloslo setole che piume essendoché le corte e rigide loro barin; stanno distanti 
mollo le une dalle altre e non portano barbolinc laterali. L’elmo consiste in una protu- 
beranza dell'osso frontale e sta rivestita d'una massa cornea. Nello scheletro è notevole 
che le ossa del pube e le ischiatiche non sono saldate insieme come nello stilizzo. Lp 
studio delle parti molli fatto da Cuvier dimostrò che la lingua è piatta, corta, larga e 
lobata ai margini ; che manca un ventricolo suceentiiriato propriamente detto ; che le 
intestina sono relativamente brevi ed i cicebi piccoli. Non fu notata alcuna appariscente 
dilVorenza tra i due sessi. 1 giovani si riconoscono, oltrecliè alla minor mole, al colore 
ed aH’elmo appena appena indicato. 

Sino a pochi anni or sono non si conosceva clic una sola specie della famiglia, il 
c.asoar dall'elmo : attualmente se ne distinguono almeno cinque differenti specie, delle 
quali però alcune non sono eonosciiitc clic per pochi individui. 

Il Cascar dall’olmo (CASUAnii'S ualeatus) é nero, ha la faccia azzurro-verde, l’occi- 
pite verde, il collo anteriormente violetto, lateralmente azzurro, posteriormente rosso- 
lacca, rocchio bruno-rosso, il becco nero, il piede giallo-grigio. 

1 giovani sono briinicci. 

Le altre specie sono : il Mooruk (Casi'arii's Ueis.nettii), il Casoar ad una c quello a 
due caruncole (CASUAniis r.MAi'i'ENUici;uTfs ed il CASi Anu's iiicAm NcnuTi s), ai qii.ili 
si aggiunge il Casoar scopierto da Uoscmberg nella Nuova Guinea c dedicato al natura- 
lista Kau|) [GASUAmus Kai i'Ii), e finalmente, se Goiild non lia sbaglialo, una sesta specie 
il Casoar australe (Casuaiuus aestiiausI clic vivrebbe sulle coste settentrionali della 
Australia. 

Nel 1.597 gli Olandesi, siccome narra Clusius, portarono ad Amsterdam dalle Indie 
orientali un inaravigliosn ucrcllo non inai prima visto in Europa. Esso doveva es.«ere 
stato preso nell’isola dello Molucclic della llanda, dove gli indigeni lo avrebbero chia- 
mato emù od cmii. L'aveva regalalo il principe della eilli di Lydaio nell’isola di liiava 
al capitano di mare Scelinger, il (]uale lo recò con sé. In Amsterdam si fece vedere 
dapprincipio per parecchi mesi a pagamento, poi venne in posse.sso del conte di Salms 
il quale lo mantenne per lungo tempo all’Aia , indi cadde nelle mani del principe eletto- 
rale Ernesto di Colonia il quale finalmente ne fece rogalo airimpcrnlore Itodolfo II. 
Dopo d’allora parecchi uccelli della stessa specie, i nostri stessi rasoari, giunsero in 
Europa, specialmente negli iillinii anni. (Jui poterono essere perfettamente studiali e 
portali perfino alla riproduzione; ma fino ancora al [iresentc ci mancano esatti ragguagli 
intorno al loro modo di vivere libero c non potè nemmeno ancora ben delerminai'si la 
loro area di difl’nsione. 11 viaggiatoi'c olandese Forsien vide il casoar dairchno nelle 
foreste di Ceram, e scmbi'a (piasi che esso sia limitalo a questa sola isola; il inooruk 
fu scoperto nella Nuova brettagna; le. isole originarie del casoar ad una ed a due carun- 
cole sono ancora alltialmcnle sconosciute , la specie che ricorda il nome di Kaiip fu 
scopcila nella Nuova Guinea dal barone di Uoscmberg. 
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Tulli i viaggiatol i die seppero comuniearei qualdie cosa intorno al viver libero dei 
oasoar, s'accordano nel dire che questi brevipenni, contrariamente agli allirii fin qui 
conosciuti, abitano le più (itto foreste ove conducono una vita si nascosta clic raramente 
si arriva a vederli, essendoché al minimo i>ericolo immcdiataincnle fuggono e si sottrag- 
gono allo sguardo deiruomo. Xcllc isole poco popolale, anziebè radi, sono frequenti, ma 
sempre isolali. Quanto riesca dilllcile osservarli si jhiò dedurre da ciò, die òlfiller non 
eblic mai la fortuna di vedere un casoar nella Nuova Guinea quantunque ne, scoprisse le 
(ledale e lo udisse stormire attraverso i cespugli, c che Wallace in Gerani non ne potò 
mai cogliere nc|ipur uno quantunque avesse provo convincenti die riiccello si trovava 
in tulli i luoghi da lui visitati. Quelli clic si pochino in lìuropa Suno col^ giovanissimi 
dagli indigeni e quindi allevali. Kd è questa la ragione (icr cui in massima parte essi 
sono assai addoniesticali e fidenti, rnalgradochè la loro primitiva natura accenni a lutto 
altro che a questo buone qualità, rieniielt riferisce che i due primi mooruk die egli pos- 
sedette furono portali dagli indigeni della Nuova lìrcllagna a bordo della nave Oberon 
ed offerti al capitano Davlin perchè li comprasse. Essi raccontavano come sia impossibile 
acdiiap|)are casoari adulti perchè straordinariamente timidi, al minimo l'umore .si allon- 
tanano rapidamente e, grazie alla loro agililii nel correre, raggiungono ben presto una 
di quelle fratte che nessun uomo può penetrare. I piccini sarebbero colli a(ipena sgu.sciali 
ed allevali a guisa dei pulcini di gallina. 1 prigionieri di licnnett giravano ovunque su e 
giù por la casa e pel cortile senza badare punto a quello che essi vedevano perchè cosi 
erano stali avvezzi. Col tempo divennero così importuni che disturbavano la servitù nelle 
loro faccende, giacché entravano in qualunque uscio tro«.i.ssero aperto, seguivano passo 
passo ovunque le persone, rovistavano ogni angolo della cucina, saltavano su sedie e ta- 
vole e davano grandissima noia al cuoco. Se si tentava di accbiajiparli correvano celere- 
mente alTintorno o si accovacciavano sotto i mobili c si difendevano anche egregiamente 
col becco e coi piedi. Lasciati in libertà si ricondiiccvano tosto al loro luogo favorito di 
fermala. Se la domestica voleva respingerli le si rivoltavano c le laceravano anche gli 
abili. Correvano nella scuderia frammezzo ai cavalli e mangiavano anche con essi alla 
greppia. Non di rado entravano nello studio di Uennett aprendo essi stessi l’uscio soc- 
chiuso, giravano tranquillamente tiitf intorno, guardavano tutto poi andavano per la loro 
strada. Ogni avvenimento insolito destava in essi stupore c qualunque rumore s’udisse 
chiamava la loro attenzione. 

Nel camminare i casoari si distinguono notevolmente dagli altri slruzjti. Essi non 
corrono ma camminano, e lo fanno tenendo il corpo orizzont.alc , sollevando anche 
alquanto le piume del groppone sicché paiono più alti alfindietro che alfiniianzi. 1 singoli 
passi non si seguono celercmentc gli uni agli altri, e (|uindi l’incesso non li fa avanzare 
relativamente di mollo; è solo quando vogliono fuggire che essi corrono con sorpren- 
dente velocità. Possono fare qualunque sorta di evoluzioni con maravigliosa agilità, ed 
anche saltare verticalmente all’altezza di quattro o cinque passi. La voce del casoar si 
può paragonare al suono Ah Au Ah che si faccia uscire debole e cupo dalla gola. Qviesto 
suono e.sprimc costantemente lo stato di contentezza , giacché quando l’animale è irri- 
tóto miagola come un gatto o come un rapace notturno. Fra i sensi primeggia senza 
dubbio la vista; l’udito sembra il senso che dopo la vista sia il meglio sviluppalo c cosi 
pure l’odoralo sembra assai acuto. È difficile decidere se sia o no squisito il senso del 
gusto: quanto al senso del tallo, consideralo come facoltà di apprezzare le qualità dei 
corpi, si può ritenere abbastanza sviluppalo. Le qualità c facoltà mentali, secondo le mie 
opinioni, non parlano molto a favore di'l casoar per rispetto ai suoi affini. Io lo stimo 
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mollo più accorto, ma ad un tempo decisamente più cattivo degli altri Jriizzi. Ogni 
avvenimento insolito, se non gli desta paura, lo mette in un orgasmo che degenera in 
vero furore. .Allora esso si avventa scn7.a alcun riguardo addosso all’avvci'sario sia esso 
uomo od animale che lo provoca, salta furio.samcntc contro di lui e cerca di nuocergli 
tanto col becco che colle acute unghie dei piedi. In modo precisamente uguale si com- 
porla esso durante rcpoca deH'amon!. I guardiani dei giaidini zoologici di Londra 
lianno imparato che non si è mai abbastanza previdenti coi casoari, c-sscndochè la fem- 
mina, dopo avvenuto rarcoppiamento, si precipita sovente furiosamente sul maschio, e 
più d'uno di questi lia dovuto perire in causa di si perverse creature. Alcuni diAcngono 
col tempo si intrattabili che si avventano a lutto ciò che loro cade soli’ occhio, assalgono 
le pei'sone vestite d’abiti di vario colore oppine anche i fanciulli, c con cicco furore 
lacerano perfino e scorticano gli alberi. 1 guardiani di tutti i giai dini zoologici dove si 
trovano casoari temono più questi clic non le grandi siiccie di felini, giaccliè in questi 
dalla espressione della faccia sì può conoscere lo stalo dcH'anima, rnerilrc per rispetto 
ai casoai i non si [irendono mai lioppe precauzioni e si deve essere sempre premuniti 
contro un qualche cattivo tiro. 

Quantunque non si possa dire che i casoari respingano assolutamente i cibi animali, 
tuttavia essi debbono essere collocati tra gli uccelli che propriamente si nutrono di 
sostanze vegetali. Si erede che nelle loro foreste native essi si nutrono specialmente 
delle parli molli dei vegetali e dei l'usli sugosi e riliutano i grani ed in gcner.alc i semi 
cui i loro organi digerenti non valgono a sminuzzare ed a stritolare. Negli individui allo 
stalo di schiavitù si è osservalo che inghiollono intere melarance e mele per restituirle 
nuovamcnlo intere c non digerite. Nei giardini zoologici loro si porge un miscuglio di 
pane, semi, mele finamente lagliu/zjitc c simili, ed essi si conservano ottimamente a tal 
cibo ; ma si dovette pure imparare per esperienza che essi inghiollono senz’altro i pul- 
cini di gallina o di anitra che per caso s’introducessero shadamente nel Ibro recinto. 

Intorno al processo l iprodullivo dei ctisoari viventi allo stalo libero ci nianeano 
ancora sullicicnti l•agguagli : si può però credere che esso non si scosta considerevol- 
mente da quello dei veri struzzi. La femmina di una coppia deponc prohahilincntc da 
qtiallro a sci ova in una cavità nascosta tra Ì cespugli, ed il mascliio le cova assiduamente 
durante la notte c le lascia sovente, nelle ore meridiane, esposte aH’azionc del sole. 
Valenlyn dice d’aver visto un casoar stare sopra tre ova. Queste sono relativamente pic- 
cole, a guscio as.sai scabro, c su fondo verde-chiaro sono punteggiale di grigio-scuro, 
perchè i rilievi formali d.illa superficie scidti'a sono appunto di questo colore. 1 casotui 
prigionieri depongono sovente ova, ma solo nel giardino zoologico di Londra riasci ad 
averne piccini. 11 principale ostacolo alla riproiluzioiie consiste appunto nella insociabilità 
di questi animali, giacché è ilillìcile trovarne una coppia i cui membri possano vivere 
in pace Ira loro. Due mooruk posseduti nel giardino zoologico di Londra erano stali da 
un eccellente guardiano abituali poco a poco l'uno all’altro, e nel f8(i2 facevano prepa- 
rativi per la loro cova; ed anche tra essi era il maschio che disimpegnava tutti gii uffizi 
della madre. Esso covò col massimo zelo per selle sclliniane e schiuse un piccino il 
quale sgi-aziatamcnlc, nello stesso giomo in cui naiapie, fu ucciso dai topi. Con mia 
grande gioia mi capitò di vedere neH’estatc del 1800 c nello stesso giardino un piccino 
del casoar didl’clmo allora allora sguscialo, il (|iialo ci'a stato pure covalo dal padre, e 
la cui cova aveva durato dal 20 api ilc al 2.8 giugno. Un pulcino di casoar è un amabi 
lissiiria creatura sia quanto al coloi'c ed al disegno, come quanto al coiilcgiio. il suo abito 
di piumino su fondo bruiio-ginllo-cliiaro è striato longitudinalmente di hruno-s<‘iii'o e 


Digitized by Google 


ir. APTERICI 


—I ' 

jv<r, . 


55 ;^ 


queslo ilisepno dipiMiilH <Ia un'anipia striscia mediana e da sottili striscie laterali che 
percm rono tutta la hinf'lietza del corpo e dalle quali parte una striscia analoga la quale 
si estende fino alle parnhe. L’elmo è indicato da una lamina cutanea, la pola è pia canin- 
colala. Nel primo pionio di vita il pulcino è male in panilie, fa ciasciin passo con una 
certa fatica e, se corre, corre (piasi liarcollando. iN’el secondo giorno gli affari vanno 
assai meglio quanto a muoversi e la besliolina comincia a far senlii'c la sua voce, un 
debole ;//u, ghie, ghie che ricorda il pigolare dei pulcini di pallina, ai quali essa si 
assomiglia ancora nel contegno. Il padre conduce il suo nato con gr.ande sollecitudine, 
camminando alza i piedi con gran riguardo c non si posa sul suolo se non (piando con 
lino sguardo siasi assicuralo che non fa nocumento a (|ucllo, il quale si trascina dondo- 
lando e zoppicando dietro o meglio sotto al padre stesso senzactu’i questo emetta alcun 
grido di richiamo. Il guardiano gli aveva sparso innanzi del cibo come si usa pei giovani 
lagiani, ed il piccino, sotto l’esempio del padre, andava sovente beccandone alcuni 
minuzzoli. La prima notte, siccome mi si disse, esso fu diligentemente difeso dal padre. 
.Non seppi poi se esso sia o no cresciuto. 


lìarclay, capitano della nave Proviileiire, nel 1812 portò daH'intcrno della -Nuova 
Zelanda un singolare uccello in Inghilterra, ed a conoscenza del naturalista Shaw, il 
quale dapprima non sapeva che dirsi di un essere cosi singolare, ma poi gli diede 
un nome chiamandolo uccello senz’ali della Nuova Zelanda. La pelle passò più tardi 
nella collezione del conte Derby, e si ritenne per molti anni conte la sola della sua 
specie. Per la prima volta que.sto uccello venne, nel 183.'1, descritto da VaiTcll ed 
ascritto ai brevipenni, malgiiidochc la forma ne differisca in parecchie parti, l’iù 
tardi giunsero in- Europa pelli delle altre specie mollo allini, ed attualmente sap- 
piamo che questi uccelli sono ancora comunissimi qua e là nelle foreste delle regioni 
montane e meno accessibili, ma che rapidamente scompaiono aH’avvicinarsi dell’uomo. 

Le Apterici (Apteiivoes) sono le specie minori dell’ordine. Nelle forme esterne non 
hanno che poca analogia cogli altri brevipenni, e s|)ccialmcnte sorprende il lungo c 
sottil becco; ma l’esame anatomico ha dimostrato che non si possono .separare da 
quelli. Il loro corpo è relativamente tarchiato, il collo breve ma grosso, la testa non 
particolarmente grande, il becco considerato superficialmente s’avvicina più a quello 
d’un ibis che non a quello di uno struzzo, il piede é proporzionatamente corto cd ha 
quattro dita, l’ala è si nidiment.ale che propriamente non si vede che nello scheletro 

giacchò tra le piume non si trovano che due brevi monconi i (piali portano alcuni fusti 

incomph'ti e robusti, la coda manca intieramente. Il piumaggio si compone di piume 
lunglie, lanrettiformi, lassamente penzolanti, che non nascono due a due da una 
stessa radice. E.sse , a cominciare (lai collo , crescono successivamente in lunghezza, 
[lortano barbe alquanto sfilacciate cd hanno un luccicare quasi sciiceo. Il becco, quan- 
tunque superficialmente consideralo, rassomiglia, comesi ò detto, a quello d’un ibis, 
si distingue però da questo come da quello di qualunque altro uccello in genere per 
la posizione delle narici. Alla base del becco, cioè, esiste una cera dalla quale par- 
tono le cavità nasali e si dirigono verso l’apice ove s’aprono nelle narici. Le gambe 

suno molto robuste e corte ; le dita anteriori lunghe , forti e munite di robuste 
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unjjhie scavatrici, mentre il dito posteriore è più collo, più tozzo, sUi collocato quasi 
verticalmente, c.imminamio non tocca il suolo, è mimilo d'im'unghia ancor più robusta 
c rassomiglia più allo sperone di un gallo che non ad un diio. 1 tai-si sono ricoperti 
ila scudi duri reticolati, da squame la parto mediana delle dita laterali che sono 
orlale da una stretta membrana. La slriitlura dello scheletro ricorda qui la parte 
corrispondente delle gralle, mentre lo scheletro nel resto si assomiglia a quello degli 
struzzi. Mancano qui le clavicole c sono mollo numerose le vertebre del collo, le 
vertebre dorsali stanno fuse in un solo saldo pezzo, c le. ossa delle ali sono cosi 
ridotte di mole che remerò non misura più di un pollice e mezzo, l’antibraccio solo 
un pollice, c tutta la parte corrispondente alla mano appena sette linee, meW delle 
quali appartiene .alla falange l'icurva ed uncinala. 

La piàma aplericc che venne in Eui'opa e che ottenne il nome di Aptervx aistraus 
si considera attualmente come una specie dubbia. L’individuo ebe Itai-clay portò con 
sù fu ucciso, a quanto si suppone, nelle foreste di Dusky-Ray sulla costa sud-ovest 
deiri.soIa meridionale; un secondo individuo, probabilmente iirovenicnic dalla stes.s,a 
loc.alil.'i, giunse al museo britannico; altri individui sembra non si.ansi conosciuti, 
giacché tutti quelli che attualmente si vedono nelle collezioni provengono dalfisoh 
settentrionale ed appartengono ad un’altra specie della famiglia {.\pteryx Mantelli'i 
cui voglio consen'are il nome di Kiwi datole dagli indigeni. Questa apicrice si distingue, 
secondo Barllett, perchè è alquanto più piccola: ha però i tarsi relativamente pjù 
lunghi ed unghie corte, e nel capo si distingue per peli lunghi e .setolosi, come pure 
linalmentc per colorito più scuro e più rossiccio. .Nell’isola meridionale fu trovala 
una terza specie cui Gouid chiamò Aptervx owenii in onore del celebre .anatomico 
dello stesso nome ; nella stessa isola deve però esistere anche un’altra specie mollo 
più voluminosa cui gli indigeni anziché kiwi chiaman lloaroa. Von Ilochstettcr, d.al 
quale tolsi in parte quanto è detto più sopra, dice che il kiwi vive ancoiti attual- 
mente nelle regioni boscose e disabitate dell’isola settentrionale, mentre nelle regioni 
abitale è scompai-so, e quindi non tanto facilmente reperibile quanto si pòssa credere. 
Gi.ù DicITenbach riferis.ee come in una permanenza di diciolto mesi da lui falla nella 
.Nuova Zelanda, .ad onta di tutte le ricompense promesse ovunque agli indigeni, potè 
ottenere una sola spogli.a, e questo ancora nel porto di Mongononi al nord della Isaia 
d'Island da un colono europeo, t La medesima cosa avvenne a me stesso. Ho per- 
corso diverse regioni dell'isola settentrionale nelle quali, a detta degli indigeni, l'uc- 
cello si troverebbe di Lanto in t.anto, ma, .ad onta di tutti i miei sfoi-zi, non potei 
procurarmi un solo individuo. 

« Come luoghi ove il chivi diceva essere comuni mi si indicarono Litlle-Darrier- 
Eiland, piccola isola nitamcnie boscosa affatto disabit.aLa nel golfo di llauraki presso 
Auckland, non che la catena montuosa silvestre poco abitata e che sta tra il capo Pel- 
liser ed il capo orienLale nel lato sud-est dell’isola settentrionale. Qiiell’i.sola che con- 
siste in un monte .alto 2383 piedi è solo accc-ssibile a mare perfettamente calmo, ed il 
trovarvisi questo uccello privo d’ali é prova che una volta essa doveva trovarsi in con- 
giunzione colla terra che le sta di fronte (1). L’apterice di Owen alfincontro é ancora 
frequente sulle diramazioni delle alpi meridionali sidla strada di Look. « Gli indigeni. 


(1) Il valore dì f^uesta prova può secondo ine essere messa in dnhiiio. É forse impossibile die le .Aplerici 
abbiano raggiunto quelPisola nuotando? in non le ritengo per nulla inette a ciò fare, ^'ola deli'oulort. 
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ronlimin lloclistcllcr, clic incontrai in r,oilin<;nood alla liaia d'oro, per la promessa di 
cinque lire sterline si posero tosto alla ricerca di apterici, e dopo tre pioi'ni appena me 
ne recarono due viventi, un maschio ed una femmina che essi avevano preso presso la 
sorpenle dei fiumi llocky e Siate ad una altitudine di 3000 piedi. SIcet, trovandosi 
nel 1801 a perlustrare i monti posti tra i corsi d’acqua Takaka e lìuller nella provincia 
ili Nelson, trovò, sul pendio erboso del monte che sta sul lato orientale dell’Owen-River 
cosi comuni i chivi che ojjni notte col scKcorso di due cani ne poteva prendere da 
quindici a venti individui, sicché essi e la sua gente vivevano di carne di chivi ». Rispetto 
al roaroa, il nostro investipitore nota che, stando a quanto gli rifer! un certo John 
RoclieforI, esso sni’cbhc grande quanto un tacchino , ma avrebbe i piedi armati da 
rohiisti s[icroni, e saprebbe cosi lien difendei'si dai cani, che questi nella lotta .sovente 
resterebbero |ierdenti. Ilaast scrisse ad llochstctter che nella catena di lìuller, su monti 
di sono a 4000 piedi di altitudine che allora, essendo d'inverno, erano coperti di neve, 
egli notò assai frequenti le pedate di un grande chivi ; che di notte udiva anche fre- 
quentemente il grido particolare dcirucccllo; ma che, non avendo cani, non fu in grado 
di prenderne nemmanco uno. 

* Ciò che si sa intorno ai costumi del chivi, continua llochstettcr, vale anche per le 
altre apterici. Kssi sono uccelli notturni, i quali durante il giorno si tengono nascosti in 
laiche del suolo e preferentemente sotto le radici dei grandi alberi della foresta, e solo 
di notte e.scono in cerca del cibo. Nel dar loro caccia si adoperano pure i cani, ed è da 
.attribuirsi a queste persecuzioni se il chivi non si lascia più quasi incaantrare nei luoghi 
abitati >. 

Intonao alla riproduzione Hochstctter dice solo che le femmine depongono un uovo, 
il (piale viene covalo, a detta degli indigeni, alternativamente dal maschio e dalla fem- 
mina. Non è deciso se egli abbia conosciuto le notizie anteriori la cui pubblicazione 
dobbiamo a Sclaler, il quale coll'intermezzo di Grey, nel 1803 seppe da .Manning, 
colono abitante in llokianga, quanto segue; < Alcuni anni sono un vecchio indigeno 
della nuova Zelanda, il quale, ai tempi in cui il chivi tiovavasi ancora comune, era un 
passionalo ed abile cacciatore, mi fece un singolare racconto intorno al modo in cui le 
apterici covano le ova, racconto della cui esattezza io non posso rendermi intieramente 
garante, ma che mi sembra degno di menzione. (JueU'ihdigeno mi disse che il chivi non 
islà sull’ovo come gli altri uccelli, ma bensì dissotio ad esso. Perciò egli si sep()ellisce 
piuttosto profondamente nel suolo, poi gli scava sotto un c.anale mediante il quale un 
Iei 70 dcll’ovo stesso viene a restare scoperto o con questo il suo corpo si mette a con- 
tatto (piando esso sta nicchiato dentro al detto canale. L'aspetto stesso dcH’uovo sem- 
bra confermare questa asserzione, giacche due tcrai della sua lunghezza e verso il suo 
estremo più acuto appaiono puliti c bianchi, mentre l'altro terzo, corrispondente allo 
estremo più ottuso c coloralo e sporco in seguilo, senza dubbio, del suo contatto col 
corpo deH'uccello. La diversilù di colore tra i due estremi era segnala da una linea che 
gira lulf attorno all'ovo stesso. Ora duoimi d’aver lavalo l’uovo che io possedeva, in un 
momento in cui mi era dimenticato il racconto dell'indigeno >. 

Un certo signor Webster, che abita parimenti in llokianga, scris.se al naturalista 
Lnyard quanto segue intorno al processo riproduttivo dcH'aptcrice : < Or fanno appros- 
simativamente quattordici anni, un indigeno scopri un uovo di citivi sotto le radici di 
un piccolo albero di Lauri in un cunicolo dal quale estrasse l'animale stesso dopo di 
averne raccolto l'ovo. Il novo-zelandesc, che sembra conoscere il chivi, assicura che 
(piesto non depone mai più d'un ovo, e che il nido ne é sempre una buca da lui scavala 
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perloppit'f in U'ireno asciutto c sotto le radici ili un alliero. 1/ ovo stesso sarebbe rico- 
perto da foplie e da muschi che colla l'ennenlaj’.ione svolgono un calore sulTicicnte per 
portarlo a compiuto sviluppo, cosa |icr(i che richiede sei settimane. Quando il pulcino 
è Sfrusciato la madre accoirereblK: in suo aiuto >. 

f Fortunatamente, dice Sclatcr, siamo in grado di confermare fino ad un certo 
punto queste asserzioni, mediante le osservazioni che potemmo raccogliere intorno ad 
un citivi femmina del giardino zoologico di l.ondra, la quale, quantunque senza maschio 
depose uova per parecchi anni di seguito, delle quali il primo il 9 giugno 1 859, nove 
altri negli anni decorsi da quell'epoca al 1803, e perloppiù l'uno nella primavera di 
cadun anno, l'altro tre mesi dopo il primo. Più volte tale uccello tentò di covare le ova, 
0 Iter meglio dire si trovò accovacciato suH’ovo da lui deposto e si durò fatica a smo- 
verlo da tale posizione. Sembrerebbe (piindi da ciò che realmente Papterice depone un 
solo ovo, ma che cova due volte nelf anno ; che colloca le ova in una cavitò siccome 
descrisse Webster, e che la femtnina d.ò opera alla incubazione ». L’ovo relativamente 
aH'uccello è considerevidmente voluminoso, giacché il suo peso eguaglia quasi la quarta 
parte del peso della madre, cioè once 11 1/2. 

(ìli individui appartenenti al giardino zoologico di Londra han dimostrato a siilli- 
cienza come non riesca diilicilc abituare alla schiavitù ed a un semplice cibo succedaneo 
le apterici. Lrf femmina su|K,TÌormentc nominata era stata regalata nel 1852 dalfammi- 
raglio Kyre alla Società zoologica di Londra e portata in Inghilterra dal capitano 
Erskine, c vive ancora attualmente (1807). Sua dimora è una stalla oscura nei cui angoli 
si sono collocali due covoni di paglia, frammezzo i quali e.ssa si tiene ascosa durante il 
giorno, essendo un vero animale notturno che non ama di es.sere veduto finché il sole 
sta sulfoiizzontc. Se il guardiano la toglie dal suo nascondiglio essa vi ritorna il più 
presto possibile e si asconde con grande destrezza nuovamente nella paglia. Caduto il 
sole però essa si rilà vivace, corre allegramente qua c là, rovista ogni canto, ogni ripo- 
stiglio, e col suo lungo becco fruga nel terreno molle come fanno le l>eccaccie. La si 
nutre con carne di montone minutamente tagliuzzata e con vermi 


fiecenlcmenle la Società ha ricevuto ancora due altri apterici, e quindi possiamo 
abbandonarci alla spi^ranza di sapere ben presto qualche cosa di sicuro intorno al pro- 
cesso riproduttivo di questo brevipenne. 
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Chi considera atlcnlamenle l'ordine numeroso di uccelli cui quasi ludi i nnluralisii 
d'accordo costituiscono e dcsinnano col nome di "ralle o Irampolieri, non manca di 
venire nella idea che le dissomiglianli forme le quali nello stesso ordine si riuniscono 
non possano stare naturalmente assieme. Sonvi infatti in quest'ordine uccelli grandi e 
piccoli, tarchiati e snelli, dal becco lungo e corto, dalle gambe alte c basse, dalle ali 
acute ed ottuse, dalle piume lille e dalle piume rade, unicolori e vaiàegati e, coei'cn- 
tementc a queste opposte condizioni, ne insorgono dilTerenze cosi notevoli nei costumi, 
nel fare, nel modo di vivere, nel modo di procurarsi il cibo, nel cibo stesso, nel processo 
riproduttivo, nello sviluppo, in una parola in tulle le manifestazioni della vita, ijuali in 
nessun altro ordine equivalente dell'intiera classe. .Alcuni naturalisti perciò, mettendo in 
alto l’idea suindicata, staccarono dalle gialle alcune forme o riunendole in un ordine ap- 
posito od associandole ad altri ordini. L’esame anatomico però dimostra che anche le 
forme più apparentemente diverse presentino Ira di loro tile un sensibile accordo, che 
riesce sommamente ditlicile determinare i veri limiti di uno scompartimento. Quanto 
a me ritengo che rasrlamenle col tempo lo stesso ordine sarà scompartito in diversi, 
sicixtme si fece recentemente, e con tutti ragione, del cosi detto ordine dei natatori, 
il quale venne scisso in quattro ordini ; frattanto però l’ordine delle gralle si considera 
come un tutto che non si osa scomporre. Io mi associo alla idea dominante perchè sono 
convinto che non uno, in generale, dei sistemi stabiliti s’accorda pcrfettimentc di fatto 
colla natura, ma noterò particolarmente le principali sezioni nelle quali quest'ordine, 
.secondo me, .si divide. 

Dalle paròle precedenti risulti a sufficienza come non sia possibile dare per le grafie 
una caratteristica generale che valga per tutti i casi. Un collo lungo e scarno, tibie 
sottili, lunghe, nude, piede con tre o quattro dila, possono scrvii-e di cai-attere per la 
maggior parte, come pure si può dire che gli organi del volo non sono rudimentali, e 
che le piume hanno la ordinaria struttura. Il l>ecco è cosi dilTcrenlemcnte conformalo, 
che una sua descrizione in questo luogo riesce impossibile ; le ali e la coda variano pure 
considerevolmente, ed anche in generale le piume non prc.sentino guari uniformili. 

La colonna vertebrale consta di tredici a diciotto vertebre del collo, di sette a dieci 
vertebre del dorso, di tredici a sedici vertebre del bacino, e di sette a nove caudali. 
L’os.satura delle membra anteriori e posteriori è sempre inoltre sviluppata, lo sterno 
sovente profondamente incavalo al margine posteriore. La lingua ha forme mollo varie, 
pcrloppiù però breve ed ottusa; l’esofago, ampio e senza ingluvie propriamente detta, 
presenta qualche volta delle dilatazioni che tal fiala rassomigliano quasi a sacelli: 
il ventriglio succcnlricato è piccolo, il ventricolo propriamente detto membranoso ed 
estensibile, il tubo intestinale in generale lungo. 
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Pochi altri esseri posseggono in grado pari alle gralle la allil 
tulle le regioni, a tutti i climi. Sono uccelli cosmopoliti nel pieno senso della parola, «M 
non solo le famiglie, ina anche le singole specie si espandono in tutte le parli, in tulle 
le zone del globo. Le gralle vivono in ogni luogo, cioè, nell’acqua e conscguentemente 
nei bassi piani, nei monti, presso il limite delle nevi perpetue ed al piede dei ghiacciai: 
non solo presso o dentro le paludi d'ogni sorta, ma bensi ancora nelle regioni desertt, 
riarse dal sole, sulle squallide zone dove .sembrerebbe quasi mancare il cibo allo stesso 
culbianco. Fin dove si estende il mare apei lo al nord, fin là è l'area di dirfusionc di 
questi uccelli. Sono e.ssi che in unione ai natatori, la cui esistenza è legala all'acqua, 
danno vita al mare, e .son cagione del brulichio che domina sulle .sue sponde; ad essi 
appartengono quegli es.seri che popolano gli stagni e le rive dei fiumi, e che primi 
ci danno ncirocchio. (jiianto più ci avviciniamo aH’eqnalorc, tanto più numerose diven- 
tano quelle associazioni che essi formano, tanto più concorrono essi a dare al pae- 
saggio una particolare impronta ed a scemare o vincere il sentimento della solitudine 
che altrimenti si impossesserebbe del nostro animo. 

Nelle regioni basse dell'Europa le gralle s’incontrano di già in gran copia, t Non 
v’ha forse, dice llaldamus, cosa più variala, più attraente c più bella di ([uci paduli 
d'L'nghcria colla loro popolazione di uccelli, i quali si distinguono non solo pel colore, 
per la forma c per la dilferenza delle .sjiecie, ma anche, pel numero dei singoli indi- 
vidui. Se ci immaginiamo una riunione dei più appariscenti fra i]uesti .abitatori delle 
Illudi c dell’acqua ed osserviamo che queste fui me bianche come neve, gialle come 
paglia, grigie, nere, dal luccicare doralo o porporino, con ciiilTi, con penn.acchi, con 
piedi lunghi c con piedi corti, pos.ano, camminano, corrono s’arr.unpicano, nuotano, 
si tuffano nell’acqua, volano, in una parola vivono nelle sembianze le più svariate c 
nei colori [liù smaglianti rialzali anconi dal fondu azzurro del ciclo o ilal verde, 
tenero diù prati, non possiamo a meno di convenire che è pur maravigliosamente 
attraente lo spett.acolo che ci ofiTre ipiesta vita degli uccelli da paduli » . 

Tuttavia IT'nghcria ed in generale le basse la-gioni del llanubio non sono ancora 
l’Eldorado della s[>ecic del nostro ordine. Più a.s.sai che degli altri uccelli cresce il 
numero di questi pre.sso rcquatorc. E vero che le gralle dàiino vita anche ài nord, 
che s'ineonlr.ano ovunque nell'ainpia hiurtm, c che per i flclJ non si trovano (piasi 
meno numerose delle facilmente accontenlabili pernici di monte; ma esse non raggiun- 
gono propriamente varietà e ricchezza di forme che sotto i tropici dove' crescono ad 
un tempo ed il numero degli individui e la varietà delle specie. La ricchezza della 
natura sembrerebbe quasi insullicientc ai loro bisogni. Chi ha visto infatti gli stuoli 
di questi uccelli nelle regioni equatoriali non giunge quasi a capire come mai possa 
la produttrice natur.'i bastare a cosi potenti bisogni. 51olo il naluralisla .si trova nel 
caso di apprezzare la quantità di nutrimento che l’acqua può olfrirc alla sua |W|io- 
laziono aniumlc sempre rinnovanicsi, ma precisamente appunto il naluralisla, jicndic 
conosce i bisogni di ciascun essere, non trova forse la risposta alla domanda: «Come 
è possibile fornire ralimenlo a queste miriadi di uccelli? ». 

« Per tre giorni il mio battello, spinto con moderala velocità da una folle tra- 
montana, solcò contro corrente le onde grigie del Nilo bianco; pier tre giorni noi 
veleggiammo la.sciando addietro da venti miglia ledcsclio al giorno; c per Ire giorni 
il nostro occhio non vide, sui duo lati del fiume, sulle fangose sue sponde c su tulle 
le sue isole, che una seiie continua di gralle, le quali posavano, coiTCvano, pi'sca- 
vano, si bagnavano, giocavano, cd erano migliaia, ccnliiiaìa di migliala d'individui 
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d’una stessa specie, e qiwsi un mezzo centinaio di specie diverse che si trovavano 
insieme. Ogni stagno, ogni padulu, ogni pantano, ogni pozzanglicra d'actpia piovana 
sui (lue margini del fiume che, riiuiiti insilarne in un tutto quando son alte le acque 
non stavano divisi dal terreno divenuto asciutto , erano occupati , anzi ricoperti da 
simili stuoli! L’ahitatorc del nord che non conosce simili moltitudini si sentirebbe 
tratto a dubitarne, ma colui che le vide è obbligato a riconoscere che gli mancano 
le parole per descriverne quella immensilii il cui calcolo potrà bensì riuscire inferiore, 
mai superiore al vero. 

Lo stesso 0 poco meno comq nell’ Africa centrale avviene delle gialle nell’Asia del 
sud e ucllc sue grandi isole, neU’Amcrica meridionale e centrale. Il viaggiatore che 
rimonta o scende lungo uno dei maggiori liumi meridionali delle Indie orientali, di 
Malacca, di Siam, ecc., ammira dapprincipio i magnifici e bianchi fiori degli alberi 
che gli si parano innanzi da lungi ; ma quale non è poi il suo stupore quando rico- 
nosce, avvicinandosi, trattarsi qui di fiori viventi, di grafie che, riunite a migliaia, 
posano sugli alberi? Presso i laghi questi uccelli si riuniscono paj'imenli in moltitudini 
innumerabili e sulle rive del mare dal dolce pendìo trovansi per miglia c miglia in 
serie non interrotta. Spix e .Martius nell’opera che narra il loro viaggio descrivono 
l'impressione da loro provata presso un piccolo stagno ricco di pesci. Le rosee platalee 
stavano sulla riva in lunghe serie, le mittcric camminavano su e giù a guado ove 
l'acqua era più profonda, le folaghe c le sciabiche si movev.'tno frammezzo a parecchie 
iuiitrc e numerose pavoncelle volteggiavano con rapido volo attorno al margine del 
bo.sco. € Qui regnava un cinguettare, un gridare, un garrire senza fine delle difi'erenli 
specie di uccelli, c quanto più a lungo contemplavamo il singolare spettacolo in cui 
erano soli attori gli animali coil’innata loro indipendenza e vivacità, tanto meno 
potevamo indurci a turbare con uno sparo ostile la (piiete di quello stalo della natura. 
Sembrava dinnanzi ai nostri occhi rinnovalo il quadro della prima creazione, e tido 
sorprendente spettacolo ci sarcblx; riuscito ancora più gmadito se il risultalo della nostra 
osservazione non fosse stalo il pensiero che la continua lotta è la sorte c la segreta con- 
dizione di esistenza di ugni e.sscre animale ». 

E in eterna guerra .sono' le grafie, le quali sono pure alla lor volta continuamente 
osteggiale e guerreggiate, che tutte, senza eccezioni , sono animali da proda. Certa- 
mente ve ne sono tra loro alcune che per (|ualchu’ tempo, od a cominciare da una 
certa età, consumano sostanze vegeudi, ma non ve n’ha alcuna che rifugga intiera- 
mente dal cibo animale. Molle per isinania sanguinaria gareggiano coi rapaci più 
genuini, e non si contentano punto dei minori animali pei quali sembrano ^atte, ma 
depredano le più svariale specie di vertebrali purché le possano inghiottire. L’airone, 
che generalmente si considera come cacciatore di pesci, uccide ed inghiolle senz'altro 
ogni topo, ogni piccolo uccello di cui possa impadronirsi ; le grafie, il cui principale 
cibo sono inselli, vermi c molluschi, non disdegnano un pesciolino od un piccolo 
retale. Per regola generale è l’acqua che provvede alla loro alimentazione coi .suoi 
difTcrcnli animali, ed p solo per eccezione che vi contribuisce anche la terra colle 
sue produzioni. 

Per altezza di facoltà le grafie sono di poco inferiori agli altri membri della loro 
cla.sse. Esse non possono certamente stare al paro dei pappagalli e dei cantori, m.an- 
cando loro la varietà dei mezzi dei primi, e dei secondi, oltre alla voce, la allegria 
e la agilità dei movimenti; ma stanno bene assai al disopra di molli altri uccelli che 
abbiamo già inquiralo a conoscere. 11 loro incedere comprende tulle le possibili 
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gradazioni tra il oamminarr propi-iamonic detto od a passo ed il correrò colla velociti 
di una freccia; e non minori differenze presenta il loi’o modo di volare, (tuellc specie 
che corrono velocemente volano anche veloeemcnfe, e f|iicllc ohe camminano lenta- 
mente si muovono anche nell’aria con lenti colpi d’ali. Alcune "ralle s’alzano a volo 
colla stessa rapidili con cui un uccello rapace piomba sulla preda; altre s’alzano con 
dilllcolt/i lavorando mollo d’ali e volano lentamente ed in modo uniforme, mentre 
altre conoscono il modo di fare tutte quelle svolle e quelle evoluzioni che siamo usi 
a vedere nei rapaci. In ffcncralc le grallc si dislinpuono pel vaiào e molteplice modo 
di volare, ed in questo alcune specie alef["iano maestrevolmente, c, mentre la grande 
maggioranza degli uccelli di quest’ordine è fuor di posto sui rami degli alberi, ve 
ne hanno non pochi ti'a loro che la fanno da veri uccelli arborei , cs.«enflochè non 
solo passano sugli allveri regolarmente la notte, ma vi collocano il loro nido c tra- 
scorrono quindi fra le loro fronde la prima età. La massima ])arle delle grulle 
pailroneggiano l’acqua nel modo il più completo, essendoché, eccettuando quelle che 
si possono dire veri uccelli di terra, tutte nuotano almeno passabilmente, e molle dì 
esse sono veri uccelli d’acqua che mioUino e si lulTano con perfetta maestria. Per 
certi rispetti scmbiercbbc che la natura abbia come trascurate le gralle alla cui voce 
mancano ed armonia ed intonazione. È vero che tra di loio hannovene alcune le 
fpiali, per rispetto a tutte le altre, si distinguono favorevolmente, ma esse son poche, 
ed ancora i pregi della loro voi!c non risultano che quando cs.se si confrontano con 
le. altre. Moltissime non fanno udire voce di .sorta , altre emettono solo un aspro 
fischio, altre hanno voce ingratamente stridente, altre giàdano con forte strepito, ed 
altre finalmente rimpiazz;ino la voce che loro manca collo scoppiettare del becco. 

1 sensi c finb-lligenza devono considerarsi come assai bene sviluppati nella m.ig- 
gior parlo delle grolle, essendoché nessuna é fra di loro il cui occhio sia debole, 
l’orecchio sordo, il senso tale che si possa dir ottuso, nessuna forse, in cui folfatto 
e il gusto trovisi elfctlivamente tanto nidimentale quanto si potrcblie immaginare , 
giacché rallenta osservazione degfindividiii in ischiaviti’i prova almeno che questi .sanno 
far diITcrenza tra i cibi più o meno saporiti. Del resto in non poche specie deH’ordìne 
questi due sensi sono realmente sostituiti dal tallo in parlicolar modo squisito. II becco 
d’ alcuno specie gareggia infatti in acutezza di senso coi polpastrelli delle nostre dita. 
Tutte le grafie, amdie al più superficiale o.s.servalore, danno prova di accortezza, di 
attitudine a giudicare e di cducabilità, ed alcune ci maravigliano perfino per la loro 
sviluppala intelligenza. Malgrado ciò solo poche di e.ssc riescono a farsi considerare 
da noi come creature attraenti c piacevoli. Nelle specie rninoi'i e più deboli noi 
risconlriamo cerlamenic cssen innocenti e honarii, nei quali non troviamo al più che 
una amabile smania di scherzare, di befl'are; ma nelle maggiori specie invece tro- 
viamo tosto uccelli che pretendono' di dominare , e parecchie dì es.se si dimostrano 
proprio cattive e maligne, conoscono la loro forza c cercano volonlicri di farla cono- 
scere alle altre Iwslie ed afi’uomo. Onesto però non toglie piinlo alla loro socievolezza, 
giacché quelle sole specie si associano tra di loro le (piali nulla hanno a temere 
rispcttivamenlc le une dalle altre. Le migliaia che qua c colà si vedono stare insieme 
non sono riirtamente legate da verace alTello ; che anzi qui le sjiecie privilegiale 
punto non si curano della plebe colla quale hanno comune la dimoi’a, e questa, dal 
suo canto, si fa rispcitosaniente da banda quando incontra quelle, finché il comune 
pericolo tiene lonlano c fa dimenticare l’intestina guerra. Ma se questa avviene, allora 
i meno accorti sono vittima della previdenza dei più forti. 
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lidia ri|ifo<luzioiii’ lidio (;ral!c non si può pailan; in modo generale, csscndocliù 
la disposizione del nido, il numero, la forma, il colore delle ava, lo sviluppo e lo 
allevamenlo dei pulcini sono mollo difleienti nelle varie specie. In f|uest'ordine vi 
hanno piccini precoci c piccini inerti ; il nido ora galleggia sull'acqua , ora ò una 
semplice escavazione praticala nella sabbia o nel campo, viene collocato neU'erba, nei 
ranneii, sulla supeiTicie delle l’occie o sulla cima degli alberi. Alcune specie depon- 
gono probahilmenle un solo.ovo, il maggior numei o di esse ne depongono da tre a 
cinque, alcune di più, cioè da sei a nove od anche a dicci. Quasi tutic quelle specie 
il cui nido galleggia sull'acqua o sta sopra la lerra menano con sé attorno i pulcini 
appena sgusciati, mentre quelle che si stabiliscono sugli allwri generalmente produ- 
cono piccini inerti. 1 piccini di quelle impalano presto a mangiare da se, i pia-ini 
di queste invece sono imbeccati dai genitori. 

Tulle le gralle. che vivono nella zona temperala fanno migrazioni oppure escursioni : 
.anzi quelle stesse specie che in alcune regioni non fanno che escursioni, quando si 
trovino in altre regioni compiono regolari migrazioni. .Molle, migrando, attraversano 
a volo ampi spazi, altre già si trattengono nel sud dell'Europa in regioni clic loro pro- 
mettono conveniente cibo. Quelle specie die si trattengono sul mare scorrono ampia- 
mente lungo le coste c visitano, più e più viaggiando, delle regioni che sembrano 
giacere fuori dcH'arca di difTusionc, vi si fermano anclic, vi covano, ed anche vi 
pongono dimora. (>)si, per esempio, certe specie di piovanelli si trovano quasi su 
tutta la terra, od almeno in tutte le sue zone, l'acqua che circonda ovunque il globo 
cagionando o permettendo si ampia dilTusione. Anche quelle specie d' cui abituale 
dimora sono lo regioni equatoriali non isfuggono al bisogno di migi-are, e compiono 
almeno certe escursioni con tale regolarità die il loro partire ed il loro ritornare si 
possono l)cn considerare come migrazioni. 

Un numero ragguardevole di nemici insidia le gralle, delle quali quelle atte a 
difendei-si hanno invero relativamente poco a soffrire perchè le assicurano cj. loro 
forza c la loro .accortezza ; le specie più deboli invece sono pcrscguilatc da tulli i 
rajiaci quadrupedi e volatili, ed i loro piccini |iersino da certe si>ecie dello stesso 
ordine. L’uomo si associa quasi ovunque alla schiera dei persecutori dello gralle, a 
pochissime delle quali e«so accorda la sua protezione. Molte attirano su di sè la pcr- 
•secuzionc in causa dei danni che arrecano, altre offrono carni si saporite da giusti- 
ficare la caccia di cui sono oggetto. 

La massima parte delle gralle si la.sciano manlcn^lrb in schiavitù scn-za difficoltà, 
mentre altre non reggono alla perdila della loro libertà. Certe specie sono jiai-lico- 
lamieiile adatte a vivere nei nostri poderi c sanno guadagnarsi ben presto la sim- 
)>atia dei loro custodi. 


Nella prima tribù deH’ordine riuniamo gli Alelloridi (Ai.ectorides) che conside- 
riamo come membri di transizione tra i razzolatoli c gli uccelli p.alustri. I->si si 
distinguono per la struttura robusta, pel collo relalivanienle corto, le gamlic di me- 
diocre altezza, i piedi perloppiù con tre dita, il becco lungo a un dipresso come la 
testa. Vivono più sul terreno clic non neH’acqua, od almeno in pari modo ; si cibano 
di sostanze animali e vegetali ; covano sul terreno, od hanno piccini precoci. 
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In capo alla tribii stanno le Olarde o Starile (Otibes). Alcuni naturalisti le anno- 
verano, è vero, tra i razzolatori , altri le riuniscono ai brevipenni, ma Tesarne ana- 
tomico non conferma, secondo iNitzscli, nè Tona nè l'altra opinione, dimostra anzi, 
jier molti riguardi, una particolare confonnazionc die molto si collega a quella degli 
uccelli di padule. Questo duni|ue è il loro posto. 

Le otarde sono uccelli di mole considerevole o mediocre, di corpo tozzo, il cui 
collo è gi'Os,so c di mezzana limgbezza, la testa è piuttosto grande, il becco lungo 
quanto la lesta è compresso alla base , conico nel resto , colla mascella siqwriorc 
alquanto arcuala prima della pillila. I loro tarsi .sono mollo robusti c mediocremente 
alti; i piedi hanno tre dita' c sono bene sviluppali; le ali sono grandi, dolcemente 
piegale a conca c portano forti ed ampie remiganti delle quali la le.i-za è la pia 
lunga; la coda si compone di venti larghe penne; e finalmente il piumaggio è com- 
patto, aderente, liscio, sovente allungalo in corrispondenza del capo e del collo, e 
sempre per lo meno adorno di colori vivaci. I maschi vanno distinti dalle femmine 
sempre in grazia della maggior mole , e ordinariamente anche per la maggior licl- 
lezjia del piumaggio; i piccini, apjicna hanno messo il jiiumino, rassomigliano mollo 
alla femmina. 

L’esame delTinterna struttura fornisce , secondo Nitzsch , i seguenti distintivi. La 
colonna vertebrale si com|>one di quattordici vertebre cervicali, di otto dorsali e di 
sci caudali. Queste ultime formano, nel loro insieme, un triangolo, essendoché, tro- 
vandosi provviste di processi trasversi straordinariamente lunghi, questi si abbreviano 
cominciando dalla seconda vertebra ed arrivando fino alTiiltima che ne manca intie- 
ramente. la; prime due coste sono false, non essendovi la parte sternale, le altre sei, 
piuttosto larghe, giungono colla parte sternale sino allo sterno. Questo devia intiera- 
mente da quello dei brevipenni o dei razzolalori , e si avvicina invece a quello dei 
pivieri; è munito di una , assai lunga carena, c presenta posteriormente da ogni lato 
due seni occupati da membrana. Il bacino si .assomiglia pure a quello dei pivieri. 
Le ossa delle estremità anteriori sono mollo più svihqipalc che non nei gallin.ieei, 
L’antibi’.accio è più lungo, la parte corrispondente alla mano è più corta dclTomero. 
Nelle estremità posteriori la parte inferiore della coscia è più lunga, la supcriore 
più breve. La fibula in corrispondenza della meti'i della tibia si salda con questa. 
Nel cranio colpiscono per la loro mole le apofisi siiloidi del temporale, le ossa palatine 
per la loro larghezza; nel resto le ossa del cr.anio si avvicinano anche a quelle del- 
Tocchionc e del piviere. ' La forchetta non è molto robusta, e solo poco ricurva dallo 
innanzi alTindietro. La clavicola è corta, la scapola ampia. Quasi tutte le os.«a sono 
pneumatiche. La lingua somiglia a quella di un gallinaceo, in forma e volume cor- 
risponde alla cavità boccale , è molle , anteriormente .alquanto fessa, posteriormente 
sagittata, dentata al margine posteriore. Il ventricolo succenturialo ha mole conside- 
revole ; il ventriglio è membranoso , .sacciforme , estensibile ; la milza è piccola , il 
fegato mediocre, la cistifellea voluminosa; il tubo intestinale per la massima parte 
ampio, lungo più di sei volle il tronco; il dem notevolmente lungo. Anche Tappa- 
recchio respiratorio ha le sue particolarità. Una singolarità curiosa è un sacco mem- 
branoso, ampio, il (piale si apre appena al disotto della lingua e che gi.ice imme- 
diatamente sotto la pelle nella parte anteriore del collo al davanti della li'arhc.i, 
discende fino alla forchetta, e si trova solo nel maschio adulto ove nell'epoca degli 
amori è pieno d'aria, mentre in altro tempo si restringe cotanto che anche il più abile 
dissecatore non riesce talvolUa a scoprirlo, sicché ne negherebbe quasi la esistenza. 
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L'na 0 più specie di otarde si trovano in tutte le parli del mondo esclusa l'Ame- 
rica: ricche specialmente ne sono l'Afi’ica e l'Asia, essendo questi ucadii proprii delle 
sleppe. Da noi esse abitano bensì anche le aperte campagne e le regioni piane, ma 
non in quel numero che si incontrano nelle .steppe. Sfuggono al tutto le foreste, non 
i radi boschetti specialmente se a cespugli, e t:ilvo!ta le minori sjiecie sanno benis- 
simo acconciarvisì. Ordinariamente vivono in piccoli branchi od associazioni di parec- 
chie famiglie che insieme si riuniscono; dopo la propagazione s'associano perù sovente 
in tnippe dì centinaia d'individui i quali durano as.siemc per 5cllim.ine. Tulle lo 
specie australi .si possono considerare come stazionarie, mentre quelle che vivono nelle 
zone temperale o compiono regolari migrazioni o l.anno escursioni irregolarmente 
qua e li por ampio tratto di paese. Per quanto grosse e pesanti esse pos.sano sem- 
brare, si muovono però agevolmente. Il loro camminare ordinario è un passo misuralo: 
ma questo può |)erò accelerarsi considerevolmente. Il volo semina meno spigliato di 
quello che realmente sìa, giacché le otarde si alzano facilmente dopo aver preso un 
breve rincorso sul suolo , si spingono presto ad ima suUlcienlc altezza c volano , se 
non troppo velocemente, .almeno per lungo tempo c per miglia d'un trailo: volano 
anche sul mare oppure intraprendono viaggi per lontani paesi. I.a voce delle otarde 
è mollo varia: alcune specie appartengono ai più taciturni fi'a gli uccelli e fanno solo 
eccezionalmente udire alcuni suoni che si direbbero mollo meglio rumori, perchè 
mancano e di armonia c di intonazione; altre invece posseggono una voce chiara e 
mollo echeggiante cui fanno udire ben di spesso. 1 sensi, ad eccezione forse dell'o- 
dorato, si po.ssono considerare come mollo sviluppati, c le facoltà inicllclluali da chi 
conosce lo otarde non possono ritenersi scarse. Sono lutti uccelli molto avveduti, che 
osservano attentamente qualun(|ue oggetto sembri merilai'c la loro allcnzione, si 
■.asciano raramente ingannare, non dimenticano le spoi'icnze fatte, c, se queste sono 
stale cattive, non si liiiano nemmeno più del più innocuo animale. Oltre alla previ- 
denza esse manife.stano nel loro fare una certa impressionabilità c specialmente una 
decisa impetuosità, e perfino un po' d'orgoglio sembra non si possa loro negare. 
Esse fuggono il nemico cui dcblKino temere, ma si rivoltano, se costrette, coraggiosa- 
mente anche alfuonio e lo minacciano anche se prima avevano posto in lui confi- 
denza. Vivono colle loro simili in passabile quiete, ma combattono accanitamente 
(piando amore o gelosia le spingano, ed accettano anche, senza paura, la lotta con 
altri uccelli di molo e di foi’za a loro eguali. 1 maschi adulti sono veramente cattivi. 
Alla nuove condizioni dilTicilmento si adattano, ma pur finiscono per adattarvisi, appa- 
rentemente senza contrasto, quantunque non lascino sfuggire la minima occasione loro 
si presenti di sfogare la loro stizza contro una [lei'sona antipatica o contro una bestia 
che esse odiino. 

11 loro modo di vivere ricorda per molti riguardi quello del razzolatori ed anche 
(juello del piviere e de' suoi affini. Non désturbali si trattengono quasi lutto il giorno 
sul suolo, nel mattino o lottando Ira loro, o gi’idando , o cibandosi; sul meriggio 
abbandonandosi ad un beato riposo distese sulla sabbia in cui starnazzano, recandosi 
verso sera nuovamente al pasto e finalmente scegliendosi un luogo, il più possibilmente 
.sicuro, per passarvi la notte. Lungo il giorno, in alcune regioni, esse compaiono in 
-determinali tempi cd in luoghi determinali e se ne ritirano, oppure trascorrono forse 
colla stessa regolarità volando un certo tratto di paese. Il loro nutrimento viene tolto in 
massima parie al regno vegebilc; i piccini invece si nutrono solo di insetti c periscono 
inevitabilmente se questi loro manchino. Solo quando hanno il piumaggio completo e 
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sono giunti alla mct;’i del loro sviluppo, passano, almeno Io maggiori specie, al cibo 
vegetale, rifiutando allora più o meno le sostanze animali. Mangiano allora con egual 
gusto e foglie, c gemme, c semi, c tuberi, preferendo però di staccare da loro steso 
le foglie c lasciando per esempio intatti i minuzzoli di cavolo che trovino già lioll’e divisi, 
mentre mangerebbero con gi’ande gusto nn tal cibo quando ne trovassero una lesta 
intiera. Gli individui prigionieri si abituano facilmente al |>anc nel quale più lardi tro- 
vano una vera leccornia. 

Le funzioni della riproduzione incominciano quando la primavera ù già avanzala 
nella regione ove esse abitano, epoca nella quale le grandi riunioni formatesi neirinvemo 
sono già sciolte, ed ogni maschio si è già procuralo una femmina. Si pretende die 
alcune otarde più attempale si procaccino due o Ire femmine, ed alcuni nalimalisli con- 
siderano perciò certe specie di questa famiglia come veri uccelli poligami: ma il con- 
trario direbbero oggi le cspci'ienze l'accolle dai più diligenti osservatori. Però intorno 
alle condizioni coniugali delle oiai'de non siamo ancora perfettamente in chiaro' e, 
secondo ogni apparenza, non è foi-siì fra di loro questione di legami coniugali mollo 
stretti. Avvicinandosi il tempo degli amori i maschi si mostrano mollo eccitati, cammi- 
nano pettoruti col collo fortemente gonfiato, colle ali rialzate e colla coda espansa, com- 
battono coraggiosamente contro ogni rivale, fanno udire quasi continuamente la loro 
voce, e con ciò fanno, a loi'o modo, la corte alla femmina. Questa, avvenuto Taceoppla- 
menlo, si scava una leggiera concavità fra i cereali germoglianti o nella alla erba della 
steppa c vi depone jioclie ova , le quali nelle maggiori specie non sembrano essere più 
di due, mentre nelle minori pos.«ono giungere fino a sci. La femmina cova sola c mena 
anebe attorno dapprincipio i piccini vestiti elegantemente di piumino, ma .alquanto 
•sgaidiati, e ciò senza aiuto del compagno il quale però più lardi torna a riunirsi alla 
famiglia e le sci've d'allora in poi da guardiano fedele. 1 piccini crescono più lentamente 
di quelli di molte altre specie di uccelli occorrendo loro infatti da quattro a cinque anni 
porcile raggiungano il pieno sviluppo. 

Ovainque si dà la caccia alle otarde con una certa passione, essendoché la loro avve- 
dutezza richiede tutta la ponderatezza deiruomo. In qucll.i si impiegan diversi mezzi, ma 
non sempre con esito fortunato. In certi tempi è più facile lo impadronii’senc, ma riesce 
dilTìcile abituarle alla callivilà, giacche quelle che si prendono già adulte respingono 
ostinatamente il cibo , tengono il broncio e reggono alla fame fino a morirne. Solo 
(piando si prendono giovani possono conservarsi se loro si usino le cure convenienti, 
al qnal proposito credo conveniente di notare espressamente non essere rallevamenlo 
delle giovani otarde cosi difficile come ritiensi dalla maggior parte dei zoologi. Chi non 
dimentica come questi uccelli si nutrono di insetti da giovani e di sostanze vegetali da 
adulti c sa variare a tempo il conveniente cihd succedaneo, raggiungerà certamente io 
scopo. NeirUngheria e nella Russia si allevano .allnalmente molte otarde ogni anno: 
noi ne riceviamo daU’Africa, dall’Asia c dall’ Australia, vera prova che esse facilmente 
si possono .adattare alla perdita della lihcrU'i. 


La Starda, Otarda, o Starda maggiore (Otis TAnn.v) clic si volle anche chiamare 
stnizzo d'Europa, venne recentemente eretta a tipo di un particolare genere in grazia 
del carattere distintivo del maschio di questa specie, che manca alle altre specie della 


Digitized by Google 


LA liTAHIlA 


Ó65 



i'amiglia e clic consiste in un pizzo l'ormalo di lunghe piume a sottili barbe. In lutto il 
resto questo uccello corrisponde al tipo generale della (amiglia. 

Il maschio della Slarda è una vistosa creatura non meno per mole che per contegno ; 
la sua lunghezza oscilla tra piedi S 1/4 e 3 1/^, l’apertura delle ali Ira i piedi 7 1/2 
ed 8, le ali sono lunghe piedi 2 1/4, la coda 1 1 pollici, il peso ne è di Irenla e qualche 
libbra tedesca. La testa, la parte supcriore del petto ed una poizionc della parto supc- 
riore dell’ala sono color cenerino-chiaro; le piume del doi-so su fondo giallo-ruggine 
sono lùUite trasversalmente di nero; le piume della nuca sono color ruggine; quelle 
delle regioni inferiori color hianco-sporco o hianco-gialliceio ; le timoniere, di un bel 
rosso-ruggine, sono bi, anche in punta e prima di cpiesta hanno una fascia nera, le esterne 
però sono qtiasi intieramente bianche. Le remiganti hanno color bruno-grigio-scuro, 
sono bruno-nci'e nello stretto pogonio c.stc>rno e nella punta ed hanno i fusti colore 
bianco-gialliccio, quelle dell’antibraccio perù sono nere, hi, anche alla radice, le ultime 
quasi bianco-puro. 11 pizzo consta di circa trenta piume lunghe, delicate, sottili, slilac- 
ciate e bianco grigiastre. L’occhio è bruno-cupo, il iiecco nericcio, il piede grigio. 

La femmina si riconosce principalmente alla minor mole ed anche al piumaggio 
meno vivace ed alla njancanza del pizzo. La sua lunghezz,a giunge al più a piedi 2 3/4, 
rapertura delle ali a piedi li. 

Le slardc si trovano in tutta l’Kuropa a cominciare dalla Svezia meridionale c dalla 
Itussia amti ale come pure in gran parte dell’.lsia, rna nell’-lfrica di nord ovest solo iso- 
latanientc c puramente d’inverno, balla Gran lìrctiagua sono già scomparse, dalla Ger- 
mania quasi, nella Francia sono divenute molto rare, nella .Spagna non si trovano più 
comuni (1) ; neH’L’ngheria invece, nelle sleppe ru.sse ed in tutta l'Asia centrale si trovano 
stiaordinariamente numerose. Nelle loro cscur.-ioni, che tali debbono chianmisi e non 
migiazioni i loro traslocauieiUi, le Starde non .solo toccano i paesi meridionali, ma anche 
«pielli dove non si sono mai altrimenti viste, come per esempio l’DIanda c la Svizzera, 
sempre scegliendosi a dimora It estese pianure. La Stissonia, l’Anhidl, il fìrandeborgo c 
la Silesia, i piani della Tiiringia ed ah une parli della Baviera sono le regioni della Ger- 
mania che le albergano, ed ivi se ne incontrano talvolta dei branchi d’olti-e cento indi- 
vidui: ma queste associazioni non hanno nulla a che fare cogli stuoli che danno vita 
alla pusla ungherese ed alla steppa russa. La Slarda preferisce del resto in ogni circo- 
stanza le regioni ove si coltivano cercali. Radde la trovò mollo più numerosa in quelle 
regioni che poi tano evidente l’impronla della vera sleppa dell’Asia centrale che non nelle 
steppe di Udinski c di llargusein c nella Valseicnga, quantunque qui la legione sia 
piuttosto a colli ed a monti: c si che tanto qui come là si coltivano molli cercali. 
Nella Grecia deve essere uccello sl.azionario in tutte le pianure; nella Spagna dà vita alle 
ampie od ulierlose pianure delle due Gastiglic, delle Manche, dell’Esli'emadura c della 
• bassa Andalusia; nelle isole del Mediterraneo la si incontra .«empie isolala. 

A somiglianza delle altre specie della sua famiglia, la Starda non è propriamente 
uaollo stazionario. In Germania non cambia regolarmente la sua dimorii, ma abita una 
regione così estesa che percorre continuamente per lo meno un’estensione di miglia c 
miglia. Altrimcnte succede in lUissia e nell’Asia centrale. IJui essa compare in [irimavcra 
in un tempo determiniilo ; per esempio nella Il.iuria, secondo Itadde, .iH'entrare del 
manto, c si trattiene lino all’agosto nel luogo ove si propaga, c <|uindi compie una mi- 
grazione, sebbene limitala. Antinori fa menzione di una quantità di stardc die nel 1838 


(t) La Starila i unccllu rara in Italia, r non vinio che acditentaliiicnle iluraiile l'iiocriiu. (L. r S ] 
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a liurgas presso Varna si uccidevano col bastone. Altri naturalisti che fecero osserva- 
zioni nei paesi intorno ni mediterraneo parlano di comparse di stuoli analoghi di grandi 
starde. All’incontro in tutte le regioni ove le stardc covano si trova anche che esse non 
abbanrionano nell’inverno il luogo di loro abitazione estiva e che nelle alte nevicate deb- 
bono sopportare dure privazioni. Il comune bisogno le induce cssenzialmanle a riunirsi, 
ed è nell’inverno che s’incontrano soltanto le gi-andi riunioni loro. 

La starda evita costantemente le regioni selvose, specialmente colà ove ebbe a cono- 
scere quanto sia temibile il suo peggior nemico, giacché colà vede in ogni cespuglio un 
agguato. Tanto meno si avvicina ai luoghi abitati, sapendo quanto le tomi pericolosa la 
vicinanza dell’uomo. Kùlz racconta come trovandosi egli in Kupaloria, durante un freddo 
insistente, vide passare so|»ra la città uno stuolo di stardc cosi basso che chiunque 
stando sulla porla della sua abitazione poteva far loro fuoco addosso, l’na simile cosa 
non avviene in Germania dove la sinrda sceglie la sua dimora permanenic su quelle 
estese pianure ove possa scorgere da lungi ravvicinarsi dell’uomo, c si colloca si.'mprc, 
con calcolata avvedutezza, in (pici luoghi clic non ofl'rono nascondiglio, e non può es.<a>re 
in gcnei'alc si facilmente ingannala. Dice iNaumann che per poter osservare le starde esso 
si costruiva in luoghi appositi nei colti delle capanne di terra nelle quali si trovava già 
nascosto prima dello spuntar del giorno. E ancora per ricscire utili quelle capanne 
dovevano esser stale visic dalle siarde un mese o qualche setlimana prima di adopearle 
ed essere riconosciute innocue , ehè ogni allei-azione la quale avvenga nel luogo di loro 
abituale pastura , un buco solo che si faccia nel suolo, o conti o di esse o per altro qua- 
liin<(uc scopo, fa loro subito senso e sveglia tosto il sos|)clto di uccelli cosi dilliilcnli. I,a 
pioggia e l’iimidilà nei cereali che loro sono tanto avvei'se le obbligavano, giusta le 
osservazioni del lodato naturalista, a recai-si talvolta sulle siindc poste fra i campi, o 
sugli ampi margini die separano mi ctinipo daH’alli o, od anche nei maggesi ; ma appena 
il minimo pericolo le minacciava anche da lungi si ritii-avano tosto fra gli steli protet- 
tori dello messi. Nell’inverno scelgono a preferenza quei campi che loro |ìronietlono 
cibo, particolarnienle (pielli che sono coltivati a ravizzone od a cereali invernali, e durante 
questa stagione sono ancora più guardinghe, se fosse possibile, che nell’eslale, che colle 
lussureggianti messi loro assicura eccellenti modi di nascondei'si. La slarda per dormire 
si attiene sempre ai cam|ii più remoli, perloppiù a maggese od a stoppia, e vi si reca 
solo al cii'imscolo, facendovi, a (pianlo pare, un po’ di guardia per un certo tempo, 
anche a benelizio della sicurezza delle altre. « Appena comincia ad albeggiare, dice 
Namnann, tosto esse .«ono deste, s’alz.ano dai loro luoghi di riposo, si stirano a loro 
grand'agio, sbattono anche alcune volle le ali, camminano lentamente qua e là, poi 
s’alzano insieme, le più vecchie c più pesanti per le ultime, e si recano nei luoghi ove 
raccolgono il cibo, sempre mollo lontani da quelli ove pernottano » . 

Le siarde camminano a passi lenti e misurati il che loro concilia una tal rpiale gra- 
vità: possono però, in caso di bisogno, correre cosi velocemente che un cane non le 
raggiungo che a siculo. Prima di alzarsi a volo si danno un breve rincorsa di due o tre 
salti, poi s’alzano, non prccilosanicnlc presto, ma con singolare sforzo, nell’aiii, si 
spingono innanzi con lento battere d'ali c, quando abbiano raggiunto una certa altezza, 
volano con tanta vclocilà che quel caccialorc che le voglia colpire rollo schioppo devo 
essere ben sicuro del suo occhio c della sua arma. Namnann crede che una cornacchia 
avrebbe a falicar non poco per tener dietro ad una slaida clic voli; io dal mio canto 
non la vidi mai a volare cosi cclcremenic. Volando allunga il collo c le gambe e tiene il 
tronco pesante inclinalo alquanto all indielro, il che la fa riconoscere ben da lungi. Solo 
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nelle ’sleppe russe essa vola a |)orlala di fucile: nella Germania si tiene sempre fuori 
tiro. Quntido uno stuolo di slardc si innalza rapidamente insieme, si tonpono tutte ad 
una certa distanza le ime dalle altre (piasichc temessero di nuocersi reciprocamente col 
battere delle ali. 

11 suono che emette in ogni tempo la slarda si può ditricilmcntc esprimere in iscritto, 
è un singolare e sommesso gracidare che si sente solo distintamente quando si è afTallo 
vicini alfuccello. Dagli individui prigionieri non ho mai udito altro che (piesto rumore, 
che di vero suono nel scaso preciso della parola non può essere qui discorso, e se 
dovessi tentare di esprimere a parole detto rumore mi servirei della sillaba pserr, ma 
non potrei però rapprcsentai'ne il tono. Durante l’epoca degli amori Xaumann intese 
pure, quantunque di rado, un suono cupo e profondo ch'egli disse come una .specie di 
brontolio e che trova .simile all'/iu hu hu del colombo domestico. 

L’osservazione della slarda allo stalo libero ed allo stalo di cattività dimostra che fra 
gli organi dei suoi sensi il più sviluppato ò l’occhio, al cui acuto sguardo n\dla sfugge sì 
facilmente, e che sa tosto apprezzare al giusto valore le impressioni che riceve, i Già 
dalla più rimola distanza, dice .Xaumann, essa bada al supposto pericolo e S|iecialnicnle 
alle [)ci-sonc sospette, e quando questi suppone di e.sscre ancora a li'0|ipa distanza dalla 
slarda, cui vuole avvicinarsi non visto , per esserne notato, egli si sbaglia gierloppiù, 
specialmente quando si lusinga di potersele portare a tiro camminando dietro una collina 
0 dentro un fosso, gi.acchè, nel momento stesso in cui egli si crede di essersi sottratto 
alla vista della slarda, questa si dà alla fuga, .àppena sospettano di un [lericolo le siarde 
perloppiù alzano il collo: questo però esse non fanno talvolta; ma anche in questo caso 
chi è abituato ai costumi loro s’accorge ben tosto che meiilro si dànno come l’appa- 
renz;» di essere quieto, piii'e alcung si tengono silenziose e fei’nic, altre scorrono inquiete 
qua e colà e che tulle si tengono pi onte per salvarsi colla fuga. Ognuno che le osservi 
nllenL’imenle diventa loro sospetto fosse ben anco negli abili di un contadino, di un 
IKistorc, 0 di una donna. Solo quando non si vedono guardale da tali persone, le quali 
sembrano non curarsi di loro, come quando una donna cammina carica di un peso per 
la sua strada, un contadino od un pastore sembrano inleiili unicamente alle loro làc- 
cende, al loro bestiame, esse si lasciano alquanto avvicinare, non pei’ò mai tanto da 
venire a portala del loro tiro. Sovente sembrerebbe che esse, dalla dislanzii di ]iiù di 
trecento passi, sappiano leggere nei lineamenti di una persona se e.'sa sia bene o male 
intenzionata vei so di loro ; che sappiano distinguere il fucile da ogui altro arnese che gli 
possa rassomigliare, anche quando chi lo porta lo tenga in modo inconsueto ». Xau- 
inaiin suppone che in esse l’udito e l’odoralo siano pot:o sviluppali, perchè essendosi 
n.iscoslo in una fossa coperta di terra vide che venivano attoino al suo nascondiglio, vi 
si fei inavano vicine iii modo che le avrebbe potuto abbrancare, non sentivano l’odore 
del fumo della sua pipa e non lo vedevano nemmeno uscire dal jiiaiolo spiraglio per cui 
jioleva scaricare il suo fucile, lo credo però d’aver osservato negli individui prigioni 
che questa opinione del vecchio maesli'o è erronea o che almeno l'udilo delle giarde è 
pure acuto. 

La slarda adulta si nub’C quasi esclusivamente di parti vegetali verdi e di semi ; 
giovane invece si nutre i(uasi esclusivamente di insetti. Essa mangia di lutti i prodotti 
dei nostri campi ad eccezione forse della patata che perloppiù lascia in disparte, ma più 
specialmente le piacciono le verdure c particolarmente i cavoli ; pascola sovente, ed in 
caso di bisogno, ben anche la sommità di (lualunque giovane erba. Xeirinvcrno si pasce 
di rape c ravizzone, ncU’eslatc insieme coi vegeUdi si nutre sempre di qualche insetto, 
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scnzii liitiavia dare a <|uo$li propriamenle la caccia ; racco(,die ^li alimenti col becVo, a, 
lutto al più neiriiiverno scopre il cibo nascosto raz/.olando. Per promuovere la di^eslkne 
injroia res;olanneiilc piccoli [iranclli di quarzo ed estingue la sete colle gocce di rugiaiii 
clic al mattino Lrovansi sulle erbe. i 

Già in rdibraio, secondo Nuumann, comincia a manil'estarsi nel lare della stnrda in 
islato di libcrU'i una grande mutazione. « Le visite regolari al nolo luogo del pascolo, il 
loro andare c venire, la loro pacilica convivenza hanno un termine. Una maggiore viva- 
cità ed una certa irrequietezza si sono ora impadronite di loro clic si trovano conse- 
guentemente spinte ad un vagare irregolare da questo a quel luogo di [lascolo in tutte 
le ore del giorno. 1 ma.sclii cominciano a piatire Ira di loro per cagione delle femmine 
c ad inseguirle, queste a sparpagliarsi. Le loro riunioni diventano meno intime, senza 
tuttavia disciogliersi inieramenle. In tale agilai-si esse, dimenticlie di loro stesse, liascor- 
rono jier regioni sopra alberi e villaggi o per luoghi anche ove il moviineiilo è assai 
vivo, come non fanno mai allrimenli in altre eireoslanzc. Gon piglio orgoglioso, petto- 
ruti come un tacchino, colla coda spiegala a ventaglio ed alzala, i maschi camiiiiuano 
prcs-so le fciiimine, volano qualche volta a non molta distanza per riprendere, apiwia 
discesi u terra, il primitivo alteggianienlo ». 

Wolf ha osservalo nel giardino zoologico di Londra le sUirde in amore, ed ebbe 
lutto l’agio di ritrarle. 11 maguilìco disegno clic ce ile diede dimostra che gli alteggia- 
iiienli che rucccllo in amore assume sono ad un tempo mollo variali ed assai singolaii. 
Il sacco gutturale .sovente menzionalo e più volle negato ha ora il suo uUìcio, csscndoclié 
gonfia talmente che il eolio del maschio compare più grosso almeno del doppio di 
quello clic sia in altre occasioni. Dapprincipio rucccllo innamoralo va attorno solamente 
colle ali alquanto ahha.ssatc c colla coda ohhliquamente alzata; ma [voi, iinpadronemlosi 
di lui la iiiena foga deiramoro, gonfia eomiileUuiienlc il collo, spinge il capo lalmenle 
allo indietro che tocca il dorso quasi colla nuca, allunga ed abbassa le ali volgendone 
conlciiqioraneamenle in avanti ed in allo le singole |H!iinc in modo che il lapo resti 
airindielro quasi nascosto dalle estreme scapolari, in avanti dal pizzo, e s|iiuge lauto 
inmanzi il giuoco che, pro(irianicuU; parlando, non si vedono clic le coprilrici inferioii 
rialzate e s[)iumacciale; lilialmente abbassa considerevolmente la paite anteriore del 
corpo. In tal modo esso non supera solamente il [più pomposo tacchino, ma, secondo 
me, qualunque altro uccello, non essendovene alcun altro che sappia cosi bene darei la 
forma di una palla di piume, come esso. 11 sentimento che ha di sé ranimale, clic si 
manifesta in tutto il suo contegno, si mostra pur anche nell’insolito coraggio e «ella 
provocatrice smania battagliera che allora presenta, pel che ogni altra slai da del suo 
stesso sesso diventa per lui un oggetto di odio e di sprezzo. Cerca quindi di ispirargli 
rispetto, ma ciò non essendo iiossihilc perchè questo nutre gli stessi precisi sentimenti 
di lui, è forza ricorrere alle armi. Con salti singolari i due vigili campioni si gettano 
l’uno contro l'altro ado|>er;mdo potentemente c becco c gambe per guadagnare la vit- 
toria: anche volando s’inscguono gli accesi coniliatlenli, sclicrniendosi in im modo di 
di cui non si crederebbero cap.aci, e ferendosi col liectzj. A poco a poco perù ritorna la 
quiete. 1 maschi più fòrti si son già guadagnale le femmine, e solo i più deboli con 
puerile lolla cercano di imitare la lotta scria degli adulti. D’ora in poi le femmine ed i 
maschi si vedono sempre insieme, sicché dove l’uno va si reca rallra. Aaiimami .assi- 
curando che non gli mancarono nè occasione, nè diligenza nell'osservare la vita coniu- 
gale delle slardc, clic le sue osservazioni fanno seguito a quelle di suo jiadi e ed abbrac- 
ciano un lungo lasso di tempo, dice che, tanto a lui che al fondatore deil’ornilolugia 
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tedesca, non avvenne che due volle di vedere più di una adulta lemniina con un mascliio 
adulto. « Se veramente le nosli'e starde fossero poligame come sono i nostri tetraonidi, 
ciò non sarebbe avvenuto. Dobbiamo quindi credere che avvenga pjr esse quello che 
avviene nelle quaglie che pur stantio ordinariamente unite in coppie, che quando la vera 
femmina già depone ova o le cova si associano ancora ad un'altra femmina che incon- 
trino tuttora spaiala. Che però le nostre starde siano poligame io revoco in dubbio >. 

10 pure ne dubito in seguito alle osservazioni che potei raccogliere in Africa da 
altre specie. 

11 posto del nido è sempre scelto colla massima prudenza e più ancora dalle coppie 
attempate che dalle più giovani. Alloripiando le messi sono silTattamente cresciute da 
nascondere la femmina che covi, questa si scava sul suolo una leggiera cavità cui riveste 
di alcune stoppie e di steli secchi e nella quale depone due, od eccezionalmente anche 
tre ova non molto voluminose, corte, ovali, a guscio duro, a granulazioni gi'ossolane, 
opaco, che, su fondo verde-olivastro-|tallido, presentano macchie ed ondulazioni più scure. 
Si avvicina sempi'e al nido colla micssimn circospczione, quasi strisciando, si lascia vedere 

11 meno possibile, e se alcuno la .scopre distende subito longitudinalmente sul suolo quel 
collo che altrimenti, covando, tiene drillo. Se un nemico le si avvicina essa si allontana 
scivolando tra le biade; se un pericolo le piomba repentinamente addosso essa s’innalzii 
a volo, ma scende ben presto nuovamente nelle biade facendo il resto della via a [liedi, 
e se taluno le tocca le ova essa non vi fa più ritorno, come ablmndnna pur per sempre 
il nido quando ne riconosca molto malconcic le immediate adiacenze. < Oliando il venlo 
solila assai forte, dice Naumann, non udendosi cosi da lontano il fruscio de’ piedi in 
grazia del rumore cagionalo dall'agiUu-si delle messi, ranimalc non s’accorge del nemico 
clic quando gli è a pochi passi di distanza e s’invola con grande strepilo. Si può allora 
fiU' conto che dofio un tale incontro l’animale non fa più ritorno al nido, a meno che le 
ova non siano |ircs.so a schiudei'si, laso in cui talvolta ritorna a covarle (ino a sviluppo 
compiuto >. Dopo un’incubazione di circa trenta gioimi escono dalle ova i piccini lanu- 
ginosi, biamieci c chiazzati di nero, c la madre dopo averli asciugali col proprio calore 
li. mena attorno con se. bissi camminano dappriiKipio a stento c la madre li ama con 
tale, sviscerala tenerezza, che in caso di pericolo, dimenticando alTatlo se stessa, non 
manca di esporre la sua vita e svolazzando angosciosamente attorno ed a poca distanza 
dal nemico ed impiegando gli stiatagemmi soliti dei gallinacci per ingannare e fuorviare 
lo assalitore, e non fa ritorno ai piccini se prima ciò non le è riuscito, ai piccini i quali 
accovacciandosi, se loro fu possibile, in adatta località sopra il terreno, trovai'ono una 
difesa ncll’unilbrmiti'i del colore dell’abilo con quello del suolo. Ix slaide passano la 
prima età quasi unicamente nelle messi, ed è solo più lardi e quando non vede alcun 
uomo neuunanco da lungi che la madre si arrischia di condurli in qualche aperto mag- 
gese, ed allora ancora solamenti' a quel tanto di distanza che, in casq di pericolo, lo 
permetta di ritornare al luogo di rifugio. Il primo nutrimento dei piccini consiste nei 
piccoli coleotteri, nelle locuste c le larve che la madre mette allo scoperto razzolando 
sul suolo oppure coglie e pi escnta ad e.ssi, i quali solo tardi imparano a provvedersi 
da loro il cibo, ed allora soltanto incominciano a cibai'si di verdure. Non è che circa 
dopo un mese dacché essi sono sgusciati che possono svolazzare alquanto : quattordici 
giorni dopo essi volano già assai meglio, ed allora sono in grado di percorrere estesi 
tratti coi loro genitori. 

l'cr addomesticare le sUirde bisogtia pi endcrlc giovani, che le adulte non sopportano 
k perdila della libertà. Fu già notato snpi-riornienle come non riesca allàllo dillicile 
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In allevarle, al che fai'e gli ungheresi manifestano una particolare attitudine, sicclé fi 
sono fra di loro degli allevatori ai quali è ben dillicile muoia una giovine starda. Gli 
allevatori più esercitati non si danno nemmeno la i>ena di prenderle piccine ; ma com- 
lirano dai pasloià le ova che questi raccolgono nelle campagne e le danno, noi loro 
recinti, in cura a galline od a tacchini. Ai piccini appena sgusciati somministrano h 
cita) locaste sminuzzali?, harve di tenebrioni, frammenti di carne tenera di pulcini di gal- 
lina; poi quando sono più cresciuti loro forniscono carni più dure, e iinalmente verdure 
c semi. L’alicvarc slardc non presi;nta quindi particolari dillicolln le quali piulloslo 
consistono spccialiucnle in ciò che i loro piccini essendo molto sensibili alla umidità, 
ahhisogmano di essere manti.'nuti sempre airasciullo ed al caldo. Attualmente, ad ecce- 
zione dei piccoU giardini zoologici di Olanda e del Belgio, non ve n’ha i>iù alcuno che 
non possegga starde. Da Vienna e da Pesi aliiialmenle se ne possono avere delle viventi 
quante se ne vogliano, ed il loro prezzo è sceso a circa venti talleri per individuo. 
I na volta che_ esse siansi abituale al cibo succedaneo, si mantengono da [icr sà seau 
l'ichiedere particolari cure, prosperando limto meglio quanto più ampio è lo spazio di 
cui dispongono c quanto più si abh.inrionano a loro stesse. Secondo le mie osserva- 
zioni non reggono a vivere nelle stalle, ma devono tenersi estate e inverno aira[jcrU). 
Una coppia di slaidc ch’io potei osservare davvicino dimora già da tre anni nel suo 
recinto e non ha mai dato alcun motivo di apprensione. Il maschio di questa coppia 
è divenuto un superbo animale e non ha raggiunto ancora il suo completo sviluppo 
giacché il suo pizzo è ancora mollo lontano dalla lunghezza che gli è propria. Usso 
conosce perfettamente il suo custode, obbedisce alla sua chiamata avvicinandosi tosto 
alla cancellata quando questo gli si mostra , ma non può solTrire che gli si passi 
lungo il suo recinto, sicché va incontro coraggiosamente aH’uomo che ciò faccia, alza 
la coda, .scosta alquanto le ali, cniclte il già menzionalo pserr e cerca di spaventare 
con colpi di becco lien aggiustali. Vive in perfetta intelligenza con un gallo (o-drone 
che abita lo stes-so recinto, ma quando questo, l's.sendo in amore, vorrebbe sfogare 
con lui la sua passione, esso lo respinge seriamente, dal che ha origine Udvolla un 
duello interessante. E-sso cerca pure qualche volta di attaccar bi'ìga con un furioso cascar 
che gli é vicino, ma lo fa sempre con grande precauzione ben conoscendo la fora 
e la malignità dell’avversario. \ quanto mi siippia le siarde prigioniere non poterono 
ancoi'a sin qui condursi (ino alla propagazione, cosa che forse sarà solo possibile 
quando con esse si proceda nel modo descritto parlando degli struzzi, lai Società di 
acclimazionc francese ha (issato un premio per chi riesca in tale impresa, e ciò forse 
sarà un incoraggiamento a tentare nuove prove. 

La starda fa parte della cosi della caccia reale, non solo per la sua mole' e per 
la sua l>ellczza, ma pur .inche per le dilficollà che le sono anncs.se. Vi sono dilfe- 
renli modi di dgrie la caccia, cui però In starda sa quasi tutti eludere. I,a sua scoti- 
tinaia dillldenza fa si clic essa si l.'iscia ditTicilmcntc ingannare, essa che sa perfella- 
menle distinguere il cacciatore da qualunque altro uomo, fosse questo anche vestito 
da (lonn.a, e che fugge egualmente dinnanzi al cavaliere ed al pedone, lina volta si 
adoperava in tale caccia una specie di macchina infernale eomposla di nove lanne. 
di archibugio insième ritmile, la quale mandava conictiiporanea mente nove palle; ma 
pel suo peso noti si poteva ado|M>rare che sopra im carro. Più lardi si iinniaginè 
il carro cosi detto da siarde, cioè si rivesti liill’aH’inlorno di paglia un entro ordi- 
nario da contadino dentro etti si ascondeva il cacciatore , lo si faceva condurre da 
un bifolco vestilo del suo abito ordinario, presso i bianchi di stardc {lascolaiili, c 
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Dicendolo fermare un islanic (jiiando era siunlo a conveniente distanza, si spaiviva il 
[liii presto possibile sui più robusti maschi. Malgrado ciò però non si riuscì mai ad 
ini,'annare questo sospettoso animale. Nella steppa russa, a quanto riferiscono concor- 
demente i viaggiatori, si cacciano non di rado lo starde con cani levrieri, nell’Asia con 
fak'lii nobili o con un'acquila fulva addomesticala (1). Oppure ancora, colto un giorno 
nebbioso e di gelo, le inseguono con cavalli freschi correndo sulla sleppa, essendoi hè 
pel gelo si distende sulle loro ali uno strato di ghiaccio il quale impedisce loro di 
adoperarle. Secondo Kiilz negli inverni c.siremamento freddi le sUirdesi avvicinerebbero 
in masse alla abitazione isolala di qualche solitario tartaro ove si potrebbero pren- 
dere senza fatica. la; ti-appolc ed i lacci, che qua e là loio si tendono, servono rara- 
mente allo scopo. In una parola .sembra che fuomo non sia altrimenti il più terri- 
bile nemico di questo timido uccello, chè mollo maggior male gli fanno tutti quei 
quadrupedi c quei volatili rapaci che sono in grado di vinctuc una slarda adulta o 
di rapirne i piccini sotto gli occhi stessi dei genitori. 


Nella parte meridionale del nostro continente rappresenta la starda una specie più 
piccola, la Gallina prataiola o Fagiiinella (Otis tktrax). Oltre alla minor mole cd al dil- 
fercntc colorito essa si distingue dalla slarda ancora [)cr le piume della parte superiore 
del collo e delf occipite alquanto allungate lateralmente; ed è perciò che da alcuni 
naturalisti venne assunta a tipo di particolare genere c denominala Tktoax c.impestiiis. 
Nel maschio il collo è nero ed ornalo da un bianco collare che dairocchio scende 
fino alla gola e da un'ampia fascia trasversale bianca che scorre davanti aH'ingluvic: 
il viso è grigio-scuro, il pileo gialliccio chiaro con macchie bnine, il piumaggio delle 
parti superiori su fondo giallo-rossiccio chiaro presenta macchie cd ondulazioni tra- 
svei'sali nere: il margine delle ali, le copritrici superiori cd inferiori della coda, cd 
il piumaggio delle parli inferiori sono neri; le remiganti sono bruno-scure, le timo- 
niere bianche, segnale però da due striscio verso la punta. L’occhio è giallo-chiaro o 
giallo brano, il becco grigio-corno e nero in punta, il piede giallo-paglia. La sua lun- 
ghezza è di 18 a 19 pollici, la apertura delle ali è di 8C pollici, l’ala misura 10 pol- 
lici, 5 In coda. 

Nella femmina, che è più piccola, i lati della lesta sono giallicci, la regione giu- 
gulare color rossiccio bianco, la parte anteriore del collo cd il petto sono gialliccio- 
chiari con islriscic nere , le piume del mantello sono macchiale più distintamente 
che nel maschio; le copritrici superiori delle ali sono bianche con macchie nere, le 
piume delle parti inferiori semplicemente bianche. 

I-a gallina prataiola è una rarità per la Gei-mania, e non vi si trova che per caso 
smarrita. La regione da essa .abitata incomincia solo nel sud dell’ Ungheria o nel sud 
della Francia e di là si estende nella Russia meridionale, nella Turchia, nella Grecia, 


(1) Uno di noi ebbe opporliinil^ di vedere le Stardc nello steppe della Persia presso PArassc. In quelle 
contrade dove non sono mai minacciale dai cacciatori, e l’uomo, elio raramente vi passa in carovana, pro- 
segue il suo penoso commino sema darsi pensiero di persr|^uilarc gli animali, le slorde non sono punto 
difTideiili, e non torna malagevole accostarsi loro a Uro. (L. c S.). 


Digitized by Google 



572 


LA GALLINA PHATAIOLA 


nell’Italia e nella Spagna. Piuttosto comune, a quanto sembra, in Sardegna (1), ean d ' 
conosce pure in tutte le parti della Spagna come un uccello che se non è molto nuB» 
roso, non niiuica però mai in alcun luogo. Nelle steppe russe la si incontra talrolla 
in grandi stuoli s[)ecialinentc durante l'epoca della migrazione. < Nei primi gkmi | 



La Galiiua pralaiula (0/i« ftirax) 


della primavera, dice Kùlz, giungono in questa regione, ospiti molto cari, le galline 
prataiolc e, come se si fossero data l'intesa, precisamente tutte in una notte, essendocliè 
un bel giorno se ne vedono degli stuoli ovunque dove nel giorno innanzi non se ne 
vedeva nemmeno una. Dapprincipio si trattengono in branchetli di dodici e più indi- 
vidui ; più tardi, cioè alcune scllimanc dopo il loro arrivo, si sparpagliano in cup- 
pie » . Dosa simile sembra avvenga anche in Ispagna, perchè anche di colà la gallina 


(1) Hara ed accidciilale nel coiiiiiiente italiano, la gallina prataiola e comunissima in Sard^a. 
lampiile presso Oristano: uno di iiui ne ìncoiitrù un branca di otto o dieci individui tra Domus No\as e 
Silii|ui», e non potè uccidcruc alcuna : si truvuvano in una campagna arida u sassosa e sembravano tnoliu 

(L. e S ) 
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pralaiola scompare in ojmi autunno e vi ricompare in ojtni primavera. In queste 
migrazioni e.ssa visita probabilmente le regioni deirAilante, dove forse sverna. \'i.sita 
di raro l'Egitto, giacebè, se ben mi sovvengo, non me ne cadde sotl’occbio ebo un solo 
individuo nelle vicinanze di Alessandria. Le galline prataiole che abitano rUngbeiàu 
migiano nella Siria od in Russia, ed esti'ndono foi’sc il loro viaggio fino in l’ci'sia, 
essendoché più in lù non si incontrano. 

La gallina prataiola non è cosi streUamcntc ligia alla pianura come la sua allìne 
maggiore, e si sLabiliscc aH'ineontro anche nelle regioni montuose. Nella Spagna essa 
sceglie specialmente i vigneti per sua dimora, siano essi sul piano o sulle pendici : di 
più si stabilisce anche nello squallido campo, anzi insieme agli occhioni : nella lìussi.a 
si sLabilisce nella piisla, nella Russia meridionale e nella Crimea abita la sleppa. Nel suo 
modo di vivere e nel suo essere ha mollo di comune colla slarda, ma anche alcunché di 
proprio. CiOmmina collo stesso sussiego di questa, ma è più aggraziata, come, in generale 
più svelta e [liù spigliata in ogni movimento, e speeiamente la eoi-sa è molto più celere 
che non nella starda. Il volo è leggero, rapido c durevolo, quantunque sempre simile a 
quello della slarda, sicché chi ha osservato a lungo qucsfultima non tarda a ricono- 
scerla subito. È anche previdente, ma non cosi timida come la sua alfine : in faccia aj 
suo nemico »ssa si accovaccia anche sul suolo, ciò che non fa mai la starda. La voce 
del maschio é un sonoro tcrcs, lercs, e si sente quasi solo all'epoca degli amori. 

X dilTerenza della sua nordica alfine la gallina prataiola adulta si nutre anche, in 
massima parte di inselli, di vermi, specialmente di locuste, di coleotteri e di varie larve, 
senza però respingere intieramente le sostanze vegetali. Il ventricolo di quelle ch’io esa- 
minai era ripieno in massima parte di coleotteri c di chiocciolelte, cosa che dicono del 
resto tulli gli altri osservatori. I giovani si nutrono prohahilissimamente di soli insetti. 

Alla line di aprile ogni coppia si é già scelto il luogo adatto per nidificare, ad imi- 
tazione della sua alfine d’Africa, possibilmente un campo piano cd asciutto, oppure uno 
di quegli scopeti che hanno as[>ctlo di sleppa, quali si trovano nel sud dell'Europa, e 
specialmente la steppa stessa. 1 maschi fanno udire assiduamente il loro lerhs lerks, e 
lottano anche Ira di loro per le femmine, llueste alla fine di aprile o sul principio di 
maggio, in una cavità da loro preparata o già esistente o trovata, depongono da quattro 
a cinque ova grandi all'incirea come quelle di gallina, proporzionatamente lunghe, a 
due metà eguali, il cui guscio, di mediocre robustezza, è molto lucido, su fondo bruno- 
olivo 0 verde-olivo presenta macchie bruno-rosse sbiadite o più o meno distinte. Prima 
si credeva che il maschio si unisse a più femmine, alluaimcnie pci'ù sappiamo che anche 
questa otarda ò monogama. Il maschio, secondo Kfdz, non si allontana mai gran fallo 
(lalla femmina che sta covando e vola per sollazzo, descrivendo archi neU'aria, quasi 
come farebbe se fosse per (|ualche pericolo obbligato ad alzarsi a volo. Non si sa ancora 
in modo preciso quanto tempo duii la cova; cosi pure non conosco alcuna particolare 
relazione intorno aH’abilo di piumino, alla vita giovanile di questa specie, e simili. 

Lo allevare le galline praUiiole deve riuscire piuttosto difficile perché se ne trovano 
cosi poche in ischiavitù. Il .solo individuo che mi ricordi di aver veduto viveva nel giar- 
dino zoologico di Colonia, stabilimento in complesso assai ricco e non stimato quanto 
si meriterebbe. Esso riceveva per cibo, come mi disse l'amico Rodinus, insetti, e si 
trovava assai bene. 

In grazia delle saporite sue carni si dà a questo uccello attivamente la caccia ovun- 
que. Nella Spagna si serve anche in tavola sotto il nome di Fusoli, ed al fagiano è poco 
0 non é inferiore in sapore. Se qui o nel sud.della Francia le si dia caccia regolare. 
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non saprei dire, caso che semhi'a avvenire nella Russia meridionale dove pure la si ft 
specialmente con carri, t Quando il maschio vede il carro venirgli incontro, guarda n- 
qtiirlo airinsolita apparizione: fiattanlo il cniro gli si avvicina fcnipreppiù con grande 
circospezione, ed allora esso o vola un bi'cve trailo distante, ed allora è inutile o|^ 
fatica del cacciatore, oppure si accovaccia nell’orba o si trattiene ardilo in qualclie luogo, 
«piasi slidiuido il suo persecutore col suo lerks lerks, e nei due casi esso è perduto t»-. 


Sotto il nome arata) di Hubara (lIuiiAnA) si riunirono in un parlicolar genere due 
otarde. che si rassomigliano perl'ctiamcnie in forma e colorilo, e che furono tutte e due 
uccise in Kuropa, assumcnilone per carattere distintivo il becco relativamente lungo, i 
piedi proporaionalamente corti, il ciuffo ed il bel colhire. 

L’ima di queste otarde, l'IIubara dal collare iHiraha macocexii), abita il mezzo- 
giorno dell'Asia, fu veduta pii'i volle in Germania ed in Inghilterra, ma fu ordinariamente 
.scambiala colla sua alLmc d'Africa la Hubara propriamente detta (Hi'bara i xduuta). Il 
suo piumaggio è grigio ro.sso-ragginoso sulla fronte e sui lati del capo impolveralo di 
ìiruno, il lungo ciuffo è nero anteriormente, bianco dietro, l'occipite è bianchiccio <xn 
islri.scic brune e giigie; il pileo su fondo giallo-ocra-chiaro o giallo-fango presenta 
sottili ondulazioni nere trasversali, ed ha macchie scure ove il disegno è più fitto; la 
gola è bianca, la parte anteriore del collo bruniccia, la parte supcriore del petto gi'igia. 
il ventre bianco-gialliccio. Il collare risulta da piume lunglie e svolazzanti, le quali stanno 
ai lati del collo, di cui le superiori sono puramente nere, le inferiori nere in punta ed 
alla radice sono nel resto afl'allo bianche. Delle remiganti sono bianche le radici c nere 
le punte ; le timoniere, in fondo rossice io finamente punteggiato, poi-tano due fascio scure. 
Inocchio è giallo lucente, il becco color ardesia, il piede giallo-verdiccio. Secondo Teuton 
la lunghezza del maschio varia Ira i 25 ed i SO pollici, la coda «la 9 a 10 poli, (inglesi). 
Sembi-a che dopo f epoca della riproduzione il maschio smetta l'ornamento del collare. 

f-'tiubai’a jìropriamente della, si déslinguc dalla hubara del collare perchè ha mag- 
gior mole, perchi': le piume del suo ciuffo sono iniieromenle bianche senz'aldina macchia 
nera, e perchè le piume del dorso e delle ali sono più scure e più bruniccic. Le due 
specie del resto sono mollo somigli.anli. 

La hubara dal collare si trova, secondo Jerdon, nelle pianure del Pendjab e nelfallo 
Sind, si smarrisce pure in altre parti dctrindia, s’incontra sovente nei piani adusti e 
sassosi dell’Alganislan, ed anche talvolta in altre parti dell’.Asia, come pure nella Meso- 
palamia e nella Persia. DaU’Asia essa arriva qualche volta in Europa, ciò che però 
avviene rarissimamenlc. La hubara la sostituisce nelle regioni meridionali del mare 
Mediterraneo dalle Canarie aH’Arahia, e non dove essere rara nel Marocco, ncH'Algeria 
e nel Tunisino, e sulla costa Libica, a della di Ehrenberg, sarebbe anzi comune. Secondo 
Uolle essa non si troverebbe del resto in tulle le isole Canarie, ma solamente per avven- 
tura, sole poche trascorrendo momentaneamente sulle coste meridionali di Lanzaroia. 

Più di spesso può avvenire che la hubara trascorra di là nella Spagna, nel mezzo- 
giorno della Francia, nell'llalia e nella Grecia (1) essendoché verosimilmente la maggior 


(1) Due imiiviJiii ili questa specie furono presi a breve intervallo iti tempo fanno 1859 nelle vidnanze 
iti Roma, e ilieilero argomento ad una relazione del prof. Vincenzo Diorio, direttore del musco zoologici) 
dell'univcrsilii ili Roma, t probabile che quatclie jndividiio sia stalo preso anche io Sicilia. (L. e S.) 
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parlo (lolle otarde che appartengono a questo (tenere, che furono uccise nei paesi or 
nominali, spellano a questa specie ultima anziché' alla prima. Del resto prindividui 
dcH'una c dell'altra specie si riL«somigliaiio tanto che che cit) si conosce intorno aU'una 
si può applicare anche airallra. 

Tutte e due le specie pia-diligono le pianure calde, aduste, sabbiose c sassose, rico- 
perte appena di radi pruneti, e quindi il vero deserto. Itolle dice di aver visto la hubara 
principalmente nella vicinanza di estesi campi coltivali a frumento, ma anche nelTinterno 
del deserto e perlìno ne’ monti sas.sosi. Berthelol sostiene che essa non si mantiene che 
in qiie’ luoghi dove ò dillicile che la temperatura discenda al di.ssolto di 28' Réaumur; 
e Jerdon, quanto alla specie indiana, riferisce che la si trova nei piani sabbiosi ed erbosi 
e sui terreni sabbiosi ed imdulali che ()ua c colà trovansi ricoperti da erba, oppure che 
circondano anche campi di cercali, ma che specialmente abita i luoghi adusti ed aperti. 
Tutti gli osscrA’atori s'accordano nel dire, che la hubara dal collare poco differisce sostan- 
zialmente dalla slarda, e che quantunque sia più piccola, pure in grazia delle piume del 
collare appare più vistosa di questa. Vicra dice che stante il suo p(tso essa può dillicil- 
menle volare con celerilà, ma che ('( celerissima nella corsa nella quale agita anche le 
ali, c che (piando è in amore possa prendere gli stessi atteggiamenti di un pavone ed 
anche gonfial e la pelle sotto la gola. Ehrenlierg .«crivc a .Naumann che quelle che egli 
sorprese correvano con isiraordinaria velocità sul suolo, e che ordinariamente prima di 
alzarsi si fermavano (jualche tempo, a grande distanza però daH’uomo, dietro alcuni 
piccoli cespugli che coprivano il loro capo, ma che alzale volavano in linea orizzontale 
poco lontane dal suolo con volo bensi alquanto pesante, ma ancora assai celere. In timi- 
dità c previdenza le Imbare dal collare non sono punto inferiori alle loro afllni, giacchi? 
tutte quelle che Ehrenberg vide non si lasciavano mai avvicinare a tiro di schioppo, 
e quelle che Bolle osservò usavano ancora un’altra astuzia |icr sottrarsi alla vista del- 
l'uomo, impianlocht? si accov,acciavano al suolo specialmente dietro a qualche sasso. 
Il modo più facile di avvicinarle si è forse quando portati da un asino o da un r.amello 
noi ci avviciniamo lentamente lìteendo ampli giri all’intorno e mostrando di non cu- 
rarsi punto di loro. 

Ehrenberg dice di averle sempre incontrate |)crlo])più in numero di (piatirò a cinque 
od anche maggiore, c ten raramente in sole coppie, mentre Bolle osservò tutto il con- 
trario. Ehrenberg aggiungo che quello che esso vide erano pcrloppiù in silenzio, non 
emettendo che qualche volta, mentre volavano, un grido come roa, rna, raa, che pro- 
babilmente fu l'origine del loro nome arabo raad. Lo due specie, come tulle le minori 
otarde, si nutrono principalmente d’inselli, c le formiche sembrano essere una ghiotto- 
neria per le huliarc. 11 gozzo di una hubara dal collare, che fu uccisa nel Belgio, era 
pieno di chioccioline, di bruchi e di piccoli steli di erba. 

Per nido si serve di un infossamento o di una cavità appositamente scavala fram- 
mezzo ai cespugli delle erbe più alle o d'altre piante della sleppa. Le ova, da Ire a 
cinque, che costituiscono la covata, presentano una bella forma ovale allungata, sono 
grosse quanto quelle d’iin lacchino e mostrano, su fondo oliva-gialliccio poco lucente, 
numerose macchie regolarmente distribuite, alcune sbiadite, altre l)cn contornale. Viera 
riferisce che la hidiara nidifica nelle messi, e che i suoi piccini sgusciano dall’ovo dopo 
un'incubazione di cinque settimane, scorazzando immediatamente qua e là come i pul- 
cini dei gallinacei. Intorno alla riproduzione non si sa altro. 

Arabi ed Indiani cacciano queste otarde con passiono, specialmente adoperando i 
loro falchi. Nel Pendjab e nel Sindi la hubara dal collare (^ il selvatico prediletto dei 
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fali»nieri ; essa peni qualche volLa sfiifq^ al suo pennuto pcrseculore. col gettargli 
oonlro i suoi escrementi oiTibilmcnte fetidi. I^e carni devono esserne eccellenti. 

€ Malgrado la sua lìmidiiA, conchiude Bolle, la huhara prosa giovane si lascia ad<ki- 
mesticare. .\cl cortile del dott. Tomaso Menas io vidi una huhara femmina. Kssa andava 
attorno costantemente qua e là frammezzo agli altri volatili e veniva nutrita di sementi 
c di làrina abbrustolita. Non aveva però smesso un certo fare timido, una inclin.azione 
a fuggir sempre e ad accovacciarsi nei cantucci, nei nascondigli a. (àin mia gi-awle 
soiqiresa trovai un giorno nella camera del dott. Funk Jn lirussellc due Imbare imbal- 
samate, e seppi, discorrendo, che questi uccelli erano arrivati da Algeri al giardino 
zoologico di Brasscllc dove avevano rampalo parecchi mesi. 


Due specie della famiglia, e viventi nelle Indie, furono separale dalle altre sotto il 
nome di Otarde adorne (St PiiF-OTiiiEs). Esse si riconoscono alla piccola mole, al liecco 
mediocremente lungo ed .alquanto largo, alle gambe piuttosto lunghe colle tibie in parte 
nude, alle piume auricolori as.sai lunghe, le cui barbe sono as.sai ampie verso la punta 
c che servono di particolare ornamento al maschio. In una specie sono pure mollo 
sviluppate anche le piume del pileo. La femmina supera il maschio in mole. 

Il F'Iorikin (Svpiieotidis nENO.tLENSis) uno degli uccelli più stimali dai c.accialoii 
indiani , durante l'epoca della riproduzione è nero cupo e lucente sul capo, sulla nira, 
sul petto e sulle parti inferiori compresa la coscia: le piume del dorso, delle spalle p 
dell'omero, del tronco e del sottocoda sono color cuoio-bruniccio c disegnale da line 
linee nero serpeggianti, ed ognuna d'c.s.sc prc.scnLi una macchia nericcia. Le .scapolari e 
le remiganti sono d'un bianco puro, ma le punte c gli steli di queste ultime, come anche 
i pogonii esterni delle Ire prime, sono neri. I..e timoniere sono nere con macchie color 
cuoio e le punte bianche. Inocchio è binino, il becco superiormente nericcio, inrerior- 
menlc giallo, il piede giallo-verde, azzurro però nella giuntura. La lunghezza ne è dai di 
ai 27 pollici inglesi, la apertura delle ali dai 44 .ni 47, l'ala di 14, la coda di 7 jiolliin. 

Passala l'epoca della propagazione il maschio veste un abito mollo dilVercnle che 
corrisponde in certa qual misura a quello della femmina. In questa la lesta e le piume 
di tutte le parli superiori, su fondo rossiccio-pallido , prescnt.nno macchie, fascie cd 
ondulazioni nere e brune; le copritrici supeinori sono bianchiccie; quelle della nuM sono 
disegnale da line linee nere; le remiganti sono bruno-scure e fasciate di rassiccio. U 
lunghezjLn giunge qui da 28 a 29 pollici, l'apertura delle ali a 50. 

Questo bell'iiccello si trova, secondo .lerdon, in lutto l'inferiore Bengala a settentrione 
del Gange, come pure in singole parti del Pcndjab, nel Dacka, nel Silhet c neirAs,<am 
sino al piede dell'lm.alaia al nord ; vive in regioni ricoperte da erbe di mediocre altezza 
e da radi cespugli, si trova però anche bilvolla nei còlli, ma sembra, quanto al luogo di 
sua dimora, di dilficile acconlenlalura, essendoché manca sovente in luoghi che pur sem- 
brano esatlamenle simili a quelli nei qu.ali esso è comune. Volonliei i si ferma c trova d.i 
affacendarsi nei luoghi recentemente incendiati. Nelle ore del mattino lo si vede girare 
nelle erbe o nei campi : più tardi si ritira nei luoghi dove la vegetazione è più fitta 
per pa.ssarvi le ore più tvilde del giorno. Ba febbraio ad aprile lo si trova peiloppiù 
isolalo od in coppie, il maschio e la femmina .almeno poco distanti l'uno daU'alIro; net 
luoghi più’acconci però se ne trovano anche da tre a quattro insieme. 
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llodpson alVeriiia che il llorikiii non è nè niono>>3nio nè polinomio, n elio i due sessi 
si nianlcnsiono sempre a poca distanza l'imo dairallro. Il tempo degli aiuoli eomineia 
in giugno. 11 maschio .si innalza allora talvolta con Torli colpi d'ala vcrlicalincnle nel- 
l'aria. vi si libra per uno o due .secondi, poi sale a maggior altezza ancora, espande le 
sut> pilline eleganti, c quindi ritorna al snolo per ris.alirc miovainente subito in .alto, ed 
in tale occasione Ta sentire un particolare ronzio. Se una femmina gli si avvicina esso 
abbassa le all, innalza ed espande la coda c si comporla precisamente come am lacchino 
innamoralo. In questa epoca la femmina si trova perloppii'i nel fitto delle erbe, si lascia 
diUieilmenlc mettere in fuga da un nemico che si avvicini, ina si asconde alfincontro 
dove l'erba 6 più folta oppure si accovaccia sul suolo. Depone in luglio ben nascoste le 
sue ova, da due a quattro che su fondo oliva-cupo himiio macchio più o meno scure, 
e non di rado in vicinanza del niilo d'un'allra femmina della stessa specie. I piccini 
durano qiuvi un anno .sotto la sua sorveglianza. 

11 llorickiu vola lentamente, con colpi d'.iln uguali e raramente lontano d'un tratto. 
I.tuando si Iraltiene in luoghi nudi affatto di piante è comiineinenle mollo timido c cauto, 
eppcrciù si alza tosto anche (|iiando il suo nemico sia ancora mollo lontano, ma si rifu- 
gia tosto neU'erhe lille dove non è dillìeile trovarlo ad un cacciatore esperto. La sua voce 
si ode di rado c solo quando esso venga repenlinaiiicnte spaventalo, caso in cui lii sen- 
tire uno stridulo deh deh citi ripete più volte .anche durante la fuga. Il suo cibo consiste 
specialmente d' inselli, loeusle, coleoltcri, farfalle e simili, ma non sdegna perù le pic- 
cole lucerle, i piccoli serpi, i millepiedi, eec. Ilodgson ilice che esso mangia i semi di 
dilferenti piante, e che si ciba prineipalmenle di vegetali, .lei don alfinconlro dice espres- 
samente che tale asserzione è in contraddizione colle sue osserviizioni, qnanlnnqne esso 
non neghi che questo uccello liccehi talvolta e gemme c fiori. 

Le carni del llorickin sono mollo slimatc nelle Indie c tengono posto fi.a le carni 
saporite del pai'sc, ed in conseguenza si dà ovunque attiva caccia aH'ucccilo che le for- 
nisce, caccia che, se il tempo è hello, si III anche cavalcando sopra elefanti, il maggior 
numero di essi si uccide qmiiulo si dà la caccia .alla tigre, oppure anche qui c colà si 
prendon con falchi ammaestrali. 

Non si conosce Itene l'origine del nome llorickin. Jerdon suppone che questa [larola 
sia una coiaarzione d'uno dei nomi eoi quali in Kuropa si indicano le galline pr.alaiole. 


.Mie olardi; si usa di riimiie una piccola famiglia ili nei.elli di ini le specie, dif- 
ferenti in forma e costumi dalla maggior parte delle altre gialle, sembrano in cerio 
qual modo doversi considerare come prodotti di regioni desertg. 1 Corrilori (’r.vciiv- 
rtiioMi), come si vollero chiamare, mostrano ancora nella loro slniltiira una visibile 
rassomiglianza colle olardc, specialmente con alcune piccole specie della loro famiglia. 
Sono uccelli snelli, ad alte gambe, ad ali grandi ed acnlc, a coda corta, con Itcceo 
luodiocrcmente lungo, ma piuttosto debole, lungo all'incirc.a quanto la lesta, perlop- 
pià alquanto ricurvo, la cui rncli'i basilare è rivestita ila molle cera c la metà ter- 
minale è cornea e si fende profondamente, la; gambe sono moderattimcnlo lunghe e 
snelle, il piede è munito di Ire dita corte, quasi intieramente separate, e provviste di 
piiTolc unghie ben conlbrmale. L’abito è piuttosto ricco cd iti generale di colorito 
Brkum — Vut. IV. 37 
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imifoniw nei due sessi soll.inlo, giacclii’i varia visibilmente secondo reli. Il colore 
dominante è un isabella più o meno rossiccio, oppure un color .«abbia. 

L’esame deirintcrna struttura di una specie ba diniosli-alo che i corrilori, almeno 
per lo scbcleiro, si mauireslano allini ai pivieri. « Lo sterno, i capi articolari delle 
ossa, le ossa delle estremità, il bacino stes.«o ed il cranio sono rpii iiilieramenle come 
nei pivieri , dice Nilzseb. Le fossette allungale e cbiusc die si osservano nei pivieri 
ed in altri uccelli nelfos-so frontale c che servono ad accogliere le ghiandole nasali 
esistono pure qui, quantunque impicciolite ». Intorno alle parti molli mi manca ogni 
dato. 

1 pochi corrilori che si sono conosciuti fin qui ap|iartengono aU’Africa ed al sud 
dell'Asia , clic la loro patria è il deserto. Una specie che si deve ascrivere a questa 
famiglia si trattiene bensi presso l'acqua , ina solo nelle regioni aride e sabbiose, c 
si avvicina soltanto al margine dell'acqua scnz;i però mai affondarvi il piede, e costi- 
tuisce perciò una grande eccezione fra tutte le altre specie le quali fanno soltanto loro 
dimora nei luoghi più adusti e meno fertili del deserto , cui non abbandonano mai 
che per recai-si lult’al fiiù nella sleppa, l corrilori si distinguono per una non comune 
agililù e sveltezza nei loro movimenti c portano il loro nome con pieno diritto vin- 
czmdo essi nella corsa qualunque altro animale. Volendoli paragonare coi niammifcii, 
si potrebbero dire i gerboa tra gli uccelli, cui questi ricordano nei loro movimenti. 
Ma anche il loro volo è distinto non solo per durata ed agilità, ma ancora jxir leg- 
gerezza e ccleriU'i. Un grande sviluppo delle facoltà mentali pareggia quello delle 
corporali, essendoché chi ba per certo tempo osservalo i corrilori non può rivocare 
in dubbio la acutezza dei loro scusi e Io sviluppo della loro intelligenza. 

Sembra che i eoi’ritori si nutrano cselusivamcntc di insetti e non prendano semi 
che accidentalmente. Si vedono in celere corsa interrompersi di tanto in tanto, fer- 
mandosi improvvisamente un istante, raccogliere qualche cosa sul suolo c |K)Ì cor- 
rere da capo colla primitiva velociU'i. Nel ventricolo degli individui uccisi si trovano 
avanzi di insetti, specialmente di dilTerenli specie di coleotteri, e non mai tanto pochi 
quanto hanno credulo alcuni naturalisti, e si giunge appena a capire come mai riesca 
possibile a questi uccelli il trovare il conveniente nutrimento in regdoni cosi povere. 

Ad eccezione dell'epoca della riproduzione, i corrilori vivono in piccole sociefii, non 
di rado associandosi a quegli uccelli il cui modo di vivere è analogo al loro. AI 
corrione biondo si as.«ocia la a lui somigliantissima lodola corriera del deserto; al 
guardiano del coccodrillo uno qualunque dei pivieri abitanti la stes.sa regione. Fra 
quelli però sembrano esistere più intime relazioni elio tra questi , i quali in genere 
vivono più a se che non quelli. Se tutte le specie sieno o no stazionarie non si può 
decidere ancora allualmenlc. Alcune specie , è vero , fanno solo e.scursioni da una 
regione ad un’altra, ma hanno tanta attitudine a muoversi che in questo cambiare di 
posto attraversano ampi spazi , c quindi appaiono in regioni che distano centinaia di 
miglia dalla loro veia patria. 


Un corritore. , il Corrione biondo ( Cursorius isaiielli.'ius ) .«i è acquistatala 
nazionalità tedesca, perchè dalla sua patria si reca a visitare sovente l' Europa, e, 
i]ua1che volUi, perfino la Geimania. Sono caratteri del genere che rappresenta: corpo 
snello con grandi ali nelle quali la seconda remigante è più lunga; coda relativa- 
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mente torlo, Imn arrotondato, formala di sedici penne; becco alquanto lungo, nole- 
volinenic ricurvo; tarsi mollo alti e snelli; piedi con tre dita, c finalnicnlc piumaggio 
molle, morbido, filU) , del colore, in massima, della sabbia. La distribuzione ed il 
numero de’ suoi colori si possono esprimere con poche parole. Le piume sono colore 
isabella, rossiccio nelle parli superiori , gialliccio nelle inferiori. L’occipite è colore 
grigio-.azzurro separalo dagli altri colori per mezzo di una striscia bianca c di una 
nera clic, cominciando dall'occbio e diligendosi aH'indictro, termin.ano alla nuca in 
una macchia triangolare ; le remiganti primarie sono nero-bnine con margini rossic- 
cio-giallo<biari in punta; le secondarie color isabella-scuro con una macchia nera 
prima della punta che è bianca, c col vessillo inlcreo nero opaco. Le timoniere sono 
color isabella-rossiccio, ad eccezione dello due mediane, e listale trasvei-salmcnte in 
nero prima della punta parimenti bianca. L'occhio è bruno, il becco nericcio, il piede 
giallo-paglia. Misura in lunghezza da 8 1/2 a 9 pollici, in apertura delle ali 19, nella 
ala 6, nella coda 2 1/2, Il maschio c la femmina .si dilTerenziano appena nella mole; 
i piccini per un piumaggio più chiai'o chiazzalo ed ondulato a colore oscuro , pei 
margini gialli delle punte delle remiganti primai'ic e per una fascia trasversale bian- 
chiccia alla nuca, che ai lati trovasi contornala da alcune poche piume neriCcie. 

11 nord dcll'.Vfrica dal mar Rosso alle isole Canarie è la patria del corrione biondo, 
il vero deserto la sua dimora. Gli altri animali del deserto scelgono in questo quei 
luoghi dove almeno la poverlù di esso sembra minore; il coirione invece predilige 
quelli appunto che per aiidilà e sciualloie ci sembrano as.solutamcnlc inabitabili. È 
vei'o che lo incontrai qualche volta anche in regioni dove almeno esisteva una qualche 
slenUita e scarsa vegetazione; di regola generale però lo vidi sempi'c col;\ ove regnano 
assolute le sabbie ed i sassi e dove non v’ha nutrimento per un fil d’erba e meno 
quindi ancora per le piante più elevale c più desiderale. Non si può dire che esso 
sia comune nelle regioni da me visitale, essendoché si incontra soltanto qua e là e 
mai regolarmente. Sembra che nel nord ovest deH’Africa, e s[)ecialmenle nelle isole 
Canarie, si trovi più numeroso, e nella metà orientale di que.<le ultime, secondo 
Bolle, sia frequente e si possa trovare con certezza in dati luoghi. Dimora predi- 
letta per lui sono le pianure sassose , s|>i;cialmenlc quelle colle quali si accorda il 
colore del suo abito: lo si trova però .anche sulle selvagge e nere correnti di lava 
di quelle isole. Tristrem opina che probabilmente ogni anno esso emigri dal setten- 
trione del Sahara ; credo però poter dedurre dalle, mie osservazioni non trattarsi qui 
di vera migrazione. Alfinconlro è indubitabile che dopo l’epoca della riproduzione 
esso escorrc qua c là e visita quindi localiu'i che .altrimenti esso non abita. Egli è 
per questo che nell’inverno del 1850 ne incontrai un branco almeno di quindici 
individui nelle vicinanze di Ale.s,sandri.a c precisamente sulle rovine. deir.anlic.a città, 
e non ne inconli ai più alcuno più tardi per quanto sovente e diligentemente visitassi 
quel luogo, l’riroa della stagione degli amori i maschi sono ancora più disposti .ad 
errare, ed a questa smania di vagare dobbiamo quegli individui smarriti che s’incon- 
trarono in Europa. Il col l'ione biondo visita naturalmente più sovente il sud del nostro 
continente che non la Germania. Cosi per esempio esso visita non tanto di rado la 
Provenza ogni anno e • forse anche la Spagna , quantunque quanto a qucsl’ullima 
non si abbiano ancora notizie sicure (1). In Oriente esso si smarrisce più di rado; 


(t) Il corrione bionito capila accidenlalmcnle in Balia, e il Savi fa menzione di individui uccisi in Toscana. 
{Omii. 'tose, II, p. 221). (L. e S.) 
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sap|)ianio però da Elironbcrg die ncir.\raliia felice si deve considerare fra pii uccelli 
indipcni, come pure conosciamo da Trislrain die fu ucciso nella valle dd Giordano. 
Es.«o visitò più volle la Germania: dapprima nel novembre del 1807 il DamisladI; 
più lardi, secondo lìriicli, jiiù volle cerli liiophi dell’allo lleno dove le sabbie mobili 
esistono su mappior estensione, e fìnalmenle in questi ultimi tempi anche il Mec- 
klembiirpo. t.liumli corrioni poi ci abbiano visitati senza che siano stali osservali non 
si può cerlaiiienle dclerniinarc. 

Da febbraio sino verso al liiplio il corrione biondo si incontra in coppie. Colui 
che è abitualo a visitare dilipentemenle una località non può a meno di scopi'irlo 
tosto, malgrado il suo colore che si fonde con (jucllo del suolo, perchè dà così nepb 
occhi col suo contegno da riuscire impossibile il non vederlo. 1 due individui della 
coppia raiiiminuno con celerilà incomparabile sul suolo, a sbalzi l’uno dietro l'altro 
alla disianza di cìr<aa ipiindici passi l'uno dall'aliro, raramente mappion- o minore, e 
finché corrono non se ne vede che il capo, scomparendo le gambe in grazia della 
celeritii del movimento, sicché si crederebbe quasi d’aver sotto gli occhi un uccello 
privo di gambe il quale da una forza invisibile, inesplicabile, sia spinto innanzi paral- 
Iclamenle al suolo. Tutto ad un trailo il movimento cessa e rucccllo posa sicuro, 
tranquillo, Itecca anche un insello c poi via miovamenic di carriera. Nei luoghi ove 
non ebbe ancora a .soffrire alcuna |ierseciizionc esso la.scia che rosscrvalore gli si 
avvicini assai, non però mai di tanto da essere a tiro, e così può avvenire che lo 
si inscgua per ore ed ore senzii che mai si induca a fuggire. Questa sua iimoceale 
astuzia gli valse nelle Canarie il soprannomi^ di ijuhba fmiciulli, essendoché questi, 
immaginando ch’egli non sappia far uso alcuno delle ali, si credono di poterlo an-liia[i- 
pare colle mani, ma pur troppo si disingannano più tardi c debbono riconosivi-c che 
i suoi corti tarsi gli servono assai meglio che non a loro le gambe. Ma il corrione 

non fa assepnanicnio soltanto sulle gambe, che esso è ancora un ecrellenle volatore, 

quantunque il volo non islin a paro colla maravigliosa celerità della sua corsa. Quando 
l'uccello s’accorge d’aver a fare con un terribile avversario, allora si alza lepgeruiente 
ad un volo che ricorda quello della nostia pavoncella, quantunque mollo più celere, 
s’afficlta a giungere a discreta altezza, e colà c librandosi bellamente |)cr qualche 
tempo sulle ali spiegale al dissopra del luogo ove intende posarsi » , discende pci' 
ricominciare da capo il giuoco. l,e frequenti pci'sccuzioni svegliano tosto la sua vigi- 
lanza e lo rendono estremamente cauto. « Es.so fupgc immediatamente , dice Bolle , 
quando vede il cacciatore che gli si avvicina in linea retta, liisogna avvicinarglisi 
girandogli attorno in cerclii a poco a poco sempre più sh’cltì se si vuole più sicu- 
ramente riuscire. È però sempre necessaria una singolare destrezza per ucciderlo 

quando corre, stante la incredibile celerilà con cui esso si muove » . In ogni caso si 

lascia sempre avvicinare maggiormente i cavalieri che i pedoni, ma è dinicìlc molto 
raggiustargli un buon colpo da cavallo. Quella certa olarila che già dissimo Uallc- 
nersi nelle vicinanze di .Vlessandria , era divenuta, in gi'azia della no.sira continua 
persecuzione, coli timida che non ci era ])iù |iossibile, avvicinarla a tiro né a piedi 
uè su un asino, e ci era giuocoforza nasconderci dietro sassi od in fosse e lasciare 
che l’animale si move.sse a sua posta. In ogni caso da lutili le ossi.a vazioni resulta 
che anche le più elevate facoltà del corrione biondo sono bene Sviluppate. 

l'er quanto mi ricordi nei corrioni da me osservati non ho mai notato alcuna voce, 
come non ne fanno punto molto le opere che ho potuto consultare. 

Per deporvi il nido il corrioni' sceglie le )>ianure aride appena sparseci rade. e corte 
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erbf oti alleili; li- pianure spai-sc di sassi, Pii il nido stesso i; una l(>!:piei’a dcpi’essione 
del suolo. I.a eoval.a si eompoiie di Ire a qiiallro ova, c ipiesle, secondo Uadeker, pareg- 
giano in mole quelle della coloinliella, e nella (orma corta e tozza quelle della pcniice 
di mare, sono corte, panciute, molto plliise aircslremilà maggiore, gi-adalameiite arro- 
tondale alla estremil;i più acuta, a guscio solide, poro lucente e di vero color .salibia, 
essendone il fondo color giallo sabbia o giallo cera pallido cd il disegno consistendo in 
linee aralicsclie lailor grigio cenere o grigio bruniccio sparse per la sua superficie c 
riunite nel mezzo dell’ovo in ima zona alquanto più appariscente. Del resto iiiaiicliiaino 
di ulteriori parlieolari intorno all’oliera della riproduzione di questo uceello, c non sn|>- 
piamo se esso covi una o due volle all'anno. 1 piccoli braiielielli che se ne incontrano di 
aiiliinno coinpongonsi probabilmente dei genitori c della loro prole, e foi'se anche in 
(|iialclic circostanza di pareecliic famiglie. iS'elfaiiluniio avanzalo però lutti i menihri 
(li tali associazioni vestono già l'abilo eomplelo, c ne consegne da ciò clic l'ahilo gio- 
vanile viene, smesso ben presto o die il corrione nella seconda primavera di sua esi- 
stenza è giù abile alla propagazione. 

.Nelle isole t'.aiiarie, a della di Dolle, qiieslo iiecello si prende in im modo motto 
semplice. « Si dispone mi grande e profondo vaso od ima pentola ipialiinquc di terra 
cotta, come nel nord della (ìcrmaiiia si suol fare con imo slaccio. Per esca vi si colloca 
sotto una pannocdiia di mais con alcuni verniiriatloli. 1 corrioni' mangiano è vero raris- 
simamente semi, ma riecrcano le pannocdiie del mais per raccogliervi larve. Appena 
essi beccano la paniiocrbia loro piomba sul rapo il vaso e si trovano aeeliiappali ». Il 
Bolle [lerù non dice si; ima volta presi essi possano anelie conservarsi nelle gabbie. 


« Oliando il coerodrillo eolie fam i spalane ile sta sul terreno , racconta Plinio 
secondo ciò die ne disse prima di Ini Krodolo. riieedlo Irodiilo gli si avvicina volando, gli 
cnira nella bocca c la pulisce. Di riò il coccodrillo si giova o perciò risparmia l'iieeello, 
anzi pcrdiè questo non resti offi'sii spalanca di più la borea quando riicedlo deve ii-scire. 
E mi piccolo uccello non maggiore di un lordo, sta sempre in vicinanza deiracqna ed 
avverte il coerodrillo della presenza dell'icneiinione col volargli allorno e svegliarlo sia 
colla voce sia col bezzicarlo nel muso ». 

Onesta asserzione die si vorrebbe pur coiilìiiare nel regno delle favole è però fon- 
dala sul fallo, c le relazioni d’amicizia Ira il coccodrillo c questo uccello, die gli Arabi 
dicono suo guardiano, si mantengono ancora altii.almenle. I nostri naiiirnlisii ledesdii lo 
conobbero già da lungo tempo, c non sapendo alcun che del servizio die esso presta o 
giudicandolo come invenzioni;, lo diiamarono piviere. Io preferisro diiaiiiarlo col nome 
die gli dànno gli Arabi. 

Il (ìuardiano del coccodrillo (llv.is .Eovi’Taci s} deve essere aseritto alla stessa 
famiglia cui appartengono i corrioni, malgrado die ne dilTcrisca considerevolmente. Esso 
è certamente una forma di transizione tra quelli cd i pivieri, ma si avvicina mollo di 
più a ipiclli che a questi. E tardiialo, lia collo corto, lesta mediana c proporzionata- 
mente più piccola clic non i pivied, il becco lungo più della metà della testa, piuttosto 
robusto, laleralniente compresso c volto allo indentro nei margini, basso alla radice; 
rilevala la parte inferiore in avanti, colla parie superiore leggermente incurvata verso 
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la puBla, c la inferiore (li-illa. Le gambe sono nolevolmenle più brevi die negli alui 
corrilori, ma ancora sempre sunieicntemenle alle, e nude mollo sopra al calcagno;! 
piedi hanno Ire dila; nell'ala, Innio lunga da raggiungere l’eslremiu'i della coda, la 
prima remiganle sopravanza lullc le alice. La coda, mediocrcmenle lunga, è dolce- 
menle londcggianle. Le piume dell'occipilc si prolungano alqiianlo sopra le allre in 
modo da formare come un breve ciufTo: quelle del mezzo del dorso però si allargano 
lanlo da giungere fino al primo Icrao della coda. Cosi pure le remigami deiromero 
sono lanlo sviluppale die quando le ali sono raccolte ricoprono quasi o totalmenli; 
le primarie. 



Il Guardiano del Coccodrillo (Hnat iri/ypliacus). 

Non meno piacevole della forma è il colorilo del guardiano del coccodrillo. Il 
pileo, un'ampia striscia a mo' di redine che ‘si unisce alla corrispondenlc sulla nuca 
stessa, un'ampia fascia pelloralc e le piume dorsali allungale sono di color nero. 
Una striscia sopracigliare che incominciando dalle narici si riunisce colle corris|ion- 
denli all'occipite, la gola, la regione U’acl leale, come pure tulle le allre pai'ti infe- 
riori sono bianche: ai lati ed al [ietto l'animale è bruno-rosso-pallido, colore clic 
nella regione anale si cambia in isabella bruniccio. Le copriirici superiori dell'ala e 
le scapolari sono color azzurro-ardesia chiaro o cenerino: le remiganti, ecceltuata la 
prima, la quale solo alla base del vessillo esterno presenta un orlo chiaro, sono nere 
nella parie mediana e nella punta, c bianche alla base e prima della punta, sicclic nC 
risullano due larghe fasce die fanno assai belle le ali (piando sono S[iiegate. Le timo- 
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niere sono grigio-azzurro, bianche in punta e prima di questa attraversate da una 
fascia nera. L’oia-liio è bruno-cliiaro , il becco nero, il piede color grigio-plumlìco 
chiaro c vivace. La lunghezza giunge aH’incirca pollici 8 1|i, l’ala a 5, la coda a ^ 1(2. 
Lii remmin:i è Ibrsc appena una po’ più piccola del maschio. 

Dal Cairo andando in su contro corrente non v’ha luogo adatto della riva del Nilo 
ove non si veda il guardiano del coccodrillo, il (piale nel basso Kgitto deve adattarsi 
anche alle località meno confacicnti. La sua arca di did’usiore giunge al sud per lo 
meno fìn dove giunsi io stesso che, avendolo sempre visto unipamente sul Nilo, 
posso considerare ((uesto (iume come la sua vera patria nel nord-est dell’Africa. Lo 
si è pure osservalo luogo i liumi dell’Africa occidentale; ma rimane ancor sempre in 
questione se esso abbia realmente già toccato il suolo europeo, siccome si ò da alcuni 
sostenuto. In ogni caso pcn’) è certo che e.sso non appartiene mi .agli uccelli migra- 
tori, nè agli escursori. Per luogo di dimora esso si sceglie un ampio banco di sabbia 
c vi si lr.alticne eostantemenle finché il crescere delle acque non lo costringa a cer- 
carsi altra dimora. 

È cosa .assai diUicile che a chi viaggia lungo il Nilo non dia ncU’occhio questo ele- 
gante, vivace, agile e rumoroso uccello. Esso si fa notare quando vi corre colla celerilà 
propia'a della sua famiglia c più ancora quando, volando rasente Pacqua, mette in 
vista tutta la sua bellezza spiegando le ali listale di bianco c di n(U'o. Il suo correre 
è molto agile ma non cosi interrotto come quello dei corrioni, bensì continuato ed 
a foggia del correre del |)ivicre: il volo, in grazia delle acuto ali, è veloce ed appa- 
rentemente punto faticoso, ma raramente mollo esteso. Il guardiano del coccodrillo 
vola al più da un banco di sabbia ad ini altro c sempre r.iscnle quasi l’acqua, non 
mai come i nostri pivieri od i piovanclli i (piali cercano di raggiungere tosto quella 
cA'rta altezza che si sono prefissa. Durante il volo si ode generalmente la sua sonora e 
liscliiante voce, la (piale si compone di parecchie note e suona ad un dipprcsso cip, 
cip, hoit. Ma anche posando o vagolando si fa udire questo uccello clic è tanto ci,ii’liero 
quanto è silenzioso il suo aflinc più sopra descritto. 

Esso porta con pieno dritto il suo nome prestando rulTìcio di guardiano non solo 
al coccodrillo ma anche a tulli ((negli animali che vogliono badare a lui. Il suo spirito 
irrequieto sembra occuparsi di tutto che [lossa avvenire attorno a lui. Ogni barca, ogni 
uomo che gli si ■’vvicini, ogni mammifeio, ogni maggiore uccello eccita la sua atten- 
zione, ed egli si alfretla ad annunziarlo tosto ad ognuno. Egli possiede inoltre un’astuzia 
degna di nota, un retto giudicare ed una maravigliosa memoria, e sembra non tema 
alcun pericolo pel fatto solo che lo conosco c lo sa apprezzare al suo giusto valore. Col 
coccodrillo esso vive in isirelta relazione, non già [lercliè questo nutra per lui benevoli 
sensi, ma perchè la sua agilità e la sua destrezza lo guarentiscono contro le cattive inten- 
zioni di lui. Abitando i banchi di sabbia su cui si reca il coccodrillo per dormire e per 
godersi il sole, esso si è fin dalla prima gioventù abitualo a questo mostro cd ha impa- 
ralo il modo di regolarsi a suo ripgiardo. Senza un timore al mondo c.sso passeggia su 
c giù pel dorso di questo saurio corazzato come se fosse un piano verdeggiante, e coglie 
scnz.a paura gli insetti o le sanguisughe che vorrebbero mordere quello, anzi si arrischia 
perfino di ripulire i denti del suo potente nemico, cioè letteralmente rai.cogliere i mi- 
nuzzoli che vi rimasero frammezzo oiipurc quegli animalctti che si fissarono allo mascelle 
od alle gengive del coccodrillo; cosa che vidi io slc-sso c più d’ima volta. Il guardiano 
del coccodrillo mi ha fornito anche un’altra prova della sua arditezza e m’ha dimostrato 
come -si possa bazzicare coi gran signori senza temerne gli scop(iii di collera; — ma 
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raiieiiiiolo III già racconlalo ni;l tci7.o volimi^ della nosUa opera, a pag. 508. Nel suo 
eoiilcg:iio si luo.slrano in ogni occasiono ardirò c rillessiono (piali dimoslia il passero 
(die visitando iiii'acqiiila prigioniera nella sua galiliia lascia sonila, alcun liinore che 
l'occhio avido del rapace si riposi sopra di lui. Dalla vigilanza del guardiano d>d cocco- 
drillo u dairapprozzamenlo ch'egli sa faro dello circostanze c dogli incidenti diiiciidono i 
servizi che esso presta. Il grido che egli crmdle. all'allo con cui scopre un essere od un 
oggetto insolito od a suo crcalcrc pericoloso sveglia il coccodrillo che dorme e lo induce 
a ritirarsi nella siviira onda. 

È possibile che questo uccello di tanto in tanto becchi i|ualctic semente, ma il suo 
cibo 01 dinario appari iene al regno animale. Esso mangia inselli d’ogni fatta, s|iccÌ!il- 
mooto cicindele, mosche, ragni acquatici, vermi, piccole conchiglie, pesci, e, come risulta 
dalla osservazione su esposta, anche frammimli di carne dei maggiori vertebrali. 

La asiuzia del guardiano del coccodrillo si manifesta visibilmente aH'cpoca della 
propagazione. Solo una volta mi avvenne di trovare il nido di questo uccello .si comune, 
malgrado che ne abbia ricercato e nido ed uva in tutte le stagioni dell'anno e special- 
mente (|uando daU'csamc degli individui uccisi m’accorgeva che era il tenqio della 
riproduzione. L'n fortuito accidente mi l'eoo scoprire come se la prenda questo astuto 
essere a sottrarre le sue ova dalla vista di un nemico. Col cannocchiale io ne aveva 
scoperta una coppia c la stava da tempo osservando, coppia di cui un coniuge si teneva 
aaiovacciato sulla sabbia, mentre l'altro scorrazzava ipia e là come ò suo costume. .Mi 
venne, tosto in mente clic l'individuo aecovarciato attendesse a covare, e notato a vista 
conscgueiUeinento il posto mi vi anilai lentamente avvicinando. Con non piccolo stiipoi’c 
osservai che l'uccello accovaccialo, quando giunsi alla disianza di ciiva un cento jiassi 
da lui, si alziì con una certa qual precauzione, razzolìi ecleremente, poi si avvieini'i tosto 
all'altro coniuge c si alloiilanò con questo con apparente indilTercnzn. Giunto al luogo 
notalo non iseoprii cosa alcuna dapprima ; ma poi più per caso che per ricerche ch'io 
facessi, mi apparve una certa ineguaglianza nella sabbia, vi scavai ed ebbi tosto nelle 
mani due ova che orano stato compiutamente ricoperte di sabbia e che, se la in.idre 
avesse avuto più tempo, sarebliero state coperte in modo da non potersi più distinguere 
la cavità che le conlencva. Le due ova sono delle più belle che mai depongano le grallc. 
In forma c granulazione rassomigliano a (piclle del corrione biondo, in mole a ipielle 
della pernice di mare, ed il colore ne è mi giallo-.sabbia-rossiccio sul quale si trovano 
sparsi c frammisti punii, strie, macchie c lince serpeggianti di colore grigio-rosso più o 
menu cupo, oppure bruno-castagna vivace. Del resto non abbiamo altra informazione 
intorno al processo riproduttivo. Sembra che i piccini vestano un abito poco difl'crente 
da quello dei genitori, giacché non mi ricordo d'aver inai visto alcun individuo di divci-so 
colore. 

.Non ho alcun dubbio che (pieslo gentile uccello non si possa abituale ad un conve- 
niente cibo succedaneo c clic (piiiidi non si possa acquistare in Ini un allraenlissinio 
prigioniero. Non si hanno perù intorno a (piesto apposite osservazioni. 


Uno scarso numero di piccole gi alle l iuniscc in se, per cosi dire, i carnllcri distinlivi 
di parecchi ordini, l.c Traclielie (Tuaciiki.i.eL alle quali appunto accenno, hanno un 
becco che sta in lunghezza fra quello d'iia gallo c quello d'uii succiacapre; lunghe ali 
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nlic si assomiRlinno a (|uellfi delle rondini c delle eui reniiganli la prima sorpassa tutte 
le altre in lim"liezza; una coda liin|Tlictta oia tronca in linea retta, ora forcuta e com- 
posta di quattordici penne: gambe snelle nude fin sopra al calcagno portanti (piatirò 
diti mediocremente lunghi e sottili, dei quali restemo ed il mediano sono riuniti da una 
membrana interdigitale e che sono armati di unghie snelle, acute c quasi dritte. 11 piu- 
maggio è follo e soflìce, quasi uguale nel maschfo c nella femmina e nelle diverse sta- 
gioni, ma differente a seconda delle età ed assai uniforme nelle dilTcrenti specie che, 
se ne riconobbero. La struttura interna del corpo e specialmente la conformazione dello 
sterno sono la prova più sicura clic le Iracbelic sono alTini ai pivieri. La colonna 
vertebrale componesi, secor„lo gli sludii di Wagner, di 13 vertebre cervicali, 7 dorsali 
c 7 caudali ; lo sterno inodcralarnenlc ampio si allarga verso l'indietro e presenta qui 
due processi egualmente lunghi che da ogni lato limitano due seni: l’osso lagrimale è 
assai ragguardevole, le ossa plcrigoidee inferiori sono lunghe c sottili, le ossa palatine 
ampie, ecc. 

Ai pivieri ed ai corrioni si assomigliano le trachelie anche nei loro costumi fmcliè 
si trovano sul terreno, mentre quando si innalzano ricordano celti r.azzolalori. Linneo le 
collocò addirittura fra le rondini, altri naturalisti le riunirono ai corridori. 11 volgo che 
ha mollo che fare con c.sse le tiene in conto, come indicano pure il loro nome 
francese e tedesco di pernici di mare, di afiini dei gallinacei. 

Tutti i paesi aitomo .al .Mediterraneo ed al Mar .Nero ed inoltre i b,assi piani del 
Danubio c del Volga, come pure le steppe della Russia e della Siberia, albergano una 
specie della famiglia denominala Pernice di mare (Gi.vtìEOi.v l’tiATlftcOLA), un caris- 
simo uccello della lunghezza di 1 0 pollici, delTaperlura delle ali di 22 1 12 , la cui ala 
è lunga più di 7 pollici e la cui coda nel mezzo della hiforcazionc misura circa poli. 2 1|2. 

Le piume del plico .sono bruno-grigie, quelle del groppone della parte inferiore del petto 
e d(‘l ventre sono bianche: la gola giallo-rossiccia è circondata da un anello bruno; le 
punte delle remiganti e delle timoniere sono nere. L’occhio è bruno-scuro, il becco nero, 
rosso-corallo nell’angolo, il piede bruno-nero. Maschio c femmina si distinguono appena 
nella mole. 

Le pernici di mare che vivono nelle regioni settentrionali della terra sono uccelli 
migratori e che osservano a puntino i loro tempi. Al principio di aprile compaiono 
in numero considerevole sulle regioni mediterranee, vi si fermano |>er alcuni giorni 
0 per settimane, poi si recano tosto ni luoghi ove devono nidincare. Molle di esse si ■* 
fermano già restale attorno al lago Neusidior in Ungheria, un maggior numero si 
incontra ncH’l'nghcria mediana, ed un numero immenso alionio ai laghi della Russia 
meridionale o della Siberia centrale, c lo stesso .avviene nelle località corris|>ondenli 
(leirAfrica di nord-ovest c dell’ Asia Minore. Si Iralicngono volonlieri attorno alle acque 
senza però dipenderne slretlamenle , non facendo distinzione fra acque dolci e sal- 
mastre, ed evitano durante l’estate le spiagge dei mari e le rive sabbiose. 

Ap|)cna giunte nel luogo dove intendono nidilìcare, esse si scindono in coppie, c 
ciascuna di ([ueslo mantiene il proprio distretto, senza pur venire per ciò a contesa 
colle coppie vicino. Raldamus in un campo di mais presso una palude vide cinque 
nidi su d’una superficie di appena venti metri qiiadiati, ma conferma le osserv.i- 
zioni di Lòbenstein, il quale asserisce espressamente che le coppie si tengono slrct- 
lamonle unite, ma che raramonlc si vedono più di due nidi in immediata vicinanza 
tra di loro. 
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È ben didìcile scambiare la pernice di mare con un alU'o uccello qualunque. Essa 
c un distinto coi'ridorc, ma ancor molto miglior volaloi'c. Corre a brevi tratti a foggia 
dei pivieri, colla sola dinercnz;i clic, a somiglianza delle sassicole, agita la coda. Il 
volo ricorda solo da lungi quello delle altre grallc, e ben da vicino quello delle ron- 
dini di mare, e si distingue per la sua celeritii, per le sue graziose oscillazioni, pei 
suoi giri, ed in genere per le numerose sue variazioni. La voce si può esprimere ad 
un dipresso per mezzo della sillaba dii, a cui si aggiunge talvolta un ronzante chen. 



lad Pernice di mare {Gìareota pralincola). 


Naumamann crede d’aver inteso invece le sillabe airie e vedre. Fra i sensi primeggia 
senza debbio la vista, come si può giii concbindere dai grandi occhi, e come dimostra 
in ogni tempo l'uccello vivente. 

Le sue qualità sono quanto mai attraenti. Questo uccello grazioso ed innocuo si 
vede a coppie nella stagione degli amori, e fuori di questa in brandii che possono 
salire fino a migliaia d'individui, dare la caccia, volando o correndo, agli insetti, coleot- 
teri, lignuolc, cITimere, libellule, locuste. Cacciano sovente correndo ed a foggia dei cor- 
ridori, colla sola particolarità che la pcraicc di mare si alza, saltando bdvolta parecchi 
piedi al di sopra del suolo per raccogliere un insetto che passi volando a tale altezza; 
ma più frequentemente cacciano volando con una agilità e con una destrezza che sono 
di poco inferiori a quelle di una vera rondine. Sopra i canneti dci paduli, sopra le 
biade, e specialmente sopra i campi di trifoglio esse ondeggiano senza posa m ogni 
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verso, poi si lanciano iniprovvisamcnle all’in basso, aprono il becco profondamente 
lesso e colgono, con sensibile scoppiettio, rinsclto spialo da lungi, sia esso posalo su 
d'uno stelo, 0 volante. Talvolta il loro cibo consiste isclusivanicntc in locuste e contano 
fra i distruttori più potenti di queste voraci devastatrici dei còlli e dei boschi, sicché 
diventano qui e colò veri benefattori dell’ uomo. Jules Verrcaiix vide nel sud deH’Africa 
la nostra rondine di mare, che fin colè arriva, seguire gli sciami delle locuste. Essa 
ingliioltc rapidamontc questo insetto e lo digerisce cosi maravigliosamente presto, che, 
dopo al più dieci minuti, vengono già cme.ssi i residui dell'animale, il quale nello attra- 
versare il canale intestinale riesce quasi spremuto, e cosi in brevissimo tem()0 torna 
possibile la distruzione di innumerevoli ma.s.se di questo terribile divoratore di foglie. 
Tulli gli insetti che la pernice di mare coglie vengono inghiottiti interi, precisamente 
come li inghiottirebbe un succiacapre. Von der SIQIilc nell’ esofago di una pernice di 
mare da lui uccisa mentre es.sa stava dando la caccia agli insetti trovò certi raià coleot- 
teri cosi ben conservati, che se ne potè .servire per la sua collezione. Le pernici di maro 
si assomigliano per un altro lato ai succiacapre, inquanlochè talvolta cacciano ancora sul 
tai’di della sera, sicché si potrebbero in genere dire uccelli più crespuscolari che diurni. 
Nelle ore meridiane esse sonnecchiano almeno nelle vicinanze del nido, oppure, durante 
la migrazione, posiindo in sei'ie sterminate sulle sponde di un lìume o di un lago. 

Per nidificare le pernici di mare preferiscono le basse sponde delle paludi, i jiascoli 
s|>ogli di alberi nella sleppa, oppure i campi solo in parte coltivati. Il nido consiste in 
una piccola concavità rivestila di steli c di radici, c contiene quattro ova somiglianti a 
qiifdle della Sterna minuta o fralicullo, c che, su fondo non luianle, bruniccio-argilla o 
vcrdiccin-grigio, sono ricoperte «la molte macchie grigie h forma di conchiglia e da un 
intreccio di numerosi ghirigori di colore bruno-giallo c perfino nero carbone. A somi- 
glianza della maggior parte delle grafie le )>crnici di mare amano anche tcnerissima- 
mcnlc la loro prole ed impiegano i più dill’orcnli mezzi per salvare le uova od i cari 
nati dalle insidie dei nemici. Tobias avendo ucciso col secondo colpo d’un suo fucile a 
doppia canna uno dei coniugi di una coppia , vide con sorpresa che Talli o coniuge 
immediatamente dopo il colpo precipitò a teria, si collocò accanto allo estinto e vi 
rimase finché, caricalo un'altra volta il fucilo, ciidde esso pure vittima della sua fedeltà. 
Làibenstein cs.scndosi avvicinalo ad un nido vide che uno dei genitori andava gironzolando 
a corsa colle ali («enzolanli c colla coda e,spiinsa, si accovacciava più volte, poi correva 
nuovamente per un certo tratto e ciò ripeteva più volle evidentemente neU'inlcnlo di 
fuorviare il cacciatore. Secondo Gonzcnhach la pernice di mare prcs.so il nido prende i 
più singolai'i atteggiamenti, alza le ali a guisa di vele, le espande orizzontalmente in 
modo che colle lor punte toccan quasi il suolo, si accovaccia anche sul suolo colle ali 
in tale posizione e vi rimane anche un certo tempo, evidentemente per raggiungere lo 
scopo che si propone «piando è a mal partilo. Edotta dalla esperienza essa diviene mollo 
timida quando si trovi lungamente inseguita; ma nella vicinanza del nido essa dimentica 
ogni cautela, ed il cacciatore che a.ssicmc al suo cane si avvicinasse a questo, non la 
passerebbe mai liscia alTiitto, giacché la pernice di mare, a guisa della pavoncella, delle 
rondini di mare c dei gabbiani, si avventa sopra il quadrupede e lo ferisce. 

1 piccini sono attivi appena nati e, quando sia necessario, fin dal primo giorno della 
loro vita sanno salvarsi colTac««ovacciarsi sul suolo approfittando dell' uniformità di 
colore tra questo ed il loro piumino: crescono rapidamente ed acquistano presto le atti- 
tudini dei loro genitori. 

In Ungheria ed in Itussia si rubano senza riguardo alla pernice di mai-e le ova che 
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si rilrovano ; nella Grecia si insejniono anche pii adulti in prazia delle squisite loro carni, 
che, specialinenic in autunno, sono mollo grasse c quindi sapidissime. J^grazialaincnle 
questi graziosi uccelli non si’ prendono per conservarli nelle gabbie. Von der Ubilili; 
assicura clic alcune pernici di mare prese adulte si mantenevano lenissimo con un riho 
succedaneo di pane ammollalo nel latte, vivevano in buona armonia con ogni sorta di 
uccelli da riva edivenivano presto mollo doiiicslicbe. l'ila pernice di mareeheSavi man- 
tenne per parecebi mesi non riHiitava alcun insetto, preferiva le grillolalpc ad ogni allm 
cibo, ma non le prendeva mai dall’acqua, bensi solo dal leireno asciulto o dalla niaiKi 
del custode, lo uccideva prima di inghiottirle, sbattcnilole contro la terra, e poi le man- 
dava giù. Più lardi si abituò alle uova sode e pareva mangiarle eolio stesso gusto con 
cui mangiava gli insiHIi. Quando sentiva la fame gridava con voce forte e strillante ad 
ogni volta clic le si avvicinava .alcuno c non cessava finché fosse stala soddislalla. Pro- 
babilmente fra breve saremo mi po’ meglio informali intorno alla cattività delle pernici 
di mare, essendoché il giardino zoologico di Pesi, eccellenlcmenlc organizzalo e mollo 
bene diretto, si propone come principale sua missione quella di provvedere gli stabili- 
menti congeneri di uccelli ungheresi, c quindi vorrà dedicare tiilla la sua attenzione alle 
pernici di mare, che sono pur tuttavia sempre poco conosciute. 


In una delle prime sere ch'io mi trovava in una casa mezzo diroccala d’iin sobborgo 
del Cairo vidi con non ]ioco mio stupore discendere dal letto piatto della medesima e 
volare nel giardino certi uccelli grandi, i quali ap|icna a terra si dirigevano verso i 
cespugli c scomparivano. Il mio pensiero corse tosto iialiiralmeiilc ai gufi, ma il loro 
volo liitl’alTatlo diverso ed il chiaro- grido che uno di essi emise mi tolsero tosto dal- 
Perrorc in cui mi trovava. Quanto più la notte si inoltrava, tanto più attivo era il loro 
rimescolarsi giù nel giardino illuminalo dalla luna piena. Kraiio come spetliH che .sbu- 
cavano rcponlinamciitc dal fitto degli aranci c clic scomparivano colla slcs.sa celcrili 
con cui erano comparsi, l'n colpo di fucile bene aggiustato mi mise in chiaro di tulio. 
M’alTreltai a discendere nel giardino e trovai d’aver ucciso un vero iiecello del mio 
paese a me lieii nolo dai molli che ne aveva vi.sii imbai.saiiiali, cioè im Occhione, uccello 
segnante un pa.ssaggio tra le otarde ed i pivieri, e che forse si potrebbe diro un’otarda 
notturna. Più lardi non mi mancarono occasioni di osservare questo singolare uccello; 
che lo incontrai, o la specie isicssa od una molto alfine clic non se ne distingue meno- 
mamente nei eoslumi, in tutte le parli dell’Kuropa meridionale cd in tutte le regioni del 
nord-est dcU’Africa clic io ho esploralo. 

Secondo il nostro attuai modo di vedere, rocebione rappresenta una piccola .«olio- 
famiglia cui si usa gciiei'.ilmentc di riunire alla famiglia dei pivieri, ha loro separnzionc 
però può essere giuslificata, essendoché l’occhione non è né un piviere né una otarda, 
cd esso ed i suoi affini non hanno, rigorosamcnle considerali, alcuna rassomiglianza 
colle altre grallc. Sono caratteri del gruppo: mole relalivamenle considerevole, coll® 
sottile c moderatamente lungo, testa voluminosa con grandi occhi, con becco lungo a 
un dipresso (pianto il capo, drillo, rialzalo dinnanzi la fronte, grossetto e duro in punta, 
sottile alla radice; tarsi alti, ingi'ossali ai calcagni, piedi con tre dila, ali di mediocre 
lunghezza, nelle quali la seconda remigante è la piò lunga e le nii remiganti «eron- 
daric cz)sliluiscono una cosi detta ala spuria od accessoria; coda di lunghezza inediocre, 
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quasi timeironhe, composta di dodici o qiialloi'dici penne, c piumaggio slrellamenle 
aderente, di colore più o meno somigliante a quello della lodola. L’esame anatomico 
dimostra una grande analogia tra questo gruppo cd i pivieri, quantunque esso presenti 
alcune siiigolarit;i che gli sono particolari. Mancano negli occhioni, secondo Xilzsch, 
le due apertui e o i due spazi che si mantengono membranosi neiroccipitale: lo sterno 
presenta .al margine jiosteriorc una sola insen.atura tramezzata da una mcmhrana; la 
ghiandola sotto-mascellare è breve, il nucleo della lingua non è cartilaginoso ma 
osseo, il ventricolo fortemente muscoloso, ecc. 

.Nei costumi gli occhioni .si distinguono, secondo me, da tutti gii altri tranqiolieri, 
più ili tutto in ciò che, siccome fu notato, essi sono veri uccelli notlurni. 

Il nostro Occhione (OEincNExtJs ckeiut.vns) è lungo da 10 a 17 pollici, ha 29 
a .'IO pollici d’apertura d’ali, 5 pollici di coda circa e le ali lunghe pollici 8 1|2. 11 
pium, aggio in tutte le parti superiori ha il colore della lodola: lo piume sono grigio- 
nigginose e nel mezzo striate di bruno-nero: sono bianche la fronte, una regione 
davanti deirocchio ed una striscia sopra e sotto questo; le piume delle parti infeiiori 
sono bruno gialliccio, come pure una sti iscia sull'alto ilcll’ala; le remiganti nere e le 
timoniere nere in punta, lateralmente bianche. L'occhio è giallo dorato, il becco giallo, 
nero in punta, il piede giallo paglia, la palpebia pure gialla. .Nei giovani il colore 
fondamentale volge piuttosto al nigginoso 

(Ionie vera patria dell’occhione dobbiamo indicare le regioni meridionali deH'Eu- 
ropa, il noi'd dell’.Africa, e l’ovest dell’Asia, dove esistano veri deserti o lande. Tutte 
le regioni mediterranee, la Siria, la Persia, l’Arabia, l'India, ecc., lo olVruno nume- 
roso. Non manca però anche in Germania, e vi deve comparire anzi regolarmente, 
giacché tutti gli anni si incontra in uno stesso luogo. Esso abbandona nel tardo 
autunno le regioni .settentrionali della .sua arca di dill'usione, si recti nel sud delfEuro|ia 
e ad una latitudine cori’ispondente, per ritornare in primavera; ma già nelle regioni 
mediterranee es.so si presenta come uccello stazionario o tutt’al più come escui-sore, 
mantenendosi tutto l'anno sempre nello stesso distretto, che può essere vario, ma deve 
sempre essere incolto e deserto (1). .Nel campo della Spagna, spaventosa landa che 
mi pan; più terribile del deserto stesso, nelle regioni incolte e sui campi adusti delle 
isole mediterranee , nel deserto propriamente detto o su suoi margini , oppure colà 
dove il deserto si cambia in landa, esso vi si trova come uccello caratteristico, e 
quando voglia stabilirsi da noi in Germania, la regione deve presentare qualche cosa 
che si assomigli al deserto; ma anche quanto al luogo di sua dimora si manifesta 
singolare. In (jermania esso preferisce le regioni sabbiose, gli ampi maggesi p. e. a 
qualumpie altra località, e manifesta una singolare |iredilezionc [ler l'albero caratte- 
ristico di tali regioni , il pino , ori almeno si stabilisce più volentieri lailà dove una 
macchia od una foresta di pini gli assiem i al bisogno un conveniente l ifugio : nel sud 
dell'Europa, invece, a quanto almeno osservai io stc.sso, e.sso sfugge intieramente il 
bosco ; c nell’Egitto si introduce perfino nelle città e si stabilisce perlìno sulle abitazioni 
dcH’uomo, dalle, «piali altrove si tiene accuratamente lontano. Gli Arabi mi assicurarono 
che questo uccello, a loro ben noto col nome di Caravan, si tiene non solo di giorno 


(1) tu tCitb rOcctiioiie si trova tulio l'anno noi liioglii appunto arìili e spogliali come son qui de- 
scrini nel Ktsto. Uno di noi ne Ira visto inulti io Sardegna andare a branco Ira lo slagna dì Unarlu e di 
Malendargius. (I.. e S.) 
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sulle moschee, su);li edilizii pubblici od altri il cui tetto piatto sia rarimicntc visitalo 
daU'uomo, ma clic vi nidifica ancora c, giudicando da ciò clic osservai io stesso, 
non ho alcun motivo per dubitare di tale asserzione. Solo in una cosa l’occbione si 
mantiene costante in tutte le circostanze, ed è clic il suo luogo di dimora gli per- 
metta di vedere ampiamente all'intorno, oppure ofl'ra un luogo sicuro di rifugio. Un 
suo adìnc che incontrai nel centro dcll'.M'rica si compiace p. e. della foresta vergine, 
ma solamente colò dove la bassa vegetazione arborea è cosi fitta che esso possa im- 
mediatamente soltrarvisi allo .sguardo d’un nemico. 



L' Occhione (Oedicnemui crtpUatts). 


Disogna dire che nell'occhione tutto fa impressione, non solo la sua forma, c spe- 
cialmente il suo grande occhio tondeggiante, sporgente, giallo dorato, ma ancora il 
•SUO camminare, il volare, il contegno, in ima parola liitto il suo modo di essere. E 
amico della solitudine, e poco o punto si cura de' suoi simili c tanto meno ama aver 
a che fare con altre creature, ma studia il suo vicino c si conduce quindi conse- 
guentemente. Esso non conosce fiducia, ed ogni animale gli scnihra, se non temibile, 
almeno degno di attenzione : osserva quindi sempre lutto die accade intorno a lui, e 
si inganna raramente. Sa che i tetti piatti delle case delle cilU'i egiziane sono tanto 
sicuri, forse ancora più sicuri quanto le aride l egioni incoile da noi che circondano 
una macchia protettrice di pini, o quanto il vasto campo cd il deserto dove può cser- 
citaia! più ampiamente i suoi acuti sensi. La fidanza che esso mostra in Egitto non 
è che apparente, giacebù esso sta sempre coli in sulle intese non meno che da noi. la 
si vede raramente di giorno e solo per caso, giacché esso vede assai prima l'uomo 
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die s'avvicina al luogo di sua dimora, che non questo lui. Se si trova su di un’ampia 
superficie piana senza piante protettrici, si accovaccia esalUiniente al suolo e, grazie 
al suo colore terreo, si rende al lutto invisibile. Se una macchia gli sia vicina, esso 
si afTrctta a raggiungerla correndo celercmenle, ma non si ferma sotto un cespuglio, 
bensi attraversa il boschetto con velocità quasi non diminuita c si conduce nuova- 
mente nella campagna aperta dalla estremità opposta a quella da cui t\ entrato e dove 
sta l'osservatore. Nel campo o nel deserto esso dapprima si accovaccia, poi, quando 
vede che il persecutore gli si avvicina, si alza, poi fogge correndo e tenendosi ad 
una giusta distanza, sempre maggiore della portata del tiro, si guarda attentamente 
aU’intomo, e continuando il suo cammino si trova ben presto a suflìciente lonta- 
nanza senza far uso delle ali. Dal ravnlicre non si lascia ingannare più che dal 
pedone, giacché sa benissimo che il solo cavallo, senza il c.avaliere, san-bbe innocuo. 
Il suo camminare ha qualcht? cosa ili rigido, ed avviene come a passi corti c fre- 
quenti finché non è alfi ettato , c può al bisogno convertirsi in rapidissima corsa. 
11 volo è dolce e leggiero e piuttosto agile, ma raramente mollo esteso, perché l’oc- 
chionc sa benissimo che il falco è munito di ali più forti delle sue. Ma di giorno 
esso si muove, in generale, malvolontieri, c nelfinterno deir,\frica, ove ha poco contatto 
coiruomo, si conduce come un gufo spaventato, corno un uccello a cui la luce fa 
pena, e cui il chiaro del giorno fa perdere conoscenza, (jui egli si affretta puro del 
suo meglio a raggiungei e il primo Ivosco ove nascondersi, mentre da noi manifesta, 
anziché confusione, piuttosto calcolo. Ijuando poi giunge la notte e l'oscurità si ejstende 
sulla terra, cs.so si mostra lutt'allro uccello. Allora è vivacissimo, corre c vola irre- 
quieto qua e là, fa risuonarc la sua voce, si alza leggero e schcizando ad una consi- 
derevole altt;zza, c spiega im'abiliffi nel volare di cui non si s.arebbe creduto capace. 
Scorrendo sul suolo con rapida corsa egli appare come un fantasma che ai raggi della 
luna diventa all’istante un corpo e neU'oscurilà ritorna fantasma. Dapprima esso si reca 
a bere, poco curandosi se l'acqua dalla quale aspetta ristoro si trovi vicina od a grande 
ilistanza. Alcune coppie di occhioni attraversano durante la notte parecchie miglia per 
recarsi dal luogo di loro residenza a quello del bere e ritornare da questo a quello. 
Quando splende la luna si vedono continuamente attivi dal cadere al sorgere del sole, 
e probabilmente quando la notte è oscura non avverr:i altrimenti. La loro voce, che si 
sente da lungi, e che si potrebbe rappresentare colle sillalK) crmtl, suona distinta nel 
quieto della notte, specialmente durante l'epoca della migrazione quando l'uccello per- 
corre il suo cammino nelle regioni deH’atmosfera. 

L’occhione è un perfetto rapace, perché sdegna le sostanze vegetali e si nutre prin- 
cipalmente di vermi, di in.sctti in tutti gli stadi della loro vita, di conchiglicttc e di altri 
molluschi, di rane, di lueerte e di topi,', insidiando for.se ancora alle ova ed ai piccoli 
nidiace!. Secondo Naumann, esso spia i topi campagnuoli a guisa di un gatto, li rag- 
giunge benissimo alla corsa, ed aggiustando loro un forte colpo di becco, li arresta e 
li coglie, li balte ripetutamente contro il suolo finché ne ha rotte le ossa, e finalmente, 
letteralmente schiacciatili, li inghiotte. Uccide pure gli insetti prima di inghiottirli. Der 
agevolare la digestione ingoia granelli grossi di sabbia e minute pietruzze. Lascia al 
tutto in disparte i rospi. 

In primavera fra due coppie insorgono talvolta risse tanto per le femmine quanto 
per la dimora, ed in queste i due combattenti si dànno addosso gagliardamente col 
becco, e si inseguono sia correndo, sia volando. Quello dei due cui è riuscito a mettere 
in fuga l'avversario ritorna, secondo Naumann, alla sua femmina t le gira attorno in 


Digitized by Google 



i.'i)iu:uioNt: 




isti't'Ui circoli, col c.^iìo prolbmlamftnlc cliin.ato vcitìo terra, colle ali penzolanti e colla 
coda rizzata e spicjiata a foggia di ventaglio, emettendo un dolce die/», dich, dich ». .\1 
finire di aprile si trova il nido, leggiera escav.azione nella sabbia, ed in e.sso giacciono a 
lindo da due a tre ova, grosse aU'incirca (ptanto un ovo di gallina e simili a queste 
anche nella l'orma, le quali su fondo giallo-argilla-p,allido presentano macchie minori 
e profonde color azzurro-ardesia e macchie maggiori, e siiperliciali, e rabeschi colore 
giallo-scuro od anche bruno-nero; ma dilTeriscono però mollo fra di loro nel disegno. 
Non e.sscndo disturbata, probabilmente la coppia non fa che una sola covata ncirestale : 
la femmina matura le ova entro sedici giorni, ed il maschio, durante tal tempo, le fa 
da guardiano fedele. Appena sono comi>iuUimente asciutti, i piccini seguono i genitori 
e non fanno jtiii ritorno al niilo. Dapprincipio i genitori loro pongono davanti la preda 
fatta perchè si cibino, ma poi lasciano che si avvezzino e.ssi stessi a procurarsela cac- 
ciando. I pii-cini in brevissimo tempo imparano a conoscere ogni grido d'allarme dei 
loro genitori, ed al menomo pericolo si accovacciano sul suolo, dove ogni ineguaglianza 
loro può servire di imscondiglio. I genitori [irocurano di fuorviare i rapaci, ma aire.sperln 
cacciatore svelano il loro nascondiglio col corrervi inquieti attorno. 

K molto diflìcile ing.annare silTaltamente un occhione adulto da avvicinarglisi a tiro, 
sicché la sua caccia da noi richiede grandissima de.strezza. In Africa riesce più facile 
impadronirsi di questo uccello, e nelle Indie, come pure nel Saara, si adoperano i falchi 
addestrali. Non conosc-endosi modo ellicace di impadronirsene, questa interessante 
creatura si vede raramente e nelle uecelliere dei giardini zoologici e nelle gabbie dc| 
negoziante di uccelli e dell'amatore. Nauniann, avendo osservalo a lungo un occhione 
prigioniero, ci diede la seguente minuta descrizione del sno vivere in potere deiruonio: 
« Mio padre pos.sedeva un occhione vivo che si aggii'ava liberamente nella sua camera 
e che pel suo fare dolce e fidente gli procurava molto diletto. Il suo primo possessore, che 
lo aveva allevato da giovane probabilmente, non safxmdo guari che farsene, ne ebbe 
poche cure e lo alimentava malamente ; fallo sta che quando venne in possesso di mio 
p.idre rucccllo si trovava poco o i)unto sviliqipato, quantunque avesse più d'un anno di 
vita; ma non aveva ancora mutato le prime piume giovanili, siccome avviene negli 
uccelli che sopporUmo mula. La muta però avvenne per lui in casa nostra sei mesi più 
tardi, cioè in febbraio, c nel luglio seguente, si rinnovò, avendo esso due anni compiuti, 
come si rinnovò poi in appresso ogni anno albi stessa epoca. Il suo cibo gioriiidiero 
(«nsisleva in pane di semola ammollato nel latte, cui si aggiungeva alquanta carne 
bovina cotta e finamente tritata. Qualche volta gli si (ìorgevano ancora un lombrico, un 
iasclto, un topolino, una rana, una locusta. .Mio padre tornava raramente da passeggio 
colle mani vuote, e l'ucceHo, ciò .sapendo, gli correva sempre incontro sino alla porta, 
oppure, quando di ciò fare si dimenticava, non mancava di accorrere tosto al grido 
dkU, dich c di becc.arc nelle stesse sue mani ciò che egli aveva recalo e che consisU'va 
in uno degli animalciti menzionati, pcrioppiù vivo, avviluppalo in ima verde foglia las- 
samente legata con uno stelo d'erba. L'uccello prendeva tosto tale involto, lo deponera 
e slava osservando se qualche cosa vi si movesse dentro, nel qual caso lo scuoteva fin- 
tantoché ne uscissè l'animalidio in es-so contenuto ; allora lo inseguiva, lo beccava, ed 
uccisolo con alcuni colpi di becco, lo inghiottiva. Se lo si voleva ingannare, presentan- 
dogli un involto che nulla contenesse, esso se ne accoi-geva tosto, lo lasciava stare tal 
quale senza aprirlo. LItiniainentc si era alTezionato tanto a mio padre che gli stava 
.sempre tra' piedi quando era in camera, e quando veniva dal di fuori gli andava incontro 
festoso, spesso in posizione inclinala, col becco prc.s.«o il suolo, colle ali espanse e colla 
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cod.T s[)ieijaUi a l'uola, c con un sommesso dit h, dirh lo salnlava. Se mio pailre {riaceva 
in letto, il redole uoi.ello }>li slava accanto, lo guardava e sembrava molto contento s<‘ 
esso ^'li parlava amorosamente. Aveva molte eccellenti ed amabili ipialilù, n;a, insudi- 
ciando la camera, l'iusciva molesto, specialmente alle donne di casa, die lo odiavano ; 
ma aneh'esso le odiava alla sua volla, e si {Guardava l>cne da tutte, specialmente da 
i|uelle ebe entravano nella camera con una prtinala in mano. Non faceva udire la sua 
voce die qnalclie volta, al mattino ed alla sera nel crepuscolo, senza dare per ciò noia 
alcuna. Andava alla mangiatoia anclie la sera al lume di luna o di una lucerna, c man- 
giava tallio volonlici'i allora (piantu di giorno. Amava mollo stare al sole, e rimaneva 
molto indispettito se alcuno ne lo cacciava, caso in cui esprimeva il suo malcontento 
con un disgustoso- suono slertoroso. Non era mollo facile a ilimcntieare le ingiurie ed i 
mali pigli, ed in generale cogli alil i abitatori della ranier:i teneva un ben tliverso con- 
tegno. l’n giorno uno dei miei l'ralelli avendogli pi'escnialo un uccello ila lui ucciso e 
cercando di sdierzarc con quello, roccliione si* ne ollesc lalmenle die arrunò le piume, 
allargò le ali, espansi* la coda a guisa di mola, apri il liccco c gli si avventò contro 
brontolando, e, schermendosene esso, lo insegni gir;indo per Inlta la camera. Hi questa 
scena egli non si dimeni icò piò mai, prese in odio mio l'ralello, il qimle se lo poteva 
aizzare contro di sé sempre qnamio volesse, eosa die non linsciva agli altri frequcnlalon 
delhi ramerà. Solo da mio padre prendeva il eibn jlalla mano, da lui si l.asciava nndie 
lalvolla tiseiare; non mai da altri. Molle persone ebe ne ridevann sovente con gusto 
ricordano il comiro suo l amminare, i .suoi ridìcnii corti e rrcqiieiili p.assi, come pure le 
rdcri riverenze c gli inebini rlie co' suoi rigidi larsi egli faceva .sovente, spcci.ilmenlc 
quando gli si presentava qualdie cosa il’iiisolilo. Ad eccezione del padre mio, nessuno 
propriamenle l’amava in casa, e la sua figlil a , specialmente la voluminosa testa cd i 
grandi occhi, spiaccvaiio a tulli » . 


Pivieri tr,ii,\riAiimi chiama il volgo certi Irampolieri die vivono in fiermania come 
ncci-lli estivi o vi si trovano di passo, i quali, quando vi è afa, fanno udire sovenic la 
loro voce fischianle e si mostrano più inquieti die mai, sicché sogliono annunziare la 
pioggua. la qual cosa esprime il loro nome tedesco. Tulle le specie della famiglia sono 
uccelli di piccola mole, dal collo coi'to, dalla lesta voluminosa, con gambe di mediocre 
Itingliczza, snelle, alquanto ingrossate al ctilcagTio, e con piede a Ire dila, mancando i| 
dito posteriore, oppure trovandosi esso :i(rallo riulimenlalc. la; loro :ili, piiilloslo grandi, 
strette ed .ariiminalc. hanno più lunga di Intle la |irima c la seconda remigante; ed in 
esse, le remiganti dcll’oniero si prolungano in una cosi detta ala spuria. La coda, piut- 
tosto breve e leggermente londeggianic aITcsiremilà , componcsi di dodici penne. Il 
becco, pcrioppii'i corlo e raramente piò lungo della metà della lesta, è molle alla base, 
duro in punta, c ncirinsieme piòslrcllo clic allo. Il piumaggio è litio, molle ed aderente; 
ha vario eolorilo a seconda della età e delle stagioni. .Nella colonna vertebrale presentano 
dodici, al più tredici vertebre cervicali; nove dorsali non saldale insieme, e da selle a nove 
vertebre caudali. Selle, tra le nove paia di costole che vanno allo sterno, sono munite 
di ossa costali; lo sterno è pinlloslo glande, mollo più lungo clic largo, porla un rostro 
assai ragguardevole e |iosleriormenle due insenature membranose ; la forchetta è sottile 
Bbeh)i — Voi. IV. 38 
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ed a branche poco divaricate, il bacino piallo, la parie deireslrcniilà anleiiore clic cor- 
risponde alla mano snella e lunga, sempre più lunga deiroinoro; le ossa delle esircmiià 
posicriori lunghe ed esili; il cranio è notevole per l'alta fronle, le ani|)ic cavitai oibilali 
e per due punti membranosi pres,so il gran foi'amc occipitale. La mascella inferiore, a 
dilTercnza di tutte le altre ossa, è pneumatica. La lingua è stretta, a spigoli acuti, ante- 
riormente intiera, posteriormente dcntclluLa: il nucleo linguale cartilaginoso. La faringe 
non presenta alcuna dilatazione ad ingluvie;! muscoli del ventricolo sono delwli, il 
fegato mediocremente voluminoso, la milza piccola, i reni lunghi e grandi, l’ovario san- 
plice, ecc. 

Tulle le parli della terra all«;rgano specie di questa famiglia anche presa nel più 
stretto senso. Singole specie si espandono sopra vaste regioni; ciascuna però sembra 
prediligere un particolare distretto, e spucialnienic certe localil.ù, , almeno p<;l tetnpn della 
riproduzione. Lunghi lavoriti di loro dimora sono le coste del mare o le sponde e le 
sabbie attorno ai liumi, ai laghi ed ni grandi stagni, come pure le paludi o meglio i 
luoghi acquitrinosi, e le regioni elevale nelle monhigiie dove havvi bensì acqua prodotta 
dalla fusione delle nevi, ma non propriamente luogo paludoso od acquitrinoso, ^'clle loro 
migrazioni alcune specie seguono il coi'so delle acque, oppure le coste del mare, o gli 
avvallamenti dei bacini delle correnti; altre invece poco si curano in tpieslo tempo 
delle dilette .acque. Durante la ripi’odiizionc tulle le spècie vivono in eop(iic, ma iinme- 
diatamenle vicine le une alle altre, e dinante la migrazione si l'iiiniscono in sociel.à 
numerose che possono divenii'c. anche slormi; in ogni caso però le singole S(M.a;ic si 
mantengono il meglio possibile iinile fra di loro, mentre cogli altri iiea-lli, cd anche 
cogli allini propriamente parlando, non islaniio unite clic a|q>arenlemente, visitando, per 
esempio, con loi o tcmporaneamenlc una stessa loeulilù. 

1 pivieri si possono a ragione considerare come i più mobili fra le gi alle Inllc. l’er 
loro ed i loro afiini non sembra esservi ora speciale del giorno in cui sieno più .aitivi ; 
giacché vanno allegramente attorno dal mattino alla sci a e dalla ^cra al mattino, non 
dormendo forse che poche ore, od anche solo pochi mimili. Kceellenti nella coiaia, ossi 
volano leggermente e celererncnic, e tanto l'uno quanto l’altro modo di locomozione li 
slanca poco. X nuotare si decidono <liiriciliiientc, ma, se lo fanno, lo fanno in modo da 
mostrare di non essere estranei nll'acqiin. (jua.si tulle le S|ieeie fanno udire un liscino 
assai sonoro, il quale nulla stagione amorosa diventa (piasi una specie di canto, coinjio- 
ncndosi allora di un certo numero di note c quasi di trilli. Il loro nido è ima semplice 
cscavazionc, raramente rivestila di pochi steli, e contiene sempre da Ire n qiiallro ova 
piriformi o tondeggianti, chiazzale a diveisi colori, c sempre disposti in modo da toc- 
carsi nel mezzo del nido culla loro estremità più acuta. I due genitori si allcrnnnn nella 
cova e si associano nel guidare la prole, la quale, appena sgusciala cd asciutta, abban- 
dona tosto il nido, cd è dapprincipio sorvegliala .specialmente dalla m.-idre. 

Insetti, niolliisclii, vermi e piccoli animali acquatici cosliluiscono il cibo di questi 
uccelli, i qimli si annoverano fra i selvatici le cui carni sono più scpiisitc, c trovansi 
quindi esposti a numerose persecuzioni. 
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Uai specie assai noia ili questa famiglia è il Piviere piopriamcnte dello o Piviere 
doralo (Ciiaradrii's auratus), il quale fu assunto come tipo di un particolare genere 
in grazia del becco sonile, dei piedi snelli, ilelle ali acute c del colore giallo-iloralo del- 
l’abilo. Quest’ultimo è nero siipcriormenle con molle e lille maccliiuzzc verdi o giallo- 
oro, inferiormente nero-puro; ma d'autunuo ha macchie grigio-gialliccie sul collo e sul 
petto, ed è bianco sul venti'e; le timoniere nericcio mosirano fascio trasversali bianche. 



Il Piviere doralo {Ckamdriui aiirahit) ed il Piviere lanolina [Eiidromia$ iloriatlluij. 

l'n leno della irrandeija Miaralf. 


ed attorno al nci-o del collo sta un;i hianca fascia che, incominciando dalla fi-ontc e più 
scendendo, si dilegua verso il petto. 1,’occhio è bnino-scuro, il becco nero, il piede 
grigio-nero. La liicghezza ne è di IO pollici, rapcrtiira delle ali di l'ala ne misura?, 
e la coda 0 1^0. 

11 piviere dorato i un uccello carallcrislico della Tundra cui apparlicnc, come appar- 
tengono al deserto il corrione biondo ed il plerocle. Quando si viaggia pei terreni palu- 
dosi che si estendono in tulio il nord della terra, si ode da ogni lato risuonarc il grido 
malinconico e quasi lamentevole di questo uccello, che si incontra ovunipie, a seconda 
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elei periodo dell'eslale, a coppia a coppia, od in piccoli bi anchelli, od in ramiglic, oppure 
in niiiiicrosi stuoli; una coppia vive vicina alle altre, cd il caccialoi'c che si proponga di 
prenderlo può qui attendere alla caccia dallo spuntar del giorno lino a larda sera. Fin 
dove vereo mezzogiomo si estende la Tundra, fin colà trovasi ipicsto jiivicrc il quale, 
come vero uccello da padule, vi abita riigioni all'iiomo quasi inaccessibili. Verso il 57* 
di Inlitiidiuc nord c.sso incomincia già a farei piò rado, c nella Gerniania cova solo rara- 
mente e mollo isolalanicnle; ma reso visita questa regione due volle l'anno all' occasione 
del suo viaggio verso il sud, clic incomincia allo scorcio di settembre e termina in 
marzo (I). Se rinvcrno è mite, alcuni individui si trattengono nel mezzo della Germania 
durante i mesi compresi fra i siiindù’ali ; ma il grosso della .schiera procede oltre verso 
il sud dalla l.apponia o dalla Finlandia alle regioni mediterranee, dal nord dcll'.àsia al 
nord dell'India ed alla Cin.a, e dallo estremo nord dcirAmcrica sino al sud degli Stati 
l'niti. Il viaggiosi fa perloppiù in società c principalmente di nottelcin|io, tenendosi i 
pivieri mollo alti, qualche volta confusamente mescolali, ma perloppiù ordinai' in cono 
al modo delle nostre gri'i. Ili giorno la schiera migrante si riposa in .località adatte evi 
si eiha, e, quel che è singolare, ciò fa ordinariamente nei (ampi,cben di rado nei padiili 
o attorno di essi. 

Nc’ suoi costumi il piviere dorato dill'criscc poco dalle altre specie della sua famiglia. 
Fi un ucecllo vivace c svelto che corre a meraviglia, ora ecmiminando graziosamente, 
ora spingendosi colla massima celerilà, solo fermandosi hrevemcnlc dopo una limg.i 
corsa. Vola anche celcremcnic ed agilmente aliravcreaiido grandi spazi a loggia dei 
eolomhi migratori, e nelle vicinanze del nido compie ugni sorta di lielle evoluzioni. Il 
suo fischio armonioso c ridarò, rapprcsenlahile dalle sillabe lini, malgrado la sua llchilc 
apparente intonazione, giunge gradito aH'orcechio, c nel tempo degli amori si cambia 
come in un canto a trillo htlitdl, Inhtiil. luliidl. Inlmll. I suoi sensi e le sue facoltà 
sono ben svolli, cd esso si raccomanda non solo per socievolezza, per indole pacifica, 
per amore alla compagna cd alla prole c per abnegazione verso qucst'ullinia, ma ancora 
]ier la sua facile addomesticabililà c per altri pregi. Vermi cd insetti nc sono il princi- 
pale alimento, clic nell' estate consiste (piasi esidusivaiiienic in zanzare in tulli gli stadi 
della loro vita; durante la migrazione in piccoli coleotteri, ebiocciolc, lombrici c simili; 
per agevolare la digestione esso inghiolle |icrò buona dose di granellini silicei. L'acqua 
gli è indispensabile non meno per bere die per bagnar.si, e forse non lascia passare un 
solo giorno senz.a lavare e quindi pulire il suo piumaggio. 

Il piviere doralo in Germania nidifica isolatamente, come, per esempio, nello scopelo 
attorno a Mònstcr c, secondo Xaumann, anche negli scopeti di Lenuborgo e nel Jutland 
occidentale; ma i luoghi ove propriamente nidifica si devono cercare nella Tundra. Là 
si assiste ovunque ai gentili giuochi amorosi dfel maschio c si trovano senza la menoiiw 
fatica nidi c con uova c con piccini in quantità considerevole. Il maschio si libra per 


Verso l;i melù di ollobrc l'miiNiciimn ad arrivare i IMvierì. Ua prima vengono allx 

spicciolata, (lue o Ire per volta, ma in seguilo ne passano brandii numerosissimi, i quali, se trovano i 
prati umidi c gli stagni pieni d'arqua. si fermano o qua «i trattengono lutto rinvcrno; altrìmeati segui' 
tono il loro viaggio verso il mezzogiorao, e vanno a svernare nelle paludi deirilalia meridionsle, o od* 
l'Africa. Sul tìnir poi deirinvernu. nella quaresima, ripassano, ed anche allora un poco rìposansi in Toscana. 
Uuesti uccelli sogliono viaggiare nei lempL nebliiosi. quando il cielo c fosco e che pioviscola, e sempre 
.iti altezze grandissiiiu', ove appena si possono scorgere, hencliè per il solito sì facciano sentire (ischiando. 
Niiir.iprile partono luti', cd In iim nc é >t.ilu veduto alcuno fu uol. (Savi, Drnit. Tvsc. M, 33“). 

(L. c S.|. 
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(iilelto neH'aria, oiiileggia e conia ad un (cnipo, |ioi si precipita verso In lemniina, le 
gira allorno dondolando il cajio, alzando ed alibas-sando le ali, c la reniinina risponde 
alle sollecitudini di lui nel miglioi- modo che le è pos.sibilc. Una leggiera cscavazione a 
foggia di coppa, scavala da la l'einmina stessa c rivestita al più da alcuni steli disseccali, 
serve di nido e contiene il solito numero di ova relativamente assai gi'andi, londeggianli, 
dal guscio liscio non lucente, a granulazione lina, b; quali, su fondo torbido o giallo- 
oliva-pallido, presentino un disegno bruno- rosso-scuro o rosso-bruno, dislribuilo in dif- 
ferenti modi, qualche volta scorrente attorno all'ovo a lòggia di corona, ma delle ova 
variano anche mollo. Uciiainente, a seconda che il nido è più o meno a mezzogiorno od 
al nord, la covata è più o meno presto compiuta. 1 piccini nel primo stesso loro giorno 
di esistenza sono condotti fuori dal nido e mettono tosto in ojH'ra gli stratagemmi per 
n.iscondersi che sono proprii alla loro famiglia. I duo genitori quando hanno i piccini 
mettono da banda ogni riguardo, ogni paura, c mostrano loro una tenerezza veramente 
commovente. Iti regola generale il piviero non cova che una sola volta nell'anno, ma 
se le primi? ova gli vengono lolle, esso si decide anche di passare ad una seconda covala- 
N'el Nord danno caccia ni pivieri adulti i falchi nobili; le volpi polari, i ghiottoni e 
|e marioi'C, le poiane, i corvi, i pabnijicdi rapaci iaseguono i piccini; questi ultimi spe- 
cialmente rapiscono anche le ova. Iluranle la migrazione invernale tutta la rapace 
schiera perseguila più o meno questi piviei i, i qmili del re.slo migrando si tengono licn 
in guardia dal cacciatore, cui sanno dislingueie a meraviglia da un contadino o da un 
p.astore. Chi sa imitare il richiamo può atlirni'li a sé quando sono di glisso, come pure 
si possono prendere mercè acconci tramagli. I.e carni ne sono mollo stimale, malgrado 
che d'autunno siano talvolta alquanto oleose. 


La morlerna ornitologia riidiiede che il l’ivicre lorlolino ed i suoi alTini dello stesso 
colore vengano collocali in un |)arlieolarc genere come l’ivieri alpini (Ki'DROMIAS), a.sse- 
gnando loro jier ciiralteti distintivi : becco sottile, di itto, a dorso as.sai curvo, dcpre.sso 
però nel mezzo tli sua lunghezza, c più breve della testa la quale è as.s;ii graziosa ; tarsi 
anteriormente rivestili di scudi; ali cosi delle spurie, notevolmente allungate. Si diede 
pure importanza al colorilo, essenilochc è mollo somigliante in tulle le sjiccic allini. 

11 Piviere lortolino ^Kuiiromias moiiisei.lus) porla un .ihito che corrisponde a mera 
viglia al colore del terreno delle [lendici dei monti. Le piumi; delle parli su|>i‘riori del 
corpo sono nericcic con un disegno alquanto più chiaro pei' via dei loro margini colore 
rosso-ruggine. Il grigio della lesta i-esta separalo dal rosso-ruggine del petto mediante 
due sottili zone, Luna nera, rallra bianca; la parte inferiore del petto è nera nel centro, 
il venli e è bianco, e sull'occhio scorre una striscia chiara a,s.sai ampia, che alla nuca s. 
iDiigiiinge con quella dell'altro lato. L’occhio è brnno-s«iro, il becco nero, il piede* 
giallo-verdiccio. Nella livrea autunnale le parti superiori del corpo sono color cinerino- 
cupo, il pileo nericeio-ciijH) misto di giallo-ruggine, la striscia sopraoculare color giallo- 
ruggdne-pallido, la pal le su|>ci iorc del petto grigia, le altre parti inferiori bianche. La 
femmina è mono Ivella del maschio ma gli rassomiglia. La lunghezza giunge a circa 
pollici ,S 3,4 0 9, ra(>crlura dell’ala a 18, l’ala è lunga pollici 5 ;1/L, la coda ‘ì .S U 
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Trovandomi a caccia delle remie nelle alle (rioj;aic dei monti Doli cficlds imiiiediala- 
melile sono il limile delle nevi Ibndenli, imparai a conoscervi come uccello sia/.ionario 
il piviere loiTolino, che, a qiianlo seppi più tardi, si trova dappertutto nel Nord, ma 
sempre in località analoghe, e verso il capo .Nord scende anche sulle piojraie più liassc, 
trattenendosi però sempre nella repione alpina c f|uindi mai nella Tundra |)ropriamenle 
detta; c questo concorda colle osservazioni fatte in altri liiophi. QucslTireello in Cer- 
. mania abita repolarinentc le mappiori allezzc dei monti dei tjipanli, nella Gran [irct.apna 
le monlapne della Scozia, e nella Siberia mi-ridionalc, secondo Itaddc, le rcpioni alpine 
sopra la Tundra ad una elev.azione di 7.NOO ed anche 8000 piedi al disopra del livello 
del mare, c qualche volta isolatamente anche a quella di 10,000 piedi di altezza asso- 
luta. Durante il suo viappio invernale visiui esso la Germania, la Francia, l’Unpheria ed 
il noi'd dclITlalia (1) assai rcpolarmenlc, ma non va mai più in là delle regioni medi- 
terranee 0 delle regioni corrispondenti ncITAsia centrale, e quindi sverna già nella 
Spagna, nella Grecia e nella Turchia, oppure nella Tartari;! e bella Persia. FVohabilmenle 
anche nella dimora invernale si feirna sui monti, e questa sarà forse la cagione per cui 
gli osservatori di (pielle regioni lo dicono uccello cosi l'aro. Fin daH’agoslo egli abUaD- 
dona già la sua patria e non vi l itorna che raramente prima dell’aprile, incominciando 
l’opera della l ipi oduzionc appena vi è an-ivalo. (ionipie la migrazione in società più o 
meno numerose, e durante il viaggio si muove non meno nella notte che nel giorno. 

10 considci'o il piviere toi lolino come uno dei più atlracnli uccelli della sua famiglia; 
può darsi però che quelli che io ossci'vai mi siano tanto piaciuti perchù stavano appunto 
covando. Si è più volle menzionalo questo uccello come semplice e stupido, ma dal mio 
canto io non posso sottoscrivere a ipiesla opinione. .Nel luogo ove nidilica esso si mnslra 
poco timoi'oso deH’uomo , certamente perchè raramente gli avviene di incontrarlo .a 
quelle altezze; ma se si trova realmente in.seguito diviene Iwn tosto dillldcnle e pauitiso 
e si dimo.slra visibilmente non inferiore ai suoi allini. 

11 suo poi'tamenlo è mollo grazioso, cammina con garbo e con agilità, leggiei'O e 
celere, vola con destrezza c se occorre anche colla celerilà di una freccia,.f:u;cndo pure 
a suo tempo maravigliose evoluzioni. La sua voce, simile quasi a quella di un llaulo, è 
un suono dolce e gi'adito, il quale si poli'cbbe esprimere a un dipresso colle sillabe 
dirr oppure diri, e la sua indole è amabile, pacilica, socievole. Lo si può s<!nza esita- 
zione considci'are come la più aggradevole ci'catura di quelle montagne, che l’occliio 
cei'ca volonlicri in tulli i luoghi a lei adatti, essendoché si riconosce tosto quanto e.«so 
concoi'i a a dar vita a quelle squallide l'egioni. K-sso conduce la sua vita tranquillo sui 
campi stessi di neve e fi'arnmezzo allo acque che ne scendono ovunque, tenendosi, per 
quanto dipenile da lui, in pace con lutti gli altri uccelli che abitano quelle aliene, ed 
avendo cosi poca tema dell’uomo, che dinnanzi a lui fugge a quel modo slc.s.<o con cui 
fuggono le galline domcsiielie, sicché si ci'cdei'ehim ijuasi di coglierli colla mano o di 
ammazzai'li con un bastone. Solo colui che vede la coppia cii'condala da’ suoi tre o 
quattro piccoli pulcini può fu'si una giusta idea della amoicvolezza e della grazia di 
questo uccello. A quelle altezze il nido scm|)lice si trova in maggio od in giugno, e 
consiste in una leggiera esc»vazione l ivcslita di alcune radichelle b di licheni secchi in 


(1) . t un uccello piuHos'o raro: non compa-iscc in Toscana tulli gli anni: e quandi) 

qualcuno ne comparisce, ciò .accade solo neiragosio o uet setlonibre. Viene in brancheUi di qiialtro o cinque 
ai più; si ferma nei prati o campi aperti. |Savi, (ìrnit. Tose 11, !Ì10). 
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cui pincciono quaUi o c sovente solo tre ova piriformi, dal guscio lino, liscio e non 
lucente, di colore bniniccio-giallo chiaro od anche verdiccio, e spai'se irregolarmente di 
macchie più scure. La madre cova cosi iniiefes.samentc che si lasciei ehhe qua.«i passare 
addosso, ma essa conosce pure quanto possa conlìdarc nel colore del .suo abito, simile a 
quello del suolo. Quando i piccini sono sgusciali la famiglia presenta un quadro mollo 
attraente. Una sola volta ho potuto uccidere una coppia ed i suoi piccini, non reggendo 
più a far male ad altri individui, che il sentimento vinse in me la passione di raccogliere. 
La madre che conduce i piccini, sopravvenendo un uomo, sa n, ascondersi egregiamente, 
eil il padre frattanto manifesta la sua angoscia con torli grida e collo svolamre irre- 
quieto. La madre dinnan/i al disturhalore corre, zoppica, svolazza, barcolla o cosi dap- 
pre.sso che i Lapponi che mi accompagnavano, completamente ingannali, credendo di 
coglierla, la inseguirono diligenlemenle e rosi non videro alTiillo i piccoli c grazio.si 
pulcini i rpiali si erano accovneeiali, c gi.arcvano dinnanzi a me liilli e tre col rollo 
allungalo sul terreno, ciascuno parzialmente nascoslb d;i iin ciottolo, coi piccoli c chiari 
orchietti splancaii, immoli e senza ilare il minimo segno di vita, lo suiva loro ben 
dappresso, ma essi non si mos.sero. Frattanto la madre conduceva sempre più lontano 
i miei Lapponi ingannandoli tanto meglio quanto più ne era insegnila, finché d’im tratto 
ad im Ilei punto si alzò a volo o ritornò celeremenle al posto dove stavano nascosti i 
suoi nati; ma vedendo me là vicino emise un grido e si po.se a ricominciare il solilo 
giuoco, lo raccolsi i piccini, che non opposero a riò alcuna resistenza, ed avutili nella 
mano ti mostrai alla madre. Questa iillorn, lasciando ogni slrnlagemma, si avvicinava a 
me, e mi venne si presso che l’avrei potuta cogliere essa stessa; arruffò le piume, tre- 
mava delle ali, o facendo lutti i gesti che sa|«!va cercava di muovermi a compassione. 
Allargate le mani, lasciai che le piccole creature corressero sul suolo: la madre mandò 
un grido indescrivibile e loslo essi furono da lei. lo ben sapeva che avrei fallo a mio 
padre c ad altri ornitologi il massimo piacere se loro avessi arrecalo un pulcino in abito 
di piitniino : ma .sgraziatamente non poteva essere cacciatore. Pur troppo non pen- 
sano cosi certi raccoglitori d’ova, ed è a questi principalmente che dobbiamo altri- 
buii-nc la colpa se questo grazioso uccello è quasi intieramente scomparso dalle alpi 
scllcntrionali germaniche e dalle cime dei Monti dei giganti. L.rm.adrc allora, fuori di 
sé dalla gioia di riavere i suoi piccini, si accovacciò poco distante a guisa di una 
chioccia; copri i suoi nati, i quali si erano prontamente rifugiali sotto le sue penne, e 
si formò parccolii minuti nello stesso luogo, forse pensando che aveva trovato un nuovo 
mezzo di dife.sa. 

Duianlc la migrazione il piviere lorlolino è .soggetto agli stessi pericoli del piviere 
doi'ato, ed in grazia della .sua innocente fidanza è ucciso ancor piò frequentemente di 
questo. Le sue carni sono senza dubbio le piò tenere e le piò saporite fra quelle di tulli 
i selvatici pennuti, .superando periino quelle delle bcccaccie. 


Sulle pialle sponde sabbiose e ghiaiose dei filimi, come pure sulle caste del mare, 
non mai però presso le acque stagnanti, s’aggirano anche in Germania numerose specie 
della famiglia dei pivieri, le quali si contraddistinguono alla mole relativamente piccola, 
al becco deliolc, alle ali lunghe ed acute e ad un abito a.ssai uniforme, che, superior- 
mente dì color sabbia, inferiorinente bianco, é ornato da un collare, c furono (lei-ció 
raccolte sotto il nome, di Pivieri lilloianci od Kgialiti (.Ecialitiies'. 
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spiTic più Iloti! (li'l genere è il nostro Corriere piccolo (.Kgiautiies mikdh), 
uccello clic supera appena In mole della nostra Indolii , misurando esso in lungheoa 
soli pollici 0 1/2, in apertura d’ali 1:1, ed essendo le sue ali di poli. -4 1,;), la coda 3\^ 
Le sue guancie, il pileo c le parti superiori sono color grigio-terra, le parli inferiori, 
fino al disegno del collo, bianche. La fi onle porta una stretta fascia nera con cui à 
allinea un'altrii fascia più larga c bianca, la (piiile posteriormente viene nuovaineale 
limitata da altra fascia nera. Le redini sono ncriccic, l’ingluvie cd una fascia clic da 
lei partendo si dirige aH’indiclro sono color nero cupo. Cocchio è bruno scuro, un 
anello piuttosto largo che lo circonda è giallo, il liecco nero, il piede grigio-rossiccio. 
.Nella femmina i colori sono più sbiaditi c nei piccini manca la fascia nera frontale. 

L’arca di diffusione di questa specie non si poh’; ancor bene determinare, bo si è 
trovato in tutta l’Kuropa, in ima gran parte dell’Africa, come anche quasi in liitta 
l’Asia. Fisso non tocca le regioni meridionali elie nella migrazione la quale lo allonlina 
dalla Germania in agosto c settembre e ve lo riconduce in marzo od aprile: però nel- 
l’eslremo sud dell’Kuropa esso trovasi tra gli ncaielli che vi covano. Nel nord esso si 
trattiene ijuasi esclusivamente sulle sponde delle acque interne lungi' dal mare: nidle 
regioni ove svefna pur preferendo sempre luoghi analoghi, lo si U ova pur qualche voll.i 
sulle rive del mare. Viaggia in grandi società e fuori della sua patria si tiene sempre in 
numerosi stuoli. 

Abbenchè in certi punii il suo fare sia alquanto differente, esso è però sempivveio 
piviere; c, come tulle le specie della sua famiglia, semi-notturno: è attivo speciabncnle 
nei crepuscoli, come pure nelle notti l•iscbiaral(■ dalla luna, ma anche rii giorno. 1 suoi 
movimenti sono leggieri; può correre con velocità non conmnc e vola anche egri'gia- 
nienle, ma di qnest’ullimo modo di locomozione dà saggio principalmente la sera eri il 
mattino e raramente nelle oi'e meridi.ane. 11 suo richiamo si potrebbe c.spriiiitrrc 
aH’incirca colle sillabe dia o dee, il grido d’allarme suona dii raiiidamenle pronunzialo, 
0 quello d’amore, quasi specie di r;anto, sarebbe come un di, di, diti dill, liUil, liU, 
che termini con un trillo. L’indole di questo uccello piace ad ognuno. Esso vive in pace 
con quelli della sua specie, se se ne eccettuino piccole harulTe al cominciamenlo della 
stagione della propagazione; ama con incredibile affetto c la sua femmina c la sua 
prole c la saluta con suoni, con gesti, con atteggiamenti qnaiulo ricompare dopo una 
breve assenza; si mostra fidente colà ove si vede risparmialo; diventa presto liinitlo 
e cauto colà dove ha sofferto persecuzioni, o si abitua presto alla cattività e diventa per 
lo più mollo riomcstico anche qu.ando sia stato preso adulto. Il suo nutrimento com- 
poncsi di in.scùti di varia specie e delie loro larve, come pure di cbiocciolclle e di altri 
piccoli molluschi. FìivolUi le pietre, cacciiisi anche denlj o l’acqua, lieve sovente e iiuillo 
c .si bagna ogni giorno una o due volle, sicché l’acqua costituisce una condizione indi- 
spensabile della sua esistenza. 

Il nido, semplice cavità cui la lémmina stessa scava e tornisce, giace onlinarianienle 
sulla sponda sabbiosa dei corsi d’acqua ad una distanza d i -questa di un cento passi in 
luogo riconosciuto non es|)osto ad inondazione , c contiene, vei-so la metà di nnaggio. 
quattro belle ova il cui colore corrisponde csallainenle alla sabbia che le circonda. Il 
loro guscio, tenero e non lucente, su fondo giallo-ruggine pallido porla iimccbie ciiierim’, 
e su queste altre ni.accbie [liù fine e punti bruno-neri, qualche volta disposti a foggia di 
corona. Di giorno i genitori le covano raramente, bastando sulficiculenienle i raggi dot 
sole allo svibipiH) progressivo dell'embrione ; ma vi stanno sopra a lungo quando il 
tempo è piovoso o durante la notte, alternandosi, a quanto p.are, in Lale bisogna. Incapo 
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a quindici o sedici giorni di incubazione sjfiisciano i piccini, ed appena asciulli abbando- 
nano il nido coi penilori, i quali loro inanifeslano, a somiulianza delle specie allini, tulla la 
tenerezza di cui sono capaci. Dappi ineipio i genitori loro porgono il cilio col l)ccco; 
ma già dopo due giorni i piccini sono siillicicntementc ainniacilrati per potersi nutrire 
da st(!ssi, mentre (in dal primo giorno di loro vita conoscono egregiamente rarte di 
nasi'ondersi. Nella terza settimana di loro vita c.ssi possono già, a detta di Naumann, 
far senza delle cure di;i genitori, i quali però non li abbandonano finché non siano per- 
fettamente sviluppali, anzi a loro stessi si uniscono durante la migrazione. 

l)opo quello che si è dello, non occorre i)iù far parola intórno al modo di cacciare c 
di prendere questi uccelli. 


Una volbi i Vanelli JV.vxelli) si consideravano pure come pivieri; ma attualmente si 
collocano iti un parlicolar gntppo che noi vogliamo chiamare famiglia, esscnilocbè si 
distinguono per la mole considerevole, per la robuslezzji del becco, per gli alti tarsi, 
c pei piedi sovente a (pialtro dita, in alcuni vanelli le piume del capo si allungano in 
vero ciiilTo, altri portano uno sperone alla piegatura dell’ala, altri un singolare orna- 
mento membranoso all'angolo della bocca. 1 sessi si distinguono ordinariamente punto 
0 poco, ed i piccini vestono ben presto l'abito completo. La struttura loro interna 
ricorda sostanzialmente ipiella dei pivieri. 

Vi sono vaiadli su tulla la siqierficie della terra, in tulle le zone, in lutti i climi, ma 
la stagione delle dilCcrenti specie è n)ollo varia. Il maggior numero ama le acque e non 
se ne allontana mai considerevolmente, fis.sandosi almeno attorno ai padiili ; alcuni però 
abitano anche l’arida sleppa ed il deserto, rapprc.senlandovi in certo modo i corrioni. 11 
loro modo di vivere ha molla somiglianza con (|ucllo dei pivieri, ma lia pure alcune parti- 
colarità. .ànzilutio i vanelli si distinguono per una grande irrequietezza e per previdenza, 
[Kii ancora [)er una certa curiosità assai insinuante : essi diventano perciò in generale, 
le vere .sentinelle avanzjilc di lutti quegli animali ebe a loro vogliono badare, e da (pieslo 
lato riescono di vero incomodo ;d cacciatore. Anche al naturalista stesso, al quale d’al- 
tronde non può rieseirc clic sommamente gradilo il loro fare vivace, spirano talvolta 
sentimenti di rabbia e di vendetta pei danni sensibili clic possono arrecargli. Tulli i 
vanelli amano la società c si mantengono quindi sempre in coppie; queste coppie si 
possono facilmente riconoscere anche nella dimora invernale: e perfino i piccini, a 
(|iianlo pare, già si appaiano. Poco loro imporla della società degli alil i uccelli e degli 
altri animali; ma, in grazia della loro utile vigilanza, un numero considerevole di uccelli 
viventi nelle stesse, condizioni usa ricercarli. Ed è per ciò che raramente si incontrano 
soli, ma generalmente piiilloslo quasi sempre in società di ogni sorta di uccelli da 
padule od acquatici. Il loro cibo è vario, a seconda delle località, ma si può considei'arc in 
generale cosliliiilo di inselli, vermi e molluschi, senza però che ne siano alfallo escluse le 
sostanze vegetali. Il nido (’> regolarmente una semplice cscavazione del suolo alTatIo nuda 
oppure neglettamente rivestila, c contiene, come nei pivieri, quattro ova. 

I vangili si lasciano abituare alla cattività senza particolari difficoltà, si adattano ben 
presto ad un semplice cibo surcedaneo, ma non sopportano perloppii’i a lungo la pri- 
vazione della libcrU’i. Qui c colà si dà loro la caccia più per sollazzo che [ver amore 
delle loro carni, che, tigliose e di cattivo gusto, non si adattano a servir di eilw. Aneh’essi 



Iianno nemici, ma ili (iran lunf;a meno dei delioli piccoli ed imbarazzali pivieri, che la 
loro vigilanza, il loro coraggio c la loro smania hatlagliera l endc per lo meno disgustosa 
c disagevole ai minoii rapaci quella guerra che essi volessei'o muovere ai vanelli. 


La Pavoncella o Fifa (Va.nklli's ciiistatis) è lipo d’iin genere di questo gruppo, i 
cui distintivi consistono nel piedi a quattro dita, nelle ali ottuse c nel ciiillb sulla lesta. 
Il pileo, la parte anteriore del collo, la superiore del pglo e la metà della coda sono 
color nero cupo lucente, le piume del mantello color verde cupo con isplendore .azzurro 
o porporino ; i lati del collo, la parte inferiore del petto, il ventre e, la metà posteriore 
delle penne della coda sono di color bianco; delle copritrici dell’ala alcune superiori e 
tutte le inferiori hanno color giallo-ruggine scuro : Il ciiillb componesi di piume liingtie 
e sottili che sono munite di doppia punta. L.i femmina si distingue pel ciulTo più corto 
c pel collo macchialo anteriormente di bianco e di nero, ed a lei si assomigliano i pic- 
cini, colla .«ola dilferenza che il loro abito prc.senla colori meno vivi c le piume del pileo 
hanno ampi margini di color giallo rugginoso. L'oechio è bruno, il Itccco nero, il piede 
rosso-cupo sucido. La lunghezza iie arriva ;i 13 pollici, faiicrlura delle ali a i27; le ali 
sono lunghe 8 1/2, la coda -i |)o!lici. 

Ihd Ul° di laliludine nord lino al nord dell'India ed al nord deirAfrien si è trovala 
la pavoncella in tutte le regioni dell’aulico mondo. In cerli luoghi della Cina ò tanto 
comune quanto nella Gran Bretagna, e di qui migra ogni inverno al sud nelle legioni 
compresiì tra il Marocco ed il nord delle Indie orienUdi. Ncdia lìrecia, giusta \bn dcr 
Mùtile, essa coverebbe ancora; ma questa asserzione mi sembra frattanto inesatta, accor- 
dandosi le osservazioni da me fatte in Ispagna non quelle di Linderniayer. Xella Spagna 
la pavoncella conqiare in gran numero sul Unire di otiohre, vi visita le valli dei fiumi, 
gli avvallamenti paludosi od anclie le eosle del mare , cd al cominciare del iiuarzo fa 
ritorni) alle regioni seltentrionali. Lo stesso precisamente avviene nell’India c, per 
quanto ci è noto, anche nel sud della Cina. A della di Jerdon, la pavoncella si Iro- 
verchl)c solo nel Pengiab e vi nidiricherchhc anche. Iladde la trovò nel medio Amiir 
ed assai frequente al Tarai-Noor, ma l’eshite, per covare, non si formava attorno a 
quel salso lago, ma bensì si recava, rosa strana, nelfinterno dell’arida stepp,i. Tra 
le regioni dell’Kuropa l’Olanda è senza dubbio ipiella che alberga il maggior numcTO 
di pavoncelle, le quali sono colà un urcello caratteristico del paese, e eoncorrono 
colle vacche bianche e nere, coi canali, coi mulini a vento e colle case di canipigna 
ombreggiate da alti altieri a dare il particolare aspetto al paesaggio. Ottesl’uccollo 
non è però in alcun modo raro in Germania, anzi, eccello che nelle alte montagne, 
trovasi ovunque ed è quinili generalmente nolo. 

Olii osservi davvicino la pavoncella nei suoi costumi non può a meno di divenirle 
amico, quanlunque essa in certi casi sia capace di irriUire profondamente l’uomo. 11 
cacci, atorc la odia perchè, seguendo fedeimcnie i costumi della sua famiglia, coll.i su.i 
instancabile vigilanza essa mette in guardia gli uccelli acqualiei ; ma chi non è caecialorc 
non può a meno di compiacersi a guardarla, si muova essa o voli. È Ira i primi uccelli 
ad annunciai'ci l’arrivo della primavera, perchè, come il vivace stornello e la patilerana, 
ritorna appunto da noi in queU’cpoca, anzi ritornandovi qualche volta quando l’inverno 
non ha ancor finito il suo regno, è co.slrelta a condurre una vita piena di stenti. In esse. 
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più che in qiialunf|uc altro uccello, s’è osservalo clic alcuni inilividiii precedono il proilso 
della schiera migrante, quasi fossero incaricali d'anniinziarne Tarrivo e di preparare gli 
alberghi. Soflrono sovente un crudele disinganno quando il tempo per avventura si 
carabi, che una nevicala tardiva in primavera loro ricopi’c il cibo ; sperando che il 
tempo si migliori e non polendosi più decidere ad una ritirata, errano da fonte a 
fonte , scorrono qua e là il paese , dimagr.ann , stentano e , pur sperando sempre , 



Pavoncella {Vanellus crisiatu*}. 

I n Imo del niinrilt*. 


muoiono. Di regola generale però la schiera giunge da noi al tempo giusto, ed assi.ste 
senza pericolo al cessare dcirinvcmo. Durante l’epoca della migrazione si ode sovente 
anche di notte una voce caratleri.stica, e lungo il giorno si osservano, specialmente nelle 
valli dei fiumi, numerosi gruppi che, perloppiù .senz'ordine, sempre però riuniti, com- 
piono d pas.«o. 

Appena lo stuolo migrante è giunto nella patria regione, esso si spaipaglia in certo 
qual modo nei luoghi a ciascuna coppia assegnali, ed ognuna di queste si mantiene, 
strcllaracnlc unita. Ed incomincia allora per esse la vita estiva colle sue gioie e coi suoi 
pi.aau'i, co' suoi crucci, colle sue fatiche, co' doloi’i e co' mali suoi. La pavoncella non 
ama la vicinanza dell'uomo, e ne evita quindi il più possibile l'abitazione, probabilmente 
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mflio jiel padrone stesso di questa elie non pe’ suoi palli e po’ suoi cani, che 
inoi'lnlmente. Prima condizione |)ci chc un luogo possa piacere a quest'uccello pcr'Sèp^S 
il nido si è elle esso non disli molto dall' acqua, od almeno dal terreno umido. A' v iene 
pur qualche volta, henchc di rado, che la pavoncella nidifichi in luoghi piani 
su pei monti, ed in tal caso si può con una tal quale sicurezza ritenere clic il l| 
ove es.sa avreblie altriiiienli ed ordinariamente deposto il nido, durante restale va^ 
petto ad inondazioni. .Vwicinandosi ai luophi ove essa tiene il suo nido, si può i 
sicuri di vedei'la o di udirla in qualunque ora del piorno. Chò, oltre a quel con^ 
vigilare clic in ogni altra creatura, fuorché in vacche c pecore, le fa vedere un ne 
pericoloso, essa si compiace di star sempre in molo, e quindi, volando più volon^ 
che non cammini, si serve specialmente delle ali per manifestare la sua passione amo- 
rosa, oppure anche i suoi dispetti, o ipiei trasporti dei quali non si cono.sco heqB 
motivo ; in conseguenza del che 6 rare che es.sa in qualche modo non si faccia vcijK 
L’uccello, come è naturale, si agita jiiù vivamente o quando le sue ova stanno aaa>P 
nel nido, u quando i suoi nati non sono anr.oru in grado di sfuggire ad un perirolo^P 
loro sovrasti. K questa l’epoca nella quale colui che s’avvicini al luogo ove rucM) 
tiene il suo nido, se lo vede, mentre grida fortemente climi, girare attorno a lalcTin- 
nanza c con Uile audacia da far meraviglia; giacché, inquieto intorno alla sorte ( 
sua prole, esso gli passa talvolta si rasente il capo che l'uomo sente contro la sua f;^ 
urlare la coriente deH’aria daU'uccello spostata. Il volo ne è eccellente, e notevole | 
cialmenic per le più svaiàatc evoluzioni che sovente l'accompagnano. Quando 
ra.scntc l'aequa la pavoncella procedi; con lenti colpi d'ala ; ma quando invece trovap 
ad una certa altezza allora essa incomincia a folleggiare, quasi volesse esprimei'e ri, 
suo sentimento con un apposito c speciale movimento. Le più ardile evoluzioni | 
sono riservate al momento in cui un reale pericolo minacci o lei o la sua prole; alta 
trovandosi ad una certa altezza, ne scende precipitosamente quasi lino al suolo, per i istfe 
tosto in linea verticale alla medesima ; si volta or su «picsto or su quel lato, fa veri 
tomboli, discende sul suolo e vi cammina a passi corti c celerissimi, poi s’alza miovaint^ 
per continuare il solilo gioco. Non v’ha in Germailta alli o uccello che voli come 
che siippia al pari eseguire i»lle ali tanti sv.ariali movimenti quanti appena si posta» 
immaginare. Del resto questo volo, quando é celere , va accompagnalo da un 
fremilo o rombo prodotto dal rapido moto delle ali e cosi caraneristico die anche n£i 
notte più oscura si può a tal segno solo distinguere una pavoncella che si muova pr 
l’aria da qualunque altro uccello. Il camminar suo è elegante ed agile e simile a qut)^ 
del piviere, e la corsa può giungere a grande velocità. Tanto camminando quanto voLilÉO 
(|ueslo uccello muove sempi c il suo ciiilfo, cui ora tiene orizzontale, ora innalza. DA 
voce esso fa un uso assai frequente, e quantun<|uc non si possa dire mollo variati, I 
Invia sa accozzarne le jioche note in modi mollo diversi. Il richiamo è il giù nomia 
chivil, che ora è pionunzi.'do più lungo, ora |iiù breve, ora con diversa inlonazit^ 
sicché fa una divei’sa impressione; il grido d’ango.scia suona come a dì ; quello d'aiit| 
si compone di una serie di suoni slrellamcnle connessi, il ((naie si potrebbe rag 
sentale all’incirca colle sillabe scc, t/HciAe/’/ , rliirit cliidl chidl chivil. K app^ 
necessario dire come quiislo grido viene emesso solamente volando e viene sem^ 
accompagnalo dalle (liù strane e più pazze evoluzioni. Questo grido c delle evuliizm 
sono, come nota Niuimnnn, inseparabili e costituiscono un lutto che esprime iiicuii|t 
slabihiienle la picm;zza della gioia, l'ebbrezza della passione amorosa dell’iK'cello. ^ 
l.hianlu più si o.sserva la pavoncella, tanto più si riconosce distintamente che C'sa è 
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dolala di eccclleiili ijiialiià. La vigilanza, chu itrita colanlo il i-accialorc, la colloca ben 
in allo, cssendochc manilesla in lei nn grado elevalo di accoi iczza. Essa conosce appieno 
di dii debba fidarsi c da chi debba tenersi in guardia, cliè coi conladini c coi pastori 
fa lino ad un certo punto a lidanza, mai col cacciatore, da cui ftigge sempre, quasi cono- 
scesse il sito fucile. Essa non dimenlica mai una dura prova subita, e quel luogo dove 
ad un individuo della sua specie toccò una disgrazia le rimane sempre impresso per 
lutti gli anni successivi. .Mostra il più profondo odio per tulli gli animali rapaci, e nello 
stesso tempo anche nn gran coraggio e talvolta perfino una vera li'meritù. Essa piomba 
talvolta furiosamente sul cane che va qua e là frugando, e cosi davvicino alla lesta di 
lui che firrilato quadru[iedc si senio quasi di poterla mordere e le salta contro per ciò 
fare. Essa assale pure coraggiosameple la volpe , qiianuinqiie non le riesca sempre di 
vincerla o di nielterla in fuga; ma il sallo eil il conseguente morso di questa è molto più 
terribile di quello del pesante cane, perchè sovente essa addenta anche il jiiù ardito 
assalitore e lo uccide colla più decisa soddisfazione sotto gl’ occhi stessi dei suoi compagni, 
che pieni di spavento si sparpagliano in Inlte le direzioni c si recano a compiangere lo 
sventurato compagno lungi dal luogo dell'avvenimento. .Assali* pure coraggiosamente 
gli uccelli rapaci, i gabbiani, gli aironi, le cicogne, che essa sa incapaci di raggiiigcrla 
al volo, e li insegne pertinacemente finché non li ha rcs[iinli dal suo ilistrello; ma evita 
pnidcnlcmentc quei rapaci pennuti i quali la superano nel volo. È uno spettacolo mollo 
attraente quello che ci olirono le pavoncelle allorquando assaltano una poiana, un nibbio, 
un corvo che sia avido delle ova. od un’aquila : si crederebbe di veliere in esse la cer- 
tezza della vittoria ed il dispetto nel rapace. Allora l’ima pavoncella aiuta ed incoraggia 
l’altra, ed il coraggio cresce a misura die l’assalitore viene re.spinto dal gi'idio, il quale 
ordinariamente stanca tanto l’aligero rajiace che esso prclcrisre ccs.sare ogni ostilità 
pur di esser libero dal frastuono. Estremamente utile riesce la pavoncella quando si 
costituisce guardiana ed avvisalricc per gli uccelli da padiile, i quali imparano ben 
pre,<lo a prcslaiic attenzione, con che, grazie alla previdenza di lei, si salvano da molli 
jwu'icoli, motivo per cui i Greci, accennando ad essa, la chiamano « la buona madre ». 

Sembra clic i lornbrici costituiscano il principale alimento della pavoncella, la quale 
si mitre ancora di larve d’ogni .sorta di insetti e di piccoli gasteropodi terrestri ed 
acquatici. La sua tavola è quindi, durante la buona stagione , ampiamente provvista 
c mai scarsa di cibo. Essa, se vive in vicinanza dell’acqua, si reca più volte nel giorno 
a bere, e senza fallo ogni sera. Il bagnarsi nell’aeqna le è nn bisogno, ed essa dimostra 
ro’ suoi giuochi, collo sue lotte ed in generale con lutto il suo fare, (pianto bene le arrechi 
un tale rinfrcscamcnto. 

Chi volesse trovare il nido di un.t pavoncella deve fare attenzione al ina.schio 
(piando inliiona la sua canzone amorosa, chi’i quello si trova nel luogo ove qiicslo si 
aggira cimlando. l’iù ordinai-iamente il nido giace sulle ampie estensioni erbose o nei 
terreni umidi, raramente nelle immediate vicinanze dell’acqua, e mai nelle paludi pro- 
priamente delle. Consiste in una leggiera e.*a%iv.azione rivestila talvolta assai bellamente 
di teneri steli e di sottili radichelle, nella quale sullo scorcio di marzo possono già tro- 
varsi ova, (|uantnnqne il vero li'mpo del deporic cada nei primi giorni di aprile. I,c ova 
relativamente voluminose, e quattro ordinariamente in numero, hanno forma di pera, 
un estremo ottuso c gi'osso, l’altro acuto e tondeggiante, guscio liscio, finamente gra- 
nulato, color vcrdiccio-olivn non lucente oppure bruniccio con scuri |)iinli, tnacchie c 
slriscie di varia forma e disposizione e di color scuro c sovente nero. Giacciono sempre 
m modo da portare nel mc/.zo del nido a mutuo (XuUatIo le cslreinilà acute, c cosi le 


LA l'AVONCKLU 


IL VANELI.0 SPKHOXATO 


(iOtì 

ordina pempro la frinmina, la quale cova da sola, scitiudrndosi le ova stesse in capo a ^ 

sedici giorni, e conduce in seguilo i pulcini in luoghi ove possano racilmenle nasconderai. ' 

I due genitori mostrano uno sviscerato allctlo per la loro prole, c lìnchi^ hanno ova * 
piccini si 1110x11-000 più che mai ardimentosi ed usano ogni sorta di infìngimenli po' 
ingannare il nemico. Se una jiccora pascolando si avvicina al nido, la femmina le salta 
incontro colle piume alzale, colle ali allargate, grida, si agita furiosamente tinche, spa- 
ventandola, riesco ordinariamente a respingere lo stupido ruminante, .\iruomo si oppon- 
gono eroicamente i due coniugi, ed il ma.schio oltrecciò cerca di fuorviarlo facendo 
udire il suo verso d'aiiioro cd eseguendo nelfaria i soliti suoi giochi. Coi quadrupedi la 
femmina usa liitli i solili intingimcnti e jairloppiù con successo, l nemici più pencolosi 
sono i carnivori notturni, principalmente la volpe,, la ipialc non si lascia cosi facilmente 
ingannare ; i nibbi, invece, le cornacchie e gli alli-i rapitori d’ova sono facilmente mcs.si 
in fuga. Unando i piccini sono già in grado di volare i perir-oli sono di molto diminuiti, 
e non si tratta più che di guardarsi dalFaslore e dai falchi nobili. .Ma con loro questo 
uccello accorto ed agile si mostra, conilo l'aspettazione, as.«ai inetto: grida compa.ssio- 
nevohiienic, cerca rii geliarsi nella vicina acqua e di salvarsi col liilTarvisi, ma nell'acqua 
poco profomla c sempre ]ier<lnlo. 

In Germania non si insidia nolevohiienlc alla pavoncella, le cui carni, con ragione, 
non si riti;ngoiio saporite; iieirKnropa meridionale si è d’altro avviso, e le si dà carda 
non meno attiva che alle iH-ccan-ic. (.tua e là si insidiano del re.slo anche gli sluoli di 
pavoiicello, c se si l iescc a coglit'i lc si fa idibonilanlc bollino. 

Le jiavoncclle prigioniere sono tlivcriciili, specialmente se prese giovani, e imparano 
presto ad adattarsi alle uuumi cumlizioni, si l'anno domeslieiu; c ctmlìdenli t:ol loin 
custode, dalla cui mano prendono anche il cibo, lo seguono anche per un certo tratto, 
si amicano tosto coi cani c coi galli e si ari'ogano tosto il comàndo sugli altr i iiicclli tb 
padidc. l'orgendo loro dapprincipio minuzzoli rii lornhrici, esse si ahiluano facilmente 
ad un cibo succedaneo, come, per cseiupio, al pane ammollato nel latte, c si possono 
mantenere per anni, purché si abbia ravvcrlenza di ritirarle in un luogo coperlo airaj)- 
prossimarsi della fredda slagione. 


11 viaggiatore che scorre su o giù pel Nilo là loslo, nei primi giorni del suo an-ivo 
nella terra dei faraoni, la eono.scenza d'un uccello cui non può mancare di vcdei'c, od 
in ca.so non veda, di udire. Rsso appartiene alla famiglia dei vaiielli, c si contraildislinguc 
spcciahueule per uno s|a;rone acuto collocalo alla piegatol a dell' ala, s|icrone che, secondo 
il mito arabico, gli sai ebhe stalo dalo in pena della sua primiliva sonnolenza e che 
sarel)l)i' la causa pci' cui esso ora si mostra attivo di giorno non meno che di notte. 
Caratteri ulteriori del genere da lui rappresenlato sarebbero: gambe alle, piedi atre 
dila, ali acute nelle ipiali la l emiganle più lunga è la seconda, c linalmcnlc un ciuffo 
ottuso all'occipite. L'ahilo del Vaucllo speronato (IloruorTEiirs .spi.nosus), clic non varia 
nè per sesso né per età, è bruno-grigio al mantello, nero al capo cd alle parli inferiori; 
bianco ai lati della testa, del collo e del ventre, alla parte posleriorc del <-ollo c del 
groppone; le remiganti primarie c le timoniere sono nere neHeslremilà terminale; 
bianebe le punte delle grandi copritrici dcH’ala c delle due estreme timoniere. In mole 
è infci iore al suo alline. di Germania ; sgraziatamente )>crù trascurai di prendere le esatte 
misure. 
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Fra tulle le |(iallu egiziane questo vanello è la più comune, ed allontanandosi rara- 
nicnlc u (|uasi mai dall’acquSi, si trova ovunque le acque dolci };li rendano possibile ili 
dimorare. .Moderato nelle sue esigenze, esso trova di nià un luo^o conveniente per abi- 
tare ili un canqKi clic qiialclie volta va so|;)(cllo ad e.ssere inondato , c sembra evitare 
dilipenteincnlc le coste del mare, dove almeno non mi ricordo di averlo mai visto. Esso 
troviLsi invece attorno ai lattili .sabbiosi die coiiten)>ono in parte acque salmastre. Ncl- 
Taridn Nubia e nel Sudan orientale incontrasi più di rado, e solo isolalainente nellWbis- 
sinia ; ma as.sai re;;olarmeute però attorno tutti i lìtiiui ed i lajtbi della metà sellenlrio- 
iiale deirinterno dell'At'rica. Nella prini ivera e iiell'aiitmino dall'i'^itto c dalla Palestina 
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esso visita anche la Grecia, dove, secondo Lindermaycr, si tratlcrrcbbe pure sulle rive 
del mare. Se anche qui esso nidifichi, siccome si vorrebbe sostenere da tilcuni osser- 
vatori, non è ancora ben sicuro ogjjip;iorno, dicendo l.indermayer espressamente clic 
quanto a questo, malgrado tutti i suoi sfoi7Ì, non potè ancora raccogliere alcune prove. 
In ogni caso resta indubitabile clic questo uccello si è acquistalo la cittadinanza europea. 

Adams supporrcblie die il vanello speronalo sia il vero TitoaiVLOS o guardi.mo del 
coccodrillo, ma non può convalidare con alcuna prova questa sua supposizione. Gli Arabi 
<listinguono egregiamente i duo uccelli c danno al solo irampoliere, già a noi noto, il 
nome di guardiano del coccodrillo, mentre all’altro, il vanello speronalo, [lel suo grido 
riservano quello di sirsak. 

Nel suo fare tpiesf ultimo mostra molla analogia colla pavoncella, ma sembra meno 
socievole e si trova più di spesso in coppie, le quali tuttavia vivono sirellamentc vicine 
le uno alle altre c qualdic volta si riuniscono anche Ira di loro. Già nei miei liisiil- 
liiti, r e. ho notato come |Hx:bi uccelli riescano cosi noiosi )K'r la loro ubiquità al 
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naturalista, conte questo vancllo, di cui piacciono dapprima il fare allegro e vivace, b 
celere corsa, il volo leppicro, bello e simile a quello delle piovanelle, la voce sonore e non 
ingraia quanliinquc non armoniosa, il coraggio rmalinente e l'indole battagliera, ma che 
poi riesce a farsi odiare di cuore perché, facendosi ancli’esso guardiano ed avvisalóre 
degli altri uccelli paluslri, possiede una rara abilità nel rendere flillieile e vana la cacca 
al cacciatore ed al naluralisla. Al vancllo speronalo nulla sfugge, e lo sa il cacciatore 
che, quando, dopo aver camminalo attorno ad nn lago per alcuni quarli d'ora nelf acqua 
c nel fango e slrisciando carpone, si crede d’essere riescilo a sorprendere il fenicot- 
tero od il pellicano da lungi spialo, deve con suo gran dispetto accorgersi che è stato 
riconosciuto da una coppia di tpicsti vanelli onnipresenti e che corre gran pericolo di 
jtcrdcrc quella preda della quale già si teneva sicuro ; questi vanelli disliirhalori girando 
in larghi eerchi attorno a lui e gridando a squarcia gola sicsnc, siete ed avvicinando- 
scgli audacemente, mettono in subbuglio Itilli gli abitatori alali del hago e spingono i più 
accolli di questi alla fuga. Allora il carcialore s'alza pieno di rabbia, ed aggiustando 
sovente un colpo a quel perlurbalore, lo fa piombare al suolo. Cosi vanno le cose di 
giorno, e pur non diversamente la notte, cbè il mito arabo, .secondo il quale il sicsac 
non dorme mai e ecrca sempre invano il sonno, ha suo fondamento nella vigilanza nol- 
lurna di questo uccello. 

Ciò che avviene al cacciatore avviene pure a (pialumpie altra creatura la quale sia 
capace di disturbare il quieto convivere degli aligeri abitanti attorno al lago. Ogni iiilibio 
che aleggi là intorno, ogni cornacchia, ogni corvo del ileserlo, ogni falco di padiile e 
singolarmente ipiabinque quadrupede rapace viene ininiediaUimenle assalilo, minaccialo 
con furore ed as.sai sovente messo in fuga. Trattandosi di ucrelli, il vanello speronato fa 
in tati circostanze uso della sua arma gctiandosi istantaneamente suiravversario c cer- 
cando di nuocergli con nn colpo d'ala, lo non ho alcun dubbio che questo uccello col 
suo sperone non produca danni sensibili ; e già si vede quanto insolli-ibile gli riesca la 
moigsiia allorquando viene assalito. Alien osserva, c con piena ragione, che lo sperone 
deve essere molto .adoperalo, dacché lo si trova cosi sovenle rotto. 

Il cibo del vancllo speronato è alTincirca quello slesso di cui fa ricei-ca il suo allinc 
germanico, giacché nel ventricolo degli uccisi si trovano inselli delle più differenti 
specie, vermi, mollnschi e sabbia. Questi ultimi conciliano alle sue carni un stqrore alla- 
roenlc spiacevole, sicché il sics.ac tanto per gli Arabi quanto per gli Kiiropei non è 
mangiabile. 

l/opcra della l iproiluzione incomincia per quest'uccello in Egitto alla metà del 
marzo; la maggior parte dei nidi si trova però alla metà <b aprile e molli ancora in 
maggio. Nell’Egillo le coppie scelgono ordinariamenle per porvi il nido un campo 
umido, c nell'alto Nilo nidilicano, frammezzo agli allri uccelli di jiadtile, anche sui 
banchi di sabbia. Ilo notato distintamente che il nido contiene da tre a sci ova, ma noti 
mi sembra però impossibile che un tal numero provenga da due femmine le quali 
abbiano de[)osto casualmente in uno stesso nido c ebe il numero ordinario sia solo di 
Ire o quattro ova. (Juestc sono notevolmente minori di quelle della nosh'a pavoncella, 
di forma però e di ilisegno uguale, essendoché il loro eoloi e fondamentale è un mislo 
non ben descrivibile di verde, grigio e giallo ed il disegno consiste m macrliie scure, cui 
sovrastano altre macchie Itruno-nere le quali, ItLsciando libera l’eslremilà acuta, si fon- 
dono insieme verso la ottusa. AH'avvicinarsi d'un uomo la femmina clic sla covando 
abbandona il nido c i due genitori si comportano prccisainenle come le nostro |wvoncellc. 
In alcuni nidi trovai della terra umida siratilìcata tra le ova oppure sopra ipieslc, ma 
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non potei riconostcn; se con ciò ruccello iiilciulesse ilifenderlc dalla poleiiKi dei raggi 
solari, oppure semplicemente nasconderle. 1 piccini dapprincipio sono rivestiti di un 
piumino variopinto, ma acquistano tosto, dopo pochi giorni, un abito giovanile adatto 
simile a quello dei genitori , ma dapprima ancor rivestito di calugine, Abbamionano 
il nido ben presto dopo sgusciali , si conducono sosUinzialmente come tutti i piccoli 
iia-elli di padulc, sanno correre straordinariamente presto e nascondersi egregiamente 
in caso di pericolo. 

Ilurante il mio soggiorno in Africa presi sovente vanelli speronati e ne mantenni 
alcuni per qualche tenqio. Home la nostra pavoncella, essi si piacevano di semplici cibi 
e mi sembravano ben presto rassegnati alla perdila della libertà; non sareblie mala- 
gevole portarli viventi in Kiiropa. 


l’n lobo membranoso alla base ded becco e davanti airoccbio, una prominenza 
eoinea che tien luogo dello s|>erone e che sta all'arlicolazione corrispondente alla mano, 
il becco moderatamente lungo e robusto, il piede pas.sabilnienle grande col dito pnsle- 
l’iore piccolissimo, cioè appna indicalo, caratterizzano i Sarcinfori (SAnciOfiioni's), dei 
quali una specie mi è nota per propria osservazione. 

Il Sareioforo pilealo (SAnrmriinnrs rii.EATfs' è grigio-rosso superiormente, all.i 
nuca e nelle parli inferiori bianco, nero alla lesta, al eolio ed alle estremità delle 
remiganti e delle timoniere. Il suo occhio è d'un bel giallo dorato, il becco rosso-^ 
sangue alla radiop. nero in punta, il pieile rosso. Misura in lunghezza pollici II) 2;;?, 
in apertura d'ali 2i, nell'ala lì 3/4, nella roda .3 1/2. 

Contro fuso delle specie fin qui nominale di sua famiglia, questo uccello vive solo 
nelle regnoni aduste, a foggia del corrione biondo, e non è punto raro in tulli i luoghi 
nudi della sle|ipa, dove si incontra in coppie e più .sovente in famiglie, come la nostra 
pavoncella; ma frequente non si può propiiamcnte dire, od almeno non s'inronlra 
sempre in ogni giorno, quaninnqiie si inanelli raramente di vederlo qu.ando si viaggia 
per qualche tempo nella sleppa. I,o trovai dappiàma nella liniiida, jiiù lardi nel Cor- 
dofan e finalmente nel Samliara; qui però una sola volta c precisamente in una serieba 
abbandonala, cioè in un recinto da hiesliamc grosso circondato da alla siepe spinosa, 
dove esso stava fnig.indn e cercando insetti nello stereo che n’era rimasto. 

Iluesto uccello si può considerare come intermedio alla nostra pavoncella ed al 
vanelln speronalo; pei suoi costumi esso- ricorda tanto questo clic quella. 11 suo cor- 
rere è slraordinariamenle celere ed agile; il suo volare bello c leggiero è perfi-lla- 
menle simile a quello della pavoncella nostra, c la voce si può paragonare a quella 
del vanello speronato. Timiilo e previdente anche nei luoghi a lui nuovi dove si 
potesse tener sicuro per non avervi ancora .sperirnciilala pci-seciizione alcuna, esso 
nulla presenta che. ricordi la sfronlalez7.a e la curiosità di quest'ultimo uerello. 
questo si limitano le mie osservazioni e non ne conobbi ancora altre. 
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Tra i piccoli uccelli che l'ormicolano sulle coste del mare, alle quali danno vita, 
notasene qua e colà uno ben distinto, vivacissimo, che si dilTerenzia dagli altri non 
solo nella l'orma, ma anche per molli riguardi nei costumi. Il Voltapietre (STnEi'Sius 
iNTERPRes) si è trovato in quasi tutta la terra, sulle coste dell’lslanda c della Scan- 
dinavia, come su quelle della Grecia , del sud deiritaha e della Spagna, nell'Olanda 
ome neirArncrica centrale e nel Urasilc, nell’Egitto come .al Capo di [tuona Speratila, 
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nella Cina come nell'liidia , doxunque più specialmente al mare, e .solo durante la 
migrazione, e questo ancora hen ili rado, attorno alle acque dcirinlerno dei conti- 
nenti. È quindi un uccello cosmopolita nel pieno senso della p.arola. 

Il voltapietre si può considerare come tipo di un particolar gruppo o sotto-fa- 
miglia a cui non si asciàvono ancora che due altri generi, e segna, secondo noi, il 
passtiggio Ira gli alettoridi c le le bcccaccie. Il suo corpo è robusto, il collo corto, la 
tesUi rclalivamenle grossa ed a fronte rilevalo, le ali lunghe ed acute con la prima 
remigante più lunga delle altre, le piume deH’omero notevolmente allungate, la coda 
formala di dodici penne c di lunghezza appena mediocre, dolcemente tondeggiante, 
il becco più corto della lesta, conico, alqu.anto |>iegalo all’insù, piallo .sul culmine, 
generalmente duro, le gambe relativamente basse, ma robuste, il |iiede a quattro dila, 
il piumaggio piuttosto ricco, ma strcllamente aderente e tinto di vivaci colori. NiUsdì 
neH'esame anatomico riscontrò in esso lutti i caratteri essenziali dei pivieri, ma nota 
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però come sinprolare la pia'olczza deH’osso fronlale, la lirevità dei tarsi e la straor- 
dinaria robiislezza del muscolo die abbassa la mascella inferiore ed apre il becco. 

NcH’iicccllo adulto e nell’abito estivo la fronte, le guancie, un'ampia fascia tras- 
versale sulla nuca, la pai te inferiore del dor.so, Iti gola e le coprilrici inferiori delle 
ali, come pure una striscia sulle ali, sono color bianco puro; una striscia che partendo 
dalla fronte e scorrendo presso rocchio .scende sopra il collo, la parte anteriore ed 
i lati di questo, nonché il petto sono neri, le piume del mantello sono nere con 
macchie ros.se; quelle del pileo sono striate longitudinalmente di bianco e di nero; 
le co[iritrici delle ali sono color rosso-bruno- castagna con macchie nere; il groppone 
mostra un'ampia fascia bruna; le remiganti sono nericcie, le timonici'e sono bianche 
alla radice ed in punta, ma verso questa sono attravcr.salc da un’antpia fascia nera. 
L’occhio è bruno, il becco nero, il pieilc giallo-ranciato. In lunghezza misura 9 pollici, 
in apertura d'ali 18; 0 nell’ala, 2 I ,'2 nella coda. Nell’autunno e nell’inverno l’abito 
si la meno appariscente in causa degli am[ii m.'irgini delle singole piume. N’cl giovane 
le parti superiori del corpo sono color bruno-grigio-nericcio, con color giallo-ocra 
o giallo-rugginoso; le parti anteriori del corpo color nero-grigio. 

Si può ritenere che il voltapietre scorre principalmente lungo le coste del mare, 
ed è pei' ciò che esso visita cosi di l'ado l’iiitcrno dei continenti. Nel nord come nel 
sud della fierniania possiamo riconoscere che la .sua migrazione avviene non meno 
resolarmente di qualunque altro uccello di ripa. Nella Scandinavia, ncll’lslanda e nella 
Groenlandia i primi voltapietre compaiono dall.i line di maiv.o alla metà di api ilc ed 
abbandonano giié dette regioni alla line di agosto, ed a questa stessa epoca comin- 
ciano a nnbarsi già i primi di essi sulle coste tanto settentrionali che meridionali del 
mare .Mediterraneo. Nella abitazione estiva ruocello vive in cop[iie e solo durante la 
migrazione in piccoli branchi; nellabila'/ione invernale invece esso si unisce princi- 
palmente coi piccoli piovanelli, o costituisce tinche da solo degli stormi die possono 
giungere ad un niiinero considerevole di individui. In quest’ultimo caso esso non si 
allontana dalla costa del mare propriamente detta clic quando nelle vicinanze di questa 
esistano laghi di acqua salmastra, come accade appunto neirestreioità nord dell’Egitto. 

.\ll’ osservatore attento non può sfuggire il voltapietre, giacché la bellezza del suo 
abito, la vivacità ed allegria , la sua facile lucomobilità lo distinguono talmente che 
esso non può a meno di chiamare a sé l'attenzione di chiunque. Propriamente in 
riposo lo si vede di rado, c tiitt’al più nelle ore meridiane può stare qualche minuto 
tranquillo nello stesso posto, mentre durante il resto del giorno, d.al mattino lino a 
sera, è in continuo movimento, anzi lo si ode ancora sovente anche di notte. .Andando 
in cerca del cibo esso cammina a passi corti, e piuttosto lentamente, ma può però 
anche correre celcremente per ampi triitti, quantunque abbia l’abitudine di cammi- 
nare di tanto in tanto come a spintoni, essendoché si fermi un istante su ogni piccola 
elevazione |>er correre nuovamente colla primitiva celerità. Nel volo mostra la stessa 
maestria de’ suoi affini, sapendo esso volare colla celerilà di una freccia, voltarsi e 
rivoltarsi agilmente c scorrendo colla stessa facilità ed agiatezza tanto rasente al suolo 
quanto nei più alti strati deiralmosfera. La sua voce si può considei',arc come un 
fischio acuto e penetrante, giacché si compone di un solo suono clic si potrebbe 
rappresentare all'incirca colla sillaba chi\ ma questo suono, emesso ora lentamente 
ora celercmente, può fare divei'sa impressione suH’orecchio dell’osservatore. 

Fra quanti uccelli vivono sulla riva del mare , il voltapietre è ovunque il più 
avveduto e talora anche il più timido. Egli lascia bensì che i maggiori uccelli di ripa 
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veglino alla sua siciirnz/Ji; ma li ovanilosi fra i minori piovanelli assume esso stesso 
riiOicio (li amministratore o di guardiano, c sa ben presto cattivarsi la loro atten»' 
zione c dirci quasi la loro obbedienza. La persecuzione lo rende estremamente timido 
e riesce quindi assai dillìcile osservarlo a lungo, giacebè anche in chi non è tiratore 
esso vede ordinariamente un nemico temibile. n 

Oiicst’uccello finché ò attivo va in cerca di cibo, il quale consiste in ogni sorta dì 
piccoli animali marini, S|H(cialmentc in vermi ed in piccoli molluschi che egli est rao dalla 
sabbia 0 coglie sotto le pietre cui fa girare, — onde, il suo nome. Esso raccoglie, miuico- 
male, anche gfinsctti che si fermano sul margine delfonda; ma il luogo ove propria- 
mente pascola essendo solamente quella strìscia di costa che dal rilliisso viene lasciata 
airasciutto, è raro che essa ricoveri insetti. 

Per deporrc il nido sceglie prcferentemcntc le piccole e piatte isole sabbiose o le 
localit.i sabbiose della riva. Dalle osservazioni di Schilling sembra risultare che esso 
preferisca |)crci() quelle isole che trovinsi cojicrte da basse eri<Mccc o da cespugli isolati 
di ginepro nano c stecchito ; Ilolland osserva') che esSo sceglie, quei luoghi dove esistono 
alte erbe o gruppi di scìrpi sotto ai quali coll(K'a il proprio nido. Durante l’epoca della 
ripi'oduzione sembra che qua e là si interni di più entro terra, come, p. c., avjicne nel- 
rislanda. Il nido ('( un'escavazionc rivestita .scais-amentc di pochi steli e contiene da tre 
a quattro ova, le quali ricordano da lungi quelle della pavoncella benché più piccole, 
hanno un guscio liscio di color bruno-grigio, verdc-olivastro-giallo, oppure verde-mare, 
sul quale stanno macchie e punti od anche rabeschi color bruno-scuro, grigio-oliva 
ed olivastro-nericcio, più frequenti vci-so l’estremiu'i ottusa che verso raciita, 1 due 
genitori mostrano, col gridai’e, collo svolazzare alfannosamente attorno e col vivace loro 
contegno, il massimo amore per la loro prole. 

Intorno ài modo di vivere del voltapietre in istato di cattivitii non mi sono note 
osservazioni; si pm'i però ritenere che esso si lascia facilmente addomesticare, che si 
avvezza facilmente ad un cibo succedaneo c può durare anche a lungo in prigionia. 


* • 


Chi visita un punto qualunque delle coste del Mare del Nord e del Baltico non man- 
cherà certo di fare la conoscenza di un uccello che vi é quasi ovunque frequente e che 
vi si mette in vista silTattamenle col suo contegno da non poter a meno di cs.scr veduto. 
Gli abitanti della costa non vi soro meno assuefatti di noi ai nostri corvi od ai nosUi 
passeri, onde i diversi nomi coi quali venne distinto. La Beccav’cia rii mare od Ostricaro 
(ll.F.MÀTorus osTRALEr.t's), a cui accenno, pos.sìede molti nomi presso i diversi [lopoli. 
Esso colpisce jum' la sua fonna e non ha. propriamente parlando, altri afiìni che i prò- 
prii congeneri ; sono quindi nel vero quei naturalisti che lo eressero a tipo di una parti- 
colare famiglia. Si distingue esteriormente [>el corpo tarchiato, pel collo corto, la tcst.i 
voluminosa che regge un beerò lungo, drillo, mollb compresso, anteriormente cunei- 
forme. duro; pel piede di mediocre altezza, robusto, le cui tre dila corte e larghe si 
distinguono per una membrana interdigitale che riunisce resicrno di essi col mediano; 
per le ali acute e mezzanamente lunghe, nelle quali la prima remigante sporge oltre 
tulle le altre, come finalmente per la coda piuttosto corta, tronca in linea retta e 
formala da dodici penne. Nella stiultura interna, secondo Nitzsch, sono notevoli; il 
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considerevole sviluppo di que’ muscoli die muovono le mascelle e parcccliie allrc con- 
dizioni deU'ossalura della tesla in parte da quello dipondcnli, come |Hire certe sinpola- 
rilà dello scheletro e delle parti molli. I.a colonna vertebrale consta di tredici vertebre 
cervicali, nove dorsali e nove caudali: la forchetta k meno incurvata che negli altri 
uccelli di ripa, le quattro principali insenature dello sterno sono mollo sviluppate, 
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le nove paia di coste sono notevoli per la loro gracilità, le ossa palatine per la loro 
ampiezza ; la parete divisoria delle orbile è in più luoghi perforala. Si possono ancoi’a 
notare come singolarità le ghiandole nasali mollo sviluppale che a guisa di ampio 
cuscino ricoprono la regione del fronlide giacente tra gli occhi, la lingua corta c munita 
al margine posteriore di demi cornei, il ventricolo succcnturiato a pareli grosse e 
ricche di mu.scoli ; il ventricolo propriamente dello poco muscoloso ed il tubo intestinale 
molto lungo. L'abito è nero ed ali|uanto cangiante nelle parti superiori, nella parte ante- 
riore del collo ed all' ingluvie; bianco nella parte inferiore del dorso, sul gi'opponc, sotto 
rocchio, sid petto e sul ventre; le remiganti primarie e le timoniere, neic in lutto il 
resto, sono bianche alla base. L’occhio è rosso-sangue vivace, rancialo nel contorno; 
l'anello nudo periocolarc è rosso minio : il l>ecco presenta lo stesso colore, ma ha punta 
alquanto più chiara: i piedi sono carnicino scuro. Nel maschio la lunghezza giunge a 
16 pollici, l’apertura delle ah a 31 1|3, l'ala a 0 \\% la coda abbondantemente a i pol- 
lici. La femmina è alquanto più, piccina, ed in e.ssa il iiei'o della parte anlerioi'c del 
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petto Sta limitato ad un piccolo spazio. La iM-ccaccin di maro nell’ abito invernale porta 
alla pol.a una macchia bianca semilunare. 

Dal Capo Nord e dal Golfo Finnico lino al Capo Tarifa la beccaccia di mare si ù tio- 
vata su tulle le coste d’Europa c specialmente più comune colà ove queste sono più 
scopliosc. Si trova pure sulle isole del .Mare del Nord e del Mar Glaciale, nella Groen- 
landia c nelle regioni vicine. Nel sud dell'Europa si trova durante l’inverno , ma 
non vi è comune, perchè le sue migrazioni hanno, .sollh molti riguardi, qualche cosa di 
particolare. Cosi, per esempio, essa abbandona regolarmente le spiagge dal mar Hallico, 
mentre nell' Islanda passa semplicemenle dal margine scticnirionale alla costa meridio- 
nale. Di quésto la spiegazione non è difficile, chè questo uccello Inllo l’anno rim.inc 
colà ove la corrente del golfo lamhe la sponda, c si l itica dai luoghi ove il mare gela, 
trovandosi perciò costretta a migrare. Viaggiando si tiene possibilmente sempre lungo 
le coste, sorvola anche senza fatica un braccio di mare, ma s'interna malvolentieri nel 
continente, dove perciò è rarissimo trovarla. (Jiiellc lieecaccie di mare cui tocca abban- 
donare le coste del Mare del Nord o del llaltico trovano già convenienti alloggiamenti 
sulle coste della Francia o del nord della Spagna, mentre quelle che vivono lungo i 
mari cinesi estendono il loro viaggio sino al sud delle Indie. 

Sebbene questo uccello abbia aspetto tozzo e pesante, pure si muove con molla leg- 
gerezza. Corre a spintoni come il voltapietre, [lerloppiù a passi ordinari od a passi mollo 
brevi e frequenti, ed in caso di bi.sogno anche, con velwàlà non comune ; in grazia dcl- 
l’ampia pianta del suo piede può sostenersi sulle più molli fanghiglie, nuota egregiamente 
e non unicamente per necA'ssitfi, e vola con forza e con celerilà, pei loppiù in linea retta, 
ma anche sovente in archi ardili e con deviazioni, ondeggiando nel volo più della mag- 
gior parte degli altri uccelli da rqia. La sua voce è un liscliianle iip, viene emessa in 
ogni occasione, sovente anche preceduta da un lungo riv'rrr che talvolta viene unito 
brevemente aU’altro suono in modo da formare come evie, evie, ilierie, ehevic. Nel 
luogo dcll'accóppiamento però ruccello fa intendere certi suoni dei quali non si crede- 
rebbe capee, trilla, cioè, meravigliosamente con variazioni e per un certo tempo, sicché 
riesce di vero gradimento. , 

Il suo fare dà ragione del pregio in cui ovainque si tiene. ,\on vi ha forse in tutta 
la costiera altro uccello che sia al pari di lui mobile, attivo, coraggioso, avido di scher- 
zare e di battagliare, e che frattanto sia sempre di buon umore. Ouan<lo ha mangialo a 
s,azietà e si è alquanto riposalo scherza almeno co’ suoi compagni e li rincorre, clic 
egli non può stare a lungo l'ermo e tranquillo in uno stesso luogo. Ma tale scherzare si 
c.angia però sovente in vera lotta, giacché foslricaro cerca di vendicai-si immediatamente 
di un torto ricevuto, t Otto o dieta di questi uccelli, dice Graha, postindo su una o su 
due gambe stavano dormendo vicini del miglior sonno, t|uando furono improvvisamente 
svegliali dal rumore del passaggio di un'altra schiera che loro volava accanto e S|)c- 
cialmente dalle loro grida, .\v\cnne allorti sgraziatamente che l'uno di essi calpe- 
stasse il pieili? di un altro, c di li tosto un duello. 1 due avversari col collo teso e col 
becco si precipitarono atidosso l’uno all'altro come due galli e si dieilero parecchi colpi 
di ala e di liecco. Ma la zufl'tt non durò lungo tempo, essendoché l'uno dei due redetle 
to.slo ed il suo avvcr.s;irio si contentò di guardargli addietro con occhio adiralo e sprez- 
zante e con gesti corrispondenti alla circostanza * . Tali querele interne sono però rare 
in una società di ostricari, che es.si debbono sostenere rontinuc lotlfc ron altri uccelli. Più 
osservatori ed attenti di qualunque altro uccello da ri|>a, essi trovano sempre a che fare 
anche quando sono compiutamente pasciuti. Ogni piccolo uccello palustre loro si faccia 
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vicino 0 voli allontanandosi , viene nolalo; ogni uccello maggiore salulalo con alle 
grida; non un'oca, non im’anitia passano inavvcrlile. Avviene pure che al luogo ove 
stanno gli ostricari, cioè aU’inlicra costa, si avvicinino «anche altri uccelli, cui riucsli 
nostri accorti animali hanno imparato a conoscere, come nemici, od almeno corno distur- 
batori della pace. Cosi, appena da lungi loro si avvicini un corvo, una cornacchia, un 
gabbiano, un ostricaio dà tosto il segnale dell' athacco ; tutti gli altri si nlxano , si 
precipitano contro il nemico con alte grida, per avvertire tutti gli altri uccelli del suo 
arrivo, e si lanciano con gran coraggio addosso aH'inlruso. In questo essi eguagliano 
intieramente le pavoncelle, ma le loro armi sono più potenti, c quindi il successo più 
sicuro. Che lutti gli altri abitatori della costa sappiano ben iiresto riconoscere le loro 
diverse voci, c distinguere, per esempio, il richiamo ordinario dal grido di allarme, ciò 
si intende da so. Colà dove stanziano ostricari, sono essi che rappresentano la princi- 
pal (Kirte e che ordinano e regolano in certa maniera il modo di vivere di tutta quella 
immensa schiera di uccelli che vivono lungo le coste. Fissi conoscono il pastore, cono- 
scono il pescatore , sanno che cpicsli due raramente o quasi mai sono pericolosi, e 
se li liLsciano quindi avvicinare senza alcuna paura ; ma guardano con occhio dillìdente 
qualunque altro uomo, e la.sciano Iwnsi che un cacciatore loro si avvicini alquanto, ma 
non mai tanto che possa tirare sopra di loro con un colpo cflicacc. 

Per qual motivo questo uccello si.asi chiamato ostricaro, non è facile dirsi; certo 
che esso non pesi a mai ostriche ; può iK’nsi cogliere piccoli molluschi od iinehe cihai'si 
di un maggior mollusco conchifero che trovi morto sulla spiaggia, ma non è in gr.ido 
di aprirne le valve. Il suo cibo consiste principalmente in vermi; non occorre però diro 
come esso mangi all'occorrenza un piccolo crostaceo, un pesciolino od altro anim.iluccio 
marino, e meno poi come esso dia pure c.accia agli insetti che trovinsi attorno ai bovini 
pascolanti lungo la sponda del mare. Ks-«o voltola i>urc ciottoli c conchiglie più frequen- 
temente che non lo stesso voltapietre. 

F.C beccacce di mare che si possono considerare come stazionarie incominciano già 
a costriine il nido alla metà di aprile; quelle che migrano, invece, alquanto più tardi, 
sciogliendosi la società c sparpagliandosi le coppie pei luoghi ove intendono covare. 
Allora il maschio fa udire quasi continuamente il suo trillo, che può «■inche divenire il 
.seguale della lotta tra due rivali pel possesso di una femmina, mentre esse vivono 
nella più profonda quiete con tutti gli altri innocui uccelli che con loro hanno comune 
il distretto, 0, per dir meglio, si costituiscono per loro utilissimi protettori. Luoghi pre- 
feriti per la de()osizione del nido scndirano essere le strette plaghe eriiosc lungo le 
coste, 0, mancando queste, i fuchi che l'alta marea respinge suM.i riva, nei quali stessi 
luoglii nidificano pure molti dei minori uccelli di ripa, e rondini di mare: sicché non 
manca mai loro la compagnia. Il nido è un leggiero alVondamento , anche ajipo- 
sitamente sctivalo, c contiene Ire od anche sovente solo due ova molto voluminose, 
acute od ovoidi, a guscio robusto e non lucente , le quali su fondo giallo rugginoso 
leggermente bruniccio pcescntano macchie, punti, striscic, rtilicschi, ghirigoci, e<;c. di 
coloc violetto-chiaro, oppure hnino-grigio-sctiro ed anche nero-grigi, a.stro, ma che 
variano anche notevolmente. La femmina cova assiduamente, meno che nelle ore meri- 
diane, essendoché non viene sostituita dal maschio, il quale joerò assume la cura della 
prole qualora, per un caso qiiahinqiic, essa venisse a morire. 1 piccini .sgusciano dopo 
un'inculiazione di circa tre settimane, e vengono tosto condotti attorno dai genitori; in 
taso di pericolo essi si nascondono ordinariamente, sanno però anche muoversi nell’ac- 
qua, essendo essi in grado non solo di nuotare, ma .indie di tuffarsi c scorrere per un 
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rci'lu Irallo M>U'ai'(|iia. I iliiu ^eiiilui'i, qu:mdu staiiiiu a ;;uida della prole , .si maoift^ 
siano pili providiMili e i>iii coraggiosi die mai. 

l.a caccia delle beccacce di man^ ha le sue diflìcollà, perchè, come fu già nolalo, élé 
sanno distinguere cgrcgianienlc l'uomo |)cncoloso dal non [lericoloso. forse l'ora pii 
adalla per .sorprenderle è ancora quella del loro sonno meridiano; ma sono lauto a<^ 
i.loro sensi, che hi.sogna avvicinarsi loro itolla ina.ssiuia cautela, giacché possono làcB- 
mento udire il rumore dei («issi dell’uomo. .VIIra circostanza che ne rende ancora [iffi 
dillicile la caccia si è che esse posseggono una vitalità assai tenace c possono sopportare 
anche una grave l'erita. Del resto ad esse non tirano propi'iamcnic che od il naIuralisUl 
od il cacciatore della domenica, perchè le loro carni haiuio, in causa del cibo, un 
sapore così ostico che non si possono in alcun modo adoperare, mentre le ova sole con- 
iano, con ragione, Ira i pialli eslremarnenl; squisiti. (ìli amatori accalappiano ipieslon 
ipiello ostricaio per poter osservare nella .schiavitù si |)iacevoli animali ; a ciò .servodtt 
bcni.ssimo i lacci corsoi che si tendono qua e là ove bazzicano gli oslricari, i quali si 
abituano poi con tutta l'acililà alla prigionia. Porgendo loro dapprima le carni sminili^ 
zaie ili crostacei, di piccoli pesci, di mollnsi;hi o simili, essi si accostumano l'acilniente 
al più semplice cibo da gabbia, die è il pane ammollalo nel latte, col quale l ibo, od 
nuche eolie pastiglie di orzo, si possono ereseere robusti, se prc.si da giovani. Gli adulti 
smettono licn presto ogni timore dell' nomo, eio<'-, a)i[iona abbiano aeqiiistala la convin- 
zione che questi li ama. Fìssi comportansi buii.ssiino con lutli gli altri uccelli clic loro ^ 
pongano insieme, c prestano loro, non meno di prima, rullìcio di guardiani. - Uni 
roppiti di latecacee di mare, raceoiila (ìiidamer, die aveva tolta dal nido c cresciutili 
divenne cosi doracstlea die mi rie.onoseeva persino alla voce, ed iippena la udivano 
mi salulaviino con alle grida, lo le lasciava muoversi liljcramenti: tra’ miei g;illinacet','i 
quali non iiirono mai cosi sicuri dall aslore come iiid tempo in cui eblxtro questi fedeli 
guardiani, ì quiili, aH’approssimarsi di un tale rapace, dandone tosto avviso colla loro 
risonante voi;e seppero l«n [ii'cslo catlivarsi il ris[ictlo dei gallimii'ci slessi • . 


Il secondo grup|)o comprende le Limicole. (Limicoi.ag), specie dell'ordine mollo iini- 
formenienlo foggiale. Fìsse si distinguono per il troncn cilindrico, il collo mediocremente 
lungo, la lesla ili mezzana grossezza c fortemente convessa, il Iwcco lungo, sellile, 
otlnso c non dcnlalo ai inaigini, non di rado molle c pieghevole, |)erloppiù rivestito di 
una membrana ricca di nervi; il piede debole, snello, ordinariamenle allo, che porta tre 
dita rivolte airiiinanzi ed ordinariamenle un quarto dito posteriormente, piccolo, corto, 
collocalo più in allo c che in iilcunc specie è munito di brevi membrane interdigitali, 
in alti-e di lobi membranosi ai lati delle dita slesso ; le ali di mezzana lunghezza, acute, 
il cui margine posteiiore è (agliaio più o meno a falce, le quali al davanti delle prime 
maggiori remiganti [lorlano ima piccola c sottile piiimctla a guisa di remigante rudi- 
mentale; e llnalmenle la coda breve c formala da dodici a ventisei limoniere. l.'abili) 
varia nolcvolmcnle e quanto alla fillczza e quanto al colore : poco quanto al sesso, mollo, 
in alcune specie, quanto nH'elà cd alla stagione. 

Tutti gli uccelli che appartengono a questo gruppo si rassomigliano nel niwlo di 
' iverc. .Miilano luoghi umidi o paludosi, le rive dei fiumi o le spiagge del mare ; ncl- 
Tcslate \ivoiio a t oppie, sc non auvho in societ.i, neiranliinno c neirinveino in società 
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numerose e miste, i cui rnasdii scmlìpano alTezionali j>li uni a"li altri, od almeno Iro- 
vansi bene insieme ; si nutrono di insetti, delle loro larve, di venni, di molluschi e 
crostacei piccoli, ed alcuni anche di semi. Quasi in tutte le specie i due sessi prendono 
parte all'opera della riproduzione, costruiscono insieme il nido vario, ma sempre per 

10 più collocalo sul suolo, covano anche alternativamente le uova, che variano da due a 
ipialtro, sono piriformi ed hanno il colore del terreno; guidano attorno insieme i pul- 
cini caluminosi, che abbandonano tosto il nido, e ciò finché <piesti sieno in grado di pro- 
curarsi essi stessi il cibo. Tutte le specie nostrali sono migratrici, mentre quelle che 
vivono in più basse latitudini l'anno semplicemente escursioni. 

Le Beccaccic {Scoi.oi'.\ces) aprir possono la siu’ie. l‘i.ss<! contano fra le più distinte 
grafie che noi conosciamo, l.oro caratteri sono : tronco robusto assai e proporzionata- 
mente breve, collo mezzanamente lungo, testa compressa ai line lati ed a fronte mollo 
lialzala, pileo stretto cd appiattito, occhi voluminosi collocali ai lati dì questo mollo in 
allo ed all’indietro; becco lungo, dritto, delxile, esile, assolliglianlesi in avanti, assai 
molle c piephevolc!, senziente, in cui la punta della m:iscella inferiore è in parte contenuta 
in (piclla della supcrioi e ; piedi Iccssi, deboli, molli, por:o o punto nudi sopra il calcagno, 
delle cui dila anteriori il, mediano è notevole per la sua lunghezza; ali pioporzionata- 
mente corte, ma larghe; coda breve, larga, acuta o tondeggiante, nella quale il numero 
delle timoniere varia da doilici a venlisei. he piccole piume, quantunque molli e lille, 
stanno molto aderenti od almeno vicine, ed il loro colore, malgrado il disegno assiti 
variato, si avvicina sempre a quello del suolo della loro prim ipalc dimora. 

Quantunque rintcrna struttura delle beccaccic si altimga al tipo generale del gruppo, 
essa è però singolarmente notevoli’ per la particolare struttura della testa, la quale non 
si incontra più alti'imcnii in tutta la classe, secondo Nilzsch. « I,a siailola os.sea craniana 
è cosi strettamente applicala al cervello in basso ed in parte anche lateralmente, che i 
temporali non toccano alcuno dei grandi ossi lacrimali, il margine orbitale trovasi per- 
fettamente chiuso, c tutte le parti inferiori della lesta Irovansi singolarmente ravvicinate 
c in certo qual modo sposUite. Il gran forame occipitale trovasi iulieramenle all’inbasso 
c mollo avanti al dissolto dcfi'occhio. ha superficie superiore del cervello è rivolta 
afi'indielro cd al basso, metili'e la sua base sta rivolta in allo. Il meato uditivo, che in 
lutti gli altri uccelli cade dietro rocchio, giace qui sotto l’occhio stesso ed avvicinato 
ufi’angolo anteriore di questo, h'osso timpanico è spinto verso l'angolo anteriore del- 
l'occhio in modo che trovasi aH'infuori coperto dall’osso lacrimale, così pure tulle le 
altre ossa appartenenti alla mascella supcriore c che del resto stanno ordinariamente 
al dissello dell’occhio, specialmente l’osso pterigoidco, l’osso pahitino cd il zigomatico, 

vengono a trovarsi qui al davanti defi'occhio c ilell’osso lacrimale h’apparalo lattile 

a cellule ossee alle due punte delle mascelle è mollo sviluppalo, he cellule ossee, |>cr lo 
più esagonali e stirate longiludìualrnente, che circondano le estremità dei filamenti ner- 
vosi del (punto paio dirette alla pelle del becco, sono maggiori, più distinte c più nume- 
rose che non sieno nei pochi generi provvisti di apparalo lattili’, ho sterno è molto 
allungato posteriormente, il bacino anche più esile posteriormente che nelle specie allini. 

011 omeri superano di poco in lunghezza le scapole, ccc. ha lingua è stretta, acuta c 
lunga, però più corta del Ijccco ; il suo nucleo è ossificalo .soltanto nella parte posteriore, 
le corna defi'osso'ioide sono mobili, il ventricolo succcniuriato lungo c ricco di ghian- 
dole, il ventricolo propriamente detto stretto c stiralo nel senso della lunghezza *. 

Come patria delle beccaccic si può considerare la zpna temperala settentrionale 
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(lidia len a, quantunque queste ercalui'e mobilissime si avanzino in parte pei lino nella 
zona lorriila. Alcune specie vivono nelle selve umide, la niapjjior parte però nelle. pahnK 
e nei luoghi paludosi. 0'" esse si tengono di giorno il più possibilmente nascoste, giae- 
eJiè appartengono agli uccelli notturni od almeno crepuscolari, quantunque sappiano 
condursi egregiamente anche in laeeia al sole. Aneli 'esse Irovansi talvolta in masse in 
determinale localilù, ma non possono però dii'si uccelli socievoli, vivendo ciascuna di 
esse più 0 meno da sò. e poco o punto curandosi dei suoi simili. Loro piace il luogo, 
ma non la sociciù che lo abita. Giungono i.solalamcnlc in primavera nel loro soggiorno 
estivo dopo lo scioglimento delle nevi od anche menli'e queste si liquefanno, si appaiano 
dopo lotte piutloslo hmglictle Ira rivali, covano ed alibandonano in autunno la loro 
patria isolatamente come vi .«ono giunte. Vanno in cerca del nutrimento, che consiste in 
vermi, insetti c loro larve, ed in ]iiceoli animalelti acquatici d’ogni fatta, nei luoghi 
tranquilli ed oscuri anche di giorno, ordinariamente [>crò solo al crepuscolo c forse 
anche durante la notte intiera. Ed in ciò nulla loro serve la vista, giacche trovano il 
loro cibo col latto, figgendo prorondanienle il liccco nel terreno molle o nello sterco 
degli animali c praticandovi un buco dopo un altro (inclK- colla punta sensibilissima di 
quello abbiano scoperto cd estratto fanimale (die vi sta nascosto. In attitudine a muo- 
versi le bcccaccie non sono forse inferiori ad alcun altro upcello palustre. .Malgrado 
lo corte gambe camminano lieiie, nuotano più che passabilmente, e volano maestrevol- 
mente. La loro voce è insignificante, roca c monotona. La loro indole non ba nulla di 
spiccante [ler colui che non le riguardi come caaiagione apprezzuitissima. Xclf epoca 
degli amori i maschi si fanno notare per suoni, movimenti, gesti singolan e |>er modi 
di volare insoliti, i (piali ricordano da lungi le danze amorose di altri uccelli, per grande 
smania battagliera c per singolare ccciliimenlo. Il nido, collocato nei cespugli oppure 
in un luogo alquanto asciutto io mezzo alla jialudc, è (u npriamenle una semplice conca 
rotonda nell'erba, ma ben l■ivcslila e lisciala internamente, e contiene ordinai’iamente 
quallro ova di mediocre volume, piriformi, le quali su fondo giallo-sporco o verdiccio 
porlano macchie brune. I piccini vengono al mondo in un piumino color ruggine chiaz- 
zalo siipei'iormenlc di bruno o di nero cd inferiormente unicolore, cd abbandonano il 
nido lino dal pi imo giorno di loro esistenza. 

Quando si pensa che questi saporitissimi uccelli sono allivamcnie inseguiti ovunque 
vivano Europei, che sono insidiali inoltre da tutta la schiera dei rapaci quadrupedi ed 
alali, che hanno sovente anche, .sgraziatamente, a soffrire per l'inclemenza delle stagioni, 
si stenta quasi a c,apire come mai essi non siano ancora stati intieramente slcrmin.nli. 
La loro vita notturna vale ])cr loro ccrIaineiUc di difesa conira i più terribili loro 
nemici, c le sterminale selve o pianure paludose del Xord, veri luoghi ove essi nidilì- 
c.ano, loro [lermellono di molliplicarsi indefinitamente: c cosi in massima parte riparano 
alle perdite cui nel loro iasieme vanno soggetti. 

Sgr.aziatamentc le lieccitccic non si adattano al vivere prigioniero. È dillicilc trovar 
per loro un cibo succedaneo conveniente, od impossibile procurar loi'o il cibo ordi- 
nario. Colui che volesse durare la fatica d'imbcccaric, potrebbe mantenerle , anche se 
prese adulle, jier alcune sellimanc con inselli, pane, formaggio fresco e latte quaglialo e 
simili, ma non proverà forse che ben raramente la gioia di vederle a mangiar da loro. 
Prese giovani, speciahncnlc se dello maggiori .specie, si possono più facilmente assue- 
fare al cibo c possono durare anche un paio d'anni, ma richieggono aif-c molto diligenti 
e non compensano la fatica che attorno a loro si deve durare. 
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I.A lltlCCACCIA (il 


La nosli'a Beccaccia propriamenic della (Scoloi'AX rl’sticola) i-appresenla il primo 
"cncre della lami[{lia, e si dislin^ue al Iiecco relalivamenle robiislo, rolondo in pania, 
ai piedi bassi, vip;orosi, piiiniali lino al calcagno, il cui piccolo dito posteriore porla 
una brevissima unghia, alle ali pinltoslo convi>ssc ed a |iunla olliisa, alla coda formala 
di dodici limonieie, come linalmenle alla slrulUira, colore c disegno deH‘al)ilo. Oueslo 
è grigio al sincipite; a( pilco, all'occipite ed alla nuca porta (piatirò strie Irasvcrsali 



1^ becraccia {Scolnfmr ruttieola], 

l'n Icrtn dH naiurtlp. 


brune ed alirellanle giallo-rugginose; del resto superiormente è color ruggine, con 
macchie color grigio-ruggine , giallo-ruggine , bruno-grigio e nero ; biancliiccie alla 
gola, e nel resto delle parli inferiori gialliccio-grigio con ondulazioni brune. Le remi- 
ganti sono brune, le timoniere nere, le une e le altre chiazzate di color ruggine. L’occhio 
mollo grande bruno, il becco ed il piede color grigio corno. La lunghezza è di 1 2 pol- 
lici, l'apertura delle ali di 22. l'ala (li 8, la coda di 3 I /2. 

I cacciatori distinguono due dilTercnli beccacele, che dalla maggior parte dei natu- 
ralisti sono considerale come semplici variclà. da alcuni però come vere specie distinte. 

Ad eccezione di alcune isole del Nord, la beccaccia si è inconirala in tulle le l'cgioni 
dell'Europa, come pure in tutto il nord ed il centro dell'Asia. Migrando daH’Europa essa 
nsila il nord-ovcsi dell’Africa, e partendo dal nord dell’ Asia essa giunge fino alle Indie, 
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nei giorni del passo, della direzione del vento c delle nubi e simili, ho tulio esalta- 
mele osservalo, e se ora mi si dice: Voi andate con questo tempo ad osservare il 
passo delle beccaccie, ma non ne vedrete ; io rispondo : Oueslo ve lo saprò dir dopo. 
1 vccebi cacciatori sono di parere che il passo delle l>cceacrie dipenda dallo stalo del- 
l’atmosfera, ma la cosa non è rosi l.e mie esilile e continue osservazioni m’ban 

provalo prccisamenle il conti’ai io, m'hanno anzi convinto che le iK’Ccaccie sono guidale 
dalla facoltà che esse hanno di presentire il tempo che si pi epara. Il loi'o passaggio 
vai'ia anche mollo. Icià l'altro pa.<savano tutte molto basso e lentamente; ieri Iws-so e 
pi'eslo; oggi molto alto e senza strepito; domani giungono tanto Laidi che non se 
ne può uccidere alcuna, e dopo domani al tramonto sono già airivale ». A questo 
si può ancora aggiungere che varia pure di mollo la strada cui percorrono le 
beccaccie migranti, giacché mentre quesl'aniio in una località che sembra olfrire tulle 
le condizioni opportune per le beccaccie se ne incontrano molte, in altri anni non s*> 
ne vede nemmanco una, malgrado che le circostanze lascino supporre lutl'allro. Il passo 
primaverile ha luogo più regolarmente (piando dopo un rigido inverno incomincia a 
tempo dehito il disgelo e la lcmi>cralura si mantiene dolce. Si ha pure a tenere per 
fermo che le beccaccie, non meno di qualunque altro uccello, non amano viaggiare per 
tempo ventoso, ma che ciò fanno più volentieri (piando il vi'nto è moderato e con- 
Irario. la; notti molto oscure e procellose impediscono la migrazione, come pure le 
beccaccie si trattengono in uno stesso luogo quando son colte dal cattivo tcnqKi, come, 
p. es., da una tarda nevicala. K più facile trovarle nelle foreste alle ed estese che nei 
radi boschetti, giacché quelle prohabilmenle loro offrono più sicuro riparo che non 
questi, cui pur visiLino più tardi con tanto piacere. Nelle regioni povere di boschi esse 
si gettano non di rado nei giardini ricchi di ci'spugli od anche nelle siepi isolate. 

Sembra che la beccaccia non abbia predib'zione per alcuna sorta speciale di alberi, 
|)crché la si trova egualmente mimcrosa tra i boschi di conifere come, tra ipiclli che 
constano di piante a foglie caduche. Condizione essenziale per la loro vita si è che il 
suolo della foresta sia umido e molle sicché loro permetta di affondarvi il becco. I,e 
sconlinate foreste del .Nord, le quali comjwngonsi perloppiù di soli abeti, rispondono 
sotto ogni riguardo ai suoi bisogni, mentre essa evita diligentemente le povere foreste 
di pini (lelb; regioni sabbiose. 

La vita giornaliera o, come si direbbe, intima di'lla beccaccia non si può facilmente 
osservare, e.ssendo quesUa sommamente dillidenle e paurosa. Pi giorno essa non si 
mostra mai all'aperto, e quando vi fosse costretta a posarsi, si accovaccia tostamente al 
suolo ed il suo piumaggio si confonde col suolo, come avviene anche per le per- 
nici. (luando lutto é perfettamente tramiuillo nel bosco, può avvenire che anche di 
giorno essa cammini attorno sul suolo; ma sempre per ciò fare sceglie quei luoghi 
die valgono meglio a n.asconderla e a difenderla dalla luce viva , la quale prohabil- 
nienle le è molesta. Solo al crepuscolo si fa vivace ed inczimincia a correre. .Nella 
stagione ti'an(piilla essa tiene il collo rattratto, il capo orizzontale e la punta del becco 
rivolta al ba.sso. Cammina incurvata, strisciando, a corti passi, l('ntamenie e non a 
lungo, perché gli estesi tratti attraversa non a pi(»di, ma volando ; e nel volo appunto 
può lare lutto che le piata;. Hs.sa sa scorrere Ira i rami più intricati senza mai urtare 
in alcun luogo, moderare la sua velociU’i a seconda delle circostanze, aumentarla, dimi- 
nuirla; .si volge destramente in ogni direzione, s’inalza o s’abbassa a suo talento; ma 
di giorno non s’alza mai nelle regioni più alle dell'atmosfera, c finché le é possibile 
non vola mai nei luoghi scoperti. Quando vien messa in fuga produce, alzandosi a volo. 
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un sordo fruscio :d quale chi A esercitalo la riconosce quantunque non ;;iunga anclie a 
vederla. Se di giorno fu insejniita c posta alle strette, la .sera ne! continuare il suo viaggio 
e.s.sa usa alzarsi (piasi pcriiendicolartnenle, e quindi partire (pianto pii'i pre.sto le riesca 
fallibile, lien allrimenli es.sa vola (piando vaga allorno per amore, cioè, quando spiega 
la sua ahilitó nel volare per piacere ad una létnmiiia. .\llora essa arrulTa le sue piume 
sicché ]iare più voluminosa di quello che sia realmente, si avanza slraordinariamealc 
lenta, muove le ali con sordi colpi, c rassomiglia più ad una civetta che non ad un 
uccello palustre od una gi alla. Se due beccaccie masidii s’ini!ontrano, incominciano una 
singolare tenzone per l’aria girandosi bravamente intorno l’imo all’altro e battendosi 
col liecco. Talvolta alferrandosi firn l’altro elTettivamente si iiiqicdiseono mutuamente 
di volare; cd avviene perfino che tra di e.ssi si aggomitolino in modo che nel rotolare 
|irccipitosamente s’intralcino nei fitti rami. Qiie.slo contegno si potrebbe considerare 
come una .specie di danza amorosa, notevole pcr(!i in cl(j che essa incomincia anche 
durante la migrazione e quindi in un tempo in cui nessuna becc.accia pensa ancora a 
nidificare. Dapprincipio essa non dura che breve tempo, ma più tardi e nel luogo dove 
nidificano dura più a lungo ; suole però cessare al giungere delle tenebre. 

Quando si ha dinnanzi agli occhi una beccaccia vivente si sarebbe inclinali a cre- 
derla uno dei più stupidi uccelli, ma ciò sarchile un errore, ehè non solamente ha 
sensi acuti, ma è piii-e accorta oltre Taspeltazionc , od almeno mollo scaltra. Essa 
conosce appuntino di qiiiile eccellente difesa le sia il suo abito color terra o corteccia 
c sa maestrevolmente cercare, accovacciandosi, un luogo che la nasconda. Una beccaccia 
che, senza muoversi, stia quatta (piatta tra il fogliame secco. Ira frammimti di legno e 
di scorza caduti al suolo od accanto ad una radice s[iorgcnte, sfugge anche alla vista 
più acuta, al più abile ed esperimcniato cacciatore, c nel caso più favorevole non può 
e.ssere riconosciuta che pe’ suoi grandi occhi. In tale posizione essa si mantiene finché 

10 giudica conveniente, e, quando S[iecialmente sia stata iiLscgiiita, si lascia avvicinare 

11 cacciatore fino a pochi ])a.«si prima di alzarsi improvvisamente. In tal caso essa non 
vola altrimenti che alla parte opposta del cespuglio , c sempre in modo da trovarsi 
difesa contro il medesimo mediante cespugli ed alberi. Nel discendere essa descTive 
sovente un ampio arco, ma quando ha già raggiunta la macchia continua a procedere 
ulteriormente in essa, fa anche una deviazione ingannando non di rado completamente, 
ben sapendo che il nemico la inseguirà colà dove la vide scendere. .\ norma della sua 
famiglia, essa non si cura del resto che pochissimo delle altre creature, e lìnclK’- l’amore 
non cnli'a in isccna, nemmanco delle sue simili. Ogni singola beccaccia va per la sua 
strada jirocurando d'aver il meno che possa a fare cogli altri volatili. Essa diffida di 
(piahinipie animale che le sembri degno di qualche considerazione, sembrando quasi 
che veda un essere pericoloso anche nel |tiù innocente e meschino animale. E |uova 
della sua intelligenza il latto che es.sa smette poco a poco tale ditTidcnzjt a misura che 
diventano più libere le sue relazioni coll’uomo. Essa si lascia addomesticare e, quando 
sia stata |>rcsa giovane, diventa molto fidente, mostra la sua affezione al suo guardiano 
con singolari attegiamenti e moti, (piali usa appunto neH’epoca degli amori, bada alla 
chiamata di lui, gli si avvicina accorrendo tosto, emettendo anche, a guisa di saluto, 
alcune delle sue jioclie voci. Tali voci non hanno alcuna armonia, suonano roche e sof- 
focate come cacci, oppure dacfi ed anche ecci, vengono iierò in tempo d’amore od in 
caso di spavento ahpianlo mutate, facendosi nel primo caso un corto ed interrotto 
fischio che suona come jui/i, ed è sovente il preludio di un sordo jiirk proveniente dal 
fondo del petto, e divenendo nel secondo caso un acuto xcccci. È verosimile che detto 
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lìsdiio c l’altro suono siano emessi solo dal maschio e clic la femmina non dia che 
un sommesso pigolìo. 

Al cadere del crepuscolo serale la beccaccia si pone in cerca del cibo o nelle ampie 
strade della foresta, o nei luoghi erbosi, o nei luoghi pahido.si di quella, o nella loro 
vicinanza. Un osservatore diligentemente nast-osto , della cui presenza essa non abbia 
sentore, la vede qui spìngere tra le loglie da lungo tempo cadute il lungo becco e ri- 
voltarne i mucchi affine di mettere allo scoperto le larve, gli insetti ed i vermi che vi 
stan sotto ; oppure piantare ripetutamente il becco stesso nel terreno umido e molle e 
praticarvi un buco accanto ad un altro per quanto |>crmcttc la mollezza e la pieghevo- 
lezza di quello. Nello stesso modo essa rovista pure per cibo il fresco sterco de’ bovini, 
che SI popola ben presto di larve di insetti. Generalmente non si ferma a lungo in uno 
stesso luogo, ma vola piuttosto daH'uno all’altro. Suo princijiale nutrimento sono le 
larve dei più diversi insetti e gli insetti stessi, piccole lumache, ma specialmente i lom- 
brici. Nella schiavitù, quando le si porgano abliondantemenle lornbrici, essa si abitua 
]ioco a poco al pane ammollato nel latte ed alle ova di formiche, ed impara anche presto 
a piantare, al solito, il becco nelle molli zolle anche quando, tolta giovanissima dal nido, 
essa non abbia mai avuto occasione di conoscere per esperienza altrui questa maniera 
dì prócacciai'si il cibo. 

Nelle nostre regioni la iitccaccia per collocare il nido sceglie quei luoghi dove la 
bassa vegetazione legnosa alterni colle aperte radure, mancomale, sempre ne’ Iw.sclii so- 
litari e tranquilli. Dopoidiè la coppia si è formata e che il maschio (ter alcune settimane 
ha lottalo co’ suoi vicini, la femmina si cerca un cantuccio adatto pel nido dietro un 
piccolo cespuglio, un vecchio ceppo di radice. Ira le radici, i muschi e le erbe, e profit- 
tando di un leggiero infossamento del suolo, oppure scavandosene uno apposito, lo 
riveste neglettamente di pochi steli, di muschi o di altre materie, e vi depone Ire o tutto 
al più quattro ova. Queste sono piuttosto voluminose, tozze, panciute, han guscio liscio 
e non lucente, e sul fondo giallo-rugginoso chiaro portano macchie grigio-rùsse, alle 
quali stanno sovrapposte più o meno foltamente altre macchie color rossiccio scuro o 
bruno -giallo: del resto però esse variano assai ed in mole ed in colorilo. La femmina 
cova con grande cura per diciassette o diciotlo giorni, lascia che un uomo, che vada in 
cerca del suo nido o che gli capiti, [ler caso, vicino, lo si approssimi fino a pochi passi, 
anzi, secondo ,‘slinlz, sì lascia quasi da lui toccare prima di alzarsi ; alzandosi non vola 
ordinariamente molto lontano dal nido, ma vi ritorna ben tosto e contìnua egualmente 
a covare anche quando le sia stalo involalo un ovo. Sembra che il m, ischio mollo non 
si curi della sua com|iagna, ma le si pone tosto accanto appena i loro nati sono usciti 
dal nido. 1 due geniloi i si mostrano mollo solleciti per la loro famiglia, s'alzano a volo 
angosciosamente airawicìnarsi di un nemico, ricorrono ai soliti infingimenti, dondolano, 
oscillano, emettono un affannoso duch darìi, dcsci ivono un breve cerchio poi scendono 
nuovamente a terra in vicinanza del nido. Gonlemporaneamente i piccini si nascondono 
così egregiamente Ira i muschi e le eri», che senza un cane ù raro trovarli. Parecchi 
cacciatoli, e fra questi molli osservatori diligenti, hanno veduto come i genitori, in caso 
di gran pericolo, portavano via con sè i piccini, e tenendoli colle unghie e premendoli 
col becco e col collo contro il proprio petto ed alzandosi a volo, li recavano in luogo 
sicui'o. I piciini cominciano a svolazzare nella terza settimana della loro vita e, prima 
ancora di saper volare a dovere, sanno provvedere a loro stessi. 

Fin qui si è ritenuto che la beccaccia covi una sola volta nell’anno e che passi 
lutto al più ad una seconda incubazione quando le prime ova le siano state involate; 
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reitenicmenti! però si sono raccolte, specialmente ila llotTmann, delle, osservazìooi le 
(|uali scmbrcreblicro prova-e che nepii anni favorevoli tutte o la miplior parte ddie 
coppie covino due volte nell'anno c che quindi vadano anche due volle in amore!* , 
Spra/iaLamcnIe, sembra che la lieccaccia abbia più nemici di (|ualiinqiie altro uccello 
silvano. Fissa cade sicuramente preda dei falchi nobili e degli astori quando si tesà 
vedere di piorno e non trovi nelle immediate vicinanze intricali pruneti per nascondcni; 
L’astore e lo .sparviero la spiano anche ne' suoi nascondigli e la colgono anche sul suol». 
I^e gazze e le ghiandaie allravertando i cespugli trovano ed uova e piccini. F.sse. rfr 
scono forse più pericolose alla prole che non la volpe, al cui fino odoralo non isfug^c 
tanto facilmente una iK'ccaccia anche accovacciata, e che ben apprezzando il ghidtto 
boci»ne impiega tulle le arti e tutte le astuzie per impadronirsene; tanto è vero che Mi 
hosim ove abbondano le volpi scai-seggiano le lieccaccie. Oltre a questi principali attori, 
dònno loro anche la' caccia e martore e donnole c patti domestici e .selvatici. Il Vero 
cacciatore non le molesta che durante la migrazione; ma i meridionali, come .abbiamo 
veduto noi slc.ssi, loro dònno la caccia anche negli alloggiamenti invernali, rnalgi'ado che 
le loro carni siano allora sovente dure e tiglio.se. La notizia data più sopra e tolta dai 
lavoro di Lindermaycr, (ìli unvlli (Mie Greria, del m.acello che Ire Inglesi ne fecero, 
dimostra evidentemente quanto senza alcun riguardo si insidiino questi animali' nella 
loro residenza invernale. È senza dubbio che il distìnto selvatico va d'anno in anno di- 
minuonilo, e che tale diminuzione potrebbe col tempo rendersi più sensibile, facendosi 
i mej'idionali sempre più abili nel maneggio dello schioppo. Da noi la caccia alle bec- 
caccie si fa in un modo che non può a meno di essere approvalo. Lo stare asfjetlando 
le beccaccie è uno dei più graditi spassi del cacciatore, e l’inseguirle ha pure le sue 
grandi attrattive. Olia e lò ad es.se. si insidia pure con panie , con lacci, con reti ed 
altri mezzi di presa, ma il vero c.acciatore rifugge dal servirai di questi mezzi insidiosi 
per impadronirsi did suo selvatico prediletto. 


Per il Ikiico relativamente alquanto più lungo ed i piedi inediocreinente lunghi e 
nudi fin sopra il c.ilc,igno, le cui dita lunghe e sottili stanno all'atto distinte, per le ali 
profondamente intaccate e per la coda corta e composLa da quattordici lino a ventisei 
timoniere, le beccaccie di padulc si riuni.scono attualmente in un particolare genere 
(Gai.un,vi:o). 

La specie di questo genere più nota in tutta Kuropa è il licccticcino propriamente 
dello o Ib’ccaccino rettle (Iìali.i.nac.o scoi.opacixi's), uccello il cui abito corrisponde cosi 
fedelmente al terreno dei paduli come quello della beccaccia al suolo dei boschi. Le 
parli superiori di questo uccello su fondo nero bruno son disegnate da un'ampia strbeia 
color giallo-rugginoso che scorre lungo la parte mediana della lesta, e da quattro altie 
striscio di egtial noloic, ma lunghe, le quali corrono sul dorso e sulle spalle. I.e parti 
inferiori invece sono bianche, la parte anteriore del collo è grigia, e su di questa, come 
sulla parte supcriore, del |)ctto e sui lati, stanno macchie brune. l.a coda risulta di quat- 
tordici timoniei e. L’occhio è bruno scuro, il becco nero, il piede color corno scuro, la 
lunghezza ne c di circa FI pollici, l'apertura delle ali di i7, l’ala di 5, la coda di 2 l|4. 

Le lecenli osservazioni liaEino dimostrato che la lieccaccia di padule dtdrAmeric,i 
del .Vord, (die (iriiua si con.siderava come identica al nostro beccaccino, costituisce una 


Digitized by Google 


It BKcr.Af.CISO 


62Ò 


specie pariicolarc, come pure che, proliabilinenle, in Europa esislono parecchie specie 
molto simili a quella, le quali si distinguono per la struttura del capo ed il ninnerò 
delle timoniere. Come vera pairia del beccaccino deve.si pure considerare il nord del- 
l'Europa e deir.Vsia; ciononostante esso nidifica ovunrpie esistono ampii paduli, e pro- 
babilmente anche nel sud dcirEiiropa, come foi'se anche perfino nel nord dell'Africa. 
Nel nord della Germania, in Olanda, in Danimarca, nella Scandinavia, in Livonia, nella 
Finlandia e nella Siberia il beccaccino è sti aordinariamente comune nei luoghi adatti. 
Durante la sua migrazione esso visita tutti i paduli, gli slagni, i pantani grandi e piccoli 
che si trovano tra i suoi alberghi estivi ed invernali. Quest'ultima dimora occupa forse 
una maggior estensione della prima, perchè il beccaccino si trova come uccello migra- 
tore in fatte le regioni comprese ti’a il 40” ed il 13* di latitudine nord dal sud della Cina 
al Senegal. Al cominciar dell'ollobre esso compare in numero immenso nell’Egitto e 
nelle Indie, vi si stabilisce in tutti gli stagni, in tutte le paludi, nei campi di riso allagati, 
c perfino sui fiumi dalle rive sabbiose, vi si vede correi’e allo scoperto come un piova- 
nello, errare lungo le correnti finché è possibile verso il sud, e visita probabilmente colla 
stessa regolarità c le sorgenti del Nilo e le bocche del Gange. Malgrado che si trovi in 
associazioni cosi numerose in uno stesso luogo, anch’esso appartiene agli uccelli non 
socievoli, giacché, abbenchè l'uno di essi trovisi pl esso di un altro, tuttavia punto non si 
cura del suo vicino, ed ognuno, eccezione fatta pel tempo della riproduzione, cammina 
assolutamente per la sua strada. Viaggia pur anche la notte, ma anche migrando 
ciascuno • si mantiene alTatto indipimdcnle dagli altri. Due volle esso attraversa la 
Germania : appena incominciano i lepori primaverili, cioè, a seconda delle circostanze, 
dalla meU’i di febbraio alla metà di aprile, e neH'aulunno da agosto fino a settembre 
ed ottobre. Negli inverni miti alcuni si fermano da noi, e se ne incontrano perfino 
qua e là, quantunque .sempre isolati, negli inverni di neve abbondante, presso le 
fontane cosi dette termali. 

Il beccaccino non fa che altraversaic colla massima celerilà i luoghi asciutti, e 
non si può trovare che nelle deprcs-sioni umide, nei paduli, negli stagni, nei prati 
fangosi, in una parola, in quelle locjililà che più o meno hanno del paludoso. Il Iro- 
v.arlo lungo le rive nude dei fiumi, come mi avvenne nella Nubia, è una rarissima 
eccezione. Condizione essenziale del luogo che es.so sceglie a dimora si è clic il terreno 
sia ricoperto di cri» palustri, quali i carici, i scirpi e simili, sicché gli permetta di 
lavorare attivamente col becco; ed in tali luoghi, che per brevità diremo paludi, esso 
vi mena, cccelluata l’epoca degli amori, una vita cosi silenziosa che nulla manifesta 
la sua presenza colà. Anch’essd è 'specialmente attivo al crepuscolo, ma è uccello iiiù 
diurno della beccaccia, e forse non dorme che nelle ore meridiane, impiegando, se 
non viene disturbato, il resto del giorno nella ricerca del cibo. Cammina, in propor- 
zione, assai bene: certamente non così presto come un piovanello od un totano, ma 
assai più celcrementc della l»ccaccia: il volo in sommo grado celere si fii notare 
in ciò che dafiprima, appena cioè ruccello si alza, é tortuoso, poi si fa rettilineo e 
slanciato. Quasi tutti i beccaccini si alzano improvvisamente noU’aria, si allontanano 
notevolmente con frequenti colpi d'ala, poi, descrivendo un ampio cerchio, ritornano 
approssimativamente sopra il luogo onde s’alzarono , e colà giunti , raccogliendo 
repentinamente le ali, si precipitano obliquamente in basso colla massima celerilà e 
.scendono nel padule. Più d'una volta ebbi owaisione d’ossin'vare che esso sa nuotare 
egregianienlc, e che nuota anche senza bisogno ; in caso di pericolo c quando spe- 
cialmente si trovi inseguito da un uccello lapace, si salva col tuffarsi diagonalmente 
llRF.llll — Voi. IV. 40 
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nell’acqua. Il grido clic esso fa coniuneiiienlc udire alzandosi è un torte 
talvolta ripete più fiate: migrando lascia udire un rauco yrech, i/n'ijlii e 
volta anche un alto zip : c sono questi foi-sc tutti i suoni che possa emeltcrc 
organi vocali. Nella sua indole si difl’crenzia per molli riguardi dalla beccaccia. KjmT ‘ 
selvaggio è timido come questa, ma, giusta la maggiore attitudine al moto, jiiù «nt g» 
e, direi, scherzoso; si piace ili volare sovente senza necessità , senza scopo, MK ' 
mente, e solo quando è divenuto uu po’ grasso sembra farsi un po' più tai'do. 
suo coniuge con grade lenei ezza e la sua prole in un modo non comune ; del 
nulla si cura, propriamente parlando, (fogni altro animale die non gli sembri 
eoloso, e non stringe mai vere relazioni nemmanco con gli individui della stessa m], 
specie. :i^|ì 

Insetti, vermi, piccole lumache ed altri molluschi dalle valve sottili sono il «nl^ 
mento del beccaccino. Anch’esso va solo al crepuscolo in cerca del cibo, od almeiio, 
solo in quest’ora scorre da un luogo ad un altro, comparendo allora in località dow 
di giorno non si lascia vedere. Haccoglie il cibo allo stesso modo delbi lAeccarcia,® 
quando questo sia assai abbondante diventa straordinariamente grasso. ri 

.Nei pallidi convenienti una coppia di becc.accini nidifica presso le altre ed i lo® 
giuocbi amorosi, notevoli .sotto ogni riguardo, incominciano mollo |irima della depOr 
sizione delle ova. c II maschio, iliix! .N’aumann, s’alza dalla sua stazione nel verde pillili 
perloppiù colla rapidità di una freccia, e salendo dapprima obliquamente, poi in iiq^ 
gi'andc linea spirale vci'so il ciclo, giunge tanto alto, se il tempo è sereno, che appci^ 
l’occhio ben acuto può ancora riconoscerlo per uccello. \ quell’altezza esso si imioiis, 
ondeggiando in cerchi , ma poi allargando completamente le ali e tenendole ferme 
precipita verticalmente in basso, indi descrive un arco, scende cioè c sale e con tuidj 
sviluppo (li forze , che in tale movimento arcuato velocissimo le punte di.dle grjin^ 
remiganti entrano in un movimento oscillatorio, cosicché ne risulta come un ronziti 
un rondio, un suono, in una parola, il quale, ricordando mollo da vicino il belato dc& 
capra, valse a questo uccello il nome in tedesco di capra del ciclo. Mediante una 4 
rapida corsa ad arco egli ha frattanto raggiunto faltczzii |irimitiva, dove rifatti mi» 
vamentc alcuni giri ondeggiando come per riprender forzà, torna a precipitarsi ^ 
basso ed a percorrere un nuovo arco produceudo parimenti il rumore che lo accoioj 
pagna, e cosi di seguito per un quarto d’ora od anche per una mezz’ora, idternando;^ 
giri orizzontali cogli archi in senso verticale c coi belati, i quali non durando isolaLanici^ 
più di due secondi, si ripetono dapprima ogni sei od otto secondi, e più tardi, vcnenil^ 
meno lo forze, da venti a venticinque secondi. Volendo- in qualche, modo rapprcsenlaif^' 
con parole detti belati, lo si potrebbe colle sillabe ilu dit dii dii du dii dii, le qiu|| 
fossero pronunziale nel modo più celere possibile. Siccome il maschio compie qiicsté 
maravigliose evoluzioni non solo nei crepuscoli matlulino e .serale, ma anche talvolt|. 
di pieno giorno e sempre a tempo sereno c tranquillo, non riesce alliilto impossibile jt 
chi ha occhio acuto il notare assai disliiitamenie attraverso l’aria il movimento oscilla^ 
torio delle punte delle, remiganti che ha luogo nel veloce .salire e scendere delf uccello^ 
e riconoscere che il nominato rumore da questo solo movimento di|>endc e non è altri- 
menti prodotto dalla laringe delfucccllo stesso ». 

Ilecentemente insorse nuovamente tra gli studiosi la questione intorno al belato del 
Ircccaccino, ed essa continua ancora, dando molli ed abili osservatori ragione al ,Nau- 
maun, c supponendo altri che tale suono provenga dallo timoniere , le quali nella 
precipitosa caduta entrino in viva oscill.'tzione. lo non saprei a quale delle due opiniiifli 
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soUoscrivcrp, piarchò, se ho veduto mit,diaia di beccaeeini negli alloggiamenti inver- 
nali, non ne osservai che pochi c radi; volle nei luoghi ove nidilieano. Devo però 
osservare che trovandomi a Stoccolma, il Meves in mia presenza potè imilare henissimo 
il belalo in discoisn con una timoniera di l>eccaccino lissala alla eslrcmilii di un ago 
da calza e raccomandala ail un bastone, movendo rapidamente i|uesto bastone. Uestc- 
reblic in ogni «aso slajnlilo che detto rumore o suono dipenderebbe dalla oscilla- 
zione delle pcFine e non daH’organo vocale. I,' entusiasmo amoroso, del l'esto, ha tanta 
aziono sul maschio del beccaccino, che questo cambia anche intieramente il suo fare 
abituale: cosi, p. e., esso è capace di posarsi UtlvolUi .allo scipcrlo sui rami di un gros.so 
albero, salirv;i e scenderne volando con molo osdllalorio; allora pure esso occupasi degli 
altri individui della sua specie, quanlunque non eerlanienle con intenzioni amii hcvoli. 
Ogmi maschio giuoca senza dubbio da sè ed ha il proprio distretto anche nell’aria ; ma 
avviene non di rado che la gelosia ne ponga due in coniraslo e ne insorga una seria 
lotta. .M volteggiare neH’aria suecede il secondo alto del gioco amoroso. « Ou-indo cioè 
il maschio, continua .Naumann, si è stancalo a sulTìeicnza in queslo animato c singolare 
modo di movimento, si ode, dal fitto td umido nascondiglio che sta sul suolo od in 
alti'o luogo meno mal sicul o, oppure anche da un s.asso elevalo o da una collinclla, il 
grido amoroso della predilella, la quale chiama a sè il suo caro ; e questi, non si tosto 
ha inteso il sospirato invito, pon line a’ suoi giuochi e, raccogliendo le ali al corpo, 
piomba verticalmente daU'alto come un ciottolo e collo stesso rumore, e si pone aceanlo 
alla sua femmiiia. Il lilto fogliame ed i rami delle adiacenze tolgono agli occhi deU’os- 
.servalore il terzo ed ullimo atto che vi fa seguilo. (Jiiell’invilo amoroso è come un 
liscino acuto e puro che si poirehbe esprimere colle sillabe lircùp, oppure iliep, allo 
incirca. In quel luogo stesso da cui s’alza il maschio pc’ suoi giuochi amorosi ed a cui fa 
ritorno, circondalo all'intorno da palude e .la acqua, passabilmente nascosto da arun- 
dinaci-e, giace il nido su d'ima specie di elevazione , nido che consistendo in una sem- 
plice depressione dell'erba stessa e rivestilo al più da poco fogliame secco e da steli, 
viene poi ad essere in certo qual modo quasi intieramente ricoperlo dal crescere del- 
rerha stessa all’iuloi no. In esso dalla metà di aprile al fine di maggio Irovansi ordina- 
riamente quattro ova dal guscio liscio, non lucenic, dalla granulazione fina, di color 
giallo-olivaslro-verdiecio, oppure anche verde-grigiastro con snvvi macchie grigie, ed 
altre macchie e punti di color verdiccio, rossiccio e bruno nericcio. La femmina sola 
li cova per lo spazio di quindici o diciassctle giorni; i piccini però sono guidali dai due 
genitori, essendoché il padre jionga fine ai suoi giochi appena quelli han veduto la 
luce. Dopo olio o dicci giorni il loro abito variegato di piumino dà già luogo a quello 
di gioventù, ed un paio di settimane dopq essi incominciano giù a svol.azzare. Dapprin- 
cipio i genitori non li conducono che ncH'erba più lilla, dove quelli sanno cgregiameiile 
nascondersi: non è che più lardi che la famiglia esce all’aperto sui margini dell’ acqua. 

Il beccaccino, in grazia della sua dimora e della notevole ahililà a volare, va solto- 
posto a minori pericoli che non la beccaccia: i falchi nobili e gli astori ne colgono però 
molti, e la volpe li insegne perfino ne’ paduli. N^l Nord il visone americano ne è forse 
il più terribile nemico, e la prole ha pure molto a solfrire dal falco di padule, mentre 
il repentino gonfiarsi delle acque distrugge talvolta centinaia di covale. L’Kuropeo in- 
segne ovunque il beccaccino, (ler le sue saporitissime carni, più squisite ancora di quelle 
della hcccaecia, ma non sempre con frullo, non essendo il camminare per jianlani ed il 
colpire .al volo impresa che possa convenii'e a chiumpic siasi, (jtie.'la caccia, che, secondo 
me, sarebbe una delle più gradile, novera fra gli l'nghcre.si c fiai gli Europei ahilanti 
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neH’(''giUo c nelle Indie molti passionali cultori, ma in que' |iaesì dà però linthli 
quali in newun altro luogo. Durante la mia [lermanenza al lago di Menzale, ogni ìnAì 
che tornava dalla mia escursione di caccia rivolgeva io pure la min attenzione ai eiM|li 
di riso che for/nicolavano di beccaccini neirintcnlo di provvederne la mia Uvoltft e 
poche fui'ono le volle ch’io tornassi a casa senza una dorzina di beccaccini uccisi. Cobi 
che volesse passare un giorno in Egitto a caccia dei beccaccini poU'eblie averri gli 
stessi risultati di quel cacciatore inglese nelle Indie, il quale, secondo Jerdon, ne necte 
cento cop|)ie in una sola caccia. 

.ànche i beccaccini sopportano la scluavitù; ma l'abituarli a <|uesta richiede nn amt- 
lore mollo intelligente ed attivo che non si. lasci sgomentare da alcuna fatica. Desi pri- 
gioni si abituano relativamente presto alla presenza deH’uomo e si fanno fidenti; ma 
tardi e sonnacchiosi di giorno e solo allegri e vivaci la notte, non possono annovenili 
fra gli uccelli da camera più rommendevoli. ' H 


Mio padre assunse la minore delle lieccaccie da noi esistenti a tipo di un singoiar 
genere da Ini ebiamalo Phti.ousinos , percliò,. qiiantumiuo nelle forme si assomigli «I 
lieeeaccino, e.ssa presenta il beetm largo, relativamente breve, rilevalo prima della punta, 
a dorso stretto, la roda graduala composta di dodici penne, delle quali le due niediaiir 
sporgono acute, il ventriglio molto muscoloso ; ha pure un magnifico rillcsso metallico 
nelle parli superiori dcH'abito. 


Il Frullino o rieecaecino minore riui.oi.i)iiNOS r,.vLLlM'l.A) è gi'osso a un ili presso 
come la cappellaeeia, ha 9 polliei di lunghezza, 15 di apertura d’ali, ciaseima dHle ipitli 
è lunga 4 polliei, mentre la coda ne misura circa 1 i2/3. Le redini, ima striscia sotto le 
guancie c la lesta, sono brune, due sti'iscie sopra e sotto rocchio sono color gialliccio 
ruggine, le piume del dorso sono d’un azzurro nericcio con splendore verde e porpo- 
rino. e con quattro strisele principali color giallo-nigginc. Le piume della gola, deU’iii- 
gluvic e dei fianchi sono grigie, con ondulazioni c con macchie bniniccie; il resto bianco, 
salvo che le remiganti e le timoniere sono color nero opaco, e queste ultime margi- 
nate di giallo rugginoso. I due sessi non si distinguono notevolmente nel colorito. L’abito 
primaverile mosti-ji stille ali un colore più rosso ruggunoso che non quello d'autunno; 
(piello dei piccini non ha lo splendore di ipiello degli adulti. 

In quegli stessi luoghi che nel passo di primavei-a e di aulimno albergansi beccac- 
cini, trovasi .anche, qnantimqué mai o raramente in egtial numero, il loro minore afSiK. 
Singole coppie nidificano in Germania, ma la vera sua pall ia semtirano essere la Russia 
e la Siberia occideiilalc, chè nella Siberia orientale Radile lo trovò solo raranienle. Nella 
Scandinavia il fiaillino si trova nidific.anic qua e colà; nella Livonia e nella Lituania è 
comune. La sua migrazione non si estAide cosi ampitiiiienlc al sud come quella del bec- 
caccino: esso giunge però, secondo Jerdon, nelle Indie contemporaneamente a (|ueslo, 
si sparpaglia su tutta la penisola e l'abbandona in primavera co' suoi alimi. Lo slesso 
vale |v;l nord dell‘,\frica, colla sola dilTcrenza che il finillino non penetra tanto neH'io- 
terno, sicché riesce diflìcilc incontrarlo al di là deirEgillo. .Molli di essi svernano nella 
Spagna c nella Grecia, e precisamente su quei campi che per essere stati abbandonali 
si convertirono pai-zinlmentc in veri p.ididi e solo orti ritornano in parte ad essere 
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collivati. I Oiifisli campi, dice Von dor Miihle, vengono d'inverno, per le piopgie che 
durano anello qiiallordici giorni, ricoperti da imo o due piedi d'acqua, e eoslitiiiiirono 
il soggiorno prediletto di inniiinerevoii bcccaa'ini e fnillini, tra i quali però questi ultimi 
sono i meno numerosi, quantunque sempre abbondanti. Colà ne vidi per la prima volta, 
di giorno, dello migliaia che andavano attorno in cerca del cibo, specialmente quando 
il tempo era piovoso c nebbioso ». X questo Lindermayer aggiunge clic -si |)o.ssono 
uccidere quando stan fermi, ma che ad ogni col|)o il cacciatore si trova in grande im- 
Ikvrazzo, perchè migliaia di l'rullini c di beccaccini s'ab.ano a volo in nugoli e lo confon . 
dono. Al cominciare del mai-zo gli ospiti invernali abbandonano il Sud c fanno ritorno 
verso la vera loro patria, viaggiando la notte come tutte le altre specie. 

Il frullino non si distingue essenzialmente dal beccaccino. Itassomiglia bensi nella 
forma agli allìni, corre pure quasi colla stessa abilità sul suolo, vola perù molto meno 
bene, cioè con volo men sicuro, malgrado che voli ancora as.sai cclercmenle c sappia 
eseguire le più diverse evoluzioni. S'alza mal volentieri a certa altezza neH’aria, ma 
piuttosto svolazza .sopra il padule in modo da rassomigliare ad un vero pipistrello, c 
gi’ida solo raramente ncll'alzairsi, mentre il beccaccino ciò fa sempre. (Juindi consegue 
che si lascia quasi sempre andare ijuasi addosso prima di alzarsi. IJuando spira vento 
forte esso non si arrischia ad alzarsi, perchè viene palleggiato come una palla da giuoco, 
ha sua voce, clic più comiiiijmc-nte si ode la sera, è un grido lino ed acuto che suona 
come citiz, che qualche volta è pronunciato cupamente, ed allora suona come ecci. Il 
gi'ido amoroso si può riprodurre colle sillabe MlelletletM, che talvolta sono eme.ssc 
per quattro o sei secxindi di seguilo. Del resto è pure anche pochissimo socievole, c 
non si cura delle altre s(iccie di animali che quando è costretto di farlo. 

home di tutti i suoi alTini, è dilTicile determinare di quale sorta sia il cìIk) di^cui 
si nutre il frullino, perchè i piaoli animalctli di cui si ciba, raccolti durante la notte, 
sono già digeriti quando l'uccello cade nelle mani deH'os.scrvatore. Ciò malgrado, si 
è. sperimentato che più di tutte le altre specie adini esso si nutie pure di semi d'erbe, 
mettendo a prolitto la forza mu.scolarc del suo ventricolo. Del resto il frullino si pro- 
cura il cibo nello stesso modo delle altre lieccaccic. Italia magnifica opera eli itiidecker: 
he uuva degli uccelli d'huiopa, libro indis[x;nsabile ad ogni ornitologo, vedo che 
recentemente se ne trov.u'ono c nido ed uova anche in Germania. E. Von Homcyer 
ottenne di questi ultimi dalla Pomcrania, .SU'itcr ne trovò in Vestfalia. Il nido è una 
piccola buca scavata su d una collinctta e rivestila di pochi steli. Le uova sono quattro, 
più piccole od a guscio più liscio di quelle del beccaccino, ma a queste mollo simili. 
Esse presentano, su fondo verde olivasti-o opaco, macchie a concliiglia color grigio 
violetto, gialliccio o bruno -rossiccio nel mezzo, c sopra di esse dei punti bruno-neri. 
Intorno alla vita giovanile dei piccini non conosi'o informazioni sicure. 

Gli stessi nemici che insidiano il beccaccino insidiano anche il frullino, c forse i 
rapaci ne uccidono un numero maggiore di questo che di quello. La caccia non pre- 
sente alcuna dillic.oltà notevole essendoché l'uccello , siccome fu osservalo, si Lascia 
avvicinar mollo il c.icciatore, e di più, aIz.andosi a volo, fogge lentamente. Nel lardo 
autunno, fattosi estremamente grasso, ilivicnc telvolla cosi pigro, che davanti al cane 
da fermo si |iolrcbhe quasi cogliere colle mani o coprire colla rete. Le carni si dicono 
più saporite di quelle del beccaceino. 
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Si diede il nome di l'iovanclli (TniNCAE) ad una sezione di lirirteole i cui dislialm 
coasislono nel corpo depresso, alquanlo compresso ai lati, nel collo di mediooe . 
lunphczza, nella lesta piccola, nelle ali incdiocrcmcnie lunghe ed acute colla pnipa ' 
remigante più lunga, nelle quali le scapolari costituiscono un’ala spuria. La coda, 
formala di dodici penne, è corta ed ha la punta od acutamente tondeggiante oppure 
doppiamente intaccala. Il becco, lungo qutuito il capo od anche ali|uanto di più, è dritto 
oppure anche leggermente piegalo alHingiù verso la |)unhi, ed in questa talvolta aociie 
dilatato a foggia di cucchiaio, è debole, molle, pieghevole. 1 piedi sono piuttosto alti, 
snelli, sottili ed in parte nudi sopra il calcagno, portano quattro dita (eccczionalmeille 
anche Ire), delle quali le tre anteriori sono lunghe, esili e completamente separale, 
ed il posteriore molto breve, debole e piccolo, sta collocato cosi in alto die non toccali 
suolo. Le piccole piume sono numerose, fìtte e slrcltainenlc aderenti ed hanno diverso 
colore a seconda deU’cIà , della stagione e del sesso, perloppiù però un color misto 
di bruno-grigio e di ruggine. Lo scheletro e la struttura interna concordano ncl- 
fesscnziale collo scheletro e colla struttura dei pivieri: il cranio e gli occhi sono 
però mollo pili piccoli che in questi ultimi. La colonna vertebrale si compone di 
dodici a tredici vertebre cervicali, nove dorsali ed otto caudali. Delle nove paia di 
costole selle portano ossa costali: esistono pur sovente ossa costali soprannume- 
rarie senza coste. Nello sterno esistono regolarmente jl paio interno e l’esterno 
delle insenature interne membranose. Il becco mostra ancora distinte le cellule del- 
l'apparato tattile, ccc. 

I piovanelli esistono in tutte le parli della terra, (pianlunque assai piò numerosi 
nella zona lempcraUi e nella fredda che nella calda. Rssi dan vita alle sponde del 
mai» e delle acque ferme più che non ii quelle dei fiumi , perchè amano un suolo 
fangoso; vi compaiono piuttosto tarili in primavera, per abbandonare già la patria al 
cominciare dell’autunno, perloppiù in società numerose, e viaggiano nei crepuscoli od 
anche nella nolte. Sono fra gli uccelli di ripa i più mobili ed i più graziosi. Corrono 
egregiamente anche sul fango appiccaticcio, camminando unicamente sulla i>arle ante- 
riore e mediana delle dita, delle quali si servono come" di una molla: volano celc- 
rcniente, leggermente, con grazia ed in modi varii; sanno anche nuotare. La loro voce 
è fischiantc, chiara e sonora: i sensi e le facoltà inlellelluali sono bone sviluppali in 
cssi;rindolc è pure mollo atli'aente. la; specie tutte vivono socievolmente, in certo 
qual modo, anche durante l’epoca degli amori, alibenchè ciascuno occupi alloia il 
proprio distretto. Fra di loro e con lutti gli altri uccelli innocui sì conducono egre- 
giamente, e (pianlimque una loro siwcie si sia fatta una ccrU» rinomanza per la sua 
smania battagliera, tuttavia si può notare che le loro lotte non sono altro che una 
scherma da scherzo o, come si potrebbe dire, un esercizio che («si lànno più col- 
rinlenzione di trastullarsi che con quella di nuocersi. È possibile |>orò che la smaiii.i 
provocatrice di quella certa sola specie provenga anche dalla poligamia clic essa 
pratica, a differenza di tutte le altre specie. 

II cibo consiste in ogni sorta di animalelti quali si trovano sulle, rive delle acque, 
di insetti acquatici c loro larve, dilfcrenti specie di vermi, chioccioletlc c simili, ed anclw 
eccezionalmente di piccoli semi. 

Il nido giace innanzi ai padidi in luoghi asciulli: è semplicissimo, consistendo 
solamente in una piccolti cscavazione rivestila da pochi steli, c contiene quattro ova 
proitorzionalamenlc v oluminose jviriformi o turbinale , le quali su fondo verdiccio 
presentano macchie ivruno-scure, e sono covale daila sola li■mmina. I piccini escono 
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dall’ovo in un clcpanln abito di piumino, c fin dal primo giorno della loro vita sono 
tanto atti a muovei'si quanto qualunque altra gralla; cresrono rapidamente c si l'anno 
ben presto indipendenti, quantunque fino alla migrazione autunnale si mantengano in 
compagnia c sotto la guida ledclc dei loro genitori. 

Tutti i piovanclli si lasciano facilmente addomesticare c possono durare jier anni 
nelle gabbie, purebè siano provvisti di cibo succedaneo conveniente, e purché, nalu- 
ralmente, vengano opportunamente difesi dalla rigida stagione. Si affezionano inti- 
mamente al custode, c rallegrano in sommo grado, oltrcccbè pel loro fare insinuante, 
|icl loro contegno allegro c grazioso. .Motivo per cui fa specie come queste crcaliire, 
cosi amabili c così facili ad ottenersi si vedano co.si raiamcnte in istalo di cattività. 


Si considerano come segnanti un pa.ssaggio tra le bcccaccic c i piovanclli le l.imicolc ' 
propriamente dette (Limicola), piccoli uccelli die, rassomigliando in forma ed in 
costumi alle specie dei due generi, vennero collocati ora in questo o'ra in quello. 
Distinguono le limicole il corpo allungato, il rollo corto, la testa piccola, il becco più 
lungo della testa, il quale è molli* e pieghevole fin verso [la punta che è larga, c 
prima di questa è leggermente piegato all'inhasso, il piede relativamente basso, 
alquanto robusto, nudo sopra il ctdeagno e con quattro (lita: l’ala di mediocre lun- 
ghezza c piuttosto acuta, nella quale la prima c la seconilà remigante, tra loro eguali, 
sono le più lunghe, c la coda corta che verso la metà si fa alquanto acuta. 

la Limicola pigmea (Limicola l’VnsiAEA) è bruno-nera sul plico con due strie 
longitudinali color giallo- ruggine: nera sul mantello ad eccezione del margine delle 
piume che è giallo nigginnso: cincrina sulla parte supcriore delle ali; color gialliccio 
.rugginoso sulla parte inferiore del collo, sulla gola e sui lati del petto, con macchie 
bruno-grigie c coi margini acuti delle piume bianchicci, ed inferiormente bianca. Una 
stria bruna sta al davanti deirocchio ed un’altra bianchiccia scorre sopra qiic.sto. 
L’occhio è bruno, il becco grigio rossiccio alla base c nericcio in punta, il piede 
grigio verdiccio scuro. Nell’abito autunnale il colore delle piume delle parti superiori 
si cambia in cinerino cupo, ed il contrasto tra gli steli più scuri ed i mai’gini più 
chiai'i dà luogo ad una specie di disegno. Misura fi pollici in lunghezza, 13 in aper- 
tura d'ali, -i 1/3 nelfala e 1 1/2 nella coda. 

tjiicsto uccello sembra più raro in Europa che nell’Asia c nell’Anierica. Abita il 
nord c migrando al sud giunge lino alla latitudine del llengala. In Europa si consi- 
dera ovunque come uno dei più rari, quantunque non sia impossibile clic vi si trovi più 
sovente di quanto si crede, come, p. e., nella Grecia, dove, a (pianto assicura Von der 
Mfihle, per parecchi anni è comune, mentre in altri anni manca intieramente. Si li-at- 
tiene sulle sponde fangose, basse c specialmente aperte delle acque ferme, dove mena 
vita silenziosa, cammina con corti p.assi e con molle internizioni, vola rapido e leg- 
giero perloppiù ben davvicino all'acqua, c fa volonticri l itorno al luogo onde si è 
alzata. Naumann la chiama uccello lardo, mentre Von der Mùhle assicura invece che 
non c meno agile c vivace degli altri uccelli aflini. Intorno alla sua indole non .siamo 
ancora, del resto, sunicienleniente informali. Deviando da’ suoi allini della stessa famiglia 
essa evita la società degli altri uccelli di ripa a lei estranei, poco si cura, nel luogo 
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ove dimora, depli altri esseri, c lascia anche che l'uonio gii si avvicini mollo primi ■ 
di decidersi ad alzarsi, oppure si accovaccia sul suolo a modo delle beccàccic fmdlè 
rosscrvalore, sempreppiù avvicinandoicsi, non la obbliga ad alzarsi a volo. Ciò avw 
ncndo, ossa vola por un breve trailo , poi toma a fare come |)riina. J,a sua voon 
simile a quella de’ suoi aliini, è un trillante (irr. Il suo cibo consiste in piccoli inieUi. 
c nelle loro ova, in venni ed altri animaletli acquatici ; ina (juali specie prediligami 
è nolo. • 

kcilcl nel suo viaggio in Lapponia nel 1858 la trovò colà nidiricantc. Il suo nido 
non sembra diverso da quello de’ suoi aliini e contiene delle ova piriformi, lunghe, 
le quali su fondo giallo olivastro torbido presentano numerosi c fitti punii bnmo-grigi 
c frammezzo maccbietlc, alcune delle quali sono più lille e più scure delle alli-e. Esse 
rassomigliano mollo a quelle del ciiirlello o gambcccliio, 

La caccia di questi uccelli semplicioni non dà la minima fatica, c con non roinoiv 
facilità si (xissono acchiappare mediante lacci acconciamente tesi. L’individuo fallo pn- 
gioniero si adatta presto alla sua sorte, si mantiene li'anquillo fin dapprincipio c si 
abitua tosto ad un conveniente cibo da gabbia. 


l'n piovancllo die si distingue da lutti gli altri per la mancanza del dito poslc- 
riorc nel piede, ebbe il nome di Calidra (('.ai.idbis aiienaria). È un jiiccolo uccello 
della mole di una p.interana, lungo 7 pollici, c la cui apertura d’ali ne è di 15, il 
quale nell' abito primaverile è nero o rosso bruno, con macebié gialle e bianche sulle 
parti superiori; nolansi macchie sinuose color rosso ruggine ed una bianca slrisci.i 
sulla parie superiore dell’ala che è bmno-ncra. Le parti inferiori del corpo, fino al 
petto, sono color-grigio-rosso ruggine, presentando ogni piuma margini bianchi e, 
macchie scure ai fusti: nel resto bianche. Le prime cinque timoniere sono bianclie 
.alla base e piò in avanli-grigio-biancbe. L’occhio è bruno cupo, il Itecco nericcio, il 
piede grigio scuro. Nell’abilo invernale le piume delle parti superiori del corpo sono 
cinerino-chiarc con macchie nericcio ai fnsii e coi margini bianchicci; quelle delle 
parti inferiori sono bianche. Nell’abilo giovanile la regione dorsale è mollo scura c 
parimente distinta pei margini delle piume bianchicci: la parte superiore dell’ala è 
cinerina; la fronte, una stria sopra focdiio, la faccia e le parli inferiori del corpo sono 
bianco puro. 

Le parti settentrionali della terra sono la patria di- questo grazioso uccello, le 
spiaggie del mare sono la sua dimora. Da queste regioni esso migra all’inverno verso 
il sud, e si trova in Grecia, in Italia (1 ), in Ispagna, nella Gina c nella Nuova Jersey 
come ospite invernale, solo accidentalmente recandosi esso in latitudini più meri- 
dionali. È raro trovarlo nell intcrno dei continenti , sembrando clic nel suo viaggio 
esso segua a preferenza le coste del mare. Come gli altri piovanelli, negli alloggia- 
menti invernali vive in brigale piò o meno numerose: ma d’estate si mantiene sol- 
tanto in coppie. 


(1) La Calidra è aldiaatanra fraqucnip sulle spìazite della I.igiirìa, dove il Calvi, ornitolopn elie serisve 
iiitorno agli uccelli di quella pruvincia, l'ha trovala in lutto le livree. È rara in luscaua. (L. e i.) 
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Nell'indole e nei costumi questo uccello rassomiglia agli altri piovaiiclli. Cammina 
con grazia ed agilmente, vola con eleganza, con destrezza e con celerità, assomiglian- 
dosi nel volo al piviere piccolo. Vive silenziosa, nel suo operare sefhbrando alquanto 
più lenta dei suoi alTini, e sempre innocua e fidente. Si rrammiscliia sovente agli 
stuoli degli altri piovanclli e agli altri uccelli di ripa; mostra poca tema dell'uomo 
c lasciasi quindi facilmente osservare , non fuggendo quasi nemmanco per lo sparo 
di uno schioppo. Naumann s'abbattè una volta, sulle rive del lago salato di Mannsfeld, 





La Calidra {Caliitiìt arenaria). 


in cinque di questi anim.ali, ed avendoli potuti osservare con piacere a lungo da una 
distanza non maggiore di cinque o sci passi, gli nacque il desiderio di impadronirsene. 
« Cercai, dice egli, nel mio carniere, e trovativi alcuni lacci di crine di cavallo, li tesi 
come meglio potei, mancando dell’occorrente, sulla sabbia e sull'acqua, c mi posi a 
spingere pnidentementc gli uccelli verso quelli. Ma non funzionando licne i lacci dovetti 
aggiustarli più volte, lìncbè, dopo avere spinto per lungo tempo gli uccelli verso i mede- 
simi, tre di essi rimasero acchiappati. Gli alici due, che per la lung!i pei-sccuzione erano 
divenuti dilTidenti, non potei averli che con un colpo di fucile, e così rimasi padrone 

di tutta la brigatella > Alcune calidre, contro le quali parecchi colpi sbagliali erano 

andati a vuoto, ad ogni colpo fuggivano solo di pochi passi e furono più lardi uccise, e 
ciò senzacbè le loro compagne si alzassero a volo. (à)si ingenue non sono sempre cerio 
queste piccole l)csliolc. La loro voce è un dolce breve e semplice fischio, che si potrebbg 
riprodurre colla sillaba pili, e che, secondo le circostanze, viene emesso con diverso 
tono ed ha quindi diverso significalo. 
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— LE l'KUDNE — IL l’IOVANELLO l’AXClAllOSSA 


A somijrlì.inita di;’ i^uoi nllini In ciiliiini xi niilrc pure de;;li iinirnalelli die le onfe *’ 
del mare gettano sopra la sponda. Se ne vedono le hrigalelle sdiicralc lungo la liaet 
delle onde aspettare che una di queste giunga per correrle dietro quando essa si riUni 
e per rclroi;edere al giungere di un’altra onda, dietro la quale correre nuovameate 
quando essa tornerà addietro, e cosi per ore intiere salire e scendere sulla sponda. Lt 
calidra si incontra pure lungi dall'acqua, qua e là occupala a beccare ipialclie cosa, * 
talmente intentf al suo lavoro che l’uomo le si può avvicinare lino a pochi passi prim» 
che essa se ne accorga e, riconosciutolo, spaventata su ne fugga. .\aumann dice che essa 
ama tanto un buon pasto da dimenticare per esso perfino la propria sicurezza. K non é 
raro che, nel ricercare il cibo, questo uccello, del resto cosi pacifico, attacchi briga coi 
suoi compagni. 

IVohahiImcntc es.sa non prolifica che nella zona polare, ed il suo nido si ritrova o 
pre.«so la costa del mare o sulle sponde delle acque ferme. Le quattro sue ova relativa- 
mente voluminose hanno un fondo color verde-mare più o meno chiaro od oscuro e so 
questo delle macchie rossiccio-gi igic alle quali stanno sovrapposte altre macchie maggiori 
brune che portano altre macchie nericcio, tutte più o meno chiare a seconda del colore 
del fondo. Non conosco alUà l'agguagli intorno alla sua riproduzione. 

A questi uccelli, come agli altri votatili minori abitatori delle rive, sì dà special- 
mente la caccia sulle sponde del mare, c se ne uccidono sovente parecchi con un sol 
colpo; e, come si raccoglie dalle osservazioni di N'auniann, sarchile egualmente facile 
acchiapparli. A quanto assicura questo naturalista, essi si addomesticano colla massima 
facilità c divengono in pochi giorni cosi mansueti e fidenti che corrono sovente jicricolo 
di essere calpestati dai piedi di chi ciimmina inavvcrtenlcincntc, od anche di essere 
schiacciali dietro una porta, siccome generalmente finisce iicr capitare. 


Le Pelidne (pEi.in.NAl sono pure piccoli uccelli, relativamente snelli, dal bea-o 
lungo quanto la lc.sla od anche più lungo, dritto ed arcuato, non dilatalo notevol- 
mente in punta, dai piedi pure snelli, a quattro dila c nudi mollo al dis.sopra del 
calcagno, dalle ali di mezzana lunghezza ed acuto, c dalla coda od ai rotondata 
0|ipiire doppiamente intaccata , il cui piumaggio, in grazia della doppia muta, cangiasi 
sostanzialmente due volte neH’anno. 

Il Piovancllo panciarossa (Peliiina stOAtiorATA) è un uccello della mole di una 
cappellaccia incirca, la cui lunghezza è di 7 pollici, rapcrtuca delle ali di 10, Vaia 
misura 5 pollici, la coda 1 1/2. N’elf. abito primaverile quasi tiilla la parie inferiore 
ò color rosso-rugginoso, più o meno chiaco od oscuro, )>iù o meno puro o brano; 
il plico su fondo nericcio presenta ondulazioni color grigio-rugginoso perchè tale è 
ap|)unto il coloi'c dei margini delle site piume; la parto posteriore del collo è gri- 
gio-ruggine 0 rosso-ruggine con islrie longitudinali nere ; tutte le altre jiarti superiori, 
ed eccezione del groppone che è chiazzalo di bianco, su fondo nero-aipo pre.senlano 
macchie ruggine-chiaro, ed i margini delle piume grigio-cinerino-chiaro oppure giallo- 
rugginoso. Le limoniere sono cincrine più intensamente dopo la metà, c portano 
fusti e margini bianchi. La pupilla è bruna, il Iwcco nero, il piede hiaino-nero. Nel- 
l’uhilo uulunnalc lesta c nuca sono color gigio ncro, con margini bianchicci cd oscuri 
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alle piume; doi’so e parie supcriore dell'ala color gripio-ncro-cupo con fusti nericci; 
le parli inferiori linle leggcrinenle di grigio-bianchiccio oppure lunccliiate di grigio, 
colie piume anche più scure ai fusti. Una striscia rcdinain clic giunge lino all’oc- 
chio è hruiiiccia; bianchicria iiii'allra che scorre’ sopra l’occhio stesso. .N’cirabilo gio- 
vanile le piume del pileo sono grigio-brune con margini grigio-rugginosi; quelle 
della parte posteriore del collo sono grigio-chiaro con nubecole più scure; quelle del 
dorso e della regione scapolare sono ncriccie con orli giallo-rugginosi ; quelle del grop- 
pone c delle parti inferiori del corpo sono bianche; gola cd ingluvie rmalmente sono 
di color grigio-rugginoso. 1 sessi non si distinguono punto oppure poco. 

.\nelic questo piovanello fu trovalo in tutto il nord della terra, ma migra più 
osle.samcnle al sud ed arriva ogni inverno regolarmente c numeroso assai in tutto 
il nord dcH’Africa, lungo le coste del Mar llosso, deirOccano Indiano, come pure 
lungo quelle delfOccano Atlantico c dcirOccano Pacifico, c devcjcssere perfino stato 
ucciso al ('.apo di Buona Speranza. Io lo incontrai assai addentro nell’Africa, cioè 
sulle rive del Nilo bianco e deirazzurro; altri osservatori lo trovarono nell'Africa 
occidentale, c sulle, costo della Francia c dell’Olanda deve essere molto comune (i). 
F’.«so ritorna dal sud verso la metà di aprile e vi ritorna, isolalnmcnlc, già alla fine 
di luglio: di regola generale però non prima di agosto; il p.asso lutt,avia dura fino al 
principio di ottobre. Migra raramente solo, ma [liù comunemente in stuoli formati 
da esso e da’ suoi allini. Viaggiando si mette in marcia al crepuscolo serale c, se il 
tempo lo permette, vola tutta la notte. 

Anch’esso è principalmente uccello di mare, quanliimpic si trattenga anche volon- 
tie.ri sulle piatte e fangose sponde delle acque stagnanti, ('.erti luoghi gli làescono di 
cosi gi'adita dimora che non li abbandona elio per forza, e vi ritorna appena gli 
sia possibile. Lo si vede tutto il giorno in moto, ad eccezione delle oro meridiane, 
nelle quali in parie sonnecchia; si muove ora correndo, ora camminando a passi 
corti c frequenti lungo la l iva, raccogliendo quasi ad ogni islanic (|ualcbe piccolo 
animaliiccio ; poi si ferma alquanlo per correre nuovamente. Disturbato, esso si alza 
nell’aria con volo veloce ed agile , scorne per iin trailo cclcremcnlc allontanandosi, 
poi, dcscrivojiiio un ampio arco, ritoma in vicinanza del luogo ond'é parlilo. (Jnando 
si trova in compagnia di altri piovanelli fa in lutto come questi, vola o corre con 
essi cd eseguisce perfino, volando, le dilfcrcnli evoluzioni delle quali il capo della 
brigala dà l’esempio. L’onore di condurre la brigala tocca ordinariamente ad una 
]iitlima piccola o atfiin grosso totano, iipudi sembrano compiacersi nel vedersi attorno 
i minori compagni. Dalle mie os,servazioni parmi poter eoncbiuderc che tale associa- 
zione può durare anche una settimana, e che foi'se è determinata dal riunirsi dei 
piovanelli pel ritorno. Onesta associazione rende sovente dillicile osservare questi uccelli 
del resto in sommo grado confidenti. Si os,scrva infatti clic ben presto ima delle più 
caute pittime piccole comunica ai minori compagni la sua temenza, sicché c.«si diven- 
tano tanto timidi da non poterli più avvicinare che con grande stento. Se la brigala 
si compone di soli piovanelli, il piovanello pancia-rossa no assume sovenle il romando, 
ed allora esso" diviene mollo più timido di prima, l’cr osservarli più faeilmenlc 
bisogna contenersi in modo come se a loro non solo non si badasse, ma si volesse 
continuare nella )iropria strada; allora è possibile di avvicinarsi loro sino a pochi 


(I) In Itilin si trova il Pioviiiicllo panriarossa mollo numeroso, volando in grandissimi liranrlii si-rrati, 
e co|ircnito in corti liiogtii lo sjiiaggic marino. (L. e ts.j 
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p»ssi od osscrvai-nc a bell'agio il contegno. Tulli i niembri della hrignlella acndRaiw .• 
uvei e un solo pensiero; si mantengono sempre slretlamenle uniti, corrono sempre 
nella stessa direzione, mangiano anclic, a (pianto pare, eontemporaneamcnie, s’aloM ' 
tutti insieme al fischio avvisatore dèi maschio che fa la guardia , si (irecipilano i*!;' 
volo serrato rascnie l’acqua, poi, dopo essersi allontanati qualche centinaio di passi, 
rilornano indietro e riprendono le occupazioni di prima. 

Non è inverosimile che questo uccello nidifichi anche in regioni più meridionali 
di quelle che finqui si ammisero, avendolo io incontrato ncll'FIgitlo ancora in livrea 
di nozze; il suo nido però finqui non fu trovato che nel nord. Questo non si distingue 
dal nido degli allìni , consiste in una fossetta piena e contiene quattro ova piriformi, 
ottuse, le quali su fondo verdiccio presentano nubecole grigio-cinerinc e sopra queste 
fini punti brano-scuri. 


I (iiurlelti (Actodbom,\) si distinguono, oltre alla piccola mole, jicl licix'O corto, 
dritto c quasi impercettibilmente incurvalo in punta, i piedi mcdiocrcmeiile lunghi, 
snelli c nudi mollo a| diso|>ra del calcagno, dei quali le dita sono quasi intieramente 
libere; finalmente pel colore flcl piumaggio. 

II Ciurlelto (Actouiioma mìsita) che co’ suoi aliini è il più piccolo di tutte le 
limicole, misima solo pollici 5 1/2 in lunghezza ed 11 1/2 in apertura d’ali; l’ala è 
lunga pollici .'1 1/2, la coda 1 1/2. N'eH’abilo primaverile le piume del pileo sono 
noi e con. margini ragginosi, quelle della parte posici'iore del collo grigie con nube- 
cole più scure, quelle del mantello color nero-cupo con ampi margini color ruggine- 
vivace; la gola è bianca, i lati del collo e la parte alta del petto sono color ruggi- 
noso-chiaro con piccole macchie brune ; una striscia bianchiccia scorre sopra rocchio, 
un’altra color bruno-cupo sta tra questo ed il becco. L’occhio è brano, il becco 
nero, il piede nero-verdiccio, NcH’abilo autunnale tutte le parti ,superiori del corpo 
■sono cincrino-scuro con distinte strie nero-brune agli steli delle piume ; la gola, i 
lati della testa, la parte inferiore del petto sono grigio-ruggine; tutte le altre parti 
inferiori bianche. 

Anche il ciurlelto appartiene al Nord, ma migra casi lontano 'che lo si è ti ovalo 
quasi su tutte le coste dei mari, N'ell'Kgitto esso sverna io gran numero. .Migrando 
.segue le coste del mare, le rivo dei torrenti e dei fiumi, viaggia oi'dìnariamenic in 
.società cogli affini, generalmente di notte , aggirandosi durante il giorno nei luoghi 
convenienti in cerca di cibo. Sembra che il suolo fangoso gli si confaccia meglio 
che non il sabbioso, quantunque si trovi anche su questo. È un uccello grazioso, 
mobilissimo, agile, irrequieto, che corre egregiamente, vola celeremente ed abilmente, 
di giorno però per tratti poco estesi, aggirandosi di preferenza in un idcr-olo distretto, 
e ritornando tosto al luogo onde fu fugato. Co’ suoi eguali ed affini ^ivc in perfetta 
pace, degli altri animali poco teme, c all’uomo mostra una certa confidenza. Il suo 
modo di vivere ras.somiglia sostanzialmente a quello dei suoi affini. La voce suona 
dolce e gradevole come dirr o dirrui, qualche volta anche come dirrit. 

Probabilmente il ciurlctto nidifica neircslrcmo nord dcH’Europa e forse anche in 
Finmarca; in quest’ultima regione perù non si trovarono ancora i luoghi ove csso 
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nidilìca, bensì solo nella Groenlandia e nell'alto nord del continente americano. Il 
nido è una escavazione praticala nel suolo e contiene quattro ove dal guscio liscio, 
finamente granuloso e lucente, le quali su fondo gi-igio-gialliccio-loi’bido pi'csenlano 
nubecole e righe cinerine con niacdiie bruno-scure e punti bruno-neri, specialmente 
alla estremità ottusa. 


Il più notevole fra tutti i piovanclli ed una delle più distinte gralle è la Gam- 
betta 0 Combattente (PiiiLOMACiirs rir.NAx', l'unico rappresentante del suo genere. 



La (jambelta (PAdiirHacAiu pugnar). 


Nelle forme si avvicina più ai totani die ai piovanclli, e venne conseguentemente da 
alcuni ascritto ai primi; appartiene perù a questi ultimi. Il suo becco, lungo quanto 
la testa o poco più, è dritto, alquanto deprc.sso in punta, ma non allargato, e molle 
in tutta la sua lunghezza. Il piede è alto e snello, nudo più sopra al (calcagno, ha 
quattro dila, delle quali il medio ù collegato all'esterno mediante una membrana 
inteialigitale, ed il posteriore è corto e collocato assai in alto. L'ala è di mezzana lun- 
ghezza ed acuta, ed in essa la prim:i remigante è la più lunga. La coda è corta, 
piatta, tondeggiante. Le piccole piume sono molli, fitte, perloppiù strettamente ade- 
renti ed abbellite da un collare di batUiglia di cui i maschi s'adornano in primavera. 
Questi ultimi si riconoscono anche da ciò che sono di un leno più voluminosi della 
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femmina, nell' aitilo nuziale inoslrano un'inlinita varietà di eolori c pollano nclli 
faccia certe verruche particolari, le (piali d'aulunno scompaiono col collare. 

.Non è possibile ilai'c di questo uccello una descrizione la quale valga per tatti i 
casi. I,a iiarte .supcriore dell’ala è color grigio-bruito-scura , la coda è grigio-nera é 
nelle sei penne mediane chiazzala di nero, il ventre è bianco, tulio il resto del phi- 
maggio presenta colori e disegno notevolmente varianti, cosa che vale S|tccialmcnle 
pel collare che è fatto di piume dure, rigide, lunghe all'incirca tre pollici e che cir- 
conda la massima iiarle del collo. Esso è di fondo azzurro-nero, nero, verde-nero, 
bruno rugginoso-scuro, bruno-rosso, rugginoso, bianco e d’altri eolori con macchie, 
fascio, ritocchi più chiari, più oscuri, c talmente variati che riesce dilTicile lrov,are 
line ma.schi i (piali in cii’t si assomiglino. Si sa dall’osservazione che nello slesso 
individuo ricompaiono neH'anno seguente gli stessi colori c lo sic.sso disegno, .\ltro 
non si può dire. I.e [liuine del petto presentano ora il colorilo ed il disegno di 
quelle del collare, ora ne presentano un altro. I.’oecliio ('; bruno, il becco verdiccio 
o giallo-verdiccio, più o meno varianti a seconda del colore delle piume, il piede 
peiioppiù giallo-rossiccio. La lunghezza ne (’; di pollil i 1 1 a i'ì 1/2, fapcrlura delle 
ali di pollici 2.1 1/2 a 21, l’ala misura pollici 7 a 7 1/2, la coda circa fi pollici. 

L’abito della femmina non presidia tali variazioni. Il colore delle parti suiicriori 
è un grigio che volge più o meno al rossiccio c che porla m.acchie scure; la faccia 
c hi fronte sono ahilualmcnlc color grigio-chiaro, il piloo i'. grigio con macchie lon- 
gitudinali nero-brune, la parte posteriore del collo è gi'igia; le piume del doiso c 
della regione scapolare sono nero-brune nel mezao e rugginose ai margini ; la gola 
c l’inghivie sùno grigie, il ventre più o meno bianco. La lunghezza arriva al più a 
10, r.ipcrtura delle ali a 21 1/2 pollici. 

Il nord dciranliuo continente è la patria della gamhella, quantunque alcuni indi- 
vidui si siano anche smarriti ncll’.lmcrica del nord e vi abbiano acquistala la citta- 
dinanza. Nella loro migrazione (piesti uccelli visitano non solo liitle le regioni del- 
l’Europa (1) c deH’Asia, ma anclie l’Africa intiera, es.scndorhè se ne sono uccisimi 
sud di questa, come nel S(;negal e nelle regioni dell’alto Nilo. Ussa abita i maggiori 
pantani quali piacciono alla pavoncella, ma non è tanto dill'iisa quanto questa. Vi.sila 
il sud della (iermania solamente di passo, ma abita d’estate in alcuni luoghi del noi-d 
(li essa. La si vede .sovente nelle vicinanze del mare, (pianiunqtie non la si possa 
propriamente dire uccello marino. « Allorquando, giunta l’epoca del rilhis«o, dita 
Naumann, lutti gli uccelli di ripa, conipi'csi da allegra irrequietezza, cominciano ad 
aggirarsi impazienti che le acque diano posto e rilii'andosi abbandonino uno spazio 
che si fa sempre maggiore, ove scorrazzare sul lubrico suolo, anche le gambette die 
si trovano nelle vicinanze non possono trattenersi dal prender parte alla colmine 
gioia, e s’aggirano con ed in mezzo a quelli, ma non avviene mai che una di esse 
discenda sulla spi.aggia abbandonata dall’acqiia od imiiiediatamenle nella vicinanza del 
mare. Io 'che col massimo piaiaire potei assistere sovente sulla spiaggia del mare del 
Nord a questo tripudio, dovetti fin dalla prima volta accorgermi di questa partico- 
larità delle gambellc, le quali, dopo essci'si aggirale un po’ fi ammezzo alla alli'gra 
e variopinta schiera, si allontanavano sempre immediatamente dal mare e si rà-on- 


ttl I.t: gamlicllc pa^s.iii iieillo miincrosc fra noi ici primaver.i, p se m* fanno in Toscana grandi c.icfic ; 
.si vedono rarissimanicniu in invoi-no. K raso che talvolta ni lilirliino in liolu. midr non ri avviriir di 
vederle i|iii in ipiei singolari ronilMlliinrnli drstrilli nel tesio. (L e S.) 
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duravano alla loro siazioiie ordinaria ». In modo alVallo analogo si conducono le 
gambelle nella loro abitazione invernale, dove pure si allontanano più di qualiinipie 
altro piovanello dal mare o dall’acqua in generale. Esse seguono i numi dal mare 
fin molto avanti neirintei no dei continenti, non se ne tengono certamente mollo lontane, 
ma escorrono fr.ittanto piutto.sto lontano dalla loro riva, e si trovano quindi perciò 
sovente tra i colli od anche nella sle|>pa. 

In Oermania la garnlH;lla compare, di passo al |irincipio di maggio, c qualche 
volta anche alla line di aprile, si stabilisce nella sua abitazione estiva, ma in luglio 
ed in agosto comincia già ad andare in giro per incominciare la sua migrazione. 
Anch’essa viaggia di notte e sempre in società che, ordinariamente riunite, hanno 
forma di cono. È cosa singolai'o che i ma.schi viaggiano separati dalle femmine c dai 
piccini, come pure probabilmente neH'abilazionc invernale i due. sessi si mantengono 
scp;irali. la; numerosr! schiere che incontrai pies.so il lago .Menzaleh e nelle depres- 
sioni percorse dalle acque nel Sudan erano oidinariamcnle composte di femmine; 
ma.schi non ne incontiai che isolatamente c raiamente, sicché era quasi tentato di 
credere che la loro migrazione non si estendesse lino all’.Mrica. Ouesta supposizione 
perù è distrutta da lleuglin il quale vide un numeroso stuolo di maschi nella Nubia; 
resta però sempre inconcusso che in paese straniero i sessi si mantengono separati. 
Le femmine ci abbandonano per le prime e i-ilornano le ultime , ma ritornano 
sempre negli stessi luoghi gli stessi uccelli, e quindi gli stessi maschi e le stesse 
femmine. 

Il contegno varia essenzialmente a seconda delle stagioni. l'rima c dopo la sta- 
gione degli amori maschio e femmina non si distinguono punto, ma mollo c sotto 
ogni riguardo durante quella. La smania amorosa eccita questi uccelli più che qua- 
lunque altra specie del loro ordine o della loro clas.se ; finché questa non si è desta 
nel loro fare e.ssi possono dirsi indill'erentemente piovanelli o totani, ma quando si 
é accesa non si possono paragonare con alcun altro uccello. Il loro camminare é 
aggi'aziato e non a brevi e frequenti passi, ma a pa.ssi ordinari ; il portamento fiero 
come di chi ha grande liducia in sé; il volo molto celere, mollo ondeggiante c 
distinto per leggiere e rapide evoluzioni. Fino all'epoca della riproduzione le gam- 
hellc si conducono molto licnc, si mostrano socievoli, stanno volonlieri tra di loro, 
si mescolano anche talvolta cogli uccelli allìnì, ma solo per breve tempo, si aggirano 
allegri in una dulerminala regione occupandosi ora in <|uesto ora in quel luogo in 
determinate ore del giorno. X somiglianza dei loro alfini, esse sono attive e vivaci 
dall’allicg'pare fino a larda notlq ed anche durante questa se s|)lende la luna, non 
dormono quindi c non riposano al più che nelle ore meridi.ane. .Mattino e sera esse 
sono attivamente oi;cupate a procurarsi il cibo, il quale consiste in dill'erenti anima- 
letti acquatici ed anche in insetti terrestri, in vermi, come pure in diverse sementi. 
Nelle Indie, finché vi dimorano, si nutrono quasi esclusivamente di riso; nell’Egitto, 
quantunque non lo possji guarentire, non deve essere altrimenti, avendo io trovato 
sovente questi uccelli nei campi di riso. Sinché sono intenti a raccogliere il cibo 
usano tenersi molto quieti e silenziosi, facendo tuffai più allor.à udire, quando s’al- 
zano a volo, la loro debole voce che suona come un rauco atcli, cadi. Al cadere 
della notte essi diventano più irrequieti e volano a lungo attorno in istuoli apparen- 
temente per solo p.assatempo. 

Questo fare cambiasi intieramente appena incomincia l’epoca dcH’accnppiamenlo, in 
cui gitLslificano il nome dato loro ili comhatU'iili. I inaR'hi combattono, c continuarnenle. 
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tra di loro, senza che se ne capisca chiaiamenie il motivo, probabilmente non per 
le femmine, ma bensi pi‘r una mosca, per un coleollero, per un verme, per no 
posto ove collocjirsi, per lutto, |»er nulla. Essi combattono sia che una femmina tro- 
visi prc.scnle sia che non se no veda alcuna, sia che irovinsi in completa libertà 
oppure in pri^donia , sia che trovinsi in quesfultima da poche ore oppure già da 
anni; essi combattono in riualunque ora del giorno ed in tulle le circostanze. Questi 
uccelli, allo stalo libero, si riuniscono in certe località le quali, quando quelli siaoo 
numerosi, distano l’ima dall’altra da cinque a seicento pa.<si ; sono ricercate e adoperale 
ogni anno e duiantc l’epoca delle lolle, non fuori di questa, si distinguono dal cirt»- 
slante terreno. A campo od arena, ove cònihailono, .scelgono un luogo alquanto elevato, 
sempre umido, rivestito di corta erba, del diametro di quattro a sei piedi, il quale 
viene visitato ogni giorno più volle da un certo numero di maschi, (iolà cia.scuno di essi 
ha un certo posto, non sempre, ma quasi sempre più o meno lo stesso, dove e.sso aspetta 
ravversario e combatte con lui. Nc.ssun campione compare suH’arena prima che siaisi 
in lui inlici'amentc sviluppate le piume del eollai e: ma appena Tallito di gala è compiu- 
tamente formato, esso vi si trova e vi rimane con una insistenza maravigliosa. Avendo 
in parecchie osservazioni riconosciuto Tesattezza della esposizione che il Naimmnn b 
di queste lolle, credo conveniente di citare qui le sue stesse parole. 

« Il ma.schio che giunge il primo sul terreno si guarda attorno cercando di un 
avversario, e se questo arriva ma non ha suflìcienlemenle voglia di combattere, ne 
aspetta un secondo, un terzo, ecc., finché ne giunge uno che desideri misurarsi con lui. 
Allora la lolla incominci.!. Essi .si vimno incontro, si precipitano l'un contro T.allro, c 
si battono un po’ di tempo, finché, essendo affalicidi , ritornano ciascuno al proprio 
posto [ler riposarsi, per ripigliar nuove forze e indi ricominciare. E la litillaglia con- 
tinua finché, effettivamente stanchi, si .allontanano, ma generalmente per poco tempo, 
p.a.ssato il quale riloiaiano a combattere. Le loro zuffe sono sempre veri duelli, essen- 
doché non combattono giammai parecchi ail una volta ; può avvenii'e pei'ò che, tro- 
vandosi molli individui raccolti nelTarena, due o tre coppie si azzuffino tra di loro 
contemporaneamente, ciascuna però per proprio conto. Allora trovandosi ristretto c 
comune il campo della lotta, i membri delle singole coppie devono tra di loro intrec- 
ciaroi per combattere il rispeltivo campione, e quindi l’osservatore che li guarda da 
lontano crede d’aver a fare con uccelli ]iazzi od -osses.si i quali combattano in comune 
uno contro tutti e tulli contro uno. Quando due maschi si sono presi reciprocamente 
di mira, incominciano, stando ancor dritti, a tremare e a dondolare il capo, poi piegano 
in basso talmente il petto che c,sso rimane di mollo inferiore al resto più posleriore 
del corpo, puntano il becco l’uno veroo l'altro, espandono le piume inaggiori del petto 
e del dorso, alzano la parte posteriore del collare ed allargano la parte, inferiore di 
questo a guisa di scudo. In tale atteggiamento essi corrono e si precipitano l’uno 
contro Tallio, si scambiano colpi di becco, i quali cadono o sopra le vernicile del 
capo come su d’iin elmo, o sulle piume del collare come su d’uno scudo, e lutto 
questo con tanta rapidità quanta è la rabbia di cui sono eompri>si, rabbia che si può 
giudicare dal molo convulsivo del loro corpo, il quale è più chiaramente discernibile 
nei brevi intervalli che separano i successivi assalti, i quali, più o meno numerosi, a 
seconda della p.a.ssionc dei combattenti, giungono ad un (Hinlo che rende necessaria 
una lunga posa. La lotta termina quasi come ha incomincialo, ma con più vivo tremolio 
del corpo c dondolare del capo : quest’ultimo movimento avviene anche sotto la forma 
di colpi che l'uccello balle col liecco nell’aria come in segno di niio.accia. Finalmente i 
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due campioni scuotono le loro ])iiimc c si ricomlncono al loro posto, se, troppo stanclii, 
non si ritirano completamente p<U' qualche tempo dalla swna delle loro fiirie. 

Essi non dis|>onj;ono di altr’arma che del loro molle Itceeo, ottuso in punta ed 
ottuso anche sui margini laterali, arma tr oppo debole pcrehé essi possano nuocersi 
e ferii-si sino a liir sangue; è quindi molto rai'O che pur una piuma vada perduta, 
ed il peggior inconveniente che possa seguire si è quando uno dei comhattenti, alTer- 
rato daU’altro pei- la lingua, ne vien trascinato intorno per qualche tempo. Essendo 
non impossibile, anzi probabile, che il loro molle becco, per la violenza deH'urlo l’uno 
contro l’altro, si incurvi e si pieghi in certi luoghi , ne vengono forse da ciò quegli 
ingrossamenti od escrescenze che si notano sovente sul becco degli adulti, che sono più 
furiosi combattenti ». 

Qualche volta accade che una femmina si trovi sul luogo del combattimento, vi 
assuma gli stes.«i atteggiamenti dei combattenti e si muova anche fra questi ; essa però 
non prende mai parte alla zud’a, e vola via tosto. Allora può avvenire che un maschio 
la segua e le tenga compagnia pei- un certo tempo ; ma ben presto ritorna sulfarena, 
non curandosi oltre della femmina per la quale si ò mosso. Non capita giammai che 
due maschi si combattano volando c si inseguano. La ziilTa succede unicamente in quel 
luogo, e fuori di esso regna perfetta pace. E facile il riconoscere che la singolare 
lotta non ha propriamente per jirincipale movente la gelosia ; l’oggetto di quella rimane 
quindi sempre un enigma. 

Giunto il tempo di deporre le ova si vede un maschio in compagnia di due fem- 
mine, o, all’opposto, una femmina in compagnia di due o più masr-hi, anche lungi dal 
luogo della pugna, nelle vicinanze di quel silo che più tarili dovrà aaoglieie il nido, 
il quale non dista mai molto dall’acqua, per lo più è in luogo elevalo in mezzo ad 
un padule, e consiste in una leggera buca rive„slita di pochi steli od erbe secche. 
Quattro ova, rarame.nte tre, di notevole mole, le quali su fondo bruniccio-olivaslro o 
verdiccio portano macchie hruno-rossiccic o ncriccie, più grosse, neirestremilà più 
ollu.sa che nell’acuta, costituiscono la covata. La femmina cova da sola per dìcia.ssetle 
o diciannove giorni , ama mollo la prole, e ne! nido si conduce come le altre limicole, 
come pure i piccini vivono allo stesso modo di quelli dei loro alTini. Il ma.schio non 
si dà gran pensiero de’ suoi nati; esso combatte finché vi sono f.-mmine innamorate: 
dà termine alle lolle negli ultimi giorni di giugno, ed in seguilo, lino al tempo della 
migrazione, erra a capriccio per la campagna. 

Non v’ha limicola che si lasci prendere più facilmente, e che. più facilmente si 
abitui alla schiavitù. Quando si tendono lacci sul luogo del eomhatlimento .si colgono 
maschi senza dubbio, ed anche se ne colgono in gran numero negli stuoli di beccaccini. 
Nella gabbia si mostrano immediatamente assuefatti al nuovo genere di vita. « Anche 
quelli che vengono colli » dice Naumann, » c che si portano per ore in una pczzola 
od in una rete a borsa, collocali nella gabbia vi si trovano fin dalla prima ora come 
in casa loro, e se vi si ti-ovano in parecchi maschi incominciano tosto a battagliare 
prima ancora di prender del cibo che loro siasi gitlato , cosa però che essi fanno 
pure anche presto, non essendovi altro uccello che in cattività gradisca più pronta- 
mente il cibo stesso. Loio si appresta un vaso di terra piallo con acqua, nella quale 
si gettano piccoli colcottei i od altri inselli ; e se questi li pescano, il che segue nelle 
prime due ore, accanto al primo vaso se ne- colloca un secondo, che contenga bric- 
ciole di pane ammollale nel latte e carne fresca minutamente tagliuzzala , oppure 
qualche lombrico vivente, e si ripete questo tante volte finché essi abbiano inqiaralo 
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n iii.ingini'p il pane nimnolblo. 0;;nl mnsrliio deve avere il suo piallo speciale, cliè 
allrimcnii le liti non terminano più, e (piello che si lasci intimidire dagli altri Gnisce 
per trovarsi a mal parlilo. Se vi ha più di due maschi insieme possono bensì fiaslare 
due soli v.asi da cibo , ma allora i litigi sono continui In un'ampia uccellicra le 
gambette si comportano nel mmlo più piacevole, c procurano ad ognuno un passa- 
tempo interessante, almeno finché dura il tempo della riproduzione, che anche nelle 
gabbie le liti non cessano, ed ogni minuzzolo di pane lancialo in questa mette in 
subbuglio tutta la comitiva. Pa.ssala la stagione degli amori sotlenlra la p.ace, ed i vigili 
piccoli ei'oi vivono d'alloi'a in poi dolci, aH'eltuosi e quieti Ira di loro, quantunque 
alcuno dì e.ssi possa prendere ancora talvolta un alleggiamenlo minaccioso. Avendone 
le debita cure, si possono mantenere pei’ anni. 

Oltre l'uomo, insidiano questi uccelli i solili quadrupedi ed aligeri rapaci, e .spc^ 
cialmenle questi ultimi, i quali ne distruggono molti. Le innondazìoni disltiiggono le 
covale, e le ova, prese sovente per ova di pavoncella, vengono raccolte e mangiale 
come queste. Le carni sono saporite, ma solo in nnltinno, chè durante la stagione degli 
amori non si può pensare che ingrassino questi eccitabilissimi uccelli. 


Ai piovanelli fa seguilo naturalmente una poco numerosa famiglia, dì cui le specie, 
distinguendosi da tulle le altre limicole per la slr.aordinaria-altiludine al nuoto, uniscono, 
in certo qual modo, questo ordine a quello dei nuotatori. (ìuesii uccelli, che piacciono 
già cotanto per la gi'azia delle loi o forme e per la dclic.’itczz.a del colorilo, piacciono 
ancora di più pei loro costumi. Furono chiamali Falaropi: essi, nuotando, stanno sul- 
l'acqua meglio di tulli gli-alti i uccelli. Loro patria è pure l’est remo nord del vecchio 
e del nuovo conlincnio, c solo eccezionalmente giungono nelle più basse latitudini (1 '. 
chè, migrando, non si recano sulle terre meridionali, ma solo in allo mare. .Nel loro 
ordine devono considerarsi come i più perfetti uccelli filarini, e gareggiano persino, 
in certo modo, colle lalassidrome, abitatrici del mare. 

I falaropi eguagliano appena in mole i beccaccini, c le loro forme rassomigliano a 
quelle dei veri piovanelli. Il loro becco è dritto, mediocremente lungo, molto debole, 
ilcprcsso, leggermente ricurvo in basso alla punta, in alcune specie piatto sul davanti, 
in altre non più largo che allo : il piede è relativamente basso, debole, nudo fin molto 
all'insù del calcagno ed a quattro dila ; nell'ala lunga cil acuta la prima remigante è 
la più lunga, e le piume dcH’omero si prolungano tn ala spuria : la coda, conqiosla ili 
dodici penne, è corta, tondeggiante, ed ha mollo. lunghe copritrici. Lo piccole piume 
sono così abbondanti e fitte come nei veri miolatori. Il distintivo di mtaggior valore è 
forse la lobalura del piede, cioè l'esistenza di una mezza membrana interdigitale, la 
quale, dopo aver insieme collcgale alla base le tre dita inferiori, scorre nel resto 
lalerabnenic a ciascuno di questi sotto forma ili lobo membranoso, clic va da una aii 
un'altra articolazione, e si presenl;i finamente dentala nel suo margine arenalo, (luf^a 
struttura del piede indusse alcuni naliii alisli a considerare i falaropi quali allini delle 
folaghe e dei lulToli, lucntre la form.'i esterna e la struttura interna li indica come veri 

(l) Soniwi l.vlvolu. mi rarissimamenle . vediile le due specie qui raenzioiiAle nei leglii deirilulù 
superiore. (I.. e S.) 
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allini (](“i piovaiiolli. In nssi, spcomlo Mlzsdì, i-i ripclono lutlo le conili/.ioiii (Inininanli 
Hi sirutturii delle limieole , e liillo s'amirila specialmente coi piovanelli, a meno di 
qnalclic piccola variazione. La loif) colonna vertebrale componesi di tredici vertelirc 
cervicali, nove o dieci dorsali, e iiova^ caudali : lo sterno presenta le (piattro insenature 
membranose abituali a (|nesto p'iippo, due cioè esterne e majijiiori, due interne e mi- 
nori ; la rorcbelLa è molto l icnrva dall'avan'! aH'indictro, e munita inreriorinente di un 
piccolo |H'dnncolo impari. La disposizione dei muscoli è come (piella delle alti e linii- 
cole: la lingua è aguzza, stretta, più corta di un tei-zo o di un (|iiai lo del becco, il ven- 
tricolo lunghetto, poco nuiscoloso, ccc. 

i\el modo di viveri! i falaropi si distinguono da tutti gli altri uccelli die si cono- 
scono, e sono amabilissime creature, agili tanto interra die nell'acqua. Su quella si 
muovono a guisa dei piovanelli , su que.sta nuotano con una agilità ed una grazia 
senza pari, e non solamente sulla tranquilla superlicie dei piccoli stagni die visitano 
l'estate, ma anche sul mare piu agitalo e frammezzo alle più terribili procelle a miglia 
di distanza dal mare. Il mare è la loro patria, cbè a leira si recano solo per pro- 
crearvi e crescervi i piccini. K appunto (icr questo die la loro vita ci riesce, sotto 
parecdii riguardi, oscura ed enigmatica, c che si lasciano vedere cosi di rado dal 
naturalista, die pur li vedrebbe con tanto piacere, e forse solo quando Irovinsi smarriti. 
Nelle vicinanze del loro nido si possono .spiare e .studiare, ma nel mare .sfuggono 
ordinariamente alle, nostre os,servazioni , pcrdic vi si recano in un tempo in cui il 
navigante sfugge timidamente dalle latitudini a loro liimiliari. 


« A due buone miglia di Norvegia dalla làttoria Melbo, nelle isole Lofodden, giace 
I.T cbii'sa parrocchiale -di liii, e presso a , mesta la c.isa parrocdiiale. In essa vive un 
amabilis-simo uomo, noto come degno parrot’o, e più noto ancora come abile pittore. 
Cercate di lui, c se non volete Ihrlo per lui, dovete farlo pei falaropi, cui troverete 
nelle immediate sue vicinanze. A trecento passi a levante della canonica esistono cinque 
piccoli stagni d'acqua dolce circondati da erba: colà troverete gli uccelli dei quali 
m'avete domandato ». 

Cosi mi diceva rispettore foresLile lìartli, ornitologo del nord, che io consultava 
prima di azzardarmi in regioni dove il sole per quattro mesi dell'.anno non tramonta 
mai. Mi posi in vitiggio , non trascurando alcuna occasione di far conoscenza cogli 
uccelli del pac.se, esaminai ogni lago d'acqua dolce circondato di erbe, ma fu inutile 
ogni mia ricerca dei so.spirati uccelli. I''iualmente giunto a Ito, fui accolto amichevol- 
mente daH'amabile parroco; mi feci mostrare i preziosi quadri che quel solitario uomo 
dipingeva in quelle alte latitudini per solo suo passatempo, ed informare intorno alla 
vita di quelle popolazioni ; e poi chiesi al mio ospite , il quale si mostrò non poco 
sorpreso, dei noti piccoli laghi. Partimmo all'istante, vi giungemmo dopo poche cen- 
tinaia di passi, e — sul primo di essi slava appunto vagando a nuoto una coppia di 
falaropi, una si'conda sul secondo, ed una terza sugli altri. Più tardi trovai ancora 
certiimenlc altri individui di que.sti amabili uccelli, che più oltre, nella Lapponia, non 
sono rari, ma non mi produssero più l'impressione di incanto e di ammirazione di 
quel giorno. 
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Il falaropo ila me incontralo , l’imica specie della famiglia , e die in generale 
nidifica in Lapponia, e il Gallo d'Odino degli Islandesi, o Falaropo iperboreo Lobifes 
nvPKniioREi s), clic, secondo i moderni, è tipo di ufi particolar genere che presenla 
i caratteri suesposti, c die si distingue dagli altri pel becco stretto e la coda rela- 
tivamente corta, lai piume delle parli superiori del corpo sono grigio-riBre, quelle 
della parte inferiore del dorso c della regione scapolare sono nere con margini color 
gialliccio-riigginc, i lati della parte posteriore del collo sono rosso iiigginosi , la re- 
gione Iradieale e le' parli inferiori sono bianche, l’ingluvie ed i lati sono grigi. .Velia 
femmina il colorilo ò più vivace, il nero-grigio delle parli superiori del corpo ha 
lucentezza come di velluto, il collo c la parie inferiore della gola sono color i-osso 
vivo, la regione ddfingluvie ed i lati sono color grigio-nero. L’ocdiio è brano, i^ 
becco nero, il piede grigio piombo : in esso la menibi ana interdigitale è gialliccia, come 
pure gli orli di questa sono giallicci nell'interno , grigi ndl’c.«temo. Nel maschio la 
lunghezza sta tra pollici 6 3/4 c 7, l'ajierlura delle ali Ira pollici 12 2/3 e 12 34, 
l’ala misura 4 pollici, la coda 2. I.a femmina è più lunga di parccdiic linee c più 
larga d’un pollice. 

Nell’estremo nord e nelf ovest questa specie è rimpiazzala dal Falaropo propri.v 
mente detto o Falaropo rosso ( I'iialarom s ncFi's). Come caratteri del genere clic 
esso rappresenta considcransi il becco lungo (pianto la testa, largo, piatto ed ahpiantn 
ricurvo all’insù in punUi, c la coda ahpianlo più lunga, essendo questo genere nel 
resto simile al precedente. Il falaropo |iropriarncnlc dello è maggiore del gallo di 
Odino, misurando abbondantemente 8 pollici in lunghezza e quasi 14 in apertura 
d’ali, e 5 pollici nelfala, e 2 .3/4 nella coda, l’ileo, dorso e spalle sono neri colle 
piume marginalo di giallo-ruggine; la parte posteriore del collo ed il groppone sono 
color ros-so-ruggine ; le parti inferiori del dorso, le copritrici superiori dell’ala ed i 
luti della roda hanno color grigio cinerino; le parli inferiori del corpo color ros.-ìo- 
rugginc elegante. .Nella femmina il plico e la nuca sono color nero-velluto, il doiso 
rosso-scuro, le parli inferiori rosso-vivo. L'occhio è bruno, il becco giallo-verdiccio, 
bruno-corneo in punta, il piede bruno grigio. N’cH’abilo autunnale pileo c nuca sono 
cinerini e notati di due strie nero grigiastre , le quali scorrono ai lati dell’occipite; 
le piume del dorso e della regione scapolare sono grigio-azzurre con fusti più scuri; 
le parli inferiori sono bianche nel mezzo, grigie ai lati. 

Il gallo di Odino abita in estate le coste della Finmaica, l’islanda, la Groen- 
landia meridionale c propriamente anche il margine settentrionale della Tundra 
asiatica, e di là vola talvolta alle regioni più meridionali, essendo stalo ucciso in 
America, in Gr'rmania, in Olanda, in Francia e periino nella Spagna, nelle acqiK' 
interne dove giunse unito ai piovanelli, e .seguendo con essi il corso delle acque. 
Nella Svezia australe c nella Danimarca tali individui smarriti si osservano più fre- 
quentemente che non nelle regioni più meridion;di dove esistono rarissimi. Il falaropo 
propriamente dello nell’estate è comune allo Spilzberg e nel nord della Gixienlandia, 
trovasi pure nell’ Islanda, secondo Faber, su d’una pillola estensione, c migra più 
raramente al sud che non il gallo di Odino. Ititicnsi che sua vera patria sia la Siberia 
nordica, e da ciò dipende forse se compare isolatamente nella Gina e ntdle Indie. 
Itisulta pure dalle osservazioni di llolb('iII come es.su sia anche comune sulle terre 
attorno allo stretto di Davi-s, donde forse partono quegli stuoli sovente numerosi che 
si incontrano talvolta nel sud degli Stali Uniti. 


. Digitized by Google 


I KM.*HOI’l 


64Ó 


A (lcU;i di coloro che hanno pollilo esaminarli, i due falaropi si rassomigliano 
cotanlo nei costumi che non è quasi possibile Irovarvi diflerenza. Tulli c due sono 
veri figli del mare, tulli e due si Irallengono solo durame il tempo della cova nello 
vicinanze della costa o sui pireoli laghi d'acqua dolce, mentre passano tulio l’allro 
tempo in mare. Il gallo di Odino giunge in Islanda Ira il ed il 25 di maggio, 
vcr.so il linii e dello .stesso mese in Groenlandia, c pressoché conlemporaneamenle si 
stabilisce nella Kinmarca ; il falaropo compare più lardi , cioè solo al principio di 
giugno nel nord della (ìroenlandia. Prima di tale epoca le due specie si vedono od 
in grandi sliioli in mezzo al mare, oppure in piccoli branchi nelle vicinanze delle 
coste sui fiordi. Giunte sul luogo le associazioni si scindono in coppie, c ciascuna di 
queste si cerca uno slagno ove nidificare. Trovandosi llolholl, nella primavera del- 
l’anno 18.T5, Irallenulo pei- dieiollo giorni dal ghiaccio nel suo viaggio veiso la 
Groenlandia, vide sempre che i falaropi nnolavano frammezzo ai massi del ghiaccio 
slesso, e più lardi li vide frammezzo alle onde più furiose che si rompevano contro 
gli scogli 0 la riva. Kaisi passano l'inveino sul mare, il quale foniiscc loro nulri- 
mcnlo si abbondante che s'unpinzano lalmenle di grasso da non jiotei-si più facilj 
mente sc.orlicarc. Si vedono coslanb;mcnlc r.iccoglìci’c qualche cosa dalle onde ed 
inghiotliiia, ma non si polcrcno ancora determinare gli animalclli dei quali si nulrono. 
Audubon dice che e.ssi si po.sano volonlieri sulle erlve marine galleggianti, dove sono 
allivamentc oeenpali nell'inlcnlo ccriamenle di procurarsi cibo. K indubitato che sul 
mare essi si l■omporlauo come veri 'uccelli marini, e pareggiano con qualunque altro 
nel nuoto; come, perù vi passino la lor vila non si sa, non conoscendo noi altro 
rdie le osservazioni indiane più sopra. AH’incontro abbiamo forUmalamcnlc potuto 
conoscerne il modo di vivere sulla terra. 

Ilenchè mi sappia benissimo che l'ordine dei Irampolieri comprende molle specie 
amabili e graziose, tuttavia non ho alcuna difiicoltà a dichiaiare i falaropi come 
superiori a lutti. Questi uccelli sono estremamente aliraenli ed amabili nell'indole c 
nel fare, agili in ogni niovim’enlo, dottili di tulle quelle fticoltà che possa presentare 
qualunque altra specie del loro gruppo, e perfettamente in casa Imo tanto sul ter- 
reno solido quanto nel paludoso, nell'acqua come nell'aria. Nel camminare si assomi- 
gliano ai piovanclli; .sulla riva stanno col collo alquanto raltrallo e movendosi cam- 
minano a corti [lassi; sanno |)crò anche correi'c e muoversi colla massima de.strezv.a 
nel terreno paludoso, e nascondersi egregiamente. Volano cosi velocemente e con 
tanta leggerezjta che anche al lii'alore più esercitalo riesce difficile colpirli a volo; 
ed in questo come nell'altro modo di muoversi rassomigliano tanto ai loro allìni che 
non vi si sa trovare diITcrenza alcuna. Nuotano con una leggerezza, con un’eleganza 
c con una graziti che veramente rapiscono. Giacciono sull’ticqua più leggermente che 
qualunque altra uccello nuotatore a me nolo, ed in modo da sembrare che ne toc- 
chino ap|>ena la superficie ; tengono le piume molto tulerenli, e remigando forlemcnlc 
si muovono con istraordinaria velocità. Tull'arsi non possono, e.ssendochè il loro piu- 
maggio sia rosi ricco che loro manca la forza ili spingerq il loro leggero corpo sotto 
la superficie dell'acqua; anche quando sono feriti non cercano di nascondersi sot- 
t'acqua, ma nuotano colla massima celerilà possibile per giungere ai carici e nascon- 
dervisi in un istante. Dall'acqua s’alzano direllamenle ncH’aria, e da questa piombano 
(iure direttamente su quella. Sull’acqua essi sbrigano tulle le loro faccende, cioè, 
raccolgono il cibo alla superficie, vagano qua e là [ler sollazzo e si accoppiano 
anche, fi quindi loro alfallo iiidillcrcnlc sia osa Irairpiilla come uno specchio iqipnre 
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aj;il;iUi, calda o fredda. Fabor li vide nuotare a tulio loro apio su slapni le cui acnue, 
c.ssftndo lerniali, avevano un calore che non .«i poteva quasi sostenere dalle mani. 

' I loro sensi sono acuti mollo, le loro facoltà intelletluali as.«ai sviluppate. Ingenui c 

fidiaiti come pochi altri uccelli <li ripa, essi lasciano che l'uomo si avvicini loro lino 
a dieci passi, e se (|ucslo non li distuidja si lasciano osw’i’vare per alcuni minuli 
prima di sottrarsi allo sguardo di lui, ma ogni tenlalivo di inseguimenlo li rende 
guardinghi, ed un solo colpo sbagliato, molto timidi. Degli altri animali, almeno 
dui-ante IVpoea della cova, sembra che non si curino, vivendo piullosto unicanienle 
da loro, l/amore però li eccita anche e desta fra i maschi della stessa specie, i quali 
prima slavano egregiamenle d’accordo Ira di loro, vive lolle, le (piali cominciale 
siill'aequa vengono decise neH’aria. 11 maschio che compaia nel disirelto occupalo 
già da una coppia ivi domìeilinlasi , eccita tosto la gelosia del legillimo possessoir. 
.Nuotano immediatamente rumi coniro l’altro, s’alz.ano d.aU’aripia ncll’ana hatlcndosi 
in un volo lurhinoso finche riniruso è obtiligalo a fuggire. I due coniugi dimostrano 
la massima tenerezza mantenendosi sempre, l'imo accanto all’altro e non lasciandoci 
ohe raramente. Ilolhòll sostiene die la feniinina si vede raramente nelle vicinanze del 
nido' perchè, fra undici galli d’Odino da Ini uccisi in vicinanza di cinque diversi nidi, 
non vi era che una femmina ; le mio proprie osscrvaz.ioni mi obbligano a dire il con- 
trario, giacché fra dicci individui clic io uccisi ed esaminai sci erano femmine e quat- 
tro solo maschi : vidi pure .sempre i due membri della eopfiia insieme riiinili. .Nei 
maggiori laghi |)iiò avvenire die parecchie copie nidilichino insieme, mentre nei minori 
l.agiii di acqua dolce o meglio negli stagni ci.a.scuna coppia lo oceupa intieramente e 
non tollera la vicinanza di altre. 

I laghi ove nidificano i falaropi giacciono sempre in vicinanza del mare ed in 
questo s’accordano pienamente le mie osservazioni con quelle di Kalver c di Holbùll. 

1 due osscrvalori nolano elie il gallo d’t'dino nidifica aiidie più neirintcrrio della terra 
asciutta, meiiire i falaropi propriamenle dctii preferiscono per nidificare, ai fiordi 
ed al continente, le isole fuori dei fiordi stessi le quali contengono |>iccoli stagni In 
non saprei sopra queslo porlare un giudizio : posso però dire die tulle le coppie di 
galli d’Odino da me incontrati vivevano su piccoli stagni in vicinanza della costa, c 
non mai in ipidli che si osservano piò o meno in allo sui monti. Che questi uccelli 
dagli stagni ove tengono il nido si s[iingano ogni sera sopra i fiordi, come dice lini- 
bòli, e vi niiolino inlorno in cerca di .-inimalclti, ciò mi semlira in massima credibile, 
avendoli io slesso veduti venire dal mare verso la terra. 11 nido non è silo su i.«ole 
od in luoghi asciiilli in nie-zzo agli stagni, ma bensi ordinariamente sul loro margine, 
ed è una semplice conca liene arrolondala nell’erba, senza particolare rivestitura, della 
quale tiene il posto rcrha stessa pigiala in cui sta ravvallamenlo. Il nido da me tro- 
valo conteneva Ire ova, ma può darsi che il loro numero non fosse ancora com- 
piuto, essendoché Kahcr ed Ilolhòll nnanimemonic asseriscono che il gallo di Odino 
di'lioifi; sempre quattro ova, né piò né meno. Queste in proporzione all'uccello sono 
} piccole, e SII fondo gialliccio o verdiccio presentano parocchie maeeliie brillio nere 

di granilezza varia. Intorno alla loro riproduzione non siamo ancora, precisamente 
parlando, lolalmente in rhiaro. Falicr dice che mjschi e femmine si alleriinno covando, 
ed aggiunge che solo iii questi uccelli avvenga che il maschio prc.senli due niaccliic 
di covalura. macchie che non si ossorvaii» nella femmina; ed Ilolhòll pensa in con- 
.scgueiiza che il solo maschio maltira le ova e la femmina non covi, fin esatte osser- 
vazioni decideranno l.i questione. Alla mi-là di luglio, nella l.apponia seltenlrionale. 
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io inronirai piccini in piumino, i quali sotto la "uida dei ^^cnitori correvano rapi- 
da'Tiente nei carici e ncH'erba. e clic, quantunque sapessero cgrefjiamenle nascon- 
dersi, fniono però trovali e còlli. 1 ‘Tenitori si mostravano inlìnilariienle ilo'enl', 
svolazzavano pielosamente intorno n me e ecri-avano, coi solili inlìn},'iinenli, di allon- 
tanarmi dai loro nati,* i quali nel fare si assoinqrliano a^li altri piovanclli, colla sola 
dillerenza che sanno prontamente ed idiilmente nuotare, cosa che menziono espres- 
samente, giacché Kalier ed llolhùll a.s.seriscono il contrario. Il colore del piumino è 
relativaincnte oscuro c simile al colore delle ci|)ciacec. 

.Nel ventricolo degli individui da me uccisi trovai larve di inssTlli diversi che mi 
riusci ili determinare, c nelle mie osservazioni notai che riiccello incndc il suo riho 
tanto nell'acqua, come sulla riva c Ira le cii>cracec. Non occorre dire come i piccini 
debbano contentarsi di quel solo nuli imento che trovano fra Je erbe. Secondo Jlahn- 
grecn il falaropo nella stale ed allo Spitzberg si nutrirebbe priueipatmenle di una 
piccola alga che cresce numerosa negli stagni. 

,\1 cominciare deH'agoslo i genitori conduixino i piccini, che nel frattempo si sono 
resi abili al volo, alle isole nei fiordi dove si raccolgono, in isdiicrc che vi inco- 
minciano la loro vita invernale. Nei primi di settembre infatti hanno già indo.ssalo 
l'abito invernale, e sono già divennii cosi grassi che pel raccoglitore naturalista pio 
non .servono. .Mia line dello stesso ntese abbandonano intieramente la costa migrando 
a stuoli verso l'alto mare. 


1 Totani CfoT.VM), die prima geacralmcnle si riunivano ai piovanclli, costituiscono 
un gruppo ben delimitato che si può innalzare a famiglia. Le loro forme sono leggier<; 
c graziose, il eolio mediocremcnic lungo, la lesta piccola, le ali Innglie e sirelle, colla 
prima reinigiinlo piò lunga delle alice; la coda, falla di dodici penne, è coita, lonileg- 
ginntc, quadrata oppnr conica; il becco, lungo quanto la lesta od alqnanlo di più, dalla 
radice lìn verso la metà è molle, ed alla punta corneo ; il piede è variaiucole confor- 
malo, ora alto e snello, ora corto e robusto, ordinariamente con quattro dita e qualche 
volta anche con tre. Le piccole [liiime slatino aderenti al corpo, non portano colori 
eleganti c si cambiano due volle nell'anno. .Miisrliio e Icmminn poco si distinguono nella 
mole, poco o nulla n.'l colorilo. 

Anche nei totani, secondo NilZ'-cb, si ripelono i cariillcri generali di slrnllnra delle 
limicole; distinlivo pecò per Inlle le specie della famiglia si é che l'apparalo tallile a 
cellule ossee manca nel becco. La colonna vcrlebralc conia dodici vertebre cervicali, 
nove dorsali cd olio a nove vertebre caudali. Lo sterno si distingue da quello dei pio- 
vanelli per la minore ampiezza del paio interno di insenature nicmbranose. Il bacino è 
in propoiv.ione sircllo ; la lingua non giunge lino alla punta del becco; il ventricolo ba 
muscoli deboli; In milza è piccola c rolondii, il canale inleslinale c nol(!vole per la bre- 
vità dei ciechi. 

Ironie gli uccelli più sopra nominali, anche i totani appnilengono prinri|inhncnte al 
nord ; tulle le specie però migrano rcgolarmenlc c visitano perciò le regioni più dispa- 
rate, fissandovescne airnne, nidilìcandovi e ponendovi stabile dimora. Loro luoghi ordi- 
narii di stazione sono le rive delle acque rni'rcnii o ferme, i paduli, i luoghi paludosi, e 
meno frequenicmcnie le coste del mare : alcuni vivono profercnlemcnlc nel bosco. Negli 
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alloppiamenli invcmali i totani si associano a molli altri uccelli talvolta anche intiera- 
mente estranei , non si riuniscono però mai che raramente in grossi stuoli cornei 
piovanelli, scmbranilo (piasi che la società degli altri uccntIIì estranei meglio loro talenti 
che non rpiella degli uccelli della stessa loro specie. La loro indole è attraente, il loro 
camminare elegante . agile cil a passi ; il volo straordinariamente leggiero e celere. 
Quasi tutte le specie guadano prolondamentc nell'acqua o nuotano in certe circostanze 
abilmente intorno, quanlumpic ordinariamente peschino in piedi liilTando solo testa e 
collo ncirac(|ua per racccigliere il cibo sul Tondo. La loro \oce si compone di note gra- 
ziose, alte, come di flauto, che si odono da lungi, che tanto si rassontigliano, che non di 
rado una specie fa seguito alle altre. 

Appena licpieratle le nevi i totani compaiono nei luoghi ove nidificheranno, prind- 
palmcnlc presso i grandi stagni di .acqua dolce, ed appena arrivali vi danno principio 
alla costruzione del nido sul len’eno, od eccezionalmente anche sui bassi tronchi arborei 
od anche sui loro rami. Nel primo caso si scavano una piccola buca nell'erba cui 
arrotondano, lisciano e rivestono ; nel secondo caso approlittano d'un vecchio nido di 
tordo, d’un ramo fo'rcuto o d'altro luogo consimile, formandovi con muschi o con foglie 
raccolte un sollostralo. La covala componesi di quattro ova relativamente voluminose, 
piriformi o turbinale, le quali su fondo verde-olivastro presentano macchie grigio-brune. 
La femmina sola cova, ma il niascJiio con angosciose gu ida e collo svolazzare atrinlomo 
mostra il suo amore ardente per la prole. I piccini lìn dai primi giorni della loro vita 
corrono dietro ai genitori, in caso di pericolo si nascondono abilmente, come i loro 
affini, sul terreno o nell'erba, sanno Ixm presto svolazzare, ed appena valgono a volare 
per bene si l’endono capaci di provvedere a loro stessi. Allora e genitori e piccini 
errano a loro talento, senza più curarsi gli uni degli altri, dapprima nelle vicinanze, poi 
fanno maggior i escursioni, e finalmente nna bella sera incominciano il viaggio inveiuale. 

Tulli i totani appartengono agli uccelli più cauli e più timidi, le maggiori specie 
in genere mettendosi a capo quando Irovinsi riuniti con altri uccelli di ripa. La loro 
caccia non riesce sempre, anche l'ucccllaggionc ha le sue difficoltà. Alla guibbia si adat- 
tano prontamente, prediligono mi cibo succedaneo semplice, c colle cure convenienti 
possono durare per anni nella schiavitù. 


Come intermediari tra la famiglia dei piovanelli c quella dei totani si possono con- 
siderare le specie dei Piro-piro (Actitis), uccelli piccoli, di forme eleganti graziose, 
con becco dritto, pieghevole, duro solamente in puma, nel i-csto molle ; con ali piut- 
tosto acute, il cui margine posteriore è taglialo distintamente a foggia di mezzaluna, 
e di cui le ali spurie sono molto distinte. Li loro coda, composta di dodici penne, 
è piuttosto lunga e graduala. Le piccole piume sono molli, ben serrale, alquanto 
strette, e nel modo c nella distribuzione dei colori presentano qualche cosa di pecu- 
liare. 1-e femmine, alquanto più piccole dei maschi, presentano un egnal colorilo, il 
quale non cambia pure di molto in genere nelle diverse stagioni. 

Nel Piro-piro piccolo (Actitis iivpoleicos) le piume delle parli superiori del 
corpo .sono color bruniccio oliva con riflesso verdiccio o porporino cd olli'ono maccliie 
nere ai fusti e Irasversalmenlc : quelle che stanno ai lati dell'ingluvie sono bnjukcic 
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cou fusti più scuri c con inaccliie longitudinali ; le parli intcriori del corpo sono 
bianche. Le remiganti primarie, color nero bruno, presentano in punta uno stretto 
orlo grigio bianco, e cominciando dalla terza in avanti sul margine del pogonio 
interno portano una macchiuzza bianca; le remiganti secondarie, bianche nella metà 
basilare ed in punta , sono nel resto d'un nero bruno opaco : le timoniere mediane 
sono grigio brune con fusti neri con margini e macchie color giallo rugginoso ; tutte 
le .altre più o meno bianche con c.sili fascio nere trasversali. L’occhio è bruno, il becco 
nero grigio, più chiaro alla radice, il piede grigio piombo. La lunghezza giunge da 
pollici 7 ad 8, rapertura delle ali da 1'^ 1;^ a 1.3: l'ala misura 4 pollici, la 
coda i l;2. 

In tutti i luoghi da me visitati dal La|io nord alle, coste dellWbissinia trovai questo 
piovanello presso lutti i corsi d'actpia, lutti i fiumi, tutti i laghi e tutte le coste marine: 
lo trovai presso i nostri torrenti di Germania come pres.sn il Mio bianco e l'azzurro. 
Altri osservatori lo incontrarono neH':\sia dal Camscialci't alle Indie, oppure dallo 
strcltu di Gibilterra al Capo di buona Speranza, c probabilmente, trovasi [lui'C in America 
presso la specie alfine che colli lo rappresenta. F, qui conviene notare espressamente 
che in tutta questa immensa area di dilfusiune es.so nidifica, essendoché quegli indi- 
vidui che abitano al nord giungono tiitfal più lino aH'Furopa mei idionalc od al nord 
dell'Africa, e che cs.<o si può incontrare anche lutto l’anno nella regione equatoriale. 
Nulla Germaniti scitcntriunale esso giunge alla metà di apiHe o solo in maggio vi 
cova, e comincia già a vagare in luglio, finche vei’so la metà di settembre dà prin- 
cipio alla migr.azione (!'. Uiiranle questo viaggio, che si compie la notte e si inter- 
rompe nel giorno, si osserva clic esso si tiene in branchi da .sci ad otto, e talvolta 
anche a venti individui. (Jucsti branchi sembiano. mantenersi durante tutta la migra- 
zione; volano, se il tempo è favorevole, sino al mattino, poi di.sccndono su d'un luogo 
adatto, pcrioppiù sulle rive d'un (ìume o d'un ruscello, nel quale cercano durante il 
giorno il nutrimento, si riposano nelle ore meridiane, si trattengono anche alcuni 
giorni, se loro pare, poi continuano la migrazione. 

Onesto piovanello ama le regioni nelle quali possa in qualche mudo nascondersi, 
c quindi lo si vedo bensi regolarmente sui banchi di sabbia, ma più eomunemcnie ed 
ablxindanlemenlc colà dove la riva sia provvista di cespugli e di canne. Non è facile 
confonderlo con altri, gi,acchc nel fare si distingue molto da' suoi affini, lenendosi 
orizzontale, correndo agilmente, ma a passi piuttosto corti e frequenti, ed agitando 
costantemente la coda a foggia della ballerina. Il suo volo è leggiero, celere ed agile, 
ma non comune, fierché volando non si alza che di rado nelle regioni superiori dcl- 
farìa, come fanno la massima parte dei piovanelli, ma piuttosto scorre in linea retta 
immediatamente sulla superficie dell'acqua, sicché si crederebbe quasi cfie se ne 
bagnino le ali. Solo quando vuole abbandonare dcfìnilivamenle un luogo esso si alza 
mollo nell’aria, e si muove celeremenle. las bianche macchie delle remiganti, quando 


( 1 ) « Ali'acroslani del freddo questi uiTelli lasciano il nostro paese c vanno a svernare in (siesi più 
caldi : ma al ritorno della primavera in abhondanea riromp^irìscono, e reslan fra noi lutto Testate e parte 
delTnulunno san camminare al disotto delTarqne tenendosi con ì diti ag^^ranipali al Imenu e 


in grazia delle penne folte ed untuose, ne sor,!ono senza rimanerne bs^giiati il professore Calvi di 

Ccnova, iiiseguemlo uno di questi uccelli cui aveva una fiiciirOa rollo un'ala, io ville con maraviglia 
immergersi nell'acqua, e là sotto camminando sui sassi fuggire, mentre le sue penne restavano asciut- 
tissime, essendo difese da un sottile strato d'aria che sopra di esse aderiva....* (Savi, Ora. Toscana, 
Volume II, pagina 277]. (L, e S.) 
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le ali sono espansi', si mostrano come ampie lasric. In caso di bisogno questo uccello 
angnsti.ito si getta rieiraci|ua, nuota rapidamente 0|)piire anche si tulfa, se è possibile, 
e nuotando sott’acqua anche colle ali per un certo tratto, ricomiiare alla superficie 
in tutl’altro luogo. 

Qii vuole osservare il modo ili vivere quotidiano di questo uccello deve special- 
mente badare a quei luoghi i quali trovansi ricoperti o da cespugli ó da rive sporgenti, 
dove ordinariamente la sua presenza viene indicala dai bianchi slerehi. Es.so Irattìensi, 
come dice Naumann, volontieri nei luoghi silenziosi, luedioeremenli nascosti, quan- 
tunque non si aecovaci'i mai, c meno ancora si nasconda nelle erl.ic. Perfirfo i luoghi 
elevali che esso frequenta sono sempre disposti in modo che può essere bensi visto 
dalla vicina riva , ma non da lontano. « Sopra un vecchio e mutilato pero , clic 
frammi'zzo ad altri allieri ricchi di foglie, a cespugli e ad una siepe, sporgeva sopra 
il pelo delle acque d'imo slagno vicino al mio gianlino, slava ad un'altezza di per lo 
meno quallro piedi, come una velleità con un ■sedile per una (Musona, il lutto di tavole, 
(lucslo posto era scelto reme luogo di riposo da tutti i piovanelli che, din ante la migra- 
zione, visitavano il nostro stagno, e ciò ipianliinque sulla riva opposta, non distante qua- 
ranta passi, esistes.se un sentiero assai halliilo da passeggieri, i quali andando c venendo 
non mancavano di spaventarli ». Sono quelli i luoghi che piacciono specialmente a questi 
uccelli, i quali non .sono solamente previdenti e eanti. ma anche mollo paurosi, sicché 
qnanlunqiic si trattengano nella vicinanza delle abitazioni od anche fia queste, stanno 
però sempre in guardia. Esso possiede suHìcientc inlelligcnz^i per distinguere gli uomini 
pericolosi dagli innocui e per evitare in tempo gli animali dei quali non osa lidaisi. 
Raramente avviene agli uccelli r.ipaci di .sorprenderlo; perfino lo stesso ostinalo spar- 
viere rimane sovente ingannalo da lui clic, appena s’accorge della presenza di si terribile 
nemico, tosto si ricovera colla massima celerilà in un fìtto cespuglio od in caso di 
hiimgno si getta anche neU'acqna, nella quale si salva lulfandovisi. Cogli alil i piovanelli 
stringe poche relazioni: le coppie stesse raro è clic non si sciolgano cessalo il tempo 
della riproduzione. Ciò che li unisce è piò la convenevolezza del luogo che la socie- 
volezza. La voce, simile a quella di un alcione, è un fischio tenero, chiaro, acido, riso- 
nante, che suona come liiiliiìi oppure fil, anche ilnlihdihd, ma neH’epoca degli amori 
si Irasforma quasi in un trillo che, incomfnriando dolccinenic, cresce e finisce diminuendo, 
viene ripelnlo im numero infinito di volle e non riesce sgradito all’orecchio. 

L’opi'ra della riproduzione incomincia appena le coppie, le (piali arrivano ordimiria- 
menle già lidie c formate, sono giunte sul luogo dove si fanno tosto notare appena vi 
si siano slahililc. Ognuna di esse si scoglie una parlicolarc località, c non solfrc che 
nelle vicinanze, od almeno sulla slessa riva, ve ne sia un’altra. Il maschio si mostra 
mollo eccitato, vola qua e là in modo singninre in lince sinuose, Irilla, calila c gira gra- 
ziosamente intorno alla femmina. Oncsla si sceglie sopra la riva, in luogo vicino più o 
meno 0 lontano dall’acqua, non però mai esposto alla inondazione, nei cespugli, un 
posticino, dove. Ira i rami, pref-rcnlcmenlc di salice, costruisce, con radici, canne, 
slop|iia 0 con foglie secche, un nido semplice che, malgrado la traditrice inquietudine 
del maschio, non si trova perloppiii che dopo lunga ricerca. Le quallro ova che costitui- 
scono la covala sono ora tozze, ora snelle, piriformi, a guscio sottile e hieenle che, su 
fondo giallo ruggino.so pallido, pnriano macchie grigie sullo quali stanno allrc macchie 
di color bruno ro.ssigno e sopra ancora allrc macchie e punii di color bi uno nericcio. 

I genitori covano lutti e due, non loll‘'rano alcun guasto, alcuna alterazione fatti al 
nido: nolano lutto allenlanienle. , c -se loro si invola anche un sol ove, abbandonano 
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inimedialnmi'tilc la covala. I piccini sgusciano dopo un’incnhazione di circ<a due setli- 
maiie; vengono ancora per qualche giorno riscaldali dalla madre c poi condoni fra i 
cespugli di salice, dove sanno cosi bene nas<!Ondersi, che senza un buon cane sarebbe 
dillìcilc trovarli, quanliinque i genilori , che, con angosciose grida svolazzano allorno 
a chi li cerca, ne tiauliscano la presenza. In olio gioini loro spiiiUano le leniiganli c 
le timoniere, sicché in quattro sclliniane sono già abili al volo c l'anno di meno delle 
cure dei genitori. 

Lai-ve di inselli, venni c specialmente neuroitcri e ditleri ne sono il milrinicnto, il 
quale, o<l è raccollo ilal suolo, o colto al volto, oppure anche l)ccc.alo sulle foglie. Il 
piovanello spia mosche, mosidicrini, zanzare, enenicre c ragni d'acqua, loro s’avvicina 
lenlamenlo e c;uitan)cnle col capo c col collo rallralli, c li coglie con un coljìo di becco 
che raramenti? va in fallo. Dal suo luogo favorito (!sso fa continuanienle la guardia, gira 
inlonio gli Ofcld, spia tulio c si preci|iiUi poi ora sopra questo, ora sopra qucirinsello. 
Nella cattività esso si abitua ben presto al cibo di gabbia se dapprincipio a questo si 
uni.scono pezzetti di lombriei, di mosche, di larve, di tenebrioni c simili : in pwdii giorni 
si assucià alla prigionia mosli’ando tosto la sua indole lunaria. Diverte singolarmente 
quando, dando la caccia alle mosche, inqiicga tutic le sue arti per raggiungei le. Diventa 
mollo addomesticalo, e trattenendosi in un breve spazio pres.so il Iruogolello del cibo 
sporca poco la camera o la gabbia e procura mollo piacere a chi lo possiede. Giova 
molto a conservarlo il tenerlo aH’aperlo all'cslale; 

I quadi iipcdi rapaci, le gazze e le cornacchie accecano molli danni alla prole : gli 
adulti invece hanno poco a Icmerc da nemici, ma trovano nelle invidiose cut rettole dei 
potenti concorrenti pel cibo, c devono (wreiò sostenere continue liti contro di esse. 


Fra tulli gli altri totani merita speciale allimziono la Pantana o \ erdcrcho ,Giotti.s 
r.iiLOiiopus). Fissa è tipo di un particolare genere che si distingue specialmente per il 
becco lungo, stretto, piegalo mollo .aH’insi'i cd intieramente duro, o per i piedi nudi (in 
sopea al calcagno, nei quali il diio medio c rcsterno .stanno uniti da una membrana 
interdigitale. Il verderello è il maggiore fi a i suoi prossimi afliiii, raggiungendo in lun- 
ghcz7.a da 12 a 13 pollici in apertura d'ali da 21 1|2 a 22 e misurando 7 pollici ncifala 
e 3 nella coda. J.e piume delle parli superiori sono nere coi margini bianchi; bianche 
quelle della parte inferiore del doi’so e del groppone : bianche pure quelle delle pal li 
inferiori fino al jiello, die è disegnato da macchie e slriscie longitudinali nere. I.a coda 
nel mezzo é grigia, lalerahncntc bianca con macchie nere. .Nell'abito autunnale la lesta 
la parte poslerioi'c ed i lati del collo sono color nero grigiastro con islric bianche; le 
piume della parte superiore del doi'so sono color cenerino cupo con fusti neri, con 
macchie parimente nere e con margini biancliictd : quello della parte inferiore del collo 
e dell'iiigluvie portano fii.sli neri c slriaturc longitudinali. I, 'occhio è bruno, il becco 
grigio nero, il piede verde grigio. 

Se può essere disriilibilc se la pantana siasi o no trovata neH’America, non v'ha 
alcun dubbio invece clic essa si incontra in tulle le parli della Icrca ad esclusione della 
Nuova Olanda. Sua patria è il noid del vecchio mondo, di dove migra ogni anno sino 
alla Cina inei idionalc, alle Indie, aH’Kgillo, alla .N'iibia, al Sudan, aH’Abissinia, al Marocco, 
alla Senegambia o fino anche al Mozambicco, dove fu |mrc uccisa. Nella Siberia deve 
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essere singolai inenle comune dui aiUc l’eslalc; Itaililc però nelle parti oi'ienUtli <11 questa 
la trovò solo isolatamente. Tocca la Germania neH’occasionc della mÌKrazionc in pri- 
mavera ed in anliinno, ina non vi lii mai osservala nidilìcarvi. La vi si vede assai per 
tempo, cioò già nella seconda meta di luglio, giungere dal nord, errarvi irregolarmente 
in agosto ed in settembre e poi rimettersi in viaggio alla (Ine di settembre od al prin- 
cipio di ottobre. Essa tiova già in Egitto od in pareccliie isole deH’Arcipetógo greco una 
stanza eoiivcniienU' pt'r passarvi i mesi invernali, ma conservando l’abitudine di errare 
giunge fino alle regioni tropicali. In aprile ed in maggio essa aitraversa nuovamente la 
Germania pel ritorno. I suoi viaggi avvengono pure la notte, ma alcuni percorrono 
anche di giorno estesi tratti nella direzione del loro viaggio. 

Seguendo l’u.so de’ .suoi affini la pantana prerei-i.sce decisamente i laghi d'acqua 
dolce e le paludi alle coste ilei mare, c se sovente la si trova attorno a questo, non vi 
si ferma che poco tempo e solo dove la sponda è fangosa. .Nelle stazioni iemali essa si 
sUibiliscc attorno ai l.igbi, ai fiumi che allagano le rive, c con maggior piacere attorno ai 
campi di riso. Pcrioppiù la si vede sola, ma è sempre cin.ondnta da dilTerenli piovanclli, 
da cavalieri d’Italia, da pittime j)iccole od anche da natatori, specialmente da anitre, dei 
ipiali es.sa a.ssumc volontieri offiriosamcnle quella direzione cui e.sse almeno seguono 
ciecamente. Sfuggendo le maggiori acque e.ssa ricerca prcfercntemente i piccoli st.agiii 
od i |)adidi, ed evita anche decisamente e boschi e cespugli, indidvbiamentc pci’ previ- 
denza, giacché la prima condizione che es.«a ricerca nel luogo ove inti.-nde stabilirsi si è 
che da <|uel luogo possa guardare ampiamente uirinloino, non fidandosi nemmeno 
deH’araho che è pur ospitale. 

Si può ritenere che la pantana riunisca in sé le proprietà tulle liella sua famiglia. 
Essa infatti possiede tutta la vivacità, l’agilità e la mobilità de’ suoi aflìni, si mantiene 
dritta, quasi pcllonita, cammina leggermente ed agilmente lenendo il corpo orizzonl.Tle. 
piarda volontieri attraverso l’acqua, nuota, anche senza bisogno, e per tratti sovente 
estesi, in caso di pericolo si lull’a egregiamente movendosi sotto acqua coll’aiuto delle 
ali, vola cclcremente ed agilmente perloppiù in direzione rettilinea con rapidi e polenti 
movimenti d’ala, descrive eleganti deviazioni, e prima di .scendere a terra si lancia con 
fruscio fino a poca distanza dal suolo e, frenando alloi a <mn colpi d’ala la rapidità del 
movimento, si posa su questo. La sua voce è un fischio acuto, chiaro, clic si ode 
da lungi e si potrebbe approssimativamente rappi'esentare colla sillaba Ijii e che suona 
assai gradito: il richiamo è un dolce dich, dich, respressione deH’angoscia uno stridulo 
cri cri, ed il canto d’amore un patetico daidl, diiidl, daidt come di Ibulo, che viene 
sovente ripetuto, ma soltanto durante il volo. Tra i suoi afiini 6 di gran lunga il pia 
accorto, il più previdente ed il più cauto, e quindi allo nel più alto grado a servire di 
guida agli altri. Lo si vede in molo in tutte le ore del giorno, cliè non dorme che nelle 
ore meridl.ahe, oppure forse anche vei’so mezzanotte, e sempre un sonno si leggiero, 
che al menomo rumore si sveglia. Esso osserva attentamente un uomo che gli si avvi- 
cini c colla più deei.sa dillidenza: bada collo stesso sospetto al cavaliere ed al pedone, 
al baltclfierc nella sua navicella ed al cocchiere nella vettura. Tutto che sia insolito lo 
induce a fuggire, ed è tanto più timido (pianto meno é uso a bazj.icare coll’ uomo. Non 
ha socievolezza: come è facile tosto ossei’vare. esso non si cura punto de’ suoi simili, 
((uantimque sovente lo si veda con altri individui della sua specie, c non è cei'lo lui che 
si unisca ai compagni piussopra nominali, ma bensi sono essi che lo cercano e gli si 
avvicinano. Il suo richiamo serve per tulli gli affini, c quindi anche pei piovanclli. di 
indizio certo che una data località è sicura, ed il suo contegno è guida per tutti gli altri. 
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Non si |iiió nnrnra iiiHicnre qiinlispccit' di nnimnli costitiiiscnno il suo cibo pi'cdilclto. 
Esso si ciba di animali arqiiatk-i mollo diversi, probabilmente di inselli e delle loro larve, 
di coleotlei i, di ell'eniere, di libellule e simili, come pure di girini di rana o di ranocebi, 
e lìnalmenle di pesci di dilferenli specie, naimalmenle solo di quelli die esso possa 
inghiottire, Naumann lo vide ll■anqlnllame^le intento alla superficie dell’acqua a racco- 
gliere piccoli girini e ad inseguirli an>:be nella pi cifondità delle acipie. 

Intoiaio alla riproduzione di questo uccello non siamo ancora sullicienlemente 
inrormali. Sappiamo die nidifica nel nord-est, isolatamente già neU’isola di lìùgen, 
più t'reqiii'fitemenle in quella di lìolliland, c non di rado in Lapponia c negli stagni 
ai piedi delle .àlpi. Il nido, costrutto nbgligenlemcnte di steli, sta su d’un moiiticello 
di erba ai iiledi di una betulla o di un salice, ed in giugno contiene qiiallro ma 
piiitln.slo grossetle, le quali, .su l'ondo giallo-olivastro pallido, sono segnale di macebie 
grigio-bniniccie più o meno visibili a concliiglia, e di macchie piccole o mediocri e di 
punti di color bruno-rossiccio. Tali ova sono ancora rarissime nelle collezioni, a (pianto 
almeno dicono mio padre e l'àssier india magnifica opera di Itàdeker sulle ova. 

Essendo la pantana uno di i più cauli animali Ira i suoi allini prossimi, siccome 
si è già notalo, la sua caccia riesce alipianlo diUlcile. .VU'approssirnarsi di un uomo 
clic a lei .sembri sospetto, essa fuggì; tosto assai lontano, e messa in fuga, suole alzarsi 
a considerevole altezza, e vola mollo .lungi prima di tornare al suolo, liiesce più facile 
ucciderla nelle slagioiii invernali , in quei luoghi dove trovasi più frequenlemenle a 
contatto colTiiomo senza aver motivo di tenii'ilo. Ap[H;na perù s’accorge di persecu- 
zione, dà stillilo segno della sua abituale previdenza, ed allontanandosi conduce ordi- 
nariamente dietro di sé tulli gli altri uccelli della riva. In (ìertnania si prende ai 
paretai da beccaccini ; ma, anche qui, dice Naumann, si mostra estremamente c.iuta, 
quantunque già da lontano risponda al richiamo egrcgianicnie conlralfallo deH’iic- 
cellalore e gli vada, dietro, fiiiardando sos(iellosamcntC alla traditrice capanna ed a 
tulli gli altri apparecchi, essa sta a lungo in posizione elevala e snella senza muo- 
versi prima di andare più innanzi e mettere il piede sul luogo fatale. (Jiiindi essa 
non scende direllanienle sul luogo stesso delle reti, ma ordinariamente sopra un 
luogo vicino, donili' poi si reca a piedi verso le reti. Quando è di.scesa, il richiamo 
deve imniediatameiile cessare, rbè altrimenti non farebbe che aumentare maggiormente 
il sospetto di lei, che pure fuggirebbe senz.a fidlo per sempre pel menomo rumore che 
udisse nella capanna, c(ime; non riloincrcbbe più mai quando avesse visto muoversi 
le reti. Allorquando le pantane sono molle, ruccellalore non deve essere troppo ingordo, 
ma accontentarsi della maggioranza e trarre le reti, giacclu; è ben raro che Inlle entrino 
nel luogo del tramaglio ad un tempo, e sempre alcune sfuggono, cioè ne rimangono 
lontane. Reca mollo più piacere il cogliere uno solo di questi uccelli che molti ingenui 
piovanelli in una volta; e vi erano nei tempi andati, tia gli addetti alle saline in Halle, 
persone che amavano tanto la uccellaggione , che per cogliere uno di questi uccelli 
facevano volonlieri Ire ore di strada per giungere al lago salalo, e non si tenevano 
paghi se, fra gli uccelli colli, non vi fosse anche cpialche iicnnick, ossia qualche pan- 
tana... Tali uccellatori erano mollo abili ad imitare egregiamente il richiamo di questo 
uccello, che producevano pei' lo più colla sola bocca , sei vendosi solo in certi casi di 
fischietti d'osso » . Per loro e per gli altri uccellatori la pantana è un uccello impor- 
tante, perché, come fu già nobito, la maggior parte degli altri uccelli seguono la sua 
\occ. Deve essere quindi prima cura di un uccellatore il procacciarsi uno di questi 
importanti uccelli ; giacché uno di essi loro ne arreca centinaia. 


Digilized by Google 



LK I.IMOSE 


LA PITTIMA pir.r.nu — 


f.54 


Nella rallivilà la |ian(ana si assiiera ben picslo ali'onlinario riho siircpdTDco dio 
si porge agli uccelli eli ripa: vi si può inaiilenere per anni, diventa presto domestica 
e procura mollo piacere, specialmente in una ticcellicra. 


Tiray riunisce le l’iltime o Limose (Limosa) ed i Chiurli in una particolare solln- 
famiglia; io considero le. prime come grossi totani. Le distinguono la mole, il coiiio 
rubnslo, il collo mediocremente lungo, la testa piccola, il becTO mollo lungo, ora dritto 
ora dolcemente piegalo aH'insù, robusto e allo alla base, più debole airinnaiiri, ter- 
minante in una estremità ampia a foggia di cucebiaio, e molle e pieghevole fino a 
quella; il piede alto, ^cllo, a quattro dila; fala liingliella, stretta, acuta, india quale 
la prima remigante è la più lunga, e le penne deU'omero cosliluiseono un'ala spuria; 
la coda corta, tondeggiante, formata di dodici penne; le piccole piume coinpalle, 
fitte, siretlamenic aderenti, ed il colorilo assai uniforme, variante però a seconda delle 
stagioni. .Nella forma e nell'indole le pittime stanno, secondo me, molto vicine ai 
totani, ipianliinque non si possa negare che esse mostrano anche una certa somi- 
glianza ai chiurli, come d'altra parte ricordano anche le beccaccie: questo genere non 
è ricco di specie, e queste son malagevoli da distinguere l'ima ilall'altra. 

La Pittima piccola (Limosa iil fa) ha color rosso rugginoso chiaro sul pileo e sulla 
nuca con istrie longitudinali brune : la regione scapolare ed il dorso bruno, piume nere 
con macchie e margini color niggine : le copritrici delle ali sono grigiastre con orli 
bianchi : il groppone è bianco con macchie bnme ; la gola , i lati del collo , le parli 
infer iori e le sopranaglia sono color rosso nigginoso scuro, ma distinto : i lati del petto 
ed il sottocoda sono neri con macchie longitudinali : le remiganti nere con marezzature 
bianche, le timoniere gngie con fa.«ce trasversali bianche, l'occbio è bruno, il becco 
rossiccio, grigio-nero in [mnla, il piede nero. Nella femmina i colori sono meno vivaci. 
N’eH'abito invernale predomina il color grigio: le parti superiori sono cenerine con 
m.acchie longitudinali bruno -ncriccie : il dorso, il groppone ed il sottocoda sono 
bianchi, le copritrici su|)eriori delle ali nere con orli bianchi, le parti inferiori bianche. 
La lunghezza ne è di pollici l.ó 1/2, l'apertura delle ali di 2f>, l'ala è lunga 8, la coda 
pollici 2 SjA. 

11 nord dell'Europa e dell'.\sia sono i paesi ove la pittima piccola nidifica; e di 
là migrando, essa visita la maggior parte dell'Asia meridionale, lidia l'Europa meri- 
dionale ed il nord dell'.Nfrica sino .alla Nnbia meridionale ed alla Cambia : compare in 
grande quantità anche sulle coste della Germania , e specialmente delfOlanda. Si è 
osservato che sulle coste del lìaltico non vi è mai mollo numerosa, mentre sulle coste 
occidentali dello Schleswig c del .lulland compare talvolta in grandi stuoli. • Miriadi i, 
dice Naumann, « si recano colà in isluoli simili a nuvole dalle sponde del mare sui 
prati c sui pascoli degli armenti, e da questi a quelle, a .seconda del flusso e del 
riflusso delle acque maiarie. Simili stuoli ove si stanziano coprono letlcralmcnte una 
lunga estensione di spiaggia, oil almi-no, quando gli individui ne siano alquanto accosto 
e cerchino li ampùllauieute il loro i-iho, ricopi ouo una superficie considi-revole. E incre- 
dibile il formicolio che colà presentano; e (|uanilo tali stuoli s’alzano a volo, veduti 
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ila lontano, l'assumigliano ad un Itnnu die si elevi ». Si'inlira die In nias.sn principale 
(li tali uccelli vaghi lungo le coste, od alineno essi non si vedono mai che in piccolo 
immero nell inlcrno della Geriiiania. Airiiiconlro essi si iiiconlrano sempre numerosi 
nel sud deirHuropa, e sjiecialmentc presso i laghi del basso Egitto, come in generale 
le regioni attorno al .Mediterraneo costituiscono le vere stazioni invernali di quelli che 
provengono dal nord-ove.st ddrEuropa (1 . 

11 soggiorno estivo della pittima e dei suoi allini è molto breve. Tutte le pittime 
sembrano retarsi unicamente nel nord per nidifii^nrvi , ed .ippena hanno provveduto 
alla riproduzione si mettono nuovamente in. viaggio. (ìli stormi che in primavera si 
vedono nel nord-est deirEiiro|ia vi sono appena giunti che giiV alcuni adulti ritornano 
indietro, quelli cioè, secondo che opina Natimann, i quali non ebbero felici risultati 
nella cova, c che quindi rim.ascro senzai prole. Il vero passaggio comincia propria- 
mente coll.i line di agosto e dura anche in settembie, ed il rimpatrio succede in aprile 
sin molto avanti nel maggio, sicché la durala della loro permanenza nei luoghi ove 
nidilicano non raggiunge al |ii('i che due mesi, la; iiìltìmc si potreblicro dire uccelli 
marittimi, quantunque non nidilìchiiio probabilmente nella imm(;diala vicinanza (lidia 
costa , e nelle stanze invernali si allontanino sovente notevolmente d:d mare , anzi , 
seguendo i fiumi, si avanzano profondaniente nelTinlerno del continente, giacché il 
loro maggior numero si mantiene in vicinanza dei mari di (piellc regioni cercando 
il cìIjo o sui loro margini o nei padiili o nei campi paludosi vicini. Durante la mi- 
grazione esse non si allontanano clic a malincuore dal mare, sulla cui riva si agi- 
tano ed ocni|iano sulle fanghiglie c stille sabbie lasciale allo scopcriq dal rillusso, 
poi, avanzandosi il flusso, ritornano a stormi verso il continente, donde inviano esplo- 
ratori per sapere (|uantlo le acque si ritirino, ed avuta la sospirala notizia, con ispa- 
ventevole rumore ritornano alTacque e ne seguono le onde cIk; vanno ritirandosi, 
c Qui », dice N.iumann, « lutto spira allegria c gioia, e mostra dislinlamenlc che tali 
uccelli si trovano m i loro vero porlo, nel vero loro elemento. Questo alternarsi del- 
r.TSciiillo e dell'uniido, che si ripete di .sci in sei ore, ed il moversi eorrispomlenli; d’iin 
numero cosi straordinario di grandi c belli iiecclli, olire al naturalista la pili tnagnifir^ 
occ.asione per le più interessanti osservazioni ». Anche gli uccelli che si iraltengono 
nello interno delle terre amano volare dall'acqua alTasciuUo, e da qucsio a quella. 
Essi p.assano sulla terra le ore meridiane, nelle quali anclic dormono, e verso sera 
si recano all'acriua, attorno alla quale si affaticano o tutta la notte od almeno nei 
crepu.scoli maltutino e serale, 

Nel loro fare le pittime sono veri totani , camminano infatti come essi a passi 
staccali, u non mai corti e frctpicnti come i piovanclli, sul margine (l( ll'ac(|iia, gu.i- 
dano anche q((csta, nuotano, ed al bisogno sanno salvarsi egregiamente lufftmdosi. 
Schilling osservò che ima pittima da lui ferita si tuffò nel man! sotto i suoi 0 (xbi 
stessi e pi(] non ricomparve; a me avvenne più volle qualcosa di consimile nel lago 
Menzaleb, e posso almeno conformare la abilità a tuffarsi di questa specie c delle sue 
affini. Il suo volo, ([iianlo a leggerezza e ad agilità, rtussomiglia a quello dei minori 
totani, e non gli è forse inferiore in celerilà ; almeno si osserva che limose c totani 
possono volare a lungo inssieme senza che mai gli uni sorpas-ssino le altre, l’rima di 


(tt la Pitlìm.i piccola è in Italia iircctlo mollo raro. 
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posarsi sul terreno, la pilliitia usa svolazzare aUpianto drizzando verticalmente in alto 
le punte delle ali prima di raccoglierle. Quando molte pittime volano insieme da un 
liiopo ad un altro non tengono alcun ordine, e formano piuttosto uno stuolo confuso; 
ma migrando tengono il consueto ordinamento a cuneo. La voce si distingue da quella 
dei piccoli totani per la profondità del tono e |X'r la poca sonoreilà. Il richiamo suona 
come € chicH », oppure » chei, chei », od anche « jech, ji^ch, jech » : il grido d'amore, 
più armonioso e patetico, suona come « labie, labie » , ma nessuno dei loro suoni si 
può propriamente misurare in armonia con quelli dei totani. 

Dal fare delle pittime si può arguire che e.sse abbiano sensi acuti e molla intel- 
ligenza. Talvolta se ne incontrano alcune che non .«ombrano timide ; la maggioi- |wrle 
di esse però fogge con cura il cacciatore, cui sa distinguere in modo sicuro dagli 
altri uomini non pericolosi. Una società di pittime è sempre paurosa, dovunque si 
trattenga : le pittime isolale diventano paurose o quando soffrano persecuzioni o quando 
si costituiscono guide di una piccola società. Naumann dice che ordinariamente a 
questo onore vengono assunte le pittime più giovani ; io credo però d’aver osser- 
vato che a tale ullizio vengono indilferenlemenle adoperale pittime e giovani ed adulte. 
Al lago .Mcnzalc mi avvenne raramente di vedere una pittima senza il suo seguito di 
piovanclli e pivieri, i quali si'guivano fedelmente ogni movimento della guida, e le 
stavano in genere sotto ogni rapporto subordinate. Altri totani non si uniscono a queste 
riunioni, quasiché con ciò vok'ssero dimostrare che sì ritengono non meno capaci delle 
pìttime di servire di condottieri agli altri. 

Vermi, larve di insetti, oppure coleotteri perfetti, piccoli molluschi con conchiglia, 
giovani crosl;icei e piccoli pesciolini costiluisr’ono il cibo delle pittime, le quali non 
possono inghiottire preda voluminosa. È incerto se il loro becco abbia tatto così squisito 
da servir loro a scoprire il cibo senz.a il soccorso della vista, e l'esame anatomico 
dimostra che l'apparato lattile a cellule ossee non è in esse sviluppato. 

Intorno alla propagazione di questo uccello siamo sempre ancora allo scuro, e 
nemmeno l’opera di Bàdecker sulle ova vale a togliere il dubbio. Dice bensi Wallengtcn 
che esso cova nella parte più sellenirionale ed orientale della penìsola Scandinava, 
dove sarebbe stato trovalo da Malm ; ina ci manca sempre una descrizione del nido e 
delle ova. Sappiamo che una sjiecie affine cova nella Olanda, deponcndo il nido in un 
luogo alquanto elevato nei grandi e profondi paduli e pantani, oppure nei prati umidi e 
paludosi. Il nido componesi in questo caso di una semplice escavazionc rivestita di radici 
c di steli, c sul fine di aprile contiene quattro ova grandi, panciute, che, su fondo gial- 
liccio-gi'igio, bruniccio, verde-olivastro scuro, oppure bruno rugginoso e sempre oscuro, 
presentano macchie grandi, e piccole striscie e punti di color grigio-cenerino, bruno- 
terra e bruno-scuro. I due genitori covano alternandosi , e conducono pure insieme i 
piccoli nati, svolazzando .angosciosamente attorno ad essi in caso di pericolo. 

Nella schiavitù questi uccelli si conducono come gli altri totani. Si adattano presto a 
mangiare, sì abituano pure presto alla gabbia ; sanno distinguere il loro custode, e si 
conservano, specialmente se loro si accorda una certa libertà, benissimo alcuni mesi, e 
con diligenti cure forse anche qualche anno. 
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Nel sud dell’Europa, ed in numero siu);olnntienle rnajjj'iore nel nord delPAfrica o 
nel sud didl’Asia, iyi è il più notevole dei lolmii, rucecllo die, relaliv.’unenlcs ha le 
paiiibe più lunjflic. lo vedo in lui un membro di questa l'ami[;lia, mentre altri natu- 
ralisti lo considerano come un alline della avocetta, cui vai rebbe a riunire aj;li aln i 
scolopacidi , coi quali Cray lo mette insieme in una medesima ramiplia. Anunello 
volonlieri che questo uccello è un totano singolare, inqiianlocliè devia dal tipo {teneralc 
dei totani; ma la l'orma, l'interna struttura ed i costumi ]irovano coslanlemenlc la 
maggiore sua analogia con questi ultimi. 

Il Cavaliere d’Italia (IIvp.soiiatbs lIJ>lA^TOPKs) si può dire il più snello di tutti gli 
uccelli. Il suo corpo è , in propoi'zione , piccolissimo e slancialo ; il collo snello ; la 
lesta di mediocre giossezza; il Iiccco lungo, sottile e debole, assottigliato verso la 
punta, dritto, loiideggianic sul culmine, piegalo in basso airesiremilù, e molle soltanto 
alla radice. Il piede a tre dila è siraordiiiariamenle lungo, debole c nudo molto uH'insù 
del calcagno: il dito esterno sta unito al mediano jier una breve membrana inter- 
digitale ; ogni dito è ituiiiilo di una (liccola, esili’ ed acuta unghia ; nell’ala lunga c 
sirena la prima remigante è mollo più lunga delle altre, c l’ala spuria è breve. La 
coda, rormala da dodici penne, ò assai breve, e- sembra ancora più breve per rispetto 
alle ali. Le piume sono litte, nella parte inferiore hanno qua>i aspetto di pelliccia; 
nell’epoca degli amori hanno due colori, c, secondo le stagioni e l’elà, variano notevol- 
mente. Nell’ahito primaverile, la nuca , una esile striscia posta sulla parte pnsici iore 
del collo, e la parte su|H!riorc del dorso sono di color nero, quest’ultimo con rillesso 
verdiccio: la coda è grigio-cinerina , il resto del piumaggio bianco, sprumto nelle 
pai ti anteriori leggermente di rosso-roseo. Nella femmina i colori sono meno vivaci, 
il bianco è meno splendente, il nero senza lucenlezza, il colore scuro della nuca ò 
più este.so, mi meno lucente che nel maschio. N’eH’abito invernale manca la tinta nera 
alla testa ed alla nuca, c viene al più indicata da un po’ di grigio. .Nei giovani le 
parti inferiori sono tinte in bianco-grigiastro, la parte posteiioi'e del collo è grigia 
con ondulazioni bianche, e così pure più o meno grigie sono le piume della regione 
scapolare. L’occhio è d'un elegante l osso-carmino, il becco nero, il piede color rosso 
o carmino sbiadito. La lunghezza ne è di pollici 14 l/i, la apertura di ali il, l'ala 
è lunga !1, la coda 3 pollici. 

Il cavaliei'e d'Italia abita il sud ed il sud est deH’F.uropa, l'Asia centrale ed il nord 
deH'Africa, ed appartiene quindi alla zona calda cd alla temperata. Lo si comprende 
pure con ragione anche fra gli uccelli di Germania, perchè non solamente vi è venuto più 
volte, ma ci ha pure prolilicato, siccome dìmosti-arono recenti osservazioni. In maggior 
numero compare princip.ilmenle in Unghei’ia, e sembra che toa-hì di solo passo la 
Spagna c la Grecia e che anche nel sud d'Italia non sia stabile (1). Nel sud della Ilus.sia 
e nell’Elgitlo aU’ineontro esso vive tutto l'anno in considerevole numero, c di là, forse 
più per escursione che per migrazione, arriva nelle alte regioni del Nilo, nello stesso 
modo che dai laghi salmastri dell’Asia centrale, attorno ai quali vive molto numeroso, 
visita ogni anno le Indie senza però farvisi stazionario. Secondo Daldamus esso non 


(1) « Non virnft in Tosrnna cho nt*) lemfio tic! suo ripasso, cioè noi >Iap);Ìn : allora è assai 

comune e froqucntainentc si vede in branchelli di oUu o dieci un individuo die ne ebbi vivo 

faceva spt'sso sentire un grido corto e tronco, ina squillante come i) suono di mia piccola campana . . . . • 
(Savi, Ontit. Tose, ii, p. 2133). (L e S.) 
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imnca in alimn la;;o salmaslro di wrla estensione deirUii({licria mediana ed inferiore; 
in li;^ilto è imo de;>li ticrelli |iin 1.01111110, c vi si è faini^jliarizzato coiruomo più clic in 
qualumine altra re;;ione. I.e poc he coppie che si Irallcnnero in Germania durante la 
riproduzione e vi nidilicarono elessero [H'r loro dimora ;>randi, estese eit appartate 
pallidi, e vi passarono vita cosi ritirala e silenziosa che solo easiiahiiente furono notale, 
.'i'dri'.piilo invece cpic-slo iic eello vive nelle iniinediale vieinimze dei villaopi od anche in 
ipii'sli, e dove si trovi, come !• eo,sa fic‘c|iieiile, imo stagno dove si hagnino i hiifali, si 
pn j con sicui'ezo.a fare assegnameiilo di ve dervi pure aggirarsi uno stormo di cavalieri 
d Italia, c si possono c|iiiiicli osservare dalla massima vicinanza ipiesli uccielli i quali, 
cpi intuncpie altrove ed ordinai ianie.nic’ mollo canti, si la.seiano qui, senza airiina paura, 
avi ic inare dall’iiomo lino a pochi passi. K mi era di non poea meraviglia il considerale 
coinè nienire quegli iiidividiii di (|iii‘sla specie che incontrava nell'interno delf.Vrira 
erano csireinamenle liinidi, non lo erano minimainctnte quelli die nelfinverno migrano 
ndl’Kgillo, ne visitano i laghi c vi si adimano .sovente in stormi di due a trecento 
individui. Onesti ospiti invernali si Irallengiino nella stagione rigida nei luoghi da loro 
ima volta scelti scnzadiè semhri che essi eseorrano pel paese, vi trovano in gran copia 
tiitlo che lor ahhisogna, e vi divenlano cosi grassi come mai in altro luogo. Al coniin- 
eiarc deli'aprilc molli seoinp.aiono dai laghi, ma multi vi riniaiigonu aiieura procoden- 
dovi alla riproduzione. Dalle osservazioni raccolte in Germania risiillerchbe che i mesi 
della passala .siano per questi iieeelli il maggio e l’agosto; poirelilie peiij essere clic 
nellTiigheria giungami [iiù presto e v! rimangano più a lungo, giardié scompaiono più 
preslo dalflÀgillo e vi lilornano più lardi. 

Il eavalierc d'Ilalia ama le aeqiie sahnasli e senza pere') c.sservi assolutamente legalo, 
e non si può dire pro|iriainenle iieeelit) inal ino. Trovasi hensi ([ualche volla sulle cusle 
del marc' lia totani ed avoc ette'; ordinariamc'nte pelò lo si incontra nei nominali piccoli 
stagni o pallidi, e durante la ri[Modiizione nei maggiori stagni le cui acque sono dolci 
od a! più alquanto sahiiaslre. In socievolezza semhra superare i totani), ed in coppie 
non si osserva die dncanle l'epoca della propagazione, vivendo il resto dclfanno in 
hrandii'lti da sei a dodici individui, e d'inverno nelle numerose schiere di cui si è pi.ù 
parlato, t'.avalieri d’Italia isolali non vidi die ni'l Sudan, ma sempre però in conifiagnia 
di totani e di altri uccelli da acqua. Le piccole società mostrano poco curarsi dei loro 
alTìiii ; le grandi associazioni invece si alfralellano sovente con essi e S|iccialnii'nte colle 
avocette, se però la riunione di-lle due sorla d'uecelli non è prodotta più dalla località 
ricca di cibo die non dalla socievolezza loro. 

Nel suo fare e nelle sue ahiliidiiii il cavaliere d'Italia mostra quali siano i suoi alliiii. 
.Unta le stesse località degli altri totani , ma, in rapporto colla maggior liinghczz.a delle 
gamlK', cerca il suo ciho nelle regioni |iiù profonde, raramente lo si vede al margine 
delle acque, liensi piiilloslo ordinariamente dove queste hanno una certa profondità e 
dove o va guadando oppure aiidie non di rado va a nuoto. 11 suo atteggiamento è 
quello d’nn totano, ed il caniniinare non è punto bareollaiite c sguaiato come (lOlrcblie 
parere a taluno, ma hensi leggiero, aggrazialo, eoinpassato ed agile. Ndl’alzarsi a volo 
halle rapidainenle insieme le ali, ma quando ha i.aggiiiiilo ima certa altezza vola lenta- 
mente e con agio, c prima di toivare il suolo descrive ondeggiando imo o più ardii. U 
lunghe gambe ihiranle il volo stanno distese alfindielm, e danno a questo uccello 
inenlre vola un aspetto cosi carallei istieo die non è possibile coniónderlo con altri. La 
voce licorda qwlla degli altri totani si'iiza die però le rassomigli. Italdaimis l’ha rap- 
presentata egrcgregianienle colle sill.ihc Imiti, hm'U, Ituilt, liHctI, hnitt, huitl. vili. 
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vili, velt,veU. Nella slagionc degli amori si ode sovcnle, ma porloppiii solanicnlc quando 
volano 0 tutt'al più iin momento prima che s'alzino a volo. 

L'osservazione continua del cavaliere d'Italia dimostra clic esso è fra i più accorti 
uccelli di padule. Il modo con cui si regola cogli Kgiziani è pcrfettamcnie fondalo, chè 
non vi sarebbe .\rabo che pensi ad inseguire od a disturbare questo noto uccello, guardan- 
dolo esso piuttosto con simpatia e con piacere e lasciimdolo per lo meno tranquillo. Ila 
ciò ne avviene che l'uccello veda in ogni uomo un essere amico c aH’approssimarsi di lui 
devii solo quel tinto che gli sembra indispensabile : ma basta un Solo colpo a rendere 
cauta questa società che si aggira cosi fiduciosamente, ed una più lunga persecuzione 
vale a rendere mollo timidi lutti gli individui. Ilo dovuto sovente affaticare molto por 
uccidere i due individui di una coppia se prima non mi fosse riescilo di ucciderli 
tutti e due insieme al primo colpo. La perdita del fedele compagno desta nel superstite la 
massima afilizionc, ma raramente avviene che dopo d'essersi alzato a volo esso ritorni 
presso l'ucciso o vi ondeggi attorno unao più volle siccome ‘usano fare gli altri uccelli. 
La gran timidezza da me notata nei jioclii cavalieri d'Italia che osservai nel Sudan me 
la spiego semplicemente pensando che la comparsa del bianco loro era di gran sorpresa, 
e questo perciò loro sembrava un essere pericoloso. 

Sembra che gli insetti costituiscano il principale se non l'esclusivo nulriineuto di 
quc>sta specie, la quale si vede sempre intenta a coglierne od alla siqrcrficic dell'acqua o 
nelle fangbiglie o nelf aria. A quanto potei osservare erano essi mosche , moscerini , 
coleotici i di varie specie e loro larve. 

Sgraziatamente non ne ho visto il nido, ma ne ebbi le ova. .Nell'Egitto quest’uccello 
cova nei mesi di aprile e di maggio deponendo il suo nido molto semplice nelle cipc- 
racee. Di una specie affine americana Wil.son riferisce che il nido consiste unicamente 
in uno strato di erba secca in quantità appena sufiicicnle per difendere le ova dalla 
umidità del padule, e che dunmle la incubazione stessa viene aumentalo e miglioralo 
coll'aggiunla di altri materiali secchi, come radichelte, steli e simili, sicché finisce col 
raggiungere un peso di due a tre libbre. Se anche il nostro uccello faccia altrettanto 
non saprei dire. Secondo Pàssler un nido trovato nello stagno di liadetz ncll’Anhalt, 
stava in un canneto e conteneva tre ova, e quindi la oovatn non era forse ancora com- 
piuta, essendoché anche in questi scolopacidi il numero delle ova è generalmente di 
quattro. Le ova hanno approssimativamente la forma di quelle della nostra pavoncella 
e quasi anche la stessa mole, ma un guscio mollo più delicato. Il loro colore fondamen- 
tale è un giallo-ocra-scuro, un verde-olivastro od un giallo-olio, ed il disegno consiste in 
jioche macchie ciucrinc scodclliformi, ed in molte altre color bruno-rosso o bi-uno-ncre 
con altre macchie rotondeltc ed allungale, maggiori o minoi i, di forma irregolare, le 
(]uali stanno più fitte attorno aH'estremità più ottusa. Intorno al modo di vivere dei gio- 
vani ci manca ogni informazione. 

In Ungheria si insidia questo uccello che colà si dice beccaccia-cicogna abbenchè le 
sue carni, secondo me, non si possano dire particolarmente gustose, e siano solo man- 
giabili propriamente d'inverno. In Egitto non vi ha che il naturalista o qualche disutile 
ragazzaccio che disturbi questo grazioso uccello. Non ne ho mai visto in ischiavilò, come 
non ho mai udito o letto cosa alcuna intorno al loro modo di vivere in questa. 




Acculiti) ni cnvnliei i d'Ilnlin stanno naturalmente le avocette, sinirolarissimi scolapa- 
cidi, i quali dai naturalisti liirono più volte spostati, cioè collocati or qua or là perchè 
in nessun liiopo potevano esattamente adattarsi. Le poche specie clic se ne conoscono si 
rassomipliano mollo, non solo nella forma e nella mole ma anche nel colorito e nel 
disegno. Sono di mezzana (!rosse/.za, con pauihc alte, han coiqio relalivamcnle rohusto, 
collo mediocrenicnic lun;;o ed esile, lesta voliimino.sa ; liecco liinpo , debole, sirello, 
appiattilo e quindi nolevohneiilc più hirpo che alto, str.aordinariamente .as.sollijdialo in 
punta e colà ora scmplicenierile rivolto airinsù, ora immediatainenle prima della punti 
nuovamente ripiegalo airiii"iù, airallo duro e liscio, acutamente taplienle ai niai};ini e 
nello interno esireniamenle |)iatto ad eccezione di due creste parallele in ciascuna 
mascella tra le quali sta la lingua, e delle quali le inl'eriori entrano fra le superiori. Il 
piede ha qu.ittro dila, è mollo lungo c rclativamenlc assai forte, è nudo molto all'insù 
del calcagno; in esso il dito posteriore in alcune specie è rudinient.ale, in altre sviluppalo, 
c le anteriori hanno una mezza membrana nalaloiia. L’ala è acuta, mediocremente 
lunga, ha la prima remigante più lunga d.‘lle altre e l'ala spuria lunghetta. La coda 
coinponesi <li dodici penne, è corta e scnqiliceuientc tondeggiante. Le piume delle p.irti 
superiori trovansi strellanicnie unite c nelle parti inferiori fitte e qu.asi l idotle a pelo 
come si osservano nei veri nolatori. 

La struttura interna varia poco da quella degli altii scolopaeidi. La colonna verte- 
brale componesi di quatloi’dici vertebre cervicali, nove dolorali ed otto o nove caudali; 
lo ster-no presenta insenature cslei-ne ed inh'rne c queste ultime sono maggiori. II cranio 
è piccolo, il fonrme occipitale grande e rotondo: al becco manca l’apiiarato tattile di 
celhric os.see. La lingira è corta ed ottusa, il ventr icolo poco muscoloso. 

Si conoscono allualmenic poche specie rii avorx'tle, ma queste sono diffuse su molle 
regioni tiella ter ra, e specialmente la specie eirropea ha irn'arca di diU'usione, mollo 
estesa. La descr izione di questa specie basterà per metterci a parte del loro rrrodo di 
vivere. . 

La Monachina (RECLiivrROSTiiA avocett.v) ha disegno semplice ma grazioso. 11 pileo, 
la mrca, la p.rrir' posteriore e supnior’c del collo, la r'egione scapolare e la maggior 
par te deH’rtla sono di color nero, due ampie macchie sull’ala stessa e tutte le altr'c par ti 
deH’abito son bianche. L'occhio è bnino-rossiccio, il becco ner'o, il piede azzun o-cinerino. 
La femmina si disiingue soltanto pel colorito meno vivo. Nei giovani il ner o volpe al 
bruniccio e nell’ala le piume hanno mar gini gr igio-rrrgginosi. 

Questo rrccello si è trovato in tutte le parli del continente antico a cominciare dal- 
riìirr'opa centr ale. Esso abita le coste del .Mare del .Noni, del lìaltico, i laghi salati di 
Ungher ia e dell’Asia centr ale, e da qrrellc r'egioni si reca neH’Eirr opa meridionale e nel 
nord dcirAI’rica, da qrrcste al sud della Ijina, eri alle Indie. Fu notato pcriìno qrralche 
volta al Capo di lìuona Speranza. Dove esiste sta .sempre in ginn numer o. In Germania 
corrrpar'c iir aprile c ne par te a corninciar’e dal settembr'o (1). 

È un ver'O rrccello ili mar’e, pendrè ne abbandona raramerllc le sponde, e se per « 1*0 
ciò fa sponlaneamenlc lo fa soltanto quando voglia visilar’c un lago salalo o salm,islro. 
N’eH'inter no dei continenti è r ar issimo. Sua dimor a prediletta sono le basse sponde del 
mare o quelle dei laghi il cui fondo sia fangoso, c da ciò dii>ondc che menir'e in alcune 

(l) In Italia la M'maciiina non h lirrnllo cninimr, ma se ne vetle ogni anno al iu prossi- 

milii (IH mare, iio^U iracqua bassa, alle bocche fangose de'lìumi. U». e S.) 
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regioni è da ludi conosciuto, appena a poche nii;:lia di dislaiiita da quelle sia già ignoto 
e raramente veduto. Nel mare, secondo .Naumann, essa alterna la sua dimora col llusso 
e col ri(lHs.so. Quando quello Lascia a nudo le sahhie c le limgliiglie, questo ueiello si 
vede sovente distante un mezzo miglio dalla .sponda primitiva, mentre ritornando le 



, Mnnarliina {lircim'ìrnstra nvoccttn). 

L'o qii*no del naionlr. 


acque esso è obbligalo a trattenersi soltanto sulla sponda. K di quegli uccelli di mare i 
quali devono fare impressione su chiunque perchè sono un vero abbellimento della 
costa. Nello stare o nel camminare tranquillo tiene perloppiù il corpo orizzontale c 
l’esile collo piegalo a forma di S. Cammina leggiero, c proporzionamente presto, quantun- 
que non cammini sovente per una grande estensione d’im tratto. Il suo volo non è 
veramente celere come quello dei piovanelli, ma però .simiprc celere abbasl.anza, c rosi 
singolare che da qualunque distanza fa riconoscere l'uca'llo, essendo assai carallcrislici 
le alte ali piegale aH'ingiù e mosse con coljii che si odono da lontano, il collo ralirallo, 
e le lunghe gambe distese. Come fanno presuppone le membrane iTilcrdigilali bene 
svi!up[>ale, la monachina si muove anche dove le acque sono i)iù profonde, essendoché 


LA MONALIIINA 
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esso niiola mollo lejjjjermcnle ed abilmente, racoltà di cui fa soventi uso. La sua fischiantc 
voce suona foi-se alquanto malinconica, ma non è punto spiacevole, il richiamo si rap- 
prcscnterebhe a un dipresso colla sillaba qui o con (tilt, il prido d’amore 6 un laiiien- 
levole c/iii che frequentemente ripetuto sembi a quasi un canto monotono. 

Onesto uixello pi-rloppiù si vede nell’acqua, fenno oppure lentamente vopando, colla 
lesta costantemente in moto in cerca di riho, sovente anche rovistando sul fondo, nel 
che fare, a somiplianza delle anitre, si appoppia specialmente alla testa. Il becco sinpo- 
lare viene da questo uccello usato in modo alTatto diverso da quello con cui se ne. ser- 
vono lutti pii altri uccelli da palude, cioè, come dice Naumann, « sciabolando » os.sia 
muovendolo rapidamente e più volte a destra ed a sinistra in modo da rarcopliere il 
cibo sospeso sull’acqua, cibo che dalle creste sporpenli sulla superficie intenta della 
bocca vicnit assicuralo a questa. Epli è trinciando o sciabolando a questo modo che la 
monachina, camminando lentamente, raccoplie entro alle pozze che il riflusso biscia 
sulle umide fanphiplie, i piccoli e.sseri che letteralmente vi formicolano, c quando ha 
finito tpiesla specie di pesca in una pozjta, passa a fare lo stesso in un’altra. Sovente 
una sola ili esse la occupa per un’ora od anche più. Perloppiù incomincia col tidfare 
dirclltimentc il becco neH’acqiia o nel semiliquido limo, vi piiazza alquanto a foppia 
delle anitre, poi vi trincia o sciabola col becco, siccome è dello, lo ne vidi alcune poche 
canmiinaro nei padiili sciabolando hllo stesso modo le basse ed umide erbe, oppure 
eopliere pii anirnalelti niiol.inli nell’acqua •. .\nch’io notai questo sciabolare o Irinchire 
ncpii uccelli che- o.s.'ervai nei lapin Menz.;deh c Mùris, credo però che nei laghi con fondo 
mollo fangoso fruphino più freqnenlemenle sul fondo, e quindi guazzino a guisa delle 
anitre anziché trinciare. 

Vivendo sempre in società la monachina è ovunque timida, e quindi fnpge sempre 
in ogni circostanza rnomo. Oliando ci avviciniamo al luogo dove centinaia di questi 
uccelli stanno tulli intenti a prender cibo, notiamo che al primo segnale di aH’erta lutti 
diventano iri eqiiieli e tulli si rcaino a guado od a nuoto dove l’acqua è più profonda, op- 
pure si alzano a volo e non si fcrm.ino più che quando si credono fuori del tiro Lasciano 
che un carro qualunque od un uomo a cavallo che vadano per la loro strada loro si 
avvicinino alquanto, ma il menomo movimento sospetto del cavaliere o del conduttore 
li mette all'istante in fuga. Per gli altri uccelli la monachina non mostra alcuna inclina- 
zione. Non ve n’ha una sola che si lasci indurre a seguire di condottiero ai piccoli 
uccelli di ripa, e se per avventura uno di quelli discenda e si posi tra questi, si man- 
tiene liitl’alfallo indipendente ed estraneo per la società fra cui è caduto. Solo coi cava- 
lieri d'Italia, siccome fu già notato, essa stabilisce qualche relazione amichevole. U 
raLÙnne di questa riserva è posta dal .Naumann meno nella mancanza di istinto di socia- 
liililà, che nel modo particolare di jirocurarsi il cibo. 

. .Appena giunti sul posto gli stuoli si dividono in coppie c si sparpagliano nei luoghi 
ove devono nidilieare. Onesti sono preferibilmente certe regioni piane rivcslitc di corte 
erbe, qn.ili per lo stesso scopo vengono scelte da 'ostricari, da totani, da piqvanelli. 
da rondini di mare, da gabbiani argentali c simili; non mai i campi di ccrc.ili, ed 
in ogni caso sempre in regioni non lontane dalle coste del mare. Il nido è una buca 
insignificante rivestila di alcuni steli secchi o di radici, c contiene ordinariamente Ire, 
|iin raramente quattro ova, sovente anche solo due, della grossezza di quelle della nostra 
pavoncella, piriformi o turbinale, a guscio delicato c non lucente, di color gialliccio-nig- 
gine chiai o, oppure gialliccio-olivastro con sopra nei disegni un numero vario di mac- 
chie e di punti d’nh colore gi igio-nero, e violetto. I due sessi cov.ano alternativamente 
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per circa diciassellc o diciollo j.'ioi ni, si iiiosirano sliaonllnanaiiii'nlc solicelli )icr la 
, prole, svolazzano con lamenlcvoli oiàda allorno aU noiiio clic a (|iiclla si awiciin, e, 
quando i loro piccini siano inlierainciilc ascinlll. li conducono prima su ipici piani clic 
loro olivano nascondi'.di, |>oi .die grandi pozze d'acque e linalirieiilc, quando coiiiiiiciaiio. 
a svolazzare, aH'apcrlo mare. 

Anche le monacliine colle convcniciili cure si possono conservare nelle pahliie. \cra- 
inenle di pri^doniorc non ne vidi che ima sola rolla, e ipiesla nel oi.-, ialino zoologico di 
Colonia, sicché per essere iniornialo iniorno al loco modo di virci c allo sialo di calli - 
viti! dovelli ricorrere aH'aiulo del mio solerle amico llodimis, il qn.ale mi scriveva: 

« Khhi sempre una siraordiiiaria predilezione pei penniili ahilaloi i delle eosle del mare, 
e fn sempre per me un pivin piacere lo stare ad o.ssorvare, sulle spoiidi' del llallico, 
mia pall ia, il conlepno e raoilarsi della clciranle volpoca, dciroslcicaco e dei Imo im- 
nierosi allini c specialmcnlé deH'avocella , c tu in 0"iii lempo mio desiderio di avere 
prigioniera que.sl’ ultima, qiiesla perla di iieeello. Ma .scrazialamenle diiranle il mio 
cionio in pallia non mi rin.sei di proeiirarmelo, ehé questo uccello, non caro in aliami 
luoghi della cosla deH'isola Itiipen, in segnilo .alle insidie di ini era 0[.'i;clln r; deH'iiii- 
provvida solliazione delle sue ova, ne era poco a |)oeo scom|i:irso. Trovarne nqi|iie 
covanli era inipossihile, impadiaanirsi di ailiilli per lo meno assai ili(lii:ile, non i.onlando 
rhe mi pareva assai prohleiiialli o se questi iilliiiii avrehhero pollilo ahiliiai si al riho 
succedaneo c durare. Kinahnciile mi avvenne di ollenere dall'lllaiula ;;i(iv.iiii avoeelle. 
I.a mia pioia era al colmo, c non poca l'appiensiono per rincerlczz.i in cui era di riu- 
scire ad allevare tali uccelli pii'i a mel:i eroseiiili. 

• l)aires|)ccienza di pareeelii anni ho iiiiparaln che la scie, anche nepli a:;ini:ili più 
selvappi, vale, almeno per imjirevc lempo, a fare alliilire qiniliinqiie paura; mio primo 
pensiero fu quindi di soddisfare al hi.sopno d'ai-qiia che provavano lali iieeelli slancili 
dal Innpo viappio. l'isse reearnnsi senz'aliro alTahheveraloio della iieeelliera che loro 
aveva assepnalo a dimora, hevvero a liinphi sorsi c eomiiieiarono loslo a hapnarsi ed 
a pulirsi. Allora cominciai a sapere a che allcnermi; non iliihilai im moincnlo clic esse 
avrebbero anche preso cibo, e la mia siqiposizione divenne rei lezza quando vidi che 
esse, dope essersi siilìicientemenle pulite ed aver :isciiipale le piume iimiile, salirono 
miovamenle airahbeveraloio, e deniro all'acqiia miiomano laleralmenle il becco, libo 
cosa poteva io penare di iiteplio nell’acqua che il cibo penerale per lali iierelli, c ioè 
ova l'iesche di formica? I,e forniirhe le quali si trovavano fra ipiolle, movendosi ncl- 
Taequa, attrassero l'atlenzione delle piovani avoeelle le quali, essendosi decise di pii- 
stare, incominciarono loslo a risloraisi ahiliiienle con quel cibo che era di tulio loro 
piisto. 1 miei uccelli quindi bevvero, si hapnai'oiio, manpiaroiio ; in ima parola fecero 
tulio quello che per allora si poteva desiderare, sieelié lullo eaiiiuiiiiava a sn oiida dei 
miei desiderii. Ma il milrirli con ova di l'ormiehe seuihraiulomi nil loiiqio non lrop|io 
.salubre ed alquanlo dispendioso, lenlai di ahiliiare i miei iiecelli ad un albo cibo ani- 
male, c scelsi a tale scojio la carne fre.sca luimilaiuenli' siiiimizzala, e lencri pesciolini 
ridotti ancITcssi in piccoli pezzi, il che mescolalo ad ova di foriniebe veniva 'oro pel- 
lato nello abbeveratoio. Kssi inanpiarono anche (picsle .sostanze, ed allora polei piiardare 
in faccia all'avvenire |ùeno di lidiicia. Sprazialainenle Ire delle avoeelle l'iirono uccise 
dai rnlli in ima nnlle, ed una quarta anche più lardi, sirehè di sei iiiilicidiii iioii me ne 
rimasero più clic due, i quali piuò vivono ancora adesso in pi.inlino c più da Ire amii. 

< Verso rauliinno questi mxelli avevano quasi pili iiilierameiUe svestilo Tabilo pio- 
vanile, non era perù ancora in essi conqiar.sn rdepaiile color nero W'iliilo d.'pli adulli, 
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e la loro cresciuta non era ancora compila, li sospetto clic in' ebbi dapprincipio che 
l'uso (i'iin cibo animale alquanto l'ortc col tempo loro non avrebbe pci lettamente gio- 
vato, venne poi in me conrermato più tarili dai vedere come le avocette nel camminai^' 
inanirestassero una ci:rla qual debolezza nei piedi. E questo un segno indubbio che i 
giovani uccelli, per mancanza di inoviiiienlo , si cib.ann d'iin nutrimento tioppn torte. 
iNelle nfie avocette notai inoltre una certa gonlìezza nelle dila e nelle articolazioni ; era 
i|iiindi indicala una mulaziiinc di cibo. Senz'altro sottrassi a poco a poco e carne e 
pesci, e feci loro somministrare in quantità voluta del pan bianco convenientemente 
ammollato, senza però lasciare alTallo da banda la carne, i pesci e le ova di formiche. 

Non mi era punto ingannato. Quegli uccelli si;nza alcuna esitanza si abituarono al 
nuovo eibo , c seomparvero tanto la dillieollà a camminare , quanto la gonllezz.i dei 
piedi. La Im o salute era eeeelleiite, c la loro vivacità non clic i loro spontanei movi- 
menti attraevano allora l'attenzione di lutti i visitatori, i ijuali prima di ijuel tempo noD 
avevano ancora ammiralo la loio licllezza. 

« .Non intesi finqui da' miei prigionieri quel grido patetico clic l'nvocctla in istalo 
di libertà sovente fa udire. Ebbi pei'ù, aH'ineonlro, occasione di vedere in qual modo 
ipiesln ueeelin piimdu il cibo. Si suppone generalmente che cs.so lo colga in un modo 
alTalIn insolito, supposizione clic provenne foi'se dalla forma singolare del liecco e d.ii 
moti laterali ebe con questo ranìrnale esegiiisee. Tali tiiovimcnti laterali, si suppone, i 
debbono essere falli dairavoeetla col beeeo aperto , ed es,scrc destinati a ritenere od 
ingbiollirc gli aiiimalelti marini die per avventura Irovinsi e.aduli fra le due ma.«cclle. ' 
Stxondo le mie ossi'rvazioiii, die escludono ogni dubbio, ranimale eseguisce qiiaai mo- 
vimenti Alterali non col beeeo apecto, ma bensì col becco perfelhimcnte diiuso, e Donnei- 
l'acqua soltanto, ma anche sulla lena, lo crederei die esso seialmli |)or mettere in moto 
gli animaletli onde si mitre precisamente come fanno ì g.ilibiani od i fenicotteri quando, 
camminando su c giù in un stesso luogo, pestano coi piedi il terreno. Con dò le fan- | 
gbiglii' eiitr.ano in movimento, il fondaccio viene sollevalo, c gli animalclti in es.«o nascosti i 
compaiono e pos.sono essere colli c mangiali. Lo stesso scO|)0 deve prdìggci'si questo 
uccello nei suoi movimenti laterali. Non bo mai visto die alcuno de' miei prigionieri 
abbia collo con inovìmcnii laterali del becco il cibo die gli si porgeva. Invece con tutta 
siciii-ezza lio osservalo c sostengo che esso coglie il cibo nello .«tesso preci.so mudo dei 
pivieri 0 delle pelidne, cioè lo coglie colla punta del liecco, c quindi lo inghiolle. Qic 
esso non sia nel caso di sminuzjiarlu lo dimostra la singolare forma di si delicato stru- 
mento l'ol ipialo non [iiió in alcun modo nuocere, motivo per cui non avvengono m.ii 
ztilTe tra hi avoi;ellc, la e,ui indole è liilt' all'alto pacilica ed inolfensiva. Esse non danno 
inai noia agli altri uccelli, come non possono pure difendersi da loro e devono perciò 
collocarsi con tali uccelli die abbiano con loro comune l'amore alla pace ed allo stesso 
cibo. Sono prigionieri sotto ogni rispetto gi'adevoli che, a seconda della suesposta co- 
municazione, ogni amatore dovrebbe cercare di procurai'si, data la favorevole 
occiisione ». 


Le specie più grosse del gi iippo sono i Oiiiirli (N'umenii), i quali sembrano segnare 
il passaggio dai loro afliiii agli ibis, e quindi col loro jnezzo agli aironi. Sono iiccdli 
di belle forme, sadii, con cor[H) slanciato, collo lungo ed esile, testa piccola, con becco 
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assai luiiffo, molto arcuato, alto alla radice, ,xssotti[jlianlesi poco a poco verso la puma, 
dovunque tenero mcnoc.liè in questa che è cornea. Di esso la mascella siqx'riore alquanto 
più luiipa deirinferinre si piega alquanto su di questa. I.e gambe, e i piedi sono snelli, 
alti, nudi mollo oltre il ailcagiio, hanno ampia pianta e quattro dita riunite visibilmente 
da una membrana interdigitale. .Nelle ali m’nndi ed acute la prima remigante è la più 
lunga. La coda è mediocremente lunga, tondeggiante, e componesi di dodici penne. Ixì 
copi'itrici sono compatte, fittamente avvicinale, del color dell’allodola, e non mutano 
colore nè per sesso, nè per stagione. 

L’interna struttura presenta poco di singolare. La colonna vertebrale risulta di do- 
dici vertebre cervicali, nove doi'sali c da otto a nove caudali: lo esterno presenta le .solile 
quattro insenature ; il bacino è notevole per la sua lunghezza e la sua slrctlczza, l’omero 
per la sproporzionata lunghezza. Manca l’apparalo tattile a cellule ossee. La lingua in 
proporzione della lunghezza del becco è molto corta; il nocciolo linguale ossilìcalo nella 
(«arte |tostcrioi e ed il ventricolo tondeggiante e robustamente muscoloso. 

Di questo gruppo o famiglia cosi ben delimitala e distinta si roiii'Sce appena una 
dozzina di specie le quali tulle si assomigliano. F.ssc si estendono quasi su tutte le parli 
conosciute del globo, vivono nelle più dill'ei'enli sue zone e nel corso dell anno attraver- 
sano in parte quasi tulle le zone della terra ora indicale. 

Il Ubiiirlo maggiore (.Ni memcs .MiOf ATi s). il più voluminoso di tolti gli scolopacidi, 
è lungo da 2l’> a pollici, c ne ha da Avt a 47 di apertura il’ali: il lìnceo solo misura 
da 7 ad 8 pollici; l’ala giunge da H a 18, la coda da 4 1/2 a 5 pollici. Le piume delle 
[tarli supcrioi i sono brune con margini giallo i ngginosp cbiiiri, la parli' inferioi'c del 
dorso è bianca con mandile longitudinali brune; le [liuine delle parli inferiori del corpo 
sono color gialliccio rugginoso .con fusti e con macchie longitudinali brune. Le remi- 
ganti sono nere con margini bianchi e con niacchie di ugual colore; nelle tre [trirno 
[terò il pogonio interno è orlalo di bianco, mentre le altre presentano macchie sinuose 
più chiare. Le limoniei-e su fondo bianco presentano fascio brnno-nericcie. L’orcliio è 
bruno scuro, il becco nero, grigio-olio però alla radice della mascella inferiore, il piede 
grigio-plumbeo. 1 giovani si distinguono dagli adulti principalmente pel becco più corto, 
pei piedi più tozzi c per macchiuzze più (tallide sulle piume delle p.irti iideriori. 

Non v’ha paese in Europa dove questo chiurlo non sia stato ancora osserv.ain, 
covando esso nel Nord e visitando il Sud nella sua migrazione, il che nelle stesse cir- 
costanzzì avviene pure nella maggior p.artc dell'Asia. Nelle sue coi’sc esso visita regolar- 
mente il centro dell’Africa c le Indie dove compare in settembre c si trattiene lino a 
marzo. Non è nemmanco raro nel nord-ovest d’America. In Germania giunge in apiàle, 
erra lino al pi incipio di maggio ; sul Unire di luglio torna già indietro, e dopo essersi 
aggirato qualche tempo senzìi scopo alcuno si mette finalmente in settembi e in via per 
recarsi alle stanze invernali, se però il tempo è favorevole; cbè in certe circostanze esso 
sverna anche nel Nord, più raramente in tìci'inania, (liù sovente nella Gran Itrcllagna e 
nelle isdle Fcròc i cui seni dalla corrente del golfo sono mantenuti liberi dal ghiaccio. 
Nella Grecia, secondo Von der iMiiblc, nella S|iagna, secondo le mie osservazioni, alcuni 
chiurli si vedono tutto l’anno, e questi ritardatai'ii sono probabilmente giovani i quali non 
danno opera ancoia alla riproduzione. 

Fra tutti gli scolopacidi il chiurlo è il meno esigente quanto al luogo di sua dimora, 
acconciandosi a qualunque località, sia essa costa di mare o sponda d’un’acqua nell’in- 
terno del continente, in pianura od in collina. Se si trattasse però di dire i|ualc ne sia 
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a vera patria, si dovrelìbe indieare come tale la tundra, nella quale, principalmenle 
nelle estese regioni paludose dell' estremo nord , piace il suo nido, e nella ipialc esae 
viene alla luce. Fuori di essa non v'Iia alti'a regione a cui trovisi strettamente legaWj 
i;hé esso vola daH'.ai'qiia al terreno asi'iiitto, da ipieslo ai campi od ai prati donde l iton* 
ancora all'acqua c lutto a suo talento, dividendo talvolta il distretto di dimoi’a ora eti 
bcec.-accino, ora coll'ocduone. Ksso si trova nvunqui!, ma regolarmente non trovasi li 
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alcun luogo. Durante la migrazione clie esso conqiic tanto di giorno clic di notte segue 
pure i grandi stradali degli altri slmili, ma solo in complesso, eliè, se cosi gli pare, si 
allontana alleile di miglia dalle correnti e dai liiiini, e sorvola anche , senz'altro, ad 
una catena di munii non troppo alta. Molle stazioni invernali si conduce anche come 
nelle nostre regioni. Compare regolarmente sui laghi, ojipure raccoglie coll'ihis locuste 
nella steppa od anche va in cerca di riho sulle rocciose sponde del Milo nella Miibia, 
trovandosi ovunque come in casa propria. 

Io vidi questo uccello neircslremo seltentrionc nelle regioni ove nidilìca, lo uccisi 
sul Nilo hianco e suH'azzurro, lo osservai in Egitto, Grecia, Spagna c Germania, ebbi 
a che fare con lui nelle più dill'erenti circostanze, e sempre lo conohhi lo stesso in 
ogni condizione, sempre cauto e previdente, dillideiile, sempre a sé presente c pur 
timido sempre, l'ii'i socievole di molli altri scolopacidi, esso si raduna volentieri in pic- 
coli hranchi, c la sua vigil.anza fa che allumo a lui si raccolga una moltitudine di uccelli 
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di ripn meno accorti ; colla plebe però liaziiica sollanlo fino a quel punto che gli 
sembri conveniente. Al richiamo della sua specie esso bada, od almeno l'ispondc, non 
ciiiandosi punto ilelle grida o voci delle altre, essendo per lui tutto il resto degli ani- 
mali 0 cosa lutt'alTallo indilTerente, o cosa che gli ispira dillidetiza e paura. Evita 
sempre l'uomo in ogni circostanza , anche nei luoghi ove prolifica , quantunque in 
questi si mostri di gran lunga meno timido che in qualunque altro luogo; e nei laghi 
nieridiontdi si rende tutt'airallo insopportabile al cacciatore pel quale è una sentinella 
molto più terribile di qualunque pavoncella, giacché non aspetta a fuggire, che il peri- 
colo gli sia vicino, ma l'ugge, sempre in ogni circostanza appena gli si presenti anche 
da lungi qualche cosa di sospetto. E si che sa distinguere per liene le persone perico- 
lose dalle innocue, lasciando, per es., che un contadino od un pastore gli si avvicinino, 
ma fuggendo tosto appena anche da lungi compaia una pm'sona che gli sembri strana. 
A’ miei servi negri riusciva mollo più sovente che non a me di uccidere chiurli, mal 
grado che io usassi ogni precauz.ione nell'avvicinarmi ad essi. 

A parte qucsUi oculatezza che fa onore alla sua intelligenza abbenchè riesca molesta 
al cacciatore, il chiurlo maggiore appare aH'osservatorc come una graziosa creatura. Lo 
atteggiamento, il modo di camminare, di volare <; la voce lo distinguono con vantaggio 
fra tutti gli scolapacidi. Cammina a grandi passi, ma leggermente e con grazia o, come 
dice Naumann, con decoro, raddoppiando non il numero, ma la loro ampiezza quando 
voglia camminare più in fletta. Muovesi non meno bene per acqua che per lena, mo- 
vendosi talvolta immerso in quella fino al ti'onco e nuotando anche senza bisogno, cioè, 
a (pianto sembra, anche per solo diporto, come ebbe occasione di osservare esattamente 
il .\aumann, e come potei io sles.so riconoscere. Il volo non è invero notevolmente 
celere, ma regolare, destro, capace delle più d ITerenti evoluzioni, ed apparentemente 
non istanc,a punto l'animale. Prima di scendere a toccare il suolo usa ondeggiare 
alquanto; e volendosi precipitare al basso da notevoli altezze raccoglie le ali e di- 
scende con un rumore come farebbe un ciottolo, ma ad un certo punto allargando la 
coda e ballciido le ali si ratliene alquanto, c dopo alcune oscillazioni si posa sul suolo. 
La sua voce si compone di note rotonde, piene, sonore, che ricordano tanto quelle 
del llaiito come quelle deH’organo, che si potrebltero rapprc.scntare colla sillaba lai, 
lai, np|iure con Aaid, liaid. Fisso fa, come; dice Naumann, su molti uomini una par- 
ticolare impressione, ma sul naturalista cacciatore esercita un potente ed inconqin'n- 
sibile fascino, c certo può considerarsi come la più gradita di quante voci possano 
mai emettere gli uccelli di padulc. 11 grido che il chiurlo fa udire quando lungi da 
ogni paura attende alh; sue ordinario occupazioni o si trastulla, suona come Ini, Ivi; 
il griao d’angoscia è un |«;netrante creh. oppure erih. Nel tempo ditgli amori farebbe 
udire quasi un breve canto, il (pi.ilc però si com()onc dell'ordinario richiamo modi- 
lìcato in modo singolare che non saprei d(>scrivcre. 

Il chiurlo maggiore nidifica talvolta in alcune località del nord della Germania, ma 
, le regioni ove ciò eseguisce ordinarianumte sono le più settentrionali c specialmente 
la tundra siccome si è già notato. Le coppie nidificanti giungono in Lapponia quasi 
nello stesso tempo che in Germania, e colà procedono tosto alla riproduzione appena 
atrivate. Mentre il maschio fa risuonare aH’intorno la sua voce in tutte le ore del giorno 
c più frequ(;ntem(mte nelle ore tranquille della mezzanotte, la femmina s’aggira nella 
palude in cerca di una elevazione ‘per collocarvi il nido. Quest'ultimo non è altro che 
una cavità nel musco o nelle cipcracce prodotta, a qiumto ini parve, non da escava- 
zione, ma da sola compressione e da arrotondamento. In uno di essi trovai uno scarso 
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strato di materie vendali trasportatevi, in altri si era adoperalo il solo musco. Le 
tpiattro ova, mappiori di quelle di im'aniira, sono piriformi o turbinate, lian guscio 
non perfettamente liscio, non_ liieenle, e su fondo verde-oliva sporco tendente più o 
meno al piallo od al bruniccio, presenbmo punti c macebie grigio scuri ai quali sovra- 
stano altre macchie, slri.scic e pbiripori color bruno-nero-vcrdiocio. Sembra che i due 
sessi covino allentandosi, mostrano una straordinaria passione per la loro prole, espo- 
nendo per c|uesbn in faccia al nemico la propi’ia vita in caso di vero pericolo. I piccini 
vengono ben pre.slo condotti in luoghi ove le erbe sono più alte. 

Il nutrimento dei chiurli adulti consiste d'insetti in tutti gli stadi di loro vita, vermi, 
molluschi, crostacei od ambe pesci c rettili, come pure di molle sorta di sostanze vege- 
tali, specialmente di bacche; ma i piccini mangiano solo insetti, e nell' estremo noni 
csclusivarmuite moscerini e loro larve. Nella cattività il chiurlo si abitua ben presto al 
cibo succedaneo oidinario, quantunque manifesti però sempre una certa predilezione, 
mostrandosi in ciò simile all'ibis, flon qualche cuia, speciahnenle in grandi gabbie odio 
ampi recinti aH'apcrlo, si mantiene benissimo. Si .abitua ben presto al suo custode ed 
agli alil i animali coi quali si trova collocalo, manife.slando anche con ciò le alle doli 
inlellelluali onde è provvi.slo. 

La caccia di questo uccello è condotta ovunque con una certa p.'lssione , perchè la 
sua accortezza stilla in certo (piai modo l'uomo; essa non è facile e la fortuna è in essa 
il miglior aiuto dell' uomo. K più sicm o a coglierlo prc.s.so il nido, c si acchiappa anche 
colle reti da beccaccino. Esso è per l'uccellatore quello che sono pel cacciatore il gallo 
cedrone ed il cervo, vale a dire il più vivo de' suoi desidci i. I,a straordinaria accor- 
tezza ed oculatezza di questo essere dalle hiugbe gambe e dalla lunga vista, richiedono 
tutta l'attenzione di chi vuoi coglierlo. Il eaeeiatorc deve stare liuTiio nella sua cap.in- 
tmecia, intendere per Itene il suo rieliiamo, non cmcllerlo mai o conlimiarlo fuor di 
tempo, c simili, (.luando la .schiera degli uccelli che arrivano non si posa tosto fra le 
t eli, ma bensi solo nella loro vicinanza, la pazienza dell'ucecllalorc vien posta a dura 
jtrova, dovendo egli aspettare che gli uccelli si recitino a piedi nel luogo coiivenienle, 
cosa che egli aspetta sovente invano, gi.'icchè gli iiècelli più e più si aggirano nelle vici- 
nanze della tra|tpola più diventano sospettosi, e sovente anziché avvicinarsi ancora si 
allontanano. « Ma non è poco piacere il vedere cinque, sei o più di questi graditissimi 
uccelli colli di un solo colpo dibattersi sotto le reti ». 

Le carni del chiurlo maggiore c de' suoi aliini sono, con ragione, mollo stimate, 
quantmupie siano di molto inferiori a quelle delle vere beccaccie, ed abbiano valore 
solo nel tardo e.slalc c non neU'aiitunno od in primavera. 1 chiurli che d'inverno si 
uccidono ncH’Egitto servono solo per averne brodo d.a far minestra. 


I Cnltrirostri (IIeiiodiae) costituiscono il terzo gruppo deH'ordine. Essi contano fra i 
maggiori uccelli di palude e si contraddistinguono pel corpo più o meno robusto, pcr- 
loppiù lungo, sl.incialo ed alqu.mto assottigliato lateralmente. Hanno collo lungo, lesta 
piccola, becco robusto, lungo, depresso ed allo, eccezionalmente anche allargato a foggia 
di cucchiaio, la cui superlicic sta iti massima jiartc ricopeila da uno sli alo corneo. Le 
loro gamlie sono allo, lunghe, nude molto all'insù del calcagno, e portano quattro dila 
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chp, camniinnndo, toccano tulle il suolo, anteriormente stanno pcrlo|ipiiì riunite da 
breve memlirana inicrdifrilale, e sono regolarmente munite di forti iingliie. Le ali sono 
moderalarncnle lunghe e ondeggianti, e portano ala spuria assai sviluppata : la coda è 
corta ed ha penne strette. Il piumaggio molle e risulta, in generale, di piccole piume, 
le quali lasciano sempre allo scoperto la regione delle redini e soventi anche la faccia 
oppure il collo. Vivono nelle pahulì e nelle acque basse, e più di rado sul teireno asciutto, 
mangiano vertebrali, molhiscbi, crostacei ed insetti, nidilicano in hiogbi elevati, perloppiù 
sugli alberi, depongnno uova di color cbiaro, bianco oppure verde-azzurrognolo senza 
macchio oppure con macchie pallide, cd allevano un discreto numero di piccini inerti. 

fono membri intermediarli Ira gli seolopacidi cd i cullriroslri consideriamo gli Ibis 
(IlilliKs), uccelli relativamente piccoli ma di robusta sirullura, dal collo lungo, dalla lesta 
piccola, il cui bi'cco snello qn.asi cilindrico, non gran fallo robusto, ma lungo, rivolto 
aH'ingiù a guisa di falce, si .assottiglia poco a poco dalla base alla punta, porla nella 
mascella superiore un .solco scorreolo hitigilnilinalmenle lino all'estrema punta, ed ha 
i margini ottusi ma non rigoiili. Le loro gaoibe sono alle, snelle, portano dila passa- 
bilmente Innglie, delle (piali le tre aiilia iori suno rinnile da una pieeula mernbi'ana in- 
terdigitale. e le quali sono rnuriile di unghie strette, poeo ririirve, acute in punta ed 
inferiormente scavale, e il mediano di (piesli presenta anteriormente una dentellatura a 
foggia di pettine. Le loro ali sono grandi, larghe, rotondate; in e.sse la seconda remi- 
gante è perloppiù la più lunga e l'ala S))iiria i; notevole per la sua brevilA e per la sli- 
laccialiira delle piume ebe la eosliliiiscoiio. La coda è corta, ampiamenic tondeggiante, 
oppure alquanto iniaecala, e componesi di dodici penne. Le piccole piume sono piiilloslo 
compatte, bene avvicinale, ed i loro coloi'i si estendono |)er ampi tratti. Le piccole 
.specie della famiglia nella forma si as.snmigliaiio ai ebiurli ; se ne distinguono però e 
pid colorito interamente diverso , e più ancora per la mancanza di ogni disegno alle 
piume. ,\leune specie .sorprendono [ler la nudità della faccia e del collo, pel singolare 
rivestimento di ipieste parli, per rallunganienlo delle |iimne della parte posteriore del 
collo, e simili. I sessi si dislingnono poco, i giovani mollo, dagli adulti, ed anche l'abito 
estivo o lo invernale possono dilTeriri! notevolmente. 

Dagli studi dì .Nilscb risulta clic gli ibis nella interna struttura si .assomigliano ai 
cliiurli. 11 cranio pen'i è in ogni sua parte |)iù robusto, la fronle più alla e più ampia, 
il tramezzo inierorbilale intieramente ossìliealo. La colonna vertebrale consta di quin- 
dici o sedici vertebre cervicali (Ire o quattro più che nei ebiurli), di otto a nove vertebre 
dorsali o pettorali, e di selle randali Lo sU'rno ò meno sottile, le sue due insenature 
membranose interne sono quasi uguali in grandezza alle esterne; molle parti dello 
scheletro, l'ontr.ariamenle a (pianto si osserva nelle parli corrispondenti degli seolopacidi, 
sono senza midollo e pneinnaliidie, come, per es., roinero, le ossa delle spalle e del 
liacino, lo sterno e la maggior parte delle vertebre. La lingua è piccola, triangolare, 
rudimenlale, il venlricolo ò mtiscolo.so, i ciechi nolevuhiienlc corti, ecc. 

All'opposto degli seolopacidi gli ibis abitano prìnci|iabiienle le zone calde delia terra, 
poche specie incontrandosene nelle regioni temperale. Si trovano- in tulle le parli della 
terra, cioè certe specie in difl’ercnti regioni, ed altre in aree mollo più risli'elle. Ouclle 
specie che vivono nelle parti settentrionali dell'ari'a di questa famiglia sono uccelli mi- 
gratori; gli altri fanno scuiplicemeilte escursioni, ma con una certa regolaril.à. Tulle le 
specie vivono più o meno nei (ladnli, (piesle presso le coste del mare, quelle sugli umidi 
ripiani dei monti, alcune anche nelle foreste oppure nella steppa ricca di cespugli, ma 
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sempre, solUinlo eolà ove nelle vicinanze ej<i$lano alberi ai quali si recano almeno 
sera pel rijwso nolUirno. Tulle le s|«i:ie delle quali ci son noli i eosluiiii sono 
Col serpere del sole o poelii minuti prima esse abbandonano il luopo ove hanno 
salo c si recano a ((ilei liioplii ove sperano trovar cibo, stanno lunpo il piorno 
riposando soltanto nelle ore meridiane o sul terreno oppure, e pili frequenlcinenle, 
albeii, tornano in cerca di cibo nel pomerippio, ed alla sera si ritirano in 
dormire. Miprano aiielie solamente di piorno e inai nelle notti riscbiarale dalla 

■Nella loro indole e nel fare hanno senza dubbio molle cose ancora di coiiume 
scolopaeidi; ina la sorniplianza nel modo di vivere e nei eoslunii dei due 
più apparente che leale, (ili ibis si assomipliano ai chiurli quando si appiraiio 
terreno in cerca di cibi ; in tutto il resto se ne distinpiiono. Camminano bene, a patti 
misurali, mai propriamente correndo, ma sempre camminando puadano l'acqua alfoB- 
dandovi lino al M onco, se ne bau voplia o se sono spinti dal bisopno nuotano vela- 
tivainenle assai bene, volano più lentamenle dei chiurli, con molti battiti d'ala, ti 
(piali fa sepuito un liinpo scivolare , non si dìsponpono a cuneo , ma tult'al più io 
serie rettilinea che aliraversa l'aria secondo la sua laipliczza ; prima di scendere i 
terra ondeppiano a foppia delle ci(.'opne c, quando non vadano in traccia di cibo, 
posano rcpolarmentc .«upli alberi siccome pia fu nolato. La loro voce disarmonica è 
.sempre cupa, rtxi'i oppure sli idula, lamentevole c rumorosa, iu alcune specie mollo 
sinpolare, in nessuna vci amente piacevole, 1 sensi .stanno almeno allo stesso livello di 
quelli dei chiurli, e le facoltà intellettuali loro assepnano il primo poslo fra gli uccelli 
del loro pruppo.. L'indole ed il fare piaciono anche alTinesperlo e spiepano la vene- 
razione della quale alcuni di questi uccelli furono oppello nei leinpi andati, o la 
stima di cui podono ancora oppidi altre specie. Tulli pii ibis sono socievoli, unendosi 
essi non solo copti individui della stessa s[>ecic ma anche con uccelli estranei, quan- 
liimpie con questi ultimi non islrinpano relazioni mollo intime oppure, non le man- 
teiipano a lunpo, vivendo essi .sempre Ira di loro, anzi, come parrebbe, non polendo 
vivere senza la coiiipapnia di altri individui della stessa specie. I.e associazioni che 
essi formano non si sciolpono che raraiiKuile o mai; la mappior parte miprano c 
nidilieano insieme ed anche nelle stanze invernali stanno in isirella unione.; c le poche 
.sjiecie le quali fanno eccezione a questa cepola vivono almeno sempre in coppie. 

Il cibo piii'i esser mollo dilfereiile a seconda delle località che lemporaae.unenle 
o priniapalrnenle essi abitano. In penerale si pini dire che pii ibis, non meno dei 
loro aliini, non isdepnano abain animale cui possono eoplicre ed iiipbiotlirc. (.tuelli la 
cui dimora l'i alla f(«ai dei fiumi o sulle sponde del mare manpiano priiici|ialiiienle 
pesci, crostacei e inolliiscbi, mentre quelli che preferiscono abitare alloriio ai laghi 
si nutrono di pesci, di rettili di varia speide, e di piccoli animatelti acquatici. .\llo 
stalo libero essi non amano probabilmente alcun cibo vegelale: nella cattività invece 
possono ccxezionalinenle farne uso, specialmente del pan bianco, che sembra essere 
per loro una vera pliiollornia. 

Il l(‘m|io della riproduzione coincide con quello della primavera della relativa 
loro patria. Il nido vien sempre edificato nel fogliame degli alluTi o nei cespugli, ed 
ordinariarnenle su quelli che stando nei paduli riescono di dillicile accesso. Oli ibis 
prolìtlano volontieri dei nidi già costrutti da altri uccelli, miplioràndoli alt'iopo; ma 
sanno fabbriciirseli essi stessi con ramoscelli, steli d'erba c radici. La covala numera 
da tre a sei ova unicolori, clic non si sa lienc se siano covale dai due genitori, i 
quali però |irendono tulli e due viva parte all'allevamento dei piccini. Onesti rimanpoiw 
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nel nido finché non siano atti al volo, ma anche dopo ccstano ancora per lungo 
tempo guidati dai genitori, associandosi alle loro riunioni. Pel loro sviluppo completo 
richiedousi almeno due anni, e parecchie specie non sembrano alte alla i ii)ro<luzione 
prima della lciv,a primavera della loro esistenza. 

Dai nemici naturali poco hanno a teinei'c gli ibis, che gli uccelli rapaci possono 
coglierne alcuni, ma non recano loro danno considerevole: dai rapaci (piadrupedi li 
difende il luogo stesso della loro dimora, e rcuropt ‘0 loro non dà caccia attiva e 
regolare, malgrado che la sipiisitezza delle loro carni possa compensare ablxjndanlc- 
mente le fatiche della caccia stessa. Per lo contrario ovunque esistano ipiesli uccelli 
si cerca attivamente di prenderne i piccini e di addomesticarli, essendoché non sola- 
mente si abituano prontamenlc alfnomo, (na in giaz,ia della loro intelligenza e della 
loro amabilità gli procurano grandissimo sollazzo. 


Il corpo svelto, il collo mediocremente lungo, il becco proporzionatamente sottile 
ed arcuato, il piede mezzanamente lungo, le ali piuttosto larglic, tondeggianti, nelle 
quali la seconda e la terza reniigante sporgono oltre le alti'e, la coda relativamente 
corta ed il fitto piumaggio che lascia a nudo soltanto le redini distinguono i Falcinelli, 
> quali in Fiiropa sono rappresentali dal Mignaltaio o Falcinello cotnunn (F.uciNm.i.us 
iGNKUs'. Il suo abito è bruno ros.so castagna sul collo, sul petto, sul ventre, sulle 
coscie c sulla parte superiore dell’ala; sul pileo bruno scuro con isplendore rosso, sul 
dorso bruno nero con rillesso violetto o verdiccio; ed uguale aspetto hanno le remi- 
ganti e le timoniere. L’oi'chio è bruno, l’anello nudo pcrioculare grigio verde, il becco 
verde scuro sucido, il piede grigio verde. .XcH'abito invernalo, la testa, la parte ante- 
riore e la postei'iore del collo sono d’un nero che si fa più chiai’o al basso, e le 
singole piume hanno margini laterali bianchicci: le altre parti superiori del corpo 
sono di color rame e venie frarnmisti, le parli inferiori del cor[>o a partire dalla 
testa, sono grigio-biaini'. La lunghezza ne é da 19 a 2;{ pollici, la apertura delle ali 
da 3,5 a 38: fiala ne misura da 13 a Li, la coda 3 1/2. 

L’area di dill’usione di questa specie abbraccia il sud dell’Europa ed una gran 
parte dell’.Vsia e del nord dell’.\frica. Nell’Europa (|iiesto uccello abita le regioni 
basse della vall(‘ del Danubio, la Russia e la Polonia meridionale ed isolatamente anche 
il sud dell’Italia (1), della Francia e la Spagna. .Nell’ Asia incontrasi in tutte le regioni 
attorno al .Mar Caspio ed al Mar .Nero. nell’An.atolia, in Persia e nella Siria. Nell’Africa 
nid fica presso ai laghi settenlrio:i,ili. Nelle sue migrazioni cs.so visita l’interno e l’ovest 
dell’Africa, seguendo colà il Nilo, qui le coste del mare: sembra invece che non esista 


(1) .... t ('o^taiitoinonle oj;ni anno dopo la ni(*là d'.\prile, al pili prrsln, o nel nia;;;;io. àrrivaiin da 
noi. e si trattf>iignm> p^i-siiio un iiicso ; poi sparisrono, kJ, ulmono inillt; vicinanze di Pisa, «|iiasi più nessiinn 
se ne trovai dico <pia-«i. giaci liè iiHragusto dnl IK'^5 tin paio tie vidi volare sul padiilo di Cainpaldo vicino 
a Pis;i, nella tnini.ì di S. Ilusmire, e dai picf'oli voli che fac^vauo, scnihrava din fossero là sianziali. 

Si dà in Toscana a questi iirrHIi il nome di MiffiiHllai, snpiKmenilofii che ossi mnfit^iiio le 

Mignatte o Saiignisnphr : ina nossnna delle mie osservazioni conferma una tal rosa : nel loro sioinaco non 
ho trovalo che rhiorriotme aequatirhe, insetti, qualche loinbricu, t gianiniai Mignatte, bcncliù io .ibhia 
«ezimiato un uraii minierò di questi urcHIi. ^Savi, OihiI. Tose., il. p. 3i8) (I.. e S.) 
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Pelli! Indie, appai-lenendo esso più all'oceidenle elle aH’oriente. DairUnghcria e dalla 
Polonia sipifoli individui si smarrirono nella Silesia, nell’Anhalt, nel llrunswirk ed in 
altro regioni della Germania, ed avvenne porlino die alcuni j,>iunj>es.sero sino alla Islanda. 
Nell’Esilio, a (pianto io posso supporre, esso tratliensi tutto l'anno sempre in una stessa 
resioue; neirEnslieria invece è uccello migratore dievi arriva resolarmonte alla line 
di aprile od al eoniindare del mass'io e nc riparte in asoslo od al più tardi in set- 
tembre. Colà esso si stabilisce in tutte le località convenienti lungo le regioni basse 
del Danubio, della Sava e della Drava ed anobe nelle ampie regioni paludose e negli 
stagni die dai dotti fiumi vengono talvolta allagati. Esso preferisce i laghi sabbiosi, 
le ragioni pantanose, fangose, e gli sLagni e le paludi, trattenendosi in essi e nidifi- 
candovi intorno oppiin: anche in mez/o. Sembra che i brandii i quali abitano una certa 
regione cambino la loro dimora passando da un padule all'altro. Lo stesso vale pure 
per la stagione invermale, mentre la riproduzione, come è naturale, avviene sempre 
nello stc.sso luogo. 

11 mignattaio è uccello clic dà neH’ocdiio, ipianliinque, veduto da lungi, rassomigli 
in certo qual modo ad un chiurlo. Camuiinando tranquillamente es.so tiene il collo 
piuttosto ratlratto c piegato ad S, il corpo sporgente in avanti ed il bgcco rivolto 
verso terra, ed il camminare stesso avviene a passi lenti c lunghi, la cui lunghezza e 
celerità sembrano rimanere le stesse sempre in rpialunque circostanza. Nel far i icerca 
di cibo esso guada volontieri anche le acque, più profonde e nuota anche , senza 
esservi costretto dal bisogno, recandosi da una ad altra isolctta. Volando tiene il collo 
e i piedi allungati in linea retta, balte dapprima celeremcnte le ali, poi, tenendole 
ferme, ondeggia alquanto, indi si dà nuova spinta con altri colpi d'ala. Rarissimo è 
clic voli solo, ma piuttosto, e quasi .«enza eccezione, si vede sempre volare in numero 
considerevole ed a certa distanza dal suolo stando liilla la brigala ordinala in una 
sola lunga linea, per tutta la cui e.slensionc gli uccelli sono si vicini che paiono toc- 
carsi quasi colle punte delle ali, la quale linea, come dira: egregiamente Nanmann, 
avanzai presentando i più graziosi serpeggiamenti. « E un magnifico spettacolo quello 
clic olfre una lunga striscia di tali uccelli che lendann insieme l'aria. Es.sa si muove 
come, per un leggiero InilTo d’aria clic su lui agi.sca di Iravcisio, si mitoverebbe uno 
di quei fili clic nelle belle giornale di estate o di aiilunno si vedono sospesi nel- 
ralinosfera. Procede cioè non propriamente in linea retta, ma bensì in linea serpeg- 
giante clic si incurvi variamente ad ogni istante, ora alzandosi, ora abbassando.si, ora 
avanzando, ora retrocedendo nelle varie sue parti, essendoché ora il suo punto di 
mezzo, ora l’iino o l'altro degli estremi, ora i punti a loro inierniedii s’alzino, s'ale 
bassino, si avanzino o rimangano addietro, sicché la linea scr|ieggia ed ondi>ggia varia- 
mente ad ogni momento, mentre si mantiene però continua, rimanendo sempre 
ciascun uccello nella stessa direzione di quello che gli vola accanto. Allora solo die 
un tale stuolo vuole scender; a terra e sostare, il lungo filo si scinde in f|■amnlenli 
e questi in altri. Allora i singoli uccelli si incrociano variamimle, ondeggiando gli uni, 
aggirandosi in cerchi gli altri, ed alcuni descrivendo una linea spirale, e lutti preci- 
pitano contemporaneamente al basso con rumore chi in una, chi in un’altra direzione, 
oppure non lutti ad una volta, ma gli uni celeremeiUe dopo gli altri e ciascuno in 

un particolare modo Per formare tali lince i falcinelli, alzatisi da terra, salgono 

più e [liù descrivendo cerchi, mentre pur cominciano a progredire in avanti. Tutto 
ad un tratto, e prima die uno se l'aspetti, il mucchio loro di.sordinato prende forma 
di mia linea trasversale ai cui estremi, poco a poco, ma in breve tempo, si uniscono 
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pii altri falcinolli; e mentre lo stormo cammina se ne vedono sempre alcuni che, pur 
desiosi di miprare, si schierano in ripa accanto apli altri, sicché la striscia ne rimane 
alliiiipata >. .Nauniann opina che questo modo di volare sia tenuto solo dapli uccelli 
mipranti; io posso [icrò .assicurare, fidandomi sulle mie os.scrvazioiii, che i falcinelli, 
quando si muovono in masse, camminano sempre in questo modo. 

La voce, se pur si può ilir tale, è un .suono rauco, poco sensibile, o meplio un rumore 
che suonerehhe come r//A, e che non s'iidn.'hlie che da pochi passi di distanza. Dai pic- 
cini si Olle qualche volta, ma ben di rado, anche una specie parlicAvlarc di liscino: altri 
suoni pare che il mipnattaio non tiiandi. 

Il fare di (piesli uccelli corrisponde a quanto si è detto più sopra relativamente a 
tutta la faiiiiplia. Anche e.ssi sono specie accorta ed iiitellipenle della loro faniiplia. 
.Malprado un certo qual as[)etto di serietà che essi presentano, sono in realtà mollo 
ameni, anzi quasi insolenti, c manifestano talvolta una certa smania di stuzzicare pii 
.altri, e l.ali si mostrano non solamente fra di loro, ma anche, copti altri uccelli <li diversa 
specie. In previdenza e cautela non sono inferiori apli altri uccelli palustri, e non é quasi 
meno dillicile inpannarli o sorprenderli di quanto lo sia l'inpannai'e o sorprendere un 
chiurlo. Nei luophi ove si sono stabiliti oppure dove si fermano soltanto temporanea- 
mente essi inqsarano ben pirsto a dislinpuerc pii uomini pei icolosi dapli innocui ; sanno 
p. e. che il contadino unpherese non è meno innocuo del pescatore epizi.ano, mentre 
t.inlo hinpo il .Nilo come lunpo il Ilanubio fuppono dilipcntcmi'nle ed in opni circostanza 
il cacciatore. Onci falcinelli che potin ossin vare al lapo Menzaleh, dal luopo ove avevano 
dormito la notte si reMvano sempre, volando a noti;vole altezza, a certi luophi nei 
paduli che o rendessero dillicile ravvicinarsi del nemico e loro permettessero di domi- 
nare collo spuardo ampiamente alfintorno: vi si apilavano tutto il piorno, poi al piun- 
pere del crepiLscolo facevano ritorno .al luopo di riposo, collocalo repolarmcnte sopra 
alberi i quali stavano o nelle isole in mezzo al lapo, o nelle paludi circostanti, o che del 
resto sembravano per lo meno di dillicile accesso. A tali luophi di riposo da loro scelti 
essi rinianpnno poi sifiatt unente fedeli, che a quelli hisopoava attenersi (piando si voleva 
assicurare una ricca preda, esseiidochi: nemnianco i ripi'luti spari, che destavano tra di 
loro il più prande spavento, valevano a sloppiaineli. .Malprado la loro previdenza però 
non ho mai osservato che salissero al prado di avvisatori e piiide dei minori loro com- 
papui di [laliide, siccome abbiamo veduto avvenire dei già descritti scolopacidi ed 
aletloridi. 

,V seconda delle località c delle stapioni il fafcinello si ciba di differenti animali. 
Durante l'estate sembra che ne siano principale nutrimento larve di inselli, vermiciat- 
toli ed anche insetti pei’feltamenle sviluppali, specialmente locuste, libellule, coleot- 
teri, ecc.; neirinverno invece raccoglie molluschi, v(>rmi, p(.-seiolini. piccoli rettili ed altri 
animali acquatici. \ a in traccia di cibo ora guadando le bass(v acqu(v, ora volando ai 
pascoli degli armenti, e sembra che meno di qualunque altra specie della sua famiglia 
si alfalichi a cercarlo nelle steppe o nei còlti. 

.Naumann fu il primo a dimostrare con certezza che il lidcinello nidifica in Europa, 
ma non potè dare alcuna descrizione del processo riproduttivo fondalo su proprie osser- 
vazioni. lina tale descrizione ci fu procurala da I.òhenstein in principio del I8.")ll. Ante- 
cedentemente il falcinello doveva aver nidificalo più volle e nell'Isola degli Aironi presso 
Belgrado e nelle paludi presso Oppara, ma (piando Liòbeslein visitò le basse regioni del 
Danubio esso aveva abbandonalo quelle localiU'i e si era stabilito non lungi dal villaggio 
Kiqiinowa. Il luogo del nido era un padule coperto da un fitto canneto ed in cui si Iro- 
lìiiEiiv — Voi. IV. tó 
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vnvano sparsi arboscelli di salice alli da olio a dieci piedi. Colh nidificavano pii uccelli 
ed in minierò considerevole, coslilnendo essi la sesta parie degli uccelli ivi riiinili. l'er 
nido proliltano volonlicri dei nidi abbandonali dei piccoli aironi imbottendoli al più 
alquanto con erba, ciò che li rende visibili più da lonlano. l.c ova, da tre a qiiallro in 
numero, di color verde azzurrognolo che lalvolla volge al verde pallido, eguagliano 
quelle di gallina in volume, sono lungbelte ed lian guscio robusto. Perloppiù i nidi 
stanno colloc.ali a inelà dcU'allezza dei salici; ma .alcuni trovansi anche più b.assi e 
sovente neH’immediata vicinanza d’iin nido di airone o di cormorano. Durante la cova- 
tura si vedo la variopinta mescolanza dei diversi uccelli posare sopra i rami del s.alice; 
ed a queste riunioni, come pure alla caduta delle foglie cagionala nell'arboscello dalla 
acrimonia degli escrementi, si riconoscono i luoghi ove stanno i nidi. 

Coirinlerrnezzo del giardino zoologico di Pesi si possono ora ottenere in ogni pri- 
mavera mignallai viventi jier basso prezzo. Cogliendone i piccini un po’ prima che 
abbandonino il nido ed alimentandoli con pane bianco e con un po' di carne, crescono 
bene, inqiarano ben presto a mangiar da sè, in breve tempo divengono slraordìnaria- 
inente .addomesticali, polendosi forse anche, non meno di allie. specie della loro famiglia, 
abituare ad uscire dalla gabbia o dalla casa e nuovamente rienti arvi. Coi minori uwlli 
si conducono benissimo, dei più forti evitano il conl.atto, e da parte loro non pensano a 
tormentare i più deboli compagni. 

■Nella bas.sa Ungheria si inst'guono e piccini e adulti per averne le carni saporite, 
mollo in uso in cucina. 


Il principale carattere distintivo dell’Ibis rosso o scarlatto (Inis RcmiA), assunto recen- 
temente a tipo di un particolare genere, consiste principalmente nella nudità della faccia, 
mentre in lutto il resto ([uesto uccello si assomiglia intieramente al falcinello, dal quale 
non dilfcrisce che per variazioni insignificanti nella coda e nelf ala, nell'ultimo dei quali 
organi p. e. anziché la second.a, la più lunga di tutte è la terza remigante. Il piumaggio 
dell'uccello adulto è color ros.so scarlatto vivo uniforme, ma le remiganti presenl.ano 
nel pogonio esterno e nella punta del pogonio interno un color bruno nero. L’occhio è 
giallo, il becco è bruniccio in punhi, rosso carne alla base, colore, quesfultimo, che è 
pur comune alla fronte, alla regione delle redini ed alla gola; il piede, alquanto più 
chiaro, é color giallo cai'nicino. La sua lunghezza giunge a 24, l’ala 10, la coda a 
,‘t pollici. Nei piccini il dorso è bnmo pallido, le parli inferiori bianchiccie, la nuda 
faccia e le gambe sono color carne, il becco gialliccio. Dopo la prima mula il colore 
diventa più chiaio, grigiastio; colla seconda compaiono le piume tinte in ros.so rosa 
pallido, le quali .ad ogni altra mula si fanno sempre più scure finché passano all’elegante 
rosso scarhitlo degli adulti. 

L’America centrale ed il Nord dell’America meridionale lino al fiume delle Amiiz- 
zoni sono la patr ia dell’ibis scarlatto il quale di là qualche volta, ma di rado, giunge nel 
Sud degli Stali Uniti, dicendo Audubon di aver visto solo tre di questi uccelli allo stalo 
di libertà. .Nelle Antillc Ir'ovasi ovunque si.anvi luoghi appropriali, e per lo più in 
gr'amli stuoli ; nella Guiana è (tornirne. La costa deU’Arabia,- dice Schomburgk, è formata 
d’iin leiTcno di trasporlo che, nella sua chimica composizione, costituisce un (ondo 
fei'tilissiino r ivestilo da rigogliose e svariate piante, le quali danno alla pialla costa una 
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altratliva vcramcnle magica. L'incanto c alimentalo ila una turba variopinta d'ibis rossi, 
(li aironi bianchi, di spatole rosee a cui si iiiiiscono il superbo ed elegante fenicottero 
ed una moltitudine di altri uccelli aci|iialic,i, formando cosi il più elegante orlo al ricco 
tappeto che dietro loro si distende. Al giungere della notte le innumerevoli schiere, eop 
grida confuse e selvagge, distinte però .secondo le specie, volano ai verdeggianti cespu- 
gli della costa per as|x;ttarvi il rilhisso od il mattino i,liiando, specialmente allo spun- 

tare del giorno le brigalellc si alzano per recai-si a' luoghi ordinariì del cibo, gli ibis 
ponendosi gli uni accanto agli altri si ordinano in regolari serie trasversali c presentano 
un inagnilìco spettacolo. Sugli orli della costa e della imboccatura dei liunii questi 
uccelli hanno i loro delerininali distretti, ne' quali scorrono in varie direzioni od .anche 
nidificano ne' canneti, lignr.na di delle regioni porla ordinariamente i>arecchi nidi i 
quali sembra vengano adoperali più anni di seguito. Dall'epoca della riproduzione sono 
in continua contesa coll'airone minore bianco, cacciandolo sovente dal nido di cui si 
impadronisce. Sagra dice che l'ibis rosso in dicembre ed in gennaio deponc tre o quattro 
ova verdiccie, e .Schombiirgk l•acconla che i genitori porgono ai piccini il cibo al modo 
dei pelieani, portandolo cioi'! fino al nido col becco, dove giunti e spalanciindo quest'id- 
limo invitano i piccini a raccogliei e col proprio l«'cco il cibo che loro presentano.... Lo 
SICS.SO autore nota ancora come cosa singolare che i piccini appena cominciano ad 
uscire dal rido .si riuniscono in socielù che si mantengono distinte fra ipielle dei genitori, 
cosicché gli ibis rossi c i grigii si incontrano sempi e sepaiali. 

Anche gli ibis rossi si Lisciano facilmente addomesticato e si conservano quindi 
soventi nelle gabbie, e. gli Indiani li tengono cogli altri uccelli che adornano le loro 
capanne. .Malgrado ciò sono sempre ancora rarità nei giardini zoologici d'Kuropa. Kssi 
vivono, a somiglianza dei loro alfiui, in buona relazione con ogni sorta di uccelli, e 
durano parecchi anni in ischiavitù. t L singolare, mi scrive lìodinus, che da noi l'abito 
di questo uccello non ha mai l'elegante rosso scarlatto che presenta in America. La qua- 
lib'i del cibo e la mancanza de.H'ardente sole del tropici spiegano il fatto. Notevole però 
parvemi questo, che, cioè, un uccello da me avuto nell'abito di transizione poi tava 
alcune piume già cre.sciute in America, le quali erano rosso scure, mentre le posteriori 
che gli spuntarono in Kuropa erano color rcsso-cliiaro. Es.so era quindi ad un tempo 
grigio in alcune parli, rosso-chiaro in altre, ed in altre rosso-scuro, cioè perfclta- 
incnle tricolore ». Drdinariamenle gli ibis rossi che giungono in Kuropa sono piccini che 
dopo due anni vestono l'abito completo, il quale non piesenta più mai quella eleganza 
che si nota anehe nelle spoglie degli adulti che vengono uccisi in America. Nel giardino 
zoologico di Londra un ibis rosso femmina si è aecopjiialo con un'ibis bianco c dcpo.=e 
nn uovo. 


Il rille.ssivo popolo de’ Faraoni riconobbe nel Nilo il datore ed il conservatore di 
ogni vita e lo innalzò quindi alla divinità. D'.accordu con questa idea doveltc anche l'ibis, 
che compare sulla terra egiziana <|uando crescono le .acque, il sicuro annunziatore e 
garante che il vecchio Dio vcrsercbla! ancora il suo corno di abbondanza pieno di tutte 
le benedizioni, dovette, dico, l’ibis ottener alla considerazione e venerazione, anzi com- 
p.arii e anche come Dio. Kgli è perciò che si santificò questo uccello c si procurò che 
la sua mortale s|>oglia fosse sottratta alla piilrefazione per mezzo dell alla scienza dei 
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saeordoli o diirasso por migliaia di anni. .Non mono di ipiollo doirnoino il cadavere di 
questo nocollo veniva iinlialsainato, e come sulla piolra se|iulciale olio raceliiudeva la 
iiumimia del re s'innalzò ima inoiilapna, odilioossi [iiirc por questi uccelli un niaiisoleo, 
una delle [liraniidi, ipiella cioè elio noi diciamo di Sakalira. Colà si trovano a migliaia 
le rnuiTimic o raecliiuse in urne od ammonlicchialc a strali in caniere, e non si può a 
meno di essere iiiaravij>liali al vedere come, mentre è fallo nolo e rerinato che non si 
trova quasi mai un cadavere di ibis, abbiano pollilo essere raceolli colà anebe nel corso 
di mijiliaia di anni lanle spoglie di ibis, l'.lie pii antiebi scrilloi i sapessero scrivere molle 
cose intorno a lali animali si capisce, facilnienle, cbè la fama dell'ibis non era solo 
strombazzata dapli Kpiziani, ma anche da tulli i foreslieri elio visilavano ipiella lerra 
delle maraviplic. 

•Mio fratello raccolse .somrnariamenle i rappuapli depli aniiclii nel modo sepuenfe. 
Krodolo racconta clic l'ibis spiava i draplii, i serpenli volanti ed altri esseri nialclìci del- 
l'Epillo e li uccideva allo sbocco delle valli, dimodoché era venuto in prande onore 
[iresso pii abilalori del paese. Onepli ibis che conihallevano contro i serpenti sarcbbiTo 
state neri (Kalcinelli?) quelli invece clic si Irallenevano allorno all'iionio — piaeelié vi 
sarebbero state due sjiecie tli ibis — sarebbero siali alTallo nudi sulla lesta e sul collo, 
ed avrebbero avallo le |ii.ime del loro corpo biaiiclie, ma il capo, il collo c le e.sireniilà 
delle ali c della coda nere. Altri scrillori compiscono qucsio iiiilo. Secondo alcuni, Mrr- 
curio, inventore delle arti e delle leppi, avrebbe assunto le, sembianze dell'ibis. Ovidio, 
che rimase fedeli- apli anlicbi miti, nella lolla depli Ilei coi pipanti nasconde Mercurio 
sotto le ali di un ibis, l'.icerone appnppia il suo modo di vedere al racconto di Erodolo, 
ed anche Plinio nella sua storia nalin ale conferma che gli Egiziani aH'apparirc dei ser- 
penti invoctivano divolamentc l’ibis. Ciiisi'ppe lo storico racconta pcriino che Mosè tro- 
vandosi In campo contro pii Etiopi porlasse con sé in gabbie di papiro depli ibis per 
opporle ni serpenti. Ilelle molle favole voglio solanienle cilarne alcune. Plinio c tìalcno 
p. e., altribniscono aH’ibis la scoperti del clistere, ed il primo dice: « Queste non sono 
però ancora lutle le cosi- che l’iionin ha imparalo dagli animali » . Secondo Plutirco 
questo ibis per clisteri non impiega che acqua salata. Pieràus racconta pure cose maravi- 
pliose di ipieslo uccello. Secondo Ini il basilisco proviene dall'iiovo di un ibis il quale è 
formalo dal veleno di lutti i serpenli disirnlli dall'ibis sles.so. Un coccodrillo od un ser- 
pente che sia lorco da una penna di ibis rimane per incanto immobile oppure sull'islanlc 
anche u-'eiso. Zororastro, llemocrilc e Filone hanno riprodotte queste favole, appinnpendo 
che la vita di questo divino uccello è di durala slraordinariamenlc lunga, anzi che l'ibis 
è perfin immortale; c si appoggiarono alla testimonianza dei sacerdoli di llorniopoli i 
quali avevano mosiralo ad Apion un ibis cosi vecchio che non poteva più morire! 11 
cibo delfibis, dicono essi più oltre, e venne raa-onlato nuovamente in Icmpi mollo 
posicriori, consiste in serpenli ed in aniieali striscianti. « Ila, noia Relon , una avidità 
mollo pronunciala per la carne di serpenli ed in generale una avversione per tolti gli 
animali slriscianli, ai <|iiali fa la più accanila guerra, e li uccide anche quando è già 
sazio ». Diodoro siculo sostiene che l’ibis giorno e notte pa.sseggi sulla riva dell'accua 
spiando i rettili e ricercando le loro uova, ed inoltre dia la caccia a coleotteri ed a locu- 
ste, recandosi senza alcuna paura anche in mezzo delle strade. Secondo altri scriltDri 
esso costruirebbe il suo nido sulle palme collocandolo tra foglie pungenti per sottrarlo 
aH’assalto de’ suoi nemici, dei gatti. Deve depomi quallro ova, regolandone il numero 
seimndo la lima « od hiiiir riitinnem om fingU ». Anche Ebano niclle l’ibis in relazitnc 
colla luna, dicendo che è. devoto a questa e che impiega tanti giorni a covare le sue 
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ovn ccl n schiudere i suoi piccini (pianti Paslro cl'Isidc a percorrere la sua orbita. ,\ri- 
stolile, il più abile osservalore della naiura di lulla la aniicbilà, comincia più a seber- 
zarc intorno a diverse opinioni erronee clic si avevano iniorno all'ibis, p. c. ipiclla clic 
esso sia d’nna purezza virginale, (iiccronc parlando della venerazione divina onde l'ibis 
era ojt-'ollo, osserva die pii Kpiziani accordavano solo questo onoue a qiiepli animali 
die loro procuravano qnaldic reale vanlappio. Giovenale inveisce contro (piesla idolalria, 
c ebiarna in colpa pii Gpi/.iani di questa indebita venerazione. 

rìesUi indeciso se la venerazione die pii F.piziani milrivano per l'ibis avesse per fon- 
damento la distruzione dei .«erpenli e dcpli altri animali malefici, oppure sollanlo il suo 
comparire al tempo in cui le acque del Nilo cominciavano a crescere. Probabilmente a 
quella contribuirono anche la prazia, la mitezza c la accortezza di quest'uccello. 

1,'lbis sacro (TtitiKSKtoiiNts tiKi.tr.ios.v si considera come tipo di un particolare genere, 
di cui i raralleri di,«tinlivi .sarebbero negli adulti la testa ed il collo nudi e le scapolari 
sfilacciate alla estremità. L'abito ù in massima parte bianco; gialliccio perù sotto le ali : le 
punte delle remiganti e le scapolari hanno color' nero-azzurrognolo. L’ocdiio ne crosso- 
carmino, il becco nero, il piede bruno-nero. La pelle nera del collo al tallo sembra 
come un velluto e si scolora notcvobnenle. Negli individui piovani la Ic.sta ed il collo 
sono rivestili di piume di color bruno senro c nericcio c marginali di bianco: la gola 
e la parte inferiori' del collo sono tinte in bianco come lo è tutto il resto del piumaggio 
eccettuate le remiganti le cui estremità ed i cui margini sono neri. Dopo la prima mula 
compaiono nei piovani le scapolari slilacciate, rimanendo peri'» ancora coperti di pituite 
la testa ed il collo che cominciano ad essere nudi soltanto nel terzo anno di vita. Negli 
adulti .la binpbczza è da a 2!1 pollili, la apertura delle :di di 51, la coda !•. lunga (i, 
l'ala da Iti a Lt pollici. 

K fallo singolare che allualmenle ipiesl'iliis non vi.«ila più LLgillo, o per lo meno 
non lo visita più regolarmente, giacché i pochi individui che ipialcbc volta vi compa- 
iono debbono piuttosto considerarsi come smarriti od erranti. Kpli è nella ,Nnbia meri- 
dionale che comincia a ricomparire come inessaggiero ed annunzialorc del crescere del 
Nilo. A valle della città di Mucberelf ,18" di lai. sellcnlr.l non ne ho mai osservalo 
.alcuno, cominciando solo a Garibum taluni a covare e non essendo essi comuni che 
in regioni più meridionali. Nel Sudan giunge colla stagione delle pioggie, cioè alla 
metà od al termine di luglio, vi cova, e dopo Ire o (|ualtro mesi scompare colla sua 
prole recandosi forse non mollo lontano o andando forse solo in escursione. Appena 
giunto nella regione non dimora n('l luogo ove, intende nidificare, che è sempre scelto 
. con molla cura, c di là fa più o meno estese corse per provvedersi il cibo. Lo si vede in 
coppie od in brancbelli errare per la step|iac cogliervi l(Knsle, lo si scorge sulle sponde 
dei corsi d'acqua o degli stagni d'acqua piovana c assai numeroso, perloppiù in società 
di piccoli aironi, frammezjso agli armenti, non curante punto di'i loro guardiani, come 
in genere non si curano degli indigeni dei quali non banno il minimo timore. Il suo 
iilleggiamcnto è dignitoso, il camminare compassalo, a passi, mai a corsa, il volo assai 
leggiero ed elegante, simile a quello del bruno F.alcinello. La voce degli adulti è un 
Crii od un Gnii poco sensibile. Onanlo alle qualità iniellellnali, non v'ba for.se uccello 
di padiile che ne sia meglio dolalo. 

In un viaggio attraverso alle fori'sie vergini del fiume azzurro, che io intrapresi sul 
fiume stesso, incontrai il 10 ed il 17 settembre tale un numero di questi sart i uccelli 
. che nel breve spazio di due giorni ne uccisi più di una ventina. Dalla foresta sita di 
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contro a me uscivano a volo stormi c stormi di detti uccelli per raccoBliere nella 
steppa locuste le quali allora ne costituivano rcsi liisivo mili iincnlo. Afipena di uno dei 
hranclii che passavan oltre nc ebhi ucciso un individuo, non mi riusci più dillicile ucci- 
derne degli altri. Impcroccliè per consiglio del mio bruno servitore, portando io gli 
uccisi in posi/.iore verticale mediante un bastone, cpiesti servivano come di riebiamo agli 
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altri. Ugni branco infatti che soprav\cniva si fermava a gualare i compagni clic Inr 
sembravano ancor vivi, ed erano perciò ricevuti a fucilale di cui l'ell'cllo, stante la pic- 
cola distanza, era eccellente. Ilovemmo peiò ben presto accorgerci essere ncci’ssario 
nasconderci non solamente noi ma anclic tutti gli ibis uccisi ad ecrezioiic del l icbianio, 
se volevamo evitare la dilTidenza degli altri uccelli. 

l’iù tai'di conoscemmo il motivo di tali riunioni. La foresla die slava di conil o a noi 
essendo allagala in parte era stata scelta dagli accorti uccelli per nidificarvi c giungere 
ai nidi era impossibile, sierbè, malgrado clic avessi olVerto un gulden (L. i,50) peroro 
ai miei ;\rabi, ne.ssiino potè guadagnarlo, giacebè il fondo dallo stagno era iiii|iralicabile 
e l'acqua tanto ba.ssa da non [lolersi .adoperare alcun battello. Tempo prima aveva visi- 
talo un altro luogo dove stavano nidi ma, quantunque collocato in circostanze del resto 
identiche, era iierò acce.ssibilc. Stava esso su d'ima piccola isola del Nilo bianco vestila 
di alle mimose la qiia'e, allagala dal crescere delle acque, aveva jierò queste cosi .alle 
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clic dal ballcllo si poteva salire siijjli alberi.' (loia ossei'vai che l'ibis sacro preferisce a 
tutte le altre piante una specie di inimosii che ;;li Arabi, in grazia dei rami fitti, spino- 
sissimi e quasi impcnetiabili, cbiainano i baralisi » che è quanto dire difendentesi. Il 
piatto nido era formato coi rami stessi dcH'liaralisi, solo fintcrna coppa essendo rive- 
stila di lini ramoscelli e ili pochi steli tutti accumulali negligentemente quasi corno nel 
nido del colombaccio. Tn nido stava presso l'altro, ma lutti erano sempre collocali sui 
rami più spinosi e contenevano da tre a quattro ova bianche, a guscio piuttosto grosso- 
lanamente granuloso, che in mole oguagliano circa quelle di gallina o di anitra. 

Nel resto del viaggio oltre il dello lungo ove stavano i nidi non notammo quasi più 
alcuno degli uct»lli sacri, quasi come si' gli ibis si fossero colà raccolti da distanze di 
parecchie miglia. 

Ammetto credibile che l'ibis disinigga serpentelli, ma ritengo jierò che esso non 
abbia clic fare coi maggiori e più temibili. Durante la stagione delle piogge il suo nutri- 
mento consiste principalmente, .se non esclusivamcnlt, d'insclli, giacché nel ventricolo 
deg i uccisi ti'ovarnmo sempre locuste o coleotteri di vario sjiecie, particolai’mcntc ster- 
cOrarii, e negli individui prigioni o.sservammo che pur non ricusando i piccoli rettili che 
loro si porgono, preferiscono però gl’inselli. Hartmann dice che l'ibis nulrcsi anche di 
piccoli mollusclii d'acqua dolce. Per quanto disadatto scmbi i il .suo Itecco, pure esso sa 
servii'senc mollo aliilmenle. Colla punta d(!l becim coglie d:f terra i più piccoli inselli, c 
menire borbotta raccoglie dairerba gli inselli che gli slan sopra. « .Nulla è più comico, 
dice Hartmann, del modo con cui l'ibis acchiappa le locuste. Onesta grulla si avanza 
verso quegli oi lotlei i tranquillamente posali, i quali accorgendosi in tempo del peri- 
colo .saltano via, e dietro loro l'ibis : questo pei ò non sempre, in causa deircrba mollo 
alta, fa ben esatto il suo salto; malgrado ciò non lascia, c finisce coiracchiappare 
questo o quello degli inselli, cui spezza immcdialamenle col becco ed ingbiolle ». 

l piccini di ibis che noi allevammo erano dapprima nutriti con pczzelli di carne 
clic essi mangiavano mollo volentieri. Essi annunziavano la loro fame con un singo- 
lare grido clic si poirchlie rappresentare tanto colla sillaba zich,zkh, zic/i, quanto 
colle sillabe lirr, Un-, lirr, conlemiioraneamcnlc facevano tremolare il capo ed il 
collo c battevano anche 'assai fortemente le ali come si; intendessero con ciò dare 
alle loro grida maggior energia. Già fin da alcuni giorni dopo cominciavano a pren- 
dere il cibo dalla mano, c sul decorso della prima settimana mangiav.ano già di 
ogni cosa. Gi'llavano generalmente nell'acqua il pane che loro porgevamo, essen- 
doché loro pi.accsse di più raccoglierlo nell'acqua nella quale continuamente borbot- 
tavano a guisa delle anitre. ^Visitavano puro le |iiù strette fessure ed i più piccoli 
buchi , raccogliendovi .abilmente colla punta del becco gli aniimali n.a.scosti clic Lan- 
ciavano in aria e poi coglievano nuovamente con un colpo sicuro. 

Dal primo giorno della loro cattività quei piccini si mostrarono ipiicli, scrii, ed 
intelligenti ; e nel decorso del tempo, senzachc molto ci occupassimo di loro, diven- 
nero addomesticati c fidenti, .sicché uscivano alla chiamata e finalmente ci seguivano 
in tutte le camere della c.asa. Se loro si porgeva la mano si affrettavano tosto ad 
esaminafla in tutte le sue parti, incominciando nello stesso tempo a muoversi tremo- 
lando. Il loro camminare era lento e misuralo: facevano però, prima che sapessero 
pei fellamcntc volare, talvolta alti ed abili salti nell'inlenlo di accelerare il loro movi- 
mento. Stavano sulle calcagna ore intiere, e siccome ogni sera si collocavano in. una 
c.àssa, dopo qualche tempo si recavano essi stessi spontaneamente in quella , quan- 
tunque ciò loro riuscisse grave. .\1 mattino ne luscivano fuori con allegre grida e 
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|i;issi'jrgiav,ino per liilla riimpiezza del corlile.» In ollobre, avendo imparalo a volare, 
volavano ilapprima sol basso muro del eorlile, poi sul Icllo, e liiialiiienle .si allon- 
tanarono di due a Irecenlo passi dalla noslra ralloria, rilornando però sempre, d«|>o 
breve tempo, indietio; do[io d’allora non abbandonarono |iiù il rollile, non visitando 
al più ebe il vicino giardino. (Juando verso mezzogiorno il calore si faceva forte, si 
|•ae^oglievano in ima camera all'ombra, si accoccolavano sulle calcagna, disponendosi 
sovente in cerchio con faccia seria come se volessero tenere consiglio. (.Inalcbe volta si 
mettevano ambe due l’nno di farcia all'altro, sollas'avann tulle le piume del cipo, 
gridavano come, cficc/i, rhet:li, checli, muovendo c scuotendo continuamente il c.ipo, 
sovente anche sbattendo le ali, sembrando volersi come rnuluamcnlc i;on ciò salutare. 
Prima del nostro pranzo essi facevano regolarmente una visita alla cucina , e tanto 
chiedevano c richiedevano al cuoco, ebe questi llnaimcnic lor o gettava qualche cosa. 
Il fortunato individuo che ne era divenuto il possessore veniva tosto insegnilo d.igli 
altri sinché non avesse posto la sua preda in luogo sicuro, cim'' iugbiotlila. Appcn,a 
vedevano pollare il pasto nel tinello, si larroglievano tosto Inlli in quello, e mentre 
noi mangiavamo ci stavano vicini guardandoci ed aspettando, e se avveniva che loro 
volgessimo lo sguardo , tosto saltavano su d'una cassa vicina o sulla unica seggiola 
che possedessimo, e ci toglievano i pezzi di pane dalla mano e dal [liatlo. I na sin- 
goiar loro abitudine si era* che si adagiavano volonlieri sulle cose solfici, sicché, se 
nel cortile giungeva una di quelle specie di pagliericci falli di slris'cic di cuoio intrec- 
ciale c di piume che si usano nel Sudan per letto, gli ibis vi erano ben presto sopra 
sdraiali diicllamcnie col ventre distendendo airindielro i tarsi. Sembrava che ci si 
trovassero proprio a loro grand'agio ; tanto è vero che non se ne muovevano anche 
quando uno di noi loro si avvicinava, l'na volta no vedemmo Ire, l'uno slrellamenlc 
vicino all'aUro, gi.irerc su d'nn eiiseino sollìee riempilo di cotone. 

Con lutti gli altri uccelli del cortile si mantennero sempre in buone relazioni, od 
almeno non furono mai .assalitori; Ira di loio le relazioni erano ecadlcnti, giacclié, 
oltre .al non bisticciarsi mai, stavano quasi sempre insieme , non si'paiandosi quasi 
mai, c di iiolle dormivano strettamente avvicinali gli imi agli altri. Avemlo noi un 
giorno recalo nel cortile un individuo .adulto della Imo specie, clic era sialo ferito in 
un'ala per un colpo di fucile, si recarono inmtcdianieiile attorno a lui con gioia, lo accol- 
sero foranalmenic nella loro sociclà e seppero cosi presto fargli sincllere ogni paura, 
clic in brevissimo tempo divenne non meno fiducioso e domestico di lor stessi. Sembra 
che il gran calore loro riescisse mollo sgradito, gi.acclié essi si ridiiccv.ano sempre in 
un qualunque cantuccio ombroso od in ima camera, e sedendovisi facevano col liecco 
aperto profondi movimenti i espiratorii. .Nell'acqua trovavano volentieri sempre qualche 
cosa a liirc, ma vi si bagnavano mollo più di rado di quello clic si potrebbe sup- 
porre, e se ciò avveniva, si ammollavano talmente lo piume che non polev.mo quasi 
piò volare. 

Celli ibis clic ebbi più lardi occasione di vedere Ira altri nel giardino zoologico 
di Colonia, vivevano pure passabilmente in pace cogli altri uccelli che con loro ave- 
vano comune il recinto, ina usurpavano però vei'so i più deboli ima certa siiporiorilà, 
e mostravano quasi compiarersi di molestare in certo modo quelli cui accordavano la 
loro nrnicizi.i. t.)iicslo avveniva spccialmenle coi fcnicollcri, cd in guisa singolare. Al- 
lorquando qiic.sli cigni fra le grallo stavano raccolti insieme, oppure dormicchiavano, 
il capo nascosto nelle piume, quelli avvicinandosi loro eaulamcnlc granavano colla 
punta del becco la nicnibiaiu inicrdigidilalc degli individui divenuti vittima delle loru 
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insoU^nze, non rorlo cnll'inicnzioni' lii nionlerc, ma col solo intento di far dispetto. 11 
l'enicottei'o die non poteva tardai'o a sentire, ipiel moleslo solletico, si allontanava, c 
dopo aver rivolto imo sguardo pieno d’ira all’iliis, provavasi imovamenle a dormire; ed 
allora da capo l'iliis a ricominciare lo .scliei7.o. Hiescivano poi molesii in massimo fjr.ado 
quando i rcnicolleri dividevano con loi'o il recinto durante rinverno, sicché loro non 
potevano in alcun modo sl'u";;ire. Qiinrii, pittime, ed ostricari si tenevano sempre 
molto lontani dagli ibis, senza aspettare che questi con colpi di becco li costringes- 
sero a dar luogo. 

Sin qui, per quanto mi safipia, non si è ancora riuscito ad ottenere che gli ibis si 
riproducano nella scbiaviln: non ho però a'cim dubbio che qiieslo non possa ollenersi 
col tempo, specialmente nel giardino zoologico di Colonia il cui direttore, che è uno dei 
nostri più distinti allevatori, non trova almeno ostacoli a liire le prove che l eputa con- 
venienti. Nel tempo degli antichi Kgizii quc.sti uccelli sacri dovettero, con molta proba- 
bilità, riprodursi in uno stato come di scmiiaittività. 

Nel Sudan non si insidia all'iliis, malgradoidié le sue saporite carni possano com- 
pensare ampiamente le fatiche della caccia. Del resto un ibis che per caso si sia ccttto 
è mangiato volontieri dagli indigeni, ed i negri lilau i non mancano di toglierli le penne 
slìlacciale, delle quali i gueri ieri di tale razza usano farsi un iqiprezzalissimo ornamento 
del capo. 

« 

* * 


r.ome affini agli. ibis io considero le Spatole (I’i,.u.vi.kak), singolarissimi uccelli i 
qii.ili costituiscono una famiglia poco numerosa qta Iwn definita. 11 loro corpo crobu.sto, 
il collo di mezzana lungliczza e relativamimte forte, la lesta j)iccola, il Imcco lungo, 
p.issabilmentc dritto, basso, straordinariamente appiattito ed allargato a sp.atola suH'in- 
nanzi, con una sporgenza a foggia d'ungbia. poco sviluppato c rivolto aH'imhasso alla 
estremità arrotondala della mascella siqKM’iore. c con i.scanalalure longitudinali al liilo 
inlci nn di ciascuna mascella. I piedi sono robusti, piuttosto lunghi, c talora Ire dita 
anteriori 'stanno riunite alla base da membrane inlerdigitali relativamente grandi, 
mentre le, nngliie sono ottuse e piccole. Le .ali glandi c larghe hanno la seconda remi- 
gante più lunga delle altre; la coda, formata di dodici |iennc, è corta ed alquanto ton- 
deggiante. Ix coprilrici, clic si distinguono per fittezza c rompatlezza, si allungano tal- 
volta in un ciiilfo nella parte posteriore del collo, e lasciano perloppiù allo scoperto la 
regione tracheale, ed ordinariamente anche una parie del |iilco. Il colorilo suole essere 
molto uniforme, e non presenta diITcrenza nè per sesso nè jicr stagione, ma soltanto in 
certo modo a seconda deirelà. 

L'esame deirinlcrna striilliira delle spatole prova la loro affinità cogli ibis. La strut- 
tura delle ossa concorda mollo, secondo àVagner, con quella del falcinello. Il cranio è 
l)on convesso c tondeggiante, e nella parte muscolare della mascella superiore notevol- 
mente rigonfio a foggia di vescica. La colonna vertebi'ale comprende sedici vertebre 
cervicali, scite dorsali, c selle caudali. Lo sterno è piuttosto lai go ed ha carena modc- 
rnlarncnle robusta, ed il suo margine posteriore presenta due insenalui'e membra- 
nose mollo profonde. La forchclla, a branche londeggi.anti e divaricate, non si con- 
giunge colla carena dello .sterno; rouiiao è pneumatico; la lingua è corta e Larga, il 
ventricolo muscoloso, la trachea forma una sinuosità od un ansa che discende molto 
profondamente all' iinbasso. 
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Le spalolc vivono in Inltc le pal li ilei plobo, avendone cmscuna di queste quasi una 
sua parlicolai'e specie : i loro costumi si rassomigliano talmente che se ne può avere 
un concetto assai esatto pi.’r liiltc le specie ipiando se, ne conoscano quelli di una sola. 


In Olanda, nelle basse regioni del Danubio, nella llussia meridionale, in tutta l'.\sia 
centrale ed anche nel centro dell'India, come probabilmente anche nell’Amerira noni, 
vive c nidifica la Spatola propriamente della, o .Mestolone (I’latalea i.elcoroiiu), tipo, 
secondo il modo di vedere dei moderni, di un parlicolar genere, di cui sarebbero soli 
caratteri la nudità della gola e la lesta munita posleriormcnlc di un lungo ciiilTo, 
possedendo nel resto questo uccello i distintivi comuni della famiglia. 

Se ne eccettui una /.ona gialliccia attorno airingliivic, la spatola è interamente 
bianca. Il suo occhio è rosso carmino, il becco nero con punta gialla, il piede nero, 
l'anello periocularc verde gialliccio, la gola giallo verdiccia. La femmina lia mole 
alquanto più piccola; ai giovani mancano il ciiifl'o e la zona gialla al pretto. Li lun- 
ghezza ne è di tjtl o .'Il pollici, l'apertura delle ali di r>2, l'ala ne misura 17, la 
roda ó. 

K singolare come ipiesto uccello , malgrado che tocchi regolarmente nelle sue 
migrazioni la (jrecia , non siasi ancora notato come uccello nidificante, l'arielibe 
pure che esso non si riproduca nè nclfllalia (11. nè nel sud della Francia, né nclLi 
S|)agn.i, e che j|uindi esso appartenga -piuttosto alle, regioni orientali ed occidentali. 
Itadde lo trovò in tutte le parli della Siberia da lui visilhte, e trovò come esso si in- 
contri in tutta la Sibei ia meridionale, falla eccezione soltanto della regione mediana ed 
elevala. Swiuboc lo conobbe ospite invernale del Sud della Lina, c Jerdon come abita- 
tore ordinario delflndia, menlie io finconirai comune attorno ai laghi delfKgitIo e più 
a mezzogiorno ancora fino a Iteri' nella Nubia, Alcuni individui si avanzarono cotanto 
nel Nord che antichi naturalisti credettero dovi'r considerare questa specie coinè piopria 
del settentrione, mentre noi invece dobbiamo considerare come sotto ogni rispetto sin- 
golare la regolare comparsa che esso fa ncU'IHanda. 

Onesto uciadio che probabilmente è stazionario nelle Indie ed in generale nel Sud 
ilell'Asia, come anche nell'KgitIo, giunge colle cicogne, c quindi in Marzo ed Aprile, 
nelle regioni settentrionali, c le abbandona nuovamente in Agosto ed in Settembre. 
Viaggia di giorno a guisa degli ibis in una lunga striscia trasvci'sale, ma non sembra 
tanto all'rcttalo, fermandosi piuttosto lungo il viaggio in tutti que' luoghi dove trova 
cibo. Nella Grecia esso giunge all'cipiinozio di primavera cogli altri allìni di sua fa- 
miglia, vi si trattiene qualche tempo attorno alle pallidi c quindi procede oltre, te- 
nendo pur d'autunno una strada divcr.sa da qimlla che ha seguito in primavera. 
Tanto ne' luoghi ove nidifica , come negli altri, e.s.so preferisce decisamente i laghi 
dalle sponde sabbiose c le paludi al mare, c non può quindi propriamente dirsi uc- 
cello di mare, come sovente si è creduto, ma piuttosto anche per rispetto ai luoghi 
ove si trattiene si assomiglia agli ibis. Esso non manca certamente colà ove il niaic 
sia basso e fangoso, ed il suo magnifico allìnc americano si trattiene assai numeroso 
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nppunio dove i fiumi sboccano nel mare slesso; ma tali Inolili del mare prcscniano 
anello una parlicolarc impronta, e propriamente parlando non sono che grandi 
paludi, l'ivita sempre in qualunque circostanza quelle rive e r|uci paduli che trovansi 


Iji Spninla {Plnftilea ìeiirorudia). 
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ricoperti di alte piante, e suo vero luogo di pa.scolo sono i margini fangosi delle 
acque. Colà esso procede, pcrioppiù a guado, con passi misurati, e, finché cerca il 
cibo, colle parli superiori del corpo profondamente curvale nH'ingiù c movendo roslan- 
(emente il becco a destra e sinislia trinciando id modo del falcinello per rovistare 
acque e fanghiglie. È raro che lo si veda col cullo drillo c proteso; che anzi quando é 
occupalo lo piega talmente all'imbasso che il capo sembra quasi riposare sulle spalle 
ed il collo sporge ampiamente in avanti : solo quando sta in guardia od in sospetto lo 
tiene drizzato all’insù. Cammina con serietà c con passi misurati, ma con maggior 
grazia delle cicogne; il volo ne è hello e molto leggiero, friHpienU.'mcnte ondeggiante 
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Pii in porcili. Volando si disliiijjuc dall'.-Vironc porche lienc sempro in (alo allo il collo 
drillo e prolo.«o, dalla cicojìna pcrcliò halle piò sovcnie o coleromonlo leali. La sua 
voce si odo hen di rado, o daijli individui prifiioniori non mai. E un suono semplice, 
jrracchianlo , che dillìcilmente si poirchlio riprodurre con sillabe, e che non si odo 
che a breve di.slanza. Tra i suoi sensi [>i‘imc}r"ia la visla : Tndilo è buono, il lallo 
sembra anche bene sviluppalo, ed il becco lo possiede in grado piiillosio assai sqnisilo. 

.NeH'indolc c nel fare la spatola s'accorda pei'lo[iiilò cogli ibis, non mostrando alcuna 
adinilà cogli aironi e colle cicogne. K uno fra gli uccelli più previdenli ed accor ti, clic 
sa adallarsi alle circoslanze ed apprezzare al suo giusto valore ogni avvenimcnio, e clic 
si mostra relalivamcnie lidenle ove non ha nulla a lerriere, ma siraordinariamenle cauto 
in lutti quei luoghi dove gli uccelli painslri sono insidiati. Le spatole vivono tra di loro 
sommamente socievoli e paciricbe. Si fu con vero piacere che fui una volta lestimnnìn 
delle amorevoli cure che si usavano reciprocamemte due spatole, delle quali Luna rav- 
viava e puliva all'allra (pielle piume del collo che naturalmente quella non poteva .accu- 
dire col proprio becco. .Non si può forse immaginare uno spettacolo più simpatico di 
quello che presentavano quelle due creature mentre si aiutavano cosi j eciprocamentc. 
lasse stavano pei' parecchi minuti strettamente vicine, cil il sci'vizio che una prestava 
all'altra sembrava in certo qual modo piuttosto una carezza clic a questa quella faces.«o. 
Lolle e coiilesc in una schiera di spatole non seguono mai. Può avvenire che anche Ira 
di loro si desti un po’ d'invidia, eolie una alfamala insegna per un certo tratto una sua 
compagna cui sia toccalo un pezzo di cibo; ma questa (lersecuzione non assume mai il 
carattere di minaccia, bensì .sembra |iiiilloslo come un’elemosina che quella dimandi 
alla compagna di lei |iiù fortunata, elemosina che questa a buon diritto può ritiulan’. 
Halle mie osservazioni parmi poter concbiiidere che .ad una spatola sia inqios.sibilc 

10 stare senza la compagnia delle sue simili; od almeno non mi ricordo d'aveme mai 
veduta una sola isolala. Logli alili uccelli che con essa dividono la dimora si con- 
duce con iiiT amabile ingenuità e con una pacilìca dolcezza , è amica di lutti , c si 
mostra lieta .se i suoi più forti compagni non disturbano tale società; e la sua in- 
nocua indole non le lascia venir neppure in mente mai il pensiero di niolest.are altrui. 

Come la maggior parte della specie di sua famiglia, anche la spatola è un uccello 
diurno che al cadere del sole si reca al rijioso, quantunque nelle notti riscliiar.ale dalla 
luna si induca pure qualche volta ad andare anche un poco attorno in cerca di cilm. 
siccome appunto, con non piccola mia sorpresa, la vidi una volta lare al lago di 
Mcnzaleb, abbenebè fossero già le undici di notte; ma ciò dev’essere una semplice 
eccezione, recandosi ordinariamente al luogo di riposo anche prima del cadere del 
sole e non abbandonandolo che al mal lino. Sovente sugli alberi ove ]iassa la notte là 
volontieri anche qualche breve sonno, mentre per lutto il tempo che passa sulla terra 
.sembra non fare principalmente altro' che andare attorno per l’acqua (icr procurarsi 

11 cibo. 

Possiamo ritenere che i pesci costituiscono il principale nutrimento delle spatole, 
essendoché, almeno nella callivilà. li preferiscono a qualunque altro cibo. Esse .sono nel 
caso d'ingbiollirne anche di quelli che abbiano la lunghezza di cinque a sei pollici, 
all'errandoli abilmente col becco, e voltandoli finché abbiano la posizione conveniente, 
poi ingbiolicndoli col capo sempre in avanti. K.sse nnironsi senza dubbio inoltre di 
lutti gli altri piccoli animali acquatici, come di' crostàcei, di mollusc.bi in genere, di 
conchiglie compreso il loro guscio, di rettili acquatici e simili, come pur anche' d’in.sctli 
in tutte le loro fasi di vita. 
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f,a socievolezza delle spatole si maniresla anelie nella liprodiizione. Infalli colà iive 
questi uccelli sono coiiiimi vi Ibnnano colonie, collocando su d’uno stesso alhero tanti 
nidi quanti ne possono capire. Qua e là nidificano anclie nei canneti, ma (irolialiilinente 
solo nelle regioni dove per vastissimi tratti in ogni senso inanellino allau i. 1 nidi stessi 
sono larghi, bassi, e mal composti di rami secchi c cannucce, malainente disposti e rivestiti 
internamente di fogliame secco, di canne, di scirpi e di )iannochie. Essi contengono da 
due a tre, più rado quattro ova relativamente grandi, a guscio grosso, grossolanamente 
granuloso, non lucente, le quali su fondo bianco presentano molte macchie grigio- 
ro.ssiccic-pallide e gialle, oppure variano anche nolevoliiicnte. l’robahilmenle i due 
genitori si alternano nel covare; certo tutti c due nutrono almeno i loro piccini, i quali 
condotti ai paduli appena sanno volar fuori del nido si mantengono in compagnia dei 
genitori non solo nella migrazione, ma anche nelle stanze invernali, tornano indietro 
con essi ed allora riuniscoiisi in trupi» separate non divenendo essi abili alla riprodu- 
zione prima del terzo anno d'esistenza. 

.\nlicamcnte si usava pure la caccia alle spatole: attualmente s’insegiiono solamente 
qua e là per le loro carni buone, abhenché non perfettamente saporite, ma però in 
generale non sembrano in alcun luogo gran fatto disturbate. Prese per tempo dal nido 
s'ahitnano licn presto alla schiavitn ed a qualunque sorta di cibo sia vegetale che animale; 
imparano a conoscere il loro padrone cui salutano con allegro scoppiettare del becco 
quando lo vedono, po.ssono essere ridotte a saper uscire qlfaperto e tornare a casa, c 
stante la loro indole dolce e pacilica, possono acconciarsi a convivere con ogni sorta 
di uccellame nei cortili. 


È già una serie d'anni da che si conosce un rimarchevole uccello della famiglia di 
cui parliamo del Sud d’.\merica, che si distingue specialmente per ki forma del becco; 
recenlemente scoprissi nelf.Vfrica un’altro uccello palustre che sembra avere con Ini 
maggiore allinità che con qualunque altra specie della tribù o delfordine. Itimanc però 
ancora in ijuistionc se questi due uccelli, il llccco a cucchiaio cioè ed il Becco a scarpa, 
si possano con ragione l iunirc in un particolare griqipo o famiglia come ho fatto io. 
Premesso questo schiarimento si potrebbero considerare come caratteri della nuova 
famiglia dei Cancromati (Panciiomata); il corpo robusto, il collo mediocremente lungo 
c tozzo, il becco poderoso, grande, laigo, alto, convesso; le gand>e alte ed a lunghe 
dila; le ali lunghe, larghe e tondeggianti, delle cui remiganti le più lunghe sono la terza 
e la quarta; la coda lunghetta e tronca in linea retta, e linalmente un ])iuinaggio 
piuttosto ricco c molle che all’occipite si allunga in ciulfo. 

Il Becco a scarpa (Bal-KNickps rex) si distingue alla mole notevole, al corpo 
propoi'zionato, al collo tarchiato ed alta grossa testa. Il suo becco potente, non dissimilo 
da un grossolano zoccolo di legno, è carenalo, leggermente incurvato al culmine, ed 
ha punta uncinata lobusla; la m.'iscclla inferiore ampia sta rivestila da una membrana 
coriacea. Le gambe sono molto alle, i piedi grandi han lunghe dila munite di rubusle 
unghie. Nelle ali ampie e lunghe la terza e la «juarla remigante sporgono sopra 
tutte le alile. Li coda è mediocremente lunga, dritta c Ibrmala di dodici penne. Le 
copriirici prandi e piuttosto molli costituiscono all’ occipite un breve ciulfo. Un bel 
grigio-cenere è il colore fondamentale dell’abilo: i margini delle maggiori piume 
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sono color {!:l•i;;io^’llial■o , le rcniisanli c le limoiiicrc color nero- "lipo. I.’occliio è 
"iallo cliiaro, il hccr-o color corno, il piede nero. Misure precise non ne conosco. 

Intorno al viver libero Hi questo uccello ci inrorniarono rccentcniente llcii"lin e 
l’ctlicrick. tjucsto "iganle degli uccelli palustri vive in numerose società nelle [laliidi e 
nelle accumulazioni d’acqua lungo il .Nilo bianco ed alcuni suoi alllncnti, specialmente 
nel paese dei negri Kitsc.b e .Niier, tra il iiuinto e l'ottavo grado di latitudini^ setten- 
trionale. Perlo))più lo si vede in brigatcllc, talvolta perd .enebo in istuoli di più di 
cento individui, i quali andando attorno a guado per l’acqua attendono a dar la c.icda 
ai pesci e quando vengono disturbati fuggono volando rasente la supcificie dell’ai'qiia 
c tornano ben presto a posai'si. Se invece vengono spaventati collo s|iaro del fndlc 
s’alzano notevolmente neH’ai ia, ondeggiano e l'au corrili aH’inlorno per lungo tempo e 
scendono tiitt’al più sulle sommità degli allieri, ma non tornano ])iù all’acqua linctié 
vi notano la presenza deU’uonio. Ciò nonostante probabilmente non dormono sugli 
alberi, ma sul suolo. 

Nel modo di camminare c di volare quest’uccello mosli a analogia col marabù, che 
più tardi impareremo a conoscere. Il solo suono cb’csso faccia udire è un forte scop- 
piettare col liccco l'hc ricorda quello della cicogna. 11 suo cibo consiste specialmente 
in pesci clic col potente suo liecco esso .«a cogliere abilmente stando sovente immerso 
ncll’aciiua fino al petto, l’etbcrick assicura clic le sue genti l’Iian visto cogliere ed 
uccidere serpenti d’acqua (?) eil aggiunge clic esso non ritinta gl’intcriori degli animali 
uccisi e clic perciò dilania, a foggia del marabù, il corpo d’una c.arogna. 

I.a cova incomincia colà alla stagione delle pioggie, c quindi nei mesi di luglio c 
di agosto. Per deporvi il suo nido il becco a scarpa si sceglie nel canneto o nell’erba 
una piccola elevazione sita sul margine immediato deU’acqiia o meglio intieramento 
circondala da i|uesta, vi scava una piccola fossa c .senza rivestirla di sostanze vegetali 
0 di piume vi depone inuiicdiaUimente le uova. Oneste, a detta di lleiiglin, sono relati- 
vamente piccine, ovali; bimicbe e sulTuse dapprima leggermente di azzurrognolo, si 
troverebbero più tardi di un bruniccio sudicio in causa della incubazione. 11 guscio 
grosso, linamente granuloso, che per trasparenza sembra verdiccio scuro, ba un rivesli- 
nicnlo calcare-liscio il quale porla frequentemente impressioni ed e qua c là vcsiicoloso 
0 manca anche intieramente verso la punta. Lo stesso nalnralisla assicura che i piccini 
tolti per teiiqio dal nido si possono facilmente mantenere con pc.«ci ed addomesticare; 
mentre Peibcrick assicura invece che i piccini die egli fece dalle sue genti raccogliere 
nel nido morirono tulli, sicché fu obbligalo a farne covare le ova da galline si' volle 
allevarne. Dice clic i pulcini cosi oltemili si conducevano, con gran dispiacere della 
madre adottiva, nel modo il più opfioslo possibile alle abitudini dei pulcini di gallina: 
che alcune negre erano stale incaricale dell’allevamento e che parecchi giovani negri 
loro procuravano il cilm consistente in pesci vivi ed occasionalmente anche delle 
interiora d'animali clic si uccidevano appositamente. Non posso a meno di manifcslaif 
il dubbio clic mi desta que.sta esposizione, sembrandomi incredibile lutto questo l'ac- 
conto di un allevamento di questi uccelli. Se i piccini che Petlierick fece togliere dal 
nido perirono, ciò non può essere provenuto che dalla trascuranza delle oppoi lune cui'e. 
e quindi rassieuVazione di llcuglin sarà certamente fondaLa. Del resto intorno ad una 
aisa non v'ba dubbio alcuno, eil è che Pctberick fu il primo che (nell’anno 1860) 
abbia portali vivi ed a Londra questi singolari uccelli, i quali, se sgraziatamente non 
poterono durare a lungo, vissero però suITlcicntcmcnlc perchè Wolf pote.sse trarne 
dal vivo una immagine. 
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Dalle relazioni abbenchè scarse dei via^^ialoi'i risulta cbiaranienle ebe i costumi 
del Becco a cucebiaio o Savacu ^CA^cllOM^ cuciileaiiia die eonsidci iaino come allinc 
molto prossimo del becco a scarpa, diUei iscorio essenzialmente dai costumi di questo 



H Savacu (Cujjcrnm/i cochlrnna). 

L'u quarto del vero. 


ultimo. Il savacu vive nei cespugli c nei canneti delle sponde di tutti i fiumi die 
scorrono entro le foreste del Bi-asile e si trova sempre isolalo, oppure, se è il tempo 
della riproduzione, in coppie. Lo si vede nei lìtti cespugli die costeggiano tali corsi 
d'acqua posare sui rami ad un’altezza piuttosto considerevole al disopra dell'acqua, 
più numeroso ncH’interno delle foreste stesse che in vicinanza del mare, ed aH'avvici- 
narsi d'un battello saltare assai abilmente dalfiino alfaltro ramo c prontamente nascon- 
dersi. Sembra die si nutra di animali acquatici d'ogni specie, funridié di pesci, giacdiè 
il principe di WIed non avendo trovati clic vermi nel ventricolo degl'individui da lui 
uccisi, suppose che l'uccello col suo ampio becco a foggia di cucchiaio non sin in 
grado di cogliere pesci. Questo naturalista non notò in lui alcuna voce. Sebomburgk 
però dice die esso produce, almeno quando è in podestà deH'uomo, uno scoppiettio 
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col becco a mo' di quello clic fanno le, cicodiic. Poco si sa ancora intorno al suo moiio 
di rijirodiir-i. l/iiovo sarebbe bianco, allniiKalo, senza lucentezza c senza macchie, e 
simile a quello d'iin airone cenerino. 

1 cai alteri del sav.acu sono: corpo robusto simile a quello dcH’aironc cenerino; 
collo relativamente corto c forte; lesta massiccia superiormente pialla; mascella supe- 
riore pianamente convessa e foggiala a cucchiaio arrove.scialo nella quale il culmine, 
schiacciato, a spigolo ottuso, tei niina in un uncino rivolto all'ingii'i c là presso i infos- 
sato, e le parti laterali sono convesse c grailalamenle arrotondale vei’so l'innanzi; 
mentre la mascella inleriorc è larga, piana, divisa lino alla punta e riempita da una 
membrana nuda. .Vii robuste e piuttosto lunghe, nelle quali la (piarla remigante è la 
più lunga, r.oda piulloslo corta, (piasi tronca in linea retta e formala di dodici piume. 
Gambe snelle, medioci'emenle alle e piumate quasi tino al calcagno. Piume delicate, 
.sfilacciate, simili a quelle degli aironi, le (piali airoccipite ed alla nuca si allungano in 
un lungo ciiilTo, sul dorso e sulla regione scapolare si slìlacciano e lasciano a nudo la 
regione delle redini e la gola. Fronte, giiaiuie, gola e parte anteriore del collo .sono 
hianebi; la parte inferiore (lei collo ed il petto sono bianco-giallicci; il dorso è grigio- 
chiaro, la parte superiore posteriore del collo ed il ventre lino al crisso bruno-rosso-rug- 
ginoso, i lati neri; reuiiganli e timoniere sono grigio-bianchiccie. L’occbio è bruno e 
marginalo internamente di grigio, il becco bruno, colla mascella inferiore gialla sui 
margini, il piede gialliccio. .Misura in lunghezza pollici ìi, in a|«Tlura d'ali 38, l'ala ('■ 
lunga pollici II 1/2, la coda 4 12. La femmina (■ alquanto minore, ed i giovani dap- 
principio sono intieramente di color bruno rosso, più scuro però sul dorso c più chiaro 
sul petto. 


L’IImbrelta (Scopi s i MimETTA) che vive nell'Africa c dai moderni naiurali.sii si 
considera come rappresentante di una particolare famiglia, può trovare qui il suo posto, 
quanlumpie con ciò non si voglia dire che la si debba considerare come fomia di 
congiunzione Ira becchi a cucchiaio, spatole od aironi, e cicogne. Il corp(( ne è tarchiato 
e quasi cilindrico, il collo corto e massiccio, la testa relativamente voluminosa, fall 
larga e fortemente tondeggiante con la quarta remigante che .supera in lunghezza tulle 
le altre; la coda; composta di dodici piume, ha lunghezza mediocre; il becco allo, piii 
lungo del capo, lateralmente compresso, diiillo, piegato in giù alla punta; il piede 
mediocremente lungo, colla membrana inieiàligilalc profondamente incavala; le piccole 
copriirici lille e lunghe, le quali alfoccipile costituiscono un vero ciulTo. Il colorito è 
un color ondira uniforme, più chiaro, come di solilo, nelle parli inferiori. Le remiganti 
.sono più scure del dorso e lucenti: le timoniere prt'tano aircsircmilà un'airqiia fascia 
color bruno-porporino oltre a parecchie altre fascie più streltc ed irregolari nella iiioLV 
radicale. L'occhio è bruno-scuro, il becco nero, il piede bruno-nero od anche nero. 
La lunghezza ne arriva a pollici 20 l i, l'apertura delle ali a iO, mentre l'ala ne 
misura 1 1 2 3 e l.i coda 6. La femmina non si distingue dal maschio. 

Onesto uccello esiste in tulle le regioni deirinlerno dell'Africa, nel sud di (piesla, 
compreso il Madagascar, come pure ncH'Arabia meridionale, ma non sembra frequente 
in alcun luogo. In l'ho osservalo in tulle le regioni da me visitali', ma si'inpie o solo 
od in coppie, ed ù di un ell'ello singolare, l’osando non ha ralleggiamenlo elegante 
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<li';;li nii'oni ; linni; il collo mollo rallcnllo cd il ciiilVo ordinniinmcnlu mollo avvicinalo 
al dorso dimodocliò semin a (junsi clic il ca|io rijiosi sulle spalle. Ilarlmann opina clic 
il suo aspcllo licoi'di ad un dipresso ipicllo di,nn. corvo, o clie se non fosse del cinflb 
e delle esili ^'amlie da (;ralla la somi};lian/.a non |iolrel)ljc forse essere maggiore. 



I.' L'mbrelt.i {Snijiiii imbrelta). 

L'o f|uinlo dri Mlunl *. 


lo Iroverci maggiore somiglianza ancora Ira cs,«o c ccrii ibis. Oliando sì crede sicuro 
giuoca col suo ciuffo ora innalzandolo ed ora abbassandolo: sovcnii però sla per minuti 
intieri senza fare il menomo movirncnlo c sempre nello slc.sso luogo. Cammina leggiero 
ed aggrazialo, ma compassalo c non mai cori ondo; nel volo ricorda principalmente le 
cicogne. Vola volonlieri in linea iella, ondeggia mollo c s’alza sovente a notevole 
altezza quando vuol recarsi da un luogo dell'acqua ad un altro. Voce non ne lio 
mai udito. 

Ordinariamente non lo si incontra die prc.sso i rivi nciriiilerno del bosco o sulle 
sponde dei fiumi die slanno sul margine dei boschi stessi, c cola vi conduce vita Iran- 
qiiilla e piacevole, ora andando a guado nell'acqua a guisa degli uccelli palustri, ora 
liiitiiM — Vili. IV. 4i 
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raccogliendo il cìIjo sulla sponda come l'anno i minori aironi. Secondo le mie os.scna- 
zioni i pesci cosliUiirebbcro la palle principale del suo nuli imenlo; ma da altri osser- 
valori sappiamo clic esso cibasi anche di chiocciole, di rettili e specialmente di rane, di 
piccoli olidi e di crostacei oppure di vermi e di larve di insetti. 1 membri di una coppia 
non Iratlengonsi gran fallo insieme, sembrando piuttosto che ciascuno di essi faccia h 
sua paiiicolare strada per solo riunirsi coll'altro coniuge a ccrii intervalli. Il crepuscolo 
mattutino ed il serale sono i tempi del giorno nei quali si osservano in maggiore altirilà, 
sembrando dicessi siano appunto uccelli semi nollurni. Non sono propriamente timidi, aia 
piuttosto guardinghi come tulle le specie di loro famiglia, e si dislinguono da lutti iloro 
aflini in ciò che se si vedono inseguiti non si abbandonano tosto a cercare scampo noi 
volo, ma piiillnslo si allontanano semplicemente d'un dueento passi, dove, giunti, aspet- 
tano il perseculoi e per allontanarsi di un nuovo tratto. 

lo vidi più voile il loro nido gigantesco, munito di una entrata rotonda, ma non lo 
riconobbi, e ne dobbiamo a llelegorgue ed a .lules Verreaux la descrizione. Quei nidi 
che io vidi stavano perloppiù sidle biforcazioni del tronco o dei rami di mimose a non 
notevole disianza dal suolo, tn.i secondo .lules Verreaux vengono anche eollocati sui 
rami degli alberi o sopra alti arbiisli, c sono Inlli arlistieaincntc murati con rami c 
fingo. La costruzione al di fuori preserila im diametro di cinque o sei piedi ed altret- 
tanto quasi in altezza, essendo esso conformato a cupola; c l’interno contiene tre 
• distinto eoncamerazioni, nn’anlieamcra, cioè, una sala di compagnia cd una camera 
da riposo, lutle egualmenic ben nmiale si nell'inlerno clic al di fuori, eia loro 
cnlrala è hirga appena quanto basti pcrebè vi passi l'ncccllo. La camera più iniema c 
anche più in allo delle altre, allinebè, in etiso di bisogno, raeipia clic vi fosse per awen 
lura entrata, possa di per si: Unire, e l'insieme è l osi ben eosirnllo che anche i forti 
ac(|unzzoni non possono nnoceic; cosa che, se avvenisse, troverebbe tosto pronti gli 
abilnlori dell'edilizio a risloi arlo ed a l aeconeiarlo. La camera di l ipo.so è la più ri|iosla 
c spaziosa, cd è in essa che i due coniugi allernalivamenic covano le due ova che in 
tulio compongono la covala, c che riposano su d’un sollicc cuscino fallo di cipciacee c 
di varie parli vegetali. Là loggia mediana serve [icr deporvi la preda raeeolla c vi si pos- 
sono senipic vedei'c ossa di animali disseccali e pulrefilli, a prova che le provvigioni 
non iscarseggiano. N'ell’anliramcra, rhe è la piir piccola delle tre, lialliensi la sentinella 
che sta sempre in vcdclla, pronta ad avvertile col roco suo grido il compagno, cd invi- 
tarlo alla fuga. Verreaux vide clic qucsla scolla giaceva sempre sul venire c faceva coslan- 
Icmcnlc capolino daH'apcrtura |)cr isrnprirc al più presto qiiahmque pericolo si avvici- 
nasse. Come negli aironi c.ssa dura assai in tale ulTiziu, fmehè, cioè, i piccoli abbandonino 
il nido. Fino a ([ueH'epoca i due coniugi sono senza posa intenti a recar loro il cibo, c 
speciahnenle poco tempo prima del sorgeie c dopo il tramontare del sole. I piccini 
sono (piasi midi, mostrando solo Iraecie d'iiii piumino bruno grigio. \ errcaiix sembra 
che le ova fossero di color vcrdircio bianco con rade macchie, ma non è alfallo sicuro. 
Lo slcsso dice Ilarllaiih ripclendo le osservazioni del primo. Heceiitemenle Monleiro c 
.Middleton riferirono intorno alla costruzione del nido, dicendo il primo di essi che gli 
indigeni di Angola assicurano come questo uccello non eoslriiisca nido di sorla, ma lo 
lasci costruirli dagli altri uccelli, menirc Middleloii ne avrebbe vedulo il possessori; 
Irasporlare es.so stesso i materiali pel nido. Ouesl’ultinio osservatore trovò ima volUi Ini 
nidi su d'uno slcsso albero, l'uno presso all'a'lro ed a soli sei piedi dal suolo. La coslni- 
zionc ne era si salda, clic poicvano reggere un nomo, ma le camere cosi strellc da non 
dare quasi poslu siillicieiile per gli ueeelli. 
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l’arccchic fole corrono inloino a questi uccelli nei Inolili ove sono conosciuti; cosi, 
ad OS., credono ;;li An/olani clic chi si ba;;ni nella stess;i acqua ove (incili pure sicnst 
bagnati non possa sfuggi e ad una eiaizionc cutanea. 


l,c Cicogne (Cico.m.k; sono iic(a'lli palustri proporzionatamente tarchiati, dal Iwcco 
grande, dalle gambe alte, ma a corte dita. Il loro becco bingo, dritto, ben fatto, conico 
o cuneiforme, in alcune specie (’ rivolto leggernieiite. alfinsi'i, in altre non combaciante 
nel mezzo, verso la punta (■ lateralmente compresso, relativamente più lungo c pii'i 
grosso clic non negli aironi. I.e gaml>e sono molto lunghe, forti, nude lin molto al 
di sopra del calcagno. Il piede ha corte dila, dello ipiali ri.'Sli.'rno ed il mediano sono 
congiunti da una membrana interdigitale che giunge lino alla prima articolazione, mentre 
Ira finlerno ed il mediano sta una piccola natatoia, e tulle sono provviste di unghie 
grosse, tondeggianti in punta, delle ipiali la mediana presenta una )iiccola intaccatura. 
Nell’ala, che è lunga, larga e grande, sporgono la terza o la quarta remigante. La coda, 
formala di dodici pcnni>, v corta e tondeggiante. Le piccole copriirici in molle specie- 
ai capo ed al collo sono strette c Inngliirtle, in allr(( corte ed arrotondate, in alcune poche 
rade c lanosr;, quasi come se fossero di crine, in altre specie lilialmente si distinguono 
nella vecchiezza per la punta cornea c conformala a lancetta. Tulle le altre copriirici 
sono piuttosto grandi, (illc e sirellamenle aderenti, lasciando ordinariamente a nudo una 
i-egione attorno all'occhio c alla gola ed eccezionalmente anche la parte anteriore della 
testa c le guancie. 1 coloii, perloppiù dislrihuili a campi, possono essere anche assai 
belli e lucenti. 1 due sc.ssi .si ricono.scono alla mole, ed i giovani si distinguono dagli 
adulti pei colori mono lucenti. 

Lo scheletro nelle maggiori specie k robusto e tozzo, il cranio grandemente convesso, 
la parete ossea delle orbile completa. La colonna vertebrale risullti di (piindici vertebre 
cervicali, selle dorsali e sette caudali ; e di esse le prime sono mollo meno snelle c 
piegale diversamente che nelle corrispondenti degli aironi. Le dorsali non si fondono in un 
solo pezzo, c solo fultima di esse si salda in un pezzo collelombari. Lo sterno è quadran- 
golare, ha un'insenatura nel margine posteriore, c(V il rostro assai rialzalo verso il collo; 
ed in generale lo scheletro è notevole per le nndle ossa pncumanliche. La lingua si fa 
nmarcarc per la sua brevità che non ha alcuna relazione colla lunghezza del becco, ed 
è un solo rudimento di lingua; ha forma triangolare allungata, margini intieri, (■( liscia e 
non cornea. La faringe si allarga e si converte immediatamente nel ventricolo succen- 
turialo, il quale alla sua volta si continua subito nel ventricolo propriamente dello, sicché 
esternamente non riesce possibile distinguere l'uno dall’altro, l.a trachea offre un distin- 
tivo regolare nelle cicogne inquanlochè manca della laringe inferiore, e si divide in rami 
di considercvoht lunghezza c rigidità, ecc. 

Trovansi cicogne in tulle le parti del globo e (juasì in tulle le zone, quantunque 
|)cr('i più numerose, come si può prc.sumerc, nelle zone calde. 1 luoghi di dimora delle 
singole specie sono mollo dilVeiamli ; si può però dire in generale che e.ssc preferiscono 
le regioni piane e riccia! d’a(-(pie alle elevai!! ed asciutte, c che conseguentemente man- 
cano nei monti, nelle steppe e nei deserti. La maggior |)arte di esse ama del resto le 
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regioni boscose, riposando la noKe, e nidilìi’ando le specie liiUc in luoglii elevali, s|ic- 
cialmeiile sugli alberi, c solo pocliissinie di esse chiedendo ospilalilà all'uonio, sui cui 
letti nidificano; possono quindi senzii g'i alberi condurle vila convcnicnie. Le speiàc 
sellenirionali sono migratrici, e di esse alcune vagano per cslesissinie regioni, menile 
le specie die vivono nel sud fanno escursioni almeno regolarmente, coinparendo a certi 
tempi nei luoghi ove nidificano, e ritirandosene coi |iiccini allorquando questi sanno 
volare. 

Nei costumi e nel fare le cicogne si assomigliano tulle più o meno. Si tengono 
dritte, col collo disteso od appena piegato a foggia di S, camminano a yiassi c con un 
certo qual contegno, vanno voloiitieri a guado attorno per l'acqua lino a quella (irofon- 
dità clic loro permettono le alle gambe, ma non è che per ecceteione die si decidono a 
nuotare. Volano molto elegantemente , con leggerezza e piiilloslo allo , |>crlo[i|iià in 
modo lull'afl'atlo diverso dagli aironi, o piuttosto a foggia delle spatole e degli ibis, non 
raramente ondeggiando, sovente descrivendo eleganti lince spirali, pollando allora 
collo e ganilic distesi, c prendendo cosi nel volo un ns|iello die vale a rieono.-ceilc da 
grande distanza. Voce propriamente non posseggono, diè quei suoni die mandano, non 
voce, ma piuttosto fischi si dovreblicro dire ; ma sanno |hu ò supplire a questa man- 
canza con forte scoppiettare del becco die varia a seconda del grado del loro eccita- 
mento. 11 loro contegno serio c dignitoso è tale da mostrare in ogni circostanza ilic 
esse sono mollo accorte c sjinno conoscere lo stalo delle cose, l'arwxliie specie si posero 
volonlariamcnle sotto la protezione dell'uomo e divennero quasi animali ilomeslici senza 
però darglisi schiavo c rinunziare mai alla loro libertà. Tra di loro vivono aniiclievol- 
mcnle c coi maggiori uccelli da padule o da acqua in buona inlelligenzai, fiuanliiiiquo 
non in amicizia, non amando esse menoiuamenle la loro coiniiagnia. l'ei piccoli animali 
sono pericolose, giacdic, rapaci d'indole, non si limitano imicanicnte ni pesci, ai renili, 
agli inselli, cd ai vermi, ma insidiano in generale tutti gli animali deboli ed uccidono 
senza alcuna compassione quelli che possono raggiungere ; anzi alcune si gettano pcrlinu 
sulle carogne, mostrandosene non meno voraci delle iene c degli avolloi. Del resto .«ono 
uccelli diurni in lutto il valore della parola. 

Quanto alla ri[iroduzione, sembra die tutte le difi’ercnli specie di elengnc vadano 
tra loro pcrfeltamenle d'accordo. Costruiscono con ramoscelli e con rami grandi nidi 
che rivestono di sostanze solfici c li allocano sugli alberi o sugli edilizi. La covala com- 
prende poche uova grandi ed immacolate che la femmina sola cova, ma clic .indie il 
maschio ama mollo. Quest’ultimo porla alla femmina il cìIk) lindiè essa sla nel nido, e 
più tardi divide con lei le cure deH’allevamenlo della ]irolc. 

Tulle le cicogne si lascitino addomesticare, si abituano facilmente al cibo c si alTc- 
zionano tanto all'uomo, od almeno alla sua abitazione, die non solo ne escono c vi en- 
trano sponlaneanienic, ma vi |in.ssano andic talvolta l'inverno, e se non abbiano [loluto 
resistere alla smania di migrare, vi ritornano in primavera. Ussc rallegrano jicr la loro 
accortezza, per la serietà e la dignità della loro indole, come pure per la affezione die 
dimostrano a dii ne ha cura; si rendono utili per la cticcia die danno nelle aliilazioni 
ad ogni sorla di animali dannosi, ma sono ospili [liulloslo costosi, es.«endodiè abbi.so- 
gnano di mollo cibo, abbendiè non tanto ricercalo. Fin qui non poterono iincora in- 
diil'si a riin odiii si nello sialo di callivilà. 
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Paroixhi naturalisii annovci aim i Tanlali (Tantai.i's) li a gli iliis ; io li colloco collo 
cicogne, perchè rilengo che a «picsle si assomigliano più che non a quelli. Hanno capo 
robusto, collo mezzanamente lungo e relativamente forte, la testa piuttosto grossa, il 
becco lungo, simile a ipiello della cicogna, ma più grosso alla radice, alquanto ricui'vo 
alla punta, tondeggiante e coi margini taglienti distintamente piegati aH’indcntro. Il 
tii’so è alto e robusto, il piede ha lunghe dita con membrane interdigitali ampie. Nelle 
ali , lunghe c larghe, la seconda remigante .sopravvanza tutte le altre. La coda è 
corta, le copritrici abbondanti, ma piccole, cd in alcune specie molli ed a bei colori. 

1 sessi si riconoscono alla mole, ed i giovani pollano un abito diverso da quello 
degli adulti. 

Il Tantalo, propriamente detto, del nord d’.Mrica (Tant.\i.i’.s iriis) che in parecchi 
trattati è indicato quale uccello europeo, essendoché deve aver visitato qualche volta 
ipiesta nostra parte del mondo, è uno de’ più belli uccelli del suo genere e della .sua 
famiglia. Veste abito bianco, macchiato di rosso scuro e di rosso roseo sulle copritrici 
siqieriori ed inferiori dell'ala, e spruzzato di roseo sul dorso. Le remiganti e timoniere 
sono tinte di nero verde lucente. L’occhio ne è bianco gialliccio, il becco giallo cera, il 
piede ros.so pallido e la nuda faccia color cinabro. 1 giovani portano un abito modesto 
che è grigio cenerino sul collo e sulla parte superiore del dorso, e grigio gialliccio in 
tutto il resto. Le dimensioni variano, sicché la lunghezza ne é da ."li a 40 pollici, la 
apertura delle, ali da 03 a 07, l’ala di 18 e la coda di 0. 

Patria del tantalo é l’.Vfrica centrale dove, a cominciare ilal 18’ latitudine sud, lo si 
è incontrato in tutte le acque dell'interno che fìiroiio lin qui visitate, c singoli individui 
furono visti anche sulle coste del mare. .N'eH’F.gitlo può comparire ora uno ora un altro < 

di essi, ma sono sempre rari. .Non mi ricordo di averne trovati al nord di Dongola; 
ma presso Cartuin non sono rari, e lungo il Nilo bianco e l'azzurro in alcuni luoghi sono 
anche numerosi. Colà compaiono quasi contemporaneamente agli ibis ed alle cicogne 
bianche , durante la stagione piovosa si trattengono nel Sudan , c scompaiono dopo 
questa, non restandovene più che alcuni ritardatarii. Nelfagoslo vestono l’abito più 
bello, cd è (piindi a ritenersi che l’epoca dei loro amori cada in settembre. 

Per (pianto mi ricordo, ho sempre incontrato il tantalo nelfaixpia o nelle sue vici- 
nanze, e non mai tanto distante dai fiumi (pianto le cicogne ed anche le gru. Sembra 
compiacersi tanto delle rive nude dei fiumi quanto degli .stagni d'acqua piovana ricchi 
di erbe. Nelle ore del mattino e della .sera dà la caccia ai piccoli animali di ogni .sorta 
e quindi anche ai piccoli mammiferi cd ai giovani uccelli, malgrado clic si nutra prin- 
cipalmente di pesci, di rettili acquàtici c di vermi. Nelle ore meridiane si vede, ed 
ordinariamente in grandi branchi, fermo sulle i.solc sabbiose dei fiimii o nelle acque 
basse, oppure anche riposarsi sugli allieri. Nel volare e nel camminare ra.ssomigli.a 
tanto alle nostre cicogne che non saprei trovarvi differenza, senonché il tantalo sembra 
più bello, volando, che non la cicogna, per la elegante tinta delle sue ali. Cogli altri 
uccelli di padule ha poco che fare , imperciocché quantunque si muova in mezzo a 
loro, si tiene però sempre in società più o meno .separate frammezzo alla moltitu- 
dine, e specialmente quando riposa occupa sempre un luogo distinto. 

.Non ho potuto sgraziatamente fare alcuna osservazione intorno al suo modo di ripro- 
dursi, né so di os.servazioni fatte da altri viaggiatori. AH’inconlro Jerdon riferisce che le 
specie indiane, i cui costumi, a quanto pari', sono simili a quelli della specie africana 
sua aOìnc, nidifica ordinariamente in società sugli alti allwri, vi posa un gran nido (>ntio 
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cui sinnno da Ire a qiiallro ova, lo (|iiali su fondo liianoo pi o.ecniano maocliie color "iallo 
pallido, 0 che sopra una sola pianta di lianian si trovano talvolta rinnili anche cin(|uc- 
conlo nidi di questi uccelli. 



It Tnniain [Taninhin II>ìh). 


Xepli ultimi tempi, d.ill' Africa d'occidente parecchi piovani tanhali furono portati 
viventi in Europa, e ne vidi appunto di tali in Colonia, in Anversa, in Amsterdam ed in 
Londra. La loro conservazione non rosta alcuna fatica, accontentandosi essi dello stesso 
cibo che si porge alle oiengne. 

A queste ultime essi si assomigliano nel fare. < 1 giovani tantali, mi scris.«e Dodinus, 
si regolano precisamente come le giovani cicogne che, inginocchiale davanti ai loro 
genitori, shallono le ali e chiedono riho. Essi fanno questo quasi per un anno, emet- 
tendo ad un tempo suoni rauchi, ogni qualvolta loro si anicini un uccello adulto della 
stessa loro specie od anche di specie allìne. \ mio credere si distinguono dalle cicogne 
per la loro indole più dolce e per la straordinaria loro socievolezza. La cosa più note- 
vole (li questi uccelli si ('■ che essi tuffano nell'acqua il loro hocco aperto, quasi aspetla.s,sero 
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die il cibo cnlrasse sen-z’allro ili per sè nelle loro fauci. Con qiic.<lo mal s'accorda il 
nome di insa/.ialiili (Nimmcrsall) die loro si dà p. rs. in Cermania, nome che essi non 
merilann piinlo andie per alil i l i'iiiardi, essenilodiè non solo non sono |)in voraci dei 
loro allini, ma li direi invece più sobri. Il loro fare indica dolcezza c ipiielc d’animo. 
Ks«i camminano dipnitosi per lo spazio in cui sono raccbiiisi, osservano rpiiclamenic ed 
alleiUamente coloro che loro passano dinnanzi, si Irallenpono con vera affabililà copli 
altri iiccc'li, e qiiando, falli più adnlli, hanno ve>lilo il loro abito sontuoso, contano 
realmente fra i più belli animali che ruoino possa Irallenere. Ma il clima della Ger- 
mania loro non s'addice, c non possono in alcun modo sopportare il pelo, bastando nn 
freddo non considerevole perché o loro pelino le dila, o si desti in es.si una infiamma- 
zione intestinale che ordinariamente li conduce in fin di vita. Se si lenpono in recinti 
siilTìcientemcnle spaziosi perchè possano liirvi uso delle ali, come p. e. in iin recinto sco- 
perto, essi usano trattenersi la massima parie del piorno sopii alberi, scendendo a terra 
snllanlo per prendere cibo 


Dislinpiiono le cicopne propriamente delle (Cico.M t) il corpo robusto ed a tarpo 
petto, collo viporoso e di Innpbczz.a mediocre, lesta mczz.anariienle pressa, becco Innpo, 
conico, drillo, coi marpini Ijplienli fortemente ripiepali aH'indenlro c rivestilo di uno 
strato piallo di sostanza cornea ; piedi hinphi, nudi fin mollo al disopra del c.alcapno, 
con dila corte c larphe inferiormente, delle quali l'esterno ed il mediano stanno riu- 
niti da lina membrana inierdipilale die arriva fino alla prima piiinliira ; ali molto 
liinpbe , moderatamente larphe e piiilloslo olliise. Ira le cui remipanli sono epii.il- 
inenle liinphe e sorpassano Intle le altre la terza, la quarta e la quinta ; coda com- 
posta di dodici penne brevi, londeppianle, e coprilrici abbondanti, poco colorale, ma 
sovente lucenti. 

Tra ili loro merita, com’è facile intendere, principale menzione la Gicopna bianca 
(Gicoxia aUiv), il cui abito, eccelliiandone le nere remipanli e le liinphissime coprilrici, 
è color bianco sporco, l'occbio bruno, il becco rosso lacca, il piede rosso sanpiie, e la 
nuda repione perioculare nei o pripio. La lunpbezza ne è ili 12 pollici, di 8(‘> l'apertura 
delle ali. Pala di 2ó, la coda di 10. La femmina è più piccola. 

Se ne topli le estreme repioni del nord, la cicopna non manta in alcuna parte del- 
l’Europa, quantunque non nidifichi sempre dovunque si trova. Essa visita, for.se solo 
accidentalmente smarrita, flnpliillerra, dove, comune .altre volte, li’ovasi attualmente di 
rado, c cosi pure si è ritirata più o meno dalla Grecia, di cui pii abitatori della Morea, senza 
compassione per questo uccello sacro della Tni'cbia, l'hanno intieramente fupata. « Dove 
la domin.azione turca si mantenne più a hmpo. dice Lindcrmayer, l im.asero pure le ci- 
eopne nell’intero posses.so dei loro palazzi, come p. c. ndl’Eidiea; ma dove fEllenismo 
fin dai pi'imi piorni della rivoluzione s'alzò e crcblw viporoso , scemarono ed anche 
scomparvero >. .\nche in Ispapna la cicopna è rarissima in certi luophi che sai'cbbcro 
tiitt'atfatto allatti ad alberparla, c sembra quindi che anche di colà sia stala messa in 
fiipa probabilmente per le ultime ppicrrc (1 , Essa è comune invece nella Polonia, nella 


(I) Xon è raro il riso li qualdie rirogna dir rim.anfia a svernari' fra nui. 
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f’russia, eil in jreneralc in tulia la Germania ?ellcnlrionale od in Vesifaplia, rara e solo 
qua e là nella Germania picdia e meridionale, menire è come sconosrinla nei monli. 
Sembra che la sua arca di dilTusione si csicnda pure ad orienle, piaccliè espila liensi 
nella llussia, spccialmenle Pel sud, ma non trovasi in Siberia. Si è allre volle credulo e 
forlemenle die molle cicogne svernino già nelle regioni circoslanli al mare Mediterraneo, 
ma questa opinione è erronea; perchè le cicogne si recano lino al più interno deir.i\frici, 
c secondo le mie osservazioni, più in là ancora del 13" di lai. nord, e durante la loro 
migrazione non si Irallcngono nelle regioni setlenlrionali, ma si anVcllano senza posa a 
continuare il loro viaggio. Nella Germania media e seltenirionale le cicogne, falla ecce- 
zione per alcuni precursori c per i ritardatari, giungono tra gli ultimi di febbraio cd i 
primi giorni d'aprile, menire quelli di cui sopra od arrivano già alla metà di febbraio, 
0 soltanto nella seconda metà di afirilc, ma non possono infirmare la regola. Xelfin- 
terno deH'Africa esse giungono pochi giorni dopo la loro partenza ; io le vidi già al 
primo settembre nella Nubia meridionale, mentre al trc.nla marzo erano ancora in 
(iaribum. 

La cicogna bianca preferisce le regioni piane, orizzontali e basse die siano abbon- 
danti d'acque, di paduli c di località acquitrinose. Le regioni paludose del sellenirionc 
della Germania e dell'Olanda le si tiddicono mollo, perchè loro permettono la più 
abbondante caccia. Le località asciutte cd elevale sono generalmente evitale; ma 
nemmanco i paduli lutti rie.scono da essa popolati come si potrebbe credere. Sem- 
brerebbe cioè che perchè una regione venga abitala dalle eicogiic debba .soddisfare an- 
cora ad un'altra condizione, la quale sarebbe che la regione trovisi abitala dall'iionio. 
Imperciocché se è vero che alcune cicogne si stabiliscono anche nei boschi lungi 
dalle abitazioni umane , la maggior parte perù di esse nidifica o nelle fattorie dei 
contadini, od almeno sui letti, ed in generale nei luoghi elevali degli edifizi. 

Quando si abbia la singolai'e ventura di dare alltergo a questi diletti abitatori dei 
tetti, c di osservare il momento in cui arrivano, si ]niù riconoscere come la coppia, la 
quale nell'anno precedente nidificò nella fattoria, scende iinpmvvisamente da altezza 
immensurabile sul letto della casa, e fin dal pi imo momento in cui vi è giungi vi si 
trova a lutto suo comodo non meno che se non se ne fos.se mai allontanala, ripren- 
dendo, appena giunta, le sue abituali occupazioni. Dal nido che è divenuto la sua vera 
casa vola al campo, al prato, al padule, ]ier liirvi la sua caccia, torna indietro ordina- 
riamente nelle ore meridiane, fu una nuova escursione nel pomeriggio, per ricondursi 
a casa prima del tramonto, dove scoppietta c si dispone finalmente a dormire. Cosi essa 
fa ogni giorno lincile non arrivi il tempo della riproduzione, la (piale specialmente per 
le cure che si debbono presUire alla prole induce necessariamente (|ualche modificazione 
al tenore ordinario di vita. 

La cicogna va senza alcun dubbio fra i più segnalati uccelli palustri, essendo fra di 
essi quello che conosciamo meglio. Nel suo contegno manifesta qualche cosa di mollo 
dignitoso. Il suo procedere è lento c compassalo, lenendosi essji pinltoslo dritta, lid il 
suo volo, a cui si dà l'andare con alcuni jiochi salti, è relativamente anebe lento, ma 
leggiero e bello specialmente per le eleganti linee sfiirali che essa sa descrivere non 
meno abilmente di un avoltoio. Dosando usa ritirare alquanto il collo e dirigere il 
liecco colla punta aH'ingiii, nè è mai che assuma di quei singolari e sgradevoli atteg- 
giamenti che assumono la maggior parte degli aironi , giacché anche nel'a più pro- 
fonda quiete ha sempre un alteggiamenlo decente, ipianlunquc solo nell'andare attorno 
manifesti la propria dignità. Itarissimamenle si decide a correre, sembrando che questo 
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modo di movimenli la aflaticlii lien presto, mentre eamiiiinanilo ne! suo modo ordinario 
può mantenersi in attività per ore. intiere. Il volare non la stanca; henehé non muova 
mollo le ali e non troppo freqnentemenle l'ima dofio l'altra, sa però giovarsi cosi*beno 
del vento o di qualunque .«olilo d'aria che ondejjjjiando può salire e .scendere a suo 
talento, e conosce cosi bene l’uso delle timoniere che può operare qualunque cambia- 
mento di direzione. 

Tulle le altre sue l'acoltà debbono pure dirsi altamente sviluppale, e la sua inlelli- 
jrenza non comune, c Kssa sa. dice Naumann, meglio di qualunque altro uccello, adat- 
tarsi ai tempi ed alle persone, e non islà un momento in dubbio intorno ai stniimcnii 
che per lei nutra l'uomo in questo od in i(uel Iho<;o. Kssa conosce tosto se è tollerala 
e ben vista, e mentre pochi giorni prima, jfiunia in lunjfo straniero, timida e prudente, 
evitava l'uomo e dilb lava di lutto, appena ha inteso l'invilo che le si fa. e che consiste 
nel collocare su d'un allo letto o sulla cima d'iin albero una ruota di c.irro da .servire, 
come base lart;a ifl suo l'uluro nido, ha deposto iinmedialamenle oj;ni paura e, pochi 
giorni dopo averne preso possesso , ò diventala cosi lidenle da permettere che la si 
osservi davvicino senza spaventarsi menomamente. .Non laiala a distinsuci'e il suo 
ospite da o<rni at|rn uomo, ed in jrencrale le persone che la amano da quelle che lo 
sono sfavorevoli e pericolose. S'accorj{e se ò amala c ben veduta oppure semplicemente , 
Inllerala con indilfer.;nza, perebò os.«erva allenlamente e non invano. 

« Io ho sovente per burla, racconta mio padre, provalo a prendere di mira col 
fucile una cicoftna che stava nel nido, ma essa rimaneva trampiilla quasiché già sapesse 
che nulla di male le sarebbe accaduto; però, quando s'accorge di essere minacciala 
davvero, diventa assai timida anche nel nido. l’i ima che nella mia collezione ne posse- 
dessi una, volli uccidere la femmina di una c.oppja che aveva posto il nido su d'una 
quercia, ma al mio avvicinai trii, quantunque vi fosse chiaro di luna, essa abbandonò 
tosto il nido e. non vi ritornò più che mollo tempo dopo. Ma allora mi mancò fuoco, o 
le poche scintille che mandò la pietra del fucile fecero tale impressione su di essa che 
ilovelti aspettarla invano lino alle undici di notte, e ciò malgrado che mi fossi mollo bene 
appostalo. Due anni dopo essa ricordavasi ancora di ipieH'insidia, giacché, allorquando 
covava era cosi timida che al chiaro di luna non me le poteva avvicinare che a sctlonta 
passi al più ». Lungi dal nido la cicogna non è meno timida di tulli i suoi allini. Essa 
conosce per bene come i contadini, i pastori, i fanciulli, sono esseri innocui; non si - 
lascia però avvicinare mai, ed é ordinai-iamenle ben dillìcile che un cacciatore le. si 
possa approssimare a tiro. Ancor più timida poi si manifesta nella migrazione, ed in 
genere quando sta unita con altri individui della sua specie, perché allora ognuno di 
e^si procura di supei'are l'altro in previdenza. E questa convinzione del pericolo che 
le viene daH’uomo bianco sembra portar con sé anche nell'Africa, giacché colà fugge 
sempre a maggior distanza pe'suoi compaesani che, non per i neri indigeni. 

Si suol considerare la cicogna come un uccello innocuo e d'indole dolce, ma ipiesto 
non è punto vero. « Il suo modo di nutrirsi, dice Naumann, le rende abituale la ferocia, 
la quale si viene talora ad esercitare anche contro gli stessi suoi simili. Si conoscono 
esempi di cicogne che, giunte da altre parli, pigliarono d'assalto un nido, si gettarono 
sui piccini e, malgrado la difesa dei loro genitori, li uccisei-o, facendo lo stesso in 
parecchi altri delle vicinanze ». Si sa pure come prima della partenza pel viaggio 
uccidano gl'individui ammalali, ’e lo stesso facciano di quegli individui addomesticali 
che esse vogliono condurre con sé, ma che vi si rifiutino. La cicogna anche addome- 
sticata in certe circostanze si avventa contro il suo avversario se. viene irritata, ed 
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anello fol lia si ilifimiio coran"iosamonlo, e (ino airiiitiino respiro seamliia colpi ili beerò 
i quali, essendo ronsiielamonlo dirolli apli orelii, possono farilinonte riesi’ire pi“rico- 
losi i^U’iiomo ed ai cani da oaooia » . K rosa sinpolaro romo fia lo oieopno si osservi 
una jirando dillorcnza di umori. Parcechie sono lollcranli voi-so le altro, lasi-iando ohe 
niddieliino anello nelle vicinanze, nionlre altre con oslinalissima costanza pretendono di 
essere assolute in un corto dislrotto. Solo la coituinanza di (Ine, di sco|io e di mezzo, 
come pure la paura dinanzi ad un pericolo, la rondono socievole noi viappio e la indu- 
cono a viappiare in prandi riunioni. Solo copli individui della sua specie la cicopna (uni 
es.serc socievole, copli allei non mai, e quando è sola non si unisce mai ad altri iiccolli, 
fossero lion anche della più prossima sua parentela >. IJuando la pelosia entra in 
isoena , essa combatte co' suoi simili fino all ullimo sanpnc , ed ai minori animali è 
sempre pericolosa. 

Il solo prido che la cicopna può emelloro è un fischio rauco ed indescrivibile che 
si ode di rado , ma più sovente da quopli individui addomo.sticall i quali vopliono 
esprimere la loro pùoia. Ordinariamcnie perù essa manifesta i suoi sentimenti celln 
scoppiettare del becco, slriimenlo che essa sa inipiepare a maraviplia ]i<>r ciò iaiv. 
scoppiettando ora più a Innpo ora più brevemente, ora più celei’cniente oi’a più lenti- 
mente, ora più forte ora più sommessaniimle, per pioia e per dolore, quando ha fame 
e quando è sazia, per- corteppiare la femmina o per aeearezzare i suoi piccini. E questi 
intendono per bene questo sinpolare ma non del tulio povero linpiiappio anche prima 
di essere alti al volo, ed ap[iena [lossono sroppiellare si servono di questo linpuappio 
medesimo per esprimere i lor o simlimerili, mentre prima rio facevano con suoni che, 
benché non meno di.sappradevoli di quelli dei loro penitori, pur erano suoni che polrcle 
boro ilirsi un cinpuellio. 

Il milriinenlo della cicopna si compone di animali delle più difiercnti sp<‘eie. Essi 
6 un rapace in lutto il valore della parola, c se, anziebe di danno, ci riestv utile, epii è 
perebè dà specialmente la caccia ad animali dannosi , sembrando clic preferisca spe- 
cialmente i rettili e pii inselli, forae pel .solo motivo che li può coplie.re più facilmente. 
Infatti nelle .«ue caccie ordinarie incontra più eomunemeiUc rane, topi ed inselli, eli 
acebiappa tosto: ma non meno ebe di rane è avida di pesei ai quali tende attivamente 
insiriie nelle acque torbide, inphiotlcndone anebe della lunphezza di una spanna; e«l 
uccide anebe lucerle, orbettini, biscic e perfino serpi velenose. « Trattandosi di prandi 
biscie. serondo l,cnz, prima di afferrarle incomincia a tormentarle sovente a limpo con 
colpi di becco sincbè lian perduto i sensi più o meno intieramente, indi le inphiolle 
per quella pai le per cui le ha prese, sia questa la coda o la testa, siano esse proprio 
morte oppure si altorciplino ancora al suo becco, nel quale ultimo caso è obblipala a 
lanciarle nuovamente in terra con una forte scossa, aiutandosi anche in ciò fare talvolta 
coi piedi, prima di nuovamente inphiotlirle. In caso di prande nvidib'i inpliioltc diret- 
tamente le minori biscie senza punto maltrattarle preventivamente; allora queste si 
dilKillono talvolta ancora a liinpo nel eolio, c ne escono anche nuovamente quand'essa 
piepbi in basso rapidamente la lesta pei- raccoplicre nuova preda , sicché se avvenpa 
che parecchie bi.scie si trovino così ad un tempo davanti a lei filiere sul terreno, ne la 
una caccia assai dilettevole. Anebe le vi|iei’e, che piii- sono velenose, sono jier lei un 
cibo prediletto, ma prima d'ìnpiiiollirle le picchia si forte e. si sovente col becco sopra 
la lesta che loro loplie e vista ed udito. Se avvenpa che le inphiotia troppo presto e 
sbadatamente, ed una di esse la morda, sta mollo male per alcuni piorni, ma poi si 
rislabilisec intieramente ». Uccide senza alcuna compassione i piovani uccelli che 
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andando attorno per avventura le passino vicino , invola le piovani lepri alle loro 
madri malprado qualunque coraggiosa resistenza di queste: coglie al varco i topi nei 
rampi e nei prati stando in agguato presso la loro buca, come pure le talpe ; ‘od i 
piccoli animali prende colla punta del becco, e li lancia in aria per raccoglierli abil- 
mente, quando cadono , col becco stesso spalancato. Sui prati fioriti la cicogna dà 
.iltiva caccia agl'insetti, raccogliendo non solo quelli che stan fermi o die camminano, 
ma cercando anclie di cogliere al, volo quelli die vanno attorno ronzando. Solo i rospi 
non ama, giacché le fanno schifo, e li odia al punto che li uccide, ma non li tocca 
mai quando li ha morti. « Pi'esso ad uno stagno in un canto, racconta Naumann, si 
recavano sovente una coppia di cicogne e vi pe_scavano piccoli carassii che insieme 
ad una mollitiidine di rospi lo popolavano quasi da soli. Allorquando al cadere del 
sole noi ci recavamo colà alTine di appostarci per le beccaccic, le -cicogne ne erano 
già partile, ma avevano lascialo orribili tracce della loro pre.senza, giacché innumere- 
voli rospi giacevano sull’acqua o supini e già morti, o boccheggienti col ventre lacero 
e coi visceri fuori e malconci, e la nwggior parte morivano col giorno ». Da questa 
esposizione degli animali uccisi dalle cicogne appare come ben siasi apposto il popolo 
a crederle utili, perebè compensano abbondantemente coi buoni servigi che prestano 
i pochi danni die producono colla loro rapacità. Agricoltori attentamente osservatori 
hanno infatti notato come negli anni nei quali le cicogne erano rare i topi general- 
mente prendevano il sopiavvento , come pure si trovava contemporaneamente un 
mollo maggior numero di altre licsiie dannose e di rospi. CoiLsegucntcmenle questa 
fo-ggia di rapaci lavora deci.samentc a nostro benefizio. 

La maravigliosa inclinazione della cicogna |ier fuomo si manilesla specialmente 
nel tempo della riproduzione. K certo che il fis.sare una ruota da cari o sopra un allo 
edifizio 0 sopra un albero vale per loro un invito a stabilirvi il loro nido, cosa che, nei 
luoghi ove in generale esse vivono, non mancano mai di fare o ben rai amenlc, quan- 
tunque preferiscano gli edilizi a qualunque chioma d'alliero per quanto essa sia bella. 
« E cosa da far maraviglia, dice N’aumann, come cicogne che creblicro in regioni 
straniere e malgrado tutta la loro ingenita diUidcnza, tosto riconoscano che sono ben 
lien vedute e ca|iiscano lo scopo dei preparativi che si fanno per trattenerle, ed accon- 
discendano ai desiderii dell'uomo. Non son molli anni una coppia di cicogne si mostrò 
nelle vicinanze della mia abitazione ed andava perlustrando le chiome di alti ed antichi 
pioppi che stavano fra due borgate vicine. Un cacciatore che non intese lo scopo [lel 
quale esse visitavano quegli alberi ed in quel luogo ove comparivano di rado, tratto 
da sconsigliata avidità, loro sparò sopra, ma in fallo, un colpo, e questo bastò perché 
(piche si recassero in altro luogo distante una mezz'ora, dove, era un villaggio vicino, 
essendosi indovinalo l’oggetto del loro aggirarsi, si collocò c si fermò una vecchia 
ruota di carro su d'un alto letto di paglia, c le cicogne accettando tosto l'invilo in 
pochi giorni ebbero costruito il loro nido su ([nella base, e vi si trovavano perfetta 
mente come in casa propria, sicché ci tornarono poi tutti gli anni. Quale sia la causa 
di questa inclinazione delle cicogne per l’uomo è ancora cnigiiialico; certamente che 
la sicurezza che loro procura presso di sé l'uomo colla sua generale affezione, come 
pure la solidib'i e la stabilità che ha il nido, tale da reggere senza pericolo e genitori 
e piccini in grazia della base su cui viene costrutto, non sono, cose la cui importanza od 
influenza si possano mettere in dubbio. La fiducia della cicogna ncH'aiulo che loro 
presta l’uomo è tale che anche quelle le quali manifestarono l'intenzione di stabilirsi su 
d'un albero vi si stabilirono tosto e vi edificarono il nido quando alcuno, accortosi di 
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tale intenzione., loro ebbe [ii'epai’ala sopra imo (jnalnnqno degli alberi vieini o su 
quello stesso una solida base con rami, stanghe e bastoni ben connessi e fermati, c con 
sopra un fascio di rami minori. Kd è cosi che, pnrcbè la regione, sia di quelle clic 
s’accordano coi bisogni delle cicogne, ipiesle possono in certo qual modo indursi cd 
obbligarsi a fissarsi in un lungo ove prima mai non albergavano ». E ciò che è ancora 
più singolare, aggiungo io, si ù che la sola eii-ogna delle case mostra tanta inlrinsi- 
ebezza coll'iiomo, mentre la ciezigna silvana o da bosco a lei allìnissima e per forma e 
per indole, nidifica sempre lungi dalfuomo e nei luoghi possibilmente più solitari dtl 
bosco. Cose che trovano perfettamente il loro riscontro nell’Africa. In essa una cicogna 
alliiie, ma dissimile, dalle remiganti nere ed alquanto piccola (la Ctcoxi.v aiihimii) vive 
nelle stesse intime relazioni coll’uomo, mentre una seconda specie (la CtcoMA leucoce- 
rtiALA) sfugge gli indigeni di quel continente, come la nostra cicogna silvana fiiggc 
davanti al bianco. L’abitatore dell'intemo dell’Africa non fa cosa alcuna per invitare 
intorno a sè il simhil, come chiamasi la cicogna delle case, e quindi l'uccello è obbli. 
gato ordinariamente a costruirsi esso stesso intieramente il nido sugli alberi che si 
trovano nel villaggio ; ciò nonostante essa vi si stabilisce e vi è, come, è facile intendere, 
la benvenuta, c considerala come un ospite sacro. Lo stesso nomo userebbe pure natu- 
ralmente la sles.sa ospitalibà all’alti-a cicogna dal collo lanoso, ma questa si trallicne 
tanto poco con lui, quanto poco con noi la cicogna del bosco. E qui ci si pai'ano innanzi 
contraddizioni e paradossi che non siamo in grado di cbiai ire. 

, Il nido una volta costrutto viene adoperato ogni anno per la riproduzione, c se ne 
conoscono di quelli che sono adoperati ogni estate da circa cento anni. Ordinaria- 
mente il maschio compare un paio di giorni prima della lemmina e, come fu già notalo, 
di solito per tempo, c vi si conduce in modo, giunto al nido, che non rimane dubbio 
es.serne esso il legittimo po.ssessore. Per quanti anni di segnilo una stessa coppia venga 
ad occupare uno stpsso nido non si sa bene, ma si ritiene, e con ragione, che, essendo 
la vita di <|uesti uccelli mollo lunga, il mutare della proprietà del nido da una ad 
altra coppia avvenga ben di rado. Se, come talvolta avviene, un solo dei coniugi ritornò, 
esso aspetta sovente lungo tempo prima di considerarsi libero, ed ordinariamente allora 
ne insorgono vive contese intorno al nido , inquantocliè probabilmente si trovano 
giovani coppie le quali si gettano in romunc addosso al primitivo possessore del nido 
.sle-sso e cercano di scacciamelo come sovente avviene, od anche fuccidono. In tali 
circostanze tocca talvolta all’uomo d’intervenire per ricondurre la paco, fta tulle le 
os.scrvazioni risulterebbe che l'unione coniugale sia stretta per tutta la vita, e che i due 
coniugi si mantengano l’uno aH’altro fedeli. Onesta fedeltà coniugalo noti è |)crò supe- 
riore ad ogni dubbio, giacché si conoscono oasi nei qiuili una femmina di cicogne 
diede ascolto a maschi stranieri , c si è persino osservato che avendo un maschio di 
cicogna, scapolo , assalilo improvvisamente ed ucciso un altro maschio che slava a 
guardia del nido in cui aveva la .«ita lemmina, questa non eblre alcuna difficoltà ad 
accordare immediatamente i suol favori aH’uccIsore del suo nitirilo, e si parla anche, 
di scene dalle quali risulterebbe evidente la gelosia purtroppo giustificata del ina.schio 
per la femmina. Ma queste sono eccezioni, e ad es.«e potrebbersi contrapporre altri falli 
che provano la fedeltà dei due coniugi. Una cicogna rimase per tre anni nel luogo 
dell’iiunibazione senza migrare cercando il suo cibo alle fonti ed ni ruscelli, e nei giorni 
di più rigido freddo sotto il tetto stesso delle stalle; ma ogni anno tornava l’allro con. 
iuge c davano opera insieme, come d’uso, alla riproduzione. Prima a restine indil li» 
fu la femmina , ma nel quarto aniimiio rimase in patria anche il maschio a far 
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rotnpiijiliia a qiiHla dmarilc l'invcmo, e ciò poi’ Ire anni di sefniilo. l due coniiipi vcnnei'o 
poi uccisi da )iei'sonc di mal affare, c si riconol)l)i? che la Icinniina più non miniava 
[icrclic una fci ila anlerioi nicntc toccala l'avcva resa inabile a ciò lare. Lo-stesso pre- 
cisamente ebbi occasione di ossei'vare in .MVà a dove avendo vedulo.comc due cicogne 
non abbandonavano quelle stanze invernali, ed avendole latte uclàdcre, trovai che ave- 
vano la stessa rap;ionc |ier non più migrare. 

Se la coppia non è disturbala, ap[icna piuma in pairia procede lo.slo al racconcia- 
nienlo del nido, raccopliendo nuovi virpulli c nuovi rami, e sovrapponendoli apli 
amichi più 0 meno puasli. racendovi pure una nuova ronca ossia un nuovo soffice 
rivcslinienlo. In conseguenza il nido va cóslanlcmenlo d’anno in anno crescendo in 
volume ed in peso, siechè può piunpere il monienlo in cui non |iolendo più essere 
soslcniilo dalla antica base, deve nuovainenle l'uonio aceorrere in soccoi'so. La coslru- 
zione del nido nulla ha di siiipolare, cssendoi hè la parte inferiore risulta di bastoni c 
di rami prossi quanto il pollice, di rami minori, di spine, di zolle di terra, lo .strato 
medio si compone di rami più lini, di fusti di canmiceie , di foplic di queste c liiial- 
incnle di cenci, erbacce secche, sterco, slo|)pia, [«-zzi di caria c piume fornuino la vcni 
conc:i, cioè la culla pei piccini, 'l'iilli i maleriidi da costruzione sono portali col becco 
c dai dite coniupi, ma la feminiiia, come d'ordinario, li dispone insieme, e tulli e 
due lavorano cosi assiduamcnle che itn nido nuovo è cotnpiulo entro otto piorni , 
menile il ristoramenlo tli un antico non no richiede più di due o Ire. Appena inco- 
mintùa la costruzione del nido si desia tosto iic-i po.ssessori hi diffidenza, ed uno dei 
coniupi ne resta si'mpre a puardia, mentre l'altro va innanzi ed indietro arrecando i 
materiali. In tale occasione si scop|>ietla col becco, come è iialiiralc, in mille modi 
diversi, si polrcblie dire, in tulle le cadenze ed in tulli i tuoni, per esprimere la pioia 
ileircdilìzio lelicemenic fondalo, e specialmente del domicilio nuovtimente abbellito. 
Alla metà od alla line di aprile la lemmina de|H>ne il primo iiovy c, se è pia siiffi- 
làeiilciuenle adulta, in pochi piorni successivi lutti pii altri tre o (pialtro. (.Htesll sono di 
forma scbietlamcnie ovale, a puscio lino, di color bianco, Uilvolla peri’i volpenle anche 
al verdiccio od al pialliixio. La sola femmina li cova, ma col massimo zelo, per venlotlo 
0 trentun giorno, custodita, difesa e midrita nel fralleinpo dal maschio, sicché non 
esce che raramente dal nido. Spusciali i piccini raddoppimio le cure dei genitori, i 
quali non .si allonUnaiio mai tulli c due coiilemporaiieamcnlc dalla ])role, a cui .som- 
minislrano dapprima principalmente vermi di diff’erenli specie ed inselli, lombrici, 
satipiiisuplie, laive, coleotteri, locuste e simili, e più tardi cibi più duri, porgendoli 
toro direttamente i.ol becco, come pure anche Tacqua occorrente che Irasporlaro 
appositamente in gola. La vita inlimii della famiglia delle cicogne offre uno spettacolo 
in ogni tempo interessatile , ma non sempre piacevole , specialmente verso il line , 
offrendo allora molle cose schifose, quali, per es., il letto straordinariamente sconcialo 
da escrementi e da una massa di materie nulrienli lascititevi cadere, e che putrefa- 
cendosi mandano una orribile puzza all'inlorno. Avviene pure non ili rado che la 
cicogna giunga al nido con orbettini, biscic ed altri animali che destano schifo o paura 
colli di fresco cd ancor vivi, c che mentre vuole distribuirli ai piccini l.aseia cadere 
alcune biscic sul Ictio c nel cortile, cosa che non manca di spavenlare le donni; di 
casa. Liò nonostante il dilcllo che |iroduce lo spettacolo di tale famiglia sii|)cra il 
disgusto che quesbi può cagionali;. I piccini nel primo giorno della loro vita slan 
seduti sulle calcagn!!, più lardi si rizzano anche nel nido, lincili'; i genitori per imiic- 
dirne la caduta ;urcc;ino nuovi rami e iiiiovi bastoni a difesa, iiiiparano presto :i 
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conoscere il liiop:o, e diiiioslrano die fin da pi inci|iio la loro vista è oliima, esscndoclic 
riconoscono pia da una prande distanza il peniloie clic arriva carico di cibo, e lo 
salutano dappriina con movimenti, poi con iscop|iicttamenli det liecco, sebbene dap- 
principio mal c.sepuiti. 11 loro suHìcicnte sviluppo ricliiede almeno due buoni mesi, 
vei’so il termine de’ qir.ili cominciano a provare le air, c collocandosi suH'orlo del nido 
le muovono (I), c lontano lìnalrnenle il colpo più arriscliialo per loro di volare dal 
nido al culmine del tetlo. I penilori manireslano, vedendo tali prove dei loro nati, la 
massima gioia, incominciano prontamente ad insegnar loro il volo eseguendone dinanzi 
ad essi tutti i movimenti, e lìnalrnenle li invitano ad uscir dal nido. I piccini vedendo 
che l’arlc de’ genitori loro riesce, imparano tosto lin dalle prime volato a confidare 
nelle ali , ed e.segniscono ogni giorno coi genitori a volo una passeggiala sopra il 
villaggio, ritornando dapprima ogni sera al nido per passarvi la notte. Ma questo attac- 
camento al nido va diminuendo sempre più a misura clic s’avvicina l'epoca in cui 
adulti e giovani devono ineainminarsi alla migrazione. 

A questo scopo tulle le famiglie di cicogne d'ima regione si riuniscono in deter- 
minali luoghi che sono perloppiù prati umidi e paludosi, ed il numero degli accoirenti 
crescendo di giorno in giorno, tali riunioni durano a lungo. Verso il giorno di S. Gia- 
como, cioi'i alla fine di luglio, si passa la rivista, ed in questa può essere avvenuto che 
gl'individui inabili al viaggio fossero dai compagni uccisi. Dopo questa seduta o con- 
siglio clic si voglia dire, lutto lo stuolo si mette in viaggio, s'alza a considerevole altezza 
non prima peri') d’aver Ibrtemenle sco[ipiellalo col becco , volteggia qualche tempo 
ancora sopra la cara patria, e lilialmente s’inrainniina rapidamente nella direzione di 
libeccio, raccogliendo probabilmente per viaggio ancora nuovi individui, c cosi sem- 
jireppiù rinlòrzandosi. .\aumann parla di stormi di cicogne ascendenti da due a cinque 
mila individui, ed io debbo convenirne essendoché (jucgli stuoli che io vidi nelf in- 
terno dell’AfriiM durante la migrazione erano talvolta si numerosi da coprii’e lelteral- 
nicnle vastissimi tratti lungo le rive dei fiumi o nella steppa, c quando si .alzavano 
toglievano intieramente agli occhi la vista lull'airinlorno. 

Da cicogna si accostuma facilmente .alla pi igionia c ad un determinato custode, 
s(>ecialmculc se presa giovane dal nido ; ed allorquando taluno si occupa mollo di lei, 
si impara a conoscerla da lull’aliro lato che non colla siipcrficiilo e semplice osserva- 
zione. € È erroneo, dice Scliinz, il credere che negli animali addomesticati più non ,<i 
pos.sano osservare i naturali loro istinti, che anzi essi sviluppano aH’inconlro mollo di 
più le loro ulliliidini c le mostrano sotto altra luce. Appunto perchè vennero allniil.i- 
nati dalle condizioni ordinarie, essi sono forzati ad adattarsi alle nuove circostanze, 
le loro idee si confondono, e la facilità colla quale possono variare le loi o azioni a 
norma delle circostanze fa pi ova della maggiore o minore loro abilità. La cicogna ha 
una memoria ca’elicnte, ed impal a quindi presto a capire le azioni e pedino le pai’ole 
deH’uomo. Mon meno del cane essa conosce gli inquilini della casa, e mostra avver- 
sione alle carezze degli estranei > . Schinz possedette por più anni cicogne, c gli costi') 
j)Oca fatica raddomesticaric, sicché pochi giorni bastarono ad abiloarle alla casa ed 
a' suoi inquilini. Appena entrava nel giardino colui clic loro recava ordinai iaracnle il 


(D K '|UaIc il ciciigiiiii elle leva l'ala. 

Per voglia di voi, ire, e non s'allenta 
iraltlianiloiiar lo nido, e giù la cala. 

Uavte. (L. e S.) 
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cibo, 'oppure sempliciMiicnle si lasciava vedere, la cicogna gli si faceva tosto vicina con 
celeri passi, portava la sua lesta airiiidieiro, cominciava a scoppiettare, allargava le ali 
e faceva colla coda laVnota — tulli segni di alicgrczzji e di amicizia. (Conosceva, quanto 
un cane, il nome che le si era imposto, c se la si cliiamava con questo tosto accorreva 
celcremente da lungi, cd anche, se poteva volare, scendeva da notevoli altezze, .\lfepoca 
(lei maggiolini che mangiava molto avidamente, essa accompagnava il suo padrone, 
come un cane, da un albero all'altro per raccogliere gli insetti che a scosse ((uegli no 
fao’va cadere, e con gesti invitava anche perche si volessero scuotere gli alberi stessi. 
Se alcuno dava di mano al badile tosto essa acc'orreva e si collocava sul margine della 
fos.sa per raccogliere qualiimpic lombrico od insello che fosse venuto allo scoperto. 
,\vendo veduto ([Uidebe volta pescare pesciolini per lei, appena vedeva dar di piglio 
tdia lenza, tosto accorreva celcremente c seguiva ovuuqite il pescatore. Mei rampo 
ranmiintiva dietro all'aratro c raccoglieva topi e larve di maggiolini. l‘rima che sapesse 
ben volare essa pas.sava la notte in un arnese di legno, e giunto il crepuscolo vi si 
ritirava; ma quando potè volare scelse per suo riposo notturno il letto di itn granaio, 
ed ogni sera vi si rectiva tornando a c.asa dalla campagna, e, dopo essersi elevata molto 
nell’aria .scendeva gradatamente facondo alcune, belle evoluzioni, si (tosava sid culmine 
del tetto, scoppiettava al(|uanlo e si (loneva (piindi a dormire (tosandosi su d'una sola 
gamba. I più forti venti non valevano a gettarla in basso, c voltava quindi sempre il 
(H.'lto a ((uelli perchè e.ssi non avessero (tresa sulle (tiume. ’falvolla le si univano cicogne 
straniere cercando di condurla con sè, ma essa le rttspingeva aspramente e non lo 
st'guiva. -\pprossimandosi rinvcrno le si mozzarono le ali, non tanto pert't che con 
potesse più salire .«ni letto, c vi rimase linché la neve era radula tanto alla clic non 
poteva (tiù recarvisi a piedi, c che le se si dovette assegnare per riposo una telloia di 
legno, sotto la ((naie però si recava mal volentieri. Sovente pernottava in riva alla 
liunnat stando nell’ac((tia ed allora avveniva che si trovava impigliala nel ghiaccio, 
sicclit'' toccava a’ suoi conoscenti il liberamela al mattino. Conosceva per bene il cane 
ed i galli della casa e viveva con essi in pace, ma se nel cortile ne giungevano degli 
estranei li inseguiva con grande furore. Anche parecchie persone a lei sconoseiiile 
guardava con dis()ello e le assaliva. Un giorno lormenlala da alcuni fanciulli (letulanli 
li aggredì, ma uno di essi le piantò un coltello nel collo sicché svenne c fu creduta 
lèrila a mol te : presto però rinvenne, c salila sul letto solilo del granaio vi stelle (>ei 
alcuni giorni sen/.a (u ender alcun cibo c .si rislabili. ,\elf autunno seguente scom(>arve 
e fu creduta smarrita; ma con grande maraviglia di tutti nella primavera seguente 
giunsero nello stabile molte cicogne, una delle ((iiali si lasciava (ircnderc, sali sul tetto 
del granaio c mostrò tutte le sue .anteriori abitudini, obbediva .aH’antica chiamala, 
sicché si riconoblie in essa la cicogna che era scomparsa nelfanlccedenlc antunnò. 

Conosciamo ancora altri sìmili racconti di cicogne, addomesticate, e lutti compro- 
vano la intelligenza, la dolcezza e ramabilità di questi uccelli. K vero clic la cicogna 
[luò rendersi col(»;vole di qualche fallo, come, p. e., di rubare qualche pulcino o di 
comnicllei'c qualche altra uccisione, di spaventare Ixunbini, ecc. ; ma in generale si 
può ritenere che è uno dei più piacevoli e sollazzevoli uccelli che si [jossono nutrire 
nei cortili. Quando siasi abituata ad andare c venire liberamente il suo mantenimento 
non viene a costar mollo, (irociirandosi essa da se stessa la maggior parte del cibo, 
che pro(iriameiilc non le si dovrebbe fornire die nell’inverno, nel ((uale fuori dì rasa 
non può trovare cosa alcuna. 

Si é osservalo clic la faina (jualclie .volta gssalo ed uccide i piccini della cicogna, 
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ma non si conosce alcun rapace che sia pericoloso alle cicofi^nc adulte quando se nc 
eccettuino i inapj;iori felini ed i coccodrilli , che nelle dimore invernali rullano gli 
uni c le altre. Malgrado ciò le cicogne sembrano non crescere mollo di numero, 
sicché molle di esse probahiimcntc periscono. L’uomo propriuinentx; non le insegne 
in alcun luogo, giacché colà ove cs.se sono conosciute non sono naturalmente es|iosle 
ad alcuna ingiuria o malignitii c nei luoghi che esse visitano unicamente di p,asso 
sono ordinariamente si guardinghe da non permettere che loro si din una vera carci.'i. 



Il Simliil (Sfihfiwrhtfnfhus Ab'liiniij, 

la tifi uituratr. 


Il nominato SimhiI deirinlerno deirAfrien, che in grazia della parziale iiudiLi 
della faccia fu assunta a tipo di un particolare genere (SriiE.NOHiiv.Ncitus Anuimi) 
è nero-verdiccio sulla lesta e sul collo con rillesso porporino, sulla parte superiore 
del dorso, sulle remiganti e sulle timoniere nei'o con rillesso verde, nelle parti 
inferiori bianco. Ha l'occhio bruno , c la regione nuda attorno a questo azzurra , la 
faccia nuda c la gola rossa, il becco verdiccio, rosso in punta, il piede grigio-bruito, 
ma rosso-pallido alle giunture. La lunghezza ne è di pollici 28, rapcrtura delle ali 
di 00, l'ala di 17, la coda di 7. 
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A rominri.iri' ila Oonpriln c anilandn wrso il siiil il Simhil , romc lo rhiamann 
i Siidanosi , atiila in gi an numero celie localiu'i a Ini convenienti , ma duranle la 
riproduzione soltanto i villagjti, quantunque non nidiliclii propriamente sulle case, ma 
bensì ordinariainrnle sugli alberi vicini a questo, e nei sud principalmente sulle mi- 
mose ed in società che costituiscono come vere colonie, contandosene talvolta lino a 
trenta nidi su d una stessa pianta. Le ova, che m forma c volume variano notcvol- 
inenle, sono più piccole di •quelle della nostra cicogna , simili ad essi; però, c mo- 
strano color azzurro chiaro, l'er un viaggiatore che non conosca i costumi di quelle 
popolazioni riuscirebbe cosa dilllcile e pericolosa il procurarsi tali ova, giacché il 
nuocere a questo uccello sacro sarchile consideralo come un misfallo, che potrcbla' 
.sollevare tutta la popolazione di un villaggio. .Ma v’h;i un mezzo as.sai semplice per 
quietare questa gente , l'ingannarla , dicendo che tali ova si vogliono e si devono 
impiegare a propalare una medicina salutare siccome quella che, prepaiala con ova 
di uccello sacro, non mancherehlie di polente efficacia. |R questo essendo evidente, 
la popolazione anziché contrariare, aiuta es.sa stessa il naturalista. 

.\e’ suoi costumi il simhil differisce si poco dalla nostra cicogna delle case che 
posso l inunziare a descriverli. Anch’esso del resto è uccello migratore che compare 
per breve tempo nella stagione piovosa, cova ed abbandona nuovamente il pae.se. 


Nel mio viaggio sul Nilo azzurro giungemmo un pomeriggio ad un'isola di sabbia 
sita nel fiume, la quale era gremita di uccelli palustri di varie specie: tentatane la 
caccia non ne prendemmo alcuno, e solo riuscimmo a farli fuggire al vicino bosco 
ddve, dopo essersi mollo aggirali, alcuni si posarono sugli alberi ed altri ricompar- 
vero neH'inlerno di (|ui'llo. Uno stagno d'acqua piovana a cui ricscimmo inseguendo 
detti uccelli era la ragione della straordinaria riunione. In esso noi notammo, fra 
gli altri uccelli, due grafie da noi non prima nè viste nè conosciute, le quali spic- 
cavano fra tulle le altre per le loi'o nivee remiganti listate nel mezzo di nero. Nel 
seguente giorno tornammo a rivedeile e riconohhimo allor a in esse cicogne lappi'e- 
st'nlanli neH’Africa un distinto genere drdla famiglia. 

Le Milleiie o Cicogne maggiori (.Mvr.TKiiiv sono, .se non le più robuste, certa- 
mente le più alte specie della famiglia. Il loro corpo è .slanciato, il collo relaliva- 

incnte litrtgo e snello, la testa passabilmente grossa, il becco mollo lungo, superior- 

mente diritto od al più leggermente ricurvo in alto, inferiormente molto piegato 
airinsu, talvolta oratalo dissopra 'da una cera a foggia di sella e disotto da alarne 
caruncole cutanee, il piede Ira lar'si straordinariamente alti, ma a dila relativamente 
corte; l’ala lunga ma alquanto tondeggiante perchè in essa la terza remigante è più 

Itrnga ; la coda di mediocre lunghezza c in linea retta. 1 sessi poco si distinguono alla 

mole ed i giovani dagli adulti si riconoscono pel color-ito meno bello. 

Una specie di queste cicogne vive nell'Africa, ttn’allra nell'Australia, ed una ler-za 
nel Srrd-Arrrer ica ; c tutte e tr e si dislingrrono in parte per la forma del becco, come, 
p. e., per la preseitza o nrancanza della cera, irt par'te pel collo pirrrrrrtlo o nrrdo, e 
forse col tenrpo po.ssono venire assurrte come tipi di speciali gerteri. Nei costurtri, 
nell'indole e nel far-c si assomigliano rrrolto, specialmente la si>ecie africana e l’austra- 
liana che si Ir'ovano perrctiamente d'accordo, sicché possiamo trascurare le differenze 
loro corporali. 

Brzhii — Voi. IV- Kì 
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La Milteria del Senepal Mittkiìia SenecalknsisI è un rnbtisio ed elepanle iiceello. 
Le piume del collo e <lella lesta, della parte superiore dell’ala, della rejjione scapolare 
e della coda sono nere con lucentezza niclalliea ; tulle le altre invece, compresevi le 
remi};anli, di un liianco purissimo. 1,'occliio è "iallo, il becco, rosso alla l’adice e più 
su nero, è rosso in punta; la parte nuda della l'accia è rossiccia, l’anello pn-ioeulare 



La Wilti-ria tlerScnogal iMirlfria seurgalensis). 

l'n solo del naluratr. 


piallo. La ampia cera din posa sul becco a guisa di sella è mobile in lutti i si'nsi. 
ed è racebiusa in uno stretto orlo di piume: le caruncole sono gialle, i l;u‘si bruno- 
grigi, le calcagna e lo giunture delle dila color rosso carmino impuro. La lunghezza 
ne è di rdi pollici, di ili l’apertura; l’ala ne misura S.'!, la coda 1 0. .Negli individui 
giovani liille h: parli scure dell’aliilo sono color grigio-bruniccio, le bianche hanno 
color giallo-grigiasli’o sucido e le caruncole non sono ancora sviluppale. L’occliio è 
nero ed il becco rosso cupo quasi nei iccio. 
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Per Tai'si un'ida.i deiriinpcKssione che qiieslo |)nlcnle ucr-cllo esercita sul naturalista, 
e per apprezzarne tutta la ladlezza, bisogna averlo visto vivo, in libertà, muoversi, vol- 
te).'{!Ìare, sulla cupa foresta. Nel camminare questo gigante si tiene assai pettoruto e 
dritto, ma in p azia delle lunghe frambe sembra ancor più voluminoso ebe realmente 
non sia. .Nel volare fa un effidto majtnilico, cbè le bianche rcmi;ianti spiccano ma- 
(mitìcamente stdie nere eoprilriei delle ali. Dissraziatjunente questa eieofrna è sempn; 
cosi timida , c di più cosi rara nelle re"ioni da me percorse, che non posso dir 
molto intorno al .suo vivere libero. Kssa vive in coppie sid Nilo bianco e suH'azzurro 
a cominciare dal I V di latitudine nord ed andando verso il sud, si trova anche nel-, 
l'ovest c nel sud-est di quel continente, abitando le rive dei fiumi, le isole di sabbia, 
le. rive del lattili con quelli cnmnnieanli, pii stagni temporanei ed i pantani, allonta- 
n.1ndosi solamen'e durante la stattione piovosa dalle valli percorse dai fiumi. Talvolta 
jK-rò si trova anche eccezionalniente nei bassi seni del niai-e. Cojtli altri uccelli pa- 
lustri si mi'scola non di rado, ma i membri di una coppia si tengono sempre insieme. 

■ Nel suo atteggiarsi si manifestano il sentimento ili se stessa e la dignità di questa 
cicogna. 11 marabù non le è inferiore nè in mole, nè in intelligenza, ma non può starle 
a paragone , perchè ogni movimento di ([iicsta cicogna , ogni suo atteggiamento , è 
elegante e grazioso e. perfettamente ennsonante colla Iwllezza deH’abito. (Jiianto al 
cibo la mitteria non differisce gran fatto dalle sue afliiii di Germania. Nel ventricolo 
di una, clic fu da noi uccisa, trovammo pesci, rettili e coleotteri. .Miri osservatori la 
conoblicro come disiruggiiriee delle locuste, cd i cacciatori di lìiippcll la uccisero 
presso d’iina carogna ; resta perù dubbio se di qiiest’ullima si cibasse, oppure se so- 
lamente desse caccia agli inselli che a quella si trovavano attorno. 

(Jiianlo alla riproduzione, nè potei fare osservazioni io stesso, nè so di o.sserva- 
zioni falle da altri, sicché resta dubbio se essa si comporti in ipiella come la lacogna 
americana intorno alla qii.ale abbiamo informazioni da Scliomburgk, oppure no: delle 
due supposizioni fiillima mi sembra più verosimile, dilferendo essenzialmente i due 
uccelli in parecchi punti c specialmente in questo che le grandi cicogne americane o 
.labini si riuniscono talvolta in gratuli stormi.. Possiamo perù ritenere che anche la 
mitteria nidifica sugli alberi, cosirui.scc un nido simile a qiitdlo della cicogna ordi- 
naria, c vi depone poche ova. Gurni'v dice clic gl’individui di una stessa coppia si 
Iralleiigono sempre fedclnienle insieme, e si trastullano reciprocamente con sin- 
golari danze, e che se uno dei coniugi rimane ucciso il superstite può diliirilmenle 
ripararne la perdila, e si vede perciò per lungo tempo errare solingo tra le altre 
gialle. 

Hccenlementc ebbimo occasione di osservare fiabiru in schiavitù, e. farne il para- 
gone colle cicogne alTini d'Australia. Tulle c due vivono attualmente (1.SI17) nel giar- 
ilino zoologico di l.oudi-a, e la mitteria in quel di Polonia. Tra il fare della mitteria 
e quello della sua alTme australiana nè ila me, nè da altri potè riscontrarsi ili(l'erenza 
alcuna, sicché quindi posso so.scrivere senza esitazione alcuna alla descrizione dei 
costumi di quesl'iiltima specie in islato di prigionia regalataci dal llennell. 

lìennelt vanta la sua cicogna australiana pi igioniera, ch’egli ebbe dai neri indi- 
geni di quel continente, come un uccello graziosissimo. Il suo atteggiamento cd il 
suo fare, tanto ferma che in moto, sono eleganti e piacevoli ; di più è di buon indole, 
si abitua presto alla schiavitù , e sembra compiacersi quando si scorge osservata cd 
nmmirata. .Nei suoi grandi occhi splendenti si leggono la docilità e la intelligenza. 
L’uccello di cui si parla era già addomesticato quando giunse a Sidney, e quindi potè 
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presto aljilunrsi al suo nuovo rocinlo. I.a prima sera del suo arrivo, essendosi acceso 
lume ncH’alrio della casa, essa comparve subito e sali la scala come se volesse cer- 
carsi un luogo per dormire, ma ritornò indiciro dopo brevissimo tempo e scelse la 
rimessa per sua stanza, c d'allora in poi vi si recò regolarmente ogni sera. Hi giorno 
si tratteneva nel cortile e prercrentcmcnte nel luoghi soleggiati , voluindo costante- 
mente al sole la sua faccia. Sembrav’a clic i gallinac.ei del cortile, allrae-ssero la sua 
attenzione, perché corse tosto a loro mettendoli in grande spavento, quantunque non 
mostrasse punto intenzione di molestarli. Un battagliel o gallo bantam le si era oppòsto 
e cercava di respingerla; la cicogna lo osservò un momento dapprincipio con tutta 
calma, ma poi non più , fincliè non venne in capo al gallo di assalire direttamente 
la cicogna, la qii.alc .senz'altro lo Ir.xssc immediatamente al snolo, sicché d’allora in 
poi il gallo conobbe con dii aveva a che face. .Ma in pochi giorni e cicogna e gal- 
line erano abituale le unc all’altra e |ierfino il piccolo gallo , senza manifestare né 
od in né propensione , tollerava la presenza del nuovo ospite, il quale sembrava in 
genere jioi'o curarsi de' suoi compagni di cortile. 1 cavalli, p. e., che essa non aveva 
prima mai vi.sli, le erano eomplelamcnie. indiflcrenli. Una sola volta col rizzare le 
penne, l’espandere le ali e collo scoppiettare violentemente d(d becco manifestò il suo 
malcontento e l’ira, quando i due morcik dei quali fu discorso molto più sopra colli 
loro continua irrequietezza c curiosici la molestavano; ma avendo a questi brevi- 
penni dato alcuni colpi di becco, la pace venne cistabilita anche con questi, perchè 
quei c.isoari la lasciarono per .sempre tranquilla. 

Questa cicogna cammina con passi cosi misurati che non si sente quasi, e porta 
allora il collo leggermente ricurvo, ed il becco cosi rivolto all’ingiù, che la ma- 
scella inferiore viene a toccare quasi le piutne del collo. Talvolta essa sLi ben dritu 
sn d’ima gamba , e sovente riposa ani:lie sulle ealcagnc piegale , e qualche volta si 
itccoceola anche direttamente col ventre sul suolo coi piedi doppiamente ripiegali. 
Non fa salti di gioia o di danza, come le gru : però corre qiialclic volta celeremenle 
attorno al cortile collo ali spalancate, quasi volesse con ciò esercitare le sue membra. 
Sa adoperare con islraordinaria abilità il suo smisurato becco, essendoché é in caso 
(li cogliere colla punta di esso anche im minimo oggetto, voltarlo e rivoltarlo e poi 
gettarlo in allo c raccoglierlo col becco slc.sso, come pine, nel pulirsi le piume, ili 
prendere od uccidere un piccolo parassita. Oltre a questo, non mcn della cicogna 
comune, si serve del becco per esprimere i suoi sentimenti, non po.ssedendo essi 
alcuna particolar voce, e non polendo farsi capire che collo scoppiettare del beerò. 

Sembra che il variare delle 'condizioni almosfcriclie avesse poca influenza sulla 
prigioniera di lìcnnell, perché, come si distendeva tranquillamente al sole, cosi puie 
si esponeva senza riguardo alla pioggia, la quale anzi sembrava piacerle as.sai. Quando 
solflava vento caldo teneva aperto il becco, qiiasicché avesse dillicilc il respiro, e solo 
sr portava in tale occasione aH’onibra, poi ritornava tosto al sole c faceva come prima. 

In proporzione alla sua mole, questa cicogna mangia .assai poco: abbisogna però 
ogni giorno d’ima libbra e mezza tedesca di carne o d’im peso equivalente in pesci 
od in rettili. Prende il cibo colla punta del’ becco c gettatolo in aria lo raccoglie 
ancora con qtic.slo: se però è duro e frollo lo schiaccia finché basii. Non ingliiolte 
carni guasU», ma solo ciò che è buono e fresco, e se avvenga che abbia inghiottito 
un boccone troppo voluminoso, allora sta affatto dritta, finche esso abbia percoiso 
l’esofago, c poi ricomincia a mangiare. I pesci inghioltc ordinariamente in pezzi, ma 
se sono lunghetti ed angnilliformi, li inghiotle intieri. Ordinariamente mangia solo 
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al iTKillino cd alla som, ma ò oosi piinlnale noiroia dol cibarsi, che aH’nra precisa 
trovasi sempre al ti-uogolello del cibo, e vi si Irallienc fìncbè (picsto non giunge. 
Nel frallempo si occupa spccialmcjale nel dar caccia agli inselli, coglie abilmente lo 
mosche al volo, raccoglie diligentemente e cicale c coleotteri che cadono dagli alberi, 
e. bada allenlamenic al più piccolo movimento clic avvenga sul suolo giovandosene 
per raccogliervi le larvo viventi. lieve acqua più volle al giorno. 

Col tempo questo uccello divenne si addomesticato c (idenic che permetteva alla 
sua governante di toccarlo, di e.saminargli le ali, obbediva alla chiamala di lei aecor- 
reiulo ilai luoghi più remoli, la salutava rollo sco[ipiettarc del becco, ed andava anche 
a cercarla perfino in cucina. Con grande rincrescimento del suo padrone essa mori 
dopo il ([iiarto mese di sua prigionia. 

Intorno alle cicogne prigionere del giardino zoologico di Colonia, llodinus mi co- 
municò quanto segue: « La mitteria è senza dubbio uno degli uccelli più notevoli. 
La statura considerevolmente .alla, il becco singolarmente confoimalo ed elegante- 
mente disegnalo, i colori dislinlamcnle spiccanti del piumaggio chiamano a se ne- 
cessariamente ratlcnzione di ogni visitatore e di chi è amico degli animali. Da quanto 
potei osservare nei Ire individui che .acquistai |M:r questo giardino, la cicogna in di- 
.scorso ha sopra tulli gli altri uccelli il vantaggio di durare a lungo: due di essi che 
si Irovatio probabilmente ora nel secondo anno di vita non hanno ancora raggiunto 
la mole del tcrz.o più adidto che conta già almeno il sesto anno ili vita, il loi o becco 
non ha ancora .acquistalo i tre spiccanti e ben distinti colori, ed il loro piumaggio, 
ipiantunquc in generale sia molto an.alogo a quello deiradullo, sta però ancora fram- 
misto ad un grigio sporco. Malgrado la loro giovinem sembra die i due giovani 
siano già legati sircllamente d’timore, giacche si carezzano reciprocamente col becco, 
si salutano con allegro scoppiettare del becco dopo essere stali separati , c danno 
manircsiamenle a divedere che ciò che li lega non è la sola inclinazione di parentela. 
In faccia aH’uomo manifestano la confidenza e la accortezza della cicogna ordinaria, 
e riconoscono esattamente le persone loro famigliari. Mangiano collo stesso gusto i 
jicsci e la carne, c non sembrano menomameale sensibili alle vicissitudini atmosfe- 
riche, malgrado che per questo riguardo non siano stati sottoposti, per ragioni facili 
ad intendersi, alle prove più dure. Pass.ano restale sulla riva d'uno stagno, cd è ve- 
ramente un piacere vederle colà andare attorno col solilo sussiego. Ogni loro movi- 
mento è grazioso, ed il loro fare non è meno attraente della loro forma. Scendono 
volontieii nell’acqua e si bagnano sovente, si trattengono e trastullano (piasi sempre 
fra loro due , e vivono nella migliore intelligenza con tulli gli abiUitori del loro 
ricinlo ». 


Le più brulle fra tutte le cicogne abitano il sud dcH'Asia ed il centro dell'Africa. 
Es.se si cbiamano Cicogne gozzute, perclu' il loro esofago nella jiarle inferiore del 
collo si allarga in un ampio sacco che veramente non ha grande analogi.i col gozzo 
od ingluvie propriamente detta, ma serve però allo stesso uso. Del resto si distinguono 
pel corpo robusto c quasi grossolano, il collo grosso e nudo, la testa nuda o vestila 
al più di poche piume caluginose, grinzosa pel becco smisurato alla radice mollo 
grosso 0 quadrangolare, anteriormente acutamente cuneiibrme, leggiero, il ciii'rivcsli- 
mcnlo esterno è notevole per la sua ineguaglianza c scabrosit/i, per le gambe alle e 
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le ali tomlcppianli, nelle quali la qiiarla remiganle è la più lunga, e per la coda medio- 
ereiiieiUc lunga di cui le copiatrici inferiori straordinariaiiienle sviluppale, spcfialnicnlc 
alla radice, sono linamcnlc sfilacciale c riescono quindi di elegante orn.aineiilo. 

Le cicogne gozzute vivono in islretla relazione colf uomo, non già perchè covino 
nelle sue vicinanze, ina perchè si giovano di ogni specie di sozzure. Nell'India, si'condo 
Diissuniier, si tengono nella stessa venerazione in cui già altre volte l'ibis nell'Egilto, 
stanno sotto la pubblica protezione, c riescono frattanto perciò non raninicnte inolcslc 
ed anche pericolose. Abitano quasi liitle le maggiori città dcH'lndia, s'aggirano [lor le 
vie di Calculla, vivono nelle ca.se, si trovano sui luoghi ove si uccidono aniintili, cd in 
determinale ore si recano in idtri luoghi dove sperano Irovtir cibo, come, |>cr es., ai 
tavol i di fortilicazione per raccogliere l'avanzo degli operai a quelli addetti, sono fra 
gli ospiti ordinari degli scorticatoi; euiilemlono cogli avolloi in genere pel |iosse.<>ii 
di qualunque carogna, e si gettano non di rado con questi sopra i cadaveri dici 
poveri Indù gettano nel sacro liniiie Oange. I.a proiezione mule goilono le ha le-s- 
si insolenti che nulla tollerano dai passeggieri, anzi se alcuno per avventura le tocclii 
si niellono tosto sulle difese e, in generale, non lasciano impunita alcuna offesa. I.tn.i c 
là nelle Indio devono essere allevale, a truppe romc si lii da noi delle oche, e ciò pi’i- 
avere lo preziose jiennc di marabù. I)i;l resto in parecchie città non si Irallengono 
che un certo tempo, c poi si recano in alici luoghi per nidilieare. Tiekell ne troiò 
appunto alcune di ijucstc sopra monti rocciosi nelle viciininze di Miilmeen, e l ircrisrc 
che i loro nidi voluminosi e forti stanno tanto sugli alberi che sulle rocce, o conten- 
gono due ova grandi e bianche. 

Ihiranle la mia dimora in Africa feci conoscenza della specie che vi è indigena, 
il Maiabii (Liptoptilos cbumixipkr). Ila la testa color carnicino rossiccio, c rive«liu 
di rade e corte piume pilifornii, la pidle ordiiiariaiiiente grinzosa, il collo nude. Il 
]iiumaggio propriamente detto è color verdiccio scuro c con rillesso iiielallico udii 
parte alla del dorso, bianco su tutte le parli inferiori c sulla nuca. Le remiganti c le 
timoniere sono nere senza lucentezza, e le grandi copriiriei delle idi sono ni.irgin.ile 
strettamente di bianco sul [logonio esterno. L'occhio è bruno, il becco giallo-biancliiain 
sporco, il piede, nero, ma però ordinariamente incrostato di bianco sudicio. Misura in 
lunghezza 5 piedi, dei quali uno e mezzo almeno pel becco c più d'uno per la coda, 
mentre in apertura d'ali misura circa 111 piedi c nell’ala ‘dK pollici. 

Nelle regioni da me tiltraversalc il marabù comincia ad incontrarsi all'incirca al l.'i 
di latitudine nord, e dopo di là non raramente lungo i due liunii principali ddh 
regione, cd ordinariamente nelle vicinanze dei maggiori paesi nei quali si tiene luci- 
calo c dove almeno in qualcbc giorno della settimana si macellano animali. Nelle pani 
settentrionali della sua area di diffusione compare dopo la stagione degli amori in 
maggio, e se ne riptirle in settembre cd ottobre per recarsi nelle foreste colldal'' 
mollo più al sud e nidificarvi. Sembra che in dicembre abbiano già terminalo le fun- 
zioni della riproduzione, od almeno alla metà di dello mese notammo già un numero 
al tnllo straordinario di (|uesli voraci uccelli attorno ad un'ampia palude. Il nido ili 
questi uccelli non mi fu dato trovare, e nulla pure potei sapere di sicuro inioi no a 
loro dagli indigeni i quali solo mi dissero che rAiii-.Scói nidilica sugli alberi. Alfin- 
contro osservai più volte il marabù, e durante la mia permanenza in Larllium lopol' i 
osservare quasi ogni giorno. 

Olirecchè per la sua mole, ipiesto uccello là impressione pel singolare suo sussiege. 
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sicché nei (rianlini zoolojiici gli si ilaiiiio appunto perciò certi so|irnnnomi , come 
per es., quello di coiishiUeiT sciirelii: esso ricorda intatti, come dico Vieiihaler, un 
cortigiano incurvato |iei servizi prestali da liinglii anni, racchiuso in un abito azzurro- 
nero ed in calzoni hianclii e strclti, colla parrucca color rosso-fuoco, clic stia timido c 
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riguardoso al cospetto del suo severo padrone in aspettazione d'uno do’ suoi graziosi 
comandi ; esso ricorda, aggiungo io, un disutilaccio che venga per la prima volta rtic- 
chiuso in un abito che esso non sappia portare colla dovuta disinvoltura c grazia. Noi 
|wr ischerzo in .Vfiica lo cliiamavamo tihilu nero, giacriic è troppo ovvia la sua siinili- 
liidinc con un uomo che sin vestilo cuH'abilo nero di cerimonia. Il contegno del marabù 
è in perfetta armonia colle sue lòrine e col suo atteggiamento, che muovono involon- 
lariainenle a riso. In ugni suo iiioviincnto si inanilésta una quiete inalterabile. Il suo 
camininare, ogni suo passo, ogni sguardo scmibrano calcolali ed esattamente misurali. 
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II. MAIIAUÌ: 


(Jiianilu si (Tedi: iiisc’guilo si guarda seiiamcnlc d’inloinn, misura la disianza rlir lo 
.separa dal nemico e regola in ronsepuenza i Suoi passi. Se chi lo perseguila va adagio, 
va esso pure, se ipieslo accelera il movimcnio lo accelera esso pure, e si ferma se 
quello si è fermalo. Sopra un’ampia pianura che gli permeila di mantenersi alla 
disianza dal suo nemico che più gli piaccia e ben dilllcile che si lasci avvicinai a 
tiro, ma non fuggendo, bensì inanlencndosi sempre ad una distanza coslanle di Ire o 
quallrocenlo passi dal caccialore. K maravigliosamenle prudenle, c dal primo laalpo clic 
il cacciatore tragga sopra di lui o sopra alil i individui della sua specie sa esallamenlp 
calcolare quanlo sia la portala del fucile adoperalo dal caccialore, cui sa loslo dblin- 
guere da qiialunipic allro uomo, c.sscnuocliè ogni cosa clic faccia impeessione lo incili; 
loslo in giiacdìa. .\1 mio giungere in Carlbuin questo uccello viveva nella migliore intel- 
ligenza con macellai, i quali cscrcilavano il loco mesliere in un aiiimazzaloio silo in 
capo alla cittì, si Irallcneva senza limoce davanti di ijuello, ed entrava anche in esso 
qucsUiando i lilagli di carne, od anche importunando quella gente finché loro non si 
gellassc qualche cosa. A nessuno dei beccai sarebbe mai vennto in mente di cacciarlo 
riarsi tollerava il più possibile da lui, e solo quando si fosse mosiralo troppo in."o- 
lente si osava ammonirlo al più con lirargli un sasso. In ogni caso fuccelio fino al 
nosico giungere non aveva solTrrlo persecuzioni di sorla, essendoché anche gli Kurojici 
che vivevano in Caitbum non l'avevano mai molestilo non conoscendone il pi'cjio. 
cioè, non sapendo almeno che esso pcoduceva le preziose penne. Nella nostra prima 
escursione di caccia un marabù cadde vittima della nostra passione d’osservare, e da 
quel monionto in poi i suoi simili cambiarono contegno. Kssi, cioè, si recavano bensi 
ancora come prima alla macelleria , ma stavano seiiiprc in sulle guardie per ftiggio' 
tosto quando avessero visto a coiii(iarire una faccia bianca od un uomo vestilo di 
liianco. Ci riesci (|uindi malagevole ucciderne, d'allora in poi tinti quanti cc ne sareb- 
bero occorsi per le nostre collezioni, e non fu più quindi il caso di pensare a far rar- 
colla di penne. Fatta la loro refezione i marabù si allontanavano tosto dal marcilo 
dirigendosi al .Nilo donile, dopo aver pescato ancora un poco, si alzavano perio[>- 
più a volo per aggirarsi nelle più calde ore del giorno ad altezze inmiensurabili c 
forse anche per rceai'si ad un luogo siciico di riposo, dal quale verso sera usarano 
iiuovainenle di allontanarsi. Il loro volo é veramente magnifico, maestoso c simile a 
quello tieU’avoltoio più che non a quello della nostra cicogna: il collo in esso vien 
proic.so, ma, in causa forse del pesante becco, alquanto ripiegalo al basso; le punir 
delle ali, come in alcune aquile ed in certi avoltoi, sono spinte alquanto alfinsi'te le ali 
stesse, pcrioppiù, raramente smosse. 

Non v'ba probabilmente allro uccello che in vocacit'i eguagli il marabù. Noi dal 
suo gozzo estiacmmo intieri orecchi, inljere gambe di bue coi ris|ietlivi zoccoli, ed 
anche ossa di tale grossezza clic un allro uccello non avrebbe certamente potuto 
inghiottire, cd osservammo che inghiottivano c terra e stracci inzuppali disangue. e 
notammo più volte come quelli che erano stati feriti nelle ali si aiutassero Iwnissinio 
correndo. L'na volta vidi da dieci a dodici marabù intenti a pescare nel Nilo bianco, e 
ciò facevano con grande disinvoltura, formando come un circolo c mandandosi i (>csi'i 
gli uni verso gli altri. Ad uno di essi locr.ù la fortuna di pescarne uno voluminoso e di 
inghiottirlo loslo tenendoselo nciringluvic nella quale lo si vedeva dibattersi dislcndcn- 
dovcla nolcvolmcnlc. Immcdialami'nlc gli alici marabù gli si gettarono addosso e pic- 
chiavano cosi forte sul suo gozzo che esso si vide costcello a darsi alla fuga per porro 
un termine a quei tentativi di presa. Con cani c con avoltoi trovasi il marabù sempre 
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ili colUcsa: con quesli iiilimi incontrasi sovente presso le carogne e sa loanlenorsi il 
suo posto. Un avoltoio orecchiuto che (leve lacerare i cihi, e specialmente aprire le 
cavità viscerali, è pur coraggioso, ma non respinge il marabù, giacché questi sa dilcn- 
dei"si c col suo Ihicco conico mena a destra ed a sinistra si potenti colpi che in ogni 
circostanza .sa assicurarsi la sua pozione. Della sua voracità un marabù mi porse una 
prova che mi lece veramente spavento. Il mio hruno servitore aveva con un colpo di , 
Rchio]ipo rrattiiralo le ossa delle ali cd una gamba ad un uccello di questa specie c, 
non essendosi avvisalo di finirlo tosto, lo portò vivente a casa dove si stava appunto 
mettendo in pelle grandi avoltoi, dei quali le carni delle gambe e delle ali, i colli, e 
simili, si erano qua c là gettati a mucchi. Tomlioldo, il cacciatore, gettò il marabù verso 
uno dei preparatori, e l’iiccello naturalmente ne fu sconquassato, e giaceva conipas 
sionevolmente a terra,, ma tosto incominciò ad inghiottire masse di carne, sicché lo 
uccisi aU’istanle, 

La caccia ai marahù é sempre dinìcilc, perché la straordinaria cautela dciruccello 
disgusta nolevulnicnte il cacciatore nelle sue opei'azioni. Non si può punto fare asse- 
gnamento di avvicinarsi di soppiatto c con sicm ezza a questi animali nel luogo ove 
dormono, gi.acché .alcuni che noi avevamo disturbati volarono tutta la notte qua e 
(xdà attorno c sopra gli alberi ove doianivano senza più [losarvisi, c (pielli clic nel 
luogo di riposo erano stali molestali riducevano noi cacciatol i alla disperazione. l‘iù 
facile ancora ricscirebbe il coglierli agli indigeni ai (piali i marabù sono abituati. Si 
lega ad un lungo sottile e tenace filo un osso di montone c si getta con altre brutture. 

Il marabù lo inghiotte e ne resta colto come da un amo prima ancora che abbia 
tempo a rigettare l’osso da lui trangugialo. 

Con (|uesto mezzo potei venire in possesso di parecchie di queste cicogne, c mal- 
grado la loro straordinaria voracità ho sempre tenuto volentieri- questi animali, perché 
divenivano immediatamente molto fidenti cd addomesticati. Onaiido noi mettevamo 
iiixtclli in pelle essi stavano sempre attonlamente guatando davvicino spiando qiia- 
lunquu bricciolo di ciirne che noi loro gctlassimo , lo raccoglievano con moliti disin- 
voltura, c quasi senza colpo in tallo ncH’aria, e si mostravano mollo riconoscenti ]ier 
colui che aveva cura di loro. Il primo marahù ch'io possedei mi veniva incontro, mi 
faceva segno colla testa, scoppiettava fortemente col becco come una cicogna comune 
per manifestarmi la sua gioia, c danzava attorno a me con allegri gesti. Ma la sua 
alfezione inverso di me diminui alquanto quando gli ebbi dato un compagno; c quando 
dopo un viaggio di due mesi lo rividi, esso più non mi riconosceva. 

Nei nostri giardini zoologici non manca un marabù , essendo esso più chi; ipia- 
lunqiie altro uccello della sua mole un essere di parala. .Vtlualmenle queste singolari 
creature si vedono nei giardini di Colonia, di Dresda e di Frtincoforte. Lo si può 
tenere con (pialunipie altra sottti di uccelli senza che occorra badargli menomamente, 
essendoché fin dal primo giorno sa procacciarsi così illimitata supremazia attorno al 
truogolo del cibo che grandi c piccoli tutti gli altri uccelli si ritirano prudentemente 
dinnanzi a lui ed aspettano che si sin intieramente saziato pei- avvicinarsi. Una volta 
che si è pasciuto è il più bonario animale che esista sotto il sole, e se non vi é spinto 
non attiicca mai bi iga con alcun'allra creatura. K si può anche collocare ((ui'slo robusto 
uccello, senzai paura alcuna, con animali più terribili. Infatti un marabù addomcslic.'!to 
che imdava liberamcnli^ attorno pel nostro cortile in Carlhum aveva saputo cattivarsi 
in brevissimo tempo il rispetto di lutti gli altri animali con lui coabilanli, c fatto capire 
perfmo ad tuia nostra giovano leonessa alquanto provocatrice, la quale per semplice 
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aml.ncia s’pia provala atl assalirlo, come con lui non vi fosse da scliei'zjtre. Ap|icna 
avvenulo Tass.illo esso si volse verso la leonessa, le coi-se immediataincnlc e cora"}>io- 
samcnle conico c le applicò col poicnic becco colpi cosi forti che llachieda ciedclic 
priidenlc cosa liallcre al più pi’eslo in rilirala c lìnalinenle, vedendosi Ancora insegnila 
dalfardilo uccello, ari'ampicarsi ad una ]>arele pci' salvarsi. 


■Mia famig[i;i delie cicogne, si ascrivono gli Anaslonai (.\nasto.mi:s) , che in due 
specie ahilano l’.MVica ed il sud dell'.Asia. Il loro coi po è relalivainenle snello, corto, 
piiilloslo lillamciile |)iunialo, la lesta piccola, llala gr.mde, larga ed acuta, sporgendo 
in C'sa la prima e la secoinla remigante, ha coda fuiaiiata di dodici penne è coiti, il 
becco massiccio, lalcralmenle comprcs.so, coi margini ripiegali' airiiidenirn ed in ciò 
iirjlcvoli che linamente ilenlellali giungono a limino contatto solauienle alla base od 
alla punta del becco, riiiianendo distanti nel mcioio. Il picile è sulla foggia di ipiclln 
delle cicogne, il piumaggio slceltaiiieiile aderente e liscio. 

h'Anaslomo africano (Anastomi s LAMKi.i.mEitus) è nlf|uaiilo inferiore in mole all, a 
eicogna coniiuie, iiiisiirando circa .'l.'l [lollici in lungbez/.a. Il piumaggio dillei'isce d.i 
quello di tulle le altre eirogne in ciò die i fusti di tutte le piume del eolio, del 
ventre e della coscia terminano .sulla pulita in una laminella stretta, lunga, cornea 
o cartilaginosa a quel modo a un dipresso die vediamo nelle bomhicivore e nel gallo 
di Sonncral. Oneste laruinelle ed i fusti bau rillesso verdiccio o porporino, e danno 
al piumaggio stesso, clic did resto apparirebbe lu-io, una particolare bellezza. 1,'occtiio 
è l ossìccio, le redini linde, la gola c le maecbic che essa presenta sono grigio-gial- 
lieeie, il becco coineo gialliccio, il piede nero .Nel piumaggio dei giovani mancano 
le laiiiinelle corneo, ed il suo colorilo genei'ale afipare perciò più cupo e sostanziai- 
mente grigio-bniiiiedo. 

I.c ultime ricerclic poterono porro in sodo che l'nnaslomo abita IWfrica centrale 
e meridionale ed anche il .Mo'zambicco. lo lo osservai al limile azzurro, non però al 
nord del 1.'i"di latitudine, ina in grandi stuoli die stavano mollo fitti lungo le rive 
del liuine stesso ed in i>arle audio nelfacqua, dove S[)ecialmenle pescavano, lenendosi 
sempre uniti e bazzicando poco cogli altri animali, malgrado che andie per certo 
liuTipo si trovas.scro nel luogo di riunione di lutti gli uccelli jiahislri. Jiiles Verreaux 
paragona i costumi di questi uccelli a quelli degli aironi; ma io debbo dire clic esso 
mi ha sempre ricordalo la cicogna soltanto, sia nel portamento clic nclfandaliira c 
nel volo. Nel venlricolo degli individui uccisi tiovanimo concliiglie di varie specie, 
jicsci e rane. 

.Maggiori particolari sgraziatamente non posso fornire, non avendo veduto questo 
singolare iicraillo, come dissi, che in slriipi, e non avendolo osservalo .sovente. Allo 
incontro .Icrdon ci dà ima minutissima descrizione del suo alTine, clic è colmine in 
tutte le parti dell'India ove abbondano le acque, c speeialmenlo nel Ilengala, dove se 
ne vedono peifino «mlinaia in un solo slriipo. Vive (piasi ('selusivaiiienic di chioc- 
ciole e specialmente di Ackiia iii'U.ata, ed amdic di (.oiiebiglie di acqua dolce. Pel 
p:iss.ilo si eredelte che la piegaima del suo becco provenisse dal eonliimo ado[ie- 
i-arlo .attorno a roncbiglie, ma Jerdon semiira dubitare di questo. Egli ebbe parccelii 
aiiastumi ai quali si d.ivano grandi individui di Ai.eiia m i.lata che ruecello assieuiavi 
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rol piede per la conclii};lia, In voltava e rivoltava lincliè avesse posizione conveniente, 
indi la apriva rol becco cosi celcrcmcnte che non si poteva vedere come mai ciò 
ottenesse, f.iò fatto introduceva la punta del liccco nella concbiplia a|)erla, vi fni- 
pava alquanto c ne csliaeva il mollusco. Jei'don lo vide liir questo ri()elutainente, 
e non dubita clic farebbe lo stesso c culla stessa celerilà r.nn una anodonla. Man- 



candocli concbiplie esso manpia del resto anebe pesci, rane e simili, ma le concbiglie 
sono il suo vero cibo, ed ogni indigeno conosce i suoi costumi. 

L’anastoiiio indiano cova nell'India scllcnlrionale c mediana sugli erti alberi c pre- 
cisamente in giugno ed in luglio, non mai isolatamente, ma sempre in grandi società 
e non di rado con altri uccelli, p. e., con l’airone cincinno , coll'ibis nero e simili. 
La covala comprende quattro ova di color bianco-sucido. I due genitori difendono 
furiosamente il loro nido. 

Nell’India si fa la caccia deH’anastomo exin falcili ammaestrali od anello con trap- 
pole clic si adescano mediante concbiglie. .Nell'Al’i ica il suo alline non è mai molestalo 
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<la;!li c qiiimii può hnn avvcniro che rolativaiiicnle esso sia poeo Umido. l!n 

braiiro ili qiiesU ucralli si lasciò andar lanlo vicino uno de' miei servitori bruni, che 
esso potè d'iin sol colpo ucciderne olio individui. 


.\ tulli (ili ardeonidi lin qui nominati stanno mollo addietro in doli corporali cd 
I.- intellettuali (picllc specie di ipjesla tribù die le diedero il nome. Gli Aironi (Aiiitt.K 

sono uccelli di mole ragjfuardcvole, di forma molto singolare , e pro[iriamcnle non 
belli. Il loro corpo è nolcvoliiienle debole, straordinariamente compresso lateralmcnlc. 
il collo molto lungo e sottile, la lesta piccola, stretta e pialla,' il becco, ordìnqiii- 
menlc più lungo della testa, od almeno egualmente lungo, è piuttosto robusto, drillo, 
lateralmente mollo comprc.sso, stretto sul culmine, coi margini alquanto piegali all’iii- 
dentro verso gli angoli della bocca e taglienti, dentellati presso la punta, e rivestilo 
ovunque, menoebè sulla regione del naso, con una massa cornea dura e liscia, la- 
g.'imbc loro sono di mezzana altezza, i pii'di portano liingbe dila, delle quali il ini'- 
diano è munito di ungbia linamente denticolata a guisa di pettine nel lato interno. 
I.e ali luiigbe e larghe sono antiu iorinente ottuse , |>ercliè la seconda, la terza e l.i 
quarta remigante, han quasi la stessa lunghezza. La coda, composta di dicci o dodici 
penne, è corta c tondeggiante. Le piccole piume sono molto abbondanti, molli e las.se. 
sovente prolungale :il pileo , sul dorso c sulla parte supcriore del petto , in p.nlc 
anche a barbe decomposte. I loro colori sono assai variali c non di rado già- 
ziosi, quantunque non propriamente eleganti. Alfalto singolari sono due regioni con- 
formale a forma di cuscino, cioè ricoperte di piumino giallo-cbiaro o bianco-gial- 
liccio, sericeo, fioccoso o villoso e collocale ai due lati del corpo, l’ima cioè sotto la 
; piegatura dell'ala presso la cavilù del petto it l'altra presso l'osso sacro ni lati del 

ventre, I sessi esleriiamcntc non si distinguono tiilt'al più che alla mole alquanto dif- 
ferente, cd i giovani vestono un abito diverso da quello degli adulti e meno bello. 

Nello scheletro dà subito nciroccbio la svellezz:i del collo, delle coste e tlellc estre- 
mità posteriori, ed il cranio a.ssai allungalo ricorda quello di un tuffolo o di un al- 
* ' cione. Il cranio è piccolo, poco convc-sso, la parte laminare dell'occipitale tagliente, 

il forame di questo stesso osso grande, il tramezzo intei'orbitale perforalo, l’osso nasale 
piccolo, ed il lagrimale invece molto grande , l'osso quadralo è mimilo di qiiatlro 
capi con cui si articola alla mascella inferioi’e. lai colonna vertebrale compone.si di 
sedici a dici.annovc vertebre cervic.ali sottili e strette, di otto a nove vertebre doisali 
non saldale insieme, delle quali però l’ultima si unisce in un solo pezzo colle vertebre 
saa ali, e di sette a nove vertebre caudali piccole c deboli. Delle otto o nove paia di 
' (Xtslolc le tre prime sono false c cinque o sei hanno ossa costali: lo sterno è debole, 

quadrangolare , mollo lungo, con carena mollo alta e con margini multo arcuati c 
col piccolo e stretto processo ensiforme distintamente staccato dalla carena stessa. 
I due ossi coracoidei hanno le loro estremità inferiori ed interne l una dietro dcll’allra: 
la forchetta esile ed a branche iioco divaricale, è rimarchevole per un prociLsso im- 
pari e lungo, che partendo dall’angolo di riunione delle due branche si innalza fia 
queste due. Le ossa scapolari sono strette, aguzze c poco arcuale. Nelle cstreniilà 
anteriori l’omero è seiiqirc più lungo deirosso scapolare, l’anlibraccio più lungo e la 
parte corrispondente alle inano più corta dell’omero stesso. Il bacino è stretto e nelle 
. estremità posteriori la parte più lunga è sempre la tibia. Le radici delle dila interne 
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c posliTioi c si toccano. I.a linpoia mollo liinn. 1 , sirena. ai;uz/,a, e l.ij;licnle ai niar- 
t;ini laliMtili, molle, cil il suo sirello nucleo carlilajrinoso è i|iiasi liin};o qiinnlo la 
lineila slessa, [,'csolaeo, privo ili ingluvie, Ibrma col vcniricolo succentii|iato e col 
vcniricolo prnpriainenle dello un solo lungo sacco senza divisioni o slringimenli 
esterni scnsihili , ed .accanto al vcniiicolo propriaiuenic detto, clic ha pareti sottili, 
sta un ventricolo suppleltivo: il tubo intestinale è lungo da dieci a dodici volte il 
tronco, ma possiede soltanto nn unico piccolo cieco, ecc. 

(ìli aironi cosliliiisrono la l'amiglia più ricca di specie della loro tribù e dell’ordine. 
Essi abitano tulle le parli del globo, e, quando se ne eccettuino le regioni più set- 
tentrionali, Irovansi in tulle li; regioni della terra. .Si incontrano giù numerosi anche 
nella zona temperala, c nelle vicinanze dei tiopici costituiscono il numero maggiore 
degli uccelli che popolano i pallidi' e le acque. Essi Irovansi dalla piana c bas.sa riva 
del mare Tino su negli alti monti, ma sempre ed ovunque nell' .acqua. Alcune specie 
sembrano preferire decisamente il mai-e. altre si trattengono di preferenza lungo i 
numi, ed altri nei (ìumi, c nei padiili: alcuni amano le regioni aperte, altre i bo- 
schetti e i boschi, e tutte le specie senza eccezione posano sugli alberi, quantunque 
alcune non facciano ciò regolai'menle. 

Il modo di vivere ed il fare, i costumi c le abitudini degli aironi non sono falli 
per guadagnarsi la nostra liencvolcnza, giacché essi possono bensi desiare in noi 
maraviglia ma non inlere.ssamenlo. I,e grandi riunioni che essi formano presentano uno 
spettacolo iolere.ssanle, ed e.ssi stessi al naturalista un'abbondante materia di studio, ma 
la loro indole nulla ha di attraente. Essi sanno prendere i più maravigliosi atteggia- 
menti, ma .'qipena alcuni di questi possono dirsi graziosi. Sono dolali di notevole mo- 
bililù, ma ogni loro movimento confrontato con quello degli altri ardeonidi ha qualche 
cosa di pesante od almeno di sgarbato. 1 loro movimenti rincllono la loro indole. Il loro 
camminare è comodo, lento e circospetto, il volo non affatto senza destrezza ma uniforme 
e senza energia, e non comparabile a quello della cicogna e dell'Ibis. Sono nel caso di 
muoversi abilmente nei canneti ed attraverso i rami, ma ciò fanno in modo che si 
direbbero sgarbati: sanno nuotare, ma nuotano con un certo garbo che involontaria- 
mente muovono a riso. La loro voce é od uno strido sgradevole od un forte c sonoro 
urlo, che a molte persone dà pena; quella dei piccini un disgustoso guairc. Tra i sensi 
|ii'inr1eggia senza dubbio la vista, ma lo sguardo dcH'occhio bello e perloppiù a colori 
chiari ha qualche cosa di maligno, come quello del serpente, e l'indole degli aironi non 
lo sconfessa, chè tra tutti gli uccelli palustri sono i più cattivi e maligni. Abbenchè vivano 
sovente in grandi stormi non si possono veramente dire ticcclli socievoli, perchè cia- 
scuno è invidioso del bene degli altri e non lascia trascorrere occasione di mandare ad 
effc'tlo il suo mal animo. Schivano diligcntcmenle le bestie più grandi di loro, od allon- 
tanandosene o cercando di rendersi irriconoscibili con .singolaii atteggiamenti; ma coi 
minori animali si mostrano feroci c sanguiiiarii, od almeno lui bulenti c accattabrighe. 
Loro pieda principale sono i pesci, e le minori specie mangiano principalmente insetti; 
ma nè qiie.sle nè le maggiori ricusano qualunque altro animale di cui possono far bot- 
tino. Mangi.ino infatti piccoli mammiferi, giovani uccelli incapaci di difendersi, rettili 
di diversa specie, ad eccezione forse dei rospi, come pure molluschi c vermi, e 
foi'se anche gambcià : c colgono la loro preda stando in agguato c soi'prendcndola mali- 
ziosamente e, valendo le gi’osse dila dei piedi a reggere il loro corpo leggiero anche 
sulle fanghiglie scmiliquide. possono facilmente far bottino in tutte le .acque basse. Si 
avanzano silenziosi e guardinghi col lungo collo cosi rallratto che la testa posa sulle 
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spalle c la mascella iiifei iore sul collo arcualo in avaiili, “Tiadanilo l'acqiia, kidamio 
sospcttosamenle al minimo rumore e spiando allcnlamcnle l’acqua stessa in cerca di 
preda; ma tulio ad un trailo, colla rapidilà del riilminc, il collo si distende di liilla la 
sua lunpliezza ed il becco jtiunge come dardo lanciato daH'areo sulla preda, clic non lia 
più sciampo. Talvolta un airone sta in uno stesso liiojm immobile ed apparenicinenle 
nella più profonda quiete per molli mimili, c si crederebbe die esso non badi altoino 
a sé, anzi clic si trovi immerso nel sonno o die stia assorto in una qiialdic fanlasti- 
cheria; ma basta die [i;li si avvicini una qualche preda, sia essa un pesce, mi rettile 
acquatico, un piccolo mamniifero, od un uccello, per vedere tosto partire improvvisa- 
mente come freccia il becco ed infilzare la sua vittima, clic se ne stava senza sos|icltn. 
Onesti assalti rassomigliano a quelli dei serpenti velenosi, giacdié avvengono colla stessa 
siciirezz.a, sono egualmente inevitabili ed enelto della stessa nialignilà.. 

In un modo analogo gli aironi si difendono dagli assalitori. Finché loro riesce pos- 
sibile fuggiino dinanzi ad ogni nemico più forte, ma costretti a difendersi assalgono fu- 
riosamente dirigendo sempre i loro eolpi all'occhio deH’avversario e polendo quindi 
cagionare pericolose ferite. 

Tutti gli aironi nidilìcano volonlieri in società c non solo colle altre coppie della 
stessa loro specie ma anche con loro allini prossimi e remoli od anche con dilferenli 
ucezilli acquatici. 1 loro nidi grandi e grossolanamente costrutti stanno o sulle canne o 
nei canneli .su parecchie canne avvicinale e portale a stabile contatto, c contengono da 
tre a sci ova senza macchie, di colore verdiccio bianco o verdiccio azzurrognolo. I.a 
.sola femmina cova, ma viene frattanto provveduta di cibo dal maschio. 1 jiiccini si fer- 
mano nel nido finché sono abili al volo o poco meno, vengono nutriti ancora per qual- 
che tempo sebbene comincino già a svolazzare, e poi abbandonati al loro destino. 

In (ìermania qua c là si trova qualche colonia di aironi comuni o cenerini, e condi- 
videnti con essi rahitazione al |iiù alcuni cormorani, mentre nelle regioni più meridionali 
si uniscono parecchie specie rii aironi c di cormorani, nello stesso luogo, accettando 
anche a compagni falcinelli, spatole ed altri alTìni (IV .\hbiamo parecchi ragguagli ili 
viaggiatori abili intorno a queste colonie, e tulli concordano nel dire che lo sjicitacolo 


0) i nuli loro a centinaia ritmili nei ni<*flesiiui lunghi. Snno «luesli in silidi 

diffìcile nrcessn, ove sii|iposeni che la loro priile l'oilrehhi! lnni|iii!lilà e siriirer./a .... diversi, anrlic 
molto cospirili, sono in Italia, ove liau nome di iìanni*^. Nella parie orieiilnlc del vasto padiilit di Ca- 
sliitliuiie della Pescaia, non inolio lontano dal Chùiin r/e//a Mfhrin, sonovi de* hosrlielti di Tainarùi. f 
Salci, che essendo da tutte le parli inoiid.ili da foltissinie ejiinelle, vc|;elanli in una ran{ihi|ilia molle, 
pcufmida. e coperta da poca aci|iia, non si |miò ciiin^'ere ad essi con i harchelii, e solo vi si |HI«i pene- 
Iraro caimninamlo con firmi fatica, ed anche pericolo, in quell'acqua motosa, iiijiomhra di radiche, e 
tronchi caduti. In questi hoschelli rosi quasi inacccssiliili airuoino, non tanto dalla natura del suolo, quanto 
per l'uria pestifera che vi iei;nn in estate, mi immenso ninnerò d'uccelli aci|iiatici vi si pro|ia}!a. ,\Datre, 
Folai;he. Mciahiche, Gallinelle, ecc. Iian ^lahililo ÌI loro covo fra ]'crt»e ed i paglioni, alla superficie 
doll’cicqua ; ma il numero più granile di i|iiri nidi è di Aironi e Marangoni, che riempiono tutti I rami, 
le hifii'ialure dei fusti, le sunimilà delle ceppe. Giiingendu a penetrare in una di queste Garzate, odesi iin 
rumorìo, fortissimo e iiidescrivihìlc. prodotto dallo stridere o gracidare coiilemporaneamente «fi tutto quello 
uccellame. | vecchi eii i giovani capaci ili vido, prendoii tulli da prima la foga, e quasi un nuvolo se tie Ìii' 
iialzi neirari.i: ma heii presto negli .idiilli l amor dei ligh soperamlo il timore, e fors'aiichc ignari dei co- 
raggio e del potere deirnomo, credendo iiiliniorire e fugare il loro fuTseriitore. rilorii.viiu nel }>om.o. e 
ncomm. ian le strida, e nemmeno i colpi di hasloiie o di fucile dui quali vcloiio uccidere mi gran nunirni 
dei loro com|Mg}ii, son più capaci d'olloulaiMrli. 

« Trovausi dt qiieslr G.irz.iic nelle pallidi d»-l Ihdogiiese, ed è relehre quella di Mulalhergu. stala inae- 
slrevoloienle descritta dall'Aldrovaiidi ». ^Savi, Omil. ’iW. li, p 34!}. (L. e S.; 
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clifi presenlano f|iiesli iiiTclli i-ovanli k assai ma^nilico. l’pr dai'« iin'idoa più esalta 
di qncsic colonie vo|;lio servirmi di una loro descrizione data da lìaldarnus, senza 
però aUcncrmi slrellamenle alle sue parole. 

Siamo al principio del mese di pinono, quando le canne lian ragpiiinlo un’aliczza 
di sei a selle piedi, c ricoprono la lorliida superficie della liianea |)alude. Dovun- 
que roccliio si volga esso scorre su d’un piano sconfinalo dove non trova un punto 
SII cui riposare. Ma sul fondo slcrntinalo verde ed azzurro spiccano elegantemente 
forme maravigliosc gialle, grigie, bianclie e nere, die sono gli aironi argentalo, por- 
porino, dal ciuffo c nitticora, spatole, ibis, cormorani, rondini di mare, gabbiani, oche, 
pellicani. Sgi salici fragili e sui pioppi che qua c la s’innalzano, nidificano i primi, 
lina colonia loro .aveva al più la circonferenza di alcune migliaia di passi, ed i nidi 
stavano sparsi unicamente sopra un cento od un centocinquanta salici, ma parecchie 
di queste piante portavano da dieci a venti nidi. Solo chi ha vi.slo una regolare 
colonia di corvi può farsi un'idea approssimativamente giusta d’una colonia di ai- 
roni in rnghci’ia. Sopra i rami più lobusti dei maggiori salici stanno i nidi del- 
l'airone cinerino , e là vicino sovente al loro margine stesso quelli della nitticora; i 
rami più delwli e più alti portano i niili deH’aii one minore o gai-zetla e del cormo- 
rano piccolo, mentre più in basso sugli snelli rami laterali ondeggiano i nidi piccoli 
e trasparenti dell'airone ciun'ello. Nella colonia in discorso le nitticore, come d'usato, 
erano numerosissime, dopo loro venivano gli aironi minori , e fmalmenle gli aironi 
cinlfetli; e se ne eccettui il cormorano minore, erano tulli si poco timidi, che anche 

10 sparare colpi per settimane iiileie non le faceva sloggiare dal luogo, fuggivano 
Densi .ad ogni colpo, ma tornavano tosto agli albei i, anzi rimanevano un certo tempo 
pei'lino su quelli su cui si andava arrampicando alcuno. Daslava fermarsi un qualche 
tempo nel liallello sotto gli alberi per veder tosto incominciare lo alfaccendarsi degli 
uccelli dai colori più variali ed avvenivano Si ene cosi sorprendenti c cosi mutabili, 
che non si era m.ai .sazii di assistei e a quello s(jeltacnlo non mai visto. « Dapprima 
sono le nitticore che con alle grida e con singolari smorfie, dai rami superiori discen- 
dono sui loro nidi, dove aggiustano o questa n quella cosa, dispongono variamente 
le ova, si girano da tulli i Iati e con voci rauche volgono le fauci grandi e rosse 
ampiamente spai, ancate contro il vicino giunto pur allor allora; poi vengono gli aironi 
minori o garzelle con leggero volo, questo con in borra qualche secco ramoscello 
da recare al nido, quello che passando agilmente tra r.amo e ramo sale al suo nido 
e frammezzo con volo leggiero e come da civetta compaiono lo eleganti sembianze 
gi.alle delf airone dal eiulfo; e finalmente, alquanto più rigiiardoso, si avanza fairone 
comune o cenerino. Tutto ciò dà luogo ad un baccano, ad un gridare, un gemere, 
uno stridere ed un mormorare confuso ed un rimescolarsi cosi celere sul fondo az- 
zurro-chiaro di bianco-niveo, di giallo, di grigio e di nero, che orecchio ed occhio 
ne, restano confusi e slancili. Finalmente succede un po’ di pausa, ed il rumore vien 
meno. La gi'an maggioranza degli uccelli posa covando o vegliando accanto al nido, 
solo alcuni pochi volano ancora anilando e venendo per apportar materiali al nido 
stesso. .Ma tiill’a un tratto succede che una nillicor.a, .annoiata, strappa dal nido del 
virino un qualche fuscello che ci crede adatto pel suo nido, ed il baccano che era 
già quasi sedalo ricomincia dawapo: poi nuovamente un pómo, cbè haltule lì'usiyUlo 
non ci sono mai. l’erchù ora qiicslo terribile forlissimol Eccoli un nibbio, che lenendo 

11 suo nido a cinipianla p.assi di distanza di là, con tutta cidma s’impadronisce di un 
piccolo airone cenerino. Il genitore mormorando e minacciando esce dal nido, lascia 
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però clic ii rapace s'allonlani Iraiupiillo col suo piccino, mcnlrccliè un solo lenlalivo 
clic facesse (li adoperare le sue Icrriliili anni e la sua forza seencrchliero la moile 
di questo e di simili parassiti. Alcune nitticore accornpa^n.ano gridando il disturlia- 
lore della pace non cliianiato: ma tosto altre grida improvvise e più forti le richia- 
mano indietro , dui una g.izza qui , ima cornacc.hia colà , approlillarono della loro 
as«nz.a per rullare alcun eova. 1 vicini di chi e stato derubato si sollevano con clamore 
spaventoso, mentre altri compagni del ladro piombano sui nidi or ora abb.andonati, 
e .se ne partono rapidi come un fulmine colla loro preda. Ancora ristionano le grid.i 
confii.se di angoscia e di vendetta, e si estendiino ampiamente nell’aria dominando le 
regioni silenziose. Il potente signore deH'aria, un robusto aqiiilaccio, esce, frattanto e 
si reca sopra rinacccssiliilc canneto, dove l'alto gracidare delle anitre c delle oche 
ammutisce improvvisamente. Dall'altro lato sul margine del prato scoppia un colpo, 
e l'intiera colonia, periino le nitticore, si solleva o si fr.immiscbia alle migliaia di 
iic ’elli, che c.icciati in fuga dalla bassa acqua, si intrecciano volando e tornano fin.il- 
mente a diseenderc ». 

« In tutto il mondo degli uccelli non si dà spettacolo più variato, più atlr.icntc e 
più bello d’ima colonia di aironi, cbè se altre possono oll'rire spettacolo più giandioso. 
non possono certamente presentare un si bel complesso di colori spiccanti e di forme ». 

In Germania si inseguiva attivamente ovunque gli aironi perchè sono più nemici 
.■ill'economia domestica di qualunque altro uccello pescatore che visiti regolarmente le 
acque dolci. Colà dove esiste una stazione di aironi si usa di st.abilire ogni anno un 
cosi detto tiro all'airone, un gro.ssolano c. bisogna pur dirlo, un orribile macello, nel 
quale si uccidono tanti aironi quanti ne pm'i uccidere im nomo. Questa c.iccia però è 
solo produttiva nelle vìcinanz.c di tali stazioni; giacché la limidez.za c la prudenza degli 
aironi adulti sa evitare ordinariamente le insidie. 

Qua c là piace anche a qualche appassionato amatore di urrelli allevare ed addo- 
rnestiiairc piccini di airone. Kgli ha allora occasione di os.scrvarc i singolari atteggia- 
menti di questi uccelli ; pu(’i anche abituarli ad .andare attorno ed a ritornare a ca.s.i, 
proriiraiidosi essi da loro stessi la maggior parte del cibo, ma difficilmente avrà da 
loro (larlicolarc soll.azzo, .sollazzo che procurano solo le specie minori c dai Ix'i colori 
della famiglia, c non l’airone cinerino ed il porporino che da noi si trovano. .Nei giar- 
dini zoologici attualmente si vedono specialmente le specie delle regioni meridionali, e 
principalmente l'airone bianco ed il ciiiffetto che col loro piumaggio ci rapiscono. Più 
d'ina volta è riuscito in Germania di condurre gli aironi a riprodursi. 


I/Aironc cinerino. Airone comune, Sgarza o Nonna (AnnEA cinerea), considerasi 
allnalmente come rappresentante di un parlicolar genere, di cui i carallt'ri sarebl«'ro: 
tronco svelto, collo lungo, becco robusto e piumaggio più o meno scuro. Qiicsl’ullimo 
negli individui adulti è bianco sulla fronte c sul pileo, su! collo bi.anco grigiastro, sul 
dorso grigio cenerino, segnato a fascio bi.incbe dalle piume allargantcsi, ai lati dpllr 
parti inferiori nero, l.'na striscia che daH’occhìo corre verso la parte po.sti'i iore del 
(■((Ilo, tre lunghe piume a mo’ di ciuffo, una triplice serie di macchie nella parte anlr- 
riore del collo e le grandi remiganti sono nere: le remiganti (lell’omcro e le timoniere 
sono grigie. L’occhio è giallo-oro, le regioni nude della faccia hanno color giallo-verdir- 
rio, il becco giallo-paglia, il piede ncro-bruniccio, lunghezza nc giunge a ii pollici, 
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rapertiira delle ali a 75, l'ala a I!) e la coda a 7. 1 giovani appaiono pi» grigi degli 
adulti e non portano cinlFo. 

Non è inverosimile clic questo airone trovisi in tutta la terra, cioè che si estenda 
lino al nord deirArncrica. Vei’so il nord la sua area di dilTiisionc finisce al 04” di lati- 
tudine e verso il sud incontrasi in quasi tutte le l'egioni del vecchio mondo, e non solo 
di passo, ina anche covante, lo l'ho (rovaio mollo innanzi ancora nell'interno deH’Africa, 
alil i naturalisti lo rinvennero nell'ovest c nel sud di ([iieslo stesso continente. Nell'India 
è comune e di là trascorre certamente lino a ipieslo od a tpielle isole dell’Oceania. Nel 
nord è uccello migratorio, nel sud almeno escursore ^lì. Nel settembre c nell’oltohre 
abbandona e traversa la (ìcrmania, viaggiando a suo agio lungo i grandi corsi d'acqua, 
netl'oltobre compare in tutte le regioni del sud d'Europa, e recasi finalmente nell’Al'rica 
dove .ancora fa escursioni. In niai7.o ed aprile ritorna, e migrando si uniscono gli imi 
agli altri in mudo da formare talvolta branchi che giungono fino a cinquanta individui, 
sempre di giorno, ma nelle alte regioni deH'aria, volando Icnlainente c di regola disposti 
in linea elicoidale obliqua: un forte vento tidvolla ne rende il viaggio impossibile, il 
chiaro di luna invece li decide talvolta a viaggiare persino di notte. 

Le .acque d'ogni sortii d;il mare ai ruscelli dei monti rostiliiiscono il luogo di dimora 
e specialmente il luogo di cacciii deiraironc cenerino, e la sola condizione richicsla da 
questo uccello nelle acque si è che esse siano basse. Esso visita i più piccoli pantani 
nei campi, i fossi, gli stagni, le paludi, e sa li'ovare ovnnipie qualche cosa. Nelle sl.inze 
invern.ali si stabilisce sulla riva del mare, sulle sponde dei lagbi, e nell’estate preferisce 
le acque nelle cui vicinanze trovatisi boschi od almeno alti idhcri sui (piali ultimi usa 
riposai'si, essendoché gli permettono di vedere ampiamente all'iiitorno. 

Nell’indole c nel faie l’airone cenerino manifesta tutte le note proprietà del suo 
genere, nel (piale è uno dei più brulli e sgraziati. In timidezza e cautela su|iera forse 
tutte le specie di sua Ihniiglia pella scni|ilice ragione che gli si dà più attivamente la 
caccia. Ogni scroscio di tuono lo spaventa straoi-dinariamontc; e ogni uomo che esso 
vegga anche da lonLano lo mette in pensiero : ed un vecchio airone raramente si lascia 
sorprendere, perchè c.sso calcola ogni pericolo e si dà tosto alla fuga. L i sua voce ii un 
penetrante ernie, ed il grido d'allarme un breve cn. Altre grida sembra che non emetta. 

Il suo cibo consiste in pesci lunghi anche da otto a nove pollici, in rane ed in olidii, 
specialmente in biscie, in giovani uccelli di padule o comunque acquatici, in topi, insetti 
acquatici, c (ombrici e chiocciole. Naumann descrive molto elegantemente il modo della 
sua c.accia a cui egli potè assistere più volte non visto da luogo apposito. « Giunti allo 
stagno e non sospettando menomamente la presenza deH’o.s.servalorc, gli aironi si cac- 
ciavano tosto ncll'ac(pia bassa ed incominciavano la loro pesca. Il collo piegato aH’ingiù 
C(1 il capo spinto al basso collo sguardo indagatore fisso all'ac(pia essi avanzavano con 
passi misurali e lenti, e si leggieri e con tanta cautela da non produrre il menomo 
tonfo o mormorio ncH’ac(pia, ed a lalc distanza dalla riva che quella loro giungeva 
appena alle calcagna. In t;d modo c.ssi percorrevano, camihinando guardinghi e gua- 
tando, poco a poco lutto lo stagno, facendo saltare ad ogni istante come a molla il 
collo prima ratlratto, sicché atfondavan ora soltanto il becco, ora anche liilla la testa 
sotto la superficie dell’acqua, c l'ilirandola ne riportavano un pesce, il quale o veniva 
tosto inghiottito oppure lo veniva dopo essere stalo col becco rivoltalo in posiziono a 
ciò conveniente, cioè colla testa alfingiù. So avveniva che il |>esce preso di mira fosse 


(L. e S.) 
4t) 


(1) lu Italia tjucslo iiiroue, nei acconci, è comune in luUe le stagioni. 
Breiim — Voi. IV. 
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li oppo nel profomlo, l'airone allora spingeva giù tulio il collo, ma in tal caso per rn,in- 
lenersi in equilibrio allargava ad ogni volta alquanto le ali e colla sua |)arle anierioiv 
si appoggiava si fortemente contro l'acqua che, vi si reggeva poi all'ondandosi. Mi 
avvenne pure di vedere talvolta questo cacciatore sospendere d'un tratto ogni mossa e 
stare per (jualclie istante tranquillo, poi cogliere tosto un pesce, il che succedeva pro- 
babilmente ogniqu.alvolla, incontrandosi in parecchi di questi vivaci abitatori dell'acqua 
ad un tempo , non sapeva da qual parte sarebbero fuggiti , sicché restava per un 
momento in fi’a due, essendo egli uso a mirar giusto, ed a non colpire quasi mai 
invano, e specialmente a non porUare mai un secondo colpo sulla preda sbagliala hi 
prima volta. In bile caccia non lascia in disparte nè le rane, nè i loro girini, nè gli 
insetti acqu.atici; ma le prime , specialmente se alquanto voluminose, gli danno molto 
che fare, giacché, infilzatele prima col becco, le lancia a distanza, poi le riprende, b 
pizzica fortemente col becco stesso e cosi via finché sono mezzo morte, indi le inghiottì- 
il capo pel primo ». 

L’airone cenerino cova anche in Germania, ed in società, formando qua e colà 
colonie o stazioni le quali comprendono da quindici a cento e più nidi, c che mal- 
grado qualunque persecuzione vengono ogni anno occupale, ancorché per recarvisi 
dalla più prossima acqua dovessero fare volando un miglio c più di strada. .Nelb 
vicinanze del mare loro si associa volentieri ordinariamente il cormorano, forse perchè 
gli riesce comodo di giovarsi del nido loro. Tali stazioni però sono solamente care 
a quei proprietari che .sono appa.ssionali talmente della caccia da posporre a questa 
nobile occupazione qimlunquc altra professione, essendoché del resto in ogni uomo 
tali stazioni destano ribrezzo. Infatti idbcri c terreni vengono sconciali dai bianchi 
slerchi, le foglie intieramente sciupate, c l’aere rimane ammorbalo dai pesci che vanno 
in putrefazione: in una parola vi si trova, come dice Naumann, < immondizia e puzza 
a bizzeffe > . In aprile gli aironi adulti ritornano al loro nido, lo ristorano quanto è 
necessario , ed incominciano tosto a deporvi le ova. Il nido é largo da due a Ire 
piedi all’incirca, piatto e costruito negligentemente di bastoni, rami, fusti di canne, 
foglie, paglia, colla conca poco profonda, rivc.stita di setole, peli, bina, piume, he 
tre 0 quattro ova grosse ed a guscio liscio sono vcrdiccic. Dopo un’incubazione di Ire 
settimane i piccini sgusciano, limile ed inetto creature che sembrano sempre tormen- 
tate da una fame canina, mangiando quantilù incredibile di cibo di cui per semplici' 
avidità mollo lasciano cadere dall’orlo del nido, nel quale si trattengono più di quallni 
settimane, ed al grido d'allarmi ai pronunzialo dai genitori si rannicchiano, stando 
altrimenti pcrloppiù drilli, e dopo divenuti intieramente ubili .al volo se ne allonta- 
nano. 1 genitori li ammaestrano allora ancor per alcuni giorni, indi li ahbandon.mo 
al loro destino, sicché sparpagliandosi c giovani c genitori la stazione rimane deserta. 

1 falchi nobili ed i grandi uccelli rapaci notturni, come pure alcune aquile, glier- 
miscono gli aironi adulti ; i falchi più deboli, i corvi c le cornacchie saccheggiano i 
nidi. « È singolare, dice Baldamus, la grande e veramente ridicola paura che questo 
airone, pur munito di si terribili armi, ha di lutti gli uccelli rapaci, perfino delle 
cornacchie c delle gazze. Pare che i rapaci questo conoscano, pcrehé assalgono tali 
colonie e le derubano con una sfrontatezza impudente, e portano via con sé e ova 
e piccini, passando frammezzo ad un fittissimo stormo d’aironi, senza aver altro a 
temere che spaventose grida, un timido ritirarsi da banda, qualche fauce anipianicnl-- 
spalancala, ed al più qualche languido colpo d’ala. Ilo perù l>en visto che un giovane 
airone già assai cresciuto, colle piume sollevate e colla gola gonfia, si batteva ron 
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im:( gazza , la quale depredava il nido d'una nillicora appoggiata al proprio nido. 
Anche in faccia all’ uomo tali giovani aironi prendono alicggiamcnio di difesa soffiando 
ed accennando a mordere, ma solo quando, respinti lino all'e.strerno margine del 
nido, si trovano come ridotti a caso disperalo » . 

K peccato che la caccia degli aironi coi falchi, già cosi usala ovunque in Kui'opa, 
trovisi attualmente quasi ilei lutto abhandonala. Alcuni anni sono s’era detto che in 
Olanda si voleva nuovamente far rivivere questo nobile esercizio, pel quale si sareb- 
bero già ammaestrati parecchi falchi; ma sembra che tale passione sia già nuova- 
mente passala, od almeno in questi ultimi tempi non se ne intese piu cosa alcuna. 
Dosi pure rimane dubbio se i lordi inglesi i quali sembravano aver pure tale inten- 
zione attualmente ancora facciano tale caccia, la quale ò ancora in voga fi a gli asia- 
tici, come p. e. neH'lmlia, ed in alcune razze arabe nel nord dcH'Africa. Appena 
rairone vedeva avvicinarsi il falco rigettava immediatamente il cibo pur allora 
preso per rendersi più leggero, e si alzava mollo nell'aria colla massima celerilà a 
lui possibile; ma il falco ben presto lo oltrepassava c lo ghermiva sempre dall'alto, 
nel fare la qual cosa doveva tenersi mollo in guardia, restando pur sempre aU'airone 
per sua dife.sa l’acuto becco. Allora se il falco aveva potuto impadronirsi della sua 
vittima si precipitavano tulli c due rotolando a leri'a; ma se egli aveva avuto a che 
fare con un airone sperimentato la caccia duinva più a lungo; ma lìnalmenle sog- 
giaceva l’airone cui la stanchezza non permetteva più oltre di volare. Le meraviglio.se 
svolle, il salire ed il discendere prccipilo.samcnle, l’assalto e la difesa dei due uccelli 
offrivano un magnifico spettacolo. Appena il cacciatore aveva fra le mani l’airone, 
ordinariamente si accontentava di togliergli le piume, che gli fanno ornamento, oppure 
lo recava con sè a casa pei' esercitare con esso i giovani falchi. Non di rado si 
atUiccava tii lai'si dell’airone un anello metallico portante il nome del cacciatore e la 
data della presa, c poi lo si lasciava nuovamente in libertà. E deve quindi essere 
avvenuto die lo stesso airone fosse collo più volle, e conseguentemente essersi rico- 
nosciuto che uno di questi uccelli può vivere cinquanta e più anni. N’ell’India questa 
caccia si continua ancora oggigiorno con passione. 

Prigioniei'i si possono allevare facilmente con pesci, rane e topi, ma non debbono 
tenersi cogli altri uccelli domestici, perchè senz’altro mangiano pulcini ed anatrotti. 
Eli io posso constatare per propria esperienza l’osservazione fidta da N'aumann, che 
esso ne fa altrettanto coi passeri. 

Allo stesso genere appaitiene l’Airone gigante, o Golia (Ardea uouatii), forte 
uccello della lunghezza di 52 pollici e di 71 pollici d’apertura d’ali, di cui Pala ne 
misura 21 e la coda 8, e che vive nel centro dell’Africa, e nolflndia è rappresentato 
da un alfine. La testa, la parte anteriore del collo, la parte mediana del petto ed il 
ventre sono color rosso-cannella: il dorso e il davanti del petto sono color grigio- 
cenere, la gola c la regione tracheale bianche. L’occhio è giallo, l’anello perioculare 
violetto, le redini verdi, la mascella superiore nera, l’inferiore giallo-verdiccia in 
punta e violetta alla radice, il piede nero. 

In quanto al suo modo di vivere quc.slo airone si distingue poco dal cenerino, 
e quanto all’indole se ne discosta per maggiore malignità. Vive solilaiio nelle acque 
dolci del centro dell’Africa, è mollo cauto c tìmido, vola mollo a rilento, ha una 
voce rauca e sgradevole, e si nutre di pesci, rettili, uccelli e mammiferi. Il suo modo 
di riprodursi è ignoto. 
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l’airone rigante — l’airone marciokr 


Giovani aironi gi(,'anli (olii dal nido giunsero rcccntcìnenlc vivi in Europa, ed un 
magnifico maschio vive alliialmenlc (1807) nel giardino zoologico di Amsterdam. 
Prigionieri sono assai pericolosi, perchè per la minima occasione montano in furia 
c non hanno paura nemmeno dei più ailiilli, ed uccidono gli altri uccelli. 



L'Airone gigante o Golia (^Artico guluilh). 

L'a f«*Ui dei naturtie. 


La sveltezza del tronco e delle membra, s|)ecialmenle del lungo collo e la pro- 
porzionale debolezza del becco, le lunghe piume del dorso ad ampie e decomposte 
barile cui gli adulti vestono nell'epoca degli amori, cd il piumaggio bianco abbagliante 
distinguono gli Aironi adorni, od Aghironi JIeiiuiiias), che trovansi degnamente rap- 
presentati dall’Airone maggiore, o Sgarza bianca maggiore JIerouias alga). Il piu- 
maggio di questo magnilico uccello è bianco puro abbagliante, l’occbio è giallo, il 
becco giallo-scuro, la pelle nuda delle gnancie co'.or giallo-verdiccio, il piede grigio- 
scuro. La lunghezza sua raggiunge 40 pollici, l’apertura delle ali 72, l'ala 21, la 


* Ljitized by Googl 


L'ACHONF. MACOIOnE 


725 


crxla 7 1/2. Ai piovani mancano In pnnnn adornanti. Il colore del becco sembra 
variale a seconda delle slapioni c non a seconda deirelà. 

L’airone mappiorc abita la Siberia meridionale ed il sudest deirKiiropa, ma .si 
estende di là sino al sud deH'Asia e quindi lino al nord dcH’Africa. Nell'India, nel 
mezzo nel sud e neirovest deH'.Vfrira, come neH’Amcrica, vien surropalo da .specie 
alTini attualmente non ancoi’a ben distinte. Dapprima si credette clic quest’uccello si 
sperdesse solo per qiialebe tempo in ficrmania, ma A. V. Ilomeyer ci ha recente- 
mente dimostrato che esso vi cova anche, e quindi si devo considerare come vero 
uccello permanico in tulio il valore della parola. K comune nelle basse repioni dilla 
vallo del Danubio ed in certi liiophi del mar Nero: in numero epualmenic conside- 
revole esso incontrasi attorno al mar (’.aspio e nel nord deirAfrica. L raro in Grecia, 
Italia (1), Francia meridionale e 'Spapna, e cosi pure non comune nell’A.sia orientale. 

Come l’airone cenerino esso abita dilTercnIi specie d'acque, ma di prel'crenza pii 
slapni mollo estesi ed in essi specialmente quei liiophi che sono più tranquilli e meno 
soppclli al contatto deH’uomo, perchè esso è ovunque puardinpo, e, dove abbia sof- 
ferto pcr.secuzioni, timidissimo. Nel conlepno si dislinpue favorevolmente dall’airone 
cenerino ed in penerale dalla mappior parte depli aliini. Fpli è, come dice iNaumann, 
distinto per la elepanza e l’alta .semplicità del suo piumappio, supera di molto in 
isplendore c per la notevole mole lutti pii altri aironi bianchi, c l'aspetto di parecchie 
di queste mapnilicbe forme viste da lontano è incompar.abihnenle bello. Dall’airone 
cinerino si dislinpue nella posa, nel camminale e nel volare. Esso prende pure molli 
sinpolari atleppiamenli, na.scondendo p. e. rapo rollo ed una delle sue pambe tra le 
liiume in modo diedi questi orpani non se ne vede più la minima parte, c sembra 
come un cono arrovescialo che riposi su d'iin esile soslepno. .Ma per quanto singolare 
possa parere questo alteppiamcnio, esso sembra però sempre più grazioso di quelli 
delfairone cenerino, l.’and.ilura, a mio giudizio, quaiiliinque anche non più leggiera, 
è però più dipnilosa di quella deH’aironc cenerino, il volo decisamente più bello, 
perebè volando questo uccello appare mollo più snello, ed ogni suo movimento molto 
più vigoroso e più celere che non neiraironc predetto. In acutezza di sensi ed in intel- 
ligenza è pure probabilmente anche supcriore, come pure, secondo le mie osservazioni, 
non ha punto la malizia e. la malignità depli altri aironi; c reso prigione, p. e., si 
alfezinna di gran lunga più presto c più intimamente al .suo guardiano ; è in una parola 
lealmente il più nobile della sua schiatta. 

(guanto al riho ed al modo di procuraiselo , dopo ciò che ne fu già dello, non 
occorre più aggiungere cosa alcuna: tuttavia credo opportuno avvertire che non ho 
mai notalo in lui la smania sanguinaria degli .altri aironi, e, per citare un esempio, 

non vidi mai che prigioniero desse caccia ai passeri. , 

Intorno alla riproduzione abbiamo per la prima volta ragguagli recentemente da 
l.òbenslein, lialdamus c da A. V. Ilomeyer. L’airone maggiore prolifica regolarmente 
in Ungheria negli sterminali canneti didle paludi, senza però evitare gli allicri così 
accuratamente come sembrerebbe ritenere lialdamus. Persone degne di fede di Semiino 
raccontarono a Naumann che quest’uccello nidifica ogni anno su d’un’isola nel D.anubio 
occupandovi per stazione i più alti alberi, e collocando il suo nido mollo in allo sul'e 

loro cime. lialdamus che visitò durante la cova le basse regioni del Danubio udi bensì 


(I) • È (|iirsla specie niello rar.i; per il solilo no cnmparisconn in numero mciliocre nella prima- 
vera, ma qualche rolla se nc vedono ancora in inverno Ormi. Pose., Il, pag. 3i8).(l.. e S ) 
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lo stesso, ma non Irovò quest’uccello in colonie, bensì scopri il suo nido nei canneti, 
onde dedusse clie in generale esso non covi sugli alberi, sicebè non fu che per le osser- 
vazioni di A. V. llomeyer che sifTalto dubbio l'u eliminato, lo non vidi, è vero, l'airone 
mag’giorc, ma vidi bensì il suo allìne africano laute volte sugli alberi, che fin d’allora 



L'Airone niai:i;iure {Herodias alba). 

Lo irtio dfl naiuralr. 


ne trassi la convinzione che esso , nelle volute condizioni, vi avrebbe pur edificato il 
nido. Del resto queste apparenti contraddizioni si possono facilmente porre d’accordo. 
L'accorto, previdente c cauto airone maggiore sceglie per sede del suo nido, in ogni 
circostanza, sempre i luoghi più sicuri, c si regola in conseguenza a seconda delle con- 
dizioni de’ luoghi stessi, e quindi preferisce qui gli alberi se questi gli promellono 
maggior sicurezza, oppure nidifica nei canneti se quella sicurezza gli manchi dove 
esistono alberi. 


Digitized by Google 


l'aiuone magciohe 


7-^7 


l.a relazione che IJaldamus ci diede intorno al suo viaggio di scoperta nelle paludi è 
mollo intcrcssanlc. Dopoché egli ebbe cercato invano nidi di airone maggiore, interrogato 
ogni cacciatore ed ogni pescatore inulihncnlc, ricorse alle minaccic, c seppe allora ila 
alcuni pescatori che taluni di quegli aironi dovevano nidificare nei canneti. « Salii 
sopra una loro ca|)annuccia sita in mezzo alla palude stessa c sparai un colpo di fucile 
verso la regione indicatami, ed eccoti innalzarsi dall’antico canneto un dodici o tredici 
aironi maggiori, i quali immediatamente discesero nello stesso luogo. La direzione era 
indicata, e non mancavano che i preparativi necessari per arrivare al luogo, e questi 
si fecero, l’iesi due piuttosto grandi schinoke o battelli, e postovi sopra tre uomini 
|■ol^ou:orrenle di vitto per due giorni, partimmo il mattino seguente alle quattro sotto 
la guida di due Valacchi. (Juanlunque avvisali preventivamente della malagevolezza 
della nostra impresa, tuttavia nè i nostri due bravi cacciatori, nè noi stessi non avevamo 
alcun’idea del pericolo che avremmo incontrato in quell’informe e spaventoso intieecio 
di giovani e di vecchie canne alle più di otto a dicci piedi sopra l’acqua , nei tronchi 
che o stavano sotto o sporgevano sopra l’acipia alti da due a cinque piedi, e nella fan- 
ghiglia senza fondo, sicché devo confessare che quel giorno fu il più angoscioso della 
mia vita, c che senza gli sforzi continui c di tutti noi, non saremmo riescili allo scopo 
ed a l itoceare il suolo » . 

« 11 2d giugno, dojio aver visto alcuni nidi di airone porporino, trovammo cinque 
nidi deH'aironc maggiore con tre e con quattro uova. Kssi posavano su fusti di canne 
e, su ceppaie raccolti e piegali tutti aH'ingiro ; com|ioncvansi di un mucchio slraoi di- 
nario di simili materiali, c stavano internamente rivestiti di foglie di canna e, sia [lel 
numero dei fusti di canna insieme raccolti a sostegno, sia per la mole dei materiali 
onde risultavano, erano cosi saldi che potei salire e visitarne parecchi. 11 numero delle 
uova sembrommi variare da tre a (piatirò, perchè cinque non nè rinvenni in alcun 
nido. 11 loro distintivo principale è la granulazione, essendo caratteri mal sicuri c la 
forma c la mole, i|uanlun(pie ipiesla superi di mollo quella delle ova d'airone porpo- 
l ino ed ancora nolcvohneiile ipiella delle ova dell’airone cenerino. La granulazione delle, 
ova dell’airone maggiore e ben diversa, giacché le. ova sono sensibilmente più liscie di 
ipielle delle due nominale specie, le prominenze loro meno vive, meno acute, i pori 
|iiù ampiamente distanti gli uni dagli altri c più grandi : il colore ha un tono più azzur 
rognolo, la forma è più allungalamenle ovale. Scnihra che l’airone maggiore giunga 
nelle stanze estive verso la metà deH’aprilc, e circa una settimana più tardi deH’airone 
porporino ; cel lo si è per lo meno che esso incomincia più lardi l’opera sua attinente 
alla riproduzione > . 

ISaldamus, non avendo trovalo un uomo cui bastasse il coraggio di penetrare anche 
una volta nell’inaccessibile n,ascondiglio dell’airone maggiore, dovette rinunziare al pro- 
posito di fare ulteriori osservazioni. Ma per fortuna della nostra curiosità, A. V. Ilomeycr 
ebbe occasione di conoscere altre cose. Ilomeycr non possiede solamente il dono di 
vedere tutto ciò che in genere si può vedere, ma anche una foi luna alTallo speciale, 
dome quando Maometto non si poteva recare dalla montagna (jucsla si recii da lui, 
cosi raironc maggiore che finqui, per quanto è noto, non aveva mai ancora nidificato in 
Germania, venne nel 1 863 a stabilirsi nei dintorni di Glogau, dimora allora del nostro 
naturalista, ed a covarvi frammezzo ad aironi cenerini. 

Avrei voluto vedere il mio amico nel momento in cui l ispellore forestale liàtzold 
gli partecipava come nella colonia degli aironi ve ne fossero quattro maggiori, e tale 
asseraionc che pareva favolosa, veniva confermala dal forestale stesso. « Quantunipie 
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incominci già quasi ad imbrunire, scrive l entusiasmalo naluralisla nel suo diario, mi 
l'eco ciò non pertanlo coi due signori alla stazione degli aii oni per venire in chiaro del 
r.illo. Un colpo di fucile mette in sussulto tutta la compagnia. Gli aironi s'alzano rumo- 
rosamente dai nidi, c poi loro s’aggirano intorno: tutti sono grigi, ma uno è bianco 
abbagliante: è realmente l'airone maggiore. Vola qualche tempo qua e là, poi inco- 
mincia a tracciare più basso sopra le chiome degli alberi ampi cerchi, e finalmente si 
posa sopra di un pino. Per ipiesta volta ho veduto abbastanza, c mi allontano per non 
disturbare il raro ospite, c prendo nota delle prime mie impicssioni ». Da quel giorno 
in poi llomcycr visita il luogo ogni due giorni, ed al 31 maggio osserva che non vi 
sono più che due aironi maggiori e che vi stanno covando, trova il nido, e si colloca 
sotto l’albero ove sta lino airimbrunire per potere osservare la femmina covante. k\ 
■i giugno esso si trattiene nuovamente tre ore sotto l'albero stesso, ma i due uccelli 
non si lasciano vedere perchè stanno pescando, oppure perchè la femmina non si lascia 
disturbare dal covare. Due giorni dopo capita colà l'amico Ilolle, e si reca con lui al 
nido ». Ua femmina covante si alza dritta, si fa vedere, poi nuovamente si accovaccia. 
I/amico berlinese trova sotto il nido una grande penna di airone maggiore, l'appicca al 
cappello, si sdraia, la faccia rivolta verso il nido, sul tappeto di muschi e si mette a 
mangiare ». Ilomeycr nota: « Il nido riposa su d’un pino non molto robusto .il mar- 
gine della colonia stessa ; è meschinamente costrutto, quasi trasparente, e fabbricato 
inlic^'amcnle, in ogni caso in qiicsl’anno, daU’aironc maggiore. Il prossimo nido dclfai- 
ronc cenerino ne è distante olio passi e di alirellanli circa più in allo, sicché il suo 
possessore può comodamente da esso vedere nel nido deH'aironc maggiore. Qucst’ul- 
limo sta collocalo affatto in allo in una forte biforcazione, sporge lateralmente all'in- 
fuori dei i-ami lunghi soltanto da cinque a sette piedi, mentre è tult’all'atio libero al 
di.ssopra. Sulla stessa pianta quindici piedi circa pi\'i in basso sta anche il nido di un 
gheppio. L’airone non si (b izza sul nido che quando si è picchiato un certo numero 
di volle l’albero. Il loro collo snello è teso lungamente in avanti, il suo becco sta oriz- 
zontale, il corpo non si muove, il capo invece si volta a destra ed a sinistra. Io picchio 
ancora una volta l’albero. Allora l’uccello vola via , scompare per tre mimili , poi 
ritorna, gira due volle attorno al nido tenendosi all’altezza degli alberi, e finisce col 
posarsi su d’un pino vicino. Per non disturbare la incubazione torniamo alla casa del 
forestale. L’odierno contegno deH'ucccllo fa supporre con sicurezza che esso abbia ova 
già mollo innanzi nella covatura ». Il nostro naturalista continua ad osservare, e trova 
che al 15 giugno la femmina cova molto attivamente, alzandosi solo' alcuni istanti 
quando si batte l’albero, ed il 28 giugno nota che i piccini sono già sgusciati ed hanno 
già alcuni giorni di vita, c gridano pure vivamente, rhec, chec, r/iec, come i pioàni 
di airone cenerino, ma con voce più chiara c meno lanca, e segue il loro svolgimento 
fino .al IO luglio, nel ipial tempo uno dei piccini dalfaironc maggiore sta sulf estremo 
margine del nido, il secondo si drizza sul nido stesso ed il più piccolo sta ancor seduto. 
Due giorni più lardi riconosce che il più adulto abbandona già il nido rcc.indosi a 
volo sul vicino albero dove rimane quasi lutto il pomeriggio, il .secondo sta sul ramo 
accanto al nido, c l’ultimo sta già dritto nel nido stesso che tulli gli accoglie la sera. 
Ma il reggiiiienlo riceve ordine di recarsi ai confini (lidia Polonia, c.d il nostro attivo 
Homeyer teme naturalmente pc’ suoi protetti. Kgli si all'iella a parlare con lutti i dilet- 
t.anl’idi cacci.a, e mette gli animali soltb la protezione di quasi lulla la città, c facendo 
notare la loro rai a apparizione, aggiunge che quando non fossero stati disturbali nel 
lavoro della riproduzione, non avrebbero foise mancato di tornare c giovani e adulti 
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nel prossimo anno. I^e .sue parole trovarono tanta hiiona accoglienza, che poteva con- 
(iilare sicuramente in un buon risultato. Egli lascia Glogau il 28 luglio, i piccini abban- 
donano il nido nello stesso giorao, ed in (piel giorno stesso vengono lutti uccisi! 

Naiimann .suppone die l’airone maggiore possa uccidersi più facilmente che non 
l’airone cenerino, ma io devo sostenere il contrario, avendo sempre trovato il primo 
timidissimo, siccome no ba ben tulle le ragioni. ìSella sua patria lo si perseguila alliva- 
vamenle specialmente in grazia delle magnifiche penne, colle quali si formano i rino- 
mali pennacchi che portano il nome dcH’ucccllo. Agli occhi degli Englieresi e dei 
Valacchi è consideralo come vero colpo da maestro il poter sorprendere questo caiilis- 
siino uccello. Hccentenicnle dall'Ungheria si posero in commercio aironi maggiori 
virenti, ed attualmente questi niagniiici uccelli si vedono in tutti i giardini zoologici. 

U’Aironc minore (IIeruiiia.s uarzktta) rassomiglia all’airone precedente in aspetto 
ed in indole, ma è lungo solamente 2f pollici, e ne ha solo 42 di apertura d’ali, con 
ali lunghe 1 2 e coda di 4 pollici. L’occhio pure A giallo-vivo, il becco nero, le giunture 
giallq-verdiccic. 

Quanto alla sua diffusione quest’airone va d’accordo col suo maggioro alfine, ma è 
però ovunque più numeroso di questo (1). Non è raro nellé basse regioni del Itaiiiibio, 
del Volga c del Nilo, e nelle colonie di aironi è uno dei più numerosi abitatori. Genti- 
lezza ed amabilità di indole lo distinguono da molti suoi aflini. Si nutre principalinenle 
di piccoli pesciolini, cova nei mesi di maggio e giugno da quattro a cinque ova di colore 
verdiccio chiaro. 

Attualmente questo elegantissimo uccello giunge, sovente vivo in Germania. Nel 
giardino zoologico di Colonia una coppia ha già fallo apprestamenti por la l iprodii- 
zione, e se (inqui una riproduzione non fu ancora otIenuUi nello stato di schiavitù, non 
si mancherà col tempo di riescire ad allevarne nelle gabbie. 


Un graziosissimo uccello è l’Airone ibis (lìi.niLCi's iris) assunto, in grazia delle sue 
forme tarchiate, del corto collo , del becco forte e breve, delle gambe basse e delle 
piume adornanti sfilacciate e simili a crino, a tipo di un particolare genere clic abita 
tutto il nord-est dell’Africa ed il sud dell'Asia, e che dall’Egitto si è recato più volte in 
Europa. Ha il piumaggio d'un bianco abbagliante, c nel tempo degli amori porla sul 
pileo, sul davanti del petto e sul dorso lunghe penne adoimanti color rosso-ruggine. Il 
suo occhio è giallo-rossiccio, le redini e le palpebre giallo-verdìccie, il becco lancialo, 
il piede giallo-rossiccio, ina nei giovani bruniccio. La sua lunghezza giunge a 19 pollici, 
rapertura delle ali a .84, la coda a 3/4, I ala a 9 1/4. La femmina è alquanto minore. 

Verosimilmente la maggior parte dei viaggiatori che visitano l’Egitto scambiano 
quest’airone coll’ibis, perchè sono d’opinione che qiiesf ultimo uaello sia ancora assai 
comune nella terra dei Faraoni, e l’airone ibis infatti è uno dei jiii’i comuni uccelli del 
p.acse, e non può a meno di dar nell’occhio .ad ognuno. Contro fuso de’ suoi .allini 
(inqui nomimali, esso si trattiene senza alcuna paura nelle immedi.ale vicinanze dei 


(I) Qiirstn airone, nrirsimo iti ndl'jiilmmo e nuirinvrrno. è ninltn comune in prim.ivcra cd io 
e>ta)e. Cova in varie loialilii, nel Bolognesi*, in Lombardia, in Picmonle. (L. e S.) 
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paesi ancorclu: i|uesli non isliano presso l'aeqiia. Sua oniinai ia dimora sono i rampi 
soUuposIi nH'inallialura o, come dicono ^li Arabi, ni quali si dà a bere, c solo tempo- 
raneamenle si vede sulle rive del fiume o de’ suoi canali, come allorno ai diUcrenli 
laghi. Trova volonlieri a che lare nella vicioanza del grosso besliaiiie, nell'Esilio 



L'Airone minore {Hmdiai garulla). 

tn «{uartu dri oaturalr. 


adorno ai bufali pascolanti, nelTcsI del Sudan frammezzo c sopra gli clefanli, dove si 
conduce da parassita nutrendosi specialmente dei dilTercnti insetti che lormcnlano tale 
bestiame, e quindi lo si vede ordinariaincnle sul doi-so di delti animali intento a fare la 
sua caccia. Il bestiame non tarda a riconoscere il servizio clic ne riceve, e tollera da lui. 
non meno die dalla bufaga, tulle le libertà clic si prcmic. Nel Sudan orientale mi venne 
raccontato da molle persone clic sovente fino a venti di questi piccoli aironi si possono 
vedere sul dorso di un solo elefante, c da ciò che osservai io stesso «piesl'asserziniie 
mi sembra lutl'alVallo credibile. Un solo bufalo porla già .sovente ria otto a dicci di 
queste abbaglianti creature , e bisogna convenire che esse gli sono di un magnifico 
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ornamento. Cogli indigeni esso a'Ìvc nelle più amichevoli relazioni, sapendo che Tiiomo, 
in generale, lo vede volentieri e non lo disturba mai, e quindi si aggira senza alcuna 
tema tra i campi frammezzo ai contadini che vi lavorano, quasi come se fosse un ani- 
male domestico. Perfino i cani dcirCgitto lo lasciano fare anche, rpiando gli vcnis.se in 
testa di cercare zecche su di loro. Oltre agli insetti che raccoglie da parassita, ne rac- 
coglie ancora altri dei (piali fa caccia, oppure si liecca qualche (liccolo rettile o qualche 
pesciolino, rimanendo jicriV in ogni circostanza suo principale nutrimento gli inselli. 

Il tempo della cova incomincia in Egitto col crescere del Nilo, nel Sudan orientale 
alquanto più presto, ed i loro nidi stanno sugli alberi, qualche volta sopra una mimosa 
od un sicomoro isolalo che raccolgono tutte le coppie dei contorni; e questa colonia può 
taiisterc indifferentcmenle od in luoghi lontani dall'agilarsi degli uomini , od ancia' nel 
centro dei villaggi, sa|)endo questo airone amico dell’uomo come questo gli conceda la 
sua ospitalità e lo consideri come un uccello heiiedetto, e gli mantenga la sua protezione. 
I.a covala novera da tre a ciniftie ova lunghette, di colore azzurro-verdognolo. 

Prigionieri (picsti aironi piacciono molli.ssimo. Fin dal primo giorno si abituano alla 
pei'dita della libertà come se fossero cresciuti in casa, colgono mosche ed altri insetti, 
gradiscono il cibo che loro si porge, e dopo due giorni possono già cssi're divenuti 
cosi famigliiiri da prendere il cibo dalla mano stessa del loro custode. Fra tutti gli 
aironi ch’io conosca, essi sono i jiiù preziosi ed i più amabili ; malgrado ciò da noi 
si vedono assai raramente, non esistendone forse da noi che un solo individuo il «piale 
vive nel giardino zoologico di Dresda. 


Chi d’inverno si trattenga alquanto attorno ad uno dei laghi d’Egitto non man- 
cherà di osservare qua e colà certi grossi alberi occupali da una nuinei'osa società di 
aironi. Essi scelgono volentieri per luogo di riposo i sicomori che stanno presso o 
dentro i villaggi, dove posano l inticro giorno col collo strettamente rallrallo, cogli 
occhi chiusi, immoli; e solo quando la notte si avvicini, l’uno o l’altro di essi inco- 
mincia a muoversi. Questo apre a metà gli occhi, piega ahpianto lateralmente il capo, 
e guai ila al sole come se volesse riconoscere quanto sia ancora allo sull’orizzonte ; un 
altro si accovaccia meglio nelle sue piume, un terzo saltella dalla destra sulla sinistra 
gamba, il quarto distende le ali, in una parola la societii comincia a ravvivarsi : frat- 
tanto il sole s'asconde ed il crepuscolo incomincia. E allora che ipiesli dormiglioni si 
fimno attivi, saltando abilmente dall’uno all’altro ramo, avvicinandosi sempre più al 
vertice delle piante, ed improvvisamente ad un grido gracchiante s’alza a volo tutta la 
comitiva, c si reca al più prossimo miglior padule per incominciarvi le ordinarie ope- 
razioni giornaliere o più esaltamento notturne. Sembra che ad una schiera se ne avvi- 
cini un’altra, e quindi può avvenire che, almeno nel tempo della migrazione, se ne 
veggano giungere delle migliaia senzachè si conosca da (jual parte siano venuti. Un 
tale spettacolo non si gode più soltanto in Egitto, ma anche ncH’interno dell’Africa, 
|)crchè queste notturne creature , la cui vera patria è il sud-est d<dla nostra Europa, 
arrivano fino ai boschi del Nilo azzurro c del bianco. 

La Nitticora o Sgarza nitticora (Nvcticorax europ.eus), a cui appunto più sopra 
alludo, si distingue dagli altri aironi per la sua forma tarchiata, pel becco corto, 
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massiccio, posteriormente molto lungo, arcuato sul culmine, i piedi mediocremente .alti, 
robiisli, le ali molto larglie c lo piume abbondanti, le quali, quando se ne eccettuino Ire 
filiformi adornanti all'occipite , non trovansi in alcun luogo allungate. Ncirindividuo 
adulto sono nero-verdicci il plico, la nuca, fallo del dorso e la regione scapolare; le 
altre parti superiori ed i lati del collo sono grigio-cenerini, le parti inferiori color 
giallo-paglia-pallido , le tic penne adornanti bianche e di rado pai7.ialmcnle nere. 
L’ocebio ha un elegante color porporino, il becco è nero, imi giallo alla liasc. la parte 
nuda della faccia verde, il piede giallo-verde. Nei giovani le piume delle parli supe- 
riori su fondo bruno presentano niaccbie longitudinali color giallo ruggine o giallo-ros- 
siccio; quelle del collo su fondo giallo, c quelle delle parli inferiori su fondo biancliireio, 
hanno macchie brune : manca in essi il ciulTo, e la pupilla è buina. Misura in lunglntzz,! 
da 21a 22 pollici, in apertura d’ali 4i, nell’ala 12 1/2 c 4 1/4 nella coda. 

Anche questo airone è ampiamente diffuso. Compare ogni estate numeroso in 
Olanda, isolalo e non regolarmente in Germania, in nias.«c visita le h.assc regioni del 
Danubio e certi luoghi attorno .al inar ('«aspio; s’osserva anche di passo in Italia (1), 
nel sud della Francia e nella Spagna, si reca ogni inverno nell’Egitto, e seguendo il 
corso dei fuimi giunge fino alle foreste vergini deirinlemo dclfAfrica. Nel Sud com- 
pare al termine di aprile od al cominciare del maggio, e ne riparte nuovamente in 
settembre od in ottobre. 

Pcridiè una regione [liaccia alla nitticora deve essere ricca di alberi, dormendo essa 
su questi ed abbisognandone per covare. Nei padiili altonio ai quali non vi sono 
boschi od alberi essa non si stanzia o si stanzia solo irregolarmente e sempre per poco 
tempo, mentre trovasi in masse soventi incredibili nelle depressioni ricche di acque, 
dove non gli manchi almeno la difesa di un giuppo d’alberi. Non è poi strcltamcnli; 
necessario che tale luogo di riposo giaccia precisamente presso al padule, poco impor- 
tando a questo uccello se deve ogni notte atlravcreare volando un grande spazio piT 
recarsi dal suo luogo di riposo al luogo della cgccia, e da questo ritornare a quello. 
Solo durante il tempo della cova fa eccezione a questo pel semplice motivo che il 
nutrimento dei pulcini richiede da parte sua molto maggiore attività di (juclla che essa 
ami esercitare. 

Eccettualo il tempo delfincubazione questo uccello passa l’intiera giornata dormendo 

0 riposando, incominciando solo propriamente alfimbrimire le sue corse e le sue raccie. 

1 suoi movimenti lo distinguono ])cr molti rispetti dagli altri aironi. Il camminare è 
notevole pei corti passi, il volare per la proporzionale celerilà con cui batte le ali ripe- 
tutamente e senza prodiu re il menomo rombo c per uno strisciare assai corto. Dove 
questo airone è comune pcrloppiù si vede la notturna schiera, riunita in gruppi sempre 
irregolari, scorrere ncU’"iria a notevole altezza , riempiendo sovente col suo insieme 
l’ottava parte di un miglio (luadralo dì ciclo. Giunto mila prossimità della palude lo 
stormo si abbassa sempre jiiù, ondeggiando sovente alquanto prima dì posarsi. Ordina- 
riamente questo airone si mostra avverso ad ogni movimento celere, inalp'ado che non 
ne sia punto incap.ice. Una abilità esso possiede in sommo grado, quella di arrampi- 
caroi c di muoversi a maraviglia attraverso i rami degli alberi quasi colla ste.ssa agilità 


(1) t Arriva in maggio e si Irattieiio |ier dirci o qiiindiri giorni; sparisce di poi. e solo dei 

giovani. lo ncliA rarainonlc, no lio vedali in autunno. Aitila il margine dei paduli, ove sla immobile ni 
qualche sasso o Ironeti, o neirinlerno delle Salciaje ttd Ontanole. Per il solilo trovasi non mollo lontano dal 
mare. È rara nell'ìnlerno della Toscana (Savi, Ornil. Tose. Il, pag. 355). ■ (I.. c S.) 
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(Ii'll'Ai iiira minuta o Nonnotia, la quali; si deve considci'aro come una delle piii atiili 
ncirarramilieai'si, anzi il vero lamiiiiaule della famiglia. La voce è un suono rauco 
che si fa udire da lontano che cerlanienle si assomij;lia mollo al l'racidare del corvo, 
onde il nome di corvo nolturno che le venne anche applicalo. Kiprodurlo con lettere è 
as.sai dillìc.ile, suonando esso lanlo eoa, come coni/, od anche caci. 

L'indole della nitticora si distingue da quella dei;li altri aironi quasi come (ptella di 
una civetta daU'indolc d'un talco, l’ropriamenle timida non la si può dire, quantunque 
maniresti sempre una certa previdenza. Ma incnnirandola ordinariamente soltanto di 
piorno non si ha innanzi agli occhi che un uccello dormiente o sonnolento. Kssa lascia 
perloppiù che ruotilo giunga lino al piede deH’albero su cui riposa, e nemmanco allora 
si decide sempre a volar via, specialmente nei luoghi dove si sa tollerala dalla honià 
deiruomo. Lo stes.so uccello però, avvicinandosi la nolle, si mostra attivo e mollile 
quantunque anche precisamente non troppo vivace, ma sempre previdente, scliivando 
limidamcnie ogni uomo clic le si avvicini, e (|uando si veda per.segnitala diviene hen 
presto straordinariamente paurosa. Conduce la sua pesca (|uasi nello stesso modo degli 
aironi diurni, e sempre perlctlamente senza alcun rumore. Sotto un aspetto essa si dif- 
i'eivnzia da parecchi suoi .-iirini, giacché è decisamente più socievole di loro, od almeno 
Itmto socievole quanto l'airone ibis. .Naumann dice bensì che essa non si'mbra avere 
propriamente vera inclinazione alla socievolezza, e che quelle che s'incontrano nei luoghi 
ove raccolgono il cibo lucono riunite piuttosto dal caso; ma io credo poter sostenere 
il contrario. Intatti, quantunque nel nord-est dell'.Arrica se ne incontrino talvolta degli 
individui isolati, esse co.stitiiiscono può di regola cosl;inlementc stormi che con- 
tano anche centinaia di individui, maggiori di quelli che possa mai rormare qualunque 
altra specie di airone ; e se si osservano la notte, si deve subito riconoscere che il loro 
continuo gridare e gracidare ha per risultato che nuovi arrivati si aggiungono coslan- 
lemenle allo stormo primitivo. D'altra parte è perrethimenlc esatto che la nitticora poco 
o punto si cura degli altri uccelli. 

Le funzioni della ri|)rodiizione si compiono nei mesi di maggio a luglio. In tale 
tempo ossa o visita cogli adini certe stazioni, oppure fonda es.sa stessa addirittura 
colonie. In Olanda essa deve covare assai numerosa, essendoché di là si possono 
ottenere ogni anno piccini viventi; in Germania nidifica di rado, probabilmente però 
più frequentemente di quello che noi immaginiamo. Cosi Wicke ncifanno 186.'! trovò 
una colonia da lui fondata presso Gottinga. Nelle stazioni d'Ungheria è sempre uno 
dei membri più numerosi, avendo Daldamus, su sedici nidi di airone, che stavano su 
di un solo salice mediocremente grosso, riscontralo undici nidi di nitticora. Essi 
vengono generalmente collocali alla metà della cima su biforcazioni, oppure anche 
appoggiati al margine di quelli deH'aìronc cenerino e di preferenza sugli alti alberi 
che sui bassi, senza però che in questo sia troppo esigente. 11 nido è costrutto piuttosto 
negligentemente, all'infuori con rami secchi a foggia di quei della cornacchia ed 
internamente rivestito scarsamente dì foglie secche di canna e di ciperacee. Prima del 
principio di maggio anche neirUngheria meridionale non si trovano ancora ova nel 
nido, ma alla fine del mese quasi tulli i nidi ne contengono da quattro a cinque. 
Secondo rialdamiis, in forma e volume esse rassomigliano più a quelle d’un tiiffolo dal 
collo rosso che a quelle di altro airone, (luantunqiie talune abbiano tórma esattamente 
ovale, la maggior parte però si avvicinano alla forma allungala, e tale che il maggior 
diametro cade o presso alla loro metà o precisamente nel loro mezzo. Il loro colore è 
un verde asstù variante. Probabilmente cova solo la femmina, od almeno così sembra 
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avvenire di ifiorno. 1 maschi, .secondo le osservazioni di Baldaraus, se non sono 
disturbati, posano vicino alla femmina covante, hanno però ancora certi luoghi di 
ritrovo a aii si recano quando sono disturbali, non essendovi che pochi momenti di 
perfetta quiete. 

( Se alcun rapace non li disturbava, riferisce il lodalo naturalista, trovavano già 
Ira di loro occasioni sulTicicnti per molestarsi, inseguirsi gridando, e per mettersi in 
difesa. Questo avveniva perloppiù salendo. Essi comparivano soventi in atteggiamenti 
singolari c ridicoli, e gridavano costantemente. .Mentre per esempio la femmina covante 
si appropriava sovente un ramoscello del nido vicino c trovava a ciò rumorosa oppo- 
sizione, veniva piobabilmente in testa al mascliio che le era dappresso di pizzicare 
nei tarsi o nelle dita il suo vicino dissopra, il quale per difendersi allargava le ali, 
spalancava ampiamente il becco cercando di prendere la sua rivincita, ma veniva 
in.seguito daH’assalitore che saliva finche il terminare del ramo o contro il tronco od 
in punta obbliga l’assalito od a difendersi col coraggio della disperazione, oppure a 
salvarsi volando. In quest’ultimo caso perloppiù è lasciato in pace, e nel primo l’assa- 
litore viene nello stesso modo respinto. È ridicolo il contrasto tra Tapparente grandioso 
apparato di mezzi impiegati ed i meschini risultati finali. 11 becco ampiamente spa- 
lancato, le interminabili variazioni del loro rauco coau, crau, creu, eree e simili, i 
grandi occhi infuocati di rabbia e divenuti color ro.sso-sanguc, le ali alzate in segno 
di minaccia, il ritirare e lo scattare quasi a molla della testa, le grottesche contorsioni 
di tutto il corpo, l’abbassare c l'innalzare le piume del pileo e della nuca farebbero 
temere un combattimento all’ultimo sangue, eppure, vedi, appena si toccano ed ancor 
poco colle punte delle ;di, e rarissimamcnlc per una volta col becco. E.ssi minacciano 
e gridano, come altrettanti eroi o divinità di Omero, ma ciò è tutto ». 

E notevole che la nitticora nel tempo della cova attende alla pesca anche di giorno. 
Certo che la fame mai sazia de’ suoi piccini la costringe ad una attività immensamente 
maggiore che mai c volere o non volere si trova forzjtta a cambiare il suo modo 
ordinario di vivere. 

f Da tutti i lati, alto c bas.so, riferisce Landbeck, ritorna la nitticora coU’ingluvie 
piena di pesci, di rane, di larve d’insetti al nido. Un qmrJi od un ghereeh emesso in 
tono basso profondissimo annunzia da grande distanza il suo arrivo, ed un miagolante 
qiii'l, quel, oppure queavhahe, quevah di piccini è la risposta mentre sono imbeccali. 
Appena i genitori si sono allontanati dal nido ricomincia da capo la musica dei pulcini, 
e da tutti i nidi risuona un continuo ziczicuch, uiczaezac e ghcUghettgheUqhett. Per 
variare i piccoli aironi salgono su pei rami verso la punta dell’albero ove sta il nido 
per godere di maggior vista e vedere da lontano i loro genitori a tornare, quantunque 
anche sovente si sbaglino ». A guardar sotto i nidi, giusta lo sle.sso naturalista, è un 
orrore. L’erba c le altre piante sono coperte dallo sterco in modo che il suolo, veduto 
da lungi, sembra come rivestito d'un bianco stiato di neve. La terra sotto raibcro è 
sparsa di gusci d’uovo rolli, di [lesci che vanno in putrefazione, di uccelli uccisi, di 
nidi scompaginati e di altro sudiciume che spande all’intorno una puzza penetrante. 

Giovani nitticore spinte giù dal nido s’aggirano al disotto raccogliendo i pesci che 
dai voraci piccini che stimno nei nidi sopra gli alberi furono gettati a terra, se però 
non piace agli adulti di giovarsi essi stessi di quelle reliquie che esistono là sotto. 
Da notevole distanza s’ode già un singolare crepitìo od un tonfo che provengono dalla 
continua pioggia di sterco, o dal cadere dei pesci, o dal precipitare di piccini a terra. 
-Nessuno può aggirarsi là sotto senza divenire chiazzato di verde o di azzurro. Il 
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nimori» è si sincolaio die proptiaiticnle non si può liesciivere, ma dev’essere udito 
da eiii voglia larsenc un’idea cliiaia. Da rna'rfjior distanza dove le molle voci assordanti 
si fondono in un confuso frastuono si crederdibe di udire il rumore d’una contesa 
die avvenga tra contadini ungheresi avvinazzali. I’ro[)rio davvicino il fracasso è 
spaventoso, la puzza ipiasi intollerabile, e l'aspetto di dozzine di giovani aironi in 
putrefazione ricoperti da migliaia di mo.sdie carnarie, di vermi e simili, che in mille 
modi vivificano quei cumuli di materia, è straordinariamente libultante: e malgrado 
ciò tutto questo affaccendarsi è per l’amico degli uci'dli non meno interessante che 
sollazzevole. 

.Appena fatti abili al volo i giovani si separano dai genitori senza però abbandonare, 
la società di cui anzi incominciano a far parte. Giovani ed adulti si trattengono nel 
luogo della cova fino al tempo della migrazione c poi si avviano in stuoli al viaggio 
invernale. 

Nei secoli passati sembra che la caccia delle nitticore procurasse singolare diver- 
timento, giacché esse appartenevano all’alta caccia ed erano una selvaggina mollo 
stimata. Attualmente esse vengono ucciso soltanto per causa delle tre bianche piume 
della cervice che sono ricercate dai pennacebiai e ridotte in ornamenti, i quali però 
in Ungheria non sono più di moda. Individui prigionieri se ne vedono nella maggior 
parte dei giardini zoologici, potendosi essi conservare per anni e benissimo con cibo 
semplice. Del resto non pos.sono dirsi uccelli piacevoli, essendoché anche in istato di 
cattività passano finliero giorno dormigliando. 


.Mole piccola, becco snello, tibie basse e piumate fino all’articolazione del piede, 
ali propoi-zionatamente lunghe, nelle quali la seconda remigante sorpassa tutte le altre, 
coda breve, debole,, abito non particolarmente ricco, diversamente colorato a seconda 
dcH’ctà e del sesso, distinguono le Ardeole (AntiETTA) che in Germania ed in generale 
in Kuropa sono rappresentate didl’Ardeola minuta o Nonnotlo. 

t.hie.slo gentile uccello è lungo da 14 a Iti pollici, ha da 21 a 2.^ pollici in apertura 
d’ali, misura in questa pollici 5 3/4 e nella coda 2. L’abito suo è verdiccio nero, 
lucente sul pileo, sulla nuca, sul dorso e sulle .«capole, giallo-nigginc sulla parte alta 
dell’ala c nelle parti inferiori del corpo con macchie nere ai lati del petto. Il l)eeco è 
bruno sul cuitnine, giallo-pallido nel resto, il piede è giallo-verde. Nella femmina le 
p.-irti più scure sono nero-brune, le più chiare giallo-pallide: nei giovani il jiileo e la 
nuca sono tinti in color brnno-ro.«.so-rugginc con m.icchic longitudinali più cupe, le parli 
inferiori lo sono in giallo-rugginoso con macchie longitudinali brune, il ventre e le 
copi itrici posteriori della coda sono color bianco. 

A cominciare dall’Olanda e andando verso il sud <]uest’ardeola si trova in tutta 
l’Liiropa come uccello covante e di passo. In Olanda, Ungheria, Turchia e Grecia è 
comune, in Germania, nella Francia meridionale e nella Spagna per lo meno non 
rara (1). Fissa compare nel nord alla fine di aprile e ne riparte già in settembre; si 
trattiene durante la mignizionc lungo tempo in Grecia e sverna nel nord dell’Africa, 


(t) In Italia arriva in primavera, nliliSca, riparte in autunno ed è mollo eomniie nei luoghi palndosi e 
vestiti d'erbe folle. fi,, e S.l 
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dove poco a poco si spinpe fino alle regioni deirfif|iialoro. Seeplie per sua dimora i 
paduli abbondami di canne, oppure di cespiiffli c d'alle piatile paliislri c le acque in 
generale, e sotto lale aspetto essa trova in Olanda, in L'nplieria ed in Oreria liiojdii 
mollo meglio adatti che non in Oertnania. In Grecia infatti deve essere esiremainenle 
comune; « Non v'ha palude, non acqua stagnante, non fosso di scarico con cespugli 
ai margini, non sorgente pantanosa purcliè vi crescano canne o giunchi, dove non si 
incontri ». f.o slcs.so vale per rOngheria c poco diver.samentc avviene in Olanda. .Anche 
in Germania quest’uccello si trova mollo più sovente che non si creda, che il lungo 
di sua dimora ed il suo modo di vivere lo sottraggono allo sguardo, c solo il forte 
grido del maschio nella stagiono degli amori ne tradisce la presenza agli intelligenti. 
Non di rado esso aiuta i piccoli paduli sparsi di fitte canne o di cespugli che esistono 
noirimmediala vicinanza dei villaggi, senza che alcuno ne abbia il menomo sentore. 

E im perfetto uccello notturno. Ili giorno sta il meglio possibile nascosto nelle canne 
o tra i lami degli alberi e cosi immobile che rinesperlo anche vedendolo non lo 
rieonosce, giacché è macsiro nel cercare costantemente quei luoghi di cui il colore si 
avvicina al proprio colore, dove di proposito si esercita a na.sconder.<i assumendo 
singolari atteggiamenti che lo reniiono irricono.scibile. Quando sta fermo sul suolo 
ahbn.s.sa tanto il collo che appare mollo più piccolo: camminando porla alquanto innanzi 
il capo e va con passi aggraziati c celeri, scm[irc però sii isciando la coda sid suolo e 
quindi ricordando da lontano un t allo. Il suo volo è proporzionatamente celere e molto 
agile, alquanto svolazzante nell’alzarsi, ondeggiante oppure precipitoso nel discendere. 
Nello arrainpieaisi mostra ima straordinaria ahililò, gareggiando in ciò con qualunque 
altro uccello. In caso di pericolo sale in un attimo alla punta dei culmi di canna e vi 
si muove con un’alulilà che fa veramente stupire. Glogor ha fallo relativi esperimenti 
con individui addomesticali. Scelse d.apprincipio la sua mazza perléttamenle liscia, 
forbita e sottile, la quale nella parie superiore non era più gros.«a d'una canna ordi- 
naria. l’iecole specie di falchi stentavano a inaiilenervisi, ma l’ardeola vi slava a lutto 
suo agio anche quando si tenesse in posizione orizzontale od obikjna. « Fibbene (ire.sa 
per l'estremità superiore la mazza sulla quale slava l'ardeola, la lasciai abbassare poco 
a poco finché, non lenendola più che pel pomo, Irovavasi in posizione pertetlamenle 
verticale, — l'ardeola vi rima.se attaccata c non se ne staccò nemmanco quamio attorno 
al pomo sferico, liscio e metallico faceva ondeggiare il bastone sottile, ma l'abile 
maestro vi si teneva assai fortemente aderente, colle gambe avvicinale e col corpo 
ancoi'a pcrfcllamenic in posizione verticale, quantunque, come è chiaro, dovesse piegare 
slraordinariamcnle le giunture delle dila » . 

Nel suo canneto questo uccello si sente intieramente sicuro e non se ne lascia 
scacciare forse che colla violenza. Ila sonno leggiero e s’accorge del disturbatore mollo 
prima die questo l’abbia scorto, e quindi in caso di iiericolo imminente si allontana o 
scorrendo sul fondo, oppure ptissando da culmo a culmo vicino. Il lanciar pietre, il 
lialliT le canne con bastoni ed il far altro rumore d:d di fuori non valgono a farlo 
alzare a volo, secondo Naumann. Solo a sera esce volontariamente dal suo nascondiglio 
e dove si creda sicuro vola basso anche suU'acqua libera recandosi ad altri bo.schclli 
di canne, oppure si posa sulla nuda sponda. Volerlo os.scrvare di giorno senza esserne 
veduto sarchile fatica gettata perché i suoi acuti sensi lo avvertono sempre in tempo 
del nemico, e la sua timidezza lo induce tosto a nascondei-si ed in ciò è abbastanza 
scaltro per scegliere sempre il momento opportuno ed il luogo jiiù adatto per 
rifugiai'si. 
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« Alibenchè quesl'ui’cello si moslri ovunque più vivace e più pacifico, seguila 
Nauniaiin, delia maggior parte degli altri aironi, liillavia c’ingaiincrcirimo a parlilo se 
volessimo fidarci del suo sguardo accorto, giacché non è meno malizioso n coraggioso 
degli altri. Se una c|•catnra gli si avvicina di troppo cd in modo da non jiotcrla evitare, 
esso allungando fortemente e celorissi inamente il collo, la riceve a forti ed impreviste 
Ireccale, le, quali essendo ordin.ariamenle dirclle agli occhi e neiriiomo anche alle 
mani o ad altre parli mule, possono rieseirc pericolose, folla stessa rapidissima celerilà 
allunga il eolio come fuori d'un fodeio e lo riconduce, ritirandolo, alla posiziom; pri- 
mitiva, l’ima cosa c l'altra essendo ro|ieia di un istante. K questo rapido eacciarc 
innanzi del collo sorprende slraordinariaincnle allora specialnienle quando l’iiccello 
sembra raccolto a p.altollola e perfettamente tranquillo ». .Nei casi estremi si difende 
sino all’ultimo rcspii’o. Cogli altri uecelli non bazzica punto e non tollera nemmeno 
volentieri altri individui della stessa sua s|M'cie nel medesimo stagno, e può rieseirc 
jiericolo.«o ai piccoli .animali incapaci di difendersi. 

Il grido neir.accoppiamento è un suono basso, profondo e solforato, che si potrebbe 
esprimere colle sillabe ;u/i«w o piiiiih c che ricorda il forte e profondo gracidare del 
rospo detlf» color fuoco. Onesto suono viene ripetuto due o tre volte di seguito, 
poi segue una lunga pausa, indi il grido ricomincia; ma non è mai che f uccello lo 
faccia udire se sa che un uomo gli sta vicino. Nel pericolo e maschio c femmina emet- 
tono un gracidante z//icf, ijhM. 

Piccoli pesci c rettili forniiino bensì il principale nutrimento di (piest 'uccello, ma 
esso coglie ancora vermi ed inselli in tulli gli stadi della vita loro. 1 piccoli canna- 
reccioni c gli altri uccelli nidiaceì incapaci di difendersi che esso incontra nel padule 
vengono pure verosimilmente uccisi. Ksso fa la sua caccia solamente durante la notte, 
c f)iù attivamente nei crepuscoli della sera e del mattino, e precisamente come gli 
altri aironi. 

Il nido grande, basso, negletto, ma però durevole, costruito di (Ninne secche, di 
foglie di canna e di cìperacce e rivestilo iniernauienic di queste sl('sse foglie e d’erbe, 
giac(t ordinariamente sui vecchi culmi di canne al di.ssopra delf.Kapia, raramente sul 
suolo e .solo eccezionalmente sulfacqua stessa. Al principio di giugno, c nelle annate 
sfavorevoli (piallordici giorni ancor più lardi, si trovano nel nido da tre o quattro, 
qualche volta anche cinqiu; o sci piccolo uova dal gu.scio debole, liscio, non lucenti, 
di color bianchiccio volgenti al vcrdiccio-azzurrognolo, dalle (piali dopo una incubazione 
di sedici o dicias.scllc giorni sgusciano i piccini rivestiti di |iiiimino giallo rugginoso. 
1 due genitori loro apportano in gola il nutrimento che depongono sid margine 
del nido dove, se non sono disturbali, i piccini rimangono finclu; sono alti al volo, 
ma se vengono spaventali si .salvano salendo su per le canne c collocandosi tra queste. 
I genitori amano cotanto la loro prole che riesco ben diffìcile fargliela tibbandonare. 
« Se alcuno si avvicina .il nido, riferisce .Naum.inn, la femmina, contro il suo costume 
ordinario, vieti tosto fuori c si fa vedere, si avvicina alquanto, muovendosi Ira le canne, 
ojipure salendo c di.sccndcndo lungo queste od altre piante, gridando compassionevol- 
mente r/het, ylict, f/liel e strisciando colla coda come un rtillo o come una gallinella e 
mostrando la m.issima angoscia e disperazione ». 

-Non deve essere diffìcile cogliere questi uccelli quando sono mollo giovani, giacché 
si possono avere dai negozianti olandesi per un prezzo insiguincante. Prigionieri si adat- 
tano senza difficoltà ai [lesci e'ie loro si porgono, procurano mollo sollazzo al loro 
cus'od.', e si conservano in ottima sa'iile se loro si .iccorda uno spazio as.sai vasto 
tìnF.iiM — Voi. IV. A7 
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nel quale, come s’inlende facilmenle, devono esistere liioplii ove l'iiecello possa nasi^on- 
ilersi. In (,>abbia essi prendono i ])iù diversi atlejrgiamenli, c di giorno stanno per lo 
più nascosti, ma appena comincia ad imbrunire compaiono tosto in mezzo dello s|iazio 
del recinto e corrono, e si arrampicano c sul suolo c sulle pareli della pabbia som- 
mamente allepi'i e vivaci. Aoi ne abbiamo osservali parecidii e per certo tempo, e mio 
fratello ne ba descriltto assai bene il lare. « Se in una stessa gabbia se ne hanno 
parcccbi, essi riescono straordinariamente divertenti per la uniformità colla quale 
ipialche volta , quasi obbedissero ad un comando, prendono lutti lo stesso alte^pia- 
mento e vi si mantengono un certo tempo, l'n altro divertimento si è qii.indo si entra 
nella loro prigione : essi si rizzano dritti come pali : se loro vi avvicinale ben dappresso 
essi non si muovono punto, tua il loro occhio accorto sepiie ojjiii vostro movimento 
ad il collo si avvolge spiralmente attorno al proprio asse. Allora le bestiole sembrano 
si innocenti, si bmiarie, che si polrebbit credere d’aver che fare colle creature più 
buone clic csisl.inn sotto il sole » . Come in l.ali circostanze uno si possa ingannare .«i 
è già dello. Prigionieri questi e.sseri si fanno poco a poco addomesticali, ma confidenti 
non mai, citò conservano sempre la loro inilolc maligna. 

La caccia riesce solo al cacciatore che ne conosce a fondo l’indole, giacché questo 
uccello se ne accorge immediatamente, e quando si vede inseguito manifesta una ac- 
cortezza ed una finezza che fa mollissimo onore alla sua intelligenza. .Naumann rac- 
conta in proposito un pi.icevolc esempio di uno di questi uccelli che si sapeva slam 
in un piccolo stagno e che si doveva cacciare con gr.ànde apparato di caccia e di aiu- 
tanti da una numerosa società di cacciatori . dicendo come esso seppe burlai-si nel 
modo il più bello di della soi.'ielà e rimandare a casa svergognali, dopo inutili ten- 
tativi e faliclie che durarono due ore, gli abili cacciatori, compreso il .Naumann stisso. 


« Il lìutorius, scrive il vecchio fiessner. seguendo Albertus, è un uccello simile in 
forma e mole .all’airone cenerino, che vive di pesci, motivo per cui gli furono date 
lunghe gambe. M.ingia anche rane ed altri anim.ili; ma in colorito difl’erisce daH’airone 
predetto pcrclié il suo colore é intieramente (mlor terra. Ksso sta .sovente tranquillo 
ed immobile come se fosse morto o come se fosse legalo, e vi sta talvolta tanto 
tempo, che ruccellatoro , credendo di poterlo cogliere, si trova invece gravemente 

ferito dal suo becco che è mollo acuto c tagliente Questo airone in latino ed in 

greco porla nomi derivali dalle stelle, i quali ricordano le belle macchie che quasi 
stelle smallano il suo vestilo. In tedesco ba pure varie denominazioni a seconda dei 
paesi, e quelle o ricordano il bue, col quale ba comune il muggito, oppure il tam- 
buro, acni r.assomiglia alquanto il suono che emette tra le canne. Quando vuol emettere 
la sua voce distende il suo lungo collo o ludl’acqua o dentro altro, e ciò quando il 
sole è caduto, e mugghia qu.asi un’intera notte, ce.ssando soltanto un po’ prima dell'al- 
zarai del sole. In tutto il resto del giorno, come se fosse nascosto, non si ode punto •. 

11 Tarabuso o Tarabiigi, dello anche ('«appon ili padule o Capponaecio (lìoTAl'Rl's 
STELURis', che dijllc precedenti parole del Gessner^è assai ben descritto, porla ancora 
altiialrnenle ranlico nome c molti altri ancora, siiecialmenle in Germania. Secondo le 
modei'ne viste esso costituisce un genere distinto della nostra famiglia, del quale i carat- 
teri sjirebbero; corpo taicbialo, collo lungo e massiccio, becco stretto, allo, piede a 
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jtrosfK? dita piumato fino al calcagno, ali ampie, coda a dieci penne, piumaggio fitto ed 
allungato al collo con ncssnna penna adornante. I .se.«si si dillercnziano soltanto nella 
mole. Il pileo è nero, il di dietro del collo color nero-grigiastro misto a giallo, lutto il 
resto dell' abito su fondo giallo rugginoso è disegnalo a maccliie bruno-nero o bruno- 
rugginose longitudinali o trasver.sali, le quali nella parte anteriore del eolio formano tre 
striscir longitudinali. L’occhio è giallo e dinanzi a lui verdi- grigio, la mascella superiore 



Il iurabusn {liotauriis sUUuri»). 

I n qoarln <lrl nalunik. 


color corno-hriiniceio, l'inferiore verdiccio, il piede verdastro chiaro, giallieeio alle 
articolazioni. La lunghezza ne è di 28 pollici, rapertura delle ali di 48, l’ala ne mi- 
sura 15, la coda 5. 

Il tarabuso ha quasi comune la patria co’ suoi minori allini. K li cquentc in tllanda, 
non raro in Oermania, comune nelle bassure del Danubio e del Volga, si espande a 
levante su tutta la Si' cria centrale, ad occidente suU’Kuropa cenlr.ilc c meridionale, e 
migrando visita il n- ,d dcH’Africa, nella quale però non sembra intcrnai-si mollo non 
avendolo io visto che sui laghi dell’Kgitto settentrionale. Oninqne si incontri vive unica- 
mente nei laghi, nelle paludi, negli stagni nei quali crescono in parte alle canne, senza 
le qu.ali non si può immagin.ire (1). Nel nord della Germania compare sul finire dclmai-zo 


(t) Per il snljlo trovansi nel Pisano i larabusi solo in antiinno, cit in |trimavera oetioariamente 

se ne trova il numero più grande; ma alcuni anni vi rimanirono per Inno l'inverno (Savi, Omit. Tose., 
Il.pag. 356). • (I.. eS.) 
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Oli al cominciare rleiraprile, ed incomincia la sua ritirala in selteinlirc od in oltolire: 
se però la temperatura è mite si ferma anche pili a lungo nel nord, essendoché dove 
facqua non gela si pnò nutrire, talvolta anche tutto l'anno. Pochi individui ahlKindon,ino 
riJngheria meridionale, e quelli stessi che migrano dalla Germania si recano raramente 
(ino air.Vfrica, ma svernano [ùnttosto nel sud deirEiiropa. Itiirantc la migr.azione un 
larahnso discende eccezionalmente per ripo.sarsi anche in luoghi lontani dalle acque, 
come, p. e., nei boschi montani, che del resto diligentemente sfugge; ma pcrloppiu non 
alihandona i bassi piani ricchi d'acque ed i canneti proleggitori, se non che in caiso di 
necessità, come, [i. e., quando al suo giungere allo stagno ove intenderebbe di nidificare 
trovasse tagliato il canneto dell'anno antecedente. In tali casi si stabilisce ordinaria- 
mente sui grossi rami e ben presso al tronco, essendo sua cura continua di nascondersi 
il meglio possibile. 

NcH'abililà di assumere i più singolari atteggiamenti sorp.assa ancora i suoi minori 
affini. Oliando posa tranquillo e senzat pensiero, es.so drizza e spinge innanzi alquanto il 
corpo, e ritira talmente il lungo collo tra le spalle, che la lesta riposa sulla nuca. Nel 
camminare alza maggiormente il capo; e nell'ira solleva le piume, alza quelle dcll'ocri- 
pile, spalanca il Iwcco e si dispone alfassallo. Quando vuol trarre in inganno si colloca 
sopra i tarsi, distende e tronco e collo c lesta c becco rellilincamcnle in linea ohhliqua 
saliente, sicché viene a prendere forma o di un palo acuminato o di un cespuglio di 
canne seccalo anziché di un uccello. Il suo camminare é lento, circospetto e pigro — 
non mettendo mai un piede innanzi ad un altro, se non dopo matura riflessione — il 
volo dolce e senza rumore ma pure lento ed apparentemente sguaiato; le grandi e 
larghe ali vengono mosse negligeiitemcnte in oscillazioni corte, che si succedono lenta- 
mente le uno alle altre, quasi deboli sussulti, c solo quando l'uccello s'alza i eol|ii d'ala 
si fanno alquanto più ccleii. Per raggiungere una certa altezza il tarabuso descrive 
alcuni cerchi, ma non onileggiando, hensi hallendo continuamente le ali, e co:ì pure 
nel discendere si abbassa fin (piasi presso le canne, dove giunto raccoglie prontainenle 
le ali e cade verticalmente Ira i loro culmi. Del resto solo di notte c.sso s'aggira nei [liù 
alti strali delf atmosfera, mentre di giorno vola basso ' basso, rasente le canne stcivse. 
Quando la notte vola fa u liti' il suo richiamo ordinario, forte gracidare come di corvo, 
che si potrebbe rappresentare colle sillabe era o ernu approssimativamente; il famoso 
muggito non si ode che nel tempo degli amori. 

Si troveranno poche persone che possano affezionarsi al tarabuso, il quale è una fra 
le creature meno amabili, che possono hensi interessare l'osservatore, ma non afl'asci- 
narlo. Pigrizia, indolenza, lentezza, inquietudine e sospetto, astuzia, versatilità, malignila 
e perfidia sono le sue qualità. Esso vive solo per sé, e sembra odiare ogni altra crea- 
tura; ed uccide tpt 'gli animali che può inghiottire, mentre quelli che per ciò sarebbero 
troppo voluminosi assale furiosamente se gli capitano davvicino. Per quanto gli è pos- 
sibile sfugge gli avversici più polenti di lui, e posto alle slrellc, loro si avventa contro 
arditamente dirigendo le sue beccate con tanta abilità, con tanta malignità c perfiilia 
tigli occhi del suo avversario, che anche rnoino più abile deve star bene in guardia se 
non vuol essere pericolosamente ferito. La prigionia non cambia la sua indole, ché anche 
i tarabusi allevali da giovani manifestano all’occorrenza tulle le cattive qualità degli 
individui non addomesticali, c si rendono per ciò cosi presto odiosi, che nemmanco le 
ridicole smorfie c gli atleggiamcnli bulli che c.ssi assumono non valgono più a riconci- 
liarci con loro. 

Pesci, specialmente cohilidi degli stagni, tinche c carassi, rane, rosili dal colore di 
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fuoco 0(1 alili renili acquatici di diUercnli specie, come pure biscie, lucerle, giovani 
uccelli c piccoli mammiferi lino alla grossezza del sorcio acquatico, sono gli animali 
die il tarabuso insidia. Talvolta per qualche tempo si nutre quasi iiilieraiiicnte di iiu- 
dinee ed anzi specialmente di emopidi, e senza prevcnlivaiiienle ucciderle non curandosi 
punto del loro potente apparato .siiccliianlc, poi si nutre di nuovo esclusivamente di 
pesci c simili. Esso fa la sua caccia unicamente di notte, ma dal cadere al sorgere del 
sole, mollo occorrendogli per saziarsi ; non cagiona però alcun danno notevole, non con- 
edendogli le sue corte gambe di far caccia nell'acque più profonde. 

Gli stagni con canne adalle, cioè quelli clic per la loro posizione ed anqiiczza sono 
poco disturbati dairuonio, allH’rgano ogni anno tarabusi, perloppiù soltanto quelli die 
prcscni.ino canneti mollo estesi. La presenza dciruccello è tosto manifestala dal masebio 
stesso, il (piale fa ora udire i[uel singolare grido d’amore, (pici notevole e spaventoso 
muggire, il quale rassomiglia al muggire del bue, e gli è di poco inferiore anche in 
forza, sicché si pui) udire realmente anche da un mezzo miglio tedesco di distanza. Il 
muggito è formato da un preludio e da un suono fondamentale e snona, secondo la 
interpretazione di Naiiiiiann, come fipruvih. Iti più quando si è molto vicini si ode 
ancora un rumore che rassomiglierebbe a quello che si |irodiiriebbe battendo con una 
canna l’aiapia. Ordinariamente quando riiccello non è ancora in lutto il trasporto amo- 
roso il suo canto suona come iiùpnimh poi iic prumb, ti pramh, iiprumh, talvolta, ma 
di rado al prumb si aggiunge un hitch. .Nel principio degli amori il maschio miigge con 
maggiore a.ssidiiitù, incominciando colTimbrunire, facendosi [liù animalo prima della 
mezzanotte, c conlinuando fino all’alba e facendosi ancora udire una volta Ira le selle 
e le nove. Naumann si è mollo alValicalo per osservare un larabuso mentre iniigge e 
riconoscere se fondala od infondata l’antirai asserzione, ma non ebbe mai la ventura di 
ottenere il suo intento. E (d conte Wodzicki che InetV» per la prima volta la fortuna di 
riconoscere qualche cosa di sicuro. Il muggito non è il canto (hdl’accoppiamento, ma il 
solo canto dell’ainorc deiruccello, perchè il masebio lo emette gi.ù mollo tempo prima 
della deposizione delle ova c da[iprincipio con assiduità di giorno c di notte; ma am- 
mutisce islanlaneamenle appena abbia il menomo sospetto di alcun osservatore. Wo- 
dzicki era già da ore ritto e fermo ncH’acipia come una sbilua ed aveva sovente udito 
il tarabuso andare attorno a guado senza perf) vederlo, qu.ando una tardiva procella di 
neve gli permise di raggiungere il suo .scopo. « lo sapeva, dice egli, esatlarnenle il 
luogo di sua dimora; iirofillando del forte vento mi spinsi prudentemente innanzi e vidi 
la femmina che stava suH'ac(pia bassa a dieci passi dal maschio, colla gola rigonfia, il 
collo tra le spalle in preda al dolce far niente come un dilettante di musica fiorentino 
che fra sonno c v(!glia ascolti una cara melodia. La estatica femmina cogli occhi semi- 
chiusi aveva pcrfetlarneiile ragione di ammiiaro il suo distinto artista, giacche era un 
ba.sso come Lablache. L’aclista stava sui due piedi col corpo orizzontale, col becco ncl- 
rac(iiia, ed il muggito andava innanzi c l’acqua gorgogliava sempre. l)o|to alcune note 
intesi Thc di .Naumann ed il maschio alz() la lesta, la spin.se all’iiidietro, poi lulTato nuo- 
vamente il becco neU'acqna fa’e udire il muggito sicché mi sgomentai. Questo mi fece 
chiaro che ipiei suoni, i quali dapprincipio risuonano cotanto, vengono prodotti quando 
ruccello, rju'colta profondamente l’actpia nel collo, la spinge fuori con maggiore sforzo 
che mai. La musica continuava, ma egli ritirava più indietro la testa e tpiindi non udiva 
più le forti note. Sembra quindi che questo suono rappresenti il più alto grado d(d- 
l’amore, c che (juindi (luando la sua passione è soddisfatta non lo faccia più udire. Dopo 
alcuni accordi esso alza cautamente il becco dall'acqua e guata perché, come a lue 
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parve, non può lare asscgnaiiienlo sulla cstaliea Icmmina •. 11 laraba«o quando canta 
d’amore non istà nel fitto delle canne, ma piuttosto in un piccolo spazio si-opcrto, giac- 
ché la rcinmina deve poter mirare il suo ai-tista. Il rumore che sembrerebbe provenire 
da alcuno clid battesse Tacqiia è prodotto dal maschio stesso, il quale, quando canta 
forte, balte col boero due o tre vtdlc l’acqua prima di lufi’arlo in essa. Altri suoni, o se 
è pei-messo cosi dire, suoni d’acqua, sono quelli che vengono • emessi alli-avcrso alle 
gocce d’acqua rimaste in maggiore o minore quantità nel becco e da questo cadenti. 
Kinalmenle il profondo iuh che si ode proviene dalla violenta emissione dell’acqua che 
trovasi nel becco quando questo vien ritiralo. La quaulilà deirac((ua che un tarabuso 
assorbo è molto considerevole, giacché un ma.<chio che da Wodizcki venni' disturbalo 
mentre muggiva s’alzò a volo lanciando fuori un getto d’acqua. 

Poco lungi dal luogo ove si sento più frc(|ucnle il mugghiare sta ordinariamenle il 
nido, maneouiale nel luogo più riposto e meno accessibile del canneto, o perciò miglio 
guaranlito da molestie. A seconda del luogo è variamente costruito: di regola sta sopra 
l’acqua appoggialo ad un vecchio culmo di canna piegalo, talvolta sopra un eumiilctlo 
di terra o sopra una piccola isolcita di cannucce ed eccezionalmente sulla sufierficic 
stessit dell’actpta, ed allora natante. Esso è ora un mucchio graildc ed alto mal cunnesso, 
ora una costruzione più piccola o meglio collegata falla di canne, cannucce, foglie c 
eipcracec secche, di giunchi e simili, e rivestila inlciaianienle di pannocchie di canna c 
di erbe secche. Al termine di maggio la covala è già completa, comprendendo da tre a 
cinque ova dal guscio robusto, non lucente, ovale e di color bruno-verdiccio pallido, la 
femmina cova da sola, il maschio peròja accudisce durante la incubazione e di tempo in 
tempo la intrattiene col suo muggito. Avvicinandosele un uomo essa non fiigge che 
quando questi le sta a pochi passi di distanza, ed un cane lascia che le si avvicini ancora 
maggiormente. Dopo ventuno o ventitré giorni di incidrazione sgusciano i piccini, i quali 
sono per alcuni giorni ancora riscaldali dalla madre e da es.sa in comune col padre 
nutriti. Non essendo disturbali si fermano nel nido sinché sono alti a volare, ma veiii'ndo 
molestali lo abbandonano abbenchè non sappiano ancor volare arrampicanilosi su per le 
canne. Giunti al punto da saper andare da loro stessi in caccia del cibo sì isolano c si 
aggirano qua c là fino all’epoca della migrazione. 

In Germania non si dà caccia regolare al tarabuso, qualche volta però viene attiva- 
mente inseguito specialmente in quei luoghi dove non si lascia vedere regolarmente 
chiamando a sé rallenzione dulia gente col suo muggito quando in questa non isvegli 
paure siq)erstiziose. Stmza un buon cane non è possibile giungergli a tiro, sapendo esso 
colla sua arto sottrarsi alla vista del cacciatore che penetra nella palude, c nella maggior 
parte dei casi sfuggirgli. In Grecia ed in generale nel sud dcH’Europa lo si cttecia più 
sovente in grazia dolh? suo carni, le quali, ad onta del loro sapore d’olio di pesce, a 
noi cosi disgustoso, vengono volontieri mangiate (I). 


(t ) r.iramio per te piuiicajc o per i gerli.ii cmi i raiii da penn.a, c specialmente nel marco, spe.sso accade di 
far levare di fpiesli uccelli, die per cagione del loro voto lento e pesante, diflicilmcnte fnggon la morte. La 
sera stando all'aspello de' lìerniani sul marinine do' padiili, noi) di rado se ne veilou passare, tl laratiuso è 
Ira tulle le. .trifec i|uella di carne mi^'liore per maii|,'i.iisi, cusi clic da noi è uccella piulloslo ricercalo, ed i 
]:er niicsla ragione clic in alcuni luoglii tu avuto il iioiue di l.'op/wn di imdiilt (Savi, Ornil. Tose., II, p. 357). 
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Pi ima (li passai’e ai paludicoli dobbiamo liir menzione d'nn uccello del sud America 
che fin qui fu collocalo ordinariamente fra gli ardeonidi, ma che in seguilo alle recenti 
osservazioni paci slare egualmetile beue coi rallidi. Noi usiamo considerarlo come forma 
inlermcdia agli uni ed agli altri, giaccb(>, ben consideralo, non rassomiglia propria- 
mcnlc né a questi né a (|uoUi, ma belisi rappresenta uno di quei gruiqii che non si 
possono ancora ben collocare al loro posto Ira i gruppi maggiori. 

L’Kuripiga, od Airone del sole (Knivpvu.v iiki.ias), si riconosce al corpo piccolo e 
snello, al collo piiiltoslo lungo e sonile, alla lesta da airone, al becco lungo, dritto, 
forte, duro cd acuto, lateralmente compresso e dolcemente convesso al culmine; ai piedi 
alti, snelli, col dito posteriore piuttosto svilup(ialo ; alle ali mollo bu gile, grandi, nello 
quali la terza remiganic è la più lunga; alla coda notevolmente lunga, foimala di grandi 
e larghe penne, cd al piumaggio abbondante, lassamente adcrciile c siraordinarianienic 
variopinto. Tesbi c nuca sono nere, una striscia sopracigliare ed una seconda l'ascia 
che dall'angolo del liecco scorre verso il didieiro del collo, il mento e la gola sono 
color bianco: le |iiumc del dorso, delle scapole e deiromcro su fondo nero pre.scntano 
strisce trasversali rossiccio -rugginose : quelle del groppone e le copriirici superiori 
della coda sono nere con fascio bianebe: brune quelle del collo e listale di nero. I.e 
parti inferiori del corpo sono gialliccic o bianco-briinia'ic, le remiganti azzurro-cbiare, 
marezzale di bianco e di nero e listale di bruno. Ix caudali hanno cgual disegno, ma 
sono ornale per dippiù da un’ampia fascia Icriiiinalc nera che verso la base è orlala di 
bruno. l)e.srrizione più ininula deH’abilo non si potrebbe dare senza essere troppo 
prolissi, slanic la rnolliplicilù del disegno e del colorilo. L' occhio è rosso, il becco 
giallo-cera, il piede giallo-paglia. La lunghezza ne è di circa dO pollici. 

Solo dagli ultimi viaggiatori potemmo sapere qualche cosa intorno al viver libero 
di qucsl’ucecllo, di cui i costumi allo stalo di callivilà ci furono più esattamente indicali 
dai giardini zoologici di Londra e' di Amsterdam. Ouesl'uccello, che non lutl’allallo a 
torlo fu paragonalo ad una liu falla dalle grandi ali , trovasi nelle parli settentrionali 
delf America sud, dalla Guiana al Perù c dall’Equ.itore sino alla provincia di Goyas 
nel llrasilc centrale, lungo le cisic del niare o sulle rive dei fiumi, e spceiabnenlo 
comune .aH'Orenoco, al Fiume delle Amazzoni cd ai limili della Guiana. « 11 vago abito 
misto di grigio, giallo, verde, nero, bianco c bruno, dice Scliotnbnrgk. fa di esso uno 
dei più lielli uccelli di (pieste regioni cosi ricche di uccelli splendenti, specialmente 
quando allargando, a foggia di lacchino, cd ali c coda ai raggi del sole, li rimanda 
come specchio cd in variali colori. Esso trovasi nei boschi ne' luoghi soleggiali, special- 
mente sulle rive de’ fiumi, ma sempre isolato e raramente in coppie. Sono suo cibo le 
mosche cd altri inselli che ei sa cogliere con una abilità tale clic raramenle gli sfuggono. 
Sempre in moto e girando la lesta in Uilte le direzioni, esso cerca sul suolo e sulle 
foglie dei liassi cespugli la sua preda. Oliando l'acuto suo occhio ha scoperto un insello, 
modera immedialamonic il suo passo, cammina leninmcnic in avanti c poi distende 
iiiiprovvisamenic il collo a tale lunghezza che prontamente alferra ed inghiollc l'animale 
ohe non ebbe neppiir sentore della vicinanza (li lui ». Secondo liates questo uccello deve 
cs-sere fi'eqiicnlc al Ilio delle Am.azzoni, ma mm si osserverebbe sovenle per la diflieollà 
che si ])i'ov.i a scoprirlo tra le variopinte foglie, non essendovi clic il suo richiamo, un 
dolce c prolungalo lischio, che valga ad indicarci ove esso si trovi. Anche Weddell dico 
die poche volle gli riusci di vederlo, non già perchè fosse raro, ma perchè mollo timido 
si nascondeva. Chi sa iiiiilare il suo richiamo lo fa venire fin daH'inlerno del bosco. 
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Più Ircqiii'iilcmtìiile, secondo IlouJol, lo si vede al crepuscolo, giacctié comincia solo a 
questo tempo ad essere attivo. (,lucsl' asserzione sarebbe in contraddizione con quanto si 
è detto più sopra, ma pure mi par fondata perchè quest'animale ba tutto l'aspetto d'un 
uccello notturno. 


L Kiiripij;a (Euriipyf/a helUn). 

l'n qiiArta d<v| ll•tar•lr. 


Castelnan descrive qnesl'elegante creatura come selvaggia e maligna, c quindi come 
simile agli aironi. Oliando uno gli si avvicina allarga alquanto le ali e si mette in atteg- 
giamento di difesa, e salta anche addosso al nemico come il gatto sul topo. Malgrado ciò 
si deve cogliere facilmente e facilmente pure addomesticare, giacché si trova addomesti- 
cato in tutte le stazioni degrindiani ed anche nei cortili degli Kuropei stabilitisi nella 
sua jiatria, dove vi è tenuta in gran pregio come un uccello prediletto. Al Ilio delle Amaz- 
zoni si chiama «< pavaone » n pavone, t; si usa questa |iarola anche per chiamarla, 
essendoché prigioniera segue il suo padrone a guisa di cane. Pinza ne vide una in 
Sarayeou la quale era vissuta ventidue anni in isehiavitù, e Schomhurgk e Itates si 
accordano nel dire che essa é molto stimala precisamente pr'r la facile sua .addomesti- 
lahililà c per la lunga sua durala. La maggior parte degfindividui prigionieri vanno 
liberamente attorno, si frammischiano a loro talento agli uccelli domestici del cortile, 
bazzicano senza paura coi cani, distinguono henissiino le bestie estranee, e si ritirano 
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liniìdamentc al comparii'o di persone a loro sconosciulc. È un sollazzo osservarle quando 
sono intente a caicciare insetti in cnnipa<;na o nella caincia, davanti o sopra la casa. 
Ilales assiem a che servono volontirri di tiastnllo ai l'aneiulli ; eliiainalc rispondono cd 
accoi rono per raccogliere dalla mano il cibo che loro si è mostralo chiamandole. 

Gli individui che vidi prigionieri nei giardini zoologici di Londra e di Amsterdam 
mi hanno vivamente interessato. Rssi l'acevano suiro.sservatore ima singolare impres- 
sione. Sotto molti aspetti essi ricordano certamente gli aironi, ma nel complesso ricor- 
dano meglio certi rallidi, quantunque non si assomiglino pro|)rinmentc nè agli uni, nè 
agli alil i. Gamminando tranquillamente portano il coi po orizzonLile, il collo rattralto 
e le ali alquanto divaricale, c nel correre celercmentc tcngoqo le piume aderenti quanto 
più loro è possibile. L'andatura è strisciante e straordinariamente guardinga, il volo 
leggiero con singolare battere d'ali e paragonabile a quello di una lenta farfalla, oppure 
a quello di un caprimulgo messo in fuga di giorno. .Sembra che ali e coda siano troppo 
grandi per rispetto al peso del corpo; da ciò la leggerezza del movimento. Nessuno dei 
viaggiatori a rne noli parla rninutamenlc del suo volo; c ciò non ostante, da quanto ho 
osservalo, credo di poter conchiudere con sicurezza che questo uccello non è nel caso 
di volare molto in allo, essendoché ogni c Ipo di vento un po’ forte lo deve gettare 
a terra. 

Intorno alla riproduzione il primo a riferirne è (ìoudot. Il nido sta sempre sopra 
la terra.'sugli allieri ad un'altezza di cinque a sei piedi al dissopra del suolo. Due ova 
ne, compongono la covala e sono di color rosso-rninio-pallido con macchie più o meno 
grandi o con alcuni punti di color bruno-cupo. I piccini abbandonano il nido in agosto. 
Sediomburgk non jiolè saper cosa alcuna intorno alla riproduzione, c lìales dice unica- 
inenti! aver inteso dagli Indiani che esso cova sugli alberi costruendosi un elegante nido 
con fango argilloso. Gon gioia generale di lutti i naturalisti gli individui prigionieri del 
giardino zoologico di Londra diedero ni‘1 18115 occasione a stabilire ipialclie cosa di 
sicuro, l’na coppia di questi uccelli veniva cornjirala nel e si adattava ben presto 
alle mutate condizioni. iNid maggio dell'anno nominalo piussopra essi mostrarono incli- 
nazione a covare, inquanlochè raccoglievano Icisloni, radici, erlic ed altre materie. 
Frattanto si vedevano girare attorno aH'abta'veraloio, apparentemente neH'inlenlo di 
ceicarvi materiali da costruzione o di bagnarveli se trovati. Giù fece nascere in llartlelt 
il pensiero di fornir loro terra ai gillosa e fango, ed essi impadronitisi tosto di questa 
materia scelsero un tronco d’albero allo circa dieci |>iedi al disopra del suolo su cui 
Irovavasi un vecchio e regolare nido di paglia, e vi jiorUirono su con paglia, radici ed 
erbe, la liinghiglia; aggiustarono l'interno del nido e ne innalzarono le pareti laterali. 
L’n mattino il guai diano riportò i fiauimenti del guscio d'un uovo da lui trovati in 
terra sotto II nido, e che egli giudicò deU’euripiga. Dartletl con grande sorpresa* trovò 
che erano simili a quelli delle ova di sciabica o di beccaccia, c siccome coH’euripign 
viveva nella sles.sa ga'bbia un pollo sultano, credette poter dubitare dcH’asserzionc del 
guardiano e ne tolse il pollo sultano lasciando sole le euripighe. In princiiiio di giugno 
il guardiano stesso chiamò l’attenzione del suo su|)eriore su d’un altro ovo che slava 
nel nido, dal cui esame llartlett vide come si accordava [lienamenle coi nominali fram- 
menti. I due genitori si vedevano mollo alfaceendali altoi no all'ovo e covarono alternan- 
dosi per ventisette giorni. Il 9 giugno il piccino sgusciò, cd il secondo giorno fu 
e.saminato c se ne trasse il disegno. Ksso slava seduto nel nido c veniva a'iernalivamente 
nutrito dai due genitori con inselli c con piccoli pesciolini viventi c precisamente allo 
stesso modo dei piccini di ibis. Nel secondo giorno di sua vita era già capace di volare 
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tanto da discendere svolazzando fino a terra, dove d’allora in poi rimase senza più 
i-itornarc al nido. Crebbe cosi celerementc die già dopo due mesi non si distingueva 
più dai genitori. Questi in agosto ricominciarono a ristorare il nido lollocandovi uii 
nuovo strato di argilla c di fanghiglia, e sulla fine dello stesso mese deposcro un altre 
ovo. Ma questa volta il maschio attese a covare con maggior attenzione e solleritiidiue 
della femmina, la quale trovavasi tuttora impegnata nel nutrire il primo pulcino. 
11 28 settembre sgusciò anche il secondo pulcino. Ma sembrando che i genitori prestfc- 
sero al primo maggiori cure che non a questo secondo, il guardiano, temendo che 
questa piccola creatura non avesse a solTrire per la negligenza dei genitori, credetti? 
tiene intervenire. Il nuovo nato si abituò ben presto alle cure del suo educatore, c 
crebbe anch’e.sso non meno licnc del primo. 

Da queste osservazioni risulta che rcurijiiga è bensì un uccello di cui i pulcini sono 
inerti, ma si distingue essenzialmente dagli ardconidi. L’ovo (pianto alla chiazzatura 
l'assomiglia a ((nello dei rallidi c delle beccaceic, ed il (lulciiio si distìngue dai (lulcini 
dì qnest’ultime per ciò solo che il piumino è più lungo, mentre nel di.segno dell'abito 
non nc è dissimile. In conseguenza, per qu.anlo si riferisce allo svilupiio, il pulcino di 
euripiga occuperebbe un posto di mezzo fra ardconidi, scolopacidi e rallidi. Dal disegno 
fornitoci da lìarllelt si scorge che il piumino superiormente su fondo nigginoso bnino 
presenta strie e. maccliie longitudinali e trasversali color bianco gialliccio, c che nelle 
parli inferiori è tulio d'uii colore, ad eccezione di (loelie macchie a foggia di' luna le 
quali ban colore bianco e bruno. 


■NeiruliifflO gruppo ded no.stro ordine, clic comprende i Paludicoli (pALfDicoi.AE). 
riuniamo forme cosi dis[iarate che si potrebbe elevare lòrsc qualche dubbio intorno alla 
possibilità loro di stare insieme. .Ma se si bada a tutti i memliri deH’associazione non si 
tardei'à a riconoscere csservene tra di essi parecchi i quali, a nostio giudizio, valgono 
a tener riuniti tutti gli altri, c che quindi i limiti assegnati al gruppo hanno la loro 
ragione di esistere, ha moltiplicibà delle forme però rende malagevole una csjiosizioni’ 
dei loro caratteri generali, (lolondosi a tal riguardo dire soltanto che questi animali si 
distinguono dagli altri pel corpo robusto, il collo di mediocre lungliczaia, la testa rela- 
tivamente piccola, il becco dritto e rotondo, le gambe alte ed a quattro dita, le ali di 
mezzana lunghczzat, la coda corta, ed un abbondante piumaggio di cui il colore, poco 
diverso nei due sessi, varia notevolmente a seconda dcirclA. Tutto il resto deve riser- 
varsi alla descrizione delle singole specie. 

La maggior parte di questi uccelli vive solo sul terreno, ordinariamente dove questo 
è umido 0 paludoso: esistono però certe specie che si appollaiano regolarmente sugli 
alljci'i. Pel nutrimento si avvicinano più ai razzolalorì clic non alle grallc, ciliando.si essi 
tanto di sostanze vegetali che di sostanze animali : in qii.'mto alla riproduzione s'accor- 
(bm tutti in ciò che, fatte poche eccezioni, depongono ova chiazzate, e danno pulcini 
che sono attivi fin dal ni(ìo. 

Come i menibi i più nobili del gruppo dobbiamo considerare lo Crnc, o Gru (Cntts, 
In quali son non solo le più grandi e meglio conformate, ma anche le più accorte 
e ()iù amabili crcalurc fra lutti i paludicoli. Loro caratteri sono; tronco Iniiglietle, 
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quasi cilindrico, robusto, non compresso lateralmente, collo Iunj>o e sottile, lesta 
piccola e ben conformata, becco mezzanamente robusto, dritto, acuminalo, lateral- 
mente un po' com[)iesso, a dorso ottuso, lun"0 quanto la testa se non alquanto più 
lunpo, il quale, molle nella metà basilare, è duro alla punta ; pimbc mollo lunghe, ro- 
buste, nude mollo al disopra del calcagno, e piedi a quattro diti, di cui il posteriore 
piccolo e corto sta collocato si in alto che nel camminare non tocca il suolo, reslorno 
ed il mediano degli antcrioi i sono riuniti da una grossa meudìraiia inteidigitale che 
giunge lino alia pi ima articoiazione, e di cui le unghie sono iirevi, poco ricurve ed a 
spigoli ottusi; ali grandi, lunghe, larghe, nelle (piali la terza remigante è la più lunga c 
le ultime penne dciroinero si allungano sopra tutte le altre, si piegano pure anche a 
foggia di falce e si distinguono in genere [ler forme singolari ; coda conqiosta di dodici 
penne, |>iutlosto corta od anche arrotondala; piccole piume abbondanti, strettamente 
aderenti, compatte, che sovente lasciano a nudo una parte della testa e del collo, o si 
cambiano anche in belle piume adornanti, c che in alcuni? specie si allungano e si 
assottigliano nella parte anteriore del collo. I sessi non si dilTercnzi,ano nolevolmen'c nel 
colorilo, ma liensi nella mole : i giovani, dopo la prima mula, vestono un abito simile 
a quello degli adulti, ma non hanno le piume adornanti compiutamente sviluppate che 
più tardi. 

Lo scheletro delle giaic, secondo Wagmer, ha poche analogie con quello delle cicogme 
e degli aironi. Il cranio è ben connesso e tondeggiante ed anteriormente è sporgente: 
due fontanelle esistono dopo il gran forame occipitale, il Iramer/o inierorhitalc è in 
parte perforato, od all'ala inferiore dello sfenoidc manca la teixi articolazioni'. La co- 
lonna vertebrale componcsi di diciaselle vertebre cervictdi, nove dorsali c sette caudali. 
Lo sterno, la più notevole parte dello scheletro, i’? lungo e stretto, non presenta ni': la cosi 
detta digitazione superiore, ne le apofisi inferiori, e fa senso per la sua forte e massiccia 
carena che forma in parte un ricovero per la trachea, ed ha il margine poco arcuato. 
Le due branche della forchetta si saldano colfestremitù anteriore della carena: le sca- 
pole sono strcltc ed in proporzione corte; gli omeri pneumatici sono lunghi (pmsi 
quanto le ossa deirantihracdo; il femore non è pneumatico. I,a lingua, simile a quella 
di un gallinaceo, è mediocremente lunga c larga; la faringe piuttosto ampia, senza 
ingluvie; il ventricolo succcnturiato sembra piccolo a fronte del vero ventricolo che è 
grande, robusto e molto muscoloso ; il tubo intestinale è nove volte circa più lungo del 
tronco. Altamente notevole è il corso della trachea, la quale presenta bensì nei due sessi 
una struttura analoga, ma non perfettamente identica. Kssa componcsi di più di trecento 
anelli os.sci, discende in linea retta lungo il collo e per un:i Otta robusta e tendinosa 
membrana che lega insieme le due branche della forchetta dove queste si riuniscono 
insieme, giunge alla carena dello sterno, e nella femmina dietro la metà di i]uesta forma 
un arco per risalire nuovamente in alto, indi si ripiega nuovamente in basso (ino alla 
prima piegatura e, dirigendosi di nuovo in alto dietro la prima an.sa discendente, si 
insinua nella cavità del petto tra le due clavicole; c la parte ripiegata eguaglia quasi la 
metà della largbezzai totale della trachea. Nel maschio questo canale scoire dietro la 
carena strettamente vicino a questa e fino al suo termine, e presso al suo margine 
posteriore si ripiega ad angolo acuto in una parte .ascendente, la quale .sale in un infos- 
samento della faccia o superficie posteriore dello stemo. Non v’ha dubbio che la 
robusta voce non sia in relazione con questa particolare disposizione. 

Le giai sono cosmoptdite: come loro vera |iatria peri’) devesi considerare propiia- 
mentc la zona temperata. Ogni parte del mencio ha le sue particolari specie, l’Asia la 
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magirior parte di esse. Le specie che vivono nel nord visitano le regioni tropicali, ma 
in esse non nidilìcano, e l'area di dill'iisione delle specie meridionali giunge pure .solo 
lino ai tropici. Loro dimora sono le estc.se paludi e le regioni acquitrinose, e sjiecial- 
mente se. confinanti coi còlti, essendoché questi uccelli raccolgono il loro cibo non 
meno nei campi che nelle paludi. Le specie conosciute hanno a un dipresso la stes.sa 
indole. Incedono a passi misurati e con cleganiM, amano eseguire certi salti graziosi 
quasi di danzji, mostrano in tutto una certa dignità, vanno a guado nell'acqua piuttosto 
profonda, sanno anche nuotare, malgradochc questo facciano non troppo volontieri; 
volano leggermente e bellamente, sovente ondeggiando e descrivendo ampi cerchi, con 
collo e gambe ampiamente distesi, perloppiù nelle regioni superiori dell'atmosfera; 
hanno voce forte e penetrante; sono accorte ed intelligenti, ordinariamente anche 
allegre, molestanti, ed anche battagliere, c perfino sanguinarie. Colle loro simili si 
mostrano straordinariamente socievoli, accettando in loro compagnia le specie allìni, 
ma proprio solo quelle, poco o punto curandosi ilei resto degli altri animali, ed usur- 
pandosi una certa .superiorità su quelli coi quali si degnan bazzicare. La loro attività 
dura daH'alha fino a tai da sera, e frattanto non impiegano che poche ore del mattino 
nella ricerca del cibo, dedicando il resto del tempo alla socievolezza. .Nella migrazione 
che le conduce sino ai tropici esse viaggiano quasi continuamente, cioè tanto di 
giorno che di notte, non accordando forse che poco tempo al cibo e meno tempo 
ancora al riposo, sicché conqnono il loro viaggio in nn tratto straordinariamente 
breve. 

Tutte le gru si nutrono di sosfiinze vegetali, (|unnlunquc non disprezzino all'occa- 
sione anche insetti, vermi, piccoli rettili, oppure pesciolini, e qualche volta s,iccheggino 
un nido, giacché senibia che considerino come sola leccornia il cibo animale. Loto 
principale nutrimento sono i semi di diverse specie e specialmenti! i cereali, ma 
esse mangiano inoltre gemme, sommità di foglie, radici e piante tuberose. Ed è 
perciò che dove sono abbondanti possono l'ie-scii'c moleste |)er le rapine che ese- 
guiscono nei campi, c gli Indiani appunto si lagnano dei danni che loro cagionano le 
specie che svernano tra di loro. Da noi (in (ìcT’cnani.a) tali danni non possono essere 
considerevoli, perché questi belli uccelli si van facendo ogni giorno più rari, e quelle 
specie che attraversano i nostri paesi ci visitano in un temiK) nel quale poco guasto 
possono fare nei campi. 

Il nido viene collocato nelle regioni bas,se od almeno paludose, essendoché, come 
ci ha insegnato lladde, alcune specie nidifl(?atio anche in regioni paludose montane a 
notevole altezza sopra il livello del mare. Tutte le specie depongono solo due uova 
rotonde oblunghe, di color verdiccio con chiazj'.c brune, ed i due genitori le covano 
alternandosi e nutrono dapprincipio i piccini, i quali pi obabilmente non passano che 
i primi giorni nel nido, poi ne sono condotti fuori. 11 loro crescere procede piuttosto 
celeremente, ma occorrono parecchi mesi pritiia che es.si trovinsi atti a volare. 

Pochi nemici contano le gru, che la loro proverbiale previdenza che si fa ogni 
anno, coU'invccchiare maggiore, lo difende da molti pericoli. Nelle stanze invernali 
alcuni individui, com'ebbi a conoscere per propria esperienza, vengono colli dai 
coccodrilli; ma non conoscerei altri nemici che loi-o possano riescii'e pericolosi, 
giacché i falchi nobili, che ancora oggigiorno si adopei'ano sovente alla loro caccia 
nell'India, non si po.ssono considerare come naturali nemici delle gru, e le forti 
aipiilc raro é che loro diano la caccia. L'uomo le insegne per la squisilezzii delle 
loi'O carni o per libcrai-si dai guasti >die esse arrecano a' suoi còlli, ma anche questo 
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nr;iiiico non A per loro mollo temibile, per loro ebe sanno roirinnaUi accortezza 
mandare a vuoto la inapj!Ìor parte delle insidie. Al conliario ovunque esistano p:ru 
usasi loplier loro piccini dal nido per allevarli. Tutte le specie, senza eccezione alcuna, 
si abituano ('aeilmenle.alla scbiavilù ed airuomn, stringendo con chi ne ba cura le più 
intime relazioni d’amicizia, e rendon diletto sia per la leppiadria dei movimenti, sia 
per la soavità della loro indole, come per la sorprendente loro accortezza. Non è 
diflìcile abituarle ad andai-e e venire liberamente da per loro dentro e fuori di ca.sa, 
come pure'd’indurle alla riproduzione, lina specie che s’incontra nel Giappone e nella 
(lina è tenuta ivi come uccello sacro, od almeno come uccello altamente rispettalo, e ciò 
senza dubbio pr le sue preziose qualità. 


La Gru comune, o Grue, (Gniis cinerea), è pr noi tipo della famiglia e rappi e- 
sentantc d'un pcnere di cui i caratteri consistono nella tesLa in parte nuda c nelle 
coprilrici superiori dell’ala allungate ed increspale ; è cenerina, colla regione della 
gola ed il sincipite i.olor nero, coi lati del collo bianchicci, e colle remiganti nere. 
L’ occhio suo è rosso-bruno, jl becco rossiccio alla base e verde-nericcio in |«inta, il 
piede nericcio. 

Le regioni settentrionali del vecchio mondo dalla parte orientale della Siljcria 
mediana lino alla Sc;tndinavia sono la patria della prue, la quale da tali regioni per 
la GÌEia giungi! al Siam ed alle Indie, oppure lino alle parti centrali ed occidentali 
dell’Afi'ica. Come ebbi occasione di osservare io stesso, essa compare in ottobre a 
schiere nel Sud.m occupandovi i grandi banchi di .sjibhia che si trovano in mezzo ai 
fiumi e che sporgono oltre il livello delle loro acque. Delle isole costituiscono la sua 
dimoia durante l’inverno, e non le ahhandona che quando si convertono in penisole. 
Nelle Indie essa compare jiurc nello stes.«o tempo ed in gian numero, fermandosi in 
identiche localitii. In principio di ottobre ed al terminare del marzo si vedono in allo 
attraversal e la Germania dirette alla loro meta in numerose società, disposte pcrloppiù 
in forma conica che mantengono rigorosamente, solo qualche volta procedendo esse 
in amma-ssi confusi; qualche volta possono anche discendere qua e là sul suolo mo- 
mentaneamente per prender cibo, ma in nessun luogo si fermano a lungo premendo 
Joro di fare al più presto possibile la loro strada (1). Esse seguono ogni anno costati- 


li) ... . Il tempo in cui ne veggiamo una maggior quanlilà nel Pisano è il marzo, quanilo cioè ritor- 
nano verso il sollcnlrione. Nel (ticcrnhrc ancora ogni tanto qualcuna ne comparisce, benché raramente, e 
giammai accade ette, tutto Pinverno volino fra noi. Ciò proliabilmenle dipende dalle molestie che da ogni 
banda ricevono questi grossi uccelloni appena si son posati, e credo che nelle maremme nostre . e più ancora 
in quelle del Itomano, non di rado anche nel forte dell’inverno ae ne trovino, od in quella stessa abbondanza 
con cui sembra rhe fi>ssern in tutta Italia in tempi più remnii. Viaggiano qiiesli ncrelli ad una altezza tale 
che rocchio non li può discernere, giarchè snrpassa quella ilelle nebbie e nuvole rhe ordinariameote veggonsi 
regnare net tempo delle loro emigrazioni.' Con lutto ciò è fante accorgersi del loro passaggio al grido rauco 
e forte die sogliono di tempo io tempo mandare. Se Patmosfera è quieta, o messa solo ila quel doice vento 
rapace di facilitare, e non di impedire il loro cammino, volano disposti in una schiera rhe posteriormente si 
hiforea, ed imila perfellamente un Y. Se al contrario il vento è forte, o la comparsa di un'aquila inquiela la 
truppa, essi allóra si fnriiricano cnncenirandnsi in cerchio. Posatosi il branco delle gru a terra per pascn- 
lare o ristorarsi dalla stanrhezza. una sempre ne resta in tungn più eminente che atlenlamenle spia la cam- 
jagna, e se i|ualdie pericolo s'accosla, avvisa la truppa con un grido (.Savi, Orni/. Tose., Il, pog. 33.3)>. 

(L. e S.) 
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lemenift una ccrla direzione, sopratiitlo le noie strade depii stormi d’uccelli migranti, 
dalle quali non ilcviano che per insolite straordinarie circostanze. Cajsi mio padre 
osservò come una schiera di gru migranti fosse trattenuta daH’ineendio del villaggio 
di Ernstroda in Turingia, si aggirasse a lungo al dissopra dalle fiamme coprendo 
colle alle sue giida le voci degli operai, le strida dei danneggiali, il muggire dei 
bovini domestici, lo scoppiettare del fuoco c lo scrosciare degli edilizi cadenti, cosa 
che in lui, allora fanciullo, lasciò tale impressione, che ancora da vecchio gli era 
sempre fresca innanzi agli occhi della mente. Gli stuoli migranti viaggiafto in tutte 
le ore del giorno, si vedono quindi in moto dal mattino alla sera, c si odono in 
tutte le ore della notte, sicché si debbo ritenere che esse non riposino che breve- 
mente do[io la refezione del primissimo mattino. Per recarsi nel nord esse adun.insi 
prima in certi luoghi, come per esempio sulle isole di sabbia in nn.-zzo ai fiumi 
l>cr costituire gi-andi .<lormi che mettendosi in via si dirigono verso il mare. E pel 
viaggio autunnale esse si riuniscono, come le cicogne, in certe località, dalle quali 
un bel giorno si alzano a volo con grandi gi'ida. Quanto al tempo del loro arrivo, 
se si viaggia lungo uno dei fiumi nell’est del Sudan vi si vedono o se ne odono 
le forti grida di giortio c di notte. Giitntc alle stanze che debbono abitare duranti' 
finverno es.se si abbassano c discendono cercandosi un’isola che rispoudti alle loro 
esigenze, c che non sia staiti ancora occupala da altre ìruppe migranti. 

Finche durano in paese straniero si nuuilengono sempre in numerose masse acco- 
gliendo anche in loro società s[iccie allìni, come per esempio nell’Egillo la gru anlro- 
lioide, nell’India hi gru di .àniigone, nel sud della Cina e nel Siam ipiesla stessa, la 
gru dalla nuca bianca e la gni nivea, ccc. Filile a queste ogni niallino di buon ora si 
recano ai còlti per cercarvi il cibo e ne riloiTiano jirinia di mezzogiorno, trattenendosi 
giorno e notte sulle i.sole, in parte giiiocando e specialmente attendendo coslanlemenle 
a ripulire c ravviare il piumaggio siccome richiede la mula che ha luogo prccisanienli* 
allora. Partono jiure in masse e cosi riunite ancora giungono in patria, dove si 
.sciolgono tosto in hrancbelli c questi in coppie, ognuna delle quali si stabilisce allora 
in una località adatta alla riproduzione e ben diversa da quella che occupano nelle 
stanze invernali. Nelle Indie c nel Sudan la girne è uccello di ripa e nel nord dell’Fai- 
ropa e dell’Asia è un vero uccello palustre. In queste ultime regioni essa si stabilisci' 
negli stagni e nelle paludi della pianura, specialmente della Tundra, arcandosi di 
preferenza i luoghi dove le ciperacee essendo fitte c basse le permettono libera visbi 
tult’all’intorno c che in ogni caso le sembrino i più sicuri. Colà esse pascolano e di 
colà si recano volando ai campi che mettono pure a contribuzione durante l’estate. 
Stagni, paduli e simili nei quali esistano molti cespugli ed alle canne esse non 
amano, malgradodié la loro estensione renda dilficilc Tavvicinai-si dell'uomo e loro 
guarentisca la necessaria sicurnzz.a. 

La grue non è solo uno fra i più vistosi uccelli, ma ancora uno degli uccelli più 
riccamente dolali e più intelligenti, anzi uno dei più intelligenti fra gli animali in 
genere, ed una creatura di cui le inicllelluali facoltà ricordano quelle deH’uomo, c 
di cui l'intelligenza riesce evidente anche al rozzo presuntuoso che suppone solo il 
cervello umano essere capace di servire al pensiero. Ogni- movimento della gru è 
lidio, ogni manifestazione delle sue alle doli è attraente. Quesl’occello voluminoso, 
ben costrutto, dotato di grande locomohililà, intelligente c di sensi acuti, è conscio 
delle sue distinte attitudini e le mostia nel suo contegno per quanto svarialo questo 
po.ssa essere. Incede perloppiù tranquillo e dignitoso con passi leggieri, aggraziati,. 
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misurali, solo acrrlcraniloli in corsa in caso di bisogno. S’alza dal suolo senza falira 
con uno o due salii; con pochi ed estesi colpi delle polenti ali raggiunge la necessaria 
altezza dove, col collo c colle gambe bene allungati in linea retta, con tutta pacatezza 
e senza mostrare la menoma fretta, pur celere e ratto vola per un determinalo scopo. 
k questo uccello piglia qualrlie volta il capriccio di far salti di gioia, gesti orgogliosi, 
di assumere atteggiamenti singolari, di agitare c piegare variamente il collo, allargare 
le ali, c far come una specie di vera danza, oppure di avvolgersi volando in eleganti 
giri sempré nello stesso luogo. Papà Linneo vedeva nelle gru aironi, altri osservatori 
le paragonarono alle cicogne, ma .si distinguono dagli noi c dalle altre in ogni movi- 
mento, in ogni manifestazione della loro indole; che mentre negli aironi molti atteg- 
giamenti sembiano esagerali e spiaci'voli c nelle cicogne il contegno lia qualche cosa 
di ridicolo, nelle gru ogni movimento è aggrazialo, ed il contegno sempre attraente 
anche quando si abbandonano liberamcnie alla viva gioia. Quando la gnte- csallala 
prende cioltolini o frammenti di legno in terra, li lancia nell'aria c cerca di riprenderli, 
(piando si accoscia più volte di seguito, allarga le ali, danza, salta, scorrazza celercmenle 
(pia e là, c coi gesti più svariali manifesta l'immensa allegi'ia della sua indole, essa si 
mantiene sempr(} grazio.sa. sempre bella. 

La sua accortezza è veramente degna di ammirazione. I‘iù prontamenle di qua- 
lunque alil a gi alla essa sa conoscere ed apprezzare le eireoslanze ed adattare ad esse 
il suo modo di vivere. Non è timida, ma previdimle in altissimo grado, c conscguen- 
temente si lascia ben dillicilmentc ingannare. Sola bada essa sle.'sa alla propria sirii- 
rezza e sempre: associala in Iriipiie è sorvegliala da sentinelle cui corre l’obbligo di 
vegliare pel tiene comune: e la truppa disturbata invia esploratori ed avvisatori prima 
di recai’si nuovamente in un luogo dove ebbe altra volta a soffrire molestie. Con vero 
piacere ho osservalo in Kgillo come procedano prudentemente le gru quando anche 
eolù ebbero a conoscere la malizia dclfuomo. Mandano dapprima un esploratore, poi 
parecelii, i quali os.si;rvano e spiano diligentemente se si mostri (pialclie cosa di 
pericoloso, c non ritornano al grosso della schiera che dopo aver fatto le più mimile 
ricerche, ma non trovano sempre (iducia in «iiiclla, la (|uale unendo loro altri compagni, 
li rimanda per una seconda esplorazione, c solo allora li segue. Tuttavia quando mena 
vita libera la gine. non si può conoscere appieno, essi’ndo necessario avffl la a compagna 
se si vuole giudicare di lei con cognizione di eaiisa, perchè quanto essa sfugge Tiiomo 
se si trova libera, altrettanto gli si stringe intorno se ne è diventata compagna. Se ne 
logli gli accortissimi pappagalli, non v’ha altro uccello che, come la gnie, sappia 
entrare in cosi strette relazioni coH'uomo, capire tulle le sue azioni e farsi rosi bene 
intendere da Ini e giovargli. Nel suo signore essa non vede .solo il padrone, ma anche 
l'amico, c si studia di làrglielo conoscere. Più presto di qualunque altro uccello essa 
si abitua al podere, alla casa del suo ciislode, dove conosce ogni camera, ogni locale, 
sa valutari:! il tempo, conoscere le relazioni che passano tra il suo padrone'c le altre 
persone o gli altri animali; mostra un meraviglioso senlimenlo deH’ordine, non tollera 
nel cortile alcuna ris,sa tia gli uixclli che lo abitano, fa, senza esserne invitala, la 
guardia al bestiame non meno bene del cane più intelligente, castigando con grida di 
rimprovero o con polenti colpi di becco c premiando con contegno amiclievolc, con 
inchini e con d.inze; si allèziona alle persone benevole e si introduce nella loro sociolà, 
non .tollera pi’ri’i sopercbicrie e si ricorda per mesi, anzi per anni, d'un’ ingiuria 
indebita: in una jiarola si mostra vero uomo in abito di penne. Intorno all’intelligenza 
della gene si conoscono tante osservazioni che non la Unirei più se volessi (pii citarle. 
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ma avendone pia esposte le più irnpoi tanli nella mia Vita degli uccelli, posso riinel- 
tci nii a quelle. 

(lopli altri membri della .sua famiplia, come pure cogli alTìni, la pni vive in buone 
relazioni, ma veri lepami d'amicizia non stringe clic con quelli di.epual grado, facendo 
a tutti pii infei'iori sentire la piopria superioritù. La socievolezza sembra per lei un 
bisogno, ma essa sceglie la sua soc.iclii. Col suo coniuge mostra un’inalterabile fedeltà, 
la massima lenerezjia pe’ suoi nati, ed una certa stima per gli individui della sua 
specie, del suo genere e della sua stessa famiglia. Malgi ado ciò avviene (pialclie volta 
che le gni s'accendano d’ira c si combattano furiosamente e non solo in quislioni 
d’amore, ma anebe p«_>r altri molivi, come per esempio durante la migrazione, 
oppure nella circostanza di altre riunioni. Si è osservato come talvolta parecchie gru 
si gettino SII d’un individuo delle loro truppa c lo concino a beccale in modo tale 
che non è più in pado di proseguire il viaggio, anzi si pretendo fiei'sino di aver 
visto come simili malfattori venissero elTetlivanienle giustiziali: si sa d’altronde come 
nei giardini zoologici sia più d’una volta avvenuto che gru di diversa specie si 
azzulTassero accanitamente ed una uccidesse le altre. .Ma tali casi sono pure ecce- 
zioni, non possedendo le gru menomamente l’indole sanguinaria degli aironi e delle 
cicogne: esse sono coraggiose, amano talvolta molestare, ma non sono cattive, ni’‘ 
maligne, nè sleali. 

La nostra prue d’estate si nutre principalmente di sostanze vegetali, senza perii 
sdegnare interamente i piccoli animali. Essa mangia volonlieri i cereali, i seminali, 
le punte delle erbe, ed in generale le piante dei campi, ama molto i piselli, beerà 
anche qualche frutto ed insidia a vermi, ad insetti, specialmente se coleotteri, a 
locuste, grilli, lilrellule, oppure as.<alc anche qualche ranocchio od altro rettile acqua- 
tico. Nelle stanze invernali, secondo le mie os.servazioni , essa si attiene esclusiva- 
mente ai cereali. Le già nominale truppe che svernano nel Sudan volano un po’ 
prima del sorgere del sole ai canqii di dura, si riempiono di semi e venlriroki 
ed esofago fino alla faringe, poi fanno ritorno al fiume, bevono, e durante il giorno 
smaltiscono il preso cibo. La quantiu’i di cercali che consumano le gru sventanti 
attorno al fiume bianco ed al fiume azzurro si può valutare per lo meno a cento- 
cinquantamila staia, quantità però che colà non ha grande importanza, sicché nes- 
suno invidia a tali uccelli quel cibo. .Mlrimimli però corre la bisogna nelle Indie 
siirallamcntc popolale, dove le messi maìiire hanno un maggior valore. K quindi 
naturale che in quest’ullima regione le gru svernanti vengano a buon diritto consi- 
derale come uccelli dannosi e conseguentemente vedute di mal occhio ed a lutto 
potere inseguite e respinte. Nella schiavitù la gru si adatta a qualunque cibo, e col 
semplice nutrimento di granaglie può durare anni. Preferisce ])isclli e fagiuoli ai 
cercali propriamente delti, vede nel pane una ghiolloncria, mangia però anebe 
volonlieri pomi di terra cotti, oppure rape, cavoli, frutti finamente, tagliuzzali c simili, 
non rifiuta qualche nunuzzolo di carne fresca, c non lascia sfuggire alcuna occasione di 
cogliere topi ed insetti. 

Ap|tena giunta in patria la co|>pia di gru prende pos.sesso del padule in cui intende 
eovare, e dentro d'un certo raggio non toller.'i altra coppia, lasciando che passino lian- 
quillamente sopra di lei, scnzacchè se ne cui i gran fallo, le coppie che sono dirette più 
al nord, e salutando con alle grida ogni stormo che passi. Appena le paludi inco- 
minciano ad inverdire ed i cespugli a rimettere le foglie, essa dà |irincipio alla costru- 
zione del nido, trasportando, su d’una piccola isola, o su d’un ciull’o di carici, su il’iiii 
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cespuglio calpestalo o su qualche altro luogo un poco elevalo, rami secchi, ed accoz- 
zando su di loro, senza alcuna particolare attenzione, quantiift maggiore o minore di 
steli secchi, di foglie di canna, giunchi, ciperi ed altre erbe. Nel mezzo di questa costru- 
zione leggermente concava la femmina depone le sue due grandi ova allungale, dal 
guscio robusto, non lucente, e, grossolanamente granuloso , il cui extlorc fondamentale 
è ora verde-grigio, ora bruniccio, ora verde-chiaro, ed il cui disegno consiste in 
macchie bruno-rosse o bruno-cupo, macchiuzze, punti o ghirigori sovrapposti a 
macchie grigie o grigic-rosse, cose tutte però che variano notevolmente. 1 due sessi 
covano alternandosi, e lutti e due difimilono in comune la piole, quando un nemico 
s'avvicini, nel caso che quello che propriamente non cova, ma fa la sentinella, non fosso 
sulhciente. Nelle specie prigioniere che covano si può osservare che quello il quale fa 
la guardia si avventa furiosamente a qualunque animalo che si avvicini al nido, ed 
.anche airuomo, alla cui vista ò gi.\ abituato, mentre le specie libere fiiggono al- 
l'aspclto di esso, che è il peggiore dei loro nemici, e ciò anche quando stanno 
covando. Rsse non tradiscono mai la presenza del loi o nido e [tei conlraiào posseg- 
gono una mai’avigliosa abilità a nascondersi nel tempo della riproduzione, od anche 
durante la covatura a sollrai'si agli sguardi dell'os,servalore. < Questo vistoso c p anda 
ui'cidio, dice Xaumann, lasi ia bensi sospettare allo osservatore che il suo nido deve tro- 
varsi in qualche luogo del padulc; ma dove sia precisamente questo nido esso sa 
sempre occultare, giacché per avvicinarglisi .scende su d’un punto mollo lontano, e 
di là vi arriva a piedi ed .accovaccialo, camminando dietro o sotto le alle piante od 
i cespugli, come pure quando sta nel nido, all’avvicinarsi di chi lo disturba, ne esce 
0 se ne allontan.a quatto quatto e non visto, solo alzandosi a volo e rendendosi visi- 
bile quando ne è giunto assai lontano, oppure nemm.anro movendosi quando il ru- 
more <lislurbatore non gli sia troppo vicino. Uiesce quindi diflicile scoprire il luogo 
preciso <lcl nido, come, se questo per avventura si trovasse, riesce dillìcile avvici- 
narsegli in causa della profonda palude ». Contemporaneamente la gruc usa anche un 
altro mezzo per non darsi a conoscere, mezzo che almeno io non ho diUicoltà alcuna 
ad ammettere. Si è cioè notato che l'abito estivo di questo uccello, pel colore ros- 
siccio rugginoso, si distinpie notevolmente da quello del principio della primavera e 
più ancora in questo che fu cambiato da poco tempo; ma di mula estiva non si è 
mai notata cosa alcuna , per lungo tempo non si è potuto trovare la chiave del- 
l'enigma. Una osservazione di E Von llomeycr ha sciolto questo. < Un giorno, dice 
questo egregio osservatore, io stava in un sicuro n.ascondiglio presso tma palude, nella 
qu:de aveva sua stanza una coppia di gru, ed andava osservando i due uccelli ed i 
loro graziosi movimenti, quando la femmina, credendosi affatto inosservata, smessa la 
doppia timidezza di uccello e di femmina, si pose attorno a fare la sua teletta. Presa 
col becco della terra del l'ondo se ne unse le piume del dorso e le copritrici delle 
.ali silfallamenic, che queste parti, smesso il bel colore azzurro-chiaro cenerino, diven- 
nero color brimo-grigio-tcrreo cupo. Ucciso per amore della scienza quel bello ani- 
male, trovai che le piume delle parli superiori del corpo erano intieramente cnmpe- 
netr.ate di quella materia colorante sicché, malgrado le più diligenti lavature, non mi 
ricsciva di toglierla, tanto fortemente, per l'tizionc forse anche della saliva, essa si era 
incorporala col piumaggio. Con ciò, aggiunge egli dopo, fu perfettamente chiarito in 
un istante del colore particolare delle gru durante la incubazione, cosa a cui pensava 
da anni. E solo durante questo tempo che l'uccello produce questo scoloramento, 
giacché le piume che più Lardi, cadute queste, le surrogano, conservano il loro naturale 
ItiiEim Voi. — IV. 48 
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colori-, onde no viene die tulle le prii scltenliionali, le quali allravcrsano la 
non presentano alcuna traccia di color riijjginoso ». Es.«c hanno già ranihialo le 
cole piume. tjuc,ste osservazioni di llomeyer l'iirono intieramente confermalo lUb-; 
chimiche ricerche in.stituile da Mevves. Malgrado ciò Glogcr si ci'edeltc nuloriatilaiti 
rivocare in dubbio ciò che llomeyer aveva visto, o.sscrvando come tale spalmatene' 
com'egli la chiama, falla dairuccello stesso, dovesse essere impossibile. Tra una camera 
di studio da una parte ed una capanuccia daH’allra, tra un lilosofo che acconcia « 
regola la natura di suo r.:ipo ed un non prcvemilo osservatore che raccoglie falli, 
quale dei '^'le abbia ragione non occori'e notare. La dottrina di Gloger si scioglie in 
azzurro fumo appena si considera che questa spalmatura delle gru non è un fine, ma 
solo un mezzo per ollencrc questo , il quale non può essere senza dubbio altro M 
se non che ciò che l'astuto uccello, di cui il piumaggio spicca troppo sulla varde 
padule, cerca di renderlo meno appariscente col farlo di colore simile a quello del 
fondo privo di piante. ' 

Non saprei quanto duri l'incAibazione, ma conosciamo tuttavia qualche, <msa inlomo 
alla vita giovanile dei piccini della grue appena sgusciati. Nei piccini prigionieri ■ è 
osservato che qualche volta si accarezzano col becco a guisa di colombi, e si è cre- 
dulo da ciò poter dedurre che essi vengano dapprincipio alimentali dai genitori; ma 
le gru giovanissime che io m'elibi prendevano senz'altro dalla mano il cibo che loro 
porgeva; d'altronde esse nulla hanno che ricordi la inettezza delle cicogne, e degli 
aironi, anzi si mostrano cosi destro e capaci di provvedere a loro stesse che si d^ 
bono ritenere come decisamente attive lin dalla na.scila. .\d onta delle loro grosse 
gambe camminano bcnissitiio c sanno nascondersi a meraviglia nelle erbe palustri, 
sicché senza il soccorso d’un cane non é quasi possibile scoprirle. I genitori non ne 
tradiscono la presenza non Irallencndosi con essi che quando si credono perfidUimente 
inosservati, c quando temono un pericolo conducono a.s.sai lontano i loro piccini, per 
esempio nei campi, acciò vi si nascondano fra le messi. Ma le tengono sempre d'occhio 
anche quando fossero stati acchiappali e condotti in un podere non molto distante 
dal nido. Queste bestiole riescono però moleste pel continuo gridare che fanno della 
sillaba pip, vizio che non ismettono che quando sono compiutamente cresciute. Ma chi 
vuole nella grue allevare non solo un uccello dilettevole, ma un vero amico, anzi, starei 
per dire, un uomo sotto le sembianze di uccello, deve pur d'amm-e o di forza lol- 
iM'arc quell’incomodo; che solo quest'uccello che fin dalla gioventù visse nella società 
dcH'uomo può mostrare più lardi tutta intiera la cducabilih'i della sua intelligenza. 

La meravigliosa accortezza della grue ne rende difficile in sommo grado la caccia. 
Le gru adidte non si possono uccidere con sicurezza che da un nascondiglio pnv 
jiarato da lunga mano sicché la sua presenza non faccia più alcuna impressione su 
di ns.se; del resto il prenderle é un puro caso, salvo, ben inteso, quando particolari 
circostanzi-, come, p. e., la fame, non le obblighino a modificare le loro ordinarie abi- 
tudini. Quanto esse siano caute lo potei vedere molto bene nelle stanze loro invernali 
dove del resto tutti gli uccelli si possono uccidere con maggior faciliti'i che mai. 
Quando la notte ci recavamo a quelle certe isole rii siibbia, non potevamo farejisse- 
gnamenlo su d'un buon bollino, che quando, discesi dal battello, con tutta precauzione 
lo facevamo ripartire , dando cosi a intendere a questi uccelli che il ilLslurbo della 
fermala era solo accidentale, .Mlrimonli la scarica del nostro fucile rigalo di lunga 
portata non metteva in nostra mano che uno o due individui, e questo ancora noi 
solo caso che ci fosse stato possibile recarci dalla riva, non visti, tino a tiro per alcuno 
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(li esso, chè il vedersi disltirhnti e più ancora il veder cadere (pialclie compapio, fa 
si die il cacciatore non si pini più in modo alcuno avvicinare aj^li altri uccelli. .Man- 
giammo con gusto le carni degli individui uccisi, adoperandole ordinariamente alla 
preparazione di un'ottima minestra. Nei tempi andati esse si stimavano molto di più, 
e non c’era forse pasto d'im gran signore, ove mancasse la selvaggina di grue. 


Vergine di Numidia chiamavano giù gli antichi una piccola grue, la quale pure 
vive c nidifica in Europa, e non si può che approvare la scelta d'un tal nome, essendo 
di fatto questi uccelli cosi belli, cosi gi'aziosi, da potersi paragonare ad una vergine. 

La Damigella di Numidia, o Grue antropoide (A-ntropoides virgo) si distingue dalla 
sua affine giù descritta e dalle sue congeneri pel becco corto e rotondo, per la testa 
intieramente piumata ed ornata posfi'riormenle da due lunghi ciulTetti, per le piume 
della parte inferiore del collo allungate e per le copritiàci superiori dell’ala non isfi- 
lacciate, nè rivolle aH’insù, ma solo straordinariamente allungale, sicché oltrepassano di 
molto le altre. L’abito che va distinto per finezza è color grigio-piombo chiaro: la 
pai-te anteriore del collo ed il suo ondeggiante ornamento sono color nero cupo, il 
ciuffo che orna il capo è bianco puro, le remiganti nero grigie. L’occhio è rosso-car- 
mino vivo, il becco verde sporco alla radice si fa color corneo verso la punta e rosso 
pallido in rpicsta, il piede è nero. La lunghezza ne è di a 33 pollici, l’apertura delle 
ali di 64, l’ala ne misura 17 e la coda 6. 

.Agli individui giovani mancano le penne adornanti del capo c della parte inferiore 
del collo! 

L’Europa di scirocco e l’Asia centrale sono la patria di questa grue leggiadrissima, 
che ai miei occhi è la più hclla e la più gr.aziosa specie della famiglia. Essa abita la foce 
del Volga ed in generale le regioni intorno al mar ('.aspio, la Tarfiiria c la Mongolia, 
e di là migra fino al sud dell’India ed al centro dell’Africa. Alcune di esse si smar- 
rirono nelle regioni del sud-ovest dell'Europa ed alcune persino nella Germania (1). 
Attorno al mar Gaspio e nell’Asia centrale essa deve essere molto comune, essendoché 
gli stormi bhc se ne incontrano nelle stanze invernali sono più numerosi di quelli della 
sua affine. Nella sua patria es.sa abita ad un di presso le stesse località di questa, ma, 
secondo Uadde, anche sui monti a 3500 piedi sul livello del mare. Nelle abitazioni 
invernali compare nello stesso tempo di quelle e ne riparte pure contemporaneamente. 
.Vlla metà di ottobre , preso dalla febbre , io scendeva il fiume Azzurro, c vedendo 
come tutte le isole di sabbia le quali giù sporgevano dal pelo dclfacqua fossero 
ricoperte di gru, feci un colpo su uno dei mucchi cd uccisi due damigelle di numidia, 
le quali erano giunte pur allora. Jerdon dice che esse compaiono in ([ucl tempo stesso 
nelle Indie, e conscguentemente fa meraviglia il sentire da Radde come alla metà di 
agosto es.se si riunissero giù sul Tartiinoor, giungendovi da dill'erenti punti dell’oriz- 
zonte, al 15 si mettessero giù in viaggio, ed al 30 dello stesso mese fossero giù ordinaria- 
mente scomparse da quelle regioni, giacché non sarebbe possibile che esse impiegassero 


(1) Il Sa?i rirerìsee (Or»i7. Tose., H, pag. 334) come gli sia alato assicuralo da persona degna di fede, 
che nell'inverno del 18S8 un individuo di questa specie fosse ucciso nei paduli summarini della Toscana. 

(L. c S.) 
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L'Ulto tompo per pungere alle Indie. P.i queste, come dal sud dcU’Africa, esse parloio, 
colla alTìne cinerina, in marzo; c frattanto non giungerebbero al Tarainoor in migtiwr 
numero prima del 24 aprile. Al loro giungere nelja parte orientale del Sudan 'e»se' ti 
trovano in piena muta : le piccole piume sono già surrogale c le caudali cadono solo pii 
tardi, ma alla metà di diccmbi'c la muta è terminala. 

Il modo di vivere, l’indole, le qualità, i co.slumi e le abitudini di questa gruc corri- 
spondono essenzialmente a quelli della sua alline : essa però è tanto più gentile, destra 
ed agp'aziata di questa, quanto ne è più bella. Anche nel modo di muoversi non si nota 
differenza importante, come pure nella voce si assomigliano Uilmcnte, che solLanto dopo 
una lunga abitudine si possono distinpicre. Le damigelle di numidia si rìconoHboo 
volando anche da lontano per la minor mole c per l'abito più chiaro che sotto iàtote- 
voli incidenze di luce apparo quasi bianco. In qualità intellettuali questo genere non é 
inferiore alla sua maggior jiarcntc, anzi le mie osservazioni m’induiTcbbero a crederU 
ancor più accorta di questa. Anch’essa si mostra in altissimo grado cauta, sceglieddosi 
pure sempre luoghi di riposo dai quali possa vedere liberamente tutt'airinlomo, cam- 
biandoli all’occorrenza se vi abbia soderto persecuzioni, e senendosi pure di sentinelle 
avanzate c di esploratori. Tutte le gin di questa specie che noi uccidemmo, poche eccet- 
tuate, le uccidemmo solo di notte in quei favoriti loro luoghi di riposo che esse noep#- 
levano volontieri abbandonare ad un tratto, ma che, abbandonavano sempre dopo ma 
prima caccia. Lo stesso venne osservalo da Radde. « Avendo loro lese nei campi a'cune 
trappolo adescate con frumento saraceno, mi riusci di coglierne alcune adulte con 
questo mezzo ; ma tutte le altre si fecero cosi previdenti e paurose che abbandomarooo 
nel seguito intieramente quel campo c non si lasciarono più avvicinare ». Alla c,a1tirità 
si abituano pronUimenle, c quando loro si prestino molle cure divengono non meno 
domestiche delle gru grigie e si propagano anche senza dilTicoltà quando loro si accordi 
molla libertà. Nella loro patria cominciano al fine d'aprile quei movimenti di danza che 
usano fare nel tempo degli amori, ma si tengono però aneora in truppe, giacchà non 
depongono ova prima del finir del maggio. Quanto alla riproduzione forse si distingoooo 
dalle gru grigie per ciò solo che nidificano anche in luoghi piuttosto asciutti. Le due 
loro ova in forma e colorito rassomigliano a quelle di quest’ultime, ma per rispetto 
alla mole dell’ uccello sono alquanto più piccole. I due sessi si alternano nel. covare, 
covando però più a lungo, come facilmente s’intende, la femmina che non il maschio, il 
quale le serve di fedele guardia, ed as.salc furiosamente quei nemici che si atvicinino al 
nido. Alla fine di luglio i genitori coi piccini si esercitano di già al volo, e ben presto 
dopo si riuniscono nuovamente ai branchi. 

Pallas racconta che i Chirghisi inseguono attivamente la damigella di numidi.i, e 
che colà ove questa sia rara dànno anche per una sola di esse cinque jiccore od nna 
cavalla in ricambio senza rifatta, essendoché adoperino come singolare ornamento del 
capo le piume nere della gola di questo uccello. Scorticati due colli di gru li seiTano 
su bastoni indi li fissano come due corna al cappello. Nell’India le si dà la caccia mi 
falchi, principalmente pel solo piacere che detta carxia procura, quantunque le carni ne 
siano pur molto .stimale. Essa dura a lungo, perché la grue inseguifii fa anche due o liv 
miglia prima che il falco l’abbia potuta afferrare : questo cerca sempre di ghermirla pel 
dorso, perché, quantunque ghermita pel collo non possa più difendei'si col becco, può 
ancora cogli acuti artigli cagionare ferite pericolose. Talvolta avviene che altre accomtw 
in soccorso ed obblighino il falco a ritirarsi. 

Dopoché si è istituito il giardino di acclimazionc di Mosca, i negozianti di animali 
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ultenRono ogni anno molle liarnigcllo Hi' nuriiidia preso giovani dal nido nello regioni 
ilei Volga, ed il jiroEzo di questo bello uccello divenne jicrció cosi basso clic non è 
quasi più supcriore a quello della grue cinerina. 


La maggior parto degli ornitologi considerano come gru c collocano con queste 
in una stessa ed unica famiglia due belle grallc dell’Africa: io però vedo in esse i 
lappresenUuili di im parlicolar gruppo da sepaiarsi dalla famiglia delle giai percliè 
Ira queste e quelle, propriamente parlando, non v'iia alcuna rassomiglianza né di 
stiailtura né di piumaggio nè di costumi o di contegno. 

Distinguono le Italeariclic (BALEAHia€), torso robusto, collo mediocremente lungo; 
lesta grande, becco di mezzana lunghezza, forte, conico, leggermente tondeggiante sul 
culmino , piedi a lunglii tarsi ed a lunghe dila munite di unghie piuttosto robuste ; 
ali ampiamente tondeggianti, nelle quali la i|uarla remigante oltrepassa tutte le altre; 
coda corta, tronca in linea retta; piumaggio abbondante, il quale al sincipite forma 
un eiulTello vellutato, all’occipite si (amibia in organi setolosi che, contorti spiralmente 
alla base, si espandono superiormente a niggi;edal collo ed alla parli’ ante.riore del 
|a'llo si allunga, nelle eoprilrici delle ali si slilaecia e lascia a nudo le tumide guancie 
e la gola. 1 sessi si distinguono pocliissiino alla mole, ma i piccini si riconoscono pei 
colori meno puri, qaanluni{ue sosUinzialmentc simili a quelli degli adulti. 

l,a lìaleariea pavonina é nera tal ha il ciuffo di color misto giallo oro e nero: 
le copritrici delle sue ali sono di color bianco scliiclto, le remiganti omerali di color 
bruno-rugginoso, le altre di color giallo oio. L’occino ne è bi:mco, la guancia supc- 
i-iormente color c:irnicino chiaro, inferiormente color rosso vivo; il becco e nero, ma 
biaiichiecio in punta, il |iiedc grigio nero. Durante la vita sul |iiumaggio esiste come mia 
luiliecoia azzurrognola, sicché esso appare grigiastro. La lunghezza ne è di d8 pollici, 
l'apertura delle ali di 72: l'ala ne misura 19 1/2 c la coda 8 1/2. 

Gli mitichi chiamarono Ueecllo o Grue delle Daleari questa specie, ed i moderni 
naturalisti si credettero autorizzali a supporre che essa si trovi nelle suddette isole: 
alcuni, come p. e. Degland, asseriscono troviusi ess;i pure in Sicilia e specialmente 
nell'isola Lampedosa. lo riubito deU’e.satlezza di quest'ultima asserzione, malgradoché 
sappia come lo scrupoloso Trislram abbia una volta osservalo due di questi animali 
nel Saluu'a settentrionale. La patria di questa gnie é l’Africa ciintralc dal 17" di lati- 
tudine nord verso il sud. Nel sud dell’Africa essa è suiTogata da un’altra specie stret- 
tamente alliiie, e la sua arca di dilfusione nella direzione deH’orienle su tutta l’Africa 
stessa. Essa è comune nell’ovest di questo continente, e nelf oriente, per lo meno a 
partire dal 15“ ed andando al sud, compare regolarmente. Qui, secondo le mie osser- 
vazioni, essa abita in coppie ed in branchi le basse rive dei fiumi ricoperte da 
larspugli, oppure i boschi o piante rade, recandosi però ogni giorno sulle isole dei 
fiumi stessi per bere o per danzarvi. Nella sUigione delle pioggie si inconfi a in coppie 
e fuori di essa in società, che qualche volta si compongono di più di cento individui. 
Questi stormi si riuniscono bensi talvolta anche a quelli delle gru cenerine c della 
damigella di numidia, che svernano nel Sudan, ma non islringono però mai strette 
relazioni con esse, sembrando che questi atfini sunnuniiiiati tollerino bensi le balciu icbc 
ina non le vedano molto di buon occhio. 
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[,a balcarica ncH’iiidoli’, ricorda solo da lontano le sue alTini. Cammina diìtig^ 
dorso poco incurvalo e col ciulTo sollevalo, ordinariauientc a passo lento, ma' sii è 
spaventata, conio osservai in individui feriti nelleidi, può anche correre si vcloóedMIe 
che un uomo ha da faticar mollo per ra^sriungei-Ia. Quando vuole alzarsi a vototem' 
per un certo tratto sul suolo colle ali aperte, imli si solleva neH'aria, Vola IcnUraéiilr 
inoveiido le ali a l olpi misuiati, k-nendo il collo fortemente disteso ed il ciuiro rile- 
gato all'indietro. Ed è precisamente nel volo che la halearica si mostra in tutta h tua 
pompa, spiccando allora sopra gli altri i suoi due colori principali, il nero, eil 
il bianco, sicché chi Elia vista una volta non In può scambiare con alnin altro uettUo 
palustre, .ònclic nel correre a.ssume un .aspello altraenk, specialmente quando ciò Aedi 
o su d'un verde (liano oppure tra i verdi cespugli. Singolarissimi poi sono i noli 
danzatoi’ii che essa eseguisce ogni ipialvolla si trovi eccitata. Stando es.'C sn' dima 
superficie sabbiosa incominciano a danzare ogni volta che qualche insolita apparirioni' 
o fenomeno le occupi, oppure che una di es.se raggiunga lo stuolo, ecc. E danaodo 
fan salti anche di tre a quattro piedi di altezza sopra il suolo, allargano in eaà'al- 
(pianto le ali e scendendo non toccando sempre il suolo coi due iiinii ad un tempo, ma 
ora con uno, ora con im altro piede. Se i due sessi Imlliiio tulli c due o no, fc» 
so bene: credo però poter ritenere che solo il maschio si diverta a questo modo. Li 
sua voce è un grido sonoro che si rappresenta assai bene col nome arabico Rliruli 
dciruccello, nome che deriva apimnto dal suo grido e lo esprime, e nel bosco esso 
si sente anche ad un quarto di miglio di distanza. Si nutre quasi esclusivamente di se- 
menti, quindi alla maturità delle mcs.si solo di durra o miglio eaffro, ed in altre 
epoche di varii semi specialmente ili piante erbacee; becca inoltre gemme d’alberi, 
apici di foglie, frulli ed insetti, ed eccezionalmente ancora conchiglie e piccoli pesci, 
senza però mosliar di soffrire se questo nutrimento le manchi. 

La vita giornaliera della halearica è moltp regolare. Dal luogo ove ha dormilo 
essa si reca, al sorgere del sole, nella sleppa, dove si trattiene in cerca del cibo [kt 
cirr,a due ore, poi vola ai bandii di sabbia nel fiume, beve, si ravvia il piuniaggw 
c si diverte nel modo indicato. Talvolta nel pomeriggio fa ancora una breve corsa, 
ma in regola generale il pasto del mattino le basta jier tutta la giornata. Verso sera k 
truppe si dividono in brandii, i quali volano ai luoghi cornimi di riposo. Al fiume 
Azzurro lo halearidie mi mostrarono esse stesse come iiernotlassero solamente nel he»». 
Alcune dì quelle die vi si recavano pass.indomi avanti mi insegnarono la dirMinue 
della strada, c dopoché io mi era già avanzato verso quella per alcuni minuti iuta 
tosto i suoni come di trombetta eme.ssi dalla società degli ueeelli colà raccolti a dor- 
mire. Nel luogo della riunione si faceva gran rumore, ma ipiesto mi giungeva cosi 
indebolito, che tosto rn'accorsi die quello doveva essere imeora mollo distante; in&li; 
mi tCE'eò camminare imcora per un buon quarto d'ora [icr giungervi. Con non poio 
mio stupore trovai colà appollaiate sugli alberi d’un piccolo bo.sdietto circondali! 
lull’aH’intonio' dalla steppa da trenta a quaranta balearidic, e nessuna sul suolo. Questo 
fatto, che riconobbi anche altre volte più tardi, m’indusse a credere che le balearicli- 
nidifichino anche sugli alberi e non sul suolo. Ma intorno alla riproduzione non polii 
sgraziatamente raccogliere alcuna osservazione. 

Ciià da lungo tempo ipiesto lidio ed ap]iariscente iieeello viene addoniesticato 
dagli Africani dcU'ovest, c conscguentemente anche invialo sovente in Europa. Mio 
fratello lo vide, quasi a metà uccello di casa, girare liberamente nelle passeggiate f 
per le. vie di Lisbona, a quanto pareva senzii alcuna sorveglianza. 1 passanti gli gcl- 
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lavano minuzzoli di [tane e simili, od esso crasi jfiJi talinenle avvezzo a questi repali 
die li prelendeva formalmente. Pripioiiieri questi uccelli si conducono cprcpiamenle 
coi pallinacci e colle gralle, si aflezionano ben presto al loro signore, cui all’occor- 
rciiz;i salutano cd accolgono con allegre danze. Nei giarilini zoologii i piacciono mollo 
ai visitatori, pcrcliè mdinariainenlc si mellono anche a ballare quando odono musica. 

Tutti gli individui prigionieri che arrivano da noi vengono allevali da giovani, 
(|uanluaque non sia troppo dilTicilc prenderli anche adulti nei luoghi ove dormono la 
notte, ha caccia ne è piuttosto dilTicilc, perchè la halearica, anche nella foresta vergine, 
dove pur tutti gli altri uccelli contraggono un certo qual legame di amicizia coUTiomo, 
non ismettc Tingcnila sua timidezza. Evita diligentemente l’uoino a cavallo, od un bat- 
tello che le si avvicini, c vede un pericolo in lutto ciò che è insolito. l’er impadronirci 
di alcune di esse fummo coslrclli a fabbricarci delle capanne di terra; ma ipicsle conli'o 
loro non servivano che per pochi giorni, e.ssendochc quelle truppe delle quali uno o 
due individui erano stati da noi uccisi evitavano tosto d'allora in poi e l'isola e la 
capanna. Più proficuo riesciv.i. l’ appostarle nei luoghi del riposo nollunio , ma il far 
ciò nell'Africa ha dei punti neri che non si possono immaginare se non si sono pro- 
vali. Senza coniai'c che non è ovunque prudente aggirarsi la notte nella foresta per 
causa dei leoni e dei leopardi, la foresta stessa frappone al cammino del cacciatore 
ostacoli che nclfoscuiilà riescono insuperabili. Ogni arbusto o cespuglio inl'alti molle 
innanzi centinaia di spine le quali trallcngono tenacemente il viaggiatore notturno, gli 
strappano gli abiti, gli lacerano le carni, dimodoché il piacere di una caccia notturna, 
anche pel più p.assionalo investigatore della natura, finisce col diventare al tutto im 
tormento. 


Cicogne dei campi o Arvicole (Aiivicout:); chiama Burmeisler certi grandi uccelli 
palustri di cui il liccco corto o poco lungo c non mollo robusto è rivestilo in punta di 
uno strato corneo, mentre alla radice ha un invikqipo unicamente cutaneo. 1 loro 
piedi sono alti, ma le dila piccole, c di questi il posteriore non tocca il suolo quando 
l'animale cammina, he ali sono' or mediocremente lunghe, or corte; la coda ha lun- 
ghezza varia, cd il piumaggio piuttosto fitto lascia a nudo una striscia redinale od una 
regione attorno l'occhio. Onesti uccelli non vivono nello paludi, bensì nei cani|)i asciutti, 
c si nutrono parte di semi, parte d'insetti, nidificano sul suolo od a mediocre altezza, 
e depongono ova colorale c macchiale. 

Ilurmcistcr riferisce a questa famiglia le gru del vecchio mondo; allenendoci però 
alla distribuzione da noi seguila, quelle devono cssci'e separale dalle loro rappresen- 
tanti del nuovo mondo, le quali comprendono solo due generi con pochi.<sime .specie. 

11 primo genfcre è costituito dai Dicolofi (niciioLoriius), uccelli di forme molto sin- 
golari, che sotto parecchi aspetti ricordano il serpentario col quale dapprima vennero 
collocati in una medesima famiglia. 11 loro tronco è snello, il collo lungo, la testa piut- 
tosto voluminosa, l'ala corta, ma dura c robusta, ha la (piarla c la quinta remigante 
più lunghe di tutte le altre, cd il piumaggio in genci'c cosi allungalo, che quando l'ala 
è in riposo la copre dall’alto, ha coda costituita da dicci penne, ('■ lunga e fortemente 
arrotondata. 11 becco, alquanto più corto della testa, è snello, mediocremente com- 
jiresso, dritto alla base, verso la punta arcualo cd uncinalo, c rap|ircscnla quasi un 
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becco di rapace più snello. Il piede è mollo allo, nudo fin mollo all'iiisù del calcagM, 
ha lunghi tarsi c lunghe dita , distinto specialmente per unghie grosse , fortemeflle 
incurvate ed acute, sicché ricordano gli artigli di un rapace. Le piume della lesta sodo 
lunghe, a punta acuta, e strette e morbide: quelle della fronte a cominciare dalla l'adice 
del becco in là si alhmgano in un ciulTo ritto; (|uclle del ventre c della regione anale 
sono molli c lanuginose, quelle però che stanno attorno alle fosse nasali ed al mar- 
gine della bocca sono setolose, mentre una porzione delle redini rimane nuda. La 
strullura interna delle specie di questo genere ricorda quella delle grue , e sotto certi 
ris()clli anche quella |dci galli. La colonna vertebrale si compone di quattordici ver- 
tebre cervicali, sette doi-sali, tredici pelviche e sette caudali. Lo sterno poi-ta un’alta 
carena ed è mollo intaccato nel margine posteriore. La lingua è lunga quanto metà 
della mascella inferiore, |>ialta, liscia, a margine intiei o con in punta una liscia e sot- 
tile laminelta cornea. La faringe a pareti mollo grosse per mezzo di un piccolo ven- 
tricolo succenturialo si unisce al ventricolo membranoso ed estensibile. 

Il piumaggio del Serieuia (Diciioiopiic.s chistatis) é grigio con fine linee trasver- 
sali ondeggianti ed a zig zag chiare ed oscure in ogni piuma; questo disegno [lerò 
manca intieramente nelle piume del basso ventre, mentre in quelle della parte ante- 
riore del petto manca solo nel dintorno del fusto, sicché ne risulta una striscia lungo 
qiKu^to. Le piume allungale della testa e del collo .sono bruno-nere; le reiniganli hiaine 
sono listate alternativamente e trasversalmente di bianco, e le remiganti prim.arie sono 
ancoi' bianche in punta. Le due caudali mediane sono intieramente brune, mentre le 
alile sono bruno-nere nel mezzo c bianche alla base ed in |iuiila. L’oechio è giallo- 
gnolo-chiaro, le redini rolor carnieino-grigiastro, Tanello oculan: mulo azzurrognolo, 
il becco rosso-corallo, il piede anici'iormente bruno-rossiccio c lateralmente rosso-mat- 
tone. La femmina si distingue dal maschio per le piume della nue:i più brevi c per 
la tinta fondamentale del colorilo grigio-giallo. I giovani rassomigliano alia lémmina 
tutti i punti essenziali. La lunghezza ne é di .01 a 32 pollici, l’ala ne misura 14, la 
coda 12. 

Intorno ai costumi del scricma ci hanno minutamente informali il principe di Wied 
c Burineister, c le loro comunicazioni furono reccnIcmciiU; ed essenzialmente arriccliile 
da \. Von Ilomeyer , il quale avendo potuto osservare un individuo pi igioiiiero ne 
descrisse il modo di vivere colla usala maestria , sicché possiamo vantarci di posse- 
dere om notizie più che sullleienli intorno a (|ueslo singolare uccello che a molli 
naturalisti sembra enigmatico, il serieina, secondo il principe di 4Vied, vive nei glandi 
ed aperti pa.scz)li dell’interno del Brasile, dove i dolci pendii erbosi alternano con pi.ini 
rivestili di isolali cespugli: é esteso su d’una gian parte del sud America, ma nelle 
regioni del Piala viene surrogato da una specie alline. Fu veduto in coppie, oppure 
dopo rincuhazione in famiglie di Ire o quattro insieme, e non si riesce a vederlo die 
dove non si possa nascondere ncU'erha. 11 suo colorilo, secondo Burmeisler, gli toma 
molto in acconcio nell’arida steppa, giacché udendo rumore si accascia, alza di tanto 
in tanto solo la testa e corre vìa rapido scnz-i punto farsi vedere. « Sebbene giorn.al- 
iiieiile udissi questo uccello nei pampas e specialmente nel ere[)uscolo matlinale dalla 
mia tenda, tuttavia non mi riusei mai di vederlo. Udiva sovente ben presso a me un 
suono, e quando usciva tutto era già in silenzio, c neppur. uno stelo, nonché un uccello 
si moveva. Anche il suo alline argentino, dello Ischunja, si fa più sovente udire che 
vedere: liusci [lerò due volle di vederlo a Burmeister. 11 principe di Wied dice die 
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nella corsa si assomijtlia ad un lacr.liino , e Uurmcistcr aggiunge che esso corre più 
cclereinenle di un cavallo al Irollo, e die solo al galoppo questo quadnipede potrebbe 
raggiungerlo. Ilomever nota die correndo s'incurva molto airinnanzi, e die il corpo, 
come pure la coda raccolta, prendono una posizione orizzontale, mentre le ali vengono 
strettamente avvicinate al corpo. Nello stato di riposo tiene il collo rattratto, la parte 



Il Scriema {Dicholuphut eristalut), 

Cn mMo del lutarale, 


anteriore del corpo elevata e la coda inclinata. Durante jl giorno è raro di vederlo 
tranquillo, chè posa, cammina, corre costantemente qua e colà senza mai abbando- 
narsi a sonnolenza come la sovente la grue. 1 Brasiliani raccontarono al principe di 
Wied die l'uccello si vede qiialdic volta posare sulla punta di un arboscello o d'un 
albero mediocremente alto, ma che al primo pericolo scende subito a terra perchè 
cerca sempre di sottrarsi non col volare , ma colla fuga, al persecutore. Ilomever 
osservò che l'individuo prigioniero del giardino zoologico di Francoforte passava 
sempre la notte su d'un albero c non mai sul terreno; che neH'appolluiarsi si mostrava 
molto inetto, impiegiindo sovente mollo tempo a raggiungere il suo luogo dctcrmi- 
natò, dove arrivato, raccogliendo gainlic e collo, passava la notte accovacciato. Anche 
Burmeister dice che il sericina passa la notte nel fogliame degli alberi mediocremente 
alti. Tanto prigioniero come libero fa udire sovente la sua alla risoniuite voce, la quale, 
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secondo Burmeister , somiglia al gnaire od abbaiare d’un giovane cane; secondo 
llonicycr ricorda quella d'iin uccello rapace, ed è slraordinariamcnlc stridula.' Ed 
anche quando grida sta più volentieri airpiajito in alto od almeno, finché è sul snido, 
gi'ida meno •forte e meno a lungo. « Se il seriema s.ale su d'iin ba.sso albero possono 
pur allontanarsi tutti coloro che sono delicati di nervi, jìerchc esso incomincia prsoisa- 
mcntc allora un concerto di ui'li nel vero senso della parola. Nella prima parte di esso 
concerto il musico assume una posizione dritta, gu.ardando verso il cielo c gridando 
straordinariamente foi'te con voce chiara cd acuta c ha, Italuihnhi, hiliihi, hid, Aid, 
hi cl », poi, dopo una [iosa di quattro a cinque secondi, fa seguire un breve grido 
che suona aH’incirca come hac. Emettendo ogni singola sillaba l'uceello ritira e rialza 
allernalivamenle la lesta, il che dà luogo ad un singolare movimento della parte ante- 
riore del suo corpo; poi spinge completamente la tosta stessa e fa udire la seconda 
parte, la quale, dapprincipio molto più forte della prima, termina aHicvoIcndosi poco 
a poco, c suona appros.siiuativaniente come « hahiel, kahiel, hid, il. ilk, ilk Hk, 
ack ». Talvolta l’uccello grida per una mezz’ora di seguilo. 

11 cibo del seriema consiste principalmente negli inselli del campo, ma dislniggc 
più ancora molle biscie, lucerle c simili , ed è consegucnlcnienle per i Brasiliani un 
urr;ello generalmente stimalo, cui la consuetudine vieta di uccidere. 11 principe di Wied 
nc trovò il ventricolo intieramente pieno di locuste, c Burmeister dice che si nutre 
pure di bacche sugose. Gli individui prigionieri mangiano pezzettini di carne, pane, 
insetti c simili, c mostrano, del resto, grande inclinazione a rubare tullavolla che loro 
sia possibile ciò fare. « Passeri, topolini c topi , dice llomcyer , se si avvicin.ano al 
iruogolelio del suo cibo, vengono da questo uccello sovente acchiappali con ima sU aor- 
dinaria destrezza, precipitandosi esso sopra di loro con veloce corsa, c dopo averli 
immersi completamente nell’acqua ed abboccati, vengono trangugiali con pelle e peli. 
L’ammollamenlo od inumidimento ha lungo spccialmenlc per gli animali più voluminosi, 
quali i passeri cd i maggiori topi, raramente per i piccoli animali, come, per es., pei 
topolini ». Un individuo prigioniero, cui Burmeister ehi» comodità di osservare, 
abboi;cava solo i piccoli pezzi di carne, non toctava i pezzi più voluminosi, le interiora 
degli uccelli domestici maggiori; all’inconlro raccoglieva le ossa e gli oggetti falli d’ossa 
e li gettava tante volto contro una pietra fmclié andassci'o in pezzi , cvidonicmcnie 
coll’inlento di sloggiai nc gli insetti , i venni od i bachi che esistessero nel canale 
midollare, od anche di farne uscire la gbiolta midolla. Nel tempo degli amori i seriema 
maschi si combattevano animosamente per le femmine, e di queste lotte il pi incipc di 
àVied fu testimonio oculare nel mese di febbraio. « E.ssi si inseguivano nella lilla 
nebbia del mattino, e ci venivano quindi foiluilamenle cosi vicini clic li vedevamo 
cori'ere velocemente col becco ampiamente spalancalo ». Anche llomcyer rammenta 
l’indole battagliera di questo uccello, c dc.scrive gli atteggiamenti che esso assume nella 
lotta. ( Se il seriema viene a contesa, dice esso, fa pazzi salti, solleva le piume del 
collo, si gonfia a foggia degli uccelli rapaci, e nel salto allarga a foggia di venlagbo la 
coda, cd inoltre, foi’se per cxinservarc l’equilibrio, questa o quell’ala. E cosi parte sal- 
tando, parte correndo, e coi più ridicoli allcggiamenli, il nemico viene .assalilo ed 
inseguito. Il becco è da considerai’si come la vera sua arma, portando egli con esso i 
suoi più fortunati colpi e strappando parecchie piume all’avvci'sario , meni recchè_ col 
piede spinto sovente innanzi con celerilà non Imaira, ma dà solo calci c spintoni. Del 
resto, (piaste contese tra i sericmi o tra essi cd altri uccelli in genere non sono mai di 
lunga durata, c non assumono mai cai atlere m.aligno » . 
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Il nido viene collocalo su d'un albero basso oppure solo mediocremente allo, sicché 
uno che fu trovato dal principe di Wied si poteva toccal e colla mano. Questo nido com- 
poncvasi di semplici ramoscelli gettati disordinatamente per traverso ai rami deH’al- 
bero e di uno strato di terra argillosa o di sterco bovino che ne costituiva la conca. Nel 
nido si rinvengono dapprima due bianche ova raramente punteggiale di rosso-rugginoso, 
le quali rassomigliano quasi in mole ad ova di pavone, e più lardi i pia-ini rivestili di 
fitto piumino color giallo-rugginoso con ondulazioni bruno-nero-grigiastre, piccini che 
si trattengono qualche tempo nel nido, e poi ne sono foi-so spinti fuori dai genitori. Per 
la loro facile addomcslicabilitù vi vengono colli quando sono appena a metà crc.sciiiti, 
per allevarli nelle fattorie. Secondo Biirmeislcr dopo soli due giorni di cure essi si aflc- 
zionano talmente all'uomo che accorrono alla sua chiamala per raccogliere dalla sua 
mano stessa il cibo. « lo vidi due di tali uccelli che di buon mattino stavano accovac- 
ciati accanto al fuoco c si scaldavano senza darsi il menomo pensiero di buon numero 
di bambini e di fanciulli che stavano loro attorno per lo stesso scopo. Urtati e respinti 
dal loro posto mandarono un breve grido di disgusto e prcstiro tosto la stessa iwsizioni! 
in un altro luogo del focolare » . Quando sono cresciuti questi piccini assumono la parie 
di iwdroni su tutti gli altri uccelli della falloria, vivendo però con essi in soddisfacente 
pace. Di notte dormono sempre in luoghi elevati e più volentieri sulle tettoie formale 
di rami mlrecciati. Loro accordandosi sempre completa libertà, vanno largamente qua 
e colà, ma tornano sempre alla solila fattoria, conduccndosi in lutto [ìerfellamenle come 
animali di casa. 

« Quantunque le carni di questi uccelli siano bianche e sapide come di un pollo, 
continua il principe di Wied, pure raro è che loro si dia la caccia. Straordinaj-iamcnle 
timidi, dillicilmente si lasciano avvicinare collo schioppo; c ncmmanco i miei caccia- 
tori, i quali pur cacciavano nelle vicinanze dei nidi, erano in grado di sorprendere 
degli adulti. Appena il seriema nota qualche cosa d’insolito ammutisce tosto ad un 
momento , dopo lo si ode già a grande distanza, poi usa di nascondersi nei cespugli. 
Il miglior modo di impadronirsene consiste ancora nell'inscguirlo col cavallo al trotto 
senza perderlo m.ai di vista, giacché tagliato fuori dai cespugli con ampi giri é obbli- 
gato a correre sempre più veloce finché si stanca. Appena il cacciatore si accorge di 
ciò, si slancia addosso all'uccello col cavallo ; l'uccello non fa più che piccole deviazioni 
e si può allora o cogliei-e con un laccio che gli si getta al collo, oppure uccidere sul 
ba.sso albero su cui dopo breve e basso volo esso si é rifugiato. Del resto, perloppiù si 
accascia al suolo e si può cogliere vivente colla stessa mano, lo aveva già scorazzato 
a lungo nel campo co’ mici cacciatori dietro questi uccelli, ma invano, quando per 
caso mi si presentò un ardito colono della vicinanza sul suo celere stallone. Esso si 
impegnò di darmi suH’islanle lo spettacolo d'una caccia del seriema, corse suU'ucccllo 
di cui si udiva appena la voce e lo inseguì. .Noi vedemmo con piacere come il caccia- 
tore con trotto serrato e continuo inseguiva il celere uccello per elevazioni c per creste, 
per dolci escavazioni c per piani, come colla massima abilità riusci a tagliarlo fuori dai 
cespugli, c come finalmente ci recò vivente la bella preda » . 


Le Psofie od Uccelli trombetta (PsoPiil.v) sembrano in certo qual modo membri di 
congiunzione tra i dicolofi , le gru e le paludicole. 11 loi-o corpo è robusto, il collo 
mediocremente lungo, la lesta mezzanamente voluminosa, il becco dolcemente convesso, 
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.‘irciialn ul culmine e pie;;ato airingii'i in punta, nonché alquanto compresso la 
il piede allo, a luniilii tarsi ed a brevi dita, le quali sono munite di unghie 
acute, c delle quali l’eslerno ed il medio stanno congiunti |ier una breve 
interdigitale. L'ala, l'orlemcnie convessa essa pure, ha la quarUt remigante più 
tutte. La coda è breve ed ha deboli penne, ed il piumaggio, a grandi piume in 
resto, è vellutato alla lesta ed al collo e caiuginoso nelle par ti inferiori. 


NelfAgami (Psoriiu cnKfiTANs) sono di color nero la tcsia, il collo, la parte 
.supcriore did dorso, le ali, la ])arlo inferiore del petto, il ventre, c la regione anale; 
le piume della regione scapolare sono nero-porporine con rillesso azzurro o verdiccio; 
quelle delle ascelle in gioventù sono hnmo-olio, neH’ctà adulta color grigio-piombo o 
grigio-argentino; la parte inferiore del collo c la sujieriore del petto sono color 
azzurro ticcitirino con isplendorc metallico. L’occhio è color bruno-rosso, rancllo nudo 
pcrioculare color ctirnicino, il bi.'cco bianco-verdiccio, il piede carniciuo-gialliccio. 
Misura in liinghczzti 20 pollici, 1 1 nell'ala ed I nella coda. 

Il sud d'America al nord del lìume delb- Amazzoni è la patria deH'agami, che al 
di là di detto liume è rappresentato da un'alline. L'ima e l’altra specie vivono solo 
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noi bosco, ma fioqiicnli poiVi od in tiinnoroso soliioie, a della di Sdiombmfrk, die 
comprendono fino a duooonlo individui, i quali, finché non sono disinrbali, |irooodono 
Icnlanicnlc e dijinitosamonlo, rolicgpiando andio in alloj-ri e ridicoli salii, ma possono 
pure correre ccleremcnte, fopRia di inovimenlu a cui sono anche ailalti. < La loro 
.alliliidine al volo, dice Sehombnrpk, é cosi poca che se avvenga che uno dei loro 
sluoli dehha altiavcrsare un (ìnine di qualche iinporlanza, ordinariamenic parecchi 
non possono a quel modo raggiunger l'allra riva e cadono nel fiume slesso dal quale 
però si salvano col nuolo ». Quesla considerazione spiega la nella separazione delle 
due specie per le quali il Ilio delle .òmazzoni è un oslacolo insuperabile. Tali slriipi 
fiiggono alla visla del cacciatore, ma non per molta eslcnsione d'nn tratto perché 
questi pesanti uccelli discendono ben preslo nuovamente sul suolo, oppure svolazzano 
appena sino a posai’si sui più bassi rami degli alberi ove si lasciano facilmente colpire 
collo schioppo. Spaventali fanno udire del meglio la loro singolare voce, la quale 
dapprima consiste in un forte e selvaggio gi ido che poi si cand>ia in un cupo suono 
come di tamburo, il quale viene emesso col becco chiuso, dura un minnio, dopo il 
quale più e più allievolendosi e sembrando quindi pervenire da sempre maggior 
disianza, non riesce alTallo sgradilo. Sopiavviene in seguilo una posa di pochi mimili 
poi ricominciano le grida ed i suoni venlriloipii. Grindiani credono che questi nllimi 
si formino nel ventre, opinione però che loslo appare falsa ed alfo-'servalore delfuc- 
cello vivente, che vede come nel ventriloquio sia in moto la cassa del torace, ed 
all’analomico che esamina il vero organo vocale. « La trachea, che nella sua melà 
superiore è simile alla canna d'iina penna di cigno, dice Pòppig, si stringe a|ipena si 
inirodnce nella cavità del torace e trovasi ai due lati in comunicazione con due sarchi’ 
membranosi, emisferici, dei quali il destro e maggiore si mostra diviso in tre o quattro 
concamerazioni. Mediante razione dei muscoli del loraec l'aria pci’ istrelte aperture 
vicn spinta in quei sacelli complessi e produce nel penetrarvi, forse anche neirnscirne, 
il nominato singolare nirnore ». 

Frutti di diverse specie, semi ed inselli, ne costituiscono il cibo. I giovani prefe- 
riscono i piccoli vermi c gfinseUi, ma gli adulti si abituano facilmente ai cercali di 
ogni fatta ed al pane. 

La storia del processo riproduttivo dimostra Talfinità degli agami colle folaghe e 
con simili uccelli. L’agami nidifica sul suolo dove razzolando sc.ava a piè d’nn albero 
un leggiero alfondainenlo nel quale popone dieci o più uova color venie-chiaro. 

I piccini sono compleUimenle attivi appena sgusciati ed appena asciutti abbandonano 
il nido coi genitori portando però per più selliniaiic un piumino mollo lìtio, lungo 
c molle. 

Per la sua facile addomesticabilità Pagami è sovente tenuto prigione. Secondo 
Schomburgk si trova in lutti gli stabilimenti degl’indiani ed in uno stato di perfella 
lilicrià perloppiù come guardiano e dominatore di lutto l'altro uccellame. Sa distin- 
guere ed ama le persone che a lui si dedicano, obbedisce alla voce del padrone e 
lo segue a guisa di cane, camminando innanzi a lui o s.allellandogli attorno in modi 
hulTi, mostra g'rande gioia quando lo vede tornare dopo una lunga assenza, ed è geloso 
degli altri animali che dividono con lui Tamore del padrone. K molto sensibile alle 
carezze, lascia per esempio che gli si grattino il rollo e la lesta, e per tal fine si avvi- 
cina pure agli .altri animali in contatti che loro sono straordinariamente spiacevoli. 
Ai noti abitanti <lella casa dimostra rispetto, antipatia per le persone estranee, c per 
alcune anche odio. Del resto non si mostra solo smanioso ili dominio inverso agli 
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altri uccelli di casa, ma anche verso i cani cd i patti cui assale arditamente, forte 
perché come snballomi li teme. Un individuo prigioniero del giardino d'acriimazioile ' 
in Parigi è guida ad un mucchio di galline cui comanda quasi ne fosse il signore, 
e chiama presso a sé chiocciando, e lo stesso si è osservato di altn individui, eé . 
alcuni devono perfino, a guisa liellc cicogne, far la guardia a gregge di pecore. Per 
le vie dei paeselli della l'myana se ne vedono sovente alcuni andar attorno liberamene, 
giacché anche lontani dalla casa, sanno pur sempre ritornarvi. Secondo Schomburgk* 
talvolta si riproducono anche nella schiavitù. 


I moderni naturalisti opinano che le Palamedee (Palamede/e] che comunemente 
vengono annoverate fra i rallidi non appartengono a questi, ma le riuniscono piuttosto 
alle Penelopi ed ai mc.gapodii; altri, e fra di essi gli o.sservatori più abili, i quali 
imparai'ono a conoscerle colla propria osservazione, le considerano come schietti 
allini dei rallidi c delle paludicole, quantunque ammettano che anche nel modo di 
vivere presentano qualche cosa di particolai’e. Comunque sia la cosa si è autorizzali 
a riunirle in una speciale famiglia. Sono uccelli grandi, di corpo pestinte, dal collo 
lunghetto, dalla testa piccola, dalle ali piultosto lunghe e robuste, dalla coda robusta 
cs.sa pure e dai piedi ma.ssicci ed a lunghe dita. 11 becco più corto della lesta e non 
dissimile da quello dei gallinacei è alquanto compresso presso il culmine, piegato ad 
uncino in punta, rivestilo di cera alla ba.«e. Il piede è nudo poco all'insù del calcagno 
ed in esso il dito eslei no ed il mediano stanno riuniti da una membrana interdigitale, 
mentre il posteriore è lungo tanto da toccare il suolo, e tutti sono muniti di unghie 
mediocremente lunghe, poco arcuate ed acute. Nell'ala la più lunga remigante è la 
terza; e la coda, formata di dodici penne, è quasi tondeggiante. 11 piumaggio è folte, 
abbondante, formalo di piccole piume al collo. Sono degni di nota due speroni a.ssai 
robusti alla curva dell'ala; ed una specie porta anche im’escrcsccnza contea alla lesta. 
Nel colorito non v'ha differenza alcuna nei due sessi. 

Lo scheletro è pesante e massiccio, la lingua lunga, stretta ed acuta, ampia l'in- 
gluvic, il ventricolo propriamente detto robiisjamente muscoloso, il canale intestiiuile 
lungo ed a grosse pareti. È singolarmente sviluppata la pneumaticità: e come in alcuni 
natatori esiste sotto la pelle una fitta rete di celle e di vesciche aeree che possono cs.scre 
a piacere riempile o vuotale d'aria. 

Maregrave, Piso, Sennini, Azara, il principe, di Wicd e Burmeister ci hanno 
informati intorno al modo di vivere di questi uccelli. Essi si trovano in tutti i maggiori 
paduli del Sud America, vivono ordinariamente in piccole truppe, ma in coppie però 
aH’epoca della riproduzione, sono in generale pacifiche e raramente fanno uso delle 
loro polenti armi, i maschi gli uni contro gli altri nel tempo degli amori cd i due 
sessi per fugare i più deboli fra i loro nemici. Che esse s’impegnino in combattimenti 
coi forti olidii che abitano i paduli da esse visitali e che assalgano perfino maggiori 
animali, siccome Pòppig ed altri sostengono, mi sembia cosa molto inverosimile, 
abbenchè loro non si pos.sa negare una tal quale smania hatlagliera. Nel camminare 
sono aggraziale, lenendosi altiere e contegnose; nel volare ricordano i grandi lapaci, 
particolarmente gli avoltoi: messe in fuga si appollaiano sugli alberi, ma al nuoto 
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scraLi ano inelle. La loro voce risuoiia ampiamente intorno al bosco. 11 loro cibo è 
composto principalmente ili soslaniie vegetali, ma, a somiglianza degli altri uccelli 
palustri, non isdegnano insetti, piccoli rettili c {lesciolini, essendoché grindividni 
prigionieri non lasciano giacere, ma colgono i frammcnii di carne che loro si porgono. 
Costruiscono i loro grandi nidi in mezzo ai paduli c vi depongono due uova imma- 
colate onde sgusciano piccini che es.se conducono con loro appena nati. Preso giovani 
si abituano facilmente alla prigionia, si procacciano il rispetto e l'obbedienza degli 
altri uccelli domestici, ed in alcuni luoghi s’impiegano perfino a custodire il gregge. 
NcF Sud America si tengono volonticri nello fattorie, c raramente se ne spediscono 
in Europa dove, a (pianto mi sappia, il solo giardino zoologico di Londra posscdelU! 
lungo tempo una palamedea. Il corno, lo sperone dell’ala sinistra e dopo d’esso quello 
dell'ala destra, hanno prcs,so gl’indiani rinomanza di potentissimi medicamenti, ed è 
perciò che in parecchio regioni dcH’intcrno del llrasilc quesle parti sono diventale 
oggetto importante di commercio. 


Nelle regioni selvose del centro del Brasile, e di là estendendosi verso il nord 
nella Giiiana e nella Colombia vive la Palamedea cornuta, l’Aniuma od Anhima dei 
Brasiliani (Pal.vmedea coiini ta), la quale in grazia del corno che porla sulla fronte, 
delle redini fillamenle piumate, c per la brevità delle piume della testa e del collo, 
si considera come tipo d’iin particolare genere. 11 corno, Irssato unicamente alla )>cllc, 
si alza dalla fronte a setto lince di distanza dalla base del becco, è un organo sottile, 
dritto, dolcemente ricurvo in avanti, lungo da cinque a sei pollici, che alla base 
misura una linea e mezza in diametro e che assai giustamente si poirehbc paragonare 
ad una minugia. Lo sperone superiore esistente alla curvatura dell’ala è Iriangolare, 
molto acuto, lungo circa due pollici ed appena apjiena ripiegalo all’infuori: il secondo 
situato mollo più basso è lungo solamente quattro linee e quasi drillo, ma sempre 
ancora robusto. 11 piumaggio molle e vellulalo del pileo è grigio-bianchiccio, cd ogni 
sua piuma verso l’apice si fa nericcia, mentre le piume delle guancie, della gola, 
del collo, del dorso, del petto, delle ali e della coda sono bruno-nere e quelle 
dcirascella c le glandi copritrici dell'ala sono verdiccie con riflcs.so mclallico, e le 
piccole copritrici alla base sono color giallo-fango; mentre le piume della paiàe infe- 
riore del collo e della supcriore del petto sono color grigio-argenlino-cliiaro con 
ampi margini neri, quelle del venire c della regione anale puramente bianche. L’occhio 
è color l ancialo, il becco bruno-nero ha punta bianchiccia, il corno è grigio-bianchiccio, 
il piede grigio-ardesia. La lunghezza ne è di 30 pollici, Tapertura delle ali di 78, l’ala 
ne misura 21, la coda 11. 

€ L’aniiima, dice il principe di Wicd, come grande c licllo uccello, è un orna- 
mento delle foreste vergini del Brasilo, ma non la incontrai se non quando, viaggiando 
dal sud verso il nord, raggiunsi al fiume Belmonle il 16° di latitudine meridionale, 
dove trovasi mollo numerosa e vive solo negli interni sestong lungi dalle abitazioni 
umane. Io non la incontrai come Sennini nelle regioni aperte, ma solo nelle alte 
foreste vergini stille rive dei fiumi. Colà ne udivamo sovente la forte e singolare 
voce, la quale ha una qualche rassomiglianza con quella del nosli-e colombaccio 
selvatico, ma é mollo più sonora ed è accompagnala da alcuni altri suoni gulturali. 
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Qii-ildic volta le vedevamo andare c venire |wtloriilc dai bandii di i^abbia al Gum 
e vicevci-sa, e se loro ci avvicinavamo abiiianto fuggivano tosto volando, c rassomi. 
gliando allora per l’ampia superficie delle loro ali, pel loro colore e pel battilo delle 
ali stesse, agli urubù: ma si (posavano poi tosto sull'alta corona di un albero rìocn 


1/Aniuma {Pafamedea rfìrnuta). 

Un quinto drl nnlumle. 

di foglie dalla quale farevano frequentemente udire la loro voce qnantunque raramente 
si potessero vedere. Nel tempo della cova le aniume si vedono in coppie ed in altri 
tempi a quattro lino a sei individui riuniti. Vanno in cerea del loro cibo nei bandii 
di sabbia esistenti nei fiumi o nei padiili, spogli di alberi, che frequentemente si 
osservano sulle rive di quelli, e sembra che detto cibo consista speriaimcnie in sostarne 
vegetali; od almeno nell’esame fallo su cinque o sei di questi uccelli non ho trovalo 
nel loro ventricolo die foglie verdi di una certa erba e foglie larghe di un’altra pianta 
vivente nelle paludi. 

Il nido deve trovarsi nelle paludi interne dei boschi non lungi dai fiumi, e non 
sulle piante. A quanto dicono i liotokudi esso componesi d’alcuni ramoscelli e contiene 
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due jjiandi o bianche uova. I piccini corrono a|)pena sjfusciali. [,a loro (airne, non 
piace ed i poi-loghesi non la manpiano, ma ne. sono allrellanlo piu pliiolti i Rotokudi. 
he loro belle e grandi remiganti .si adoperano come penne da scrivere, menile di 
(pielle della coda i selvaggi l'anno zufoli. I.e persone del volgo hanno la erronea 
credenza che quesli uccelli, ogniqualvolta vogliono bere, tuffino prima nell'acqna il 
corno frontale. 

« .Maregrave nomina l'aniuma un uccello rapace, la descrive del resto bene e ne 
indica assai bene il grido nella parola vihu. l'aria inoltre della inseparabilità dei due 
coniugi della i|iiale però nulla intesi dai cacciatol i brasiliani • . 

Le aninme addomesticale sono docili, si possono tenere coi gallinacci, c senza 
necessità non attaccano lite. L’individuo che viveva nel giardino zoologico di Londra 
era mollo alfezionala all'uomo, ma coi cani si metteva tosto in guardia e sapeva 
adoperare cosi bene gli speroni dello sue ali che con un solo colpo di esse metteva 
in fuga i quadrupedi. 


La Ciaia (Cn.AfNA ciiAVAmi) non porta alcun corno sulla fronte, e si distingue 
inoltre dall'aniuma pel becco alquanto [lii'i corto, per le nude redini, pel piumaggio 
invero molto molle, ma non vellutato, della testa e del rollo, il quale nella nuca forma 
un ciuffo, la! piume del pileo c ilei ciulfo sono grigie, quelle della guancia, della 
gola e della parte superiore del collo sono bianche, quelle della parte alta del dorso 
sono color bruno ciqio, quelli! della nuca, della parte anteriore del petto sono tinte 
di color azzin ro-cenerino scuro, il margine dell’ala, le copriirici interne, il ventre e 
l;i regione anale di color biancliiccio. L’occhio ne è giallo, le redini e l’anello nudo 
• pei-ioculare sono color rosso carnicino, il becco nero, il piede rosso-chiaro. La lun- 
ghezza ne è di ;ld pollici, l'ala ne misura 1 9, la coda 8. 

La ciaia appartiene al sud-est del lìi'asilc ed agli Stati della Piala, dove vive 
egualmente presso le grandi lagune, sul tei reno come inire sulla riva dei fiumi, oia 
solitaria, ora in coppie, ed ora in numerosi stuoli. Presso ai fiumi s’incontra solo colà 
dove le sponde sono basse, le acque poco profonde e la corrente meno forte, e 
([uanlunque vada soventi nell’acqua, pui'c non nuota. Sul tci'reno, sua ordinaria 
dimora, si muove dignitosamente, tiene perù il tronco oriz.zoiitale e divarica alquanto 
le gambe; nel volare il suo corpo sembra massiccio e tondeggiante e si dimostra 
destra in ciò fare senza che mostri menomamente di stancarsi, essendoché essa 
s’alza soventi descrivendo cerchi a tali altezze che appena la si può ancor vedere. 
l,a sua voce è sonora, penetrante e chiara, suonando (piella del maschio come ciaia, 
quella della femmina come ciaiali, ed i due sessi la emettono soventi tanto di giorno 
che di notte, rispondendosi reciprocanienle. 

Sembra che il suo cibo sia varialo; infatti llnrmcisler in un luogo dice che la ciaia 
mangia solo piante acquatiche ed i loro frulli, in un altro che si nutre di pesciolini e 
delle diverse specie di vermi che raccoglie sulla riva, e che nello stato di schiavitù 
ama gli avanzi dei cibi che hanno servito aH’uomo. Gii osservatori anteriori ne indicano 
come cibo le .sostanze vegetali c specialmente le erbe. 

Secondo Azara la ciaia sarebbe monogama, ed i due coniugi si farebbero fedelis- 
sima compagnia. Il nido viene eollucato nei paduli e, secondo liurmeistcr, sulle 
Bneiii — Voi. IV. A9 
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canniiccin ron iin’am|iia comi' ([iipIIo (Iclli: Colabile. Le due ova sono olilunj^fce, 
più piccole di quelle di un'oca, bianche ed a guscio mollo ruvido. I piccini vesloio 
un piumino sclolo.^o da nido ed a|ipena sgusciali seguono la madre. Colli giovai 
questi uccelli divenlano molto addomesticali, si ahiliiano agli abitanti della casa aoo 
meno facilmente dei gallinacei, sicché si possono lasciai'e pcrlellamente liberi, impara» 
a conoscere il loro padrone c la sua famiglia, si lasciano facilmente accarezzare dalle 
persone da loro conosciute e, come dice Hunncisler, sono un ornamento dei cortili, 
senza |)crò arrecare alcun vantaggio a chi le possiede. Con (picslo però sarebbero 
in contraddizione le. relazioni di .alcuni viaggiatori, giacche in Cartagena le ciaie 
sarebbero adoperate come guardiani alla custodia delle gicggie, essendosi osservalo 
che cs.se diléndono col massimo coraggio dai nemici gli animali alTidalt alla loro 
tutela. 

*♦ 

* ♦ 


La nostra Gallinella, o Hallo acquatico, si considera come tipo di una famiglia di 
graziosi uccelli palustri, numerosa di specie e diffusa su tutta la ti rra, di cui i nieiiibri 
si l’iconoscono al torso alto, laleralnienle mollo comincsso, al collo mcdiocrenicnU; 
lungo, alla lesta piccola, al liecco di foggio val iate, latcralnienle compresso, raramente 
più lungo della lesta, ai piedi alti, dalle lunghe dila, delle quali il posteriore è 
sempre sviluppalo, alle ali piuttosto corte e tondeggianti che raccolte non giungcno 
alla punta della coda, la quale lunga, londeggianle, componcsi di dodici penne, c 
finalmente al piumaggio abbondante, ma slrcllamenlc aderente, intorno al colore del 
quale nulla può dirsi di generale. 

Intorno all'interna slrulliira, la quale del resto concorda assai con quella delle 
paludicole di cui sarà parola più sotto, W agner nota a un dipresso i|uanto segue. 
Il cranio è rotondello, l'osso lagrimalc mediocremente voluminoso, e la lesta in 
generale mollo analoga a quella delle gru. La colonna vertebrale risulta di licilici 
sottili vertebre cervicali, di dieci verlebie pettorali distinte e libere, e di otto caudali 
deboli, delle quali ultime fcslrcma, in rapporto alla debole coda, .suol essere .accor- 
ciata. Lo sterno è passabilmente lungo, ma stretto, e la sua carena notevolmente 
grande; presenta posleriormenli! ad ogni lato un lungo c stretto processo che lian- 
ebeggiano da ogni parte profonde ed acute insenaluri> cutanee. t,luasi tulle le os.si 
recano midolla. La lingua è. piuttosto lunga ed acuta, la faiingc ampia c plicala, il 
ventricolo succmiliirialo lunghetto, il ventriglio mollo forte c robusto, ccc. 

Tulli i Hallidi o Porciglioni vivono nelle regioni paludose od almeno nelle regioni 
umide, alcuni nelle vere paludi o negli stagni ricchi di canne c nei laghi, altri 
nei allupi di cereali o nei prati, ed alcuni pochi anche nei boschi. Menano vita 
nascosta lasciandosi vedere il meno possibile, non si decidono a volar via che costretti 
affatto, sanno però nascondersi bene fia le piante dove albcigano. 'filiti sono certi- 
lenti camminatori, alcuni nuotano passabiliiicnlc ed altri .sanno anche tuffarsi; ma 
tulli in genere sono fra i più inetti volatori del loro ordine. K notevole la loro voce 
forte c nella maggior parte dei casi aliameiile singolare, che fanno udire nelle ore 
del mattino c della sera c qualche volta per lungo tempo senza interruzione alcuna. 
1 loro sensi sono bene sviluppati, le loro doti intellelliiali, siccome egregiamente si 
può riconoscere negl'individui prigionieri, considerevoli, e le loro qualiU'i ullamenic 
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jiiHilcvoli. La yiluralilà delle specie non vivono in socielà, lyuanlunquc liiori dell’epoca 
della riproduzione avvciipa elle singole specie si uniscano in piccoli branclicUi che 
si IraUenpono per (pialclio lempo insieme in una stessa località o si mettono anche 
insieme in viaggio, l’oco si curano in genere degli altri uccelli o degli altri animali, 
malgradoclié mostrino di non trovarsi mal volontieri nella loro società. Il cibo yireii- 
dono tanto dal regno vegetale che dairanimalc. Si nutrpno di molti semi, ma molto 
volontieri e per qualche tempo anche esclusivamente d’insetti o delle loro larve, 
di chiocciole, di vermi, di uova di altri uccelli od anche di piccoli nidiacei. Le 
maggiori specie sono veri rapaci che fanno preda persino di piccoli mamniiferi già 
al(|uanto svilujipati. Il nido viene collocalo presso l’acqua od anche, su questa nei 
giunchi, nelle ci(icraccc c nelle canne convenientemente intrecciali in modo che l’acqua 
non vi penetra c, nella primavera del luogo ove esiste, contiene da Ire a dodici uova, 
che su fondo pallido presentano punti c macchie [liù scuri c vengono covati dai due 
genitori. I piccini rivestiti di un piumino lanuginoso sono perfettamente attivi e 
quindi ben diflicilrneiito osservabili; si sa jieiò che si rendono ben presto indipendenti, 
sicché i genitori possono anche proceilcie nel coi'so della state ad una seconda 
incubazione. A tutti i ralli non si dà propi'iamente caccia, perché questa non può 
essere produttiva che coH’aiulo di buoni bracchi; ma vengono, data l’occasione, 
uccisi per le loro carni mollo saporite. Maggior piacere della caccia procura il loro 
modo di vivere in cattivila, essendoché senza eccezione sono fia i più attraenti uccelli 
che si [lessano tenere in gabbia; ma |ier prosi»erare abbisognano di una gabbia mollo 
ampia e di cure ah|uantu sollecite. 


lliferi.sco ai ralli un genere povero di specie, il (piale sin qui fu comunemente 
asci'itio agli .«colopacidi, (piallo delle liinchee (RnvxniiAEA). Le specie di (pieslo 
genere si riconoscono al Ihicco più lungo della testa, posteriormente drillo, anlcrior- 
nienle depresso c lateralmente compresso, le cui mascelle egualmente lunghe in 
[iimla stanno verso questa piegate all’inbasso; al piede di mezzana lunghezza, le cui 
dita relativamente corte sono alTatIo separate c dalle quali il posteriore si attacca 
ahpianto più in alto di tutti gli altri; alle ali ampie tra le cui nuniganli [irimarie 
la telata è la più lunga; alla coda dolcemente arrotondala e formala di dodici penne; 
come (inalnienle al bel disegno del loro piumaggio. I maschi sono più piiajoli e 
meno appariscenti delle femmine, le quali in conseguenza vengono soventi descritte 
come maschi. 

Egli è in Africa che imparai a conoscere il Hallo dorato, o lìeccaccia dorata, o del 
Capo (ItiiYNciiAEA cAPE.vsis). L’abito del maschio é grigio-nero nelle parti superiori; 
una striscia che scorre nel mezzo della testa, un'altra sopracigliare ed una striscia 
sc.qiolare da ogni lato sono gialliccie. La parte alta dell’ala su fondo bruno porta 
ondulazioni nericcio. La parte anteriore del collo c la su|>eriore del petto sono color 
grigio-nero-cupo con ondulazioni bianche. Tulle le restanti parli inferiori sono bianche 
e le remiganti, nonché le timoniere, [ircsenlano macchie rotonde giallo-dorate e 
macchie trasversali nere. Nella femmina le parti superiori sono color bruno-fuliggine- 
(uqK) con fascie trasversali irregolari color nero-verde; la lesta é bruna con isplendore 
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verdiccio, il sopracciglio bianco-gialliccio cd ima* slriscia clic scorre nel mcTzo ili 
quella, gialliccia; il collo è color bruno-cannella, la parie anieriorc del pelle bruno- 
nera, ed una fascia ohe scorre dal collo aH’ascclla ò nera come le parli inferiori. 
Le remigami c le limonicre sono verdi con ondulazioni nere e (on macchie giallo- 
doralc: le copriirici dcH'ala verdiccic con (Ini margini neri. I/ocehio è bruno, il 
becco in punta è rossj-cinabro, alla radice verde-scuro, il piede verde-chiaro. La 
lunghezza nel maschio raggiunge 9 pollici, nella femmina 10, l'apeilura delle ali è Hi 
pollici 10 7, in quello di 18 in questa, l’ala ne misura 5 la loda 2. 



Il Hallo iloralo {Ithyuebtra 
Un lono dd naturale. 


Alcuni naturalisii, considerando le dilfcrcnze come varietà locali, vogliono riferire 
ad una sola specie lutti i ralli dorati dell'anlico mondo; ma io sono di contrario 
eavviso. L’area di diffusione della specie de.scritta abbraccia una gran parte deU’Africa 
Io la trovai al lago Menzaleh cd in generale nel ba.«so Egitto, ed isolatamente ancora 
ni Sudan, mentre altri naturalisti la raccolsero nel Senegai, nel Mozambico e nel 
Madagascar. Secondo le mie osservazioni essa non migra, ma compie al più delle 
escursioni, essendoché la s’incontra contemporaneamente nel basso Egitto e nell'est 
del Sudan. 

Intorno al suo modo di vivere non conosco osservazioni particolareggiate, ed io 
stesso ho potuto raccoglierne poche intorno a quest’uccello malgiadochè esso abbia 
sempre attratto mollo la mia attenzione. Il rallo doralo vive nelle paludi, negli stagni, 
nei campi ricchi d’acque, ma anche tra i cespugli e persino nei canneti a seconda 
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della nalura del luopo. In piitnavora si tiene in coppie, più lai di in piccoli branchelli 
di quallio a sei individui. La sua indole ricorda ancora sotto certi rispetti le beccacele, 
ma ha però mapjjior analopia con (|uclla dei calli. Na.scondendosi quanto gli è 
possibile, quest’uccello si aggira ti-a le piante die lo celano, si mostra raramente 
aH’apcrto, e quando debba attraversare un luogo aperto procura di riguadagnare al 
più presto il boscbetlo ]irotetlore. Il suo correre è molto celere comunque sia il 
suolo, duro, cioè, o fangoso, ma d’altrettanto peggiore ne c il volo. Infatti tutti gli 
individui clic potei osservare si alzavano a volo a guisa delle beccacele e quasi a' miei 
piedi, svolazzavano alquanto più die non volessero, mal sicuri e vacillando basso 
basso, e dopo pochi momenti ricadevano al suolo. Questo infelice svolazzare non ha 
alcuna analogia coll’agile movimento delle ali della beccaccia, c persino il callo 
acquatico ed il re di (pinglic mi sembrano più destri di lui nel volare. Il richiamo 
die udii in primavera è un grido forte e bisillabo che nel mio diario lio riprodotto 
colle parole nerhi, nvclii. 

Intorno aH'opera della riproduzione nulla potei sapere di determinato, lio però 
estratto daH'ovidutto delle femmine uccise due ova, il primo l’8, il secondo iM2 maggio, 
e tutte c duo in forma c colore rassomigliavano a quelle del nostro beccaccino. 


La Gallinella o Hallo acquatico (lUu.L's AyUATlcfs) caratterizza il genere di cui 
è tipo per il becco più lungo della testa, dritto o leggermente arcuato e lateralmente 
compresso; per il piede piuttosto lungo, le ali corte, convesse, ottuse, con molli 
•remiganti, fi'a le quali la terza e la quarta sono le più lunghe; per la coda molto 
corta, nascosta sotto le copritrici, stretta e formata di dodici penne deboli, convesse, 
acutamente tondeggianti, c finalmente per un abito molto abbondante ed im|>ermcabile 
all’acqua. I maschi sono più voluminosi delle femmine, i giovani di color diverso 
dagli adulti. Il maschio adulto è uno dei più belli nostii uccelli palustri. Nelle parti 
superiori del suo corpo su fondo giallo esistono macchie nere perchè tutte le piume 
presentano margini color bruno-olio. I lati della lesta e le parli inferiori del corpo 
sono color grigio-azzurro-cenerino, con nastri bianchi c neri nella regione inguinale 
od iliaca: il ventre e la regione anale sono color giallo-grigio-rugginoso; le remiganti 
.sono color nero -bruno-opaco con margini bruno-olivastri; le timoniere sono nere 
ed orlale di color bruno-olio. L'occhio è rosso-chiaro-sporco; la mascella superioie 
grigio-bruno sul culmino, è coloi- rosso-minio verso i margini, e di egual coloie ò 
la mascella inferiore; il piede è vcrde-briiniccio. Lit lunghezza ne è di 11 pollici, 
l’apertura delle ali di 15, l’ala no misuia 4 l-i «oda 2 '/^. La femmina è più 
piccola del m.a.«chio, ma <li egual colorilo c di.segno. Lo piume dei giovani sono 
color grigio-gialliccio-rugginoso nelle parti inferiori con macchie Uirminali grigio- 
nere 0 bruno-nere. 

L’Europa seltenliionale e la mediana come pure l’Asia centrale sino all’Amur 
ad oriente sono la patria della gallinella, la (|uale migrando visita FEuropa meridionale 
ed il nord dell’Africa, ma in Egitto è già fra i rari uccelli invernali, È però possibile 
che in qucsi’ullimo paese si trovi più freipienic di <pianlo comunemente si crede, 
essendoché nella stessa Germania, ove s'incontra ovunque, è. fra gli uccelli quasi 
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sconosciuti (I). Nulla si può dir di sicuro del resto intorno alla sua migrazione: ben 
soventi la si trova ancora in Germania nei mesi invernali e si potrebbe al più dire 
che in maizo ed in novembre si trova comunissima in luoplii cui altrimenti d’ordi- 
nario evita, in Ispafma compare molto repolarmcnic alla metà di ottobre e soventi 
in gran numero: nella Grecia, a detta di Von der Mùtile, deve l'sserc già straordiia- 
riamcntc comune fin dal settembre ed abitare allora non soltanto le regioni paludose, 
ma anche le asciutte insieme alle quaglie. Lindcrinayer lo dichiara uccello stazionario 
e spiega con ciò a sulhcicnza il suo pronto comparire. E cosa singolare come questo 
pessimo volatore si trovi anche regolarmente su certe isole del nord, come ]ier es. 
nelle isole Keroe e ncH’lsIanda. c cosa notevole che da questi luoghi esso non migri, 
ma procuri ili rampare, e soventi molto miseramente, rinverno, attorno alle sorgenti 
termali. Probabilmente esso eseguisce a piedi in massima parte le sue migrazioni 
seguendo il corso dei fiuini. 

1 luoghi dove si Irattcngono le gallinelle sono, come dice Naumann, a paludi 
inospitali cui l'uomo s'avvicina molto mal voidntieri, luoghi squallidi, solitarii ed 
umidi, dove r.acqua c la fanghiglia .sono nascoste da fitte piante e da cespugli frap- 
posti a queste, collocati soventi in vicinanza delle boscaglie, ed anche le acque ricche 
di canne e di siepi che queste comprendono: i luoghi pantanosi piantali di ontani c 
di cespugli di salici che alternano con (itti canneti e con alle erbe; i luoghi ove 
esistono molte fanghiglie ed acque o che sono attraversali da fo.ssi ricchi di canneli 
o di acqua ». l.e acque intieramente scoperte loro dispiaciono affatto; esse am,ano 
le paludi od i pantani in tutto il loro sviluppo. Durante femigrazione si scelgono 
qualunque località purché vi si possano nascondere c quindi discendono pei'fino nei 
boschi, si accovacciano nelle siepi e simili. 

La gallinella è più uccello notturno che diurno e massimamente attivo nel cre- 
puscolo, p.'issando il giorno in silenzio ed anche in parte dormendo. Nel suo fare 
jnosira molta analogia colle piccole paludieole o colle folaghe tenendo come esse il 
corpo, il tronco perloppiù orizzontale, il collo rallralto c la coda penzolone. Se scopre 
qualche cosa d'insolito innalza, distendendolo, alquanto il collo, posa le punte delle 
ali sul •groppone ed innalza ed abbassa ripetutamente la coda. Nello andare allomo 
cautamente piega in basso il collo c la testa sicché la sua statura si abbass;i, i suoi 
passi si fanno più estesi c si seguono più celeremente sicché, mettendosi in piena corsa, 
dopo pochi momenti è sfuggila all'osservatore e se n'é notevolmente allonlanal.i. 
« Quanto è elegante ed agile nel camminare liberamente, continua Naumann, altret- 
Lanto è lesta e destra a correre leggermente su lutto ciò sotto cui non le è permesso 
di scivolare, come per esempio sulle fanghiglie semili(piide, sulle foglie e sugli steli 
galleggianti, sui filli rami che stanno procumbenli sul suolo; altrettanto è abile a 
passare negli stretti spazi e nèlle viuzze che. lasciano tra di loro gli steli ed i fusti 
delle fitte piante palustri. Ed in ciò fare le torna l’osi acconcio il suo sottile corpo 
che anche, passando fra le fitte cannuccic quasi non le tocca mai, sicché la direzione 
della sua (»rsa non è punto tradita dal muoversi dei fusti stessi e simili. K chi per 


(1) Di ipiesln iicrHIo in iLili.-t, il Savi tOrnil. II. p. 375) dire; « Le più alle giuncair, 

i folti matxliioni di Prun-ldanco c. Tnmaricì, posi! iti siti panlannsi copitrli da sterpi t-d erbe, sono d 
dninidlio prediletto delle ùaliìnellp, e davo in ogni lempo se ne trovano. Nel giorno stan qtiasi sempre 
là dentro nascoste, e in silenzio, mentre la notle vanno giranilo in Iraccia di vermi e chiomolelte 
pcqualirlie, e spesso ancora fan sentire il loro sonoro grarcliiare ». (L. e S.) 
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caso si abbatte con essa in tali luotibi crederebbe d arei' visto piuttosto muoversi e 
fug^lirc un topo anziché un uccello, lìiiinj^endo a caso e senza rumore in uno di 
delti luojibi e li'altenendosi per lunpo tempo afTallo quieli si può talvolta avere il 
piacere di osservare da vicino il suo silenzioso allaceendarsi. Conosciamo pertìno casi 
nei quali questo innocente uccello continuava senza alcuna tema le sue occupazioni a 
pochi passi di distanza dai jiiedi di colui clic in silenzio e Icrmo in piedi o seduto lo 
slava osservando, come se l'uccello o non lo vedesse punto o lo credesse un essere 
inanimato. Allora l'uccello si mostra anche nei più amabili attcj'^'iamenli c moti, 
.specialmente quando linalinenle incomincia a concepire qualcbe .sospetto, caso in cui 
si fa più snello ancora, scuole più vivamente la coda c si prepara a ritirarsi nei luojtlii 
più ascosi. .Nuota con lepperezza e con prazia anche senza esservi costrcllo, epperciò 
non evita i Inophi più profondi del padulc dove i suoi piedi- non possono più toccare 
il fondo, ma evita soltanto e sempre di nuotare nelle acque scoperte, ed tdqu.inlo estese. 
Se per caso viene allora sorpreso, fu(rp:e tosto p.arte volando parte correndo sulla 
superficie stessa dell’acqua, al più (irossimo boschetto. Attivamente inst'puito e negli 
estremi casi cerca anche di salvarsi col tufl'arsi ncH'acqua ». Il suo volare è cattivo, 
(iiticoso, richii!dc forti colpi d'ala, è basso basso e mai mollo esteso in un sol tratto. 
Ciò facendo espande ampiamente le ali muovendole a brevi ed oscillanti colpi, sicché 
parrebbe (piasi di veder volare un i)i|iistrcllo. .Nell’estate però vola soltanto quando un 
pericolo la minacci davvicino, ma allora può avvenire che senza più .saper quel che 
si faccia, discenda o nel mezzo d’un aperto campo od anche su d’un albero. Il suo 
richiamo ordinario che si ode più comuneirente a sera è un penetrante fischio, il 
quale, come dice mio padre, rassomiplierehbe al rumore che si produrrebbe agitando 
velocemente ncll'ai'ia una verga, c (.he quindi si può esprimere colla sillaba viti. 
Volando, specialmente durante la migrazione, fa udire un allo, penefrante, ma gradilo 
ci'ich 0 crip. 

La gallinella non è Ira le specie di sua famiglia mollo favorite in intelligenza, 
quantunque in essa se ne noti pur sempre una certa dose. Nanmann dice che nell’in- 
vincibile tendenza a sottrarsi agli occhi del suo persecutore, specialmente deH’uomo, 
mostra molla astuzia c finezza, che il continuo cercar di nascondersi è divenuto sua se- 
conda natura, c che fidandosi compiutamente, non bada punto aH’uomo che si mantiene 
perfettamente immobile e silenzioso; altri osservatori nolano che ap|)cna le sopravviene 
qualche cosa di insolito va tosto fuori di sé, e si abbandona a vere pazzie. • L’n mio 
conoscente, racconta mio padre, cacciando in un piccolo canneto si abbatté in una gal- 
linella la quale cena') di salvarsi colla corsa. Il cacciatore lo fece fuoco sopra, ma sba- 
gliatala intieramente, l’uccello s'alzò a volo e discese in un campo non lontano : il cac- 
ciatore lo insegni correndo, lo raggiunse e lo prese direttamente colla mano, .sicclu’; 
avendolo io più tardi imbalsamalo non trovai su di esso alcufta lesione. Tre altri indi- 
vidui della mia collezione furono pure presi rolla mano. Sembra quindi elTctlivamcnte 
che la gallinella, che vive sempre cosi nascosta e si salva nei canneti, (piando in luogo 
aperto si vede sorpresa repentinamente da nn uomo venga assalila da un vero spavento 
ed esca tanto di sé da dimenticare di tentare il volo. Essa poireblic ordinariamente sal- 
varsi dall’uomo che la insegne, ma neU’incerlczza di ciò che debba incominciare a fare, 
si perde ». Co’ .suoi simili ha poco a che fare, sembrando fiinllosto uno degli uccelli 
meno socievoli, giacché anche nella migrazione non si associa neppur una volta cogli 
altri individui della sua specie. 

Le gallinelle prigioniere sono aniabilissimc c si abituano ben presto alla perdita della 
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loro libcrlà ed alla "abbia. Cercano, è vero, dappi incipio di nascondersi scilo i mobili 
della casa, ma divengono tosto cosi fiduciose e finalmenle cosi domeslicbe die non solo 
prendono il cibo dalla mano del loro cnslodc, ma si lasciano ancora acxarczjarc colla 
mano stessa, cosa che raianicnie fanno gli altri uccelli. Un medico in Saallcid aveva 
addomesticalo sifTatlamcnle una gallinella die come un cane gli andava dietro pci la 
casa, badava a’ suoi gesti, e d'inverno divideva con Ini il letto, accovacciandosi, doc, 
realmente sotto lo coperte per islare al caldo. Più lardi dormiva più volonlieri sotto un 
cuscino di piume. L’indole allegra, i diversi atteggiamenti o tale confidenza devono 
disporre l'avorcvoimcnie per questo uccello ogni dilettante, tanto più che la sua conscr-, 
ViTzione non presenta tilctina diflìcollù, abituandosi ben presto al pane ammollalo nel 
latte, c polendo durare a lungo, sixiciaimcnte quando le si porgano di tanto in tanto 
uova di formidie c tenebrioni. 

\ello stalo di liherl.ù la gallinella si nutre principalmente di insetti e delle loro larve, 
più lardi però, quando i semi maturano anche di qiie.sii, specialmente dei semi di ciiip 
c di canne. Alfoccasione coglie anche qualche liimachclla, c probabilmente non disprem 
un uovo di uccello, precisamente come i .suoi allini. 

Il nido sta nelferbc folte e nelle canniiccic ben nascoste, sicché raramente si può 
scoprire, malgrado che i genitori facciano conoscere il luogo di loro dimora colla mu- 
sica serale. Per lo più, secondo Naumann, si trova sul margine d'im fosso d'acqua, ora 
sotto cespugli di salice, ora fra le canne poco fìtte, e raramente nell’erba alquanto b.is<a. 
Il nido è un lasso intreccio di foglie di canne, di ciperaoec c di steli di altre erbe, cd ha 
forma di scodella profonda. La covala numera da sei a dicci, c qualche volta più uova, 
di bella forma, di guscio fol le c liscio, a granulazione (ina che su fondo giallo luggi- 
noso pallido od anche verdiccio presentano rade macchie violette e grigie sulle quali 
ne stanno altre di color rossiccio o bruno-cannella. 1 piccini vestono un piumino nero, 
abbandonano il nido appena sgusciati e corrono come topi altiaveiso alle piante, ed al 
bisogno nuotano anche bene. La madre con un dolce richiamo li tiene raccolti in.'.ieme 
finché non siano cresciuti. 


Il Brasile alberga un genere della famiglia, il genere Ararnide (Arauiiies), ch’io 
direi dei ralli gallinacci. Esso comprende uccelli snelli, dal becco più lungo della lesta, 
robusto, fortemente compresso ai lati, doliM'mcnlc convesso al culmine della mascella 
supcriore, dalle gambe piuttosto alle i cui tarsi sono sottili, c le cui dila, portanti ungliic 
lunghe, alTìlalc c moderatamente arcuale, sono di mezzana lunghezza ed alfatto sepa- 
rate. Le loro ali sono relativamente lunghe giungendo fino a metà della coda, e delle 
remiganti sporgono la terza c la qnaila. Ut coda é mediocieinenle lunga, ed il piu- 
maggio è unicolore, cioè non presenta né striscie lungo i fusti, né ondulazioni trasversali. 

Una specie di questo genere, l’Araraidc maggiore, (Aiia-MIIìes iìigas) cui si può eoo- 
■servare il nome di Scrracura che si dà a tutte le specie brasiliane, è slal.a rcecnlcroenlf 
porUiLa sovente in Europa, e la potei conoscere per diretta e propi ia osservazione. E«sa 
eguaglia in mole a un dipresso un piccolo gallo, e supera quindi d'alquanto quella della 
nostra folaga, misurando in lungliez-za pollici 18. nell’ala 10, nella coda 3. L’abito ncò 
grigio ardesia alla lesta, all’iimanzi del eolio ed alle tìbie; bruno-rosso aH’ocoi|iiie cd 
all’allo del collo; verde-olivastro sul dorso e sulle copriirici delle ali; nero al Imsso 
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venire ed all’ano. Le remi[;an(i sono linle di color rosso-ruggine vivo, al pari della parte 
inferiore del petto e della lalerale del ventre: le linioniere sono neriecie. L’occhio è 
rosso-carmino, il becco è verde-giallo, ma in punta grigiastro ; il piede rosso-eai nieino. 

La serracura vive, come i suoi alTini, nei peduli ilcU’inteiaio del Urasile, presso i ru- 
a'elli abbondanti di canne, presso o dentro i boschi dove cori’c intorno aHaccendala in 
cerca di piccoli animalctli e di svariale sementi ; ed è raro il vederla perchè, (|uarilunquc 
propriamente non si possa dir timida, tuttavia conduce vita a.ssai naseosta. Airinconlro 
la si ode mollo più l'requonlemenle, sopralullo verso sera c nel mattino, essendo la sua 
voce sonora così singolare da non poter a meno di essere avvertila da cliiunqne; ed al 
cacciatore che si muove nella foresta vergine riescono strani questi suoni a lui intiera- 
mente sconosciuti, sopralulto quando alcuni individui stiano insieme raccolti ad ese- 
guire il loro singolare conia rto serale. Il grido della serracura si compone di un snono 
corto, profondo, e di un altro suono gnlluralc straordinariamente forte e risonante, i 
quali, se è lecito impiegare lettere per indicarli, si poircbiicro airìneirca esprimere colle 
sillabe eruche. 1 nidi stanno nelle canne c le ova sono color giallo-riigginoso-pallido con 
rade macchie brune. 

11 pi’incipe di Wied menziona come le serractirc cadano sovente nelle li appolc quando 
vanno allorno pei boschi la notte; ma ei devono certo essere anche altri mezzi di impa- 
dronirsene essendoché, come fu gin notalo, non radamente se ne sono rcccnlcmenlc 
portati individui viventi da noi. Gli individui prigionieri che potei os.scrvare erano ama- 
hilissimi: si contenevano benissimo cogli uccelli di egnal mole od anche maggiori, spe- 
cialmente coi polli snilani, colle folaghe e coi piccoli aironi ed ibis, ma si lenevano però 
sempre appartati ed in coppie se erano parecchi. .\el loro movimento si .issomigliano 
molto alle gallinelle ed anche ai polli sultani. Camminano con molta grazia e piuttosto 
celcrcmcnlc, vantaggiandoli molto gli estesi loro passi : sono in grado di correre slra- 
ordinariamenle veloci, nnoLino senza alcuna fatica a foggia delle sciabiche, volano, se 
cosi si può dire, lelalivarncnlc bene, ed in ogni caso sempre meglio de' loro aUìni. 
Verso sera si recavano senqire svolazzando su qualche luogo elevato e quindi per cs. sui 
grossi rami degli albei i esistenti nel loro recinto, vi si posavano (issamcnie c fncev.nno 
udire da venti a cento volle di seguilo la loro voce sonora, e rispondevano anche se le 
chiamavano. Si erano presto amicate col loro guardiano e mostravano anche certa con- 
fidenza colle persone loro note, senza la.sciar appai irc la minima timidezza, mangiando 
senza alcuna paur.i anche nella iinmediala vicinanza di (incile. Ouanlo al cibo erano poco 
esigenti, sembrando che loro bastasse il solilo pane di frumento; ma gradivano anche 
molto qnalehe minuzzolo di carne, e. Siipevann anche provvedersi di qualche cilto stra- 
ordinario. C.on mio grande piacere vidi come sle.sscro spiando i passeri e come sovente 
con un solo colpo del loro potente Imicco li gettassero a terra privi di sensi, indi fattesi 
loro sopra li pcrcotcssero col becco stesso lìnché non fossero morti. Allora ne aprivano 
dapprima la cavilA del ventre e nc mangiavano il contcnnlo, poi facevano a pezzi il 
resto c lo inghiottivano. Questa osservazione viene a conferma di un’altra già da tempo 
pubblicala da Azara e cui diede occasione una specie afiine. In casa di un medico al 
Paraguay una giovane aramide si lasciava vagare liberamente pel cortile. Itapprincipio 
mangiava zucche, pane, carne, ma più volontìeri vermi, cui essa preferiva a tutto il 
resto. Falla grandicella cominciò a piatire colle galline e quando queste raspcllavano, 
incredibilmente più presto deH’avversaria si accovacciava col capo aH’inhasso e ponen- 
dosela tra le gainl)c la arrovesciava c prima che essa si fo.ssc rialzala le dava polenti 
beccale sul ventre e sul podice. Essa sapeva a maraviglia quando le galline volevano 


Diùiiizc-d by Google 



di'poiTC ova : le seguiva furtivamente -e si appiattava a poca distanza, ed appena l'ovo 
era deposto, presolo col becco lo portava via con sé, lo perforava a suo beH'agio e suc- 
chiava il contenuto fino all'ultima goccia, sicché avvenne in casa che non si poteva più 
salvare dalla sua voracità alcun ovo. Se le galline non deponevano suflìcicnleinenli' 
presto l'ovo, essa s’impazientiva, a Iteccale le faceva uscire dal nido e le inseguiva anche 
percuotendole furiosamente col becco. Lo stesso essa praticava nelle case vicine, giacché 
percorreva lutto il vicinato c sidiva sui tetti, siccliè per poi re un termine alle lagnanze 
dei vicini fu giuocoforza ucciderla. « Senza dubbio, soggiunge Azara, dui-ante il suo vi- 
vere libero reca molto danno ai nidi in cui si abbatte ». Essa non si la.sciava toccare, 
ma pas.seggiava per tulle le camere della casa, e quando liovava un ditale, una forbice, 
od altro clic di lucente, lo esportava tosto e lo na,scondcva nell'erba, e qualche volta 
anche sotto terra. Coglieva anche abilmente topi e li mangiava intieramente. 


Nelle belle sere di maggio si ode dai prati e dai campi venire un singolare suono 
simile a quello che si avrebbe facendo scorrere un bastoncino sui denti di un pettine, 
suono che continua, con poche interi-uzioni, fin mollo innanzi nella notte c che daH'alh.1 
si ode fin dopo al sorgere del sole, raramente da un solo punto, ma |dutloslo ora da 
questo ora da quel punto di una data regione. L’uccello che lo produce, latri noto a 
tutti gli abitanti della campagna e ricco di nomi, é il Ile di quaglie (scientificanienlc 
CiiEX PiUTENsis). Lo distinguono il corpo allo lateralmente mollo compresso; il collo 
mediocreracntc lungo; la testa piuttosto grande; il becco corto, robusto, allo sopra e 
comprcs-so; il piede mezzanamente lungo piumato quasi fino al calcagno; le ali fatte a 
conca, nelle quali la seconda remigante è la più lunga; la coda breve, debole e quasi 
nascosta nelle copritrici; ed il piumaggio liscio quantunque non singolarmente fitto. 
Nelle parli superiori su fondo bruno-nericcio presenta macchie color grigio-olio perché 
le .singole piume portano ampi margini; inferioriormente è grigio cineriiio alla golacd 
alla parte anteriore del collo, lateralmente è grigio-bruno con macchie Irasvei-sali rosso- 
brune : sulle ali è color rosso-bruno con piccole macchie bianco gialliccie. L’occhio suo 
è bruno-chiaro, il becco grigio-bruno-rossiccio, il piede gi-igio-plumheo. In lunghezza 
misura 11 pollici, in apertura d’ali 18, nell’ala 5 '/, , nella coda 12. Nella femmina il 
colorilo è meno vivace. 

Il re di quaglie si estende su tutto il nord dell’ Europa e su d’una gr;m parte 
dell’ Asia centrale. Tocca migrando il sud dell'Europa, ma sembra che non vi covi che 
eccezionalmente (I); almeno nella Spagna non lo abbiamo trovalo durante l'estate; ed 
anche iti Grecia, secondo Von der Miihie e Lindermayer, non è punto comune e non 


(I) « .... Il colorai, sìmile qnaloiic poco a qiiHIo disile qiiaitlie, c Tabilarf- spesso ron queste, sofio 
le sole causo che han fatto dare a questa specie di Ihlliis il nome di r«* di qii:i;:lje. [.a (ìim di Settembre 
o rutlobrc è il tempo in cui ciunpiirìseoiio nel Pisano; si fermaim allora nei liM>)tlij bassi e inunmbrì di 
sterpi e di roglii, fra b* pa;^lie dei padiili quasi secclii, iieile ; 2 jimeaie, cec. Ordinarìaiiienlc in miVomitr'' 
spariscono lutti, od alcuno più min se ne iiiconlra Uno all'altro aulimno, così che sembra prendali# 
mi'altra strada quando ritornami dair.\frica. >la questi due (aiti non sono costanti, giiicrht- in alcurif 
primavere ne sono stali veduti, e neli'invcrno del 1839 multi rim.’isero a svernare tra noi. lo non so che 

il Re di quaglie covi in Toscana. In Pìeiiiontc ve iic covano multi .... * (Savi, Oniil. Tvst , il 

p 375). • iL. e S.j 
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vi si trova die isolalo anche durante la migrazione. C.on mio grande stupore lo incontrai 
una volta nelle foreste vergini del centro dell’Alrica tra il 13" e rH“ di latitudine 
settentrionale. 

Il popolo credo che esso comandi e serva di guida alle quaglie, ed anche i caccia- 
tori greci assicurano con certezza che ad ogni stormo di quaglie presieda uno di que.sii 
uccelli. In qual modo esso sia giunto a questo onore non 6 conosciuto, non avendo esso 
alcun che di comune nell'indole colle quaglie e neppure il tempo della migrazione. Ks.so 
compare in Oci mania in maggio ed incomincia la sua ritirata alla fine di agosto dopodiè 
ha compiuta la mula; quantunque individui isolati si incontrino ancora alla metà di ot- 
tobre. Viaggia di notte e probabilmente, mancano infatti .su questo precise osservazioni, 
in gran parte camminando a corsa sul suolo. 

Ouanto a dimora il re di quaglie si regola a seconda delle circostanze. Abita le terre 
feconde, particolarmente le pianure, senza però evitare le colline, e con predilezione i 
prati che sono circondati da campi di cercali, ed a questi stanno vicini. Qualche anno 
si mostra assai comune in una regione nella quale in un altr'anno non se ne ode forse 
una coppia; la località quindi non presenta le condizioni che a lui si convengono. Il re 
di quaglie non ama i luoghi umidi c nemmeno quelli troppo asciutti, e pare debba cer- 
care molto prima di trovare un luogo acconcio. Quando i prati dove si trova vengono 
falciati si reca in mezzo ai cereali, c dopo la mietitura si trasloca nei cespugli; ma questo 
non fa mai se non costretto prima dalla falce. 

Jiell'indole s'assomiglia agli altri falli, non senza però avere qualche cosa di partico- 
lare. Aneh’csso è più uccello notturno che diurno, od almeno tace intieramente nelle ore 
calde del giorno e. si fa udire tutta notte ad eccezione della mezzanotte. Si nasronde 
.sempre e di giorno c di notte. • Per poter nascondersi bene, dice mio padre, si pratica 
nelle alte e fitte erbe particolari gallerie nelle quali va innanzi e indietro colla ma.ssima 
facilili'i senza neppur toccarne o farne muovere un filo d'erba : ciò che spiega come ora 
si oda gridare qui ed ora un momento dopo là, scnzacché se ne possano conoscere i 
traslocamenti dal movimento delle erbe. Approfitta pure per lo stesso sropo degli stretti 
canaletti che esistono nei prati, nei quali, essendo essi perfettamente coperti dairerbe 
che loro pendono sopra, etwo si trova al sicuro dalle persecuzioni degli uccelli rapaci 
ed altri predoni. Nel correre, ciò che fa mollo cclcrernenlc, abbassa il capo, ritira il 
rz)llo. tiene il corpo orizzontale, e ad ogni passo niccliia colla testa. In gi azia della stra- 
ordinaria strettezza del suo corpo gli riesce possibile di aggirarsi agilmente anche colà 
ove non esistono gallerie Ira i cercali e le fitte erbe c può facilmente pene I rare ovunque. 
Vola con celerità, diritto, rasente terra e solo per brevi tratti, ed è assai ditlicile il farlo 
alzare a volo. Sa benissimo di essere mollo più al .sicuro li a le fitte ei-be che non al- 
l'aperto, epperciò solo il buon cane da caccia può farlo levare. Innanzi aH'unmo cerca 
quasi .sempre di fuggire, ed ha una singolare abilità a nascondersi, perché non si caccia 
soltanto tra le erbe, i cercali, i cespugli, ma anche tra i covoni, ed ordinar iamente non 
si riconosce che quando ne esce». Sorpreso da un cane si ferma tanto che soventi a 
questo riesce, di coglierlo al volo nel momento iu cui si alza, c quando realmente s'alza 
svolazza, anziché volare, come fanno gli uccellini i quali provano per la prima volta le, 
loro ali, e precipita al suolo il più pi'esto che gli sia possibile. Del resto la sua straor- 
dinaria agilità c l'aculezza de’ suoi sensi lo guarentiscono dalla maggior parte delle 
insidie. 

Quanto elegante e licllo appare il re dì quaglie, allreltanto poco graziosa è la sua 
indole verso gl'individui della sua specie o gli animali di lui più deboli. Anch'esso 
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è rapace, e verosimilmente uno dei più maligni sacclieppialori di nidi. Naumann aveva 
(,'ià osservato come pii individui pripionieri fossero stizzosi c prciiotenti, e trovalo 
inoltre come essi tormentassero od anello uccidessero a beccate i piccoli cantori o le 
specie adini al fringuello e poscia ne manpias.sero il cervello, ed aveva inoltre trovalo 
morti topi che il re di quaglie aveva sorpresi presso il truogoletto del suo rilio. 
Wodzicki ebbe orrasione di conoscere su più ampia scala ipiesta rapacità. In una 
uccclliera molli piccoli uccelli vivevano allegri e d’accordo finché con essi si collocò 
un re di quaglie. Da ((uel tempo in poi quolidianamenlo si trovavano uccelli uccisi 
ed in parte divorali e non solamente piccoli cantatori, ma talora anche di i|uclli della 
mole (li un tordo. Si posero in opera trappole di varia forma, e graticci, si chiusero 
tulle le aperture, ma nulla valeva a difendere gli uctalli, non venendo in niente ad 
alcuno mai che il loro nemico fosse lo stesso re di quaglie. Un caso fortunato fece 
conoscere come ruccisorc fosse nella gabbia stessa; si era cioè dimenticato di dar 
acqua da bere agli uccelli. « Tornali a casa, dice Wodzicki, trovammo le povere 
creature malinconiche e colle piume arrulTalc; fatto tosto riempire Tabbeveraloio ci 
divertivamo ad osservare come si dissetassero prima le maggiori poi le minori specie. 
Il re di quaglie fu il primo a bere, e quando eblie bevuto a sazietà si pose dapprima 
a correre attorno allegramente colla coda sollevata e le ali penzoloni, poi rallentalo 
il passo ed abbassato il coiqio si avvicinò cautamente in tale atteggiamento all’abile- 
veraloio e percosse col becco un pettirosso. Appena l'uccello cadde esso lo ghermi 
colle lunghe dila e si pose sotto i nostri occhi a divorare quella che, come parve, 
era la sua giornaliera preda. Lasciammo ancora per qualche giorno nella uccellicra 
il rapace, per riconoscere di ipiaiili uccelli abbisognasse ogni giorno per 110111110, c 
trovammo nel seguente giorno altre piume sul terreno », Questo fece na.scerc in 
Wodzicki il pensiero che il re di quaglie sia il vero saccheggiatore dei nidi degli 
uccelli nidificanti .sul terreno, nei prati umidi e nei paduli, dei quali sovente si trovano 
le ova rotte e vuotate. 

Non conviene quindi tenere il re di quaglie cogli altri uccelli. Malgrado ciò esso 
pi.ace mollo nello stato di cattività essendo uno degli uccelli più buffi e dilettevoli, c 
mio padre Tlia egregiamente descritto. « Dapprincipio, dice egli, e.sso corre qua c li 
mollo celeremente ed è mollo impetuoso , ma presto diviene mansueto ed allon 
iissume i più singolari atteggiamenti. Ora sta drillo come un uomo colle tibie protese 
e col collo disteso 0 nello ste,sso tempo colle piume strettamente aderenti al coi-po, 
sicché sembra molto più snello; ora cammina curvo facendo gro.sso il doi-so come il 
gatto. Io ne aveva uno in un recinto con una sciabica che esso sapeva tenere in con- 
veniente rispetto, essendoché quando essa gli si avvicinava, arrufl'ava le piume c la per- 
colcva lalinentc col becco che spaventala fuggiva. Allora esso camminava pettoruto su 
e giù orgogliosamente come se godesse della sua vittoria, allungava c ritirava caintinua- 
mente il collo, mutando cosi continuamente di alUiggiamenlo. Intorno ad altro individuo 
prigioniero che lo stesso mio padre possedette più tardi esso riferisce (pianto .segue; 
« Questo uccello mi procura un dilittto non comune, essendo straordinariamente aildo- 
mesticaio. Ordinariamente corre intorno per hi camera nicchiando ad un tempo col 
capo e lenendo la coda orizzontale. Sovente si appiatta in qualche angolo e ne esce 
impiovvisamento quando si vi‘gga scoperto o minaccialo da vicino. A sera è straor- 
dinariamente irrequieto, vola contro allo finestre c sembra che si trovi meglio nella 
scarsa luce. Ama mollo il caldo, sicché (luraiile l’inverno sì tralliene .sovente dietro 
la stufa ed appena il sole balte nella camera si espone tosto ai suoi raggi colle penne 
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ponzoloni, e se li pode qiiiclamcnte. Ila "rande paura di galli e di cani. Avvicinan- 
doglisi un gallo vola diretlamcnle in allo: siccome però, specialmente nella carnet a, 
la direzione del volo non è in .suo potere, esso non può collocarsi sull'alta stufa per 
difendersi dai gatti, ma dùscendc tosto e si .asconde in un angolo. Ama mollo facqua 
e per l>ere e |icr bagnarsi, ma deve essere fresca, chè se è già estratta da alcune 
ore la riliula al liitlo. Beve riempiendo ad ogni volta il becco di acqua ed inghiot- 
tendola come se fosse un corpo solido. Bagnandosi tuffa ncH’acqua le parli inferiori 
e se no spruzza le superiori col becco, poi si espone al sole c si scuole le piume. 
K cosi domestico che, andato qualche volta nel cortile ed in luoghi aperti, liberi, ne 
è prontamente ritornato; c non solamente m.ingia il cibo che gli si getta, ma anche 
quando i domestici mangiano si getta in grembo .alla cameriera e rimanendovi chiede 
la sua parte di cibo e corre sovente in giro sulla tavola. Mangia tutto quello che gli 
si getta e che esso possa inghiottire, cioè ogni sorta di semi, di canapa, di ravizzone 
e di altre erbe, miglio, riso e simili, di più minuzzoli di pano, pan hi.anco ammollalo 
nell'.nequa o nel l.ille, paste, riso e miglio collo c simili. Ama pi incipalmente pezzetti 
di carne lessa ed arrosto, ova sode, pezzettini di grasso, londirici, larve o bacheroz- 
zoli di mosca carnaria, piccoli coleotteri eil ogni sorta di mosche, ecc. Baccoglic [liù 
volonlieri il cibo dal terreno asia'iilto che non dall'acqua, dal che a|)pare chiaratiienle 
( omo esso ami cercare il suo cibo più nei luoghi asciutti che negli umidi. Se il pezzo 
è troppo voluminoso perchè possa inghiottirlo, lo divide in frammenti battendolo col 
becco, ciò che fa rapidamente. Mangia a brevi intervalli dur.anlc tutta la giornata c 
non poco. Nella seconda metà di maczo fece la sua muta e cosi ecleremenle che 
r innovò quasi tulle le piume in ima volta, ed in tre settimane rinlicro ricambio er a 
compiuto; durante la mula sembrava come spennacchialo, ma .slava però bene ». Altri 
individui prigionieri facevano in primavera udire il loro forte richiamo, mentre quello 
che fu osservato da mio padre mandava solo un brontolio quando abbrancava. 

Appena arrivalo il re di qu.aglie pensa tosto alla i-iproduzione e quindi fa subito 
rontinuamenle udire il suo erp, erp, erp, oppui'c oiifrp onirp, oiierp. Con un tenero 
c/iii'/, rhiò, clìii', cinguetta colla sua femmina, la quale risponde nello stesso modo 
alle richieste d'amore. Se un altro maschio oltrepassa i limiti del distretto suo, esso 
viene tosto con forti grida assalilo o respinto. La coppia incomincia a costruire il 
nido quando le erbe hanno raggiunto una notevole altezza, c quindi in alcune .annate 
non prima dello scorcio di giugno. Per ciò si sceglie un luogo asciutto nel mezzo del 
suo distretto, vi scava una piccola cavità cui riveste negligentemente di steli, di foglie 
d’erba, di muschio e di fine r.idichelle asciutte, deponendovi da sette a nove e tal- 
volta anche dodici ova. Queste sono relativamente grandi, di bella forma ovale, di 
guscio robusto, ma di granulazione lina, liscie e lucenti, e su fondo gialliccio o bianco 
verdiccio presentano line macchie color rosso fango c l osso pallido, bruno rosso ed 
azzurro cinerino variamente fitte o rade. La femmina cova per tre settimane e con 
lauta cura che in certe circostanze si lascia prendere colla mano o non fugge nem- 
manco dinnanzi alla ccicre falce, sicché rimane sovente vittima della sua devozione. 
I piccini dalla nera calugine corrono tosto, fuori del nido, son lenuti raccolti dalla 
madre, rispondono pigolando alla sua chiamala, .si raccolgono sovente sotto le sue ali, 
sorpresi si allontanano gli uni dagli altri disperdendosi e scivolando come topi, in un 
istante si nascondono cosi bene che riesce ‘veramente dillìcile il rinvenirli. Cresciuti 
alquanto cercano anche di salvarsi correndo, mostrandosi non meno abili nel correre 
di (pianto prima erano nel nascondersi. 
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ili Geriiiaiii.i il re ili quaglie viene ucciso solainenle per raso' nella Spagna e nella 
Grecia viene ucciso [liù rrequenleinente e più regolarinenic e recalo al mercalo, perchè 
la sua carne si annovera Ira la più sapida cacciagione. Un maggior numero di re di 
quaglie cade sello la falce del niielilorc che non sollo i colpi dello schioppo. •' 


Sulle, acque slagnanli o lenlainenle fliienli delle regioni calde, sulla superficie 
delle quali galleggiano le ampie foglie di dilfeienli pianle acqnaliche, specialmenle 
delle ninfee, vivono graziosissimi uccelli clic per la forma dei piedi e la slraordinaria 
lunghezza delle unghie dilfcriscono da tulli gli altri. (.Iiicsli uccelli chiamali Paire 
(I’akr.u;) si incontrano nelle regioni equatoriali del vecchio e del nuovo mondo, e 
qiianluiiqiie ogni parie del globo possegga le sue particolari specie, tulle però si ras- 
somigliano nel modo dì vivere. Sulle foglie natanti fanno le loro cacce, e non abban- 
donano quel suolo. galleggiante che eccezionalmente, cioè quando vogliono covare. 

Deviando dai loro simili esse non manifestano quasi timore deiruomo. si mostrano 
aH'incontro sempre franche, permettendo che l'iioino loro si avvicini di mollo col 
hallello, c non alzandosi a volo che quando questo loro è ben dappre.sso, svolazzando 
alquanto sull'accpia c posandosi nuovamente tosto. Esse non meritano punto il loro 
nome scientilico, giacché, anziccliè essere mmzìe di disgi'azie, sono uca-lli innocenti 
c graziosi che abbelliscono in allo grado le sem|)re gradile ninicc ed altre simili piante 
c che piacciono .sempre a chiunque, quand'anche la loro indole non corrispondesse 
sollo ogni aspetto alla favorevole impressione che essi lanno. Quel loi'o camminare 
sulle foglie come non può fare nissun uccello di pari moie ha quel non so che di 
magico con cui alTa.<cinano il viaggiatore, ed è fondamento al pregiudizio inlomo ad 
esse. Tolte alle loro foglie sembiano inette ed impacciate, non giù che non sappiaim 
camminare con celeriu't sulle fanghiglie semi liquide, ma perchè possono appena appna 
muoversi nelle alte erlm, meno ancora poi abilmente nuotare o volare, .\lcune specie 
non furono ancora viste a nuotare, mentre alti-e mosliarono'sapersi tuffare. Nel volo 
non v'ha una sola specie che presenti cosa alcuna di particolare, ogni r:dlo sembra 
sorpassarle, l.a voce deve far senso per la sua singolaritù ed in alcune specie suona 
come una risala. 

Intorno alle loro facoltà iniellelluali mancano particolareggiate osservazioni; si sa 
però che esse mostrano di conoscere Itene ie loro condizioni, sono conscie del bene 
che generalmente loro si vuole, cppcrciò si mostrano cosi lidenti, mentre, persogiiilati“. 
divengono ben tosto timide, e col loro grido d'allarme avvertono non solo i loro 
simili, ma anche altri uccelli, di un pitricolo clic li minacci. Fra di loro, come i ralli. 
vivono in discordia; ogni coppia difende il suo distretto non tollerandovene una seconda 
e re.spingendo animosamente ogni intruso. 

Il cibo consisle’per qualche tempo quasi esclusivamente di semi delle piante, fra 
le quali si Irallcngono, ed inoltre iinclie di differenti aniinalucci. Il nido viene cosli-uilo 
sul sodo leri cno e contiene da Ire a quattro ova. 

Le parre si distinguono per la siruitni a snella, pel becco sottile ed allungalo, pei 
piedi alti, colle dita estremamente lunghe ed esili che per le unghie, per cosi dire, 
si raddoppiano, per le ali piulloslo lunghe, strelle ed acute; la coda corta ed ajicnnt 
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slrelte, delle quali le mediane si ailun);aiio in una specie; ed mi piumuppio alquanto 
scarso, ma compatto e generalmente con bei colori. Nel maggior numero delle specie 
la parte anteriore della fronte è rivestita da una callositii nuda; ed è degna pure di 
nota una acuta spina o sporgenza alla regione delle remiganti primarie. 1 sessi non 
si distinguono, ma i giovani dilferiscono notevolmente dagli adulti. 


Uno dei più comuni uccelli palustri dellWmerica meridionale, in vari luoghi il 
più frequente, è la lassana (I’aura Jaca.na), rappresentante di ipiel genere che ordi- 
nariamente si dice dall'ali speronale, e riconoscibile al corpo leggiero ed aggraziato, 
al becco lino c snello, colla callosità frontale nuda c sporgente e coi lobi dell’angolo 
della bocca pur nudi ; alle gambe alle, sottili e munite di lunghe dila, di cui le unghie 
eguagliano quasi questo in lunghezza; alle ali strette e dalle penne acute, tra le cui 
remiganti la terza è la |più lunga, le quali ali alla curvatura portano un robusto spe- 
rone rivolto aH indeulro, ed alla coda corta e tondeggiante, com|)osta di dieci penne 
molli, delicate, abpiaiilo accuminale. L'uccello adulto è nero sulla testa, sul collo, sul 
petto c sul ventre, bruno-rossiccio sul ilorso, sullo ali c sui lati del ventre: le remi- 
ganti sono color verde-gialliccio tranne la punta che è nera, le timoniere invece brimo- 
rossiecio cupo. 1,’oeebio è giallo |>allido, il becco rosso, ma gialliccio in punta, la nuda 
callosità frontale, come pure i lobi dell'tingolo <lella bocca, sono color rosso-sangue, 
il piede grigio-plombeo, la spina o sperone gialla. L'uceello giovane invece dalla punta 
inferiore del becco alla regione anale è color bianco-giallo , sul plico e sulla nuca 
nero, e bruno-olio .sul dorso. La liingliczz.-i misui'a da t) a IO pollici, l'ala 5 1/6, la 
roda 2. L'altezza dei tarsi è di 25 lince, la lunghezza del dito mediano di 25, quella 
della sua unghia di 9, il dito posteriore ne iiiisnia 10 1/2 e l'unghia corrispondente 18. 

Dalla (iiiiana al Paraguay la iassana non manca in nissuna aequa segnante che si 
trovi in partii coperta da piante di larghe foglie. Amala e non disturbata in grazia 
del suo bel colorito, cs.sa si stabilisce anche nella immediata vicinanza delle abitazioni 
dando vita ai fossi di scarico nelle piantagioni ed anche, secondo il principe di Wied, 
a tutti i inoglii paludosi io genere, ai prati umidi ed acquitrinosi, e ciò tanto se le 
acque si trovino in vicinanza della costa che nell'interno del ptiesc, od anche nel mezzo 
delle foreste vergini. Essa si aggira sulle ampie foglie delle piante acquatiche che stanno 
disteso alla superficie delle acque, traitcnendovisi con facilità in grazia delle sue lunghe 
dita. Essa fugge bensì dinnanzi al battello che le si avvicina celeremcnic scivolando, 
ma ritorna ben presto al [losto. Ermo spettacolo sotnniamcnle attiaente il vedeilaaggi- 
rarsi ratta come il pensiero sopra le foglie delle ninfee variamente intrecciate e sopra 
es.«e sempre alTacendata. Nel discendei'e solleva molto in alto le graziose ali mostrando 
le belle remiganti verdi-gialle che splendono vivamente ai raggi del sole, quasi volesse 
spiegai'e tutte le sue attrattive. Ia‘ iassane che al chiaro splendore del sole si muovono 
sulle ampie e verdi foglie, spiccano molto di più che non gli eleganti fiori che queste 
acconqiagnano. (Juando ridiscendono o poco prima di volar via (anno udire la loro voce 
forte e simile ad una risata, la quale deve servire di .avviso a tutti gli alti i uccelli, ed 
esstt la fanno udire anche allora che, sorprese ina.spettataniente, debbono cercare di 
salvarsi airretlatamente. < Appena, dice Scbombnrgk, scopre un oggetto che le sembri 
perii'.oloso, ilistonde tosto il collo e fa risuoniire la forte e sonora sua voce, cui tutta la 
società fa coro, e runa dopo l'altra si dispongono alla fuga ». 
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La iassana si milro (li'frli inselli ac(|uatici c delle loro larve senza però riaisare le, 
sememi, e semina eonlimiamenle occupala nella ricerca del cibo. 

Il nido è lina eoslruzinne nejjlella ohe sla altorno ai padiili e sul margine dei fossi, e 
II' loro ova, che sono da ((iiallro a sei, e che su fondo verdiccio plomtieo od .izzurro- 
gtiolo presiuilano punii coloi' hruno-fegalo, giacciono sovenic sulla nuda lerra. 1 piecin 
appena sgusciali van dieiro alla madre. _ , 


I A .lasfuutA (Parra Jaram). 

Mrtà tiri n*lur«tr. 



* 1 . 

MI 

4 
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Secondo le indicazioni fornilc dal principe di Wicd non dovrebbe riuscir diflìcile 
abiluarc alla schiavilù le lassane, principalmenle quando loro si accorda.sse un po' di 
’liberlii, come, per es., quando si lenesscro in un coiiile. Probabilmenle quesic grazio» 
crealure si potrebbero porlarc vivenli in Kuropa; sembra però che silfalla prova linqui 
non siasi ancora lenlala. 


Una specie di questi uccelli dimoranti sulle foglie, e vivente nel sud iieH'.\sia, si 
dislingue dalla iassana e dalle allini di questa per la mancanza della nuda lamina froo- 
tale e dei lobi degli angoli della bocca, come pure per la straordinaria lunghezza delle 
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qiiiUtro pRiine modiann della cada. Nell’ala la prima c la seconda remigante ollrepa,s- 
sano Inlle le altre in limghez/a; il becco è mollo gracile, il piede abpianlo robusto, e le 
sue dila sono relativamente più corte che nelle parre. 

I.'ldrolagiano (lIvniioi'iiASiAm's si.nensis) c bianco al sincipite, al pilco, nella l'accia, 
al mento, al collo c alla parte su|icriorc del petto; bianco-gialliccio nella parte poste- 
riore del collo la quale, per mezzo di una linea nera , sta separata dalla anteriore ; 
color brimo-olio-scnro nelle parti superiori del corpo con rillcssi porporini; bianco 
sulle copritrici superiori dell'ala. Una macchia sulla testa è nera, il petto è color nero- 
bruno seuro, le copritrici inferiori dell’ala sono color bruno-noce, la pi'ima remigante 
è nera, la seconda è quasi dello stesso colore, ma la tem, nera in punta c nel pogonio 
esterno, è bianca in tutto il resto , ed eguabnente disegnate sono tutte le altre rcnii- 
ganti primarie; mentre le timoniere appaiono nere. 1,’ociduo è bruno-scuro, il becco 
:izzurro alla base e verdiccio in punta , la coda vcrde-cilestrino-pallida. 11 maschio 
misura 18 pollici in lunghezza, in apertura d’ali, 10 nella coda c 8 nell'ala. La 
remmina è fiii'i voluminosa ancora del maschio, ed una che fu esaminala da .lerdon 
misurava pollici in lunghezza c 80 pollici in apertura d'ali. 

.\cirabilo invernale le paiti superiori sono color bruno-corno-pallido, le piccole 
copritrici presentano fascio trasversali ondulate, il pileo c la parte posteriore del dorso 
sono brune, una striscia oculare è bianca, il sincipite è macchialo di bianco. 

Questo Iwllissimo uccello è dilTuso m tutta l'India c l’isola di (Icylan , abitandovi 
tutte le località convenienti. Ama la.sciarsi vedere , e se lo si fa fuggii'e da una foglia 
natante di loto, non si dà alcuna fatica |>er nascondersi. La sua voce, durante il tempo 
della cova, deve suonare come (/ini, yiuh, giub; altri dicono che essa rassomigli al 
miagolio d'un gatto, od alla voce di un gallo messo in fuga, e suoni come pei-lio. Il 
cibo consiste principalmente in sostanze vegetali, chioccioline ed insetti acquatici. Il nido 
viene raccomandato a grandi piiinte acquatiche ed è natante , eil in luglio od agosto 
presenta da (piatirò a selle ova d’un bel colme bruno-bronzato e verde. D’inverno 
(juesl’uccello è socievole, c se uno di essi viene ferito ric.sce dillìcile ritrovarlo perché 
tosto si lolla, non tenendo fuori dell’acqua che il becco per respiiare. La carne ne è 
eccellente. ìllylh assicura di aver tenuto con successo in isebiavilù individui di 
(juesta specie. 


Si collegano strettamente colle pane le Gallinule (Galu.vll.e), costituenti una fami- 
glia ricxa di forme e di specie, la quale si diffonde sulle zone calde c temperate del 
globo. Gli uccAjlli che appai tcngono a questa famiglia si distinguono pei seguenti carat- 
teri: corpo robusto , collo mezzanamente lungo, testa voluminosa, becco corto. pcrlop|)iù 
robusto, allo, massiccio ed arcuato sul culmine; ordinariamente anche una callosità 
frontale nuda; piedi robusti , di mediocre altezza, le cui dila o sono mollo lunghe 
oppure munite lateralmente di lobalure ; ali mollo brevi, dello cui remiganti la terza o 
la quarta sogliono essere le più lunghe, coda molto corta c piumaggio abbondante, 
molle, impermeabile all’acqua, ad ampie barile, e di colore jiiù o meno uniforme. La 
sirullura interna rassomiglia a quella dei ralli. 

Breb» — Voi. IV. 50 
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Le gnilimilu sono scliietti uccelli palustri ed alcune persino veri uccelli acquatti^' 
Lsse abitano i laghi ricchi di canne , i maggiori peduli, i pantani, gli stagni e le im 
dei fiumi coperte di piante, sempre però nelle acque dolci: si trattengono e si agii- 
rano mollo nei calmeli , e più ancora sulla superficie delle acque coperte di piante; 
sono nel correre meno abili dei ralli, ma superano questi per la loro notevole abiM 
nel nuotare c nel lulfarsi, c loro rassomigliano nel volo pesante , oscillante e faticosa, 
.òncli’csse non sono uccelli tolleranti, giacché difendono animosamente il distretto da 
loro scelto , cacciandone ogni altro individuo della loro stessa specie e, se possoBC, 
anche gii altri uccelli in genere, dando in ciò prova di un coraggio che non isti ia 
alcuna relazione colla loro piccola mole. .\s.salgono anche ferocemente i piccoli uccelli, 
0 riescono inolio tlannose alle nidiate. Invece si mostriuio tenerissime verso il com- 
pagno, ed i genitori mollo alfezionali e devoti alla prole. C.ollocano si'mpre il loro nido 
nel canneto oil aluii'iio nelle sue vicinanze, e sovente, in modo che esso galleggi alia 
superlicii' dell'acqua, c lo costruiscono di foglie di canne c di eamuieeie negligente- 
mente accozzate. La covata si compone di <|iiatlro a dodici ova dal guscio liscio con 
iiiaechie e con punti. I piccini vengono alla lui c con un graziosissimo piumino di color 
scuro. Itopii la riproduzione giovani ed adulti alihundonano in romune la patria, recan- 
dosi in regioni più meridionali od altrimenti più pro|iizie per compiervi la mula. 
.\lcune delle specie nordiche migrano slraordinariaiiiente loiilano, come, |>cr es., fino 
neirinleroo dell’.Vfrica, mentre le specie che vivono nelle regioni equatoriali seminano 
solo fare escursioni. 

Nutrendosi le gallìnule in massima parte di sostanze vegetali, si possono facilmente 
tulle le specie abituare ad un cibo suci:edanco , col i|uale possono durare anni, la 
maggior parte divengono siraordinarianieiite domestiche, sicché si [lossono alibiuido- 
narc liberamente nei cortili come le galline; alcune si abituano a volar fuori di casa 
c tornarvi, e .seguono anche passo passo il loro custode nelle sue escursioni. Per la 
loro indole rissosa riescono talvolta moleste, ed alcune, specialmente le maggiori s|)ccie, 
pei lino dannose, perchè assalgono anche i giovani volalili e li uccidono. 

Tutte le galliiiulo si annoverano fra gli uceclli da cacciagione. la; loro carni sono 
di mollo inferiori in sapore a qiudle degli altri uccelli palusb i ed acquatici ; ma con- 
venientemente cucinale forniscono ancora una passabile vivanda. Aggiungasi che certe 
specie, colè dove sono numerose, cagionano reai: danni, sicché giustificano le jicrsc- 
cuzioni che solVrono daH’uomo. Inoltre questi uccelli ham.o molto a solTrire dalle insidie 
dei rapaci, specialmente dei falchi, malgradochè o eoi tuffarsi o col nascondersi abil- 
iiicnle nelle canne sappiano sovente sottrarsi ai loro nemici. 


I.a più bella delle gallinule d’Europa godeva presso gli antichi Romani e Greci 
una certa venerazione , venendo essa mantenuta nelle vicinanze de’ templi , e posi; 
qua.si sotto la protezione degli Dei. Oggigiorno si pensa molto diversamente, ma queste 
vengono però sempre meno perseguitate che non le affini, giacche la loro hellezz.i 
previene: in loro favore. 

1 Polli sultani (PoRPiiVRioj sono uccelli di mediocre grandezza, di struttura robusta, 
con becco forte, duro, mollo allo e lungo quasi quanto la lesta , con grande callosità 
frontale, con lunghi c robusti piedi a dila grandi e ben separale, con ali mezzanamenlo 


Digitized by Google 




IL l'ULLO SULTANO 


H77 




lunglic, tra le cui remiganti la quarta è la più lunga, e con coda breve si, ma pro- 
pomionatamente piuttosto lunga. Il piumaggio ne è strettamente aderente e distinto per 
splendidissimo colorito. 



Il l'ollu Su'lano {l^orphìrio Ityiifiathimis). 

In <|unit<t dri Mlnrtl^. 


Il Pollo sultano iiropriamenle detto (PoiiiMiviilo iiVACiNTiii.Nfs) è d’un IwH'azzurro 
tureliino alla l'accia e nella parte anlieiore del collo; di color a77.urro-indaco-scuro 
all’occipite, alla nuca, sulla parte iureriore ilei vcnti e e alla coscia, dello stesso colore, 
ina più vivo, sulla parte iureriore del petto, sul dorso, sulle copritrici delle ali c sulle 
remiganti. Nella l'egione anale è bianco. I.'occbio ne è rosso-smorto, uno stretto anello 
che lo circonda è giallo, il becco e la lamina i'ronlale rosso-vivace, il piede giallo-rosso. 
La lunghezza ne è di 18 pollici, l’apertura delle .ali di 32. Gli individui giovani sono 
color azzurro grigiastro superiormente ed inferiormente con disegni bianchi a .«aaicchiera. 

Il pollo sultano vive nelle località paludose c ricche d’acqua d'Italia e di Spagna, e 
verosimilmente anche nel nord-ovest dell'Africa, ma nel nord-est di questo continente 
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ponscp:iii'iilPiiioiile fissandoli in irn (Iptoiminnlo dislrclto, dcniio il i|iialp non lolliTa 
alile coppie. 11 pollo sultano non si condnri.'i allrimcnii. 

(Inanto al cibo i polli sultani non si distinguono dai loro aliini di famiglia. Per cel lo 
tempo essi non si nutrono che di sostanze vegetali ed anzi di cereali appena spuntati 
dal .suolo, o di steli d'erba in generale, di foglie e di diveise sementi, principalmente 
di riso; ma durante la riproduzione si aggirano cautamente nel padule in cerca di 
nidi cui sacrlieggiano in orribile m.aniera. K non si accontentano dei pi'odolli dei più 
deboli uccelli, ma derubano anche (pielli degli uccelli più forti, riiiardando minuta- 
mente nei paduli, ove vivono polli sultani, si li'ovano masse di framuicnli di gusci d'ova, 
e nei polli sultani prigionieri si osserva mollo comunemente una smania rapare la più 
manifesta. A guisa degli uccelli rapaci essi si mettono in agguato spiando i passeri che 
si avvicinano al loro tniogolo del cibo a modo dei gatti dinanzi ai bnebi dei topi, l'n 
solo colpo del potente loi’o becco basta a spacciare la loro vittima cui, afferrandola c 
tenendola ferma con una gamba, lacei-ano, pmlamlonc i brandelli alla bocca con un 
piede. Ti’istram tie vide degli individui prigionieri uceidei’c giovani anitre, ed io ne vidi 
spesso intenti a d:ii’ la caccia ai passei'i. 

Prima del tempo della cova i polli snllani si tiallengono più volentieri nei campi di 
l’iso; durante la nidificazione si stabiliscono, dove sia loro possibile, nei canneti. Il nido, 
alquanto simile a ipielln della nostra folaga, è eosli iitto di steli secchi di erbe e di ) iso, di 
cannucce e di foglie ili canne alquanto negligenleinente, accozzale, sta piuttosto nascosto, 
di l egola generale sulla superficie stessa delPacqua, ed in maggio contiene da tre a cin- 
que ova. Oneste, clic sono alquanto più voluminose di quelle del fagiano di monte, hanno 
una bella foi-ma ovale allungala, un guscio liscio ma poco lucente e su fondo grigio- 
,argenlino-scuro, cainicino op(un e grigio-rosso presentano macebie grigiaslro-violelle, 
e su queste, altre macebie hrnno-i’osse molto distanti ed isolale. Trisiram le chiama le 
più belle di tutte le ova in genei’ale. I piccini sgusciano in ini piumino azzurro-nero, 
od hanno az^.iirrognoli il becco, la lamina frontale ed i piedi. Imparano ben presto a 
nuotare ed a liill'arsi, vengono coiidnlli dai due genitori, sorvegliali con grande tene- 
rezza ed in caso di pericolo avvisali. Dove banno a soffrire poche insidie devono essere 
non meno fiduciosi delle altre galliiiiile. .lerdon narra come nelle Indie soveiife si 
sottraggano le ova alla specie che colà vive, si diano In covo .alle galline dalle quali 
se ne fanno allevare i piccini. Se questo si faccia anche in Italia non saprei (I), ma in 
Kgitio se ne tolgono soventi i jiiecini per allevarli e tenerli In cattività. Divengono ben 
presto addomesticati, si tibiluano tosto agli abitanti della casa , vivono in p.ace colle 
galline, ben inteso se queste, non hanno pulcini, si aggirano, quando loro si accoidi 
grande lilierlà, nel cortile, nel giardino ed anche nella sti'ada, entrano nelle ramei'c, 
stanno mendicando attorno alla tavola, e divengono finalmenle un vero ornami'nlo ilelhi 
fattori;). Sono recali sovì-nli in gran numeio sui increati europei, sii-chè ogni am:i- 
tore può provvedei’simc. Il Imo pi'czzo è si basso, il loro mantenimento ilui'anh' l'estate 
dà sì poca fatica, eil il loro fare è si attraente, cbi‘ non posso a meno ili raccoman- 
dai li col massimo calore. Se d'inverno Imo si assegna per abitazione una stalla calda 
od almeno riparata, essi flurano molli ;uini, e quando si lascino vagtire in una grande 
e l«-n chiusa l'attoria od in un giardino, proeeilono anche alla riprmluzioue. Nei giardini 
zoologici infatti b.aniio più volle rovaio. 


(I) Ami alilii.iinn mai ìrIpso rlie cW si farcia in Itali.). 


(I.. c .S.) 
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nocco conico, latcnilmentc compresso, con callosilà fronlale e con margiii' 
e finamente dentellati; prandi piedi eon dila liinplie e lobate e larghe alla piaM 
ottuse, ampie, nelle quali la terza remigante è la più lunga ; coda colla ed a dci(fe 
penne e piumaggi abbondanti e filli distinguono le Stagnicolo (STAfitneou) che w fioi 
vengono rappresentale dalla Sciabica Stac.xicola ciiLonoprs) graziosissimo’ ttiscàfe 
malgrado il suo semplice vestilo. 11 suo abito e bruno-olio-sciiro sulla parto sdpérliiR 
ed inferiore del dorso, nel resto è color grigio-ardesia-cupo , agli inguini è chiaioiSJ'ft 
bianco, la regione anale bianco puro. L'occhio attorno alla pupilla pre.'enLi un lUlÉo 
giallo, attorno a questo un altro color grigio-nero e più aH'infuori un anello rotìilw‘11 
becco è color rosso-ceralacca alla radice, giallo in punta, il piede verde-giaHà^Li 
lunghezza nc è di 12 pollici, raperlura delle ali di 2.2, l'ala misura pollici 7 
coda 3 

La sciabica si diffonde su quasi tutta rKiiropa ed inconirasi anche neH’Asia centnde 
occidentale ma cscorre solo in rari casi fino all’Africa. In Europa, quando se ne eccettui 
resircmo nord, ù ovunque comune, ed in Germania è uccello migratore che vi compire 
alla fine di marzo e non se nc ritira prima di ottobre, nel sud è uccello escursore od 
anche stazionario. Isolati individui rimangono fra noi anche l'inverno. Viaggiano di 
notte, 'prob.abilmcntc in coppie ed in parte a piedi, od almeno alcuni di essi fnntto 
incontrati in circostanze che appoggiano un siniil modo di vedere. In primavei-a ^- 
gono in comune ai loro stagni ove devono nidificare, ordinariamente i due coniugi in 
una stessa notte ed eccezionalmente anche l'uno tosto dopo l'altro. N'aiimann il quale 
dal suo giardino potè osservarne per anni una coppia, osservò ora il masebio glimgare 
prima, ora la femmina. Una volta però giun.'c la femmina sola la quale, avendo tenbto 
invano di trattenere uno dei maschi di passaggio, fini per iscomparire dopo aver atteso 
e chiamalo invano ardcnlemente due settimane. Un'altra volta venne il solo maschio, 
chiamò notte e giorno senza interruzione frammischiando al suo richiamo suoni cesi 
lamentevoli che non lo si poteva iidii'c senza sentirne compassione, finché fìnalmenlela 
sospirata femmina giunse nella quinta notte. Una coppia che abbia preso possesà» di 
uno stagno non bada più al richiamo dei viaggiatori clic passano oltre nell'aria; imt’se 
colà si trova un solo dei coniugi, esso risponde all'altro coniuge che vola allo nelTln.a 
e lo invila ed induce con simili note a discemlere. (Jiieslo allora descrive un cerdiio 
nell'aria come se volesse ridetlcre sul da farsi, ma per lo più continua ancora per 
ipialchc tratto il suo viaggio come si può riconoscere dalle ripetute chiamate. 

I piccoli stagni che sul margine son sparsi di cannucce o carici, o di cespugli, ed in 
parte rivestili di piante acipiatiche galleggianti, cosliliiiscono i luoghi prediletti di dimora 
per la sciabica. Ogni coppia ama di possedere da sola uno stagno e soltanto ove questo 
sia mollo esteso possono fissarvisi più coppie, occupando però ciascuna gelosamente il 
suo distretto particolare. Quando si trovino parecchi stagni l'un presso all'altro i masdii 
battaglieri si visitano reciprocamente, ma sono sempre respinti perchè ad ogni volta i 
due coniugi si uni.scono per punire il temerario intruso. 

II modo di vivere, i costumi e le abitudini della sciabica sono esattamente conosciuti, 
perché questo .animaletto si stabilisce mollo volonlieri nelle immediate vicinanze dcl- 
ruoino, e quando se ne è assicurata la proiezione si lascia comodamente osservare. Mio 
padre e Naiimann ne descrissero fedelmente e minutamente il fare. « La nostra sciabica, 
dire Naiinuann, é un'amabilissima creatura per la quale non può mancare di si’ntirc in- 
clinazione colui che le presta qualche altenzione. Un certo grado di fidanza la fa dare 
negli occhi a chiunque, c la sua attitudine b.aldanzosa ed il suo contegno allegix) ed altre 
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amabili qualità le procacciano la simpatia di ben molle persone. I suoi variali e per lo 
più graziosi movimenti ed atteggiamenti semlirano esprimere ora li anipiilla bonarietà, 

ora vivacità che confina coU'insolenza, ben raramente però malinconia o malessere 

La sua forma ha qualcosa di graziosamente arrotondato, le punte delle ali si incrociano 
sul groppone, la coda viene quasi tilzala verticalmente c quasi senqu e agitata da leggieri 
movimenti, il collo altamente sollevato c piegato dolcemente ad S, il tronco è portato 
quasi orizjtonlalc. Se qualche cosa di insolito le rade sotto gli occhi, il collo vieii tosto 
allungato maggiormente, il corpo è fatto più snello e la coda più esiiansa viene spinta 
sovente più a lungo e più vivacemente all'insù. Allora nel suo aspetto si vedono ad un 
tempo e grazia attraente ed una certa baldanza i. Ordinariamente la si vede nuotare, 
nel che muove cosi celeremenle i piedi che il corpo ne resta spinto innanzi in un modo 
straordinariamente celere, malgiado che lo manchino intieramente le paimature alle 
dila. Mentre nuota si gtiarda costantemente liilt'airintorno e ad ogni colpo di remo nic- 
chia del capo. Di tanto in tanto si l iposa appoggiandosi ad un tronco di canna od a un 
ramo o più volonlici-i su il'un ^h'zzo di legno galleggiante, ravvia le penne, le unge di 
grasso e si prepara a continuare il nuoto, oppure si reca tra le cannucce n nell' erba per 
rovistarvi, nel che le vengono meraviglio.saniente in acconcio lo snello corpo e le smi- 
surate dita. Il primo la pone in grado di racciarsi ovunque e di attraversare colla ma.s- 
sima faciliti! il più fitto canneto, ed in grazia delle dila insolitamente laighe può cam- 
minare colla massima destrezza su luoghi nei rpiali non esistono che poca erba, 
c.annuccic o canne; le dila espanse coprono tanto spazio che, dove ogni altro uccello 
passerebbe frammezzo, essa si sorregge sicura. l>e stesse dila le servono ancoi'a ad ar- 
rampicarsi con facilità c speditezza su pdr le foglie delle canne polendo colà, dove queste 
non siano all'alto isolate, abbr.acciare d'un solo passo parecchie insieme e cosi salire o 
discendere senz.a pel icelo. Sul .suolo solido cammina leggermente ed agilmente con 
grandi passi e vi corre colla stessa celerilà di un gallo inseguito, llen sovente la si vede 
anche camminare per un lungo tratto sul sottile strato di foglie che riveste la superficie 
dell'acqua, ma allora le vengono per lo più in sassidio le ali. Sorpi cndenle è la sua abi- 
lità a tiifl'ai'si. In caso di pericolo scompare colla rapidità del lampo sott'acqua, l emiga 
celeremenle coH'aiuto delle ali tra il fondo e la superficie stessa, viene un istante .all'insù 
|)cr prender fiato, spingendo fuoi i solamente il becco, indi continua a vogar oltre. 11 suo 
volo è languido, pesante, svolazzante, non celere e qu.’isi l'ellilineo, oialinai iamenle mollo 
basso sulla superficie dcH'acqna, e .solo quando ha raggiunto una certa altezza si fa più 
leggero, stando sempre c rollo e gambe disles<A in linea retta, l'na particolare abilità, 
dice mio padre, ha questo uccello a nascondersi, ed anche colà ove esistono poche can- 
nucce sa appiattarsi cosi bene che è impossibile trovarlo. Esso si all’onda col corpo sot- 
f .acqua non lenendone fuori che la lesta tra le cannucce e se gli si avvicina un cane da 
fermo esso si tulfa intieramenti! ed è fumi di ogni pericolo. Ilo visto notevoli esempii 
di quesLa sua arte di rendersi invisibile, l'na volta davamo la caccia ad una .sciabica la 
quale scomparve improvvisamente. Avendo notalo esattamente il posto dove s'era nas- 
costa ed esaminandolo attentamente la scoprii cosi bene accovvacciala sotto la riva che 
il solo rosso del becco ne ti'.aspariva : ed era quello un luogo che non sembrava adatto 
a nas-condere il più piccolo uccello. Un'alti a volta io spai ai un colpo contro una sciabica 
in uno stagno che presentava soli pochi ciuffi d'erba e che non aveva forse che un do- 
dici passi di diametro, ma essa scomparve subito. Facemmo rovistare più volte lo stagno 
da un buon cane da caccia, ma invano. Un cacciatore ili mia compagnia spogliatosi ed 
asaminalo minutamente con mani e con piedi il piccolo e poco firofondo stagno non ne 
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poli' piin> scoprire aieima Iraocla. l'n'allra scialiica alla quale (irai col liirile si tnfliiflM 
imiriedialnmente c più non ricomparve, l'n mio amico allora, presa una pertica, airi 
con es.«a a l'imestare il l'omlo (lell'acqua in tulli i luo>fhi dove quella si siipponevaqiaH 
.sala, e la fece ricomparire a (ralla sice.hè potè essere uccisa. Un’alli a che pure cn 
scomparsa allo stesso modo fu vista, dopo lun(rlie ricerche , che slava sid' fondA.atp» 
frappala coi piedi alferha, c la potemmo cn(rliere colle mani ». 

La voce ne è robusta c forte. Il richiamo snona come lerr, terr, il irrido di allarme 
come, rhfrr. Idi, Idi, e quando è diretto ai piccini, sommessamente come qvrr, giur. 
Olirecciò fa udire un penetrante "racidarc od un forte ihirtj, il (piale sembra eeptis 
mere paura, e nella mi(rrazionc un chiaro c risonante rhpch, rherh. c.ruai 

La sciabica è già vivace ed attiva fin dall’alba, e non va al riposo che tardi. Negli 
slagni lontano ilaH'agitarsi degli nomini essa durante il giorno si tiene nascosta nel 
canneto, ed esce solo snU’aperla acipia il mattino c la sera, ritirandosi al più 
presto nel suo nascondiglio al primo apparire d’nn nomo. Laddove invece essa si i 
.assuefatta all'uomo e sa di esserne protetta, si mostra straordinariamente fidente. La 
coppia che. abitava lo stagno vicino al giardino di Naumann non era meno famigliare 
degli uccelli domestici : distingueva peia'i alfistantc le persone estranee dalle ronosciiite, 
c nemmanco da queste poteva tollerare di essere guardata fis.samcnte. Dimenticava 
presto gli insulti patiti. Se si acchiappava o l'uno o l'altro dei coniugi e poi si lasciava 
nuovamente in lihcrtù, dopo due giorni gli si doveva nuovamente jierdonare la stessa 
molesta intrusione. Cogli altri animali essa non bazzicava volonlieri; fuggiva timoro- 
samente i cani estranei, e non amava punto gli uccelli domestici, le anitre c le oche. 
Sopra alcuni uccelli acquatici la .sciabica cei'ca di far valere la sua smania domioa- 
Irice. Mette in fuga sovente le anitre ed assale per lo meno le oche; ma se queste 
ultime le si avvicinano più sovente ed in gran numero , la sciabica è costretUi, come 
dice Naumann, con rabbia concentrata , a tollerarle in pace , cosa pen’i che le riesce 
sommamente sgradita » . 

In primavera ciascuna coppia di sciabiche deve sostenere lunghe lotte colle altre 
le quali si cercano un luogo ove fissarsi. Appena vede avvicinarsi una .sciabica estranea 
il m.xschio le va incontro colle, ali arriilfate, colla testa abbassala, [larto nuotando 
parte correndo sulfacqua , percuote col becco, e graffia coi piedi, c balte colle ali 
l'intrusa, c quando questa non ceda chiama in soccor.so la femmina, finchi'i favver- 
saria non è respinta. K tali lotte si comballono talvolta anche (piando ù già incnniin- 
eiala la costruzione, del nido. Onesto giace ordinariamente in un cespuglio di canne 
sulle loro foglie ripiegalo all'ingiù od anche tra parecchi cespugli sulla siiperlicie 
dcll’acipia, più di l'ado su d’una jiiccola elevazione a.scintla sita fra le canne. Pezzetti di 
legno, assicelle, c.is5cU.c da anitre e simili vengono volentieri uliliz7.ali, mancomale 
purclu'' stiano a galla. 1 due coniugi lavorano in comune, qualche volta con diligenza, 
ma per solilo negligentemente. Le foglie di canne tanto fresche che secche vengono 
disposte a strati, ed intrecciale in alto a foggia di corba, e la conca ha forma di pro- 
fonda scodella. Appena terminala la costruzione la femmina incomincia a deporre ova, 
e dopo circa quattordici giorni quelle .sono da selle ad undici, e la covala è completa. 
Le ova sono relativamente gl andi, a guscio spe.sso, finamente granuloso, liscio, opaco, 
c su fondo giallo-rugginoso pallido sono sparse di molli punti grigio-violetti ed 
azzurro cincrini , non che di punlirini, di spruzzi c di piccole m.acchin color bruno- 
cannella c bruno-rosso. I due sessi covano per venti o ventun giorno, il maschio però 
solamente pel tempo che la femmina impiega a procacciarsi il cibo, e quando la cova 
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è sUla una vol(a incominciala , nessun dislurlm vale a caeciarne i fedeli <;enitoi'i. 
Namiiann feci; l'icolmare In slamino che slava presso al suo t;iardino (piando le sda- 
bictie covavano giù da due Beltimaue; il luogo occupalo dalle ac(|uc andava seinpre 
diminuendole finalmente uno sgarbato bracciante getti) terra anclie sul nido stesso; 
malgrado dii la femmina eonlimiava a covare, finché Naumann naluralmcnle fece 
sospendere il lavoro finché i piccini non furono sgusciati e condoni in un altro stagno 
vicino. Un giorno a mio padri! fu portalo mi nido con undici ova cui erano già stati 
dati alcuni colpi di becco, sicché sì udivano già_ i piccini a pigolar dentro: mosso da 
compassione fece ricollocare al suo posto il nido stesso c, malgrado che (|ueslo le 
mancasse da tre ore, la léinmina gnuli mollo le ova e si l'imise a covarlo clfcllìva- 
monlo. 1 pulcini sgiise.iali rimangono nel nido circa venliipiatlr’oic, indi sono condotti 
snil'.icipia, e saliilnli giulivamente dal maschio. « Una famiglia di questi uccelli, dice 
mio padre , olire iin piacevole Irallenimenlo. 1 piccini miniano accanto c dietro i 
genitori facendo diligente alicn/.ionc se questi bari trovato per essi im ia«elto od un 
verme, e tosto si alfrettano loro intorno per raccogliere al piò presto il cibo. Dopo 
aldini giorni sanno già cercarsi da sé il nutrimento, ed allora i genitori non fanno 
più altro che guidarli, avvertirli e difenderli; ed al primo allarme quelli si 
nascondono islanlancamcnte. Dopo un paio di settimane essi sono già in grado di 
nutrirsi coinplclamenle. da sé, ed allora i genitori si preparano per una seconda covala » . 
E se questa è riuscita ancora felicemente, lo spettacolo diviene anche più attraente. 
« (Jiiando i piccini della seconda covata compaiono sulla siipccficie dell'acqua, dice 
Naumann, loco si uniscono quelli ormai a metà cresciuti della prima covata, si mostrano 
alfezionali e .scrvigievoli verso i loro minori fratelli ed aiutano a guidarli. Grandi c 
piccoli, vecchi c giovani, formano, per cosi dice, un sol cuoce, im'anima sola. I piccini 
già sviluppati condividono coi genitori le cure dell'allevamento dei loro minori fratelli, 
li trattano con amore e con sollecitudine, loro cercano cibo c lo portano col becco o 

10 pongono loro innanzi precisamente al modo con cui facevano prima con essi i 
comuni genitori, e come questi fanno ancora aitnaimcnic per gli ultimi nati. Una tale 
doppia làmiglia presenCi nn quadro di una attrattiva impareggiabile quando si veda 
Iranqnillamenle sparpagliala stilla superficie di un piccolo stagno cil in piena attività. 
Ognuno dei maggiori fratelli é sollccilamentc intento a porgere al suo fratello minore 
ciò che, ha trovato di cibo per Ini; in conseguenza questi piccini vanno dietro nuo- 
tando ora ad mio dei fratelli maggiori, ora ad imo dei genitori, indicando col pigolio 

11 loro appetito, sempre contenti qiiabmqiie di essi lo sazii pel primo. Siccome d'or- 
dinai'io i pice.ini della prima covala sono più numerosi di quelli della seconda ed anche 
i genitori non sono in alcun modo pigri neU'allevamenlo dei piccini , avviene perciò 
non di ratio che per nn pulcino della seconda covala ve ne siano due della prima che 
si costituiscono loro conduttori. 11 pulcino allora nuota consuetamente in mezzo a loco, 
e viene alternativamente, carezzalo e mitrilo dai due fratelli maggiori. In caso di peri- 
colo che si approssimi i fratelli maggiori, fatti ormai accorti come i genitori, avvertono 
i più piccoli, come es,si furono al loro tenqio dai genitori stessi » . 

Ijiianlnnque la sciabica si nutra più di sostanze animali che di vcgciali, c princi- 
palmente di coleotteri, libellule, effemere, idrocorisi cd altri inselli, di chiocciolellc 
arqiialiche e simili, tuttavia si può mantenere facilmente in ischiavilù, cd abituare ad 
un semplice cibo succedaneo. Essa si rassegna tosto alla sua sorte , c si fa amica del 
suo custode e diventa quasi bullo addomesticata quanto un pollo sulUino. Noi ne ebbimo 
parecchie le quali si aggiravano nel cortile fra i gallinacei , talvolta venivano nelle 
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camere, por$;ev,ino ,iscolto alla chiamata, in una parola erano divenute veri aocelli di 
r„asa. Era cosa dilettevolissima il vedere come non lasciassero fuggire occasione 
di nascondersi anche nella schiaviti!, e come fossero abilissime nel trovarsi eceeOeoli 
nascondigli. Una aveva posto sua stanza in un canale scaricatore murato e coperto, e 
si rifugiava in questo sicuro asilo appena le si avvicinasse un qualche nemico. Rimale 
per tutto f inverno nel nostro cortile, d'onde si recava a visitare gli stagni vicini, e 
trovatasi finalmente una compagna si stabili con essa in quello degli stagni che reputi 
più conveniente per nidificarvi. 

In Germania non si dà caccia alla sciabica, e perchè la sua graziosa apparizioae 
dispone chiunque in suo favore, e perchè le sue carni san tanto di fanghiglia che non 
si confanno ai palati delicati. Altrimenti va la bisogna nel sud dove tutto viene ucciso 
che in qualche modo sembri mangiabile. Secondo le viste dei preti la sciabica conta 
fra i pfsei, e quindi come cibo di magro, e viene perciò più frequentemente inseguita 
di quello che altrimenti sarebbe. 


Alcuni naturalisti, e fra di e,ssi il Naumann, collocano la Folaga (Fclica atra) nel- 
l’ordinc dei natatori, mentre noi vediamo in essa il più prossimo alfine delle sciabiche. 
Infatti, se si fa astrazione, dalla conformazione del piede, sono di si poca importanza le 
particolarit.à che distinguono la folaga che essa quindi non deve essere separata dalle 
sciabiche. Il suo corpo è robusto, lateralmente poco compresso, il collo di mezzana 
lunghezza, la testo piuttosto grande; il becco è un cono alquanto compresso coi margini 
affilati ed alquanto dentellati, la callosità fi ontalc voluminosa , il piede piuttosto alto, 
robusto , lateralmente schi.acciato e distinto per lunghe dita munite di lobi. L'ala è 
mediocremente lunga ed in essa sporgono la seconda c la terza remigante. La coda, 
costituita da quattordici a sedici timoniere, è molto breve c nascosta sotto le copritrici; 
le piccole piume sono straordinariamente fitte , ed il loro colore è un nero ardesia 
piuttosto uniforme che alla lesta ed al collo è più scuro , al ventre ed al petto pà'i 
chiai'o che al dorso. La pupilla è color ros.so-chiaro, il becco, e cosi puro la pia.s|ra 
frontale, è d'un bianco abbagliante, il piede plumbeo, cd al calcagno color verde-gial- 
licio-ro.sso. NcH'abilo giovanile il piumaggio delle parli inferiori, in grazia degli .ampi 
margini bianchicci delle piume, app.are misto di grigio-chi.aro e di nero, e la paito 
supcriore del dorso si mostra spruzzata di color oliva. La lunghezza ne è di 18 pollici, 
rapcrtiira delle ali di 30, l'ala di !), la coda di 3. 

Presentemente non si può ancora fis.sarc con sicurezza fin dove si estenda l'area 
di dilfusione della folaga. NeH'Europa s'incontra ovunque (1), ma nel sud è già sosti- 
tuito da una specie afiìne. Si è inoltre trovata nell'Asia centrale e nell'inierno deH'AfiTca 
nelle stanze invernali, ma è .assai probabile che questo e quell'os.servalore, trascurando 
di farne un minuto esame , abbiano scambiato queste specie con altre afiini. NdU 


(1) « .... uno dégli ucceili più romiini ne' padnlt e laghi d'iUlia. In tutti i («mpi deU'ann* 
vi si trova, ed in inverno più ahbomlaiitenierìtp che nell'estate. Quasi sempre sta nuotando, ma qualche 
vnlt .1 viene a terra. Vola con dillìrollii ; e, come le .Viabirhe e Gallinelle, è diiTicile il determinarrela, 
pacebè avanti si prova a fuggire iiuoiand», infTandosi. o correndo. Nonoslanle ^ uccello migratorio; i 
Ti.aggi ii fa di notte. Fuori dei tempo nella cova slan le Folaghe unite in branchi numerosissimi. . . • 
(Savi, Omit. Tmc., hi, p. G) (L. e S.) 
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Germania essa non manca nelle acque di nessuna località che le si confaccia. Scansa i 
toirenli ed i fiumi non che il mare, c si ferma di preferenza nelle profonde acque sta- 
ffanti i cui mai'jtini siano gueimili di alte canne. Conseguentemente è comune nei laghi 
e noi maggiori stagni, mentre nidle Manze inveitali occupa le spiaggie dei laghi ed i 
paduli ricchi d’acqua del sud dell'Europa, del nord c del centro deH’Africa, comunque 
sia la loro acqua , dolce , cioè , o salata. In Germania a()pare in primavera dopo la 
fusione delle nevi e dei ghiacci, e quindi più o meno presto, si trattiene nello stesso 
luogo dur.anta tutta l'estate , poi incominciando l'autunno ad escorrere si aduna in 
grandi schiere attorno alle maggiori acque , conti ariamente a quanto usano i suoi 
affini, ed in ottobre o novembre migra in società vei-so il sud, quantunque sverni anche 
in certe circostanze in Germania in quei luoghi dove trovi .acque non gelale. 

In rapporto al suo piede natalore la folaga si trattiene più suH'acqua che non sid 
terreno , sul quale si reca sovente specialmente nelle ore meridiane per riposarsi e 
ravviare le piume. Corre anche passabilmente bene sul terreno, quantunque il disadatto 
piede non ben risponda allo scopo, ma nuota al contrario mollo più sovente ed a 
lungo, sicché questo modo di movimento deve riguardtirsi per lei come il pi incipale, 
per lei che si può dire passi la massima parte della sua vita nuotando. I suoi piedi 
sono remi eccellenti, nei quali ciò che manca in larghezzji ai lobi natatori è compen- 
salo ampitimenle dalla lunghezza delle dila. Ed è poi egualmente abile a tulfar.si, nel 
che gareggia con molti veri uccelli natatori discendendo a notevoli profondità e vagando 
col soccorso delle .ali per ampi tratti sott’acqua ; tuffandosi coglie la maggior parte del 
suo cibo, come tuffandosi si salva nel profondo delle acque da ogni pericolo. Il 
volo, quantunque alquanto migliore di quello della sciabica, è pur sempre abbastanza 
infelice, sicché raro è che si decida a scegliere questo modo di movimento, e qu.ando 
lo fa prima di alzarsi prende una lunga rincorsa correndo e svolazzando suH'acqua, 
sulla quale batte, coi piedi in modo da produrre un rumore che si ode dà lungi. La 
sua voce è un penetrante c/iw o chiv, che nella fuga viene più volle ripetuto tal- 
mente da ricordare l’abbaiare d'un cagnolino. Inoltre si odo ancora un breve e duro 
pi:, e talvolta un cupo scoppiettio. 

NeH’indole si distingue per molti riguardi dalla sci.abica. E pure poco timida come 
questa, ma cauta , c fa molle prove prima di fidarsi compiutamente : sa d’altronde 
conoscere e distinguere il suo mondo, pon dimoia quindi non di rado nella imme- 
diata vicinanza delle abil.izioni, specialmente dei mulini, ed in generale teme più che 
non la sciabica la vicinanza dell’iiomo; ma è molto più socievole di essa. Infatti quan- 
tunque durante la incubazione ogni coppia si trattenga in un detenninato distretto, 
dal qu.ale esclude ogni altro abitatore, appena terminala quella le famiglie ed i bran- 
chclli si riuniscono insieme c costituiscono poco a poco numerose associ.azioni. Nelle 
stanze invernali le folaghe coprono lelter.alnienle grandi estensioni dei laghi ricchi di 
cibo, tàli da raggiùngere qualche volta I’anipiez7.a della terza parte di un miglio qua- 
dralo. Ma anche qui delle associazioni non tollerano volontieri con loro gli altri uccelli 
aatalori, cercando specialmente di cacciarne le anitre. 

La lòl.iga si nutre d’insetti acquatici e delle loro larve, di vermi c di chioccioline, 
come pure di ogni fatta di piante esistenti nelle acque. Se a somiglianza delle specie 
affini essa insidi! anche i nidi dei piccoli uccelli non è .ancora dimostralo, e non è 
forse improbabile. Cerca il nutrimento nuotando o tuffandosi, raccogliendolo, cioè, 
alla superficie delle acque o sollevandolo dal fondo. Nel sud deve passare talvolta 
dall’acqua ai vicini campi di cereali per cilwrsenc, supposizione che sembra vcrosi- 
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iiiilo diolro le oswrvnzioni tla me fatte snj*li individui prigionieri, e«>endocliè questi 
si possono manlenore a liinjio eon cereali coi, anche quando loro si somministriM 
pesci, (c*se sembrano ronsiderare coinè alimento piincipale. 

La rolajja che si è stabilita su d’im piccolo sta^mo incomincia subito dopo il suo 
arrivo a costruire il niilo , mentre nelle ma(;"iori acque dove si fissano parecchie 
coppie deve sostenere molte lotte innanzi di essersi assicurato un determinato distretto. 
Dove molle di esse vivono di consci-va non hanno mai termine, come dice Naumamn, 
le contese, lo svolazzare, il battere sull’acqua, e le prida, piacchi^, oltrepassando sovente 
i vicini i pcopri conlini, il proprietario del distretto invaso si avanza tosto furioso a 
cacciarne l’invasore. Ouc.ste lolle però offrono un attraentissimo spettacolo mostrando 
pii uccelli manifc'slo il loro rancore. In alleppianienlo curvo, scoppiettando col becco, 
battendo l’aciiiia, i conlcndcnli nuotano l’uno contro l’altro, poi s’alzano ad iin tratto 
ed iinpiepano tutte le loro armi, il becco per lacerare, le ali per battere, i |iicdi |ier 
urlare, (incbè l’uno dei due balte in ritirala. Il nido sta ordinariamente sul niarpine 
dell’acqua in mezzo e sopra Ir laanne , jioppialo sovente sui loro culmi ripiepali o 
simili , c sovente anebe p.allcppianle c libero sull’.acqna stessa. Ne formano la base 
vecchi mozziconi di canna e latlmi, mcntrfc pii sleali superiori o sono fitti dalle stesse 
materie soltanto meplio S('clle , o di cipcraceq, di esili steli, di erbe n di pannocdiie. 
che talvolta stanno dilipentcmenle messe in opera. .\lla metà di mappio si li ovano nel 
niilo da sette a quindici ova prandi, forti, dal piiscio lino e non lucente, che su fondo 
color piallo-arpilla-pallido oppure bnino piallo-pallido presentano macchie e piioiiciiii 
straordinarian'cnle delicati di color pripio-cem'rino-.sniro, hrimo-cupo o bninfsnero; c 
venti o ventun piorno dopo ne spnseiano praziosissimi piccini ilal piiimicino nero dap- 
perlnllo, mcnochc alla ti?sla ove è color rosso-fuoco. Appena asciiipali essi vengono 
tosto condotti sidl’acqua , nutriti dai due penilori che li sorvcpiiano, li avvertono in 
caso di peldeolo, li difendono corappiosamente contro nemici meno forti, c li trattano 
in generale colla massima cura. Dapprima si traitcnpono molto tra le canne e nei luoghi 
s.ilili riel terreno; la notte ritornano ordinaiiamenle al nido; in sepnito si allontanano 
pradalamento sempreppiù dai penilori , sicché prima dì trovarsi perrellaraenle .alti al 
volo si resero quasi pia indipendenti. 

(jnanluncpie le carni della folapa siano peppiori ancora di quelle delle affini cd 
appena manpiahili, tnllavia si dà attiva caccia qua c colà a questo uccello perché la 
caccia stessa é un piacere. • Ouanilo, alla line di settembre, racconta N’anmann, migliaia 
di questi uccelli si sono radunati sn d’nn v.aslo stagno lihei’o di canne c di cannucce, 
un certo miinei-o di cacciatol i dislidhuili in hallelli da dodici a venti vopano lenlanienle 
cd in ordine verso la nera moltilndinc. D.apprima sono singole folaghe che svolazzano 
un tratto su e più sulla su|H'r(ìcic delf acqua, ma ben tosto quando lo stormo si vede 
spinto .sempre più nel ristretto, Inlle divenl.ano inquiete ed il movimcnlo .«i fa generale. 
Finalmente Inlle s’alzano a volo ed il rumore che ne insorge da ogni lato ricorda 1» 
scroscio d’ima lontana cascala d’acqua. Non potendosi indurre a volare sulla terra si 
recano isolatamente verso i hallelli, e ipielle che in tale occasione non vengono uccise 
ricompaiono nel mezzo dello stagno a Ire 0 qnallroecnlo p.assi di di.sl.anza dai battelli 
sli’ssi. Allora si raccolgono gli individui uccisi e si riordinano nuovamente i battelli per 
una nuova azione, niiché linalmenle pii uccelli esicrrcfalli si alzano notevolmente c si 
allontanano. Pei cacciatori cui piacciano numerosi colpi c molli uccisi questa cacci.i è 
un piacere prelibato .Nel lago di Mansfeld i pescatori posto nel battello un imiccliio 
di ciottoli ed armatisi di bastoni vopano lentamente verso le tolaphe le qual in vederli 
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si abitano. Allora le persepfuilatio e lanclamlo loro pielrc le inqiiiolano senza posa ; 
(piimli esse si lult'ano p ad ogni volta essi le obbligano a star molto sott'ac(|iia e cosi le 
stancano lulniente che tin.'ilnieiUe possono avvicinai'si loro per modo da ucciderle con 
ua colpo di bastone. In Italia loro si tendono reti sott'acqua e se ne [irendono cosi 
delle migliaia clic fiortale al iniMoato si vendono pei' pochi centesimi. 

l’or tenere prigioniera la folaga occorre un ampio bacino d'acqua, meglio un ampio 
sUigno, dove è assai divertente [lercbè vi trova sempre qualcosa a faie, c la sua eonliiimi 
uiuliilità, la smania battagliera, il coraggio che mostra contro i maggiori uccelli piac- 
ciono a lutti. Oliando la si lasci lare liberamente iiuó anche procedere alla ripro- 
duzione, ed allora si ha il piacere di osservare con tulio agio i costumi giovanili dei 
graziosi pulcini. 


.\eir.\mcrica meridionale e nel Senegal vivono certi piccoli e singolari uccelli 
intorno ai quali i naim alisii non sono ancora d'accordo sul posto clic veramente loro 
si addice, di cui la interna strultui a però, specialmeiUc per la conformazione dello sube- 
lelro, mostra la (lii'i stretta loro allinil.ò colle folaghe. 

I.c l'odoc (l’ono.VE) sono pieeolc, snelle, con corpo robusto, collo elegante, ali 
piiilloslo fievoli, coda lolle e larga. Il loro beerò, lungo quanto la lesta, è sottile c 
lias>o, tondeggiante sul eiiliiiine alla radice c senza callosità frontale. Le gambe mollo 
corte sono piumate fino al calcagno, c le loro dila, più lunghe dei tarsi, sono tulle 
iiiunilc di lai'gbi lobi iiicmbranosi, i quali Ira le dita anteriori si riuniscono in ima breve 
Miembrana natatoria, mentre il piccolo dito posteriore è privo di membrana. Nell'ala 
• sporgono la seconda e la terza remigante, e la coda dolcemente tondeggiante è formala 
da diciotlo penne. 

Il l’ieapare dei Brasiliani (IIei.ioiims si nm.\UENsis) ha la lesta c la parte supcriore 
del collo neri, il dorso, le ali e la coda bruni, una striscia supraciliare, la gola e la parie 
anteriore del cullo bianche, il (>etto ed il ventre bianco-gialliccio. L'uccliio è bruno, il 
becco giallo-coriio-pallido, negli adulti rosso, abbrunilo sul culmine a parlire dalla Iwsc 
e uiacebiato di nero verso la punta; il piede è rossiccio-giallii , il lar.so nero nel lato 
interno u nel posteriore, c le dita su d'ogni giuniurn presentano ima fascia nera. La 
lungliez'za ne è di 12 pollici, l'apertura d'ali di 10, l'ala ne mbura 5 la coda .‘J '/,• 
Intorno ai suoi costumi ci dà assai minute informazioni il princi|ie di àVied. « Il 
picapare, dice egli, vive nel Brasile o nel l’araguay estendendosi, secondo Azara, lino 
al 2 j ' di latitudine sud, c quindi è dill'iiso su d'ima gran parte deirAincricn ilici idionale. 
.Non è raro sovra alcuno dui tinmi dui Brasile orientale dove si trattiene nelle cupe 
ombre che proiettano i rajspugli c le piante acquatiche che ne rivestono le sponde, c 
dove domina la solitudine c la (piielc non si manca di trovarlo. Sovente sta posato su 
d illi sollil ramo nell'acqna c vi fa inchini. Si nutre di inselli acquatici e di semi, per 
eogliere i quali lidia nell'acipia la parte anteriore del corpo, cosa clic non fa sovente. 
l.a sua voce si compone di alcuni forti c sostenuti suoni giitluruli clic da lontano rasso- 
migliano quasi aU'abbaiare di un cagnolino. 

« 1 due piccini di questo uccello vengono condotti fuori nelle ore calde e dapprin- 
cipio sono nudi, sicclic si nascondono sotto le ali dei genitori ove si tengono fermi col 
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becco. Nel mese di dicenibic io nc uccisi appunto un maschio il quale jiortava M 
ali un piccino apjicna sguscialo ed ancor aflallo nudo. Fallisi un po’ più Torli i ^ 
si vedono posare sul dorso della madre e lulTarsi anche con essa. In caso di pe 
od avvicinandoglisi qualche persona, ijucslo uccello, se non ha con sé piccini, sij 
volo, ma discende tosto ordinariamente nelTombra dei Titti cespugli della riva iiel£ 
oppure corre anche ccleremente sul lerreno jxir nascondersi lino a cessazione di ptl! 
Non si tuffa però che in caso di bisogno, specialmente (piando gli si fa fuoco 
ed allora può restare a lungo sott'acqua; ma neirabililù di tuffai'si è di molto infc 
al pioto di Levaillant ed ai tulfoli. lo trovai ijucsti uccelli persino nei fiumi deli'io 
delle foreste vergini » . 



Digitized by Google 



7!)9 


SCHIERA QUINTA 

1 NUOTATORI 

{SATATOlìKS) 


liilorno ai limili di qiifst'ullirna nosUa scliima di uccidli v'Iia |ierlétlo accordo (i a 
i naturalisti, essendocliè un natatoie lia caratteri esterni cosi appariscenti die non è 
possibile non riconoscerlo tosto, nienlre quegli uccelli stessi che riuniscono a questa 
altre schiere si mostrano, come vedemmo, ad un esame più minuto, quali appartenenti 
ad un altro ordine, e non lasciano quindi dubbio intorno al posto clic debbono occupare. 
K bensì vero che certi caratteri di questi ultimi si rip 'tono ancora in alcune specie di 
questa schiera, ma rimpronla generale della forma è però lutt’altra, sicché qualunque 
dubbio od errore possa insorgere in proposito è tosto risolto ed eliminalo. 

Fu tempo in cui tutti i natatori si collocarono in un solo ordine, ma non fu mai 
però revocata in dubbio la dilTercnza di forme ed i costumi che si nota quando si sollo- 
(longano ad esalta indagine le diverse specie di questo complesso. .\l giorno d'oggi la 
divisione è più profonda ed esatta, considerandosi in generale come ordini quelle sezioni 
che prima valevano al |iiù come tribù. E se le dilTerenze che si osservano tra i natatori 
non sembrano apparentemente maggiori di ipielle che si riscontrano negli altri ordini, 
come p. e. in quello delle gralle, nel fallo però tali differenze sono cosi evidenti che 
non si può a meno di approvare il nuovo modo di vedere. 

Volendo stabilire per In generalità dei natatori un carattere distintivo die valga per 
■tulli, si è cosU'elli a limitarsi idla conformazioue dei piedi alti appunto al nuoto. Ma 
questi non hanno in tulli la stessa conformazione ; generalmente le tre dila anteriori 
sono collegatc da una membrana interdigitale o natatoria, il dito poslei'iore o può essere 
riunito alle altre dila mediante la stessa membrana, oppure portare un’appendice lobata. 
Queste appendici possono servire ad allargare il dito, mentre la natatoria può essere 
compiuta 0 dimezzala secondochè o non é punto intaccata, o lo è più o meno 
profondamente nel suo margine anteriore. F! cosi pure non sono meno disformi le altre 
parli del piede, giacche la coscia trovasi articolata al tronco ora più o meno verso la 
metà, ora più o meno verso resircmilà posteriore di questo, mentre le tibie ed i tarsi 
sono ora iiinghi, ora corti, ora tondeggianti, ora lateralmente compressi. Intorno alle 
altre parli nulla si può dire di generale, essendoché il becco, le ali e la coda presentano 
forme non meno diverse del corpo. Lo stesso dicasi della conformazione del piumaggio 
nonché deirinicrna struttura. 
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IVr quanto numerose però siano le forme che presentano pii uccelli di- yrff ' 
l’accordo, la rassoniiplian/a clic regna fra quelli di 
si trovano in uno stesso ordine. . . ^ 


•seliiera, non è meno pieno l’at 


I natatori sono i veri cosmopoliti fra gli ucadli, percliè si dilVondono letteraln^ 
su lulla la superliriu della lena ovunque vi siano acque. Sugli sipiallidi scogli ddbia^ ■ ‘ 
parie del mondo si vedono riuniti a centinaia di migliaia certi natatori: si ìocontrw|M . ’ 
su tutte le isole c gli scogli dell'estremo nord, sì notarono sui laghi non gelali dei-omMìi > . 
come nel me/jco del mare. Il numero delle S|iccie, ma non quello degli individui di'^l^-' 
specie, va crescendo verso l'equatore; ed essi costituiscono Ira i monti di ghiaccio praH^ 
al polo a.ssociar.ioni non meno numerose che nelle acque situale sotto I cquatoré; sHe 
ac(iue sono tutti, (juali più quali meno, vincolali. ' ' j ■* 

Tulli i nuotatori meritano il loro nome, perché se ve n'ha fra di essi che moetrii^ 
maggior altitudine a volare od a correre che non a nuotare, nessuno peróne esistere 
sia inetto al nuoto, l'er parecchi é slraordinariamenle faticosa qualunque alu-a inaoi^ 
di inoviinenlo, e si recano sul liu'rcno nnicameule per (piello stesso motivo per cui vj:^ ' 
recano i loro cori ispondenti nella classe dei mammiferi, le foche, cioè ]>cr più coiUMt 
ri)mso 0 per la riproduzione. .;g- 

Per evitare ripetizioni dobbiamo omettere di parlare delle restanti condizioni ddhi 
loro vita. Paslerù solo notare come quasi tulli i natatori siano rapaci, cioè si nutranodi 
altri animali, pochissimi solo amando il cibo vegetale, come tulli, senza eccezione, sia» 
socievoli e (piindi vivano orilinariamenli' in truppe; come la maggior parte si propaghÌM 
mollo numerosamenle, menire alcuni non depongono che un solo ovo; come tutti ooviM’ 
le loro ova , mostrino il più sviscerato amore pei loro piccini e ne allevino aocfal 
volenlieri degli estranei; come pochi ci siano nocivi e la maggior (larlc invece ci gio«in| 
non poco c (piìndi meritino opportuni l'iguardi. Anche questa schiera, non meno di 
quelle dei coi ridori, ci ha provveduto inqiortanli uccelli domestici, e come di qneli; 
cosi pure dei natatori andrà forse col teiiqio crescendo il numero delle siicele ulili.^i ^ 
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Il principio da noi seguito nelfordinamcnlo degli animali richiede che Ira i ualalorì 
diamo il primo |K)sIo ai lamelliroslrì, nei quali le din'erenli doli degli uccelli miotanii 
sono uniformemenUi sviluppate, la altitudine a muoversi è la più svariala, la voce è h 
più eufonica, i sensi sono uniformeracnle svolti e le facoltà intellettuali sono svolte k 
massimo grado. 

Ijhi considera un'aualra ha dinanzi a sé il prototipo del lamclliroslro, giacché la sua 
(orma si ripete in tutti gli altri uccelli deH'ordine, quasicché queslì non fossero altro clic 
modilìcazionì più o meno profonde di quella. Is chi non dimentica il principale per 
l'accessorio riconosce lo stampo primitivo deli'anaira anche nel fenicolteio. ■ 
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A noi sembra clic ij più iinporlanle carallcre di questi uccelli sia il liecco che, 
operando da vero crivello nei lamellirostri, loro permeile di assumerà il cibo in un 
modo liuralTaUo loro |)cculiarc. Tale becco, raramente più lunjro della lesta, ù ordi- 
nariamente drillo, lanpo, poco convesso superiormente; in punta termina in un’ampia 
lamina, laleralmente è munito di dcniellature cornee conrorinale a lastre le (piali si 
incastrano con quelle della mascella inferiore, ed è rivestilo ovnnqiii', eccettuati i duri 
margini, da una morbida membrana nella quale terminano le diramazioni del quinto 
paio di nervi, e riesce quindi iin Dipano eminentemente lattile. A perfezionarne la 
azione concorre poi ancora la linpiia che è prandi;, carnosa, sensibilissima, c solo ai 
marpini si riveste di materia cornea, mcnire' si fa franpiala c denlicolala ad un 
tempo, siceliè il becco diventa un eccellente cribro che vale a .separare anche i più 
jiiccoli luiriiizzoli di maleria niilrieiile dalle sostanze imitili di cui fossero cireondati. 

Tulli pii altri caratteri ci sciidirano, in confronlo di quesl’oVpaiio cosi pei fello , 
solo caralleri subordinali e secondarii, e sono inliilti in mollo mappior prado del 
becco variali e modificali. Il corpo dei laiiiclliroslri è robusto, ina alqiianlo allunpalo, 
il collo pure lunpo, mediocre e svelto: la Icsia, rclativamenlc grande, è alta e siretlii, 
il piede di altezza mediocre od ambe bas.«o , eccezionainiente liillavia anche mollo 
allo, porta qiiallro dila, anicrioriiienle riiiiiile da una membrana naialoria: l’ala è 
di mediocre Itinpliezzza, ma piiilto.slo acida ; la coda, che eccezionalmente si compone 
di dodici, ordiiiariaiiienic però di mi numero rnappiore di penne, i niezzanamenle 
lunpa e o troncata in linea retta, o arrotondala, oppure anche conicamente acumi- 
nala. Il piiimappio, mollo abboiidanic, lillo ed adcccnle c dislinlo ancora per un ricco 
piumino, non ha |iroprianienle colori mapnìfici , ma perloppìù molto belli o per lo 
meno mollo praziosi, e dilferiscc sovente, qiianlunqiie non sempre, a seconda del 
sesso. c deH’elii. 

La sirulliirn inierna, di cui sarò falla parola nella descrizione delle singole famiplie, 
ù pei fetlainenle concorde in lùlti i punii essenziali. 

L'area di dilfusione dei lamellirosli i è più risIrcUa di quella dogli altri natatori. 
E.SSÌ sono piiranclic cosmopoliti, giacché, eccclliiato solo il conlincnic del polo ausi rale, 
si Irovano In bilie le pai li dei globo, ma nbilano la zona calda c la temperata in 
mimero di gran lunga maggiore che non la fredda, e le specie che in questa vivono 
sono soggclle ogni inverno ad ima migrazione che porla le ime nella zona temperala, 
le altre nella zona equatoriale, mentre quelle che vivono nelle regioni r.alde non 
fanno che escursioni. .Molle sfiecie, die eonsiielamenlo si tengono in mare, nell’epoca 
‘della riproduzione cercano le acque dolci , verosimilmente solo perciò clic queste 
olfrono ai piccini un milrimcnio più coiffacenle; ed altre fino allo sgusciare dei piccini 
si ritirano nella foresta c nel deserlo, ed entrano anche in relazione con animali 
slranieri coi quali sembrerebbero non potersi convenire in alcun modo. 

Le allibidini delle specie di questo ordine sono bensì assai dillérenli, ma però 
a.wai iinifonneitienin sviluppale. Ve n’Iia fra loro alcuni che per le gambe articolale 
al corpo mollo alf indietro proeedono lentamcnic o vacillando, ma non ve n’ba alcuno 
che, come certi tulfalori, sia condannalo a slrisciarc; d’altra parte molli lamellirostri 
sono eccellenti camminalori, ed alcuni si trovano persino come in casa loro Ira i 
rami degli allicri, Xuolano tulli con non minore abilità che rostanza, liilli con pia- 
cere, e nes.siino soltanto in caso df bisogno; per la maggior parie ancora si tuffano 
più o meno facilmente, più o meno profondamente, ed almni non sono punto inferiori 
ai più abili nuobitori. Tutte le specie che si lulfano lo fanno solamente dalla superficie 
Bbeiim — Voi. IV. 51 
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dell’acquR, o sono quosli lulfiitori di salto e non di slancio o di spinta. L'aUitadhie 
al volo è ocrlamcnle in essi inferiore a quella defili altri natatori, non mai dimimtiU 
però a quel (;rado a cui si vede ridotta in alcuni membri. Si conoscono le anatre che 
l>os,sono solo svolazzare, non volare, ed esse deviano perciò dp tutti pii altri affini 
dcH'ordine. Quasi tutti i lamcllirostri non si alzano dall’acqua o dal terreno senza un 
gran dispendio di forza c scendono bniscarnente c pesantemente, sicché alcuni non si 
fidano quasi di discendere su) terreno, ma si precifiitano sempre sulla cedevole acqua; 
quando però hanno una volta rapgiunto una certa altezza volano a.ssai ccleremcnte 
e ])er prandi estensioni d'un tratto, abbeuchè nel volare non si librino mai e quindi 
non si riposino mai, ma debbano piuttosto lavorare continuamente d'ali. 

Tra i sensi, olli'c a quello didla vista e dell’ udito, è assai sviluppato anebe quello 
del Latto generale e speciale, come dimostra già l’esame esterno del becco rivestito da 
morbida membrana.' L’odorato pure è assai sviluppato, ed il gusto parrebbe più squi- 
sito che nel maggior numero degli altri uccelli. In intelligenza i lamellirostià sono forse 
inferiori alle privilegiate grallc , ma sorpassano certamenU> tutti gli altri natatori. Chi, 
seguendo sbadatamente un vecchio motto, chiama l’oca un uccello stupido, non l’Iia 
mai osservala, ed ogni cacciatore che abbia tentalo di sorprendere le oebe sclvalicbc sarà 
di ben altro parere. 1 fenicotteri, i cigni, le oche, le anitre c gli smerghi sono fra i più 
previdenti uccelli, ed in certe circostanze manifestano uif astuzia ed una accortezza clic 
fa maraviglia; riconoscono assai esattamente la identicità delle circostanze, e sanno- 
prenderne consiglio, si uniformano ben presto alle variate condizioni , e si adalUino 
quindi in ispecial modo a divenir animali domestici. Nel loro carattere i lamcllirostri 
inanifesUmo, in generale, una certa bonaricùà, arrendevolezza ed inclinazione alla socie- 
volezza, quantunque la maggior parte di essi e principalmente le S|>ecie maggiori 
amino solo il contatto coi lui eguali e non tollerino sempre la vicinanza delle specie più 
deboli del loro ordine , non già perchè da queste temano usurpazioni, ma per fallo 
sentimento che hanno di loro ste.ssi , e che si manifesta anche per rispetto alle altre 
creature. 

Amano in massima parte di vivo amore il coniuge ed i piccini , quantunque 
però alcuni mjiscbi non si curino che punto o poro della prole. Le femmine sembrano 
mollo più alfelluose dei maschi, siccome quelle che si prendono cura degli inetti c dgi 
piccini abbandonati della loro specie c di specie loro allini , ed é lodevole il coraggio 
con cui, in caso di [icricolo, scendono in campo pei loro piccini, sicché non pos.«ono 
es.sere annoveiale fra gli uccelli timidi. 1 lamcllirostri si mostrano piuttosto indin'erenli 
verso gli animali estranei (ben inteso (piando questi non siano di quelli die essi deb-' 
bano temere perché (tericolosi), ai quali li riunisce non solo la volontà, ma la lo(.'alità. 
Alla loro indipcndenz:i riiuinziano lull’al più per socieb’i formala' da individui della loro 
stessa specie, non mai per riunioni costituite da ogni falla di uccelli , e se Udvolla si 
vedono mescolarsi e muoversi in queste ultime variopinto molUIndini , non tardano 
però alla prima occasione di separarsene e di riunirsi cogli individui della propria 
specie soltanto, ed a fare ciò che loro pare meglio, nulla calendo loro della primiera 
compagnia 

La voce dei lamcllirostri ha su quella degli altri natatori molli vantaggi: essa è più 
variala e più armoniosa , ben inteso parlando in generale , che alcuni non possono 
emettere che pochi e sgradevoli suoni. Non senzd motivo un cigno venne sopranonii- 
nalo niusiai o canoro, ed un altro trombetta. Sono poi da appi ezzaisi conveniente- 
mente c la voce come di campana dell’oca lombardella, c quella pure armoniosa di 
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molle anatre. In o«ni caso la voce degli altri natatori non è paragonabile a quella della 
maggior parte dei laniellirostri. 

I membri di quest'ordine si nutrono di sostanze animali e di sostanze vegetali ; pochi 
di essi sono veri rapaci, cioè tali da disdegnare intieramente le materie vegetali, e più 
poi-hi ancora si cibano esclusivamente <li sostanze vegetali, fili smerghi, polendo sce- 
gliere, o non prendono cibo vegetale o lo prendono solo rorluìlamenlc ; le oche da 
• giovani mangiano mollo volentieri differenti piccoli animalelti, cui riliutano però falle 
adulte. Elssc pascolano, cioè slrap[)ano e tagliano colla dura dentellatura del loro becco 
le diverse parli delle piante, le scorticano, le sminuzzano, le sradicano c le raccolgono. 
Le fiiligole raccolgono pi-incipaliuenle il cibo sul fondo dell'acqua, ma solo quasi 
piccoli animalelti. Tulli gli altri laniellirostri si procurano la (u incipal parte del cibo 
dig;uazj!ando, nel che loro torna egi-egianiente in acconcio il crivello del becco. C.am- 
minando, cioè., nella liquida mola o tra le sostanze vegetali galleggianti, ed aprendo e 
chiudendo alternativamente il liccco, cominciano a separare le parli liquide dalle solide, 
c di queste poi coH'aiuto della lingua sceverano le utili dalle inutili. Non v'ha altro 
uccello che si procuri il cibo in tal modo. • 

1 lainelliroslri vivono in islrella monogamia ; la loro fedeltà però non è superiore 
ad ogni dubbio. Nella maggior parte di essi le cure della covatura c dello allevamento 
di'i pia’ìni toccano alla madre, non ricordandosi foi'se più di questi il padre, che dopo 
Taccoppiamenlo non vive che po' suoi piaceri. In altiTinvecè se non l'incubazione, l'alle- 
vamenlo dei piccini si fa in comune, ed il maschio, mentre la femmina cova, compie 
l'ullìzio di guardiano, o non si lascia adescare da altre belle della sua specie. 11 nido 
viene collocato in luogin mollo differenti, ora, cioè, in luoghi fermi del padule, ora 
sul terreno a.sciullo, ora in cavità della lei ra, degli alberi o delle roccic. K grossolano, 
formato di materie differenti, pci'loppiù negligentemente accozzale, ma rivestito inter- 
namente con molta regolarità di piumino della madre. I membri di una famiglia 
dell’ordine si moltiplicano scai'samcnlc , tulli gli altri invece allevano una numerosa 
schiera di pulcini. Le ova, tondeggianti od oblunghe, bau guscio liscio e sempre unico- 
lore. I piccini sgusciano daH’ovo in un fitto piumino, fuggono, appena asciugati, dal 
nido, crescono mollo presto c scambiano il loro abito giovanile in quello degli adulti 
perloppiù nel primo anno di loro vita, oppure nel secondo, od al più nel leiv.o anno. 
Molli vestono due differenti abili nell’anno, o quindi la loro mula succede anche mollo 
rapidamente, sicché alcuni pochi per os,sa restano inabili al volo. 

Un numero infinito di nemici insidiano i lamclliroslri, anche i più voluminosi , 
malgradocbè questi in grazia della loro forza possano sbarazzarsi di parecchi rapaci. 
L’uomo no insegne allivamcnie, anzi forse troppo allivanienic, tulle le specie, o per le 
saporite loro carni o per l’uso delle piume, no saccheggia i nidi ])cl piumino, c 
concorre notevolmente alla distruzione di questi uccelli veramente innocui. Pochi sono 
quelli che egli ha addomesticato e fatto uccelli di casa, malgradocbè questo ordine sotto 
qupsi’aspello sia, mollo promettente. Solo da poco in qua si ricomincia, seguendo 
Tcsenipio dei nostri maggiori che introdussero nella economia domestica creature sì 
utili, a dare ai laniellirostri qiictl'atlcnzione che essi cosi a b;;on diritto si meritano. 
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K diffidilo com(M'eruli.MV come nncora ofigiglorno alcuni naliiialisli con'idcrinolScBÈ' 
ncalle i Fenicollcri (Piiiemcopteri), c con esse li collocliino. Cei latnonle sollo paf^ScéK 
aspellt essi dilTeriscono dui cigni loro più prossimi aflini , ma se si bada alla siórilón 
di lulte le loro proprielà ed al modo di \avere cessa tosto ogni dubbio intorno' fifii 
loro inscparabililà. 1 fenicotteri sono lamellirasli-i ad alte gambe, che in tutte le alt^e 
parli non dilTeriscono essenzialmente dalle altre specie della loro famiglia. Ilan Iroiifij 
snello, collo mollo lungo, testa grande, ali mediocremente lunghe, nelle quali spor^* 
la seconda remigante, la coda breve e formala di dodici penne, ed il becco alqiianìò 
più lungo della testa. Ksso è più .alto che largo, massiccio, ed a cominciare dall.a sna 
metà è piegato in b.asso ad angolo ottuso ; ha la mascella superiore molto più piccoli 
c stretta deirinferiorc e, ciò che merita spcci.alc attenzione, nolevnlfnenlc pialla; il sao 
margine però, non meno di quello deirinfcriore, è munito di lamelle. Questo becco si 
potrebbe in certo qual modo paragonare ad una di quelle labaeeliici'c che si fabtiri- 
cano con certe conchiglie, delle quali la mascella inferiore rappresenterebbe la talMi* ' 
cbiera propriamente della , od il fondo, e la superiore il coperchio. Xiido e duro in 
punta esso è alla radice ricoperto di una pelle piuttosto molle, dove lo spazio esistente 
fra le due branche della mascella è riempito da molle cera. Le gambe sono straordi- 
nariamente lunghe c sottili , laler,almenlc compresse, mule mollo al dissopi a del (ai- 
cagno, c le tre loro dila anteriori piultoslo corte sono riimile da una completa meni- 
brana interdigitale leggermente intaccala. 11 dito posteriore attaccalo molto all'insù, ed 
in una specie rudimentale, è. corto e debole. Le piccole piume concordano molto con 
quelle degli altri lamelliroslri: cs.se sono compatte, litlc, aderenti, e sono notevoli jw 
grande rnorbideczza c per singolare vaghezza di colorilo. 

àVagner ne studiò finterna slriitlura. 11 cranio ù londeggianle senza creste o spor- 
genze; il forame occipitale quasi triangolare è verticale, c sta quindi rivolto dirclla- 
mcnlc airimlietro; il tramezzo iiilerorbilalc ò osseo; le due a|>ofisi posteriori del 
temporale sono poco sviluppale ; le ossa plerigcùdec inferiori maiuMno della Icbra arti- 
colazione; l’osso etmoide è piccolo e non cotnbacia coll’osso lagrimalc che è conside- 
revole; l'osso palatino ì' assai largo, le mascelle sono alibondanti di colle. .Nella colonn.i 
vcrlebralc si contano dicùotto vertebre cervicali straordinariamente esili, lunghe e 
strettamente compresse, otto dorsali in parte saldale insieme, dodici o tredici lombari 
0 pelviche pure fuse insieme, e' sette piccoh; vertebre caudali. Lo slcinoò corto, piut- 
tosto alto e converso: ha carena mediocre ed il margine posteriore sinuoso. Delle otto 
paia di coslolc le prime c le ultime sono false. La forchcHa , fortemente sinuosa ed a 
branche divaricale, ricorda in massima (piella delle anitre, c si distingue da quella di 
tulli gli uccelli palustri ; la tibia supera di mollo in hmghezzji quella di lutti gli uccelli 
conosciuti. La lingua voluminosa riemprc t(illa la cavità del becco e si modèlla sulla 
mascella superiore: la sua metà anteriore sta diretta obliquamente in avanti ed in basso, 
c la posteriore è mollo grossa ed internamente adiposa. L’osso ioide cartilaginoso è 
anteriormente dilatato a foggia di spatola, ha corna forti e muscoli mollo robusti. La 
faringe, clic sid principio sembra slraordinariamenlc .stretta, si allarga nell idiiiiio leivo 
della sua lunghezza in una vera ingluvie, (jietro la quale l’esofago nuovamente si 
stringe. Il ventricolo succcnliiriato o ghiandolare è piccolo , lunghetto . ma a paivii 
gi'osse; il ventricolo mnscxtlare o ventriglio è grande, mollo piatto ed eccezional mente 
robusto di muscoli come nelle anitre; l’intestino tenne è lungo e slrello, il rras.so 
al(|uanto più ampio. Wagner conchiude notando che non solo la denlioolazione del 
becco e la membrana natatoria, ma anche la struttura della lingua, del veniricolo, del 
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canale intestinale, degli organi vocali , del cuore e di parecchie parti dello scheletro, 
specialmente dello sterno e della forchetta dei fenicotteri, si accordano molto colle parti 
corrispondenti delle anatre. 

Attualmente si conosce una mezza dozzina circa di specie di questa fami^ia, ma 
il loro modo di vigere non potè ancora essere sullìcientemente .studiato. Sappiamo però 
che esse nei costumi c nelle abitudini non differi.sii^no punto, od al più non dilTeriscono 
che pochissimo, e quindi sarà am|iiamente svulììcicnte l’avere sotto gli occhi la specie 
immediatamente seguente. 

Il Fenicottero (l’mK.vicoPTEiius nosEi's) c hi, anco, ma .sulTuso molto delicatamente' 
di un bel rosso-roseo. Ila la parb: alta dell’ala color rosso-carmino c le l'emiganli nere. 
I/occbio ne è giallo, l’anello oculare rosso-carmino, il becco roseo alla base e nero in 
]innla, ed il piede rosso-carmino. Misura in lunghezza da .'»8 a 50 pollici, c Oi in apcr- 
tura d’ali. L.i lèmmina ne è notevolmente più piccola, ed al più di 42 pollicf in lun- 
ghezza e di 00 in apei-tura d’ali. Nei giovani l’abito è tutto bianco, ma grigio sul collo 
c sia'cziato sull’alto dell’ala, c non prima del terzo anno di vita detto aliito si cambia 
in quello delfucccllo.adulto. 

Le regioni collocate attorno al .Mediterraneo ed al mar Nero sono la patria del feni- 
cottero, che di là si espande al sud lino alle regioni settentrionali del mar Rosso, e da 
altra parte fino alle isole del Rapo Verde. Incontrasi pure piuttosto regolarmente sui 
gl andi laghi dell’Asia centi’alc, ed in gran numero sulle coste marine dell’Asia meri- 
dionale, mentre sembrerebbe mancare nella Cina. Ric.sc-c singolarmente notevole come 
esso si limili a certe località. Dalle relazioni degli antichi e dei moderni naturalisti 
risulta com’esso compaia ogni anno in truppe presso i maggiori laghi di Sardegna e 
di Sicilia, come pure a quello di Albufera presso Valencia ed in altri laghi di Spagna, 
c sia comune in tutti i laghi sabbiosi deU’Egitto, di Tripoli, di Tunisi; dell’Algeria c 
del .Marocco, c non raro presso Smii’iie, al Volga, ccc. ; ma frattanto compare ben 
raramente in Crecia. Dd mare Mediterraneo (pialchc volta è già arrivalo fino in Ger- 
mania. Infatti nel 1795 un fenicottero fu ucciso al lago di Ncuburg; nel 1728 si fece 
fuoco su di un altro all’Allrlicin presso Alzey; nel giugno del 1811 ventisette individui 
ne comparvero presso Keld. dei quali sei furono uccisi; il 25 giugno dello stesso anno 
un certo numero di questi uccelli fu visto volare sopra Bomhcrga, c dal 14 al 10 luglio 
duo individui si trattennero vicino a Schierstein in una pianura presso il Reno sulla 
sabbia. .Ma -lutti questi vagabondi non erano che giovani fenicotteri che per qualche 
accidente erano stati spinti in quelle regioni, giacché, propriamente parlando, riùiro|)a 
meridionale costituisce il limile settentrionale dell’arca di dilTusionc di questo uccello, 
di cui il nord dell’Africa ed il centi’o dell’Asia sono la vera dimora. Anche nella metà 
occidentale del globo non si trovano in più alle latitudini che nella nostra. 

1 laghi sabbiosi con acque salse o salmastre sono le località clic i fenicotteri per 
dimora preferiscono a tulle le a|tre, che presso le acque dolci non si recano che per 
isbaglio, e non si fermano clic breve tempo per tosto scomparire. AITinconiro si vedono 
sovente presso al mare; ste.sso, naturalmente nei luoghi bassi che loro permettono di 
muoversi nell’u.sato modo. Tutte le specie fanno escursioni, ed alcune in modo cosi 
regolare che (|uasi si potrebbero forse considerare come migranti. Infatti Celli men- 
ziona già come in Sardegna i fenicotteri ad un tempo determinato giungano e ne pai- 
lano, c Salvadori completa questa relazione. E ciò che più fa meraviglia in questo si è 
che quegli uccelli che s’incontrano agli stagni di Scall’a, di Drislano e di Molenlargius 
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se ciò l'anno, non la facciano rcgolarincnle. (ìiiingono velando dall’Afiica c neU'Africa si 
ritirano, c quindi probabilmenle .anche quelle specie che passarono rinvcrno in Italia 
covano nei laghi sabbiosi del inezzodi del Medilciranco, dove infalli, come posso assi- 
curare in modo certo, sono uccelli stazionari che tutto l’anno abiUino senqire gli stessi 
laghi quanliinqne non sempre in egual numero. 

Colui che, al par di me, ha veduto insieme riunite migliaia di lenicolteri, capisce 
l'enUisiasino degli alti i osservatori , i quali ebbero la ventura di godere di un si 
grandioso spellaeolo ». 



presso Cagliari giungono alla mela di agosto e ne ripartono in marzo o 
giorni di aprile. L'ultimo dei nominati naturalisti si alTatirò molto per 
cosa intorno alla loro riproduzione, ma non fu tanto fortunato da ottenere in 
risidtatu soddisfacenti, c sembrerebbe quindi che o non si riproducano in 
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« Mil'amio la gallina da Cagliari verso gli stagni, dice il vcccliio Celli, a.clii par di 
vedere in quelle aeque un argine di mattoni, chi crede ravvisarvi una giamlissinia 
qiinnlit,^ di foglie galleggianti, e non sono altro se non i fenicotteri che vi stanno in 
lila, e cagionano l’illusione colle loro rosee ali. Di più bel colore non s’imbellettò mai 
l’aurora, nè splendettero i rosclli di Pe,sli, quanto son vaghe le ali del fcnicollero. Le 
penne maestre sono nere, ma alle nere sono soprapiiosle in più ordini le piume di 
rosa, ma di rosa la più accesa e più viva, e nella maggiore sua frescura. 1 (ìreci ne 
diedero quindi il nome alt uccello, nè altro che le liammanli ali eblicro in vista i 
Francesi quando il nomarono Ftammant «. Non si canceller.’i mai dalla mia mente 
l’impressione che fecero sopra di me la prima volla questi uccelli. SuH’ampio Mcnzalch 

10 contemplava migliaia di quelli, poi altre migliaia e letteralmente centinaia di migliaia, 
ma il mio occhio rimase colpito da una lunga linea di fuoco di maiavigliosa, di inde- 
scrivibile magnificenza. La luce del sole rimbalzando dai piumati animali dal color 
bianco abbagliante e rosso-roseo che es.sa formava, avvivava gli eleganti colori. Spa- 
ventata non so da che la mollitudine si alzò a volo, e quel confuso rimescolio, quelle 
viventi rose si ordinarono in un lungo c polente stormo, conico come quello delle gru, 

11 quale, a guisa d’una linea di fuoco, scorreva sullo azzurro del ciclo. Ei a uno spetta- 
colo da affascinare! .\ poco a poco discesero nuovamente e ricollocandosi da capo 
nell’usato modo davano di nuovo raspollo come di un numeroso corpo di truppa. Eoi 
cannocchiale si riconosce che i fenicotteri non formano propriamente una vera linea, 
giacché appaiono assai distanti gli uni dagli altri, ma veduti a grande lontananza rasso- 
migliano sempre ad un ben ordinato corpo di esercito. E tale aspetto non è punto un 
mio particolare modo di vedere, ma è quello che essi presentano a chiunque li guardi. 
1 Singalesi infatti li chiamano uccelli saldati inglesi, c gli Americani del sud addirittura 
soldati, ed Humboldt anzi ci racconta come gli abitanti di Angoslura, nei primi giorni 
dopo edificata detta città, siansi trovati nella m.assima costernazione quando compar- 
vero verso il sud aironi ed' uccelli soldati, gi,acchè essi credevansi minacciati da un 
assalto di Indiani, c malgradoché alcune persone informale dell’ahbaglio spiegassero 
la cosa, tuttavia il popolo non si quietò compiutamente se jion qu-ando gli uccelli si 
alzarono a volo e si diressero verso rimboccatura dell’Orenoco. Fenicotteri isolati si 
vedono di rado; e prima delfinconiinciamenlo deU’cpoca deir.iccoppiamenlo , mai; e 
se ciò avvenga, si tratta di qualche giovane senza esperienza, il quale ha abbandonato il 
corpo principale degli adulti, siccome potei osservare anch’io ; perchè sempre in truppe 
essi fanno in comune in una stessa località la caccia e, nelle loro patrie regioni, sempre 
ip stormi di centinaia od anche di migliaia di individui. 

Tali associazioni evitano quasi alTannosainenlc di avvicinarsi a quei luoghi che loro 
possano riuscire pericolosi. Esse pescano nelle acque aperte ohe loro pcrmellano di 
vcdci'c lull’aH’intorno, c si guardano specialmente dai cainneli. Fuggono da grande 
distanza dinnanzi ad un battello che, voghi alla loro volla, c sopratutto si spaventano 
a tutto ciò che loro abbia l'aria di slr.aordinario, sicché non riejice facile l'osservarne 
il modo di vivere allò stato di libertà. Si vedono giornalmente senza però potersi 
rendere esatto conto del loro agitarsi, c non è che coti un buon cannocchiale che torna 
possibile osservarli, l'erlopjiiù stanno immerei nell’acqua fin sopra al calcagno, ed è 
raro che Si rechino sulle dune o sulle isole di sabbia, almeno su quelle che in qualcl e 
modo siano làcoperle di vegetazione. N'elTacqiia e sul terreno prendono i più singolari 
atlcggiamenli. Il lungo collo viene intortigliato in un modo peculiare, come si esprime 
egregiamcnlennio fratello, annodato dinnanzi al petto, e la testa piegala .allora sopra il 
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ilorso viene nascosta rf^olto le scapolari. Allora il peso del corpo è MStcnnttij ^ 
mente da una sola gamba, mentre l’altra od è spinta obliquamente alrindietrcv 
sta piegata e raccolta contro il ventre. In questo atteggiamento , che gli é pEOt||^^ 
fimieottero u.sa doi mire. In un altro atteggiamento, il quale annunzia la piena vigit 
il collo viene piegato ad -S a guisa di quanto fanno gli aironi, sicxhè la teslà’vigiig > 
trovarsi ben d'appresso sulla nuca, ed è solo quando il Teuicottero si trovi sjtareoljifg 
o comunque eccitato che innalza la sua testa quanto gli permette la lunglieiia 
collo, e assume allora pel momento quella posa che sembrano tanto prediligergli’ 
nostri imbalsamatori. K non solo quando è in istato di riposo, ma anche quando tn>r 
v.asi in vera attività, come, per cs., quando è occiqiato nella ricerca del cibo, prade 
atteggiamenti singolari. Anch’esso pesca sul fondo come gli altri lamelliiostri, ma k 
modo affatto diverso. Il fenicottero ebe sta pescando cammina nelfacqua a guado, ed 
abbassa cotanto il suo lungo collo che la testa e i piedi vengono a trovarsi nello slesio 
)iiano, od . in altre parole, che il becco,- anzi la mascella supcriore, viene a trovaci 
inlltto nella fanghiglia. A questo modo l'uccello covisla il fondo dell’acqua , movendod 
a piccoli passi innanzi ed indietro, aprendo e chiudendo alternativanumle il licccò’e 
movendo contemporaneamente e convenientemente anche Iti lingua, colla lina si^nsibHilà 
della quale tulio clic arriva nel vaglio del becco viene messo a prova, e ciò che é 
utile «Ila nutrizione è separato o meglio vaglialo da ciò che è inutile. Col tnuoveR 
de’ piedi rimescola c solleva il fondo su cui pàsitola, e mette in moto ed agilaziode i 
piccoli animali acquatici onde si nutre. \ 

Il suo incedere rassomiglia a quello delle gialle dalle alle gami» senza però essergli 
tignale, giaccliè citcscuna cicogna, ciascuna gru, ciascun airone cammina divers:imeale 
da un fenicottero. K però ditlìcile cspi imere con parole la differenza Ira il cammin»re 
degli uni e degli altri, polendosi unicamente dire che i passi del fenicollm o sono pii 
lenti, più iccegolai i c più vacillanti di qindli dei veri guadatori, il che certo deve avere 
la princi()a!e sua ragiono nella lunghezza delle gamix;. Negli individui prigionieri, del 
resto , si vede come il camminare riesca as.sai comodo ai fenicotteri, precisamenl* 
alfrifiposto dell’opiniono frequentemente manifestala da alcuni naturalisti che si la.sck- 
rono indurre a credere che ncirinccderc essi siano ohbligali a poggiare anche sul 
c.ipo, perchè videro come anche sul terreno solido essi picgiiino talvolta la lesta Ino 
a terra. K certi si appoggiano qualche volta al hecc.o, ma solamente quando trovandosi 
accosciati al suolo colle gambe piegale vogliansi repentinamenle alzare, il che um 
volta avvenuto, essi camminano poi assai cclcrcmenle nel modo snporiormentc 
dcserillo. Un altro modo di muoversi è .[leeuliare al fenicottero, modo clic nc 
indica distintamente all’ossei valoic il vero posto tra gli uccelli; ed è che prima 
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di alzai-si a volo esso si muove non di rado , parte volando pai-le correndo , sulla 
superficie delf’acqna, non certo con la abililà di una procellaria, ma almeno con non 
minore deslrczza di una folaga o di nn’anilra. Nelle acque profonde esso miola, come 
sembra, senza alcuna fatica, muovendosi bensi più lentamente dei natatori dalle corte 
gambe; ma, se oa-orre, per lungo lempo. Il volo, che viene ordinariamenle avviato 
con quella certa fine Tsa che l’uccello si dà sulfacqua, sembra leggiero una volta che 
esso si è alzalo. 1 colpi d'ala piutloslo celeri producono un rombo analogo a quello 
die siarn solili ad udire dalle anatre c dalle oche; od alcuni paragonano il fr.asUiono che 
produco una società di fenicotteri re|)cnl inamente messi in fuga al rumore di un tuono 
lontano. Non v’ha persona anche inesperta, non v’ha novizio , se cosi m’é lecito dire, 
che possa scambiare il fenicottero mentre vola con un altro uccello. Uiiutro l'uso di 
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iilli'i uccelli da! lun^'O collo esso distende, cioè, in linea retta non solo le liinjrlie sramlie, 
mi anche il luiiiro collo, ed appare perciò slraoidinariamenlc Innpo e sellile, c cadendo 
in lai l'orma le ali precisamente nel rnez/.o, il fcnicoltero volando assume l’aspetlo di 
lina croce. Volando in gran numero essi usano, a guisa delle gru migranti , ordinarsi 
in istornii più lunghi o su d'ima serie reltilinea od in l'orma di cono, di cui i membri 
però diiranlc il volo cambiano coslanlcmcnle di poslo, e.ssendocliè ciascuno di essi, 
l'uno dopo l'altro, rimpiazz.i quello che è il capofila. Dalle maggiori altezze i Icnicotteri 
discendono in linea spirale ampiamente sinuosa; poco prima di posarsi ondeggiano, 
come prima di alzarsi, per un certo Iratio sull’acqua, fingliè possano rallcnlare il loro 
moviincnto qiianlo è necessario per condursi al riposo. 

Fra i sensi di (|uesto essere singolare sono forse sviluppali in egual grado il gusto 
eia vista; mala lingua ricca di nervi serve pure conti'inporaneamcnlc come organo 
del tallo, il quale è pur molto co.adiiivato certamente ancora dalla molle pelle che 
riveste il becco, sicché si possa dire aiiche assai ben svolto il ijcnso lutto lauto generale 
che speciale. K probabilmente questa squisitezza di sensi viene ancora rinforzata dal- 
l'odorato, ma come è naturale intorno a questo non possono esisici'c che congetture. 
K cosi pure intorno all udilo non si può pronunciare sicuro giudizio, ma dire soltanto 
che esso non è ottuso, (ionseguentcmenle il fcnicoltero appare come essere di assai 
acuti sensi, c con questa certezza stanno anche d'accordo le sue doli inlclletluali. Già la 
lesta, voluminosa per un uccello della sua specie , accenna ad un particolare sviluppo 
del cervello, e la osservazione conferma le alle sue doli inlclletluali. Il fenicottero è 
sempre previdente ed in certe circostanze anche molto timido, e distingue benissimo 
un cssqre per lui pericoloso da un essere innocuo. I na truppa di fcnieollei i non si 
lascia mai avvicinare tanto da un ballellp che da c.sso le si possa far fuoco aiWosso 
con successo, ed i più vecchi della società fanno giorno c notte la guardia, c non si 
lasciano cosi facilmente sorprendere. Solo i giovani isolali sono raramente timidi , 
mancando loro ancora l'esperienza degli adulti. Il fenicottero si aiutila anche eelerc- 
niente in schiavitù a quegli esseri cfie prima considerava quali nemici, per esempio, 
alfuonio, c specialmente a quello che si occupa molto di luì, cui finisce per affezio- 
narsi. Dagli individui prigionieri che potemmo osservare iiiqiarammo come ben di.<tin- 
giiano dalle altre jicrsonc il loro custode, c come sappiano per bene nulla aver essi 
a temere da lui. Sono molto più docili di altri uccelli colli da poco, lasciandosi facil- 
mente guidare da uno in altro luogo o spingere nelle loro celle , c più facilmente di 
tulli gli altri natatori si abituano alla società degK animali estranei, al clic concorre 
certamente in massima parte la loro indole pacifica, essendo ])iù bonarii c tolleranti di 
qualunque altro lamellirostro. 

Da un .solo lato il fenicollero scmbi-a poco favorito, cd è qmjlo della voce, clic è 
semplicissima, non consistendo in altro che in un aspro e rauco krah, un gracrbiai'e 
direi quasi faticoso, privo d'ogni armonia, clic alterna talvolta con un grido più alto 
che ricorda quello delle anitre, ma clic è superalo dal krak stesso. 

La suesposta descrizione della voce è già stata, quasi colle stcs.se parole, pubblicala 
da mio fratello, e IMio dovuta rippterc qui perchè essa Aiitiene le mie proprie osser- 
vazioni, e qiieslc sono più complete che non le notizie date da altri naturalisti. 

Il fenicottero ha comune il cilw con molti lamellirostri. Vive di piccoli animiilelti 
acquatici c specialmente di molluschi a conchiglia univalve, che si proeaejia rovistando 
il fondo delle acque, di vermi di dilVcrenti specie c di crostarci. Coglie pure piccoli 
pesciolini, come non rifiuta anche certe sostanze vegetali. Gli individui prigioni si 
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possono mniUcnnro a liin^'O con riso colto, con l'ruriicnto ammollato, con<l||MH ' 
calo, pane ammollato, e con lenticchie d'acqua, cui pel loro buon essere è^^IlHPP^ ■' 
sario ap:pun|;err un po' di sostanze animali, col quale alimcnio misto duraMèMÉli 
anni in ischiavitù. Kilc^no di essere- notato come la delicata tinta rosea scompt^-IHpfe 
esclusivo e coni innato delle ^sostanze vegetali, mentre ricom|>are nella sua 
lezzo allorquando la mescolanza del cilio cliè lor si por^e corrisponda possi btHII||||^tli 
quella che l'animale stesso nello stalo di libcrth si procura. •“•«F 

Intorno all’opei-a della làproduzione del renicoUero e de’ suoi alfini non nuM 
ancora sunTicienlcmenlc inroemati. Lalsal diede il primo una sin;rolarc descriziiw di 
questo uccello covante ; Hampier la confermo, ed i naturalisti posteriori la ricopianma 
senza dubitare della sua vcr.acilà. « 1 fenicotteri, dice lìampicr, costniiscono il loro nido 
nei paduli ove esiste mollo fango che essi accumulano coi piedi formandone piccole 
elevazioni che sembrano isoielle e sporgono un pied(y e mezzo al di.ssopra deH'acqna. 
Tali elevazioni sono coniche e. contengono in alto sul vertice la conca del nido ». 
Labat dice che esse sono ma.ssiccie fin dove sUinno sott'acqua, ma che superiormeBle 
sono cave come pentole. « Quando i fenicotteri di!pongono le ova o le covano essi 
posano drilli non sulla elevazione, ma alfalto vicino, coi piedi sul fondo e nclfaoqoa. 
appoggiandosi al nido che ricoprono colla coda ». Anche l’allas si esprime dicendo che 
si avvicinano cosi al nido ,e coprono le ova, ma non indica' se pai li per propria osser- 
vazione oppure se ripeta semplicemente quanto è dello sopra. Naurnann revoca in 
dubbio nel modo [liù formale queste assei-zioni, ed io sono, collo mie osservazioni siH- 
l'uccello vivente, giunto allo stesso risultalo, malgradorbc non abbia mai avuto la for- 
tuna di vedere un fcnicolloro a covare, e non possa dir altro scnoncliè esso cova nel 
lago ^lenzaleh in Egitto perchè, preri.samenle in maggio, trovai , neU’ovidutlo d’osa 
femmina ucois.a, un ovo perfettamente maturo. Quanto alla forma conica del nido collo- 
calo nell’acqua non v’ha forse dubbio in seguito alle concordi astterzioni dei viaggiatori 
antei'iori e posteriori, p. es., anche di Orbigny, ma yc n’hanno bensi intorno al descriHo 
modo di cov.arc. Quello che della riproduzione v’ha di reale sembra essere quanto 
segue: Il fenicottero depone il suo nido nell’acqua stessa dove essa è bassa, oppure, a 
((uanlo assicurano gli Arabi, sulle isole basse eil a dolce declivio che siano rive,stite di 
bassi pruneti. Nel primo caso il nido è un conico cumulo di fango raccolto coi piedi, 
vei-osimilmenle reso compatto con piante acquatiche e simili, e portalo ad altezza tale 
( he la conca si trovi da un piede ad un piede c mezzo al dissopra del livello dell’acqua; 
nel secondo ca.so è lina conca poco profonda scavala nel leri cno stesso in cui trovasi, 
i-omc mi i-aci:onlarono gli Arabi, uno scarso strato di foglie di canne. 11 numero delle 
ova è ordinariamente di due, ipianlunque possa anche, succedere talvolta che ne esistano 
tre; e. sono molto saltili, perloppiù a metà disuguali, poitano un guscio molle, cretaceo 
c piano, 'ed hanno color bianco-calce. L’uccello cova senza dubbio sedendo sul nido 
colle gambe jiiegale , potendo però talvolta avvenire che esso distenda all indiclro 
* una delle gambe e la lasci pendere dal margine del nido slesso. L’incubazione .deve 


durare da trenta a Irenladuc giorni, e la femmina ihvilai'e con alle grida il suo maschio 


pcfcbè venga a sostituirla. 

MuUer sostiene d'aver udito dire come alcuni anni fa il fenicottero covasse in 
gran numiu o nella raimarguc, sicché un francese potè più volle esportarne carri jiicni 
di ova, ed a questa evidente falsità aggiunge come egli lo creda licnissimo, cssendbchc 
i lénicolleri covino sempre in società iu lunghe .serie sul terreno, sicché l iesca facilissimo 
raccoglierne le ova. Altri osservatori non furono tanto Ibrtunali ucH’csilo delle loro 
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ricerche: in 01,'ni caso pei'ò .sta sempre lei nio die il covare dei l'enirolleri in Fàiropa 

.sarebbe ima- prande eccezione. Salvadori si è alTaliealo invano per sapeie qiialche cosa 

intorno alla riprofliizione di questo uccello da lui si sovente osservalo, eblie bensi pii'i 

volle fra le mani pfovani in muta, ma non potA mai ottenere né un nido, né un ovo, 

malgradocbé avesse ripetutamente raccomandato caldamente la ricerca di questi nidi 

ai pescaalori. « La quale ricerc.a, dice esso, doveva loro ricscirc apevolmenle per la ( 

singoiar forma di detto nido, conico cd elevalo sopra le acque, c’clie dillicilmente 

|K)lcva restare inosservato in uno stagno non mollo grande come quello della Sealla, ed 

in tanto numero di pescatori c di anni » . 

1 piccini appena sgusciali devono essere condotti neH’acqiia dove, lin dal primo 
giorno della loro vita, possono nuotare intorno e ben” presto anche assai facilinenle 
con'ere, ma non sono atti a volare che dopo parecchi mesi d'esistenza. # 

La caccia del fenicottero esige molte precauzioni, che di giorno un branco di questi 
timidi uccelli non si lascia mai avvicinare a tiro e, mentre stanno intenti a raccogliere 
il cibo, parecchi adulti fan sempre la guardia ed avvertono i compagni aira[)prossimarsi 
di un (xuicolo ; ma di notte invece é più facile sorprenderli. Salvadori assicura che 
allora non è dillicile ucciderli colla migliarola, e gli'Arahi mi raccontarono che si pos- 
sono cogliere in iin modo ancora più semplice. Tesa Ira due barche ima delle solile 
reti da pescare si voga la nollc con esse verso un branco di fenicOllci i che fuggendo 
spaventali si injpigliano nelle reti e vengono raccolti da alcuni hallellicri , i>d a questo 
modo di un branco se ne colgono talvolta cinquanta c più individui. < p»!Scalori del 
Menzaleh mi raccontarono d’iin altro modo di presa ancora più singolare. (Juando 
dopo lunghe ricerche si è scoperto csallaitienli' il luogo ove dorme un branco, colla 
ma.ssima circospczione e stando su jl'una zattera formala di fusti di canne, si cerca di 
avviciliai'si a quello e di scoprirne le sentinelle le quali .sole stanno di'itle mentre i 
com(iagni limino la testa na.scosla sotto le ali e dormono. .Allora un pescatore nudo si 
avanza, nuotando a strisciando parte sopra parte sott'acqua, nascosto sotto 0 dietro iin 
fascio di carici die esso spinge innanzi a se, verso la sentinella, ed ahlirancandola l api- 
damentc ne spinge il collo sott'acqua, uccidendola col torcerle qiiest'iiltimo: gli altri 
pescatori fanno lo stesso con altri, li ammazzjino alia stessa maniera, e li rarromandano 
in modo sicuro ad una lunga corda. Non avrei creduto alla verità di tale racconto .se 
avessi potuto spiegarmi altrimenti gli abbondanti risultati della loro caccia, csaendoe.hé * 
sui mercati delle città detl'Egillo sellenliioiiale si trovano sovente hi vendica dozzine di 
questi licìli uecctii, amandosene colà mollo le carni. Gli aiiliidii scrillori raecontiino come 
i Rornaiii tenessero in altissimo pregio le carni e s|iecialmcnlc la lingua e le cervella 
di* questi ucadli , e di queste iilUnie servissero in tavola intieri pialli, lo assaggiai 0 
carni e lingue e le trovai saporite, le lingue poi veramente squisite. Non vi trovai punto 
del sapore di olio di pesce e di jicscc che la carne rosso-rosea deve possedere, anzi al 
lago Menzaleh, pur cosi ricco di selvaggina, un arrosto di fenicottero mi è sempre parso 
un piatto eccellente. • 


Anclie quando non si tenesse conto della celebrità che la, poesia e la tradizione 
procurarono ai cigni, pur si dovreblic accordare un posto elevalo fra i Inmeilirostri a 
questi superbi c maestosi uccelli. La loro considerevole mole, le tielle forme che 
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si fan più l)ellè quando nuotano, la prazia dui loro movirucnti ud 
concoi i-ono a farceli comparire come esseri eminenlemonle atlragnli. 

1 Cigni jCvuMi cosliluiscono nel loro ordine, ed in generale Ira i natatori, un 
nettamente determinato, e si distinguono egualmente e dalle orile e dalle anatre. Hanp 
roi-po allungalo, collo mollo lungo, testa di mezzana grandezza, becco drillo, uniibr-' 
memenle largo, lungo quasi quanto la testa, anleriornjcnlc tondeggiante, alla radiai 
nudo 0 rigonlìo a gobba, poco convesso in punta ove termina in un bitorzolo londeg* 
gianic. Ix loro gambe basse e robuste sono collocale inolio^ all’iiidielro. Il dito mediana 
del piede è più lungo del tarso; il dito posteriore piccolo e debole sta atbiccalo sì in allo' 
che camminando non tocca il suolo; e le mcnd>rane intertiigilali si distinguono pw la 
loro ampiezza. Nelle ali è note'vole il rapporto tra le ossa e le remiganti, delle quali 
quelle sono molto lunghe e queste ahpianto corte; le remiganti primarie tuttavia, ^lle 
quali la seconda è la più lunga, non sono essenzialmente |)iù lunghe di quelle dcH'aDti- 
braréio c del braccio. La coda si compone di diciotto a ventiquattro timoniere che à 
acconciano gradatamente verso l'esterno. L'abito è molto ricco; le piccole piume stra- 
ordinariamente fitte, molli ed opaebe, vellutate sulla testa e sul collo, nelle parti inferrali 
grosse ed a foggia di pelliccia. .Nelle parti superiori le piume sono maggiori ed ovunque 
è abbondante il piumino. 

Lo scheletro, sitcondo le ricerche di .Nitzsch, mostra molta analogia con ipiello delle 
oche e delle anatre c propriamente nc.ssuna dill'ercnz.a notevole. Nel cragio mancano le 
due aperture .■fH'occipile che si notano negli altri uccelli palustri ed acquatici; la colonna 
vei'telirale ba da ventitré a ventiiiiKitlro vei lebre cei vicali, dieci dorsali e nove caudali;, 
lo sterno è lungo, c la sua carena in alcune specie dilatata ed incavata jicr ricevervi la 
tracina; fomero è (incumatico. La lingua è grandg e piena, la faringe ampia, il ven- 
triglio robustamente muscoloso. . * . 

1 cigni si incontrano in tutte le zone della terra, eccettuata la enuatoriale, ma più 
abbondantemente nelle regioni temperate e fredde dell'emisfero .settentrionale. N'e|r.\sia • 
c ncll'Kuropa ne vìvono tre specie che al tempo del loro viaggio invernale visitano 
l'Africa. L’America ne [lossiede due di queste e di più pareeebic altre a lei proprie, 
mentre l'Australia ne presenta solo ima specie molto distinta. L’arca di dilfusione 
eiaseiina specie è mollo estesa pen.liè i cigni nei loro viaggi regolari arrivano a grandi 
distanze. Tutte le spceie migrano, quantunque non migrino lutti gli individui di una 
stessa specie, giaccbc’quei cigni clic covano nelle regioni temperate si Iratlcngono non 
di rado durante rinverno in esse, dove escori ono qua c là entro un [liicolo distretto. 

I cigni abitano i grandi laghi d'.acqua dolce c le paludi ricche d'acqua, e si Iral- 
lengono in ogni sorta di acque. Collocano volentieri i loro nidi nelle acque dolci,^ 
probabilmente solo |)ercliè .sono meno lU'ofondc. f)o|io il tempo della incubazione ri 
trattengono in mare dove trovano maggior possibilità di procurarsi il cibo. .Sono attivi 
soltanto di giorno, e quindi non approlillano mai della notte nemmanco per viaggiare, 

.Nei loro movimenti si distinguono .cssenzl.almcntc d.i»tulli gli .altri natatori. Loro 
elemento è l'acqua, e quindi sul terreno si muovono mal voleBlici’i ed anche a volare, 
non si decidono che, quando la cosa sia assolutamente necessaria. Le gambe àrtieohile 
mollo all' indietro l’cndono loiaz malagevole il ramminare, c quindi la loro cor.sa apjiare 
jiesante c vacillante. Il volo richiede apparentemente grande sfoi zo, specialmente nel- 
l’alzarsi dall'acqua, m». una volta clic alibiano raggiunto una certa altezza, procede 
però assai coleremenlc. Stentano ad alzaisi a volo dal tcrieno c non debbono tentare 
di lasciarvisi cadere sojira. Prima di alzarsi a volo allungano il collo c lo tengono orii- 
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zoiilali', liallono lo ali, « colle ampie piniile catniiiitiano ad un lenipo sulla supei lìeio 
dell’acqua, movendosi cosi parie correnilo parie volando per un’cslensinne di (piar. mia 
ad nllanla piedi, con un cingucllio clic si ode di lonlaiio, e si danno i iisi la spiala con- 
veniente per volare, .\llora distendono il collo direllamenle all’innanzi, allargano le ali 
di lidia l;i loro ampiezza, baltendo forlemenle l'aria con brevi colpi con die producono 
un rombo che s'ode ampiamenle liilt’airinlorno e die, non Iropfio pradilo davvicino, in 
lorilananza sunna armonioso e ricorda in certo modo il suono morente d’ima campana. 
Nel discendere scivolano poco a poco neiraria senza batter d’ali movendosi obbliipin- 
mente verso la superficie dell'acqua, cd avendola finalmente rapgiiinla scivolano ancora 
per un gr.an Ir.allo su di essa oppiiae appoggiano contro di es.«a i piedi di.'-lesi per 
ismorzare l’iirto. 

Ouaiilo alla voce, le difl'erenli specie di cigni si distinguono molto essenzialmenle. 
In alcune specie, si ode ipialdie rara volta un suono che ordinarianienle rassomiglia 
quasi a quello di una Iromlietia e die ricorda quello di una gru, ma ordinarianienle 
soltanto un forte fischio od un cupo mormorio; altre specie invece posseggono una 
voce forte, piena, ed in cerio qual modo anche variante, la quale, odila da lungi, riesce 
gradila all’ori’cchio. I maschi gridano più forte, più armoniosanicnie e più spesso dellg 
femmine, cil i piccini dià due sessi pigolano come i paperi. 

In facoltà intellettuali i cigni non sono inferiori agli altri lanu'lliroslri , sono 
prudenti ed intelligenti, sanno regolarsi a seconda delle circostanze e del procedere 
dell’iiomo a loro riguardo, sniellendo però raramenlc la timidezza e riservatezza che 
loro son proprie. .Nel loro fare miuiifeslano un sentiinenlo di loro stessi ed una coscienza 
della propria dignità che cogli eguali si spiegano in ismania ballagliera e cogli uccelli 
più dehoH nella tendenza a'soverchiare., Solo gli individui di una slessa specie si 
riuniscono insieme in grandi associazioni dalle quali es(dudono ogni altro uccello: c 
persino gli individui smarriti, anzicchè aIVralellarsi cogli altri natatori, preferiscono stai- 
soli. Verso gli uccelli più deboli si mostrano sgarbati, bisbetici, maligni e, quasi no 
bastasse loro la incondizionata sovranità che sanno ben presto arrogarsi, non di rado 
perseguitano senza remissione gli altri natatori, li assalgono furiosamente c senza ombi a 
di motivo li uccidono anche, come per provare su (pjelli la superiorità della loro forza. 
Per la femmina i m.ascbi si combattono accanitamente c con non minor c( raggio che 
costanza. Oltre alla orgogliosa smania dominatrice, essi mosti-ano ancora una biasimevole 
invidia ed una certa perfidia. Pel contrario i due coniugi di una coppia si mantengono 
fedeli, sicché runione .stretta una volta dura per tutta la vita; si jmianq con molta 
tenerezza, si accarezzano sovente l'un l’altro avvinghiandosi reciprocamente col collo, 
baciandosi col becco, si ass'istono mutuamente nei pericoli, e. mosti ano sopratutto in 
ogni occasioni; il loro reciproco amore. K non meno teneri i genitori si manifestano 
verso la prole giai-i-hé, quand’anche il maschio non prenda propriamente parte alla 
incubazione, protegge perù sempre la femmina, trattenendosi costantemente nella sua 
vicinanza per .accorrere ad ogni pericolo, oppiiro entra anche nel nido e vi si accoccola 
strettamente dappresso a lei che oci-iipa colla sua presenza. Nella costruzione del. nido, 
che è cura della femmina, il maschio concorre almeno arrei-andone i materiali che o 
vi trascina col becco o vi spinge galleggianti a mucchi da notevole distanza. Il nido stesso 
è un edifizio grande, rozzo che, formalo alla base da piifnie acquatiche d’ogni falla, in 
altro vien compiuto e fodci-ato con cannucce secche c simili. Se esistono pierole isoielle 
sicure la fémmina sene giova per collocarvi il nido; inoltre vi accumula piante finché 
no abbia fatto nn mucchio che galleggiando po.ssa reggere c lei ed il marito. Ila sei ad 
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olio ova dal j>uscio robusto c di coloro bianco-sporco o vcrdo-pallido-sporeo costituiscono 
la covala, c do|m un’incubazione di cinque a sci soltimane ne sgusciano jfraziosissiini 
piccini vestili d’iin lilto piumino i quali, dopo essere siati riscaldali ed asciugali porcina 
un giorno-nol nido, sono condoni suiracqiia perchè impanno a provvedensi il cibo; 
vengono dalla madre sovente porlati sul iloia^o e ili notte presi sotto le ali, in caso di 
pericolo coraggiosamente difesi, e sopraintio Iraltali sempre colla massima lenerem 
lintlié compiularnenle vestili possano far senza di ogni «ira e guida, .\llora ])oi ossi si 
separano definitivamente dai genitori per tutta la vita, giacché se nel seguente anno 
comparissero nuovamente nel luogo ove nacquero troverebbero dalla parte dei medesimi 
quello stesso accoglimento che vi li ovcrebbc qualunque altro individuo che osasse inol- 
trarsi nel disircllo già occupato da una coppia. 

J.e piante d’ogni falbi che vivono nell'acqua o nei peduli, le loro radici, le foglie, i 
semi, gli inselli c le loro larve, i vermi, le cbioaàolc, i piccoli rettili ed i pesci sono il 
nnirimcnio dei cigni. Non si (lascono tanto di sostanze vegetali quanto le oche e non 
sono sì abili a cogliere animali quanto le anitre, e quindi per rispetto al cibo stanno 
precisnnienle frammezzo a queste due famiglie. Si procurano il nulrimenlo rimestando 
fi fondo e spingendo sott'acqua basso basso il lungo collo, beccano le piante de! fondo 
stesso, ne rovistano le fangliiglic. Nelle acque profonde non .si possono trattenere die 
per qualebo tempo dove piccoli animalctli in numero straordinario ne popolino gli strati 
snpel'iori. Gli individui prigionieri si adattano a qualunque specie di cibo, ma 
riscono però sempre decisamente anche allora le sostanze vegetali alle, animali. 

Le aquile di mare c le grandi aquile nobili attentano qualche volta ai cigni adulti, 
ma più sovente ai giovani ; in generale però queste snjicrbe creature hanno poto a 
solTrirc dai rapaci. Assalili si difendono coraggiosamente conscìi della loro forza, la 
quale c più che siillìeienle contro i minori predoni. L’uomo li perseguila per le carni, 
per le penne, e specialmente pel piumino ovunque questo abbia valore, ma la caccia, in 
grazia della grande accortezza c timidezza dei cigni, esige grande abilità nel cacciatore. 
Nel nord si insegnono con battello scegliendo un giorno di forte vento c guidandolo in 
modo che il battello stesso cammini col vento co’nlro l'iicccllo, giacché allora il cacciatore 
può sperare che i cigni, i ipiali preferiscono volare contro vento, alzandosi a volo gli 
vadano aH’inconlro e gli si presentino (piimli meglio [x:l tiro. Nell’.AIgeria, a f[uanlo 
assicura IJnvry, gli Arabi li insidiano nel modo prediletto a questi cacciatori c che già 
menzionai più sopra a proposito del fcnicollero, oppure, piantalo sulla sponda del lago 
un pinolo vi raccomandano una cordicella fatta di pelo di camello filala e miniila 
all’altra estremità di un timo che adescano con pane, carne, o pesci insieme impastali. 
« K ([iiando l’uccello ha inghiottito il bocconr* l’iincino gli rimane fitto nel collo sicché 
alla povera bestia non resta altro che aspettare tranquillamente che il cacciatore venga 
a lifuTarla dalla sua trista condizione ». f’resi giovani, se Iraltali colle convenienti cure, 
possono facilmente allevarsi c divenire non meno mansueti di quelli che nascono nella 
schiavitù. Alcuni si alTezionano caldamente al loro custode, ma le loro carezze sona 
sem|)re cosi focose, incoinposle, che bazzicando loro assai davvicino occorre sempre 
qualche precauzione. La maggior parte perù non ismellono mai la loro malignità e 
malizia, e ne danno talvolta prove colle per.sone deboli c coi bambini in un modo peri- 
coloso. Giù nonostante però la" bellezza delle loro forme e la grazia dei loro movimenti 
ancora oggigiorno loro guadagnano ogni cuore, c si vede sempre in essi il più Itelfar- 
naniento d’uno stagno. 
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Il Cigno che in (ìeiTiiania veiliamo adiioincsiicalo è il Cigno reale o Cigno mulo 
(Cvn.Niis OLon), che vive ancora aUualinenle allo stalo scivalico nel noni della Ci.'rniania 
stessa od in generale nel nord deirKiir«|ia e nelle (laiTi orientali della Siberia. Se si 
bada al suo coi'jto lien allungato, al collo lungo c snello, al liecco rosso, lungo quanto 
la testa e distinto per una gihhosiUi nera, non si potrà confondere con alcun'glira 
.specie. Il .suo piumaggio, come tutti sanno, è bianco-puro, e quello dei piccini grigio o 
bianco, (l cigni cosidclti albini o nati bianchi che si vollero considerare come una specie 
distinta — Cvr.M's immltaiiius — non sono che una varietà, c si possono avere coi 
nati grigi-e nello stesso tctnpo da una stessa coppia di adulli). Cocchio ne è bruno, il 
becco rosso, la gibbosità c le redini nere, il piede hrnniccio o nero-puro. I.a Inngliczza 
ne giunge a 70 pollici, l'apertura delle ali 10: le ali ne misurano 27, la coda da IO 
ad 1 1 . La femmina è alquanto più piccola. 

Dal cigno precedente si dis|ingne il Cigno selvatico (Cycnls siusici's) o Cigno canoro 
per le forme più tarchiate, |icl collo più corta c più massiccio c pel becco senza gibbo- 
sità 0 protuljeronza, malgrado che alla base si trovi alquanto rigonfio c giallo, mentile i 

in punta è nero. La sua lunghezza è di 00 pollici circa, l'apertura delle ali di 00 a Oli, 
l’ala ne è lunga 24 e la coda 8 pollici. 

La terza specie di cigno che s’incontra in Kuropa è il Cigno minore o di lìewick 
(CvGN.fS IIewic.kii) e si distingue dal cigno canoro specialmente per la mole minore, • 
pel collo sottile, pel becco molto aito alla raiUce, e |ier la coda costiluila da. diciotto 
timoniere. 

Dopo quanto si è detto più .<opra in generaci credo potermi limitare a descrivere la 
vita del cigno selvatico, giustiliiando il mio procedere con ciò che è quwla specie quella 
che ha dato origine a tante fiabe. Il cigno selvatico appartiene alla zona temperata ed 
alla fredda .settentrionale, e si trova non di rado in Kuropa (I), di dove andando innanzi 
s’incontra in tutta l’Asia centrale lino allo stretto di Hcbring, come anche in America. 

Dappi iinn si credeva clic esso covasse solamente nel nord doirEuropa, ma le osserva- 
zioni di Von der .Mùbic e di Lindermayer dimostftirono che esso è anche uccello 
stazionario in Orecia e quindi vi cova pure. Nelle sue migrazioni cs.so tocca ogni inverno 
il nord dell’Africa ed anzi l’Egitto, non meno che il nord-ovest di quqslo continente c 
quindi le acque del .Marocco, dell'Algeria c della Timisia. Nella Spagna si trova ili rado, 
perù non più di rado dei suoi aflìni. Verso levante s’incontra in maggior numero e 
quindi è notevolmente frequente presso lutti i laghi acconci nel centro della llussia, c 
nella stagione invernale più frequente ancora presso le foci dei fiumi della llussia meri- 
dionale od i laghi Salmastri del sud-est dell’Europa o della Siberia centrale.. Dei cigni 
clic nidilìcano in Islanda solo alcuni pochi migrano pel semplice motivo che restano 
liberi d.il ghiaccio alcuni seni del mare per la corrente del golfo e parecchie acque 


(t) « . . . . tluGSiu lietljssiuin uccello, i|uinilo il fredilo lo scaccia dal Scltcnlcioiir, viene spesso ad 
ornare i nostri padiili, c, so non è iiniuietato, vi passa inltii riuverno. Nel tSd'd un liranco di sei u 
selle si slahili nella reale Laudila di S. Itossorc c vi rimase lino alla primavera. Kssi sovente variavnn limpo ; 
ora si vedevano navigare in mezzo allo lame, o padoli politi e liLcri d'erbe, ora negli slagni erbosi 
posti noi mezzo dei boschi, ori andavaniT a riposarsi sul. mare. Né il loro passo, nè il loro arrivo ó 
cosiamo in Toscana ; ma questo ordinariamente suole accadere nel novembre. . . . • (Savi , Ornilol. 
Tose., ni, y. 171). (b. e S.) 
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iiUernt! IVn le umili- soi'^enli U-niiali ; dalla Itussia inveec simmpaiono tulli prima ancm-a 
die il ptliiaci'io ricoprendo le acque loro impedisca di procurarsi il cibo. Quelli die 
provenj-ono da questa l'cpione compaiono allora in pran numero sul Raltico e sul mare 
del Nord, come pure .sul mar Nero, oppure si recano in truppe ancora più verso il 
sud»ovest. Sulle cosle di l’oim-rania (jitingono più a schiere in ollobrc ed atli avcrsano 
la (ìerinania centrale in novembre o dicembre per l'andata, in fcbbi aio od in mai-zo |iel 
ritorno. .Molti probabilmente seguono le rive del mare. 



Il Ciiiiio selvatico [Cij/jiiua iniftietn). * 

Il cipno selvatico si assomiplia nei movimenti al eigno reale, ma pii è però alquanto 
iuferiore iti praziti, percliè quantunque nuotando olUa sempre, un bellissimo spettacolo, 
tuttavia dà ben di rado al suo collo quelle praziosc curve clic pii dà il secondo, c lo tiene 
piutto.slo allunpato e drillo. Airinconti o si dislinpue ravorevoliiicnie per la voce sonora c 
relativamente armoniosa, la quale si deve udire .assai di lontano, se da alcuni, comep. e., 
dapli Islandesi, l'u pai-àponato a quella di una tromba o di un violino. Naumann Irailuee 
assai retlainenlc colle sillabe killhii, il prido ordinario, ed il suono dolce con ang. 
Questi due suoni in vicinanza sono poco pradevoli. piunpendo piuttostosto aspri e stri- 
denti airoreccliio; però può avveniie die divi-ntino più praditi quando sì odono da lon- 
tano e siano emessi da un pran niifncro di cipni selvatici ad un tempo. « l,a sua voce, 
dice l'allas, lia un suono pradito come quello di un campanello d'arpcnlo; e la eiiidle 
anche volando sicché si sente da lontano, e ciò che si narra intorno al canto del cipno 
morente non c punto una favola, puacché pii ultimi anelili' del cipno ferito a morte sono 
quelli che daiiuo oripiue al suo cauto "... • Ksso merita, a piudizio dì Kaber, il iioiiiedi 
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musicus ; infatti quando in piccole schiere attraversa in alto l’aria fa udire la sua 
malinconica ed armoniosa voce come d’una tromba che suoni da lontano > ... t 11 suo 
canto nelle lunjrhe notti d’invei no, scrive OlalTen, quando a stormi attraversa l’aria, è 
uno de’ più eruditi da udire, e somi[;lia ai suoni di un violino »... » K certo che la sua 
voce ha un suono argentino più chiaro, assicura Arman, di quello di qualunque altro 
animale, che i suoi aneliti, quando è ferito, dùnno luogo ad una specie di canto, che la 
sua voce nei canti |iO[)Olari russi viene in molti modi celebrata »... » 11 loro canto, cosi 
espone Oesel, consta di due suoni, è molto forte, e viene emesso da tutta la schiera, e 
si ode ad una distanza di due. o tre miglia inglesi »... « Ora finalmente, riferisce A. von 
llomcyer, ho udito anch’io il suono del cigno selvatico. Eran ben otto o dieci di questi 
uccelli che stavano posati sul Grabow a circa cento passi dalla sponda, ed emettevano 
forti e graziose voci. Propriamente non vi era melodia, giacche si trattava di singole 
note prolungate, però siccome le une erano più basse le altre più alte, facevano un tutto 
passabile, e fino ad un certo punto armonioso. Malgrado la grande distanza il suono giun- 
geva distintamente sul quieto lago fino alle mie orecchie » . Schilling si esprime molto 
più particolareggiatamente. << Il cigno selvatico rapisce l’osservatore non solo per le sue 
belle forme, per l’aspetto attento ed avveduto che in lui, in confronto del cigno muto, 
si manifesta molto vantaggiosamente nei movimenti della testa e nel 'portamento, ma 
ancora per le forti, variate e pure note della sua voce, che esso fa udire continuamente 
in ogni occasione come richiamo, come grido d’allarme, e quando sta riunito in branchi, 
a quanto pare, pci’ gara, c per suo propizio b-attenimcnto. Quando, in tempo di forte 
gelo, le acque sono ovunque coperte di ghiaccio, mcnocchè in quei luoghi ove esistono 
correnti, ed i luoghi favoriti del cigno selvatico, i poco profondi, gli sono da quello 
chiusi, e questi magnifici uccelli stanno adunati a centinaia nelle acque non ancora 
gelate, dalle correnti, e sembrano quasi colle loro malinconiche note lamentarsi sulla 
loro triste sorte che vieta il cogliere dal fondo il necessario cibo, allora nelle lunghe sere 
invernali e per tutta la notte vi udii più volte questi lamentevoli suoni a molte leghe di 
distanza. Quei suoni ora si paragonerebbero a quelli di una campana, ora a quelli di 
uno strumento a fiato, ma non sono precisamente nè l’uno nè l’altro, anzi li superano 
per molti rispetti, non fos.s’altro perchè sono prodotti da esseri viventi e sono più accetti 
ai nostri sensi che non il suono di un metallo inanimato. Questo singolare canto dimostra 
essere una reale verità la tradizione del canto del cigno, ritenuto già come una poetica 
finzione, ed è sovente anche infatti il canto funebre di questi belli animali; poiché non 
potendo essi pi'ovvedersi il cibo nelle acque profonde si esauriscono talmente per la 
fame che non han più fora per recarsi in regioni più miti, e quindi sovente si incon- 
trano sul ghiaccino intirizziti ed affamati, prossimi a morire o già morti. Ma fino al ter- 
mine tanno udire la loro malinconica e chiara voce » . In seguito a questa esposizione 
la tradizione del canto del cigno si può ricondurre al suo vero valore. Essa riposa su 
d'un fatto reale, ma fu ti'asformata in favola dalla poesia. Il cigno morente non ha quindi 
più un particolare canto, ma il suo estremo rantolo è ancora armonioso come ogni altra 
nota che esso emette. 

Tra i suoi affini il cigno selvatico è forse il più gagliardo ed il più litigioso; ho osser- 
vato almeno che gli individui prigionieri i quali si allocavano coi cigni reali ordina- 
riamente li discacciavano, cioè, dopo una lunga lotta li mettevano in fuga. Questo cigno 
si distingue favorevolmente per la sua accortezza che manifesta tanto nello stato di libertà 
quanto in quello di cattività, giacche sa sfuggire con molta abilità alle insidie del caccia- 
tore, sicché la caccia ne è sempre molto difficile. Tra molti altri esempi che racconta 
Brehii — Voi. IV. 51 


Din 'Xì by GoogU’ 



818 


IL CIGNO SELVATICO 


Scliilling, no citerò uno. € Un cigno selvatico ferito in un’ala su d'un'acqua dcU’iiilemo 
del paese si rifugiò, per salvarsi, in un ampio stagno ove si mescolò ai cigni addorarsli- 
cati, e quando si vedeva inseguito fuggiva sempre in mezzo ad essi, quantunque altri- 
menti li evitasse, c cosi poteva sempre salvarsi ». Allevati da giovani divengono mollo 
domestici e mollo alTezionali a chi mollo si occupa di loro. Un ma.schio di cui io stesso 
mi prendeva cura imparò ben presto a distinguermi da tulle le altre persone, mi rispon- 
deva se io lo chiamava c accorreva tosto a me se cosi mi piaceva, e tanto se mi era 
vicino, quanto se per venire ora obbligato ad attraversare a nuoto l’ampio stagno. Appena 
udiva la mia voce si alzava mollo, drizzava quasi verticalmente il collo, batteva le due 
ali e faceva udire ripelutatamente la sua voce. Dopo aver a questo modo risposto al mio 
saluto esso si incamminava vei’so di me, ed ordinariamente con un atteggiamento mollo 
singolare. Piegava cioè ora in basso il lungo collo incurvalo sicché la punta del becco 
toccava il suolo, sollevava alquanto le ali e veniva lentamente verso di me dondolando. 
E se per venire a me doveva attraversare a nuoto lo stagno esiso tuffava profond.anwnie 
nell’acqua il collo egualmente incurvalo ed in tale singolarissimo atteggiamento vogavi 
per parecchi .secondi di seguito. Giunto presso di me esso tornava a rialzarsi, e movendo 
vivamente le ali gi-idava per alcuni minuti, ma solo il suo kiUklii. .\on v'era per me 
dubbio che questo suo contegno dovesse esprimere a me la gioia e raffezionc del mio 
protetto; e frattanto non poteva arrischiarmi ad oltrcpa.s.sarc la graticcila che ci separava, 
perchè mi accoglieva ordinariamente con si vivi e polenti colpi d’ala che io finiva per 
ricevere più un castigo che un saluto. Se nell’interno del recinto io mi teneva ad una 
conveniente distanza dal mio proietto, esso mi veniva dietro a piedi come un cane e 
sempre in queiratleggiamcnto singolare. A poco a poco questo cigno si .affezionò alquanto 
anche ad altre persone, ma pi eferiva sempre me a chiunque altro. In grazia del suo 
canto questo cigno si tiene in Itussia principalmente nei parchi, e si stima conseguente- 
mente poco il cigno reale. 

Nei grandi paduli della Finlandia, del nord della Russia, della Siberia centi-ale, come 
pure del nord deH’Amcrica e dell’lslanda il cigno selvatico nidifica in numero passabil- 
mente notevole. NeU’lslanda, secondo Faber, vei-so la fine di febbraio si lascia vedert 
sui piccoli stagni d’acqua dolce e vi rimane fino alla fine di aprile ; allora la maggior parte 
di essi si recano sui piani montani più elevati per nidificare negli stagni che colà esi- 
stono, mentre alcuni si trattengono anche nelle valli. Secondo Radde pochi soltanto dei 
cigni selvatici che giungono in primavera al Tarainoor vi si fermano durante l’eslalc;b 
maggior parte di essi si reca nelle regioni della Siberia mediana coperte di foreste, e colà 
va in cerca dei laghi solitarii per covarvi. In Germania può avvenire talvolta che una 
coppia nidifichi, ma è sempre un’eccezione alla regola ; ed è ben a ragione cosa per 
noi strana che questo uccello, che pur conUi fra ipielli dell’estremo nord, nidifichi anche 
nelle acque in Grecia, di Topai e di Likari, od in quelle della Acamania. Ogni copfia, 
quando non disponga da sola di un piccolo lago, si confina in un piccolo distretto in 
cui non permette ad alcuno di introdursi, e combatte fino alfullimo chiunque si atten- 
tasse di ciò fare. Il gi-ande nido, die ora sta fisso su d’una isolclla, ora galleggia, è 
fatto di carici ed altre pianto acquatiche, come pure di canne, di itannucce e simili, ed ha 
la conca ben foderata di piumino. Alla line di aprile o sul cominciare^ di maggio, nell.- 
regioni più meridionali forse notevolmente prima, la femmina depone da cinque a sette 
ova che sono di color bianco-gialliccio volgente un po’ al verdiccio, oppure di color 
giallo-bruniccio, e nei primi giorni di luglio si incontrano i piccini sgfusciali. h’alTel- 
tiioso maschio si posa sovente, secondo Falwr, siiiranipio nido accanto alla femiuiiia 
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che sta covando, senza però riscaldare punto le ova. Alla metà di ottobre si vedono i 
genitori nuotare coi piccini cresciuti. 

Tutte le popolazioni del nord inseguono i cigni, meno per le piume che per le carni; 
cd una cattiva stagione corre allora [ler (pie.sti poveri uccelli, quando, trovandosi in piena 
muta, hanno perduto la massima parte delle loro remiganti, giacche allora si lanciano 
nei loro stagni piccoli battelli coi quali si inseguono remando e si uccidono a colpi di 
bastone. In quel tempo i piccini e gli adulti sono molto grassi, e specialmente i primi 
dònno un eccellente arrosto. 


L’America del sud alberga due specie ili cigni che si distinguono dalle nordiche, Luna 
|)cr la minor mole c la l'orma, l’altra pel colorilo. Qucsl’ultima, che è il Cigno dal collo 
nero (cyunls nioiiicollis), è Ira i più gi’aziosi nuotatori in generale. Sono sua partico- 
larità le ali corte che giungono appena alla radice della coda, e quesl’nltima formata da 
sole diciotto penne. Il suo piumaggio c bianco, ma la testa ed il collo fin già verso alla 
metà sono neri, c sull’occhio scorre una bianca striscia. L’ocebio stesso è bruno, il 
becco grigio plumbeo, ma giallo in punta; la protuberanza e la regione nuda delle re- 
dini sono color rosso-sangue, ed il piede color rosso-pallido. In mole questo uccello 
uguaglia 0 quasi il cigno minore, c misura in lunghezza pollici A3 circa, ncU’ala i4, nella 
coda da fi a 7. 

L’arca di dilftisionc del cigno dal collo nero si limita alla estremità meridionale dcl- 
l'.Vmerica del sud, dal niezzogiorno del Perù fino alle isole Falkland, e di qui lungo la 
costa orientale fino a Santos nel brasile. Il luogo di dimora varia a seconda delle sta- 
gioni, c quindi d'autunno e di primavera si vedono questi uccelli passare in piccoli bi anchi 
sopra la città di Buenos-Ayres diretti al nord por pas.sarvi l'inverno, e più tardi ripas- 
sarvi per far ritorno al sud c nidificare. A questo scopo occupano le lagune, i laghi ed i 
grandi stagni del continente qualche volta in numero considerevole, c dopo la cova, 
intorno a cui mancano sicuri ragguagli, si uniscono cogli affini in numerose schiere, le 
qiaali a.scendono anche a molte centinaia di individui. NcU’indolc c nelle abitudini questa 
.specie si distingue poco, per quanto fin qui è conosciuto, da’ suoi affini del nord ; il suo 
portamento però è meno aggraziato di quello del cigno reale, tenendo esso nel nuotare 
e nel camminare il collo più dritto in modo da ricordare in certa qual maniera le oche. 
11 volo è leggiero e. hello. 

llormby portò in Europa i primi cigni dal collo nero viventi c ne fece dono al conte 
di Derby, alle cure del quale riesci a poco a poco di metterne insieme otto individui, sei 
dei quali erano ancora in vita quando, dopo la morte del conte, la magnifica collezione 
di animali viventi veniva dispersa, e di essi due giunsero nelle mani della regina e gli 
altri qiiatb'o toccarono al giardino zoologico di Londra. Questi ultimi vissero molti anni 
senza riprodursi, ed uno di essi essendo morto, la Società non ne possedette più che 
una sola coppiola quale incominciò nel 1856 a costruire un nido, ma non depose ova, 
e solo nclfanno successivo produsse quattro piccini. Da allora in poi questi belli uccelli 
figliarono .sempre regolarmente; ma sono però sempre assai rari nei nostri giardini zoo- 
logici, giacché oltre a quello di Londia non ne vidi che nei giardini di Amsterdam 
e di Colonia. 

Nulla so quanto alle ova; i piccini all’inconlro furon fatti conoscere da un magnifico 
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disegno di Wolf. Vengono alla luce in un bianco piumino, crescono, secondo Sdaler, 
mollo rapidamente, e già dal primo autunno della loro vita rassomigliano tanto agli 
adulti che appena so ne possono distinguere. 


Il Cigno della Nuova Olanda (cvr.Ncs-CHENOPSis-.VTn.vTn.s) che pel colorito predomi- 
nante fu detto comunemente Cigno nero, e che in grazia degli sforai dei dii’ctloi i ilei 
nostri giardini zoologici ci fu fatto da poco tempo bi>n conoscere, si diflbnde rosi rapi- 
damente nei nostri parchi che fra pochi anni non vi si vedrà forse meno frequente dei 
cigni bianchi. In bellezza di forme ed in grazia di movimenti non è punto inferiore a 
questi ultimi, e merita quindi lutti i riguardi dei dilettanti e degli allevatori. Il suo corpo 
è molto allungato, il collo, proporzionatamente, ancor più lungo di quello del cigno 
reale, la lesta piccola e ben confdrmala, il becco lungo a un di presso ipianlo la testa e 
senza protuberanza. Il colorito delle piume è un nero bruniccio quasi uniforme che 
al margine della piuma passa al grigio-nero e nelle pai-li inferiori si fa alquanto più chiaro, 
e che spicca magnificainenle sul bi.anco abbagliante delle remiganti primarie e della 
massima parte delle remiganti secondarie. L’occhio è rosso-scarlatto, le redini ros.so- 
garofano, il becco rosso-carmino vivo con una fascia prima dolfapicc della parie 
superiore, e le punte stesse delle due parli del . becco bianche; i piedi neri. In 
mole è alquanto minore del cigno mulo, ma non ne cono.sco ancora esatte misure. 

Vereo l’anno 1(>98 un certo Wilsen scriveva al suo amico Lisler come fosse ritor 
nata una nave spedila verso il Sud dalla Socielii Indo-orientale per la esplorazione della 
Nuova Olanda, ed ave.sse trovalo in quel paese alcune riline, pappagalli c cigni neri. 
Verso il 1726 due cigni neri furono portati vivi a Batavia, e con ciò si confermò la 
verità di queirasseraione dapprima revocala in dubbio. Cok li trovò sovente sulle coste 
da lui visitale, e d’allora in poi tutti i viaggiatori ne fecero menzione. Attualmente sap- 
piamo che il cigno nero, quantunque qua e là inseguito, si trova però ancora frequente 
in lutti i laghi, gli stagni ed i coi-si d’acqua acconci dell’Australia meridionale e della 
Tasmania. Secondo Benelt, nei luoghi ancora poco esploi-ali dcH’interno esisterebbero 
anche attualmente in numero sterminato, a migliaia, ed inoltre cosi poco limitli da 
poterne senza fatica uccidere quanti se ne vogliano. Compare questo cigno in Australia 
nei mesi d’inverno, e vi si sparpaglia sulle maggiori paludi e sui laghi ordinariamente 
in piccoli branchelli e forse in famiglie; e verso la primavera, coirispondcnlo al nostro 
autunno, ritorna ai luoghi ove nidifica. Secondo Gould, il tempo della sua riproduzione 
cade nei mesi da ottobre a gennaio ; anzi questo naturalista avrebbe trovato nell’ullinio 
di questi mesi ova recenti, e verso la meta di dicembre avreblie trovalo piccini in 
abito di piumino. 11 nido suo è un gran mucchio di piante acquatiche e palustri di 
ogni sorta, il quale a somiglianza di quello delle specie nordiche viene, collocalo ora 
su piccole isole, ora sull’acqua stessa, c contiene da cinque a .selle ova di color bianco- 
sporco o verde-pallido, macchiato ovunque di verde-fylvo slavato, lunghe pollici 4 l|2e 
larghe 2 3|4, le quali in mole sono di poco inferiori a quelle del cigno mulo, b 
femmina le cova con grande cura, cd il maschio le fa fedele guardia. I piccini sgu- 
sciano in un piumino grigiastro, oppure fuligginoso, nuotano e si tuffano egregiamente 
fin dal primo giorno della loro vita, e sfuggono cosi a multi pericoh. 
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Nell'indole e nel fare il eip^o nero ha molte analogie col cigno reale; ma è piùro- 
muroso, cioè ha maggior smania di gridare, e specialmente verso l’epoca dell'accoppia- 
mcnto fa sovente udire la singolare sua voce, la quale in certo qual modo ricorda certi 
suoni sordi della tromba e si può dinìcilmente traduire in parole. Ad un suono basso 



Il Cigno nero [Cygnua Chtnopsit Atratut). 


e poco sensibile f? seguito un'àltro suono più alto c fischiantc anche non molto forte e 
non puro che non si può descrivere. Ognuno di questi duplici suoni sembra che venga 
emesso con grande sforao, giacché quando l'animale lo P'oduce distende il collo per 
tutta la sua lunghezza sull'acqua sicché il becco ne tocca juasi la superficie; ed allora sol- 
tanto lo fa udire. 11 cigno nero sembra pure battagliero co’ suoi eguali e smanioso di 
comantio verso gli animali più deboli, precisamente come tutti! suoi affini e specialmente 
come il cigno selvatico, col quale però si comporta assai bene, almeno fuori dell’epoca 
della i-iproduzione. 

Gli individui da noi prigioni provano quanto fosse giustificato l’entusiasmo dei viag- 
giatori che videro il cigno nero in Australia. Nuotando, esso adorna giù in alto grado 
un’acqua; ma la sua propria magniticenza non si appalesa che quando vola nelle alte 
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regioni dell’ aria e fa vedere le remiganti d’un bianco abbagliante clic spiccasi redV’ 
mente sul piumaggio. Quando molli volano insieme formano una linea obliqua, (!I^V 
uno strascico, protendono ampiamente il lungo collo, ed al l'ombante scoppiettare dHf 
ali frammischiano il grido di l icbiamo che in lontananza è pure sonoro. Nelle notti 
quillc illuminate dal lume della luna essi volano sovente dall'uno all'altro stagno, ijK; 
mandosi continuamente e reciprocamente con vero piacere dell’osservatore. 

Sgraziatamente queste lielle bestie in Australia sono inseguite senza alcun riguanljL' 
Durante la incubazione loro si rubano le ova, durante la muta, che li rende per qual<»' 
tempo inetti a volare, vengono cercati nei loro paduli ed uccisi non di rado con quehi 
obbrobriosa malignità che è propria degli Inglesi. Gouid udi come parte deireqiiipag^ 
di una nave baleniera recatasi in un battello all’imlxiccalura d’un fiume, ne ritornase 
dopo breve tempo alla nave carica di cigni neri. La popolazione bianca è letteralmiuito 
la rovina di questi uccelli, i quali dove essa siasi fissamente stabilita o devono sl^ 
giare oppure soccombere. Già attualmente trovansi coniplclamenlc distrutti in parecià 
luoghi dove prima si incontravano a migliaia, e sgraziatamente non si può ancora con- 
cepire alcuna speranza di moderazione in un [irossimo avvenire. 

11 cigno nero non è meno adatto di ogni altro membro di sua famiglia a popo- 
lare i nostri stagni. La rigidezza dei nostri inverni di Germania non gli nuoce molto, 
e le sue esigenza quanto al cibo sono si modeste clic cbiunqiic può soddisfarle. Sodo 
già anni eh’ esso si riproduce ogni :mno in Inghilterra, e recentemente fu allevato .uidie 
felicemente in Germania. 11 mio .solerte amico l’odinus vi ha senza alcun dubbio con- 
corso per la maggior parte, ed a lui quindi si deve princup.almenle se questo lieflo 
straniero potè essere naturalizzato da noi. Una sola coppia da lui comperata e presa 
sotto le sue sperimentate cure ha già figliato meglio di cinquanta piccini , c provvisto 
non solo gli stagni dei nostri giardini zoologici, ma anche quelli dei nostri parchi. Kgli 
è in grazia di si felici risultati che l’alto prezzo primitivo di una coppia di questi uccelli 
discese ormai si basso che attualmente ogni dilettante si può provvedere cigni neri, più 
facilmente, mancomale, quando si diriga allo stesso doti, lìodinus in Colonia. 


Le Oche (Anseres), costituenti una numerosa famiglia spai'sa su tutta la tetra, si 
distinguono dai cigni pel corpo tozzo, il collo corto, la testa grossa, il becco più corto, 
e per le gambe più alte articolale col corpo a maggior vicinanza del me tzo di 
questo. 11 becco è lungo a un dipresso quanto la testa c sovente ancora meno, supe- 
riormente convesso, piatto inferiormente, mollo alto alla radice, e consegucnirnenle 
mollo più alto che largo; si deprime verso l’iniumzi c si assottiglia notevolmente anche 
latcr.almcnte ; sopra e sotto è striato in una lamina cornea dolcemente conv ssa c 
tagliente, ai lati è munito di duri denti, e nel resto è ricoperto di una molle mem- 
brana. 11 piede, mediocremente grande, è piumato quasi fin sotto il calcagno, ed ha le 
ti'c dila anteriori riunite ordinariamente da una membrana compiuta, ciascuno di . quali 
è munito di un’unghia corta, forte c dolcemente ricurva. Le ali, che si possono i i [iro- 
porzionc dir grandi, sono lunghe , larghe ed acute , sporgendo la seconda reo igaiite 
oltre tutte le altre, ed hanno le retnigtmli dell’omero pcrloppiù meno sviluppate i le nei 
cigni. Una dui'a tuberosità esistente alla piegatura dell’ala, clic in parecchie sf :cie si 
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allunga in un robusto sperone, le distingue inoltre ancora. La coda, formata da quat- 
tordici a venti penne, è breve, ottusamente an-olondata, oppure in linea retta; le piccole 
piume, straordinariamente molli e fitte , .sono raggiate sulla testa , ben delincat.i sul 
dorso , ed in molte specie singolarmente scanalate std collo ; il piumino mollo svilup- 
pato. Quanto al colorito nulla si ])uò dire di generale, essendovene specie unicolori ed 
altre straordinariamente eleganti sia pel colorito rpianlo pel disegno. 1 sessi perloppiù 
si distinguono poco; qualche rara volta però assai, ed il vestito della fehimina gareggia 
allora in bellezza con quello del mascliio. 1 piccini fin dal primo aimo di loro esistenza 
vestono già un abito simile a quello degli adulti. 

Quanto alla struttura intcnia le specie di questa famiglia presentano la maggior parte 
dei caratteri dei lamellirostri in genere. 11 ci-.anio concorda molto con quello delle 
anatre ; la colonna vertebrale si compone di (juattordici a diciasette vertebre cervicali, 
nove dorsali e sette caud.ali ; le ossa del ti onco si distinguono per la loro brevità , 
l'omero per la sua relativa lunghezza. .Mia trachea mancano quelle ripiegature o quelle 
dilatazioni che si nolano in altre famiglie di lamellirostri; la lingua è relativamente 
dura, ringluvie ami>ia. il ventriglio molto muscoloso. 

Ogni parte della terra ha le sue oche Siedali. Parecchie specie sono quasi egual- 
mente comuni in Europa ed in Asia; alcune si espandono anche sul nord di tutto il 
globo ; verso il sud invece si mosti ano più nettamente distinte. Vivono meno nell’acqua 
di tulli gli altri lamellirostri, passando anzi una grande pai tc della loro vita sul terreno. 
Alcune sono veri uccelli. arborei, o scelgono almeno gli alberi per riposarsi, dormirvi, 
e deporvi il nido. Nelle pianure sono più abbondanti che nei monti, senza geró che 
abbiano paura di questi, essendovene certe specie che si incontrano a notevoli altezze , 
come neirilimalaia, nelle Ande. In altitudine a muoversi superano tutti gli altià lamelli- 
rostri. Infatti camminano egregiamente, non meno bene di quahmque natatore, ed in 
generale meglio di lutti gli altri lamellirostri; nuotano, è vero, meno bene e meno cele- 
remcntc di molte anitre c dei cigni , ma sempre ancoi'a con sufficiente agilità e pre- 
stezza; nella gioventù od in caso di pericolo si tulfano ad una certa profondità, han volo 
leggici o c bello, attraversando ampie estensioni d'un tratto, e, come fu già notalo, sanno 
reggersi anche sui rami degli alberi. Volando in istoi'mi prendono, secondo Naumann, 
una disposizione a cono con una certa regolarità. < Sembra clic non sia opera del caso 
se questo o quel Iato del triangolo posteriormente aperto i più o meno lungo o corto , 
o formato da un numero maggiore o minore di uccelli ; giacché si osserva piuttosto che 
quando lo stormo, quasi per riaversi alquanto, abbandona qucU’ordinamcnto e poco 
tempo dopo Io riprende, ricompare sempre dopo la stessa figura di prima, e se alcun 
uccello non trova più il suo primitivo posto esce dall'insieme e si introduce colà ove 
dev’essere collocato, pa.ss,indo anche da una serie all'altra, l’erchè a somiglianza degli 
altri uccelli previdenti esse a.ssumano, volando, questa disposizione, non è dillicilc ad 
indovinare, giacché solo a questo modo un uccello non impedisce agli altri di guai'dar 
liberamente aH'intorno, mentre ancora una tale disposizione regolare a cono deve ren- 
dere [)iù facile il fendere l’aria. Sovente volano continuamente senza fermarsi per tutto 
il tratto per cui l’occhio può vederle; parecchie volle però fanno anche l'epentine fer- 
male, volando allora più lentamente con improvvise grida, e mescolandosi variamente 
tra di loro; ma dopo breve tempo quella che serve di guida si vede nuovamente in 
testa ed in marcia, ed allora tutte le altre ritornano in fila ed in posto , e riprendono 
precipilosaracntc il viaggio neH’ordine primitivo per breve tempo abbandonato j. 
Il volo è accompagnato da un rombo particolare , ed il discendere o l’alzarsi di uno 



824 


LE OCRE 




slortno è sempre accompagnato da un forte rumore. Camminando le oche tengono il 
corpo sollevato all'innanzi, il collo rialzato, dritto o dolcemente incurvato, posano un 
piede rapidamente dopo l’altro .senza ondeggiare, ed in caso di bisogno possono correre 
assai celcrementc , ed alcune specie tanto che un uomo non può forse raggiungerle. 
Nuotando affondano notevolmente nell’acqua la parie anteriore del tronco, mentre 
la coda viene a trovarsi mollo in allo sopra di quesLi ; per rovistare il fondo si incli- 
nano molto sul 'dinnanzi spingendo nell'acqua la parte anteriore del corpo fino all’alto 
del petto; e volendo tuffarsi si precipitano con uno slancio nel profondo. 

La voce delle oche ha ancora qualche rassomiglianza con quella dei cigni. Parecchie 
specie brontolano, altre gracidano , alcune finalmente emettono suoni assai lamentevoli 
e risonanti, e che si odono di lontano, mentre nell’ira la maggior parte fischiano. Nei 
maschi la voce suole c.«sere più acuta che nelle femmine. 

Come mai le oche siansi potute chiamare stupide è difficile a dirsi, quando tutte le 
osservazioni provano il contrario. Tutte le specie infatti sono uccelli pnidenli, intelli- 
genti, previdenti e svegliati, che diffidano di ogni uomo, distinguono in modo sicuro il 
cacciatore dal contadino o dal pastore, conoscono in generale csjittamenle tulle le persone 
temibili, pongono sentinelle ed adottano evidentemente dilfercnti misure di precauzione 
per la loro sicurezza. Fatte prigioniere le oche si adattano ben presto alle variale con- 
dizioni , ed in breve tempo si fanno molto domestiche, dimostrando in generale una 
attitudine ad apprezzare le circostanze che fa onore alla loro intelligenza. Anche la 
loro indole è simpatica. Una certa smania di dominare e di piatire non si può negare 
in certe specie, ma per la gran maggioranza sono però socievoli in allo grado, quando 
anche lo siano più tra di loro, c nello singole famiglie i membri che le compongono si 
amano reciprocamente con grande tenerezza e fedeltà. N'ell’epoca dell’accoppiamento 
sono inevitabili le lotte tra i maschi, ma quando ognuno s’è procurala una femmina 
ritorna la pace, e le differenti coppie covano l'ima presso all’altra senza punto distur- 
barsi reciprocamente. L’unione stretta una volta tra maschio c femmina dura per luUa 
la vita; il maschio dà prove d'inalterabile fedelU’i verso la femmina, e se non l’aiuta nel 
covare si presta poi più tardi come guida ai piccini e lino alla seguente primavera come 
guardiano di tutta la famiglia. 

11 luogo ed il tempo del covare possono essere molti vari. Mòlle specie alla prima- 
vera della loro patria si radunano in luoghi sicuri, raramente disturbati daH'uomo, in 
paludi estese e ricche di piante od in pantani, e vi costruiscono isolatamente su isolelte 
0 frammezzo alle canne un grande nido grossolano con materie vegetali di diverse 
specie cui rivestono internamente di piumino; altre specie aH’inconlro per deporvi il 
nido prescelgono gli alberi, anzi o le loro cavità o le biforcazioni dei loro rami, appro- 
fittando anche in quest’ultimo caso, per fondamento, del nido di qualche rapace o di 
altro nido simile che aggiustano nel modo che loro pare conveniente La covala si com- 
pone di sei a dodici ova di forma ovale, dal guscio robusto, più o meno opache e di 
un solo colore. Dopo un’incubazione di circa quattro settimane sgusciano i piccini vestili 
d'un piumino molle, bello, grigiastro e, se nati sugli alberi, ne saltano giù sul terreno, 
dove, sotto la guida dei genitori, incominciano a cercarsi il cibo. Fin dal primo giorno 
della loro vita corrono con agilità c prestezza, e sanno anche cavarsela bene ncH’acqua: 
e crescono sì rapidamente che dopo circa due mesi , se non hanno ancora raggiunta 
tutta la bellezza e la mole dei genitori, loro rassomigliano però e sanno provvederè a se 
stessi ; ciò nonostante rimangono ancora a lungo insieme ai loro genitori, formando con 
essi una famiglia strettamente unita. 
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Tutte le oche sono erbivore. Esse si pascono, col mezzo del loro duro e tagliente 
becco, d’erbe, di cereali, di cavoli e d’altre piante erbacce che raccolgono dal suolo, 
s(a)rticano giovani arboscelli, l>occano foglie, bacche, silhpie c spiche, scorzando abiU 
inenlc e presto queste ultime per ottenerne i semi, rovistano anche il fondo delie ac((ue 
basse per averne sostanze vegetali , nulla rifiutando delle piante che loro convenga. 
Certe specie colgono del resto anche insetti, chiocciole e piccoli vertebrati, più per ghiot- 
toneria, a quanto sembra , che per bisogno, giacché queste stesse specie si possono 
almeno mantenere per anni con seiiiplicc cibo vegetale. Colà dove esistono in gran 
numero possono recare danni, ma riescono poi anche utili per le loro eccellenti carni 
ed il ricco piumaggio. Le specie selvatiche sono inseguite attivamente, specialmente 
nell’epoca della muta, la quale ne rende anche molte inette al volo per alcune setti- 
mane. Olti-e che dall’uomo sono poi minacciate dalle maggiori aquile, da parecclii mam- 
miferi carnivori, e nelle regioni equatoriali dai grossi rettili, specialmente dai cocco- 
drilli. La prole è esposta ancora a maggiori pericoli, ma viene difesa coraggiosamente 
ed attivamente dai genitori. 

Quando si pensa che la maggior parte delle specie di questi animali si possono 
addomesticare e condui rc alla riproduzione anche quando si colgono adulte, deve far 
meraviglia come si imche di es,«e siano state sinquì fatte domestiche, e che due sole 
specie fra queste siano state le più diffuse. Coloro che si occupano della introduzione 
degli anitnali esotici dovrebbero portare la loi o attenzione su questi uccelli, dei quali 
ciascuna specie compensa abbondantemente le cure che le si prestano. 


Nel 1827, con grande stupore dei n:i1uralisti, venne, secondo Yarell, uccisa in Inghil- 
terra un’oca indigena deH’intcrno dell’Africa, l’Oca dallo sperone (Plectuopteuls gam- 
DE.NSis!, e con ciò le si accordava la cittadinanza europea. Questa specie, diversificando 
non leggermente dalle altre, venne eretta a Itipo di una pai ticolarc sotto-famiglia ; ma 
a me sembrerebbe che i suoi distintivi non siano di tanta importanza da giustificare 
tale separazione. Queste oche si distinguono da tutte le altre per la notevole mole, il 
tronco snello, il collo lungo, il becco grande, robusto e notevolmente rigonfio alla base 
della mascella superiore; la parte anteriore della faccia nuda; le gambe relativamente 
molto alte, nude fin sopra al calcagno, munite di lunghe dita e di grandi palmaturc; le 
ali lunghe, acute, nelle quali le remiganti dell’omero sono sviluppte in modo speciale, 
ed i hitoi7.oli cornei sono conformali a ino’ di forti speroni; la coda piuttosto lunghetta, 
conicamente acuta, ed il piumaggio aderente e liscio, ed a grandi piume, che lascia 
scoperta la i-egione frontale. Le guancic, il mento, la gola, il centro del petto e le 
parli inferiori come pure le corte copritrici della parte superiore dell’ala, lungo tutto 
il margine dell’ala stessa, sono di color bianco; la parte posteriore del collo e del 
dorso sono di color verde-nero. L’occhio è bruno-rosso, il becco e la protuberanza 
sono color rosso-azzurrognolo , il piede rosso-chiaro-sudicio. In lunghezza superano 
3 piedi, ed in apertura d’ali misurano piedi 5 1 /2, nella coda 7 pollici. La femmina 
è notevoimcnio minore, ma ha gli ste.ssi colori del maschio ; i giovani sono bruni sulle 
parti superiori, neri sulle ali, bruno-grigi sulla parte anteriore del collo , bianchi sulla 
gola, e nel resto coloi- grigio-chiaro d’ocra. 
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L'aroa di dilTusionc di questa specie abbraccia (ulta la parte mediana e la meridio- 
nale dell’ Africa. Nel Sudan la trovai regolarmente e comune in hrancbetti sui due fiumi 
a cominciare dal 1 4° di latitudine settentrionale ; più di rado nel nord. Essa abita o le rire 
dei fiumi stessi od i grandi stagni pluviali, e, secondo le mie osservazioni, non fa escur- 
sioni che su e giù per una regione assai limitala. Nei mesi di marzo c di luglio essendo 



L'Oca dallo sperone (Plectropterus Gambemii). 


in mula c non potendo volare, si tiene piuttosto nascosta nei luoghi paludosi ; più lardi 
le società si sciolgono in coppie, le quali al cominciare della stagione piovosa si recano 
ai luoghi ove intendono nidificare, vi costruiscono con giunchi, carici, canne e simili un 
gran nido non di rado galleggiante, in cui depongono da Ire a sei ova. In settembre 
od ottobre si vedono i paperi in abito di piumino, e più lardi -ancora i genitori in fedele 
compagnia della prole già cresciuta, la quale dopo la prima mula veste l'abito dei geni- 
tori, cresce ancora di mole, ma non presenta sviluppabi alcuna protuberanza. 

L’oca dallo sperone corre meglio di qualunque altra specie della famiglia a me 
nota. Si tiene mollo sollevala airinn-anzi, e nel camminare ricorda da lungi una cicogna 
od una grafia in genere: prima di alzai'si a volo corre per un certo li-atlo, poi s'alza, 
batte celercincnie c fortemente le ali, giunge presto a considerevole altezza, ed in questo 
scorre celercmenlc innanzi c si compiace più sovente di ondeggiare, cosa assai rara 


Digitized by Google 


Digitized by 


Google 


Oca tiolla Xuovtt oian<ln 



c 03le 


4» 


l’oca dallo sperone — l'oca del canadX 


827 


nei lamctlirostri. Nel nuotare non si dlstinttuc punto dalle oche ordinarie. Voce pro- 
priamente detta non ne intesi mai , ma tutl'al più , c<l anche di rado , alcuni suoni 
lì-schianli e rauchi. Tutte quelle ch’io potei ossi-rvare in libertà erano timide, caule, 
distinguevano benissimo il biiinco dal nero, lasciando che quest’ultimo loro si avvici- 
nasse molto di più che non quello. Degli altri uccelli, tnalgradochè vivessero in mezzo 
a loro, sembra die non si curassero. Che aneli’ esse rucciano sentire alle specie più 
deboli la loro smania dominatrice si osserva negli individui prigionieri, i quali, come i 
cigni, opprimono di regola gli altri uccelli acquatici che abitano lo stesso stagno, irri- 
tati si prcci|iitano con vero furore sui loro avversari, .sti appandone le piume ed anche 
talvolta uccidendoli. Quanto al cibo queste oche si distinguono dalle altre in ciò che 
mangiano volentieri pesci e sostanze animali in genere, cui, una volta che vi si siano 
abituale, desiderano non meno ardentemente delle anitre. 

Ogni anno dall’Alrica occidentale vengono recate in Kuropa oche dallo sperone 
viventi, c se ne trovano perciò in tutti i giardini zoologici, e nel Itegenl’s park vi 
esistono legolarmcnle da più di trent’anni; frallanto non si .sono ancora falle nostre 
c, per quanto mi sappia , non hanno ancora figlialo in alcun luogo. Devono essere 
difese dal freddo invernale, perchè se si lasciano all’aperto loro gelano i piedi. 


Più di qualunque altra specie della famiglia merita Falicnzionc degli allevatoli l’Oca 
del lianadà od Oca cigno [CvcNorsis canadensis). Kssa si distingue dall’oca domestica 
pel corpo più snello, il collo più lungo, l’abilo variegato, c fu però collocata in un 
distinto genere, quantunque nell'essenziale si accordi molto colle vere oche. La testa e 
la parte posteriore del collo sono nere, le guancic, la gola e la regione tracheale sono 
bianche o bianco -grigie, le parti superiori grigio-b’runiccie eoi margini delle piume più 
chiari, al petto ed alla parte supcriore del collo gi-igio-cenerine, sulle parli iniìiriori 
bianco-puro; le remiganti primarie sono tinte in bruno-nero, le secondarie, come pure 
le timoniere, sedici o diciotlo in numero, sono nere. L'occhio è grigio-bruno, il becco 
nero, il piede grigio-nero. La lunghezza del maschio è di 35 a 36 pollici , l’apertura 
delle ali da 63 a 65, l’ala ne misura 18, la coda 7 */,. La femmina è alquanto più 
piccola. 

L’oca del Canada si trova in tutta l’America sotlentrionale , ma ancora più nelle 
p.arti meridionali degli Stati Uniti, essendosi ritirata verso il nord dopo là comparsa 
de’ bianchi , ed ogni anno trovandosi sempreppiù respinta. Singole coppie, del resto, 
nidificano ancora ogni anno nei maggiori paduli difiicilmente accessibili degli Stati 
mediani dell’.Amcrica meridionale, e d’inverno, durante la migrazione, visitano tutti gli 
Stati. Venendo dal nord esse compaiono in società da venti a trenta individui. Alla line 
di ottobre, qualche volhi un po’ pi'inia, qualche volta un po’ più lardi, esse si stabiliscono 
in quei luoghi che loro pi'oincltono alimento, scorrono, in previsione del tempo immi- 
nente, ora nuovamente verso il nord, ora più verso il sud; e passalo cosi finverno, in 
aprile o nei primi giorni di maggio si apprestano a ritornare ai luoghi ove nidificano, 
che attualmente devono in massima parte cercarsi nella Tundra tra il 50* ed il G?" di 
latitudine sctlcnl rionale. 

L’indole e i cai-altcri, i costumi c le abitudini di questa oca si assomigliano quasi 
sotto ogni riguardo a quelli della nostra oca selvatica d'Eimopa. 11 modo di muoverai 
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sul suolo e sull'acqua, il modo di volare, il modo di ordinarsi volando a stormi ecc. , 
sono gli stessi in quella ed in questa. La voce delle due specie ha almeno gi-ande 
rassomiglianza, ed anche le loro facoltà intellettuali sembrano egualmente sviluppate. 
Tutti gli osservatori vantano la straordinaria acutezza di sensi, la pnidenza, la previ- 
denza, Tastuzia, la lmezz:i, in una parola l'intelligetiza dell'oca del Canadà, e parlano 
di essa con quello stesso rispetto con cui i nostri cacciatori parlano dell’oca selvatica. 
Sempre previdente, essa è meno timida ncH’intenio di una erra che non sulle coste 
del mare, oppure meno inquieta su d'un piccolo stagno che sopra un ampio lago. 
Pascolando esse collocano le loro scolte, le quali avvertono la società di qualunque 
nemico pericoloso che si avvicini. Una mandra di bovini , od uno strupo di bufali sel- 
vatici non le inquietano; un orso od un cogitar vengono tosto segnalati , c tuttala 
comitiva prende al più presto possibile la strada verso l’acqua. Se il nemico cerca di 
inseguirle anche qui, i maschi emettono alte grida, e lo stormo si raccoglie celeremenle 
e s’innalza ifi massa non fitta, prendendo pei'ó, quando volesse volare a gran distanza, 
la sua regolare disposizione a cono. 11 suo udito è sì aaito, che essa può discernere i 
diversi rumori con una maiavìgliosa sicurezza; così conosce, per cs., se un ramo secco 
è rotto da un animale ojtpure da un uomo che vi cammini sopra ; essa rimane quieta 
quando una dozzina di grandi tartarughe od un alligatore cadono con rumore nel- 
l'acqua, ma diventa tosto inquieta quando ode il tonfo d’un remo, e quindi solleva tosto 
la testa e guarda fissamente vei-so la direzione sospetta. Una fina astuzia mostrano 
questi animali ijuando vogliano sfuggire non uditi e non visti da qualclie luogo. Tal- 
volta si rifugiano nel vicino bosco; ordinariamente nuotano, o corrono sopra la folta 
crb.i, vi si na.scondono accoccolandosi senza far rumore, oppure anche si accovacciano 
strettamente al suolo. Hanno ima particolare predilezione per i luoghi ove ordinai'ia- 
nienle riposano, e quindi vi ritornano anche regolarmente, e se vengono disturbate si 
ritirano ordinariamente in quei liiogtii ove raramente lo furono, perloppiù non mollo 
lontano, mentrecclié per altri luoghi altravei'sano a volo grandi tratti prima di posarsi. 
Si capisce facilmente come anche in questi luoghi alloghino sentinelle. Ferite in modo da 
non poter più volare, si conducono come se fossero perfettamente sane, s'alTrellano, 
cioè, il più possibile per giungere al luogo che le può nascondere c vi si nasi'ondono 
cosi bene tra le piante che sovente sfuggono al cacciatore. Una volta Auduhon avendo 
veduto nel Labrador un’oca del Canadà , la quale, per aver perduto, in causa della 
muta, tutte le remiganti, nuotava sull’acqua, la insegni con un battello; ma quella 
accortasene, si tuffò e ricomparve nuovamente a certa disianza, poi si tuffò una seconda 
volta e più non ricomparve. Dopo lunghe ricerdie si riconobbe die essa stava dietro la 
poppa colla sola testa fuoi-i d’acqua, ed in quesUi posizione nuotava dietro il battello 
colla stessa celerità di questo. Uno dei cacciatori tentò allora di afferrarla colla mano, 
ma essa si tuffò nel fondo colla velocità del fulmine, c lenendosi poi in seguito ora da 
questa ora da qudi.i parte del battello, non potè mai essere colta da alcuno dei cac- 
ciatori , sicché quel naturalista, soddisfatto dell’accortezza dell’animale, gli procurò la 
grazia di andar libero. Volando le oche del Canadà si tengono ad un’altezza che è fuori 
della portala del tiro, ma dì notte, come la maggior parte degli uccelli previdenti, 
scorrono a maggior vicinanza del suolo. 1 fenomeni insoliti od anche una fitta nebbia 
le possono però talvolta imbarazzare al punto da divenir loro pericolosi. La notte 
urlano sovente contro i chiari dischi dei fanali e nella lilla nebbia diurno di cozzo 
contro gli alti edilìzi. • 

(Juando l’oca del Canadà cova nelle parti meridiouali degli Stali Uniti incondneia 
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fin flal marEO a coslruire il nido, nel qual tempo i inasdii si appalesano molto eccitali 
e battaglieri al sommo, e, per (pianto questi uccelli si mostrino altrimenti socievoli <«n 
quelli della loro Specie, non tollerano che nn' altra coppia nidilìchi a poca distanro da 
loro. 1 maschi vicini sono sempre in litigio come se o temessero che l’uno voglia 
rapire all'altro la feinmina che giustamente si acquisb'i ed alla (piale intende di rimanere 
fedele per tutta la vita, oppure se credessero di venire dall'altro disturbati nelle loro 
con(ptisle 0 nelle loro manifestazioni amorose. O'ialche volta la lotta pm'i farsi ostinata; 
l'esito suole pcri'i essere per le due parti egualmente favorevole, sicché ciascuno dei 
due rivali ritorna poi , finita quella, giubilante alla propria femmina. Per collocare il 
nido la coppia 'sceglie un luogo alquanto distante dall'acqua tra le, folle erbe, sotto i 
cespugli, ccc., ed eccezionalmente pini anche avvenire che essa covi su d'im albci o, ed 
il principe di Wied trovfi appunto il nido d'uno di questi uccelli fra i rami d’un alto 
pioppo, sul quale a maggiore altezza trovavasi pure ((uello d'un'ai|uila dalla tcsUi bianca ; 
ed un .secondo nido, esaminato da questo investigatore, giaceva dietro un tronco tra- 
sianato daH'acipia , coasisteva in una leggiera escavazionc falla nella sabbia, ed era 
rivestito di piumino. Ordinariamente l’u(«:cllo impiega la ma.ssima cura nella costru- 
zione del nido, ac^taslando talvolta un cumulo piuttosto voluminoso d'erbe sottili o 
di altre sostanze vegetali. La covata comprende da tre a nove ova, ordinariamente però 
sei, mentre, gli individui prigionieri ne de|iongono da dieci a undici, e dopo un'incuba- 
zione di ventotto giorni ne sgusciano i piccini coperti di caluginc, i quali, dopo essersi 
trattenuti ancora uno o due giorni nel nido, seguono i genitori nell'acqua tornando per(i 
abitualmente a terra per godersi il sole, verso sera per ripo.sarsi, c passano la notte 
sotto le piume della madre, la quale si prende tutte le cure immaginabili per la loro 
sicurez/.a c pel loro benessere, aiutala in ciò fedelmente dal padre. Nel pericolo i genitori 
difendono la prole con ammirabile coraggio. Audnbon conoblie una coppia la quale da 
parecchi anni covava nello stesso stagno e che in seguilo alle molle visite che esso vi 
faceva era divenuta si ardita che finì per Lasciarsi da lui andar vicino fino a pochi passi. 
Il maschio si alzava allora di tutta la sua mole, si avventava contro l'intruso per respin- 
gerlo, ed una volta volando gli (uenò un colpo d’ala si forte sul braccio che Audubon 
credette gliel'avesse rotto. Dopo un tale assalto tornava ogni volta al nido pieno di se 
stesso e col chinare del capo assicurava la sua femmina della sua intenzione di difenderla 
ulteriormente. Alfine di poter meglio conoscere questo coraggioso anim.alc determinò 
d'aechiapparlo; portò con sé dei semi che sparpagliò nelle vicinanze, del nido. Dopo 
alcuni giorni le due oche se ne cibavano anche in pre.senz.a di questo naturalista c finirono 
per .abituarsi talmente alle sue. visite che gli permettevano di avvicinarsi al nido fino 
a pochi passi, non tollerando però che egli toccasse le ova, il che se esso tentava di 
fare il maschio gli si avventava furiosamente contro e lo mordeva fortemente nelle dita. 
Quando le ova eran presso a schiudersi esso adescò con semi di frumento una grande 
rete: il maschio si recò a mangiare e vi fu colto; ed il mattino seguente, avviandosi 
la femmina per condurre al liiunc i piccini, colse e lei c questi finché venne in possesso 
di tutta la famiglia; questa, dopo mozzatele le ali, fu colloaUa in un grande giardino, ma 
i genitori si mostravano si impauriti che il loro custode temette pei piccini. Gli riesci 
però poco a poco di abituarli alle larve di locuste, loro cil»o favorito, all'orzo acciaccalo, 
ammollito c simili, per allevare i piccini. AH’avvicinarsi del rigoroso freddo di dicembre, 
Audidx)n osservò come il maschio espandesse sovente le ali emettendo un forte grido a 
cui rispondevano tutti i membri della famiglia, prima la femmina, poi i piccini, e lutti 
insieme correvano nel giardino fia dove potevano nella direzione di mezzogiorno 
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provando di alzarsi a volo. Tre anni questi uccelli rimasero in possesso del nostro 
naturalista, e parecchi dei giovani, non però i genitori, si riprodussero. 

Attualmente in tutti i cortili delle maggiori fattorie del Nord America si vedono oche 
del Canada prigioniere, essendosi riconosciuto che questa specie A ancora più utile della 
oca ordinaria e divenne cosi vero uccello di casa, contenendosi nello stesso preciso modo 
dello sue affini. Degli individui prigionieri parecchi si accoppiano colle altre oche, .spe- 
cialmente colla ordinaria, cd i prodotti di tali incrociamenti si distinguono specialmente 
in ciò, che ingrossano mollo più facilmente che non le due specie progenitrici, siccliè sul 
mercato hanno un più alto prezzo. In Europa già da molto tempo si tengono oche del 
Canada e poterono dappertutto essere indotte alla riproduzione, ma non si pose nella 
loro acclimazione tutto quello zelo che la co.sa merita. Dai nostri giardini zoologici, 
speci,almcnte da quello di Colonia, gli amatori c gli agricoltoi’i possono ora procu- 
rai-si una coppia di queste oche per un prezzo assai tenue, c conseguentemente inslituire 
con più facilità ulteriori sperimenti, c concorrere così alhi più estesa diffusione di 
questi sì coramendcvoli uccelli. 

Per gli ahitanti dcirAmcrica .sellenlrionale l’oca del Canada è un volatile di straor- 
dinaria importanza. Indiani e bianchi si son data come la posta attorno ad essa e ne 
conducono la caccia con cgiial fervore. Gli individui addomesticali od anche imbalsamati 
servono di richiamo per quelle che passano volando nelle alte regioni dell’atmosfei’a, e 
(|uellc che accettano l’invilo sono colte a dozzine in grandi reti, oppure uccise collo 
schioppo, talvolta anche a centinaia nel decorso di un giorno. Se il tempo è favorevole 
gli individui uccisi vengono semplicemente raccolti e sospesi in un luogo li eddo ove si 
conservano per l’uso, e quando il freddo è conveniente durano in tal modo egregiamente 
parecchie settimane; ma se la temperatura è mite si salano e si atfumicano. Le penne 
sono migliori di quelle dell’oca ordinaria, cd il piumino non é forse inferiore a quello 
del cigno. 


L’Oca paglictana od oca selvatica (Anseii cinereus), cui siamo debitori deH’oca 
domestica od ordinaria A piuttosto uniformemente grigia, ma d’un grigio-bruniccio sul 
doreo e gialliccio nelle parli inferiori, la; piume delle parti superiori sono orlate di 
bianchiccio, quelle delle parti inferiori di grigio-cupo. 11 colore sulle ali pa.ssa da un 
puro grigio-cenere, ad un puro bianco nel sottocoda ; le remiganti e le timoniere sono 
color grigio-nero con fusti bianchi, e di esse le ultime anche bianche in punta. L’occhio 
è hruno-chiaro, il becco giallo cera, il piede rosso-smorto. La lunghezza ne giunge 
a 3 piedi e più, raperlura delle ali a 5 '/,i le ali misurano 18 pollici, la coda 6. 

L’oca paglictana A la sola delle specie da noi esistenti che covi in Germania; es.sa 
appartiene più alle regioni temperate che non all'estremo noial. Nel mio viaggio in Lap- 
ponia la incontrai bensì ancora sotto il 70“ di latitudine nord, ma là probabilmente era 
alfcslrcrno margine settentrionale della sua arca di diffusione. Ouesl’area a cominciare 
dalla Norvegia si estende sulla direzione d’Orienle attraverso tutta l’Europa e l’.Asia lino 
aH’ultimo confine orientale di questa parte del mondo , mentre a mezzogiorno il 
45° parallelo segna a un dipresso il limite, della regione ove la specie cova (1). Nella 


(1) Il Savi {Onit. tote., Ili, pag. 177) dice essersi accertalo che (jticst'oca cova nel padule di Casliglii 
delle Pescaie, ma soggiunge essere essa mollo rara in Tosuna. (U e S.) 
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sua migrazione visita tutte le regioni del sud dell’F-iiropa, come pure il nord della 
Fina e dell’India, si spinge forse ancora fino al centro di quest’ultima regione e del- 
l'altra parte forse fino al nord-ovest deH'Africa; è perù in tutte le regioni più meri- 
dionali in cui migra più rara dello specie affini, quantunque durante l'estate abitino 
Tcsti-emo nord. In Germania compare alla (ine ili febbraio od al principio di maizo 


L'Oca pagliclana (.Intcr cinercuij. 

Un iriU) del natnrtJp. 

e quindi prima della fusione delle nevi, in famiglie od in piccole società, annunziando 
con allegre gi ida il suo arrivo, discende sul luogo ove intende nidificare, e col suo con- 
tegno dimostra fin daH'arrivo stesso come si trovi già a casa sua. Appena sullo scorcio 
di luglio la muda è terminata, essa pensa alla partenza, s'incammina però, almeno 
dapprincipio, assai lentamente per la sua via, quasi non avesse a far altro die lasciar 
posto per l'oca granaiola che dopo di lei compare. Nel viaggio stesso raro è che si 
riunisca in grandi schiere, non trovandosi insieme, nella maggior parte dei cosi, che i 
genitori coi loro piccini cresciuti. 

Pel passato le oche paglietanc nidificavano in tutte le maggiori acque stagnanti 
di Germania, ma attualmente non se ne incontrano che singole coppie nelle paludi 
estese del nord e delfesl di essa e la maggior parte anzi in Pomerania, dove nelle 
paludi ricche d’acqua non mancano mai. Sono preferite ad ogni altro luogo quello 
paludi che qua e colà alternano con maggiori accolte d'acqua o le circondano, che 
hanno un fondo fangoso e posseggono isole, difficilmente accessibili, ricoperte d'erbe, 
canne e cespugli, c su dette isole le coppie si adunano al loro giungere per riposare, 
come su di esse più tardi si trovano i nidi e da esse si dipartono per volare nei campi 
e nei prati a pascolare. 
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1 ilisecndenli dell’ oca papliclana, ossia le nostre oche domestiche, hanno poco perduto 
deU'indole e delle singolaritit dei loro progenitori; questi ultimi però, come tutti gli 
animali selvatici, hanno un fare più orgoglioso, si muovono più celeremente e fanno 
quindi suirosservatore un'impressione alquanto diversa. Esse, cioè le oche selvatiche, 
camminano molto celeremente e con grazia, con molto maggior leggerezza ed agilità 
delle oche domestiche, possono anche correre molto velocemente, nuotano bene, si 
tuffano, nei gi'andi pericoli, ad una certa profondità, e si contengono neH’acqua con 
meno destrez/jt che sulla terra. Il volo, quando l’oca selvatica ha raggiunto una certa 
altezza, c buono a.ssai non così leggiero, certo c bello come quello delle specie allìni, 
ma durevole e sempie siifTicicnlemenle rapido. Ncll'alzarsi a volo col forte sbattere 
delle ali produce un notevole sti cpito che si riproduce alloi’quando discendendo vuol 
posarsi, cd a cui si aggiunge lo scroscio dell’ acqua sulla cui superficie viene ad urtare. 
Se una coppia deve attraversare un breve spazio, raro è che si elevi a notevole altezza, 
come del resto ordinariamente in altri casi avviene, c la Icmmina usa precedere il 
maschio, mentre durante la migrazione e l'tino c Tallra possono occupare la punta 
dello stormo conico che co.slituiscono in tale occasione. La sua voce ha, come dice 
Naumann, tanta analogia con quella deH'oca comune che si richiede una grande pratica 
per distinguerla. Si potrebbe forse dire che la voce della selvatica sia più penetrante 
di quella della domesticii, essendoché si ode infatti più da lontano se non si avesse 
a tener calcolo, che la selvatica la fa udire per lo più volando e (juindi in condizjoni 
in cui incontra minori rc.sistcnze a propagarsi più ampiamente nell’aria, lo devo però 
dire che non ho mai potuto distinguere la voce delle oche paglietane addomesticale che 
potei osservare da quella delle oche ordinarie di casa. 11 loro richiamo è un forte 
ijakakukgak che vien sovente ripetuto celeremente e si cambia in ijhikik (piando i due 
sessi reciprocamente si rispondono; il grido di conversazione suona come UiUaltnUaUit 
e quello di viva gioia lengh; nello spavento fanno udire un prolungato kakakak, kakak, 
kiikakaluikak e nell’ii'a fischiano come la nostra oca comune. Le qualità inicllelluali 
e morali dclPoca paglietana corrispondono a quello che abbiamo indicalo per la famiglia 
in generale e per l’oca-cigno in parlicolai-e. Essa si mostra sempre previdente e diffidente 
tanto nell’estremo nord che in Germania e nell’ Europa meridionale. Più restia che mai 
ad abbandonare il luogo ove ha la sua prole quando le si avvicini un uomo, essa 
dimentica, per amore di quella, anche i pericoli evidenti, mentre di regola distingue 
per bene il cacciatore dal contadino o dal pastore, l’uomo pericoloso dalla donna 
innocua. I.»a persecuzione la rende presto straordinariamente previdente, ed una dura 
prova fatta non è mai più da essa dimenticata. Propriamente socievole non si può 
dire, 0 lo è almeno in minor grado delle sue affini. « Non cbhimo mai, dice N’au- 
mann, esempio di un’oca paglietana che siasi affratellala con altre specie di oche, 
anzi l’oca granaiola le sembra lult’affatto antipatica , giacché quando in settembre 
questa arriva nei luoghi ove quella nidifica, l’oca paglietana le lascia subito il posto e 
scompare tosto di là ». Solo le oche ordinarie di casa possono vantarsi di una certa 
qual affezione da parte delle oche paglietane o selvatiche, le quali sovente a loro s’avvi- 
cinano nei luoghi ove sl.anno pascolando c qnah’.he volta anzi a loro si frammischiano. 
Egli è per (jucsto che avvenne parecchie volle che alcune oche selvatiche, frammiste 
alla trup])a (Ielle domestiche, si hisciasscro spingere innanzi con queste verso casa e 
le accompagnassero quasi lino al villaggio abbandonandole solo quando si trattava di 
entrare in questo, e che tornando esse sempre al ritrovo raccompagnaincnlo si ripetesse 
più volte quantun(|ue senza effetto. Come pure è avvenuto che singoli maschi della specie 
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sclvalira ìnlrodollisi nopli stormi dfille domestiche cercando di stringervi relazioni 
amorost!, trovassero iLocolto e finissero colf accoppiarsi. Ma le oche sclvaticlie poco si 
mirano degli uccelli estranei: tanto piò poi si amano fr a di loro i nicmhri di ciascuna 
delle loro famiglie, motivo per cui è al tutto rarissimo di trovare un individuo isolalo: 
le famiglie non si sciolgono che nella primavera , ritornando qualche volta ancora 
insieme ai genitori la prole, la quale non viene respinta che quando questi si appressano 
ad una nuova incubazione. 

In primavera appena dopo farrivo le coppie già formate si cercano posti adatti per 
collor.arvi il nido, i giovani di due anni si cercano una compagna mentre gli individui 
non ancora atti alla propagazione si stabiliscono socievolmenle in altre parti del padule. 
La scelta del luogo pel nido la prova deH’alta intelligenza dell’oca paglietana, giacché 
chi vuole rintracciarlo deve essere preventivamente convinto che non lo troverà che nel 
posto più inacr.es.si hi le, più remoto e più nascosto del padule. Ciascuna coppa, è vero, 
non niditìca a granile distanza da un'alU a, ma entro una determinata regione i cui limiti 
non tollera siano da iillri oltrepassati. Il maschio fa passionata corte alla femmina, le gira 
attorno con contegno pettonito, grida, dondola la testa e la .segue ovunque davvicino. 
Sembra che con gelosia osservi il c.onlegno di lei , combatte coraggiosamente ogni 
maschio scapolo che si attentasse di .schemre colla sua legittima compagna, c veglia 
attentamente alla sicurezza di lei. Il combattimento si fa sovente a.ssai serio; i due 
avversari si ad'errano col becco pel collo, e si battono così fortemente colle ali che i 
colpi si odono da notevole distanza. « Le femmine stanno ordinariamente molto vicine 
ai conihattcnli, ed inclinando il collo proteso cinguettano calorosamente frattanto, scn/ji 
che p,crù dimostrino se coi celeri c ripetuti loro « taalntat, lantal, tataiat » intendano 
incoraggiar'e , distogliere o calmare i comliattenti stc.ssi ». Dopoché gli accoppiamenti 
avvennero ripiHutamente, la femmina si occupa attivamente a raccogliere c trasportare 
i materiali pel nido, nel che viene in tutto accompagnata dal maschio, il quale non .solo 
aiuta a costruirlo, ma veglia alla comune sicurezza girando costantemente attorno gli 
occhi. Da[iprima vengono raa'olti i materiali più vicini, c più tardi, per la costruzione 
delle parli superiori del nido, diligcnlemenle scelti ed anche partali da lontano. Tronchi, 
steli e foglie di «innucce, di canne, di giunchi e simili no formano le fondamenta e vi 
stanno cosi disorihnalamenle e soflìccrnentc disposti, che dapprincipio il nido è mollo 
più allo di quello che sarà più lardi dopoché gli uccelli vi si saranno posali sopra. La 
conca propriamente della viene rivestila <la materiali più fini, coi quali c con piumino 
vengono in seguilo coperte le ova. Le femmine più attempale depongono da sette a 
dieci e sinanco quattordici ova, mentre le più giovani non ne depongono ordinariamente 
che cJnque o sci. Le ova, simili del resto siil'altamente a quelle dell'oca nostra comune 
d.'i non [lotersene quasi distinguere, sono lunghe da pollici 3 1/4 a 3 1/3 c larghe, dove 
sono piu grosse, da pollici 2 1/4 a 2 1/2. Il loro guscio è liscio, non lucente, a granu- 
lazione alquanto grossolana e di cz)lorc bianco-giallicio-lorhido, che volge talvolui al 
venie. Nel nido delle coppie i>iù attempate al principio di marzo si trova già il primo 
ovo, c vei-so la metà od al più al fine dello sles.so mese la madre sta già covando. 
(Jiiandu si dispone a covare si strappa tutto il piumino e ne riveste il niai gine interno 
del nido, come pure ne ricopre diligenlcnienle le ova tutlavolla che deve allonta- 
na rsene. 

Al ventottesimo giorno d'incnhazionc ne sgusciano i piccini, che sòno Irnllenuli aocoia 
per ciiaa un giorno nel rido e quindi condoni sull’acqua ed ammaestiati a ccrcai'si il 
cibo. Le lenti palustri, leerlte acipialiche c simili costituiscono il loro primo nutrimento; 
lliiF.iia — Voi. IV. 5.A 
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piti tardi se lo procurano rovistando i prati cd i campi. X sera genitori e piccini ritor- 
nano al nido, ma dopo circa due settimane, pel crescere dei piccini, divenendo rpiesto 
troppo stretto, i|ucsti ultimi si accovacciano qua e 1;\ ben presso alla madre. La vigilaniM 
del maschio aumenta di molto dopo che sono i piccini sgusciati. I-a madre cammina o 
nuota in capo alla famiglia, c la seguono i piccini insieme raccolti, mentre il padre 
copre in certo qual modo la ritirata colla testa fortemente rialzata, guardando in tutte 
le direzioni, vegliando affannosamente alla sicurezza de’ suoi e badando con dillìdenza 
a tutto ciò che è .sospetto. Nel casa) di vero pericolo è il primo a dare il segnale della 
fuga. € E un sublime piacere, dice .Naumann, per l’amico della natura lo stare, in una 
bella sera di maggio, ben nascosto a spiare il contegno di simili famiglie di oche quando, 
al ca<lere del sole , sbucando quasi nello stesso tempo dal canneto si raccolgono in 
diversi luoghi affidandosi alla libera superficie dell’acqua, nuotando lentamente verso la 
sponda ch^sembra chiamarle a sé, ed il vedere allora come il padre di famiglia in 
grave pensiero per la sicurezza de’ suoi raddoppi di vigilanza se mai gli insorga alcun 
sospetto, e finalmente giunto felicemente al luogo del pascolo non si fidi quasi nem- 
manco di prender parte al convito, ma appena la sua sollecitudine abbia un fondamento 
incomincia ad avvisare con sommesse grida, poi avvicinandosi realmente un pericolo, 
con grida lamentevoli, nel qual caso però sgraziatamente fugge pel primo. .Ml'incontro 
la madre in tali casi si conduce con molto coraggio, badando più a salvare la prole 
che. se stcs.sa, come fa appunto ctn'cando con ri[)etutc gi'ida angosciose di indurre i 
piccini a muoversi ed a nascondersi, oppure, se non sono lontani dall'acqua, a fug- 
gire ad essa, gettarvisi d(mtro e tuffarvisi, prima di pensare a fuggire essa stessa. 
Ma se fugge non va molto lontano, sicché appena [lassato il pencolo è nuovamente 
sul posto per raccogliere i .suoi; ed allora ritorna poi finalmente soltanto anche il 
padre colla sua famiglia. Quando la femmina coi piccini, senza la pievidente sentinella 
della famiglia, la cui assenza non può essere che fortuita, sta in un cani |)0 di cereali 
gii alquanto alti e taluno loro si avvicina non visto ed improvvisamente loro si getti 
addosso, la femmina s'alza allora a volo con ispavcntevoli grida c si aggira in ampi 
cerchi attorno al luogo dello .spavento, ed int.anto i piccini quatti quatti si ascondono 
nei solchi od in altre escavazioni e stanno quieti sicché non di r.ido si possono acchiap- 
pare l’uno dopo l’altro senzachè nessuno si attenti di fuggire; ma se quelli che vengono 
acchia|ipati si mettono a gridare, gli altri fiiggono direttamente aH’acqiia, dove, fincliè 
non sanno ancora volare, si tuffano molto bene, cercando così di salvarsi; non potendo 
però durar molto sotto acqua, ricompaiono e si tuffano più sovente. — Nelle prime 
quattro settimane della vita dei piccini , gli astuti c previdenti genitori sono sempre in 
un pensiero affannoso, vedono dapper tutto un pericolo, cercano di evitai'lo o di allon- 
tanarne i piccini stessi, ma sbagliano sovente nella scelta dei mez.zi. La loro condotta è 
allora piena di contraddizioni e di enigmi, e neH’eseguirc il loro piano mostrano molta 
ostinazione; e non é raro che i genitori credendoli riral sicuri nel piccolo stagno ove 
sono nati, condtreano i piccini fin dal primo giorno della loro nascila in un’acqua più 
arrrpia, perloppir’t sul crepu.scolo del mattino o della sera. E, cosa notevole assai, queste 
creature d’altronde si timide si pos.sono allora sovente, spingei-c innanzi come se fossero 
oche domr',stiche. L’angoscia della madre quando non osa allontanarsi dai piccini è 
indescr ivibile. Se urro si avvicina a qur-sU o ne prende pur uno essa accorre pivcipito- 
samente gridando, vola quasi verso la testa di chi glielo ha irrvolato, lo irtscgue per un 
gran tratto, poi torna indietro a raccogliere gli altri paperi dispersi e- con essi si affretta 
finalmente a raggiungere la sua mela. Tali incontri disturbatori, quando avvengano ad 
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una società di oche viaj»"ianli poco lungi dal luogo della migrazione, producono 
sovente rdlello contrario, giacche la socicU'i è obbligala allora a tornare indietro; 
ma il ritorno non è che momentaneo, imperciocché per quanto tali disturbi si ripetes- 
sero, non sono in grado però di distogliere i genitori dal loro proposito, quand’anche 
I>arecrhi piccini dovessero perire. È avvenuto piu volte che si cogliesscro tutti i 
paperi d’una rnmigli.'i migrante e che si riporLi.ssero su quello stesso stagno che essi 
avevano pur allora abbandonato, e frattanto si è trovalo che nel mattino o nella sera 
seguente essi erano nuovainenle nello stesso viaggio, anzi perfino nella stessa via, e 
sempre cosi per quante volte si ripetesse la prova. Altre femmine peasano ad un 
modo tult'alfatto contrario, c ritirando i loro piccini dalla grande società li conducono 
in un piccolo -cd appartato stagno, cercando cio<’; la solitudine. K fiino e l'altro dei 
due cosi opposti modi di vedere sono seguiti con eguale costanza. Non si capisce poi 
alfallo come certi altri volendo trasferire la loro dimora coi paperi in un luogo distante 
si arrischino ad un viaggio a piedi mollo più lungo. Cosi, p. es., alle oche paglictanc 
che nidificano sullo stagno di liadez nell’Anhalt venne più d'una volta il folle pensiero 
di migrare a certi stagni collocati ad una distanza di un miglio e mezzo, quando i loro 
piccini non avevano che due setliinanc, d’esistenza, malgradoclié la direzione del lungo 
ed iiicommodo cammino attraversasse in aperta campagna Irasversahncnlc un paio di 
grandi stradali, parecchie strade di ciimpagna, la valle di ituthe che presimia molti 
villaggi e mulini, c ptissasse appena ad un quarto di miglio di distanza dalla citl:i di 
Zerbst. E presumibilissimo che afipcna la decima parte di quegli animali o forse 
appena un paio di famiglie avran raggiunto la mela di un si sconsigliato viaggio.... 
Che cosa possa averli spimi ad un tale viaggio a piedi è diOicile indovinare, e forse 
la ragione principale è probabilmente la mancanza d’acqua ... 

€ Se dai piccini si fanno allonlanare i genitori prima che quelli abbiano mes.se 
le piume, molti di quelli periscono. È vero però che gli orfani si uniscono ai piccini 
di altri genitori che li vogliono tollerare ; ma siccome pochi sono i genitori clic ciò 
fare amino, ne viene clic ima fcinmina compassionevole raccoglie aflorno a sé una 
numerosa famiglia. Noi nc vedemmo una volgi una di queste afTctluose madri di 
famiglia la (|ualc, circondala da sessanta cd un pa[iero, li condiiccva come se fossero 
stati lutti suoi veri nati. Se avvenga che non trovino famiglia alcuna che li voglia 
accogliere, essi si mantengono beasi fralcllcvolmcnle uniti, ina mancando delle cure 
di una madre e della proiezione di un padre, vanno in massima parte c licn presto 
in |MU'dizione. Ma se sono già cosi cresciuti che invece di piumini abbiano piume e 
con ciò sieno più ricchi di esperienza, allora se la campano meglio ». 

l’na volta che i piccini sono poi un poco cresciuti il padiv, di famiglia non si 
prende più cura cosi allhnnosa di loro ; cd appena incomincia la sua muda, die suole 
sempre aver luogo per lui due settimane più presto che. per la sua compagna, esso 
si sottrae dalla famiglia, e più tardi, non polendo più volare, si nasconde fra lo 
canne. E quando anche alla madre della famiglia tocca In sua volta della muda i 
piccini sono già alti al volo c capaci di fare a meno di guida. 

b- oche paglielane prese giovani diventano ben presto molto domcsliclic, perfino 
quelle che cadilcro in mano deH’uomo già adulte si abituano presto alla perdita della 
libertà e riconoscono nell’uomo un guardiano allézionato. Colà dove covano oche 
paglictanc, si fa bene a toglier loro le ova e darle in cova alle odie domestiche. 

1 piccini clic ne sgusciano si Irallano perfettamente come quelli delle oche domestiche 
c senza fatica particni.arc crescono lienissimo; frattanto non isrncnliscono mai la loro 
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indole, cliè appena 5Ì sentono cresciuti, si desta in loro il scnlimenlo della libertà, 
incominciano perciò a volare, c, se non si tendono sotto forte custodia, nellautunno 
migrano colle altre oche selvatiche verso il sud. Talvolta avviene che alcune di esse 
nel ritorno si cercltino nuovamente il podere ove crebbero, ma sono ecceaioni, e di 
una di tali oche riferisce Uoje : « Quattro piccini ottenuti dall'incub.izione si erano tenuti 
prima in un piccolo recinto su d’iin luogo erboso c poi fatti grandicelli si era loro 
data maggior liliertà, permettendo che nuotassero liberamente nel lago Ploncr vicino 
.allo stabile. Essi tornavano sempre dopo breve tempo a casa, conoscevano il luogo 
ove loro si dava il cibo ed il loro guardiano, lo seguivano per tutto il cortile ed eran 
divenuti cosi addomesticati che, p. cs., mangiavano insalata in un cesto che un cane 
a ciò ammaestrato tenca nella bocca. AH'avvicinarsi del tcmjK) della migrazione loro 
furono mozzate le ali, lasciando tuttavia sempre che si aggirasscuo liberamente a loro 
t.alento. Delle quattro oche una fu ti'ovata mancante, e le altre furono rinchiuse linchè 
non fu passato il tempo d(dla migrazione. Nel corso dell’inverno scomparve una se- 
conda e le altre due raggiunscuo la primavera, scorrazzavano insieme nel cortile 
oppure nuotavano sul lago, ma la notte non si ricoveravano più nella stalla; ed avvi- 
cinandosi ormai il tempo della migrazione si decise di non troncar loro le ali, ma 
di lasciarle in piena libertà. A misura che il tempo indicato si appi'ossimava si notò 
in esse una grande inquietudine: sì allontanavano più frequentemente e per più lungo 
tempo dal cortile, nel lago si aggiravano in luoghi più distanti, e finalmente scom- 
parvero al tutto. Nella seguente primavera, quando le oche paglielanc ritornavano, si 
parlò spesso di quelle che si erano addomesticate, ma per lungo tem|K) né si vide, 
né si seppe pii’i nulla di esse. Nei jirimi giorni di aprile però il custode antico notò 
come un’oca paglieUina si aggirasse nuotando molto vicina a lui, e presa allora del- 
l’avena e sparsala sull’acqua e sulla riva vide con gioia che l’oca si avvicinava, man- 
giava i semi che le aveva gettato, e dopo essersene cibata due o tre volte di sognilo, 
gli andava dietro, sicché lo segui nel cavrtile dove si mostrò lutt' affatto come in sua 
casa, non meno di quando anteriormente prendeva il cibo dalla stessa sua mano. 
Della sorte delle altre nulla si potè .sapere dappoi, ma quesUi nel successivo autunno 
migrò di nuovo, tornando però nella seguente primavera nel cortile, mostrandosi allora 
più ardila, seguendo il suo custode senz'altro nel cortile, cercando al luogo oivlinario 
del pasto c chiedendo il solito cibo. Dopo d’allora migrava ogni autunno e litomava 
ogni primavera, ed appena giunta si mostrava tosto pienamente domestica e confidente 
tanto da mangiar dalla mano; non temeva alcun uomo, sicché sovente la si doveva 
spostare col jiicdc quando a suo agio stava sdraiata sull'erlvclta del cortile. Tredici 
volle tornò questa fedele oca maschio, come si manifestò poi, al luogo dove fu allevata, 

e finalmente soggiacque , probabilmente a morte violenta Nei tredici anni giunse 

.sempre nel cortile non ]irima del primo , nè dopo del quarto giorno di aprile , e 
conscguentemente alcune settimane più lardi dello altre oche; nel cortile si mostrò 
sempre confidente, mentre fuori era timida come le altre oche selvatiche sue simili; 
nelle prime settimane dopo il suo ritorno veniva sempre nel cortile ordinariamente 
il mattino e la sera per prender cibo, vi rimaneva da mezz'ora ad un'ora, ma |)oi 
volava sempre via dirigendosi verso il lago, sicché si venne nella congettura die colà 
potesse avervi il nido. A cominciare dal tempo in cui le oche selv.atiche usano condurre 
attorno i piccini essa rimaneva più a lungo nel cortile c più Undi vi stava qu.asi 
sempre, alzzmdosi regolarmente la sera alle dieci e volando sempre nella sle.ssa dire- 
zione , cioè in quella del lago. Un po' prima di alzjirsi essji faceva udire certi gridi 
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che si seguivano sempre più rapidamente finche non s'era alzala e cessavano poi una 
volta che il volo era avvialo, t'na volta quando giun.<e in aprile era accompagnata 
da un’alti a oca e lull’e due s’aggiravano in cerchi nell alto dcH'aria, ma la prima, 
cioè la addomesticata, discese suH'erba del cortile, e la seconda dopo averla seguita 
ma con lutti i segni della paura, s’alzò nuovamente tosto con alte grida e volò via. 
Dove quella durante l’estate passas.se la notte non è detto. L’una volava ogni sera 
al lago; si trovava però già al mattino di buon’ora, verso le tre, sdraiata suH’crha 
del cortile. 11 suo scomparire era ogni volta accampagnato da grida, il suo arrivare non 
mai. Nell’aulunno, verso il tempo della migrazione, essa diveniva irrequieta, s’alzava 
sovente con grida continuate, rimaneva anche minor tempo nel corlil% sinché lìnal- 
nienle non si lasciava più vedere e tornava soltanto nella seguente primavera ». 

La passione delle oche selvatiche per le domestiche induce qualche volta quelle 
a seguire queste nei poderi; è raro però che vi rimangano. Da tali furtive unioni 
provengono piccini i quali nella forma e nell'indole si mostrano veri esseri intermedi 
tra le oclie selvatiche e le domestiche, e che, come è da aspettarsi, sono atti alla 
propagazione, oche paglictane adulte cadono non di rado preda delle maggiori 
aquile e dei grandi falchi nobili, e talvolta anche delle volpi c dei lupi, e quindi di 
nemici non mancano. Dall’uomo (juesle oclie stanno sempre mollo in guardia, c la 
loro caccia rictiicde sempre molta abilità nel cacciatore. Oroinariamente le si spiano 
nei luoghi ove sono stabilite oppui-e alla sera si cerca di farle uscire dai loro nascon- 
digli e si uccidono mentre volano. Hccentemenle però qua e là si è incominciala una 
abbominevole maniera di caccia; si inseguono cioè, come fanno i Lapponi, nel tempo 
in cui non possono volare, vogando loro dietro con un battello ed obbligandole coslan- 
temenlc a lulTarsi si stancano talmente che non possono più ciò fare , ed allora con 
bastoni si percuotono finché non sono morte, seppur loro non si dà il cosi dello 
colpo di grazia col piomtK). Non occorre dire come un cacciatore vero non si abbassa 
a questa ignobile maniera di cacciare; il cacciatore ragionevole loro lira del suo 
meglio, ne uccide in primavera al più questo o quello individuo che non siasi ancora 
appaialo, e riserva per l’autunno, un po’ prima della migrazione, la sola maggiore • 
caccia. Le carni delle oche adulte .sono dure e tenaci , quelle delle giovani invece 
straordinariamente gustose, ciò che giuslitica quindi solfogni aspetto una caccia ono- 
revole clic se ne faccia. Le penne vengono altamente stimate o con ragione tenute 
migliori di quelle dell'oca domestica, e specialmente il piumino si considera come 
superioi'e. Il vantaggio quindi che si ricava dagli individui uccisi non é insignificante; 
all'inconti-o vivendo arrecano alcuni danni nei campi c col raccogliere i semi dei 
cereali, collo s[)ogliare le spiche, col beccare i seminati, le erbe e simili : sembrami 
però che ncircnumcrare questi danni si dia più ascolto alla malevolenza od al dispetto 
che alla giustizia. 


l'n'altra oca degna di considerazione abita pure principalmente nel nord dell’Ame- 
rica, ma si estende anche al nord-est dell’Asia e si smarrisce talvolta in Europa, 
sicché venne pure anrfoverala fra gli uccelli di Germania. 11 suo comparire nell’emi- 
sfero orientale della terra é però sempre raro, poiché la ragione ove nidifica si limila 
alle parti littoranec dalla baia di Hudson, alle isole Aleuziane, e le sue migrazioni 
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avvengono più nella direzione di sud-est che di quella di sud-ovest. K vero che se 
ne. osservano in ogtii inverno nella Ciria settentrionale ed isolatamente anclte nel Giap- 
pone» ma la massa principale migra attraverso l’America settentrionale e prende stanza 
nelle parti meridionali degli Stati Uniti oppure nell' America centrale. Kssa è comune 
nei mesi d’inverno, cioè da ottobre ad aprile, nel Texas, nel Messico, in Cuba e su 
tutte le altre isole delle Indie occidentali; nel qual leiu |)0 nella California meridionale, 
nel Texas, nella Luigiana, nel Mississipl, nell’ Alabama, nella Georgia e nella Florida 
se ne vedono truppe di parecchie migliaia. Anche queste durante Tinvcrno non si 
trattengono fìs.se in una stessa località, ma, a seconda del tenipo che fa, si dirigono 
ora jtiù al sud^d ora nuovamente verso il nord. 

L’Oca nivea od iperborea (Anskk citES-iivPKittionKrs) si distingue pel colorilo da 
tulle le altre oche selvatiche. L'uccello adulto è bianco niveo lino alle prime dieci 
remiganti, mentre le. ultime sono nere e coi fusti ovunque neri meno che alla base 
ove sono bianchi. I giovani portano un abito molto diverso dà quello degli adulti: 
esso infatti è soffuso soltanto di color grigia.stro bianco alla testa ed alla nuca , nel 
lato inferiore del collo, nella parte stipcriore del dorso, nelle scapolari, al (ietto ed 
ai lati e grigio-nericcio c più oltre in basso |iiù pallido; le pai ti posteriori del dorso 
e le copriirici superiori della coda sono color grigio-cenere; le remiganti (irimaric 
nero-grigie, quelle del braccio dello stesso colore, ma orlate di bianco-grigiastro, mentre 
le direttrici sono color grigio-cupo con margini anche bianco-grigiastri. In qual anno 
di età quest’oca vesta l’abito degli adulti non è ancora conosciuto; <|ucsto |)crò non 
avviene in ogni caso regolarmente in uno sle^ anno, e .Auduhon supjiune che alcune, 
le quali (lottano ancora l'abito giovanile, (pà covino. Sugli individui prigionieri si è 
osservalo che T imbiancamento ossia la mutazione di colore ha luogo nel decorso di un 
mese. L’occhio è bruno-scuro, il becco è rosso (wllido sudicio, nericcio ai margini, il 
piede è color rosso-carinino-pallido-sporco. La lunghezza ne è di 20 a 27 pollici, la 
apertura delle ali da 52 a 53, l’ala ne è lunga IO la coda 0. 

• Usando queste oche di tenersi nel loro viaggio attraverso agli Stali Uniti a notevole 
altezza, ne viene forse da ciò che solo ricercandole nelle loro stanze invernali uno si 
può formare un concetto del numero straordinario con che esse attraversano le patii 
settentrionali di questa regione. 11 volo ne è (xcellcnte, il camminare buono, ma il 
contegno non è cosi grazioso come quello delle oche-cigni: a differenza di queste si 
mostrano, secondo Audubon, mollo silenziose. Giungendo nelle stanze invernali queste 
forestiere nordiche manife.slano una confidenza rispetto .iiriiomo che loro è facilmente 
esiziale; racconta Auduhon che esso, in un (liccolo stagno e durante la migrazione, 
ne. poteva uccidere da sei a sette al giorno, ma che poi le superstiti divenivano imme- 
diatamente molto timide, e quindi non solo cs.se ma .anche quelle che 6opravveniv,ino 
più lardi cercav.mo di guarentirsi dal cacciatore. 

Da Richardson sa(i|iiamo che l’oca nivea nell’ America più settentrionale cova in 
gr.in numero nei jiaduli c nei pantani della Tundra, deponendovi ova di color bianco- 
gialliccio, di bella forma ovale ed alquanto (ùù voluminose di quelle dtdio edredone. 

1 piccini in agosto sono atti al volo; ed alla metà di seltcnibre incominciano a fare 
qua c là escursioni. 

Nel mezzo dell’estate ((ucsl’oca si nutre ((rinci(ialmente di ci(>cracec cil inselli, più 
tardi di bacche e S(>ecialmentc di cm(>etro. Gli individui di questa S[vecie che Audiiltou 
tenne prigioni divennero lien presto domestici c si abituarono a cibai'si di diverse 
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sostanze vegetali. Blackiston racconta die un'oca nivea selvatica durante la migrazione 
si fermò con un'oca nivea addomesticala che era tenuta da una persona di sua cono- 
scenza e passò l'invorno con quella; che nella seguente primavera volò via, unendosi 
ad uno stormo di altre oche , le quali passarono di là , e si diresse vereo il nord ; 
ma che, cosa singolare assai, ricomparve nellautunno e passò nuovamente rinveriio 
colla sua anteriore compagna. Onesto durò tre o quattro anni di seguito, finché più 
non ritornò, prohahilmentc perchè fu uccisa. In Kuropa, ch’io mi sappia, non furono 
mai tenute oche nivee prigioniere. 

Barcston dice che quest’oca, in causa del gran numero in cui si trova, è uno dei 
pi incipali uccelli da caccia, e che siK’cialmentc gli Indiani ne fanno grandi stragi fra 
gli stormi die migrano; e deve avvenire non di rado che un buon cacciatore durante 
la migrazione nc uccida centinaia. Il cacciatore suole portare due .schioppi, e nascon- 
dersi neH’erba mentre le aspetta al passaggio: spara allora sopra le riunioni che esse 
formano, c la sua moglie intanto carica il fucile. Per gli abitanti bianchi dcirAmcrica 
settentrionale l'oca nivea ha pure grande importanza, perché la «irne degli individui 
giovani é ix.-cdlente c quella degli adulti serve per lo meno a far ottime minestre. 


Ix Oche di mare o Bernicle (Bernicia; sono relativamente piccole, larehiatc, ma 
tuttavia gentili. Il loro corpo è robusto, il collo corto, la testa passabilmente volu- 
minosa, il becco deholino, piccolo c breve, robusto alla radice, .alto, largo, sottile 
verso la punta, e con dentellatura leggiera; il piede però vigoroso, ma piuttosto 
basso, fala cosi lunga che raggiunge l'estremità della coda; questa é corta, dolcc- 
iiicnie aiTotondata; il piumaggio é fitto, ma al collo sfidato, cd il suo colore principale 
é un grigio cenere-cupo su cui risaltano distintamente il nero-cupo, il rosso-canella, il 
bianco, cct. 

In Germania inconiransi tre specie di questo genere; la più comune è l’0i:a colom- 
baccio, uccello della lunghezza di S-ì pollici, di -Wi d'ai>crtura d’ali, la cui ala é lunga 
ii pollici c la coda -i. In essa il sincipite, il collo, le remiganti e le direttrici sono 
color nero; le piume del dorso, del petto c della parie superiore deH'addomc sono 
color grigio-scuro con margini alquanto più chiari, i lati del ventre, la regione anale 
c le copritrici superiori della coda han color bianco. A ciascun lato del collo sta una 
macchia bianca semilunare trasvei-sale c le piume sono qui leggermente striate. Gli 
individui giovani sono più scuri e non portano ancoi-a quest’ornamento del collo. 

L'alto nord del vecchio c del nuovo monito è la patria di quest'oca, ché le oche 
di mare somiglianti, viventi in America e ritenute come specie diverse, non si possono 
distinguere da quelle che vivono ad oriento, ben inteso quando se ne confronti un 
gran numero. Loro patria devono essere le coste e le isole che giacciono tra TSO" ed 
il (IO" di latitudine nord. Potdie nidificano in Islanda, mollissime invece allo Spitzberg. 
Più a levante c nel cuor deireslalc si incotiirano in gran numero su tutte le coste 
del Mar glaciale, come pure nella baia di Hudson e nelle acque vicine. Bq questa 
patria inospitale esse fanno ogni anno delle migrazioni per le quali giungono alle 
nostre coste di Germania c talvolta anche in regioni più meridionali (1). Alla fine 


(I) Il Savi rrgiaira quesl'oca nella aua Ornilolt^ia toscana, non perché l'alibia trovala egli stesso, 
ma perché la trova nomioala come specie toscana nella Sloria naluralc degli uccelli. — Vedi Orni!. 
toic.. Ut, 18t. (1.. e S ) 
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(ii otiobre od al più lardi al principio di novcmbiiì esse popolano lotte le rive pia»' 
del Mar baltico e del germanico a migliaia ed a milioni giostilìcando cosi il nome 
di oche a stuoli che loro si dà in alcune regioni. Fin dove pud giungere la vista si 
vedono le sponde oppure ì bandii rii sabbia, lasciati allo scoperto dal riflusso, rico- 
perti da queste oche le cui grida superano lo scroscio dell' acque che battono contro 
la riva, e le cui masse, vedute da lungi, quando s'ali^ano a volo, rafligurano una fida 
cd estesa nube di rumo, della tjuale è impossibile calcolare gli individui componenti. 



l.'Oca rnlonikirfjo {fUniicIn t»rt/unta). 

L’n <|iitntu JrlJn ajluratr. 


Isolate oche colombacci furono pure os.servale nell'interno dei continenti pivsso i 
laghi cd alU'c grandi accolte d'acqua, ma debbonsi considerare come disperse, giaabr 
liittc le oche di mare meritano il loro nome , essendo perfetti uccelli di mare che 
nel corso oi'dinario delle cose non si allontanano mai dalle coste. 

1.0 qualità dell'oca-colombaccio ci sono assai interessanti. Dalla maggior parte dei 
suoi aflini essa si distingue per la gentilezza e la grazia dei movimenti, per l'indole 
socievole e pacifica, senza loro essere inferiore in acutezza di sensi. t'.ammina bene tanto 
sul terreno sodo come sul fangoso, nuota bellamente e leggiermente, si tuffa egregia- 
mente c’ sempre meglio, come vola ani'.he più leggermente c più agilmente di tulle le 
altre oclie; ma volando a stormi prende di rado, od almeno non cosi regolarmente, 
la disposizione a cono, e scorre piuttosto nell'aria in ammassi confusi. All'alzarsi a volo 
di grandi scbicrc si ode uno scroscio clic rassomiglia a tuono lontano, c qu.ando scorrono 
liberamente nelle alte regioni dcll'iu'ia s'ode distintaincntc un rombo die è più acuto di 
ipicllo delle maggiori oche, ma [>iù cupo di quello delle anitre. La voce loro è mollo 
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semplice: il prido di richiamo consiste in un prido diflicilc a riprodursi e che suone- 
rebbe quasi come ktmj: il grido di conversar-ione è un roco ed aspro a'oeh, e l’espres- 
sione dell'ira, come d'usato, è un sommesso fischio. A somiglianza delle loro allini 
vivono socievolmente fra di loro, e se sono costrette a stare con altri uccelli stanno 
anche strettamente insieme soltanto esse. Una di loro che per taso si.asi smarrita 
vola angosciosamente qua c là finché non ne incontri albe di sua specie, non tro- 
vandosi mai bene frammezzo ad altre oche di mare. Se la si colloca colle sue alTmi 
essa si mostra verso di queste al tutto pac.ilica, princi|ralmente per ciò, che essendo 
conscia della sua debolezza non può sbarazz.ai'si di un certo sentimento di paura. In 
faeda airiiomo si contiene come un figlio dell’estremo noi'd, il quale è raramente 
visitato dal nemico dichiarato delle bestie. K mollo meno timida di tutte le altre oche 
e non diventa previdente che do[io lunghe pei'secuzioni. Si pretende che le si poss.ino 
talvolta uccidere con ciottoli o con bastoni, c che ima intiera famiglia possa essere 
a poco a poco distrutta; è cedo che esse si liLsci.ano , più facilmente di ogni altra 
specie, cogliere ai divei'si modi di uccellaggione. Nello stalo di prigionia quesfoca 
si mostra dapprincipio mollo paurosa, ma si acconcia ben presto alle mutate condi- 
zioni c poco a poco si alTeziona caldaraenic a chi ne ha cura, accoiTcndo alla sua 
chiamata, domandandogli cibo; e può, se uno le spende molle cure attorno, cs.sere 
condotta al punto di venir dicU'o come un cane. In. ogni caso è sempre un magnifico 
ornamenti) d’una vasta fattoria o d’un ampio parco, e merita molti più riguardi di 
(luaiiti ne ebbe fin qui, specialmente |H'rché il procurarsela ed il conservarla non 
costa la menoma fatica e si può avere in qualunque tempo per un prezzo insignifi- 
cante dai' negozianti di animali od anche dui giardini zoologici, come, per esempio, da 
quello di Colonia. 

Quanto al nutrimento le oche di mare si distinguonò dalle ordinarie nostrali in ciò 
che oltre alferba ed alle piante marine esse si cibano anche di inselli e di molluschi. 
Nell’alto nord probabilmente mangiano indifTcrenlemenle tulle le piante che vi crescono, 
ma da noi preferiscono la fresca erbetta dei prati. Gli individui prigionieri si abituano 
a rmuigiar semi, ma per poterle conservare at lungo bisogna loro |M)rgcre ancora altre 
.sostanze vegetali, e specialmente verdure di divei-sc specie. 

Gli antichi navigatori già parlarono delle oche di mare che nidificano numerose 
allo Spitzberg, c recentemente Malmgrcn ha confermato le loro asserzioni. Queste 
comunissime oche dello Spitzberg covano in numero considerevoli.ssimo sulle coste 
occidentali e scUenlrionali dell’isola, tanto nell’Isola stessa come sugli scogli, e spe- 
cialmente su quelli ove nidificano in grande quantità gli edredoni. Il loro nido , 
costrutto neglettamente con piante acquatiche e colle loro foglie, viene sovente collocato 
ben dappresso a quello dell’edredone, il quale sovente la depreda. La covata si compone 
di sei od otto piccole ova dal guscio sottile e non lucente c di colore bianco-verdiaào- 
torbido, e Jliddendorf alla metà di luglio vi trovò già i paperi sgusciati. Maggiori 
particolari intorno all’opera della riproduzione non mi sono noti. 

Su tutte le coste meridionali ncifautunno c nella primavera le oche di mare ven- 
gono uccise a migliaia ; e nell’Olanda, coll’aiuto di' oche appositamente collocate come 
richiamo, se ne acchiappa un numero ancora maggiore. Le carni passano per saporite; 
hanno tuttavia sovenfo un certo gusto di rancido die non piace a tutti, il quale prove- 
nendo dai molluschi onde si nutrono fa si che in Olanda gli individui latti prigioni si 
alimentino per un cerio U;mpo con cereali, e si ingrassino prima di ucciderli. 
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Fia le Oche esotiche l'Oca del Nilo merita d’ esser nominata per la prima siccome 
quella che dalla Siria si reca piuttosto regolarmente in Europa e si trovò anche più 
volle in Germania, e già da parecchi anni si tiene negli stagni dei parchi. Es.sa appartiene 
al genere delle Ghenalopi (Chexaloi’Ex) e si distingue dalle specie già nominale per le 
forme snelle, il collo sottile, la lesta grande, il becco corto, i piedi alti, le ali larghe c 
relegante abito. 11 becco è .scmin^ilindrico, rialzalo verso la fronte, anteriormente note- 
volmente piccolo c poco convesso, cd alla punta termina in un bitorzolo largo e rotondo; 
il piede, nudo per un breve tratto sopra il calcagno, è snello, con piccole dila. L'ala è 
notevole per un breve sperone alla piegatura e per le remiganti deH’omcro ben svilup- 
pale; la breve coda si compone di quattordici penne. 

L’Oca del Nilo (Ciienaiopex i:r.YPTUCUs) veste un abito molto variegato. 1 lati 
della testa, il davanti del collo sono color bianco-gialliccio e finamente macchiuzzati; 
una marchia attorno all'occhio, la parte posteriore del collo ed una stretta la.scia alla 
metà del collo sono color bruno nigginoso, il piumaggio delle parli superiori è grigio 
e nero, quello delle inferiori giallo-fulvo con ondulazioni trasversali bianche e nere; 
il mezzo del petto e del ventre è più chiaro ed il primo è adorno di una grande e 
rotonda macchia di color bruno cannella; la regione del podice è d'un bel giallo-niggine 
e non ha disegno a nastri ; le coprilrici delle ali sono bianche, anteriormente hanno 
un elegante riflesso metallico, e .'ono finamente listate di nero : le punte delle remi- 
ganti e le timoniere sono color nero lucente. L’occhio è giallo o giallo-rancialo, il l>ecco 
è rossiccio-azzurro, più chiaro nella parte .superiore, alla radice cd in punta grigio- 
azzurro; il pieiie rossiccio o giallo-chiaro. La lunghezza ne è di pollici 2 faivcrtura 
delle ali di 4 '/„ l'ale di 15, la coda di 5 '/,. La femmina è molto simile al maschio, 
ma .alquanto minore, il suo disegno è meno bello e la macchia pettorale meno estesa. 

L’ .àfrica, dall'Egitto al Capo di Buona Speranza c dalla' costa orientale fin molto 
innanzi neU'inlerno, è la patria di qucsfoca; la quale sembra mancare sulla costa occi- 
dcntidcL Dall'Africa c.ssa passò a stabilirsi in Palestina ed in Siria e si smairi ripclula- 
menlc in Grecia, nel sud dell'llalia e della Spagna. Se quelle oche del Nilo che si ua’isero 
nel nord e nell’ovest della Francia, nel Belgio e nell'Olanda, debboiLsi considerare come 
individui dispersi e smarriti oppure come oche semplicemente sfuggile alla schiavitù, è 
ancora cosa dubbia; io però sarei per quesfullima opinione. 

Ne’ mici viaggi in Africa ho os.servalo più volle questo beH'ucccllo sì sovente rappre- 
sentato nei monumenti egizi. Nel basso Egitto esso è raro, ma dall'F^titto suiveriore 
.andando verso il sud si incontra ovunque lungo il fiume ad eccezione dei luoghi sfavo- 
revoli di questo, dove, cioè, le rive sono pareti rocciose verticali die non la.seiano 
spazio per grandi isole. Nella N'ubia meridionale cominciano già ad incontrarsene grandi 
società, c nel Sud.an è uno dei più ordinari! e frequenti animali lungo i due fiumi, c non 
manca nemmeno presso le accumulazioni di acqua piovana lontane da questi, come 
neppure nelle altre acque. Nel tempo della riproduzione lo si vede in coppie c poi 
coi piccini; più tardi parecchie famiglie si uniscono insieme c verso l’epoca della 
mula, che del resto non li rende inciti al volo, se ne vedono stuoli innumerevoli 
die talvolta coprono le due sponde dei fiumi per resteasionc di miglia. In un viaggio 
che feci sul Nilo bianco ne vidi, siccome fu già notato, per tre giorni continui le 
sponde popolale da una innumerevole moltitudine di uccelli e fra questi l'oca del Nilo 
era il più numeroso. Lungi dalle acque esse non si vedono del resto che scorreiv 
nelle alte regioni dell’aria, giacdiè sembrano essere slrcltaracnle avvinte all'acqua, 
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specialmente all'acqua dolce; ma sono si poco esipcnti che si accontentano anclie d’un 
corso d'acqua piovana del quale non rimangano che alcune poche pozzanghere. Fissa 
preferisce però a tutti gli altri quei luoghi dei corsi d'acqua ove le loro rive sono 
coperte di selve pcrciiù cova più volontieri nei Loschi e sulle piante. Nelle pai'ti setten- 
trionali della regione del Nilo le isole ed i banchi di sabbia esistenti nel liume costitui- 
scono la sua dimora prediletta. Di là essa vola verso i campi per cibarsi, e colà si raduna 
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nuovamente per riposarsi o per sollazzarsi. Ogni coppia abita e custodisce gelosamente 
un determinato distretto : i maschi però si uniscono sovente tra di loro per fare un 
po’ di chiasso, od anche, in certe circostanze, per lottare. 

Le qualità dell’oca del Nilo corrispondono alla sua bellezza. Nel con'erc gareggia 
coll'oca speronata dalle lunghe gambe; nuota affondimdo molto il petto, assai abilmente 
e senza .alcuna fatica, come, secondo Naumann, sembrerebbe a prima vista; inseguita si 
tulTa eelcremente, profondamente e per lungo tempo, oppure nuota per ampi tratti 
sott’acqua remigando .allora coi ])iedi c colle ali ; vola con forte rumore ma leggermente 
e ccleremente, strettamente vicina alla compagna quando si trattiene in coppie, iti masse 
confuse quando è in stormi, assumendo però l'ordinamento a cono quando debba attra- 
versare ampie estensioni. La voce ha solo una lontana somiglianza con quella della 
nostra oca domestica. Essa ò poco forte, suona singolarmente aspra, è discorde, impe- 
tuosa, sussulloria e rumorosa come certe note che escono da una cattiva tromba. U grido 
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diviene poi nolevolmenle singoliirc ijuando un qualche alTanno le opprime l’animo od il 
maschio è slizzilo. Allora s’ode dapprima il rauco check check cui l’allro risponde un 
aspro lengh, kntjh, dopo la qual cosa lutti e due più forte c rumorosamente gridano 
insieme ad un di|)rcsso come lengh, lengterrrenglmglenglemjh, ecc. I.a coppia o la 
società prima di alzarsi a volo gridano assai forte, raramente però quando il volo è 
avvialo. ;\cl suo fare l'oca del .Nilo si mostra vero membro della sua famiglia. Sempre 
in ogni circostanza previdente, sempre intenta alla sua sicurezza, dillidenle al mas.simo 
grado, essii diviene poi, se abbia soll'crto persecuzioni, non meno timida di qualunque 
altra oca: sa calcolare le distanze e distinguere lo straniero daH'indigeno del quale ha 
minor paura. Non. le si può quindi negare molla intelligenza. Meno attraente è la sua 
indole, giacché è uno dei più prepotenti e maligni uccelli che esistano, c malgrado che 
viva in società co' suoi simili pure non é mai con loro in pace. Al tempo degli amori i 
maschi lottano proprio lino all'ultimo sangue tra di loro; questo almeno fanno nello 
stalo di cattività; si inseguono reciprocamente con vive grida d'ira furiosamente e con- 
tinuamente, si mordono, si battono colle ali e si spossano fino a cadere svenuti. Alcuni 
di loro tiranneggiano tutti gli uccelli abitanti lo stesso stagno, soggiogando non solo le 
aniti'c ma anebe le maggiori oche, e divenendo sempre più audaci ed arroganti si 
avventano tinalmenle anche ad altri animali, ed in (erte cii'costanze anche aH'uomo. Se 
con uno di tali maschi se ne collochi un secondo, sia pur questo scapolo oppuiv: 
accompagnalo colla propria femmina, quello, a guisa di un uccello rapace, si scaglia 
tosto suH’inlruso e cerca subito di porlo in condizione che riesca innocuo. E se non può 
ucciderlo a colpi di becco o d'ala lo finisce annegandolo ; cioè, dopo averlo talmente 
stancato che questo si lascia cadere come corpo inerte, gli monta sul dorso, ed affer- 
randolo [ler la nuca ne spinge e mantiene la lesta sotto l’acqua finché sia soffocato. 
Questa smania dominatrice e questa furia battagliera sono il principale ostacolo alla 
diffusione di questo uccello, del resto straordinariamente bello, agile, vivace e vigile. 

Il suo nutrimento è misto, cioè, all’uso delle nostre oche selvatiche, l’oca del Nilo 
pascola nei campi d’ogni falla, ed a somiglianza delle anitre rovista le fanghiglie del 
fondo dei seni del fiume e ne raccoglie anche, tull'andosi, qualche animale acquatico. 
Giovani mangiano, almeno per qualche tempo, appassionatamente le locuste ; più adulte 
si cibano pure ancora di sostanze animali, sembrano però non amare i pesci; io almeno 
non ebbi mai occasione di osservare il conb'ario. 

Nelle regioni prive affatto d'alberi può avvenire che l’oca del Nilo si decìda a covare 
sulla nuda terra: dove però il bosco confini col fiume, oppure dove esista anche un solo 
albero adatto o sulla sponda od a poca distanza da questa, essa nidifica sempre sugli 
alberi, enei nord-est dell’Africa più volonlieri su d’una specie spinosa di mimosa, la 
più volte nominala ìumihsi. Il suo nido si compone in massima parte dei rami stessi 
delfalbero, è però mollemente rivestilo di ramoscelli più fini e di erbe. 11 numero delle 
ova, secondo le mie osservazioni, varia tra quattro e sei ; i miei cacciatori neri però 
sostenevano di averne anclie trovato da dicci a dodici in uno stesso nido. La loro forma 
è tondeggiante, il guscio gros-so e liscio, il colore un bianco or gialliccio or grigiastro. 
In ima cosa concordano le mie osserv,azioni colle informazioni raccolte, ed è che l’oca 
del Nilo nell’Afriia di greco nidifica soltanto sugli alberi e non mai in società , ma 
sempre isolata, 11 tempo della cova inoltre dipende sempre da quello in cui comincia la 
primavera del luogo; quindi nell’Egillo avviene nel princìpio di marzo, nel Sudan solo 
al cominciare della stagione piovosa, cioè al principio di settembre. Per le oche del Nilo 
prigioniere sappiamo die la cova dura da ventisette a venlotlo giorni ; ed è fatta dalla 
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sola femmina, accontentandosi il maschio di far vipile puardia, di tenersi costantemente 
nelle vicinanze del nido e di avvertire la femmina covante con prido d’allarme allorquando 
minacci qualche pericolo. La femmina covante abbandona il nido una volta al piorno e 
questo nelle ore pomeridiane, ma lo rx)[ire prima dilipentemcnlc e sempre con piu- 
mino. 1 piccini venpono Iwn presto condotti all’acqua ed escono anche aH'aperto, cioè 
su isole dove non esistano cespupli o carici che possano difenderli da una qualche perse- 
cuzione, piacchè in caso di pericolo fuppono tosto nell'acqua, nella quale sanno mollo 
iK'ne tuH'arsi. Venpono allevati allo stesso modo con cui lo sono quelli dell’oca pi'ipia o 
selviitica, ed una volta ci'esciuti si riuniscono copli altri in società. 

Nell’Kpitto Turchi ed Europei danno caccia aH'oca del Nilo; nel Sudan orientale 
l’uomo non la molesta, ma la insidiano forse principalmente le inappiori aquile ed i 
cocodrilli. lo non vidi però mai quelle in atto di as.salire l’oca, e quanto al cocodrillo non 
posso che rimettermi alle altr ui osservazioni e quindi ripetere quanto ho già dello. l,e 
sue carni non si dislinpuono, frer (juanto pos.«a valere in proposito il mio giudizio, da 
quelle delle altre specie scivatichir di oche; quelle delle piovani sono molto saporite e 
quelle delle adulte, invero tenaci c dure, possono sei'vire cgi'egiamcnte per fame brodo. 


Nel sud dcH'Asia, nell'Africa e nell'Austi'alia vive un gruppo di oche cui frensiamo 
di chiamare Oche nane o minori, essendo la minor loro mole il loro principale car’at- 
ter'c distintivo. Come altri caratteri distintivi si considerano ancora il becco piccolo ed 
allo alla base, il quale impicciolisce gradatamente verso la punta, e por ta dentature 
molto corte, ma molto distanti; le ali fotiemenle arrotondale, la coda ptrre tondeggiante 
c composta di dodici penne. In quanto al modo di vivere le specie di questo gruppo 
var'iano non poco dalle altre della stessa famiglia, come risulter'à da quanto siamo 
per dire. 

La Girja degli Indostani (XtrrrAri s cohomandeliam s) è nera sul pilco, d’un verde 
elegante a rillessi por'porini sulla parte supcriore del dorso; di prrr o color biarrco nella 
faccia, nella parte posteriore della testa ed in tutte le parti inferior i; al collo presenta 
un collare nero che ne fascia la par te inferiore, e le molli piume presentano fine linee a 
spinapesce di color’ brrrno. Le piume del ventre e del .sottocoda sono nere con macchie 
bianche, le copritrici srrper-iori della coda su fondo br-uno-grigio portano macchiuzze 
più smorte, le timoniere .sono color brrrno nero, le remiganti primar’ie nella metà 
terminale sorro macchiate di bianco, quelle dell’antibraecio hanno gli stessi color i, ma le 
macchie bianche più piccole, menti-e quelle deirorncro sono nere. L’occhio ne è rosso, 
il becco ncr’o, il.picde color giallo-ocr’a-verdiccio, dur'atrlc la incubazione macchialo di 
nero. I-a lunghezza ne è di soli 13 a iA pollici; l’ala ne misura 6 la coda 3 '/>■ l-s 
femmina si riconosce al colorilo più bruniccio, al minor- splendori' delle parli superiori 
dell'aliilo, ed alta mancanza del disegno bianco alle remiganti. Le copr’itrici dei lati del 
tronco c le copritrici srtperiOri sono color bramo pallido, quelle della nuca hanno mac- 
chie lineari scure; quelle delle parti inferiori presentano color bianco-sporco, mentre i 
fianchi lo presentano grigio-pallido. 

Que-sta amabilissima piccola oca, dice Jerdon, si trova rpra e là assai comune nel- 
l'India, a Ccylan e nella penisola malese, ma nelle provincie di nord-ovest è molto più 
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rai-a. Abita gli stagni ricchi li’crba e di ciperacce, si tiene a stormi mediocri oppure 
anche mollo numerosi, vola con grande celerità emettendo nel frattempo un singolare 
grido rumoroso. Wyst dice che il suo camminare é mollo cattivo sicché dopo pochi 
passi di regola cade ; sembra quindi possibile o verosimile elei poco si trattenga sul 
suolo. Finché non ha provale persecuiioni si mostra faroiliaj-e e senza allanni. (]ova nelle 
cavità di vecdii alberi sovente a qualche distanza dalfacqua, ed occasionalmente anclie 
negli edifizi diroccati, nei templi, nelle antiche mura e simili, deponendo da otto a dieci 
e talvolta ancora un maggior numero di ova piccole e bianche. I piccini vestono un fitto 
abito di piumino di color grigio, ed appena nati vengono letteralmente spinti fuori del 
nido e condotti alla prossima acqua. L'n osservatore assicura che la femmina cova da 
sola mentre il maschio si unisce in piccoli branchctli con altri individui del suo sesso. 
Jerdon però dubita di questo, dicendo almeno che non avviene, sempre così, per aver 
egli in più d’un’occasione osservato due indiviilui, e quindi una coppia, volare verso 
l'albero ove sbi il nido. La carne non è molto stimala, ma tuttavia in certi tempi è mollo 
buona. 


L’Australia manifesta anche nelle oche la sua singolare impronta, e specialmente 
nell’Oca gallina od Oca incappucciala, o Coreopside (Cebeopsis Nova Holla.ndi.k) distinto 
lamellirostro che da alcuni naturalisti fu consideralo come una grulla. 1 caratteri del 
genere sono: corpo mollo robusto, collo grosso c corto, lesta piccola, becco mollo corto, 
robusto, ottuso, alla liasc mollo allo, ricoperto fin verso la punta da una cera, ricurvo 
in punta ed uniformemente troncato, e tale da mostrare una tal quale lontana analogia 
con quello di certi gallinacei; piedi a lunghi lai-si ma a brevi dita, con la natatoia pro- 
fondamente intaccala e con grandi e forte unghie; ali molto laighe colle scajiolari 
sviluppale; coda corta, tondeggiante; c le piccole piume assai abbondanti e specialmente 
singolari pel loro disegno. Il colorito ne è un bel grigio-cenere con riflesso bruniccio, 
il quale colorilo nel pileo passa al giigio-ccnerino-chiaro, ed al dorso vien di.slinlo da 
macchie rotonde color bi uno nero, collocate alla punta delle singole piume. La metà 
terminale delle remiganti del braccio, le timoniere ed il sotto-coda sono color nero 
biuniccio. L’occhio ne é color rosso-scarlatto , il becco nero , la sua cera è color 
giallo-verdiccio ed il piede nericcio. La femmina non si distingue che per la mole 
alquanto minore. 

Uuesfoca, fin qui l'unico rappresentante del suo genere, è di quegli uccelli del- 
fAuslralia clic s'attrassero in modo particolare l’attenzione di lutti i viaggiatori, e .si 
conosce quindi già da molti anni. Sembra che pel passato fosse comunissima nelle isole 
dello stretto di liass. Libillardiére racconta che le prime che esso vide si lasciavano 
prendere ila lui stesso colle intuii, ma che in seguilo le altre, divenute timide, prende- 
vano subito la fuga, e Flindor ci fa stiperò come molte fossero uccise col bastone dagli 
uomini dcireqiiipaggio ed alcune anche pre.se vive. Bailly conferma queste a.sserzioni ed 
assicura che (|ucllc oclic da lui osservale si potevano senz'altro sorprendere e cogliere. 

I menzionati viaggiatori vantano come eccellenti le sue cami che stimano molto migliori 
di quelle dell’oca d’Europa, e ritengono quindi come pciTellamente giustificata la per- 
secuzione di cui è oggetto. Gli osservatori posteriori trovarono che non solamente queste 
oche non erano più comuni, ma anzi che in molle isole erano già scomp,irse. tìould ne 
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uccise una coppia all'isola Isabella, e dice che in parecchie parli della costa meridionale 
dcU’Auslralia non ancora visilale esse possono essere ancora abbondanti. 11 vecchio 
cacciatore le vide solamente due volte nella felice Australia, una volta cioè un piccolo 
brenchelto, ed un’altra volta due individui che si erano mescolali alle oche domestiche. 
Di tulli pili altri viapp'iatori di cui le oinire mi siano conosciute nessuno ne parla per aver 
visto, ossia per propria osservazione. 

D’accordo colla sua organizzazione quest’oca vive mollo più sulla terra che suU’acqua. 
Cammina bene, ma nuota piuttosto male ed anche di molla mala voglia come si ]iuù 
riconoscere dagli individui prigionieri, ed il volo ne deve essere pesante. La voce non 
può riprodursi a parole, rassomigliando più ad un cupo brontolio che al grido delle 
altre oelie. Mancano, da quanto pare, osservazioni particolareggiate intorno al suo modo 
di vivere allo stato di libertii ; Cortunalamenle perù conosciamo sulfìcientcmente bene la 
vita in iscliiavitù per poterci formare un concetto assai giusto di quello. 

In grazia della sua paura, chè cosi si può chiamare, per l'acqua, questa specie si 
distingue da tutte le altre di sua famiglia. Rarissimo è che si induca a nuotare se non 
costretta, ma si trattiene giorno e notte sulla terra, pascolando nelle ore del mattino e 
della sera c riposandosi nelle ore meridiane e nelle notturne. Cogli altri uccelli non 
istringe alcuna amicizia, chè nella smania di piatire e di combattere supera forse ancora 
l’oca del Nilo. Una coppia che si collochi frammezzo ad altri uccelli acquatici si usurpa 
subito in breve tempo la più illimitata supremazia, c sa in pgni circostanza mantenerla; 
non è perù veramente insoffribile a’ suoi compagni che nel tempo degli amori. Alla 
caltivilii si abitua molto facilmente, e fin dai primi giorni impara a distinguere il suo 
custode dalle altre persone, e gli mette anche molta affezione. Nei tempi andati forse 
era tenuta domestica in tutte. le maggiori fattorie, attualmente però questo deve aver 
ces.sato, perchè la .sua insocievolezza la rende insopportabile. Anche in Lui'opa ha sovente 
figliato in ischiavilù, e prohabilruenlc gli individui rosi allevali vi si potranno arclimare. 
Fin qui il principale ostacolo alla sua propagazione e diffusione sta in ciò che il tempo 
della loro riproduzione, coincidente col tempo della primavera di Australia viene i]ui a 
cadere negli ultimi mesi di autunno, e quindi la rigidezza dell’inverno rende sovente 
vane le speranze dell’allevatore. Si è però gi.à osservalo che quelle oche le cui prime ova 
pel freddo andarono a male tornavano a deporre in febbraio, ed allora potevano alle- 
vare felicemente i loro paperi. La smania amorosa di questa specie si manifesta in un 
modo appariscentissimo. I due sessi più spesso che mai fanno udire il loro singolare 
brontolio: il maschio s’aggira attorno alla femmina facendole graziosi inchini, vigihi 
attentamente lutto intorno a sè, e respinge irremissibilmente dal suo recinto ogni altro 
animale grande o piccolo. Avvenuto l’accoppiamento la femmina si applica con tutto 
zelo alla costruzione del nido, scegliendo i più adatti fra i materiali che trova a sua 
disposizione. Il nido non è precisamente artistico, ma sempre meglio edificato di quello 
della maggior parte delle altre oche, sempre liscio ed arrotondalo nell’interno e rivestito 
anche assai bene di piume. Le ova sono relativamente piccole, tondeggianti, a guscio 
Iìrìo, e di coloro bianco gialliccio. Secondo quello che si vide a Parigi, l’incubazione 
dui-a trenta giorni e più a lungo ancora nel forte freddo ; infatti un’wa nel parco del 
mio amico (kirnèly nel Delgio covò per pieni trentotto giorni prima che i paperi nc 
sgusciassero. Onesti lin dal primo giorno escono dal nido e seguendo la madre corrono 
rovistando e beccando le erbe. Non amano le ova sode, i lombrichi sminuzzali ed in 
generale le sostanze animali, come anche il pan bianco, c sembrano attenersi al solo 
cibo vegetale. Non appena i piccini sono sgusciali felicemente dalfovo si mostra in tutta 
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la sua picnpz/a la smania lialLapliera del maschio, c si lapisce allora perchè i collivalori 
della Nuova Olanda non vogliono più Icnere queslo uccello nelle loro faltorie. Non 
v'ha animale domestico che possa ispirare paura a questo maschio. All’uopo si avventa 
anche all'uomo sles.so. « Il mio ma.schio, racconta Cornély, era già cattivo, ma ora lo è 
divenuto veramente in un modo eccessivo. Col massimo furore esso in.scgue tutto ciò 
che ha vita. Una grande gni gli cadde a caso fra’ piedi: esso le si avventò contro e, 
malgrado che un domestico non avesse a correre die per alcune centinaia di passi per 
separare i due animali, arrivò troppo tardi. La gru era già un cadavere quand'e.sso 
giunse sul luogo. Una nelle il maschio predetto entrò in una stalla, dove dormiva 
un'altra gru ed al Riattino seguente trovossi 'il corpo di lei tutto a brandelli. Le bovine 
lo sfuggono ed esso assale persino i cavalli che gli passano accanto, e si debile respin- 
gere col bastone ». Egli è perciò che ad onta che queste oche prosperino henissimo e si 
contengano egregiamente sulle verdi zolle', non consiglierei mai, a chi non dis|xinga di 
un ampio spazio, di tenerne, giacché solo colà non cagionano danni dove non s’incon- 
trino con altri nnimali. 


• 

Le Anatre (Axates) costituenti dcH’ordine la (hmiglia più numerosa e più ricca 
di forme, si distinguono principalmente dalle oche pei piedi più bassi, c dai cigni 
pel collo più corto. Il loro corpo e corto, largo oppure compresso dall'alto al basso, 
il collo corto od al più di mezzana lunghezza, la lesta grossa, il becco lungo quanto 
questa ed anche aUiuanlo più corto, egualmente largo in tutta la sua estensione oppure 
anche alquanto più largo all'innnnzi che alfindictro, più o meno alto alla radice, (gualche 
volta anclic rigonfio con tuberosità. Convesso nella parte alta del culmine, esso si ripiega 
ai margini talmente che la mascella inferiore è ricevuta in massima parte nella superioie 
e le sue dentellature sono distinte ed allilale. 11 piede, annes.so al tronco mollo all'indie- 
tro, è basso, giiumalo fino al calcagno, ha tarso debole, lateralmente coingiresso, ha il 
dito mediano giiù lungo del tarao, la membrana interdigitale ampia e comgdeta, il dito 
posteriore sempre presente e sovente munito di natatoia, le unghie deboli. Nell'ala, di 
mezzana grandez/o, stretta ed acuta, sporge generalmente la seconda remigante, e l’ala 
spuria per lo più è mollo svilupgiala e talvolta ornala di |»cnne di singolare forma, lai 
coda, formata da (guallordici a venti giennc, è corta, larga, tondeggiante ed acuta al 
termine. Le cnprilrici sono molto fitte c liscic, il piumino a.ssai abliondanle; il colorito 
assai diverso secondo il sesso, la stagione e l'età, nel maschio è più o meno elegante, 
nella femmina semplice e poco apgtariscenle. 

Secondo gli studi di Nitzsch c di Wagner, le anatre si debbono considerare come h' 
forme tipiche dcH’ordinc. Il cranio è fatto a volta, il forame occipitale situalo in posi- 
zione verticale ('■ considerevole; l’o.sso lagrimalc ha un processo discendente lil)cro, con 
cui raramente si unisce la grande apofisi sliloide del temporale; gli ossi [(alniini sono 
stretti, gli ossi pterigoìdei ampi. La colonna veriebralc comprende da (guindici a sedici 
vertebre cenieali, nove dorsali, da sette ad otto caudali. Lo sterno è grande, lungo, 
quasi uniformemente largo, con semplici c profonde insenature, con rostro moderata- 
lamenlc grande; l'omoplata è lunga e sottile, la forchetta mollo ricurva ed a branclie 
piiilloslo divaricale; l'omero pneumatico più luogo della ,scag(ola e dell'antibraccio, le 
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ossa conrispondonli alla mano osili c limphp, il bacino prandc ed ampio, poslcrior- 
mc.nlp piallo; il femore più lunpn del lai'so, ccc. (Jiianlo alla pneumalicilà od alle facollà 
di inlroduiTc aria si nolano grandi dilTerenze. I,a lingua è si gi-ande da riempire lolla 
la cavila della bocca, piulloslo uniformemenle, larga, rivcslila sopra c sollo di sonile 
membrana, munita ai margini lalerali di una doppia serie di brevi ciglia c di singole 
serie di duri denti, la siui impalcatura è una semplice lamina ossea lunga e pialla assot- 
tigliata uirinnan/.i ed all'indielro; il corpo dcH'osso ioide é munito di un processo 
immobile, cartilaginoso in punta; la faringe piuttosto uniformemente ampia, il ven- 
tricolo succenluriato assai compresso è noicvolmenle ampio c munito di mpiti folliculi 
mucosi, il ventricolo pro|)riamcnle dello è uno dei più robusti e muscolosi clic si 
osservino negli uccelli; il tubo intestinale mediocremente lungo, la milza piccola, grande 
il fegato, e sovente intaccato al margine posteriore, il pancrcale più lobato, il rene 
grande e lungo ; fovario sempre semplice e gli organi genitali del maschio distinti in 
ciò che va c sempre presente un vero pene. La trachea, la cui struttura può molto variare, 
non si ripiega all’esterno come nei cigni, ma alla sua parte inferiore prima di dividersi 
(lossicde cavità ossee più o meno grandi , di forma assai diversa, le quali però si osser- 
v,ano soltanto nel maschio. 

Anche le anatre son dilTuse su tutta la terra; s’incontrano però in maggior numero 
di specie nella zona calda e nella temperata che non nella fredda, la quale alberga 
alfincontro masse straordinarie di individui di una stessa specie. Abitano il mare e le 
.acque dolci (in mollo in su nei monti, migrano, se l'inverno ve le costringe, verso 
regioni più calde, e durante la migrazione si riuniscono in istuoli innumerevoli che, 
unendosi ad altri natatori, coprono letteralmente, in certe circostanze, la superficie del- 
l’acqua per miglia quadrale. Molle specie nelle migrazioni attraversano regioni non 
meno estese di quelle che percorrono le rondini od altri uccelli migliori volatori; tutte 
le altre si. estendono verso il sud solo quanto loro è puramente necessario. Incomin- 
ciano di regola il loro viaggio col cadere del sole, volano per alcune ore e verso 
mezzanotte od anche prima discendono sulle acque e, rimastevi qualche ora, si alzano 
nuovamente verso il mattino per una nuova’volata. XcH’aria anche quelle che vissero 
più volontieri in comune si separano in singoli branchi nei quali o volano in lunga 
serie le ime dopo le altre, oppure assumono la disposizione a cono. 

Veri uccelli diurni esse non si possono dire, come nemmanco veri notturni, chà 
ogni tempo per loro à buono, seblitne si mostrino più attive od almeno più disposte 
a svolazzare verso il crepuscolo. Nelle notti oscure e nelle ore meridiane dormono 
colla testa ed il becco sotto le scapolari o stando su d’una sola gamba, o giacendo 
sul petto, od anche galleggiando sull’acqua. La loro attitudine a muoversi è assai 
varia. Alcune specie camminano quasi tanto hi-nc quanto le oche, altre vanno innanzi 
jicsantcniente c dondolando; tutte sono abilissime nuotatrici, masi tufl’ano solo eccezio- 
nalmente e non mai con parlicolar destrezza; volano bene, con rapido e frequente batter 
d’ali, con fi.schio o con rumore particolare, s’alzano con eguale facilità dall’acqua e dal 
terreno, e scorrono ora basso basso sulla superficie del suolo o dell’acqua, ora ad 
un'altezza di parecchie centinaia di piedi. La voce, in alcune grata e chiara, à rumorosa 
o fiscbiante, in altre è un gracidare od un russare o cigolare, sempre diversa nel maschio 
e nella femmina: nell’ira alcune fischiano, ma non nel modo delle oche, liensi come 
cupamente miagolando ; nella prima età emettono come un debole pigolio. I loro sensi 
.sembrano eccellenti e piulloslo uniformeuienlc .sviluppali, come pure le attitudini intel- 
lettuali. Tulle si manifestano previdenti e timide, astute inoltre, calcolatrici, intelligenti 
Rbehii — Voi, IV, .M 
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insomma, e la loro previdenza, come al solito, cresce quando si uniscono parecchie 
specie diverse insieme, o molli individui d'una stessa specie costituiscono una socieUl. 
Fatte prigioni si adattano presto alle mutale condizioni, osservano il contegno del loro 
custode e regolano il loro proprio a seconda dei risultali delle loro osservazioni, e si 
addomesticano conseguentemente con facilità, divenendo veri uccelli di casa. 

Quanto al cibo le anatre si distinguono c dalle oche e dai cigni in ciò che si nutrono 
tanto di sostanze animali che di vegetali. Fra le anatre propriamente dette nuotanti ve ne 
ha parecchie che pascolano a guisa delle oche, mentre fra le anatre luflalrici non ve n’ha 
una sola che non preferisca il cibo animale al vegetale. Mangiano volonlicrì le tenere 
sommità delle foglie, i tuberi delle radici, i semi di diverse specie, le piante palustri ed 
acquatiche, le erbe ed i cereali, insetti, vermi, molluschi, rettili, pesci, carne di mag- 
giori vertebrali od anche carogne, inghiottendo ad un tempo conchiglie, sabbie o piccoli 
cioltolini per agevolare la digestione. L’abilazionc, la stagione ed il modo di vivere 
esercitano naturalmente una grande influenza sulla scelta del cibo. 

Tutte le anatre si propagano numerosamente. Vivono, è vero, in monogamia, ma è 
tanta la loro smania copulatrice che non di rado violano i legami dello stretto coniugio 
e s’accoppiano anche facilmente colla maggior parte degli altri natatori. Si distinguono 
dalle oche c dai cigni per la loro socievolezza durante il tempo della cova, giacché, 
quantunque ogni coppia si riservi un particolare distretto ed i maschi lottino talvolta per 
questo come per le femmine, tuttavia le femmine costruiscono i loro nidi in molla vici- 
nanza le une delle altre, ed alcune specie formano anzi vere società covanti a somiglianza 
dei gabbiani, delle alche e di altri nuotatori. Una località nella quale il nido possa stare 
ascoso è preferita generalmente, ma molli nidi giacciono anche liberamente sul suolo 
scoperto. Nei luoghi frequentati la località ove depone il nido è scelta con maggior cura 
che non nei luoghi solitarii. Molle specie nidificano in cavità sotterranee o nei crepacci 
degli scogli, altre nelle cavità degli alberi, oppur sugli alberi stessi servendosi del nido 
di altri uccelli come di base al proprio. Tutte le altre formano sul terreno con diversi 
materiali vegetali una conca profonda che, covando, rivestono del proprio piumino. La 
covala comprende un gran numero d'ova, di raro inferiore a sei, c talvolta fino di sedici, 
c la sua durala oscilla Ira ventuno c ventiquattro giorni. Quando parecchie femmine 
covano dappresso usano tentare di involai-si reciprocamente le ova, essendo la loro 
smania di covare e di prole non meno polente della smania copulatrice del maschio. 
Alla incubazione i maschi non prendono alcuna parte, ne sono anzi con certa pa.ssione 
respinti dalle femmine, e quindi quando queste hanno incomincialo a covare essi si 
riuniscono in separati branchi, oppure stringono anche relazioni assai intime con altre 
femmine. 1 piccini, appena asciugali, sono condotti dalla madre, il più presto possibile, 
alfacqua, e guidali e governali colla massima affezione. Fin dal primo giorno di vita 
essi sono creature agilissime e mobilissime, corrono cgregiaracnté, nuotano e si lulfano 
abilmente, acchiappano insetti, mangiano molto e quindi crescono assai rapidamente, ed 
appena vestito il primo abito di piume incominciano a cambiarlo nel secondo. Quesf ul- 
timo ottenuto la lamiglia si riunisce nuovanicnte col padre od almeno con un maschio, 
non essendo ancora ben sicuro se l'iinione tra i due coniugi duri per tutta la vita o 
solamente per una stagione amorosa. Nei primi giorni di loro esistenza la femmina 
ripara i piccini, non meno che lo ova, dal niascluo, la cui grande smania copulatrice 
potrebbe loro recar danno. 

Le anatre haiuio nemici pericolosi in tulli i maggiori uccelli rapaci, ché dall’aquila 
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fino alle femmine di astore e di sparriere tulli i rapaci, esimii volatori, insidiano ((uesla 
nfiiolta preda. La femmina è minacciala da volpi, martore, donnole, ratti, corvi, cornac- 
chie, gabbiani rapaci ed altri predoni, e sovente anche dal crescere improvviso delle 
acque o da altro fenomeno naturale. A questi nemici si agj^iunge ovunque l’uomo, il 
quale non ne rispetta che alcune poche specie. ìNcIIc regioni coltivale il numero di questi 
ucadli diminuisce d’anno in anno |iiù o meno per le pereecuzioni cui vanno soggetti, 
come anche per ciò che i luoghi ove essi si nutrono oppui e nidificano vengono sempre 
più prosciugali. .Ma anche quelle specie che covano nell’estremo nord, dove l’uomo non 
le disturba, scemano coslanicmenle, come dimostrano i risultali della cosi della caccia o 
presa delle anatre selvatiche. 


Presso gli Indiani vige la tradizione che due innamorali siano stali trasformali in 
anatre e condannali a passar la notte lungi l’uno dall’altro, sulle due opposte rive di 
im fiume, e che perciò tutta notte non facciano altro che giàdarsi a vicenda: ciaeva, 
posso venire? — No, ciaevi. — Ciaevi, non devo venire? — No, ciaeva. L’anatra di cui 
si tratta ha senza dubbio dato luogo a questa o ad altra credenza in grazia della sua 
l)ella forma, del suo bel colore e della voce sonora e grata, giacché anche pei Mongoli 
è sacni. Xell’India la si dice l’an.alra dei liramini, nella Russia kass.iska; noi la designiamo 
pure col nome di casarca. 

Secondo le viste dei recenti scrittori, la Casarca (Casarca rctila) è tipo di un parli- 
colar genere, di cui i caratteri sarebbero forme snelle che in certo qual modo ricordano 
quelle deH’oca, ala di mediocre lunghezza e colorilo singolare (piasi eguale nei due sessi. 
Il ]>iumaggio è color rosso-i'uggine vivo, la regione delle guancic color bianco-giallo, il 
collo giallo-ruggine, un esile nastro alla parte inferiore del collo, visibile soltanto nella 
stagione degli amori, è color nero-verde. Le coprilrici superiori della coda, le remiganti 
c le timoniere sono color nero-splendenti. La femmina si riconosce dal maschio alla 
mole minoi’c, al colorilo meno vivace ed alla faccia più bianca, come pure ordinaiia- 
mente alla mancanza del rollare nero. L’occhio è bruno-chiaro, il becco nero, il piede 
grigio-piombo. Misura in lunghcz.za da 2i a 25 pollici, in apertura d’ali 41, nell’ala 10, 
nella coda 7. 

L’Asia centrale è da considerarsi come il centro della sua area di dilfusionc, giacché 
verso il levante la sua patria si estende sino all’alto Amur e ad occidente fino al Marocco. 
Migrando visita assai regolarmente la Gi-ecia ed il sud dell'Italia, senza però liatlener- 
visi, perché non prende stanza che in regioni più meridionali. È ben nota in tutta 
l’India, dove si trova in tutte le parti come ospite invernale: neH’Egilto non è rara 
attorno ai laghi, e nella Tunisia, in Algeria e nel Marocco, in iKirecclii anni s’incontra 
non meno frequente che nell'India; più addentro ncH'intcrno dell’Afi ica non si spinge. 
Devia qualche volta verso il nord ed il nord-ovest, c può giungere cosi a volte fino al 
cuore della Germania, cosa però mollo eccezionale. Parte tardi dai luoghi ove nidifica, 
e vi ritorna per tempo in primavera, sicché Von dcr Mùhle nel mese di marzo la osservò 
già in coppie sulle lagune e Radde la incontrò già sul Tarainoor al 13 marzo, ed al 22 
dello stesso mese già assai numerosa. 

Molle altre anatre hanno piumaggio più elegante e disegno più variato , ma poche 
piacciono tanto come questa che, a mio giudizio, é il membro più grazio.so dell'ordine. 
Cammina leggiera ed aggraziala, non dondolando come le alli'e a^re, ma come le oche. 
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nuota abilmente, si tiilTa, quand'anclie solo in caso di bisogno, piuttosto agilmente, e vola 
rapidamente ed a lungo. La sua voce, come fu gi.'i notato, è assai piacevole, ma non si 
può rendere a lettere. Un aiig od un ung, molto divci'silìcautc, cui ordinat amente ag- 
giunge molti altri suoni , è il suo ricliiamo. La voce del maschio va più nell'acuto di 
quella della femmina, ma le due voci si ras.snmigliano di più che quelle lU altri alTmi. 



Li ('esarca if'.wtarra mUhn. 
t'n qiMrto tiri Mtsrfir. 


Tutti gli osservatori concordano nello stimare le attitudini intellettuali di quest’anatra. 
Sempre ed ovunque previdente, allo stato libero, essa è timida nel luogo ove ha il nido 
non meno che nelle stanze invernali, e dilTida dclfindigcno egualmente che dell'estraneo. 
Sembra che non si affratelli volonticri colle altre specie, giacché tutte quelle ch'io 
osservai, invero nella dimora invemale, si tenevano a coppie od a piccole famiglie, senza 
curarsi punto del resto dei natatori. Jerdon dice che nelle Indie ordinariamente s'incon- 
trano a coppie, ma che poi si uniscono in forti branchi, e finalmente, di tennine dell’o- 
pera della riproduzio'ne, in istuoli innumerahili di migliaia di individui. Tali stormi si 
fanno notare da lungi non solo pel singolare colore, ma specialmente per le grida che 
in allora ricordano alcune note di una tromba. 

La casarca preferisce decisamejite le sostanze vegetali alle animali. Jerdon ram- 
menta esscrglisi detto che l'anitra dei Dramini si incontrava talvolta con avoltoi e nibbi 
attorno alle carogne; egli nota però tosto di non aver mai osservalo alcunché di simib*. 
ma di averla piuttosto trovata a pascolare nei campi di cercali. Con questo si accordano 
pienamente le osservazioni da noi fatte sugli inilividiii prigioni. Solo il fischione p,vcola 
quanto questa anatra, la quale, se si priva alTatIo di sostanze erbacee c non le si 


Digitized by Google 


LA CASARCA 853 


porgono die semi c pesci , deperisce. Certo non ritiula queste ulliine sostanze, ma non 
le appetisce con quella volutili che del resto cosi bene inanìrcstano le alti-e analie. 

Fin verso all'epoca della riproduzione quest'anatra vive in pace colle altre della sua 
specie o coi natatori che le capitano d'attorao , ma la passione amorosa eccita al più 
alto grado il maschio e gli desta specialmente una smania battagliera. Correndo cclerc- 
mente esso si precipita su quulum|ue altra anatra maschio die gli si avvicini , e non di 
i-ado anche addosso a femmine di altre specie d'anali’a , piega fortemente il capo all'in- 
liasso, apre alquanto le ali e cerca di afferrare pel collo il disturbatore c di atterrarlo 
trascinandolo. Allora ritonia con forti grida alla femmina, le gira attorno facendole varii 
inchini, ed essa lo saluta vivamente c gli fa le sue congratulazioni. L’unione b'a il maschio 
e la femmina si stringe nei primi giorni di primavera, c quindi , nello .«tato di libertà, 
giti fin nelle stanze invernali, e sembrano essere più fedeli tra di loro die in qualunque 
altra specie di anatre , osservandosi , almeno nello stato di cattività, die i due membri 
di una coppia stanno sempre insieme e si colmano di tenerezze. Alla line di aprile, c di 
regola al principio del maggio, la coppia comincia a darsi attorno per trovarsi un luogo 
adatto pel nido e, covando essa soltanto nelle cavità, le tocca soventi di far lunga ricerca 
prima di incontrarne uno conveniente, ed anche adattarsi a vivere in comune con uccelli 
molto diversi. Salvia nel nord-ovest deH'Africa ne trovò un nido il quale giaceva in un 
crepaccio di ima roccia verticale, nel quale stavano pure quelli di nibbii, di avoltoi e di 
corvi. Nella Siberia deve ricercare le tane abbandonale dal bobak o dalla marmotta 
della steppa, e qua e là covare ancora nelle cavità degli alberi; e quindi in cèrte circo- 
stanze, sempre ]ier trovare un sito conveniente, deve allontanarsi per miglia dal luogo 
di sua dimora ordinaria, e recarsi in luoghi deserti , od in solitudini prive di alberi. 
Tenero c geloso, il maschio deve sempre accompagnare la sua lèmmina, e durante la 
cova starle sempre davvicino. Il nido viene costruito con foglie secche, c superiormente 
rivestito di piumino. La covata comprende da quattro a sei ova dal guscio sottile , 
lucente , tonde;q);iante, e di color bianco-puro , ovvero bianco-gialliccio. Non si tosto i 
piccini ne sono sgusciati ed asciugali abbandonano il nido saltandone semplicemente 
giù o sul suolo 0 sulla superfìcie dell'acque, nel primo dei quali casi devono talvolta 
fare una strada di alcune miglia per giungere all'acqua. Qui passano la gioventù nel 
modo conveniente al mezzo , condotti ed istruiti dalla madre che li ama tanto, e possi- 
bilmente dai due genitori. Dappi incipio restano con abito di piumino molto diverso da 
quello di lutti gli altri novelli d'anatra, e rassomigliantc a quello dei piccini della volpoca, 
ed è superiormente grigio-bruniccio, ad eccezione di una macchia frontale che é bianca, 
ed inferiormente è color bianco-sporco e si cambia a poco a poco nell'abito giovanile 
simile a quello della madre. 

Quando Naumann scrisse la sua Stòria naturale degli uccelli di Germania, non si 
erano ancora tenute nella schiavitù che poche casarche, e forse in queste s’era trovalo 
che si adattavano dillìciimcnte alla perdita della libertà : ma attualmente si giudica 
ben diverso. Uopo la fondazione del Giardino zoologico di Mo.sca, ogni anno molte 
di queste elcg.mti creature giungono viventi in Germania, ed attualmente esse sono 
comuni ahnenu nei nostri giardini zoologici. Esse sono di quelle anitre che in bre- 
vissimo tempo impartino a conoscere nel loro custode il loro benefattore, e conce- 
piscono presto una certa alfezionc per lui, od almeno non mostrano in alcun modo 
una naturale selvatichezza od un carattere impetuoso, come Naumann dice. Nei giar- 
dini zoologici di Londra, di Anversa e di Colonia, esse si riproducono regolarmente, ed 
i piccini cosi allevati non sono meno domestici di quelli di qualunque altra anatra 
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sckaggia. Per misura di precauzione loro si mozza ancora un'ala, ma probabilmenlr 
poco a poco esse ed i loro discendenti potranno ridursi a veri uccelli di casa, od almeno 
loro si polli accordare maggior liberili di movimenti che non godimo attualmente. 
Agli amatori che non si lasciano dislorre dal prezzo ancora piuttosto elevato di una 
coppia di queste anatre, io le raccomando caldamente ed in modo speciale. 


Differenze nella conformazione del becco e del colorito distinguono le Volpoche dalle 
casarche e le fecero riunire in un distinto genere (Vi'lpanseh) : ma le differenze tra 
questi due gruppi sono poco significanti. 11 becco del maschio si distingue per una gobba 
che compare al tempo della propagazione e svanisce intieramente dopo di essa, come 
pure per una maggiore ampiezza della mascella supcriore in avanti e pel disegno più 
variegato del piumaggio; le ali delle volpoche sono ancora relativamente ahjuanto più 
corte di quelle delle casarche , le gambe alquanto più piccole, mentre nel resto i due 
gruppi si rassomigliano. 

La Volpoca (ViLPA.NSEn tadorna) può ben considerarsi come l'anatra che presenti i 
più bei colori fra quelle che compaiono regolarmente in Germania (1). Testa e collo 
sono color verde-scuro lucente, due grandi macchie sulle spalle sono nere, uno spazio 
pettorale, il mezzo del dorso , le coprilrici delle ali , i lati e le direttrici sin verso alla 
punta sono color bianco-abbagliante ; il centro del petto ed il ventre sono color nero- 
grigio; un largo collare ed alcune delle remiganti dcU’omero sono color rosso-cannella; 
il sotto-coda è gialliccio, le remiganti grigio-nere , le penne che Ibrmano lo specchio 
color verde-metallico. L’occhio è d’un bruno-noce scuro, il becco rósso-carmino, il piede 
carnicino. La lunghezza ne è di 2 piedi, Tapcrtura delle ali di 3 l'ala misura H pol- 
lici, la coda 4 ’/t- 

La femmina veste un abito simile, ma di colori alquanto rnen belli. Nei gìov.ini il di 
dieti'o del collo è grigio, la parte alta del dorso bruno-grigio, le parli inferiori sono 
color grigio-gialliccio, e manca il collare. 

Sulle coste del mare dd Nord c del Baltico la volpoca è delle specie più comuni della 
famiglia. Verso il nord essa arriva aH’incirca fino al centro delia Svezia, c verso il sud 
fino al nord deH’Africa, dove è comune ad ogni lago, e durante l'inverno s’incontra tal- 
volta in moltitudini incalcolabili. Oltreacció si è osservata sulle coste della Cina e del 
Giappone, come pure in tutti i maggiori laghi di Siberia e del centro dell'Asia. Prefe- 
rendo essa le acque salate alle dolci la si inconUa comunissima sul mare stesso, 
oppure sui maggiori laghi ed acque salmastre. 

Anche nei giardini zoologici, oppure nelle collezioni che sono più ricche delle più 
differenti c più eleganti specie di anitre, la volpoca occupa sempre un posto eminente. 
« L’occhio non si può saziare di guardarla, dice Bodinus, trovisi essa sulle azzurre 
onde del mare, o nella vicinanza dello coste occupata a nuotare qua e là, oppure muo- 
vasi essa su d’uno stagno tra le più svariate affini ». NeH’inverno ossa è un elegante 
ornamento dei laghi del nord dell'Africa, dove t.alvolta copre glandi estensioni, e fino 
da grande distanza si distingue già da tutte le altre per gli eleganti colori che .spiccano 


(1) la Italia la Volpoca aoa apparo se nuu che acciilcnteimeatc. 
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cosi vivamente gli uni sugli altri. Sulle isole dello Schlesvvig, del Jutland c della Dani- 
marca , dove è guardata c curala come un uccello a metà domestico , essa concorre 
essenzialmente a dar vita al paesaggio c sveglia con ragione l'entusiasmo dello straniero 
quando, come descrive Naumann, perloppiù a coppie, e coppia a coppia si sparpagliano 
pittorescamente su d’tina verde pianui'a senz’alberi , oppure in una piccola valle fram- 
mezzo a nude dune di sabbia. Nel suo fare e ne' suoi movimenti essa somiglia alla 



La Volpoca [Vulpanser tadorna). 

Tn qsftrto d«I nit«ir«le. 


casarca, quantunque abbia un incesso alquanto più pesante di questa; e mostra nel 
nuotare una grande maestria. La sua voce per nulla si assomiglia a quella delia casarca; 
il richiamo della femmina è un gracidare da anitra, quello del maschio, un cupo korr; 
il grido d’accoppiamento è un fischio difiìcile da rendere a parole, che Naumann cercò 
di rappresentare colle sillabe liuioùtiviei. La volpoca dimostra un grande sviluppo di 
facoltà intellettuali, specialmente per la sua affezione all'uomo. Anch'essa ò timida e pre- 
vidente, sa però tosto riconoscere se un uomo le sia amico o meno, e quando è sicura 
della protezione di lui gli si mostra cosi confidente che non si fa quasi più da banda 
quando esso passa, si accomoda volonticri nelle cavità che esso gli apparecchia per 
deporvi il nido, mentre colà dove teme pericoli si tiene sempre colla massima circospe- 
zione lontana dal cacciatore. Cogli altri individui della sua specie vive in istretta socie- 
volezza, e fin ad un certo punto anche durante il tempo della riproduzione; delle specie 
estranee invece si cura ben poco. 

Il suo cibo consiste pure principalmente di sostanze vegetali, c specialmente delle 
tenere parti delle piante marine od altre che crescono generalmente nelle acque salma- 
stre, di semi, di varie specie di erbe, di giuochi c di cipcraccc, di cercali c simili ; le 
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sosUinzu animali però, siccome provano (d’individui pri|ponieri. sono una condizione 
indispensabile pel suo tjenesscre. Nello sialo di libertà insidia altivamenle i pinoli p<?sci, 
molluscbi ed inselli, ed in quello di prigionia si pelta avidamente sui pesci, sui (nvindii 
c simili, che le si porgono, e gradisce anche mollo la carne cruda. Cerca il suo nutri- 
mento meno nuotando che coricndo, compare sulla spiaggia al ritirai'si del flusso, si 
aggira sul suo margine come un uccello di ripa e peseta diligentemente nelle pozze. 
Nelle ore del mattino visita il terreno vicino e vi coglie lombrici ed inselli, rovista le re- 
gioni paludose o vola anche ai campi per larvi incetta di sostanze animali e vegetali. 

Come la casarca , la vol|>oca cova pure sollanto nelle cavità. « Chi ha occasione di 
viaggiare nella vicinanza delle coste del mare, dice Bodinus, sarà preso da una gran 
maraviglia quando alla distanza di mezzo miglio o più vede questo beiruccello in com- 
pagnia della sua femmina, od anche parecchie coppie , su d’un promontorio od in un 
luogo a|>crlo nel bo.sco scomparire ad un tratto. Chi s’avvicinasse allora al luogo ove lo 
ha osservalo, ricono.scerebbe che il vistoso uccello aquatico è disceso nelle viscere della 
terra non già per chiarirsi della forma della lana di volp(t, di tasso o di coniglio colà 
esistente allìne di potere, qualora per avventura que’ rpiadrupcdi ne sloggiassero, occu- 
jiarla ed appropriarsela, no, ma lìcnsi |>er tra.sportarvi in essa la sua abiUizione accanto 
a loro. È un fatto innegabile, osservato ed annunziato dai più provati saillori , che Li 
volpoca e la volpe abitano in ima stessa tana , sicché quesl’iillima , che non risparmia 
d’altronde alcun uccello, non si avventa u quella, (jnesto però non è certamente tutto 
nll'allo cosi sicuro, secondo le mie o.sservazioni, giacché presso una tana abitata da una 
volpe ho trovato ali c penne di volpoca , malgrado che ciò r.on provi essere stata la 
volpe l’uccisore, essendoché nel liosco ove slava la tana cranvi astori, uno dei quali (hiò 
aver mangiala ranalra in quel luogo sospetto Se si domanda poi percliè la sanguinaiia 
volpe, che non la perdona ad alcun animale che possa soprafl'are, faccia eccezione jier 
la nostra anatra, credo poter rispondeie. che lo straordinario coraggio che questa pos- 
siede le incute rispetto; e questo coraggio non è soltanto proprio degli adulti, ma anclie 
dei novelli. Vidi appunto piccini di quest’anatra, sgusciali dall’ uovo da pochi gionii, 
resistere ad uccelli più robusti c ad altri animali, come cagnolini, conigli e simili. Invece 
di fuggire, essi stanno coraggiosamente al posto, agitano qua c là il collo orizzontal- 
mente disteso fissando con ira foggclto della loro indignazione, c solo si ritraggono 
quando si credono sicuri da ogni assalto. Negli individui adulti clic vivono in coppie è 
il maschio principalmente che si avanza coraggioso, nell’ .altitudine ora indicata, contro 
l’avversario, emettendo un singolai e fi.schio, e lo assale vigorosamente dopo averlo inti- 
midito collo sguardo audace ed irato. Se gli riesce di mettere in fuga il nemico ritoi-na 
alla femmina, la quale sfidando essa pure coraggiosamente il pericolo si manticlle 
accanto al maschio per soccorrerlo, malgrado che non sia così attiva nell'assidto, c fra 
parecchi inchini da una parte c dall'altra c un alto grido si rallegrano della ollcnula 
vittoria ». 

Il forestale Griiiiiclbein osservò le volfioche nel lavoro della riproduzione , e nc 
riferì .al nostro Naumann. Trovandosi esso in principio di maggio occu(iato in una 
selva a notevole distanza dal mare, vide una coppia di volpoche, le quali, do|io di 
essersi aggirate più volte attorao a lui cd a’ suoi lavoratori, disce.sero su d’im punto 
alquanto rialzato della costiera sabhio.sa. 11 niascliio rimase fermo come a guardia, 
mentre la femmina, avviandosi verso una escavazione esistente nel poggello, vi di- 
scese a suo agio e vi sì Iratlcnnc un liuon quarto d’ora. Quando fu ritomala ed 
avvicinatasi al coniuge ebbe scambialo apparentemente qualche idea con lui, lutti e 
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due si alzarono a volo ,c descritli alcuni corchi si abbassarono più volte e discesero 
a terra in varii punti delle vicinanze, neirinlento, da quanto pare, di Tuorviarc l'os- 
servatore. Questi si recò tosto allora alla eollinetta, vi trovò una a lui ben nota buca 
(li Urna di volpe, e vi riscontrò le fresebe («^dalc di (|uc5la c dell’anatra, come pure 
i loro escrementi. Dopo un'osservazione di parcccbi giorni si rieoiiobbe clic le anitre, 
verosimilnnnitc per ingannare i lavoratori, non erano discese in quella tana clic p(.‘r 
mostra, mentre realmenh! avevano in mira altra tana molto più ampia, abibiUi da 
volpi e da tassi , nella i|ualc nell' autunno immediatamente prcccdmite era stato preso 
un tasso, e clic attualniente era abitata da un altro carnivoro della stessa specie c da 
una volpe femmina. Con più attenta indagine si rieonoblic che il tasso vi entrava e nc 
usciva s«‘nz:i darsi il menomo pensiero di tali visitatori della sua tana, che conduceva ad 
una profondiu'i di dieci piedi, giacché le tracce c le pedale del tasso e delle anib c si 
vedevano fresebe c di.stinl(‘ lino ad una profondità di sette piedi. Itinnanzi ad altri canali 
della stessa tana [>ei quali usavano passare le volpi per andare c venire il terreno si 
vedeva |»»sto c lisciato dalle anitre, e fra le pedate delle med(.‘simc le piccolo ed eleganti 
orme della volpe ([ua-si impresse nella cera. Il nostro osservatore allora si pose a spiare 
nascosto dietro un riparo assai vicino alla terra per poter vedere tutto clic avvenisse 
intorno a quella. Le anatre non si fecero mollo as|)ettare, e dopo aver cercato d'ingan- 
nare al solito i lavoratori aggirandosi nel luogo già nominato giunsero affatto inaspet- 
tal(>. dal lato opposto, volando quasi rasente il suolo, e si posarono sulla principale tana, 
si guardarono un momento attorno, e credendosi atfallo inosservate si videro a girova- 
gare attivamente a loro modo fra le elevazioni e gli avvallamenti risnltanti dall'accumu- 
lazione dei materiali continuamente escavati dagli abitanti della tana, colla stessa sicu- 
rezza e quiete (x>lla quale le nostre anatre domestiche si aggirano nei loro noti cortili. 
Ad un tratto scomparvero nelbi buca della maggior lana di volpe, e vi rininsm-o nascosti 
)M;r una mezz'ora. Finalmente una ricomparve, sali in fretta sulla cima della eollinetta 
sotto li! quale la buca si apriva, guardò attentamente tutt'all' intorno c volò a suo bell'agio 
verso i prati. 

A Svlt ed in altre isole avanzate dello Schleswig si fanno per queste anitre apposite 
cbstruzioni scavando nelle basse collinette delle dune canali orizzontali , i ijuali s'incro- 
ciano nel centro della eollinetta e servono a ricevere i nidi , e |x>i rivestendole di fitte 
zolle erbose. Ogni cavità da nido è munita di un coperchio di zolle (>rbose che chiude 
esattamente c che si può alzare per esaminare il nido stesso pel quale si mettono pre- 
ventivamente in posto fusecllini , pagliuzze e inuscbi sccclii, sicché al loro giungere le 
anitre trovino tutto l’occoriente. 'l'ali tane artinciali vengono regolarmente occupate 
dalle volpoche anche quando si trovassero nella vicinanza immediata deH'abilato , anzi 
(piestc si assuefiinno talmente alla vista del proprietario di quelle, che, (piando covano, 
si adattano a solTrirc disturbi incredibili. I.a femmina, se non é disturbala, depoiic da 
sette a dodici ova grandi, bianche, liscie, dal guscio robusto, e si pomt assiduamente a 
covarle, e se le ova, come avviene a Syll, le vengono tolte, la si costringe a deiwrne 
da venti a trenta. A poco a poco le circonda di piumino e nc le ricopre sempre diligen- 
temente ad ogni volta che abbandoni il nido. Kssa ama mollo le ova, secondo .Nauuiann, 
e non le abbandona se non quando si vede vicino ad essere acchiappala. Quelle che co- 
vano nelle tane arlificiuli sono si domestiche che non si niiiovono i|uando so ne tolga 
con precauzione il cu|>erebio , e solo si rifugiano in una galleria laterale allorquando si 
tocchino. In tali ispezioni passale al nido si usa di chiudere prevciitivumeide l'unica 
uscita perchè le anatre tion ue sfuggano rumorosamente c non si spaventino; c terminata 
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tale visita se ne apre nuovamente l’uscita , ma nessuna delle femmine covanti si lascia 
vedere, recandosi piuttosto immediatamente di nuovo nel nido. Oiiellc clic abitano una 
tana corta c chiusa postei'iormente si lasciano facilmente prendere sulle ova, ma si difèn- 
dono colliecco e solllano inoltre come un gatto, ed emettono più per furore che per 
paura suoni singolari. Avvenne che per allontanare una di queste anitre covanti dalle 
ova e farla uscire dalla tana si dovesse impiegare un bastone, perchè essa si attaccava 
costantemente alle mani cagionando dolorose morsicature. Terminata la cova, la quale 
dura ventisei giorni, la madre conduce i suoi novelli alla più vicina palude, trattenen- 
dosi anche alcuni giorni per istrada in quelle acque dolci che essa incontri. 

•Naumann assicura che quando essa covi in cavità situate as.sai in alto al dissopra 
del suolo, ne porta in giù uno ad uno col becco i piccini; ma Uodinus per proprie osser- 
vazioni contraddice a questa asserzione, t lo stesso, dice esso, potei impadroninui dei 
piccini di un’anitra che covava in una cavità situata su d’una riva ripida ed inaccessibile 
del mare col semplice far scavare sul luogo ove i medaeimi avrebbero dovuto cadere 
se avessero abbandonato il nido una fossa a pareti suflìcientcmente alte e dritte pereW; 
cadutivi dentro non ne potessero da per se uscire. Se i genitori avessero l’abitudine di 
trasportare i loro piccini dai nidi collocati in alto o di trascinarli da quelli esistenti 
nelle tane, io non sarei mai giunto a possederli i . Quando la schiera migra al mare è 
facile coglierla, non però cosi, anzi è impossibile, quando la famiglia abbia già raggiunto 
quei luoghi ove l’acqua è profonda, giaa'hè i piccini, lin dal primo giorno di loro vita, 
si tuffano egregiamente. Del resto la madre dilènde col meglio delle sue forze i suoi 
novelli, od avventandosi coraggiosamente al nemico, oppure cercando di ingannarlo con 
infingimenti. 

Per gli abitanti di Sylt c di altre isole del mare del nord quest’anatra non è senza 
importanza. Le ova che a poco a poco le si tolgono dal nido, quantunque il loro gusto 
non piaccia a tutti, sono stimate, ed il piumino che dopo la incubazione resta nel nido , 
non è forse inferiore a quello dell'edredone, e lo supera in pulitezza. Le carni degl’indi- 
vidui adulti non sono stimate, perchè hanno un sapore rancido oppure d’olio di pesce 
ed un odore sgradevole; ed è perciò che l’abitatore delle coste non dà mai loro la cticcia 
ma li risparmia e ne ticn conto il più jio.ssibilc. 

Le volpoche prese giovani e trattate in modo conveniente si possono senza parti- 
colari fatiche allevare, .sempre quando loro non si lasci mancare la necessaria acqua, e 
qualora si collochino su d’uno stagno sufhcicnteincntc ampio. Si provvedono da se cibo 
sufficiente per non aver più bisogno di altra aggiunta. Più tardi certo loro non bastano 
più gfinsctti che esse stesse si colgono, c bisogna allora aiutarle con lenti d’acqua, 
insalata, panbianco, sminuzjiati con ova di formiche, con carne e con pesci finamente 
tritati. L’avena c l’orzo nella prima età loro non convengono, percliè, secondo le espe- 
rienze di Bodinus, ne rimangono acciecati ; e prosperano meglio quando loro si offrono 
sostanze animali in quantità sufficienti. Diventano molto domestiche, e raggiungono 
anche nella schiavitù la loro completa Bellezza, ma è rarissimo che in essa si riprodu- 
cano. Per quanto mi sappia, toccò fin qui al solo Bodinus la soddisfazione di averne pro- 
dotti. In tutti gli altri giardini zoologici questi magnifici uccelli si uniscono bensì in 
coppie, i cui due membri si fanno mutuamente c vivissimamentc la coiàc, si accoppiano 
anclic e visitano le cavità che loro si preparano perchè covino, ma non depongono ova 
anche quando se ne abbiano le più diligenti cure, sicché non possiamo forse nutrire 
speranza clic questi ornamenti del mare abbiano un giorno a divenire uccelli di casa. 
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Anatro arboree (Dendrocvkna) chiamansi certi membri esotici delle famiglie, i quali 
si distinguono alle forme alte e snelle, al collo di mezzana lunghezza, alla testa gentile, 
al bea:o alquanto sottile, alle alte gambe, alle ali ottuse nelle quali sporgono sopra le 
altre la terza e la quarta remigante, alla coda corta, ottusa, rigida c tondeggiante, non 
clic al piumaggio variegató. 

Fra di esse merita di essere collocaLi al iirirno posto l’Anatra vedova (Dbjìdrocycna 
vidl'ata). In essa la faccia fino a metà del pileo c la gola sono color bianco, la fronte 
C le guancie sono sulTuse di color bruno-rossiccio, l’occipite, i lati ed il di dietro del 
collo sono neri, il basso del collo c l’alto del petto d’un bel brano-rosso, i lati del petto 
ed il doi-so di color olivo-gialliccio-fiilvo con macchie ed ondulazioni trasversali più 
scure, le lunghe scapolari inferiori hanno color bruno-oliva con mai'gini bianchiccio- 
fiilvi; la parte inferiore del dorso, il mezzo della coda c tutte le parti inferiori a comin- 
ciare dal petto hanno tinta nera. I lati del tronco su fondo bianco-grigio presentano 
strie trasversali bruno-nere, le copritrici superiori dell'ala sono color brano-rosso vivo; 
le remiganti secondarie han color bruno-olivastro, con margini verdicci, le remiganti 
primarie e le timoniere sono nero-bruniccie. L’occhio è brano-rosso, il becco nero, 
distinto per un nastio grigio-cenerino prima del bitorzolo terminale, il piede color 
plumbeo. La lunghezza giunge a 18 pollici, l’apertui'a delle ali a 32, l’ala ne è lunga 
8 la coda 2 La femniina nel colorito non si distingue dal maschio. 

Tutti i viaggiatori che visitarono r.\merica meridionale trovarono quest’anatra in 
moltitudini favolose specialmente nei luoghi paludosi delle steppe: quei naturalisti che 
fecero osservazioni in Africa la incontrarono pure comunissima nell’ovest e nel sud di 
questo continente. Nel corso supcriore del Nilo az.zurro io nc inconti ai più volte schiere 
straordinariamente numerose, le quali strettamente ordinate coprivano ampi tratti delle 
sponde sabbiose del fiume od alzandosi a volo formavano come vere nubi. Ileuglin 
asserisce che i maschi si tengono sempre separati dalle femmine, mentre io posso assi- 
curare clic con un solo colpo uccisi i due scs.si. Il loro modo di vivere del resto non è 
ancora stato sunìcicntemcntc studialo, e specialmente quanto alla pro|iagazione non si sa 
ancora cosa alcuna di sicuro. Questa specie si distingue dalle allini pel camminare facile 
che ricorda quello delle oche, pel volo alquanto pesante, come pure per la notevole sua 
predilezione pei luoghi sabbiosi nei liumi ai quali sembra sempre mai tornare. Il prin- 
cipe di Wied dine che essa vive frequente nei prati |ialudosi ed allagati nel Serlong della 
provincia di Bahia, nei [laduli c negli aperti laghi c nelle acque in genere, ma che in 
parecchie regioni trovasi pure lungo le coste del mare. Schomburgk assicura di non 
averla mai incontrata sulla costiera, ma liensi nei paduli delle savane ed in sloimi 
immensi, mentre io nell’ Africa non la incontrai che eccezionalmente in luoghi 
analoghi. 

Scomburgk ci porge una grazio.sa descrizione del contegno di questo uccello. i Le 
piccole anatre vi scmbi'avano propriamente spinte ed accumulate come per incanto sui 
nostri passi. Appena noi venivamo scoperti da esse i miei compagni saltavano tosto 
nell’acqua fino al collo, e da tali posizioni tii'avano continuamente con frcccie ben dirette 
contro gli stormi che s’aggiravano là intorno. Se gli animali volavano in alto in modo 
da potei’ vedere giungeie le freccic, gli stormi si dividevano tosto c si sparpagliavano 
in tutte le direzioni come fanno gii stormi dui nostri colombi quando un uccello rapace 
precipita fra di loro. Ed in questo fuggire confuso ed irregolare si uj’tavano sovente tra 
di loro cosi fortemente da riportarne rotte mutuamente le ossa delle ali c da cadere a 
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Icrra slordile. Ancor niajii'iorc era la ronfusionc (|iiando due dillerenli sluoli si incon- 
Iravano. lo nc vidi allora cadcré soventi da cinque ad olio individui senza che la freccia 
ne avesse fcrilo più d'uno ; e se in tale rimescolio pii stormi giunpevano a tiro del 
mio fucile, allora erano sempre da dieci a dodici individui che cadevano preda [ler 
un colpo ». ’ 





t.'Analni vedova {ttfintroryiiua re/rafla), 

tn del Miurtle. 


Inloiaio alfopera della l•ip^•oduzionc Sclioinburpk nulla potè sapere, ma ci dice 
aH’incontro che anche questa specie si può facilmente addomesticare, e clic perciò è uno 
dei più comuni animali domestici degli Indiani. E sembra consepiicnlemenle mollo più 
strano che questo gentile uccello non sia ancora stalo fin qui recalo regolarmente vivo 
in Europa. La bellezza del suo piumaggio c la piacevolezza del suo contegno e della sua 
indole ne farebbero uno dei più aliracnii membri delle nosli-e collezioni zoologiche, 
nialpradoehè, non meno dei suoi allìni, dilliiàlmentc si possa forse adattare al nostro 
clima. Onesta specie infatti durante finverno non si può tenere all'aperto, perchè di 
l egola le gelano i piedi, o conseguenlemenle va ben presto a male c muore. 
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Fra tulle le anatre la più importante per noi è il (jerman l eale, od Anatra selvatica 
(Anas dosciias), perchè stipite della nostra anatra domestica, lion alcune altre specie 
essa rappresenta il genere delle anatre dallo S(m;ccIiìo di cui i caratteri sono; corpo 
robusto, collo corto, becco largo, |K)co convesso, che non s’assottiglia all'innanzi, con 
punta terminale assai ricurva; gambe mez.zanamcnle alle, poste alla nieU'i del corpo ed 


Il Grrmiiiio rcnte ^Anat itosrÌMt). 

a dita lunghe; ali passabilmente lunghe, coda tondeggiante di cui le ropritrici supcrior 
mediane si arricciano aH'insù; ed un piumaggio variamente coloralo a seconda del sesso. 

Il german reale ha la lesta e l'alto del collo color venie, il davanti del petto bruno, 
la parte supcriore del dorso color hnino deciso o bruno-grigio misto a bruno più cupo, 
ondeggiali di bruno e di nericcio, le spalle color bianco-grigio, l'alto dell'ala color grigio, 
lo specchio d'un azzurro elegante orlato ayluc lati di bianco; la parte inferiore del dorso 
ed il groppone sono color grigio-nero, c le parli inferiori su fondo bianco-grigiastro 
sono mollo fìnamenlc marezzate di nericcio. Uno stretto collare bianco separa il verde 
del collo dal hi'uno-caslagno del davanti del petto. Le copritrici superiori sono color 
verde-nero, le inferiori nero-velluto, e le remiganti color grigio-cupo. L’occhio è bnmo- 
cbiaro, il Irecco giallo-verde, il piede rosso-pallido. In autunno l'abito del maschio 
ros.«omiglia a quello della femmina che sulla testa e sul collo è grigio-fulvo con punteg- 
giature scure, sul pileo è bruno-nero, il dorso bruno .spruzzato di bnmo-ncro più chiaro, 
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(H’ig'io c briino-giallo-rug^inc con margini più chiari , sulla parte inferiore del collo e 
siiiringluvie su fondo bruno-caslagno cliiaro porta macchie nere, scmilunari, in tulio il 
restarne delle parti inferiori prescnla macchie brune. La lunglieiza nc giunge a pollici il, 
raperlura delle ali a .40: l’ala nc misura 11, la coda 3 '/,■ 

A ragione questa specie si può dire l’anati a comune, giacché essa abita non solo il 
nord di tutta la terra, ma si incontra ancora o\ainque in ogni luogo adatto che si trovi 
compreso tra il circolo polare settentrionale ed il tropico corrispondente, quantunque 
però nel sud non esista che d'inverno. Dal nord, dove la dimora durante l’inverno le 
riesce impossibile, essa si ritira regolarmente ; nel sud invece essa vaga soltanto, e già 
nella Germania centrale rimane sovente anche durante la fredda stagione. Nei mesi di 
ottobre e di novembre queste .anatre si riuniscono in grandi schiere c s’avviano verso le 
regioni meridionali. La maggior parte si recano lino in Italia, in Grecia ed in Ispagna, e 
poche solamente lino nel nord deU’Africa o nelle latitudini del sud dell’Asia che corri- 
spondono a quelle di questa parte del mondo. A cominciare da tale tempo in avanti sui 
laghi d’Italia di Grecia e di Spagna se ne vedono migliaia c centinaia di migliaia d’indi- 
vidui che coprono talvolta l’acqua per l’estensione di un mezzo miglio quadralo, e 
quandh s’innalzano producono un rumore sordo che s’ode da lungi c che rassomiglia 
a quello che proviene dal frangei-si dello onde marine contro le coste. 11 ritorno inco- 
mincia gi.à in febbraio od al più lardi in marzo, onde il nome di anatra di marzo die 
lo si dà, fra gli altri, in Germania (1). Essa visita solo qualche volta e per poco i 
seni di mare e le acque salate in generale , perchè è propriamente un vero uccello 
d’acqua dolce che si trattiene col m.assimo piacere di preferenza sui laghi, gli stagni 
ed i paduli ricoperti di canne e di cipcracee. E le convengono specialmente quelle acque 
che, qua e là libere di piante, si trovano in tutto il resto rivestite di cespugli c di piante 
palustri d’ogni falla; e tali appunto le cerca per covare e per sua stazione invernale. In 
esse si procura la massima parte del cibo, c di là scorre ai minori stagni, alle pozze, 
ai pantani, ai fossi od ai campi, per sfiottare tali località. Si lascia veder poco relativa- 


(i) il prof. Paolo Savi ha fatto osservazioni intorno ad un particolare stato inorlioso che questi uccelli 
gli hanno presentalo in Toscana, le quali dal suo volume (Orni/. Tose. Ili, pag. 163) crediamo bene qtii 
riferire. 

« Negli inverni in cui rimane a stanziare nelle nostre acque un gran numero di Germani, non dì ndo 
molti di loro presentano un fenomeno che risveglia la curiosità dei naluralistif ed interessa i cacciatori. 
Sono cioè atlaccati da una matallìtj^ che indebolendo o paralizzando i muscoli pettorali e delle eslremtià 
anteriori, gli rende inetti a volare. Nel 1786-87, nel 1818-10, nel 18S8-S9 ahboiid.iulissima-fu la qiunliià 
ilei Germani ammalati. Allora girando per qiie* paduli delle Bandite Reali o in qualunque altro silo ove questi 
uccelli godendo maggior sicurezza in abbondanza vi stanno, fra quel numero grande che spaventali, ^ili e 
svelti vedevansi da ogni lato pn*iidcre il volo, altri deboli, o pigri in tal modo che a bastonate potevans 
fermare, e i cani da loro stessi gli azzannavano dopo averli un poco inseguiti. R questi Germani, ancorché 
attentamente osservati, non mostravano d'esser feriti nè d'aver le ali in muta o prive di penne, non eraio 
molto magri nè eccessivamente grassi, cosicché airesterno non scoi^evavj differenza alcuna fra quei incapaci 
di volare, e quei che erano stati uccisi mentre pienamente godevano di ogni facoltà locomotrice. Furono 
varie le ipotesi dei cacciatori per spiegare questo fenomeno, chi rattribiiiva al cibarsi troppo abbonduntemente 
di alcuni semi propri di quei paduli ove più copiosi si trovavano i Geniiaiii ammalati, altri lo faceva dipen- 
dere dal nutrirsi di alcune particolari specie di chiocciolelte acquatiche, ed altri finalmente ne dava la causa 
a quel piombo che sovente tromi nel loro stomaco. Nell inverno del i838-S9 ebbi a mia disposizione una 
gran qiiantiià di Germani, stati presi dsi cani o dai cacciatori a soli colpi di bastone, di quelli cioè che 
dicevasi essere malati, ed io potei fare varie ricerche per conoscere la causa delia loro impotenza a volare; 
ecco i risultati delle mie indagini, quantunque non sian che di poca o niuna conseguenza. Nel corpo di tali 
uccelli non viddi ferita d'arme a fuoco, né antica nè recente; come sopra ho già indicalo non avevano 
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mente sulle arqiic libere eri apcrlc, nuotanrio rii preferenza, appena le sia possibile, 
verso le regioni ricoperte ria boschetti e vi rovista, nuotanrio, fruganrio, 'guadanrio, lo 
fanghiglie delle regioni poco profonde, scegliendovi quanto vi può essere di godibile. 
È uno dei più voraci ueeclli eJie si conoscano, mangiando le tenere foglie e le sominilù 
delle erbe e delle più differenti piante acquatiche, le loro gemme, i germi, i semi maturi, 
i chicchi dei cereali, i fnilti, e (landò anche attiva caccia a tutti gli animali compi-esi 
tra i vermi, i pesid ed i rettili, sembrando come in preda ad una fame insaziabile, per 
soddisfare alla quale va mangiando per tutto il tempo in cui ò attiva e fmcliè trova 
qualche cosa. 

Il fare, i costumi e l'indole di questa specie hanno la massima analogia con quelli 
della sua discendente, l'anatra domestica, colla sola differenza che questa sembra più 
floscia, più indebolita e più ammollita di quella, bissa cammina, nuota, si tuffa e vola in 
modo simile, quantunque migliore dell'anatra domestica; ha precisamente la stessa voce, 
cioè il sonoro quuch della femmina ed il cupo qnech del maschio, il grido di conver- 
sazione redi, vech, il richiamo vack, vach ed il recc, oppure reb, reb per esprimere la 
paura ; in una parola lutti ì suoni che si odono dall'anatra domestica. 1 suoi sensi sono 
acuti e le facoltà intellettuali bene sviluppale. Essa giudica esattamente delle circostanze 
e sa conseguentemente contenersi in modi mollo diversi, ma mostra sempre una grande 
previdenza e finezza e, quando abbia subite persecuzioni, diventa presto straordinaria- 
mente sospettosa. Come la più parte de’ suoi affini di famiglia essa è altamente socievole 
ed accondiscendente anche in generale cogli uccelli estranei di paduli ed acijualici, e si 
as.socia quindi volonlieri agli affini e vive in generale in comune con tulli gli uccelli che 
la tollerano. Non isfugge sempre il contatto dell'uomo, anzi si stabilisce volontieri sugli 
stagni che stanno sotto la proiezione del pubblico, come sarebbero quelli che esistono 
nei pubblici parchi, nei maggiori giardini, dove si mostra lidcnlissima ed accetta con 
piacere quel soccoi'so che l'uomo presti alla sua voracità col porgerle regolai'e cibo. A 
tali luoghi contrae tanta inclinazione che vi ritorna costantemente, vi cova, vi alleva i 


molla |iingo(dine ma nemmeno erano estemiatì. 1 visceri mi comparvero io buono stato, lo stomaco ero sano, 
mediocremente pieno, ed inutilmente vi cercai semi o chiocciole particotarì, vi erano gli stessi semi, gli 
stessi avanzi di chiocciole elle uvea ritrovalo nello stomaco dei Germani i più sani ; perciò non potei 
supporre che l'iinpolenza a votare fosse prodotta da tali sostanze. L'unica particolarità osservatavi fu il 
piombo di cui avevo sentito parlare. Insieme eoa gli alimenti e con quei sassolini solili a trovarsi nello sto- 
maco di tutti gli uccelli granivori, trovai in ognuno di quei Germani de' pallini di piomba ; chi più ehi meno 
ne aveva, chi ne aveva sei. chi dieci, chi quattro, ed alcuni erano intieri, altri tanto corrosi da essere coo- 
verliti in sottili lamine. Ora conoscendo le qualità vcneliche del piombo, particolarmente se è ossidalo, e 
semlirandumi clic faciline vitale dello stomaco e dei sughi gastrici, biliosi, pancreatici, ecc. possa 
facilmente render ossido quel piombo metallico, mi sembra non irragionevole l'atiribuire quella debolezza 
alla presenza del piombo nel canale digerente. Ma siccome poi diverse volle bo trovalo, benché in minnre 
quantità, dei pallini anche nello stomaco dei Germani che perfellamcnle volavano ; non si può se non che 
dubilativanienle, considerarli come causa della malattia in questione. La via per cui questi pallini sono entrali 
nello stomaco de’ Geriiianì non è difticile ad immaginarsi, giacché, come ho detto poco sopra, non avendo 
trovato a quelli uccelli nessuna ferita nelle pareti del loro stomaco, non vi possono essere entrati se non per 
la naturale strada cioè l'esofago Ma è mollo più difflcìle poter rispondere all'altra questione che natu- 
ralmente vien falla, cioè dove Irovaron quel piombo! Due sono le supposizioni siale fatte: alcuni credono 
che essi lo trovino al fondo dei nostri stagni e paduli, cosa non improbabile, giacché da un grandissimo 
numero d'anui sì caccia su dì essi col fucile. Altri credono che i Germani nel cui stomaco sì Irovan pallini, 
sien dì quelli a cui è stalo tiralo da Inalano, o con poivero mal regolala, la munizione nun penetrò nelle 
carni, ma solo rimase avviluppala fra le piume, e pulendosi trovando i pallini li inghiotlono t. 

(L. e S.) 



864 


IL GERMANO REALE 


piccini, ve li educa quasi domestici, e finalmente tennin.1 por contenervisi quasi come, 
un uccello familiare, non alzandosi più a volo clic quando sia disturbata da qualche cosa 
di straordinario. Nelle ore del mattino e della sera sepuendo le antiche abitudini es,sa là, 
dai laphelli dei parchi, qualche piccola escursione alle acque vicine, ma al Iraiiionlarc 
del sole usa sempre di trovarsi al suo posto. Ciononostante però c.s.sa coascrva sempre 
una certa indipendenza e non si fa mai anatra tutl'alVallo domestica, anzi infonde anche 
ne' suoi piccini la tendenza alla liberili; e solo allora diviene veramente addomesticata 
quando sia introdotta da giovane colle anatre ordinarie e tralLata come esse. Associan- 
dosi alle anatre ordinarie si accoppia talvolta con loro, e d.à luogo a prodotti i qu.ili 
non diventano meno domestici delle anatre casalinghe stesse. 

Appena giunta si cerca il coninge, non senza lolle e litigi però, e dopo lunghi amo- 
reggiamenli. Le società (|uindi si sciolgono tosto appena giunte in patria, ed i membri di 
ciascuna coppia, appena questa siasi formata, stanno uniti l'uno all’altro con grande 
tenerezza, sebbene la forte passione amorosa clic li riscalda li induca facilmente a violare 
i legami d'una stretta c fedele unione. Avvenuto l’accoppiamento, che si compie quasi 
sempre sull’acqua, preceduto dal dispiego di particolare abilil.à natatoria ed .accompa- 
gnato da molte gi'ida, l’anatra si cerca un luogo adatto per deporvi il nido. \ questo 
s<;opo si sceglie un posto trampiillo ed asciutto sotto i cespugli od altre piante, preferi- 
bilmente pre.sso l'acqua, sovente però anche lungi da questa, prendendo qualche volta 
anche pos.sesso del nido di qualche .altro uccello, per esempio, di un rapace o d’una 
cornacchia che esista su d'un albero. La scelta suol es.sci e falla con molla circospczione 
(piando il nido debba es,sere collocalo sul suolo, mentre ogni attenzione i oinmess.i 
i|uando voglia nidificare su d’un albero. Steli secchi, foglie ed altre parli vegetali che 
vengono lassamente .sovrapposte ed arrotondale nella conca e poi rivestile più lardi di 
piumino, comjKingono la semplice cosinizionc. La covata coasisle di otto a sedici ova 
lunghette a gascio duro e lucente c di color bianco-grigio c che non si possono distin- 
guere da quelle dell’anali a domestica. La durata deH'incubazione si estende da venti- 
quattro a vcntolto giorni, durante i quali la femmina cova da sola, ma colla massima 
devozione e diligenza. Allontanandosi dal nido ricopre sempre le ova pi evidenlemente 
con piumino che strappa da se sics.sa, camminando possibilmente nascosta frammezzo 
alle erbe, e ritornando alle ova presso loro si avvicina soltanto quando siasi prevenUva- 
mcnté a.ssicurata di poterlo fare senza dar .sospetto alcuno. 1 novelli sono riscaldati 
ancora per un giorno nel nido dopo che sono sgu.sriali, e poi condotti immediatamente 
aH’acqua. E se il nido ove crebbero trovasi ad una certa allczzn, ne saltano direttamente 
c seiiiplicemenlc giù sul terreno, prima di faro la loro comparsa nel mondo, senza punto 
soffrire della caduta, c non ne sono mica portati in giù dalla madre eoi lierco siccome 
prima si credette. Passano la loro prima piovinezzni po.ssibilmenlc nascosti tra le fitte 
cipcraccc, le canne ed altre piante acipiatiche, e solo quando incominciano a provare i 
loro strumenti da volo si ngcirano liberamente sull'acqua scoperta. Ij loro madre 
impiega la ma.ssimn cura per sottrarli allo sguardo dell'uomo o di altri nemici, cercando 
in caso di necessitó di chiamare colle solite arti ingannatrici .sopra di sii il pericolo e. 
se vede la famigliola a.s.salita da nemici di lei più deboli, avanzandosi anche coraggiosa- 
nienti! loro incontro finché li abbia messi in fuga. 1 novelli le stanno uniti colla massima 
affezione, porgono .ascolto ad ogni grido d’avviso, ad ogni suo richiamo, si accosciano 
tosto, appena a lei cosi piaccia. Ira le piante pi olcltrici od i rialzi del suolo, e vi riman- 
gono immobili fìncbè ipiclla, nel caso che doves.scro fuggire , loro non faccia ritorno; 
ma sono in un animo nuovamente in piedi e riuniti insieme appena essa ricompaia. 
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Il loro crescere avviene slraordinariamcnle celere, ed in circa sei seUimane sanno 
già volare. ^ 

Tulle le cure c le angoscio della madre non toccano punto il maschio, il quale non 
se ne dà pensiero di sorta. Appena la femmina incomincia a covare esso la abbandona, 
cerea talvolta di annodare qualcbo relazione amorosa con qualche altra femmina di sua 
specie c, quando questo non le riesca, si riunisce co' suoi simili in società che vanno 
libei amente aggirandosi sulle acque. Prima che i piccini sguscino dall'ovo incomincia 
però già [>cr lui la mula che cambia il suo abito elegante nel dimesso vestito d’estate, il 
quale dura solamente quiiltro mesi, c per nuova mula e per cambiamento di colore pa.s.sa 
nH’abilo nuziale. In questo stes.so tempo aH’incirca comincia pure la muta pei piccini, ed 
allora si riuniscono i genitori ed i piccini stessi per passare insieme l'autunno e più tardi 
ridursi agli alloggiamenti invernali. 

Diverse anatre adulte cadon vittima delle volpi e delle lontre, parecchie giovani lo 
divengono della puzzola e specialmente del visone americano ; le ova ed i teneri pic- 
cini vengono rubati dai ratti d'acqua o dai falchi di padule c dai nibbi , ma fia i 
loro peggiori nemici dobbiamo considerare i maggiori falchi nobili, i quali per qual- 
che tempo non si pascono che di anatre. Da tali avversarii esse cercano di salvarsi 
possibilmente tuffandosi, trascinano qualche volta con sé sott'acqua il rapace clic le 
assali, e procurano di stancarlo talmente che sia obbligalo a rinunziare alla caccia. 
L’astore e le maggiori aquile c specialmente anche l'aquila di mare non danno caccia 
meno attiva, e |icr lo più con successo, alle anatre, sebbene queste impieghino contro 
di loro dilTerenli mezzi di difesa. Segffertitz ebbe occasione di os.serv.are in poche ore 
le diveiaie maniere di difesa che le anatre impiegano contro gli uccelli -rapaci. Ap- 
pena queste ebbero scoperta un’aquila di mare che s’aggirava lentamente, si .alzarono 
tosto neir.aria e si posero ad .aggirarsi qua e là sull’acque, ben persu.ase che quella 
non avrebbe potuto coglierle al volo. Quando quella ebbe smessa la caccia, esse di- 
scesero nuovamente sull’acqua e ricominciarono a cercarei il cil>o come prima. Ad 
un tratto comparve un falcone, ed allora esse non si alzarono più a volo, ma si posero 
a tuffarsi successivamente, finché anche questo nemico ebbe a riconoscere l'inutilità 
de’ suoi sforzi. Più tardi cotnparve un astore, il quale sa cogliere tanto al volo come 
da fermo, e tosto le anitre, r.accoltesi tutte insieme, battendo le ali, lanciavano in 
allo sempre dell’acqua, la quale dividendosi in gocce, costituiva come un’opaca pioggia 
di polvere: l'astore attraversò questa pioggia, ma ne fu sì simmbussolalo che dovette 
pin e desistere dalla sua cjtccia. • 

Le carni del germano reale sono cosi eccellenti , che se ne fa ovun(|ue attiva- 
mente la caccia: sarebbe cosa troppo lunga se volessi trattare delle differenti maniere 
di questa, le quali d’altronde s'imparano meglio dai libri appositi che non dai libri 
di storia n.ilurale : solo dirò che nel sud s’insidiano continuamente le anatre che vi 
migrano, e sì prendono sovente in numero straordinario. 1 mercati di tutte le città 
d’Italia, di Grecia, di Spagna e d’Ligitlo, d’inverno riboccano di anatre ingenerale, 
e quindi anche di anatre selvatiche, le quali vi si [>os.sono comprare con pochi cen- 
tesimi. In Grecia si pratica un singoiar modo di presa. In mezzo ai l;ighi popolali 
di canne e di giunchi esìstono località allungate e scoper te, tr oppo )U'ofondc per dar 
presa e fondo alle piante .icqualiche. Tali località, avvicinandosi l’inverno, vengono 
munite di singolari ed apposite reti, c durante la ntigi-azione sono il luogo ove la 
sera si fa caccia. Due barche montate da alcuni uomini, munite dì lanterna e di 
Breu* — Voi. IV. .W 
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carripaneUa, venendo da apposite direzioni, vogano verso la rete. Le anatre dinnanzi alla 
luce ed al suono della campanella si ritirano, non fuggendo, ma nuotando frettolo- 
samente dinnanzi alle barche stesse, finché s'impigliano nelle maglie. Si adoperano 
pure reti che si lanciano. Assicurata in capo d'una lunga pertica una lanterna accesa 
ed a prora d’una barca, si voga lentamente coi remi fasciati verso le anatre, le quali, 
attratte dalla luce, si affollano a poco a poco intorno alla lanterna, e se ne possono 
cogliere, d’una sola gethita, anche venti. Così rifeiàscono von der Mùhle e Linder- 
mayer. 

Veri danni i 'germani reali non cagionano. Mangiano hensi pesci, ma non ne pos- 
sono inghiottire che dei piccoli, e questi colgono soltanto nelle acque poco profonde, 
iticché il consumo che ne fanno per cibo non può avere molta importanza, e deve 
venire ampiamente compensato dai vantaggi che procurano le’ carni e le piume di 
quelle che si uccidono. 


A’ miei occhi vince il premio della bellez.za la Sposina, della Carolina (Aix spons.»), 
uccello sparso in tutto il nord dell’Amei'ica ed ivi comune, che attualmente si può quasi 
dire naturalizzato da noi, od almeno si alleva ogni anno in quantici nei nostri giardini 
zoologici. Il genere delle anatre adorne che quest’anatra rappresenta si contraddistingue 
al tronco snello, al collo mediocremente lungo e sottile, alla testa voluminosa e munita 
di ciuffo, al becco piuttosto corto, snello, men lungo della lesta, con bitorzolo terminale 
fortemente cicurvo e ripiegato sulla mascella inferiore; i piedi rorti, robusti, che si .an- 
nettono al busto piuttosto molto .all'indietro; alle ali med^remente lunghe, strette ed 
acute, nelle quali sporgono sopra le altre remiganti la prima e la seconda, c di cui le 
remiganti primarie si .allargano alquanto; al]a coda lunga, forte e larga, molto ton- 
deggiante, che si compone di sedici penne ; all’abito elegante, lucente, che all’occipite si 
allunga in un lungo ciuffo che penzola all’iiidietro, c lascia a nudo una striscia alla radice 
della mascella supcriore e presso l’occhio. 

Il maschio di que.sfa specie è, fra gli uccelli noti, uno dei meglio colorili. 11 piumaggio 
del pileo e della regione delle gtiancie tra il becco e gli occhi è color verde-scuro lucente; 
i lati della testa ed una grande macchia ai lati del collo sono color verde-porporino 
con isplendore az.zurrognolo; le piume del ciuffo, di color verde-ofo, sono particolar- 
mente ornate da diie^.strette bianche slriscie delle quali l’una ò sopra l’altra dietro 
l’occhio, e tutte due scoiTono aU’indietro. I lati dell’allo del cnlift e dell’allo del petto 
presentano, sparse su fondo bruno-castagno vivace, macchie a goccio bianche delicate; 
le scapolari, le remiganti primarie e le timoniere .sono color azzurro-porporino, verde 
e nero-velluto splendente; le interscapolari, la parte posteriore del dorso e le copritrìcì 
superiori della coda sono tinte in verde-nericcio, ed alcune di queste uhime, lateral- 
mente .allungale e strette, hanno color ranciato-rossiccio. 11 sottocoda è bianco , mento 
e gola, un n.xstro attorno all’alto del collo, il centro del petto ed il ventre sono color 
bianco; i fianchi, su fondo grigio-gialliccio, sono finamente e gcaziosamenic ondulali di 
nero; .alcune piume più lunghe però sono nere con ampi margini bianchi. L’ocidiio è 
rosse-vivo, le palpebre rosso-ranciate , il becco bianchiccio , nel mezzo gialliccio, alla 
radice rosso-bruniccio cupo ed alla punta nero; il piede giallo-rossiccio. La lunghezza 
ne è di pollici 17 'l„ fapcrtura delle ali di 27 l'ala misura pollici 8 la coda 4. 
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La remmina, alquanto minore, non porta ciuffo , sebbene le piume del capo ne siano 
alquanto allungate. Il suo piumaggio nelle parti superiori è verdiccio-bruno scuro con 
riflesso porporino e sparso di grandi macchie; alla testa è verde-grigio, sul collo grigio- 
bruniccio, alla regione tracheale bianco, bianco pure al petto, ma con macchie brune; 
sul ventre bianco puro. L’occhio è circondato da un largo c bianco anello , che poste- 
riormente si continua in una striscia che si estende fino allo vicinanze dell’orecchio. 



Iji Sposina (/4ix sponso). 

l'n ^«artu del naturale. 


A cominciare dalla Nuova Scozia ed andando vei'so il sud, la sposina si trova ovunque 
negli Stati Uniti, in gran numero nei luoghi propizii, e nella sua migrazione visita rego- 
larmente fAmerica centrale e le Indie occidentali. Negli stati mediani s’incontra anche 
d’inverno , ché essa migra soltanto da quei luoghi ove il li'eddo è troppo rigido e 
rimane colà dove trova acque libere cioi^ non gelate. Più volte fu uccisa anche in Europa, 
cioi' nella Gran Ilretagna, nella Francia, come pure in Germania ; ma forse gl'individui 
uccisi non erano di quelli che provenendo dall’America siansi qui smarriti , ma bensì 
derivavano dai giardini zoologici d’Inghilterra e d'Olanda. Con tutto ciò però non voglio 
contenderle la cittadinanza europea, perchù se una specie esotica di questa famìglia può 
naturalizzarsi 'da noi, lo è certo questa. 
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Colle belle forme e coll’elegante livrea della sposina s’accorda pienamente la praiia 
del suo fare, giacché essa riunisce in sé tutte quelle qualità che |iossono pi’ocurare la 
nostra simpatia ad un uccello natatoie. Ne’ suoi movimenti, l'assomiglia alla volpoca, 
ma la supera perché si posa regolarmente sugli alberi. Il suo incedere, malgrado cne 
abbia i piedi molto aH'indietro , è celere , e per lo meno tanto agile quanto quello del 
nostro german reale, e va distinto per un continuo muovere (Iella coda, che talvolta 
diventa un vero altalenare: nuota con grande grazia ed apparentemente senza fatica, 
ed il suo volo ha la celerità di quello delle anatre in genere, ma si distingue da quello 
della maggior parte delle sue allini per numerose variazioni. Secondo .\udubon, la spo- 
sina vola coH'agilità della colomba migratrice tra i rami, c verso sera si precipita talvolLi 
in basso dalla cima degli alberi colla rapidità del fulmine. In caso di bisogno si lulfa, e 
questo fa anche sovente o quando scherza colla femmina , oppure quando per gelosia 
corre dietro ad un altro maschio. La sua voce è un pi, pili sommesso, prolungato, dola 
e graziosamente sonoro: il grido d'avviso del maschio un hnik, limk non meno gra- 
zioso. Essa teme meno della nostra anatra selvatica la vicinanza dell’uomo, e special- 
mente non si lascia fugare dal suo luogo ordinario , ove nidifica anche quando ucIIl- 
immediate vicinanze di questo si edifichino case; ma appena provi persecuzioni si fa 
tosto previdente, e finalmente straordinariamente timida, e per provvedere alla sua 
sicurezza mette pure in opera tutte le astuzie comuni ai membri di sua famiglia. .\lla 
schiavitù si abitua più presto che non qualunque altra anatra a me nota, ed anche presa 
adulta sa tosto adattarsi alle nuove circostanze, riconoscendo in chi ne ha cura un bene 
affezionato benefattore. In breve tempo obbeiliscono già alla chiamata, più presto delle 
alti'e anatre si accostumano ad andare fuori di casa ed a nitornarvi, c si propagano anclie 
regolarmente nella prigionia appena loro si procurino localitii adatte. 

Nello stato di libertà quesf anatra si pasce di grani e di semi, delle tenere sommità 
di differenti piante acquaticlie, e ^i cereali, di vermi, di lumache e di insetti, che o rac- 
coglie sotto le foglie cadute, oppure acchiappa nelfaria ; si ciba pure di piccoli l'etlili 
e simili vertebrati ; in una parola , di un cibo non meno variato di quello del nostro 
german reale. Nella schiavitù si accontenta di grani c di pe^i, ma poco a poco si adatta 
a mangiare di lutto quanto mangia l’uomo. 

La sua bellezza, la grazia c l'amabilità, si mostrano pienamente prima e durante la 
stagione degli amoi'i. Verso il maiio le società si sciolgono ed ogni coppia pensa allora 
a ti'ovarsi un luogo adatto pel nido, al quale oggetto attravci-sa le selve vicine e lontane, 
discendendo sulle cime di quegli alberi nei quali suppone l'esistenza di cavità, cammina 
con passo sicuro ed agilmente sui loro rami, ricercandovi tutte le cavità che vi esistono. 
Nella maggior parte dei casi é il grande picchio imperiale quello che ha scavato le cavità, 
le quali rispondono a tutte le esigenze di quesf anatra; qualche volta però deve accon- 
tentarsi del coviglio abbandonato di uno scoiattolo, ed in casi eccezionali anche di un 
crepaccio in una lupe. La femmina di questa specie sa insinuarsi con maravigliosa faci- 
lità atli'avcrso alle aperture d’entrata di differenti cavità, malgrado che quelle semla'ino 
essere troppo strette, ed è maesli'a nell’arte di adattarne a nido l’interno della cavità 
gtc.ssa. Mentre la femmina s’introduce nelle diverse buche il maschio sta di guardia al 
di fuori c la chiama teneramente, oppure col grido d’avviso or nominalo la avverlc del 
)>ericolo che si avvicina, e tutti e due fuggono allora CAileremenlc. La cavità una volla 
li'ovala serve [ler parecchi anni di seguilo ad una stessa coppia. l’rohahilmcnle è la 
femmina ipiclla die per antica ahitudinc ritorna costantcmenlo allo stesso luogo, 
e difende dagli altri coraggiosamente la sua casa; raro è jicrù clic queste anaUv; 


Digiti? od by Google 


LA ^OSI>A 


M6!l 


conibnIUmo fra di loro in vicinanza del nido, ma piuttosto p sull'acqua che si decidono 
le loro ((ucstioni. È sull'acqua che il maschio innamorato dispiega le sue arti sedut- 
trici in l'accia alla tummina, sull’acqua esso si mostra pettoruto in contegno superbo 
colla testa mollo rialzala; colà lenta esso di toccare il cuore della sua bella col gra- 
zioso nuotare e col muovere del ca[>o. Appena due individui si sono stretti in coppia 
essi si vedono sempre nuotar vicini l'uno all'altro, di tanto in tanto accarezzarsi reci- 
procamente col becco; il masebio per sollazzo s’innalza e si abbassa sull'acqua, balle 
le ali, e con tenere grida muove lesta e collo. Talvolta nasce anclie un duello, od 
almeno ogni altro masebio clic si avvicini viene minaccialo per mezzo di un contegno 
che non è possibile disconoscere. Frattanto lutti e due i coniugi visitano più volle 
ogni giorno la cavità prescelta pel nido: la femmina va via edilicando cd ordinando 
nell'interno di e.s.sa, finché al cominciare di aprite, negli Stati settentrionali un mese, 
più tardi, si mette a far ova. Finche dura questo essa viene ancora costantemente 
accompagnata dal maschio, il quale, come si è osservalo, mentre la femmina si trat- 
tiene nel nido vola in modo singolare su e giù dinnanzi alla cavit’i ove sta il nido, 
ora alzando ed ora abbassando il ciuffo, emettendo ad un tcm[)0 i più teneri giidi 
d’amore. Li covala comprende da sette a dodici piccole ova lunghette, a guscio duro 
e liscio e di color bianco-puro o bianco-gialliccio; e la incubazione dura da venti- 
cinque a ventisei giorni. Non si Insto fu deposlo Tullimo ovo, la femmina riveste, 
come d’ordinario, la conca di piumino, ricopre pure diligentemente le ova ogni volta 
che debba uscire; e d'allora in poi assume tulle le cure e fatiche della maternità. 
Il maschio perù si conduce nello stesso modo tenuto dal niascluo dell'anatra selva- 
tica; abbandona cioè la compagna, si unisce con altri ma.schi, si aggira attorno con 
questi e si riduce su di un'acqua conveniente per passarvi il tempo della muta. Onesta 
incomincia in luglio , verso la metà di .settembre è già compiuta , c dà al maschio 
un vestilo che non è punto differente da quello della femmina, quantunque lo superi 
ancora .sempre alquanto nello splendore c nella intensità delle tinte. 

Wilson seppe da iip operaio che qncst'analra porla a lei’rn col becco i suoi pic- 
cini sgusciali, e non ha alcuna difficoltà ad ammettere la verità di quest’asserzione; 
anche Audubon menziona questo modo di piwedere, m.a aggiunge poi espressamente 
clic i piccini, quando il loro nido sia collocato sopra la superficie libera dell’acqua, 
oppuio sopra alte erbe, i piccini stessi si precipitano dall'alto al basso, e ci lascia 
supporre clic essi in generale non giungano a 'terra per altro mezzo. Da questo 
tempo in poi la loro vita scorre in un modo perfettamente simile a quello delle 
nostre anatre selvatiche, colla sola dilTereiiza che, oltre ni già nominali nemici, essi 
hanno ancora a temere i maggiori rettili , specialmente gli alligatori e le chelidre 
sciqicnline. Alla fme di ottobre ha luogo per loro la mula c contcìnporaiiemcntc la 
loro riunione col padre, che allora veste l’abito nuziale. 

Wilson ed altri naturalisti sostengono che quest'anatra non s’inronlra mai io grandi 
società, ma tult’al pui in piccole Ihniiglie; Andiibon perù, per sue osservazioni, assi- 
cura il contrario, e racconta di avere talvolta veduti degli stuoli di parecchie centi- 
naia di individui. 

Le carni di quest’anatra, dal settembre lino all' incominciare dell'inverno, sono 
veramente sqoisitc, motivo per cui anche questa specie viene ovunque insidiata c 
recala ogni inverno al mercato a migliaia di individui. Sembra che in America non 
si sia ancora pensato ad addomesticare quest’uccello così promettente, e foi'se per la 
ragione che ossa è ancora ovunque solo comune allo sialo selvatico. .Ma che essa possa 
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divenire uccello casalingo non v'h^ alcun dubbio , e questo pure si deduce almeno 
dalle osservazioni che se ne fecero in proposito nei nostri giardini zoologici. Tuttavia 

10 la pro|K>rrei meno per questo die per un'acclimazione in genere in Germania. 
Come uccello da parco merita la preferenza fra tutte le specie aflìni esotiche, e 
pcrdic è più bello, e specialmente poi perché più facilmente di tutti gli .altri procede 
alla riproduzione. Grazie alla sua grande fertilità ed alla sua minor tendenza a vagare, 
non riescirà forse difficile, oso supporre, introdurlo poco a poco nelle nostre acque, 
c renderlo quindi col tempo nostrale. Già fin d’adesso ogni amatore piiù, coll' inter- 
mediario dei giardini zoologici di Colonia, di Dresda, di Breslavia e di Francoforte , 
procurarselo per pochi talleri di moneta tedesca, e le sue podie esigenze assicurano 
di felice risultato anche il meno pratico allevatore. Mi credo quindi autorizzato a rac- 
comandarlo caldissimamcntc a tutti. 

Nel continente antico la Sposina è rappresentala dall'Anatra Mandarina (Aix gale- 
Tiiculata). Il ma!^chio di questa specie, oltre al ciuffo, porta ancora una specie di col- 
lare laterale a foggia di giubba o di criniera, c sul dorso due singolari forme come 
di ventagli, i quali dipendono dalle remiganti dell’omero allargate e rivolte vertical- 
mente in alto. Egli é perciò che quest’anatra fu considerata come tipo di un genere 
particolare (Cosmomessa); ma le differenze tra le due forme di anati'e non sono visi- 
bili che nella livrea nuziale, ed i due uccelli si rassomigliano nel resto siffattamente 
che la loro separazione non parrebbe quasi giustificata. 

L’anatra mandarina abita il nord della Cina e le regioni dell'Amur , come pure 

11 Giappone, di dove ogni inverno migra fino al mezzodi della Cina stessa. Tra i 
Cinesi essa si considera come simbolo della fedeltà coniugale , eppei'ù nei corteggi 
nuziali viene in capo alla fila in isplendide gabbie, presentata ai giovani sposi come 
dono prezioso; c gode in generale fra gli abitanti del celeste impero di molta con- 
siderazione. E questa è forse la principale causa per cui questo bell'uccello si può 
difficilmente avere per compera. L'n amico di Dennett rispondeva alla costui richiesta 
di anatre tnandarine, esser più facile spedire a Sidney due paia di mandarini che 
due coppie di anatre mandarine; c la Società Zoologica di Londra dovette, per le due 
prime coppie che se ne procurò, pagare la somma di ben sessanta lire sterline. A 
quest'acquisto però siamo debitori .se attualmente questo elegante uccello si trova in 
tutti i giardini zoologici , c di anrfo in anno sempre più si diffonde. In Germania 
finqui il suo allevamento non è ancora riuscito, ma in Olanda se ne allevano attuai^ 
mente già da cinquanta a cento individui annualmente, c conseguentemente il prezzo 
di una coppia è disceso fino a circa venticinque talleri, e diminuisce ancora maggior- 
mente da un anno all’altro. 

Schrenck ci ha informato intorno al modo di vivere dell’anatra mandarina allo 
stato di libertà. « Questa specie, nota finqui solo dalla Cina e dal Giappone, noi abbiamo 
imparato a conoscerla anche nelle regioni dell'Amur, anzi come un uccello molto 
ampiamente diffuso verso il nord ed in parte anche assai comune. Lungo il fiume 
.A III ur essa discende, cioè, fino alla sua foce; ma ai Giljaki del villaggio Kalglie essa 
era ancora sconosciuta, ciò che -indica che colà non si lascia vedere frequentemente, 
e probabilmente non sono che singole coppie le quali si spingono tanto a setten- 
trione. Più in sù invece, lungo il fiume, il suo numero cresce molto celciemente, e 
presso la foce dcH'Ussuri e sull'Ussuri stesso, e più sù ancora di questo suU’Amur 
la s'incontra comune. Sul basso Amur essa comincia a stabilirsi non prima degli 
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ullinii pioini di aprile o nei primi di maggio, e cf dimora lino al termine di aposlo. 
Da questo tempo ed anche prima essa si trattiene in niappiori o miqori branchi che 
sono molto timidi c non si tendono quasi mai a tiro. Chiando volano a stormi , le 
loro associazioni sono più fitte all’innanzi, più r^e all'indietro, ove tornano in pa- 
recchie serie distinte, e se quelli volano a poca altezza fanno udire un rumore para- 
^'onabilc a quello che produce il vento. Ilo visto più volte quest'anatra posare sugli 
alberi , cosa clic essa ha in comune colla sjiosina a lei cosi somigliante in forma e 
colorito ». 

Mercè gl’individui da noi prigionieri abbiamo potuto più esattamente conoscere 
il fare di questa specie. Es.sa si distingue nel fatto lien poco dalla sua affine già 
descritta, ma ne sembra meno elegante, sebbene inceda pomposamente. Quando la 
si vede vicino alla sposina, fa come la figura di un arricchito accanto ad un perso- 
naggio veramente ragguardevole. Andatura e movimenti in generale, voce c fare, sono 
a un diprcs.so quelli ste.«si della si>osina, ma decisamente più pesanti e più duri, e 
specialmente il maschio nel tempo della rijiroduzione è più appariscente che grazioso. 
La sposina è ornata, l'anatra niandarina è, per cosi dire, troppo ornata; perù non 
si può negare che anche questa è una graziosa creatura, c piace, almeno a molti, 
spcciahnenrc quando con frequenti inchini, coll’alzare del ciuffo c coll’espandcre il 
collare, fa la corte ad una femmina. Incomincia le funzioni riproduttive alquanto più 
tardi della sposina, ma si conduce in esse in modo affatto analogo, e dimostra a 
sufficienza che anch’essa, quando vive allo stato libero, cova nelle cavità degli alberi. 
Le sue ova non si possono distinguere da quelle della specie alfine, ed anche i pic- 
cini si rassomigliano tanto da confondersi con quelli di questa. 

Nel maschio deH’aniitra mandarina le piume del ciulTo sono superiormente color 
verde ed azzurro-|)orporino, più aH’indietro e lateralmente color bruno-noce e verde. 
Dall’occhio parte una striscia assai larga che anteriormente color giallo-bruniccio si 
fa aH'indicIro bianco-gialliccia , c si dirige all’occipite , e raggiunge assai stretta il 
ciuffo stesso. Le lunghe ed acute piume del collare sono color rosso-ciliegia, la palle 
anteriore del collo ed i lati dell’alto del petto sono color rosso-bruno; le piume del 
dorso sono color bruno-chiaro, e le due penne veiticalmente salienti ed espanse a 
forma di ventiiglio sono color azzurro-acciaio sid vessillo esterno, e color giallo-bm- 
niccio suH’interno con orli neri e bianchi. Quattro striscie trasversali, due nere e due 
bianche, adornano i lati del petto, mentre i fianchi, come nella s|X)sina, portano, su 
fondo gialliccio, ondulazioni trasvei'sali scure. Le pai-ti inferiori sono bianche, le remi- 
ganti grigìo-bruniccie con margini bianchi all’infuori. L’occhio è rosso-gialliccio, il 
becco rosso, bianchiccio in punta, il piede giallo-rosso. La lémmina rassomiglia tanto 
a quella della sposina che solo l’intelligente può distinguerla a prima vista. 11 suo 
coloro fondamentale è più smorto, più fidvo, e l’anello perioculare, come pure le siri- 
scie che partendo da esso si dirigono all’occipite, sono più stretti. Altre differenze non 
fiotei scoprire. Il maschio alla fine di maggio ed al più tardi al principio di giugno 
veste l’abito estivo, ed allora è difficile distinguerlo dalla femmina. A me, è parso die 
quest’abito si cambi nell’abilo nuziale meno per muta che pei' cambiamento di colore, 
e pel contemporaneo conipai'ii e delle penne adornanti. 
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(’na delln più variepalc rii apparisccnii analrc della nosira pairia e il Mestolone o 
Fagiano di marcj(Si'.\Tlil.A la.VPEATA), che è lipo di un particolare gi*ncrc che si distingue 
pel becco grande, posteriormente stretto, anteriormente molto allargato, ben convesso, 
molle c finamente dentellato. L’abito^ del maschio è mollo variopinto. Il capo e le parli 
siipei'iori del collo sono ixtlor verde-scuro; le piume del basso della parte posteriore 
del collo stesso, dell'alto del doreo, c le corte scapolari sono omalc di grigio-chiaro; 
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la parte bassa del collo, l’ingluvie e le supreme copritrici superiori dell’ala sono bianche, 
mentre le altre copriliàci sono color azzurro-chiaro. Le jienne dello specchio, che ante- 
riormente sono limitale da una larga striscia bianca, splendono di color verde-metallico; 
la parte inferiore del dorso ed il groppone hanno color verde-nero; il petto ed il ventre 
bruno-casLagna ; il sottocoda nero; le remiganti grigio-bnme; le timoniere mediane sono 
brune con margini bianchicci, le laterali più o meno bianche. L'occhio è color giallo, 
il becco nero, il piede giallo-rosso. La lunghezza ne ù di circa 10 pollici, l'apertura delle 
ali di DO; l'ala ne misura IO '/, ■ In coda t! '/,. La femmina su fondo giallo-grigio ha 
macchie più scure; la parlo supiu'iore della sua ala ù grigia, lo sli'elto specchio è color 
verde-grigio, il becco giallo-verde c nei margini rosso-pallido, ed il suo vestilo somiglia 
all'abito estivo del maschio. 

La zona temperata è la patria ilei mestolone, il quale non si trova nell’estremo noni 
che smarrito. L'Kuropa lo possiede ovunque a cominciare dalla .Norvegia meridionale; 
neir.Vmerica si trova in tutti gli Stati finiti a far capo dal Canadii. Ili qua, durante l'ifl- 
veriio, esso niigi’a fino al Messico ; dalI Kuropa fino al noid ed al centro dèli' Africa; c 
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(lairAsia lino alla Cina meridionale ed alle Indie, \ella Prussia orientale, in Polonia, 
Danimarca ed Olanda A uno de<;li ordinarli uccelli , e qua e lA trovasi pure nella Ger- 
mania centrale, onde neirinverno si muove in masse verso l'Europa meridionale. In 
Germaflia compare alla line di mai 7 .o od al cominciare di aprile, e (fià sullo scorcio di 
ap'oslu si mette poco a poco in vlafjfiio pel sud (I). Anch’esso prefeiisce l’acqua dolce 
alla salala, trovasi 4>erò anclie sovente in quei luoglii ove questa é bassa, ove si conduce 
piuttosto da ua-ello di ripa che da vera anatra, aggirandosi nelle acque fangose, sulle 
coste dolcemente inclinali- c sabbiose e nelle poiute che rimangono su queste al ritirarsi 
del flusso. Sui laghi dell'Egitto settentrionale si trattiene sempre sui loro margini, 
rovistandone il fondo paludoso , mentre le altre specie della sua famiglia si tengono in 
essi 0 sui luoghi aperti più distanti dalla sponda, oppure nelle parti paludose ricoperte 
da piiinte. • 

Da tulle le altre anatre nosli-ali si distingue facilmente anche da lontano pel suo 
.abito elegante e vistoso, ma nei costumi e nelle abitudini non presenla rispetto a quelle 
differenze essenziali. Come le altre anatre, cammina volonlieri e piuttosto agilmente ; 
nuota con leggerezza e celerilà, rovista sovente il fondo, ma non si liilfa che in caso di 
bisogno: vola velocemente ed agilmente, quantunque non cosi veloce come le minori 
specie, e volando produce poco rumore, l a sua voce è comq un grticidare; quella del 
maschio suonando qutisi come iron, quella della femmina, più cupa, come tcach. È 
una delle specie più confidenti od almeno meno timide della sua famiglia, si lascia facil- 
mente sorprendere c talvolta si mostra afl'allo semplice, ma diventa ben [iresto previ- 
dente e cauta se si veda iii.seguila. Naiimann ha osservalo che in primavera, quando 
vestono l’abito elegante, i maschi sono più timidi che non nel lardo autunno, probabil- 
mente perchè ronscii che i colori abbaglianti di quello li tradiscono più facilmente che 
non i colori dimessi dcll’abilo estivo. In grandi società il mestolone si unisce raramente 
o non mai, giacché anche nelle stanze invernali non lo vidi mai che in piccole famiglie, 
quantunque potesse avvenire che parecchie di queste stessero a poca distanza lo uno 
dalle altre. 

Il vero cibo del mestolone non ci è ancora sullicienlcmcnle noto. Sappiamo clic si 
nutre di vermicciattoli d’ogni fatta , d’insetti e di loro larve, di ova di pesci e di rane, 
di piccoli pesciolini da poco nati, di chiorcioletlc d’p.cqua, che non disprezza le tenere 
sostanza vegetali ; ma negl'individui prigioniei-i troviamo che è più dillìcilc mantenerli 
che non qualunque altra anatra, e che anche col più ricco nutrimento vengon meno e 
muoiono senzacche lìnqui siasi potuto conoscere quale sostanza nutriente loro manchi 
nella schiavitù. Non v'ha alcun dubbio che allora loro manchi una materia favorita 
indispensabile al loro biionessere. Secondo le mie- esperienze , i maschi si conservafio 
meglio delle -femmine, delle quali ordinariamente più della metà perisce quasi appena 
dopo che fu falla prigioniera. Probabilmente nello stalo di libertà queste specie si pro- 
curano una moltitudine di piccoli teneri esseri di natura si mutabile rlie nel ventricolo 
degl’individui uccisi più non ci è dato di riconoscere; ed è certo almeno che si vedono 
più assiduamente che non le altre anatre rovistare le liquide fanghìglie o pa.scersi delle 
piante acquatiche natanti. Sembra che di cereali non sì cibino che con ripugnanza, e 


fi) I Mrstiiloiii. le Marzatnle e le Mnrelle. sono chiamali dai nostri carcialori Untili iti M 
giacché compariscono con le hello giornale del marzo. Sposso anche verso ta fino d'aprile se ne vede 
f|nalrhe hranco, ma in hreve tulli spariscono, cd i caso raro che nel novembre qualcuno ne ritorni, 
(Savi, Ormi. (esc.. Ili, gag. 150). (L. e S). 
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die al cibo vegetale preferiscano Tanimalc. Più delle altre anatre queste s) mostrano 
attive durante la notte e si vedono intente alla ricei-ca del cibo. Di gioi'no riposano vo- 
lontieri sulle località sabbiose della sponda, o posando su d'una sola gamba, o giacendo 
sul ventre, e dormono principalmente nelle ore meridiane. Ma allo scendere d?l cre- 
puscolo ritornano vivaci, e, se la notte lo permetta, si mantengono in continua attività 
sino al mattino seguente. 

Raro è che il mestolone nidifichi nella Germania australe c nella centrale; nel nord 
di essa nidifica più sovente, qu.Tntunque non cosi comunemente come io Olanda. A tale 
scopo esso sceglie le grandi ed aperte paludi, vi si stabilisce tosto dopo il suo airivo, ed 
incomincia ben presto i preparativi per la costruzione del nido, c Nei luoghi ove le 
acque sono più scoperte e {laludose, dice Naumann, si vedono gl'innamoratissimi maschi 
corteggiare le femmine ed attivamente bisticciarsi, perchè ordinariamente molti si con- 
tendono una stessa bella, la quale sovente allora fugge e dietro a lei tutti i pretendenti 
ad inseguirla nelle alte regioni deH’aria, e la rincorsa dura finché essa non si abban- 
dona ad uno e con questo si allontana, ciò che però non avviene senonchò quando, 
stanca dall’essere inseguita, essa si precipita nuovamente sull'acqua i. Questi insegui- 
menti durano finché tutti non abbiano trovata la compagna: ed ancora ogni femmina 
che abbandoni momentaneamente il nido è fatta segno nelle dichiarazioni amorose di 
tutti quei maschi le cui compagne sono trattenute dali'incnbazione. t Di fedeltà coniu- 
gale, continua Naumann, non ce n’è molta nemmanco in queste anati’e. Vedemmo alcune 
volte un mestolone maschio fra i masclii di german reale che corteggiavano una fem- 
mina della loro specie, corteggiarla ed inseguirla non meno attivamente che se femmina 
e maschi tbssero stati tutti della sua specie stessa > . Negli individui prigionieri ebbi 
sovente ad osservare simili aberrazioni, ed i mestoloni maschi mostravano particolare 
inclinazione vei'so le femmine dell’anatra codona. Il nido sta fra le cannucce o le cipe- 
racee circondale dall’acqua o dal pantano, fra le cannucce sul margine di un fosso, sotto 
i cespugli e simili, vicino all'acqua fresca o mollo lontano da essa, qualche volta anche 
nei cereali del campo vicino, ma sempre ben nascosto. È formato di cannucce, di 
giunchi e di altre erbe secche assai ben ordinate, ha conca profonda e viene più lardi 
rivestito di piumino. Da sette a quattordici ova ovali, a gi'anulazione fina, a guscio liscio 
e non lucente e di color giallicdo-rugginoso torbido od anche bianco-verdiccio , costi- 
tuiscono la covata. La madre cova con glande devozione, ma non può tolleiare disfiirbi 
quando sta covando, sicché in principio della incubazione abbandona consuetamente le 
ova se si veda molto inseguita. .Secondo Naumann, l'incubazione dura da ventidue a ven- 
titré giorni, ed il crescere dei piccini è compiuto in circa quattro settimane. 


Dobbiamo all'America meridionale un uccello di questa famiglia , il quale nella sua 
patria fu già da lungo tempo ridotto ad uccello domestico, c che propriamente non si 
distingue né per bellezza di forme, nè per grazia di contegno, l'Annua muschiata, detta 
anche turca (Caiki.na moschata). Perché a quest'anatra siasi dato nome di muscliiau, 
ijuando non presenta neppure la menoma traccia di odore di muschio, è difficile a com- 
prendere; come pure non si sa dar ragione del perché siasi detta turca questa specie 
la quale senza fallo non ci venne procuraUi dai Turchi. Sarebbe certamenU; stato molto 
meglio se si fosse cercato un alU o membro della famigba e non questo che è massiccio, 
pesante e litigioso. 
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L'analÀ muschiata ha corpo cilindrico ed allungato, collo piuttosto snello, becco rela- 
tivamente lungo e forte, nodoso alla base con bitorzolo terminale largo e corto; redina 
nuda, occupata da una grande caruncola; piede robusto, molto all’indietro; ali propor- 
zionatamente colie, di cui la terza remigante è la più lunga; c coda foiie, tondeggiante, 
composta di diciotto penne. Il maschio é color nero-bruniccio, sul pileo verde-bruniccio, 
sul dorso, sulle ali e sulle altre parti superiori verde-metallico cOn riflesso violetto-por- 
porino. Le remiganti sono verdi con isplendore color azzuiro-acciaio scuro; le copri- 
trici dell'ala in massima parte verdi; le parti inferiori han color bruno-nericcio e nes- 
suna lucentezza ; le piume del sottocoda son colore verde-splendente. L’occliio giallo , la 
parte nuda delle redini color nero-bruniccio ; la caiomcola color rosso-cupo, ed in parte 
macchiata di nericcio; il becco è nericcio, ornato innanzi alle nari di una fascia trasver- 
sale bianco-azzui rognola c nella punta color rosso-carnicino pallido. I-a lunghezza sua 
giunge a 32 pollici, l'apertura delle ali a 47, l'ala sola a 14 '/,> la coda a 7 ’/«■ 1^ Lem- 
mina è notevolmente più piccola del maschio , ma gli rassomiglia intieramente. Occor- 
rono varietà di diverso colore specialmente negl'individui addomesticati , e nuindi ve 
n'ha di color nero-scuro, altre a scacchiera, altre di color bianco-puro, e simili. 

1 viaggiatori die poterono conoscere quest'anatra allo stato di libertà la lodano e la 
dicono un uccello bello , vivace, e di carni saporite , di cui la osservazione e la caccia 
procurano mollo piacere. Essa si estende sopra una gran parte deH'America meridio- 
nale, dal Paraguay fino alla Guiana, ed abita non meno la foce dei fiumi die sboccano 
al mare che i corsi d'acqua interni ed i paduli della Savanna, oppure lo grandi macchie 
paludose di canne delle regioni selvaggio e disabitate, ^'ei fiumi che attraversano le 
foreste il principe di Wied le vide nei tranquilli e solilarii seni, sulle l ive sabbiose delle 
loro i.sole e simili. Schombuigk le osservò fino all'altezza di 1500 piedi al disopra del 
livello del mare. < Durante il calore del mezzogiorno e del pomeriggio quest'anatra si 
cerca un pesticcino ombroso sulla riva o sui banchi di sabbia; al mattino ed alla sera 
va in cerca di cibo, che consiste in pesci, conchiglicttc, alghe ed altre piante acquatiche. 
Che di notte essa dorma solo sugli alti alberi c che su di essi si rifugi soltanto allor- 
quando di giorno viene messa in fuga , ebbi ogni gioino occasione di riconoscerlo coi 
miei stessi occhi ; pcrfuio quelle che di giorno si tratlcogono nei paduli della Savanna, 
al cadere del sole volano alle selvose oasi od alle rive dei fiumi per dormire colà sugli 
alti alberi. Il suo volo è straordinariamente veloce e sempre , specialmente quando si 
alza, accompagnato da un forte e cupo rombo, simile a quello ebe in analoga occasiono 
produce la nostra starna. Sembra che l'epoca degli amori ecciti molte lotte fra i masclii, 
almeno allora noi trovavamo intieri spazii ricoperti dalle loro piume. Il nido viene col- 
locato su alberi cavi lungo la riva, ed in parte anche tra i loro rami. La madre si mo- 
stra straordinariamente sollecita pe’ suoi piccini, cd al minimo pericolo si rifugia imme- 
diatamente nei luoghi più fitti, dai quali poi più tardi con un particolare grido richiama 
nuovamente la schiera de’ suoi novelli ». Schomburgk di questi ultimi ne trovò e in 
maggio ed in settembre. 1 Botokudi sono passionati amatori delle carni di quest'anatra 
ma, da quanto assicura il principe di Wied, non tocca loro sovente la ventura di pro- 
curarsi questo squisito arrosto. I bianchi non la inseguono meno attivamente c la ucci- 
dono principalmente la sera appostandosi al luogo ove essa si trattiene, solo però quando 
abbiano potuto giungere colà non visti e siansi bene ascosi. 

, Nel Brasile si vedono ovnnque anatre muschiate addomesticate; ed al tempo del 
viaggio del principe di Wied non si conoscevano forse altre anatre domestiche oltre 
queste. Da noi se nc tengono anche qua e là alcune , e vi hanno certi allevatori che se 
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no compiacciono, lo però non sono Ira quésti , piaccM , ollrecché l'analra nluscliiata è 
più debole e negli inverni rigidi deperisce lacilmcnle , essa diventa molesta por la sua 
smania battagliera die disturba mollo tutte le altre anatre. Certi maschi sono ansi cosi 
m.aligni, che si avventano non solo conti o tulle le altre anatre, ma andic sui ranciulli, e 
cercano quanto possono di far loro male. Inseguono per acqua e per terra quelle fem- 
mine che caddero loro in disgrazia, loro strappano le piume fino a denudarle, e le mor- 
dono in modo da farle sanguinare, c talvolta le uccidono anche veramente collocamiosi 
loro sopra mentre nuotano e mantenendole sott'acqua lìnchè siano soffocale. A giudi- 
care dalle mie esperienze , l'anatra muschiata non ha che qualiUà sgradevoli ;'e se può 
foi-sc piacere ad un vorace mangiatore, che badi soltanto alla qualità d'arrosto che ne 
può ottenere, non può certo soddisfare un allevatore. 


Mio Jadrc fu il primo a far notare come le fuligule , che fin allora erano stale 
riunite in uno stesso gruppo colle anatre, meritino di essere separate, perchè si dislm- 
guono non meno da queste, di quello che le oche ed i cigni si distinguano dalle unce 
dalle, altre. Le Fuligule (Fi'mgul.e) si riconoscono al corpo corto, largo e ma.ssiccio, 
coi piedi molto aH’indietro, al collo corlo e grosso, alla testa voluminosa ed al l)ecco di 
mediocre lunghezza, ordinariamente largo, munito di corta dentatura e qualche volta 
rigonfio alla base. Le loro gambe sono corte, pimnalc fino al calcagno ed in massima 
parte comprese nella pelle dcH'addome: i loro tarsi sono lateralmente molto compressi 
e le loro lunghe dita anteriori stanno non solo riunite fra di loro mediante una grande 
palmalura, ma lo sono anche in certo qual modo col posteriore mediante un margine 
membranoso. Nelle loro ali corte c convesse le due pi-ime remiganti .sono più lunghe. 
La loro coda, mediocremente lunga od anche corta, è larga e composta da quattordici 
a diciotto penne i-igide. Finalmente il loro piumaggio è strettamente aderente, a seconda 
dell'età e del sesso ù variamente colorato, alla testa prolungato sovente in ciuffo e dise- 
gnato a vari! colori in modo singolare. 

I Già da lungo tempo, dice mio padre, i cigni c le oche si separarono dalle anatre, 
ma le fuligule si considerarono solamente come un gruppo particolare di queste: vi 
hanno però pochi generi che dai loro slmili si distinguano per caratteri cosi determinati 
qiuinto le fuligule stesse. Basterebbero già lo espansioni membranose aliforini del dito 
posteriore a distinguere questo gruppo fra i lamclliroslri dal largo becco; ma quanti 
altri caratteri pure importanti non si trovano ancora I I loro piedi stanno molto all’in- 
dietro, le tibie sono per metà ricoperte dalla pelle dcH'addomc, c riescono assai notevoli 
per l'articolazione del ginocchio, le dita e le paimature. La tibia, infatti, airarlicohizionc 
del ginocchio presenta anteriormente un processo acuto che , perfettamente sviluppto 
nei veri tuffaloi-i, non si trova nelle anatre del gruppo procedente ; ed è per esso, come 
pure per la particolare conformazione deH'articolazione o la singolare sua disposizione, 
in grazia della quale il piede può 'fare non solo movimenti in avanti, ma anche forti 
movimenti laterali, come pure per le dila e le membrane natatorie straordinariamente 
grandi, che l'animale riesce egregiamentd a tuffarsi ed a muoversi sott’acqua. A questo 
scopo è puro eccellentemente diretto c conformato tutto il resto. Il corpo tarehiato, 
cilindrico, rivestito di piume corlo e straordinariamente fitte , rende facilissimi i movi- 
menti sott'acqua, ai quali coadiuvano pure le grandi palmalure e la coda. 
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Id rapporto colla loro altiliidine a tuffarsi, queste anali'e preferiscono le acque pro- 
fonde e libere a quelle che sono basse e provviste di piante. La niappiòr parte di esse^ 
vivono nel mare, non cercando le acque dolci clic al più al tempo della riproduzione,^ 
mentre alcune passano la massima parte della loro vita su queste. Più di qualunque altro 
lamellirostro Gnqui nominato esse sono vincolate all’acqua, non potendosi muovere che 
con difficoltà sul sodo terreno. In fatti , in pi azia delle (>30)1)6 poste troppo all’indietro, 
per mantenere il loro corpo in equilibrio esso sono obbli(>atc a stare assai rialzate ed a 
tenere tale attep’piiamcnto amdie camminando. Ma il loro camminare è assai tentennante, 
e sembra molto stancarle. Cosi pure le stanca il volare, |)iù che non qualunque altro 
lamellii'ostro , abbenclié, una volta alzatesi, volino assai celcremcnte con frequenti colpi 
d'ala. Ma altrettanto più abili sono esso nel muoversi nell'acqua. Col tronco ampio e, 
]>nl peso suo relativamente assai (>randc , tanto atfondato clic solo una breve striscia 
del dorso ne rimane allo scoperto, e colla coda die striscia alla superficie dcH’acqua, 
esse vogano molto celeremente percuotendo fortemente coi piedi ampiamente palmati, 
e luttavolta che vogliano alTondar>i basta un solo colpo all'insù dei loro remi con un 
contemporaneo ed istantaneo abbassamento della coda, perchè il loro corpo discenda 
capofitto. Esse non sono capaci d'inseguire, come i veri tuffatori, sott’acqua una preda 
presa di mira, ma tuffandosi discendono più o meno verticalmente verso il fondo é, 
dopo qualche minuto di assenza, possono ricomparire in quel punto onde scomparvero. 
Raccogliendo il loro cibo dal fondo dell'acqua , esse percorrono sott’acqua dei tratti 
assài estesi, che per quelle specie le quali vivono sul mare è qualche volta di 100 metri, 
come si può facilmente riconoscere dall’esame del loro cibo. Sole poche di loro si cibano 
principalmente di sostanze vegeUali , la maggior parte si nutre di conchiglie e di altri 
molluschi, di vermi, 'di crostacei, di pesci e simili, e durante la loro dimora sulle acque 
dolci, anche d'insetti od altro cibo analogo. L’alimento, raccolto sul fondo, viene inghiot- 
tita pure sott'acqua, perchè le fuligule, quando sono intente a pascersi, vengono a galla 
soltanto per respirare. Quatto alla voce si distinipiono dalle altre anatre in ciò che essa 
è più stridente che non (p acchi.ante; ed i loro sensi c le loro far.ollà intellettuali sem- 
brano sviluppate allo stes.so grado circa che in quelle. 

• Il loro processo di riproduzione , sebbene molto simile a quello dei loro affini, se 
ne distingue tuttavia per parecchi rispetti. Esse, più frequentemente degli altri lamelli- 
rostri, covano in società, formando talvolta vere colonie; non di rado avviene che due 
femmine anche di diversa specie covino in uno stesso nido in comune le_ loro ova e si 
dividano la cura dell’allevamento della prole, senza far differenza alcuna tra la propria 
e l’altrui. Molte mostrano una vera smania di far da madri, e si rubano quindi recipro- 
camente le ova facendole rotolare verso il proprio nido, oppure chiamano a sè i piccini 
sgusciati altrui per allevarli Le ova sono più tondeggianti od a guscio più duro di quelle 
delle altre anati-c, ma del resto molto loro somiglianti. 

Parecchie fuligule ci arrecano un notevole vantaggio col piumino onde rivestono il 
loro nido; altre ci porgono anche carni saporite, mentre quelle della maggior parte, in 
grazia del nutrimento onde si cibano, hanno sapore d'olio di pesce o rancido, od almeno 
tale che non sono gradite per chi abbia un gusto ralfmato. In conseguenza di ciò 
molte vengono inseguite per le sole piume e non per le carni. Da altri nemici, oltre 
l'uomo, es.se hanno meno a temere che non le anatre propiiimcnte dette. E vero 
bensì che gli uccelli raiiaci più celcià nel volo ne ghermiscono molte, come i maggiori 
pesci ed i rettili viventi nell’acqua rubano molti dei loro novelli, ma l'acqua le sottrae 
a molte persecuzioni. Alla prigionia non sono adatte. Si abituano bensì a poco a |)oco 
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ad un cibo semplice, non mai a sole sostanze vegetali. Poche sono le specie che, tolte 
alle loro naturali condizioni, diano opera alla riproduzione; e forse non mai quelle che 
passano sul mare la maggior parte della loro vita! 


n primo posto tra le Fuligule tocca alle Somaterie o Edredoni (SomaterIvE), che per 
noi non sono solamente i maggiori ed i più belli, ma anche i più utili membri della 
famiglia, un elegante ornamento pel mare, ed una vera benedizione per gli abitanti 
dell’estremo nord. Senza contare la ragguardevole loro mole, esse si contraddistin- 
guono : al becco molto snello , lungo , il cui culmine si avanza molto fra le piume 
della fronte, talvolta in alcune specie tubercolosamente rigonfio ed anche tinto di colori 
vivi, ed il cui bitorzolo terminale si allarga tanto da abbracciare lutto il margine 
anteriore della mascella superiore; ai piedi bassi a lunghe dita e quindi ad ampia 
pianta; alle ali mediocremente lunghe, tra le cui remiganti primarie la seconda è la 
più lunga, ed in cui le remiganti dell' omero si piegano'in giù a guisa di falce sulla 
parte anteriore dell'ala stessa; alla coda tondeggiante formala da .quattordici a sedici 
penne acute; e finalmente alla fittezza del piumaggio. Questo, nei maschi adulti, ha 
due colori dominanti; il nero ed il bianco; il capo però è abbellito da un magnifico 
verde-mare, il petto da un delicato rosso-roseo o da un giallo-bruno. In una specie 
agli altri colori si aggiunge fazzuiTO-smalto. Le femmine hanno colore grigio-biu- 
niccio o bruniccio-rosso. Tutte le specie abitano il solo nord della terra. 

L’Edredone propriamente detto (Somateri.v mollissima) è bianco sul pileo , sul 
collo, sul dorso, come pure sulle copritrici superiori dell’ala; sull’innanzi del pel(o ò 
soffuso di rossiccio; è nero sulla fronte, alla regione temporale, alla parte inferiore 
del dorso cd al ventre; color verde-mare sulle guancie.*Lc remiganti e le timoniere 
sono color nero-bruniccio; le penne costituenti lo specchio sono color’ nero- velluto 
cupo. L’occhio ne è bruno-rossiccio, il liecco giallo-verdiccio, il piede verde-olivastro. 
La lunghezza ne arriva a 24 pollici, l’apeilura delle ali a 40, l’ala ad 11, la coda 
a 3 Vf femmina, di minor mole, ha color rugginoso , con macchie longitudinali 
brune alla testa ed al collo, e macchie nere semilunari e trasversali sulle restanti 
parli. Ha lo specchio bruno contornato di bianco; le parti inferiori color bruno-cupo, 
con ondulazioni nero-puro distinto. Dopo il tempo della cova l’abito nuziale del ma- 
.schio si cambia in un altro che è più dimesiso e senza ornamenti. Allora la testa ed 
il collo diventóno color grigio-nero con nubecole scure; Ig spalle si fan nero-grigie, 
con un po’ di color più chiaro; nella regione delfingluvie, sul fondo bianco-gialliccio, 
risaltano i margini nericci e bruno- ragginosi delle piume. È probabilissimo che que- 
sf abito si riconduca all’abito nuziale non per muta, ma per semplice cambiamento 
di colore. , 

NelfafTìne Predone elegante (SoMATEittA sPECTAWLts) la gibbosità laterale del becco 

ò circondata da un fino nastro nero, cd un altro nastro dello stesso colore dalla 

^ ' 

radice della mascella inferiore di.scende da ogni lato sul collo. Il pileo è grigio, la 
guancia verde-mare , il collo bianco , il davanti del petto cOlor carnicino-chiaro ; il 
mezzo e la paiie inferiore del dorso e le copritrici delfarticolazione della mano e 
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dell’ala sono color bianco, luHe le alire piume nere. L’occliio è bruno, il becco ros*o, 
il piede rossiccio. La femmina si distingue dalle specie aflini pel color bruno-rosso 
chiaro. 



L’bdreduue (ÀMiwu/critt la ^atti èri Miirilr. 


Più piccolo, ma più elegante ancora e per colore e per disegno è l’Ediedone di' 
Steller (Somateru-hentconetta-Stelleri). In esso la testa, la nuca ed i lati del collo 
sono bianchi, una marchia alla fronte ed un nastro trasversale all'occipite sono verdi, 
un cerchio attorno all'occhio, il davanti ed il di dietro del collo, il dorso, la coda 
e le punte delle remiganti sono nere ; le copriirici superiori delfnia e le scapolari 
sono bianche con istrie longitudinali color aEzurro-ciipo; le parti inferiori, fino al 
centro deH’addonie, che. è tinto in bruno-nero, hanno color bruno-giallo. Nella lem- 
mina domina un color fondamentale bruno-rugginoso. L’occhio è bruno, il becco grigio, 
il piede grigio-verde. 
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L’edredone ci fa conoscere in generale il modo di vivere delle specie di liiUo il 
genere, ed è oerlamenle la specie più imporlanle Ira di esse. La sua area di diffusione 
supera in estensione quella di tulle, le altic specie, estendendosi in tutto il nord della 
terra dalle isole del Jutland allo Spluberg c dalle coste occidentali d’Ruropa su tutte le 
spiaggie settentrionali della terra fino alla Groenlandia ed alflslanda. Talvolta coni[iaie 
anche nelfinlcrno della Germania, ma solo come smarrito. 1 luoghi più meridionali ove 
esso cova sono all'isola Sylt e sulle piccole isole danesi collocate alla stessa latitudine, e 
di qui andando verso il nord sembra farsi sempreppiù numeroso. Nella .Norvegia media 
vive già a migliaia difeso e curato dagli abitanti della costa e pjfctello anche da paili- 
colari leggi che disgraziatamente non vengono ovunque rispettale; nell'lslanda e nella 
Groenlandia si trova a grandi stuoli, ma nella Siberia orientale, quantunque non ne sia 
escluso, è sostituito più o meno da specie affini. Nelle regioni meridionali deH’aiea di 
sua diffusione esso non migi‘3 mai, giticchè nel mare del Nord la corrente del golfo gli 
conserva sempre libero dai ghiacci il mare: anche nel Baltico. esso trova per lo più luoghi 
dove le acque non gelano e dove si rifugia durante finverno; se perù l'inverno si b 
molto rigido esso deve sloggiare di qui e recarsi nel mare del .Nord ed anche nell'.\ilan- 
tico. Nella Groenlandia nei mesi di settembre e di ollobrc esso compie una v|Ta 
migrazione riunendosi durante quelli in certi luoghi abbondanti di cibo in moltitudini 
siraoi'dinarie e ricoprendo allora lelteralmenic il mare per un'estensione di un mezzo 
miglio quadralo. A cominciare daH'aprilc cs.so ritorna regolarmente verso il nord dove 
pure si raccoglie in masse tanto considerevoli che il cacciatore che su di questo vuol 
far bottino può caricare e scaricare più volte il suo fucile prima che lo stuolo sia 
scompaiso. 

L’cdi'cdone è un uccello marino in tutto il signiffeato della parola. Sul terreno si 
muove pe.sanlcmcnle, dondolandosi; incespica sovente ed anche cade. Il volo lo stanca 
pure presto, richiede continuamente celeri colpi delle ali che pur relativamente sono 
piccole, ed avviene per lo più a poca altezza e quasi rasente la superficie dell’acqua. Solo 
quando esso si trovi in questo può mostrare la attitudine sua propria a muoversi. Es.so 
nuota col corpo meno affondato che non le altre fuligole, ma più velocemente di qua- 
lunque altra S(iecie conosciuta, c si tuffa anche a profondità mollo più notevoli. Iloelhell 
assicura, d'accordo con Falter, die e.sso raccoglie talvolta il eiho ad una profondità di 
40 metri, e può rimanere. anche fino a sci minuti sott’acqua; e più tardi dice che fra 
gli uccelli a lui noti non è superato che dall'edredone elegante, il quale, secondo le sue 
osservazioni, si tuffa fino alla profondità di 1 00. metri, e può mantenersi .sott’acqua fino 
a nove minuti. Io lo vidi assai sovente tuffarsi, ma non ostiervai mai che esso stcs.se per 
tanto lem |)0 sottratto alla nostrM'ista, ma piuttosto che dopo un minuto e mezzo od al 
più due minuti esso ricompariva nuovamente alla superficie. La voce del maschio è 
come un brontolio più grazioso che forte che suona come: ohn, aliu, ahiw. e quella 
della femmina è un singolare e frequentemente ripetuto coir, coir, correrr. In acutezza 
di sensi non è iuferiorc ad alcun’altra specie di sua famiglia, ed in facoltà intellettuali si 
direblic supcriore .alla maggior parte di queste. Anche quando si trova sul mare essa) è 
mollo previdente, ed è hen difficile che si lasci avvicinare tanto dal nolo battello 
peschereccio che da questo gli si jiossti far fuoco efficacemente; ma s’accorge tosto se 
Tuomo è ben disposto inverso di lui ed .allora si conduce talvolta come un vero uccello 
domestico, i|uaulunque soltanto nel tempo dell'incubazione. 

Tulli gli edredoni incominciano a covare piuttosto tardi, non prima del fin di maggio, 
c per lo più in giugno c luglio. A tale scojio si riuniscono in certe piccole isole le quali 
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pflf loro siano di focile approdo. .\Ilora le coppie si separano dalla moltiludinc, e maschio 
e femmina percorrono dondolando a piedi la regione aflìne di trovarsi un luogo adatto 
pel nido, prima eondÌEÌone del (piale si è la sicurciza; e conseguentemente vengono 
preferite a tutte le altre quelle isole che trovinsi in parte coperte di bassi cespugli. Colà 
ove ritorno si occupa della loro riproduzione esso fa certi ajiparecchi per accogliere 
questi utili ospiti col collocare sulla spiaggia cassette apposite e col coprire di assicelle 
0 di rami le pietre in modo da preparar loro convenienti nascondigli, Tanto sospettosi 
erano prima questi ucadii, altrettanto confidenti si mostrano ade.sso. Sicuri della prote- 
zione dcU'uomo essi lasciano che questo vada e venga pe’ suoi .altari senza che ciò 
menomamente li disturbi, l’i'r trovarsi un luogo adatto a depoiai il nido essi recansi 
(ino nelle inmiedialc vicinanze del solitario villaggio deirabitalore della costa, entrano 
anche in quello, .anzi perfino nclfinterno delle casucce, e non di rado avviene che singole 
femmine di edredoni si ridur.ano a covare nelle cameruecie, nelle stalle, nei forni, od 
altre simili iuralit.à. roti vero disturbo delle donne di ctisa. Dapprincipio il maschio 
accompagna regolannentc la femmina in tutte queste escursioni a piedi, comparendo con 
essa nell’interno della regione al mattino, volando verso mezzogiorno verso i fiordi, poi 
vogando verso fallo mare e tornando indietro la sera, jier ricominciare nel mattino 
seguente una simile esairsionc; e quando hi femmina depone le ova, fa la guardia al 
nido. Ma «piando la covata è completa esso abh.andona e nido e femmina e vola al mare 
per riunirsi cogli altri maschi. In certi punti della costa di Norvegia questi maschi che 
abbandonano de femmine si vedono riuniti in istuoli che costituiscono come una specie 
di ghirlanda attorno alle isoletle. 11 nido è di semplicissima slruttura, formato cioò dei 
materiali che si trovano nelle immediate vicinanze, quali fini ramoscelli, op|nire fuchi, 
erba, paglia e simili negligentemente accozzati. .Ma alirctianlo più fitto c più abbondante 
è il rivestimento interno di piumino, prezioso tributo che fedredone covante abbandona 
all’uomo che lo ha amichevolmente protetto. La covata si compone di quattro" a dieci, 
ordinariamente però di sei ad otto ova di forma schietta ovale, dal guscio liscio, e di 
colore verde-sporco o verde-grigio. 

Appena dopo pochi giorni che la cova ù incominciala la femmina si trattiene già 
assiduamente sul nido, e colà dove trovasi abituala all’uomo essa non si fa da banda 
all’ avvicinarsi di questo, ma abbassa soltanto il capo ed allarga alquanto le ali per ren- 
dersi meno discernibile. Il colore del suo piumaggio infatti s’aa:orda talmente con quello 
del tei'rcno circostante che riesce assai difficile distinguere c scoprire f uccello a chi non 
sia a ciò esercitato, lo stesso m’ingannai più volte e mi trovai sorpreso al sentirmi 
dolcemente beccare il piede da una femmina d’edredone che stava covando nel suo nido 
c che io non aveva veduto. Anche in quelle isole che sono lonLanc dalle abitazioni le 
femmine covanti si lasciano andar l’uomo mollo vicino prima di alzarsi a volo; c quelle 
che covano presso l’abitalo la.sciano perfino che l’osservatore le tolga dal nido, esamini 
le ova e ve le ricollochi in posto, senza neppur pensare a volar via. lo mi procurai 
ipieslo piacere di star loro a lungo vicino, accarezz-irle lisciandole, cacciare la mano tra 
il corpo loro e le ova, e m,ilgr.ado ciò moltissime non fuggivano spaventale d.al nido; 
alcune mordevano, quasi giocando, le mie dila, ed altre non davano il menomo segno 
di malconlento. Talune che io aveva alzate dal nido e collocate sul terreno ad una certa 
disl.anza da quello, ritornavano, dondolando, come se nulla fosse avvenuto, al nido stesso, 
vi riordinavano il piumino, poi si rimettevano sotto i miei occhi nuovamente a covare. 
Le più timide fugqrivano hensi, dopo aver spruzzato del loro sterco le ova, ma non 
volavano mai lontano, e ritornavano poi tosto per continuare a covare. So none disturbata. 
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la femmina abbandona («cneralmcnle il nido nelle ore mallutine; ma prima ricopre 
ben diligentemente di piumino le ova per sottrarle ai dannosi indussi del tempo. E-ssa 
vola quindi al più presto possibile al mare, si lufla sollecitamente aU'incirca per una 
mezz’ora per procurarsi il cibo, durante la quale si rimpinza straordinariamente l’in- 
gluvie di concliiglie, e fa ritorno al nido. I maschi sono sempre più timidi anche quando 
al principio dell’incubazione vanno intorno colla femmina o stanno di guardia al nido. 
Se alcuno loro si avvicina, si danno un vivacissimo movimento, alzano ed abbassano la 
testa, chiamano la' femmina, poi s’alzano con istrepito c volano al mare d’onde stanno 
guatando ansiosamente il disturbatore. Dopo un’incubazione di venticinque a venti.sei 
giorni i piccini, amabilissime creaturine rivestite d’im abbondante e piiitto.sto variopinto 
piumino, sgusciano, e fin dal primo giorno di loro esistenza sono abili a nuotare ed a 
tuffarsi, e corrono anche passabilmente bene c sempre meglio della madre, (luesla. 
appena essi sono a metà asciugali, li conduce al mare clic non abbandona ormai più 
se non quando i piccini siano stanchi e pel forte ondeggiare non possano reggersi e 
c riposarsi sul dorso della madre stessa. Qualora il luogo del nido trovisi molto distante 
dal mare, sicché per giungervi la famiglia debba impiegare mollo tempo, il sollecito 
proprietario interviene allora col suo concorso; colloca in un cesto i piccini pur allora 
sgusciali e si avvia con questi al mare -seguito al di dietro dai genitori che camminano 
dondolando, c che lo lascian fare. 11 mare è il più sicuro rifugio pei piccoli edredoni, 
perchè ivi essi possono sfuggire colla massima facilità alle insidie dei loro peggiori 
nemici i falchi nobili, i corvi imperiali ed i gabbiani rapaci. Itcn sovente parecchie madri 
si riuniscono in una sola società coi rispettivi novelli ed offrono allora all'osservatore 
uno dei più variati c dilcUevoli spettacoli. Se la madre si vede inseguita da un lialle.llo, 
essa voga dapprima con tutte le sue forze per isfuggire al cacciatore, poi lascia che il 
battello le si avvicini lino a pochi passi e non si decide a volar via che nei casi di estrema 
necessità; c se cosi riesce ad essere separala dai piccini, questi si alfrellano ad avvici- 
narsi alla terra, si arrampicano sulla sponda, corrono celei emenle qua e colà, ed in un 
attimo si trovano nascosti tra le pietre o le ineguaglianze del terreno c si bene die un 
occhio non esercitalo li perde di vista. Superalo felicemente il pericolo si vedono dopo 
breve tempo alzarsi, incamminarsi sollecitamente verso, il mare e, pienamente consape- 
voli del modo di tener la via più breve, allontanarsi dalla terra in linea retta nuotando 
verso la sollecita madre o verso qualche alti'a femmina adulta. Se la madre viene uccisa, 
i piccini, finché non possono lare a meno delle cure materne, si uniscono ad alti'i piccini 
di cui la affettuosa madre li accoglie senz’altro, li cura e li guida precisamente come se 
fossero i suoi propri. E questo istinto di far da madre è in generale mollo manifesto 
nelle somaterie, delle quali due femmine che covino davvicino si rubano reciprocamente 
le ova che portano sotto le ali al proprio nido, c più lardi quando si sono riunite si 
dividono senza contese la cura e rallevamenlo dei piccini. Questi crescono molto presto 
e divengono colle prime settimane di vita già cosi capaci di provvedere a loro stessi che 
non avrebbero più bisogno di alcuna cura; ma rimangono ancora fino alla seguente 
primavera in compagnia dei genitori, c nel secondo anno d'esistenza per quanto possono 
in quella dei maschi adulti. 

l'iella prima gioventù gli edredoni si nutrono di piccoli crostacei e di piccoli mollu- 
schi : più tardi si attengono quasi esclusivamente alle conchiglie, senza perù disdegnare 
i piccoli pesci ed altri animaletli marini. 

Quantunque questi animali costituiscano la principale ricchezza dell’estremo nord, 
tuttavia non'sono custoditi e curali in modo razionale. 1 proprietari intelligenti dei luogtii 
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ove pii edredoni covano loro lolpono sempre, mentre covano, alcune ova, e con ciò li 
obblip-ano a deporne più clic non farebbero allrimeniì, e non i-accolpono il piumino che 
quando la incubazione sia compilila. Cosi si procede a Syll, e nella Norvepia meridio- 
nale; ma non cosi in Lapponia, Islanda. Spilzlierp e Gr oenlandia, dove non si rispettano 
ne uccelli nè ova. Qu.antunque la carne depli individui adulti sia cattiva se ne fa tutto 
l’anno la caccia e se ne uccidono mipliaia, e malgrado che sia evidente il vanlappio che 
si ricaverebbe sopratlutlo dal risparmiare e rispettare questi uccelli che covano, tuttavia 
loro si rubano ed ova e. piumino dovunque si trovino. Allo Spitzberp le conseguenze di 
questo si'onsigliato procedere si fecero giù manifeste, giacché mentre prima la raccolta 
si faceva a quintali, ora conviene accontentarsi di alcune centinaia di libbre. Malmgren 
assicura che d'autunno non si vedono più frequcnlemente edredoni giovani, e che coloro 
che li colgono si lagnano della rapida generale diminuzione loro, della quale però essi 
.sono la sola cagione. In Groenlandia la diminuzione loro non si è resa ancora cosi sen- 
sibile, e di là ogni anno sono ancora inviale airestero, secomlo lloelbell, parecchie 
migliaia di libbre di piumino. < I.a m.assima quantità di piumino greggio che in un 
anno fu spedita all'estero dalla Groenlandia meridionale giunse a .5007 libbre; la Groen- 
landia sctlenlrionale ne produce. la metà all'incirca. Il piumino di dodici nidi si calcola , 
circa di una libbra; furono quindi •llW,,520 uccelli che furono privali del loro |iiumino 
e contemporaneamente, almeno per la maggior parte, di ova » , Una libbra di piumino 
netto costa attualmente (1807) in Norvegia circa sei talleri tedeschi; sicché il guadagno 
che può fornire una stazione ben provveduta di questi uccelli non è punto insignificante, 
e potrebbe farsi ancora mollo maggiore se i proprictani si decidessero a non togliere il 
piumino che quando i piccini .abbi.ano abbandonalo il nido. Il mare nutre da solo questi 
utili uccelli, ed il proprietario del luogo ove essi covano non ha altro a fare che racco- 
gliere la benedizione che gli cade addosso. 

I corvi imiieriali ed i gabbiani rapaci insidiano ova e piccini, i girifalchi bianchi e le 
volpi polari insidiano questi e gli adulti; Tuomo nella loro caccia impiega e .schioppi e 
reti abilmente tese. NcH'autunno in Groenlandia d'un sol colpo se ne uccidono talvolta 
ila circa venti, quando con un battello si possa avvicinar tanto ad uno stuolo di edredoni 
nuotanti che il colpo li raggiunga ben da vicino. Alla schiavitù gli edredoni sono poco 
adatti e non meno inetti delle altri! fuligole marine, giacché anche colle massime cure 
"depcri.scono per quanto .abbondantemente si provvedano di conchiglie, loro principale 
nutrimento. Quelli che fin (pii furono tenuti nei giardini zoologici morirono consuetamente 
nel più forte della stale, c(l ordinariamente al cominciare della mula. Che si possano 
riprodurre in reclusione è cosa cui non bisogna nemmanco pensare. 


Oidemic :Oidemi.\] dieonsi certe grandi fuligole di colore scuro che si distinguono 
pel becco piuttosto lunghetto, largo, di color chiaro, e rigonfio vgrso la fi-onte, pei piedi 
bassi ed a dita mollo lunghe, le ali mediocremente lunghe, la coda conica formala da 
quattordici penne, cd un piumaggio molle, vellutato, che alla testa ed all'ala presenta 
luoghi di colore più chiaro. 

Delle tre specie di questo gruppo che furono osservale in Germania, la più freqpiente 
di gran lunga é il Germano di mare. (Oipemia rescA). Il maschio é color nero-carbone, 
sotto rocchio e sullo specchio prcscnt.n una macchia bianca, ha il becco color rosso 
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^alliccio, nero però ai margini ed alla radice, il piede color rosso-camicino-pallido, con 
lista nera alle giunture, l’occhio color bianco-perla. I.a femmina è color hiimo-cupo 
ovunque, ecccltiiala una macchia rotonda e bianca nirorecchio, allo specchio che è pur 
bianco, una striscia .alle redini di color gialliccio ed il mezzo del petto che è bianco-grigio. 
Il suo occhio è bruno, il becco nero, il piede giallo-verde. La lunghezza sua giunge a U 
pollici, rapcrlura d'ali a 40, l’ala a 1 2, la coda a 3 '/,. 

Tutte le oidemic sono indigene del nord c non covano punto, od almeno solo 
per eccezione, al di qua del circolo polare. Il germano di mare abita, dal nord della 
Scandinavia andando a levante, tutte le regioni convenienti finn all’ America: sembra 
però che manchi ncll’lslanda e nella Groenlandia, mentre è comune nella Russia c 
nella Sitieria. Nella sua migrazione compare sulle, nostre coste (di riermani.a) e si 
avanza anche più oltre nel sud, giungendo talvolta, ablienchè di rado, alla Sp.agna 
ed alla Grecia (1). NeH’intcrno del continente si mosti-a di rado, per lo più .solo tardi 
nell’anno, come verso la metù di novembre od il principio di dicembre: vi può anche 
rimanere finché le acque non gelate glie lo permettono , poi ritorna al più presto , o 
prima di ogni altra anatia, verso il nord. Dove la corrente del golfo gli mantiene aperto 
I il mare lo si vede durante tutto l'inverno trattenersi sei seni tranquilli, riunito pc-r lo 
più in grandi stormi , mentre altrimenti non forma che piccole societ.à. Ma dovunque 
si trattenga , non visita che le acque scoperte e non gelate , od almeno le preferi.sce 
indubbiamente a tutte le altre , giacché evita il più flessìbile la vicinanza dei canneti 
anche d.alle sole sponde, ed anche per covare cerca sempre le maggiori accolte di 
acqua. 

Il germano di mare cammina e vola pesantemente , ma è maestro nel tuffarsi. 
La sua voce è un profondo c rauco era , era , che talvolta viene accorciato e frequen- 
temente emesso. Naumann dice che egli è meno timido delle specie afiinì , mentre le 
mie esiicrienzc mi autorizzcrcbliero ad assiairare come, almeno in Norvegia, lo si po- 
trebbe dire la più cauta delle fulìgule. lo lo incontrai dapprima a coppie sul Dovrefìeld, 
e nel tempo della riproduzione; ma furono inutili tutti i tentativi ch’io feci jier ucci- 
derne alcuno, al che forse c.oncorse ancora la sua abitudine di mantcnei-si fiossihil- 
mentc nel mczjto dell’acqua Più tardi ne trovai parecchie famiglie in Lapponia, ma 
.anche queste erano straordinariamente caute. Tutti questi individui ch’io osservai 
vivevano solamente a sé senza curarsi delle altre anatre, od in generale di altri uccelli. 

1 molluschi , specialmente con conchìglia, costituiscono il principale nutrimento del 
germano reale e de’ suoi aflìni in genere. Nei luoghi ove cova fiuò foi'se ancora cogliere 
inselli e vermi ed occasionalmente anche (pialche pesciolino ; ma i molluschi ne sono 
sempre il cibo prediletto, ed è perciò che quando cova vola coslanlemenle al mare jier 
procurarsene. È stato da apposite osservazioni messo in sodo che esso non isdegna 
intieramente le sostanze vegetali. 

Questa fuligula cova gi.à piuttosto regolarmente nei laghi montani della Norvegia 
meridionale, e più oltre nel nord è dilTlcile non ti'ovarla nelle maggiori acque di questa 
fatta , purché , ben inteso , non siano troppo lontane dal mare. Il suo nido negletto si 
trova verao la metà di giugno piuttosto nascosto nei cespugli , nelle alle erbe e nei 
giunchi, e simili. È composto di fusti , di steli grossolani e di foglie las.samenle accoz- 
zali, c più lardi rivestilo dì piumino dalla femmina. Le otto o dieci ova che cosliliii- 
tiiiscono la covata sono piuttosto allungate , liscie e lucenti , c, fresche , presentano un 


(I) I) Ormano di mìrt' arriva puri*, ma mtiIiA riranirnh'. in Italia. (L. c S.) 
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colore bianco-giallo-rossiecio tlclicalo. 1 novelli rimanj;ono nello slagno ove sgusciarono 
finché non abbiano imparalo compiulatnenlc a volare, dapprincipio vi rilornano sovenle 
anche do|io die hanno già preso stanza sul mare , ma più tórdi non si iraitengono 
che su quest'ultimo, ed in quei luoghi ove l'iovcrno li costringe, abbandonano intie- 
ramente la regione ove nacipiero vcreo la fine di ottobre. 

Prigionieri i germani di mare ed in generale le oidemie si vedono di rado nei 
giardini zoologici , malgrado che gli uccellatori parecchi ne colgano ogni unno sulle 
coste del mare, essendoché dillìcilmenle si possono conservare anche quando loro non 
si lasci mancare il cibo favorito, le conchiglie. .Meno ancora del cambiamento del cibo, 
cui devono più 0 meno sottostare naluralmcntc nella prigionia, .sembra che loro si 
confaccia il calore dei nostri estati. Kesistono infatti assai bene all’inverno , nel quale 
mangiano, si trovano bene e sono allegri, ma deperiscono visibilmente a misura che il 
sole si alza, c muoiono finalmente per lo più nel cuore deircstate quando per loro inco- 
mincia la muta. 

Le loro carni non si confanno al nostro palato, ma pei Lapponi, i Samoiedi, i Ton- 
gusi c simili popolazioni contano come boccone ass;ii prelibalo. Motivo per cui nello 
estremo nord e nella Siberia se ne fa regolarmente la caccia specialmente nel tempo 
dcl!a_ muta, tempo che pei .Mongoli settentrionali sarebbe in genere il più pi-opizio ptu- 
la caccia. Mei seni di mare o negli stagni di acqua dolce questi uccelli in mula si radu- 
nano ; essi vengono col concorso di parecchi battelli spinti diligentemente e con precau- 
zione verso i luoghi ove le acque sono più basse, e quando vi sono giunti incomincia 
per loro una terribile carnifìcina, siia:hè se ne uccidono talvolta cento e più in un giorno. 
In fide caccia altrettanti individui vengono siffattamente malconci, che più tardi finiscono 
per morire anch'essi senza però che i cacciatori ne profittino , perchè sono cosi tenaci 
di vita che anche feriti a morte sanno sfuggire ai loro nemici. 


La più nota di tutte le fnlignie è il Moriglione, che neirinlerno dei continenti è il 
tipo più comune di un genere pai licolavc (Avtiiva), bello e robusto volatile con becco 
mediocremente lungo e non rigonfio alla b.ase, dal piede corto con larga pianta, dallo 
ali di mezzana lunghezza ed acute, e dal piumaggio strettamente e lisciamente aderente 
ed in nessun luogo prolungalo. 

Il .Moriglione iAvtiiva keiiina) maschio è di un bel bruno-rosso sulla testa e sul 
davanti del collo, nero sulla regione anteriore del petto, grigio-arancio pallido sul doi-so 
e sui fianchi con ondulazioni nere trasvei'sali molto delicate, nero nel sottocoda, bianco- 
grigio nelle [larti inferiorì. Le copriuici delle ali sono color grigio-cenere; quelle che 
costituiscono Io spcccliio sono color grigio-chiaro, e le remiganti e le timoniere tinte di 
gi'igio. L'occhio è giallo, il becco , nero alla radice ed ai mai-gini , è nelle altre parti 
grigio-azzurro ; il piede grigio-vei-diccio. Nella femmina la testa ed il collo sono color 
brnno-grigio-rossiccio; il dorso, il petto ed i fianchi, su fondo grigio-gialliccio sono 
ornali di macchie luniformi scure, di color bruniccio-nero, ma poco appariscenti; la 
parte mediana ed il ventre presentano color grigio-bianco , le ali color grigio-renere. 
A lei rassomiglia il mascluo nel suo abito estivo , colla sola differenza che lutti i suoi 
colori sono più neri e le piume del dorso sono color grigio-puro La lunghezza rag- 
giunge 10 polliti, rajKTlura delle ali 30, l’ala ne è lunga 0 '/„ la coda 2 '/,. 
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Dal drcolo [wlai e al tropico coi rispondento, dal Baikal lino ai Monti Uocciosi il mo- 
riglione si è trovalo oviin»|ue esistono loctililà a lui adatte. Sembrerebbe die nciresbcmo 
nord non esista; c non visita clic durante la migrazione le regioni meridionali dclb 
sua area dì diffusione , giaccliè è uccello proprio della parte settentrionale della zona 
tcmpei’ata, e trova già nell'Europa meridionale una conveniente stagione invernale. In 
Germania non è raro in alcun luogo, cova regolarmente nelle pianure del nord ricche 
d'acqua, e qua e colà anche mollo comunemente. Compare in marzo , ed abbandona 
nuovamente la patria in ottobre c novembre, e passa qualche volta isolatamente anche in 
Germania l'inverno quando la stagione sia mite. In questa stagione si trova ovunque 
nella llussia meridionale, nelle, bas.se regioni del Danubio, in Grecia, nell'Italia meri- 
dionale, nella S|>agna ed in lutto il nord deH'Africa. Viaggia di notte in grandi stuoli, 
perloppiù confasi, ed eccezionalmente anche in serie obblique , perloppn'i gridando, od 
almeno sUidendo, e ricompare nuovamente in primavera in piccole società od anche in 
coppie. Durante l'estate si stabilisce sui laghi d'acqua dolce, sui grandi stagni od anche 
nelle [laludi che presentino acque sco()crle, ampie e di qualche profondità, recandosi di 
là a visitare le minori acque delle vicinanze. 

Il moriglione è una delle .specie di miglior locomozione di sua famiglia. Esso cam- 
mina relativamente meglio della maggior parte delle altre, quantunque sempre pesan- 
temente, ma si reca malvolontieri sul terreno e tutt’al più, per riposarsi, su qualche 
banco dì sabbia , o per rovistare un ammasso di lùanle gettate alla sponda , chè del 
resto disimpegna tulle le sue faccende sull'acqua. Nel nuotare si affonda alquanto meno 
delle specie aflìiii, ma fende le onde con non minore agilità di queste , ed iu un lampo 
scompare nel profondo. 11 volo av viene mediante celeri colpi d'ala c produce un sensi- 
bile rombo; ma non è mollo veloce, c stmibi'a che lo stanchi meno di quanto si possa 
supporre. La sua voce è un suono cupo e slenloro.so , che si potrebbe quasi rappre.sen- 
tare colle sillalve cliarr o cherr, che nel tempo degli amori è accompagnalo da un sin- 
golare suono che Naurnann dice quacen. In confronto delle anatre propriamente delle, 
il moriglione, come le specie sue aflini, è poco timido, e talvolta perlìno molto fidente ; 
ma le pei’sccuzioni lo i-endono presto cauto, ed esso sa in generale apprezzare le circo- 
stanze c regolarsi in conseguenza. , 

Durante l'estate questa fiiligola si nutre quasi esclusivamente di sostanze vegetali, 
quali radici lubcrose, semi, tenere sommità delle foglie, fiori e semi di diverse piante 
acquatiche, llaccoglic inoltre insetti , pesciolini , conchiglie ; a dir breve , si procura un 
cibo il {liù varialo clic sia possibile. Durante la migrazione si allicnc piultoslo al cibo 
animale , cd allora le sue eariii , [lel rimaacntc assai saporite , acquistano un saiiorc 
ingrato d'olio di |x!scc. 

Esso cova tardi, raramente prima della metà di maggio, perchè predilige deporrc 
il nido nelle ciperaccc o nelle canne dell’acqua ove si stabilisce. Questo è sempre un 
lago interno od imo stagno munito, almeno sul margine, di cannucce, di canne e di eipc- 
facce; sia poi dolce o salata la sua acqua ciò poco gl'imporla, giacché egli non mostra 
alcuna predilezione per facqua dolce. TalvolUi colloca il suo nido in vicinanza dell’a- 
bitato c sovente anclic su d’iiii pieeoiissimo stagno, ma allora si afl'rclla di coiiduiTC 
tosto i novelli su d’iin ac(|ua maggiore. Ajipeiia dopo il suo arrivo in primavera , le 
coppie si traltcngono lungo tenqio fra zlifTcreiiti altre anatre, cpiasi non pensassero alla 
propagazione; ma alla metà di aprile esse coniincìano a farsi irreipiicle e vivaci, i masclii 
faimo udire il grido d'amore , e le coppie allora si separano ed incominciano le dimo- 
trazioni amorose. Secondo Naurnann, la fcinmina dovrebbe scegliere libcramenle fra i 
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concoiTcìili e rilji arsi col preferito, senzacchè questi per ciò abbia a sostener lotte cogl 
altri pretendenti. Il nido viene costruito con cannuccie, fusti di canne e foglie secche, 
piuttosto tiUaincnlc intrecciale, nel mezzo è profondamente imbavato e più tardi rive- 
stito ablioiidanlemeute di piumino. Lia otto a dicci , qualche volta, per eccezione, un 
numero maggiore o, se la prima covata fu dislurliat.a, un numero minore di ova, relali- 
tivamenle voluminose, rotonde, a grani fini, neri-lucenti, di color grigio o verdiccio 
oliva, costituiscono la covala. Pinchi! la femmina è intenta a far ova" il maschio lo 
si tiene fedelmente accanto, facendole la guardia quando essa si trattiene nel nido, 
od avvertendola ogni volta die s’avvicini un pericolo: ma quando essa incominciò a 
covare esso se ne allontana c si riunisce agli altri maschi senza più curarsi altro 
della sua compagna, la quale espone senza esitazione la vita pel suo portato, e (piando 
ha covato per alcuni giorni non abbandona più le ova. Dopo un'incubazione di ven- 
tiduc a vcnlitn; giorni i piccini sgusciano, e nello stesso giorno sono ancora condotti 
all'acqua, dove senza alcuno ammaestramento nuotano e si tuffano abilmente senza 
però alloiilunarsi mai dapprincipio dalle piante protettrici. Piegando convenientemente 
parecchi fusti di canne vicini e le loro foglie e coll'aggiunta di erbe acquatiche ad 
uso di rivestimento la madre loro prepara particolari luoghi per riposarsi o per dor- 
mire, sui (|uali essi si adagiano lix'quentemente per godere il Sole, pulirsi e riposare. 
In caso di persecuzioni essi cercano di salvai'si col tulVarsi ripetutamente; e se la per- 
secuzione non cessi la madre li conduce in un luogo sicuro, possibilmente seguendo 
il corso dell'acqua, ed in caso di bisogno anche sulla terra. Crescono ccleremente, 
ma non sanno l>eu volare che quando abbiano raggiulo il loro pieno sviluppo. .\l- 
lora si ricongiungono nuovamente coi maschi adulti e costituiscono, sino all'autunno, 
grandi associazioni. 

Oltre agli uccelli rapaci, le gazze, le cornacchie e simili che riescono pericolosi 
almeno alle ova, anche l'uomo insidia il moriglione per causa delle sue saporitissitne 
carni, e la persecuzione si continua anche nelle Stanze invernali. Più novelli sovente 
vengono uccisi contemporaneamente in un sol colpo, perchè hanno rabitudine di riu- 
nirsi in un fitto mucchio quando siano inseguiti. Qua e li se ne prende anche un 
gran numero con ajiposite reti, e gli individui fatti prigioni si abituano ben presto 
ad un alimento semplice, purché di tanto in tanto almeno loro si porga un po’ di 
pesce. Nel giardino zoologico di Colonia si sono riprodotti. 


In coda alla famiglia collochi, amo le Erismature (EniSMATimA) che si allontanano 
da tutti i loro aflini per la loro forma, cioè per la struttura della coda, e sembrano 
quasi forme intermedie Ira le fuligole ed i marangoni. Il loro corpo è slancialo, il 
collo corto e massiccio, la testa piuttosto voluminosa; il becco, anteriormente piatto 
ed aH’indietro fortemente rigonfio ai lati, ha un piccolo bitorzolo terminale; il piede 
ha tarsi corti, ma dita molto lunghe, le ali sono notevolmente corte e fortemente 
convesse; la coda lunga, conica, risulta di diciolto penne mollo acute, strette, dure 
ed ela-stiche; le copritrici sono strcttanienle aderenti e rigide, c per singolare colorilo 
e disegno sono assai dilTerenti da quelle delle altre anatre. 

Nel Gobbo rugginoso (Eiiismatira lelcocephala) la testa è bianca; un’ampia 
macchia sul plico, un collare e la gola sono color nero, la patte inferiore del collo 
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e riB 5 ;luvic liaiuio coloi' bruno-caslagiio con line ondulazioni nere, itipiiiniaggio gene- 
rale giallo-grigio con oiideggiameuti neri ; le [larli inferiori sono color giallo-rugginoso, 
nel mezzo color bianco-grigio con ondulazioni nere ; le remiganli primarie sono 
grigie , le timoniere nere. L’ occhio è color giallo-ruggine, il becco giàgio-azzurro , il 
piede grigio-rosso. Mi.sura in lunghezza 19 pollici, in apertura d'ala 2ò, nell’ala (j e 
nella coda 4 '/«• I"'' Ibmniina, più piccola, più variegata c frattanto meno lidia, si di- 
stingue dal nfasebio principalmente alla mancanza del bianco ai lati e del nero sopni 
k testa; che il pilco cd una macchia alla guancia, circondala di color bianco-gialliccio, 
sono bruni, e tulle le altre [liiime presentano color bruno-rugginoso, uniforme, con 
ondulazioni nere e grigie. 

Il sud est ed il sud deiriàiropa, il sud dell’Asia centrale ed il nord ovest deH’Africa 
sono la patria di tpicsia specie che in Germania non si trovò (iiiqni che smarrita (1). 
Sembra che dentro i limiti della sua arca di diffusione sia meno numerosa delle altre 
anatre, od almeno non vi si osserva cosi frcijucntemenle come queste. Deve essere 
molto comune sui laghi maggiori c minori dell’Asia centrale, cosa che non avviene più 
nelle regioni situate più ad occidente. Visita bensì consuetamente la Grecia, ma sempre 
di rado, e nella Spagna non s’è linqui ancor o.sscpvata. Duvry e Ti istram la Irovarooo 
sui laghi di Algeria, e quest’ultimo ne ebbe pure le ova. « L’anatra dalla testa bianca, 
dice Buvry, che si vede sciiqire a due indivdui l’uno presso l'altro, è uno dei più gra- 
Mosi esseri. li suo bel becco di color azzurrognolo-cliiaro spicca distintamente sul bianco 
della testa c sul bruno del corpo, ed il suo atteggiamento nel nuotare è piacevolissimo. 
.Alza cioè quasi verticalmente la coda c scorre, non dis.similc da un liallello , leggiera c 
celere sulla superficie delfacqua. lasegnila vola assai di rado, ma pel suo rapido raio- 
lare è dilllcilissimo raggiungerla •. Quando nuota sta tanto afi'ondala neH’acqiia che 
non si rie.sce a vederne più che la testa, il collo e la coda; voga potentemente coH'ampio 
remo c sfida qualunque marangone nella velocità e nell'attitudine a tuffarsi. Anche il 
suo modo di volare è più simile a qftello di un tulTatore che non a quello di un’anatra, 
e colle ali produce un continuo stridore. La sua voce è un gracchiare stridente non 
dissimile però da quello delle altre fuligole. 

Intorno al suo nutrimento non abbiatno ancora suflicienti ragguagli ; possiamo però 
ritenere che la sua abilità a nuotare gli permeila d’inseguire c cogliere pesci. 

Nell’Asia («liliale questa specie cova più tardi di tutte le altre anatre, giacché prima 
di luglio non se ne trovano le ova. Goilota il suo nido possìbilmente nascosto [terloppiù 
in luoghi bassi, quasi in cscavazioni, nelle maggiori maixliìe formate da cannucce e d.a 
ciperacee giovani c rigogliose, ricoprendolo anche sovente colle cannucce stesse. Tri- 
slrara ne trovò due su d’un lago d'Algeria, iiciruno dei quali orano conlcmilc tre ova, 
nclfallro otto, t Queste, per rispetto airuccello , sono molto voluminose , prettamente 
elilliche, dal guscio mollo ruvido, dissimili da quelle delle altre anatre, c di rolor bianco- 
sporco ». Intorno al modo di vivere dei novelli ci mancano informazioni particolareg- 
giate, come pure siamo poco informati intorno ai nemici di questa specie , ai danni od 
ai vantaggi cli’essa possa arrecare. 


(1) Questo uccello, raro sul conlincnte il.iliano, non è raro in Sardegna, l'mi di noi elilic o|<porlonilà 
di ucciderne un individuo in quelfisola. dopo averlo qualche lem|m esaminalo iu vita nei suoi alteggiamenii 
e nel suo fare. Vedi Catabigu tletjli utxelti di Sardegna di T. Salvaduri. Milano, 18t>t, pag. t08. iL. e S.| 
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bai lanriRlliroslri lìni|ui iiumiiiati si distiugiiono Smcrjrhi (MEHr.i) pel rorpo mollo 
snello, il collo medioccuinente lungo ma sottile, la testa voluminosa, peiloppiii ornala 
di ciuiro, il becco lungo, dritto od alquanto ricurvo aH'insù, snello, stretto , quasi cilin- 
drico, a margini aililati, provvisti di forti dentature c di un potente uncino; [tei piedi 
aniutssi molto uH’indietro, bassi, dalle dila grandi, delle quali il posteiiorc porla, come 
nelle fuligole, un ampio lobo membranoso ; {ter le ali molto acute nelle quali la prima 
e la seconda remigante sporgono oltre le altre; per la coda corta, largii, tdnileggianle, 
formala da sedici a diciotto penne, e per un piumaggio molle, lìtio, a bei colori, che 
varia a seconda del sesso, delfetà e della stagione. 

L’intenta loro .struttura concorda mollo, secondo Wagram, con (|uella delle anatre. 
Il cranio presenta In maggior parte delle deviazioni: mancano cioè alfoccìpile le fonta- 
nelle od isole membranose; l'osso lagriimilc , avvcce di un largo processo discendente, 
presentii una pìccola ed acuta spina; il temporale posteriore è poco sviluppalo, c quasi 
tulle le ossa della faccia sono stirate nel senso della lunghezza. Im colonna vertidirale si 
compone di quindici vertebre verticali , di nove dorsali c di otto caudali. Lo sterno 
somiglia a quello delle anatre , Ita posteriormente iin margine intiero e non possiede 
insenature, ma solo isole membranose, io lingua è sirclln e meno carnosa che non nelle 
anatre e lateralmente provvista di lini ed acuti bitorzoli; il ventricolo siiccenturialo è 
ampio e ricco di ghiandole, il ventrìglio lendinoso e membranoso. La traclica presenta 
due rigonfianienli ovali ; la huànge inferiore una grande cavità ossificata da cui piendono 
origine, assai distanti l’uno dall'altro, i bronchi; a sinistra si trova una grande dilata- 
zione tricuspidale , cogli spigoli rivestiti da listerclle ossee, e frammezzo una grande 
tinestra membranosa. Anche nella fcinmina la laringe inferiore è ancora ragguai'devolc; 
ma nelle singole specie questa slnjllura varia. 

Gli smerghi si pos,sono considerare come membri di transizione U'a le fuligole ed i 
colimbi, ma stanno più vicini a quelle che a questi. Camminano mollo male, dondolando 
e barcollando, colla parte anteriore del corpo poco rialzata, nuotano eccellentemente e 
con eguale celerilà lauto sotto che sopra l’acqua; si tulfano colla massima facilità, e 
possono rimanere a lungo sott’acqua. Hanno volo leggiero, celere, c simile a quello 
delle anatre movendosi in islormì nelfaria assumono un certo ordinamento; coll’aiuto 
delle gambe, si alzano a volo piiilloslo facilmente dall’acqua, c rìdisramdono precipito- 
samente in direzione obliqua, o lutVandosi iminediaUimcnte dopo la discesa, oppure trat- 
tenendosi a galla coi remi protesi. La loro voce è un notevole stridio , che emesso in 
nlolli toni riesce in certe circostanze quasi armonioso e piacevole. In intelligenza non 
sono inferiori alle anatre; la loro indole è più sgradevole che non quella di queste. Essi 
sono accorti , previdenti e cauti , alfezionati fino ad un certo grado agl’individui della 
loro specie e quindi anche socievoli, ma invidiosi aH’eccesso, e quindi sovente rissosi c 
litigiosi anche fuori del tempo degli amori. La maggior parte di essi non si riirano degli 
altri uccelli; ogni specie vive più o meno a sé e, (piand'ancbe divida con altri natatori 
la stessa acqua, si tiene separata da questi. Una specie però fa eccezione in questo par- 
ticolare, essa sUi in intima ed amichevole relazione colle fuligole, la quale si fa talvolta 
cosi stretta, che accoppiruidosi con queste produce piccini. 

Tutti gli smerghi noti appartengono al -nord della terra, sono però uniformemente 
distribuiti sulle due metà orientale ed occidentale del globo e lo singole specie si trovano 
contemporaneamente nel vecchio e nel nuovo mondo. Il freddo intenso li caccia dallo 
estremo nord c li obbliga a migrazioni, le quali li conducono ordinariamente nel nord 
della Germania c, più di rado, al sud dell’Europa od alle corrispondenti laliludiiii 
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dell'Asia e dcU'Amei'ica. A seconda delle regioni clic abitano, essi sono uccelli di psso, 
migratori od escursori; ma nessuna sjiccie migra più lontano di quanto deve. Lasciano 
un'acqua quando essa gela e volano , pcrioppiù seguendo il corso dei fiumi, finché ne 
trovino un'altra non gelata, nella quale si trattengono fìnclie possono, e poi, miglioran- 
dosi le condizioni, fanno nuovamente ritorno al nord. Ogni specie migra, possibilmente, 
colle sue simili, di rado colle specie aflìni, e più raramente ancora colle anatre. 

Tutti gli smerghi sono carnivori ebe non aborriscono intieramente il cibo vegetale, 
ma clic non vi ricoiTono che nel bisogno. Loro proprio nutrimento sono i pesci ed altri 
animali acquatici, come, per esempio, piccoli rettili, crostacei ed insetti. Colgono i pesci 
dando loro celercmcnte la caccia sott'acqua, precisamente come fanno i tuffatori; ma 
rovistano però ancora talvolta quei luoghi dove le basse acque loro promettono nutri- 
mento. Voracissimi, essi possono cagionare sensibilissimi danni nei pesci delle regioni 
ove questi si allevano. 

Nell'opera della riproduzione concordano colle anatre. Vivono monogami ed in 
istretto coniugio, covano sul terreno frammezzo o sotto pruneti, cespugli, nelle ciperacee, 
nelle caviu'i od anche sui lami convenienti degli alberi, c qualche volta pure nei nidi di 
altri uccelli. Il loro rozzo nido risulta da materiali secchi stratificati quali cannucce, 
foglie, muschi, giunchi c simili e, come nelle anatre, viene foderato di piumino: contiene 
da sette a quattordici ova di color bianco-vcrdiccio-grigio senza macchie. La femmina 
sola cova pel tempo di venlidue a ventiquattro giorni, durante il quale il maschiosi 
trattiene presso la femmina, si lascia vedere ancora qualche giorno dai piccini sgusciali, 
c poi li abbandona tosto per riunirsi agli altri individui del suo sesso o passaj-c con essi 
la muta. 

Alle minori specie insidiano tutti i nostri falchi nobili e gli astori, ed alla prole pos- 
sono riescire dannosi tulli i rapaci. L’uomo non insegne regolarmente questi animali, 
perchè le loro caini hanno gusto cattivo e di olio di pesce; loro ruba però sovente le 
ova e le piume e le penne onde anche si giova. In prigionia non sono tenuti che dai veri 
amatori, giacche il loro mantenimento è piuttosto dispendioso, e non arreca alcun reale 
vantaggio. La bellezza dei loro colori e la vivacilù della loro indole piacciono del resto 
mollo a qualunque dilettante di animali, e li raccomandano assai per i maggiori stagni 
dei parchi nei quali , ben inteso , non si allevino pesci , giacché essi distruggerebbero 
questi ultimi in brevissimo tempo. ^ 


La Pcsciaiola (MEitcELLts AtnEi.LUs) che, in grazia del becco corto e largo, e 
forse ancora pel singolare modo di vivere , venne assunta a tipo di un particolare 
genere, ha molta analogia con certe fuligole e merita quindi di essere nominata per 
prima. L’abito nuziale del maschio è bianco-puro; un tratto tra l'occhio ed il becco 
ed un nastro alla nuca sono color verde-nero; il doi-so e la maggior [wrle dcU'ala, 
due strette fascie alla spalla ed uua fascia longitudinale sull'ala sono color nero; i 
lati sono color grigio-azzurrognolo con ondulazioni ti-asversali nere; le remiganti 
bruno-nero; le timoniere grigie. L’occhio è grigio-azzurrognolo, il becco ed il piede 
azzuiTO-grigio. Misura in lunghezza 19 pollici, trenta in apertura d'ali, 8 nelfala 
0 3 nella coda. Nella femmina, che è minore, la testa ed il di dietro del collo hanno 
color bruno, le redini sono nere, la gola c le parti inferiori bianche, il mantello è 
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grÌRÌo ; le ali , la parie superiore del petto ed i fìanchi hanno color bianchiccio cd 
ondulazioni nere ti-asversali. Abito analogo veste il maschio dopo la mula estiva. 

Il nord dell' Asia deve essere designato come la pallia propria di questa specie, 
di dove la sua arca di diffusione si estende verso occidente lino al nord dell'Europa 
e verso oriente lino all’America, sicché questo smergo appartiene alle tre parli setten- 
trionali del globo. L'inverno lo respinge dalle regioni ove cova verso le regioni più 
meridionali, f'.onfpare allora in masse in tutta la Cina, specialmente nel nord del ('.eleste 
impero, estendendosi anche regolarmente ovunque nel nord deH’inilia e viene anche 
non di rado ogni inverno nell'Europa media cd australe, ma escorrc (Xtrò solo isola- 
tamente nelle regioni più meridionali degli Stati Uniti; assicurando almeno Auduhon che 
in generale esso è fra gli uccelli rari nello emisfero occidentale. Negli inverni rigidi 
esso gi\jpge già qualclie volta in Germania in novembre, di regola pciVi non prima 
della metà di dicembre e ne riparte già in febbraio cd in marzo ritornando al nord; 
sembra però che su alcuni laghi della Svizzera si aggiri qualche volta fino a maggio (1). 
Lo si vede quasi sempre soltanto nelle acque dolci, ad eccezione forse di alcuni tranquilli 
seni di mare, dove cioè [sbocchino alcuni fiumi, ma sempre allora solo per poco tempo. 
Air opposto delle fuligole essa preferisce, come in generale tutti i suoi affini di famiglia, 
le acque fluenti alle ferme, e quindi migrando segue sempre strettamente i fiumi visi- 
tando solamente da questi i laghi e gli stagni che hanno acque non ancor gelate. 

NeH'incesso si tiene orizzontale, il collo rattralto, e si muove tentennando, meglio 
però de' suoi affini; nuotando affonda il corpo nell'acqua fin circa alla metà di sua 
altezza, nel tuffarsi si estende mollo e procede assai velocemente sotto l’acqua. 11 
suo volo somiglia a quello delle minori anatre, è pure celere ed agile, non produce 
alcun sensibile rombo ed avviene in linea retta, per brevi distanze, c |)er lo più poco 
allo da terra o dall'acqua. Solo quando si riposa sul terreno que.sto uccello sembra 
pigro, cbè altrimenti è sempre straordinariamente vivace e sempre in moto cd allegro 
anciie nel più forte freddo. Dal quattr’occhi che gli rassomiglia alquanto nella forma 
e nel colorito, si distingue facilmente al modo con cui usa tuffarsi. Giacché mentre 
le fuligole quando si lufl'ano ricompaiono risalendo ordinariamente più o meno sempre 
in quel precLso luogo ove si sono tuffate, gli smerghi, come dice N'numann, quando si 
sono tuffati scorrono in tutte le direzioni orizzontalmente od obbliquamente tra la 
superficie qd il fondo dell’acqua e quindi allorquando si riluffano ciò fanno sempre 
in luoghi assai distanti da quello nel quale dapprima ciò fecero. Scorrono ncH’acqua 
colla stessa velocilii quasi del luccio o d’altro pesce da preda, e possono restare sot- 
t’acqua per qualche minuto. È veramente singolare la menzionata inclinazione di 
questo smergo pel quattr'occhi. E ben raro infatti che gli individui ntigranti che 
giungono in Germania non ne siano accompagnati; e più volte si ebbe occasione di 
osservare la stretta relazione di queste due specie e si uccisero perfino lamelliroslri 
che non si potevano considerare che come ibridi provenienti dalla unione di dette 
specie. La reciproca loro amicizia dura perfino nella schiavitù; cd avvenne infatti nei 
nostri giardini zoologici die alcuni di questi smerghi cri'anti si trattenessero volontaria- 
mente sopra stagni nei quali avevano scoperto dei quattr’occhi. 


(I) ■ ... É la specie di Saierpo più cumuiie in Toscana. Tutti pii anni nel gennaio ne compariscono 
dei branchi più o meno numerosi, i i|uali s'aggirano ordinarìaineutc aU'imboccatura dei fiumi, ove divorano 
una gran quantità dì piccoli pesci. ... « (Savi, Ornit. tose,, 111, pag. ISO). (L. e S.) 
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Il loro i:il>u consiste |)i'inci[iiiliiienU; ili pesciolini, come aiiclie di crosUicei od 
inselli, pii individui prigionieri inungimio però anelli: volonlieri certe soslanaa; vegetali, 
come p. c. il pane. Nel pescare non sono inferiori ai loro maggiori aflini. c lina brigata 
di questi smerghi, dice Nauniann, che si stia spiando menil e pesca, olire un gradevole 
tratteniniento. Ora nuotano di conserva, ed ora in un istante sono .scom|iarsi dalla 
.superficie dell'acqua e l'acijua si vede messa in moto ai dissolto dai loro remi. Final- 
mente ricompaiono nuovameule l'uno dopo l'altro alla superficie, itia sparpagliati, e 
se lo spazio lo permette sovente da tmUa lino a cinquanta passi di distanza dal 
luogo primitivo. Itiunillsi di imovo essi tornano a tullai'si per ricomparire nuovamente 
spar|iagliali a galla ma, con .sorpresa di dii sta osservandoli di nascosto, questa volta 
forse a pochissima distanza da lui. Cosa assai singoiaio si è che procurandosi essi il cibo 
solamente col tulTarsi, si introducono sovente nell'acqua per una piccola apeiiiya larga 
pochi piedi quadrali esistente nel ghiaccio, e dopo aver condotta la loro caccia sotto il 
tetto che all'acqua fa il ghiaccio predetto, ritornano sempre, per respirare e per ri|X)sarsi 
alcuni momenli, alla apertura stessa, vera prova che la loro facollà visiva sott'acqua 
si estende anche a notevole distanza. Ouando l'acqua sgelata non contenga sullicicnlc 
numero di pesciolini, essi rovistano andie il fondo per Irovai'si insetti, rane e simili. 
Se una sociulù di questi uccelli giunge ad un pìccolo stagno alimentato da sorgente 
e provvisto abboiidautcìiienle di giovani pesciolini, questi die fuggono e che soventi, 
come (|uando sono inseguiti da pesci da preda, si slanciano fortemente e saltellano sulLi 
su|)crficic e gli uccelli stessi, mettono in viva commozione tutta facqua. K proprio degli 
smerghi die quando intendano pescare si tuflìno per lo più lutti cunleniporaneanieotr 
nell'acqua allinc di poter inseguire in tutte le direzioni i pesci spaventati, e perchè l'uno 
possa cogliere i)uel pesce che sfuggi ad un altro. Ma non abbiamo mai osservalo clic 
in tale operazione segmuio un certo ordine, che si collochino, cioè, come sì è detto 
da alcuni, in semicircolo e cosi si mantengono anche sott'acqua per ridun'e i pesci 
sempre più alle strette c più sicuramuiile coglierli. 

Poco si conosce ancora inlonio alla loro riproduzione. Si sa che questa specie nidilìta 
in grande quantità nel nord della liiissia, costruisce con fuscelli od erbe secdic un nido 
che colloca o sulle sponde o sulle piccole isolette od anche negli alberi cavi, lo riveste 
col proprio piumino e vi depone da otto a dodici ova di color bìandiiccio-sudicio o 
bruno-vei’diccio; ma non conosciamo nè la durata delfincuhazione nè il jirocesso di 
sviluppo dei novelli. 

Come uccello da caccia questa specie non ha alcun valore, perchè le sue carni non 
sono godibili; ma come prigioniero è un vero oiTianicnto degli stagni. 


1,0 Smergo maggiore (.MkruI'S herua-vsiìii) è lipo di un particolare genere, e si 
distingue dalla specie precedente principalmente jwl becco lungo c laleralmcnle com- 
pre-sso. Nel suo abilo nuziale la testa e l’alto del collo sono color verde-nero, la parte 
su(ierioi'e del dorso, le spalle, il margine dell'ala c le sca|H>lari anteriori hanno color 
nero, tulle le parli inferiori e le coprilrici superiori dell'ala sono d'un bel rosso-giallo, 
le penne dello specchio sono bianche , le remiganli nericcie , le piume dalla pai1c 
infci iorc del dorso grìgie con fine ondulazioni nere, le remiganti nere, le timoniere 
grigie. Cocchio è giallo-rosso , il becco rosso-corallo , il piede rosso-smoilo. N'eJla 
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femmina il pileo o la nuca hanno color bruno , il dorso è prrijio amirro , le parli 
inferiori e lo specchio sono bianchi, il davanti del pcllo ed i fianchi su fondo gripio 
presentano ondulazioni più oscure e più chian>. Il maschio dopo la mula estiva veste 
un abito simile, ma alquanto più bello. Misura in lunghezza da 30 a 32 pollici, in 
apertura d'ali da dO a l’ala ne è lunga 12, la coda .3. 

Lo smergo maggiore abita il nord deH’Europa, dell’Asia c dcH’America, e sembra 
ad un dipresso egualmente comune in ciascuna di queste Ire parli del globo. Come sua 
patria si può ritenere la zona compresa fra il 52 ed il 68’ di latitudine. Nelle migrazioni 
che esso, come tulle le altre specie, intraprende colla massima regolarità, lo si è osser- 
vato da una parte in lutti gli Stati d’Kiiropa collocali più al sud, come nel noi-d 
dell’India e nel sud della Cina, dall’altra quasi ovunque negli Stali Uniti. Alcune coppie 
nidificano nel nord della Ocrmania, e la maggior parte di quelle che si lasciano vedere 
in (ìermania compaiono alla fìne di novembi'c e nel febbraio ritornano già al nord. 

-A pienissimo dritto lo smci'go maggiore conta come uno dei più lielli c ]iiù attraenti 
nuotatori. L’elegante suo piumaggio, di cui i colori fondamentali spiccano cosi dislin- 
lamente gli uni sugli altri, chiama su di esso ratlcnzionc non meno del naturalista 
che del volgo, c la straordinaria vivacità c mobilità, che ad ogni ora quasi manifesta, 
lo rendono vieppiù interessante. Infatti, ad •eccezione dello ore meridiane che egli 
passa volonlicri in riposo sulle regioni sabbiose delle rive, lo si vede co.slanlemenle 
sull’acqua, sua vera dimora. Sul terreno cammina piuttosto pesantemente e tenten- 
nando, e neU’aria vola piuttosto celeremcnte, ma sempre con un po’ di fatica, mentre 
sia sopra che sotto l’acqua si muove con eguale agilità. Quando nuota tranquillo va 
innanzi con molo uniforme e. piuttosto celere battendo potentemente cogli ampi piedi 
facqua a colpi che si seguono lentamente; quando però, visto uno de’ suoi compagni 
della sle.s.sa specie che ha collo allora allora una preda e sta per inghiottirla, invi- 
dioso, vuol inseguirlo, allora cammina cosi velocemente alla superficie dell’acqua che 
stiperà qualunque, altro naialore a me nolo e produce un forte nimore di onde. Si 
luffa nell’acqua colla massima leggerezza, quasi senza strepilo, e nuota cosi celere- 
mcnte Ira la superficie ed il fondo che quando lo si guarda si credereblie di vedere 
piuttosto un pesce a scorrere che non un uccello. Talvolta sta quasi due minuti 
sott’acqua , ordinariamente però qualche cosa di più d’iin minuto , nel qual tempo 
pejicando ed escorrendo in varie direzioni fa un cammino di circa cento passi. La 
sua voce è un singolare cigolio che, secondo me, ra.ssomiglia a quello che si produce 
quando colle labbra si vuoi imitare il suono del tamburo. I.e singole sue note suonano 
come enrr e rorr, ma vengono in modo si singolare intrecciate c, quando si trovino 
molti individui insieme, talmente liunile in un solo concerto, che ricordano sempre 
meglio il suono prodotto col semplice strumento ora indicalo. Intorno alle saie altitudini 
inielletlurdi non si sta mollo in dubbio. Il cacciatore si convince lien presto di quella 
straordinaria acutezza dei sensi che gli 111 notare tutto quanto avviene attorno ti lui, 
e l’osservatore non larda a riconoscere tosto la sua intelligenza, la sua previdenza e 
cautela, la sua furberia, la sua sottigliezza, ed il cacciatore quella prontezza con cui 
sa adattarsi alle circostanze e che tanto onora la sua intelligenza. A’ differenza degli 
altri membri di sua famiglia esso non è socievole che cogli altri individui della sles.sa 
sua specie; c precisamente parlando non si cura quasi ncmmanco dello smergo minore 
che gli è tanto affine nelle qualità intellettuali c morali. Nella migrazione e nei giardini 
zoologici gli smerghi si vedono sempre insieme, ma si riconosce loslo che non regna 
fra loro vera amicizia csscndochiV si manifesti ad ogni occasione In Ioni indole invidiosa. 
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Ciò non toglie che nel pescare gli smerghi, in cerio qual modo, si prestino mutai) 
soccorso col tuflarsi contemporaneamente e col respingersi quasi i pesci l'uno coolro 
l'altro; che allora ciascuno lavora solamente per sè ed è l>en lungi dal volere colle soe 
fatiche arrecare qualche vantaggio ad un altro. 

Lo smergo maggiore , finché dalla necessità non è astretto ad altro cibo , non si 
nutre che di pesci, e questi preferibilmente piccoli, della lunghezza da quattro a sci 
pollici; è però anche nel caso di impadronirsi di pesci più voluminosi. Eiccezioml- 
mente coglie pure insetti, che quando è giovane sono per lui il principale nutrimenlo, 
oppure vermi. 



Lo Smergo m.nggiorc {ilirgut mirgmtir). 


Qualche coppia di questi urcelli nidifica qua e là in Germania, più comunemente 
nei laghi delle parti settentrionali di questa regione, come p. e. nella l’omerania, 
nel Mekiemburgo e nell'llolslein. Più verso il nord ed a cominciare dalle isole danesi 
esso nidifica già regolarmente, e cosi in tutte le acque a lui convenienti delle ahrt' 
regioni scltentrionali.f Le coppie si formano già nelle stanze invernali c compaiono 
quindi già riunite nei luoghi ove devono covare, ma nel nord non procedono alla 
riproduzione prima del principio di giugno. Il loro nido viene da essi collocalo in 
diverse località,' sovente in una cscavazione del suolo o sotto cespugli, qualche volta 
sui capitozzi dei salici, sui nidi abbandonati dei rapaci c delle cornacchie, e non di 
rado anche nelle cavità degli alberi. A Kana-Elf vidi come ad ogni albero sporgente 
fossero sos|>e$e grandi casse munite di aperture triangolari per entrata, e riseppi che 
erano prcparatoi per accogliervi questo smergo ed il suo affine minore, ed averne le 
ova. Queste casse sono universalmente usate dai Lap|)oni c dai Finni e vengono 
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regolaimcnle occupale dagli smerghi stessi. 11 nido è una coslnizione, più o tncnn 
negletta, falla con ramoscelli, tronchi, steli, foglie, licheni e simili, ina vien semiin: 
resa iiiollc e calda con un rivestimento interno di piumino. Da otto a quattordici ova 
costituiscono la covala, ma la femmina, con una regolare sottrazione di queste, può 
essere obbligata a farne anche due volte tanto. Esse sono di schietta forma ovale, 
oppure alquanto allungate, compatte ed a guscio robusto ed a granulazione lina, poco 
lucenti e di colore grigio-bnino-verdiccio*chiaro ed anche vcrdc-olivaslro-sporco. La 
sola femmina cova ed a lei sola quasi tocca rallevamcnio dei novelli che ne sgusciano. 
Questi, qualora crescano in nidi collocati a certa altezza, dovrebbero essere portali al 
suolo dalla madre l'uno dopo l'altro; ma nessun naturalista ha ancora sorpreso la 
madre durante questa operazione, sicché forti dubbi intorno alla vcradté di questa 
opinione non sono fuor di proposito. A me sembra più probabile che i piccoli smerghi, 
a somiglianza delle piccole anatre c delle oche, si gettino giu es.si stessi dalle loro 
altezze, e vengano dal fìtto piumino pifscrvati dalle conseguenze funeste della caduta. 
Se dalle osscrvtiziooi da me fatte sui piccini dello smergo minore mi é lecito indurre 
qualche cosa intorno ai piccini di questa specie, posso ritenere e dire che dapprincipio 
si conducono intieramente come piccole anatre, ma che ben presto manifestano quella 
gi’ande agilità che loro è propria, sicché giù dopo otto giorni si mostrano degni della 
loro schiatta. Nei primi giorni di loro esistenza non si cibano che di insetti che van 
raccogliendo dalla superficie dell’acqua, dal terzo giorno in poi cominciano a tuffarsi, 
c quando han raggiunto l'ottavo giorno di vita pns.sono giù cogliere pesci. Crescono 
molto rapidamente e san quindi presto provvedere a loro stessi. Dapprincipio dopo 
ogni escursione aH'inlorno si raccolgono sotto la madre vera o adottiva ; più tardi, senza 
più curarsi di questa, formano da soli delle agglomerazioni o dei mucchi avvicinandosi 
strettamente gli uni agli altri e si riscaldano mutuamente. Quando sono cresciuti a metà 
non badano quasi più alla madre vera, e poco più alla adottiva; ma le mie osservazioni, 
come amo notare ancora una volta, furono fatte soltanto sulla vita giovanile di smerghi 
cresciuti nella schiavitù. Dopo cinque settimane sono perfettamente sviluppati, ma non 
ancora abili al volo. Negli individui allo stato di libertà si é osservalo che il padre 
non si dù alcun pensiero dell'allevamento dei piccini, (juantunque dapprincipio stia 
unito alla famiglia; ché la sti-aordinaria devozione della madre rende inutile ogni 
concorso di lui. Le femmine degli smerghi sono, come dice Naumann, cosi passionate 
del covare che , se loro vengono rubale le ova , si gettano sul primo nido d’oche 
ben provvisto che incontrino e, cacciandone a forza la legittima proprietaria, si mettono 
a covarne le ova invece di quella. 

I forti ed agili smerghi han poco a temere dalle insidie dei nemici che minacciano 
i minori lamellirostri e natatori e, nella maggior parte dei casi, grazie alla loro acutezza 
e cautela, sfuggono persino alle insidie dell’uomo. Caccia propriamente detta d’altronde 
di loro non si fa pel semplice motivo che le loro carni ci sembrano poco godibili e 
delle piume e delle penne non si trac quel profitto che pur se ne potrebbe ricavare. 
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Nei lamelliroslri abbiamo veduto i più jìcrfelli natatori in j'cnerale; nei lonjjipcnni 
impareremo a conoscere i dominatori aligeri del mare. Si è ad essi che Lesson vor- 
rebbe riservato il concetto di * uccelli oceanici », giaccbè [>cr ris|ietlo a loro tutti gli 
altri natatori sembrano vincolati indissolubilmente od alta costa od alle onde. 

Lo svilup |)0 delle ali a spese del piede natatoie è il carattere dilTerenziale dei 
longipenni. .^ncbe fra di loro se ne trovano alcuni cbe camminano piuttosto sovente 
e bene, o qualche volta nuotano; ma il loro proprio modo di locomozione è iHok». 
La loro singolarità, il loro modo di e.sscre, la loro inipoi tanza, il loro vivere riposano 
sulla attitudine loro al volo, cbe supera in certo senso (|uclla di tutti gli altri uccelli, 
colla quale anzi quasi non ammette confronto. 

1 longipenni otfi ono struttura assai iinifonnc. Il loro corpo è robusto, il collo corto, 
la testa mezzanamente voluminosa , il becco di mediocre lunghezza, a margini allìlati, 
lateralmente compressa, acuto od uncinato in jmiita, e conseguentemente più o meno 
incurvato nella mascella supcriore, mentre la inferiore, ingrossandosi prima della punta 
stessa, usa formare un angolo sporgente. .Nel piede, propoi7Ìonauimenle debole, la 
membrana interdigitale si limita alle Ire dita anteriori e sovente diventa assai ristretta; 
l’ala, sempre lunga ed acuta, è più o meno stretta e molto grande per rispc-llo al corpo. 
La coda ù di mediocre lunghezza, ordinariamente fonnata di dodici penne ed o ti onca 
in linea retta, o dolt:emcnte tondeggiante od acuta, oppure forcuta. 11 piumaggio mollo 
fitto cd abbondante, ma non particolarmente ricco in jiiumino. ha colorito piuttosto 
uniforme che cambia perù a seconda dcll’elii e della stagione. Tutti questi cai-alleri 
c più ancora quelli deH’intema struttura separano cosi distintamente i longipenni dai 
lamelliroslri, che non può ncmmanco nel fallo cadere in mente di riunirli insieme 
in un solo gnip(K). 

L'Oceano è il dominio, la dimora, la patria dei longipenni. E vero rbe airone 
loro famiglie abiUno le coste dclfOceano, e che certi membri delle jiredetle famiglie, 
evitando perfino le coste stesse, preferisrx)no le acque dolci alle .salale, ma e.sse non 
possono infirmare la regola. AU'inconlro altri librandosi sulTondc ed evitando la vici- 
nanza delle terre errano indefinitamente sul mare c circniseono quasi senza posa il 
globo. Per loro non v’ba che un legame che li riunisiva al solido elemento, la prima 
chi; cliè sul terreno sodo stellerò le ova onde essi sgusciarono: rolà essi si tratten- 
nero finché non divennero forti le loro ali , e colà ritorneranno poi ipiando saran 
divenuti atti alla propagazione; e lutto il re.slanle della loro vita lo pass:ino sul niare, 
perloppiù volando, wl eccezionalmente anche riposandosi sulle onde od anche sulla 
spiaggia. Essi in jìroporzione volano più di lutti gli altri uccelli — più dei rapaci, 
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dello rondini e dei rondoni — perché vol.wo qiianlo c lungo il giorno e sovonlc 
ancora durante la notte. Onesta instancabile attività e mobilità corrisponde all’arca 
di ditVusione delle singole specie, [’arecebie di esse sembrano cosmopolite, assendocliè 
volino non solo tutt'intorno al globo, ma visitino ancora tutte le zone della terra, 
mentre altre limitano il loro volo, le loro escursioni o migrazioni clic si voglian dire, 
ad lina certa regione, ad una porzione di maro più o meno distintamente determinata 
0 ad. una zona compresa entro particolari gradi di latitudine, abbracciando però 
sempre una tale regione non una sola parte di mare od una sua costa, ma un intiero 
mare. 

Ogni longipennc è capace di sfidare il mare, ma non ve n’ha alcuno che, come 
si crede generalmente, si diletti della procella o del cattivo tempo. Anche a lui figlio 
del mare è più gradito il nobile padre quando sorride calmo che non quando la 
procella ne innalza i Ibitli a foggia di monti. A tempo calmo il gabbiano si tiene 
lontano dalle coste e la diomedea dalle navi; ma la procella spinge quello alla terra 
c questa in vicinanza dei bastimenti; e la procella ù il più tcrritiile nemico « delfuc- 
cello delle tempeste » . Si è creduto pel passato clic gli uccelli oceanici, i quali appar- 
tengono quasi tutti al giaippo delle procellarie, col comparire attorno ad una nave 
annunzino l’approssimarsi clclla procella, mentre aH’ineontro solo allora si avvicinano 
in nufticro ad una nave che il cattivo tempo è già incominciato, ed essi hanno già 
dovuto lottare a lungo con esso. 11 mare sollevalo dalla tempesta loro rende dillicile 
spiare (pici cibo che a tempo tranquillo essi trovano senza faticti, e li costringe 
quindi a (arsi attorno alle navi perchè sanno per esperienza che da questo loro vicn 
gettato (|ualchc cosa di godibile; sicché è la fame che li conduce ai bastimenti. Se 
per forte vento o per falzarsi delle onde un bastimento sia obbligato a mettere in 
panna, esso viene tosto circondalo da centinaia di dill’ercnti longipcnni, mentre neppur 
uno foi’sc so ne mostra se il bastimento si fermi per calma. E .se in quest’ultimo 
ca.so si. getti qualcosa di mangiabile esso può rimanere a lungo od inutilmente dietro 
la poppa, mentre in tempo di procella viene pcrioppiù inghiottito prima ancora che 
tocchi l’acqua. Giacché a mare calmo i longipcnni tutti si procurano facilmente un 
miglior cìIh) di quello che loro vien gitlato da bordo; ma la tempesta loro ricopre 
il campo che porta i loro friitli, ed allora l’aH’amalo ventricolo fa loro parer ancora 
buone le più schifose immondizie che loro si lancino dalla nave; ed infatti per la 
pungente fame si precipitano sopra cose, che, in altre circostanze, od avverserebbero, 
o guarderebbero con indilTcrenza. 

Tutti i longipcnni sono tuffatori di slancio, ma non lutti sono nel caso di spingere 
.sotto la superlicic delle, acque il loro corpo i-iccamente piumato, mentre alcuni non 
sono forse in ciò punto inferiori ai natatori che ciò fanno. Volano ad una certa altezza 
sopra le onde, leggermente e gioc.ando quando il tempo è bello, c combattendo a 
tutta forza col vento se quello è cattivo: spiano attentamente al basso, precipitandosi 
poi rapidamente sulla preda scoperta per alTerrarla col becco od in ogni caso per 
impadronii-scne; ma il loro modo di lulTarsi è assai vario. Alcuni si lanciano come 
saette verso un dato punto, altri raccolgono dalle onde volando la preda, altri si posano 
sull’ac(pia c nuotano prima di raccoglierla. Itapaci lo sono tutti, sia poi che pensino 
essi stessi a sé o bascino che altri pensi por loro, sia che si nutrano di preda viva 
oppure che si attengano, come gli avoltoi , alle carogne. Tutto ciò che il mare loro 
porge e.ssi accettano, tanto minuti molluschi come crostacei appena visibili, tanto pesci 
come acalefi, vermi c simili. Ouelle specie che si sLabiliscono sull’acqua dolce si nutrono 
Rrcid» — Voi. IV. .IT 
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di questa, dividendo colle rondini e colle anatre la preda; e quelle che si piovano della 
poltroneria degli altri si conducono da parassiti, da mendicanti oppure anche da bri- 
panti; in una paiola varie sono le maniere colle quali si procurano il cibo, e nessuna di 
esse si lascia sfuggire alcuna occasione favorevole di ciò fare. 

Molti longipenni vivono oltremodo socievoli, altri operano e pensano solamente per 
sò, ma si riuniscono però soventi, almeno al tempo della cova, in islormì dei cui membri 
è impossibile calcolare il numero. Di solito escorrono isolatamente od in branchi sema 
fermarsi a lungo in alcun luogo, ma solo finché loro talenta, pescano, cacciar j, man- 
giano, si riposano, dormono c pescano e cacciano da capo. Tutti i longipenni di 
spiaggia si mostrano accorti ed intelligenti, senTa però dare segno di amor del prossimo, 
di abnegazione, di onestò, di devozione od altre virtù; guard.mo gli altri animali con 
occhio bieco, e l'uomo con occhio malevolo ed invidioso; mentre gli uccelli oceanici 
sembrano senza spirito, stupidamente imprudenti e semplici, perehè se hanno im|iarato 
a sfidare il cattivo tempo c le procelle non hanno imparalo il modo di contenersi con 
noi, siccome quelli furono obbligati a fare. Se poi veramente siano co.si sliqiidi come 
si crede comunemente sarebbe cosa da rivocarsi in dubbio, essendoché il modo con 
cui essi si comportano coi loro simili e cogli alllni è allo a tuil’aliro che a confermare 
si sfavorevole opinione. ^ 

11 processo riproduttivo nei longipenni è assai uniforme. Essi nidificano sul terreno, 
specialmente nei pantani, nelle p.aludi, oppure sulle sporgenze, nelle cavità, nei buchi e 
simili delle rupi a pareli verticali e dei monti, ed eccezionalmente anche sugli alberi; 
d'ordinario in società, deponendo un solo ovo oppure da due a quattro; amano straor- 
dinariamente c questo e i piccini, difendendoli in differenti modi dai nemici c dagli 
avversari. I piccini appena sanno volare vengono condotti al mare e od incominciano 
a provvedere a loro stessi isolatamente pescando e cacciando, oppure si uniscono cogli 
altri in moltitudini innumerevoli. 

Piccoli sono i vantaggi, insignificanti i danni che ci arrecano i longipenni. Noi 
togliamo ad alcuni di essi ed ova c piccini, ed essi rubano a noi qua e là qualche 
]iesciolino, qualche pulcino, e contemporaneamente distruggono anche molti animali 
dannosi. I,e specie oceaniche po.ssono solo giovarci, non mai nuocerci; in tulli gli alni 
longipenni i vantaggi superano cgnalmenic i danni che ne abbiamo. .Mia schiavitù sono 
appropriati i membri di due famiglie, non cosi tutti gli altri longipenni, sicché i 
membri di quest’ordine .sono quasi senza importanza per la no.^lra economia domestica. 


1 longipenni si scomparlono in due tribù che noi chiamiamo rispettivamente Laridi 
c Procellarie; i primi appartengono alle coste, alla terra, mentre gli alili sono « uccelli 
oceanici ». 

Come i più perfetti volatori c tuffatori di slancio Ira i laridi noi consideriamo 
Ilondini di mare o Sterne (Stkunae), uccelli piccoli o di mezzana mole, snelli, dal 
liccco lungo quanto la lesta, duro, dritto o dolcemente incurvalo sul riilminc, la cui 
mascella infeiiore pine si incurva; dai piedi piccoli, bassi, a quattro dfla. le cui (lalma- 
lure sono corte e sovente profondamente incise, c le unghie sono poco ricurve c piut- 
tosto allilato ; dalle idi mollo lunglie, strette ed aciilu, Ira le cui rcmigunii la prima i 
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la più lunga; dalla coda più o meno prolondamenle biforcula, mediocremenle lunga, e 
composta di dodici penne ; dal piumaggio slrettamenle aderente e molle, in cui domi- 
nano il grigio-plumbeo cliiaro, il nero ed il bianco, e che, poco o punto diITcrenIc nei 
due sessi, varia notevolmente a seconda dcH’età e delle stagioni. 

Il loro cranio, giusta gli studi di Wagner, è convesso, il forame occipitale tondeg- 
giante, il frontale stretto, il tramezzo intcrorbitale perforato, l'osso lagrimale stirato 
lateralmente in alto. La colonna vertebrale comprende tredici corte vertebre cervicali, 
otto dorsali e dodici sacrali fuse insieme, e sette r.audali. Delle otto coste le anteriori e 
le posteriori sono false > lo sterno superiormente è più stretto clic in basso, ha forte 
rostro c posteriormente due corte apotìsi. Le branche della forchetta sono robuste e 
ricurve, l'o.sso roracoidc piuttosto corto, l'omoplata stietto, le os,sa del braccio molto 
lunghe. La lingua è corta, stretta c piuttosto profondamente solcata, la faringe molto 
ampia, il ventriglio piccolo e tondeggiante, ma carnoso e massiccio, l’intestino cras.so 
appena forse più lungo del tenue, ecr. 

Tra i laridi le rondini di mare sono quelle che trovansi più ampiamente diffuse. 
Esse abitano infatti tutte le zone della terra, più numerose però nella calda e nella 
tcm(>erala che nella fredda, cui esse visitano solo per breve tempo; vivono sul mare 
e sulle acqua dolci e migrando seguono le coste ed il corso dei liumi. Alcune specie 
am.'ùio la piana e nuda spiaggia; altre le acque ricche di vegetazione, ed alcune si 
stabiliscono di preferenza nelle selve littoiane di mezzogiorno. 

Tutte le specie sono uccelli estremamente irreqideti c smaniosi di muoversi, e quasi 
sempre aitivi senza interruzione alcuna dal sorgere al tramontare del sole. La notte 
passano sidla spiaggia perloppiù posando, il giorno qu.xsi esclusivamente volando per 
l’aria; es.se si riposano più di rado e per |iiù breve tempo di tutti i loro alTìni. 
Posando non fanno auirosservalore una impressioni: favorevole: tengono il corpo oriz- 
zonUalc od alquanto abbassalo aH'innanzi, sicché le due ali a sciabola colle loro punte 
trovansi alquanto più in allo che non il cajm ruliralto, e .solo quando posano su 
qualche oggetto elevato, come su d'una pietra, sulla sommità d’un palo e simili, fanno 
più graditi impre.ssione. Camnnnano male, a corti e frequenti passi, e conscguente- 
mente anche per brevi tratti ; in grazia della loro leggerezza sono sorretti dalle onde 
a guisa del sughero, ma non sono in grado di nuotare celercmcnte e si spingono 
solo innanzi con lento e disadatto remigare, in una parola non si muovono qui più 
facilmente che sul suolo. All’incontro spiegano una maravigliosa attitudine a muoversi 
col volare. Non senza ragione la denominazione volgare le paragona alle rondini, 
giacché esse le imitano effettivamente nella agilità e nella celerilà del volo. Quando 
non hanno fretta esse muovono le ali con colpi lenti ed estesi e scivolano errando in 
una dolce linea ondeggiante; ma so vogliono andare più in fretta, dànno colpi più vio- 
lenti e solcano l'aria con una velocità impetuosa. Quando il tempo è tranquillo le si 
vedono eseguire le più belle evoluzioni, i più bei giri, mentre quando il vento è forte 
trovansi in continua lotta colla corrente e devono procurare di poi’sele innanzi costan- 
temente, giacché altrimenti ne sarebbero vinte e slanciate via come una piuma. D’ordi- 
nario si vedono volar basso sull’acqua ora alzandosi, ora .ibljassandosi od ora discen- 
dere, improvvisamente in direzione ohbliqua colle ali sti ettamente raccolte c tuffarsi si 
profondamente nelle onde che quasi tutto il loro corpo scompare, ma poi risollevarsi 
nuovamente, scuotere le ali per liberarle dall'acqua e ricominciare il gioco. A questo 
modo nel coi'so della giornata esse percorrono notevoli estensioni, abbenchè a malin- 
cuore si allontanino di molto da un determinato luogo cui fanno costantemente ritorno. 
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La loro voce è un disgustoso strido die si potrebbe esprimere colla sillaba « crieb », c 
cbc diversifica molto nelle dilFerenti speide. Fra i sensi primeggiano decisamente la 
visti! e l'udito. L’osservazione delle loro qnalilil morali lascia riconoscere essere esse 
non meno previdenti e caute die irrequiete, non poter fare senza la compagnia di altre 
della loro specie, e ciò malgrado cbc guardina con ocebio malevolo ogni acquisto fatto 
da unii loro campagna, sirxhè si precipitano celcremente, ed a quanto pare avidamente 
suU’acqua ogni volta che o vedono intento a far preda un altro tuffatore, oppure un 
oggetto die gli rassomigli piombare dall'alto in modo analogo sull' acqua. Tutti i loro 
sensi, tutta la loro attività, non hanno altro scopo che quello di far preda, mentre di 
tutte le altre cose non si curano se non inquantodiò possano agevolare od avversare 
i loro acquisti. Conseguentemente benché si vedano sovente in società di altri animali 
non mostrano però mai alcuna affezione per essi, né inclinazione in genere per la 
socievolezza, e tra di loro non sentono che quel tanto di spirito di corpo che è neces- 
sario per assalire qualunque connine avversario e provvedere al bene di tutti. I due 
coniugi d’uiia coppia si mantengono reciprocamente fedeli, amano passionatanienle la 
prole in modo da esporsi senza alcun riguardo ad evidenti pericoli, per quanto altri- 
menti li evitino, quando veggono minacciali o le ova od i novelli. Probabilmente il mo- 
tivo principale per cui si inducono a nidificare in .socicl;i straordinariamente numerose 
si è perché suppongono di poter meglio respingere a forze riunite un nemico che non 
quando in pochi si irni>egiiasscro con esso in lolla. 

Pesci ed insetti sono il cibo generale delle rondini di mare ; le maggiori specie 
predano pure anche piccoli mammiferi ed uccelli o rettili, e le specie più deboli 
differenti sorta di vermi c di altri piccoli animali marini. La preda viene sempre colla 
di slancio o tuffandosi di slancio; ed a tal fine le stenle volano a poca altezza sopra la 
superficie dell'acqua fissando inlenlanienlc quest'ullinia e, scoiierta una preda, ose ill.ano 
un paio d'istanti sopra di cs.sa come per prenderne meglio la mira, indi le piombano 
rapidamente sopra cercando di afferrarla col becco. 

Alcune settimane prima del tempo di fare le ova le rondini di mare si riuniscono 
già nei luoghi ove intendono covare, luoghi che lutti gli anni sono possibilmente sempre 
gli stessi. Quelle di esse che ahiUno il mare scelgono a tale scxipo le lingue di terra 
sabbiose, oppure ìsole nude o banchi di corallo o macchie di rizofore o d’altre piante; 
quelle che vivono più nell’interno dei continenti, legioni cmrrispondenti, ma meno nude, 
oppure laghi e paludi. Ordinariamente ciascuna specie cova separatamente da tulle le 
altre ed in stormi; per ccceziione frammezzo ad altri uccelli di palude e relativamente 
isolata. Vero nido non costruiscono che quelle specie le quali covano nei paduli,non 
polendosi chiamare nidi le poco profonde cscavazioni in cui le altre collocano le ova. 
In quelle i nidi sono isolali, in queste talmente avvicinati gli uni agli altri che gli uccelli 
covanti coprono letteralmente la riva, sicché quando posano sulle ova devono stare in 
una stessa direzione e non sì può forse camminare tra i nidi senza calpestare le uova. 
Quelle finalmente che nidificano sugli alberi depongono direttamente a nudo le ova tra 
le ineguaglianze della corteccia dei rami oppure nelle loro biforcazioni. La pluralità 
loro depone Ue ova, alcune quatlio, altre ordinariamente due, c quelle che covano 
sugli alberi di solilo solamente uno. I due coniugi le covano allernalivamenle, abban- 
donandole ordinariamente al sole nelle ore più calde della giornata. I novelli, dopo 
un’incubazione di due o tre settimane, vengono al mondo con un piumino variegato, 
abl)iinilonano di solilo nello stesso giorno il nido c scorrazzano, quasi più cclerementc 
degli adulti, qua c là sulla riva, accuditi ansiosamente, osservati allentamenle e nutriu 
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dai loro teneri (Tenitori. II loro sviluppo procede relativamente assai presto, ma non ai 
possono propriamente dire allevati se non ijuando hanno imparato perfettamente* a 
volare e ad esercitare tutte le pratiche del mestiere. Allora i genitori abbandonano con 
essi il luogo ove hanno covato c si aggirano «pia e là senza regola, quantunque non 
senza scopo. 

Tntli i quadriqicdi da preda che si possono avvicinare ai luoghi ove covano le ron- 
dini di mare, i corvi ed i maggiori gabbiani, insidiano ed ova e piccini, gli uccelli 
rapaci più veloci anche gli adulti ; i Icstridi le molestano c le tormentano nell’lhtento 
di ol)bligarlc a vomitare la [ìia^da da (!sse recentemente abboccata. Anche l’uomo 
le .issale talvolta per la squisitezza delle loro ova; chè del resto non avrebbe altra 
ragione di molestarle, essendoché non può giovarsi nè delle loro carni nè delle penne, c 
non può conservarle punto o solo per un poco di tempo in istato di prigionia. Coloro 
che non le amano fanno loro carico di ogni pesciolino che colgono senza tenere alcun 
conto degli insetti che esse distruggono, distniziono che compensa per lo meno i danni 
che ci possono arrecare. Quelle specie del resto che. vivono al mare non danneggiano in 
modo alcuno le nostre propriebi, mentre tutte le altre dilettano talmente colla loro 
mobilità e colla grazia del loro fare il vero amico della natui a, che lo autorizzano a 
chiedere grazia per essa. 


Col nome di Itondini di miue maggiori. Sterne maggiori (SvwaiELlooN), mio padi'e 
riunisce in un par ticolare genere le maggiori s|>ecie della famiglia. I caratteri delle 
specie che vi a|>partengono sarebbero; corpo relativamente robusto e tarchiato, becco 
molto voluminoso, forte,* più lungo della testa, piede piccolo con palmaturc poco intac- 
cale; ali funghe a foggia di siàabola; coda leggermente forcuta e piumaggio aderente. 

Come tipo del gruppo si può considerare la Rondine di mare maggiore propria- 
mente della (STLOCllEi.iuoTt c.aspu), grosso uccello lungo 90 pollici, di .W pollici di 
apertura d’ali, con ali cilene misurano IO, c coda che ne conta 0. L’abito è nero al pileo; 
i lati del coi'po, le parti inferiori e la parte alta del dorso sono color bianco splendente; 
il mantello è color aziàirro-grigio-chiaro; le punte delle ali più scure; le timoniere più 
chi.'irc di lutto il piumaggio delle [larti superiori. L’occhio è bruno, il becco rosso- 
corallo, il piede nero. NcH'abilo invernale la testa è mista di bianco e di nero; neU'abito 
giovanile il dorso è bruniccio con macchie trasversali. 

Questa specie è indigena del centro dcH'Asia e del mezzogiorno della parte del 
mondo che noi abitiamo ; cova però imchc, eccezionalmente, ncH’isola Syll e sulle coste 
di romcrania, ed in alcuni luoghi delle coste d’tllanda e di Francia. D’inverno compare 
sul margine meridionale del MediteiTanco e sui laghi dcirUgiilii inferiore, e d’altra 
pai'le nel nord del .Mar Rosso e sul Mare Indiano; visita però anche, seguendo il corso 
dei fiumi, l’interno dell' Africa e delle Indie orientali, lo l’osservai pure sovente nel 
Sudan; compare, secondo Jei'don, regolarmente come ospite invernale nella penisola 
indiana; fu pure trovato sulle coste occidentali d’Afiica; ma sembra che non attraversi 
l'Oceano Atlantico. XeH’intcrno della Germ.inia conta fra i più rari uccelli che vi si 
smai riscono, forse perchè i fiumi di questa regione non sono o sullìcicnlemcnlc grandi, 
oppure abbastanza ricchi di pesci. Giunge all’isola di Sytt ordinariamente nella seconda 
mcU'i di aprile, ed abbandona nuovamente in agosto il luogo ove ha covalo per errare 
d’ allora in poi qua c là. 
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Naiimann dice clic essa si Irova soltanto ni mare e clic di rado si allontana dalle 
coste, al più di alcune miglia. (Jiiesta asserzione però non vale per la stagione invernale, 
come risulta sulficienteniente da quanto si è detto più sopra, c come riesce ancora più 
evidente quando io dica che questo uccello dimora talvolta a lungo non solo nei laghi 
littoranci, ma anche nelle acque deirinterno deirAfrica. 





La Itonitìne dì mare maggiore [SyUKhetifìon (atpia). 


Nel luogo ove questa sterna esiste essa si fa tosto notare da tutti e chiama a sé 
l’attcnzionn generale. Ordinariamente la si vede volare lungo la superficie dell'acqua ad 
un'altezza di circa quaranta o cinqiianUt piedi, colla testa, il cui rosso becco si vede da 
lontano, rivolta verticalmente all’ingiù, muovere lentamente le ampie ali c di tanto in 
tanto precipitare sull'acqua per tulTarvisi. Solo chi non è esercitato a vederla potrebbe 
scambiarla con un gabbiano, giacebò quantunque i suoi movimenti siano più lenti e 
rimessi di quelli delle due specie affini, ne conservano però sempre tutto il earatterc. 
Per riposarsi essa si reca nelle regioni sabbiose della riva dove usa disporsi in fitte 
serie collocandosi tutti i membri della sua socicU'i, che vogliono prender riposo, ben 
vicini gli uni agli .altri, e tutti colla testa rivolta all'acqua. Alla assoluta immobilit.à che 
vi regna si distingue tosto una di (jucste sociclìi, di cui non ha alcun membro cui piaccia 
andare attorno, da uno stuolo di gabbiani nel quale ve ne hanno sempre alcuni che 
usano mantenersi in movimento aggirandosi qua e l.ò. Sulle maggiori acque questa sterna 
usa pure talvolta, mentre sta pescando, discendere ’ sulla superficie dell'acqua per 
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iilcuni mimili, inu si lieno ordinariami'nte sempre allo slesso posto senza far uso di 
remi, c si alza poi tosto nuovamente nell'aria. La sua voce è più forte, più aspra e 
più stridula di quella delle altre specie, ma a parte questa non ne dilTeriscc gran 
fatto; e si compone pure dello sgra.lcvole criek o creich. Kvila ansiosamente l’uomo, 
perchè mollo previdente e cauta, c quanto a socievolezza sembra inferiore alle sue 
aliini. Si riunisce pur essa a schiere per covare, ma finita questa operazione ognuna 
possibiliriciitc solo vive ed opera per se stessa e solo per riposarsi si associa a quelle 
della sua specie sul luogo a ciò destinalo. Il suo faro sembra portare rimpronta dcl- 
l'invidia c delf avidità in modo speciale: va distinta inoltre fra le aflìni per coraggio 
e per indole battagliera, ciò che las:cia naturalmente a supporre una buona doso di 
intolleranza. 

tjuesta rondine di mare è un vero rapace. Il suo cibo consisto in pesci, e no 
ingbiolte di volume notevole: all’uopo però assale anche grandi uccelli di spiaggia c 
di palude, specialmente quando nuotano , c ne inghiotte con la stessa soddisfazione 
con cui le minori s[>ecio inghiottono gli insetti. Nell’India, giusta Jerdon, essa dà la 
caccia atlivamcntc ai crostacei, quantunque anche colà propriamente si curi special- 
mente di pesci. Scbilling fu il primo a manifestare il sospetto che essa rubi le ova 
degli uccelli che covano sulle rive, avendo egli osservato come i gabbiani e le starne 
ordinarie dei dintorni si alzino a volo fra grandi strilla quando essa compare c le 
si gettino furiosamente addosso procurando di metterli in fuga, mentre essa continua 
tranquilla il suo cammino poco curandosi delle loro [lersccuzioni. .Miri osservatori 
hanno trovato fondalo un tale sospijlto. 

Naumann ne visitò la celebre colonia in Syll, la quale continua ancora oggigiorno 
ed è collocata aH’esb'cniità scllentrioiialc dell’isola, la; ova, dice egli, giacciopo sulla 
nuda sabbia in un piccolo infos.samento scavato dairiicccllo stesso, non precisamente 
presso l’acqua, ma in vicinanza di essa. I nidi, (piando molti uccelli covano insieme, 
sono distanti l’uno dall'altro appena for.se due piedi, e ciascunp di essi contiene ordi- 
nariamente due, qualche rara volta tre, non mai un maggior numero uova. In volume 
c forma s’assomigliano quasi a quelle dcll’analra domestica; han guscio liscio ma non 
lucente; color fondamentale un gialliccio-sporco od un bianco-bruniccio con suvvi 
punti e macchie di color grigio-cinerino c grigioncro; ma il colorito ed il disegno 
possono variare notevolmente. Non incominciano a far le ova prilna della seconda 
metà di maggio, c nell’isola di 6yll loro si tolgono più volle le ova sicché non si 
lasciano incominciare a covare che otto o quattordici giorni prima di San Giovanni. 
Se alcuno si avvicina al luogo ove tengono il nido, i due coniugi gli svolazzano attorno 
cA)n ispavenlcvoli grida, mostrandosi il maschio più ardito della femmina. Nel depon e 
le ova e nel covarle tengono sempre la faccia rivolta alfacqua. Covano è vero con 
molle interruzioni, ma si posano sulle ova più di spesso che non le altre specie dello 
stesso genere; e se per caso una volta vengono spaventate c messe in fuga, mentre 
stanno sulle ova passa lungo tempo prima die vi ritornino, essendoché tali disturbi 
soin a uccelli cosi timidi fanno una impressione molto più durevole che non su altri. 
I novelli, i quali vestono un piumino che nelle parli superiori è macchialo di nero- 
grigiastro e nelle inferiori è bianco , corrono ben presto fuori del nido e vengono 
cresciuti dai genitori con piccoli pesci, dei quali pure la femmina che sta covando viene 
provveduta dal maschio. 

Non é forse ncmmanco da supporsi che i falchi nobili si gettino .iddos.so a queste 
rondini di nnire, giacché, ass.ah’le, col potente loro becco sanno ben difendersi, 
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menando lerrihili beccate tull'airiiilorno, sicché possono tenere in i-ispetlo anche il cac- 
ciatore che le abbia ferite. L’uomo non le inquieta, giacché non si tratta pei' lui die 
di averne le ova, c queste loro vengono sottratte regolarmente dapprincipio, siccome 
si é indicato, ciò che costituisce pel proprietario della colonia un'entrata non dispre- 
gevole. Alla prigionia non è adatta nemmanco questa sjiecie, giacché quando le si 
tolga di esercitare la sua grande attitudine al volo impedendole di volare, sicL*oroe 
essa è abituata a fare, si addolora profondamente, c non è che a stento che si ciba 
di pesci morti. 


La Ilondinc di mare, o sterna, propriamente detta (Stehma iitnrmio), è ti|>o di un 
particolare genei'e in causa del becco sottile, alquanto arcualo e piuttosto corto; del 
piede molto basso ed a corte dita e della coda profondamente forcuta. Allo sLato 
adulto nel colorilo ra.ssomiglia alla specie precedente, ma se ne distingue perchè le 
sue parti inferiori sono grigie cd il piede è rosso. Negli individui giovani le parli 
superiori sono pure macchiate trasversalmente di bruniccio, ma il piede è gialliccio. 
Misura in lunghezza da 16 a 17 pollici, dei quali perù 0 ’/j appartengono alla coda,la 
cui biforcazione è profonda quasi 4 pollici, rapertura delle ali è di 32 pollici, dei quali 
11 7. appartengono all’ala. 

Fin qui non è ancora stato messo ben in sodo se tulle le sterne osservate sieno 
della stessa specie della nostra oppure di altra, e nel primo caso la sua area di dif- 
fusione, si estenderebbe su tutln la zona temperala settentrionale Lanto del vecchio 
che del nuovo mondo. l’iù di qualunque altra specie essa abita i fiumi ed i laglii 
d’acqua dolce, e non è rara nemmanco nelf interno della nostra Germania trovandosi 
in gran numero e dando vita a’ singoli fiumi, come per esempio all’Elba ; ma mi- 
grando essa regolarmente, non vi si vede che in estate. Compare negli ultimi giorni 
di aprile o nei primi di maggio c già in luglio od al cominciare di agosto si rimette 
nuovamente in viaggio (1). Essa trova già nell’Europa meridionale adatte stame 
invernali , ma è pure ovunque comune nel nord dell’.Vfrica nella fredda stagione. 
Jligrandi) si tiene nelle alte l'egioni dell'aria volando lentamente daU’una all’altr’acqua, 
seguendo il più possibile il corso dei fiumi, e quando la fame la stimoli discendendo 
su questo o quello stagno per cacciare o per riposarsi alquanto. Nelle dimore inver- 
nali essa si stabilisce sul mai e o sulle acque dolci senza mostrare predilezione alcuna 
per questo o per quelle, come pure per covare si sceglie non di rado una localiti 
adatta. della costa. 

Dalle aflini essa si distingue solamente per la maggioro celerità e varietà del volo, 
quantunque anche in questo certi membri della sua famiglia la sor|iiissino. La sua 
voce ordinaria è il noto crich, l’e.sprcssione dell’ angoscia un .sommesso check o crerh 
che ingrossando il pericolo vicn ripetuto più sovente, e diminuendo quello si cambia 
in un creick; nell’ira essa ripete tante volte e così celercmcnte la sillaba crech, che 
non è quasi più possibile distinguere le singole grida. In intelligenza non è inferiore 


(1) • . . . Non si trova nel Pisano che nel niaggio, mentre passano le altre s|i«:io. Arriva in branchi. 

altre volte solitaria, altre a coppie, frequenta i pailuli ed i fiumi Nidifica anello nelle lagunr 

di Venciia, come ho saputo dal signor li. Pajola ...» (Savi. Oruit. Ime., Ili, )<ag. fi(>). (L. e S.) 
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ad alcun affine. Si niilre di piccoli pesciolini, di ranocchi, di girini, vermi, di larve 
di melolonta ed altri insetti, cogliendo col tnlTarsi ili slancio gli anim.ali che vivono 
neU’acqua, e col volo quelli che giacciono sul suolo o stan sulle erbe. 

1 luogtii ove esse nidilicano sono le basse isole c gli interrimenti piani tanto della 
costa quanto del corso stesso dei fiumi, specialmente se di ghiaia anziccliè di sabbia. In 
questa esse praticano una leggiera escavaziono oppure approlittann di una cavità preesi- 
stente c non si danno nemmanco la pena di rivestirla di sostanze vegetali. .\lla fine di 
maggio vi si trovano da due a tre ova grandi, di bella forma ovale, dal guscio liscio, 
(inamente gi’anuloso ma non lucido, le quidi su fondo gialliccio-ruggine-torbido oppure, 
bruno-giallo-pallido piusentano macchie, macchiuzze rotonde od allungate e punti di 
color grigio-violetto, rossiccio e bruno-nero-cupo, ova che ili notte restano covate dalla 
femmina, di giorno temporaneamente anche dal masirhio, e nelle ore meridiane sono 
abbandonate al calore del sole. Kntro sedici o diciassette giorni i piccini sono maturi e 
sfuggono tosto dal nido, nascondendosi d'allora in poi, in caso di pericolo, tra i mag- 
giori ciottoli 0 tra le altre disuguaglianze del greto, e se avvenga che la madre loro sia 
stata uccisa non tradiscono la loro presenza che con un lamentevole pigolìo. Crescono 
assai presto e nel corso di due settimane sanno già svolazzare, c nella tei-za settimana 
di loro esistenza sono già in grado di seguitare a volo i genitori, quantunque in esso 
uon acquistino che più tardi la abilità dei medesimi. 

È raro che presso le nostre acque iiilerne ipicsta rondine faccia grandi colonie, 
mentre sulle rive del mare centinaia d’individui di questa specie si riuniscono sovente 
pei; covare. Bolle visitò una colonm di questa fatta sulla spiaggia dell’isola Canaria. 
« t.luanto più ci innolti avaiiio, dice esso, tanto maggiore era il numero delle coppie che 
si alzavano: fummo ben tosto obbligati a badare ove rnettevaiiio i piedi per non calpe- 
stare ova, tanta era la moltitudine onde ci vedemmo circondati, .àvevaino appena inco- 
minciato a raccogliere ova nei cappelli ed in panieri die si alzò spaventata ed irrequieta 
qucH’iiiimciisa turba composta di migliaia di rondini di mare, sicché noi camiiiinavamo 
come sotto ad una nube bi.anea come neve. Le strida loro erano assordanti, c falzarsi 
degli uccelli crelibe ancora quando parecchie persone straniere comparvero dall’alira 
eslremiti’i della spiaggia c s’avanzavano raccogliendo anche ova. Dal vivente e mobile 
tetto sotto cui ci movevamo si distaccav.ino di tanto in tanto alcuni uccelli che discen- 
devano quasi sin presso la nostra lesta, ed erano probabilmente ([uelli ai cui nidi ci 
trovavamo più vicini. .MIonlanalici infatti alquanto da detti nidi potevano distintamente 
vedere come maschi e femmine facessero tosto ritorno alle ova, e queste ultime si ada- 
giassero immediatamente di nuovo a covare, mentre i fedeli consorti tosto si posavano 
accanto e vi- rimanevano a compagnia delle femmine rispettive. Non lasciaiiimo il luogo 
che dopo d’aver riempiti zeppi i nostri canestri, ciò che avvenne in meno di un’ora. 
Le persone or nominale ci racconUirono che per alcuni villaggi delle vicinanze queste 
colonie nidificanti erano |)cr settimane intiere sorgenti di abbondanti ed utili prov- 
visioni, c che malgrado ciò il numero delle sterne nidificanti, a ricordo d’uomo, non 
era diminuito. La qual ultima cosa era evidente > . 

Non di rado avviene che per un improvviso crescere d’un fiume o sul mare [ler 
una forte burrasca queste colonie, o quindi migliaia di nidi, vengono inondali. Se tale 
infortunio capita per tempo nell’anno, le rondini di mare si decidono a fare una seconda 
incubazione ; ma se la distruzione ha luogo più lardi , esse rimangono per quell’anno 
senza prole. In ogni caso è l’acqua il loro peggiore nemico, giacché da (larle dell’uomo 
lòrtunatamenlc non hanno molto a patire, c dagli animali rapaci, un, a volta die siano 
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cresciuto, si literano di solilo senza particolare fatica, .\aumann vide qualche volta le 
rondini di mare insepuile dal falco lodolaio, t H«sc non ricorrevano all'ordinario modo 
di salvamento dei naialori e di parecchi altri uccelli col liilfarsi nell'acqua, dice esso, 
ma, insellile, evitavano con una mirabile destrezza pii assalti del falco e ad ogni assalto 
si alzavano sempre più nell'aria, talvolta precipitavano verticalmente iter un tratto, 
altre volte eseguivano un'ardita conversione laterale, e frattanto a poco a poco si avvi- 
cinavano alle nubi, iìnchi’; finalmente le foi7,e del falco si trovavano esauste c doveva 
smettere l’impresa mal riuscita. Con molto maggiore facilità invece questo rapace coglie 
i giovani, malgrado che talvolta alcuni di questi, perfettamente sviluppati, gli .diano 
anche mollo da fare. Esso sembra essere il principale nemico delle rondini di mare, e 
ruba loro non di rado i piccini anche già atti al volo » . La prole di questi uccelli solTrc 
molli danni dai corvi, pre.si nel più lato senso della parola, ed al mare anche dai mag- 
giori affini, e ciò malgrado che i genitori sorgano coraggiosamente a loro difesa. 
L’uomo ragionevole non le inseguc; tutt’ail più qualche disutile cacciatore malpratico 
uccide questa o quella al volo per un cosi dello spasso. Se ne vedono qua e là degli 
individui prigionieri nei giardini zoologici o presso ad alcuni dilettanti, ma disgrazia- 
tamente d’ordinario per poco tempo, perchè non si è in grado di ben provvedere alle 
necessità della loro vita. 


Il Fraticello (StEnsflA .vii.M’ta) fu eretto a tipo d’un particolar genere , sebbene 
non si distingua dalle altre specie della famiglia che pel becco relativamente robusto 
ed alquanto corto, per le palmalurc meno profondamente inlarz^ate, c per la coda meno 
profondamente forcuta. In esso la fronte e le parti inferiori sono bianche, il pilco e la 
nuca neri, il mantello e le ali color grigio-cenerino. L’occhio è bruno, il becco giallo- 
cera, nero però in punta, il piede gi.allo-fango. Misura in lunghezza pollici 8 ’j,, in 
apertura d'ali da 19 a 20 pollici, 7 nell’ala, 3 nella coda. I giov.ini sono macchiali come 
quelli delle specie allìni. 

L’area di diffusione di questa specie, clic è la più piccola della famiglia, si estende 
per quattro parli del mondo, i\sia, Euiopa, Africa ed America, e giunge al nord fin 
verso al 50’ ed al sud lino al 24* all’incirca. Nel Itrasìlo essa viene surrogala da una 
specie simile , ma .alquanto maggiore. Anch’essa abita di preferenza le acque dolci e 
specialmente i grandi fiumi, senza però evitare assolutamente le coste del mare. La 
prima condizione che, essa richiede pel luogo di sua dimora consiste in ciò, che uel 
fiume si trovino banchi di ghiaia piani, giacche dove questi manchino essa non si sta- 
bilisce giammai. In Germania essa comincia a comparire in maggio, c talvolta non 
prima della metà del mese; cova , ed in luglio od al più lardi in agosto si appresta già 
a migrare (1). Ma viaggia lentamente, trattenendosi alquanto in tulli i hioglii; siccliè 
nel sud della Germania compare molto più lardi che nel nord, e di regola non va mollo 
lontano, cioè .solo fino ai fiumi ed ai laghi .sabbiosi del nord dell’Africa. In modo ana- 
logo essa migra dal nord dell'Asia o dal nord dcH’Amcrica. 

(1) « . . . Questi graziosi uccelictli non arrìrano da noi che già adulti. 11 loro passo non è cosuole. 
giacché alcuni anni non se ne vede neppure un individuo, altri ne arrivano brandii innumerevoli. Si 
trallcngmio fiochi giorni. KesUuio sempre prossimi al mare. Alcuni covano anche nelle lacune 

veoete, come mi ò stato comunicalo dal stg. D. i'ajola. Fanno il nido insieme con la Sttrna nìjai. . . • 
(Savi, Or«i( tose.. Ili, pag. 96). (L. e S.) 
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« Questa sterna , come dice .Naumann , non cede punto in bellezza ad akun'altra 
specie della rninij^lia, ed il veder in essa tutto in piccolo cresce il diletto dello spetta- 
tore ». Noi fai’c non si distinpue notevolmente dalle affini; infatti cammina e nuota 
come queste, vola ad una stessa maniera e forse con alquanto più di celerità e di leg- 
gerezza, ma colle stesse ardite evoluzioni e colla solita varietà di modi, spiegando di 
regola una graziosa agilità, e mostrando quasi d'aver sempi'e una grande fretta, cliè è 
una delle più vivaci e più svegliate specie del suo genere. » Se due di tpiesti vispi 
uccelli s’incontrino, continua Naumann, essi manifestano tosto la loro gioia con alte 
grida: poi ne sopraggiunge un terzo, indi un quarto, e le grida si moltiplicano e si 
seguono rapidamente, ed incomincia allora un rincorrersi reciproco, un giocare che si 
eseguisce colle più belle evoluzioni. Tali scene di allegria e di audacia si ripetono più 
volte al giorno nei luoghi ove queste dimorano in numero considerevole , c servono a 
metterle in vi.sta ed a renderle gradile anche a quelle pei'sone che altrimenti non bade- 
rebbero loro, liai o è che questo folleggiare, questi scherzi, degenerino in vera lotta, od 
almeno questa, se pur avviene, è una momentanea baruffa che cessa tosto. In tulle le 
sue azioni questo furbo uccello non perde però mai di vista l'uomo e non ismette la 
sua diffidenza verso di lui che un tal po' quando, dopo essersi incontrato sovente e con 
molli uomini, non sia mai stato molestato da alcuno ». Da quanto pare, esso sarebbe 
meno socievole dei suoi affini ; giacché quantunque nella migrazione lo si veda talvolba 
riunito in numerose società , tuttavia nei luoghi ove nidifica si trova sempre in piccole 
riunioni di dicci coppie od anche meno. La sua voce non ha il dispiacevole stridore 
delle altre sterne, ed è anche alquanto più variala: fa udire spessissimo grida che suo- 
nano come crek o crrìk, il primo in caso di leggero eccitamento; in caso di paura 
per pericolo, un crek, ed un kek frequentemente ripetuti: durante i suoi giochi cin- 
guetta, come kekerrek, kikerek; ma il suo grido principale è il noto krieh. 

I pc.sci di diverse specie, piccoli, manconiale, e giovani, sono la preda che più 
avidamente quest'uccello in.segnc ; coglie bensì anche insetti e loro larve , o nel mare 
piccoli crostacei e simili ; ma soltanto quando non possa avere i pesci. La pesca che 
essi fanno insieme in molti è qualche cosa di allegro c di rumoroso, giacché quello di 
essi che ebbe la ventura di cogliere preda é oggetto di invidia per tutti gli altri, i quali 
lo inseguono e, se loro riesce, gli rubano la preda falla, nel che tutti schiamazzano, tutti 
gridano. 

Le regioni ghiaiose delle coste del mare in vicinanza della foce dei fiumi, oppure le 
regioni 0 le isole consimili che si trovino nei fiumi, vengono scelte da questi uccelli per 
nidificare, ma quando l'uomo le visiti di rado. In tali luoghi essi non tollerano la so- 
cietà degli affini, liensi quella dei pivieri, cui permettono volonticri di aver comune con 
loro la dimora. I loro nidi, che sono semplici escavazioni, sono alquanto distanti gli uni 
dagli altri , e quindi una numerosa società deve disporre di uno spazio assai esteso. 
Non usando questi animali rivestire il nido di alcuna materia , le loro ova giacciono 
sulla nuda tetra. Queste sono da due a tre, hanno guscio delicato, non lucido, e su 
fondo giallo-rugginoso torbido portano macchie , punteggiature e ghirigori di colore 
grigio-cenerino chiaro, violetto, od anche batno-cupo. I due coniugi covano altei nati- 
vamente per quattordici o quindici giorni, e di giorno, quando il tempo é caldo, solo 
[ter intervalli di circa un quarto d'ora. Tutti c due però amano la loro prole nello stesso 
grado dei loro affini, la allevano pure in egual modo quando loro riesce di sottrarla a 
quegli stessi nemici che furono già menzionali parlando delle rondini di mare. 
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!»08 I MICNATTISI — IL MICNATTl.NU ZAMI'li KOSSK — LA HOXUISE DI MAKE VIOMBATA 

Un genere ben fondalo della famiglia è quello dei Mignattini (IIvuiiociiklidon), 
slcime di sliullura alquanto robusta, ma di belle forme, dal becco debole, dai piedi 
alti ed a lunghe dila, con palmalura profondamente intaccata; dalie ali multo lunglic c 
dalla coda relativamente corta c poco forcuta, nonché dal piumaggio fitto c molle, nel 
quale durante il tempo della riproduzione domina un bel nero-velluto, che però vana 
notevolmente a seconda della stagione e deiretà. , 

In Germania esistono tre specie di questo genere, il Mignatlino propriamente dello, 
il Mign.atlino zampe rosse, e la Rondine di mare piombata. Il Mignatlino dlvDHocHE- 
lidon nigiia) ha color nero-velluto alla testa, alla nuca, al petto od al mezzo dell'ad- 
dome: al mantello è grigio-azzurrognolo, nel sottocoda bianco; le sue remiganti sono 
color grigio-cupo con margini più chiari ; le timoniere son grigio-chiare. L’occhio ne 
è bruno, il becco, rosso alba radice, è nero-grigio in tutte le altri parti; il piede è 
rosso-bruno. Nella livrea invcrn.alc solamente l’occipite e la nuca sono di color nero, la 
fronte c tutte le parti inferiori sono bianche. NeH’abilo giovanile le piume del mantello 
e le copriirici delle ali sono orlate di giallo-ruggine. La .sua lunghezza è di 0 pollici, di 
56 l’apertura delle ali, cadun’ala è lunga pollici 1) '/, . 1» coda 3 '/,. 

Nel Mignattino zampe rosse (llYimor.nELiiio.v leicoptera) le piume del tronco sono 
d’im nero- velluto cupo; le ali superiormente sono color grigio-azzurro; nelle scapolari 
però e nella punta delle remiganti secondarie presentano color grigio-bianco; il grop- 
pone c le timoniere sono di color bianco. Il becco è color rosso-ciliegia , ma nero in 
punta, il ])iede è rosso-lacca. 

Nella affine Rondine di mare piombala (lIvDRoaiEunoN i.kucopaiiu.a) il nero del 
pileo e della nuca viene separato dall'azzurro-grigiastro scuro della parte inferiore del 
collo mediante un ampia striscia bianca a foggia di redine : il petto è grigio-cupo, il 
mantello grigio-chi.uo, l’addome grigio-bianco. 

La zona temperaUi settentrionale è altitata ovunque nei luoghi opportuni dal mignat- 
tino, il quale durante l'inverno escorrc siirattamente verso il sud che lo si trova pure 
anche in quattro parli del mondo. In Germania esso compare e scompare al tempo 
stesso delle altre sterne , ma non si slabilisav mai sulle coste del mare , sui fiumi od 
altri corsi d’acqua, bensì soltanto invece sugli stagni e sulle paludi di certa estensione, 
ed in generale solUmto nelle acque stagnanti (i). Durante il viaggio, che esso compie a 
stormi che possono variare da venti a mille individui, esso segue il corso dei fiumi, 
trattenendosi a lungo in quei luoghi ove questi abbiano allagato il suolo e formino pa- 
ludi; del resto evita e fiumi e mare. , 

Dalle altre allìni que.ste tre specie si distinguono non solo per la dimora da loro 
preferita, ma anche pel cibo , pel modo di muoversi c [tei modo di propagarsi. Non 

(1) < In (lue diverse rpoche itell'anno arrivano i .Mijinatunl fra noi. in i|iianiilà cosi grande che tane 
le tci|iic dolci, purlicolamieute dello pianure siimmarine, nc sono ricoperte. 0<"'sl'e|>vche sono il maggio 
e l'agosto. Nel inaggio vengono dal meizogiorno vestili dell'aliilo di nouc, iiell'agoslo arrivano dal scUeo- 
Irionc ron la livrea di gioventù. E per quanto mai sia gorode il loro numero in queiPepoclie , passali 
tmehi giorni sparlarono , e neppure un individuo se ne vede prima del prossimo ri|>asso. In non ne ha 
trovoto mai nessuno che avesse la livrea perfetta d'inverno .... ma nell'autunno del 182 1 un indindw 
ne uccisi sul lìiime Arno che quasi tutta l'aveva rivestila, e solo ancora fra le penne cenerine dciraddoen 
qualcuna gliene rimaneva delle bianche appartenenti alla livrea di ginveUi'i. Nei tempi del passo, carne 
ho detto, tutti gli stagni, tulli i fossi c fiumi non molto lontani dal mare ne sono ripieni Anche in quella 
porzione dell'Aniu clic divide la cittù di Pisa, molli se ne vedono scendere e risalire il fiume con quel 
volo irregolare e pesatile, ad ogni mumenlo sotTcmiaiidosi c precipil,ipdo sull'acqua a prendere i incesti 
pelei e grinsetli . . . ■> (Savi, Ornit. foie., Ili, pag. 81). (1.. c S.| 
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camminano nè meglio nè più sovente delle altre sterne, nuotano di rado e non meglio 
di queste; hanno il volo meno violento, non così oscillante, ma bensì più molle, più 
dolce, più agevole, c conseguentemente così leggiero, aggraziato ed anche varialo, che 
il solo vederle volare è un vero piacere. Uiposano durante la notte , ma sono quasi 
.sempre in molo lunghesso tqtto il giorno, c passano la massima parte della loro vita 
volando e, ciò che vai lo stesso , cacciando. Gl insctli costituiscono il loro principale 
nutrimento' ed è di essi che specialmente fanno la caccia, malgrado che non rifuggano 
talvolta da un piccolo pesciolino e colgano anche qualche altro piccolo animale acqua- 
tico. Non sono tull'atori di slancio pcriètto, ma cacciano piuttosto a giii.sa delle rondini 
ordinarie che non delle rondini di mare; volano molto h:c«so sopra la superficie del- 
l'aci]ua eseguendó le solite evoluzioni più per gusto, da quanto pare, che non per 
bisogno, si librano a lungo, c quando abbiano scoperto una preda si precipitano al 
Imsso, ma non bru.s<amentc c verticalmente come fanno i veri tulfatori di slancio, ma 
hensi in direzione obliqua , ed afferrano la preda stessa col becco senza tullare il loro 
corpo. Onesti movimenti avvengono sempre con grande celerità, c conseguentemente 
queste sterne, mentre stanno jicscando, offrono uno spettacolo sempre variato. Il forte 
vento 0 la procella loro rendono quasi impossibile il volare , perchè le loro ali, ancora 
più che nelle aflìni, sembrano allatto sproporzionate al loro piccolo corpo cd alle deboli 
loro forze; ina quando il tempo è bello signoreggiano perfettamente l’aria, salgono per 
cosi dire lino alle nubi con leggiadre evoluzioni e con eleganti giri e discendono pure 
eleg.anlementc da notevoli altezze sopra una piccola accolta d’acqua per esaminarla c 
per giovarsene. Contro il costume delle loi o alfini esse si mostrano, p*ìr rispetto alle altre 
creature, senz.a alcuna paura c confidenti. In Germania si. tengono ancora in una certa 
qual l'iserva per rispetto all’uomo; ma nel sud deH’Europa e nell'Egitto, aH’incontro, 
dove possono tenersi sicure delle amichevoli disposizioni dcH'iiomo, esse conducono la 
loro pesca nella immediata vicinanza dell’uomo stesso e gli volano talvolta si davvicino, 
che questi crederebbe di poterle afi'errare colla mano. Anche colà tutt,avia esse cam- 
biano contegno quando abbiano provate insidie, e le continue pei'secuzioni possono 
renderle molto caute. Degli altia uccelli pure non si curano, malgrado che si possano 
dire socievolissime, sicché di rado so no vedono solo. Infatti i membri di una stessa 
associazione si tengono sempre fedelmente uniti insieme, disimpognano in comune tutte 
le loro faccende , e vivono anche nella più profonda paco tra di loro quando non si 
tenga conto delle leggiere baruffe che possono insorgere per le molestie che per gioco 
reciprocamente si arrecano. La disgrazia toccala ad un membro della loro società è 
profondamente sentila da tutti gli altri: attorno .ad una storna che c,ade uccisa d'un 
colpo nell’aria si raccolgono all’istante tutte le altee , ma non per invidia , come ai po- 
trebbe forse credere per quello che si è detto più sopra, beasi per vera compassione; 
coll'intento cioè di aiutarla od almeno di compiangerla. Tutto però si limita a qiic.sta 
sterile espressione di compianto, giaccitè esse sono senza coraggio c senza ardire, c non 
usano assalire od anche pur minacciare che quei nemici ai (|uali esse sono mollo supe- 
riori nel volo, mcnlrecchè sfuggono ansiosamente da lutti quelli che siano loro vera- 
mente pericolosi. 

Per nidificare queste sterno si cercano un luogo adatto nel mezzo della palude o 
del pantano. Colà esse collocano i loro nidi , piuttosto vicini gli uni agli altri , o sopra 
piccole isolelte o collinelle di fango che sporgano ,al disopra dell’acqua, oppure .sopra 
ciuffi di erba o di carici, sopra isolette galleggianti composte di un mucchio di canne, 
cannucce od altee materie, e ve li dispongono quasi sempre in modo che, r|uantnnque 



più 0 meno sempre pillej^ino, lultavia sembrano sempre esposti a danni per ogni va- 
riazione die avvenga nell’altezza dell'acqua, l^uó bensì pure accadere |)er eccezione che 
esse collochino il loro nido Ira le foglie dei fitti ed alti canneti, od anche tra i cespugli; 
ma di regola preferiscono di collocarli in luoghi bassi. Il nido stesso è variamente con- 
formalo a seconda del luogo ove riposa, ma non ha mai alcuna somiglianza con quello 
dejle sterne sin qui nominale. Per sottoporre come base al nido raccolgono senipn^ 
sostanze vegetali, e qualche volta ne accumulano dei veri mucchi, sulla cui superficie 
praticano una conca poco profonda. 11 nido intiero è formato di materiali secchi , quali 
foglie di canne c di cannucce, steli d'erbe, pannocchie, radìchetle e simili, disposti senza 
alcun ordine. In esso al principio di giugno si trovano tre, più di rado due o quattro, 
ova, brevi, rigonfie, dal guscio delicato, dalla granulazione lina e non lucenti , le (piali 
su fondo bruno olivastro-pallido più o meno gialliccio o verdiccio presentano molle 
punteggiature più o meno fine c macchie di color grigio, bruno-rosso-cupo, e nero-bruno. 
Dopo un intervallo di quallordici a sedici giorni sgusciano i piccini, t quali due setti- 
mane più tardi , quando hanno cioù giù imparalo a svolazzare , abbandonano il nido. 
1 genitori loro dedicano le maggiori cure, ed in presenza df un pericolo clic li minacci 
spiegano un coraggio che sta nella più aperta contraddizione colla notevole timidezza 
che del resto abitualmente dimostrano. 1 piccini, divenuti abili al volo, seguono ancora 
i genitori in tutte le escursioni per mollo tempo, chiedendo loro sempre il cibo con 
continui lamenti, molestandoli sovente ancora per lo stesso scopo anche duranle la 
migrazione. 

In Italia si tendono insìdie ùnebe a queste sterne delle quali si fa un uso degno 
della barbara smania distniggilrice c della voracitù dei meridionali. Nei padiili che da 
quanto si sa per esperienza vengono da esse visitati si rizzano speciali paretai, vi si 
chiamano le sterne clic passano lù vicino lanciando in aria bianchi siraccì c si colgono; 
indi 0 si vendono viventi a disutili ragazzacci i quali legalo loro al piede un lungo filo 
si divertono sulle pubbliche piazze a farle volare, oppure si uccidono, loro si mozzano 
le ali, e si portano al mercato come cacciagione (1). 


(i) Purlrnppn, quello che qui dice l'autore non i calunnia. Ecco come parla il Savi (Ormi. Tuie , III, 
jiag. 8^) della cuccip al Uligiialliiio in Toscana. 

f Caccia. La carne del Mignatlino è sicuramente una delle peggiori, noiioslanle tulle le volle rlio i loia 
branchi arrivano sui nostri padiili , più e più decine di raccialori sono occupati a leader loro insidir. 
La caccia ai là ordinariamente con le reti aperte, lese o sul margine dei laghi o degli stagni, ue' posti 
solo bagnati, e dove sodo erbe rotte o marcite. Il cacciatore sì nascoode al termine del trailo in ua 
piccolo casotto, dopo che Ita posto accanto alte reti delle stampe di .Mignattiiii. Quei che volano vedeods 
i richiami, e credendo che là vi sia un luogo buono per riposarsi, si fermano a quegli accanto, e ben 
presto la piarra e le reti ne sono ricoperte. Trenta o quaranta ne restano in un sol tiro. A sarchi nel 
maggio soli portali i àliguattini sul nostro mercato, e quasi lutti senra le ali, giacché, pesando queste 
mollo, eil a peso esscudo valutala la gabella, che deggion pagare per l'introduzione in città, senza nei 
tale avvertenza, la gabella saruhbe quasi uguale al valore degli uccelli. Aduprausi te ali, in alcuni luoghi 
del Pisano e del lucchese, per concime, particolarmente per gli ulivi. Il valore ordinario di un maiw 
di àlignallini, cioè di quattro, è di una croaìa, o due soldi. Molli ne sono ancora portati a vendere vivi. 
Un numero gramlissimo di rag.uzi ne comprano per avere il piacere di vederli votare, dopo che li legamee 
eoo un Ilio, e colla sconsideratezza di quella età, non pensano ai terribili patimenti della fame che ranno 
involmilariainenle solfrirc a quegli uccelli, e che ben presto con loro gran dispiacere li uccide. .Ma nea 
pochi ancora, dolali di un cuore che all'mimo civilizzalo non si conviene, per il piacere barbaro dj vedete 
animali penare, si dilellaiio in più modi a tormentarli, ora con obbligarti a volare annerati ad un rocchio di 
carta, ora lasciandoti prendere la fuga dopo che appesero al loro corpo un fuoco d'artifìzio, che si incendia r 
li uccide quando volando per l'aria credono aver riacquistala la libertà ». (L. e S.) 
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Parecchie sliM'ne esotiche si distinj^juono nel modo di vivere da quelle che finqui 
nominammo Ti-a di esse merita di essere menzionala per la prima la Gijiie candida 
(Gvcls CASnioA). Ha forme snelle, licoco lunpo, al({uanlo gracile e visibilmente ripiegato 
airinsù; le ali lunghe, la coda profondamente fessa, il piede corto con piccole membrane 
interdigitali , il piumaggio molle come la seta e bianco come la neve, l'occhio nero,' il 
becco azzurro-cupo alla radice e nero alla punta, il piede giallo-zafferano. 

Questa sterna, distinta anche per la sua bellezza, appartiene all'Oceano PaciDco, e si 
trova fra altre steme su tutta la costa sud-est dcH'Australia dalla Iwia Moreton fino al 
ctipo York. Kssa chiamò a sé l’attenzione di tutti i viaggiatori non al tutto indilTerenli, 
quantunque anche non tutti pensino allo stesso modo di Darwin, il quale dice che ci 
vuol poca forza d’immaginazione a credere < che in un corpo si leggiero e si delicato 
si asconda lo spirito di una lata errante i . La purezza del suo abito e la grazia del suo 
volo possono essere state la cau.sa di sì entusiastiche espre.ssioni. Ma la vita di questo 
uccello è riguardevole ancora per altro rispetto; imperciocché questa sterna sceglie per 
suo luogo di riposo principalmente le foreste cupe ed ombrose, vi si posa sugli alberi 
oppure cscorre aggirandosi abilmente tra questi, spiccando maravigliosamente sul verde 
cupo delle piante ed inseguendo ostinatamente chi si intrude nel silenzioso suo santuario. 
Gumtning, Peate e Pickering furono più degli altri viaggiatori meravigliati per la sin- 
golare maniera con cui essa edifica il nido. Il primo di essi, nell’occasione che visitava 
l’isola Elisabetta, che non possiede nè abitatori umani nè acqua dolce, trovò una colonia 
di nidi di queste sterne. .Ma le loro uova non giacevano, come quelle delle affini, 
direttamente sul suolo, ma sopra rami orizzonUdi allocati su d’una spianala che serviva 
appunto ad impedire che la procella non le faces.se cadere. Ogni coppia non depone che 
un .solo ovo — giacché un numero maggiore non vi troverebbe posto : — lisso è, rela- 
tivamente all’ua-ello, voluminoso, tondeggiante, e su fondo bianco-bruniccio porta 
macchie, punti c ghirigori di color bruno. 1 due genitori si dedicano ai loro nati con 
tutta la devozione e la tenerezza che sono abituali m questa famiglia, e svolazzano mollo 
dappresso con grida angosciose attorno all’uomo che si avvicinasse al luogo del loro 
nido. 1 piccini finché non hanno imparalo a svolazzare devono limancre nel nido, 
ciò che non è senza pericolo per loro, essendoché molli, siccome notò (iumming, vanno 
a male precipitando daH’alto e fracassandosi le membra. Peale osservò che essi vengono 
nutriti principalmente di pesciolini, ma, avendo posto mente ai movimenti dei geniton, 
suppone che questi colgano ancora ragni ed insetti sulle cime degli alberi e ne cibino 
probabilmente la prole. La voce degli adulti è delta da Pickering come un sommesso e 
debole ululato, ma non deve però udirsi di spesso. 


« La favorevole impressione lasciataci dal Feìonte, racconta Tschudi, fu in noi sgra- 
ziatamente disturbala dal primo apparire del Noddy ossia della Stema stolida, di cui 
tutto il fare, il volare instabile e IIcq;imalico, la lunga coda e le ali piuttosto ampie lo 
fanno anche da lungi riconoscere come rappresentante di un particolar genere. Es,so non 
ha il volo leggiero c grazioso delle altre sterne, nè il volo sicuro e focoso della pro- 
cellaria; tutto il suo insieme gli dé l'impronta di un uccello straniero all’alto mare. E 
fratlanlo lo si trova abbondante anche a grande distanza dalle terre! Noi non possiamo 
rompere, come già per la Sula, una lancia affine di dimostrare l’ingiustizia del suo 
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nome, Riaccliè il nodfly è slolido nel più allo "rado. Non di rado avviene infatti che 
c.sso voli quasi sulle mani dei marinai, od almeno che loro passi volando .sì davT?icino 
che tir.ando^di addosso il berrnlto essi lo fanno cadere sul ponte. Quando di f'iorno si 
vede un tale uccello nelle vicinanze della nave si può ritenere quasi per sicuro che alla 
sma si poserà .'ulle antenne, per dormire ». 

Con que.slo sbozzo s’accordano completamente le relazioni di tutti "lì altri viappialori 
e naturalisti, che tutti descrivono come una delle più stupide specie questa sterna. Solo 
Amliihon si esprime .alquanto più favorevolmente intorno a' suoi modi di muoversi. 
« 11 suo volo, dice esso, ha molLa rassomiglianza con quello del succiacapre quando 
questo scori’c basso basso al dissopra dei prati c dei fiumi. Quando esso vuole collocarsi 
suH’acqua alza le sue ampie ali cspan.se e tocca dapprima le onde col piede. Nuota con 
abilità e con grazia, c nuotando fa preda. La sua voce ò un grido aspro che ricorda da 
lontano quello di una giovane cornacchia i . 

Il "(inere cui serve di tipo il .Noddy (Asoirs stolidi's) si distingue per forme un po' 
tarchiate, pel becco forte, più lungo della lesta, quasi dritto, compres.so lateralmente e 
molto .acuto, la cui m.xscclla inferiore si piega ad angolo. 1 .suoi piedi, mollo corti ma 
robusti, portano dila lunghe riunite da palmalura completa: nelle ali lunghe c stretta- 
mente acuminale le punte delle remig.anti sono alquanto tondeggianti; la coda è lunga, 
conica c non forcuta. Le piume, ad eccezione di quelle del pileo che sono di color 
bianco-grigio, sono tinte in brano-fuliggine: una macchia innanzi cd un'altj-a dietro 
rocchio sono nere; remiganti e timoniere sono bruno-nere. L’occhio è bruno, il becco 
nero, il piede rosso-brano-scuro. Misura in larghezza IO pollici, 32 in apertura d’ali, 
H in ciascuna di queste, e 5 nella coda. 

Fra le rondini di mare questa specie è una delle più dilfusc, giacché li'ovasi ad un 
tcni|)o neU’Oceano Atlantico e nel Pacifico, cd in quesl’ullimo specialmente comune. 
Auduhou ne visitò una colonia nidificante nel golfo del Messico, Gillierl un'altra sulle 
coste deH'Auslralia. Il primo trovò che i nidi, formati di rami c d’erbe secche, stavano 
di regola sui Mspiigli c sui bassi alberi, non mai sul terreno. « Quando in maggio, ilice 
esso, visitai l’isola, fui sorpreso nel vedere come molle di esse ristorassero i vecchi nidi 
aumentandoli di volume, mentre altre erano intente a coslriiirne di nuovi. Quelle facevano 
dei mucchi dell’altezza quasi dì due piedi, ma tutte avevano soltanto una leggiera conca 
per deporvi le ova. Al nostro avvicinarci gli uccelli non iulernippcro il loro lavoro 
malgradochè nove o dieci uomini si aggirassero fra i cespugli. Non appena ci fummo 
internali di alcuni metri nella macchia migliaia di uccelli si posero ad aggirarsi attorno 
a noi, cd alcuni cosi dappresso che avremmo quasi potuto coglierli colle mani. Da 
questa parte sì poteva vedere un noddy con rami nel liecco oppure intento a lavorare; 
da quella molti altri che, senza darsi .alcun pensiero del pericolo, stavano accovacciati 
sulle ova, mentre altri apportavano cibo. La massima parte d’essi si alzavano a volo 
quando noi ci avvicinavamo, ma riloiviavano poi tosto sulle ova appena noi eravamo 
pa.ssaii » . fìilbert invece riferisce che il noddy in novembre e dicembre cosiniiscc con 
zo.stcre un nido irregolare del diametro di sei pollici e dell’altezza di quattro, vi pratica 
una leggiera conca c poco a poco lo insudicia tanto de’ suoi escrementi, che a prima 
vista lo si crederebbe fallo unicamente di questi. I nidi stanno colà o sul suolo o sulla 
cima di densi cespugli, non di rado fra quelli di una specie alline colla quale vivono in 
grande amicizia e tale che il maschio d’ima s|iecie si posa talvolta vicinissimo al nido 
dell’altra senza destar (x;rciò disturbi. » Se si cammina fra i nidi si resta m.aravigli.ati 
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della costanza colla quale questi uccelli vi si mantengono, non allontanandosi quasi 
nemmanco dalle ova o dai novelli e lasciandosi quasi calpestare coi piedi o cogliere 
colle mani. 1 nidi stanno in alto c si vicini gli uni agli altri che non si può far a meno 
ad ogni passo di cal|icsLarc od ova o piccini « . Le ova .sono rolondette, vario di forma 
e di colorito, perloppiù di color caffò e latte con iscrezialurc color bruno-castagno o 
bi'uno-scuro, e con una macchia a'foggia di gliiiianda all'estremità più ottusa. Alla metà 
di gennaio i piccini sgusciano in un abito di piumino che nelle parli superiori è color 
grigio-plumbeo, nelle inferiori è bianco, alla nuca è fregiato di una fascia trasversale 
bianca cd alla gola è nericcio. NeirAusiralia, secondo Gilbert, soffrono di molli danni 
da un piccolo saurio che è comunissimo nei luoghi ove queste sterne nidificano e che 
trova nei novelli una adaltalissima preda. K lo stesso opina che di venti piccini sgusciati " 
ajipena uno si allevi. 

Più di una volta il noddy fu osservato cd ucciso sulle coste d’Europa, e conseguen- 
temente introdotto nei cataloghi degli uccelli del nostro continente. 


Nello stesso rapporto in cui stanno ai falchi le civette, stanno alle Rondini di mare 
le Rincopi o Decchi a cesoie (Riivnciiopes) die sono uccelli notturni. 11 loro corpo è 
slancialo, il collo lungo, la lesta piccola, l'ala molto lunga, la coda di mezzana lunghezza 
c forcuta, il becco d’una forma cosi singolare che loro procurò già una certa rinomanza 
fra coloro che lo scoprirono. Il loro nome indica la forma di tal becco, il quale si asso- 
liglia cosi straordinariamimle fin daU'originc che non si può paragonare meglio che 
alle due lame di una forbice. A ciò aggiungi die la mascella inferiore supera noievol- 
incnlc in lunghezza la superiore, sicché ne risulta un arnese lutl'alVallo strano. Le gambe 
sono deboline, lunghette cioè, ma sottili, e le dila anteriori sono congiunto da una 
palmalura profondamente intaccala. la; piume piuttosto lunghette stanno slrcltamenlc 
avvicinate al corpo ed hanno una particolare lucentezza untuosa. 

Presso il Nilo medio e superiore no conobbi una specie (Riiv.nciiops ohie.ntalis) 
che dirò la Rincope orientale. In essa hanno color bianco la fronte, la faccia, la coda, 
le parli inferiori c le punte delle grandi copriirici delle ali: sono color bruno-nero il 
pileo, la. parte posteriore del collo, la nuca ed il mantello. L’occhio è hriino-scuro, il 
becco cd il piede ro.sso-corallo. I.a sua lunghezza giunge a 17 pollici, l’apertura delle 
ali a 42: caduna ala ne misura 13, la coda 2 2/3. 

La rincope orientale vola di giorno non meno bene che di notte, ma solo quando 
venga messa in fuga, perchè di giorno sta immobile sui banchi di sabbia, perloppiù 
accosciala suU'addomc e più di rado sui piccoli e deboli piedi. In tale attitudine non fa 
udire alcun suono, cd è pur raro che si veda fare qualche movimento. Al cadere del 
sole si fa attiva, si agita, si distende, alza le ali, comincia a camminare qua e là ed a 
gridare, finché all’incominciare della notle si reca volando alla làcerca del cibo. Allora 
si vede adoperare convenientemente il suo becco. Con lenti colpi d’ala e senza far il 
menomo rumore essa .scivola lungo la superficie delfacqua e di tanto in tanto vi luffa 
per qualche minuto la mascella inferiore e coglie cosi gli insetti che nuotano alla super- 
ficie di quella che essa quasi solca col becco, insetti che, almeno nelle regioni del Nilo, 
costituiscono il suo princip.al cibo. Se dia anche caccia a molluschi specialmente conchi- 
feri, ad aprire lè cui valve si valga abilmente del becco, non so bene; ma sembra stato 
Bhebk — Voi. IV. M 
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messo in sodo che una sua nilìnc operi ad un tal modo. Lesson osservò od almeno 
raccontò che le rincopi americane si posano tranquillamente accanto ai molluschi 
bivalvi die il Musso getta sulla sponda e vi aspettano pazientemente finché essi socchiu- 
dano le valve, e cogliendo un tale istante vi cacciano dentro per la fessura il becco ; e 
quando il mollusco irritato tentando di chiudere le valve le stringe fortemente contro 
il becco stesso, volano via con esso cercando di un sa.sso su cui liatlono tante volle il 
nicchio finche siasi spezzato. Lo stesso dice pur Tschudi — non so (loi se per osseiVa- 
zioni proprie o semplicemente (ler le parole di Lesson; frattanto sarà bene pi cstar fede 
a queste relazioni, per quanto paiano singolari. 

Il volo di quest’uccello è leggiero e bello, ma distinto in ciò che le punte delle ali 
devono essere rialzate molto per non toccare la superficie dell’acqua. Il collo relativa- 
mente assai lungo le rende po.ssibilc un tal modo di volare pcrmcHcndole ancora di 
tenere il coi-po alcuni pollici al dissopra dell’acqua, nella quale fiattanto affonda buona 
parte del liecco. Essa c.stende la sua caccia per miglia lungo il fiume, sjiecialmeate 
quando abitando con numerosa società su d’una stc.ssa isola si vede dalle compagne 
assottigliata la preda. Nel centro dell’ Africa è raro che abbandoni il fiume per recarsi a 
cacciare nei vicini stagni temporanei d’acqua piovana; ma nel sud-est e nell’ovest del 
detto continente deve probabilmente anche visitare, al pari della sua afiìne americana, 
le parti più tranquille del mare. I branchi di questi uccelli quando sono in volo fanno 
sovente udire un singolare grido lamentevole, difficile a rendersi a parole, che è però 
diverso da quello di qualunque altro uccello a me noto. 

Nelle vicinanze di Dongola nel maggio mi abbattei in una colonia nidificante di 
questi uccelli. Molti di questi uccelli che giacevano sdraiali sopra una grande isola sab- 
biosa m’avevano indotto a recarmi su questa, sulla quale aveva appena posto il piede 
quando me li vidi svolazzare attorno in tal copia che non potei stare nemmeno un 
momento in forse intorno alla causa di tale fatto. Dopo poche ricerche infatti scopersi 
con mia grande gioia i loro nidi od appena allora incominciati o già compiti, in semplici 
escavazioni praticate nella sabbia, le qu.ali presentavano però questa peculiariU’i che da 
esse irradiavano in tutte le direzioni solchi cosi finamente tracciati come se fossero stali 
segnali col dorso di una lama di coltello, e che evidentemente non potevano provenire 
che dall’uso della mascella inferiore. Le ova che noi iTOvammo, c che ebbimo più tardi 
a riconoscere indubbiamente come le ova di questi uccelli, erano straordinariamente 
simili a quelle di certe rondini di mare, di forma regolarmente ovale, e su fondo vcr- 
diccio-grigio che passava al gialliccio offrivano un disegno a macchie ed a slriscioline 
di colore bniniccio-grigio o bruniccio-scuro più o meno carico. Se i due sessi parteci- 
pino alla incubazione, oppure se questa sia allidala alla sola femmina, non l’ho [lolulo 
conoscere, come pure non potei raccogliere alcuna osservazione intorno alla vita giova- 
nile dei novelli. Ma si può con verosimiglianza supporre che essi si conducano al modo 
stesso dei piccini degli affini che vivono nelle Indie, dei quali Jerdon ci ha riferito 
quanto segue: « Era un vero piacere il vedere come la truppa di queste piccole crea- 
turine, le quali potevano essere circa un centinaio, si affrettasse a correre dinnanzi a 
noi piuttosto di buon passo, e come giunti noi all’eslremilà del banco di sabbia si appre- 
stasse a continuar oltre a nuoto, mentre alcune di esse si accovacciavano. Il nuotare 
però non era troppo loro affare giacché alincrto si affondavano molto nell'acqua ». 
Intorno alla specie americana sì é notato che la cresciuta procede piuttosto lentamente. 


Digitized by Google 


I GABBIANI 


915 


Corvi del mare ho chiamato già altra volta i Gabbiani (Labi), cioè le specie della 
numerosissima famiglia del nosU'o ordine cui essi appartengono, giacché a quelli si 
assomigliano per moltissimi versi. Essi coslitiii.suono una famiglia assai bène delimitala, 
quantunque in forma e colorilo abbiano molla analogia colle rondini di mare e maggiore 
alIìnilÀ ancoi'a coi Icstridi. Essi sono uccelli ben conformati e robusti, di mole varia, 
essendoché i più piccoli non superino quella’ di una taccola, mentre i maggiori egua- 
gliano quasi quella di un’aquila. Il loro corpo è robusto, il collo corto, la testa passa- 
bilmente voluminosa, il becco mediocremente lungo, fortemente compresso ai lati, di itto 
lino alla metà del culmine della mascella superiore, e di là in avanti pieg.ato dolcemente 
in basso ad uncino, la ma.scella inferiore prima della punta è ridotta a canto vivo, runa 
0 l'alU'a sono :i margini aflilati, lo squarcio della bocca giunge lino airocchio ; il piede 
è mezzanamente allo, a tarsi snelli c, con poche eccezioni, a quattro dila, delle quali le 
anteriori sono riunite da palmainra; l'ala è grande, larga, lunga, strettamente acuminata 
perù, e tra le sue remig.anli la prima sopravanzo tutte le altre; la coda, formata da dodici 
penne, è mediocremente lunga, larga e tronca in linea dritta, più di rado leggermente 
intaccala, ed in poche specie anche ahpianto allungala nel mezzo. I.c piume assai fitte 
e nelle parli infei’iori anche disposte quasi a foggia di pclliccie, ma, poiché le medesime 
si sfilacciano, anche assai sortici e morbide. Il colorito é piuttosto delicato e grazio.soed 
in generale assai uniforme. Sulle parli sui)eriori, cioè sul mantello e sulle ali, predomina 
un bel grigio- cenere-azzurrognolo che si dice azzurro di gabbiano, ma, per diverse 
gradazioni, passa fino al bianco od al nero-ardesia. I.e parli inferiori, comprendendovi 
anche la lesta ed il collo, in molle specie sono color bianco abbagliante, oppure su 
fondo bianco snlTusc di rosso; altre specie sulla testa e l'alto del collo portano in colori 
più scuri, come di.segnalo, un cappuccio, e le punte delle remiganti sono sovente dise- 
gnale da macchie. Quanto al sesso, l'abito degli adulti non presenta che foche differenze 
od anche nessuna, mentre dilTerisce mollo da quello dei giovani, il quale su fondo bianco- 
grigiastro é disegnalo a color giallo-bruniccio-grigio oppure anche a color grigio-scuro, 
il becco ed i piedi degli adulti hanno tinte ben differenti da quelle dei giovani. 

I gabbiani sono diffusi su tulle le parti del nostro globo, ma appartengono princi- 
palmente al nord. Essi danno vita a tutti i mari, ma il numero della massima loro p.arte 
va notevolmente diminuendo a misura che ci allonltiniamo dalle coste del nord. Poche 
specie si scostano molto dalla terra, ma ciò facendo vi ritornano sempre tosto, sicché 
propriamente si possono considerare come uccelli di spiaggia, dimodoché pel navigante 
sono i più sicuri anounziatori della vicinanza delle terre, le quali non devono più essere 
molto lontane quando essi si aggiiano attorno alla nave. Più volentieri che non in alto 
mare essi si avanzano rteirinlcrno dei continenti e seguendo il corso dei maggiori fiumi 
oppure dirigendosi da questa a quella ac({ua. Alcune specie si stabiliscono in questa 
rimanendovi più o meno a lungo, preterendo esse, durante la riproduzione, le acque 
interne dei continenti. Parecchie specie della famiglia sono uccelli di passo che in pri- 
mavera compaiono nella loro patria scttenti ionale, vi covano e, dopo esscrvisi aggirati 
qua e là per qualche tempo, si rimettono in viaggio nel lardo autunno. Altre specie 
migrano, altre escorrono, ma nessuna si può dire veramente stazionaria. 

Parmi forse appena necessario notare come questi cambiamenti di posto stiano in 
relazione colla nutrizione, giacché, benché tulli i gabbiani amino mollo il pesce, tuttavia 
molti di essi sono attivissimi cacciatori di insetti, e sono essi appunto che trovansi 
obbligali a regolari migrazioni, mentre a tulli gli altri, dove il mare non geli, anclie 
d’inverno non manca il cibo. Oltre a questi due principali cibi i nostri uccelli si giovano 
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possibilmente anche di tutti i piccoli animali che il mare alberga od in generale di tutte le 
sostanze animali. Essi si cibano di carogne come gli avolloi, siano esse fresche o già in 
preda alla pullefazionc; danno caccia alle prede viventi come i rapaci, raccolgono il cibo 
sulla riva come i colombi ed i gallinacci, in una parola fanno il mestiere di difl'erenti 
uccelli colla stessa abilità dei corvi, dei rpiali [lerò sono più avidi e più voraci, sem- 
brando aneli’ essi continuamente tormenlatida una fame canina c precisamente insaziaUli; 
c se si possono dire discreti quanto alla qualità del cibo, devono dirsi insaziabili quanto 
alla quantità di questo. 

L'indole ed il fare dei gabbiani devono piacere aH'osservalore, malgrado che esso 
sappia clic questi animali posseggono alireltanle cattive qualità quante ne hanno di 
buone. Simpatiche sono le loro forme ed il colorito, graziosi i movimenti, attraente 
il loro affaccendarsi. L’atlcggiamento che essi tengono sul suolo si può dir nobile, perdié 
manifesta un certo orgoglio: il loro camminare è buono c relativamente celere; la loro 
attitudine a nuotare supera quella della maggior parte degli afiinì più prossimi, stando 
essi sulle onde leggieri come bolle di schiuma; ed i loro colori abbaglianti spiccano 
silfattamcnte su quelli del mare che divengono di esso un niagnilico ornamento. Volano 
a lenti colpi d'ala, ma questo modo di volare si alterna spesso con un durevole leggero 
c bello ondeggiare che ricorda quello dei rapaci dall'ampic ali, e viene eseguito con tale 
una leggerezza che non ha menomamente I aria di stancarli. Nel tuffai si di slancio sono 
inferiori ai loro afRni; si precipitano però ancora si violentemente sulle acque che il 
loro leggiero corpo riesce ad affondarvisi da un piede e mezzo a due sotto la superficie 
di queste, l.a loro voce, composta di suoni striduli e giacchiami più o meno forti, è 
sgradita, c la fanno udire a sazietà, spcciahiicnte quando siano in preda a qualche emo- 
zione. Fra i sensi primeggiano decisamente la vista e l’udito: il tallo sembra in essi 
ancora bene sviluppalo : un certo gusto si appalesa nella scelta che essi fanno dei migliori 
tra i cibi che loro stanno dinanzi: quanto all'olfatto non si puù pronunziare alcun 
giudizio. Tutti i gabbiani sono uccelli accorti ed intelligenti, i quali sanno apprezzare le 
circostanze e su di esse regolare la loro condotta; sono coraggiosi in faccia alle altre 
creature, pieni di loro stessi ed alipianlo smaniosi di signoreggiare, affezionati al loro 
coniuge ed alla prole, amanti anche della società di altri individui della loro specie, ma 
si mostrano pure invidiosi, malevoli e sgarbati verso gli altri uccelli cd alla voracità 
sacrificano, senza un pensiero, la migliore amicizia, l.c maggiori specie ci sembrano 
tarde c serie; le minori vivaci ed .allegre, quantunque fra di loro non sia più il caso di 
quella festevolezza che mostrano i cantori ed altri uccelli di terra. Degli altri uccelli di 
mtirc si curano solo quel tanto che è ncccs.<ario in quanto che ne temano danni o ne 
sperino vantaggi. Vivono e covano tra altri natatori, come p. e. tra alclie ed urie; 
ma loro importa, a quanto pare, più del luogo che non dell’amicizia, c se possono non 
si fanno alcuno scrupolo di esercitare le loro rapine sugli uccelli coi quali dividono 
l’abitazione. DeH’uomo diffidano in ogni luogo ed in ogni circostanza: c ciò non ostante 
compaiono sovente nelle sue vicinanze, visitano ogni posto, ogni villaggio delle coste, 
s’aggirano attorno ad ogni nave che viaggi nel mare o si avvicini alla s[>onda, e riè 
fin dove toro sembri permesso, essendoché l'esperienza loro «bhia insegnato che dalfi 
cucina dell’uomo casca sempre qualcosa di godibile. Dopo una lunga osservazione essi 
imparano a distinguere non solo le località, ma anche le singole persone, e si mostrano 
perciò estremamente confidenti od anche audaci colà dove poterono sovente tiir preda 
senza essere disturbati, mentre non dimenticano tanto prcslo un torlo che loro si sia 
fatto. Ln gabbiano cui si sia in qu.alclie modo recato danno usa parteciparlo a’ suoi 
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simili, (jiactjhè in generale regna fra di loro il massimo accordo quando si ti alli di sfidare 
un pericolo comune o di aflronlarc un comune nemico. Tulli i gabbiani di una loralilh 
usano riunirsi insieme por assalire conlcmporaneamcnlc un uccello rapace, un Icslro, 
un corvo imperiale od anche una cornacchia, ed ordinariamenle riescono a mcllcrli in 
Alga. Fuori del tempo della riproduzione può avvenire di vedere qualche gabbiano isolalo; 
ma durante della epoca lulle le specie si riuniscono in socielA che rtOn di rado giungono 
ad un numero lavoloso di individui. Già nella Gcrjnania sellenirionalc si osservano cerio 
località dette monli da gabbiani ove questi si trovano riuniti in centinaia di coppie; ma 
più olire al nord se ne possono vedere delle colonie nelle quali il numero degli individui 
componenti è incalcolabile. Anche tra i gabbiani le maggiori specie cr.stiluiscono società 
meno strettamente unite di quello che siano le società delle specie minori; ma queste 
coprono letteralmente intiere superficie-di nqii o di monli godendo ogni minimo spazio 
che loro si olTra e collocando i nidi cosi vicini gli uni agli altri che gli individui covanti 
si pigiano reciprocamente stando sul nido. I nidi sono variamente costruiti a seconda 
delle località; colà dove non vTia mancanza di nibteriali essi sono fatti di piante actpia- 
Gche e terrestri secche accozzate lassamente c senz’ordine ; nei luoghi invece ove quelli 
manchino hanno la massima semplicità possibile. Compongono la covala da due a quattro 
ova grandi, ovali, dal guscio robusto e dalla granulazione fina, le quali, su fondo 
verdastro-sporco o verdastro-bruno, oppure bruniccio-verde, presentano macchie color 
grigio-cenerino e bruno-nero. Sono covate alternativamente dal ma.schio e dalla femmina 
per tre o quattro settimane, e nel cattivo tempo con maggiore assiduità che nel buono. 
1 due genitori mostrano perla prole la massima affezione, e quando la veggono minac- 
ciata dimenticano qiialunipie riguardo. I piccini vengono al mondo in un piumino fitto e 
macdiialo e, dove pos.sano, abbandonano il nido fin dal primo giorno, aggirandosi sulla 
riva e nascondendosi, in caso di bisogno, nelle disuguaglianze del suolo oppure rifugian- 
dosi sull’acqua. Ouclli però i-he furono covati in nidi collocati sopra le sporgenze delle 
pareli vellicali delle rupi debbono rimanervi finché loro non siano cresciute le remiganti, 
giacche i gabbiani non si decidono a precipitarsi abbasso con un salto siccome usano 
fare altri natatori. I piccini dapprima vengono nutriti di cibi a mezzo digeriti che i 
genitori loro rigurgitano, c più tardi con sostanze animali appositamente cacciale da poco 
oppure anche qua e là raccolte. Dopo che sono divenuti alti al volo rimangono ancora 
qualche tempo coi genitori, indi abbandonando il luogo ove nacquero si sparpagliano 
cogli alil i in tutte le direzioni. 

Nell'estremo nord i gabbiani non sono tenuti soltanto fra i più belli uccelli, ma anche 
fra i più utili, e vengono perciò custoditi e curali con non minore impegno di quello che 
siano gli altri tìgli del mare che compaiono ogni anno in quelle loro colonie che diconsi 
monli di uccelli. Le ova dei gabbiani, che per alcuni possessori di beni stabili costitui- 
scono una parte essenziale dei redditi dei loro fondi, sono mangiate volonlieri dai 
proprielarii del paese, vengono spedile a miglia di distanza e sono ritenute piuttosto 
care ; le piume poi vengono impiegate dai poveri per riempirne letti in luogo di quelle 
degli edredoni o delle oche di cui fanno uso i più ricchi. Le carni dei gabbiani adulti 
non piacciono che ai Mongoli del Nord ; ma rpicllc dei giovani sono mangiate volonlieri 
anche dagli Islandesi c dai Groenlandesi, costituendo esse realmente quando siano ben 
preparate un cibo passabile; ma mollo di più delle carni sono apprezzate le ova e le 
piume. In certe regioni ogni anno si fanno grandi caccie. di gabbiani, più per ismauia 
di uccidere che non con intenzione di trarre profitto degli uccelli; ma ncircsircmo nord 
invece essi non sono mai molestati. La caccia loro non presenta alcuna diflìcollà; basta 
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infatti lanciare in aria un fazzoletto bianco per attrarre tosto un gabbiano, ucciso il quale 
se ne chiamano altri collo stesso artifizio, essendoché quand'essi veggano un quahin(|ue 
oggetto bianco precipitare daU'alto nelf acqua tosto si pensino di far buona preda ed 
accorrono quindi immediatamente sul luogo per chiarirsene. Per acchiapparli si procede 
in modi diversi; si tendono lacci sui banchi di sabbia, si collocano reti adescate con 
pesci, si lanciano ami adescali di cibo, c con l’uno o l'altro di questi mezzi si raggiunge 
consuetamente lo scopo. Falli prigionieri si possono conservare facilmente, ma riescono 
però alquanto costosi alfamalore, giacché devono essere alimentati con pesci o con 
carni se si vuol provvedere ai loro bisogni. Questo avvenendo essi si adattano tosto alla 
loro sorte, si affezionano al luogo ed al custode, lo distinguono per bene dagli altri 
uomini, lo salutano con allegre grida quando lo vedono, rispondono alla sua chiamala 
e possono quasi essere portati allo stesso grado di domestichezza cui giungono i coni 
imperiali e le cornacchie; si riproducono pure se loro si concede un ampio spazio, ed 
allora procurano molto piacere a chi li possiede. 


Le maggiori specie della famiglia costituiscono i Gabbiani propriamente detti (Lahis), 
e si riuniscono anche in un particolare genere, quantunque questo abbia comuni con 
alU'i i caratteri stessi, se sì fa astrazione dal colore. Fra questi gabbiani il Mugnaiaccio 
(l>ABts MABiNfs)iè uno dei più distinti. In esso la lesta, ircollo e la nuca, tutte le parti 
inferioii, la parte inferiore del dorso e la coda sono color bianco abbagliante ; la parte 
alta del dorso e le ali sono nere, le punte delle remiganti sono bianche. Nelfabilo gio- 
vanile la lesta, il collo e le parti inferiori su fondo bianco presentano strie longitudinali 
e macchie color gialliccio e bruniccio: il dorso e le copriti ici superiori deU'ala sono 
color grigio-bruno con margini più chiari, le r emiganti e le limouieic sono nere e 
queste ultime disegnale di bianco. L’occhio è color grigio-argentino, l'anello pcriocu- 
lare rosso-cinabro, il becco giallo ma rosso alla mascella inferiore prima delLa punta, 
il piede giallo-grigio-chiaro. La sua lunghezza è di 25 pollici, l’apertura delle ali di 65, 
cadun’ala ne è lunga 19 e la coda 7 'j,. 

Più piccolo, ma simile ad esso, è lo Zafferano mezzo-moro (Labus-FUSCUs) ; della 
stessa mole quasi, ma differente pel mantello azzurro gabbiano è il Marino pcscatoi'c o 
Gabbiano r eale ;Labus abcentatus); alquanto maggioi-e e riconoscibile al mantello 
azzurro-chiaro ed alle bianche remiganti è il Gabbiano bor gomastro (Labus cuuci's); 
minore di questo ma molto simile ad esso è il gabbiano polare o dall' ali bianche (Labcs 
LF. ticoPTEBUs). E quesle specie meritano d’essere menzionale perché tutte si trovano in 
Germania ed in Italia ed hanno alfincirca comune ca> 1 mirgnaiaccio il modo di vivere. 

Il nord della Icrr'a tra il 60’’ ed il 70° di latitudine è la patria dì rjue.sto gabbiano 
c de’ suoi affini, giacché le specie or nominale vivono su lutti i mari seltenlr ion.ili 
e covano su isole clic giacciono tra i gi-adi di latitudine testé indicali. Dui-ante finvcrno 
il mugnaiaccio visita regolarmente le coste del mare del nord o del Baltico, c seguen- 
done le rive scoi-ie fino al sud dcH’Eiiropa ed anche oltre quesla; è rai'issimo che 
durante l’inverno se ne incontrino individui adulti più a mezzogiorno del 50°. Nel- 
l’inlerno del continente si smarrisce qualche i-ara volta, giacché è uccello di riiai-c nel 
più stretto senso della parola. 
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Tra Rii afTìni d’accordo colla stia mole questo è uno dei più scrii e tranquilli, 
non tardo però nè di corpo nè di spirito, ma all'opposto amante del moto ed irre- 
quieto. Cammina Itene, s'apgira a guado nell'acqua bassa, vola lentamente, è vero, ma 
tuttavia non ha volo pesanti!, ma bensì leggero c durevole, batto a lenti colpi le ali am- 
piamente distese, ed c.«corre allora ondeggiando per estesi tratti, descrivendo vari giri, 
salendo o scendendo contro vento, non si lascia sviare dalla più impetuosa procella, 
ed avvertita la preda si precipita con grande forza da passabile altezza sull’acqua, nella 
quale si affonda sino ad una certa profondità. Nel sentire di se stesso ed in coraggio 
come pure in rapacità, avidità e voracità, supera la maggior parte de’ suoi aflìni ; ed è 
conseguentemente invidioso, maligno, ed in proporzione poco socievole, abbenchè sol- 
tanto eccezionalmente si veda solo. Fuori del tempo della riproduzione evita l’uomo 
con una diligenza che è pari al corag’gio con cui durante quella lo assale. La sua 
voce suona cupa ed aspra, come ac/i, ach, ack, quando è eccitato come Aioli, la qual 
ultima espressione però viene pronunciata in diversi toni. 

Il suo nutrimento principale consiste di pc,sci di varia mole, c le carogne di mam- 
miferi e di pesci sono per lui un cibo molto amato. Esso coglie inoltre leinminghi 
ed altri roditori, uccelli giovani ed indisposti che possa raggiungere, ruba le ova ai 
minori uccelli di mare, oppure raccoglie sulla sponda vermi e piccoli animali d’ogni 
fatta. Se i nicchi di certi molluschi od il guscio di alcuni crostacei sono troppo 
robusti, si solleva con essi a certa altezza c li lascia cadere giù sulle rupi perchè 
vadano in frammenti. In prigionia si abitua ben presto al pane, nel quale finisce per 
vedere una ghiottoimia. 

Nel mio viaggio in Norvegia ed in Lapponia vidi più volle il mugnaiaccio, ma il 
luogo ove nidifica non lo trovai clic nella parte settentrionale di quella regione al 
Fiord di Porsanger. Alcuni gabhi.ini reali, suoi ordinari compagni di nidificazione, 
osservai già sui monti da uccelli in Lofoddeo e sempre sul vertice dei monti, ma 
non potei vedervi alcun mugnaiaccio malgrado le più diligenti ricerche. Un’isola nel 
Fiord di Por.sangcr era popolata da parecchie centinaia delle due specie. 1 nidi stavano 
su d’un terreno palustre non molto vicini invero, ma raramente più lontani gli uni 
dagli altri di cinquanta passi, ed erano mescolati insieme quelli delle due specie come 
se fos.scro stati tutti di una specie sola. Parecchi erano escavazioni graziosamentft arro- 
tondate e diligentemente rivestite di licheni, ed altri affatto negletti. Contenevano tre 
grandi ova dal gascio robusto , a granulazione fina, non lucide, le quali su fondo 
grigio-verdiccio presentano punti e macchie di color bruno o grigio cenerino, oppure 
bruno-olivastro o bruno-nero; ed erano diligentemente cd ansiosamente guardate dai 
due genitori. 

Uno straordinario tumulto s’alzò nel momento in cui posi piede nell’isola. Quegli 
individui che erano realmente intenti a covare rimasero al loro posto e mi lasciarono 
andar loro vicino fino a pochi passi di distanza , quasicchè s[M;rassero che coloro i 
quali stavano a guardia mi avessero respinto. Ma questi si erano alzati a volo con 
forti grida e s’aggiravano attorno a me a poca distanza, lanciandosi costantement- 
dall’nlto contro di me, poi alzandosi nuovamente, aggirandosi ancora e tornando ad 
un nuovo assalto. Parecchie volte passarono cosi vicino al mio capo die mi toccac 
vano quasi colla punta delle ali, ma non osarono giammai adoperare contro di me il 
becco affilato. In parecchi nidi trovavansi piccoli novelli che al mio comparire cer- 
cavano tosto di nascondersi tra i licheni c le erbe e riuscivano anche ad ascondersi 
di fatto. 
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Pili tardi ebbi occasione di osservare il processo di loro riproduzione in individui 
prigionieri. La coppia si era scelto , per deporvi il nido , un cantuccio adatto del 
recinto nel quale trovavasi qualche cespuglio, e rivestitavi modestamente una esca- 
vazionc che vi esisteva, vi depose tre ova. Questa erano covate principalmente dalla 
femmina, il maschio si teneva però sempre presso di lei e la avvi.sava tosto quando 
io mi avvicinava loro. Diaalti’c persone la coppia non si dava pensiero, avendo tosto 
riconosciuto che solo io era quello che la disturbava; e se più del solito io mi fossi 
avvicinato al nido, i due genitori correvano tosto precipitosamente contro di me gri- 
dando, mi aITcrravaiio aiidacemeiilc per le gambe, c talvolta mi mordevano anche 
potentemente. Dopo ventisei giorni di incubazione sgusciarono i novelli, ed appena 
asciugali furono condotti fuori del nido, dove dapprincipio li riconducevano ogni sera, 
laingo il giorno si aggiravano Ira i cespugli obbedendo prontamente ad ogni avviso 
dei genitori. Questi ultimi conoscevano cosi bene la mia voce che bastava ch’io parlas.«i 
per vederli tosto in apprensione. Ad un mio richiamo essi accorrevano tutti e due 
immediatamente vcreo di me gridando fortemente diiiu, kinit, acliachacluich, e ten- 
tavano di deviare la mia attenzione dai loro nati che nel frattempo si erano acco- 
vacxiati. Col tempo le loro cure per la prole andavano facendosi in certo qual modo 
minori, ciò non ostante tuttavolta che alcuno si avvicinasse di troppo a quella e.ssi com- 
parivano tosto, anche quando questa era giù qu.asi alla al volo. E tenevano ad una 
rispettosa distanza tulli gli altri uccelli del recinto durante la riproduzione. 

Audiibon fece una singolare osservazione che si riferisce al gabbiano reale, ed 
è che dove i maggiori gabbiani sono sovente disturbali nella incubazione e loro si 
nibano specialmente le ova, essi si scelgono, so la li ovano, la cima di un albero per 
deporvi il nido, il quale quindi viene a trovarsi a notevole altezza dal suolo. 

1 gabbiani han poco da temere da nemici, giacché alle maggiori specie di questo 
gruppo non si avventano al più che lo aquile di mare ed i Icstridi, ma anche questi 
ultimi sono sovente accolti mollo male ed obbligati a ritirarsi dallo assalto mal riuscito. 
L'uomo loro sottrae bensì le ova, ma allrimcnli non li molesta. 


Corporalui a snella, lunghe ali e lunga coda, piedi bassi e corta palmalura, caratte- 
rizzano le Dagofdc ^*AnopniL.v) che si distinguono parimente al color bianco puro die 
veste il loro piumaggio allo stato adulto. 

La Pagofìla cbuimca (Pagopiiilv eburnea) é color bianco puro che sulle ali trovasi 
talvolta siilfuso di roseo; ha rocchio giallo, l’anello perioculare rosso cremisino, il becco 
dalla radice fin verso la metà di sua lunghezza azzurrognolo ed alla punta giallo-rosso; 
un anello che sta innanzi alle narici è color giallo-verdiccio, il piede nero. Ncll’elù gio- 
vanile la testa ed il collo sono grigiastri, le piume del mantello, le remiganti e le punte 
delle timoniere sono macchiate di nero. In lungitczza misura 20 pollici, in apertura 
d'ali -42, in raduna di queste 13 '/,> •'ella coda 5 ’/,- 

L’estremo nord della terra è l'ordinaria dimora di questo gabbiano d'onde, benché 
di rado, giunge talvolta smarrito a più basse latitudini. Lo si è osservalo regolarmente 
allo Spilzberg, nel mar glaciale asiatico, nel nord della Groenlandia, ma non si ti-ova 
giù ueirislanda. In Groenlandia, secondo Uolboell, non è precisamente raro, anzi, duiante 
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c dopo le forti procelle d'autunno c d'inverno vi si mostra talvolta in gran numero. 
Como tutti gli uccelli dell'estremo nord è molto semplice e si lascia facilmente cogliere, 
non conoscendo quanto sia temibile l'uomo, c Si è verificato, dice llolboell, che gettando 
sull’acqua un pezzo di lardo legato ad una cordicella Io si può sovente far venir 
vicino Canto da prenderlo colle mani. Rd un groelandese infatti che mi recò alcuni 
piceìni mi raccontò di averli attratti a sò col semplice cacciar fuori dalla bocca ed agi- 
tare la lingua ed essere cosi stato in gi'ado di ucciderli col remo » . Malmgren ci informò 
assai minutamente intorno al modo di vivere di questo gabbiano. Questo beH’uccello, 
dice a un dipresso ijucsto naturalista, appartiene allo estremo settcnb ionc, c non deve 
foi'se abbandonare che in casi molto eccezionali In regione dei ghiacci mobili dei mari 
nordici. Allo Spitzberg è comune, e l'rallanto è raro di vederlo in altri luoghi che nelle 
vicinanze dei ghiacci. Come già notò l'antico navigatore Martens, esso non si posa mai 
sull'acqua, siccome fanno altri gabbiani, ma sempre sul margine del ghiaccio, e coglie 
abilmente la sua preda dall’acqua col becco c volando. Rsso e la procellaria glaciale si 
trovano numerosi colà dove si squartino trichechi e foche, ed allora le pagofile sono si 
poco timide che gettando loro pezzetti di lardo si possono far venire tanto davvicino 
quanto si vuole. In tali luoghi la procellaria s'aggira sempre nuotando intorno c la 
pagofila le sta vicino posata sul ghiaccio oppure gira intorno volando. Mangia volontieri 
i cadaveri degli animali uccisi dai cacciatori di trichechi, c si compiace pure di fram- 
menti che rimangono del pasto degli orsi polari: il suo cibo principale però, siccome 
dice lo stesso Màrtens, consiste negli escrementi delle foche e dei trichechi, fise si trat- 
tengono a lungo attorno a quei buchi scavati nel ghiaccio pei quali sotto solite ad uscir 
fuori le foche e le aspettano pazientemente. Da Ire a dnqiic di tali uccelli stanno allora 
silenziosi ed immobili attorno ad una di dette aperture, colla lesta rivolta al buco onde 
la foca deve uscire, c somigliano ([uindi quasi altrettante persone come adunate a con- 
siglio attorno ad una tavola rotonda, costume che dev’essere stato senza ilubbio il motivo 
per cui Martens (nel 1675) diede a questi uccelli il nome di consitjlieri. Tutt’all’inlorno 
<lcirapcrtura i luoghi ove le foche si riposano sono colorali in bruno per gli escrementi 
di queste, i quali però in massima parte vengono divorali dalle pagolile. 

Intorno al modo di riprodursi di questi uccelli nulla si seppe di sicuro prima del 
viaggio di Malmgren. Rgli al 7 luglio trovò, sulla riva settentrionale della baia di Mor- 
chison, una moltitudine di pagolile posate sopra un’alta c ripida parete di una rupe 
calcare. Vivevano fra di loro gabbiani borgomastri e gabbiani terragnoli ed avevano 
occupalo le regioni superiori della parete rocciosa, mentre le pagode si trattenevano più 
abbasso nelle screpolature e nello cavità ad un’altezza di cinquanta a centocinquanta 
piedi sopra il livello del mare. Si poteva notare distintamente che le femmine stavano 
sui loro nidi che erano inaccessibili. la; circostanze non gli permisero di fare prima del 
30 luglio un tentativo di giungere a detti nidi mediante una lunga corda ed il concorso 
conveniente di altre persone. In tal modo potè arrivare a due dei nidi più bassi e por- 
tarne via un ovo. Il nido era negletto c senza compattezza; consisteva in una piatta esca- 
vazione dell’ampiezza di otto a nove pollici fatta sulla superGcie incoerente della parte 
sporgente della rupe che lo sosteneva, ed era internamente rivestiLidi materiali vegetali 
secchi, come erbe, muschi, ed anche alcune piume. Le ova erano diligentemente covate e 
già innanzi nella maturità; le due femmine furono uccise sul nido mentre i due maschi, 
che dapprima si erano lasciati vedere, scomparvero appena si giunse in vicinanza del 
loro nido. 
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« Chi non abbia mai vislo un monte aliilalo da una colonia di Gabbiani lerrapnoH, 
dice Ilolboell, non può farsi un concetto nè della bellciza, nè del numero sterminato di 
questi uccelli. Un monte abitato da essi si potrcbiie foi'se paraponai'o ad un'immensa 
piccionaia abitata da milioni di colombi dello stc.sso colore. 11 monte Inujnatuk è lungo 
un quarto di miglio, e per tutta la sua lunghezza trovasi abitato più o meno littamente 
da differenti specie di gabbiani, c ciò fino ad un'altezza tale che gli uccelli che ne occu- 
pano le regioni più elevate non compaiono più che come piccoli punti bianchi...». • Nel 
monte da uccelli di Grim.sòj, racconta già anteriormente Faber, essi nidificano in tanta 
quantità da oscurare il sole quando volano, da coprire gli scogli quando |)osano, da 
assordare quando gridano, e da colorare in bianco gli scogli verdi per coclearia quando 
covano ». 

Tutti gli altri naturalisti che fecero osservazioni neU'estrcmo settentrione si espri- 
mono in modo consimile, ed ognuno di es.«i dispera della possibilità di descrivere lo 
speUacolo che offre una colonia di questi gabbiani. Mentre mi jircparava pel viaggio in 
Lapponia, lessi, ben inteso, le loro descrizioni, e non dubitai punto della loro verità; 
ma una giusta idea di un monte abitato da gabbiani non me la feci che il giorno 
22 luglio, che non dimenticherò mai, e nel quale giunsi al promontorio Svàrboitt non 
lungi dal Capo Nord; e me la feci appunto allorquando il mio amabile amico, il capitano 
del piroscafo postale che mi portava, ebbe sparato un suo fucile per mettere in subbuglio 
i gabbiani ste.ssi. Una esU'sa parete rocciosa mi apparve allora come una immensa lastra 
di ardesia la quale fosse ricoperta da milioni di piccoli puntini bianchi;' immediatamente 
dopo lo sparo qilesti puntini si staccarono alquanto in pai'te dal cupo fondo, divennero 
vivi, si fecero uccelli, anzi abbaglianti gabbiani, c caddero per qualche minuto vei'so il 
mare tanto fitti ed in massa cosi continuata che mi parve quasi di assistere ad una im- 
provvisa nevicata per la quale rotolassero giù dal cielo giganteschi fiocchi di neve. Per 
minuti c minuti continuò questa nevicata di uccelli sicché il mare se ne trovò ricoperto 
fino a distanza ove stentava a giungere la vista; e frattanto i punti bianchi sulla parete 
non sembravano ancora meno fitti di prima. Allora solamente, compresi come nessuno dei 
naturalisti di cui aveva letto le descrizioni di tali colonie avesse detto trojipo, e riconobbi 
che non avrebbero mai potuto esprimere tutta la verità, essendoché il linguaggio in farcia 
a tali masse manchi di parola. 

11 Gabbiano terragnolo è il rappresentante di uno special genere (Rissa) il cui carat- 
lere importante si è che il dito posteriore o manca od è appena indicato. .\ chi voglia 
poi trovare altri caratteri differenziali si potrebbero indicare come tali il becco debolino 
ed i piedi lelativamcnte corti, ma muniti di lunghe dita ed ampie palmaturc. L'abito 
degli individui adulti è bianco abbagliante alla testa, al collo, alla parte inferiore del 
dorso, nella coda e nelle parti inferiori, azzurro-gabbiiino sul mantello; le remiganti 
sono grigio-bianche e le punte nere. L’occhio è bruno, l'anello periocularc rosso-corallo, 
il becco giallo-citrino, rosso-sangue agli angoli della bocca; il piede nei’o, ma gialliccio 
alla punta. Dopo la muda autnnnala il di dietro del collo prende color grigio-azzurro, 
ed una macchia rotonda dietro aU'orecchio si fa nera. Nell'abito giovanile il mantello 
è grigio-scuro, ed ognuna delle sue piume è orlala di nero. La lunghezza ne è di 16 
a 17 pollici, l'apertura delle ali di 37 a 39, l'ala ne misura 12, la coda 5. 

Anche il gabbiano terragnolo è un uccello dell'estremo nord; nell’inverno però esso 
abbandona il mar gl.aciale, compare numeroso sulle coste germaniche, ed escorre molto 
innanzi verso più basse latitudini. NeU'interno delle terre lo si vede d'inverno più 


Digilized by Google 


IL GABBIANO TEBBAGNOLO 


923 


sovente di altri gabbiani di mare, giacché esso segue il corso dei fiumi fin molto innanzi 
Dcirintcrno delle terre e vi si adu la talvolta in grandi società. XeH'Islanda c nella 
Groenlandia esso conta come il primo .segnale della primavera, vi giunge già Ira l’8 ed 
il 20 marzo, cioè anche quando il freddo è ancor notevole, e si stabilisce subito sul 
monte da uccelli come se volesse assicurarsi del posto ove deve nidificare; e se la neve 
dura ancora alta sulle sporgenze delle rupi esso si mostra assai irrequieto e fa risuonaro 
continuamente le sue grida assordimti. Esso rimane in patria fino a novembre, tempo 
in cui abbandona i fiordi volando perloppiù soltanto fino airapcrto mare, c non indu- 
cendosi che per bisogno a fare maggiori migrazioni (1). 

Ouanlu al fare ed all’indole, il gabbiano terragnolo non si distingue forse note- 
volmente da’ suoi alTini di egual moto se non die nella maggiore socievolezza e 
nella maggior smania di gridare. Cammina piuttosto male, c quindi di rado, ma 
nuota volonticri ed a lungo anche quando le acque maggiormente ondeggiano; vola 
leggiero c dolcemente, eseguendo eleganti e variali rigiri, ora con lenti colpi d’ala, 
ora librandosi , ora ondeggiando , c si precipita abilmente dall'alto sull’acqua per 
cogliere un pesce che nuoti superficialmente, oppure un altro animale. La sua socie- 
volezza, clTetlo probabile della sua indole dolce, è straordinariamente grande anche 
per rispetto ai membri di sua famiglia. È raro vedere gabbiani terragnoli isolati; 
più di frequente essi costituiscono numerosi branchi dei quali i membri tutti sem- 
brano vivere nella più profonda pace, t Se talvolta Ira di loro sorge una baruffa, 
dice egregiamente Naumann, è solo una momenlanca elfervcsccnza che cessa subito » . 
In veiità queste mansuete creature fanno maravigliare, e si resta rapiti al vedere 
come milioni d’individui possano vivere insieme, bensi schiamazzando c gridando, 
ma non bisticciandosi mai, ccrc:mdo anzi piuttosto ciascuno di tenere nell’ insieme 
quel posto che dalle circostanze gli viene indicato. Ui altri uccelli questi gabbiani 
non si curano; i loro affini vivono sullo stesso monte, ma non pi'ecisamcnie fra di 
essi; giaccliè, come in mare quelli di una stcs.sa E|iecie si tengono slretlamcnte tra 
di loro uniti, cosi anche sul monte occupano posti distinti per covare. Questo gal>- 
biano, che fuori del tempo della riproduzione è una delle specie più silenziose di 
sua famiglia, dinante tal tempo grida (juasi continuamente ed in diversi modi La 
sua voce ora risuona sonora ed acuta come ka, ka , lai, oppure heie, ora come 
dack, dock, ora come farebbe un bambino che pianga, ed ora rassomiglia al suono 
di una trombetta da fanciullo. Cercando ciascuno di essi di manifestare anche colla 
voce il suo stato di eccitamento, e trovandosi insieme milioni d'individui collo stesso 
desiderio, si comprendono le parole di Faber quando dice che <t nemmanco quando 
portano nel becco la terra uecc.ssaria alla cosliuzionc del nido non possono tacere, 
ma emettono ancora continue grida aspre e gutturali ». Terminate le funzioni della 
riproduzione, non avendo più alcun motivo di cinguettare, si capisce perche tacciano. 

Anche colui il quale crede di avere un’idea della infinita ricchezza del mare si 
fa questa domanda: come è possibile che un breve ti'atto di mare possa nutrire 
questi milioni d’individui? Si .sa che questo gabbiano si ciba di soli pesci, ed Uol- 
boel ha anche osservalo come durante il tempo della riproduzione l'Oceano glaciale 
ribocchi di masse di roalloti, i quali , inseguiti dal dissolto dalle foche , si recano a 
galla, onde i gabbiani possono coglierli più facilmente, mentre più tardi devono vo- 


ti) « .... g rarissimo nel Mediterraneo : in Toscana io non ITio mai trov.ìlo ; il prof. Calvi dice nel suo 
Catalogo ebe qualche volta vedesì presso Genova (Savi, Ornil. Ime., Ili, pag. “ì). (L. e S.) 
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lare per dieci e più miglia per procurarsi il cibo; ma non si trova ancora risposta 
soddisfacente, e si resta dubbiosi abbcnchè jl fatto innegabile respinga ogni dubbio, 
(hianto inesauribile sia la ricchezza del mare, quanto generosamente fornisca il cibo 
anche a questo gabbiano, si riconosce quando si osservi uno di questi uccelli sbat- 
tuto e smarrito nell’interno del continente, dove lo si trova pcrioppiù giacere mollo 
sulla sponda, ed esaminandone il ventricolo lo si rinviene perfettamente vuoto. As- 
suefatto all’alibondanza, esso soggiace alla carestia della terra, e muore di fame. 

Graba che ne visitò le colonie nelle isole Feroe, avendo trovalo che quelle erano 
rivolte all’ovest ed al nord ovest verso 11 mare, ne volle dedurle che i nostri gab- 
biani' per deporro i nidi preferissero quelle pareli rocciose le quali fossero normal- 
mente opposte alla direzione dominante del vento, sicché gli uccelli potessero nel 
volare giovarsi del vento stesso. Bojc suppone che il principale motivo determinante 
della loro scelta stia neH’abbondanza del cibo che in certi tempi si osserva in vici- 
nanza di alcuni punti della costa; e Faber ci'ede che la scelta venga determinata uni- 
camente daH’istinto delfamor di patria c della socievolezza. Comunque però ciò sia , 
una cosa è sicura, ed è che la rupe una volta prescelta viene costantemente abitala 
c sempre a un dipre.«.so da un egual numero d’individui, e che questi naturalmente 
non cercano che quelle pareli le quali accordino loro suiricienlc spazio per deporvi 
i loro nidi. Tulli i monti che servono a questa colonia di gabbiani sono formali di 
una successione di singoli terrazzi o cornicioni posti gli uni sopra gli altri a guisa di 
scalini, e sono .ibbond.anli di caviti! e di sporgenze. Nelle cavità e sulle terrazze stanno 
nidi presso nidi dal piede del monte lino alle sommità; ogni posto fu occupalo e 
sopra ciascuna terrazza stanno a migliaia le coppie coi loro piccini. Appena giunte, 
si vedono le coppie star presso ai nidi, accarezzarsi nei più graziosi atteggiamenti , 
anche col becco come fanno i colombi, ravviarsi reciprocamente le pii.ms, e se ne 
odono i gemili o , se si voglia , le più tenere grida d’amore che un gabbiano possa 
emettere, sempre quando, mancomale, queste grida non vengano assorbite dall’uni- 
versalc frastuono. Mentre questi si accarezzano, altri vanno e vengono lecando ma- 
teriali pel nido, sicché il monte viene come costantemente avvolto in una nube di 
uccelli e ne insorge un formicolio, un viavai incessante. Il nido componesi principal- 
mente di alghe, e nel corso dell’anno viene .ad avere alti margini per l’aumenlarvisi 
degli c.«crementi, sicché al ricominciare della cova non abbisogna che di essere al- 
quanto ristorato. La covala si compone di tre aquatico ova, le quali, su fogdo giallo- 
rugginoso sucido, vcrdiccio-bianco, o rossiccio-rugginoso, presentano rade macchie o 
punti di color più scuro. Si suppone che ciascuna coppia non si dedichi che alla 
j)ropria prole , non si capisce bene come mai ciascuna coppia tra centinaia di mi- 
gliaia pos.sa riconoscere il suo nido, anzi il suo stesso coniuge. I novelli si fermano 
nel nido lino alla metà di agosto , c divenuti nel frattempo perfettamente abili al 
volo cscorrono in masse vei-so l’alto mare concorrendo, naturalmente a seconda delle 
loro forze, alle incessanti grida. 

Non meno delle minori specie della famiglia, i gabbiani terragnoli hanno pure 
molto a soffrire dai falchi nobili, dalle aquile di mare, e dai Icstridi. I primi li affer- 
rano nel nido od anche neU'aria: i Icstridi li tormenUino. Gli abitanti del nord li 
usufnittano quanto più possono ritenendosi a ragione le loro ova come squisitissime. 
Ma il trac partito da queste colonie è cosa irta di indicibili dillicoltà, e cosi i>oco 
proficua ad onta del coraggio degli arditi uccellatori, che le perdite toccate perciò 
dagli uccelli si devono considerare come insignificanti. 
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Gabbiani incappucciali (CnnoicocEPnALi's) diconsi quelle specie della famiglia, 
nelle quali l'abito nuziale si tinge in oscuro alla lesta cd all'alto del collo , come se 
si volesse imitare un cappuccio. Fra le specie da riferirsi a questo gruppo, al quale 
del resto appena si può conservare il grado di un genere, la più nota e la più dif* 
fusa è il gabbiano comune, mugnaio o fruncolo. in esso il pileo, il davanti del collo, 
hanno color bruno-noce, la nuca, le parli inferiori, la coda e le remiganti fin verso 
la punta sono bianchi; le piume del mantello sono tinte di color azzurro-gabbiano. 



Il Calibiano comune [Croicottpkaliu ridibundiu). 


e le punte delle remiganti nere. L'occhio è bruno-cupo, l'anello perioculare rosso, il 
becco ed il piede rosso-lacca. Nell'abito invernale manca il cappuccio, il didietro del 
collo è grigio, una macchia dietro l'orecchio è color grigio-cupo, il becco cd il piede 
sono di color più pallido che non io primavera. Nei giovani le parti superiori sono 
bruniccie. Misura in lunghezza polljci 16, in apertura d'ali 36, 13 in caduna ala e 
5 nella coda. 

Sono specie affini a questa il Gabbiano pescatore (Croicocepralcs iciiTnvAm’s), 
uccello della mole del mugnaiaccio, in cui il cappuccio giunge fm'oltre la nuca, il 
Gabbiano corallino (Ciin. melanocepiialus), che ha gli ste.ssi colori, ma la cui mole 
giunge appena a quella del gabbiano comune, ed il piccolo Gabbianello (Cnn. hinutus], 
che ha pure quasi lo stesso colorilo, ma è più piccolo di tutti i gabbiani. 

Tutti i gabbiani incappucciati- abitano le regioni temperate e non si trovano , o 
ben di rado, nelle regioni settentrionali. Il gabbiano comune non comincia a trovarsi 
comune che al di qua del GO" di latitudine, e da questo fino al 30* vi cova. Per questo 
scopo esso abita le acque interne che gli paiano adatte tanto dell' Europa che del- 
l'Asia e dell'America , ovunque egualmente numeroso. Una volta era un uccello ben 
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conosciulo nei la>;lii c nejili slagni della Germania, ma attualmente pel continuo esten- 
dersi della coltivazione venne respinto da parecchi luoghi cui esso non manca però 
di visitare con regolaril.ò durante le suo migrazioni. Nel sud deH’Europa esso si trat- 
tiene costantemente , ed abbandona le latitudini germaniche in ottobre ed in novembre 
per recai-si a svernare nelle regioni mediterranee, e ne ritorna allo sciogliersi delle 
nevi, nelle annate favorevoli gii in marzo, del resto nei primi giorni di aprile. l,e 
coppie più adulte hanno gii stretto la loro unione nelle stanze invernali e giungono 
insieme nei luoghi ove intendono covare; ma le, più giovani coppie invece sembrano 
formarsi solo nel luogo (|el nido, mentre quegli individui che non sono ancora alti 
alla riproduzione vanno qua e li vagando. Il gabbiano comune visita ed abita il mare 
solamente d’invcnio, essendo raro che si stabilisca su di un'isola presso la costa per 
nidificare. Sua dimora favorita sono le acque dolci circondate da colli, giacché colà 
egli trova tutto ciò che gli è necessario alla vita. 

Anche il gabbiano, specialmente quando |>orti la sua livrea nuziale, conta fra i 
natatori più lielli , ed i suoi movimenti sono graziosissimi, agili e leggeri. Cammina 
celcrcmente cd a lungo seguendo per ore intiere l'aratore, oppure occupandosi della 
caccia d'insetti nei prati o nei campi. Nuota con moltissima grazia quantunque non 
molto ccleremente, si alza facilmente da terra o dall'acqua e vola dolcemente, agil- 
mente ed anche, pare, comodamente, cd in ogni caso senza visibile fatica, e ciò mal- 
grado le più svariate evoluzioni. .A ciò corrisponde la sua indole, giacché se lo si deve 
dire uccello previdente cd alquanto dilTìdente, esso si stabilisce tuttavia volentieri 
nelle immediate vicinanze dell'uomo, si chiarisce delle intenzioni di lui e si regola 
in conseguenza. Nelle città della Svizzera ed in lutti i villaggi del sud deH'Europa 
presso il mare, si conosce quasi come un uccello semi domestico, perché si aggira 
senza alcuna paura frammezzo agli uomini dei quali sa che nessuno gli é per nuo- 
cere; ma se gli si fa uno sgarbo'lo prende tosto in mala parte, e non si dimentica 
cosi facilmente dei torli paliti. Coi suoi simili vive nella migliore intelligenza, mal- 
grado che l'invidia e l'avidità siano anche presso di lui i tratti predominanti del suo 
carattere; ma ciascuno si regola esattamente come gli altri, ed il proverbio che cor- 
nacchia non istrappa occhio di cornacchia trova anche qui la sua applicazione. Cogli 
altri uccelli non tratta volentieri, e quindi scansa quanto meglio può la loro compa- 
gnia, ed assale con forze riunite quelli di essi che gli si avvicinano, coH'intenzione 
di respingerli. Allorquando con altre specie di gabbiani esso abili una stessa isola, 
assale piuttosto furiosamente gli aflini che troppo si avvicinino al suo distretto, ma 
ne è alla sua volta accollo collo stesso iraitamenlo. Esso considera egualmente come 
nemici i ra|iaci, i corvi, le cornacchie, gli aironi, le cicogne, le anatre ed altri in- 
nocui abitatori dell'acqua , specialmente quando si avvicinino td luogo ove nidifica. 

I-a voce ne è cosi sgradevole, che rende l agione del nome di cornacchia di mare 
che gli si diede. Un penetrante krieh é il suo richiamo: le grida di convci’sazicnie 
sono kek, surr: l'espre.ssione della rabbia é uno stridente kerrekekek, od un aspro 
gìiirr a cui segue di solito un krieh. 

Gl'insclti cd i pesciolini costituiscono bensi il principal cibo di questo gabbiano, 
ma non rifiuta un topo e ncmmanco non lascia iidalla una carogna in cui si abbatta. 
Itaccoglie gli inselli dal terreno o .sull'acqua, come pure sulle foglie o per l'aria al 
volo, occupandosi per ore intiere della loro caccia nei campi o nei prati: segue 
l'aratore a foggia delle corn.icchie; coglie i pesciolini o tuffandosi di slancio, come 
fa ordinariamente, nel mare, o nuotando, come usa più sovente, sulle acque dolci. 
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Ntili'c cd alleva i piccini quasi esclusivamente con insetti. Ad onta della sua debo- 
Ic7.za airi'onla talvolta animali alquanto voluminosi se gli si prescniano come facile 
preda, e sa abilmente sminuzzare in pezzi adatti alla sua bocca grandi pezzi di carne. 
Quantunque non ami le sostanze vegetali pure si abitua ben presto al pane, e finisce 
col tempo per inatigiarlo mollo volontieri. Caccia quasi tutto il giorno, alternando 
questo esercizio col riposo. Dalle acque interne si reca ai campi cd ai prati per 
riempirsi il ventricolo, indi ritorna all’acqua per bere e per bagnai'si, c frattanto 
digerisce per fare nuovamente un'altra escui'sione di caccia. Tanto nell'andare quanto 
nel tornare segue determinate vie, ma visita' ora questa ora quella regione. 

L'opera della riproduzione incomincia per esso alla fine di aprile, tempo in cui, 
dopo molle risse e grida, questi uccelli si sono finalmente stabiliti nel luogo dove 
devono covare. Il gabbiano comune non cova mai isolalo, di rado in piccole asso- 
ciazioni, e di regola in truppe mollo numerose di centinaia di migliaia d'individui ebe 
si alfollano finamente in uno stretto spazio. I nidi stanno sopra fascetli di cannucce o 
di giuncbi circondali da basse acque o da fangbiglie , entro antichi canneti o sopra 
cumuli di canne insieme raccolte, cd in certe circostanze anche nelle paludi Ira le erbe, 
ma sempre, ben inteso , in localiUi di difiìcilc accesso. La costruzione incomincia col 
deprimere akaini fascetli di cannucce e di erbe, continua col raccogliere e trasportarvi 
da varii luoghi cannuccie, paglia, canne e simili, e termina col rivestimento della conca. 
In principio di maggio ogni nido contiene le sue ova, che sono da quattro a cinque ; 
esse sono propoi'zionatamcnie voluminose, su fondo verde-olivastro pallido presentano 
punti, macchie e punticini di color grigio-cenerino rossiccio, grigio-bruno scuro c sìmili; 
ma variano mollo di forma, colorito e disegno. 1 due sessi si alternano nel covare, ina 
di seguilo non covano che la notte, ritenendo essi nelle ore meridiane per suflìcienle il 
calore solare. I novelli sgusciano dopo un'incubazione di diciotlo giorni, e tre o quattro 
settimane dopo sono già atti al volo. Nei luoghi ove i nidi sono circondati dall'acqua i 
piccini non li abbandonano nei primi giorni di loro esistenza; ma ne corrono fuori vo- 
lonlieri e scorrazzano allegramente intorno quando delti nidi stiano sopra piccole iso- 
lette. Quando hanno compita la prima settimana di vita si arrischiano di già a scendere 
all'acqua; nella seconda settimana incominciano già a svolazzare, e nella terza si mo- 
strano già quasi indipendenti. 1 genitori si prendono somma cura di essi, e sospettano 
sempre pericoli. Non si mostra anche da lontano un uccello rapace, una cornacchia, un 
alcione, senza che tutta la colonia non si commova : un immenso grido si eleva ; anche 
quelli che stanno covando abbandonano le ova, si solleva un'immensa nube di uccelli 
che formicolano e s'aggirano intorno, e tutti si precipitano sul nemico impiegando ogni 
mezzo per metterlo in fuga. Sul cane e sulla volpe si precipitano daH'nlto con furore, e 
s'aggirano in angusti cerchi attorno aH’uomo che loro si avvicini. Frattanto gridano a 
più potere e mostrano veramente un gran coraggio a tentare di fermare quesl'ullimo. 
Ed è con vei'a gioia che inseguono coloro che si ritirano. Finalmente a poco a poco 
ritorna una certa quiete c relativamente il silenzio. 

Nel nord della Germania si usa scendere in certi giorni in campo contro questi inno- 
centi uccelli cd imprendere a loro danno una guerra di distruzione la quale costa la 
vita a centinaia di essi, ma che fortunatamente regala anche a questo od a quel caccia- 
tore qualche schiopellala a migliarola. L’inutile spargimento di sangue che si fa sotto 
il nome di c tiro ai gabbiani > ricorda troppo la brutalità degli europei meridionali 
perchè si possa in alcun modo scusare. Questi gabbiani infatti non sono, siccome già si 
credette qua e colà, uccelli dannosi, ma bensi uccelli utili, i quali, finché vivono non 
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arrecano che vantaggio ai nostri colli. I pochi pesciolini che essi colgono sono un nulla 
a petto deH’innumcrahilc quantità di insetti die distruggono; si dovrchliero quindi 
risparmiare anche quando non si arrivi a considerare come essi costituiscano un vero 
ornamento alle nostre povere acque. 

Questi gabbiani prigionici i sono amabilissimi, specialmente quando siano stati presi 
giovani dal nido. Essi richiedono è vero un nutrimento di carne e di pes<;i, ma si abi- 
tuano ben presto al pane, sicchò il loro nutrimento non viene a costar inulto. Se uno 
si trattiene assai con essi diventano presto straordinariamente fidenti, corrono, quasi 
come cani, a’ suoi piedi, lo sahiluno allegramente quando lo vedono, e lo seguono più 
tardi volando c per la gtibbia e pel giardino c talvolta anche fuori per la campagna. 
Sin verso al tardo autunno questi individui prigionieri non abbandonano il luogo die 
loro si è assegnato a dimora, c se si allontanano per qualche tempo aggirandosi nelle 
vicinanze nel raggio di qualche miglio ritornano sempre a casa a tempo debito, spe- 
cialmente quando si abituino ad un'ora determinata pel pasto. Se per via incontrano 
qualche individuo della loro specie essi cercano di menarlo con sé, e sanno cosi bene 
rimuoverne l'innata diflìdcnza che questi selvaggi depongono, almeno al vedere, ogni 
timore delfuomo, od almeno si trattengono per un certo tempo nel recinto coi loro 
affini addomesticati, se non vengono disturbati ritornano volontieri ancora indietro, e 
lìnalmenic, in grazia di questi individui addomesticati, si ponno avere ogni giorno tanti 
visitatori da essere obbligali a fare speciali preparativi |>cr accoglierli degnamente. 


La forma ed il colorito dei Leslridi (Lestres) ci autorizzano a raccoglierli in famiglia 
distinta. Le poche specie che se ne conoscono somigliano ai gabbiani, ma se iic distin- 
guono per la foggia del becco c del piede, |>cl colorito particolare del piumaggio c pel 
tenore di vita l«n differente. Il loro corpo è robusto, il collo corto, la testa piccina, il 
becco, che posteriormente è coperto di cera, è corto in proporzione, ma forte, grosso, 
lateralmente compresso solo all'innanzi, rialzato sui margini nella mascella inferiore, ii ^ 
della supcriore il culmine è convesso e fortemente ripiegalo ad uncino; il piede medio 
cremcnie allo ha dita relativamente corte riunite da palmalure compiute e munite c i 
unghie forleiiicnie ricurve, acute, e dai mai gini aflilati; le ali grandi, lunghe, slrellcel 
acute hanno la prima remigante più lunga di tutte le altre; la coda formala da dodii i 
penne è mediocremente lunga, ed ha le timoniere mediane prolungale, il piumaggi > 
è fitto ed abbondante e nelle pareli inferiori a mo' di pelliccia. Suo color dominante i 
un bruno-cupo clic negli adulti di rado, ben sovente nei giovani, mosU'a colori più chiai . 

I cranio è largo e forte: i processi lemixirali distinti per la loro robustezza; i 
colonna vertebrale comprende tredici vertebre ccrvicali.otlo dorsali, dodici sacrali e set i 
caudali; lo stento nel mezzo è posteriormente e relativamente sIreUo, c presentai i 
solo processo ed una sola insenatura. La lingua è stretta, anteriormente conformata i 
foggia di lancetta, la faringe mediocremente larga e pieghettala, il ventricolo succcni 
riato non distinto esternamente da quello, ed il ventriglio compatto c membranoso, e< . J 

I leslridi sono indigeni principalmente della zona fredda sclleni rionale, vivono f ' I 
lo più in allo mare cercando la vicinanza delle isole e delle costo nel tempo della ripi - I 
duzionc. Talvolta si dirigono verso il sud, cd in certe circostanze si mostrano ani I 
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Bell’interno del continente. Sono fra i membri dotiti di maggior facoltà locomotiva della 

loro tribù, camminano veloci ed abilmente portando il corpo orizzontale, ed alcune • . 

specie con non minor destrezza quasi delle gralle; nuotano bene, ma voltino perù più 

ebe non nuotino, camminino o posino, ed in un modo assai differente da tutti gli altri 

longifxinni, eseguemlo ardite, molto variate, e sovente mirabili evoluzioni, oppure nio- ’ 

vendosi, per cosi dire, a salti. L;i loro voce è uno sgradevole giacidarc che nei piccini 

diventa un sommesso pigolio. In acutezza di seasi superano gli aliini in quello stesso 

grado in cui li sorp, issano in coraggio ed in ardimento. Sono un che di mezzo tra i 

captici ed i gabbiani, giacebè come quelli a.s.sttlgono tutti gli animali che possono vincere 

e come i parassiti Ira i rapaci tormentano gli altri iicralli sì a lungo Qncliè questi sono 

obbligati a ceder loro hi preila fatiti. Una volta si credette che essi non si procurassero ' 

il cibo che come parassiti, e fossero intibili a procurarselo da se; ma lo recenti osserva- , • 

zioni hanno alimoslrato insussistente questa opinione. E vero che ì Icstridi non sono i 
migliori tulTalori di slancio e non possono cogliere a questo modo quei pesci i quali 

nuotano appena appena sotto il pelo dell’acqua; ma essi predano non meno volonticri ^ 

degli altri tulTalori di slancio ogni qualvolta ne abbiano l’occasione, e non solamente 
pesci, ma anche uccelli, le loro ova, e piccoli mammiferi, oppure invertebrali marini : 

non si peritiino ncmmanco a gettarsi su giovani agnelli, stra(ipar loro gli occhi e lo .V 

cervella, inghiottendo lutto che loro sembri godibile tanto di animali viventi che di , ' 

animali morti. Dì solito però lasciano che lavorino per loro gli altri tulTalori di slancio. • - s 

Essi stanno osservando i gabbiani, le rondini di mare, le sule c simili uccelli marini '' 

quando fanno la loro caccia, e se questa loro sia riuscita felice siccJiè abbiano fatto 

prilla tosto si affrettano ad aa:orrcre a loro intorno e pizziiiano e tormentano silTatta- , 

mente il felice cacciatore che questo pieno di spavento rivomita il cibo già inghiottito, 

.il che essi con infallibile sicurezza raccolgono il boccone che quello ha lasciato cadere, • > , 

e prima ancora che cadendo tocchi la superficie dell’acqua. Questo svergognato accatto- 
naggio li rende esU-emamente odiosi a lutti i rapaci di mare, e la loro^sm.inia di predare 
senza alcun riguardo li fii altamente temuti fra tutti gli uccelli marini in generale. Non 
v’ha uccello marino infatti che nidifichi nelle loro vicinanze, non uno che si trattenga 

sui lagtii interni nei quali essi si riposano: ognuno li guata timidamente allorquando essi ; 

fanno la loro ronda, i più coraggiosi li .assalgono qimndo li vedono comparire; i timidi 
fuggono angosciosamente dinanzi a loro, e quelli che possono cercano salvarsi tuffandosi. 

Solo le minori specie sono meno temute ed i luoglii ove nidificano meno angosciosa- ’ 

mente evitati, malgradoclié in coraggio ed in baldanza non siano forse inferiori ai loro ’ f 

allini. 

Al tempo della riproduzione i lestridi si raccolgono pure in determinati luoghi in 
branchetti per covare in comune, scegliendo per deporre il nido tratti piani o sullo 

maggiori isole o lungo la riva od anche a notevole altezza sui monti. Colà si scafano o . ’• 

si pi ociirano una cavità tondeggiante nella sabbia e specialmente tra le piante, riern- ■ 

piono il semplice nido di due a Ire uova che covano, maschio c femmina alternativa- 
mente, e col massimo zelo, difendendo anche coraggiosamente la cova da un nemico ,' 

che si avvicini. I piccini vengono nutriti dapprima con pezzettini di carne a metà dige- * 

riti, più lardi con carni meno tenore, e, non disturbati, rimangono parecchi giorni nel 
nido, cui hxseiano più lardi scorazzando qua e là agilmente sul tei reno a guisa dei • 

giovani uccelli di ripa e nascondendosi Ira ì ciottoli o nelle ineguaglianze del suolo in 
caso df pericolo. Quando poi si sono fatti coniplelamenle atti al volo svolazzano ancora 
per qualche tempo sulla terra ferma mentre vengono ammaeslrali dai genitori, o 
Ureiii) — Voi. IV. 59 
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finalmente si recano con essi in alto mare. Nel secondo estate di loro esistenza sono 
già atti alla riproduzione. 

1 popoli settentrionali ricercano anche le ova dei lestridi per cibarsene, ma non 
sanno qual altro vantaggio trarre da questi uccelli cui del l'esto considerano, ed a 
ragione, come dannosi, ed inscguono quindi con tutti i mezzi di cui possono disporre. 
La loro caccia non presenta alcuna didìcoltà, giacché essi si lasciano cogliere a qua- 
lunque insidia ed attirare da qualunque esca, e non hanno maggior paiH'a dell'uomo 
di quaqto ne abbiano degli alti'i animali. 


La Skua (Lesthis catarractes), la più distinta specie '.della famiglia, supera in mole 
il corvo imperiale ed ha 22 pollici di lunghezza, 54 di apertura d’ali, 16 '/, in cadima 
di queste c 6 '/t coda. Il suo piumaggio su fondo bruno-grigio, e nelle parti infe- 

riori su fondo più chiaro, ha striscio longitudinali rossiccie e grigio-pallide ; una marchia 
bianca alla radice delle remiganti che sono di colore più scuro; ha l'occhio briino-ros,50, 
il becco grigio-plumbeo alla radice, nero alla punta, il piede giógio-nero. I giovani non 
presentano differenze nel colorito. 

Come patria alla Skua si indica la zona compresa tra il 00’ ed il 70* di latitudine 
settentrionale, ma si è pure veduta nei mari della zona temperata meridionale. Nel- 
l’Europa abita le isole Feroe, le isole Shutland, le Orcadi, le Ebridi e l’islanda, d'onde 
neH’inverno escorre fino alle coste d'Inghilterra, di Germania, di Olanda e di Francia, 
quantunque il maggior numero di tisse durante la fiedda stagione si trattenga pure nel 
nord, provvedendosi il cibo in quei luoghi ove il mare non gela. 

La skua si distingue dai maggiori gabbiani nella varietà, nell'agilità e nella destrezza 
dei suoi movimenti. Corre cioè ccleremente, nuota graziosamente ed a lungo, col petto 
notevolmente affondato nell’acqua: si alza agilmente da questa oppure dal suolo e vola 
alla foggia dei grandi, gabbiani, ma non cosi uniformemente come questi, bensì piut- 
tosto sorprendendo per le sue ardite ed improvvisale evoluzioni, le quali ricordano il 
modo di muoversi dei rapaci. Talvolta ondeggia senza batter d'ala, talvolta fa la sua 
caccia muovendosi obliquamente nell'aria dall’alto al basso con estrema velocil.i. La siu 
voce è un cupo neh neh, oppure un roco jia; quando as.'ale emette un cupo hch. inco- 
raggio, in rapacità, in invidia ed in insocievole7.za supera non .solo i suoi affini di famiglia 
ma anche tutti gli altri longipenni, per quanto in questi dette qualità possano essere 
sviluppate. È il più temuto fra gli uccelli di mare, non ha relazioni di amicizia con 
alcun altro, è da lutti odiato, e assalilo soltanto dai più coraggiosi. Quale impressione 
faccia «sugli altri uccelli il suo ardimento si può riconoscere chiaramente da ciò che 
anche i maggiori c più robusti longipenni, i quali sembrano di gran lunga ad es<a 
superiori in forza, la evitano diligentemente. Colla sua grande altitudine a muovci-si 
va di pieno accordo la sua insaziabile costante fame, sicché quanto dura il suo volo 
altrettanto dura la sua caccia. Se non vede uccelli nelle vicinanze si abbassa c, pur 
di cacciare, si precipita su pesci oppure scorre sulla riva cci'cando e raccogliendo 
quello che l’onda vi ha gettato, oppure va cogliendo sul terreno vermi ed insetti; ma 
appena scorge anche da lungi 'un’altro longipennc carnivoro si volge ccleremente ad 
esso, lo osserva, aspetta che abbia fatto preda, poi tosto gli si precipita addosso e lo 
afferra come farebbe un uccello rapace della sua preda che voli, con un’agilità cd 
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una fona che son pari al coraggio cd all’ardire, finché il disgraziato è costretto a 
rimettere la preda fatta per allora, se talvolta non diventa esso stesso vittima del- 
l’agressorc. Grafia la vide infi-angcre d'un sol colpo il cranio d’ un'alca artica, altri 
osservatori la videro strozzare gabbiani ed iiiàe, e fattili precipitare morti, squartarli 



La Skua {Ltiirit calanaela). 


cd inghiottirli a brani. Gli uccelli morti od ammalati che si aggirano sul mare sono 
sua preda sicura, mentre non li risparmia, se sani, che pel semplice motivo che essi 
cercano tosto di salvarsi tuffandosi. Nei monti da uccelli essa saccheggia senza com- 
passione alcuna i nidi degli uccelli che vi covano, esportandone ed ova c piccini. 
€ Un gi'ido generale di angoscia, dice .Naiimann, scoppia da cento gole non si tosto 
questo ardito predone si avvicina a tale colonia nidificante; a nessun però degli spa- 
ventati basta l’animo di opporsi seriamente ,a’ suoi malevoli progetti. Esso afferra il 
primo piccino in cui si abbatte, c questo si dib.atte nel becco del suo rapitore che lo 
esporta rapidamente mentre l’infelice madre gridando gli vola dietro un tratto ma 
inutilmente. Giunto in luogo ove si creda sicuro discende sull’acqua, uccide la sua 
preda, poi vola a' suoi novelli e la deponc loro innanzi i. A questo modo la skua 
diviene il flagello di tutte queste colonie nidificanti. Si è vista sempre servirsi del 
becco ne’ suoi assalti, ma potrebbe forse ancora in essi servirsi UilvolLi delle affilate 
unghie. Dopo un’abbondante scorpacciata, diventando pigra, si cerca allora un luogo 
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quieto dove si adagia colle piume spiumacciale e rimane finche la fanie ricomparendo 
non la obblighi ad una nuova escursione. 

Alla metà di maggio le coppie si recano ai luoghi ove intendono nidiOcare sugli 
alti piani dei monti o sui loro dorsi che siano rivestili di erbe e di muschio, vi si 
preparano, a l'uria di girare attorno il loro corpo, un nido rotondo, e vi depongono, 
nei primi giorni di giugno, due ova di color vcrdc-oliva.stro-sucido macchiettale di 
bruno. Una colonia loro visitala da (ìralia comprendeva da circa cinquanta coppie. 
Non vi ha uccello che nidifichi a poca distanza, temendo ciascuno la terribile loro 
vicinanza. Maschi e femmine covano alternativamente per circa quattro settimane, 
sicché al principio di luglio se ne trovano, nella maggior parte dei nidi , i piccini 
rivestiti di un piumino grigio-bruno. Se un uomo si avvicini al nido questi lo 
abbandonano tosto nella maggior fretta , saltellando c correndo più o meno presto 
sul terreno c nascondendosi nel modo indicato, mentre i genitori si alzano tosto nel- 
l’aria gridando terribilmente e con incomparabile ardimento piombano sul nemico 
non temendo né uomo, né cani. Al primo di questi cagionano sovente {lotenti urti 
alla lesta , motivo per cui allo scopo di difendci’sene i cacciatori collocano talvolta 
sul berretto un coltello in cui si infilzi il genitore (piando precipitando si avventa. 
Quanto più vicino al nido si fa l'uomo, tanto più stretti diventano i giri che i geni- 
tori fanno attorno all'importuno visitatore, e finalmente gli piomlmno addosso in linea 
obliqua si furiosamente che per non rijiorlarne ferito il cajw questi è obbligalo a 
curvarsi. 1 novelli vengono dapprincipio nutriti con molluschi, vermi, ova e simili che 
loro si introducono in bocca, c più Lardi con pezzi di carne, di pesci e simili*che 
si pongono innanzi, e quando sono già in certo modo capaci di provvedere a se 
stessi, mangiano anche volentieri le bacche dilTercnli che crescono nelle vicinanze di-l 
loro nido. Alla fine di agosto essi han già raggiunto il loro completo sviluppo; s'ag- 
girano allora ancora per qualche temiio nelle vicinanze, poi verso la niclii di settembre 
si dirigono in alto mare. 

Raro 6 che se ne vedano individui prigioni nei gi.ardini zoologici, lo ne ebbi una 
coppia di giovani per mezzo di un mio amico danese, ed ebbi cosi occasione di (»•«■- 
vai li a lungo. Essi non differiscono dai gabbiani che |ier avidità e per voracità alquanto 
maggiore; verso gli altri uccelli si moslpavano mollo pacifici e non invidiosi, cose die 
non mi sarei aspettalo, ed in generale non parevano occu[iarsi che di se stessi. Topo 
pochi giorni conoscevano già il loro custode e non mancavano mai di salutarlo quindo 
si lasciava vedere, e la loro voce era sproporaionalamente djbolc, non consistemlo che 
in un sommesso fischiare. 


Il babbo 0 Stercorario (Lestius-Stkrcorahu's-pab.vsitic.v) é notevolmente più pà »lo 
c più svelto della skua, va distinto per le timoniere mediane acuminate c consic ite- 
volnicnlc più lunghe di tutte le altre; ha colore ora bruno-fuligine uniforme, ecc« onc 
fatta per una macchia frontale e per la gola che sono color bianco o bianco-gialli ciò. 
ed ora color bruno-fuligine nelle parli superiori, gialliccio alla gola , bianco-gi’igi ìlro 
nelle parti inferiori , c grigio nll'ingluvic , senzachè in tali variazioni di colorilo i •hia 
clic fare l’età od il sesso. Il suo occliio é bruno, il becco nero, la cera colore gì ;io- 
plumbeo scuro, il piede nero-azzurrognolo. Misura in lunghezza da -18 a Ut poUii ,in 
a|)crlura d'ali da 31) a Hi, in ciascun'ala li, nella coda 7 pollici. 
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Per qvinnto ci concedono di jìiudicare le nostre osservazioni, oseremmo dire che 
questo Icslridc è la specie più comune della sua famiglia. Anch’esso abiUi il nord dei 
due mondi dallo Spitzlwrg e dalla Groenlandia lino alla Norvegia centrale, è comune 
in Islanda, nelle isole Keróe, ne[le isole settentrionali della Scozia, come al Labrador, a 
Terranova, nei mari di Behring e di Okotsk; neH'inverno fa regolari escursioni verso le 
coste meridionali del mare del nord, e si ti'ova anche qualche individuo smarrito nel- 
rinterno del continente (1). Fatta eccezione pel tempo della cova, esso non vive che 
sul mare c non sempre nelle vicinanze di isole o di scogli, ma bensì anche lungi dalle 
terre ed, a quanto pare, per settimane intiere. 

Anche l’osservatore non esercitato distinguerà a pi ima vista questo da qualunque 
alti'O uccello a lui noto, al primo vederlo volare. Esso cammina molto spedito, è vero, 
ma non ha nulla in ciò di particolare, e nuotando, fatta .astrazione del coloi'c più scuro, 
somiglia molto ai minori g.ahbiani ; ma nel volare si distingue non solamente da questi, 
ma bensì anche in certo qual modo dai suoi aflìni. Xaumann dice con ragione che il 
suo volo é uno dei più notevoli c dei più variati che si conoscano in lutto il mondo degli 
uccelli. Sovente e.s.so vola a lungo come un falco, ora movendo lentamente le ali, ora 
volteggiando librato per estesi U'atti, sicché da lungi lo si scambierebbe con un nibbio ; 
tutt'a un tratto però fa oscillare od agita con tutta celerilA le ali e si |>rcci|iita in basso 
descrivendo un arco, poi sale nuovamente in allo percorrendo una linea serpeggiante 
composta di gi'andi o di piccoli archi, indi si lancia precipitosamente in. basso («r risa- 
lire da capo lentamente, mostrandosi in un momento stanco e fiacco, in un altro, come 
invaso da un maligno spirilo, gira, si volte, si agita, svolazza, in una parola, eseguisce 
i più svariati e numerosi movimenti. Il suo grido suona quasi come quello del pavone, 
cpperciò a un dipresso come mau, limpido e sonoro; ma durante il tempo degli amori 
fa udire singolari note, che potrebbero qii.asi formare una specie di canto, quantunque 
non si componga che della sillaba je, je espres.sa in molti modi diversi. Le sue qualità 
intellettuali e morali s’ .accordano per molti rispetti con quelle della skua, giacché, tenute 
la proporzione della sua mole , questo lestridc non è meno di quella audace , imjwr- 
luno, coraggioso, invidioso ed avido di rapirne. Solo in un punte sembra differire da 
quella, ed è che esso ama la società degli individui della sua specie, sebbene soltanto 
lino ad im certo segno. Fuori del tempo della riproduzione si vede sovente in piccoli 
brancbelli, mentre durante questo tempo, a differenza de’ suoi allìni , non si trova che 
in coppie talmente distinte, che ciascuna di esse occupa un parlicolore distretto. È te- 
muto dai minori gabbiani come la skua dai maggiori longipennì, ma, ciò che è singo- 
lare, chiurli maggiori, beccaccie di mare e gabbiani covano regolarmente con esso nella 
stes.sa località. 

Nelle isole Lofodden ebbi occasione di osservare ogni giorno a lungo quesfucccllo 
e di notare come nel cuore dell’estate esso sia attivo non meno di notte che di giorno. 
Sojenle mi è parso che passasse delle ore a dar caccia agfinselli, e, m.algrado ciò, nel 
ventricolo degl’individui da me uccisi non trovai che pesciolini. Non mi accorsi che 
predasse i nidi, ma vidi all’incontro come esso inseguisse continuamente i gabbiani e li 
obbligasse a cedergli la loro preda, c foi'st! le rondini di mare e le urie sono da esso 
ancora più tormentale clip i gabbiani. Ma probabilmente questa preda cosi estorta non 
costituisce la principal parte del suo nutrimento, siccome sì potrebbe credere, giacché 


(i) Di questa specie, rarissima in balia, il Savi menziona due individui uccisi in Toscana ISavi, Ornit. 
(eteana, tu, pag. dS|. (L. e S.) 
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se lo si osserva sovente intento ad inseguire altri ucrelll, lo si vede pure nel roare 
o sulla riva occupato a raccogliere o vermi, o bacche, o gli animali che le onde get- 
tarono sulla sponda. 

Verso la metà di maggio qiiesruccello compaie apelie sul continente per covare- 
ma per dei>orvi il suo nido preferisce a qualunque altra località i pantani molto bassi; 
ed in Lap()onia, giusta le mie osservazioni, evita CTistantcmcnte, per esempio, quei riaki 
diesi U'ovano abitati da ogni fatta di uccelli nidificanti ip colonie, come pure non à 
lascia vedere su quelle altezze montane le quali sono sreltc per lo stesso scopo di nidi- 
ficare dal suo alfìnissimo il babbo calzalo (LEsinis crehdata). Su d’un esteso pantano 
se ne possono contare da cinquanta a cento co[ipie, ognuna delle quali si è fissala un 
particolare distretto e lo difende contro gli altri individui della stessa s|iecie. Il nido 
riposa su d’un elevazioncella sita nel pantano stesso e consiste in iin’escavazione semplice 
ma ben lisciata, posta alla sommità di quella. Le ova, che dilTicilmentc si trovano prim.i 
della metà di giugno c ricordano alla lontana quelle di certi scolapacidi , presentano 
fina granulazione, poca lucentezza e, su fondo verde-olivastro torbido o verde-bruno, 
macchie, punti, reticoli c striscie filamentose di color grigio scuro, bi uno-olivastro cupo, 
oppure bnmo-ncro-ro.ssiccio. ISauuiann dice che esso non depone nini più di due ova, 
mentre io posso assicurare di averne trovalo più volte Ire in uno stesso nido. 1 due 
coniugi covano allcrnalivamenic c mostrano la massima inquietudine quando un uomo 
si avvicini al nido. In tal caso vanno incontro al disturbatore quando questi è ancor 
mollo lontano, gli si aggirano intorno volando, si gettano in terra, cercano di cliiamame 
rallcnzionc sopra se stessi, ricoirono cioè agrinlingimenti , sjdtcllano e scherzano sul 
suolo con singolari fischi, s’alzano a volo quando loro si va vicino e ricominciano da 
capo il solito gioco, fanno in una parola il possibile |ier allontanare dalla prole il ne- 
mico. Non sono però cosi audaci come le maggiori specie della loro famiglia; almeno 
non ho mai osservato che un individuo delle coppie da me vedute siasi inoslralo più 
ardilo di un gabbiano che gli è quasi eguale in mole. La vita dei piccini trascorre come 
quella dei piccini delle specie atlini. 

L’uomo del nor4 non è amico di questo lestride, ma non lo molesta, se non altro, 
perché teme , dandogli la caccia, di disturbare nel luogo ove nidifica altri uccelli a lui 
utili. Se ne mangiano pure volontiei i le ova come t|uelle dei gabbiani , cui non sono 
forse inferiori in isquisitezza. Solo i Lapponi inseguono quest’uccello jier giovarsi delle 
sue carni , e lo colgono con ami che vengono adetscati con pesciolini e con carni di 
uccello. 11 naturalisla lo uccide con tutta fainlità in vicinanza del nido od in luoghi stra- 
nieri, come p. e. nel centro della (ìermania; ina sul mare non vi riesce senza altrario 
prima a sé vicino con qualche esca : io almeno l’Iio sempre trovato molto cauto in 
Norvegia. Naurnann racconta che , avendo un suo amico fatto fuoco su d’uno di questi 
uccelli, questo con grandissimo suo .'Stupore lo assali , od almeno gli volava intorno io 
istrettissimi cerchi, lo non osservai inai niente di simile, come nulla mi è nolo nè per 
mia nè per altrui osservazione intorno al loro modo di vivere in iscliiavilù. 

V 

« * 


Uno dei più magnifici Gabbiani che si conoscano abita l’estremo sel’icnirione dell'A- 
merica, si è però smarrito Ire volle in Europa o meglio nell’isola llelgoland , sicdii' 
merita almeno che se ne faccia menzione. Non abbiamo ancora linqui informazione 
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alcuna intorno al suo modo di vivere, od almeno non si sa fìn dove diflerisca in questo 
dagli altri gabbiani. 

Il Gabbiano roseo (Riioiiostetiiia rosea, oppure, in onore del suo scopritore, detto 
anche Riiodostetiiia Rosso) si distingue per la coda conica, nella quale le due timo- 
niei'e mediane sporgono d'un pollice su tutte le altre, e fu quindi elevato a rappresen- 
tante di un genere speciale. Nel suo debole becco è poco sensibile la sporgenza ango- 
losa della_ mascella inferiore. Il tai-so è piuttosto robusto, ed il piede con quattro dita. 



Il Gabbiano roseo i , Hodu$Mkia rosta ). 
Un terso di'! Daiursle. 


mediocremente lunghe. Il colorito del suo piumaggio è più delicato e più bello che in 
qualunque altro gabbiano. Ila il manlelln grigio-perla o grigio-argentino, il basso del 
collo, il petto ed il venire color roseo-pallido. Dna sli'elta fascia nera ne adorna il mezzo 
del collo : il vessillo esterno della prima remigante è nero, lutto il resto è bianco. La 
palpebra e le fauci han color giallo-rossiccio, il becco color nero, il piede rosso-scar- 
latto. La lunghezza ne ò di i ì pollici, l'ala ne misura 10 ’/i, la coda 5 


* 


* 

* 


Le Procellarie (Procellarid.e), che costituiscono la seconda tribù dell' ordine, si 
distinguono da lutti gli alti'i longi|>enni, ed in genere da tutti gli altri uccelli, per ciò 
che le loro narici sulla mascella superiore si prolungano in tubi cornei, carattere che 
basta da solo a failc riconoscere in modo sicuro. 
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Malfiracio clic le Diomedee od Alhalresse (DiOJiEnK.el non si debbano forse eonside- 
rnre come i membri più nobili di questa tribù o famiglia che si voglia dire, pure loro 
vogliamo assegnai’e (|iii il ju imo posto. Kssc si distinguono alla mole gigante , al corpo 
robusto, al cqllo corto e m assiccio, alla testa grossa, al lacero [totente, lungo, forte, late- 
ralmente compresso, anteriormente munito di un robusto uncino, a margini taglienti, 
becam che nadia mascella superiore è alqaianto ricairvo. nadla inferiore più o mcn diitto, 
« le cui narici terminano ir. brevi tubi collocali lateralmente, dai quali incominciano e 
si dirigono verso la punta dei solchi passaliilmamle profondi. I loro piedi corti , ma ro- 
busti, hanno tre dita munite di grandi palmaturc; le ali molto lunghe e strana'dina- 
riamente strette portano forti e lunghe remiganti, di cui la prima è la più lunga, le 
quali a misura die sono più vicine al corpo diminuiscono troppo presto di lunghezza, 
sicché (luelle dell’antibraccio e del braccio appena appena sporgono oltre le copritrid. 
La coda, formala da dodici timoniere è corti, ora è tronca in linea retta , ora legger- 
mente tondeggiante, altre volte acuta. Il piumaggio straordinariamente ricco, fitto e con 
forte piumino, ha colori poco vivaci die sembrano cambiare a seconda del si'sso c dd- 
l’etù e forse anche della stagione. 

L’.Mbatressa o Diomedea esmlanle (Diomeiiea kxulan.s) è color bianco-puro, ad 
eccezione delle remiganti ehe sono nere; neirelà giovanile su fondo bianco presenta 
spnizzalurc bruno-scure con fascio arenate più o meno scure. 11 suo ocebio è bnino- 
eupo, la nuda |ial|)d>ra verde-pallido, il becco d’uii delicato liiaBco-rosso-garofanc. , e 
verso la punta giallo, il piede bianco-giallo-rossiecio. La lunghezza, secondo llennell, in- 
giunge a ;ì piedi c dieci (lollici, l'a(>crliira delle ali ad 1 1 piedi ed 8 pollici , ma qm-sta 
apertura varia però notevolmente, assicurando riennett d’averne misuralo di quelle in 
cui essa era .solo di 10 [liedi, cd una in cui essa era di 14- piedi. In ogni caso però è 
dimostrato clic quesl'uuccllo possiede in generale più lunghe remiganti. 

Fra le specie affini meritano menzione l'Albatrcssa dal becco verde (Diomedea ciilo- 
IiQiiiiVNCilos), più piccola della pi-eccdentc, in etti adulta bi.inca col dorso c le ali color 
nero-bruno, colle timoniere color ardcsio-bruniceio, coi fusti bianchi e col becco nero, 
ma giallo-rancialo vivo sul culmine; come pure l’-Albalressa fuliginosa (Diomeiiea I’ike- 
RETRi.t fl'licinosa), cIic c color grigio-fuliginc cupo, bruno sulla lesta e sulle idi, con 
coda robusta e conica. 

Patria della albalrcssa sono gli Oceani deH'emisfcro meridionale. L’albairessa esul- 
tante e quella dal becco verde si sono botisi smarrite più volle in Europa, ma tali avve- 
nimenti sono rari, perchè l.ili uccelli nell'Oceano Atlantico non si trovano al nord del 
tropico del Capricorno che smarriti c disjiersi. Sembra che più regolarnienle visitino la 
parte scllenirionalc dell'Oceano Dacifico, in parlicolar modo i mari di Okoisk e di Beli- 
ring, vi si fermino anche a lungo riccreando il loro cibo, c migrino poi nuovamente 
verso il sud per compiervi le funzioni della riproduzione. Eisse s'incontrano più sovente 
nelle alle latitudini deH’cniisfero meridionale, c, secondo le concordi informazioni dei 
navigatori c dei |)escalori, sono ancora uccelli comuni tra il .W cd il 60' di latitudine 
meridionale. Non si è potuto ancora stabilire se le loro migrazioni siano regolari o 
fortuite ; si .sa che visitano tulli i mari situati tra il di lat. noid ed il (HV' di Ini. sud. 
si seppe, pure che nei m.iri del Kamscialka e di Okaslk arrivano mezzo morte d.ill.i 
fame c magre, ma che dopo alcune settimane di pcriiiauenza in quelli, per l'alibondann 
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del nulrimenlo che vi Irovaoo, vi divenjì^ono molto grasse, ed allora migrano nuova- 
mente vci-so il sud; ma non è ancora determinalo se questi viaggi avvengano secondo 
un piano prestabilito ed abbiano luogo ogni anno , oppure siano semplici escursioni 
quali amano Girne questi uccelli, che visitano anzi persino^ i nostri mari settentrionali. 



La Albairessa esulante (lìiimrda exiuhm). 
Un qviRto drl fuituralt. 


Una cosa potrebbe essere dimostrata, cioè che esse, nel senso letterale della parola, 
girano volando attorno alla terra, ma sono però più o meno legate ad una determinata 
zona , dentro alla quale si osservano in ogni stagione c dentro alla quale nidificano. ' 
Anche le singole specie si limitano per cosi dire in certo (piai modo la propria area di 
dilTusione: così, per esempio, esse si trovano più regolarmente ed in maggior numero 
neirOccano Pacifico che non nell’Atlantico, e si crede anche d’aver osservato che esse 
non abbandonino una certa parte del mare; ma le os.servazioni intorno a queste muta- 
zioni di posto, chiaminsi jioi queste escursioni, migrazioni o passate, sono ancora cosi 
iocompletc c sconnesse, che non se ne può inferire nulla di determinato, llqipiefeuil trovò 
ancora l'albaU'cssa esulante sulle coste nord-ovest dcU’Amcrica, Gaimard alla Terra del 
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Fuoco soUo il 55« di latitudine, sulle Maluine e lungo la costa orientale dell’ America fino 
al tropico; Boje, nella sua traversata dal Capo di Buona Speranza a Giara, la incontrò 
io compagnia dell'albati essa fuliginosa e dal 39° di lat. meridionale in lì , coll'alba- 
trcssa sopracigliare. Tscliudi la vide per la prima volta sotto il 129° di lat. meridionale, 
giornalmente tra questo grado ed il 33*, ma siogolai'mcnte fi'equcnte tra il 40 ed il 45°. 
A cominciare dal 50" si mosU'ava piu di rado, al 5i* era intieramente scomparsa, e 
di là lino al 60" non fu più vista. Solo nel gran mare del sud e sotto il 51* di laùtu- 
dinc australe comparve nuovamente in vista della nave che portava il nominato natu- 
ralista, e d’ allora in poi si faceva ogni giorno più numerosa, e si mosU'ó poi nel mas- 
simo numero tra il 46 ed il 40’ e Tultima in questo viaggio fu vista al 3£° di latitudine 
australe. Tscliudi, avendo incontrate anche le altre specie solamente nelle latitudini 
indicate, si crede autorizzato ad ammettere che la vera area di sua dimora sia compresa 
tra il 30 ed il 40* di latitudine australe. Swinhoe, cui siamo debitori di un quadro degli 
uccelli osservati nella Cina, espone come nei mari del sud della suddetta regione non 
si osservino regolarmente che l’albatressa dalla corta coda, e l’albatressa dal piede nero 
e fino alla latitudine del Giappone settentrionale, e mostra quindi di nulla sapere in- 
torno alla regolare apparizione delle albatressc nei mari di Okotsk e del Kamsciatka. 

Tutti i viaggiatori vanno d'accordo neU'ammirare il volo di questo avpitoio del mare, 
f È cosa che rasserena e che rallegra, dice Bennet, il vedere questi magnifici uccelli 
scorrere nelfaria con grazia ed eleganza, come se fossero spinti da una forza invisibile. 
Giacche una volta che il primo impulso fu dato ed il potente volatore si alza nell'aria, 
non si osserva quasi più alcun movimento delle ali; lo si vede salire e scendere come se 
una medesima forza potesse effettuare quei differenti movimenti ed egli non facesse in 
ciò alcun uso della sua propria fom muscolare. Ondeggia basso , ben presso la poppa 
della nave, con una specie d'indipendenza, quasiché egli fosse il padrone di tutto quanto 
gli sta sotto. Se scopre un oggetto che galleggi sull'acqua si abbassa -poco a poco colle 
ali distese o spiegate, si posa anche sull'acqua c galleggia divorando il suo cibo a guisa 
dei gabbiani o delle anatre ; poi s’alza, scorre colle ali spiegate sulla superficie del mare, 

incomincia a volteggiare, indi ad aggirai-si al solito qua e là Ne’ suoi movimenti , 

dice egli in un altro luogo, non si scorge alcuno sfoi7.o di sorta, ma solo forza c costanza 
congiunte a grazia sempre uguale a se stessa. Con vera eleganza esso fende l'aria incli- 
nando ora dall'uno ora dall'altro lato, scorrendo tanto vicino alle onde che si accaval- 
cano che sembrerebbe quasi debba intingervi le punte delle ali, poi s’alza ed ondeggia 
nuovamente in alto colla stessa libertà e leggerezza di movimento. Il suo volo è cosi 
celere che pochi momenti dopo che esso ha oltrepassata la nave lo si vede già a grande 
distanza salire e scendere colle onde, essendoché in brevissimo tempo può attraversare 

un immenso spazio È cosa veramente attraente l’osservarlo durante la procella. 

Esso vola allora col vento e contro vento e sta festoso sopra le onde che l’urlante tem- 
pesta solleva, ed anche allora volando non la.scia vedere alcun movimento singolare delle 
ali, ma solo il suo volo non procede tanto celercmente innanzi. Alcuni pensano che esso 
non voli mai senza fare sfoizo, ma beasi si spinga direttamente contro vento come nn 
bastimento a vela, e che cosi facendo avanzi maggiormente >. Gouid dice che la forza 
con cui esso vola si è maggiore di ipiella di qualunque altro gcccllo die egli abbia 
osservato, c Malgrado che in tempo di bonaccia esso riposi talvolta sulla superficie 
dell’acqua, pure vola sempre e scorre non più celeremente da quanto pai o sulla liscia 
superficie damare durante la più perfetta calma, che non s’aggiri colla vdocità d'una 
b'cccia in tempo della più terribile tempesta ». Jouan osservò che quando il tempo è 
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quieto esso balle una volta le ali ogni cinque minuti circa, ma quando il vento è forte 
I e favorisce visibilmente il suo movimento, esso non le batte che ogni sette minuti. A 
seconda delle osservazioni del medesimo, le procelle molto forti devono sopraffarlo, od 
almeno trascinarlo nella propria direzione. Se non vi è vento gli riesce diflìcile alzarsi, 
giacché, come molli altri uceelh, 'e$$o s'alza sempre in direzione contraria a quella del 
vento stesso. Prima di alzarsi a volo esso corre, secondo Kòlcr, per un esteso tratto' 
sulla superf)cic dello onde le quali nuotando gl'impediscono il pieno remeggio delle ali; 
e nel discendere cambia intieramente, da quanto dice Hutlon, di aspetto ; le sue forme 
perdono ogni grazia, ogni regolarit.à. Esso .solleva le ali, porta indieti'o la lesta, contrae 
il dorso, distende gii smisurati piedi colle dila espanse e cade con rumore sull’acqua, 
sulla quale pci'ò si trova del resto a suo agio. Nuota leggiero sulle onde come sughero 
e fa assai strada, ma non sa tuffarsi, non polendo spingere alquanto soll'ac(|ua il suo 
riwo piumaggio che quando piomba dall'alto. Bcnnel assicura d’averne visto uno tuffarsi 
dì slancio nel cadere dall'alto e rimanere otto secondi sott’acqua. 

Sul terreno l'albatressa non sa quasi più muoversi. In vicinanza del nido essa si 
muove pesantemente ed ondeggiando come un’oca , e sulla coperta della nave non si 
tr.'iscina che col massimo stento. La sua voce venne più volte paragonala al raglio del- 
l'asino. Tschudì perù dice che questa è una vana esagerazione , e che l’uccello non fa 
udire che un grido forte, aspro ed estremamente spiacevole ; e Bennet dice che questo 
si potrebbe paragonare al grido del cigno. Oltre al grido aspro c rauco alcuni preten- 
dono d’aver inteso un sommesso fischio, e Kòler riferisce come quest'uccello nella col- 
lera 0 nella paura scoppietti col becco come la cicogna. Era i suoi sensi primeggia 
indubbiamente la vista , cs.sendochè tulle le osservazioni dimosU'ino come l’albatressa 
distingua gli oggetti da gi'andissima distanza, e quindi, per esempio, accorra immedia- 
tamente allorquando vede in qualche parte occupate alcune piccole procellarie. Quanto 
alla sua intelligenza, è difficile portare un giudizio, giacché le condizioni della sua vita 
sono affatto singolari, cd cssii non può ordinariamente fare scorgere aH’uomo le sue 
facoltà inlcllcUuali. Se è esatta l'asserzione di Tschudi che essa accompagni più a luogo 
una nave che veleggi dal sud al nord che non un’altra che navighi in direzione opposta, 
questo accennerebbe ad un’altissima intelligenza. Tschudi ne inferisce da ciò che l’istinto, 
come egli lo chiama, gfimpedisca dì seguire a lungo una nave che cammini celere- 
menle verso un clima che a lei non convenga. La nessunissima paura colla quale si 
avvicina alfuomo e l’impertinenza che talvolta manifesta non ci devono però indurre a 
supporre in essa corta ìnteHigenza, imperciocché essa non ha ncmmanco foccasione di 
imparare a conoscere l’uomo, e quindi si comporta dinnanzi a lui nello stesso modo con 
cui è abituala a contenersi nelle altre circostanze , e certamente cambierebbe contegno 
se avesse avuto maggior cccasionc d'imparare dall’esperienza. Il fatto stesso che essa 
seguila una nave è già un indizio certo d'intelligenza, giacché sa che dì là casca sempre 
(|ualcosa di godìbile per essa. Come avviene in tutti gli uccelli voraci , f avidità supera 
in essa la prudenz.a, ed una stessa albatressa, se per lungo tempo per via della procella 
non (Kitè raccogliere cosa alcuna, si lascia sovente cogliere alfamo da sei ad otto volte 
di seguito, e perfino quando portata a bordo si lasci in libertà , morde tosto aU’esca 
col becco ancora tutto grondante di sangue. < Ad una delle Isole degli Stati , racconta 
Tschudi, io aveva preso all'amo una albatressa notevolmente grossa, >e legatagli al collo 
una lastrina dì piombo su cui erano incisi il nome della nave, il giorno, la longitudine 
c la latitudine del luogo ove era stala presa, la lasciai in libertà. Giunto a Valparaiso, 
seppi clic essa era stala ripresa in simil modo quattordici giorni dopo da una nave 
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francese ». Questa osservazione non parla ccriamenle troppo in favore di una spedale 
memoria od anche di un'alta inlellipenza. Sembra che falbatrcssa non viva socievol- 
mente cogli altri individui della stessa sua specie che nel tempo della l iproduzione. e 
quindi, sebbene in mare se ne vedano sovente parecchie volare a poca distanza le une 
dalle altre, scmbrerebb»; che ciascuna di esse vada per la propria strada non curandosi 
deirattività delle altre , se non inquantochè da questa possa aspettarsi qualche cosa. 
Essa tratta, per esempio, le minori procellarie come il re degli avoltoi i suoi cosi detti 
subordinati, o come, in generale, i forti trattano i deboli; essa si giova cioè delle s«ie 
forze, ed accoiTe tasto se veda che essi abbiano scoperto del cibo , li mette in fuga , 
toglie loro la preda o da loro già fatta o semplicemente scoperta, e continua il suo cam- 
mino senza darsi alcun pensiero della plebe sottoposta. 

Per quanto fin qui sappiamo dobbiamo ascrivere l'albatressa agli uccelli diurni; ni» 
la sua attività dura più a lungo di quella della maggior parte degli altri uccelli, c sem- 
brerebbe che o non abbisogni quasi di riposo o che un brevissimo riposo basti a darle 
k forza ne(!cssaria pcp riprendere il movimento. Abitando consuetamente l'alto mare, 
essa vola senza un pensiero al mondo per estensioni che altri uccelli forse considerereb- 
bero per migrazioni, e passa la sua giornata cercando cibo, mangiando, riposando, e 
nuovamente volando. La sua straordinaria facoltà di volare le rende facile il gareggiare in 
celerità colla più veloce nave. «Sebbene una n.ave, diceGouId, percorra col vento sovente 
più di due miglia inglesi all'ora e ciò faccia per parecchi giorni di seguito, pure falba- 
tressa non ha alcuna fatica a seguirla, descrivendo per soprappiù dei cerchi di parecchie 
miglia e tornando sempre mai vei'so la nave per raccogliere quello che le si getti da 
bordo ». Tschudi fece ungere di catrame la testa, il collo od il pollo ad un’albalrcs.«a 
fatta prigioniera sulla sua nave e poi la mise in libertà. < L’anim,ale si allontanò 
all'Istante dalla nave, ma ricomparve dopo un tre quarti d'ora fra uno stuolo di 
animali dello stesso suo genere e di procellarie che seguivano costantemente la nave. 
Avendo io diretto tutta la mia attenzione ad essa e chiamata ad ogni volta su di essa 
anche l’attenzione deU'ulTìciale di gu.ardia, potemmo colle riunite osservazioni riconoscere 
e stabilire come l'iiccello cosi distinto seguisse la nave per sei giorni intieri, durante i 
quali non si allontanò dalla nostra vista che quattro volte per un tempo non mai mag- 
giore di un'ora. Nel settimo giorno di buon mattino si diresse verso il mare e non venne 
più vista. Che essa anche durante la notte seguitasse pure la nave si potè ritenere per 
sicuro da ciò, che al cader della notte, per quanto lo permettessero le tenebre, la 
osservammo sempre, e che l'ulliciale di guardia nelle pritne ore del mattino la vide 
.sempre volare instancabilmente. E frattanto devesi notare che il bastimento sovente per 
parecchie settimane di seguito percorreva da sette a nove nodi all’ora e che quindi in 
juei sci giorni .avrà per lo meno camminato colla velocità media di nodi 4 ’/,. 

La causa che spinge l’albatressa a volare per si estesi tratti ed a passare la massima 
parte della sua vita nell’aria per ispnzi si ampi è la sua insaziabile fame, potendosi dire 
di essa, come ben a proposito osserva lo Schinz, che non viva che per mangiare. La sua 
dige.stione si compie in un tempo straordinariamente breve, e quindi essa è costretta a 
cercar sempre preda, e se realmente una volta giunge a fate un buon pasto, una procella 
di lunga durata la costringe al digiuno c toma a fame .scomparire la pinguedine die 
si era in essa accumulata, ed allora si capisce l’avidità colla quale si getta su tutto 
ciò che le sembra godibile, anche quando è minacciata dal jiiù evidente pericolo. K un 
errore ancora oggigiorno assai dill'uso la credenza che le procelle siano favorevoli ai 
longipenni in quanto che si supponga che loro rendano più facile la provvista di’l cibo 
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col pol lare a palla molluschi e pesci ; mentre all’opposlo il mare in burrasca loro impe- 
disce di rintracciare l'ordinario cibo, ed è appunto per ciò che più dell' usato si avvicinano 
ai bastimenti nella speranza di poter acchetare il prido del loro ventricolo. Al tempo della 
calma le albalresse non mandriano probabilmente che vari cefalopodi ed altri molluschi 
che raccolpono dalla superficie del mare, piacchè, secondo Ilutton, esse non sono io 
grado di cogliere pesci viventi, come^iire non si vedono precipitarsi improvvisamente 
sull'acquil a foggia dei UifTatori di slancio, ma bensi qualora qualcosa galleggi alla 
superficie dell'acqua, si posan fermi, la afferrano col becco e nuotando la inghiottono. 
« Perciò, aggiunge Ilutton a i|uanto sta sopra, esse si i>ossono cogliere allora soltanto 
che la nave cammina lentamente, cioè fa da quattro a cinque nodi all'ora, ed ancora 
bisogna gettare il boixone con una cordiMlla suriicientemenle lunga perchè l’uccello 
abbia tempo ad osservarlo bene > . Oltre ai differenti molluschi, le albatresse gradiscono 
pure le cai ognc dei maggiori animali, mostrandosi in questo i veri avoltoi del ingre. 
Marion de Proce incontrò un giorno un gran numero di albatresse le quali si arrabbat- 
tavano intorno al fetido cadavere di una balena, punto o poco curandosi della nave che 
loro passava vicino, perchè intente a staccarne pezzi col becco. Si gettò in mare una 
lan ia e loro si andò vicino , ed esse non si scotnjiosero menomamente, essendoché 
era tanta la loro ingordigia che non sembravano aver sensi per null'allro che pel 
cibo, sicché si sarebbero potute prendere colle mani quando non si avesse avuto paura 
delle loro beccale. Gouid trova verosimile il tenibile racconto che esse si gettino anche 
addosso ai cadaveri degli uomini affogati e che, come i coni in albi casi, ne strappino 
gli occhi. Quanto a me non ho alcun dubbio che ciò avvenga, e non trovo perché esse 
debbano far distinzione tra il cadavere d’una balena e quello d’un uomo, quando man- 
giano perfino indilTerentemcntc quelli degli individui della loro specie stessa. 

Quanto alla loro riproduzione ed allo svolgimento dei piccini non abbiamo ancora 
notizie sicure, sebbene parecchi naturalisti, od almeno parecchi osservatori, abbiano 
visitati certi luoghi nei quali esse covano. Cornick |)cr projiria osservazione riferisce a 
Gouid a un dipresso quanto segue. L’albatressa cova nelle isole Auckland e Campbell in 
novembre ed in dicembre. Le pendici erbose sulle efevazioni che stanno al dissopra delle 
niacchie dei boschi sono i luoghi da essa prescelti per cosliniirvi il nido, il quale si 
compone di ciperacée, di erbe e fogliame .secchi insieme intrecciati, presenta alla base 
un circuito di sei piedi, alla sommità un diametro di ventisette pollici, e ne è alto diciolto. 
D’ordinario l'uccello non vi depone che un ovo, giacché avendo esaminato più di cento 
nidi, Cornick ne trovò uno soltanto clic conteneva due ova. I.e ova sono lunghe |K)llici 
4 ‘l„ grosse 3 '/, e pesano in media 47 oncia tedesche cadano. A chi visita la colonia 
l’albatressa po.sata si fa vedere da lungi per la bianca testa, la quale spicca distintamente 
sul verde dell’erba, e mentre sta covando sembrerebbe dormire, nascondendo essa la 
testa sotto le ali. .Awicinandolesi un nemico difende il suo ovo e non esce dal nido se 
non vi é costretta, ed allora cammina tentennando per un certo tratto corno un'alca 
disturbata dal covare senza fare alcun tentativo per volar via. 11 suo peggior nemico è 
un audace lestride, il quale, appena quella s’allontana dal nido, vi si precipita tosto e ne 
divora rovo ; l'albatressa lo conosce per bene, ed è per ciò che appena lo vedo scoppietta 
vivamente col becco. Meno importante sembrami una relazione proveniente da Earle, 
la quale, per quello che si conoscerà da quanto segue, non mi perito di passare sotto 
silenzio. 11 nominato osservatore, che passò nove mesi sulla melanconica isola di Trislan 
d’Acunlia, dopo aver minutamente descritto una ripida rupe di lava meno facile da salire 
di una scala, racconta come malgrado ciò esso sia riuscito a raggiungere la sommità 
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della montagna, e colà abbia trovalo come una specie di piano su cui per un'aria pic- 
cante regnava il silenzio della morte, t La prospettiva però sollevava l'animo e ci 
riempiva di venerazione. Colà la poderosa albaircssa non incontrava anima alcuna 
cbe s’immiscbiasse ne' suoi alTari, non un nemico. 1 suoi piccini alla fine dì maggio 
si trovavano intieramente a nudo sul terreno in una specie di nido che componevasi 
di terra razzolata accumulata lutt'airinlorno. A4 nostro avvicinarci essi scoppietuirono 
celeremenle col liecco e produssero un forte rumore, ed a questo, come purc’alfeniel- 
tcrc quanto avevano nel ventricolo, ci sembrò si limit.assero tulli i loro mezzi d'olTesa 
e di difesa. 

( Cinque mesi dopo tornai a salire quelle rupi e ci incontrai ancora nel nido tutti 
ì piccini ad eccezione di alcuni pochi i quali se ne erano allontanati ». Earic opina, 
deducendolo dalla sua osservazione, che i piccini stiano un anno prima di saper volare, 
e questa asserzione verrebbe ad essere, in modo singolare, confermala da una recente 
comunicazione di cui .siamo debitori ad llutton. < Le albatresse, dice questo ultimo 
osservatore, hanno come preso possesso deU'isola del Principe Edoardo, e vi compaiono 
in ottobre per covare. Il nido viene sempre collocato su ampi pianori, come Cornick ha 
giustamente indicalo, e formato di terra e d’erba che l'uceello raccolse tutto airinlorno, 
e si alza di circa diciotio pollici. L'ovo vicn covalo in gennaio e tra febbraio e giugno 
— il preciso non potei bene conoscei'lo — i genitori volano al mare abbandonando i 
piccini c non ritornandovi prima del seguente ottobre, ciascuna coppia al proprio nido. 
Dopo aver salutato amichevolmente i piccini stessi, i quali pel primo anno stanno nel 
nido (?) ne li cacciano fuori ed apprestano il nido medesimo per un'altra incidiazione. 

1 novelli abbandonali sono sempre di buona coslitiaione e molto vivaci, c si vedono 
sovente alzarsi come per far prova delle ali. Quando i genitori ritornali ban ripreso 
possesso del nido ì piccini vi si fermano al di fuori e dappresso, e dando sovente di 
becco ai genitori in quella parte della lesta che sta tra il becco e gli occhi fìniscono per 
privarla delle piume e denudarla ». È difTicile iminaginai’e d'onde i novelli traggono il 
cibo durante l’assenza dei genitori. Harris mi assicura che per mesi inliei'i non si 
vedono albatresse adulte nelle vicinanze dei nidi c, per quanto questo possii parere 
singolare, la stessa singolarità della cosa tende a provarne la verità, es,sendochc a nes- 
suno sarebbe mai venuto in mente d’immaginarsi un fatto simile (?), come pure 
l’esattezza di questo sarebbe confennala anche da ciò, che le albatresse sono comu- 
nissime in mare da aprile ad ottobre e rare nel resto dell’anno. Hanis si trattenne in 
agosto tre settimane nell’isola di Tristan d’Acunha e sull’isola dcU’L'signuolo, e non vide 
in tal fi'altempo alcuna albatressa, come pure assicura che « dopo il loro ritorno in 
ottobre non le vide mai nutrire i piccini. Conseguenleraenic essi devono avere qualche 
altro mezzo per procurarsi nutrimento. La mia opinione si è che essi di notte volino 

al mare c vi si procurino il cibo. Harris per# contraddice a questo » Andei’son 

scrive di aver domandalo ad un vecchio capitano di cbe dunque esse vivessero, ed 
il capitano avrebbe risposto; « del loro proprio grasso, ed in primo luogo perchè sono 
estremamente grasse, in secondo luogo perchè non sanno ancor volare e non possono 
scendere all’acqua, in tereo luogo perchè gli aptenoditi vivono p<‘r mesi intieri sugli 
scogli senza prendere alcun cibo, salendo su quelli straordinariamente panciuti per 
grasso e discendendone schclelià stecchili per recarsi al mare » . 

Io sono ben lungi dallo sprezzare tali racconti come lo sono anche dal ritenerli intie- 
ramente credìbili, ma li ho qui a bella posta' introdotti specialmente perctiè dimosti ano 
quanto incomplete siano ancora le nozioni che abbiamo intorno alla prima vita dei 
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piccini. Tale csatUmcnte è pui'e l’opinione del rcdaltorc del prci;ialo giornale L’Ibis 
da cui furono lolle le presenti nolizie. 

K facilissimo prendere le albatresse, bastando solo lanciare un amo ben provvisto 
d'e.sca per impadronirsene, badando a ebe l'uncino e la corda ebe si impiegano siano 
robusti assai per resistere alla polente resistenza che oppongono gli uccelli quando sono 
colti, essendo costume di questi animali che quando uno di essi ha morso aH'amo e vien 
ritiralo, tulli i suoi comp.agni gli si facciano atlorao colle più alte, stridule e sgradevoli 
grida. L’albatressa prigioniera portata cosi sulla coperta è perfettamente incapace di 
aiutarsi, e conscia della sua impotenza si lascia abbattere in un modo incredibile, dà 
però sovente polenti iieccale attorno a sè e morde p. e. ai cani se per avventura ve ne 
siano a liordo. GouliJ osserva che l'amo cui le albatresse restano attaccate non pro- 
duce in esse alcun dolore, essendoché si impianti soltanto nella curva ed insensibile 
punta cornea del becco c non ne faccia al più uscire che qualche goccia di sangue, e ciò 
spiega quindi il perché un'albalressa mandata libera si lasci cosi facilmente cogliere una 
seconda volta. Più difTicile rie.sce uccidere questi uccelli la cui vita é cosi tenace. I marinai, 
secóndo Tsebudi, le piantano nel cervello lunghi aghi da vela, supplizio che le cagiona 
un lungo tormento e non l’uccide, avendo Tschudi stesso veduto volar via un'albalressa 
nel cui ci'anio si era confitto uno di tali aghi lungo da sei pollici. Più lardi soltanto gli 
fu in-segnato da un Basco come un albatressa posso essere uccisa quasi all'ist.ante con un 
Icggicr colpo datogli all'occipite mediante un pezzo di legno. Le sue carni dure e di 
sapore d'olio di pesce sono mangiate dalle genti di mai’c allora soltanto che soffrono 
gran penuria di carni fresclie. Prima di cuocerle si tengono immerse per ventiquattr'ore 
od anche più nell'acqua del mare, oppure si lasciano esposte per tempo eguale al vento 
ed aH'interoperie, con che perdono la massima pat te del loro sapore sgradito. 




i ■ • 
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Procellarie propriamente (Procellariae) chiamansi quelle Specie della tribù che 
nelle forme presentano una certa analogia coi gabbiani, malgi'adoché se ne distin- 
guano sulTicientemente per la testa tondeggiante, per l'alta fronte, e per le ali minori. 
Esse sono di costruzione robusta, han collo corto c lesta voluminosa. Il loro becco, 
più corto della testa, é forte e duro, e lateralmente cosi solcalo che la punta ne 
sembra distinta dal resto e trovasi nelle due mascelle notevolmente rigonfio, sicché 
nella mascella superiore dà origine ad un uncino molto ricurvo, e nella inferiore 
costituisce una prominenza assai sporgente; mentre i loro due margini molto alTìlali 
calzano bene l’uno contro l’altro. Lo squarcio della bocca giunge fin sotto agli occhi. 
Le narici stanno in un tubo collocato sul culmine e saldalo a questo, e trovansi lon- 
gitudinalmente divise in due metà. Il piede ha corti tarsi, è mediocremente grande, 
forte c lateralmente compresso; i suoi tre diti anteriori portano membrane interdi- 
gitali compiute, mentre il dito posteriore é indicalo appena da un piccolo bitorzolo. 
Nelle ali, che rassomigliano a quelle dei gabbiani abbenché siano alquanto meno lunghe 
e più acute, la prima remigante é straoi'dinariamente la più lunga: la coda, formata 
da dodici a quattordici penne, é ben tondeggiante. Le piccole piume sono assai abbon- 
danti e molli, più compatte perù nelle parti superiori che nelle inferiori ove costi- 
tuiscono quasi come una specie di pelliccia. Il colorito non presenta differenze nei 


Digitized by Google 


944 


18 PROCELt.AMB — lA PROCELLARIA GIGANTE 


duo, sessi: non sembra sentire indiien/.a particolare dalle stagioni, ed anche nei giovani 
non offre notevoli deviazioni da quello degli adulti. 

Tutte le specie di questa famiglia appaiicngono agli uccelli oceanici, stanno però 
di regola accumulate in determinate aree di diffusione. Sono meno numerose nella 
zona calda che non nella temperala e nelle fredde dei due emisfen, e, nell’emisfero 
meridionale in numero straordinariamente grande coerentemente alla maggior esten- 
sione delle acque. (ÀsTcano le coste dei continenti solamente per covare e passano il 
resto della vita in allo mare: quasi incile a camminare, esse nuotano bensi legger- 
mente ed apparentemente senza fatica, ma di rado,« quindi volano p«!r la maggior 
parte del tempo della loro vita. Dalla nave si vedono tutto il giorno costantemente 
ed uniformemente in moto ondeggiare ad una certa altezza sulle onde, salire sulle 
loro creste , sorvolare alle vallette momentanee che le separano e scendere di tanto 
in tanto per un istante a raccogliere la preda che hanno" scojierto. Inferiori a lutti 
gli altri longifienni nel tuffarsi di slancio, esse riescono a spingere sott’acqua il loro 
corpo abbondantemente piumato. Tra i loro sensi primeggiano la vista e l’udito; e se 
il loro olfatto, d’accordo colla singolare struttura delle cavitri nasali, trovisi partico- 
larmente acuto o meno, non siamo in grado di dirlo, come pure non osiamo pi^o- 
nunciare un giudizio intorno alle loro facoltà intellettuali. Si mostrano di gran lunga 
pià petulanti e senza paura delle albatressc, e quando la fame le tormenta non v’ha 
più amo che le spaventi anche quando si veggano già colle .le loro compagne, non 
valendo l’esperienza in genere a renderle prudenti, e le vicende fortuite non avendo 
forza di far loro smettere le abitudini ordinarie della vita. Tra di loro sono socievo- 
lissime, quantunipie forse non vivano sempre in pace, giacché là loro voracità è inse- 
parabile dall’invidia e daH’avadilà, ed i più delxili devono sempre cedere ai più l'oiii, 
i quali esercitano senza alcun ritegno questo dritto della prepotenza. Tulle le sostanze 
animali che galleggiano sulle onde .sono ottima preda per queste specie, le quali si 
nutrono dei cadaveri delle maggiori specie, di pesci vivi e morti, di molliua’hi, di 
vermi e simili, sono straordinariamente voraci e quasi insaziabili , stando esjiltameJite 
in esse in rapporto la instancabile attività colla sU'aordinaria facoltà di digerire. Dopo 
un abbondante pasto od in presenza di un lauto cibo esse dimenticano qualunque 
pericolo, lasciandosi oil uccidere con bastoni od anche acchiappare colle mani. 

Tutte le procellarie nidificano pre-sso il mare, preferibilmente sopr.i isolati scogli 
possibilmente inaccessibili. Propriamente non costruiscono nido, ma depougono diret- 
tamente sul nudo suolo il loro ovo che è mollo voluminoso, panciuto, a guscio se*- 
bro.so, bianco, immacolato, c ne incominciano tosto la incubazione. Il novello viene 
al mondo in un jiiuminn grigiastro c cresce molto lentamente, ed è cosi teneramente 
amato dai genitori che per lui contro un nemico espongono senza alcun riguardo la 
vita, e cercano possibilmente di difenderlo lanciando contro l’assalitore uno spruzzo di 
liquido che è come olio di pc.scc. Quando i piccini sanno volare, le società nidificanlt 
si sparpagliano per l’ampio mare non formando più che branchi più o meno numcroli 
e svolazzando qua e là senza scopo. 


La Procellaria gigante (pRr)r.ELLAnu-0.ssiFR.tr,o.s-c.iaASTEA) può considerarsi come 
segnante una transizione tra le albalresse e le procellarie. Il piumaggio dell’ indivìduo 
adulto ù color cioccolalte-scuro, l’occhio è color bruno-ncro-cupo, il becco color corneo 
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chiaro, sulTuso in punta di color rosso-vino-chiaro. L'individuo giovane ha colori più 
chiari e l'occhio bianco-argentino. In lunghezza misurano circa 2 piedi ed 8 pollici, in 
apertura d'ali da 4 1/2 a 5 piedi. 



La Procellaria gigante (Procell<iria-Oi>i/ragiu-;ijwiles). 

Uo Mato d«l Mlnrtlt. 


L'area di dilTusione di questa specie si estende sulle zone temperala e fredda 
dell'emisfero meridionale. Tschudi la osservò giornalmente nell’Oceano Atlantico tra 
il 30° ed il 35° e nell'Oceano del sud tra il 41° ed il 54*. Gouid opina che essa 
possa sovente volare tutt'intorno al globo. Uno di questi uccelli che dava nell'occhio 
pel suo color grigio-chiaro accompagnava la nave ove slava questo naturalista e viag- 
giava dal Capo di Buona Speranza verso la Terra di Van Diemen, e la segui per Ire 
settimane successive, percorrendo in quesito frattempo per lo meno duemila miglia, 
mentre descriveva ampi cerchi di circa venti miglia di diametro, non rendendosi visi- 
bile alla nave che ogni mezz'ora. Il volo di questo gigante della famiglia non è così 
graziosamente ondeggiante come quello delle albatresse, ma bensì esagerato ed a fre- 
quenti colpi d'ala; però, osservandolo superlicialmente mentre vola, si potrebbe, 
secondo Tschudi, facilmente scambiare con una delle piccole specie di albati-esse. 
« Abbenchè molto vorace, dice il lodato naturalista, è però molto cauta e diifidente> 
Bbeum — Voi. IV. 60 


« 


* 



Digitized by Google 


' — c 


LA PROCELLARIA GLACIALI 


S4& 


9Ìcchè morde raramealc airamo; colta e tratta a bordo si difende coraf^giosameate 
dando fui-iosamcntc terribili beccate all' intorno col suo tagliente becco. Le minori 
procellarie, delle quali forse sovente ne ghermisce alcuna, la sfuggono timidamente >. 
Gouid nel ventricolo degli individui da lui uccisi non trovò che pesci più o meno 
digeriti; ma Lesson scrive d’aver trovato nelle interiora di uno di essi avanzi di 
uccelli. Ilutton dice che essendo esso .straordinariamente vorace si getta avidamente 
su tutto ciò che gli par godibile, e quindi fra le altre cose anche sulle foche uccise per 
fame pasto. Gouid navigando verso la Terra di Van Dicmen vide migliaia di questi 
uccelli posali insieme sull’acqua intenti a divorare grasso di cetacei che galleggiava là 
intorno. Cook li trovò molto numerosi all’isola di Natale in dicembre e cosi fidenti die 
i marinai ti uccidev.ano a bastonate. Dalla sua patria meridionale questo uccello si recti 
già più volte nell’emisfero settentrionale c fu anche ucciso in Europa; anzi si dice die 
un individuo sia pur stato trovato morto sul Reno. 

Intorno alla riproduzione di questo volatile Hutton ci dice questa sola cosa , che 
cova, cioè, sull’isola del Principe Etioardo, e che depone un solo ovo bianco. Da questo 
sguscia, dopo lunga inculkazionc , un piccino rivestito dapprima di un bianco e lungo 
piumino, cresce lentamente, e più lardi veste un abito giovanile di color bruno-cupo con 
chiazze bianche. Se alcuno si avvicina al nido, il genitore si fa un po’ da banda ed il 
novello schizza fuori alla distanza di sei ad otto piedi e contro l’assalitore un olio stra- 
ordinariamente fetido. 


La Procellaria glaciale (Procellaria r.uciALi,s) è bianca, ha il ventre color grigio- 
argentino chiaro, il mantello color azzurro-gabbiano, le remiganti ncriccie. 1! suo occhio 
è bruno, il liecco giallo corno pallido sul culmine, posteriormente alla radice vcrdiccio- 
grigio, il piede giallo con qualche tendenza all’azzurrognolo. Misura in lunghezza da 18 
a 19 pollici, in apertura d’ali da 41 a 43, nell’ala da 12 a 13, nella coda 4 */,- 

La procellaria glaciale vive nel mar glaciale settenlrionale c non lo abbandona che 
ben di rado, propriamente solo ijuando ne è sbattuta dalla tempesta. Nei mari meridio- 
nali viene sostituita da una specie .streltainenle allìne colla quale dapprima si confon- 
deva. Le isole di S. Kilda e di Grimsò presso t’islanda si possono considerare come i 
luoghi più meridionali ove essa nidifichi. Come tulli i suoi affini, è un uccello oceanico 
che fuori del tempo della riproduzione non si avvicina al continente che o quando è 
fuòrvinto dalla nebbia , oppure quando si trova affatto stanco pel lungo imperversare 
della procella ; però, secondo Ilolhoell, esso deve aggirarsi più fi’equentemenle che in 
qualunque altro luogo sulle coste e pei seni del settentrione della Groenlandia. Del resto 
esso non ha perfettamente diritto al suo nome. , giacchò per lo meno evita le grandi 
masse di ghiaccio, ed i navigatori che si trovano impigliati colla loro nave nei ghiacciai 
ritengono per indizio sicuro che il mare non è gelato il comparire delle procellarie. 
Durante l’inverno la si osserva più sovente che non nei mesi estivi nelle regioni più 
meridionali, senza che per ciò si debba attribuire ad una migrazione. 

‘ Nel volo questa procellaria ha una corta analogia coi gabbiani, e specialmente colle 
pagofitc. II navigante la vede scivolare colle ali espanse e quasi immobili sulle onde sol- 
levate, mantenersi il più possibile alla stessa distanza dall’acqua, lottare coraggiosa- 
mónte colla _pro(;ella, o riposarsi ben di rado. .Nel nuotare dà prova di molla abilità, 
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bagnandosi, per esempio, nelle più rapide correnti Tra gli scogli, oppure vogando leg- 
germente su quelle pai ti della supeificie dell'acqua che forniscono cibo; ma sul terreno 
si mosUa invece mollo impacciata, e se le tocjdii di camminare a piedi , pare strisciare 
anziché camminare. Che sia capace di tuffarsi nell'acqua lo sappiamo da llolboell, ii.solo 
natnralista, per dirla di passaggio , che abbia fatta questa osservazione. La sua vece 
gracchiante suona come gheghegheglierr, ma ncU'ira si fa stridente, e suona come karv. 



I.a Procellaria glaciale {Prordiaria glaehiit) 


Nel fare si distingue dalle altre specie della famiglia, dell'uomo non ha paura , e s' avvi- 
cina senza tema alle navi e si rende anzi importuna ai pescatori, ni cacciatori di balene, 
specialmente quando nella sezione di un cetàceo abba già ottenuto qualche pezzo di 
giusso. « Quando si fanno a pezzi le balene, dice Holboell, essa diventa si importuna 
ed arrogante, che se ne possono uccidei-e a migliaia col bastone e cogli uncini o raffi ». 
Uguale nonairanza del pericolo essa mostra quando è nel nido, dal quale non c'è quasi 
mezzo di sloggiarla. Per tal modo amante delle società delle sue simili , che se la si 
vede sola la si deve supporre smarrita, essa poco si cura degli altii uccelli, sebbene tra 
di loro si aggiri o covi anche con essi negli .stessi luoghi. 

I balenieri assicurano che il gras.so di balena sia il suo boccone prediletto ; e dili- 
genti osservatori, come per esempio Fabcr, trovarono che essa mangia animali marini 
d’ogni fatui, e non solamente questi, ma anche qualche volta le coclearie che crescono 
su per gli scogli : e Faber non conobbe altro uccello che tocchi alle meduse. Raccoglie 
il cibo od ondeggiando sull'acqua, oppure abbassandosi c posandosi sulle onde, e quando 
si ciba di avanzi di cetacei , lo là nuotando su e giù sull'acqua. Non si piu) propria- 
mente dire che si tiilTì di slancio, e frattanto le riesce non di rado di cogliere animali 
di lei più agili, di lei che in vivacità non la cede ad alcun altro alfine. 
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La procellaria i;laciale fu trovala covare su tutte le isole dell’ estremo nord, cioè in 
Europa suH'isola di Santa Kilda, una delle Ebridi, sull'lslanda, e di più su quella di Saa 
Giovanni di Mayen e sullo Spilzberp. Secondo Faber, nel Westmanòem nell'lslanda tra 
tutti p:li uccelli die vi covano è il più abliondante, ed il suo numero si può giudicare da 
ciè che gli abitanti ne raccolgono per lo meno un ventimila piccini, ciò die vuol dire 
che vi covano almeno da quarantamila individui. Malgrado ciò, il loro numero annual- 
mente non diminuisce, anzi cresce, perchè molti piccini non possono essere raggiunta, 
malgrado che coloro che li raccolgono si servano di forti corde per discendere lungo le 
pareli delle roccie a rovistare i nidi. « Alla mclù di mano, dice Faber, le procellarie si 
avvicinano ai luoghi ove intendono covare , ed al principio di maggio , qualche volta 
anche alla metà di aprile, depongono l'unico uovo grande, tondeggiante, di color bianco 
purissimo, che collocano nei crepacci c sulle nude sporgenze delle nipi od entro a pic- 
cole escavazioni esistenti negli scogli delle isolette. Come l'istinto della riproduzione 
rende la massima parte di questi uccelli che covano sugli scogli talmente addimesticati 
che con una certa prestezza si possono cogliere sul nido, co.sì essi divengono pure si 
confidenti , che , quantunque, contro ad uno di essi abbia lanciato a lungo zollette di 
terra per farlo allontanare dall’ovo, pure non mi è riescito di ciò ottenere. Il piccino 
non isguscia dall’ovo prima del principio di luglio, verso la fine del qual mese è già a 
metà cresciuto e rivestito di un lungo piumino color azzurro-grigio, ed a tale età è già 
capace di lanciare non meno bene degli adulti quel certo liquido oleoso contro colui 
che cerca di prenderlo, tracndolo dalla parte inferiore della faringe con movimenti tali, 
che sembrerebbe voler vomitare; e ne ha tanta provvista, che aion lo esaurisce così 
facilmente. Verso la fine di agosto i piccini sono atti al volo e gramissimi, ma mandano 
un pessimo odore. Allora gli abitanti del Westmanòer si recano attorno a quelle isolette 
scogliose e li uccidono a migliaia, e salandoli li ripongono come provvista per l'inverno. 
Alla metà di settembre e giovani e adulti abbandonano il nido e si recano in alto 
mare-, e vi passano l'inverno, stagione nella quale non se ne vede più alcuno nel- 
rislanda ». 

Oltre all’uomo, insidiano e piccini e adulti il girfalco bianco e l'aquila di mare ed i 
gabbiani rapaci, specialmente i primi, sapendo essi per bene che gli adulti non possono 
opporre loro altro che lo schizzo del liquido oleoso. 

Un'altra procellaria ben nota a tutti i naviganti, la Procellaria del Capo (Procbl- 
uria-Daption-capensis) merita ancora di essere menzionata, perchè recentemente 
è stala uccisa anche in Europa. Lq sua lunghezza è di 1 i pollici, l'apertura delle ali 
di 32. c II suo piumaggio di color bianco abbagliante, dice Tschudi, è chiazzato di 
nero sul mantello c quindi con un poco di fantasia si potrebbe assomigliare ad uno 
scacchiere, in cui si alternano i quadrettini bianchi coi neri >. Le sue parti supe- 
riori sono in massima parte chianate di bianco e nero, oppure color nero-fuligine, 
le parti inferiori sono bianche, le remiganti e le timoniere sono color nero-fuligine 
in punta. 

La procellaria del Capo è , secondo T.scudi , fi'a tutti gli uccelli di mare quello 
che accompagna più fedelmente le navi, cui raro è che abbandoni dal loro primo 
apparire nell’Oceano Atlantico fino alle regioni intertropicali delle coste occidentali, 
ft notevole la sua distribuzione geografica per ciò che menti-e nell’Oceano .Atlantico 
essa si tiene al di là del tropico del Capricorno, ed è caso rarissimo che si smar- 
risca nella zona torrida o giunga forse fino all’emisfero settentrionale, diversamente 
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si comporla nei mari del sud, dove, almeno nelle rp;poni che toccano alle coste occi- 
dentali d’America, la s'ineonira fino al nord deircqualore. c Ho fatto l'osservazione 
che in quella calda zona esse non si Iraitcnftono mai si a lungo presso le navi come 
nel freddo clima delle più alte latitudini, giacché mentre in questo s'aggirano giorno 
e notte attorno alle navi, in quella scompaiono durante la notte e non si mostrano 
che qualche ora prima o dopo il sorgere del sole e nelle ultime ore del pomeriggio. 


La rroccllaria del Capo {Prtierllaria lhpliux-Ciipeiuii). 

Un qanrto il«l nnlmk. 

Non potrei dire se questo avvenga di regola generale , so però che cosi avveniva 
durante il mio viaggio. Non vidi mai in iilruna rada, in alcun golfo od in alcuna 
parte del mare del sud alcuna procellaria del Capo, mentre tanti uccelli del golfo 
visitavano anche i luoghi d'ancoraggio della nave dfl'esi dal vento; ma appena a poche 
miglia di distanza dalla teri'a tosto es.sa compariva in faccia della nave precorrendo 
cosi le sue afiini. L'il di otlohrc alzammo l’àncora nel porto di Valparaiso, diri- 
gendoci verso il Capo Horn : nella rada s|)irava una dolce brezza dal nord ed ih alto 
mare soflìava un fbrto vento dal sud: avevamo ap|>ena, dopo tre niiglia circa di 
mare, raggiunto questo vento, che la procellaria del Capo si laccolse in quantità no- 
tevole attorno alla nostra nave , e nel seguente giorno crebbe siflatlamenlc il suo 
numero, che ne potevamo contare oltre a 400 individui, e solo presso l'isola di Juan 
Femandez loro si unirono altre specie di procellarie >. 

La procellaria del Capo nuota leggiera, ma di rado, perchè vola e giorno e notte e 
non discende incidentalmente che quando vuol raccogliere con maggior agio qualche 
cosa di godibile, c Non si può immaginare, dice Gouid, cosa più graziosa dei movimenti 
che essa fa volando quando incurva il collo ed il dorso, ritira intieramente i tarsi sotto 
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il soUocoda c(l nllai'gn In coiln a guisa di venlaglio >. Tsntmdi la dice un uccello mollo 
vorace è slraoi dinariamcnle rissoso. II suo cibo consisle in molluschi, granchi e piccoli 
pesci, e quanilo segue le navi, sp<aàalinente in tempo di procella, sì nutre prind|>al- 
nienle degli avanzi di cucina che si gettano da bordo e si racxolgono nel solco tracciato 
dalla nave ed anche degli escrementi umani. « Kssa si precipita sovente su questa 
ribullante preda con grida assordanti e ne contende i singoli pezzi agli altri compagni » , 
c non si va certamente errati supponendo che il solo bisogno la spinga a rarcogliere 
tale cibo. Tschndi nel ventricolo delle procellarie uccise a mare tranquillo trovò avanzi 
di mollustchi , di crostacei od anche di pi-sci, mentre in quello delle procellarie prese 
durante la procella rinvenne fagioli, piselli, lenti, ossa, stoppa, cuoio, lardo, foglie di 
cavolo, biscotto di mare, pezzetti di legno, er^;., in una parola tulli gli avanzi che si 
gettano dalla nave. In tempo di calma essa è piuttosto timida c dilTìdente, ma in mare 
procello.so, tormentata dalla fame, è imprudentemente aiidaw! e si lascia acchiappare 
con tutta faciliti. A tal fino si prende uno spillo, lo si piega ad angolo acuto, lo si lega 
ad una forte cordicella ed adescatolo con un pezzo di lardo o di pane lo si getta in 
mare. Non passa lungo tempo che vi si raccolgono intorno alcuni uccelli e cercano 
avidamente d’impadronirscne, c se a tempo debito si è lesti a trarre la cordicella l'amo 
s'impianta nella mascella supcriore deU'ucccllo che rimane preda del cacciatore. Ouando 
!.■< tempesta imperver.sa la leggiera esca naturalmente non isccnde siiU'acqua, ma ondeg- 
gia in balia del vento colla cordicella stessa, ma allora pure le procellarie cercano con 
non minore aviditò d'ingbiottirla e si trovano o colte pel becco oppure impigliale colle 
ali nella cordicella. Tratte a bordo si difendono coraggiosamente col licceo e spruzzalo 
con notevole sicurezza di colpo nella faccia dell'assalitore un liquido ributtante, simile 
ad olio, grasso e viscliioso. 1 marinai ne strappano la pelle e ne fanno banderuole, 
unico partito che traggono da queste procellarie. Intorno all'o|)era della riproduzione 
manchiamo ancora d'informazioni sicure. Gould dice che esse covano sull'isola di San 
Juan de Acuniia e su altre isole , mentre Tsehudi sup[ione che esse debbano covare 
sulle nude ìsoleltc scogliose che stanno a poca distanza dalle coste meridionali del Perù; 
ma non si hanno osservazioni particolareggiate in proposito. 


Più che non si distinguano tra 'di loro le Procellarie sin qui nominale, da esse si 
distingue la Procell.aria analrina (Piiio.v vittati s) che, con alcune affini, lintitale al pari 
di essa all'cmisferò meridionale, costituisce un genere speciale il cui più importante 
carattere consisle in ciò che il margine boccale della mascella superiore porla intema- 
nientc piccole ed esili lamincllc dentali disposte ad un dipresso come nei lamelliroslri. 
Nelle ali lunghe e forti la prima remigante è alquanto più breve della seconda: la coda, 
formata da dodici penne, è larga ed ottusamente tondeggiante, ed ha le due timoniere 
mediane notevolmente più lunghe delle altre. Questo uccello nelle pai-ti superiori ò tinto 
di color azzurro-grigio-cbiaro, nelle parli inferiori è bianco scriceo, le coprilrici ascel- 
lari c dorsali sono più scure di tutte le altre delle parti superiori, il m.irgmc ilell'ala e 
le pillile delle timoniere sono nericcie. L'occhio è bruno, il becco grigio-phimbeo-.scuro, 
il piede color azziirro-grigio-vivacc. La lunghezza ne giunge a pollici iO 1/4, Taperlura 
delle ali a iì2, caduna ala a 6 1/d, la coda a d 1/2. 
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Naviffando verso il Capo Hom InrRO le coste del Itrasilc si. comincia ad incontrale 
questo uccello lia l'equatore ed il tropico, specialmente colà ove trovausi scogliere ed . 
isolette, prolxibilmente perché di tali liiojilii esso si piova per covare, ma molto più che 
nell'Atlantico esso sembra comune nell'Oceano Pacifico. Secondo lé osservazioni di 
Tschudi esso si poserebbe raramente sulle onde ed avrebbe un volo cfi gran lunga più 
durevole dei suoi afiìni. Parlando di un suo prossimo affine a lui mollo simile nei 
costumi e nelle abitudini, Gouid dice che compare ora numeroso ora isolato, che 
durante la calma cscoire tranquillamente lungo la siqrerficic dell'acqua, descrive fre- 
qucntcmeiite dei piccoli cerchi, a somiglianza delle farfalle svolazza su c giù sopra 
ogni massa oleosa che incontri sulla superficie, ed inghiotte quel che ha trovato senza 
posarsi. .Ml’uopo del resto si riposerebbe nuotando finché, spinto dalla farne, torner ebbe 
a volare per cercarsi nutrimento, c K neciissario un potente ed attivo movimento delle 
ali per reggei'si contro un vento impetuoso, descr ivere colla veltjcilà di una freccia linee 
ser-pepgianti, salire sulla Cresta delle onde c discendere fra rpieste alfine di poter racco- 
gliere dalla inclinala superficie di esse i molluschi che in questo stato di agitazione delle 
acque si mosli'ano in maggior numero e. Stando alle osser vazioni di Gouid questp uccello 
si nutrirebbe esclusivamente di molluschi, ma non si conosce ancora esatlammite come , 
a tale scopo si serva del suo singolare becco. Riesce facile acchiapparlo, perché sovente 
colle ali si impiglia nelle cordicelle che si lanciano in mare. 


Le Ir'adizioni dei marinai gerreralmente avverse alle Pr ocellarie si occupano princi- 
palmente delle più anrabili e graziose specie della tribù, e non cerio in senso loro favo- 
revole. Può darsi che nell'inseguire costantemente le navi, nel continuo, loro avvicinarsi 
a queste e ncU'allontanarsone, nel volare quasi per gioco che esse fanno anche nelle più 
impetuose burrasche, come pure «che nel lor o fare di uccelli seminottunri esse mostrino 
qualche co.sa che ha degli spirili ; ciò però non toglie che r iesca dilficile il comprendere 
come i naviganti , che pur’ sono usi ad osservare attentamcnle il mar’e ed i stroi feno- 
meni, possano concepir odio verso qiresle innocenti creature , nelle qrrali ogni viaggia- 
tore dovrebbe invece veder e es.sei’i amici, od almeno possano considerarle con un certo 
qual ribrezzo. 

Le Oce.anidi (Oce.vnides) costituiscono un gruppo o famiglia ben distinta dagli allr-i 
affini, che attualmente si scomparte in parecchi generi. Tutte le specie si distinguono per 
la piccola mole, pel corpo snello, il collo corto e la testa relaliv.amentc grande, le ali 
molto lunghe a foggia di quelle delle rondini, ali nelle quali la seconda e la terza remi- 
gante sono le più lunghe ; per la coda mediocremente lunga, composta di dodici penne 
c tronca in linea retta, oppure intaccata a foggia di forchetta ; pel becco piccolo, debO- 
lino, dritto, piegalo in giù in punta nelle due mascelle, colla superiore munita d'uncino 
e colla mascella inferiore che, al termine della lunga spaccatura del mento, presenta un 
angolo più o meno sporgente, ma non è divisa dai solchi che già si nominarono nelle 
procellarie ; pei piedi piccoli, deboli, a lunghi tarsi, muniti anteriormente di tre dita le 
quali sono lunghe, deboli e riunite da paimatura , c posteriormente di un dito picco- 
lissimo, corto ed a foggia di hitorzoletlo; come finalmente per un piumaggio fitto, 
quasi a mo’ di pelliccia , che’ su colore fondamentale bruno-scuro presenta un disegno 
bianchiccio. 
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La inlema loro slnUtui'a corrisponde in pcneralc al tipo degli alGni ; ma il cranio 
ne è tondeggiante c più convesso , l'osso occipitale è foiteraente sviluppato e la parte 



La Talassidroina {Thalossiflroma ptinrfica). 

Mrlà dH uiurAle. 


frontale relativamente larga. La colonna vertebrale si compone di tredici vertebre cer- 
vicali, otto dorsali, da dodici a tredici sacrali e da otto caudali. Lo sterno è inferior- 
mente molto lungo e termina in un margine dolcemente ai'cualo senza alcun processo 
od insenatura. La lingua ò lunghetta ed acuta, posteriormente frastagliala in linea rotta, 
ed è provvista di una serie di vemiclictte. La faringe mediocremente ampia fa passag- 
gio ad un ventricolo succcnluriato mollo considerevole, clic in ampiezza supera il pic- 
colo tondeggiante e distinto ventriglio. 

Le talassidrome furono trovate su tutti i mari ad eccezione di quelli degli estremi 
Slctcnlrionalc e meridionale del globo ; c dove una specie comincia a iaroi più raro oc 
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compare ima seconda, e talvolta anche qui e colà se ie trovano due o più specie con- 
teniporaneamentc Iraoimiste. Sulle coste europee su ne sono lìnqui osservate da quat- 
tro a cinque specie, sulle americane un numero quxsi doppio, essendoché l'Oceano Pa- 
cilico sembri essere piuttosto ricco. Quante specie in tutto ne esistano non si sa ancora 
attualmente; si sa però che tutte si assomigliano nei costumi. Sarà dunque suflìcientc 
che io discorra qui delle due specie lìn qui osservate in Germania c ad e.sse appoggi 
quello che si conosce in generale intorno al loro modo di vivere. 

La T.ilassidroma pelagica, od Uixcllo delle tempeste (Tiialassidroma peucica) ha 
la coda troncala in linea retta, il piumaggio color bruno-fuligine, che si fa nero-lucente 
sul plico, bruniccio verso la fronte, nero-bruno sul mantello: le coprilrioi delle ali sono 
bianche in punta e bianco pure é il groppone. L’occhio ne é bruno, il becco nero, il 
piede bruno-rossiccio. Ha pollici 4 '/, di lunghezza, 12 ‘/i •'* apertura d’ali, ciascuna di 
queste ultime misura [lollici 5'/,. la coda 2. 

L'Oceanodroma di l.,eacli (OcEANonnoMA Leachm), ricono.scihile alla coda profonda- 
mente forcuta c proporzionatamente lunga, è notevolmente maggiore, lunga circa 8 pol- 
lici, ne misura 19 in apertuia d'ali, fì ‘/i lunghez.za d'ali c 3 '/• ''‘’Ha coda. Il suo 
abito è bruno-fuligine, scuro sulla lesta e bianco sul groppone ; le estremità delle copri- 
Irici delle ali sono color bruno-fulvo, senza però formare nel suo insieme una fascia 
distinta. 

Questo due procellarie abitano rOceano Atlantico dal sud della Groenlandia lìn 
vei'so requalore, ma più abboiidanlcniente la zona temperata. Si vedono di rado sul 
mare del nord cd ancora più di rado nel liallico e solo isolale, neH’Oceano Glaciale 
sono più frequenti, ma scmbia che si aggirino solamente in determinati tempi. Por il 
solilo vivono in allo mare senza avvicinarsi alle terre; ma dopo le procelle di lunga 
durala si vedono talvolta [iresso le terre in numero non minore di quello in cui vi si 
trovino durante il tempo della cova ; avviene perfino che intieri branchi vengano allora 
sbattuti verso terra e volino talvolta anche neU'interno dui continenti colf intenzione , 
ben inteso, di ritornare nuovamente al mare. Di tali uccelli cosi sbattuti dalle tempeste 
se ne incontrarono in Germania ed anclie nella Svizzera (1). 

Queste procellarie si vedono in qualunque ora del giorno e si odono per tutta la 
notte, sicché sembrano attive non meno di notte che di giorno. In mezzo all'Oceano se 
ne incontrano di isolate, ma in regola ordinaria trovansi brandii più o meno numerosi 
tanto per bello che per cattivo tempo, e vi si vedono ondeggiare tutto il giorno sopra i 
cavalloni, scorrendo talvolta nelle alto regioni delfaria a guisa delle rondini, altre volte 
nell’immediata vicinanza delle onde stesse, delle quali seguono esattamente i movimenti 
oscillatoriì senza però lasciarsi toccare dall’acqua, adattandosi esattamente a tutte le 
loro forme, quasicché per forza magica sapessero mantenersene sempre ad una certa 
costante distanza. 1 colpi delle loro ali non sono mollo numerosi , ma forti cd assai 
variati. D'ordinario si vedono mantenersi colle ali spiegale senzaché per minuti diano 
pur un solo colpo delle ali stesse; poi alzAirsi improvvisamente, muovere forlemcnlc c 
ccleremente le ali come i rondoni, e salire in un attimo sopra la superficie delle acque, 
deviare maestrevolmente in tutte le direzioni, indi precipitare obliquamente sulle onde 


(i) L' Uccello dello tcnipesle coirà qualche «olla oel ìledilerraoeo, c ai dice che laluni individui ai siano 
trovati sulle coste della Provenza. (L. e S.) 
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c riprendere la primitiva posizione; scoperta una preda, le corrono celeremente ad- 
dosso, la colj^ono col becco c tornano da capo ad onde^piarc. Avviene cosi di rado che 
si decidano a nuotai'e, che anche i più dilipcnti osservatori sostengono che esse dò 
non facciano mai" c sembra infatti che si posino sull’acqua soltanto per riposarsi , ma 
che non vi si muovano vogando. Posseggono una poUmza di volo veramente straordi- 
naria, giacché volano letteralmente tutto il giorno senza mai riposarsi, o riposandosi 
semplicemente col cambiare il modo di volare , l'ondeggiare , per esempio , col volare 
continuato c celere, e viceversa. Solo le lunghe procelle le spossano, ma non già perclié 
le stanchi la lotta contro il vento , bensi perchè la procella loro toglie di nuUirsi , e 
quindi la fame le estenua. Il vento propriamente loro rende più agevole il volo; non 
hanno che a collocarvisi di contro perché esso le sostenga e le sollevi finché tengono le 
ali convenientemente drizzate. Itaramentc fanno udire voce alcuna quando volano, e di 
giorno, che sembra per loro il tempo del riposo, sono più che mai silenziose , mentre 
vivacissime si mostrano verso sera c poco tempo dopo del cadere del sole, ed allora, 
se il vento lo |ierinette , si ode il richiamo che suona come uiù, uib, uib, neh, neh , o 
qualche cosa di simile. Il loro fare sembra in generale inoffensivo , giacché colle loro 
simili vivono in profondissima quiete, e degli altri uccelli non si danno pensiero. Tolte 
al loro elemento perdono quasi conoscenza e non san più come cavarsi d’impiccio, 
motivo per cui, sebbene certamente a torto, si considerano come i più stupidi fi-a gli 
uccelli tutti. • 

Si nuh’ono di molluschi di svariate s]>ecie, di piccoli granchi, forse anche di pesci, 
raccogliendo pure le sostanze gi'asse e gli olii che gallcggiono sul mare. Di più non si 
può dire, non essendosi mai trovalo nel ventricolo degl’individui uccisi che un liquido 
oleo.so senza alcuna traccia di avanzi animali. 

Nel tempo della riproduzione la talassidi oma diviene interessantissima. Non essendo 
ancora stata superata la prima minuta descrizione che di tale funzione ci diede il Graba, 
procurerò di riferirla qui possibilmente colle sue stesse parole, t Avendo manifestato 
al mio ospite, Giovanni Daisgaard, il desiderio di avere qualche drunquits (tala.s.sidroma), 
esso fece chiedere alle sue genti se ne conosces.sero qualche nido. Un fanciullo die ne 
aveva scoperto uno ci condusse pl esso una grossa parete di pietre di una stalla molto 
lontana dalla nostra casa, dove detto nido avrebbe dovuto trovarsi fra le pietre. Il 
fanciullo non ne conosceva il posto preciso, ma lo trovò tosto in un modo mei'aviglioso. 
Appoggiò, cioè, la bocca a parecchie fessure della parete e gridò klùrr, al qual grido 
rispose tosto un fino kekereki, che si ripeteva ad ogni volta che il fanciullo gridava 
klirr. Allora si lavorò per una buona mezz’ora di zappa e di leva , per la resistenza 
delle pietre, durante il qual tempo la fina voce del piccolo perseguitato si tacque. Fi- 
nalmente scoprimmo il nido formato di pochi steli, ma non trovammo il drunquits, il 
quale era salito più in alto scivolando fra le pietre non bene connesse, e si trovò final- 
mente più tardi e fu portato alla luce del giorno. Ap|M;na fu tratto fuori, si pose a 
cacciar fuori Ire volte, muovendo lateralmeiilc la testa ed il collo, uu getto di un liquido 
oleoso giallo, dei quali getti il primo fu il più abbondante ed i seguenti si fecero sem- 
pre più scarsi, c gli sforzi postcìiori clic esso faceva per emettere materia non ne da- 
vano che una piccola quantità che gli colava lungo il collo >. 

€ È il più inoffensivo degli uccelli che si possa trovare, ed una volta che abbia 
eme.sso il suo liquido non là più alcun tentativo per, difendersi o per mordere l’assali- 
tore. Nella mia camera era cosi fidente che lo poteva prendere, portar con me, li.sciare 
c far camminare come meglio mi piacesse. Il suo atteggiamento manifestava il piò 
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profoiidn nbbRtlimento. Stava immobili; sui tarsi senzaché le piume del ventre toccas- 
sero il suolo, lasciava cadere penzolone la lesta e riprendeva tasto qiicsratlejjjfiamento 
appena lo si lasciassi' libero. Non tentò mai nella camera di provare i suoi ottani del 
volo, e solamente si trascinava avanti di alcuni passi, nei quali sovente pii si pie.gavanò 
sotto le pamhe, se veniva inseguito. Nella stazione, cosa che sembrava es.scrgli molesta, 
rassomigliava in atteggiamento ed in portamento alla Skiia, teneva, cioè, il corpo oriz- 
zontale, le gambe prcci.samente sotto il punto di mezzo del coi'po, il collo rialzato, sic- 
cliè il petto formava una grande sporgenza. Non si curava né di trovar cibo né di pren- 
derne se presente e, come avviene nella maggior parte degli uccelli di mare, si teneva 
per perduto appena gli fu tolta la vista dell'acqua, lo lo portai nella pubblica via sulla 
mano aperta e vi stava ancora immobile quando giunsi in vicinanza del mare; non si 
tosto però lo lanciai nell'aria esso volò contro vento con una velocità impetuosa, e mo- 
vendosi obliquamente a questo si dires.se in alto mare. 

t Molti abitanti delle isole Keroe non conoscevano il drunquits die di nome, e sape- 
vano dire solamente che sulle terre esso non si tratteneva inai che na.«costo in buchi o 
non mai aH'apcrto. Per quanto tempo io sia rimasto nelle isole Feroe, non lo incontrai 
mai sulle coste , ma assai comune nell’alto mare, specialmente in vicinanza delie isole 
settentrionali. 

( Parecchie settimane prima d'incominciare a covare le bilassidrorne si recano nelle 
cavità e nelle spaccature poco distanti dal mare; vi scavano la loro buca il più profon- 
damente che loro riesca possibile nella terra, sovente fino alla profondità di uno a due 
piedi, preparano un nido cen alcuni pochi steli mal conne.ssi, c verso la fine di luglio 
lo occupano con tm solo ovo bianco c tondeggiante. E vero c.lie un abitante del paese 
mi disse di aver visto fino dal S. (ìiovaniii in un nido pireini già atti al volo e di 
averne ancora trovato altri a S. Micbele ; ma questo , stando a tutte le osservazioni 
fatte, non può essere possibile. Già alcun tempo prima di dopon-e fovo l'uccello si 
strappa le piume della parte anteriore del ventre, onde la macchia d’incubazione che 
io ti'ovai nella maggior parte dei casi già esistere otto giorni prima che depongano 
fovo. Intoiaio all'incubazione ed alla vita dei piccini nulla posso riferire che sia dovuto 
a mie particolari osservazioni ; suppongo jierò che i genitori si alternino nel covare , 
])crché nel nido non si trova mai piu di un genitore ed a qualunque ora del giorno io 
potei sempre avere i due s<;ssi > . 

All’infuori dei gabbiani parassiti, nessun altro uccello .assale la talassidroma, perchè 
in mezzo al mare nessun altro può inseguirla. Quando dalla procella vengono sbattute 
sulle terre, possono lytdci- preda di qualunque corvo, giacché esse aspettano il nemico 
senza propriamente difcndeisi. L'uomo non le insidia , perchè l'Odore d’olio di pesce 
loro inerente è si forte, che spiacciono perfino agli abitanti del nord. Però al tempo di 
Graba gfindividiii uccisi si adoperavano per far lume, infilzando attraverso al loro corpo 
un semplice stoppino e dandogli fuoco. 


In coda alla delta tribù collochiamo i Puflìni (Piìfkim) malgi'ado che essi dcbb.ano 
considerarsi come uccelli assai bene dotali da natura. Le specie che vi apiiarlengono 
si riconoscono al corpo snello, alle ali relativamente corte, alla coda formata da dodici 
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penne, più o meno liinf;a e tonde^ 9 ;iante, al becco corto oppure mediocremente lunuo 
in cui le cavitù nasali sono separale l’una dall'altra, alle t;ambe (p'andi, articolate molto 
pll’indietro del tronco, con lunglii piedi, ed al piumaggio aderente e grosso. 

Quanto aU'intema organizzazione Wagner, dietro lo studio di una S|)ecie europea 
della famiglia, os.<serva che nella struttura dello scheletro i piilTìni hanno molla ana- 
logia colle albatresse o colle procellarie e colle talassidromc, c che per certi rispetti 
ricordano anche i gabbiani. Il vertice del cranio è poco convesso, il forame occipi- 
tale ampio c rotondo, l’osso frontale stretto, il lagrimalc grande, l'osso pterigoideo 
lungo c sottile senza capo articolare , le ossa palatine massiccie c cellulose , il tra- 
mezzo inierorbitale ampiamente perforalo, la mascella inferiore ad ogni lato larga e 
ottusa. La colonna vertebrale consta di tredici vertebre cervicali, otto dorsali, dodici 
o tredici sacrali ed otto caudali. Delle otto paia di coste Luna in avanti e l'altra al- 
l'indielro sono false: lo sterno è ampio, ma corto e posteriormente profondamente 
biforcato, ed ha carena mediocremente robusta. La forchetta ha branche esili, l'osso 
coracoidco che le sta dietro è corto, la scapola stretta. Tutte le ossa delle estremità 
anteriori si distinguono pel grande sviluppo, sono allungale e sottili, e tutte e tre le 
suddivisioni di dette estremità sono a un dipresso di ugual lunghezza. I visceri, come 
in tutte le procellarie, differiscono essenzialmente da (|uelli dei gabbiani e delle sterne. 
La lingua è corta, tiiangolare e munita posteriormente di poche verruche, la faringi 
ampia, c verso il ventricolo succcniuriato si fa più muscolosa, quest'ultimo è mollo 
ampio c voluminoso, a pareti sottili, ma otto volle circa maggiore del piccolo ven- 
triglio, le cui pareti sono alquanto grosse, l/inleslino tenue non porta appendici , il 
fegato è voluminoso, col lobo destro mollo maggiore del sinistro, la milza piccola e 
tondeggiante, ecc. 

Tutti i pulTìni sono socii dei gabbiani, de' marangoni e dei tuffatori, ed in essi alle 
forme corrispondono le proprietà. Abbandonano pure il mare soltanto quando vogliono 
covare, ma si avvicinano più sovente c di più alle Icire che non i loro aftini, entrando, 
per esempio, non di rado (ino nei porti. Ordinanamcnic si tengono insieme a bran- 
chi da otto ad ottanta individui che , cacciando in comune , seguono una determi- 
nala direzione; ma durante la riproduzione si riuniscono anche in grandi stormi che 
possono effettivamente ricoprire singole isole. Cosi esiste nel mare del sud un puffnio, 
che al principio del tempo della riproduzione si raccoglie in numero incalcolabile , si 
stabilisce ad un certo tempo su date isole e vi cova. « Pochi minuti prima del cadere 
del sole, dice Davies, so ne vedono stormi che giungono con una velocità incompren- 
sibilmente grande e si posano sulla verde isola ». Quando compaiono oscurano talmente 
il ciclo, che si fa notte dieci minuti prima del tempo. Per circa un’ora s'aggirano allori» 
all’isola, poi discendono su quella. Scavano in ogni luogo il terreno, ma il numero delle 
buche che vi formano non basta per la gran parte di quelli che vi arrivano, onde liti che 
non si possono descrivere. Davies dice più oltre « che i primi puflìni si mostrano verso 
il 20 novembre presso il cadere del sole, e fino al 24 dello stesso mese tutta la ma.=sa 
si m.anliene riunita. Il 25 il maschio si ritirerebbe tornando solo al mattino, e cosi con- 
tinuerebbe fino al termine dell’incubazione. Ogni singola buca contiene , a proporzirttc 
della sua ampiezza, da uno a Ire o quattro uccelli, oppure allreltanle ova. Tre quarti 
però degli uccelli che giunsero sull’isola sono obbligali a deporre le ova sotto i cespugli, 
e qui ricoprono il terreno siffaltamenle che qu.ando uno va attorno in mezzo ad essi, 
deve fare bene attenzione per non calpestarli. In questo tempo gli abitanti di Flindersci- 
land passano parecchi giorni sulla « verde isola » per raccogliere uova, c vi tornano in 
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aprile per fare anche la loro provvisla di piovani uccelli. Uova e piccini, cioè, di pullìni 
costituiscono una gran parte del nutrimento dei raccoglitori e, colle penne, il principale 
oggetto del loro commercio. Davics è di parere che la pei'sccuzionc di cui sono oggetto 
i giovani uccelli non ne abbia ancora cagionala diminuzione alcuna; ma certo il lord 
numero dev'essere tale da superare di gran lunga ogni ordinaria misura. 

Il nutrimento dei pollini consiste principalmente io pesci ed in cefalopodi; conse- 
guentemente nel loro ventricolo non s'inconli'a alcun liquido oleoso, come nelle procel- 
larie. La preda da essi vien colta col tulTai'si o col nuotare, siccome si può dedun-e da 
quanto segue. 

La Berta minore o PulTino inglese (Pi'ffinus anglorvu) è il tipo dei pulTini , e si 
distingue da’ suoi allini, presi nello stretto senso della parola, pel becco debolino, me- 
diocremente lungo e sottile , la cui mascella superiore con un uncino carenato , l'orte- 
mcnte rigonfio, sottile ed acuto, si piega all'in ba.sso sulla punta della mascella inferiore 
convenientemente ripiegala, e di cui le narici si aprono superiormente presso il cul- 
mine alla radice del becco stesso in un doppio tubo piatto rivolto alquanto all'iasi'i. 
L'abito degl'individui adulti è nero-bruno nelle parli stiperiori, bianco-puro nelle infe- 
riori , con macchie grigie a squama ai lati del collo colà dove il nero si separa dal 
bianco, e con macchie nero-brune alla parte esterna delle tibie. L'occhio ne è bruno, 
il becco grigio-plumbeo, il piede giallo-verdiccio. Misura in lunghezza pollici 1.1, in 
apertura d'ali da .'IO a , in cadun’ala 10, nella coda 2 '/,• Negl'individui giovani 
l’abito è color grìgio o bruniccio sporco nelle parti superioi'i, grigio-bianco nelle 
inferiori. 

Non siamo ancora finqui in grado di dire fin dove si estenda l’arca di diffusione di 
questo pulTino , cs.sendo assai dillìcile il distinguere tra di loro le varie specie che in 
colorito ed in costumi si accordano tanto. Questo nostro pullìno fu trovato covante nelle 
Ebridi, nelle Feroe ed anche iir Islanda, ma sembra si estenda molto più al sud , come 
per esempio sulle coste di Francia, di Spagna e del Mediterraneo (1), dove s'incontra 
ovunque: sulle nostre coste germaniche non è precisamente comune, .ma però ogni 
anno, c piuttosto regolarmente, si osserva ncH'isola llelgoland. 

I pulfini si distinguono a prima vista da tutte le altre procellarie pel singolare loro 
volo, giacché non conosco altro uccello di mare che proceda si impetuoso per la sua 
strada come questo. Non di rado lo si vede nuotare tranquillamente e poi tuffarsi nelle 
onde, ma d'ordinario vola nòn propriamente ondeggiando , ma scorrendo velocemente 
rasente quelle sorvolandovi. Colle ali spiegale esso escorre accelerando il suo volo con 
parecchi colpi d'ala che si seguono celeremenle gli uni gli altri e che producono, di- 
cesi, una specie di ronzio; si volge e rivolge non solamente a destra od a sinistra, ma 
anche dall’alto al basso, in modo da mostrare ora le oscure parti superiori, ora le infe- 
riori chiare, ed ora contorna le onde in modo da salire sul loro culmine o da affondarsi 
fra le valli che le separano, oppure s'innalza improvvisamente di dieci o di dodici piedi 
sopra l'acqua , per poi precipitarsi in direzione obliqua sulle onde e scomparire fra di 
esse, poi nuota un buon tratto vogando contemporaneamente colle gambe e colle ali a 
guisa degli aptenoditi, indi s'innalza nuovamente nell'aria solo per riprender iìato e 
torna di nuovo a scomparire. Se è giusto dire più elegante il volo delle altre pro- 
cellarie, si deve però convenire che nessun altro membro della tribù fa il suo cammino 


(1) la Italia s'incoatn noa di rado la Barla oiiaore net (olio di Ceoora. (L. e S.) 
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in modo si moUeplice e varialo (jiianlo i pudiiii. La varietà del volo riesco poi ancora 
maggiore per ciò che se ne inconlrano ordinariamente delle grandi associazioni le quali, 
tenute insieme dai più stretti vincoli della socievolez;za , compiono in certo qual ommìo 
in comune lutti i loro atti , quantunque non contemporaneamente; e quindi meaUe gii 
uni si^ompaiono Ira le onde, gli altri se ne innalzano già ad una certa distanza , sorvo- 
lano ai primi che si sono luflati, poi scompaiono nuovamente mentre gli altri tornano a 
moslrai'si, e cosi di seguito. Questa continua vicenda aumenta l’incanto di chi sta ad 
os.servarIi ; ed io almeno devo confessare che questo oscillare dei pullìni daU'aria all'ac- 
qua c viceversa mi ha veramente rapito. Devo ancora notare che , malgrado le coo- 
tinue inlernizioni del volo , i pulTini percorrono ccleremente grandi spazi, essendoché 
propriamente non si fermino in alcun luogo mai , ma procedano sempre più innanzi , 
quand'anche talvolta descrivano ampi cerchi die li portano nuovamente indietro verso 
il punto di partenza. Io non ho mai udito da loro alcun suono; ma, secondo Faher, 
avrebbero una voce che ricorderebbe quella dei gabbiani, e starebbe come frammezzo 
a quella dei gabbiani parassiti e dei gabbiani tciTagnoli. 

Il puOìno in discorso non compare mai suli’isola di Santa Kiida e sulle olire Ebridi 
0 sulle isole Ecroe in quegli stuoli in cui compai'c il suo alfine più sopra menzionalo , 
sempre però ancora in numero coasiderevole , ed anzi al principio di maggio e, come 
assicurano gl'indigeni, solamente di notte, che deve essere in generale ii tempo della 
maggiore attività di quest’uccello. Seguendo il costume dì parecchi tuffatori, esso si 
scava, nella torba onde è ricoperto il luogo dove cova, col becco e colle zampe profondi 
cunìcoli, che talvolta discendono per due piedi ed oltre c clic somigliano più alla tana 
di un coniglio che non al nido di un uccello. Sul fondo questi cunicoli si allargano 
alquanto, ma un vero nido non vien costrutto, c l'ovo rimane collocalo o sul nodo 
fondo od al più sopra pochi steli. Come è facile capire, gli uccclh, piuttostochè scavarsi 
un'apposita tana , preferiscono sempre quelle degli anni anteriori , quando non siano 
state guastale; e se debbono scavaime di nuove lo fanno in brevissimo tempo. L’ovo i 
voluminoso, tondeggiante e quasi di puro color bianco , ed i due coniugi lo covano , 
alternandosi, colla massima sollecitudine per un tempo non ancora ben determinato; e 
se vengono disturbati si mostrano molto irritati ed emettono nell’eccitamento un suono 
che rassomiglia ai guairc di un giovane cane; espandono la coda a foggia di ventaglio, 
la alzano e danno piuttosto violentemente di becco al loro avversario. Uno dei genitori 
sta sempre nella tana nnclie quando il piccino, die è rivestilo di un fitto, lungo e grìgio- 
bnino piumino, è già sgusciato. Qiiest’ullimo , quantunque provvisto abhondantemenU: 
di cibi dai genitori , deve crescere lentamente , e non è che dopo parecdii mesi che si 
trova sufTicienlemcnle svolto per alibandonare la tana del nido e volare al mare. Sino 
a quel tempo esso è talmente grasso , die porla sul petto uno strato di lardo allo un 
pollice, sicché diviene un ghiottissimo boccone per gli abitanti dell'ìsola. Gli abiUinli 
dcirisole Fcroe assicurarono Graba die i genitori nel crepuscolo o nella iiollc abban- 
donano la tana e che non danno da mangiare ai loro piccini , imbeccandoli , che una 
sola volta al gionio, cioè al mattino. 

Fatta astrazione dali'uomo che visita le colonie ove nidificano, i puflini lianno pochi 
nemici. Nei mari del sud devono essere danneggiati da alcuni grandi pesci vorad, e nei 
monti da uccelli vengono molestati da falchi e da Icstridi. 

La loro caccia è assai diffìcile perchè la loro irrequictez.za rende impossìbile inseguirli 
con frutto. Propriamente timidi non sì potiv.bbcro dire, giacche quando sì è arrivali in 
mezzo ad un loro branco se ne possono uccidere parecdii gli uni dopo gli altri e non 
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si danno pensiero della persecuzione , non si curano mi;nomamente dei battelli , ina 
escorrono colla solita loro celerità. Alcuni vengono colti colle reti pescherecuie, altri 
con ami adescati, ma un mezzo di presa che conduca sicuramente allo scopo non si 
conosce ancora. 


ORDINE DECIMOSESTO 


Cil.1 i^TEGAIVOPOni (STEGXNoroDEs) 


Per quanto mi sia noto , mio padre fu il primo che abbia riunito in un solo ordine 
gli uccelli dei quali ormai dobbiamo occuparci. Gli sicganopodi infatti non hanno che 
una lontana analogia cogli alili natatori, dai quali li separano, non solo il piede nata- 
torio, ma anche l'impronta speciale della loro generale struttura. Alcuni ricordano 
ancora i longipenni, alU'i si possono paragonalo a ca-li tufl'atori, ma una vera aibnità 
Ira gli uni e gli altri non c’è propriamente. 

Il corpo degli sicganopodi è snello, il collo mediocremente lungo, la testa piccola, 
l'ala lunga e tondeggiante, oppure lunghissima ed acuta, la coda variamente confor- 
mata, ma sempre singolare e diversa da quella degli altri natatori; il becco, lungo o 
corto, piatto o tondeggiante , uncinato o semplicemente acuto , ha questo di costante , 
che tra le due branche della mascella inferiore sì trova sempre una membrana nuda 
più 0 meno dilatata a sacco; il piede è sempre a corti tarsi cd a lunghe dita ed intie- 
ramente diverso da quello degli altri natatori per la conformazione della palmatura, che 
riunisce insieme tutte le dita. Le piccole piume sono strettamente aderenti , in alcuni 
compatte e dure, in altri molli e sericee , e nel colorito non differiscono punto o poco 
quanto al sesso, e peidoppiù solo a- seconda deiretà. 

Anche gli steganopodi possono dirsi abitatori del mare malgrado che i soli membri 
di un’unica famiglia dell’ordinn si assomiglino agli uccelli oceanici in ciò che non si 
allontanano mai volonUuiamente dal mare, mentre tutti gli altri steganopodi escorrono 
volontierì molto in dcnti-o nei continenti, vi si stabiliscono anche in certi luoghi adatti, 
cd anzi alcuni non si mostrano che per eccezione attorno o sopra il mare. Tutti però 
una volta«cbe vi si trovino vi si mostrano come in ca.sa loro , c tutti possono mante- 
nervisi per mesi, facendo senza, se non della terra, dell’acqua dolce. Alcuni pel' ripo- 
sarsi o per dormire si recano sulle isole scogliose e sulle coste , altri sulla spiaggia , la 
maggior parto, se loi'o è conce.sso , sugli alberi ; e certe specie sono veri uccelli silvani. 
Nella parte settentrionale della loro arca di diffusione l'inverno li spinge a regolari mi- 
grazioni ; nel sud fanno escursioni seguendo il corso delle acque e specialmente delle 
coste del mare. 

Si potrebbe quasi dire che i membri di quest’ordine riuniscono in generale in sé 
tutti ì modi dì locomozione dei natatori. Di essi, alcuni si tuffano di slancio, altri si 
tuffano nuotando! volano egregiamente, taluni gareggiando anche coi longipenni ; cam- 
minano male ma pur sempre meglio dì molti altri natatori , e sanno tenersi tra i rami 
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dBgli alberi. I loro sensi sono bene sviluppali, ma le loro faeollA intellellive all'incontro 
piultoslo esigue; certe specie però si mostrano docili ed educabili. Nel fare, malgrado 
tutta l'inclinazione alla socievolezza, si mostrano poco pacifici, c dan saggio all'incontro 
di invidia, di avidità e di smania di rissai'e ed anche di una certa dose di malvagità 
e di perfidia, e di più mostrano una decisa viltà quando si trovino riuniti con altre 
’ creature. Oucll'accordo generale, quel concorso di tutti pel bene dei singoli individui 
die notammo nei longipenni non si osservano negli steganopodi, i quali si aiutano 
bensì reciprocamente nell'accbiappare i pesci , ma non nella difesa necessaria contro i 
nemici. Degli altri animali poco si curano ; alcuni però se ne curano e mollo, ma solo a 
quel modo con cui un parassita si occupa di colui alle cui spalle vive. Parecchie specie 
nidificano frammezzo agli aironi o ad uccelli appartenenti ad altri ordini ; li cacciano 
anche audacemente dai loro nidi , oppure loro rubano i materiali per costruirli, ma non 
islringono punto rebazioni amichevoli coi compagni della colonia ove nidificano. 

Il loro nido sta ora sugli alberi, ora nei crepacci, o sullo sporgenze delle roccie, o 
sulle creste dei monti, più raramente su isoielle nei paduli e nei pantani. Se loro riesce 
lasciano clic altri uccelli lavorino per loro costruendo almeno la base del nido sulla 
quale poi essi stessi edificano il resto semplicemente di loro gusto, trascinando essi 
stessi i matcri.ali necessairi ed adagiandoli senz’arte gli uni sugli altri. La covata coni- 
poncsi di un solo o di due, tre o quattro ova relativamente piccole, assai lunghe, c 
rivestite ordinariamente di un intonaco accessorio, calcare, che qua e là ricopre com- 
pletamente il vero guscio che ha color più vivo ed uniforme ; più di rado hanno guscio 
liscio che su fondo chiaro porta macchio di colore più scuro. I due genitori covano 
cosi a.ssiduamcnte che riesce difficile cacciarli dai nido, e futli e due recano all'amata 
prole abbondante cibo. E' sembra che alcune .specie facciano sovente due covate nella 
stessa state. 

Pochi altri natatori si nutrono cosi esclusivamente di pesci come gli steganopodi, 
c se singole specie colgono talvolta anche altri vertebrati e forse anche molluschi e 
vermi, ciò fanno solo incidentalmente e più per caso che di proposito. E.ssi pescano 
0 precipitandosi neH’ncqua da una certa altezza, cioè, tuffandosi di slancio, o spingendo 
soffacqua, mcnire nuotano, il loro lungo collo, o finalmente inseguendo la loro preda 
sotto l’acqua stessa. Tutti gli steganopodi fanno meraviglie nella distruzione dei pesci, e 
dovrebbero perciò c.'scrc considerati senza eccezione come i più nocivi uccelli, se non 
sapessero volgere a nostro vantaggio in modo tutto loro proprio la ricchezza del mare. 
A loro è debitore il Perù della massima parte delle sue entrate: essi foitiiscono da anni 
lavoro ad una numerosa flotta, essendo i produttori del guano, cioè dello sterco di 
uccello, i puliti uccelli dei quali la divola contemplazione e la prospera digestione 
furono celebrate in modo commovente da Schelfel. La loro importanza per nai cqnsisit' 
nella lóro voracità, la quale, se danneggia i pesci delle nostre acque nell’intenio dei con- 
tinenti, accumula per noi tesori sugli squallidi scogli. Altri vantaggi non ci arrecano 
in altro modo gli steganopodi. Alcune specie si tengono in ischiavitù per mostra, ad 
altre togliamo ova e piccini per nutrircene, ma futile che ne ricaviamo in tal modo 
è affatto insignificante. 1 Cinesi ammaestrano una specie di quest'ordine alla pesca, gli 
Arabi mangiano le cattive canii di altre specie, e gli isolani del mare del sud finalmente 
profittano delle lunghe penne della coda dì uno dì questi uccelli: a questo si limitano i 
vantaci che l'uomo trae dagli steganopodi. 
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Sotto il nome di Pescatori (Pisr.ATmcEs) riuniamo duo gruppi di uccelli che aper- 
tamente si confanno, malgrado che per la forma alquanto differente del becco siano 
siili separali l’uno dall’altro più di quello che loro si convenga. Rssi si contraddistinguono 
al torso snello, al collo corto, alla lesta voluminosa, al becco lungo, dritto, oppure 
appena leggermente incurvato, più o meno conico, al piede natatorio dai corti tórsi, 
alle ali lunghe ed acute nelle quali la prima remigante è la più sporgente, alla coda 
lunga, conicamente acuta, composta di dodici a ipiatlordici timoniere, ed al piumaggio 
piuttosto ricco, il cui colore varia a norma dell’età. Lo scheletro loro, secondo gli studi 
di Wagner, malgrado che presenti i caratteri essenziali degli sleganopodi, accenna però 
ad una certa alTinità con quello dei longipenni. Il cranio loro è snello, il tramezzo inler- 
orbilale intieramente membranoso, la colonna vertebrale comprende diciassette larghe 
e corte vertebre cervicali, otto dorsali ^;d altrettante caudali: lo sterno è lungo e 
posteriormente leggermente incavalo, ed il rostro notevolmente sporgente. Molle ossa 
sono pneumatiche. 

I pescatori possano considerarsi come i più perfetti fra gli steganopodi. Anch’essi 
sono uccelli oceanici malgrado che non si allontónino volontiei i dalla costa e vi tornino 
per lo meno la sera regolarmente. Manifestano la loro completa facoltà locomotrice 
unicamente volando, giacché sono non meno inabili nel nuotare che nel camminare e 
si procurano il cibo, consistente principalmente in pesci ed in ccfalopodi, col tuffarsi di 
slancio, cosa che sanno fare maestrevolmente. 

Socievoli come la massima parte degli altri uccelli di mare, essi al tempo della 
riproduzione si riuniscono in frotte più o meno numerose e si stabiliscono sulle isole 
solitarie e po.ssibilmente non visitate per covarvi, dove talvolta la fanno da assoluti 
padroni, cacciandone gli altri uccelli di mare, non colla violenza, ma perchè loi o riescono 
molesti pel gran numero. Alcune specie costruiscono con fuchi un semplice nido sul 
nudo suolo, altre preferiscono per ciò le cavità od i crepacci. Depongono, in regola 
generale, un solo ovo che viene covato in comune dai genitori, i quali pure si dividono 
le cure deH’alimentózione e deirallevamenlo del piccino. 

Per l’economia domestica umana i pescatori non sono senza una certa qual impor- 
tanza, giacché mentre col cercare il nutrimento soltanto in alto mare non possono 
cagionarci .ilciin danno, ci giovano poi e colle ova e colle piume delle quali si fanno 
divpi-si usi, e maggiormente ancora coH’accumulazione dei loro e.scrementi sulle isole 
del guano. Alla schiavitù non sono adatti malgrado che vi si possano conservare per 
qualche tempo. 


Linneo chiamò Figlio del sole (Ph^iton) un uccello che pel navig.inte è l’indizio 
sicuro che la sua nave è giuntó nella zona torrida, essendoché difetti é cosa ben rara 
d’incontrare questo uccello, detto perciò uccello ilei tropici, nelle zone temperate del 
nostro globo, giacché se alcuni individui furono spinti fino nelle nostre regioni e 
furono osservati p. e. nelle vicinanze dell’isola Ilelgoland, tali fenomeni sono rare 
eccezioni, e gli uccelli dei tropici sono degni del loro nome. 

1 caratteri di queste graziose creature sono i seguenti: corpo snello, mole piccola. 
Intero lungo quinto la lesta, lateralmente compresso, acuto, leggermente incurvalo nella 
Bkeu — Vul. IV. CI 
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mascella supcriore, finamcnle denlcllalo ai margini, uncino appena dislinguibile, panilw 
deboli, nelle quali il dito posicriore e rinleruo stanno collegati da una stretta membrana, 
ali lunghe, roda composta di dodici a quattordici timooiere, delle quali le due mediane 
sono molto lunghe e di struttura alTatto distinta per essere prive quasi di vessillo, mentre 
tutte le altre più corte sono provviste di vessillo bene sviluppato; e finalmente piumaggio 
fitto ed a colori delicati. 

Di questo genere si distinguono principalmente due specie, il Fetonte dalla .coda 
bianca, e quello dalla coda ros.sa. La prima di esse (Ph.kton ^tiiereis) ha bianca la 
testa, il collo e le parti inferiori, con una leggiera suffusionc di color roseo : in es.'a 
una stri.scia pedinale è nera; il dorso ed il mantello su fondo bianco presentano linee 
trasversali curve; le remiganti sono nere con orli bianchi. L’occhio ne è bruno, il becco 
rosso-corallo, il piede giallo-scuro. La lungheitza, secondo le misure prese da Dennett, 
raggiunge 2 piedi e 5 pollici, dei quali 1 piede e 5 pollici appai tengono certamente 
alle timoniere lunghe c fi pollici alle corte: l'aiKtriura delle ali ne è di 3 piedi e 4 pollici. 

Il piumaggio del Fetonte dalla coda rossa (Pti.ETON phcemcl'ri’.s) è pure bianco 
sericeo sulTuso di roseo: un largo nasti-o nero che incomincia al dinanzi dell' occhio si 
prolunga al di dietro di questo e termina in punta. La par te mediana delle, remiganti 
dell’omero e le piume dei lati sono color nero-cupo, i fusti delle remiganti anteriori fin 
verso la punta sono neri : le due timoniere mediane alla radice sono bianche, di là in 
avanti si fanno color rosso vivo, ed i loro fusti sono neri. L’occhio è bruno-nero, il becco 
scarlatto, una striscia alla radice di questo è color azzurro pallido, il lar.«o color azzurro 
sbiadito, le dita c le palmalure nere. Misura in lunghezza 2 piedi e 4 pollici, in apertura 
■ d'ali 3 piedi; le più lunghe delle timoniere misurano 15 pollici, le altre ti{uoniere 
5 pollici. 

Tutti i mari fra i tropici alhcrgnno i fetonti , dei quali quello dalla coda bianca 
sembra più abbondante nell’Atlantico, quello della coda ros.sa nel Pacifico, sebbene le due 
specie si trovino contcm[)oraneamente e sull’uno e sull’alti'o mare; e si vedono più di 
frequente presso le coste, quantunque pos-sa anche accadere il contrario. 1-cs.son infatti 
li vide aggirarsi senza posa, come di giorno, nelle'notti tranquille illuminate dalla luna, 
c Dennett li incontrò in aprile a mille miglia di mare ed oltre di distanza dalle terre. Le 
genti di mare ritengono in generale che questi uccelli volando si allontanino dalle terre 
di un trecento miglia marine. 

Io vidi una sola volta fetonti, cioè nella parte meridionale del mar rosso, e non 
potei osservarli che per breve tempo; ma tutti i viagghatori che li poterono conoscere 
per bene convengono perfettamente nel magnificaime la bellezza c la grazia. La ‘prima 
impressione che fa un fetonte, dice Tschudi, non è precisamente quella di un uccello di 
mare, ma si crederebbe di vedere in esso un uccello di terra slanciato dai venti nella 
incommensurabile solitudine dell’oceano. « Non v’ha uccello, dice Pòppig, il quale voli 
colla gi'azia di questo, e si potrebbe quasi dire che es.so nuoti e riposi nell’aria, giacché 
senza muovere in modo facilmente discernibile le ali e senza piegare il corpo esso si 
reca con tutta velociUi a grandi altezze, oppure trattiensi negli strati atmosferici come 
fareblìc su d’un corpo sodo. Solo quando è intento a pesc,arc op|)ure quando ha scoperto 
una nave cambia tale riposo in un movimento celere e senza sforai, discende velocemente 
descrivendo un ampio cerchio, ed aggirandosi un qualche tempo attorno della nave, non 
manca di considerarla attentamente. Comunemente ondeggia a tanta altezza che un occhio 
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non esercitato più non lo distingue, sicché ne l'csUi giustificato il suo bel nome. È ra- 
rissima cosa il vederlo nuotare >. Dennett si esprime ancora più entusiasticamente: 
f I fetonti contano senza fallo ti-a i più belli uccelli oceanici che devono far mai’avigliarc 
chiunque quando col loro elegante piumaggio ci rimandano riflessa la luce del sole. Essi 


Il Feloole dalla coda bianca {Pkatlon aelkereui). 

Ci quarto del Mlerale. 


non sono meno amabili nel portamento che aggraziati nel volo, ed ù un vero piacere lo 
starne a contqpiplare l'attività. Sembra che le navi chiamino la loro attenzione, giacché 
accori'ono alla loro vista, s'aggirano intorno a quelle e, scendendo sempre più basso In 
linee spirali, si trattengono per un certo tempo come saltellando a poca altezza, posan- 
dosi qualche volta, benché assai di rado, sulle antenne stesse. Non venendo disturbati 
essi accompagnano talvolta per giorni intieri i bastimenti finché si ritirano, o perchè il 
bastimento ha oltrepassati i limiti della loro arca di’dilTusionc, o per alU'o motivo. Egli 
è nel pescare che spiegano tutta la toro abilità nel volo. Come le maggiori sterne essi si 
trattengono allora, come saltellando, per un certo tempo sopra uno stesso luogo, spiano 
attentamente in basso, e poi colle ali improvvisamente raccolte si precipitano si fòrte- 
mente sull'acque che scompaiono sempre sotto la loro superfìcie, affondandosi in esse 
di circa un piede , sicché debbono poi aiutarsi attivamente e delle ali c dei piedi per 
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rimcltersi a galla. NuUal assicura clic si vedono ben sovente dar la caccia e con molta 
abilità ai pesci; Bennett trovò nel loro ventricolo anche avanzi di cefalopodi. 

11 tempo delbi riproduzione .sembra variare a seconda della posizione delle isole 
su cui si fermano. Secondo Bennett nelle vicinanze dell'Australia questo tempo incomin- 
cierebbe in agosto e settembre ; secondo Wedderburn ed llurdis nelle isole Itcì mtìdc 
cadrebbe in marzo cd aprile e a un dipresso allo stesso tempo nelle isole Bahama. 0;rte 
isole vengono decisamente preferite per tale scopo, quelb; si>ecialmente che stanno 
lontane dai luoghi ove l’uomo esercita la sua attivitìi. Si è osservalo che in quelle località 
ove essi non furono ancora disturbali depongono le loro ova semplicemente std nudo 
suolo, per lo più sotto i cespugli, menil e nelle isole frequentcnicnte visitate scelgono 
sempre per tale scopo le cavità ed i crepacci delle rocce. Ogni coppia depone un 
solo ovo color bruno-cioccolato-pallido, con un disegno a macchiuzze più o meno 
grandi di color bruno-cupo e bruno-chiaro. 1 due sessi covano con tale uno zelo che 
aH'avvicinarsi di un uomo non volano via, ma cercano di difendersi a beccate, e non di 
rado con successo. Quelle coppie che covano sul suolo abbandonano al calore del sole le 
ova nelle ore meridiane, mentre quelle che nidificano nelle cavità usano covare special- 
mente in tali ore. 1 piccini, a detta di Bennett, somigli, ano più ad un pium.icciolo da 
impolverare che non ad un uccello, essendo rotondi come una palla e rivestili di un 
piumino follo, morbido e bianco come la seta, e non vèslendo che più lardi un abito 
giovanile striato che alla prima mula si fa pure bianco. Nel terzo anno compare il bel 
color roseo e nello stesso tempo crescono le lunghe penne. 

Gli indigeni delle isole degli Amici e di altre isole deirOceano Pacifico usano queste 
penne per ornamento e le appi ezzano molto, hisscndo cosa per loro assai dillìcile proini- 
rarsele, e.ssi hanno immaginalo per ciò un mezzo .assai ingegnoso, il quale consiste 
ncll’aspctt.are che questi uccelli covino, coglierli sul nido, strapparne le penne c poi 
lasciarli nuovamente in lilntrlà. Prccisamcnio lo stesso diccsi facciano gli Europei dell'i- 
sola Maurizio. 

Robinson tenne in vita un fetonte per circa una seltim.ana alimentandolo con interiora 
di differenti pesci che esso mangiava avidamente. Volendo camminare esso allargava le 
ali e procedeva tentennando col mas.simo stento. Qu.alche volta mandava fuori un suono 
che s'assomigliava a quello di un alcedine, altre volte gridava cOEtie un gabbiano. Mor- 
deva volentieri, e col suo becco cagionava fei ite assai dolorose. 


Le Sole (Sola) sono uccelli più voluminosi e più snelli dei fetonti ^ il loi-ò becco 
è*più lungo della testa, poslcriorriientc è diviso come in due strati, l’imo inferiore 
l’altro superiore, dimodoché sembrerebbe qu.isi formalo di tre parti sovrapposte l’una 
all'altra; i loro piedi sono ba.ssi ma lobusti, le ali smisuralamenle lunghe colla prima 
remigante che sporge oltre le altre; la coda, che è formala di dodici penne, si fa coni- 
camente acuta; faccia e gola rimangono nude. 

La Siila bianca, Corfo di mare bianco (Sul* *lb,v), è bianca ad eccezione delle 
remiganti primarie che sono neio-brune; sul pileo e sulla parte posteriore de! collo 
è suffiisa di gi.alliccio, e quando è giovarne è color bruno nero nelle parli superiori 
con macchie bianche, nelle inferiori su fondo chiaro ha macchie e punti più scuri. 
Il suo occhio è giallo, il Iukico azzurrognolo, il piede verde, la pelle nuda della gola 
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nera. La lunghezza ne è da 36 a 38 pollici, l’apertura delle ali da 72 a 74, l’ala ne 
è lunpa 21 , la coda 1 0. La femmina si dislinpiie dal maschio perchè alquanto più piccola. 

La sula hiimca albei'ga in tutti i mari dcireniisfero settentrionale a cominciare 
dal 70“ di latitudine nord andando verso il mezzogiorno tino al tropico, oltre al quale 
trovasi sostituita da specie allini. liomunc attorno all'lslanda, alle isole Keroe, alle 
Orcadi ed alle Ebridi, si fa più rara verso le coste di Norvegia; si trova isolatamente 
su quelle del nord della Germania, dell’Olanda e della Francia, ma presentasi in gran 
numero sulle coste americane e nella parte settentrionale dcU’Oceano pacifico. Alcune 
si dispersero persino neH’interno della Germania. 

Da quanto si^mbra questa s|>ecic mostra pure una particolare predilezione per 
certe isole e per certi luoghi delle coste. Potenilo pa.ssa le notti sulla terra, e di 
regola sulle alte e scoscese rupi che si innalzano nelle immediate, vicinanze del mare 
0 dalle (juali almeno possa sempre avere in vista il mare stesso. Si direbbe del resto 
alquanto schizzinosa nella scelta de’ luoghi per ciò che .sembra preferire per lo meno 
queste a quelle isole le quali frattanto, da quanto pare, si crederebbero presentare 
le stesse precise condizioni. 

Essa mostra la sua maestria nel volo; a nuotare si decide di raro e solo forse 
I>er poco liMupo per riposarsi ; ed alla terra, fuori dell’epoca della riproduzione, non 
si reca che per dormire. La stessa stazione sembra esserle faticosa, perchè appare 
in essa impacciatissima. Il suo (camminare è appena un tcntetìnare, ed il nuotare, 
malgrado i potenti remi, non avviene per tratti molto estesi, perchè si lascia più 
volontieri trasportare dalle onde anzicchè nuotare, quasicchè consideri qualunque modo 
di muoversi coi piedi come cosa da farsi solo in casi di estrema necessità. 11 suo volo 
è singolare, e quantunque meno distinto di quello delle procellarie e degli altri lon- 
gipimni, pure sempre eccellente. Dopo alcuni colpi d’ala che si succedono rapidamente 
la sula scorre nell’aria colla velocità d’una freccia, non librandosi in modo tranquillo, 
ma assumendo i più diveni atteggiamenti, ora scorrendo semplicemente, ora sostando 
improvvisamente, poi nuovamente svolazzando, indi librandosi di nuovo, poi descri- 
vendo cerchi per qualche tempo, volgendosi senza batter d’ale e loniando a volare 
precipitosamente, ora scorrendo quasi rasente l’acqua, ora alzandosi a notevoli altezze. 
Da vero tuffatore di slancio essa si provvede il cibo solamente volando, precipitandosi 
nell’acqua da una certa altezza e tulfandovisi con tanta l'orza da infrangersi talvolta il 
capo contro gli scogli nascosti. La sua voce si compone di note corte, interrotte e 
gr.acchianti, che si potrebbero a un dippresso rappresentare colle sillabe ruù, rab, 
rat, ed i piccini emettono gridi sgradevolissimi. Quanto alle sue facoltà intellettive 
vale a un dippresso quanto notai più sopra in generale intorno agli uccelli di mare. 
Le sub: avendo poca oppoi-tunilà d’imparare a conoscere l’uomo tengono dinanzi ad 
esso sovente un contegno che le farebbe credere balorde, e non trovandosi più in 
m.ire perdono precisamente conoscenza e si lasciano allora, quantunque non allatto 
senza difendersi, fare parecchie offese, ed in generale sembrano poco impor.are anche 
dalla continuata persecuzione. Inverso gli altri uccelli si fnostrano maligne e rissose, 
e nelle gi'andi loro riunioni il piatii'c ed il mordersi reciprocamente non han fine. 
Il loro potente becco è un’arma si tenibile che non hanno da temere di alcun altro 
uccello di mare, malgi ado che siano in vari modi tormentate dalle fregate c dai lestridi, 
c costrette a riemettere il cibo preso. 

Chi ebbe occasione di vedere le sulc in vicinanza dei luogbi ove covano capisce 
come esse possano dar origine a montagne di guano, giacché nelle isole scelte a tale 
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scopo se ne adunano centinaia di migliaia e milioni, sicché Tisolollo ne rimane inlie- 
ramenle coperto e l'aria circostante letteralmente riempila dal loro numero. « Gli 
stormi loro tolgono la luce del sole, e le loro grida assordano coloro che si avvici- 
nano al luogo delle loro colonie ». Su tali isole detti uccelli compaiono verso il termine 
d’aprile e le abbandonano nuovamente verso l’otlobre. 1 loro nidi vengono collocati 
strettamente vicini gli uni agli altri, sicché in certi luoghi si trova dillicollà a cam- 
minare fra di essi. I primi nidi che vengono costrutti sono mollo voluminosi, ma 
gli ultimi sono piccoli, perché le ultime coppie venute devono acconti'ntarsi di nidi- 
ficare nei luoghi che rimangono fra i nidi dei primi venuti. Le pareti di tali nidi 
sono fatte con ogni maniera di erbe terrestri e marine, disposte senza alcun ordine od 
idea artistica di sorta. Ciascuna femmina deponc un solo ovo relativamente piccolo, 
a guscio calcare forte, il quale dapprima ha color bianco, ma per la lunga inculwzioop 
c pel contatto dei materiali di costruzione si colora in bruno-giallo sporco. 1 piccini 
appena sgusciali si vedono al principio di giugno, ed alla fine di luglio sono già a 
metà cresciuti, però sempre ancora in un piumino corto e bianco-gialliccio. » Nel 18JI, 
dice Faber, io era sulle isole Westmanoèrn in questo tempo, e saliva lo piccole isole 
scogliose sulle quali questo uccello cova. Genitori e piccini al mio arrivare facevano 
insieme una sgradevole musica consistente i>erò in un solo suono, in un profondo c 
duro orr, ma non si movev.ano dal posto, sicché avrei potuto coglierne colle mani 
qu.anti ne avessi voltilo, i nidi stavano vicinissimi gii uni agli altri ed il suolo, in 
grazia degli sconci nidi, degli avanzi dei pesci sgozzati e di altri alimenti, si lubrico, 
che corsi pericolo di sdnicciolare dagli inclinati scogli. Fra notevole come quasi un 
terzo dei nidi contcncs.se ova andate a male, che i genitori però si ostinavano a covare, 
ed anzi che questi, ingannati forse daH’istinlo di nutrire i piccini che a quest’epoca 
avrebbero già dovuto esistere, portavano cibo tanto ai nidi contenenti ova guaste 
quanto a quelli che contenevano già realmente piccini. Egli era per me uno spetta- 
colo altraentLssimo Tosservare le sole intente continuamente in mollissime a pescare, 
e ritornare poi con volo pesante alla prole quando avevano riempilo compiulamcnle 
il loro esofago... Vereo la line di agosto, sull’isola di Grimsòc però solo a san .Micliele, 
i piccini sono già piumati ed assai cresciuti, ed in ogni caso molto più grassi dei 
genitori. Gli indigeni ne prendono tanti quanti ne possono raggiungere c li salano ». 
Nell’isola di Santa Kilda si dà una vera caccia ai piccini che finisce col diventare un 
orribile macccllo, uccidendovisi tutto quello che vi si può uccidere. Gli individui uccisi 
vengono lanciati giù dall’alto in mare, dove sono raccolti in battelli e vengono pollati 
ad Fdinburgo od altre città sul mercato, dove trovano sempre pronti compratori. 

Sule prigioniere non vidi che nel giardino zoologico d’Amsterdam, ma non potei 
affezionarmi ad esse, perché mi facevano troppo sgradevole impressione. 

« 


Se v’ha un uccello che possa chiamarsi l’aquila del mare esso è certamente li 
Fregata (Tachypetes aquilus), che senza dubbio é il più nobile fra gli steg.anopodi e 
che, a mio modo di vedere, è tipo di una pitrlicolarc famiglia, e si di.slinguc da lutti 
gli altri allìni per lo sviluppo delle sue ali. Il suo corpo é snello, il collo robusto, la 
lesta mediocremente voluminosa, il becco lungo una volta e mezzo questa, alquanto 
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schiaccialo c largo alla base, pulito sul culmine, convesso verso l’eslremità e ripiegalo 
in basso a foggia d'uncino, e la sua mascella inferiore è pure concordemente ricurva, 
coll'angolo del mento grande, largo ed a pelle nuda; lo squarcio della bocca giunge 
lino sotto agli occhi; il piede, molto corto e robusto, ha i tarsi piumati c la membrana 



La Fregala (TacMptla ai/uitm). 

Vb i|«ÌBlo detlB grtndMU ««tartic. 


collocala tra le singole dita profondamente intagliata, ciascun dito munito di unghia 

potentemente acuta e ricurva, e quello di mezzo di un'unghia simile ma dentellata a 

mo' di pettine nel lato iuterno. L'ala è straordinariamente lunga ed acutamente puntuta . ; 

ed ha la prima remigante più lunga di tutte; la coda, costituita di dodici penne, è molto 

lunga e profondamente forcuUi. Il piumaggio che, strettamente aderente, è lucente sulla f 

testa, sul collo c sul dorso, risulta su|>eriormente di piume lunghette, sul mantello di 
piume tondeggianti e sul petto di piunie sQlacciatc, lasciando spazi nudi attorno agli 
occhi ed alla gola. 

Nell'esame anatomico delfinlema sua struttura fa effetto la leggierezza dello sche- 
ktro e la sua esle.sa pncumaticitn, e merita particolare attenzione un sacco membranoso 
tracheale che a volontà dell'animale si puó^riempire o vuotare d'aria. 

L'abito del maschio adulto è nero-bruniccio, con colore cangiante-porporino e verde- 
metallico sulla testa, sulla nuca, sul dorso, sul petto e sui lati, sulTuso di grigiastro sulle 
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ali, bruniccio sulle remipmli omerali e sulle timoniere. L’occhio ne è nero-cupo o 
bruno-grigio, lo spazio nudo che lo circonda color azzurro-porporino, il becco azzurro- 
chiaro alla radice, bianco nel mezzo e corneo-scuro alla punta, il sacco tracheale color 
rosso-ranciato, il piede supciiorraente rosso-carmino-chiaro , inferiormente ranciato. 
Raggiunge in lunghezza poli. 41, in apertura d’ali 86, in lunghezza d’ali 25, nella 
coda 18, ed il suo peso invece è di poco superiore a tre libbre tedesche. La femmina 
se ne distingue essenzialmente al piumaggio meno lucente c più chiaro e più o meno 
bianco puro sul petto. 

l..a fregata ha comune col < figlio del sole > a un dippresso la patria trovandosi 
in pari modo sui mari compresi tra i tropici, e non si allontana ordinariamente dalla 
costa tanto quanto quello, giacché quantunque si sia trovata talvolta distante dalla costa 
di settanta a cento miglia geografiche, pure non se ne allontana di regola poco più 
di venti a cinquanta miglia, e vi fa tosto ritorno ad ogni mutazione di tempo. Allo 
spuntare del giorno abbandona il luogo dove ha dormito e, descrivendo cerchi ncl- 
l’alto dell’aria, oppure volando contro vento, si dirige al mare dove pesca finché si é 
resa satolla, poi, col ventricolo c colla faringe ripieni, se la procelle minaccia, ritorna 
alla terra prima di mezzogiorno; in caso diverso nelle prime ore del pomeriggio al 
più presto. Cosse, volendo sapere a qual tempo essa facesse ritorno per dormire ad 
un luogo a lui nolo, vi si recò la prima volta al cadere del sole, e trovò che vi si 
era recato troppo tardi, giacché e fregate e sule e pellicani già erano appollaiati e 
dormivano. Al suo appaiare tutta la società si alzò a volo e le fregale si diressero 
tosto al mare, descrivendo neH'alto dell’aria i loro eleganti cerchi, e non ricompari- 
rono che a notte fatta. Alcuni giorni più tardi Cosse vi si recò tra le tre e le quattro, 
ed a quell’ora le fregalo vi erano già in numero considerevole, e quindi avevano già 
intieramente finito di pescai'e. 

Audubon ed altri osservatori inclinerebbero a considerare le fregate come i più 
celeri volatori del mare, i quali, per quanto siano agili le sterne ed i gabbiani, non 
hanno alcuna fatica a raggiungerli, per quanto esso crede. « L’astore, if falcone ed 
il girfalco propriamente detto, che io considero come i più celeri tra i falchi, sono 
obbligati talvolta ad inseguire la loro preda per mezzo miglio prima di potersene 
impadronire; mentre la fregala si precipita dall'alto colla celerilà del lampo sull’og- 
gcllo della sua persecuzione cui essa coll’acuta vista scopriva pre(»dcntemenlc intento 
a pescare, gli tronca ogni via di scampo e lo obbliga a rimetterle la preda pur allor 
allora ingoiata ». Da quanto iissicura il prelodalo scrittore essa osserva continuamente 
sopratutio le focene ed i delfini quando stanno dando la caccia ai pesci volanti e si 
precipita su questi appena li vede abliandonare l’acqua per coglierli al volo, oppure 
li in.seguc sott’acqua tulfandovisi di slancio. Se, colto un pesce, non l’abbia preso nel 
verso voluto, lo teda cader dalf alto duo o tre volte e gli si precipita appro-sso cosi 
celeremente da coglierlo ancor prima che tocchi l’acqua, e procura cosi di prenderlo 
nel modo più conveniente. Talvolta essa si aggira per ore intiere nelfalto dcM’ai-ia 
descrivendo cerchi colla agilità e colla scioltezza degli avolloi o delle aquile, cui in 
generale ricorda cotanto ; altre volle si rincorrono a vicenda per gioco colle più 
mirabili evoluzioni e svolle, e solo quando procedono celeremente sempre nella stessa 
direzione battono lenlamen(e le ali. « Le loro lunghe ed esili ali, dice il principe di 
AVied, reggono a lungo al volo forzato c cotjtinualo; e, se sovente la procella le sbatte, 
pure le ho viste lottare senza fatica con (piella c m.'mtenersi a lungo mdraria > . Sul 
sodo terreno non sanno come contenersi, nè sembrano più abili sull’acqua, od almeno 
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non furono iriammai vedute nuotare. Dalla copersi d'una nave non sanno alzarsi a 
volo, e .su d’una riva piana e .sabliio.sa sono perdute in faccia ad un nemico; c con- 
scptcntcniente si riposano solo sugli alberi che loro lasciano spazio sulliciente per 
mettere in moto le ali ed alzarsi. 

Karaincntc si ode da loro voce alcuna, ed il solo natui'alista che le abbia udite 
gracchiare è Audubon. L’acutezja dei loro sensi, a detta concorde di tutti gli osserva- 
tori, specialmente della vista , deve essere segnalata. Una fregata che ondeggia ncllev 
regioni superiori dell’aria può, da quanto si dice, scoprire il più piccolo pesciolino che 
nuoti presso la superficie dell’acqua, c quindi dominare in genere una grande estensione 
di mare ad un tempo. Le attitudini intellettuali della fregaUi si aciaìrdauo con quelle di 
molti uccelli da preda. S«mibra che essa non possegga un’intelligenza molto eminente, 
ma [lui'e .sa distinguere gli amici suoi dai nemici, e si fa più accorta )ier l’esperienza. 
Abitualmente non si mostra timida, ma si tiene però ad una certa distanza dall’uomo 
da cui non ispcri cosa alcima di buono; mentre sta ad osservare attentamente alle 
barche dei [lescatori, loro tien dietro, ed al momento di trar fuori il pesce loro gim 
attorno cosi davvicino che la si potrebbe quasi uccidere col remo. Degli altri animali si 
cura soltanto fin dove s’immagina di poterne traire alcun profitto. Audubon nega che 
essa aggredisca siile c [lellicani e li tormenti finché non le abbiano riemessa la pieda, 
mentre altri osservatori confermerebbero questa .antica tradizione. Anche il principe di 
VVied dice di aver veduto sovente fregate, isolate od in compagnia di alcune altre, 
aggirarsi sopra i laghi contineutali o le paludi nell'aria, a distanza d’un paio d’ore dal 
mare, e contendersi con uccelli rapaci la preda. Tormentala dalla fame essa dimentica 
ogni riguardo, precipitimdosi, p. es., nella immediata vicinanza dei villaggi, sui pesci o 
sui pezzi di carne che veda galleggiare sull’acqua; oppure si unisce in branchetti con 
altri individui della sua specie attorno ad una carogna che sia stata spinta sulla riva e 
procura di a])propriarsene il più possibile. Sembra che i colori variegati facci.ano su di 
essa una singolare impressione, giacché Chamisso racconta’ che esse si jirccipitavano 
sulle banderuole variopinte della sua nave come su d’una preda, e Dennett assicura di 
aver visto più volte la stessa cosa. Assalite le Iregate si difendono del resto fui iosamente 
e sanno, siccome provò Tschudi, resistere con successo anche a robusti cani. Colle sule, 
secondo Dennett, devono sovente lottare a lungo facendo uso aciauiito degli artigli e 
precipitare dall’alto sull’acqua unitamente al loro awei’sario. 

Sembra che i pesci volanti siano il cibo principale delle fregate, le quali però non 
respingono in genere anche altri piccoli vertebrati. Audubon sospetta che esse involino 
dal nido i piccini del pellicano ; altri le incolperebbero di rubare i piccini dei lamelli- 
rostri ; e secondo Cosse esse non coglierebbero i pesci solamente col becco, ma anche 
coi |)iedi, portandoli poi alla bocca. 

Nelle parti setlenti-ionali della loro area di diffusione le fregale incominciano a 
costruire il nido verso la metà di maggio. Esse si riuniscono nelle vicinanze delle isole 
che da anni loro servirono di luogo di nidificazione, e vi occupano tutte le località 
adatte , e talvolta si trovano cosi insieme da cinquecento e più coppie. .Alcune son 
viste aggiraci a grande altezza sopra l’isola per ore intiere, mentre tutte le altre sono 
intente alla costruzione del nido, l nidi vecchi vengono ristorati, i nuovi cosb'utti me- 
diante rami e ramoscelli secchi che o strappano ^ol becco, volando, dagli alberi, o che 
rubano negli altri nidi, oppure che raccolgono nell’acqua e che dispongono .senz’arte 
alcuna. Pcrioppiù i nidi vengono fabbricali sul lato degli alberi che guarda r.icipia e 
preferentemente su quelli le cui cime sporgono sull’acqua stessa, alcuni nelle parti più 
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profonde, altri nella parte più alta del fogliame, e sovente parecchi nidi su d'uno stesso 
alhero. La covata, secondo Audubon, si compone di due a tre ova dal guscio robusto, 
della lungheria di pollici 2 7, e della grossezza di 2, di colore bianco-verdiccio, il quale 
del resto sovente cambia per le materie ond’è ripieno il nido, dal quale la coda e le ali 
dei genitori che vi stanno dentro covando sporgono per più d’un piede airinfuori. Pro- 
bahihnentc i due genitori si alternano nel covare; ed infatti che i maschi prendano 
rpai'te a tale operazione non v’ha alcun dubbio, anzi Bennett crede che essi vi prendano 
maggior parte che non le femmine. I piccini vengono al mondo in un piumino bianco 
gialliccio e fanno tale impressione che sembrerebbero quasi non aver piedi. Rimangono 
a lungo nel nido perchè lo sviluppo delle loro ali richiede mollo tempo. 

Secondo Bryant le fregate covano talvolta anche sui nudi scogli e volonlieri Ira le 
sule, e sopra uno scoglio dell'isola Bahama nidificavano da duecento coppie si vicine le 
unc alle altre che l'insieme dei nidi slava in uno spazio di quaranta piedi di circonfe- 
renza ; le sule non nidificavano in mezzo a quelle, ma soltanto all'intorno, ed a migliaia. 
Brjant potè prendere colle mani e genitori c piccini, ma non metterle in fuga, giaccliè 
se ad un colpo di fucile si alzavano nell’aria con grida assordanti, ritornavano ben tosto 
ai loro nidi. Secondo che assicura questo nalui alista ciascuna coppia non produrreM>e 
che un ovo, e in ogni c.iso poi non alleverebbe che un piccino. 

Intorno al modo di vivere di questi uccelli nello stalo di prigionia, non abbiamo 
ancora informazioni. Alcuni individui furono Itensi tenuti in tale stalo, ma non si sa per 
([uanto tempo. Un individuo di cui si prendeva cura Qiamberlain si mostrava molle 
vorace c violento, appena appena si lasciava fare qualche cai'ezza dal suo educatore, e«i 
airapprossimarsi di fanciidli o di animali si metteva tosto in guardia con malevole 
intenzioni. 


La famiglia degli sleganopodi più ricca di specie è formala dai Cormorani (ILvueiI, 
uccelli mollo singolari c facilmente riconoscibili, i cui distintivi sono a un dipresso i 
seguenti ; corpo mollo slancialo, ma robusto c cilindrico, collo lungo o mollo lungo, 
snello 0 sottile, testa piccola, becco mezzanamente lungo ed o rettilineo ed acuto o ripie- 
gato a polente uncino; piede a tarsi brevi, a dita corte, compresso lateralmente; ali 
lunghe, ma a punta ottusa in caus:i delle brevi remiganti primarie, delle quali la tera 
suole esser la più lunga. La coda, che si compone di dodici a quattordici timoniere, è 
di lunghezza mediocre od anche notevole, ma appare, come osserva acconciamente 
Naumann, quasi come se fosse stato male appiccicata da mano umana inesperta. Remi- 
ganti e timoniere sono molto dure, han barbe ampie c saldamente connesse, fusti forti, 
ma pieghevoli: tutte le altre piume sono corte e strettamente aderenti, quelle delle parti 
inferiori sfilacciate c sericee, quelle delle parli superiori ben avvicinate Ira di loro, net- 
tamente distinte ed embriciate, ossia sovrapposte le une alle altre come squame. 

Lo scheletro loro, secondo gli studi di Wagner, presenta la struttura ordinaria ck^ll 
sleganopodi specialmente in quanto all’ampiezza del vertice, la posizione del forame 
occipit.ale, ecc. 11 tramezzo intcrorhilalc è intieramente perforato : è assai singolare un 
osso piiamidale, triangolare, acuto, che*si articola colla parte latuinarc dell’occipitale f 
si dirige orizzontalmente alfindieU-o. l-a colonna vertebrale è composta da diciasetle z 
diciotto vertebre cervicali, otto dorsali, sette ad otto caudali ; lo sterno lungo c largo. 
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Conli'ai iamente a quanto si è osservato negli steganopodi fin qui nominati, solo poche 
ossa dei marangoni sono pneumatiche. La lingua è piccina, il principio della faringe 
dilatato in una specie di sacco gutturale, il ventricolo succenturiato mediocremente svi- 
luppato, il ventriglio sottile e tondeggiante. 

Gli uccelli di questa famiglia inconiransi in tutte le parli della terra e vivono tanto , 
sul mare che sulle acque dolci. Alcune poche specie abitano l'estremo nord, ma il mag- 
gior loro numero dimora nelle zone temperale e nella torrida. Le loro stazioni sono 
diverse, giacché mentre alcune specie si allontanano raramente dal mare dove si stabi- 
liscono sulle isole scogliose, altre abitano i paduli, i pantani, i laghi attraversali da fiumi 
c simili acque ricche di canneti o di alberi, e non si avvicinano alle coste del mare 
che per eccezione e [)er ismarrimenlo, seguendo esse per miglia nelfinlerno dei conti- 
nenti i maggiori lìumi, escorrendo anche volonlieri nei dintorni, ed attenendosi perma- 
nentemente ad uno stesso luogo durante la incubazione. Le specie nordiche migrano 
regolarmente, le altre fanno escursioni. 

Fra gli steganopodi, i cormorani si distinguono pel modo singolare col quale signo- 
reggiano le acque, giacché sono i più eccellenti tufl'atori nel loro ordine ed aitili anche 
per alln riguardi. Sul terreno piano camminano piuttosto impacciati e tentennando. Ira 
i rami degfi allteri si muovono con sorprendente agilità, c volano più celeremenle di 
quanto crederebbe chi badi alla apparente fatica con cui sembrano volare. Si trattengono 
neli'uc([ua quanto più possono, e nuotano e si tulTano con una destrezza ed una costanza 
che devono far meraviglia all’osservatore. Quanto itile altre loro attitudini |>oco si può 
dire di notevole. Sono dotali di sensi acuti, sono accorti, intelligenti, prudenti, ma anche 
rissosi, irrequieti, maligni e perfidi nel più allo grado; vivono in pace fra di loro, ma 
solo perché sanno che i loro assalti sarebbero respinti con pari energia, ma maltrat- 
tano tutti gli altri uccelli, od almeno cercano di tormentarli e di molestarli, e si gio- 
vano senza alcun riguardo delle loro forze. 

Alla loro continua irrequietezza corrisponde la voracità che, da quanto sembra, é 
unica nella loro specie, giacché tutti mangiano finché possono mangiare, ed anche col 
ventricolo già pieno si precipitano ancora avidamente su d’una preda qualunque che 
loro si part innanzi agli occhi. Si direbbe che non si riposino che per poter pescare e 
inaàgiare, e non cessano di mangiare che quando mettono in ordine il loro piumaggio 
o quando dormono. La estensibilità della faringe loro permette di inghiottire pesci molto 
voluminosi, ma li decompongono ben presto ed il loro ventricolo richiede una nuova 
riempitura. Non possono venir tollerati nelle regioni delle quali l'uomo abbia preso 
possesso, giacché ad ogni sorta di pesci recano i più sensibili danni ; nel mare invece 
possono almeno riuscire utili qua e colà per la loro voracità, perchè coi pesci che tolgono 
da questo preparano il guano. 

Tutte le specie della famiglia nidificano in società e fondano in certe circostanze 
colonie, le quali contano parecchie migliaia di coppie. I nidi vengono collocati ora su 
isole scagliose in crepacci e cavità, c su sporgenze, ecc., oppure su alberi, ed allora 
talvolta in quaranta o cinquanta su di una stessa pianta. Quando sono costretti ad edi- 
ficarsi esse stesse il nido, accatastano disordinatamente rami anche grossolani e ne 
■'iempiono la cavità con arundinacce e con altre erbe disposte negligentemente, ma raro 
è che mantengano asciutti questi maleiiali, che anzi soventi li tengono si umidi che le 
ova stanno propriamente nel fango. Queste, da tre a quattro in numero, sono relativa- 
mente mollo piccole, molto allungale e snelle, presentano un guscio robusto di color 
bianco-verdiccio, immacolato, che resta circondalo ancora da un altro lasso invoglio 
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calcareo cretaceo. 1 due coniugi covano allernativanienle con grande zelo, o meglio 
forse con ostinatezza, giacché è proprio ingiossibile cactàarli via dal nido quando vi 
stanno covando; e tutti due portano cibi in abbondanza ai piccini. Onesti sgusciano quasi 
nudi, acquistano più tardi un piumino corto e di colore scuro c, quando sono cresciuti 
, a metà piume, si fermano a lungo nel nido j)cr poi seguitare i genitori nell’acqua, dove 
per un paio di giorni vengono ammaestrali e quindi abbandonati a loro stessi. 

1 cormorani prigionieri sono creature piacevolissime, ma devono essere tenuti o soli 
in un bacino d’acqua apposito, oppure, se in compagnia, con uccelli della loro forza. 
Essi rallegrano per le varietà dei loro atteggiamenti, dei quali ciascuno ha qualche cosa 
di singolare, piacciono per la loro irreipiielezza ed allegria, e per la furberia con cui 
danno la caccia a quanto di vivente sia ingliioUihile ; e colle aire convenienti possono 
anclie essere portali alla riproduzione; per loro però ci vuole un amatore che non abbia 
paura delle spese non lievi che costa il loro mantenimento. 


lo riferisco i Pioti ai cormorani. La struttura del becco e del collo non sono carat- 
teri suIBcienli per distinguere essetizialmenle i due generi nei quali, secondo me, la 
famiglia si scompartirebbe, giacché in tulli gli altri loro organi, c cosi pure nella slnit- 
tura interna, vanno in tanti modi d'accordo, che separarli, come piacque ai naturalisti 
inglesi, sembra cosa ingiustificabile, ed i pioli sono cormorani in forma c colorilo, come 
lo sono nella loro indole. 

I Pioti (Plotis) si contraddistinguono pel corpo mollo snello, il collo slraordinarà- 
mente lungo e sottile, la ti;sla piccola c piatta, il becco lungo, dritto, esile, fusifonne e 
mollo acuto, i cui margini alfilali si fanno verso la punta finamente denticolati. I loro 
piedi sono corti, massicci, forti, collocali mollo all’indietro, e portano lunghissime dita. 
Nelle loro ali, che sono lunghe, ma brevemente acute, la lei^za remigante sporge sopra 
tulle le altre. La lunga coda è forniata di dodici penne forti, che si allargano in punta, 
sono moltissimo pieghevoli c porUino ve.ssilli ondidati. Il loro piumaggio bellissimo e 
splendente e relativamente variopinto è lunghetto nelle parli superiori , sfilaccialo c 
sericeo nelle parli inferiori. La loro organizzazione interna, secondo le ricerche di 
Audubon, presenta tulli i caratteri essenziali dei cormorani, colla sola differenza clic il 
loro cranio é notevolmente più piccolo e snello, e che le vertebre cervicali per la loro 
foi ma snella ricordano quelle degli aironi. 

1 moderni hanno distinto quattro specie di pioti, delle quali Luna si trova in America, 
l’altra in .àfrica, l’altra ncll’.àsia ineridionale e riiltima nella Nuova Olanda. Tutte perù 
si rassomigliano siffattamente non solo nella forma e nel coloi ito, ma anche nel modo 
di vivere, che riesce mollo difficile distinguerle, e nemmanco nel loro fare non si é tro- 
vala finqui differenza. 

La Aninga (Pixjtts .àNHi.VGA) é color nero-velluto sulla testa, sul collo c su tutte le 
parti inferiori, con riflesso verdiccio ; sul pileo e sul sincipite presentasi alquanto mac- 
chiata di bruno grigio, c sulla parte alta del dorso porla macchie chiare piccole, macchie 
grandi di egiial colore suH’allo delle ali. I..e scapolari e le coprilrici posteriori dell'ala 
hanno strie longitudinali bianche, le remiganti e le timoniere le hanno ncriccie, e queste 
ultime penne sono bruno-grigio-bianchiccie in punta. L'occhio é color rosso-rauciato 
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vivo, il becco lia color bnino-grigio nella mascella superiore, bruno-giallo-rossiccio nel- 
l’iiiferiorc. La parie nuda della gola è color rossiccio-eamicino-gialliccio, a volle color 
giallo rancialo sporco. Misura in lunghezza pollici 35, in apertura d’ali 45, in caduna di 
queste 13 c nella coda 10. Nella femmina la lesta, il didietro del collo ed il dorso sono 
color bnmo grigio ; le parli inferiori hanno color rossiccio-giallo-fulvo chiaro che verso 
il ventre si fa ncro-bruniccio. 


Pioto di Lcvaillunt {Plotus LevatHnnùti. 

Il Pioto di Lcvaillant (Plotus Levailuntii) è pur nero nelle parli infehiori c color 
rugginoso al collo : una stri.scia che, incominciando dall’occhio, discende ai lati del collo, 
è bruno nei'a, ed un’altra stri.scia che le sla sotto è bianca; le piume del dorso sono 
color bruno-nigginoso. Le piume lunghe presentano slriscic bianco argentine: le 
remiganti e le timoniere le presentano pure, ma di color nero, e queste ultime penne 
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sono pure più chiare in punta. L’occhio 6 color giallo-bronzo o giallo-rosso, le regioni 
nude della testa color verde giallo, il laecco color corneo, il piede grigio-verdiccio. La 
lunghezza ne è di pollici 33 circa, l'apei'tura delle ali di 41 ’/«> cadun’ala ne misura 1.3, 
La coda 9 Nella femmina tutti i colori sono meno vivaci, ma le dilTerenze tra il suo 
colore e quello del mascluo sono insignificanti. 

La aninga abita l’America del sud, a cominciare dalla Florida, dalla Luisiana, dal- 
l’ Alabama, dalla Georgia e dalla Carolina, fino al Chili od ai Paraguay, facendo però 
qualche volta escursioni a settentrione e lungo il Mississipi fino a Natschez. Il pioto di 
I-evaillant appartiene all’Africa ove si trova presso tutte le acque dal 15° di latitudine 
fino al Capo di Buona Speranza. Le due specie e cosi pure le loro affini d’Asia e di 
Australia vivono, se non esclusivamente, almeno principalmente nelle acque dolci e non 
nel mare. E bensi vero che Tschudi assicura come si incontri talvolta l’aninga .anche 
in allo mare in bianchi di venti a trenta individui intenti a pescare, ma la descrizione 
che esso fa di tal pesca la.scia sorgere il dubbio che la sua asserzione non sin esatta. 
Audubon nota espressamente di non aver mai visto alcun pioto di Lcvaillant in alcun 
luogo del mare, e questo, se non toglie \alore all'asserzione che Tschudi fa in un altro 
luogo, che l'aninga è molto comune in tulle le baie tranquille delle co-sle occidentali 
del sud America, prova almeno come il nostro uccello prediliga decisamente le acque 
dolci, nel che tutti i naturalisti si accordano. 

Nel mio viaggio sul Nilo bianco ed azzurro ho visto sovente il pioto di Levailliini e 
consecralo più ore e più giorni alla sua caccia, ma non lo potei mai osservare così bene 
come Audubon potè Lire dell’aninga. In quanto segue perciò mi attcìTÒ essenzialnienle 
ai ragguagli di quest'ultimo naturalista, fin dove però non vi abbiano cose che si oppon- 
gano a quello che osservai io stesso. 

1 pioli abitano i corsi d’acqua , i laghi e le paludi presso cui stiano alberi , e 
specialmente quelli nel cui mezzo trovinsi isolette ricche di piante arboree. Egli è 
dagli alberi che essi partono il mattino per incominciare la loro caccia ; agli alberi 
fanno ritorno per dormire o per riposarsi, ed è sugli alberi che trovasi, di regola, il 
loro nido; giacché, se qualche volta, a guisa dei marangoni, si riposano e covano 
sugli scogli, lo fanno solo quando non trovino alberi. 1 paduli del sud degli Stali 
Uniti d’America, oppure i fiumi od i corsi d’acqua pluviale deU’inlerno deH'Africa, 
del sud deH’Asia e della Nuova Olanda , sempre cosi maravigliosamente popolali di 
animali, ofTiono tutte le condizioni richieste per la loro esistenza, c quindi li accol- 
gono in numero considerevole. Sebbene non possano certamente dirsi cosi socievoli 
come i marangoni, giacché è raro vederne più di dieci a venti insieme, eppure da 
cinque ad otto individui si trattengono volonticri riuniti in una stessa parte di un 
lago , di un padulc o di un fiume , ed alla sera parecchi brc-rnchetti simili trovansi 
volontieri riuniti -a dormire sugli alberi prediletti,' ed all’epoca della pro|iagazione se 
ne possono incontrare, nei luoglii adatti, associazioni ancora più numerose. 

Non v’ha nome che possa essere stato meglio scelto di quello che gli Oilcntolti 
diedero à questo uccello. Infatti il suo collo ricorda esattamente una biscia , di coi 
non ha solamente la forma, ma imita anche i movimenti quando l’anim.ale lo metta 
in azione. E qutindo l’uccello cammina tuffalo ha il fondo c la sujicrficic libera del- 
l’acqua, tale collo diventa una vera hi.scia, mentre quando l’animale vuol mettersi in 
guanlia od assalire un nemico, viene lanciato innanzi quasi a scatto di molla con 
una tale celerità che sembra una freccia, sicché' si crederebbe veramente d'aver a 
fare con una vipera. 
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Tulli i pioli inanircslano nell'acqua la loro maestria di locomozione, giacché sono 
ad un tempo e peiTelli nalalori c più perl'clli lulTalori, a pctio dei quali un maran- 
gone sembra un novizio. A loro quindi tocca in questo oidine il premio di tale 
altitudine, nella quale non sono foi'se superali da alcun altro natatore o tulTatore. In 
quei luoghi ove , credendosi pciTetlamentc sicuri , possono attendere con agio alla 
pesca, essi nuotano col corpo per meli tulTato neU’aaiua; ma non si tosto scoprono 
un uomo o qualche animale |)ericoloso, si alfondano subito talmente che non lasciano 
più s|K>i'gerc dall’acqua che il solo collo , col qual mezzo questo uccello dal collo a 
biscia si sottrae facilmente agli sguardi altrui, sicché allora gli si può passare mollo 
dappresso senza vederlo anche quando si muove nftH’ac(jua perfcllamentc scoperta; 
mentre, quando si trova fra canneti, cespugli e simili, se lo vuole, si nasconde anche 
alla vista più acuta. Se si vede inseguito, dopo aver affondalo il corpo, si tulTa com- 
piutamente, ed eseguisce questo con una maestria che ha del maraviglioso. Non si 
serve delle ali, malgrado che le tenga alquanto disUinti dal corpo, ma voga coi soli 
piedi e si dirige colla coda, c si muove allora con una agilità, una celerità ed una 
sicurezza tale da vincere anche i più agili pesci. Sicché allora in meno di un minuto 
atli'aversa sp.azi di più di duecento piedi, sembrando quasi che sott’acqua si muova 
molto più agilmente che non alla superficie di essa. Sul terreno, quantunque appa- 
rentemente si muova pesantemente ari’ancando e téntennando, pure in propoi'zionc 
cammina ancoi'a assai ccleremenle: tra i rami degli alberi mostra un’abilità di cui 
non lo si crederebbe capace, giacché non solamente sa tenersi fermo sui rami, ma 
anche andare qua c là fra di essi , malgrado che allora debba servirsi e delle ali 
espanse per tenersi in equilibrio e del becco come appoggio. Nel volo si assomiglia 
tanto al cormorano propriamente dello che i due uccelli si po.ssono i|ualche volta 
scambiare l'uno coll’altro; e malgradocbè sembri ebe il volare lo stanchi, pure avanza 
anche molto eeleremente e vi si mantiene a lungo e di seguilo. Quando vola sulTacqua 

senza essere disturbato usa tenersi per lo più piuttosto basso e possibilmente sempre 

ad una stes.sa distanza da questa. Volendo posai'si su d’un albero, .sale, descrivendo 

un arco, fino all'altezza delf albero, gli fa alcuni giri intorno c poi vi si posa. Se 

avvenga che voglia recarsi da un’acqua ad un'altra, con continui colpi d'ala si alza 

ad un'altezza piuttosto notevole, incomincia a descrivere alcuni giri colle ali librale, 

poi , approfittando abilmente del vento dominante , si trova portalo tosto all'altezza 
desiderata, nella quale continua quindi il suo cammino. Nel tempo degli amori, come 
c'insegna Audubon, esso deye volare sovente a tali altezze da scomparire talvolta 
quasi intieramente alla nostra vista ed aggirarsi per ore intiere per solo gioco. Nelle 
ore pomeridiane esso si accoccola, precisamente come un marangone, sui rami secchi, 
oppure sugli scogli delle isole, nelle correnti, espande le ali, e di tanto in tanto le 

agita a foggia di ventaglio come se vole.sse farsi fresco. Qualunque piolo ne veda un 

altro in questo atteggiamento non manca generalmente di purglisiv accanto , finché 
avviene che in certi tempi uno di questi luoghi favoriti ove essi si liposano e che 
è collocalo nella corrente si trovi occupato da parecchi individui contemporafleamente, 
ciò che vale a farlo riconoscere da certa distanza. Ed a questi luoghi, non meno che 
a quelli che hanno scelto per dormii'e, si mostrano poi cosi ostinatamente affezionali 
che, malgrado che vi siano stali ripetutamente disturbali, pure vi ritornano sempre. 

.\ncbe [)er rispetto a tulle le altre loro proprietà i pioti non si possono paragonare 
che coi cormoi'ani. L’indole è più o meno la stessa in tutti i membri dei due generi. 
I pioti non si mostrano socievoli che cogli altri individui della loro stessa specie, e 
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quindi s« talvolta si trovano frammisti con pellicani e con cormorani e nell’ America 
forse anche con frepatc, oppure al tempo della riproduzione con aironi, se ne. tengono 
però sempre alquanto separap e da sé, non badando menomamenic a quello die 
facciano delle società. 1 membri di uno stesso branchetlo ci sembrano vivere in pace 
tra di loro, non senza però che l'invidia, cotanto sviluppala in loro, non cagioni 
qualche volta lotte od almeno Iwruffe. Per rigiiardo alfuomo ed alle altre creature 
pericolose si tengono bene in guardia, giacché sono per natura molto cauti; la per- 
secuzione li rende tosto straordinariamente timidi, c quindi manifestano molto criterio 
nel giudicare delle circostanze e delle cose. 

1 pioli pc.scano al modo dei cormorani tulTandosi dalla superficie nella profondità 
dell’acqua sotto la quale inseguono il pesce col celere vogare dei piedi e lo colgono 
lanciando ccleremente innanzi il loro collo. In allp mare essi debbono, siccome dice 
T.schtidi , precipitarsi con grandissima celerilà sui pesci , ma non [losaisi sulle onde 
che in casi straordinariamente rari, bensi alzarsi ben tosto colla preda ed inghiottirla 
volando. Quanto però sia esalta questa asserzione, non saprei dire, lina sola cosa è 
esalta, ed è che essi colla preda fatta vengono consuetamente a superficie deU’acqua 
e qui la inghiotlono. Straordinariamente voraci, essi abbisognano di molto cibo; 
possono però, non meno degli altri uccelli rapaci e pescatori,' durare anche qualche 
giorno .senza nutrimento, malgrado che ordinariamente loro non occonu di sostenere 
tali privazioni , potendo essi per lo più soddisfare ampiamente alla loro voracità. 
Bachmann, amico di Audiibon, osservò che un pioto, suo prigioniero, in un'ora e 
mezzo aveva già digerito un pesce di nove pollici di lunghezza del diametro di due 
pollici, pesce che esso stentava ad inghiottire; c che il vorace steganopodc nella 
stessa mattina inghiottiva ancora tre altri pesci della stessa mole cJrca. Se gli si 
porgevano pesci minori lunghi circa tre pollici, esso ne prendeva quaranta e più in 
una sola volta. Sembra che essi non facciano differenze fra le varie specie di pesci 
e probabilmente che, non meno dei cormorani, essi non disprezzino piccoli verte- 
brati, piccini di uccelli ed anche parecchi rettili, come pure diverse specie di animali 
invertebrati. 

Tutti questi uccelli dal collo a biscia, se possono, covano sugli alberi, ma in caso di 
bisogno anche sulle isole scoglio.«e, sempre però possibilmente in prossimità dell’acqua. 
Secondo Audiibon la aninga colloca il suo nido in localib’i dilVerenli, talvolta in bassi 
arbusti ad un’altezza non supcriore ad otto o dicci piedi sulla superficie dcH’acqna , 
tal’allra anche sulla sommità di un alto albero in vicinanza.od in mezzo all’acqua. .Nella 
Luisiana e nel .Mississippi la maggior parte dei nidi stanno su grandi ed alti cipressi 
circondati da ogni parte d.all’acqua, oppure strettamente vicini a questa. A volte se ne 
trova un solo nido su d’un albero; qualche volta esso trovasi tra centinaia e migliaia di 
nidi di aironi. Detto nido misura circa due piedi in diametro, è molto piatto, simile a 
qui'llo dei cormorani, e componesi di un sottostrato di rami secchi, di ramoscelli verdi 
con foglie, e di un rivestimento inter no fatto con cosi detto musco di Spagna, tenere 
radici e simili. La bisogna della riproduzione non sembra legala ad alcun me.se partico- 
lare nell’anno, giacché lìachman ne trovò ancora le ova in giugno, ed Audubon le vide 
già alla fine di febbraio. La covata consiste in tre o quattro ova le quali rassomigliano 
pure a quelle dei cormorani, sono lunghette ed ovali, ed hanno colore bianco torbido 
pel rivestimento calcare chfe ricopi-c il vero guscio color azzurro-chiaro situato molto 
profondamente. 1 piccini nei primi quatloidici giorni della loro esistenza vestono ua 
piumino bruniccio c paiono mollo somiglianti a quelli di cormorano. I genitori loro 
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emellono il cibo dinnonzi, c quando arrivano sono salutali con un dolce grido lìschiante 
dai piccini, i quali airuvvicinaisi di un nemico si accovacciano ben bene nel nido da cui 
non saltano nell' acqua cbe in casi estremi. AH'ctà di tre settimane spuntano loro’ le re- 
miganti e le timoniere, e solo quando queste siano quasi intieramente sviluppate ven- 
gono fuori tra il piumino le piume del petto ed in generale delle parti inferiori: 
comunque però piumati i piccini non vanno all'acqua se prima non sanno volare 
perfettamente. 

Prendendosene qualche cura questi uccelli dal collo a biscia sopportano la schiavili 
non meno bene dei cormorani e diventano anche assai presto, fino ad un certo punto, 
addomesticati, mostrando, specialmente se tolti giovani dal nido, grande affezione al- 
l'uomo. .\udubon no vide due i quali seguivano passo passo il loro educatore, e che, 
avendo ottenuto più tardi il permesso di allontanarsi, visitavano le acque delle vicinanze 
e ritornavano costantemqnte a casa a tempo debito. Di due piccini che Dachman aveva 
lobo dal nido il maggiore dovette assumei-si le veci dei genitori verso il suo minore 
fi'atello, e parve cbe si addossas.se volentieri quella fatica, od almeno si accontentasse 
di ciò fare, giacché introducendo nelle fauci dell'altro il suo becco vi emetteva i pesci da 
lui inghiottiti richiamandoli su dal proprio esofago. Krano tutti e due cosi addomesticati 
c cosi affezionati al loro padrone che finivano per riuscirgli perfin molesti. Dapprincipio 
Dachman portava sovente uno de' suoi prigionieri ad uno stagno c ve lo gettava sovente 
nell'acqua, ma con suo stupoic osservava cbe appena questo era nell'acqua, quasi te- 
mes.se tale elemento, si affiiticava tosto per giungere alla riva nuotando, paura però che 
più tardi scomparve. Fin dalla prima giovinezza la aninga si mostrava coraggiosa e senza 
paura inverso alle altre bestie : i galli ed i tacchini del cortile le si facevano rispettosa- 
mente da lianda, ed anche i c.ani non le si avvicinavano volonlieri perchè non mancava 
mai, a tempo debito, di dar loro una potente beccata. Fatta più attempata si recava 
ogni giorno a pescare negli stagni vicini, poi tornava a ensa, c colloc.andosi sulle punte 
più alte di una siepe vi si fermava o per godei'si il sole o per dormire. Il freddo le sem- 
brava straordinai'iamente spiacevole, e per isfuggirlo si recava, in cucina dove si collo- 
cava Decanto al fuoco, litigando i|ualciic volta col cane c qualche volta perfino col cuoco 
per avere il miglior posto. All’incontro ai raggi del sole essa espandeva le remiganti e 
le ali, sollevava le |)iume tutte e sembrava felice al calore. Avveniva qualche volta che 
per due giorni non le si desse da mangiare, ed allora essa correva, gridando, pel cor- 
tile, oppure dava di becco a quei servitori che incontrasse, quasi volesse avvertirli della 
loro trascuranza. 

Nelle regioni appai'talc e poco visitate dall’uomo gli uccelli dal collo di biscia sono 
si poco timidi che la loro caccia non dù fatica particolare, basta notare gli alberi sui 
quali dormono, collocarvisi dissolto nel pomeriggio, ed aspettare’ che vi arrivino. Dopo 
il colpo i supttrsllti si precipitano lutti ail una volta nell’acqua come morti, vi si affon- 
dano comparendo poi qua e tù col solo collo al difuori dell’acqua, e si cercano in seguito 
perjo più un luogo dove le canne ed i rami li na.scondano possibilmente. 11 principe di 
AVied nel Brasile dava caccia alla aninga stando in un battello. A tal fine il suo caccia- 
tore si poneva disteso ed accovaccialo sul fondo del baltello stesso mentre questo discen- 
deva tranquillamente il fiume, c giunto in vicinanza di un uccello che stesse nell’acqua 
faceva fuoco al più presto possibile. Il lirai’c su detti uccelli mentre nuotano è cosa troppo 
mal sicura, perchè si sciupa molla polvere e molto piombo con scarsissimo effetto, 
giacché mentre il loro corpo è sempre completamente al sicuro dai pallini non ne resta 
allo scoperto cbe il collo sottile, di cui è difficile prendere la mira. NeH’interno dell’Africa 
Basini — Voi. IV. 68 
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questa caccia ha ancora per un alti o verso un lato disgustoso siccome dovemmo rico- 
noscere noi stessi per propria esperienza; e questa storia è da noi raccontata nel volume 
dei raammìreri parlando deH’ippopolamo. 


I Marangoni o Cormorani propriamente detti (PiiAUcnocoiiAx) si distinguono dai 
pioti principalmente per la struttura più massiccia e per la diversa forma del becco. 
-QuesCultimo è mediocremente lungo, compresso, tondeggianle sul culmine e solcalo sui 
lati delja miiscella super ioie: in punta delle due m.ascelle piegato all'inbasso e foHcmcnle 
uncinalo. Il loro piede ù roliuslo, l'ala corta, cd in essa la U!i'za r(m)iganle è la più lunga. 
La coda, composta di dodici o qualloi dici penne, è più corta di quella dei pioli ; il piu- 
maggio ba la .stessa struttura, ma sul dorso non è cosi sviluppalo come in qu(;$li ultimi. 

II modo (li vivere (bdle dilferenti specie di questo genere non è precisamente lo 
stesso; .sarà peiu) snilicienle alfuopo che ci occupiamo della specie più connine c che 
per noi ha la maggiore importanza. Questa specie, il Marangone propriamente detto 
(Phalaciiocorax cabuo), è lunga da 35 a 37 pollici, ne ha da CO a (U di apertura d'ali; 
ne misura da 14 a 15 nell'ala e da 6 'j, a 7 nella laida. Il suó piumaggio è color verde- 
nero lucente sul pileo, sul collo, sul petto, sull'addome c sulla parte inferiore del dorso, 
con un leggero rilbsiso metallico ; bruniccio sulla parte anteriore del dorso e sulle ali, 
con isplendore bronzato, e colà quasi disegnalo a squama in grazia dei margini più scurì 
jielle singole piume. Remig.anti e tirnoniei'e sono nere: una macchia bianca clic inco- 
,mincia dielro l’occhio cinge la gola, ed un'altra simile, ma tondeggiante, esiste sui liancliL 
L’occhio è color verde-mare, il becco nero, ma gialliccio alla radice; la pelle nuda della 
faccia c della gola è gialla, il piede nero. Durante il tempo della riproduzione il maran- 
gone, specialmente il maschio, porla sulla lesta piume tenere, bianche e pilifonni, le 
quali crescono sopra le altre piume più scure, ma cadono molto presto. Gli individui 
giovani sono più o meno grigi, cioè, nelle parti superiori d'un grigio-cenerino scuro con 
disegno a squame simile a quello degli adulti, nelle parli inferiori di un grigio-gialliccio 
o chiaro. 

A cominciare dalla Norvegia media ed andando verso meazogiorao il marangone si 
trova in tutta rEuropa e, nell'inverno, in numero sterminalo nell'Africa. Esso è inoltre 
comunissimo ncH’Asia media e nel nord d'America, migi'ando di qui vcrao le Indie oc- 
cidentali, di là verso il sud dell'Asia. A seconda delle circosLanze delle località esso nhita 
od il mare o le acque dolci. Trovasi rxistantemente nei maggiori fiumi o corsi d'acqua i 
quali siano fwncheggiali da foreste pcrcln’! in essi sfugge alla signoria delTuomo; ma 
questi penetranti cd audaci uccelli si sUdiiliseono persino nelle immediate vicinanze dei 
villaggi e non se ne lasciano punto snidare, o solo colla massima fatica. Si conosce ua 
caso in cui essi, introdottisi in una città, scelsero per loro luogo di riposo il cam|Bnilt’ 
di una chiesa. Egli è sul mare che si incontrano in maggior numero specialmente colà 
ove le coste siano scogliose e dilTIcilmenle accessibili, oppure siano circondate da una 
corona di scogli. Diverse specie di marangoni sono comunissime lungo le coste della Scan- 
dinavia. suirislanda, sulle isole Keroe, le Ebridi, le Orcadi, ccc., perchè colà Tuoino non 
è in grado di avvicinarsi loro; c non è piccolo il numero in cui si riuniscono, d'inverno, 
sui mari meridionali. Nella Grecia si veggono lutto l’anno già molto comuni sui grandi 
laghi c sul mare; ncITEgillo poi c.ssi ricoprono talvolta spazi ampi quanto piu'i estenderà 
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la visLi d’un uomo sui laghi sabbiosi, dai quali ogni mattino muovono in istormi im- 
mensi all'alto mare, vi pescano e ne fanno ritorno intieramente satolli. Nella Cina meri- 
dionale e nelle Indie si incontrano in egual numero; polendosi dire die qualunque loca- 
lità loro si confaccia, giacché sanno accomodai-si bene ovunque esistano acqua e pesci. 



Il Marangone (Phalarrorax carbo), 

Un qnioto 4tl aaiur«l« 


Nel fare e neH’indole i marangoni hanno parecchie cose di singolare. EIssi sono molto 
socievoli c quindi si trattengono ordinariamente in brigate più o meno numerose, ed è 
dilTìcite vederli isolati. Nella mattinata pescano assiduamente, nel pomeriggio si riposano 
e digeriscono, poi verso sera tornano a pescare, indi si recano a dormire. Pel riposo 
notturno scelgono, nelfinterno delle terre, alti alberi, che stiano su isole, nei fiumi o 
nei laghi, quegli stessi che più tardi impiegano per nidificarvi; nel mare invece le isole 
scogliose che loro permettano di dominare colla vista tutfairintorno ed a cui possano 
facilmente recarsi a volo o partirne. Tali isole si riconoscono già da lontano al bianco 
intonaco di escrementi onde gli uccelli le hanno rivestite, e diventerebbero col tempo 
anche da noi depositi di guano se noi avessimo il sole del Perù, che sotto quel cielo 
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essica gli escrementi degli uccelli e, come dice spiritosamente SchelTel, li raffina. Tali 
luoghi prediletti in mare non mancano inai di chiamare a sé l'attenzione dei naviganti 
o dei viaggiatori, e riescono poi specialmente attraentissimi alloi'quando siano pieni zeppi 
di marangoni, i quali allora ordinati in lite quasi come altrettanti .soldati stanno posati 
in atteggiamento pittoresco sulle creste degli scogli, tutti rivolti dalla parte del mare, 
ma poclii tntt’airatlo rigidi, muovendo ognuno di essi per lo meno un qualche membro, 
come il collo o la testa, le ali o la coda. Lo allargare, lo agitare le ali, cosa che i ma- 
rangoni fanno talvolta per intieri quarti d'ora, ha evidentemente per iscopo di asciugare 
coinpiutimente tutte le penne, perchè più tardi si vede che gli uccelli si godono sem- 
plicemente il sole senza più muovere tali organi di locomozione. Del resto in tali luoghi 
di riposo ogni singolo marangone mantiene il posto preso una volti, pel semplice motivo 
che ad essi il camminare riesce assai pesante. Alcuni osservatori sostengono che essi 
non possano camminare se non che poggiando sulla coda, ma questo non è esalto , ed 
il loro camminare si riduce ad un compassionevole tentennare che non si può capire 
come frattanto possa spingerli tinto innanzi. Egli è tra i rami degli alberi che i maran- 
goni si mostrano mollo più destri che non sul piano terreno ; ma la propria agilità e 
destrezza essi la mostrano propriamente, come i pioti, nel nuotare e nel tuffarsi. Colui 
che in mare con un battello si avvicina ad un'isola scogliosa su cui trovinsi centinaia di 
marangoni, vede dapprima un allungare di colli ed un agitare di teste, poi uno sguaiato 
muoversi qua e là, e finalmente un fuggire generale. Ma pochi sono allora quelli che si 
alzino nell'aria con freriuentc e vario batter d'ali cui faccia seguito un escorrere ondeg- 
giante e libralo in direzione rettilinea , oppure che fin dapprincipio si innalzino nelle 
più alte regioni descrivendo cerchi ; la maggior parte, a guisa delle rane, salta piuttosto 
direttamente in mare, vi si tuffa per ricomparire il più possibile discosto dal luogo ore 
si è tuffato, fissa gli occhi furbi c color verde-mare sul battello, poi si rituffa e fuggs 
nuovamente finché non abbia raggiunta la desiderala sicurezza. I pioti certamente si tuf- 
fano e nuotano più celeremenle, più destramente e meglio che non i marangoni; ma non 
crederei che questi possano ancora essere superati da altri tuffatori. Nuotano sotfacqu.i 
con Itile celerità che anche il battello mosso dai migliori rematori può difficilmente oltre- 
passarli, e si tuffano a lungo ed a profondità considerevoli, compaiono per un momento 
alla superficie, prendono in fretta una boccata d'aria, e scompaiono nuovamente. Nel- 
Tinseguirc la loro preda si allungano di molto e vogano cosi fortemente con colpi di si 
ampia estensione che il loro corpo sembra camminare attraverso l'acqua a guisa di 
una freccia exime slanciata da una forza invisibile; in una parola essi dominano nel 
modo il più perfetto il loro elemento. 

Fra i loro sensi primeggia la vista, siccome almeno si può dedurre dall'occhio che 
va distinto non solo pel colorito ma anche per la vivacità; anche l’udito è bene svilup- 
pato, ed il tatto certamente non indebolito, mentre all’incontro non si può forse parlari- 
di finezza di gusto, essendo i marangoni troppo voraci. É) vero che si nota come essi 
facciano differenza fra questi pesci e quelli, ma non se ne può facilmente arguire che 
questa distinzione avvenga per ragioni di gusto. Quanto alle facoltà intellettuali, sta 
quanto si é detto più sopra. Tutte le specie di questo gruppo si devono consideran- 
come uccelli prudenti, accorti e diffidenti, giacché si osserva che nè nella schiavitù nè 
nello stato di libertà non si mostrano mai pienamente sicuri, menti-e però si riconosce 
.che essi sanno adattarsi alle diverse condizioni o tentano di trarre dalle circostanze il 
miglior partito possibile. Si mostrano sempre maligni e cattivi verso gli altri uccelli 
coi quali si trovano accompagnali , specialmente quando entrino in gioco l’invidia e 
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l'avidità; malgrado ciò pei’ò sanno anche coslringei'li a lavorar per loro. Cosi abbiamo 
pollilo os.servare come certi marangoni prigionieri obbligassero i pellicani, loro compa- 
gni. a rompere un sottile strato di ghiaccio che loro imfiediva di nuotare c di tuffarsi 
nel bacino in cui vivevano. Avendo cioè notato come i pellicani schiacciassero il ghiaccio 
che essi non potevano rompere, misero sull'istante a profitto della osservazione, e nuo- 
tando dietro questi maggiori compagni , col bezzicarli e col lormenlarli li obbligavano 
a camminare innanzi ed a far loro la strada nel ghiaccio stesso. 

Come prova della loro educabilità si può addurre il fatto assai nolo che i Cinesi 
li ammaestrano alla pesca e che essi soddisfano in ciò i loro padroni. Fortune seppe 
da un proprietario di una pesca che i marangoni che si impiegano in detto ufficio 
sono nati nella schiavitù nella quale essi si riproducono, ma che le loro ova devono 
essere covate da galline domestiche. I piccini cosi ottenuti vengono portati per tempo 
alf acqua e diligentemente ammaestrati ; al comando del padrone saltano in essa , vi 
si tuffano, e dopo un certo tempo portano a galla la loro preda. « Al tempo delle 
alte acque, racconta Doolitle, i ponti in Gulschau sono occupali da affollati spettatori 
che stanno ad a.ssistcre a questa pesca. Il pescatore sta su di una lunga zattera di 
bambù larga circa piedi 2 c '/• ^ lunga da 15 a £0, cui esso fa camminare mediante 
un remo. Quando i marangoni devono pescare il padrone li spinge e li lancia nel- 
l'acqua, battendo col remo su questa od anche su quelli, se non si tuffino bene, finché 
siano intieramente .«comparsi nel, ‘profondo dell’acqua stessa. Appena il marangone ha 
coko un pesce, ricompai'e tosto a galla con quello nel hecco, e tenterebbe di inghiot- 
tirlo se non ne fosse impedito da un filo o da un anello metallico che gli sta avvolto 
lassamente attorno al collo, e quindi è obbligato a nuotare verso la zattera dove il 
padrone si alfrella a liberarlo al più presto del pe.sce perchè non gli sfugga, avve- 
nendo qualche volta, specialmente quando si tratti di pesci voluminosi, che tra l'uccello 
e la sua preda insorga viva lolla. A tal fine, se f uccello gli è sufficientemente vicino, 
il padrone gli getta addosso un sacco a reticella attaccato all'estremità di una spranga 
e, ti'altolo a sè, gli toglie il pesce, dandogli in ricompensa un po' di cibo e togliendogli 
momentaneamente l'anello del collo perchè possa inghiottirlo : poi accordatogli un po’ di 
ripo.so, lo spinge nuovamente al lavoro. Avviene talvolta che il marangone col proprio 
pesce tenti di fuggire; ed allora il padrone ad inseguirlo colla massima celerità, per 
io più con felice, talvolta anche con infelice risultalo. Se avvenga che il marangone 
abbia a fare con un pe.sce si forte che non bastino le sue forze a metterlo in sicuro, 
allora accorrono parecchi altri compagni c lo aiutano neH'imprcsa. Ma questo con- 
corso qualche volta si cambia invece in vera contesa, cercando ogni singolo marangone 
di appropriarsi la preda a danno degli altri, e ciò eccita in sommo grado la parte- 
cipazione degli spettatori, fra i quali si fanno allora anche scommesse in favore di 
questo o di quello. 

I marangoni non si possono tollerare nelle acque deU’interno dei continenti pei 
danni incredibili che cagionano ai pesci dei nostri stagni e dei laghi, giacché la loro 
voracità supera la nostra immaginazione, mangiando ogni singolo marangone più 
pesci di quanti ne possa mangiare un uomo, e mangiandone, se ne trova, tanti quanti 
un pelicano. In mare essi probabilmente non .si nutrono che di pesci raccolti o sul 
fondo o sulla superficie, ma nei continenti essi insidiano anche altri piccoli verte- 
brali. Cosi nel giardino zoologico di Vienna si è osservato che i marangoni colà 
esistenti si erano abituati a cogliere le rondini, stando nelle calde giornate d’cslalc, 
col corpo profondamente tuffato nell’acqua , la testa piegata all’indietro ed il becco 
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aperto a Aor d'acqua ad aspettare quegli uccelli , c giunto il momento opporlimo 
slanciavano celeremente il collo e , prima ancora die la innocente rondine potesse 
deviare, la coglievano con una potente beccata, la ucddevnno, ed un minuto dopo la 
inghiottivano. Kd è molto probabile che in modo analogo nuociauo ad altri uccelli 
0 piccoli 0 giovani. 

I marangoni per deporre il loro nido preferiscono gli alberi, ma in caso di bisogno 
si accontentano anche di cavità nelle sporgenze degli scogli c di simili altri luoghi, 
Neirinterno dei continenA oppure colà dove le foreste giungono fino alle coste del 
mare, i marangoni compaiono nelle colonie delle cornacchie e degli aironi cenerini, e 
mettendo in fuga le prime immediatamente, gli ultimi dopo ostinata zuffa, raccolgono 
rami seadii, culmi di canne, foglie e simili e, migliorali alquanto i nidi che trovano, 
incominciano a fare le ova; e se avvenga che colà per un paio d'anni non vengano 
disturbati, vi si fissano così stabilmente che riesce poi difficilissimo sloggiameli. « Nella 
primavera del ISIS, dice Naumann, in uno stabile della città di Ltilzcnburg ne capi- 
tarono quattro coppie e si stabilirono pi'esso la riva del lago, sopra altissimi faggi in 
un boschetto dove da parecchi anni nidificavano in gran numero e corvi ed aironi 
cenerini. Fisse fugarono alcune famiglie di aironi per giovarsi dei loro nidi, vi fecero 
due covate, l'una in maggio l'altra in luglio, e ricll'aiilunno dello stesso anno abbando- 
narono la contrada in un branchctio di circa trenta individui. Nella primavera delfanno 
seguente tornarono sul luogo e così nelle primavere successive in numero sempre più 
crescente, sicdiè il numero delle coppie covanti poti: presto considerarsi come di sette- 
cento circa. Boje su alcuni alberi contò fino a cinquanta nidi di marangoni, ed era tale 
la quanliU't degli individui che col solo andare e venire riempivano l’aria e colle selvaggie 
grida assordavano. 1 tronchi e le foglie degli alberi erano divenuti bianchi per gli escre- 
mcnU accumulativisi sopra, e l’aria era appestata pei pesci caduti dai nidi e putrefatti. 
Non fu che con parecchi anni d’attiva persecuzione che si potè venire a capo di esser 
liberi di quegli ospiti intrusi. Ordinariamente i marangoni atti alla riproduzione com- 
paiono in aprile, costruiscono con grande solleciliidinc il nido profittando di qualunque 
ramo su parecchi alberi, e sulla fine dello stesso mese vi depongono già da tre a quattro 
ova piccole, snelle, dal guscio robusto, di color verde-azzurrognolo e munito di un rive- 
stimento addizionale calcareo ; le covano, altercandosi con tutto zelo per circa quattro 
settimane, c nutrono pure in comune i piccini, che cosi forniti di abbondante nutrimento 
crescono relativamente ben presto, sono amati straordinariamente dai genitori, i quali 
però nel pericolo, almeno dall’uomo, non sanno difenderli. I genitori quando giungono 
al nido hanno per lo più la faringe ed il ventricolo Umto impinzili di cibo da quasi 
scoppiare, e vomitano quindi talvolta sul margine del nido parecchie dozzine di piccoli 
pesci, dei quali molti cadono sul terreno senza che nissuno di essi si pi-enda la fatica di 
raccoglierli. Alla metà di giugno i piccini se ne volano via, ed allora i gcnitoii si prepa- 
rano ordinariamente tosto per una seconda incubazione, lasciando che i primi piccini 
pensino da loro stessi a procurarsi il cibo. 

1 marangoni prigionieri, i quali possono disporre di un bacino d’acqua assai ampio 
e di cibo sufficiente, procurano molto sollazzo, perchè sono graziosi sia quando sono 
intenti a far qualche cosa, come quando si riposano. Provvisti di cibo abbondante reg- 
gono per molti anni alla schiavitù, giacché airinfiioci della fame non hanno altri bisogni. 
È però rarissimo che si indui;ano a nidificare, ed in Europa, ch’io mi sappia, non cova- 
rono che gli individui che Scbilling teneva prigioniei'i in Greisswaldc, od una o due volle 
ad ogni estate per parecchi anni di seguito. Mi si crederà facilmente che il manleniroenlo 
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di una coppia di maranponi è assai costoso, quando io dico che un marangone mangia 
ogni giorno abiiondantemenle da ventiquattro a Irenlasei clicppie, oppure una quantità 
corrispondente di altri pesci. ■ *' 

La caccia ai marangoni è uno dei massimi piaceri per i caccjatori passionati, quan- 
tunque dalla preda non si tragga alcun vantaggio. L’astuzia c la previdenza dcirucccllo 
mettono in esercizio tutte le abilità del cacciatore, il quale lo uccide più facilmente nei 
luoghi ove cova o sugli allaui ove dorme. Nel primo luogo la caccia ne è una vera 
necessità, ma non ha più attrattive, giacche qualum|uc scioa'O la può fare con frutto e 
convertirla in un orribile macello. Noi riteniamo come non godibili le carni dei maran- 
goni ; ì Lapponi invece e gli Arabi sono di altro parere ritenendole, in grazia del loro , 

grasso"^ quale vera ghiottoneria. 


I maggiori ed i più singolari membri delfordine sono i Pellicani (Pelicam). fissi si 
distinguono sopratutto pel becco tutto loro proprio, conformato, per cosi dire, a sacco, 
cioè com[>osto di un sacco e dcH'apposilo coperchio che lo chiude. Il sacco è formalo 
dalla mascella inferiore, il coperchio dalla superiore; ed il coperchio è molto lungo, 
alTalto schiacciato c quasi uniformemente largo dalla base all’apice dove si fa tondeg- 
giante. Il culmine della mascella suj)crìore scorre per tutta la sua lunghezza sotto forma 
di una distinta cresta e termina alla punta di essa in un forte uncino quasi a foggia di 
unghia. Internamente, cioè sulla faccia infei iore, que-sto coperchio o mascella presenta 
listcrelle line ed aililale longitudinali ed ai due margini una listerclla longitudinale mu- 
nita di due orli , pure allibiti , si-parati da una iheavatura per ricevervi la cornice o 
l'intelaiatura, od il margine superioi’c del sacco. La mascella inferiore si compone delle 
due branche deboli, sottili, basse e pieghevoli, le quali si riuniscono alla punta e tra di 
lóro comprendono un sacco membranoso straordinariamente ampio ed estensibile in 
allo grado. In confronto di questo distintivo dei pellicani tulli gli altri caratteri diven- 
tano secondari, malgrado che siano lull’allatto propri di questi uccelli. 11 loro corpo è 
molto voluminoso ed alquanto cilindrico; il collo lungo e relativamente sottile; la testa 
piccola, il piede basso, c lunghe ilila, e conseguonlcmenle munito di estese metnhi ane 
interdigitali; le ali sono grandi e larghe, e Ira le loro remiganti la terza è la più lunga; 
la coda è corta, larga, tondeggiante, e si compone di venti a ventiquattro penne. Il piu- 
maggio che, olire alla regione gutluralc, lascia d'ordinario anche uno spazio nudo allorno 
all'occhio, è strettamente aderente, ma .singolarmente disuguale e duro, essendoché le 
singole sue piume si fanno più strette ed acute. Nel mezzo del petto esiste una regione 
dove le piume sono intieramente sfilacciate ed all’occipite come alla nuca esse si allun- 
gano ordinariamenlc a foggia di ciuffo o di elmo, (guanto al colore non vi ha differenza 
tra i sessi, bensì differenza e notevole a seconda che si tratta di individui giovani od 
adulti. 

Secondo le ricerche di Wagner il pellicano prcsenUi la seguente struttura: cranio 
ampio ed a volta, con assai sviluppati i punti d’inserzione dei muscoli, con tramezzo 
interorbitale osseo, forame occipitale quadrangolare, spine del temporale poco svolte, 
ampio frontale, ossa pterigoidee corte, senza terza articolazione, ossa palatine fuse col 
vomere ; detto cranio va distinto inolu-e per grande ed insolita pneumalicilà, come pure 
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pel tessuto osseo fìnamente cellulare che costituisce la parte cavcinosa della mascella 
superiore c le ossa intcrmasccllari. Iji colonna vertebrale risulta di sedici vertebre cer- 
vicali massiccie, trasparenti e pneumatiebe; di sei vertebre dorsali c di sette caudali. 



It rellicano [l'elaanm onocrolalus). 


Uo srUtno del ■attinie. 


Lo sterno è corto, largo, quasi quadrilatero, posteriormente tagliato alquanto a mezza- 
luna, col rostro pailicolarmente sporgente; la forebetta sla saldala allo sterno coH'inter- 
mezzo di una massa ossea ; la scapola è stretta, le singole ossa dei braccio lunglie, tutto 
lo scheletro pneumatico. La lingua £ una spranglictta o punteruolo tondeggiante ripie- 
gato ad uncino c propriamente solo una cartilagine rivestita dall'epitelio gutturale ; l'osso 
ioide ba un piccolo corpo ma forti c potenti coima ; la faringe è straordinanamente 
ampia, il ventricolo succenturiato ba pareli mollo grosse, slraordinai'iamente sviluppalo 
e da cinque a sei volle maggiore del ventriglio debolmente muscoloso. Il canale inte- 
stinale 6 lungo, ecc. L'estensione della pneumaticità anche nelle parti cutanee è molto 
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singolare. < Le celle pneiimalictie laterali del (ronco sono mollo ampie e, me- 
diante due tramezzi, divise in tre grandi camere dalla anteriore delle qii.vli l'aria, 
passando sotto per la caviu'i deirascclla , arriva fino alla pelle e riempie sul peno e 
sull'addome lo spazio che esiste Ira la forchetta e le ossa pubiche. Trovansi inoltre 
parecchie celle aeree maggiori e molte minori, mentre il grasso, altrove assai abbon- 
dante, è qui mancante. Singolarmente ampia è la cella aerea collocaUi sul muscolo 
gran pettorale e sulla parte inferiore del collo, dove il delicato tessuto cellulare forma 
ti amczzi, i (|uali comprendono parecchie serie di grandi cellule che tra le canne delle 
penne giungono fin quasi al dissolto deH'epidermide. Queslt spazii cellulari conducenti 
aria si estendono inoltre e sodo le cnpriirici dell'ala, c tra le canne delle grandi remi- 
ganti. Nella parte mediana e supcriore del corpo mancano queste celle aeree cutanee. 
L'na cella isolala e suddivisa in varie cellette minori esiste all'occipite sotto alle piume 
increspate della lesta, nella quale del resto tali celle mancano ». 

I pelicani abitano la zona calda della terra e le regioni delle due temperate che con 
quella conlinano; si trovano in tulle le parli del globo ed hanno un'area di diffusione 
mollo ampia. Nei loro costumi le difl'ercnli specie non s’accordano é vero sotto ogni 
riguardo, ma si rassomigliano però siffallamenle che potremo farcene un’idea assai 
esalta occupandoci .solo esclusivamente delle due specie europee. 

La specie più comune c più diD'usa di pellicano è il Pellicano comune (Pelecani s 
o.NOCROTALUs), il quale co’ suoi affini è il maggiore fra i natatori. Il suo piumaggio, 
che sulla testa forma un ciull'o di penne lunghe e tondeggianti, ncH'ctà adulta ò tulio 
Jiianco, meno le remiganti primarie che sono brune, suffuse di roseo e, sulla parte ante- 
riore del petto, di giallo ; nella gioventù è color bruno misto a grigio cupo sul mantello, 
c grigio-cenerino nelle parli inferiori. L’occhio ne è rosso vivo, lo spazio nudo che lo 
circonda giallo, il becco grigiastro con punti gialli |e ro.ssi, il sacco gutturale venato di 
giallo-azzurrognolo, il piede color carnicino chiaro. I>a sua lunghezza è di 55 a 02 pol- 
lici, rapeiiura delle ali da 90 a 100 ; cadun'ala ne misura circa 20, e la coda 0 H 
maschio e la femmina si distinguono assai visibilmente alla mole, come ^ure nelle misure 
che presentano insolite deviazioni. 

II Pellicano crespo (Pelecani's crispus) è bianco, dolcemente suffuso di rossiccio- 
grigio e colle ali nere. Le piume della lesta e del didietro del collo sono increspate ed 
allungate a foggia di ciuffo. L’occhio ne è color bianco-argentino, il becco superior- 
mente gialliccio-grigio, il sacco gutturale color rosso-sangue con venature azzurre, il 
piede nero. Gli individui giovani hanno pure color gi'igio. La sua lunghezza giunge a 
OC pollici, l’apertura delle ali a 44; caduna di queste misura 30 pollici, la coda 8. 

Il pellicano comune si estende dal sud dell'llngheria alla maggior parte dell’Africa 
c del sud dell'Asia , mentre il pellicano cre.spo appartiene a regioni più orientali a 
cominciare dal mar Nero, che è il luogo a noi più prossimo, ed andando olti'e a 
levante; si trova pre.sso le maggiori acque del centro e del mezzogiorno dell’Asia; 
alcuni compaiono ogni anno nel sud della Cina, ed alcuni pochi anclie nel nord 
dell’Africa, dove però sono rarissimi. 

Chi non ha viaggiato in Egitto od in generale nel nord dell’Africa e non ha visto le 
masse di uccelli piscivori che in quelle acque trovano stanza e cibo, può farsi dillicil- 
inente un'idea del numero sterminalo di questi animali, e sarebbe disposto ad accusare 
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di esajjeraEionc colui che ne riferisce. Sui laghi sabbiosi dell’Egilto, sul Nilo al tempo 
della innondaitione, o più innanzi a mezzo-giorno sia sul fiume azzurro e sul bianco 
come sui laghi che loro stanno accanto, sia sul mar Rosso, si vedono talvolta riunioni 
tali di pelicani che rocchio non è in grado di abbracciarle tulle d'un tratto, giacché essi 
ricopi ono lellcralrnente la quarta parte o la metà di un miglio quadralo. Quando nuo- 
tano sui laghi essi sembrano immense rose dagli stagni, c quando posano sulla rime 
specialmente sulle isole per godersi il sole o per ravviarsi le piume, somigliano ad un 
immenso muro bianco. Nei luoghi dove si riuniscono |ier dormire essi coprono tulli 
gli alberi delle piccole isole sifialtamenle che guardando da lungi si crederebbe che 
aweee ili verdi foglie essi non rechino che grandi Cori bianchi. Le riunioni di dieci a 
dodici individui sono alquanto rare, comuni invece quelle di cento a mille. Verso h 
primavera queste associazioni in certo qual modo si sciolgono perchè parecchi dei 
membri che le costituiscono , e che durante l’inverno eransi tenuti insieme, si recano 
nel sud dell’Europa per covarvi, mentre quelli che rimangono in Egitto ed in generale 
nel nord dell' Africa non trovano ancora luoghi adatti per nidiCcarvi in comune, e vi si 
vedono ancora sempre numei ose truppe costituite da soli giovani. Nel sud delfEuropa 
il pellicano giunge sullo scorcio d’aprile od al cominciai e del maggio, vi cova e poi se 
ne ritira nuovamente in ottobre. In tale occasione esso olli'epassa talvolta i confini della 
sua area, sicché avvenne di incontrarlo anche nella Germania. Una volta al lago di 
Costanza ne comparve un branco di centotrenta individui, dei quali alcuni isolati, od 
anche piccoli bi anchetti furono osservati in parecchie regioni della nostra Germania. 
Nell’Ungheria essi giungono in branchi di quattro a seicento individui, vi si sparpa- 
gliano sulle dill'crenti acque, vi covano e, giunto l’autunno, si riuniscono in associazioni 
ancora più numerose (1). 

1 pellicani tutti non fanno differenza tra acque salse e dolci, ma bensì soltanto fra 
acque profonde e ha.sse. Una sola specie della famiglia, vivente nel centi'o delf America, 
si procura il cibo tuffandosi di slancio; ma tutte le altre, non essendo in grado di poscate 
a questo modo, non colgono la proda che alla superficie dell’acqua. Pel fitto cuscino 
d’aria che sta loro sotto la pelle, essi non possono spingere sotfac.qua il loro coipo, ma 
sono cosU'etti a stare alla supci ficie come pezzi di sughero, e per con.scgucnza a tratte- 
nersi solo in quei luoghi dove la profondità dell’acqua è tale che col loro collo e col 
becco a sacco possano trarne il miglior partito. A tal fine raccoltisi dove le acque sono 
più basse si dispongono in un certo ordine e, pescando nell’acqua che lì separa, sì avan- 
zano gli uni verso gli altri. Nei laghi e nelle parti di mare ed acque poco profonde esa 
si dispongono a mcz.zaluna od in grande semicerchio c di li nuoUmo verso la riva opjmrc 
in modo da ridursi in cerchio che van via stringendo poco a poco : nei fiumi stretti e 
nei canali si dìsimngono in due gruppi ciascuno in serie assai fìtte da una parte e dal 
l’altra e si vanno poi all’incontro pe.«cando diligentemente nello spazio frapposto che va 
via diminuendo ; ed in ciò il becco a sacco loro porge un immenso .servizio poteiilf- 
essi con questo facilmente cogliere e trattenere la preda. D’oi dinario i pellicani w® 
mangiano che pesci, talvolta però colgono pure altri vertebrati; giacché i giovani nata- 
tori che si arrischiano di avvicinarsi a loro hanno sempre da soffi ire, perché sono capaci 
di inghiottire piccole anitre già a metà crctìcìute. Infatti le loro fauci sono si ampie da 
poter facilmente dar passo al pugno chiuso di un uomo ; ed io stesso potei più voli' 
cstrame colle mani dal loro ventricolo pesci voluminosi. La sconfinata ricchezza in pesa 


(f) In tlalia non i cosa infrequenU; la comparsa di pellicani, anche in branchi di parecchi hidinta 

(L. e S.) 
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delle acque del mezzopiorno rende loro facile il nutrirsi ed il soddisfare abliondante- 
mente alla loro immensa voracità. 

1 pellicani camminano lentamente e dondolando, col corpo passabilmente eretto, senza 
mostrarsi propriamente impacciati ; intraprendono talvolta eaiiiniinale a piedi per loro 
relativamente assai liinphe, si mostrano anche molto abili a eonlenei'si nel fopliame depli 
alberi e ricercano d’ordinario pii alberi dove questi siano vicini sin per riposarsi, che 
per podersi il sole e ravviare le loro piume ; nuotano con leggerezza, celerità, ed a lungo, 
cd hanno un volo affatto distinto. Dopo una breve rincorsa, nella quale a guisa dei cigni 
battono le ali sull'acqua con un nimore che si ode da lontano, essi s’alzano dalla super- 
ficie di questa, danno al collo la piegatura di una S posando, per cosi dire, la te.sla sulla 
nuca ed il sacco gutturale sul dinnanzi del collo, battono rapidamente ed estesamenle 
dieci 0 dodici volle di seguito le ali e scorrono cosi scivolando per alcune braccia finché 
siano sfuggiti dal luogo che loro sembrava pericoloso, poi o s’innalzano .spiralmente e 
volteggiando nei più elevali tratti dell’aria, oppure continuano innanzi nel modo indicato. 

Che il volo non li stanchi menomamente si conosce, non solo dagli individui mi- 
granti, ma anche da quelli che stan fermi al posto in cui si sono stabiliti. Alcuni infatti 
si piacciono tanto in certe isole che non sanno allontanarsene ; e fi'atlanlo per trovare 
una pesca abbondante devono fare sovente parecchie miglia, cosa però che non li affa- 
tica più di una passeggiala mattutina, c che compiono in un tempo maravigliosamente 
breve. Le loro facoltà inlellelliiali non sono punto scarse, giacché in acume di sensi 
non sono forse inferiori agli altri steganopodi ed in intelligenza sembrano superare i 
loro affini. Dove non. si fidano deH'uomo si mostrano eexessivaniente cauli; mentre in 
altri luoghi sono si lidenli da sembrare uccelli addimesticali. Così p. es. essi nuotano 
liberamente senza alcun pensiei-o Ira le navi nei porli delle città del mar Rosso meridio- 
nale, c si lasciano perfino porger cibo dai naviganti come i nostri cigni dai frequentatori 
dei pubblici passeggi ; ma tengono bene a mente la pei'secuzione che una volta abbiano 
patito, c sanno distinguere per bene da (|ualunqiie altro fiiomo che li abbia altre volle 
minacciali. Fatti prigionieri possono divenii’e facilmente mollo addomesticali ed abi- 
tuarsi ad andare c venire, al che ottenere basta mozzar loro di tanto in tanto o strap- 
pare le remiganti, dar loro da mangiare sempre in un determinalo luogo, e da questo 
condurli con .sé. Nelle vicinanze dei villaggi di pescatori sui luoghi sabbiosi dell’Egitto 
si vedono pcheani addomesticali, i quali escono al mattino e vanno attorno per procu- 
rai'si il cibo, e tornano a casa alla sera; aleiini di essi visitano il mercato dei pesci e 
colà, mettendosi presso ai compratori, van qiiesliiando e li molestano finché questi loro 
gettano qualche cosa, mentre altri riescono con vera astuzia a lubarc qualche cosa della 
provvista messa in serbo. Nei primi tempi della loro schiavitù i pcllieuni si mettono in 
difesa contro il loro educatore e lo minacciano almeno collo smisurato ma innocente 
loro becco; ma più lardi si lasciano fare tutto ciò che a quello talenti, come p. es. per- 
mettono ai proprietari di serragli ambulanti di animali di aprirne le ampie fauci, 
piegarne la mascella inferiore, distenderne il sacco gutturale, arrovesciarlo, c simili. 
1 pellicani sono tanto bonarii quanto accorti: cs.si si confanno con qualunque animale e 
sembrano contenti quando loro non si faccia alcun male. Solo qualche volta la fame 
ins,aziabile li spinge coraggiosamente innanzi e li impegna talvolta in lolle con altri 
animali amanti di pesci, ma frattanto bisogna che l’affare sia ben serio per trarli dalla 
loro abituale poltronerìa. Gli individui della stessa specie vivono tra ili loro in piena 
pace, e disimpegnano anche, per quanto é possibile, in comune le loro faccende ; ma 
quelli di diversa specie non islanno mai insieme. 
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La vita giornaliera dei pellicani è assai regolare. Essi impiegano le prime ore del 
mattino nella pesca, epperciò si vedono in tal tempo in attivo e varialo movimento. 
Stormi piccoli o grandi si dirigono allora vei'so i seni dalle basse acque, quelli in linea 
obbliqua, questi nel noto ordine a cono, mentre altri già ne ritornano satolli. A pescare 
non ne vidi clic in Grecia, dove ordinariamente si trovavano in grandi stormi raccollisi 
per ciò fare. Verso le dieci del mattino tutti sono sazii ed allora si recano al banco di 
sabbia od al gruppo di alberi prediletti per riposarsi, digerire, ravviare le peone ed 
ungci’lc nuovamente di gras.so, le quali due ultime operazioni riebieggono molto tempo 
per la forma mal adatta del becco, c loro fanno prendere i più singolari atleggiameoti, 
specialmente quando si tratti di ravviare le piume del collo. Terminata la toeletta e l'esi 
pigri per la voluttuosa compiacenza del fare il cbilo, essi prendono diverse pose a seconda 
che sono sugli alberi o sul terreno; su quelli stanno ordinariamente sui rami col collo 
fortemente raliratto e col corpo molto cretto, mentre su questo si adagiano sovente col 
ventre contro terra. Fin verso il mezzogiorno arrivano sempre nuovi compagni finché 
la socichi cresce di minuto in minuto; ma dopo mezzogiorno tra le tre e le quattro le 
file cominciano a diradai'si perchè tornano in comune alla .seconda pesca, la quale dura 
fino al rader del sole, ora in cui tutti si recano al luogo di riposo, che dove vi sono 
isole coperte di alberi è .sempre su questi, ed è solo la scoperta spiaggia dove quelli 
manchino. 

Intorno alla loro riproduzione non ho potuto fare mie proprie os.scrvazioni, ma non 
riìputo invcrosifnile che neU’interno dcH’Africa essi nidifichino sugli alberi percliè vi 
si vedono sempre su di essi, mentre nel mezzogiorno dell'Europa, come ci insegna 
Von dcr Miihle, essi per covare scelgono i paduli ed i laghi, t 1 loro nidi, dice questo 
naturalista, fradici od umidi, composti d’un accozzamento di grossolane canne c di 
cannucrie, stanno fitti e strettamente avvicinati in luoghi di difficilissimo accesso, od 
anche su ìsole natanti se ve ne hanno. Tutti i dintorni sono ricO|)erti dei loro liquidi e 
bianchi stcrchi, dai quali c dal molto pesce non impiegato nel cibo che va in putrefazione 
emana, s[iecialmente in questa calda stagione, un tanfo libuttante, insopportabile, infetto. 
È singolare com'essi non covino tutti ad un tempo, trovandosi talvolta accanto ad una 
femmina che sta covando alcune ova dei piccini già atti al volo; anzi il mio amico 
Freylverg, che ebl>e occasione di visitate più volle queste colonie, mi assicurò di aver 
trovalo in un nido , se così si può chiamare un’accozzaglia irregolare di alcune canne 
senza incavatura di sorta, un piccino già cresciuto ed un altro ancora in piumino, cosa 
che non prova altro se non che due femmine hanno covato nello stc.sso nido ». La 
covala si compone di tre a cinque ova ; così almeno si legge nella distinta opera di 
Bàdecker sulle ova, rqentre, da quanto si è osservalo, gli individui prigionieri non ne 
fanno che due. Esse sono relativamente piccole, minori di quelle di un cigno, e di forma 
singolare, allungata, ed egualmente assottigliala ai due estremi. Di colore bianco-azzur- 
rognolo, esse sono sempre rivestite di una grossa crosta addizionale calcare la quale, 
dapprima ancora molle e pullacea, viene accumulata in alcuni punti dai materiali del 
nido e ne ritiene le impressioni. L’intonaco particolare bruniccio^sporco che assumono 
per la lunga incubazione loro aderisce si tenacemente che dopo non se ne (vossono più 
lil)erarc. 1 piccini hanno un aspetto estremamente semplice, fanno udire costantemente 
suoni rauchi ed un pigolio, e sono creature ollremodo sgradevoli. I genitori li amano 
mollo e nel nido dimenticano per loro la Umidezza abituale, siccliè se ne possono ucci- 
dere tanti quanti se ne vogliono. 

Anche il pellicano viene perseguitato specialmente nel mezzogiorno dell’Europa dove 
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non (rii si perdona il bisogno che esso ha di pescare. Chi si apposti nei luoghi ove dor- 
mono 0 si riposano può uccidere di questi grandi uccelli quanti ne vuole, perchè sono 
cosi delicati che a Tarli morire basta una carica di piombo assai minuto. Quando nuo- 
tano sull’acqua è dilTicile che si lascino dal cacciatore avvicinar tanto che questo li possa 
raggiungere collo schioppo, a meno che non sia un abile tiratore. Le ripetute pei’secu- 
zioni li fanno straordinariamente timidi, ma però stentano ad abbandonare quei luoghi 
che una volta abbiano scelto per dormire. Gli Arabi li prendono per cibarsi malgrado 
che ciò propriamente sia vietato dalle leggi maomettane, giacché, mentre si edificava la 
Kaaba, essendo mancato chi vi portasse da lungi le acque necessarie alla costruzione e 
lamentandosi i muratori che le loro mani fossero perciò condannate a starsi inoperose, 
.Allah, non volendo che per tal motivo l'cdifizio cessasse di progredire, mandò migliaia 
di pellicani che, riempilo d'acqua il loro sacco, la portarono ai costruttori che poterono 
continuare ncITopcra. 

Un pescatore arabo che abbia preso un pellicano gli perfora gli occhi con un ago, 
loro fa passare attraverso un filo, e ne lega i due capi al dissopra della testa. Natural- 
mente allora' l'occhio si infiamma tosto ed il povero uccello deve soffrire di molli dolori 
finche non sia suonata l’ora della sua liberazione o meglio della sua morte, giacché pochi 
sono gli individui presi che vengano allevali od addomesticati per piacere, mandandosene 
piuttosto la maggior parte al mercato a tempo debito. Nel tempo della mia dimora in 
Egitto un pelicano si pagava da dieci siibcrgros della nostra moneta, somma a«sai im- 
portante a giudizio degli Egiziani (1). 1 nostri proprietari di serragli ambulanti otten- 
gono attualmente i loro pellicani per mezzo dei giardini zoologici di Pest e di Mosca e 
talvolta anche dall'Egitto per mezzo di Marsiglia o di Anversa. Talvolta ne giungono 
moltissimi in un tratto, ma stanno sempre ad un prezzo piuttosto allo per la semplice 
ragione che appartengono ai cosi detti animali da mostra. Se siansi riprodotti in qualche 
luogo non mi è nolo; ma non dubito punto che ciò possa avvenire col tempo, avendo 
veduto come un pellicano maschio siasi ripetutamente accoppiato con una cicogna fem- 
mina, trattandola colla massima tenerezza. ‘ 


Q) Il Silliergrouen vale L. Ò, 12. i. 
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Se si possono avere diverse opinioni intorno alla questione a quale dei vertebrali 
penniperi tocchi il più alto posto, non può repnar dubbio intorno a quella a quali di essi 
debbasi assegnare rultimo, imperciocebè ad uccelli nei quali la làcollù di volare trovasi 
ridotta allo stesso prado rudimentale che nei brevipenni e che, anzicchè ancora appar- 
tenere alla terra ferma, sono divenuti veri animali acquatici e quasi pesci pennuti, non 
può, a mio avviso, competere che un posto molto basso, e conseguentemente in coda 
alla loro classe. 

Nel novero delle specie che in que.«t’ordine si l iiiniscono, poche invero sono quelle 
nelle quali l'attitudine al volo, caratteristica degli uccelli, trovisi ridotta così a poco o 
niente come nei brevipenni ; ma queste poche specie mostrano tanta atiìnità con quelle 
die nel loro ordine occupano un posto più elevato, che non può insorgere questione 
alcuna intorno alla loro parentela, e non può venir in mente ad alcuno di separarne 
quelle che sono alte al volo da quelle che vi sono inette. Tulli sono uccelli pescatoli^ 
gli aptenoditi ed i tuiToli, i colimbi, le urie e le alche. 

1 caratteri degli urinalori si riscontrano in tulle le specie. Tulli infatti, senza ecce- 
zione, si distinguono pel corpo snello, cilindrico e robusto, le gambe molto aH'indietro, 
il collo mediocremente lungo, la testa mezzanamente voluminosa, le ali piccole, vale a 
dire corte, strette ed acute, le quali in alcuni diventano vere natatoie, con un piumaggio 
strettamente aderente, fitto, ma duro e liscio. Il becco è variamente conformato, ora 
cioè a foggia di glosso punteruolo, ora in forma di lama di coltello, perdtè fortemente 
compresso ai lati, ed in ogni ca.so sempre corto, appena foivc più lungo della testa, diirc 
ed a margini afTilati. Il piede porla ora tre ora quattro dita, e le sue natatoie ed i lobi 
membranosi non riuniscono tra di loro che le sole tre dila anteriori. La coda può man- 
care intieramente e quando è presente trovasi sempre corta, dolcemente tondeggiante, e 
formata ordinariamente di più di dodici timoniere. Il colorito del piumaggio offre una 
certa uniformità, picvalendo il nero ed il bianco in deciso contrasto, ma non restando 
esclusi affatto anche i colori eleganti. 

D’accordo colla loro forma di pesce gli minatori abitano principalmente il marce 
pochi soltanto le acque deH’interno delle terre, ma non sono |ierò pro[jriamenle cosmo- 
politi, giacche se singole famiglie si incontrano in tutte le zone della terra, la maggio- 
ranza però abita intorno ai poli, la sezione più ricca di forme al nord, gli altri al .md. 
Quelli che vivono nelle acque interne sono astretti a migrare, mentre quelli che sodo 
veri figli del mare non fanno al più che escursioni. Stranieri alla terra essi la visita» 
solLanlo quando li spinge l'istinto della propagazione e li obbliga a cercare luoghi sicuri 
per la futura prole. 

La loro struttura è tale che es.si | assono disimpegnare nuotando tulle le o[iei-aDoni 
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giornaliere, e la facollà di volare diventa come un attributo superlluo per la loro esi- 
stenza. Fissi pas.sano infatti la più gran parte della loro vita nuotando e lulfandosi ; nuo- 
tano c si tuffano per procurarsi il cibo, per migrare, e, la maggior parte di essi almeno, 
tuffandosi c nuotando si riposano, si r.ivviano il piumaggio, si divertono ed anche si 
abbandonano ai sonno. Motti di essi volano ancora assai bene malgrado che sembri che 
le loro ali siano troppo deboli per sostenere il peso del corpo c che il battito rombante 
delle medesime debba presto stancarli : .alcuni possono camminare ed altri in certo qual 
modo anche arrampicansi; ma in tutti i piedi servono principalmente per nuotare, ed in 
molti le .ali vengono impiegate più a tulfarsi netfac(|ua che non a fendere l'aria. Tutte 
le altre attitudini degli m inatori hanno uno sviluppo concordante con questo modo di 
vivere si poco variato; i loro sensi sono piuttosto acuti e le loro facoltA intellettuali sem- 
brano invece poco notevoli, non trovandosi essi quasi mai nel cjso di fame molto uso. 
11 Ipro contegno, nel tempo che passano sopra la lena, ci autorizzerebbe a dii’li stupidi; 
ma pei bisogni della loro vita in mare sono intelligenti suflicieritemente. L'esperienza 
che loro insegna pure a governarsi col mutare delle circostanze lutt'alTatlo diversamente 
dal consueto, la straordinaria loro .socievolezza , il fare pacifico e servizievole die si 
osserva nella maggior parte di essi, indicano una dose d'intelligenza maggiore di quella 
che saremmo disposti a supporre in essi. 

Gli minatori vivono di pesci e di crostacei ed eccezionalmente anche di insetti. Nel 
ventricolo di alcuni Irovaronsi è vero sostanze vegetali, ma solo durante la loro perma- 
nenza sulla terra, ed alcuni, cosa assai singolaie , inghioltono anche le loro proprie 
piume ; ma tanto l'uno che l'altro fatto non devono essere che eccezionali. Non si co- 
noscono fra di loro nè parassiti, né divoratori di carogne, chè lutti si procui'ano il cibo 
col proprio operare. 

Di essi alcuni pochi nidificano isolatamente, ma la maggioranza in società, depo- 
nendo quelli due ova almeno, questi due al massimo. Giunto il tempo della ripro- 
duzione, egli è un accorrere dall'alto mare a certi luoghi che a ricordo d'uomo sono 
ogni anno frequentali per nidificarvi , come pareti di rupi al cui piede si infrangono 
le onde, monti od isole che s'innalzano solitarie dal mare. Allora è un nuotare, un 
remigare, un volare a fitti stormi, un viavai inde.scrivibilo , centinaia si uniscono a 
migliaia, migliaia a centinaia di migliaia, tulli spìnti dalla stessa smania: e fischiano e 
ronzano cAintinuamnnlc attorno alle rupi, apparentemente senza tregua nè posa, si affol- 
lano sulle sporgenze e sulle creste a stormi incalcolabili, sicché ricoprono di un velo non 
interrotto l'intiero monte. Ogni spazio viene messo a profitto, ogni spaccatura, ogni 
fessura occupala, il terriccio torboso che riveste le roceie e le l'occfe stesso friabili e 
tenere vengono scavati e rimescolati. Svegliasi una indescrivibile attività, e frattanto regna 
una eterna pace in questa popolazione, che in numero supera quella delle nostre mag- 
giori città. In queste ultime avviene che l’uomo passi impassibile accanto al suo simile 
che muore di fame, mentrecchè nella popolazione predetta esistono centinaia di uccelli 
sensibili che non aspettano altro che l’occasione per esercitare la loro compassione; ed 
il piccino che ha perduti i suoi genitori non è perduto, essendo tutti pel benessere di 
ogni singolo individuo; e regnando infinito amore su quegli squallidi scogli del mare, 
cd i genitori dimenticando se stessi pei loro piccini. 

La pace interna di quell'insieme perù viene disturbata dal difuori, chè dal disotto, 
cioè dal mare , stanno in agguato ì pesci rapaci ed attorno al monte si aggirano gli 
uccelli da preda, cui si associa l’uomo, pel quale questi singolari uccelli sono le quaglie 
del deserto. Ogni anno, sovente con gi'ave pei'icolo della vita, si raccolgono senz^a 
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compassione su questi monti centinaia di migliaia di ova e di piccini, ed il raccolto del 
mare si mette in serbo. Alcuno di questi monti da uccelli l'u già distrutto 'e ceaJ) di 
esistere, in causa delta spensieratezza deU'uomo, e se gli altri sfuggirono fin qui ancora 
allo stesso destino, lo devono al numero sterminato dei loro abitatori. Ma che cosa 
sarebbe del povero uomo del misero settentrione senza questi c uccelli benedetti! > 


I TufToli (PoDictPiTBs) meritano d’essere menzionali i primi , perebè appartengono 
alle acque dolci, e quindi contano fra gli uccelli deirinterno dei continenti. La famiglia 
che essi costituiseono venne da alcuni naturalisti collocala vicino a quella delle folaghe 
perchè e tuffoli e folaghe si assomigliano nella struttura del piede ; ma i Itiffoli appar- 
tengono senza alcun dubbio agli urinatori. Il loro corpo è straordinariamente largo e 
schiacciato, il collo lungo e piuttosto sottile, la testa piccola, allungala e bassa, il becco 
un cono allungalo, compresso ai lati, coi margini ripiegati all’indentro e ben filati, dei 
quali l'inferiore si incastra alquanto nel superiore. I piedi, articolati proprio all'estremità 
posteriore del corpo e distinti notevolmente per la loro stiiiltiira, non sono mollo alti, 
ma lateralmente compressi in modo da presentare veiso la palma uno spigolo acuto e 
liscio : delle tre dita anteriori l’esterno è non meno e forse più lungo del mediano , 
l'interno molto più corto di questo, ed il posteriore, annesso piuttosto in alto, è rudi- 
mentale. Tutte le dila anteriori .sono insieme riunite dalla radice loro fino alla prima 
articolazione da una membrana interdigitale, libere bensi da quel punto in av.anli, ma 
munite da ogni lato di lobi membranosi intieri , larghi ed anteriormente tondeggianti , 
sui quali posano le larghe e piatte unghie. Posteriormente esiste un lobo ampio nel lato 
rivolto all’imbasso, un lobo molto stretto in quello che è rivolto in alto. Le ali sono pic- 
, cole, coi'le e strette, e fra le l’emig.anli le più lunghe sono la seconda la prima e la terza. 
La coda manai intieramente , ed in sua vece trovasi un fascio di penne sfilacciale. Le 
copritrici sono ovunque Otte ed approssimate al corpo e nelle parti inferiori costituiscono 
come una vera pelliccia, sono liscio ed hanno un dolce aspetto di raso, mentre sulla 
testa, sul collo, sulla parte inferiore del dorso e sul groppone hanno forma come di 
pelo sfilacciato. Nella stagione degli amori gli uccelli più attempati portano un elegante 
ornamento in foggia d'un ampio collare gutturale c mascellare, ed un clulTo di penne 
diviso in due parti, che ordinariamente va distinto per colori più vivaci. 

Nel cranio, giusta le ricerche di Wagner, manca nell’occipitale il forte sviluppo dclL 
tuberosità d’inserzione dei muscoli: il gran forame occipitale è più rivolto aH’indielio 
che non all’imhasso, il tramezzo inici'orbilalc alTalto perforalo, la parte frontale del 
cranio stretta, l’osso lagrimale piccolissimo, le ali inferiori delle sfenoide lunghe, snelle 
e quasi a foggia di asta: l’osso timpanico ha rami smingoli. La colonna vertebrale si 
compone di quindici a dicianove vertebre cervicali, di nove a (dieci dorsali e di sette 
ad otto caudali; lo sterno è corto, ma mollo largo, ha carena debole, è poco arcalo, ed 
ha il margine posteriore taglialo ad arco; la forchetta è sottile e snella; l’osso coracoidc 
chele sta dietro e l’omero sono lunghi e quesfullimo, come pure il femore, non è 
pneumatico. La lingua è lunga e foggiala a punteruolo leggermente dentellata al margine 
rettilineo posteriore; f esofago è mediocremente ampio, il ventricolo succcnturiato lun- 
ghetto, il ventriglio tondeggiante, l’intestino tenue corto, ecc., ecc. 
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Limitati alle zoilc temperate dei due emisferi senza estendersi molto verso il polo 
né mij;rare notevolmente vei-so il sud, i tuffoli abitano le acque stagnanti, oppure anclic 
quelle che scorrono lentamente, ma solo semprecché esse portino sui loro margini delle 
canne e delle cannuccie, e non si lasciano vedere qualche tempo sul mare che per ecce- 
zione. € Non esiste altra specie di uccello, dice N'aumann, che sia lutt'afTallo acquatico o 
natatore quanto questa, non conoscendosene fin qui alcuna che, almeno per qualche 
tempo più o meno lungo, non si trattenga sulla terra, mentre i tullbli non si recano a 
ten'a che nei casi estremi, come quando siano stati gi-avemente feriti nelle ali, ed ancora 
si tengono sempre vicinissimi all'acqua per potere, in caso di sorpresa, precipitarsi 
prontamente in essa e salvarsi. In tutte le loro operazioni abbisognano dell'acqua, per- 
fino per mettersi a volo e volando sollevar.si nell'aria, giacché per ciò fare devono 
prendere la rincorsa sulla superficie dell'acqua, cosa che non possono fare sul terreno. 
Riesce quindi impossibile salvarsi col volo a quei tuffoli che sgraziatamente si trovino in 
luoghi asciutti e lontani dalle acque. La loro vita è divisa fra il nuotare ed il tuffarsi, e 
mcnti'e gli altri natatori che vogliono dai'si spasso, ripo.sarsi c godersi il sole, si recano 
.sulla riva od in altro luogo asciutto, i tuffoli rimangono sulla superficie dell'acqua o vi 
si recano nuotando. Abbandonato pienamente a sé ed al riposo, il loro corpo non si 
affonda nell'acqua più di un pezzo di sughero: le gambe vengono alzate e collocale 
lungo le ali sulle piume reggitrici ed il becco adagiato fra le piume del dorso e le sca- 
polari, e cosi essi riposano e dormono, quando il tempo è buono, sulla superficie tran- 
quilla dell'acqua, perloppiù lungi dalle terre. Ma se l’acqua è alquanto agitata, sicché 
abbiano a temere che la corrente dell’aria non li spinga verso la sponda, allora lasciano 
pendere le gambe nell'acqua, e movendole maestrevolmente ed in modo affatto speciale, 
sanno mantenersi sempre allo stesso posto » . 

La loro organizzazione rende grandemente agevole ad essi il nuotare ed il tuffarsi , 
giacché il corpo conico, col becco acuto, colla testa e col collo .stretti, spinto dai piedi 
relativamente molto grandi ed articolati tutt’ affatto all’ indietro , fende l’acqua con 
incredibile agiliLù, onde questi uccelli camminano molto più velocemente sott'acqua che 
non nuotando alla sua superficie. Un tuffolo che nuoti sott’acqua cammina con tanta 
velociti che un uomo che si muova sulla sponda non può tenergli dietro, giacché nel 
procedere sott'acqua quello si distende quanto gli é possibile e si spinge innanzi vogando 
a tutta forza co’ piedi. Con un Icggier urto si caccia sott'acqua o ritorna a galla, nuota 
e si tuffa con qualunque atteggiamento del corpo. Perfettamente tranquillo sta disteso 
sull’onde, alquanto inquièto nuota un po’ sotto la superficie e preso da paura vi si tuffa. 
Per ungersi le piume prendono le più singolari pose, si collocano cioè su d’un fianco , 
si alzano quasi ritti sicché le loro gambe stan quasi fuori dell’acqua tino alle dita, riti- 
rano il collo od allontanano fortemente le gambe dal corpo, ccc., e quanto facile loro 
riesce muoversi nuotando, altrettanto riesce loro diflQcile mantenersi in piedi o cammi- 
nare sulla terra. < Essi compaiono allora, secondo Naumann, nei più strani atteggia- 
menti, e la loro (figura ha l’aspetto il più grottesco. Rizzano quasi verticalmente con 
una leggiera inclinazione in avanti il tronco, piegano fortemente ad S il collo, tengono 
quasi verticali i tarsi con una leggiera piegatura dei calcagni, ma in basso rivolti alquanto 
all' infuori, ed in tale attitudine e non altrimenti si tengono o camminano >. Del resto, 
essi non attraversano mai piccoli tratti in posizione dritta, ma strisciando come i co- 
limbi ; ed in quelli che si tengono in casa si riconosce subito quanto difficile loro riesca 
il camminare. Essi camminano bensi sovente interrottamente, ma cadono ben presto sul 
Breiii — Voi. fV. 63 
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pclto e sul ventre, e (piindi si alfrellano il più possibile per raggiungere, se possono, al 
più presto un bacino d'acqua, nel quale poi si riposano a loro bell'agio. 

Se si confrontano lo strette c corte, ali col peso notevole del loro corpo è forra ma- 
ravigliarsi come mai questi uccelli, che pur volano, poss.ano ciò fare. Essi infatti se dal 
terreno, secondo le osservarioni di Naimiann, non possono alzarsi a volo, possono però 
fai- ciò do|K) aver preso una lunga rincorsa sulla superficie deH’acqua. E allora volando 
eslendono dirottamente in .avanti il lungo coline la testa, all'lndietro i granili piedi, e 
dibattono mollo rapidamente le ali. c camminando pi iina in avanti in linea rena rag- 
giungono ben presto una conveniente altezza o conlinuano con tanta velocità da far ma- 
raviglia. &!rvendosi dei piedi come di timone c.ssi possono variare a piacimento la 
direzione del volo, ma la brevità delle ali loro non permette di librarsi ondeggiando, 
ssicebè discendendo si slanciano in linea obliqua sull’acqua su cui cadono con sensibile 
fnigore. Del resto durante l'estate si decidono di malissima voglia a volare, e fanno bene, 
perchè tullandosi si salvano meglio dai pericoli che non volando. In ca.so di pericolo la 
prima cosa che làn tosto si è di tuffarsi, e non è che nelle estreme strette che si .akino 
nell’aria da un punto sicuro dell'acqua. 

In acutezza di .sensi i tuffoli sono probabilmente di poco inferiori agli altri natatori, 
e conseguentemente le loro fijcoltà inlellcttnali sembrano sviluppate in proporzione. Essi 
si mostrano sempre dilìidenti, timidi ed .isUili, imp.arano a poco a poco a distinguere 
gli uomini 0 gli animali pericolosi dagli innocui, procurano di tenersi lontani da quelli, 
vivono in genere a sè, perloppiù in coppie, tutt’al più in famiglie, senza curarsi delle 
.altre creature più del necessario. In caso di pericoli ricorrono a parecchie astuzie : pri- 
gionieri si adattano senz’altro alla loro sorte o fanno allora tutte le cose loro senza 
badare menomamente aU’uomo che loro sta ben dappresso. 

1 tuffoli si cibano di piccoli iicsci, di insetti, di rane e di girini. Traggono con sè dal 
fondo la loro preda c non la ingliiotlono se non quando sono nuovamente a galla. Acci- 
dentalmente raccolgono anche sabbia e piccole parti vegetali verdi ; ma le proprie piume 
inghiottono di proposito come osservò pel primo il vecchio Noumann. t ’.nghiotlono, 
dice esso, perloppiù le piume del petto e non solamente quelle che strappate, nel tempo 
della riproduzione , dalla parte inferiore del ventre , costituiscono le macchie nude di 
incubazione , ma bensi anche quelle che radono di per sè , in certi tempi n maggiore 
quantità, in minore in certi altri. Tali piume, che non manc.mo mai in ale in individuo 
adulto, Ulvolta riempiono sifl’attamente il ventricolo da formarvi una sollice e las.sa palla 
che avviluppando il cì1k> lo lascia difiìcilmcnte trovare. In ogni stagione deH'.anno la 
pelle del loro petto presenta sempre tra le (dume perfcltamcnle sviluppat i delle altre 
che spuntano, altre che sporgono dalle canne zeppe di sangue, altre semisdluppate, in 
una parola piume di ogni età. Non cominciano a strapparsi le piume de petto e ad 
inghiottirle che quando abbiano vestito l’intiero abito giovanile, c quindi i | iccini finché 
stanno in piumino nulla sanno di questo pi.icere » . 

La storia del loro processo riproduttivo presenta parecchie singolarità, fivono stret- 
tamente in coppie, si amano tenerissimamente, cmigi-ano insieme e fi nno in-sieme 
ritorno allo stesso stagno che prima hanno abitato. Vi si costruiscono un lido natante 
che si distingue da quello di qualunque altro uccello in ciò che non è lomposto di 
materiali a.sciutti, ma bensi di materiali fradici, sicché le ova stanno scmpi > neU’umido. 
anzi quasi nell’acqua. Detti materiali vengono raccolti sul fondo e portali s col tuffarsi, 
affrancati alle vecchie canne e si malamente ordinali, che rassomigliat i più ,id un 
cumulo dì materiali spinti gli uni contro gli altri che ad un nido. L’acco{ piainento ha 
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già luogo litiranic la rostnizione ficl nido stesso, ma, trovandosi in essi i piedi articolati 
tutt’alTalto alla csli'emilà del tronco, esso non succede per sovi'apposizione, per la quale 
necessariamente dovrebbero star dritti, ma bensì, secondo Nanmann, nel seguente modo. 
Dopo i soliti anioregpiamenti , che in alcune specie terminano con alte grida, i due 
coniugi nuotano l’imo verso l’altro, e giunti a contatto si alzano l’uno contro l’altro, 
sicché combaciano prima i petti e finalmente i due ventri , e la copula vien circlluata 
con una spinta, dopo la quale essi tornano, come al solito, a nuobare l’uno presso l’altro 
ed alzano la voce come se avessero intenzione che tutto il mondo fosse avvisato di ciò 
che é avvenuto fra di loro ». La covala consiste in tre od al più in sei ova mediocre- 
mente voluminose, lunghette, robuste, ma dal guscio scabro, le quali, di colore 
dapprima bianco-gialliccio, prendono lien tosto, per le immondizie del nido, un colore 
giallo rossiccio od olivastro bruniccio , e qualche volta anche presentano una specie di 
disegno marmoreggialo. 1 due sessi covano allernalivamentc, ma nel totale la femmina 
più a lungo del maschio, il quale mentre la femmina sta nel nido s’aggira nuotando 
nelle sue vicinanze ; e se tutti e due debbano abbandonare il nido, staccato prima dal 
fondo un muccbiello di piante arqu.iticbe semifradicie, ne ricoprono le ova. 

Dopo un’incubaziont! di circa tre settimane, da quest’ ova, die per la maggior parte 
di tal tempo stettero neiracqiia, sgusciano i piccini, che sono immediatamente condotti 
all’acqua medesima. Kin dal ]irimo istante della loro vita e.ssi sanno nuotare, ed in pochi 
giorni imparano a tuffarsi essendoché dapprincipio i genitori, in caso di pericolo, rac- 
coltili sotto le ali, li traggono con sé nel profondo; c non di rado li portano anche con 
sé in alto, nascosti tra le piume del petto, se si innalzano ti volo, come mi raccontò un 
o.sservatore degno dì fede il quale, ucciso nell’aria un tuffolo, trovò con non poco stu- 
pore che nelle piume del suo petto stavano nascosti due piccini. Raro è che i piccini 
ritornino dappoi al nido, giacché se vogliono riposarsi trovano facilmente un posticino 
adatto, c la notte dormono sul dorso dei genitori stessi. Siccome però riescirebbe loro 
assai dillicile. il montare su quest’ultimo caldo e .sollicc cuscino, così vi pensano gli affe- 
zionati genitori i quali, dato loro un cenno perchè nuotando tutti si riuniscano insieme, 
vi si tuffano sotto in modo che poi emergendo vengono ad averli tutti sul dorso. In un 
modo analogo essi si liberano di questo fardello quando loro riesca incomodo, o piut- 
tosto quando un pericolo tutti li minacci. 

Finché stanno nell’acqua i tuffoli possono sfuggire alla maggior parte dei pericoli, 
mentre, votando, cadono sovente pi eda degli uccelli rapaci. Alle loro ova insidiano avi- 
damente e corvi e falchi di padulc, e for.se anche le folaghe ed i callidi. Pel passato non 
era mai venuto in mente ad alcuno di perseguitare questi graziosi uccelli che sono un 
vero ornamento per ogni acqua stagnante ; ma da poco tempo è venuto di moda il fare 
col loro ricco piumaggio collaretti ed altri oggetti d’ornamento da inverno, e dopo d’al- 
lora si inseguono con tutte le armi possibili principalmente sui laghi d’Algeria donde, 
secondo Huvry, da parecchi anni se ne esportano fino a quarantamila pelli. Quando si usa- 
vano fucili ad acciarino a polvere era opera malagevolissima l'uccidere tuifoli, perchè al 
comparire della vampa dello scodellino essi si tuffavano cosi celercmente che, quando il 
piondio giungeva .>ml posto ov’essi prima si tj'ovavano, più non li incontrava; ma coi fu- 
cili attuali essi non isfuggono più al colpo, o ben di rado. 11 coglierli altrimenti del resto 
è opera del caso, a meno che i tuffoli non si trovino su d’un piccolo stagno che si possa 
asciugare. Fatti prigionieri si possono conservare a lungo in picxoli stagnetti od in gabbie 
apposite munite di ampi bacini d’acqua, purché, naturalmente, loro non si lascino man- 
care pesci ed insetti in copia ; le maggiori specie si accontentano di quelli, mentre le 
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minori vogliono e quelli e questi. Riescono piaeevolissimi , giacche il loro continuo 
tuffai-si c salire a galla, le differenti pose che assumono, il loro innocente affacendarsi, 
rallegrano chiunque. 


La più lìella specie della famiglia è lo Svasso comune (PoniCEPS cniSTATcs), uccello 
della mole di un’anatra selvatica, di 25 a 20 pollici di lunghezza, di 36 a .37 d’apertura 
d'ali, ciascuna delle quali ne misura 7. Nella livrea nuziale esso porta sulla lesta il suo 
ciulTo diviso .superiormente in due fasci imitanti quasi due corna ed un collare composto 
di piume eleganti, lunghe c sfilacciale, che circonda i lati della lesta e la gola. Le parli 
superiori del suo corpo sono color bruno-nero luwnic con uno specchio sulle ali; le 
guancic e la gola sono bianche, il collare rosso rugginoso coi margini nero-bruni: le 
parli inferiori sono color bianco splendente e come di raso con macchie rugginose e 
grigio-nere ai lati; l’occhio è rosso-carmino, la ledina ros.sa, il becco ros.so-pallido, il 
piede sul lato cstenio color corneo-oscuro, c sidrinlcrno color bianco-gialliccio-comco. 
Nell’abito inveroale il ciuffo ed il collare non sono ancora ben sviluppati, e sulle parti 
superiori del corpo al bruno-nero si mescola un g? igio-cupo: il color i osso-rugginoso 
del collare ed il bruno-i'ugginoso dei lati sono più cupi. La femmina non si distingue 
dal maschio pel colore, ma bensi per la mole minoi e. I giovani neH'abito invernale sono 
meno belli degli adulti ed hanno strie sulla testa e sul collo: i piccini in piumino sono 
striali di grigio e di nero. 

Onesto svasso si trova ovunque in Europa nei laghi c nelle acque adatte, al sud 
perù del 60° di latitudine nord ; non è raro in Germania, ed è comune sui laghi del 
mezzogiomo. Nel nord compare in primavera dopo lo squagliamento delle nevi, cioi' 
perloppiù in aprile, evi rimane al più fino al termine di novembre; dove però l’acqtB 
non geli esso si dirige verso il mare c vi sverna, seguendone anche le coste sino al sud 
deU’Europa ed al nord dcH’Africa. Nella Grecia e nella Spagna si può dire stazionario, 
crescendone però ogni inverno il numero pel sopraggiungere di quelli die vengono dal 
nord. N'ell’Afr ica di nord-ovest si incontra pure regolarmente, ma nell'Egitto lo si osserva 
sempre isolato e di rado. Non meno frequente che nell'Europa trovasi pure nell'Asia 
mediana o nella settentrionale, nonché nel nord d'America, migrando di là sino al sud 
della Cina c del Giappone e di qui sino agli Stati .Meridionali dell'llnionc Ameriran.i. In 
primavera compare in coppie, ma nell’aulunno si riunisce in grandi società che contano 
anche da cinquanta e più individui i quali si incamminano insieme verso il mezzogiorno. 
Che viaggi solamente di notte si presume; ma che viaggiando si attenga regolarmente 
ai maggiori laghi, ed anche ai fiumi, e lungo le coste del mare, è ritenuto dalla maggior 
parte dei naturalisti. 

In estate esso abita i maggiori stagni o laghi che qua c colà presentano canne e 
cannucce, richiedendo un’acqua di certa estensione perchè in mezzo ad essa posta tro- 
varsi sicuro dal piombo nemico, non dandosi del resto, a quanto sembra, pensiero se 
nelle vicinanze esistano casali o trascorra una strada. Esso si attiene all’acrpia più di 
qualunque altra specie, rie.scendogli più gravoso che a qualunque altro afifìne lo stare in 
piedi ed il camminare, mentre a nej^siinn di essi è inferiore nel nuotare e nel tulfarsi 
compensando colla costanza a quanto gli manchi in agilità. Secondo le osservazioni di 
Naumann in un mezzo minuto esso percorrerebbe sott’acqua più di duecento piedi. Nel 
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volare è relativamente celere, va in linea retta e con sensibile rombo. Tra gli affini di 
sua famiglia è il più previdente ed il più timido. < Propriamente, dice Naumann, esso 
non si fida di alcun uomo, badando da lungi e per certo tempo perfino ai pastori, alle 



Lo Svasso comune (Peiliapt crùlalm]. 
L'n quarto dei oalurale. 


donne ed ai fanciulli prima di arrischiarsi a qualche cosa e di avvicinarsi: osserva pure 
da lungi i battelli dei pescatori anche quando contengano persone che non si curino di 
lui. Se alcuno, qualunque esso siasi, si avvicina alla sponda e lo vede, tosto esso si affretta 
a fuggire parte sopra parte sott'acqua, sinché non se ne sia allontanalo un ducenlo passi, 
alla quale disianza nuota poi cosi tranquillo come se nulla di male gli potesse avvenire. 
La sua previdenza lo obbliga, ovunque non si creda perfettamente sicuro, a trattenersi 
nei luoghi scoperti onde nulla gli impedisca di vedere tutt’airinlorno e possa scoprire 
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da luriffi qualunque pericolo per tempo, e se per l’opera della riproduzione deve avvici- 
cinarsi ai canneti della sponda, vi si avvicina soltanto quando non vi vept'a alainuotno. 
Sorpi'eso esso scivola bensì Ira le canne, ma solo linehè abbia ti ovalo modo di riesciro 
sott’acqua in un luo {(0 a|>erto, nel qual caso sovente non lascia scorgere che la testa e 
continua a fuggire e a tuffarsi finché non creda d’aver raggiunto la conveniente distanza >. 
Ad altri uccelli o non si associa o solo per poco tempo ; e dui ante la riproduzione non 
cerca nemmanco d'aver che fare co’ suoi simili, sicché se, come talvolta pur avviene, 
parecchie coppie Irovinsi a nidificare sulla stessa acqua, ciascuna difende gelosamente il 
proprio distretto e ne caccia le altre coppie. 

La voce forte e risonante è assai variata. I due sessi si corrispondono con un rip»»tuto 
kokókòk; un sonoro kraor o kruor rappresenta quasi il vci^o degli altri uccelli od al- 
meno si fa udire specialmente nel tempo della rifiroduzione e risuona come se la supei^ 
fiele deh’ acqua lo rinforzasse e lo faceSSe giungere più lontano, siccliè, come assicura 
Naumann, si possono, in certi casi di vento, udire dalla distanza di una lega gli svassi; 
però nella vicinanza del nido o non gridano o ben di rado, vietando loro di far rumore 
la accortezza e la paura. Ma altrettanto più fortemente gridano essi prima c dopo l'ac- 
coppiamento, se però sappiano che nelle vicinanze non vi sono uomini. I due coniugi 
di una coppia sono straordinariamente teneri l’uno per f altro, sicché x se uno di essi, 
come dice Naumann, siasi per caso alquanto allontanato, l’altro lo chiama tosto ai-den- 
temente sinché non se lo vede nuovamente vicino. Nuotano sempre ben vicini l’uno 
all’altro, scherz,ano tra di loro ed escgui.scono sovente insieme il loro sonoro duetto. 
Ogni coppia difende il luogo dove ha il nido, o dove la estensione dell’acqua permetta a 
molte coppie di covare al principio dtd tempo delfaccoppiamenlo hanno luogo molte 
risse, nelle quali chi è vinto non può perloppiù sfuggire altrimenti alla poi'secuzione del 
vincitore che col volo >. Allorquando il canneto ha raggiunto una certa altezza la coppia 
incomincia a lare i preparativi pel nido, (lueslo viene collocato plesso le canne od i 
giunchi, sempre ben vicino all'acqua e lungi dalla terra, sovente perfettamente scoperto 
nel mezzo dell’acqua e raccomandato soltanto ad alcuni fusti. Largo circa un piede ed 
alto sei pollici, ha conca quasi affatto piatta, sicché senihra quasi prodotta dal solo peso 
del corpo che vi posa sopra. < 11 tutto somiglia cosi perfettamente ad un muccJiio di 
piante acquatiche semifracide e galleggianti accumulate ed intrecciate a caso dal vento 
che chi non è pratico non lo prenderebbe mai per un nido. Ed è a maravigliarsi non 
solo come tale umido ammasso regga questo uccello piuttosto pesante, ma anche come 
noa si rovesci qu.ando questo vi entra o ne esce ». E quantunque esso vi salga con certo 
riguardo, cioè scivolando, tuttavia ne fa cadere talvolta nell’acqua e l’uno e l’altro ovo, 
delle quattro che compongono la covata, la quale però qualche volta è di cinque, c più 
raramente di tre ova. Di sette nidiate esaminate da llollz ((ualtro contencv.nno quattro 
ova, una cinque, una tre ed una due ova in covo. La loro tinta dapprincipio è un puro 
bianco che passa però presto al giallo-argilla. 1 due se.ssi le covano alternativamente e 
con grande zelo, cosa del resto necessaria pel trovai-si esse ordinariamente per metà 
immerse nell'aei|ua. Se si esplora un nido da cui sia appena partito lo svasso covante 
si trova che non solo le ova, ma anche l'intiero nido sono caldi. 1 due genitori amano 
siraordinariamenle la prole, c la femmina soprattutto se alcuno si avvicini al nido si 
mostra angosciatissima, manda grida lamentevoli e pone senza alcun riguardo a repen- 
taglio la sua sicurezza. Quando però uno si avvicini lenlamcnte al nido essa abbandona 
le ova dopo averle in fl etta rictjporle coi materiali del nido stesso, non se ne allontana 
molto e torna subito indietro appena le sia fattibile. Togliendole un dopo l’altro le ova 
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prima che essa le covi la si può indun e a deporne a poco a poco fino a venti. 1 piccini 
sono condotti dai due j;cnitori, ma però il padre la più specialmente la guai dia. Dap- 
principio i ipjnitori loro porgono col becco piccole larve di insetti che più tai di depon- 
gono semplicemente sull’acqua, e nel frattempo li ammaestrano a tulVar.si. .Mangiano essi 
isti.’ssi i pesci un po’ grossi quando vedono che i piccini non pos.sono, malgrado lutti i 
loro sforai, inghiottirli, e ne ricercano dei più j>iccoli; e se i piccini per poca abilità 
lascino cadere il cibo, es.si lo raccolgono c loro lo porgono di nuovo. 1 piccini, come li 
descrive .làckel, anche nella prima etti sono amabili creature. « È un gran piacere per 
l’amico della natura l’osservare la vita di famiglia di questi animali ed il vedere come 
ora uno ora parecchi dei piccini stanchi pel lungo nuotare cui non sono ancora abituali 

0 pell'ondeggiare sovente a.ssai forte delfampia superficie dell’acqua, salgono sul dorso 
della madre, c come questa più tardi si liberi da quidia soma tuffandosi, oppure come 

1 piccini, se trovinsi alquanto allontanali dai genitori, pigolino e cinguettino fortemente; 
come i genitori li nutrano apponendo loro davanti il cibo e li ammaestrino nel tulfarsi >. 
Ai piccini osservati da Jàckel dapprima i genitori apponevano sempre il cibo soltanto 
sulla supcriicie dell’acqua, ed alfotlavo giorno di vita incominciarono ad ammaestrarli 
nel tuffarsi, c II genitore nuotando dinnanzi ai piccini col cibo in bocca, quando questi 
eran li li per afferrarlo si tuffava due o Ire volte come per obbligarli a seguirlo. Ma mo- 
strandosi essi ancora troppo impacciati in ciò fare, continuava a depor loro ancora per 
qualche tempo il cibo .sull’acqua ad una certa distanza; poi con im forte quviig, quon/j 
esso chiamava a se i piccini, i quali arrivavano remigando ed il miglior nuotatore aveva 
il pesciolino in premio ». Dagli uccelli rapaci i genitori li difendono mollo coraggiosa- 
mente, c Naumann infatti vide come unti femmina alzandosi dall'acqua si gettasse contro 
cornaccliic ed uccelli rapaci che le si aggii avano intorno e minacciandoli col becco od 
anche mordendoli, riuscis.se sovente a farli smettere. In tali angosciose strette essa p ida 
compassionevolmente mentre il maschio a |)Ocn di.sUnza mostra bensì condividere l'ango- 
scia della femmina gridando esito pure, ina non ha coraggio di prestarle attivo soccorso. 

Nello stalo di libertà lo svasso si nutre (piasi cselusivamenle di pesci quantunque non 
respinga affatto i maggiori insetti ; e (juiiidi sugli stagni ove nidifica può recare alcuni 
danni i quali, dove esistano pesci maggiori, non sono però molto considerevoli, ed in 
ogni caso com[)ensati dai vantaggi che arreca, l.e sue carni non sono è vero mangiabili, 
ma il suo piumaggio a pelliccia è airiiicontro attualmente molto apprezzato, costituendo 
un oggetto di abbigliamento cosi prezioso da scusare in certo modo la persecuzione a 
cui ruccello viene esposto. Un cacciatore però che non dia troppa impoilanza al gua- 
dagno che si può ottenere dalla loro uccisione difficilmente si indurrà ad insidiarli, pel 
piacere che necessariamente prova ad osservare queste mobilissime e singolari creature 
che sono un si bel ornamento ai laglii ed agli stagni. 

Nella schiavitfi questo svasso può durare per mesi quando gli si possano porgere 
piccoli pesci. Nelle camere non si può certamente tenere, essendo indispensabile pel suo 
benessere un bacino d’acqua non tanto piccolo; ma in un piccolo stagno d’un giardino 
si trova ben tosto come in casa sua ; in pochi giorni si affeziona al suo custode c diviene 
finalmente si addomesticato che accorre tosto alla chiamata c senza alcuna paura del- 
l’uomo prende il cibo che gli si porge anche a piccoli.ssima distanza da questo. K però 
diffìcile conservtirlo in inverno, giacché non può sopportare i grandi freddi, i quali lo 
fanno sicuramente perire; c questa è la causa per cui lo si vede cosi raramente nei 
giardini zoologici. • 
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Più comune ancora dello svasso è il TulTetlo (Podiceps minor), amabilissima creatura 
la cui lunfthezza è di 9 in 1U pollici, l'apertura delle ali è di 17 in 18 e cadun'ala nc è 
lunga 4. NcU'abito nuziale il piumaggio delle parli superiori del coipo è color nero- 
lucente con rillcsso biainiccio, quello delle parti inferiori bianco-grigio con nubi più 
scure, la gola ed una regione innanzi all'occhio sono color nericcio; la testa, la gola cd 
i lati del collo color bruno-rosso-caslagno. L’occhio è bruno-rossiccio, la redine color 
verde giallo, il becco alla radice verde giallo, alla punta nero, il piede sul lato cslemo 
nericcio c suH'inlerno color conio chiaro. Nell'abito autunnale le parti superiori sono 
più grigio-brune, le parti inferiori color bianco e come di raso, la testa ed il collo 
color grigio-chiaro. 

L’area di dilTusione del tulTetto è a un dipresso quella stessa del suo maggior aflìne; 
nell’inverno però, neH’Africa, esso trovasi più comune che non quest’ultimo. Compare in 
marzo nella Germania settentrionale, vi si trattiene finché le acque rimangono libere 
dal ghiaccio c poi migra poco a poco verso il sud, trovando però già nell’Europa meri- 
dionale stanze convenienti per l’Inverno. Sono'sua dimora favorita gli stagni tranquilli 
abbondantemente provvisti di canneti in qualche parte, e certi luoghi adatti nei maggiori 
pantani o nelle paludi; ma fugge le acque chiare perchè non in esse ma bensi nelle 
torbide e fangose ritrova più abbondantemente gli insetti e le loro larve dei quali prìn- 
cipalmente si ciba. 

Il suo fare e la sua indole sono quelli stessi degli altri tulfoli, ma il suo muoversi 
però sembra alquanto più leggiero di quello delle maggiori specie, potendo esso in pro- 
porzione correre assai bene. Nel nuotare c nel tuffarsi mosUa la maestria delle specie di 
sua famiglia; ma vola malamente epperciò vola mollo mal volonticri c con colpi d’ala 
celerissimi e brevi, facendo quasi, come dice Naumann, quel rumore che fanno le lo- 
custe (1). Coll’uomo, almeno nelle nostre regioni germaniche, sembra non voglia avere a 
che fare, mentre nelle stanze invernali è poco timido, s’aggira sovente nelle vicinanze 
dei villaggi e lascia anche sbadatamente che il cacciatore gli si avvicini; ma in caso di 
pericolo cerca costantemente di salvarsi tuffandosi ; c quando trovisi inseguito dappresso 
si rifugia in luoghi l icoperti da piante c vi sta nascosto col solo becco fuori tinche gli 
sembri necessario. Il suo grido è un breve e fischiante bib o bibi che talvolta, special- 
mente al tempo deU’accoppiamenlo, viene emesso cosi sovente da scmbi-are quasi 
un trillo. 

Il suo nido che giace tra cannucce, giunchi, erbe ed altre piante, non mai n.iscosto, 
d’ordinario anzi per lo più libero, ma sempre possibilmente lontano dal mai'gine dello 
stagno, è pure un ammasso informe cd irregolare come quello dell’altra specie, ma in 
proporaione alquanto più voluminoso e colla conca poco profonda. Alla fine di aprile od 
in principio di maggio vi si trovano da tre a sei piccole ova allungale il cui colore viene 
pure determinato dalle piante componenti il nido. 1 due coniugi le covano alternativa- 
mente per venti o ventun gioino, si mostrano molto solleciti per la prole guidandola, 
ammaestrandola c difendendola nella stessa guisa de’ loro allini. 


(1) Il Savi intonio a questo uccello ha Io sci;ucnli parole: • .... lo ne ho veilulo una valla un hni- 
chetlo, sullo stagno d'Arno vecchio, che comparivano e sparivano continuamente; ma dopo esser venuti a 
galla non sì rilulTavano nello stesso lungo, ma facendo un piccò! volo d'una luughczra pres.so a poco eguaìe 
allo spazio che avean percorso sott'acqua, si lulfavan di nuovo: cosi che essi avanzavano descrivendo una 
serie di curve alternativamente concave e convesse; le comave sott'acqua, le convcs-sc nnll'aria •. S.vvi, 
Oriiil. lasama, ut, pag. 18). (L. a ^ ^ 
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Qualche volta avviene fortuitamente, e disgraziatamente pili di rado di quanto si 
desidererebbe, che colle reti adoperale per pescare si colpa questo o quel lufletto, che è 
uno dei più amabili uccelli che si possano tenere in reclusione. Appena fatto prigioniero, 
dapprincipio, come dice Nauinann, esso giace sdraiato (sul petto e sul ventre, alzando 
di tempo in tempo il collo, e si contiene come se non sapesse nè stare in piedi nè cam- 
minare; appena però esso si sente nella camera alquanto più tranquillo, corre e si 
aggira aH’intorno per essa, e scoperto il bacino d'acqua che gli si è preparato, vi fa 
alcuni giri intorno c finisce col mettervisi dentro e sdraiarvisi. Qualche volta corre nella 
camera come un ossesso, sovente a spintoni come le Indole, e se si tenta di accliiapparlo 
esso si accovaccia sui petto aspettando che lo si colga, oppure fugge in un cantuccio, 
ma non cerca mai di volare; tenendo sempre le sue ali strettamente avvicinate al tronco. 
Se gli si mettono nel vaso insetti acquatici od anche piccoli lombrici esso loro corre 
intorno finche tutti non li abbia colti; e mostra la massima soddisfazione allorquando lo 
si porli in un gran bacino d'acqua, giacché allora incomincia tosto a ripulirsi e ad 
ungersi le penne e poi lulfandosi ad inseguire e cogliere gli animali viventi che gli si 
gettano; e tutto questo senza prendei'si alcuna paura dell’uomo. Nel giardino zoologico 
di Londra, nel ricinlo destinalo agli alcioni, .vivono alcuni di questi tulTetli che, ali- 
mentali con pesciolini, vermi della farina, larve di formiche e pane bianco, si trovano 
egregiamente, procurando grande spasso a chi li osserva, polendosene vedere non solo 
i movimenti alla superficie dell'acqua, ma anche quelli che essi fanno dentro questa. 


Nel mare al posto dei tuffelli succedono i Colimbi, o Slrolaglie (Colvmbi), uccelli dei 
quali si conoscono solo poche specie, ma che si distinguono dai luffoli per la mole più 
consiilerevolc, pel collo più coi to, la lesta più voluminosa, il becco più robusto, pei 
piedi muniti di complete palmaturc, le ali corte e dalle penne dure, fra le quali la 
seconda remigante è la più lunga, per la coda formata da sedici a venti penne, c final- 
mente pel piumaggio fittissimo ed aderente, di cui il colorito varia a seconda dell'età e 
della stagione. 

La loro organizzazione interna, secondo gli studi di Wagner, ricorda sotto molli 
aspetti quella dei luffoli. Net cranio i punti d'inserzione dei muscoli sono molto svilup- 
pali : l'osso lagrimale manda all'imbasso uno stretto processo a forma di spina e nel 
frontale U ovansi assai ampie tosse per accogliere le ghiandole nasali. La colonna verte- 
brale comprende tredici vertebre cervicali, dieci dorsali e sette caudali. Lo sterno è 
grande, largo e lungo, ma ha rostro poco sviluppalo: la forchetta è fortemente ricurva, 
le ossa coracoidi che le stanno dieti'o sono molto lunghe, la scapola è lunga, dritta e 
sottile. Le estremità toraciche rassomigliano a quello dei tuflbii, formandone l’omero la 
parte più lunga, la mano la più corUi: il bacino è molto snello, il sacro straordinaria- 
mente lungo, mentre le o.ssa ischiatiche sono più ampie e forti: il femore è curvo ed 
arcalo; la tibia forma in alto ed in avanti un processo lungo e piramidale che sembra 
destinato a rimpiazzare la rotella che manca: ed i tarsi si presentano lateralmente com- 
pressi. La lingua lunga ed a foggia di punteruolo olfre alla radice due serie di bitorzoli 
collocate Luna dietio f altra: l’esofago è ampio, il ventricolo succenluriato è considcre- 
revolc ed ha pareli membranose sottili ; il venU iglio è tondeggiante e lendinoso, f intestino 
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tenue piuttosto ampio, il crasso corto e tei'minato da una valvola; il fegato volumi- 
noso, la milza lunga, il pancreate formato da una moltitudine di lobi lassamente con- 
giunti, ecc. 

In Germania se ne osservarono tre specie, cioè il Colimbo glaciale, il polare ed il 
settenti'ionalc; le stesse tre specie si riscontrano in Italia, e si chiamano rispettivamente 
Slrolaga maggiore, Strolaga mezzana e Stpolaga piccola, qiiest’ultima comunissima. La 
Strolaga maggiore (Coi.vmbus cwcialis) è un elegante uccello, di circa 3 piedi di lun- 
ghezza e di 5 di ap(M;tura d’ali, la cui coda è lunga pollici 2 */i ® pod- '16. Nel 
tempo degli amori superiormente ed ai lati è color nero-scuro con macchie bianchiccie 
a foggia di finestre, sul collo e sulla testa è color nero-verdiccio ; nel mezzo però del 
collo è ornato di un collare intel l etto anteriormente e posterioi rnente e formato da strie 
longitudinali bianche e nere, come pure di una striscia trasversale di egual colore che 
occupa la parte anteriore del collo stesso ; ai lati dalla pai te superiore il petto è striato 
longitudinalmente di nero e di bianco, del resto le parti infei'iori sono color bianco- 
sericeo. L’occhio ne è bruno chiaTO, il becco nero, il piede estemamente color grigio ed 
internamente color camicino-rossiccio. Nell'abito invernale le parti superioii e laterali 
sono nericcie senza finestrature bianche, le inferiori sono bianche, i lati dell'ingluvie 
sono color nero con macchie longitudinali ; nella gioventù presentano lo stesso colore 
senza queste ultime macchie. 

La Strolaga mezzana (Colvmbus arcticus) è più piccola della precedente , ma le 
rassomiglia però nei colori e nel disegno. Nella livrea nuziale il plico e la parte poste- 
riore del collo sono color grigio-cenerino cupo, il dorso e le ali color nero-scuro. Lina 
regione della parte superiore del dorso ed un’altra della parte posteriore dell’ala pre- 
sentano macchie bianche a foggia di finestre ; una regione della parte anteriore dell’ala 
stessa presenta punteggiature azzurrognole. I lati del collo sono ornati da strie longitu- 
dinali nere; e la parte posteriore di esso da un nastro trasversale bianco, striato di nero; 
e finalmente i fianchi trovansi disegnati di macchie longitudinali nericcie, mentre le 
paiti inferiori sono bianche. L’abito invernale è color grigio-cupo sulla testa e sul 
didietro del collo e del resto color nericcio cogli orli delle piume più chiari, inferior- 
mente è bianco, ai lati dell’ingluvie nericcio con istrie bianche, disegno che manca negli 
individui giovani. L’occhio ne è bruno-chiaro, il becco nero, il piede esternamente grigio 
ed internamente color rossiccio-carnicino. La lunghezza raggiunge da 28 a 30 pollici, 
io apertura d’ali da 50 a 52, in ciascuna di queste nc misura da 14 a 15 e nella coda 
da 2 ■/, a 2 

La Strolaga piccola (Colvmbus septentrionalls) finalmente è minore di tutte , non 
avendo che da 40 a 43 pollici di apei tura d'ali, da 24 a 20 pollici di lunghezza, e non 
misurando in cadun’ala che da pollici 10 a 12 e nella coda da 2 ’/, a 3 Il suo 
piumaggio è color grigio cenerino sui lati della testa c del collo, nero sul didietro di 
questo e con istrie bianche; nelle parti inferiori è bianco; all'ingluvie ed ai lati del petto 
è nero con macchie longitudinali. L’abito invernale è formato superiormente di penne 
le cui punto sono bianchiccie, ed è pure bianchiccio nella regione gutturale. Nell'abito 
giovanile i colori sono ancora meno appariscenti. L’occhio ne è color rosso-bruno 
chiaro, il becco nero, il piede bruno-scuro, internamente grigio azzurro e nelle natatoie 
più cupo. 
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La slrolaga maggiore abita l’estremo nord del mondo antico, d'estate sino al 79° od 
al più fino al 59' di latitudine verso il sud e specialmente le coste det mare in Groen- 
landia, nello Spitzberg, nella Russia europea ed asiatica, meno Ircquentemcnte quelle 
d'islanda, delle Feroc, delle Orcadi e delle Ebridi; d’inverno escorre, bencbè di rado, 
tiilvolta lino in Germania visitandone occasionalmente i corsi d’acqua. La strolaga 
mezzana sembra appartenere più all’oriente; è infatti ovunque rara in Europa, fatta 
eccezione per la Russia settentrionale, mentre è comune in Siberia, e s’incontra pure 
frequentemente neH’estremo nord deH’.America settentrionale. ,Nel suo viaggio invernale 
essa visita la Russia meridionale ed occidentale, la Danimarca, la Germania, l’Inghilterra 
e l’Olanda. La strolaga piccola finalmente si trova nelle stesse regioni ed ha un’area di 
diffusione pari a quelle delle due specie predette insieme, vivendo in una zona circon- 
dante tutta la terra e compresa tra il 78" ed il 00* di latitudine nord, visitando ogni 
inverno i mari collocati più a mezzogiorno come pure i fiumi e le altre acque dolci, le 
quali al tempo del suo arrivo non trovinsi coperte da uno strato di ghiaccio. 

Le strolagbe tutte si rassomigliitno siffattamente nell’indole e nel fare che basterù 
nella seguente descrizione che ci limitiamo aH’ultima delle specie nominate. Come tutte 
le sue aliini essa è un vero uccello di mare che non visita le acque dolci che nel tempo 
della riproduzione e neH’invenio durante la migrazione, trattenendosi per tutto il resto 
del tempo sul mare dove esercita attivamente la sua caccia ai pesci. Tuffandosi a mera- 
viglia , essa può mantenersi sott’acqua non meno lungo tempo della strolaga maggiore, 
cioè fino ad otto minuti. Come i tulfoli le strolagbe eseguiscono tutti i movimenti c quasi 
tulle le loro faccende generalmente nell’acqua, vogando colla massima celerilà per ampi 
Italti, adagiandosi liberamente a talento sulla supci licie dell’acqua stessa, oppure affon- 
dandosi silfattamenle die non lasciano più vedere che una stretta striscia del dorso, ed 
avanzando ora con tutto agio c lentamente, ora con maravigliosa celerità. Senza alcuna 
visibile fatica e senza alcun rumore esse scompaiono affondandosi nell’acqua dove, disten- 
dendosi notevolmente, e colle piume e colle ali strettamente avvicinate al corpo e solo 
vogando coi piedi, escorronp colla velocità d una ficccia ora in questa ora in quella 
direzione, ora appena al disotto della superficie oppure ad una profondità di pareccfiie 
braccia. Nel nuotare superano il più celere pesce e lo raggiungono : nuotano e si tuffano 
fin dal primo giorno di loro vita ed in seguito ad ogni occasione, giacché nell’acqua si 
sentono più sicure che non nell’ui ia anche a grandi altezze. Straniere al terreno esse vi 
si recano però, quantunque meno di lutti gli altri uccelli marini cccclluali forse soltanto 
i luffoli, e ancora non vi salgono camminando, ma bensì vi si trascinano dall’acqua 
all’asciutto, essendo esse nel senso ordinario della parola inette a camminare ed anzi a 
.star drille in piedi, lo ne osservai [ler setlimane intiere degli individui prigionieri e ben 
sovente sul terreno, ma non li vidi mai star drilli oppure camminare sui piedi o sui 
tarsi, bensì strisciarvi soltanto coH’aiulo del becco, del collo, delle ali e dei piedi. Il loro 
volo è molto migliore di quello che si potrebbe supporre confrontando il peso del loro 
corpo colla piccolezza delle ali ; e se naturalmente per alzarsi abbisognano di una po- 
tente rincorsa, pure quando sono giunte ad una certa altezza esso vanno innanzi molto 
celercmenle malgradoché debbimo continuamente battere frcquenlissimamentc le corte 
ali. Straordinariamente bello riesce il loro volo quando, come d’ordinario fanno, si pre- 
cipitano, dall’alto dei monti delle coste, nel mare; allora movendo le ali solo quanto 
basti per prendere una direzione obliqua, esse si slanciano in basso colla velocità d’una 
freccia, e volgendosi ora da questo oia da quel lato giungono con fragoroso rombo 
sull’acqua e vi si affondano. Tutte le strolaghc, e quindi anche la piccola, si distinguono 
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Ira gli altri uccelli marini per la forte voce che la maggior parte dei naturalisti chia- 
mano spiacevole ed ingrata, mentre io devo dire d’aver sempre udito con piacere il loro 
fol te grido, malgradochè debba confessare aspro il loro cigolio c stridenti le grida che 
gli fan seguito. Secondo Faber la voce penetrante della sti'olaga maggiore produrrebbe 
sui circostanti monti un eco increscioso che rassomiglia al lamento d’un uomo in peri- 
colo di vita; mentre quella della strologa piccola sarebbe aspra, stridente e lamentevole, 
ed egli tenterebbe di rappresentarla colle sillabe t Aauh, auh > e < ak, ak >. Intorno 
alle loro facoltà intellettuali le*opinioni sono divise, non avendo noi frequenti relazioni 
con es.se. La semplice osservazione dimostra come in tutte le strolaghc i sensi , special- 
mente la vista e l’udito, siano acuti, c si riconosce pure ben presto come nulla loro manchi 
in giudizio e riflessione. Caute esse si mostrano in ogni occasione, e se nel nido smet- 
tono la maggior parte della loro timidezza, non si abbandonano mai sbadatamente alla 
noncuranza, ma fanno invece attenzione a lutto che succede attorno a loro e si fidano di 
raro. Se sappiano distinguere le persone innocue dalle pericolose si potrebbe foise 
Invocare in dubbio: scambiano piuttosto il certo coH’incerto e procurano di evitare la 
vicinanza dell’uomo che loro riesce sgi'adita. Si osservarono però anche eccezioni a 
questa regola: cosi, per esempio, Graba vide sulla .sponda una .strolaga maggiore, la 
quale, attratta a se l’attenzione di quattro o cinque fanciulli, lasciava che questi le lan- 
ciassero pietre. « Appena un ciottolo le cadeva vicino essa allungava tosto la testa nel- 
facqiia per vedere che cosa fosse e gli si tuffava anclie dietro, l’iù di trenta ciottoli le 
furono a quel modo lanciati , pareabi dei quali la raggiunsero senza per altro farla 
fuggire *. Queste cose sono però rare, evitando d’ordinario le strolaghc per quanto è 
possibile ogni creatura straniera, poco associandosi agli altri uccelli, e non amando 
quasi nemmeno i loro stessi simili. Den sovente si incontrano affatto isolale, e solo 
durante la riproduzione si vedono riunite strctlamcnlc in coppie, delle quali è dilTicile 
che due si trovino su d’uno stesso stagno, oppure che una coppia trovisi in luoghi già 
abitali da altri uccelli. Durante la migrazione oppure nello stalo di prigionia esse si 
tengono sempre separate dagli altri natatori, c se alcuno di questi loro si avvicini, tentano 
subito di morderlo ; malgrado ciò non si possono propriamente dire maligne c cattive. 
Ridotte alle strette si difendono animosamente cagionando anche coiraflilato becco gravi 
ferite. Se i loro assalti sembrano avere qualche cosa di maligno si è perché sono subi- 
tanei, che dc.’l resto il loro contegno non si può paragonare con quello degli aironi, e 
certamente non si può dire maligno ; c nel difendersi esse dan segno più di imperti- 
nenza che di calcolatrice rillcssione. 

Non so di certo se una strolaga si nutra d’altro che di pesci, ma finché sta nel mare 
essa non fa uso certamente che di questi che può procurasi facilmente in grazia della 
sua straordinaria abilità nel nuotare e nel tuffarsi, tanto più che non è propriamente fra 
gli uccelli voraci, ma anzi di facile accontenlatura. Coglie la sua preda coll' inseguirla 
celcrementc nell’acqua oppure la trae insù dal fondo dell’acqua stessa. Ama natural- 
mente più i pe.sci piccoli che i grandi, ma anclie questi però non vengono respinti. 
( Sovente, dice Graba, il quale dalla sua finestra poteva osservare nel mare te strolaghc 
maggiori, io le vedeva fare a brani grossi pesci, passere di mare, e sapevano sbrigarsene 
him presto, e per ridurle in pezzi le lasciavano cadere dal becco nell’acqua, ne staccavano 
un grosso brano, e scuotendole abilmente c pel tempo conveniente le riducevano in fram- 
menti ». I piccoli pesci inghiottono direttamente, come è tacile capire; ma quelli della 
gro.ssezza di una cheppia cominciano a mctleiic in qualche imharrazzo. Dal contegno 
degli individui prigionieri si può arguire che esse non si cibano che di pireda vivi, 
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piacchè quelle che furono colte dappoco dapprima rifiutano opni cibo od almeno non 
raccolpono dal fondo dell’acqua nè dal teri'cno alcun pesce, e bisopna abituarle poco a 
poco ai pesci morti, che loro tanto dispiacciono, col gettarne loro uno ad uno dei piccoli 
nell'acqua finché sembri quasi che si muovano; mentre colte anche da poco mangiano 
tosto se si collochino in un ampio bacino d'acqua nel quale trovinsi pesci viventi, giacché 
allora incominciano a tuffarsi ed a pescare. 

Tutte le strolaghe per covare scelgono i piccoli e tranquilli stagni d'acqua dolce non 
lontani dalla costa del mare e talvolta anche collocati a notevole altezza al disopra del ( 

livello del mare. Nelle Lofodden osservai molte coppie di strolaghe piccole, la maggior 
parte mollo in allo sui piccoli stagni alpini che, a detta dei N'orvegi, erano poveri di 
jte.sci, 0 che forse non ne contenevano alTallo. Altri uccelli non ho visto mai sugli stessi 
stagni ; ma fi atlanto anteriori osservatori assicurerebbero che questi tuffatori qualche 
volta dividano in uno stesso stagno la abitazione con alcuni loro affini o colla sterna 
artica. Nel tempo della riproduzione si ode più che mai frequente il grido sonoro di 
questi uccelli, specialmente nel momento in cui la coppia si precipita dall’alto in mare 
per pescarvi siccome usa regolarmente ogni sera. 1 nidi formali di cannucce e di carici 
secchi negligentemente accozzati stanno su piccole isoletle nello sLigno oppure, se questi 
manchino, sulla riva sempre molto dappresso alt’acqua, e non sono siffattamente nascosti 
che non si possa vedere da lungi l'uccello che sta covando. La covala si conipone di due 
ova smingole, robuste, dal guscio forte, a granulazione grossolana, ma però alquanto 
lucente, le quali su fondo verde-olio-cupo presentano macchie color grigio-cencrino- 
sciiro e su queste altre macchie e macchiette e punti di color bruno-nero-rossiccio. 

1 due genitori le covano alternativamente con egual cura, e si assumono in comune la 
guida dei piccini. Al line di maggio si Irovimo ordinariamente le ova ed alla fine di 
giugno i piccini, ma non si conosce ancora fin qui esattamente quanto tempo duri la 
incidiazione. Se lo stagno abbonda di pesci i genitori non abbandonano mai tulli e due 
i piccini, mentre li lasciano alternativamente allorquando devono volare al mare per 
nutrirsi, e pi-obabilmentc allora portano pure il cibo alla prole. Questa fin dal primo 
giorno di esistenza si mostra molto spigliata e si cerca anche da se il cibo , ma viene 
però ammaestrata od anche nutrita dai genitori. Solo quando son divenuti abili al volo 
i piccini abbandonano il luogo ove son nati , volano al mare, e vivono d’ allora in poi 
alfatto come i loro genitori stessi. 

Propriamente parlando dalle strolaghe l’uomo non trae alcun particolare vantaggio, 
cliè la loi'o carne a molti non sembra mangiabile ed il loi’o piumaggio non lia alcuna 
applicazione. Nella loro patria settentrionale nes-suno propriamente le insidia, e da noi 
nessuno li insegne di proposito o regolarmente. La loro caccia, in causa dcH’accorlczza 
c della timidezza loro, esige un cacciatore esercitato, c non è nemmeno sempre frut- 
tuosa. Si impigliano qualche volta nelle reti da pesca ed jillora soltanto si possono aver , 

vive, se però il pescatore se ne accorga in tempo. 

* * 


Gli uccelli marini dei quali resta a far parola si scindono in due grandi gruppi, 
quello delle Alche con vere ali, c quello degli Aptenoditi con ali inette o pinne. Gli uccelli 
del primo gruppo (Alcidae) hanno torso robusto, collo corto, testa gro.ssa, ali corte, in 
parte quasi rudimentali, coda breve, piedi fortemente compressi, con tre dila ed ampie 
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paimature; piumaggio abboniliinle, slrellamenle aderente c sfilacciato, il cui colorilo non 
varia nei due sessi, ma bensì a seconda delle stagioni. 

In testa alle alche, le quali dai moderni furono divise in parecchie sotto-famiglie 
che noi consideriamo come altrettante famiglie, stanno le Urie (I'riae). Esse pri'scntano 
in generale la sti'uttura suindicata delle specie del loro gruppo, hanno ali relativamente 
lunghe, nelle quali la prima remigante supera tutte le altro, coda breve composta di 
dodici penne, ed un becco mcz/anamente lungo, più o meno snello, superiormente con- 
vesso, inferiormente dolcemente angoloso, lateralmente compresso e strialo. 

La .stiutlura del loro scheletro, giusta le ricerche di Wagner, si accorda per molti 
rispetti con quella delle strolaghe. Il cranio presenta le robuste protuberanze [ter l'inser- 
zione dei muscoli e le fosse frontali per le ghiandole nasali. Vi esistono quattordici 
vcrtehrc cervicali e dicci dorsali. 11 lungo e piuttosto sti elto sterno ha carena regolare 
e presenta posterìoi'mente da ogni lato due piccole intaccature ovali, delle ^lali la più 
interna talvolta si trasforma in un buco. L’omero midolioso è alquanto compresso, e la 
porzione corrispondente alla mano più lunga che nelle strolaghe. 

Tutte le urie appartengono al mar glaciale artico, non che ai seni ed agli stretti 
che vi si riferiscono, od almeno non si espandono che qua e colà al sud oltre il circolo 
polare, abbenchè nelle loro migrazioni invernali usino oltrepassarlo. Veri uccelli marini, 
esse sbrigano tutte le loro faccende suH'acftua, e non si trattengono sulla terra che nel 
tempo della riproduzione. Esse nuoUmo e si tuffano con distinta abìlitù, volano rela- 
tivamente ancora assai bene, camminano poco volentieri ed ancora passabilmente presto 
e piuttosto sulle piante, anzi che .strisciare sui tarsi. I loro sensi sono acuti e tutte le 
altre loro facoltà intellettuali non cosi deboli come ordinariamente si sup|iorrebbe 
quando non si pensi che questi uccelli non si trovano in circostanze di ricevere una 
perfetta educazione. 1 pesci ed i gi'anchi costituiscono il cibo esclusivo di tutte le alche 
e conseguentemente anche delle urie, le quali li raccolgono in parte ad una notevole 
profondità. Tutte vivono e pescano in società e tutte si riuniscono durante la riprodu- 
zione in più 0 meno grandi strupi, i quali in alcune specie cxinlano anche centinaia di 
migliaia di coppie. Per gli abitanti del nord le alche e specialmente le urie sono una 
vera benedizione, giacché una specie costituisce, colle foche, il nutrimento principale 
degli abitanti di parecchi stabilimenti del sud della Groenlandia, sicché ne insorgerebbe 
carestia se questo uccello cessasse di presentarsi nel solito numero. Di questi vivono 
principalmente e talvolta anche e.sclusivamenle per settimane e per mesi intieri quegli 
uomini ancor barbari, ai quali, come dice Holboell, non si è potuto ancora apprendere 
di pensare al vivere un giorno per l’altro. 


La specie più piacevole della famiglia che ci tocca descrivere è senza dubbio il 
Colombo di mare o di Groenlandia (Ceppiu:s grvlle), tipo di un particolar genere, il 
quale si distìngue per la piccola mole, il becco lungo, snello, dritto, piegato in giù alla 
punta della mascella superiore, appena leggermente angoloso nella inferiore, i>ei piedi 
collocali mollo all’indietro, le ali piccole, strette ed acute, le cui remiganti sono roNii^e, 
dalla coda tondeggiante corta e formata da dodici a quattordici penne, ed il piumaggio 
corto, fittamente sfilacciato e vellutato, il quale varia notevolmente a seconda dell’età e 
della stagione. La sua livrea nuziale èjdi color nero-velluto ad eccezione di uno scudo di 
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color bianco puro sull'ala ed ha riflesso verdiccio; rocchio è bnino, il becco nero, il piede 
rosso-corallo. Neirabilo invernale le parli inferiori sono bianche con macchie nere, 
mentre nell' abito giovanile le parti superiori del corpo sono color nericcio, le ali bianche 
con fascie trasversali nere, le parli inferiori bianche e tutte le rimanenti so§o chiazzale 
di color grigio-nero. Misura in lunghezza 13 pollici, in apertura d'ali 22, in caduna di 
quc.slc G '/>. nellti coda 2. 

Per quanto si sappia fin qui questo uccello abita le parti settentrionali estreme 
della terra e cova tra il 58" e l'80" di latitudine, zona nella quale trovasi comune su tulle 
‘c coste appropriate quantunque non si incontri mai in grandi stuoli, ma piuttosto in 
piccoli branchi, in coppie, od anche isolato. Solo dove il mare è gelalo avviene Utlvolla 
che esso si riunisca in grandi as.sociazioni presso le aperture che esistono nel ghiaccio, 
ma tali riunioni si disciolgono appena cambino le circo.stanze che le hanno rese neces- 
sarie, ed i membri che le compongono tornano a disperdersi. Al cominciare dell'inverno 
propriamente detto esso compie una migrazione più o meno regolare per la quale si reca 
in regioni più meridionali, come p. e. sulle coste settentrionali di Germania, ove compare 
ogni anno; ma è rarissimo che si rifugi nell'interno dei continenti e solo in caso di par- 
ticolari disgrazie, come p. e. di una forte nevicata in primavera avanzata, caso in cui 
alcuni di questi uccelli vengono talmente sconcei lali che volando verso le terre perdono 
affatto di vista le coste. 

La vista di questo uccello è sempre gradevole, stia esso posalo o più propriamente 
arrampicato sopra gli scogli, oppure nuotando o tuffandosi. Stando fermo usa esso di 
reggersi sui tarsi e di tenere il torso piuttosto cretto, ed alloi a muove e collo e lesta in 
graziosi modi : nel nuotare è mollo agile quantunque non si affondi ordinariamente che 
di poco nell'acqua: invero esso sta più leggiei o sulla superficie deH’ac<|ua di tutti i suoi 
aflìni. llemigando fa sovente vedere il bel piede rosso fuori dell'acqua, e quando vuole 
tuffarsi, datasi una violenta spinta coi due piedi, si precipita col capo all'ingiù e senza 
rumore ncH'acqua, appena sotto la quale allarga lo ali c con esse c coi piedi vogando 
va oltre, ma non regge al più che due minuti sotto l'acqua stes.sa senza respirare. Nel 
mare con acque U'anquillc e chiare lo si può seguire da lungi colla vista, ma stante la 
trasparenza di essa e quindi la rifrazione si sbaglia per lo più nel calcolare la profondità 
a cui esso discende. 11 suo volo è in pi'oporzione leggiero, malgradochò debba agitare 
con colpi molto fr equenti le ali c quindi produrre quasi una specie di sibilo. Per alzarsi 
dall'acqua deve darsi un po' di rincorsa; ma giunto ad una certa distanza dall'acqua 
stessa cammina molto più ccleremente di quello che si immaginerebbe dapprincipio, e 
raggiunge ben presto una considerevole altezza, come p. e. quella delle rupi. .Nel discen- 
dere dall'alto sull'acqua allarga le ali senza propriamente muoverle. La sua voce si 
distingue da quella di lutti i suoi aflOni, giacche non è più uno stridere, ma bensì un 
fischiare che si potrebbe quasi esprimere colla sillaba zip. Nel fare questo uccello si 
dimostra, come tutte le altre urie, dolce, benevolo, socievole, ma, come si è già notato, 
non socievole allo stesso grado di quelle; cbè nei luoghi ove cova lo si vede sempre 
isolalo frammezzo agli altri, ciascuna coppia in istretta unione, e non mostra curarsi 
punto di ciò die facciàno gli altri uccelli che con lui si trovano nella colonia, come 
anche di aver molla paura dell'iiomo. Quando il girfalco bianco, ondeggiando al dissopra 
dei monti da uccelli, vi pone ogni vivente nell'angoscia della morte c quindi le urie e le 
alche si affrettano tulle a volare il più presto possibile al mare, anche il nostro uccello 
si alza e cerca prccipilosissimamentc la sua salvezza nell'acqua; ma se un uomo visiti il 
uogo ove ha il nido, esso può avvicinarsi alla coppia fino a quindici od anche a diec 
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p:i5si senza metterla in fuga. Nell’acqua esso è sempre molto più guardingo che non sulla 
terra, quantunque anche colà si mostri qualche volta fiduciosissimo, ma lungi dal mare 
esso perde, come i suoi afiini, ogni conoscenza, e sembra dimenticarsi che natura gli 
abbia datoie ali. 

1 colombi di mare compaiono in principio di marzo su i monti da uccelli, in tre 
0 quatti o coppie al più se quelli sono piccoli, e se grandi in modo da albergare milioni 
di iii'ie, in numero maggiore, raramente in più di venti a trenta coppie. Ognuna di 
di queste si cerca un adatta fessura o screpolatura delle rocce e vi depone, raramente 
prima della metà d'aprile o .solo nei primi di maggio, più o meno lungi dall'imbocco, 
direttamente sul ter reno sabbioso e senza sottoporvi alcuno strato di materia, le sue due 
ova, grandi, ovali, non lucenti, dalla granulazione grossolana, le quali su fondo bianco 
sporco 0 vcrdiccio-azzurrognolo portano molle macchie grigio-cenerine e fra queste 
altre macchie tondeggianti od allungale, macchiuzze e punti di color bruno oppure 
bruno-nero. Se , come avviene su tutti i monti da uccelli accessibili , loro si toglie la 
pi'iina covata, le coppie passano ad una seconda, ma non depongono più che un solo 
uovo. Maschio c femmina covano alternativamente, strappandosi le penne si producono 
due grandi macchie, di covatura e finiscono col formarsi cosi stabilmente sulle ova da 
potei li cogliere colla mano. Dopo un’incubazione di circa ventiquattro giomi vengono 
al mondo i piccini in un fitto e grigiasti o piumino e ricevono per primo nutrimento 
arenicole, ed altri animalucci fra le sabbie, sinché siano in grado di cibarsi di pesci e 
di granchi d'ogni fatta come i genitori. 1 piccini in piumino sanno benissimo nuotare 
ma nou tuffarsi, cosa questa che essi non imparano a fare se non quando sono com- 
piutamente piumati. 

1 Groenlandesi e gli Islandesi li acchiappano quando possono : i Norvegi si .iccon- 
tenlano di toglier loro le ova, senza del resto disturbarli alliimenti; oltre all’uomo 
insidiano questi uccelli i falchi nobili ed i grandi leslridi. Faber vide anche un'aquila di 
mare piombare improvvisamente su una società di questi uccelli e costringerli a tulTarsi 
per si lungo tempo che stancatili potè afferrarne uno. Devono pure riuscire loro peri- 
colosi i grandi pesci rapaci. Per la poca timidezza degli uccelli che permette di avvici- 
narsi loro a piacere la caccia non presenta quasi dillìcoltà, ed anche l'acchiapp'arli riesce 
assai facile specialmente d’estate. Le carni, quantunque abbiano gu.sto d’olio di pesce, 
pure si possono acconciare e si trovano almeno mangiabili, specialmente quelle dei 
giovani che in Lapponia si servono frequentemente in tavola, cd a tempo opportuno si 
possono benissimo mangiare. Inolti'c se ne adoperano le piume per riempirne letti. I.c 
ova sono moltissimo apprezzale e finiscono per Irovarei anche assai gustose una volta 
che uno si sia abituato a quel particolare sapore che conservano mollo lenacementei. 
Disgraziatamente questi uccelli non si possono conservare a lungo in ischiavilù, giacché 
anche quando loro si procuri un bacino d’acqua mostrano apertamente col loro con- 
tegno malinconico che questo non può tenere per loro il posto del mare. 


Le Urie propriamente dette sono maggiori del Colombo di mare , ma gli 
assomigliano molto. Il loro becco è mediocremente lungo, snello, dritto ed acuminalo, 
dolcemente convesso sul culmine della mascella superiore c notevolmente angoloso nella 
inferiore, alquanto compresso lateralmente c coi margini affilali ripiegali all’indentro. 
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Il loro piodo, molto simile a quello dei colombi di Groenlandia, ha dita relativamente 
alquanto più liin<;lic : le ali sono ancora più strette e più acute: la coda, formata da 
dodici penne, è pure alquanto più corta; le piccole piume, fitte e robuste, nelle parli 
inferiori costituiscono quasi una specie di pelliccia e sono bianche : nelle parti superiori 
invece hanno colore più o meno bi uno-nero. 

Di questo genere in Germania se ne incontrano tre specie, le quali si rassomigliano 
talmente non solo nelle forme c nel colorilo, ma anche nei costumi, che baslerù csami- 
nanic dawicino una sola, p. e., la Uria troile (liiiiA troii-e). 

N'eirabilo nuziale di (|uesla specie il davanti del collo e l’alto del corpo sono color 
bruno-velluto, he punte delle penne deH'omern essendo bianche , ne risulta una fascia 
chiara, he parti inferiori sono bianche, ma ai lati restano striate longitudinalmente di 
bruno. Nell'abito invernale invece sono pure di color bianco il davanti del collo ed in 
parte la regione posteriore della guancia, h’occhio ne è bruno, il becco nero, il piede 
grigio-plumbeo, ma esternamente più scuro. In lunghezza misura circa pollici 17 ’/t. 
in apertura d’ali da 27 a 28, in eadun’ala 8, nella coda 2 '/t- U'm ia dall’anello (Uria 
rincvia] si distingue specialmente nella livrea nuziale per un anello bianco che circonda 
l’occhio e |)er una striscia che dipartendosi da questo si dirige, verso l’occipite; c l’Uria 
polare (Uria Druepìwickii) pel becco più corto e più robusto e per una stria bianco- 
gialliccia che dall’angolo della bocca scorre verso la narice corrispondente. 

Tulle queste urie vivono nei mari settentrionali del globo, ma covano però anche 
isolatamente nelle zone temperale, e d’inverno si recano regolarmente in queste, h’uria 
polare e la troile vivono nell’lslanda, mentre quella dall’anello non vi si è ancora tro- 
vala; sembrerebbe perciò che le tre specie abitino bensì agli stessi gradi di latitudine, 
ma non agli stessi gradi di longitudine, e che specialuionle la uria dall’anello si trattenga 
più ad occidente. Anche le specie di questo genere non si avvicinano alla terra che al 
tempo della riproduzione, vivendo in lutto il restante del tempo in allo mare e perloppiù 
più o meno nella ste.ssa regione. Esse nuotano mollo abilmente affondandosi nell’acqna 
soltanto fin di ca al confine delle bianche parli inferiori ; si tuffano maestrevolmente 
vogando sott’acqua, con csli ema celcritù e spigliatezza, colle ali e coi piedi, e possono 
anche stare al disotto di (|uella per parecchi minuti ; volano celeremenle con movimenti 
ronzanti, ma generalmente non amano andar mollo lungi d’un tratto, e solo quando si 
vogliono costituire al nido a considerevole altezza nell’aria, del resto perloppiù ben 
presso le onde. Vedute da lungi, in causa del movimento ronzante delle ali, si prende- 
rebbero per grandi insetti ; ed in vicinanza dei luoghi ove covano, specialmente quando 
il monte ove sta la loro colonia abbia una forma conica, si paragonerebbero involon- 
tariamente ad uno sciame d’api che s’aggiri intorno ad un alveare. Solo quando si 
precipitano neH’acqua scivolano quasi senza batter d’ali, come quando, p. e., dall’alto 
del monte ove covano scendono in linea retta al mare. Nel che fare, tenendo ciascuna 
possibilmente sempre la stessa direzione, dall’insieme della moltitudine che sale e scende 
continuamente ne risulta come una specie di tetto attorno al monte stesso. Fuori del 
tempo della riproduzione non si vedono mai volare in questo modo, ma piuttosto o solo 
nuotare e tulTarsi, oppure alzarsi al più a breve volo e discendere tosto sulle onde. 
A camminare sul terreno sodo coi loro piedi non sono adatte, e quindi è rarissimo di 
vederle muoversi in questo modo. Ordinariamente questo avviene strisciando, cioè 
scivolando perfettamente sulle piante; e se qualche volta camminano sulle dita come 
danzando, allo' a devono chiamare in aiuto anche le ali per mantenersi in equilibrio, ed 
il loro muoversi diviene piuttosto un volare imperfetto che non un vero camminare. 

Brei'ii — Voi. IV. Gl 
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La loro voce è un cigolare od urlare esteso fatto con diversa intonazione, il quale perciò 
suona ora aerri' ora ivrr e qualche volta diviene anche come un ululato od un mia- 
golio, mentre i piccini fischiano. 

Chi ha visitato una colonia di questi uccelli su d'un monte da uccelli non si mara- 
viglia più se furono chiamali stupidi, giacché essi mostransi straordinariamente ingenui 
e fidenti, specialmente quando trovinsi entro terra. Quando nuotano lasciano sovente 


che un ballello loro si avvicini, e nei luoghi ove covano non badano quasi nemmanro 
all'uomo, il quale Udvolta può colà avvicinarsi a loro lino a sei o quattro passi di distanza 
senza turbarli, ed anche fermarsi, osservarli, disegnare o .scrivere .senza che essi volino 
via. Ma ciò malgrado chi li osservi attenlamente s'accorge assai chiaramente come solo 
per certi rispetti si possono dire stupidi, imperciocché se l'uomo che li visita di rado 
non desta in loro alcuna ap|a ensioite, un falco nohde che si faccia vedere sbarazza un 
intiero monte di uccelli, ed un'aquila di mare che si scorga avvicimirsi da lungi mette 
tosto in fuga migliaia di loro. Anch'essi quindi conoscono |ter bene i loro nemici, e se 
non contano fra questi l'uomo, egli è solo perchè non lo riguardano come tale. Inoltre 
è impossibile riconoscere se fra i milioni che se ne haitno dinnanzi non se ne tro- 
vino di quelli che jihhiano l'atto tesoro delfcspericnza c siano divenuti accorti ; si sa 
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però che qunndo si trovano isolali per le continue insidie divengono anche timidi , c 
finiscono col riconoscere l’uomo per loro nemico. Fra di loro vivono in piena pace, 
c stanno pure in buona amicizia con quegli altri uccelli che loro non possono riescire 
pericolosi. Dal loro canto essi non distia bano alcun altro uccello della colonia, c cercano 
anzi di rendersi loro utili ed aggradevoli. Chi vuole afTezionai-si a questi uccelli deve 
appunto visitai'li nelle loro colonie per le quali scelgono sempre scogli o pareti isolate 
di rocce che si innalzino a picco sulla riva e che abbondino di sporgenze, di cornicioni 
c di crepacci, e che possibilmente si trovino in luoghi i quali promettano un’abbondante 
pesca. l’robabiirnente il mare che sta dappresso alle loro colonie è ricco particolarmente 
di pesci e di granchi, loro nutrimento, e probabilmente ancora inUuisce sulla loro scelta 
il punto deH'orizzonle verso cui guarda una parete o la parte principale del monte: in 
ogni caso la scelta l'alta ò sempre felice. Al terminare del marzo od al cominciare del- 
l'aprile essi compaiono in ischiere più o meno numerose sul loro monte e dan subito 
principio alla loro singolare allivitù, al loro rimescolio, convertendo precisamente il monte 
come in un veio immenso alveare. Una nube di uccelli lo ciiconda costantemente: 
migliaia e centinaia di migliaia slan posali, apparentemente in ordine, su tutte le spor- 
genze, le punte, gli angoli, le creste, cioè ovunque vi sia posto, col bianco petto rivolto 
al mare, mentre altre centinaia di migliaia volano dall’alto al basso o dal basso all’alto, 
ed altre masse slan pescando tulTandosi nel mare. Per quanto sia ampio il monte, od 
estesa la parete della rupe, lutto è zeppo di abitatori, ciascuno dei quali però si .accon- 
tenta del suo posto senza che mai insorgano contese : ognuno è tollerante verso il vicino 
e cerca di aiutarlo, di soccorierlo del suo meglio. 1 membià di cia.sama coppia stanno 
nella più intima unione tra di loro; posano costantemente vicino l'uno all’altro quando 
non sono ancora deposte le ova, si accarezzano col becco, fregano il collo l'un contro 
l’alti o, volano nello stesso tempo al mare e vi pe.scano insieme, poi toi iiano di conserva 
al nido, nel quale [liù lardi compiono in comune tutte le faccende della incubazione. La 
femmina nop depone che un solo ovo, ma questo è mollo voluminoso, ha forma di 
trottola, guscio robusto, granulazione grossolana, e su fondo chiaro porta macchie e 
disegni più scuri: ma varia silTatlamente che fra cento è assai difficile trovarne due che 
|)crfeltamentc si somiglino. Il colore del fondo può passare dal bianco , pel giallo ed il 
grigio, a tutte le gradazioni, mentie il disegno consiste in punti, macchiuzze e macchie 
piVi 0 meno fiUe o rade , le quali o si riuniscono a foggia di ghirlanda a questa od a 
quell'altra estremità, oppure stanno disperse uniformemente su tutta la superficie. Nidi 
propriamente non vengono costruiti, deponendo gli uccelli direttamente, senza materia 
interposta, le ova sul .suolo, non togliendone talvolta nemmanco i maggiori ciottoli, 
sicché mal trattenuto da quella supeiiicie centinaia e migliaia di ova precipitano in mare 
e vanno in frantumi. Appena deposto Uovo incomincia tosto la incubazione, nella quale 
non solamente si alternano i membri di una coppia, ma anche, a seconda di relazioni 
crcdibilis.sime, certi individui sopranumerari, caritatevoli, ebe non roanclierebbero mai 
in alcuna colonia, i quali ap|<ena vedono un ovo libero accorrono tosto con vera gioia 
e son felici di covarlo alquanto temporaneamente. Si credette altre volte che l’uccello 
covando stesse seduto, ma chi ne visita una colonia si accorge tosto che in ciò fare esso 
tiene la ste.ssa posizione degli altri uccelli. Dopo trenta o trentacinque giorni di incuba- 
zione esce fuori il piccino ebe dapprincipio somiglia più ad un batuffolo nero-grigio di 
lana ebe non ad un uccello , ma che in grazia delle cure che se ne prendono i suoi 
genitori e ^li altri uccelli disoccupati dalla colonia cresce ben celercmenle, depone 
presto il suo abito di piumino, ed in un mese circa è già vestito di piume. Allora è 
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giunto il tempo che la prole scambia la rupe su cui è nata col mare f cambio , dice 
Naumann, che non è privo di pericoli; siccome appare assai manircstamenle dal singo- 
lare andar innanzi ed indietro e dal gridare angoscioso della famiglia allorquando si 
avvicina il momento dello catastrofe. Dal margine della rupe il piccino si precipita allora 
nel mare c dietro lui i genitori : vi si luffa appena tocca per la prima volta la .superficie 
dell'acqua ed i genitori si tuffano pure con lui seguendolo, ed appena ritornati tutti a 
galla il piccino si avvicina strettamente a loro fischiando come se ne chiedesse soccorso 
o volesse riposarsi sul loro doi'so : deve però adattarsi a far conoscenza più stretta col 
liquido elemento, e dopo osservisi tuffato più volte coi genitori plessi, acquista ben presto 
la necessaria fidanza. Allora incominciano tosto i genitori ad ammaestrarlo a cogliere 
da se stesso il cibo, cosa che d'allora in poi viene lasciala a lui ; gli stanno però ancora 
attorno per aiutarlo in qualche modo e lo accompagnano sul mare dove sovente a molle 
miglia di distanza dalla terra si vedono genitori col loro piccino a metà cresciuto, od 
anche parecchie famiglio insieme, sfidare il vento e le onde. A parecchi di questi piccini 
però tale precipitarsi dalle rupi può riescirc funesto, specialmente a quelli che hanno la 
disgrazia di cadere su roccie sulle quali rimangono immediatamente morti >. 

I monti da uccelli vengono regolarmente usufruitati dall’uomo cui, a seconda della 
loro importanza e del numci o degli uccelli che vi covano, procurano una più o meno 
ricca messe di ova o di piccini. Le prime vengono spedite nel nord assai lontano, gli 
ultimi si mettono in salamoia e si conservano per finverno. Nelle isole Feroc s'ò fatta 
una casta jiarticolare di persone per usufruitale i monti da uccelli, predatori rJie non 
temono alcun pericolo, cito nell'esercizio del loro mestiere devono vedersi innanzi sotto 
mille forme la morte imminente, e dei quali pochi sono quelli che muoiono nel loro 
letto. Si arrampicano dal basso sopra gli scogli o vi si fanno discendere dall’alto con 
lunghe corde c si dondolano su queste per una disLinza di cinquanta piedi per giungere 
ad uno sporto su cui stiano uccelli a covare, camminano su una sporgenza su cui stenla 
a trovar posto un uccello, c fanno, in una parola, diventar possibile l'impossibile. In 
Groenlandia djirante l'inverno si uccidono le urie collo schioppo oppure le si colgono 
in un altro modo molto singolare. Siccome esse giungono colà alle loro rupi prima che 
il ghiaccio sia squaglialo e vi passano, dormendo, la breve notte, appena aixivate i 
Groenlandesi s’arrampicano il più quietamente possibile su di quello e colà anivali 
spavenlano repentinamente gli uccelli con grida e con ispari di fucile;, le povere urie 
non rifletlendo che il mare ù ancora coperto di ghiaccio, vi si precipitano spaventale 
colla testa alfinbasso e vi si schiacciano il capo. Oltre all'uomo le insidiano continuamente 
lutti i grandi uccelli rapaci, i i»rvi imperiali ed i Icstridi, come anche nclfacqua i pesci 
rapaci. Malgrado però tutte le persecuzioni cui sono soggette, malgrado il tributo cl>e 
pagano in ova ed in piccini, pure il loro numero non diminuisce, od almeno non dimi- 
nuisce in modo a noi sensibile; che i monti da uccelli sono ancora oggigiorno, da 
quanto pare , visitati dalle stesse centinaia di migliaia da cui lo furono a ricordo 
d’uomo. 

Ebbi cura per molto tempo io stesso di urie prigioniere, e mi procuravano una vera 
gioia. Esse si gettavano senza esitazione alcuna sul cibo ch’io loro porgeva, e mi sembrò 
che non facessero differenza tra i pe.sciolini ed i granchi. Esse si divertivano per parec- 
chie ore al giorno a nuotai'e, ma non si decidevano mai a luffai-si, forse perchè non 
avevano ancora appreso qiiost’arte. Quando erano stanche sé recavano sul teireno e si 
avvicinavano talmente le unc alle altre da non formare più che un unico mucchio. 
Non avvenne mai che si tra.scinassero sui tarai, ma camminavano piutloslo sulle dila 
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aiulandosi in ciò Inlvolla delle ali, nel qual caso si movevano colla massima grazia 
danzando, e con sor|ircndcnle celerilà e destrezza. Di esse parecchie furono uccise ds 
animali rapaci, e le restanti soccombettero probabilmente al dolore di aver perduto 
le loro compagne. 


Tutti i naturalisti che hanno visto vivo il Mcrgolo (Arctica-Mebgcli’s-ai.le) chcjl • 
la piu piccola forma Ira le urie, dicono ad una sola voce che esso deve considerarsi 
come uno dei più amabili figli del mare. Da tutti i suoi affini, ai quali si assomiglia in 
tutto il restante, esso si distingue pel becco corto, mas.siccio, superiormente convesso, 
dai margini molto rivolli all’lndenlro e provvisto di un’inlaccatura prima dell'acuta 
punta, non che negli individui adulti di alcuni solchi al davanti delle narici ovali : 
del resto esso sembia in certo qual modo un tipo di transizione tra le urie e le 
alche. 11 suo abito è nero-scuro nelle parli superiori, nero non lucente nella parte 
anteriore del collo, bianco nelle parti inferiori, con istric buine lateralmente ; il piede 
è azzurrognolo. Neirabito invernale la gola è |iure bianchiccia ed il collo color grigio- 
cupo. In lunghezza misura da 9 a 10 pollici, in apertura d'ali da 16 a 18, in raduna 
di queste dn b'j, a 6, e nella coda da 1 'j, ad 1 

I iiavigaloi’i groenlandesi chiamano uccello del ghiaccio il mcrgolo, cui si dà anche 
d'altronde il nome di Uria-alca o di Colombo di mare, perchè quando lo si incontra 
in istuoli accenna ordinariamente alla vicinanza di grandi masse di ghiaccio. » Due 
volte, dice llolboell, mi trovai racchiuso Ira ghiacci , e tutte e due le volte notai innu- 
merevoli uccelli di questa specie diretti verso il nord ». Altri osservatori videro 
questo uccello in lutti i luoghi del nord ove giunsero. Pairy Io trovò ancora sotto 
la. latitudine settentrionale di 82" 45', ma in maggior moltitudine tra 1' 81* e 1' 82*. 
Allo Spilzbergen, a San Giovanni di Maycn, a Nowaja-Semlja esso è comune; nella 
Groenlandia abbondante; neH'Islanda si trova in certi luoghi, ma più al sud è raris- 
simo, abbcnchè alcuni individui siano giunti sulle nostre coste germaniche o su quelle 
della Gran Bretagna, dell'Olanda, della Francia, ed anzi ogni anno nell’invmio se ne 
incontrino forse alcuni individui nelle isole Ilelgoland. È possibile che questo uccello, 
il quale fa a fidanza col mare più di qualunque altro, intraprenda migrazioni più 
esteso di quanto siasi sin qui creduto, e conseguentemente che esso non si debba 
considerare come uccello stazionario nello stretto senso della parola. Anch’esso non 
si avvicina volontariamente alle terre che per covare , ma forzatamente in causa di 
lunghe procelle di inverno, ed in questo caso per lo più con suo gi'ande danno; ma 
nell'andamento ordinario delle cose esso nuota ardito sulle onde anche quando queste 
si innalzino di molto e lo spingano irresistibilmente, da quanto scmbi'a , qua e là ; 
dorme anche su quelle col becco nascosto tra lo scapolari ; in una parola nel mare 
si sente sempre come a casa sua, ovunque pur si ritrovi. 

Tra tutte le urie e le alche in generale il mergolo è la creatura più mobile, più 

vivace, più agile. Eisso cammina relativamente assai presto ed abilmente, quantunque 
a piccoli passetti frequenti, s’aggira destramente fra i ciottoli o scivola, come un topo, 
nei crepacci , nuota e si tuffa con istraoi'dinaria abilità meglio ancora delle urie e 
delle alche, stando sott’aciina due minuti c più, e regge a lungo a tulle le ingiurie 

del tempo prima di stancarsi. Nel volo si assomiglia a’ suoi alfini c, più ancora che 
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non a questi, agli, insetti, movendo più cclerementc di quelli le sue piccole ali. Si alia 
le.ggiero e senza fatica non meno dall'acqua che dalla terra e ricade colla stessa abìliu'i 
0 sopra 0 dentro l'acqua, mostrando, in ima parola , di essere pieno padrone di sé 
in tal fatta di movimento. La sua voce lo distingue da tutte le altre alche e sembra 
essere mollo variala, perchè gli osservatori la rendono diversamente, alcuni colla sillala 
ghif che dev’essere un chiaro fischio, gli altri coi suoni Irr, Irr, lei, tei, lei. Gli stuoli 
che se ne incontrano in mare in tempo nebbioso si odono più che non si veggano. 

Il mergolo si distingue in generale vantaggiosamente per una straordinaria vivacità 
ed irrequietezza ; del resto nel suo fare si mostra vera uria, e quindi è pure pacifico^ 
paziente e socievole, leggiero ed irrillcssivo come i suoi affini . 

Sembra che il suo nuU'imenlo consista principalmente in piccoli granchi viventi 
alla superficie dell'acqua, perchè nel ventricolo degli individui uccisi non si incontrano 
che qualche volta avanzi di pesci. Quando i rnergoli stanno cacciando si vedono sparsi 
sulla superficie del mare nuotare attivamente, tuffarsi, e con rapidi movimenti del 
capo inseguire la loro preda e raccogliere sempre qualche cosa. 

Nel tempo della riproduzione questi piccoli uccelli si associano in numero incalco- 
labile sulle isole dell’estremo nord; e sulle coste dello Spilzbcrgen, p. cs., a detta di 
Malmgrcn, si vedono ovunque in numerosi stormi, sicché dal lato dei monti che essi 
lianno prescelto se ne odono giorno e notte le interminabili grida lino da mezzo miglio 
di distanza dalla costa. Nelle vicinanze dell' Islanda, secondo Kaher, essi covano in un 
solo luogo, cioè, sul punto più settentrionale della piccola isola Grimso. » Gola ciascuna 
coppia sì sceglie un luogo adatto pel nido molto al dissotto dei massi rotolati dalla rupe 
e vi depone il suo ovo bianco con riflesso azzurrognolo, eguale in mole a quello di un 
colombo. « 11 17 giugno, dice Faber, alle dodici di notte io stava con alcuni abitanti 
dell'isola rivoltando le pietre dietro le quali stavano ascosi gli uccelli covanti c ne 
colsi dieci che giacevano appunto accoccolati sulle ova e, come conobbi dall’esame 
anatomico, erano tutti maschi. E.ssi mi somministrarono una commovente prova del- 
l'amorc che stringe anche i maschi di questa specie alle ova. Tre giorni prima di 
questa impresa avendo io visitato questa colonia, ne avevo ferito uno nell'ala , ma 
nascotosi esso cclerementc frammezzo ai massi uon me n'ero potuto impadronire. 
Ebbene esso era appunto uno dei dieci maschi che tre giorni più tardi trovai sidle ova, 
c vi stava tutt’anfatto estenuato c colle ali fracassate; e frattanto i suoi dolori corporali 
non avevano potuto soffocare il suo amore per la prole ». Nelle colonie gli individui 
che non covano sì vedono a schiere posati sui massi che nascondono i coniugi che 
stanno covando. Se quelli vengono inseguiti, essi volano tulli insieme al mare, ma 
tornano ben presto alla colonia ed aggirandosi al dissopra di essa si possono facilmente 
uccidere. Di giorno gli individui che non covano pescano nel mare, ma la sera si rac- 
colgono tutti, con grida, con garriti, con cinguettio, sui massi in vicinanza dei nidi. 
Quanto duri la incubazione non sì sa ancora esattamente, ma bensì che i due genitori 
amano con egual tenerezza il loro piccino rivestilo di piumino grigio, provvedendolo 
di cibo finché, perfettamente piumato, possa abbandonare la cavità in cui è nato c volare 
al mare. E probahili.ssimo che allora, raccogliendosi insieme poco a poco dalle varie 
colonie , i rnergoli formino quegli incalcolabili stormi che qualche volta si sono 
osservati. 

Non sono soli gli uccelli rapaci od i gabbiani del nord ad insidiare questi uccelli ; 
a loro si associa pure l'uomo, per cui le loro carni hanno un gran pregio. In quante 
numero essi vengano uccisi si può giudicare dal dato che tre cacciatori dell’equipaggio 
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(Iella nave Alminder in cinque o sei ore ne aimnazzarono mille, iluecenlo scssantalio 
individui, ed un altro d'un solo colpo ne fieddò trenladue. L'arrosto di questi uccelli 
e le carni di renna apparlen"ono alle più delicate leccornie dello Spilzbergcn. 


Nelle parti settentrionali del };iande oceano alle urie ed alle alche si associano i 
Kaleri (I’iialeubs) uccelli a quelle slrcllamenle alTìni.e ad esse siinili nella struttura, 
ma dilTcrcnli per aver più lunghe le piume della testa. Il loro hocco è corto, mollo 
.schiaccialo, sicché ne appare largo c quasi quadrangolare ; è intaccato in punta, dolce- 
mente conves.«o nella mascella superiore, ricurvo nella inrei iore; i piedi sono articolati 
.al tronco mollo aH’indietro, lianno tarsi corti e sottili; le ali sono mediocremente 
lunghe, la coda è molto hreve, il piumaggio abbondante ed a colori piuttosto vivaci. 

Lo Slorick, come lo dicono i lìus.si (f’n.u.r.ms CRisT.\TEi.t.A), porta .sulla h onlc un 
ciulTctto che si compone di sei ad otto singolari piume , le cui canne sono molto 
elastiche e le barbe fortemente, connesse, c che si piegano a falce dall’indielro tdl'in- 
nanzi in modo che le loro punte vengono a trovarsi quasi sulla Kidice del naso. Altre 
piume lunghe c sfilacciate di color bianco abbagliante spuntano alla radice del becco ed 
alle guancic e riescono di singolare ornamento alla fronUs ed ai lati della lesta. L’abito 
degli uccelli più attempali, nei quali questo abljellimen'lo si mostra più sviluppalo, è 
.superiornienle color briino-nerii cin, inferiormente color azzui ro grigio-cenerino, co- 
lore che sid ventre passa ad un giallo-grigio; le remiganti c le timoniero sono nere; 
ma delle remig.anli le c.stremo sono m.acchiale di bruno, mentre tutte le altre lo sono di 
bianco. L'occhio ne è color bruno-scuro, il becco rosso-corallo, il piede azzuia'ognolo. 
1 giovaani mancano deH'ornatncnlo predetto, ed hanno la fronte nera ed i fusti bianchi 
ad ogni piuma; in e.ssi la regione scapolare è grigiastra, c le p.arti superiori in tutto 
il resto sono nere, la gola d’un giallicrio-bi.anco, le parli inferiori d’un bianco puro. 
In mole questo uccello è quasi uguale ad una grossa quaglia. 

Sicller scopri questo uccello nel mare di Itehring, ma osservatori posteriori lo incon- 
trarono in .altre parli di là fino .al Giappone c sulle coste d’America. Come i suoi 
affini esso vive straordinariamente socievole, ma |iiù sulla terra che non le urie, od 
almeno vi si reca ogni sera per dormire, mentre di giorno nuota e si tiilTa in gr.andi 
stuoli nel mare. Si .assicura che sulla terra si mostri straordinariamente stu|iido c con- 
fidente, sicché gli abitanti del Kamsci.atlà lo coglierebbero in gran numero nelle 
pieghe e nelle maniche delle loio pelliccie che essi deporrebhcro sidlc coste o dove 
questi uccelli si rifugierebbero in masse per difendersi dal cattivo tempo. Intorno a 
quanto vi sia di vero in questa asserzione, ne lascio, come è naturale, il giudizio al s.ano 
criterio del mio lettore; ma voglio notare soltanto come uno dei più abili nostri os.ser- 
vatori che visitò questi uccelli nelle loro colonie nulla seppe dirmi in proposito. Questi 
uccelli si acchiappano pure, ma idio stesso modo delle urie e delle alche. 

Kittlilz descrive una colonia di questi uccelli da lui visitala sopra un'isola scogliosa 
colloc.ata nelle vicinanze, del porto di l’elropaulo\v,«ki. « Io era as.sorto nel niaraviglioso 
spettacolo che mi si parava dinnanzi dal niio aereo belvedere; si sareblK! credulo d’aver 
neU’insicmc sotto gli occhi un immenso palazzo, diviso da viuzjtc in patiecchi palazzi 
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minori, dal cui tello noi potessimo esaminare tulio il restante. Ciò che compieva l’illu- 
sione era la singolare accumulazione di massi verticalmente sovrapposti di cgual volume, 
alcuni tondeggianti, altri a spigoli smussali, che colla loro regolare disposizione davano 
all'insieme l'aspetto di un vero edifizio il cui piano inferiore o terreno consistesse in 
grandi vòlte sostenute da smisurati pilastri; che tali appunto comparivano di là lef 
ampie cavità di forma molto regolare che il flusso aveva presso a poco formalo e che 
qua c colà presentavano dei passaggi assai pittoreschi. Profondamente in basso al dis- 
solto dei nostri piedi le piccole viuzze d'acqua di questa maravigliosa città riflettevano 
la luce come il quieto specchio della supcriicie dell'ampio mare che all'intorno ricJn- 
geva metà del nostro orizzonte. Ma qual terribile fragore, qual rimescolio non doveva 
insorgere qui all’alzarsi del più leggiero vento ! — Ciò che frattanto terminava di dare 
alla scena il vero carattere del magico si era il numero sterminato degli abitatori del- 
l’immenso edifizio, uccelli di forme strane e svariatissime, i quali pienamente conscii del 
loro diritto di abitarla, mostravano di non curarsi di cercare alcun che degli importuni 
che andavano a visitarla. La facilihà con cui essi si avvicinavano a quella o se ne allon- 
tanavano aumentava la pena di colui che, non fidandosi de' suoi piedi, era frattanto 
obbligato a discendere in quella profondità per raggiungere la nave che lo aspettava ». 

Il suolo di quest'isola, scogliosa era ovunque rimescolato dai dilTerenli uccelli che vi 
covavano, fra i quali ^ trovavano anche alcuni fulcri. Kottlitz ne aveva veduti parecchi 
di questi ultimi in mare a nuotale ed a tiilVarsi, per lo più in coppie od anche in tre, 
e quindi li incontrò pure nella colonia, ma, con suo dispiacere, riconobbe che la mag- 
gior parte dei loro nidi erano stali derubali. Due soli nidi contenevano ancora ova, e 
da uno di essi, coll’aiuto d'iin uncino, potè cstrarne anche l’uccello covante. Ciascuna 
coppia depone due ova notevolmente voluminose, lunghette, di color bianco-rossiccio 
rugginoso, marezzate e spruzzate ovunque di color bruno-ruggine, e giacenti immedia- 
tamente sul fondo della cavità senza strato di materia. 


Alche (Aix.«) propriamente diconsi quegli uccelli di questa sezione i quali portano 
un becco mollo alto e stretto, perchè lateralmente mollo compresso, ed anteriormente 
variamente solcalo. Tutti gli altri loro caratteri concordano con quelli già descritti. Le 
loro ali sono mollo piccole ed acute, la coda, che si compone di dodici a sedici penne, 
è sU'aoi dinariamente corta. Tutte le specie di questa famiglia abitano pure il nord della 
nosti a terra dove sono od uccelli slazionarii od uccelli escui'sori, ed i loro costumi ci 
saranno indicali suflicientemenlc dalle specie che qui sotto descriveremo. 

Uno dei più notevoli uccelli di mare è il Pulcinella di mare (Mormon fratercula), 
che rappresenta il genere dei Mormoni, uccello di mezzana mole, dal collo corto, dalla 
testa voluminosa c dal becco di forma assai strano. Questo, veduto di fianco, ha forma 
triangolare, è più allo alla radice che non alla fronte ed al mento, straordinariamente 
compresso ai lati, posteriormente circondalo da una membrana bernoccoluta, la qu.alc si 
estende fino all’angolo della bocca, anteriormente è variamente solcalo e non mollo 
acuto, ma a spigoli assai taglienti, c non è paragonabile a quello di alcun altro uccello. 
Nel piede, che ha tre dila e membrane interdigitali piuttosto ampie, mancano le grandi 
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unghie pieg.ile lateralmente. L’ala è piccola, stretta, e posteriormente ha jìiinta tondeg- 
giante e hrevc; la coda, formata di sedici penne, è molto breve: le piccole piume nelle 
parli superiori sono fitte, compatte c strcllamenle aderenti al corpo, nelle inferiori sono 
più lunghe a loggia di pelliccia, ed ovunque slilaccialc. Notevole è la regione oculare 



II Pulcinella di mare (JVonnon fralercula). 

Vo quarto del aalBralt*. 


sulla cui palpebra inferiore si os.serva una callosità orizzontale, cartilaginosa ed allun- 
gata, c sulla superiore un’altra triangolare e vel licale. Il pileo, un nastro attorno al collo 
a guisa di collare e la parte supcriore del dorso sono color nero, le guancie e la gola 
color grigio-cenerino, le parli inferiori bianche, lateralmente grigie o nericcie. L’occhio 
è bruno-scuro, l’anello perioculare rosso-corallo, la callosità grigio-cenerina, il becco 
rosso-corallo, pallido in punta, più chiaro nelle solcature, alla radice grigio-azzurro e 
nell’angolo della bocca giallo-ranciato, il piede rosso-cinabi o. I giovani si riconoscono 
al becco più piccolo ed al colorilo meno vivo del piumaggio. La sua lunghezza arriva 
a 12 pollici, l’apertura delle ali a 23 o 23 'I,: nelle ali ne misura da 6 a 6 nella 
coda 2 '/,. 

Questo uccello abiLa il mare del nord, la parte settentrionale dell'Atlantico ed il mare 
Glaciale fino alLSO" di latitudine nord e conseguentenienle si trova sulle coste d’Europa, 
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non meno che su quelle dell' Asia e dcirAmerica, ma nel nord dell’Oceano Pacidco viene 
surrogalo da una specie adine. Alcune coppie covano ancora in Helgoland, ma più al 
nord divengono più comuni e nel mar Glaciale si riuniscono in numero veramente incal- 
colaliile, trovandosene centinaia di migliaia e milioni nelle località convenienti alla cova. 
Nel sud della Groenlandia non sono frequenti, ma più al nord divengono più numerosi, 
mentre sul laio europeo del mare costituiscono la maggior parte della popolazione dei 
monti d'uccelli. Xon si può ammettere che essi miglino, malgrado che d’invemo si 
mostrino sovente in regioni più mcridion.ali, giacché precisamente essi cscorrono soltanto 
dal luogo ove covano all’alto mare o da questo a quello. X’on è perù fuori del possibile 
che escorrendo sempre più innanzi essi si smarriscano in regioni molto meridionali, 
come ad es. fino nel mare Mediterraneo; ma questo però sarebbe un caso eccezionale. 
La loro vita comprende due periodi: quello cioè d’estate sui monti d’uccelli e quello 
d'inverno sul mare; il primo dei quali è ancora per noi il più interessante, mentre del 
secondo non abbiamo ancora informazioni soddisibccnti. 

Nel mio viaggio in Lapponia incontrai o distinsi la prima volta questo uccello nellé 
vicinanze delle Loffoden, e ciò che mi fece più impressione in lui si fu il suo modo di 
volare, per me assai strano, ben rasente l’acqua, qu.asi che non potes.se staccarsene c 
dovesse scivolare su quella. In ciò l’uccello si aiuta non meno delle ali che dei piedi, 
scivolando as.sai celercmente da onda ad onda, a guisa di un pesce che in parte voli in 
parte nuoti, e battendo costantemente ed ali c piedi contro l’acqua, descrive un arco 
dopo l'altro, conformandosi alle onde stes.se, e si spinge innanzi, da quanto paro, con 
grande cclerit:’i, ma anche con grande sforzo. Volando il becco fende le onde, di modo 
che il suo volo ricorda al vivo quello dei rincopi, od almeno a me lo ricordò. L’na volta 
però che sia salito a certa aliczjta esso vola in linea retta movendo con ronzio le ali, c 
con tanta celerità che dapprincipio il cacciatore non tira mai per lui sulTieientcmcntc 
lontano. Nel nuotare non la cede certo .ad alcun altro membro di sua famiglia o tribù. 
Posa leggiero .sull’acqua o vi si affonda di quanto gli piace od anche vi si tuffa senza 
la menoma apparente fatica e senza il minimo rumore, e rimane sott’acqua lino a tre 
minuti, potendo, secondo che assicui ano alcuni osservatori, discendere anche alla pro- 
fonditi'i di trenta braccia. Sul terreno sodo esso cammina a corti e frequenti passi ed 
ondeggian<lo, ma ancora «assai bene; si alza pi'ontamcnte dal luogo ove sta posato c 
ridiscende volando senza .alcun pensiero sul terreno stesso. Stando fermo esso riposa 
ordinariamente sulle piante c sulla coda oppui’c giace anche bocconi. Come i suoi allini 
esso muove continuamente c testa e collo anche (|uando posa tj-anquillo, come se ceixasse 
qualche cosa oppure se dovesse badare diligentemente a più cose ad un tempo; c questo 
continuo ilondolar del capo fa una impressione assai comica suH'osservatorc. La sua 
voce che non si distingue da quéll.a dei suoi allini od almeno da quella dell’alea torda 
0 g.azza marina che per la profondità, .«nona profonda e prolungata come orr, orr e 
qualche volta, secondo Fabcr, rassomiglia al rumore che fa un uomo sonnolento nello 
sbadigliare; nell’ira è ringhiante come quella d’un piccolo e maligno cane. 

lo ho vissuto per giorni intieri nella più stretta intimità con questi uccelli , cioè ho 
eej'cato di studiarli del mio meglio nelle loro colonie e me ne sono occup,ato seria- 
mente, c debbo dire perciò che l’osservarli mi ha procuralo un gran piacere, e quindi 
ritengo questo uccello come il più vivace cd accorto della sua famiglia. Quando lo à 
vede posare cosi tranquillo innanzi aH’imboccalura della sua buca, si sarebbe certa- 
mente disposti a supporlo, con Faher, pigro e semplice; e quando si trova che. in faccia 
.ad un uomo che visiti la sua colonia, anziché volare al m.arc, si accovaccia nella breve 
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sua tana e che giuntovi al fondo vi si pone in difesa ronzando, dove poi, invece di volar 
via si lascia cogliere, noi ci crederemmo autorizzali a dirlo perfino stupido. Tale opinione 
resterebbe ancora importantemente confermata allorquando, come lio fatto io, preso sul 
monte uno di tali uccelli e portatolo al basso , lo si abbandoni sul terreno ad alcune 
centinaia di pa.ssi di distanza dal mare ; chi; l'animale si mostra così sconcertalo da non 
ricordarsi più deH’ulilità dello sue ali; sicebù si lascia lanciare neU’aria e ricade nuov.i- 
mcnte al suolo senza nemmanco pensare di fupjjirc al vicino mare; va incontro irritato 
a chiunque fili si avvicini, resiste anche ai cani, e non si lascia indurre a volar via. Si 
cambia però opinione allorquando lo si insepua mentre i nel suo elemento in cui possa 
far valere tutte le sue attitudini. Certamente che nemmanco allora non si mostra pro- 
priamente previdente e timido per la ragione che nella sua patria non gli capila mai 
che un uomo si pensi di movergli guerra da un battello, e quindi non conosce di qu.anlo 
pericolo possa riuscirgli un uomo che gli si avvicini in un battello ; ma appena si conosce 
inseguito diviene subito previdente e finisce, come ebbi ad accorgermene con mio stu- 
pore, per diventare straordinariamente timido, lo certo non lo voglio dire furbo, ma 
non permetto anche facilmente che lo si ingiurii qualificandolo come stupido. Inverso 
a' suoi simili manifesta la socievolezza c la trattabilità ordinaria della sua famiglia. Può 
iivvenire che una qualche baruffa insorga fra di loro come insorgerà fra le urie; io peto 
non solo non ne vidi mai, ma vidi anzi fra quelli regnare la più perfetta intelligenza. In 
caso di bisogno sa servirsi con vantaggio del suo becco affilalo , cd ha anche più fre- 
quentemente che non qualunque altro consimile uccello occasione di mordere, dovendo 
naturalmente respingere dalla sua bocca qualunque intiuso. Tutti quelli infatti che io 
Ir.issi dalle loro buche si servivano del loro becco con molta abilità ed anche con sor- 
prendente vigoria, c quello che io aveva lasciato libero alquanto lungi dal mare seppe 
respingere cosi decisamente un mastino che gli si era avvicinalo sb.'idalamenle, che dopo 
d’ allora non si potè più in alcun modo indurre quel cane a rinnovare l’assalto contro il 
piccolo uccello. 

Il suo cibo consiste in piccoli crostacei cd in pesciolini, c con questi ubimi esso 
nutre i suoi piccini. Quale servigio particolare gli presti il suo becco singolare nella presa 
dei pesci io non saprei dire, nè voglio lambiccarmi il cervello per iscoprirlo come ban 
fallo altri naturalisti, ma mi accontento di esprimere che e.>;so sa servirsene abilmente. 
Sui monti da uccelli c.sso deve talvolta mangiare parli vegetali verdi, come p. e. foglie 
di coclearia ; ma su questo nulla io [kisso dire che risulti dalla mia propria osservazione. 

Siccome questo uccello cova ovunque frammezzo alle urie ed alle alche non formando 
mai colonie .sue speciali, quello che intorno alfopcra della riproduzione abbiamo dello 
de’ suoi affini servirà anche per esso. .Mia metà di aprile od :d principio di maggio , a 
.seconda che la neve fonde più o meno presto, esso si avvicina al monte e fa tosto ricerca 
della sua antica buca oppure se ne scava una nuova. Per questo rispetto esso si distingue 
dalle urie e dalle alche perchè non depone mai le sue ova sul nudo terreno. Non tulli 
pei'ò si scavano buca apposiUi, approfittando essi di qiif 'unque fessina o di qualunque 
crepaccio scuro che si incontri e non iscavandosi buca^ .pposila che in caso di necessiti; 
almeno a quanto mi è parso. Sul Nyckcn mollissimi covavano .sotto e frammezzo ai 
massi, non posti nelle' fessure e ne’ crepacci delle pareti delle nipi soggette a degrada- 
menlo; ma certamente, per la moltitudine degli'uccelli non vi era pasto bastante anche 
sul grande monte, e quindi il sottile strato di torba che lo ricopriva era lutto rimescolalo. 
Le buche, quanto a diametro, rassomiglierebbero come a lane di conigli, ma sono rara- 
mente mollo lunghe, anzi generalmente tanto coi te che dalla loro imboccatura si può 
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vedere sul fondo l'uccello che vi sta piacente. Sembra che i due sessi lavorino a scavare 
la buca, avendo io sorpreso in tale operazione tanto il maschio quanto la femmina; ed 
in ciò fare si servono e del becco c dei piedi in modo che non saprei dire, perchè, 
avvicinandosi loro alcuno, essi ristanno dal lavorale. Quando scavano rcslono talmente 
impolverati, o meglio, insudiciati di torba, che non è quasi più possibile riconoscere i 
colori del loro abito; ma tale insudiciamento essi lo fanno scomparire prima ancora di 
procedere alla incubazione. Ciascuna coppia depone un solo ovo di volume relativamente 
assai considerevole, superando esso quello di un ovo della nostra anitra domestica ; ha 
guscio grossolanamente granuloso e scabroso; colore bianco-scuro che però dal terreno 
torboso viene ben presto tinto in gialliccio e più tardi in bruniccio. Quanto tempo covino 
non mi è noto, ma si dice che ciò facciano per circa cinque settimane. Il piccino viene 
al mondo in un piumino lungo c fitto di color nero-carbone e grigio-chiaro; nei primi 
giorni didla sua vita pigola molto lamentevolmente, più tardi grida più forte, ma non 
impara il ronzante orr dei genitori se non qii.indo è capace di volare. Sembra che 
cresca assai lentamente c che quindi debba rimanere più d'un mese nella sua buca, cui 
non abbandona che quando è perfettamente atto al volo e sotto la guida dei genitori si 
slancia in mare. I due coniugi lo trattano colla massima tenerezza , rMandogli i pesci 
dalla distanza anche di un miglio, esponendosi a qualunque pericolo senza riserva quando 
credano poter con ciò giovare all’ainato loro novello, ed in caso di bisogno difendendolo 
anche con furiose beccate. Tutti e due amano con grandissima passione la prole, ed il 
maschio stesso si assume con piacere volontariamente tutte le cure dell’allevamento e 
nutre da solo il piccino quando abbia. per caso perduto la femmina. Se alla coppia si 
ruba il primo ovo essa ne deponc un secondo, e sottrattogli ancora questo anche un 
ICI7X) c nella stessa cavità; e qualora si colgano nel nido e l’uno e l’altro genitore, non 
mancano altri individui compassionevoli che covino l’ovo ed allevino il piccino che ne, 
uscirà. 

I possessori dei monti da uccelli rubano a questa specie il primo ovo, ma lasciano 
pcrlopjiiù il secondo perchè lo covino per rubarne poi, assai crudelmente, il piccino 
prima che sia atto al volo e mangiarlo oppure salarlo pel prossimo inverno. Per tenerli 
a lungo in ischiavitù non si colgono in genere nè questi uccelli, nè alche, pel semplice 
motivo che essi non reggono o, per dir meglio, perchè non si è in grado di procurar 
loro l’occorrente cibo. La loro caccia nel mare non è mai fruttuosa perchè questi uccelli, 
appena si vedono perseguitati , si affondano tanto che non restando più scoperti che pel 
collo e per la testa, si è costretti a tirar loro con piombo fino, e sono pcrloppiù neces- 
sarii molli colpi per coglierne uno. Io non vidi mai che uno di questi uccelli , su cui 
avessimo sparato, si alzasse a volo dall’acqua, ma tutti cercavano sempre di salvarsi col 
tuffarsi profondamente, ed anche raggiunti e feriti si tuffavano ancora profondamente 
ed a lungo. 


Le Alche (Alca) possono in certo qual senso considerarsi come forme di transizione 
tra le urie ed i mormoni, alle prime rassomigliandosi esse nel colorilo e nel modo di 
vivere, ai secondi nella foggia del bea». Questo infatti è mezzanamente lungo, mollo 
slrctlo c rialzato, rigonfio ad arcO' sul 'culmine superiore, piegato ad angolo nella ma- 
scella inferiore, soloito posteriormente ai lati, molto affilato nei margini ripiegati. La 
corta loro coda si compone di dodici penne strette; l’ala è snella, a pimta lunga ed 
alquanto in forma di sciabola. 
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Tutte le regioni e le parti di mare nelle quali trovasi il Pulcinella di mare, albergano 
anche l'Alca lorda o Gazza marina (Aixa>torda), uccello la cui lunghezza è di i6 a 17 
pollici, l'apertura d'ali da 26 » 27, la cui ala misura 8 pollici e la coda 3 ’/i' i'Iel- 

l’abito nuziale le parli sdperiori e l'innanzi del collo presentano color nero : una stretta 
fascia dalla mascella all'occhio, un orlo alle punte delle remiganti di secondo ordine, il 
petto ed il venli e sono di color bianco. Aell’abito invernale il color bianco si mostra 
pure suH'innanzi del collo ed ai lati della testa, mentre nell’abito giovanile i colori sono 
meno puri. L’occhio è bruno-scuro ; il becco nero, fatta eccezione da una fascia che è 
bianca, il piede pure nero. 

C’è tanta analogia nel costume, nel fare, nell’indole tra le urie e Talea lorda, che quasi 
lutto quello che si è detto di quelle si jtolrebbc dire di questa. Essa è pure uccello di 
mare die suol vivere sempre nella stessa località, quantunque scorra anche volentieri 
da una ad altra parte di mare, visiti, p. e., nelTinverno tutti i fiorili della Norvegia, nei 
quali d’estate non si vede, e compaia anche piuttosto regolarmente sulle coste di Ger- 
mania, di Olanda e di Francia, per poi, col cominciare della primavera, dirigersi nova- 
mente al nord a prolificare. In maggio essa giunge ai monti da uccelli colle urie e coi 
mormoni e vi è ordinariamente non meno numerosa di essi. Bojc ne osservò uno stormo 
fittissimo della larghezza di cento passi il quale a passare sul suo battello impiegò tanto 
tempo che egli ebbe campo a caricare dieci volte lo schioppo e far fuoco allrcllanto 
durante il loro pa.ssaggio; e nella stessa località io ne osservai parecchi stormi della 
stessa foiv.a. Sul Nykcn vivevano centinaia di migliaia di alche tordo e si vedevano in 
coppie od in branchelti posati su tutte le sporgenze delle rupi, solo apparentemente in 
riposo, ma di fatto sempre in molo almeno colla testa che qua e là inclinavano. Anche 
esse, senza dar segno della menoma paura, permettevano che loro mi avvicinassi fino 
a sei od a quattro passi e che, stando fermo in quel luogo ov'era giunto, le osservassi ; 
ma se tentava di acchiapparle si precipitavano tosto nel mare donde, dopo aver nuotato 
qua e là per un certo tempo ed essersi tuffate, tornavano poi al monte. Alcune volavano 
nello stesso modo dei mormoni ben rasente l'acqua od anche fendendo in parte le onde, 
mentre altre si alzavano leggermente dall'acqua e salivano con grande celerità ad una 
certa altezza. Volando esse fanno tremolare le ali come i falchi quando volteggiano, ma 
frattanto le muovono molto più celeremenle, specialmente quando volano dall’alto al 
basso. Sembrami avere qualche importanza un’osservazione ch’io feci per riconoscere 
quanto profondamente potesse tuffarsi e per quanto tempo star sott’acqua una di queste 
alche cli’io aveva estratto dalla sua buca. Per ciò sapere, legatale al piede una lunga 
cordicella, la gettai in mare dal battello. L’uccello scomparve alTislanle svolgendomi 
completamente la cordicella lunga da ben sessanta braccia : dopo due minuti o tre quarti 
ricomparve alla superfìcie, prese fìnto e tornò o tuffarsi. Allora lo trassi a me ritirando 
la cordicella c m’accorsi tosto che il suo corpo era come gonfiato ; ed esaminando più 
minutamente, riconobbi come si fosse riempilo d’aria in tal modo che la sua pelle non 
aderiva più che al collo, alle ali, alle gambe ed alla coda, mentre nel resto era divenuta 
un vero sacco pieno d'aria. La sua voce suona quasi come quella del Pulcinella di mare, 
ma un po’ più cupa ed aspra, e a un dippresso come oetr od arr, qualche volta 
anche miagolando come arr, err, guerr, qutorr. 

Nei più volte nominati monti da uccelli l'alca lorda si stabilisce di preferenza nelle 
fessure e nei crepacci ; io però ne trovai anche alcuni nidi sotto i massi e quindi in certo 
qual modo, in cavità. Ogni coppia non depone che un solo ovo di volume assai grande, 
di forma allungata e di colore c disegno si variato che anclie in questa specie è difficile 
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Iroviirne due che perfellamenle si rassomiplìno. Non si conosce bene quanto duri la 
incubazione perchè non se ne possono bene osservare le sinpole coppie; ma pi-o- 
babilmcntc dura anche più di quattro settimane. Il piccino vicn fuori in un piumino 
nero-bruno, che però sulla faccia è bianco : a metà cresciuto, dopo lunpa esitazione eo 
incorappiato dai ponitori che pc.sIicolano c pridano vivamente, esso salta dirctlamenlc 
dall'alto della rupe nel mare, oppure si lascia rotolare lunpo la parete di quella finché 
piunpe all'acqua. 1 ponitori lo sopiiono, nuotano accanto a lui, pii insepnano a tulTarsi 
ed a cercarsi il cibo e, malpradoché se lo sappia pia provvedere, lo accompapnano 
ancora per (pialche tempo senza pei’ò nutrirlo. Se alla coppia si toplie il primo ovo essa 
ne do|xme un secondo ed anche un terzo; ma il piccino che risulta dall'ultimo ovo riesce 
per lo più dcboluccio. 

Nel precipitare dalla rupe molle alche torde vanno a male, sirebè in certi monti da 
uccelli in quel tempo si trova i-icoperto di cadaveri il piede delle rocce. Periscono pure 
quei piccini che o si avventurarono al salto oppure l otolarono jier qualche disprazia 
qualunque, trop|>o presto; e ciò perchè se sanno nuotare non sanno però tulTarsi, ed i 
ponitori non sono capaci di nutrirli sull'acqua. Del resto le alche lorde sono esposte apli 
ste.ssi pericoli e minacciati dapli stessi nemici dei loro allini. 


Nel principio di questo secolo viveva ancora nel mar Glaciale un sinpolare uccello, 
il quale pi-ohabilmente ora è intiei aniente scomparsa) in causa dello persecuzioni che 
cbl)e a soffrire diiH'iiomo. E quand'anche venisse mai ancora a ritrovarsi in qualche 
luopo a noi per ora inropnito, la sua scoperta, come osserva piustamentc Newton, 
non mancherebbe pure di essere sepuila dalla distruzione. Dapprima esso serviva di 
cibo ad Ishindesi c Groenlandesi, ora la sua pelle si trova appena a peso d’oro. 

L'Alca impenne, od Alca piando (ALC.v-PiM;L'isiis-PLAtJTUS impenkis) è specie 
intermediaria tra le alche e pii aptenoditi, e fu quindi con rapione assunta a tipo di 
un particolar penere. L,i caratterizzano, oltre alla considerevole mole, specialmente le 
ali rudimentali, le quali quantunque tali si possano ancora chiamare perchè presenUino 
lutti pii ordini di penne, benché incomplete, tuttavia non sono alte al volo. Il suo becco 
è snello e dalla radice verso l'apice è piegato a dolce arco, nella mascella inferiore 
sta leppermentc convesso aH'indentro, è molto alto, ma stretti.ssimo. 1 suoi margini, 
dall'anpolo della bocca alle narici, formano quasi una linea retta che più oltre si innalza 
alquanto per deprimersi nuovamente verso l'apice. Le due mascelle presentano ante- 
riormente parecchie solcature, da sei a sette nella superiore, da nove a dieci nella infe- 
riore. 1 piedi nella struttura non si diversificano da quelli delle alche, e cosi pure il 
piumappio presenta la stessa struttura e la coda lo stesso numero di penne. La nostra 
alca impenne ha approssimativamente la mole di un'oca: è lunpa circa sedici pollici; 
dell’apertura d'ali, stante lo stalo rudimentario di esse che sono lunphe ciascuna da 
pollici 6 '/. “ 7 V. • t'o» si P"*) dir nulla; la coda oscilla tra pollici 3 e 3 '/«• 1' 
piumaggio nelle pai'ti superiori è color nero lucente e color bruno-nero alla gola: ima 
macchia ovalo-oblunpa innanzi dell'occhio e su questo, le parti inferiori ed un orlo «Ha 
punta delle remiganti della mano, sono di color bianco, del qual colore, neirabtlo 
invernale, sono pure le adiacenze della gola, mentre nell'abito gioviuiilc il bianco si 
estende anche alquanto sui lati della lesta. Becco e piedi sono di color nero. 
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Wolley c Newton che l'eccntemente si occuparono della storia naturalo di quest'alca 
riunirono insieme tutto ciò che poterono raccogliere o compulsando le antiche opere od 
interrogando gli abitanti dell'lslanda. lo quindi mi servirò principalmente del loro 
lavoro, tenendo però anche conto di altri dati. 



L’Alca im[icnne [Alca-pinguinus. Plaului impennit,). 

Un i|uialo d«l B«Ciiral«, ' 


Sino ai tempi moderni si ammise che questo uccello abbia abitato od abiti le parli 
più settc-irionali dei mari; ma dalle ricerche di Wolley risulterebbe il contrario. Nulla 
esiste che ci as.sicuri clic l’alca iinpenne abbia giammai visitato lo Spitiibergcn: essa 
pure non fu mai trovata nell’estremo nord deH’Amcrica. Ilolbocll riferisce come nel- 
l’anno 1815 l’ultima alca impenne sia stata colta sulle coste di Groenlandia; tutte le 
altre informazioni concorrono a provare come essa vivesse più nel sud del mar Glaciale, 
anzi che altre volle probabilmente si lrovas.se in maggidr numero nel nord dell’Oceano 
Atlantico oppure del mare Germanico. Sembra cosa sicura che dapprima essa scendesse 
a covare fino alle isole Fcroe, come non si può dubitare che essa abbia visitato le 
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isole Ebridi. Brùllock ne uccise una nel 1812 nella vicinanza delle Ebridi stessa* dopo 
averla invano insegnila per lungo tempo, ed il nalurali.sla Flemming trovava.si pre- 
sente (piando se ne premieva un’altra nel 1822 a S. Kilda. Nel 1790 se ne uccideva un 
individuo nel porto di Kiel , motivo per cui a questo singolare uiaiello fu accordata 
la cittadinanza. Secondo Naumann, nel 1830, un’alca impenne morta venne spinta sulle 
coste di Normandia, mentre non sembra che mai questo uccello sia giunto in luoglii 
più meridionali. Era bensi freipientissima in ogni tempo nell’lslanda e nell’isola di 
Terranova, ma non precisamente nelle isole stesse, ma piuttosto sugli scogli e sulle 
isolclte sratgliosc che le circondavano e che, come assordati continuamente dal fragore 
de’ furiosi marosi, venivano da essa scelti quali luoghi sicuri per nidificare, e per la 
loro inaccessibilità le servirono fino ai tempi moderni di rifugio. Parecchi di questi 
.scogli portano ancora oggigiorno il nome di Geirfvalasker, cioè di scogli Ml'aka 
impeline, a testimonio che quest’alca, il geirfugl degli Islandesi anticamente vi si trovava 
più regolarmente. Prendendo in mano, dice Newton, la bella carta d’Islanda pubblicata 
nel 1844 per cura della Società scientifica islandc.se si trova che il nome geirfuglasker 
è applicato a tre distinti luoghi. L’isolelta più orientale è distante un trenta passi dalla 
costa e ben nota ai marinai danesi come cresta delle balene; la più meridionale ajipar- 
ticne ai Westmanoèm, o la più occidentale giace all’altezza del capo Kaykianes. Se l’alca 
impenne abbia covato pei tempi andati in tutte c tre queste isole non è ben noto, ma è 
certo che in due di esse ha covato. 

Propriamente sembrercblic che nemmanco nel secolo scorso (pii non fosse più fre- 
quente. Impercioahé Newton e Wolley, in una relazione manoscritta del principio della 
seconda metà del secolo passato trovarono una descrizione dello scoglio da alche di 
Raykianes, dove pailandosi del numero sorprendente degli uccatlli che colà abitavano, 
vi si aggiunge che l’alca impenne non vi è più cosi comune come generalmente si 
suppone , e che lo spazio che essa occupa non si piu’i calcolare superiore alla sedi- 
cesima parte dello scoglio, non potendo essa, stante la sua inettezza al volo, salire 
assai in alto. Una parte di tale memoria porge una esatta descrizione dell’alco impenne 
e delle sue particolarità, compre.se le ova cui lo scrittore descrive cosi esattamente 
come se fosse un uomo dell’arte ; ed inoltre il manoscritto porta unito un disegno io 
cui trovansi rappresentati e lo scoglio e due uomini intenti alla presa deH’aka stess.a. 
Al viaggiatore OlalTen, il quale nel 1458 si trovava in Islanda, veniva raccontato che 
tempo prima gli abitanti del paese avevano riempiti i loro battelli di ova sull’isolctta 
predetta, dal che risulta quindi come a quel tempo si praticassero regolarmente escair- 
sioni di caccia allo scoglio menzionato. Sembrerebbe che queste e.scursioni siano state 
continuale fino al principio del nostro secolo; ma al tempo di Faher, cioè nel 1822. 
esse avevano già cessalo, e tale località non si visitava più che ca.sualmcnte. Cosi nel- 
Tcstate del 181.3 una nave che veleggiava dalle Feroe verso l’Islanda per prendervi 
viveri essendo passala presso l.ale isololto, il (piale fu visto coperto di uccelli, ne disce- 
sero persone, e salile sull'isolollo stesso, chè il tempo lo permetteva, poterono ucci- 
dervi parecchie alche impenni delle quali alcune furono recale a Ueykiavik. Se coloro 
che ci raccontarono (presto fatto furono bene informali, la gente discesa sull’isolotlo 
deve aver fatto colà un orribile macello di quegli uccelli, giacché tra quelli che essi 
iiccisiiro non si coniavano meno di venliquallro alche impenni, senza c.alcolare quelle 
che erano già state, salale. Secondo Faber un contadino nel 1814 avrebbe ucciso selle 
alche impenni su d’un piccolo scoglio, c da qucH’anno fino al 1 830 se nc sarebbero 
ancora uccise molte altre, ma sempre in piccolo numero. Nel 1830 un certo Goudmundscn 
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fece (lue spedizioni di caccia in Klde\ od in Mcldsack, e neH'una di esse avrebbe collo 
da dodici a tredici, nell'aUra olio alche imiienni, la inag;s;ior parie delle (piali fu desti- 
nala per collezioni. Nell’anno seguente sotlo la slessa puida fu eseguila un’allra escur- 
sione e se ne presero venli(pialtro, delle quali^ parecchie furono i>orUile a ca.sa vive c 
conservale tali per qualche tempo. Anche (pii'ste furono rilenule per collezioni e furono 
lutle messe in pelle ed imbalsamale da una stessa signora colla quale poterono parlare 
e Newton c Wolley. Nel I8.i;ì se ne uccisero tredici, nel 18Si nove, nel 18 40 c 41 
Ire e md 18 fise ne acchiapparono due, c sono le ultime di cui si abbia notizia e 
forse le ultime della loro specie. Mi si perdonerà, dice Newton, se narrcri) alipianlo 
dill'usamenle le particolarilii di rpiest' ultima presa, con che si conoscerà come in esse 
si procedesse una volta. 

€ La spedizione si componeva di quattordici uomini, con dodici dei quali abbiamo 
pallaio noi stessi, due essendo già morti, fissi salparono la sera Ira il 2 cd il 3 di 
giugno da Kyrkjnevogr in un battello ad otto remi e giunsero il mattino seguente in 
faccia ad Kldey isola che ba fa forma di un cumulo scosceso terminalo quasi lutl’airin- 
lorno da pareli verticali. L’altezza delle iMinIc sporgenti fu variamente calcolala; ma 
dalla parte opposta a quella incomincia una superlicie piana, la |)arte bassa, clic par- 
tendo dal mare giunge lino ad una notevole altezza dove termina contro la parete 
verticale della parte alta. Alla parte pili bassa di ipiesto piano sta il solo punto d’ap- 
pi'odo, ed .alquanto più allo il luogo dove si trattenevano le alche impenni. Tre uomini 
discesero ed un quarto non volle ciò fare, tanto diUicile sembrava l’approdo. Quelli 
avendo, tra il numero incalcolabile di altri uccelli, scoperto due alche impenni in riposo, 
si posero tosto ad inseguirle. .Ma esse, non mostrando alcuna tendenza a resistere agli 
.assalitori, si jiosero tosto a correre verso la rupe sco.sce.sa senza far alcun rumoi e, allun- 
gando semplicemente la testa ed allargando alquanto lo ali ; e malgrado la brevità dei 
loro pas.si camminavano colla velocità stessa con cui poteva camminare un uomo. Jon 
allargando le braccia ne spinse una in un canto c la acchiappò: Sigurdr e KeliI (che 
erano gli altri assalitori) inseguivano la seconda alca, cd il primo di essi la agguantò 
sul margine stesso della rupe. KeliI tornò allora al luogo onde erano stati sloggiati i due 
uccelli e trovò un ovo posato sopra un masso di lava, che egli riconobbe tosto come 
ovo di alca. Lo raccolse, ma, avendolo trovato rotto, lo gcttcì nuovamente via. .Non si 
sa se oltre a quell' uovo ve ne fosse ancora un secAtndo o meno. K tutto questo avvenne 
in un tempo più breve di quello che occorse per fare qu(;sta narrazione. D' .altronde 
gli uomini non avevano tempo da perdere, chi’’ il vento incominciava a solllarc cd i 
nuu osi ad alzarsi e farsi tòrti. Gli uccelli furono strozzati e venduti per circa sessanta 
talleri ted(!schi, cd i loro corjii si trovano ora nel museo di Gopcnaghen >. 

Dalle numeroso relazioni di antichi navigatori e dalle moderne ricerche risulta in- 
concusso come l’alca imp(jtine sia stata pure comune ncH’isola di Terranova e su alcuni 
isoloUi 0 scogli vicini: Stcensirup ha il merito di aver raccolte le iniòrmazioni antiche 
c degne di lede intorno al maraviglioso numero dei jiiiiijiiiiii, nome col (juale si in- 
dicarono sempre sulla costa occidentóle dell'Atlantico le alclui impenni. Dalle relazioni 
che si ebbero nel secolo decitnoseslo da quella parte di mondo appare come colà le 
alche impenni dovessero essere mollo comuni. Esse venivano colte collo spingerle, od 
in recinti i cui muri risultavano da massi accaLastati grossolanamente, od anche diret- 
Lamente in un battello. Cosi appunto racconta un certo Ilakluyl in una sua lettera del 
13 novembre 1578, come sulla cosidetta isola dei pinguini essendosi vista una li oppa 
di questi uccelli, se ne spinsero, mediante una palancola, in un battello quanti questo 
Rreiix — Voi. IV. 05 
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ne potè capire. « In un'isola, dice lo stesso scrittore della lettera, detta l’isola dei pin- 
guini, noi scoprimmo un uccello che cova colà in numero quasi incredibile e che non 
può volare perchè le ali non bastano a reggerlo, essendo esso molto voluminoso, 
non minore di un’oca, e straordinariarnente grosso. I Francesi sanno coglierlo senza 
alcuna diflicolià su detta isola e salarlo ; e se noi avessimo avuto tempo ci saremmo 
pure procui ata una simile pi'ovvisionc i. Altre relazioni non lasciano alcun dubbio 
inioi'no alla credibilità di tale asseizione, ed una distinta prova delta verità di questo 
si ha in quanto segue. Nel 1841 il naturalista norvegio Pietro Stuvitz veniva inviato dal 
suo governo peichè riferisse intorno alle condizioni della pesca dei merluzzi in quelle 
regioni. Nel coiso delle sue investigazioni udì sovente dai pescatori coi quali si intrat- 
teneva riferire come anteriormente esistessero in numero incalcolabile colà certi uci-elli 
che essi chiamavano pinguini, e di questo fatto parlò incidentalmente nella sua rela- 
zione. 1 dotti del suo paese, i quali ritenevano che i pinguini esistessero solo nel- 
l’emisferojmeridionale, si scandalizzarono di (piesta sua asserzione, e non a qualtr’ocdii. 
Stuvitz stizzito che si rivocasse in dubbio la verità della sua asserzione , si decise di 
visitare l’isola Funk, gruppo di piccoli scogli giacente all’entrata della baia di Bona- 
vista, e colà trovò, giusta quanto gli ei a stato detto antecedentemente, gli avanzi dei 
muriccioli fatti di massi grossolanamente sovrapposti e che cingevano i recinti dove 
anticamente si spingevano gli uccelli in discorso da coloro che li inseguivano, come 
pure vi trovò mucchi di ossa dei cosi detti pinguini. Alcune di queste ossa esso inviò 
a r.ristiania dove vennero riconosciute come vere ossa di alche impenni, e cosi venne 
infermala la sua .asserzione e dimostralo ciò che sembrava maraviglioso. Nel 1863 un 
americano ottenne dal governo il jiermesso di esportare dalle rocce la terra die le 
copriva e di spediila a Boston per impiegarla come concime. Ebbene, nello scavarne 
il suolo a mebà gelato, si scoprirono non solo molte ossa della stessa specie, ma anche, 
ad una certa profondih’i, parecchie mummie natui'ali di questo uccello che si ciano 
conservale cosi .sepolte nella torba e nel ghiaccio. Due di queste mummie toccarono 
felicemente al vescovo di Terranova, il ([uale, informato com’era del loro valore, le 
inviò in Inghilterra, dando cosi occasione ad Ovven di pubblicare la sua celebre dis 
seriazione sulla osteologia dell’alca impenne. 

Dalle altre informazioni che Wolley ebbe dagli Islandesi risulta quanto segue. Anti- 
camente i pescatori erano cosi abituati a vedere regolarmente nel mare, d estate, l’alca 
ìmpenne, che non vi badavano quasi nemmanco. Gli abitanti di Kyrkjuvogr e di Sudmess 
si accorsero di esse la prima volta quando comparvero sull’alto del monte llafna e 
seguendo la corrente giunsero a Beykjaiies. Tutti coloro che le li.anno osservale ricor 
dano come esse usassero nuotare col collo mollo ratlratto e colla lesta molto alta; e 
come appena disturbate si tulfas,sero tosto senza più oltre muoversi sulla superficie 
dell’ticqua. Sugli scogli esse stavano perfcUamenle dritte, più dritte clic non le uiie 
e le alche. Esse camminavano o correvano a piccoli passi, dritte come un uomo, ed 
in caso di pericolo si precipitavano giù per le rupi in mare. Si sa di una di esse 
che si precipitò da un’altazza maggiore di due braccia. Un rumore le spaventava mollo 
di più che non l’appai izione di cosa insolita che scoprissero colla vista. Di tanto in 
tanto facevano udire come un debole gracxhiare. Non furono mai viste difendere le loro 
ova, ma se erano esse stesse assalite si difendevano con potenti beccale. 

Quanto agilmente si movesse nell’acqua l’alca impenne lo sappiamo dalla relazione 
di Bullock pubblicala da MonUigu. Quando nel 1812 esso visitava l’isola Orkney, gli indi- 
geni gli p.nriarono di un ma.scbio che per parecchi anni di seguito era stato osservalo 
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in Papa Vestia; chii la femmina, Hai medesimi chiamala la regina delle alche, era sLita 
uccisa i>oco prima dell’arrivo dello slesso lìullock. Il noslro raccoglitore insegui per 
parecchie ore con un hallello a sci remi detto maschio senza poterlo uccidere, giacché, 
quantunque più volle gli fosse giunto vicino, pure ruccello era cosi destro che egli non 
gli potè mai aggiustare, alcun colpo. Era quasi incredibile la celerità colla quale esso 
continuiiva la sua via sott’acqua, f.atham aggiunge a questo racconto storico che l’alca 
impenno si mostrava poco timida per rispetto ni pescatori indigeni, ma che fuggiva 
diligentemente liullock perchè lo riconosceva straniero. Più lardi i pescatori stessi ucci- 
reso tale uccello con un colpo di remò. 

Il loro cibo doveva consistere in pesci di varia gi ossezza. Kabricius dice d’aver inoltre 
trovalo parti di piante nel ventricolo di un piccino. L’unico ovo che la coppia produ- 
cesse veniva emesso in giugno; ed ha la forma di trottola come in genere tutte le ova 
di alche e si distingue pel suo notevole volume, essendo il più gl ande ovo chitizztilo di 
lutti gli uccelli d’Europa. È lungo da pollici 4 e 7 linee a pollici 5 ed f linea ed il suo 
diametro nel luogo della maggior larghczzii è da poli. 2 e IO linee a poli. 3 ed 1 linea. ’ 
11 grosso guscio non ha splendore, presenta profondi pori ed un colore fondaiuentale 
bianco-grigiastro che volgo più o meno al giallastro od al verdiccio. Il disegno, come 
nelle ova delle urie e dell’alca lorda ne è assai dill’erente c vai iamente distribuito, com- 
pi'cndendo macchie brune c nere, tondeggianti od allungato, linee serpeggianti e simili. 
Maschio c femmina, siccome resulta dalle macchie di iniaibazione, covavano alternativa- 
mente, non si sa bene jicr (pianto tempo, forse tra sei e siHtc settimane. Il novello sgu- 
sciava in un piumino grigio-scuro e veniva ben presto condotto all’acqua. 

Abbiamo anche una breve relazione intorno alla sua vita di prigionia. Nel 1821 o 
nel 1822 Flemming accompagnava un certo Stevenson nel suo viaggio annuale di ispe- 
zione ai fari del nord. Il 18 agosto, mentre stavamo per abbandonare Pisola Glas, scrive 
il primo, ci fu recata a bordo un’alca impenno viva che era stata colta qualche tempo 
prima nel mare di S. Kilda (la Maclcllan allitlaiolo di Glas. Era magra, aveva aspetto 
come d’essere ammalala, ma in pochi giorni era tornala vivace dopoché le si erano 
somministrali pesci in abbondanza e le si era permesso di trastullarsi di tanto in tanto 
nell’acqua, raccomandala pcréi ad una corda che le si era K’gala ad una gamba perchè 
non fuggisse. M.dgrado questo impaccio perii essa .si tulfava e nuotava sott’acqua con 
tale celerilà che si rideva di chiunque l’avesse inseguita con un battello. Quando, nella 
sebiavitù, le si dava il cibo, rizzava in allo la lesta, manifestava la sua inquietudine collo 
scuotere la lesta ed il collo, e faceva udire un suono gutturale. Un altro individuo veniva, , 
secondo .M’ Gillivray, colto a S. Kilda nel 1829, ed un terzo nel 183-i all’entrata della 
rada di Walerford. Quest’ultimo individuo, a delta di ehi l’aveva acchiappato, sembrava 
quasi morto di farne. Trovandosi questi nel suo battello a qualche distanza dalla costa 
vide l’alca nuotai'c vicino alla sua nave c le getti’) alcuni pesciolini, per amor dei quali 
l’uccello si avvicinò tanto alla nave, che poli') esserne preso. Egli la tenne per alcuni 
giorni in sua custodia porgendole principalmente per cilio pomi di terra inzuppati nel 
latte, cibo poco acconcio clic l’uccello alfamalo inghiottiva avidamente; dopo averla 
lenuhi per dieci giorni la vendette a Davis, il quale la inviò a Gi ugh a lloi’clown. Colà 
visse circa quattro mesi impinzata pure di pomi di terra inzuppati nel latte e più lardi 
di pesci, e mangiava il tutto avidamente fino ad uno o due gior ni prima di mor ire. 
Quest’alca stava molto r itta, e si gr attava sovente la lesta col piede specialmente quando 
le si porgeva qualche cibo favorito. Secondo le osservazioni di Gruglr essa preferiva i 
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pesci d'acqua dolce, specialmente le trote, ai pesci di mare. Inghiottiva qualunque cibo, 
ma rimase sempre piuttosto selvatica. 

Altro non ci è nolo. 


Al line della classe collochiamo gli Aptenoditi (Aptk.nodytes), esseri che sembrano 
segnare il passaggio dagli uccelli ai pc.sci. Nelle loro foinic essi consei'vano solo una 
lontana analogia colle alche, c costituiscono una di quelle famiglie di cui i contini si 
trovano meglio segnati. Hanno forma che in certo qual modo potrebbe dirsi conica, 
essendoché il loro tronco an-/.icbc ingrossai'si nel mezzo va invece impicciolendosi dal 
basso all'alto quasi uniformcmcnle. Il loro collo è mezzanamente lungo, ma molto mas- 
siccio, la testa piccola, il becco lungo a un di|>prcsso quanto il capo, drittet, forte, duro, 
lateralmente alquanto schiacciato, sovente solcato trasversalmente, a margini allilati, a 
punta alquanto ottusa: il piede è mollo singolare perché le sue quattro dita, tre delk 
qimli sono riunite da membrana interdigitale, tulle si dirigono all'innanzi; l'ala è cosi 
rudimentale da rassomigliare piuttosto ad una pinna che ad un’ala, essendosi le sue penne 
cambiale in vere squame. Anche il piumaggio colla sua struttura e colla disposizione 
embriciata delle piume ricoi ila le squame dei pesci, sicché gli aptenoditi potrebbero a 
ragione forse chiamarsi uccelli pesci. 

La loro organizzazione interna va d'accordo colle esterne singolai ilà. Tulle le loro 
ossa diversificano cssensialmenle da quelle degli altri uccelli perchè, molto dure, nias- 
siccie c pesanti, non presentano aperture d’accesso all’aria, ed anche le lunghe conten- 
gono un midollo oleoso. 

Gli aptenoditi, o pinguini, non abil.ino che l’emisfero meridionale; vivono sul mare 
tra il rlO" ed il Tri" di latitudine australe e visitano le terre nel tempo della riproduzione. 
Quanto ai costumi le singole .specie si distinguono le une dalle altre per molli rispetti; 
malgrado ciò, senza far torto airesallezza scientifica, se ne può tracciare un quadro 
generale per la famiglia anche non avendo presenti che le più importanti sue specie. 

Gli aptenoditi propriamente delti (Aptenodvtes) si distinguono por la grande mole 
come dimostra fAplenolide palagona (Aptenodvtes patauomca). Essa si riconosce al 
becco sottile, di'illo, più lungo della testa, ricurvo in punta, la cui mascella superiore i 
solcata per tutta la lunghezza, mentre finfcriore, allargala alla radice, è rivestita da una 
pelle liscia e nuda. Il piede è mollo breve, massiccio, annesso al tronco precisamente in 
corrispondenza del podice, jiiumalo in giù quasi fino alle dita, delle quali le tre anteriori 
lunghe sono riunite da una membi iuia interdigitale profondamente incisa. Il piumaggio 
è ovunque strellamcnlc aderente e liscio, in nessun luogo allungalo ed in singole regioni 
tinto di vivaci coloi i. Quc.sl’ ultimo è nero alla lesta ed alla gola; grigio lucente scuro al 
di dietro del collo ed al dorso ; bianco nelle parli inferiori e sull'uso di giallo più o meno 
vivo sul petto. Una striscia che compare dietro rocchio discende lungo i lati del collo 
e sotto la nera gola si unisce colla corrisimndenlc deU’allro lato, è eoloi- giaHo-cilrino 
vivace ; l'ala squamosa è color grigio-nero, il becco, nero alla radice, è gialliccio alla 
punta cd alla mascella inlci'iore ; il piede, pure srjuamoso, è color bruno nero. In lun- 
ghezza oltrepassa i tre piedi cd in peso ‘ÌO libbre. 
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Srenisci (Spiiemscus) diconsi quelle specie le quali hanno il becco drillo, compresso, 
duro, massiccio, ii re,golarmenle solcalo, più corto della lesta, coi margini rivolti all’in- 
denlro e piumati alla base della mascella inferiore. 

La specie più nota di questo genere è lo Spiiemsci's demeusi’S, uccpIIo di cirra 
20 pollici di lunghezza. Esso ha le |iarli superiori, la gola, le guancie, come pure un 
n, astro a foggia di ferro da cavallo che compare sul petto e che piega airimha.s.so, di 
color grigio nere; una striscia sopracigliarc e le parli inferioii, color hi.inco; queste 
ultime soventi sparse di macchie isolate, rotonde, di color bruniccio; il becco nero 
listato di bianchiccio, il piede bruniccio. 

Eudipti (Ei iivptes) fin.'dnienic chiamansi quelle specie il cui becco alla base ret- 
tilineamente compresso ù solcalo obliquamente cd acuto, ha la mascella supcriore 
alquanto ripiegata in basso ad uncino c la punta troncata , non che le piume del sopra- 
ciglio allungate a foggia di ciullb. Come rappresentante di questo genere si può ritenere 
rEudiplc dorato Ei iivptes ciirysocoma), uccello veramente magnifico, della grossezza 
d'un’anilra e della lunghezza di circa 20 pollici. Esso ha la lesta, il collo, il dorso, i lati 
e le ali di color nero; le piume coslitucnii i ciuflelli di color gialliccie-pallido ; le parli 
inferiori cd il margine posteriore dell’ala color'ljianco ; il becco color bruno-rosso cd 
il piede color bianco-grigiastro. 

L’aplenotide patagona abita il mare circostante alla Terra del Fuoco, alle isole Falkland 
ed alla Nuova Georgia, cd è comune, nel tempo della riproduzione, sulle coste di Pata- 
gonia. Lo sfenisco demerso vive in lutti i mari dal Capo di buona Speranza fino al circolo • 
polare in quantità sterminata, attorno alle isole Mainine ed alle isole F'alkland,* alfisola 
Maquari, in generale i due mari tr a la punta meridionale dell’Africa e quella dell’ Ame- 
rica, e dal Capo llorn al nord fino a Valparaiso, oppure fino agli Stali della Piala; 
feudiplc doralo finalmente fu trovato nelle difl'ercnli parli del mare del sud, come 
pure sulle coste di Patagonia, alla Terra del l’iioco, ed alfisola Tri.slan d’Acunha. Non 
è improhaWe che tutte le specie della famiglia compiano estese migrazioni; alcune 
infatti furono trovato in mezzo al mare a grandissima distanza da ogni terra ; di altro 
fu notato il comparire regolare in questa od in quella località. 

Gli aptenoditi sono da paragonarsi ai delfini, perchè non solamente vivono, ma si 
muovono anche in un modo assai simile al modo con cui vivono c si muovono questi 
voraci cetacei; ed alcune specie somigliano tanto a piccole focene da potersi scambiare 
con esse. La struttura del loro corpo li dc'Stina al mare, nel quale si muovono con incom- 
parabile agilità. In causa del peso c della fittezza del loro piumaggio essi, come nota 
Gouid, nuotano assai affondali nell’acqua sicché non ne sporgono che la testa ed il collo 
e più di rado la parte alla del dorso. E maravigliosa la potenza che essi hanno di tul- 
farsi profondamente. Per muoversi si servono e delle eorte ali e delle gambe e nuotano 
con tanta forza da vincere colla massima facilità le ondo del mare in burrasca e da 
potersi tulTare e venire a galla anche dm-ante la più fiera tempesta. Alcune specie, par- 
ticolarmente gli eudipti, con un forte colpo di remi si lanciano in allo al dissopra del- 
l’acqua ; si mostrano per un istante libere nell’aria e scompaiono nuovamente sotto le 
onde. Sino a quale profondità possano giungere lulTandosi non si sa di preciso, ma è 
ragionevole il supporre che non siano in ciò inferiori ,id alcun altro lulTalore. Anche 
sul terreno essi si muovono con sorprendente abilità. La posizione delle loro gambe li 
obbliga a camminar dritti, e siccome non possono fare che coiài passi, nello spostare un 
piede dopo faltro devono contemporaneamente sempre [Mcgarsi ora di qua, ora di là 
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ed andare solo adagio; ma se spaventati debbano camminare più ccleremente, allora, 
come osservò recentemente Aboti, si gettano bocconi e strisciano, aiutandosi delle ali 
a pinna e dei piedi, cosi cclercmcnlo, clic un uomo clic cammini ba dillicoltà a raggiun- 
gerli. Sulle pareti erte delle rupi si slanciano in basso parte strusciando parte rotolando. 


V Eudi{i(c doralo {Euilt/ptes cht-ysocoma). 

l'a qaano dri naigra)<*. 


ed appena hanno l'aggiunto nuovamente l'acqua, essi sono salvi. Dalle navi si vedono 
talvolta in frolle più o meno numerose nuotai'c in una cerla direzione fendendo le onde 
sempre con una velocità supcriore a quella della più agile nave. L’intiera ti'uppa si 
muove costantemente in modi diversi; questo. e qucll'allro si lulTano nel profondo c 
ricompaiono più avanti nella direzione del loi'o cammino; ma essendo stati nel frattempo 
ollrcpas.<ati da quelli die, anziché lulfarsi, nuotano sempre alla supeificie, si afìTalicano 
allora per riparare alla deficienza; cd in tal modo nuolai-c jier loro significa anche 
pescare, perchè essi si lulfano solamente coll'Intento di far preda. E questa consiste in 
pesci di svariale specie cd in mollusrlii con o senza conchiglia, che essi colgono tra gli 
scogli a coralli o cercano tra le piante marine ; mentre cei'tc specie sembrano limitarsi 
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soltanto a pesci. Non occorre quasi menzionare come essi disimpcpnino tutte le opere 
ilella giornata, e dormano anche, nuotando: credo però dover notare come essi sciupino 
minor tempo degli altri uceAtlli nel governare il loro piumaggio, essendochò per essere 
la loro pelle straordinariamente grassa, ne cola sempre un liquido oleoso che serve ad 
ingrassare le piume. 

Gli aptenoditi impiegano una gran parte dell'anno neH’opcra della propagazione ; ed 
è singolare che durante tal tempo anche gli individui che a quella non sono ancora atti 
vivono pure sulla terra. Giungono ad un’epoca determinata dell'anno sui luoghi ove da 
tempo covano ; sulle isole Falkland, secondo Abott, verso la fine di settembre ; sulle altre 
isole più presto o più tardi, ed allora incomincia per loro una vita straordinariamente 
attiva, della quale ci dù una assai vivace descrizione Bcnnctt, il quale visitò l’isola 
.Maquari nella parte meridionale dell'Oceano Pacifico. « Il numero degli aptenoditi, dice 
esso, che si riuniscono in questo solo luogo è incredibilmente grande, e sembra afTatto 
impossibile il calcolare quanti ad un di presso si trovino qui raccolti, essendoché giorno 
e notte da trenta a quarantamila individui continuamente approdano od altrettanti si 
recano all'acqua. Quelli che si trovano sulla terra e che foi-mano una moltitudine di 
gran lunga più numerosa, stanno ordinati in file come i soldati, c secondo le ctù. I gio- 
vani si trovano in un luogo, quelli che fan la muta in un altro, le rcrnminc covanti occu- 
pano un terzo luogo e le femmine libere un quarto. E tale ordinamento è mantenuto 
cosi scrupolosamente che chi non appartiene ad un gruppo e quindi non ò autorizzato 
a farne parte, non vi c accolto » . Il luogotenente Liardet che si fermò a lungo sulle 
isole Falkland conferma in ogni suo particolare la relazione Bennctt, e descrive la sor- 
prendente impressione che desta neH’osservalore il formicolìo di migliaia di quesfi uccelli 
stipali in breve spazio. Nelle belle sere al cadere del crepuscolo si alzano le loro voci, 
ed allora gridano senza interruzione formando una veramente spaventevole musica, che 
udita da una certa distanza somiglia al confuso schiamazzare di una numerosa moltitu- 
dine di popolo. Durante la riproduzione essi tracciano attraverso aU’erba delle vie dritte 
che sbarazzale da ciottoli e da piante divengono col camminarvi cosi liscio o piante che 
sembrerebbero opera dell'uomo. Tali stradicciuole, come osservò Abolì, nelle isole 
Falkland conducono qua e là per miglia ncH’intemo. 

Certe specie per deporre le loro ova scavano profonde cavità. A tale scopo si 
scelgono un luogo piano, lo smovono per un tratto di forma quadrangolare, giacché 
le lince delle loro stradicciuole si tagliano sempre, per quanto e possibile, a squadra. 
Ciascun quadrilatero sarà il luogo del nido, e viene quindi scavato. Il nido consiste 
in una buca della forma di un forno profonda da due a tre piedi. L’ingi'csso ne é 
piuttosto ampio, ma molto basso, e la cavità interna ò in comunicazione colle cavità 
sotterranee, sicché anche sotterra questi animali possono farsi scambievoli visite. 
Particolari stradicciuole corrono attorno al luogo del nido e sono non meno liscie c 
piane delle vie principali e secondarie delle nostre città. Ogni coppia vi è provvista 
della sua buca , e cosi tutti quelli che abitano la stessa colonia costituiscono come 
una sola famiglia retta da un ordinamento sociale che tutti rispettano. Il maschio 
posa accanto alla femmina che sta covando e quando questa abbandona il nido vi 
scivola dentro esso stesso a covare, sicché l’ovo non trovasi mai abbandonato ad un 
tempo da tutti e due i genitori, ciò che sembra necessario, essendoché gli aptenoditi 
si rubano vicendevolmente le ova; e le maggiori specie han tanta smania di far da 
madre che tolgono violentemente le ova alle specie più deboli, sicché può accadere 
di trovare piccini di ogni specie in uno stesso nido. Le ova loro somigliano a quello 
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della nostra atiiira, e su fondo vcrdicrio pollano macchie brune. Tutti i pinstiini 
covano colla massima cura, c se un uomo si avvicini al nido non lo abbamionann, 
ma coi più ridicoli c singolari movimenti voltano la lesta ora da un lato ora dall'altro 
per respingere il nemico, servendosi anche del becco quando quello non basti. Nel 
covare, le femmine, come assicura Bcnnclt, prendono l'ovo lia le coscic che quasi 
si loccano c che sono copci lc dalla pelle del ventre c lo stringono si follemente che, 
fuggendo s|)avcnlale, lo trascinano talvolta con sè assai lontano. I ma.scbi frattanto 
vanno costaulemenlc innanzi od indietro, cioè dal nido al mare e viceversa, per prov- 
vedere il cibo necessario per la femmina c più tardi per la famiglia, e ciò tanno 
con tanta cura e buon alTello che e femmina e piccini diventano veramenli grassi. 
Alcune specie covano in conche poco profonde, sul terreno, e ben vicino le ime alle 
altre; Abott, p. e., trovò una colonia lunga al più cinquecento braccia e larga eia- 
quanta, ma in essa le ova erano cosi fitte che poco si sarebbe potuto camminare tra 
quelle senza schiacciarne alcune. « lo mi sono maravigliato, soggiunge egli, pensando 
come mai, quando siano messi in fuga, possano questi uccelli trovare nuovamente il 
loro nido, e frallanto è questo appunto il caso, giacché tornando essi vanno diret- 
tamente al loro ovo e se lo prendono colla massima sollecitudine nuovanicnie fra le 
gambe, precisamente sotto le macchie di incubazione». In certe colonie frammezzo 
agli aptenoditi covano pure alcuni cormorani, i quali loro rubano i pochi materiali 
componenti il nido che quelli avevano raccolto: in altre isole ad essi si frammischiano 
anche i pollini , i quali , da quanto pare , vivono in pace con essi : cd anche colle 
foche sembrano mantenersi in buone relazioni di amicizia. Non è ancora ben mes.so 
in chiaro se tutte le specie si scavino cavilli pel nido oppure ciò facciano solamente 
alcune. 

I novelli sgusciano in un piumino lanuginoso c grigio, e ricevono tanto cibo che 
crescono assai celerementc. Kitzroi descrive nel modo seguente il processo della loro 
alimentazione. 1 genitori si collocano sopra una piccola elevazione, e mettono un forte 
grido che sta fra il muggire cd il gracidare, alzano la testa in aria come se volcssao 
arringare, improvvisando, tutta la moltitudine degli aptenoditi, cd il piccino loro sta 
dappresso, però alquanto più in basso. 11 genitore allora, dopo avci' borbottalo per 
circa un minuto, piega la testa al basso, apre la bocca (pianto gli è possibile cd in 
essa il piccino introduce la testa facendo allo o tnoslivindo come di succhiare per 
uno 0 (lue minuti. Le gi ida si ripetono e poi il piccino riceve nuovo cibo, c cosi di 
seguito per circa dieci minuti. Allorché i piccini hanno raggiunto una certa mole, 
cio(“, sono cresciuti circa a nietù, tutti si dirigono al mare, ed il luogo della colonia 
riesce perfcltamenlc abbandonato e solitario, non rimanendovi che alcuni pochi ritar- 
datari, i quali se lo scelsero per luogo di riposo. Sono questi ritardatari almeno che 
Abott osservò nelle isole Falkland. 

Lesson c Garnot ci descrissero che cosa avvenga allorquando uomini si inli'oducono 
nelle colonie nidificanti di aptenoditi. La nave « Urania » che portava i nostri natu- 
ralisti aveva naufragalo alle isole Mainine c , mancando le provvigioni , mandava 
l’cepiipaggio a raccoglierne. L’equipaggio pose pure piede sull’isola (lei [linguini abi- 
tala (la una colonia di circa duecentomila aptenoditi, nella fiducia di trovarvi focile. 
Nelfallo in cui le si avvicinavano, cd era ancora notte, le loro orecchie furono ]>er- 
cosse da un terribile grido c, fallosi giorno, videro, posali sulla riva, migliaia di 
uccelli i quali gridavano a squarciagola tutti contemporaneamente. Ognuno d’essi aveva 
una voce che in forza non era inferiore a quella di un asino, e quindi c facile imma- 
ginarsi qual fracasso producessero queste migliaia di uccelli. .Appena tali uomini jiosero 
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piede sull’isola, lutti pii aplenoditi fugpirono e scomparvero, nascondendosi parte nelle 
alte erbe, parte nelle loro lane. Ma essendosi osservalo tosto come gli uccelli cam- 
minassero solo per le loro stradicciuole, i mai inai vi si apposlai'ono e poterono facil- 
mente coglierne. La caccia si faceva con bastoni, e venne continuala finché sembrò 
necessai’io per procurarsi i viveri opportuni. Furono mandati innanzi otto o dicci 
uomini i quali procedendo senza far rumore occuparono le slradicoiuole, sicché non 
avevano che ad atterrare con corti bastoni gli uccelli a misura che giungevano; ma 
perché più non si rialzassero e non fuggissero bisognava loro fiacassare la testa. 
Quando si vedevano gli uccelli sorpresi mandavano un grido straziante c si difen- 
devano con terribili beccale. Nel camminare incedevano così pesantemente che si 
sarebbe creduto di udire trottare piccoli cavalli. A poco a poco i maiinai impara- 
rono il modo di cacciare con maggior successo, sicché in cinque o sei ore ne veni- 
vano ordinariamente uccisi da cinquanta ad ottanta individui; ma tale provvista non 
bastò che per due giorni, giacché, quantunque ciascun uccello pesasse da dicci a dodici 
libbre, una gran parte di esso andava pei'duta in intestina ed in grasso sottocutaneo, 
sicché di carne propriamente non restavano che tre o quattro libbre per cadun uccello. 

Del resto senza un'irresistibile necessità non si sarebbe mai data caccia a questi inno- 
centi uccelli di cui la carne è un cattivissimo cibo. 

Presi giovani gli aplenoditi si addomesticano facilmente e diventano tanto fidenti 
ed affezionati da seguire il padrone a guisa dei cani: gli adulti invece si mantengono 
sempre selvatici c riottosi, si avventano, gridando e sbattendo le ali, anche contro 
i maggiori animali domestici, cercando per quanto po.ssono di nuocere col becco. 

Un capitano di mare mi raccontò com’egli ave.sse conservato a bordo vivi per sei ^ 
settimane due aplenoditi nutrendoli con lardo e carne salata, al qual nuovo cibo essi 
si erano siffattamente abiiuatil che egli portava la ferma speranza di poter recar vivi 
in Europa i suoi prigionieri.- Ma un bel giorno passeggiando sul ponte, i due uccelli 
trovarono un’apertura, le .'i affacciarono, guatarono ansiosamente al mare, e prima 
che il sollecito possessore potesse ai'rivare sul posto, si gettarono tutti e due nel 
vero loro elemento in cui nuotavano e si tuffavano allegramente. Solo in questi 
ultimi tempi riuscì alla Società zoologica di Londra di procurarsi un aptenodite vivente; 
ma di.sgraziatamentc esso non visse a lungo. 
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Abbafrainbn, IV, 243. 
Abu-risch, IV, 1 1. 

Acanthylis caiidaeala, CiH4. 
Accentor alfinns, i>.~)4. 
Accentorei, il.il. 

Accipitres, 458. 

Acridotkeres tristis, 325. 
Acroctphcdus turdoidci, 905. 
Acryllium vuUurinum , IV 
471 . 422. 

Actitu hypoleucot, IV, (i48. 
Actadroma minuta, IV, (i3ri. 
Aedon galaetodes. 71)5. 
Aegialiles, 1\\ 5!II). 

— minor, I\', fibfl 
Argithalns penduUnus. tBi3 
Aegotheles Novae-Ifullandiae , 

71.3 

Aelhopiga, IV, !£. 

Aprami, IV, 7(ii 
Agapornis Swinderiana, G2. 
A g-plaio ilu lle ali rosse. 31 Vi 
Agelaius phoeniceui, 305 
Agelastuimel eagridet, I V , 474. 
Ag-hironi, IV, 724 
Agomiihes, IV. 175. 
Agorniti, IV, 1 75. 

AgrohcUtt, 7!)4 
A grodoma campestri!, 934. 
Agytrxa albieollis,l\', \^l, 1.31). 
Airone cenerino, IV, 720. 

— comune, IV, 720. 

— del sole, IV. 743. 

— euripiga, IV, 743. 

— gigante. IV, 723. 

— golia, I\', 7M. 

— ibis, IV. 729. 

— maggiore, IV, 724. 


Airone minore, IV, 729 
Aironi, IV, 71ii. 

— adorni, IV, 724. 
Aithurus polytmus, IV, 105. 
Aix gaìericulata, IV, 8)i(i. 

— sponsa, IV. 870. 
Alaemon desertorum, 299. 
Alap. 457. 

A lauda arcensis, 294 
Alaudae, 279, 289. 

, Albanelle, .527. 

Albatressa dal becco verde, IV, 
930. 

— esulante, IV, !l30. 

— fuliginosa, IV, 936. 
Albatressa, IV, 930. 

Alca, IV, 1020. 

— grande, IV. 1022. 

— inipenne, IV, 1022. 

— torda. IV, 1021 . 

Alcae, IV, 1010. 

Alcedines, IV. 128. 

Alcediniili, IV, l.iR. 

Atcedo hispidn, IV. 1 00. 

Alche, IV. im UM. IML 
Alcidae, IV7TÒ05. 

-Alcione arboreo, IV, 109. 

— azzurro, IV, 170. 

-Alcioni arborei, IV, 168. 

— giganti, IV, 171. 
Alcionidi. IV. 130, 158, 168 
Aleclorides, IV, .561. 
Alectomis albirostris, 2.53. 
Alectrurus tricolor, 7.57 . 
Alettoridi, IV, 561 . 

Allocclii, 034. 

Allocpo, 041 . 

— di pedule, 042. 

Alticora fasciata, 072. 
-Amadina dalla testa nera, 221. 


Amadina fasciata, 220. 
Amadinae, 219. 

Amadinc, 219. 

— incappucciate, 221. 
Ametista, IV, 108. 

Ainfiboli, 412. 

A mmodromus maritmus, 203. 
A mmoiiianes deserti, 285. 
Amydrus Naburup, 3,37. 
Anuhata dall occhio rosso, 1\', 
32. 

Anabatae, IV, 31- 
Anabate, IV', 3L 
Anabates enjtkrophtalmus, IV', 
32. 

Anacan, 85. 

Anas boschas, IV'. 861. 
Anastoini, IV, 714. 

— africani, IV, 714. 
Anastomus lamelligerus , IV, 

714 . 

Anates, IV. 848. 

Anatra dei Bramini. IV, 851. 

— mandarina, IV, 870. 

— muschiata. IV, 874. 

— selvatica, IV, 861. 

— vedova, IV, 859. 

Anatre, IV, 848. 

— arboree, IV, 8.59. 
.Anhima, IV, 767. 

Ani (L’)j IV', 213. 

Aniuina, IV, 767. 
Anodorhynchus hyacinthinus , 

87. 

Anoìnalocorax spìeadens, 387. 
Anous stolidus, IV'', 912. 

Anser cinereus, IV'. 8.30. 

— hyperboreus, IV, 838. 
Anseres, IV, 822. 

Autkus arboreus, 930. 
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Anthus aìuaticus, 932. | 

— pratensis, 91 fi- ! 

— rupeitrig, 933. 1 

Antropoiiet tirgo, IV, 7r>5. 
Aniroslomug voci/erus. 
Apslodcrme, IV, 1H2. ] 

Aptenoilite patngona, IV.1028. 
Aptenoditi, IV, iiliSI j 

— propr. dette, IV, I02fi. 

Aptenodgtae, IV, in2fi i 

Aplenodgift patagonica, 1028. 
Aplerici, IV, 555. 

Aptemus tridactylut, IV, 2SL 
Apttrygts, IV, ;i53. 

Aptrryx avstralis, IV, 554. 

— Mantella, IV, 554. 

— (direna, IV, 554. 

Aquila ehrysaètos, 475. 

— f^ta, 474. 1 

— imperiali!, 47f». ' 

— minuta, 483. ! 

— naevia, 4fil . 

— pennata, 4R3. i 

Aquila anatrala, 481. 

— astore, 495. 

— bellicosa, 490. 

— dal ciuffo, 492. 

— dalla lungta coda, 486. 

— del Bonelli, 488. 

— del mare, IV, 9H6. , 

— di mare, .500. • 

— dorata, 47.5. | 

— fulva, 474. 

— gridatrice, 507. j 

— imperiale, 47 li. 

— marinadallatestabianca, 

SQL 

— minuta, 483. 

— pennata, .483. 

— strozzatrico, 494. 

•\quile, 471 . . 

— nobili, 474. 

.\ra anacan, 85. 

— ararauna, 80. 

— color giacinto, 82. 

— macao, 83. ’ 

— militare, 85. 

— rossa, 8ÌL 1 

— severa, 85. 

Aracnocestra. IV, 18. ; 

— longirostris, IV, 18. , 

Aracnocestra dal lungo becco,: 

IV, 18. ^ I 

.\racnccestre, IV. 18. 
Arachnotkerae, IV, 12. 
Aracuang, IV, 51 Q. 

Aramide maggiore, IV, 766. 
Aramides, IV. 776. | 

— IV, 725. 

Aramidì, IV, 776. | 


Araponga, 785. 

Ararauna, 80. 

Arassari, IV, 227. 
Arceulhornis, 837. 
Archibuteo lagopui, .54 1 . 
Antica alle, IV, 1(113. 
Ardea cinerea, IV, 720. 

— Golialh, IV, '23. 
Ardeae, IV, 716. 

Ardeola minuta, IV, 7.3.5. 
Ardetta minuta, IV, 735. 
Argo, IV, 463. 

Arguì giganteui, IV, 403. 
Ariele, 671 . 

.Arpia, 496. 

Artamui lordidut, 748. 
Arricolae, IV', 7,59. 

Arvicole, IV, 759. 

Aesiolo, 644. 

.Assore bidentato, 460. 

— cantante. 46!i. 

— sghignazzante, 459. 
Astori, 4.58. 

Aitragalinui tristi!, 174. 
Astrapia, 357 . 

Aitrapia gularis, 3,57. 
Astrilda cinerea, 237. 

— ondulata, 2.37. 
Astrilde, 233. 

A stur palomharius, 464. 

A sturaetus, 487. 

Athene indigena, 62S. 

— noctua, (i2fi. 

Atticora fasciata, 672. 
Averla capirossa, 732. 

— cincrina, 728. 

— corvina, 740. 

— dal cappuccio, 738. 

— dal ciuffo, 7.39. 

— dalla maschera, 733. 

— dalla testa grossa, 233 

— falchette, 7Ì4. 

— gazzina, 741. 

— gracchio, 740. 

— maggiore, 724.' 

— meridionale, 727. 

— piccola, 730. 

— sibilante, 736. 

Averle, 723. 

— boschereccie, 735. 
Avvoltoi, 564. 

Avvoltoio barbuto, 571. 

— cinerino, .597. 

— dal ciuffo, 599. 

— gallinazzo, 61 1 . 

— orecchiuto, 600. , 

— lirubu, 610. 

Aythya, IV, 885. 

— ferina, IV, 885. 


B 


Bacha, ,5.37. 

BaciaOori, 15’^, 107 
Balaeniceps rex, IV, 685. 
Balearica paronina, IV, 232 
' Balearica pavonina. IV, 7,57 
j Balearicae, IV, 752 
I Balearicbe, IV, 7.57. 
Balestruccio, 665 
Balia nera, 765 
' Balie, 765. 

Ballerina. 9.38. 

I — delle rupi, 942. 

I Ban-kokil, IV^. 202 
Barbagianni, 650 

— della Germania, 6.51 . 

‘ Basettini, 9(i6. 

Bataru maggiore, 742. 
Batrackostomus cornutii, IIS. 
1 — javanensis, 718. 

Baya, 24£ 

Baca lophotes. 518. 

^ Beccaccia comune, IV, 615. 

' — del capo, IV, 771. 

I — dì mare, IV, 612. 

— dorata, IV. 771. 

I Beccacele, IV, 617. 

Beccaccino, IV. 624. 

— minore. IV, 628. 

— reale, IV, 624 
[ BeccaOco, 877. 

— canepino, 899. 

— cenerino, 902 
Beccamoschino, 914. 
Beccatronchi, lA', 59. 
Becchi a cesoie, IV, 913. 
Becchihni, 871. 

Beccli’ in croce. 111 . IH. 
Becco a cucchiaio, IV', SU 

— a scarpa, IV, 685. 

I — a spada, IV, 100. 

I — ad arco, IV', 16, 

— d'aquila, IV', 101. 

— d'avorio, IV', 67. 
Beccofrusone, 770 

— d’Europa, 771. 

— dei ceti ri, 771. 
Bellatrix, IV, LLL 

— reginae, IV, 111- 
Bcllet. 95- 

Bengali, 236. 

Benteet, 41n. 

Bentevi, 7.52. 

Bernicla, IV', 839. 

Bemicla, IV, 839. 

— torquata, 839. 
Beruicle, IV', 839. 

Bcsra, 463. 

, Biancone, .5.33 . 
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liig'ia grossa, 87,~). 

Bigiarella, 87'.) - 
Bigione, 877. 

Boblink, 303. 

Bocca di rana, 718. 
Baccalarga, Oin (in nota). 
Boccalcpre,- 763. 

Uombicilla ctdrontm, 771. 

— garrula, 771. 

— phoenicoptera, 771 . 
bonasia sglveulrit, IV, 34,~i. 
lìotaums sUllaris. IV, 738. 
lìrevipennrt, IV, ,521. 
Brevipenni, IV, li21. 

Bubbola, IV, 2E. 

lìuio ancalapbus, 636. 

— cineraKem, 636. 

— lacteus, 636. 

— maximut, 63,5. 

— virginiaaus, 636. 
Bubouet, 6.34. 

BuMcut ibis, IV', 729. 
Bucaiutes gitkagineus, 127. 
Buccoìies, IV, 177 
Bucconi, IV, 177. 

Buceri, IV, 22.7. 234. 

Bucero becco liscio. IV', 23Ó. 
Buttrotes, IV, 234 
Buccrotidat, 1 V,.22.'i. 
Bucorax ahyssiuicus, IV, 243 
Budyles campestris. 946. 

— eitreolvs, 943. 

— Jlavus, 94.5. 

— melanocephnlus , 945 
Bufuga dal becco russo, 328. 
Bufagbe, 328. 

Bulbul, S47, 

Buphaga africana, 

— eruthrorhuncka 'Ò26. 
BuUìis grisola, 763. 

Butto tulgaris, .542. 
Bultontt, 5.32. 

Butorius, IV, 738. 


C 

Cacapo, Ifi- 
Cacatua, S7, 

— corvino, Ifi. 

dal ciuffo giallo, £9. 

— dalla bella testa, 70, 

— di Leadbeater, fiì 

— galeato, 70, 

— nasuto, 71, 

— nestore, 22. 

Caccabi, IV, 374 

Caco abis graeca, IV, 3~4. 

— petrosa, IV, 381. 

. — rubra, IV, ,377. 


Caccabis saxatUis, IV, 374. ■ 

Cuciclii, 312. 

Cacico dal ciuffo, 313. 

— japa. aia, 

! Caeriba, IV, 10, 

I — cyanea. IV, LL | 

i Cairina mosciata. IV, 874. 
Calamoditae, 904, 

I Calamodus, 908. 

: Calamophilus biarmicus, 229. 
Caiandrae, 281. 

Calandre, 281. j 

Calan4ritisbracbydttetyla,'2SSL 
Calandro, 9:14. 

! — forestiero, 937. 

I Calcabotto. 632 (in nota). 

' Calidra, IV, 632. 

. Cnlidris arenaria, IV', 0.32 
Calliope, Sol. 

Calliope camtsciateensis, 801 . 
Caltiphtox, IV, m 

— amethystina, IV', 108. 
Calliste. 21.5. 

' — dalla nuca rossa, 215. 

Calliste festive, 215. 
Callocephalus galeatus, 21L 
Calloenas nicobariea, IV, 290. 
Calobates sulpkurea, 942. 
Calotorax, IV. 109. 

— Mulsanti, IV, 109. 
Calura adorno, IV', 186. 

— del paradiso. IV. 186 

— pavonino, IV, 185. 
Caluri, IV, ISa. 

Calurus antisianus. IV, 186. 

— paraditeus, IV, 188. 

— patoninus, IV', 185. 

— resplendes, IV, 186. 
Campanari, 784. 

Campephagae, 7.57. 
Campephilus, IV', 62. 

— imperialis, IV, 62. 

— principalis. IV, 67. 
Campilotteri, IV, 104. 
Campilottero di Belattre, IV, 

104. 

Campyloplerus, IV', 104. 

— Delaltreis, IV, 104. 

— hemileucurus, IV, 104 
Canarino, 140. 

Canario 141 . 

Cancroma cocUearia, IV', 687. 
i Cancromnta, IV', 685. 
Cancroinati. IV'. 685. 

Cacromi, IV, 68,5. 

Caneriiio, 140. 

Cannabina linota, 162. 

— monlium, 1 6,5. 
Cannareccione, 905. 

Cantatori, 719. 




Cantori terragnoli, 787. 

Capi, 207. 

Capinera, 880. 

Capirosso (Melanupe), IV, 70. 
Capirote, 880. 

Capitones, IV, 220. 

Capitoni, IV', 224 

— dorati, IV, 224. 

— tucani, IV', 224. 
Capitonidi, IV, 224. 
Capovaccaio, 6(13. 

— monaco, 608. 
Cappellaccia, 290. 

Cappon di padule, IV, 7.38. 
Capponaccio, IV, 7:18. 
Cappuccino, 783, 782. 
Caprimulgi, 691 . • 

Capritnulgus, 696. 

— eximius, 697. 

— isabellinus, 700. 

— Ini oca, 697. 

— punctatus, 696 

— rujicollis, 697. 

Caplantes, 425. 

Capuere, IV, 395. 

Caracolero, 550 . 

Carancho, 5.56. 

Caranco, 5.56 . 

Cardellino, 172. 

— amer.cano, 174. 
Cardinale, 201. 

Car^uelis elegans, 172. 
Carmosyna papuensis, 66. 
Caryothraustes brasiliensis , 

207. 

Ca.sarca, IV, 851 . 

Casarca rutila, 851. 

Casmnlos, 26. 

Casmarincbi, 784. 

Cascar a due caruncole, IV', 
5.-)0. 

— ad una caruncola , IV, 

.5.V). 

— australe, IV', 550. 

— daU'elino, IV', ,550. 

— di Kaup, IV, 550. 
Casoari, IV, ,549. 

Cassici. 312. 

Cassicus cristatus, 313. 
Casuarius, IV, 549. 

— australis, IV, 550. 

— Bennettii, I V' . 5.511. 

— bicarunculatus, IV', 550. 

— galeatus, IV, ii-'iO. 

— Kaupii, IV, 550. 

— uniappendiculalus , IV , 

.5.50. 

Cata, IV, 306, 

Catamblyrhynchus diadematus, 

206 . 
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Calarti, Ii02 

Cnteturo di Lathara, IV, 4R7- 
Cathtturus Latkami, IV, 4H~ 
Cathartes aura, RIO. 

Cavaliere d'Italia, IV, RÓ7. 
Cecrapit americana, 

— Hoiseoneantii, R.'ii). 

— cahirica, R'Rl. 

— filifrra, R(i4. 

— neoarena, fi.79. 

— rufa, liR9. 

— rujttica.Qò9. 

— senegalensU, RR:l 
Celalolepo di Deìalande, IV, 

no. 

Cefalolepi, IV, LUL 
Cefalottero, 783. 

Ceici, IV, l&L 
Celejfa padovana, 873. 
Cenlrococcyx ciridie , IV, 219 
Ceniraphanet lappomcut, 275 
Centi opodet, IV, 217 
Cenlropus aeyypIiaeui.ìV, 218 
Cephalolepit Jtelalaiidii,\\ 1 10 
Cepkalopterue ornntus, 743. 
Cepphut G riile, IV, ItlOfi. 
Cereba, IV, 10 
Cereopside, IV, 840. 

Cereopsie A'orae-Ifollandiae , 
IV, 4S1L 

Cerile (rf'B'ia. IV, 1(>,5. 

Cerili, IV, lli.'i, 

Cerioue satiro, I\% 429. * 
Cerioiii, IV, 429. 

Cerìonis melanocephata , IV , 
439. 

— salyra. IV, 429. 

CertUia hrachydactyla, I\', 

(in nota). 

— familiari», IV, 51L 
Certhiae, IV, 

Certhilandae, 297. 

Certkiola Jlareola, IV, 12. 
Certhiolae, IV, IIL 
Ceryle bicinela. IV, lliU. 

— rudi», IV, 1 Ii5. 

Ceraiole, IV, 10. 

Cesena, 831. 

Ceyx tridaclyla, IV, 1R.5. 
Ckalcopeleia afra, IV, 277. 
Ciaplia musica. 744. 
Charandrii, IV, 593. 
Charadrius aurata», IV, 595. 
Chatmarhynckas carunculatus, 
785. 

— nudicolti», 784. 

— tricarunculatu», 785. 

— variegata». 785. 

Chauna ehavaria, IV, 769, 
Chelidon Ariel, 671. 
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Chelidon urbica, 665. 
Chelidoplera tenebrosa, IV, 179. 
Chtlidopleryx Jiiocouri, 526. 
Cbelidottera, IV, 179. 
Chelidottere, IV, 179^ • 

Chera cafra, 2,56. 

Chenalope, IV, 842. 
Chenalopex agypliaca, lA', 842. 
Chiniang', 5.53. 

Chimango, 553 
Cliim|UÌ8, IV, 464. 
Chiromachaeri» Manaeus, 780 
Chiroxiphia caudata, 779. 
Chiurli, IV, 664. 

Chiurlo mag-friore, IV, Ci65. 
Chlamydodera maculala, 340. 
Chloebia Gouldii, 2:K). 

— mirabili», 229. 

Chiari» hartensi», 191. 
Ckordeiles ciry.nianu», 694. 
Cko»muru» paconinu». IV, 185 
Chroicocephulu» ichliaetu», IV. 

925 

— melauocephalus, IV, !>25 

— miuulus, IV, 925. 
f'.hrysococcyx aurata» , IV.203. 
tihrysolumpi» moschita, IV, Um 
tikrysospisa lutea, 188. 
Chrysolis aesticus, .2SL 

— amaeonica, 56. 

Ciacura. IV, 178. 

Ciaia, I\', 769. 

Cicinuuru» regiu», ilòl . 
Cicogna bianca, IV, 695. 
Cicogne, IV, 691. 

— dei campi. IV, 759. 

— gozzute, IV, 709. 

— maggiori, IV, 705. 
Cicouia alba, IV, 695. 

Ciconiae, IV, 691 . 

Ciforino, 927. 

Cigui, IV, 812. 

Cigno canoro. IV, 815. 

— dal collo nero. IV, 819. 

— della Nuova Olanda, 1V\ 
820. . 

— di Bewick, IV, 815. 

— minore, l\^ 815. 

— muto, IV, 815. 

— nero, IV, 820. 

— reale, IV, 81.5. 

— selvatico, IV, 815. 
Cimindi, 518. 

Ciucia azzurro-oltremare, 976. 

— bigia. 976. 

— eodona, 967 . 

— dal ciiiffa, 970. 

— magg'iore, 971. 
Cinciarella, 976. 

Cincie, 957. 


Cin-po, 802. 

Circartu» braehydtutj/lu», Ì33. 

— gallicu», .5;13. 

Circeti, 533. 

Circu» rufa», 529. V 

Cissa dalla lunga coda, UH 
liissa siuenni», 411. • 

Cisse, 410. 

Cistieola schoenicola, 914. 
Ciuffolotti, 120. 

Ciuffolotto cannino, 125. 

— delle pinete, l’22. 

— del deserto, 12L 

— di Siberia, 126. 

— |mppagaIlo, 121. 

— propriain. detto, 

— roseo. 124. 

— trombettiere, 12L 

— verzellino, 137. 

— volgare, 133. 
Ciuffolottino, 2o6. 

Ciurletto, IV, 636. 

Civetta capogrosso, 648. 

— comune, 628. 

— delle praterie, 6.HI. 

— delle tane. 631). 

— nivea, 625. 

— passerina. 632. 

— pescatrice, 640. 

— propriamente detta, Cil 

— sparviero, 621. 

Cieco, 677. 

Cloebia mirabile, 229. 

Coccigi. IV, 208. 

Coccoborus ludoticianut. 12±L 
Coccolarynx frenatm», IV. 143 
Coccothraustes vulgati», 194, 
V.occggi, IV, 2(i8. 

Coccggu» ameiicauHS. IV, ^ 
Coccgste» glaudarius, IV, 128, 
Coda a barchetta, 315. 

— a sega. 410. 
Codibugnolo. 9(i7. 

Codirossi, 808. 

Coriirosso spazzacamino, 8(>8 
Codirossone, 822. 

Coel, IV, 202. 

Coglifiori australiano IV. h' - 
Colapte» tturatu», IV. SL 

— mexicauus, IV, 86. 
Colapti, IV. 83. 

Colibrì coi ciudi, IV, luó, 

— comune, IV, lo8. 

— dal collo bianco, 1V,I'/1. 

— dairelmo, IV, 115. 

— dall'elmo di Linden, IV 
115. 

— dell' America seMenttk- 
naie, IV, U2, 

— della regina, IV, IIL 
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Coliìjri di Chiinborazo, IV, 
103. 

— del King, IV, 117,. 

— dorato, IV, lofi 

— maggiore, IV, 93. 

— montani, IV, 103. 

— nano delia Giamaica, IV, 
Ufi 

— propriain. detto, IV, 108. 

— reale, IV, LLL 
Colimbi, IV, 1001 
Colimbo glaciale, IV, lfiO‘2. 

— polare, IV, 1002. 

— aettentrionale, IV, 1001. 
Coliìu Incotis, 421 . 

— teiugalensU, 421 
Coliutfouer Jtavitcapulatut , 

CoUocalia ,/uciphaga, 681 . 

— nidifica, li70 
Colomba coronata, IV, 202 

— dal bavero, IV, 290. 

— dal ciuffo, IV, 2H.fi. 

a- dalla coda conica, IV, 
283. 

— dall'ali di bronzo, IV. 
282. 

— gazza, IV, 200 

— lucente, IV, 287 

— migratrice, IV, 2tifi. 

— minore, IV, 277 

— paaseriiia. IV, 280. 

— pernice, IV, 284. 

— scritta, IV, 280 

— sparviero, IV% 281 . 

— Vittoria, IV, 202. 

Colombaccio, IV, 2.fifi 
Colombe lucenti, IV, 287. 

— quaglie, IV, 289, 
Columoella, IV, 2liO. 

Colombi, IV, 2.^. 

— americani, IV, 279. 

— Corridori, IV. 283. 

— cuculi, I\'. 266. 

— passeri, I\^, 280. 

— rallidi, IV, 222. 

— terragnoli, IV. 279. 
Colombo corridore, IV, 283. 

— cuculo, IV, 2fi6. 

— di Groenlandia. IV, 1006. 

— di mare, IV, 1006. 1013. 

— migratore, IV, 267. 

— pappagallo, IV, 254. ; 

Colomba licia. I\'. 262 

— oenat. IV, 262. 
Colnmbac, IV, 256. 

Colyatòi, IV, 1001, 

Coljfmhu arctiau, IV, 1002. 

— fflacialit, IV, 1002. 

— >eptentrionaHi,lV,lSiì2. 


Combattente, IV, 637. 
Condor, .585. 

Conuruì carolinienti», 89, 

— leucotis. SL 
— Itttens, 82. 

— tolslitialit, iS. 

Coracet, 3,fi7. 

Coraeiae, IV, 146. 

Coraciat garrvlut, IV, 147. 
Coracirostri, 3(8). 

Coragj/pt atralut. fili. 

Corax nobili!, 3fi8. 

Corella, 1 (l3. 

Coriango, 693. 

Coridalle, 936. 

Coridone, IV, 1L4. 

Cormorani, IV, 970, 928. 
Cornacebia nera, 376. 

— reale, 743. 

— sibilante, 392 

— splendente, 387. , 

Coroy, 91 

Coroya, IV. 213. 

Corridori, IV, .fi77 
Corriere piccolo, IV, 600. 
Corrione biondo, IV, 578. 
Corvo avvoltoio, 373. 

— azzurro dal ciuffo, 400. 

— calvo, 359 

— dallo scapolare, .375 

— di mare, bianco, IV, 964. 

— imperiale, 368. 

— propriamente detto, 381. 
Corvultur albicollit, 374. 

— crairirostrii, 374. 

Corta! comix, 377. 

— corone, .3711. 

— fragilegu! , 381 . 
Corydalla Ricardii, 937. 
CorgdoH mmatranm, IV, l.fi4 
Corgphilu! takilhian»!, fili. 
Cory! arborea, 292. 
Corythaeola crUtata, 418. 
Corythaix leucolù, 414 
Connaerop! omalm, IV, 144. 
Coametorui, 700. 

Cotmetornii africana, 200. 

— texUlariv!, 700. 
Coturnice, IV, :I74. 

Coturnice, IV, 411. 

Cotumix communi!, IV, 412. 
Cotyle riparia, 669. 

— rupestri!, 668. 

Crace rosso, IV, 499. 

Croce!, IV, 499. 

Oraci, IV, 499, 

Cracidae, IV, 498. 

Gracidi, IV, 498. 

Cracticu! destrucior, 
Crateropodi, 850. 


Crateropu! leucopygiui , 850. 
Crax alector, IV, 499. 

— caruHCulata, IV, 499. 

— rubra, IV. 499, 

Crei pratemis, IV, 778. 
Criango, 693. 

Cripturidi. IV, 515. 

Crocieri, 111. 

Crociere dall’ali fasciate, 114. 

— delle pinete, 113. 

— fasciato, 114. 

— propriamente detto, 1 14. 
CroaoptUon auritum, IV, 460. 
Crotofaga dal becco rugoso , 

IV, 214, 

Crotofagbe, IV', 212 . 
Crotopkaga Jni, IV, 213. 

— maior, IV, 213. 

— rugiroilris, IV. 214. 
Crotophagae, IV, 212. 
Cryprirhina tnriam, 410. 
Crypturidae, IV, 515. 
Crypluru! lataupa, IV', 516. 
Cucals, IV, 212. 

Cuculi (III, IV. 279, m 
Cuculi, IV, 191. 

— col ciuffo. IV'. 197. 

— durati, IV', 203. 

— indicatori, IV, 187. 

— maggiori, IV, 205. 

— rossi, IV, 211. 

— scitropij IV. •205, 
Cucuiidae, IV. 187. 

Cuculidi, IV, 182, 

Cuculo americano, IV, 299, 

— col ciuffo, IV, 198, 

— comune, IV, 192, 

— dalla llinga coda , IV , 
197 21L 

— dallo sperone, IV, 217, 
218 

— durato, IV. 203. 

— fagiano, IV. 221L 

— maggiore, IV, 1^15, 

— ordinario, IV. 192. 

— rosso. IV, 211. 

Cuculu! canonu, IV, 192. 
Cuil, IV, ‘202. 

Culbianchi, 815. 

Culbianco, 816. 

— abbrunato, 819, 
Cultrirostri, IV, 668, 

Cupidonia americana, IV', 359. 
Curicbe, 56, 

Curruca atricapilla, 880. 

— cinerea, 883, 171. 

— conepicillata, 885. 
Curruca garrula, 879. 

— kortemie, ((71. 

— leucopogon, 885, 887. 
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Cttrruca nisoria. S73. 

— orphca, 8~,~). 

— fosserina, SHO. 

— RueppelHi, 890. 

— ruficapilla, 881. 

Cvrsores, IV, 247. 

Cursori, IV, 222. ' 

Curtorius isaì/ellinus, IV, 528. 
Curuje fiOll. 

Cusappi, (Ì81. 

Cutral verde, IV, 219. 
Cutrettole, 9.18. 

Culti capo nero, 945. 

— Comune. 9i,~i. 

Cvanalcion Macleayi, IV. 170. 
Cpamcula leucocyKa, 798. 

— seuci'-a, 798. 

— ICo/jfi, m 

Cyanislet coeruleus, 974. 

— cyanus, 970. 

Cyamcitta crislata, 401 . 
Ct/anocorax pileatui, 400. 
Cyampica Cookii, 899. 

— cyanea, 809. 

Cyyni, IV, 812. 

Cyympsis canadentis, IV, 827. 
Cygnus atralm, IV. 820 
— Rewikii, IV, 81,0. 

— musicus. IV, 81,0. 

— niyricollù, IV, 819. 

— oìor. IV, 815. 

Cymndis vncinaltu, .018. 
Cynchram ui schoenitclus, 272. 
Cyphorinut cantam, 927. 
Cypseli, 074. 

Cypse'.u! opus. 080. 

— mtlba, 089. 

— palmarum, 080. 

— parcut, 08'». 

Cypsiurvi, 085. 

— amlieosiacus, 440. 
CyrloitaniHi auslralit, IV, 15. 

D 

Dneeìo yigautea, IV, 171. 
Oanii^ella di N'umidia , IV , 
755. 

Daplion capemit, IV, 948. 
Jiaiyptilui l‘iguelii, 74. 
Dtndrockelidon Klecko^ 077. 
Dendrodtta riifa, 409. 

— vngabunda, 409. I 

Dendrocolattidi, IV, 55, 
Jhndrocygna tiduata, IV, 8.09 
Dendropttx picus, IV, 59. 
Ventiroslres, 728. 

J)eroplyu> accipitrinm, 6!L 

— coronatili^ 61L 
Diardigalluspraelatut,ì\ , 442. 


Dichoccros. IV, 237. 

— ìlicomis, IV, 2,88. 
Dickolophui. IV, 7,~i9. 

— erìilatui, IV, 700. 
Dickme, IV, 788. 

Dicoceri, IV, 2.87. 

DicoloB, IV, 252. 

Dicrurus niacrocercui, 743. 
Dicruro lugubre, 745. 

Didrik, IV, 258. 

Diduncolo, IV, 925. 

Diodi, 248. 

Didunculus itrigirostrii , IV, 
225. I 

IHomedeae chiororhynchoi, IV, 
235. ; 

— txttlans, IV, 985. ' 

— y«Ii^!»o*a, IV, 285. ! 

Diomedea esulante, IV, 980. | 

Diomedea, IV, 980 j 

Dioinedee. IV. 980. j 

Dittemurua, 744. | 

Uiobin indiano, 941 . | 

ÌJocimnstes rnsi/er, IV, IQO. I 
Dnlichmyx oryzhorm. 30.1. | 

JJonacola ìdciltala, 228. ! 

— castaneothorax, 2j8. ' | 

Drimoidie, 914. 

Dromams. IV. ,545. | 

— irroralut, IV, .540 I 

— N'icae • Jlollandiai , 1V,1 

o4,i. I 

Dromolea leucura, 819. 
Drongos, 748. | 

Drymoicac, 914 j 

Vryocopi, IV, 63. * | 

Dryocoput Martini, IV, 53. I 
Dryonpiza canaria, 141. 


KctopiiUtmigratoriui, IV, 266. 
Edolii, 243. 

Kdoliui paradiieas, 744. 
Edredone di steller, IV. 879. 

— elegante, IV, 878. 

— propriam. detto, IV, 878. 
Edredoni, IV, 878. 

Eftiainira, 814. 

Kgialiti. IV, .599. 
h'tanus melanopterus, 515. 
Eliattini, IV, 112. 

Eliattino cornuto, IV', 1 12. 
Kiiotrix auiiculala, IV, 107. 
Emherìza eia, 270. 

— Cirlus, 267. 

— citrinella, 207. 

— hnriiilana, 208. 
Kmberizae, 208. 
i’mblema pietà, 285. 


Emigranti, IV, IB: 

Emigrato splendente, IV, 18. 
Emù, IV, ,54,5. 

— uiaccbiato, IV, .540. 
Enicuri, 949. 

Fnicurui coronalus, 9.~i0 

— Zeickenaulti, 950. 
Enneuctohui colludo, 730. 

— personatui, 788. 

— rufui, 782. 

Eniicliatorei, 82. 

E/ihialtes leops, 044. 
hphtUinura alhifront, 814. 
Epimacbi, 8,5,8. 

Epimachui magnili, ■8,56. 
Epimaeodalla lunga coda, 355. 

— dalle piume fjlifornii, 8.51. 
Eremita, IV', 102. 

Eriamatura leucocephala , IV, 

887 

Erylkropui ceiperlinus, 4.5.5. 
Erythroiternn parca, 768. 
Erytkrotorax eryti tinnì, 125, 

— roseui, 121. • 

Eudinami, IV, 2111 . 

Eudipte dorato. IV, 1029. 
Eudipti, IV', 1029. 
Endolmaelot, 487 
Eadromiai morinellnl, IV. Ó9ò, 

.597. 

Eudynami, IV, 201 . 
Eudynamui orientalit, IV, 2ii2. 
Eudypteichryiocoma, IV, Iir29, 
Enpkone violacea, 217. 
Euphottiae, 217. 

Euplectei franciicanni, 2.57. 

— ignicolar, 251 . 

— Retili, 25L 

Enpoolami, IV. 442. 
Eupodamo prelato, IV. 442 
Eupoclamui albocriilalui , IV. 
444 

— melanolui, IV, 44.8 

— nijchthemerus . IV. 440. 

— praelatm, IV', 442. 
Eurilainii, IV', 1.5.8 

— giavanesi. IV, 1.54. 
Euripiga, IV. 748 
Euristomi. IV, 1,50. 

Kurylaimi, IV, 1,54. 
Eurylaimnt jatanicut , IV, 1,54. 
Eurypiga Uelias, IV, 743. 
Enryitoiiiui orientalii, IV, 157. 

— paci ficus, IV, 1.50. 
Empiva melanocrphala, 271 
E uste falli. IV', 99. 
Enitephanus galeritni.W . l]7 
Eutoxeres aquila, IV, 101. 
Excatfactoria chineniis , Il 

412. 
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Facellodomi, IV, 32. 
Facellodom» dulia fronte rossa, 
IV, 32. 

Faprinnelln, IV, ,'i71 
Fagiani, IV, 440. 

— nohili, IV, 440 
Fagianidi, IV. 424. 

Fagiano argentato, IV, 440. 

— comune, IV. 440. 

— dal collare, IV, 440. 

— della neve. IV, 371, 

— di mare, IV, 872. 

— di monte, IV, 337. 

— di Soeinmcring, IV, 4,~i0. 

— dorato, IV, 4. Vi. 

— nobile pronriain. detto, 
IV, +10. 

— orecchiuto, IV, 400. 

— reale, IV, 4.70. 

— variegato, I\', 449. 

— venerato, IV, 4.70. 
Falaropi, r\', H42. 

F'alaropo iperboreo, IV, 044. 

— propriain. detto, IV, 044 

— rosso, IV, 044. 

Falchetto averla, 734. 
Falcinello comune, IV, 071 
yalcinellus igneus. IV, 071 
Falco avoltoio, .7.71 . 

— barletta, 447 

— berigora, 400. 

— calaato, .741 

— obi mango, 7.73. 

— cimindi, .718. 

— cuculo, 4.74 

— dal collo rosso, 440. 

— di palude, .720. 

' — di palude maculato, .731, 

— gheppio, +71. 

— giocoliere, .712. 

— grillaio, 472. 

— lodolaio, 447. 

. — muti- 4.77! ‘ 

— nano, 4.77. 

— nobile, 432. 

— pecchiaiuolo, .738. 

— peregrino, 442. 

— pescatore, 70!). 

— reale, 4.38. 

— serpentario, ,700. 

— turuindi, 440. 

Falco Chicquera, 4i0. 

— peregrinator, 438. 

— peregrinici, 442. 

— rujlcollii, 440. 

Falcone, 442. 

Falcone!, 432. 

Falconidae, 432. 


I Falcmcvìut fi onlalvt , 734. ' 
F'aleri, IV, 101,7. l 

I Fanello, 102. 

— montano, 1 07. , 

— Hiska. 107. ! 

Papi, IV, 28.7, ' 

; Feiiieofei. IV', 207. 

1 l’enicotteri, IV, 804. 
Fenicottero, IV, 80.7 i 

, Fetonte, IV, 901 . j 

— dallacodabianca, IV,9(ì2 

I — — rossa, IV, 11112 

I l'etornc, IV, 127. | 

F'iascliettoni, 903. i 

Fifa. IV. 002. I 

' F’iglio (li) del sole, IV, 901 . ; 
! F’ingii, 743. 

Fiorrancino, 9,79. , 

* — regolo. 9Ò1I. ! 

Fissirostri, 0,7.7. ; 

— notturni, 090. i 

Flautista, 393 . j 

Florikiii, IV, ,770. 

Floriiuga atra, IV, 108. 
Fiorisugi, IV, 100. 

Fluvicoie, 7,70. 

Folaga, IV, 794. 

Forapaglie, 904. 

— macchiettati, 911. 
Formicivori, 8<i7. 

Fornai, IV, 33. 

F'ornaio rosso, IV, 24, 
Fottivcnto, 0!Ì7 (in nota). 
Francolini, IV, 390 
Francolino dal collo rosso, IV, 

393. 

— di monte, IV, 347. 

— propriain. detto, IV, .391. 
Fraiicoliiiiis rutgaris, IV, .391 . 
Fraticello, IV, 900. 

F' regata, IV, 900. 

Fregilus graculus, 358. 
Fringiila coelebe. 151 . 

— moiitifringilla, 170. 
Fringuelli grigi, 204. 
Fringuello alpino, 1.78 

— caimaiuolo, 228. 

— color fuoco. 271 . 

— comune, 1.71. 

— ■ dalla maschera nera, 21)2. 

— dalDettogiallognolo.233. 

— — sanguigno, 233 

— delle Savane, 202. 

— diademato, 200 

— d 'inverno, 160. 

— domenicano, 204. 

— gattaro, 152 (in nota). 

— marittimo, 263. 

— mattutino, 260. 

— montanino, 1;70. 


Fringuello pappagallo, 128, 
207. 

— peppola, 1.70. 

— porporino, 228, 

— prataiuolo. 22!i. 

— variopinto. 23.7. 

— zigolo, 2.7!), 201. 
F'rosone, 191, 194. 

— dai petto rosso, 199. 

— vespertino, 197. 
Frugilegui segetum, 381. 
F’riillino. IV. 028. 

Fiilien atra. IV, 7!)4. 
Fuligolae, IV, 870. 

F'uìigole, IV, 876. 

Fumarii, IV, 32. 

Fiirnarius rnfm, IV, 34. 


Gabbianello, IV, 927 . 

Gabbiani ordinarli, IV. 91.7. 

— ineappueciiiti, IV, 927. 
Gabbiano borgomastro , IV , 

918. 

— corallino, IV. 927. 

— dall'ali bianche, IV, 918. 

— pescatore, I\', !)27. 

— polare, IV, 918. 

— reale, IV. 918. 

— roseo, IV, 937. 

— terragnolo, IV. 022. 
Galbula TÌriilis, IV, 1~0. 
(ialbulae, IV, 177. 

Galbulc, IV. 1 7,7. 

({aleoscoptes carolinensis, 845. 
Galerita cristata, 290. 

Galleto, 807. 

Galletto, 7,77. ' 

— di monte, 77,7. 

Galli, IV, 43Ì 

— dalla cresta, IV, 432. 

— di monte, l'ir', 324. 

— fa.gianì, IV, 442. 

— selvatici, IV, 432, 

Gallina di F’araono. IV, 472. 

— prataiola, IV .771 . 
Gallinago scolopacÌHUs, IV, C24 
Gallinaio, 01 1 . 

Gallinella, IV, 770, 773. 
Galliuular, IV, 78,7. 

Galliuuie, IV, 7R7. 

Gallo Haukiva, IV, 433. 

— cedrone, IV. 320. 

— da padule, IV, 379. 

— delle giungle. IV. 433. 

— di altipiano. IV, 371 . 

— di Odino. IV, 644. 

— di Sonnerat, IV, 4.3.7. 


Brehii — Voi. IV. 


£0 
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Humicolae, 787. 

Hyas aeffypliaciis, IV. 581. 
l[ydrocktlidon nigra, IV. 908 
— Imcoparrja, IV, 908 

— leiieopUra, IV, 91)8. 
Hydiroclinia atra . 519. 

— Goriuda, 620. ‘ 

— paratilica, 522. 
J/ydrophatiams Ginensis, IV, 

785. 

JIydro$palit forcipaia, 698. 
HylaeUs tamii. Stili, 
IhjphanUs liaXlimorat, al I . 
Ilyprjchem nitens, 235. 

— ttUramarina. 235. 
Jlvpolais Arigonii, 902. 

— eintrasceiit. 902. 

— horteusU, 899. 

— polyglolta, 899. 

— salicana, 8'.8). 

] l iipumotphnus Vrubitinga,Mi 
Hgpnpkaniae, IV, t04. 
Jlypolriorchii snbbuteo, 447 
Jli/psobale» himanlopus , I\' 
6.57. 

1 

Ibide», IV, 660. 

Ibijau. 706. 

Ibis, IV. 669. 

— rosso, IV, 674. 

Ibis rubra, IV, 674. 

sacro, IV, 677. 

— scarlatto, IV, 674 
Ibyeter americanus. 5.59 

— nxdicollis, fióil 
Icterus Jamaicaii, 310. 

/clima mississippensit, 517. 
Mrofagiano, I\', 785. 

Jnumbu, IV, 517. 

Indkator albirostris, IV, IS 
/adicatores, IV. 187. 
Imlicatori, IV, 187. 
Inccstigatores, IV, 5, 
Investigatori, IV, 5. 
ipoebera orientalo, 235. 
Ipotanie, IV, 104. 

Irrisor erylrurkyncus, IV, 31. 
Irrisores, IV, 30, 

Uteri, 303. 

Utero salire, 310. 

Ittiniu del Mississippi, 517. 
Ittiuie, 517. 

l 

Jacumar, IV, 1 76. 

Jako, 51j 52. 

Japu, 313. 


Jnssana, IV, 783. 

■ìeraciden berigu», 4.5o. 

.lewar, IV, 430. 

./yngi'S, IV, 9lL 
JyHx torquilla, I_^ SiL 

K 

Karna, IV, I8l . 

Kasintu, IV, 433. 

Kassaska. IV, 851 . 

Kelitsch, IV, 444. 

Kessi-kessi, 48. 

Keiupa eeyioHCHsis, 640. 
Kirima, IV, 229. 

Kirrik, IV, 443. 

Kokil, IV, 201. 

Kotri, 409. 

Kuau, IV, 4(>2. 

Kusappi, 681. 

Kutral verde, IV, 219. 

L 

Lubbo, IV, 932. 

Laguuostichi miniìna, 233. 
Lagvpus, IV, 354. j 

j — aibus, IV, 357. | 

1 — alpinus, IV, 362. j 

— scolicus, IV, 3(1 1 . 
Laiscra, (165. 

LameUircslres. IV, 800. 
Lamellirostri, IV, 800 . 
Lampornis mango, IV, 106. 
Lamprìmithrs, IV, 106. 
I.aiiiporniti, IV, 106. i 

LamprocoVms chalybaetts, 331. ! 
Lamprotornh aenea, 33.5. I 

Laiiipraliirailhes, 330. | 

tanarius aethiupicus, 736. | 

— barbarus, 736. | 

— erylhrogaster , 736. i 
I Laaio alricapillus, 217. 

Laiiius eTubilór, 724. 

! — meridionalis, 727. ' 

— mixor, 728. i 

! Lari, IV, 915. ; 

Lame argentatas, IV', 918. 

— fuscus, IV, 918. 

— g/nucus, 15% 918. 

— leucoplerus, IV, 91 8. 

— mariuns. IV, 918. 
Lavskrikc, 407. 
lAipoa ocellata, I\^ 492. 
Leptoplilos crutninifer, 1\' , 710. 
Lesbia dalia coda a racchetta, 

IV, LUL 

Lesbiae, IV, 113. 

Lesbie, IV, LLL 
Lestres, IV, 928. 


Le.stridi, IV, 928. 

Leslris catarractes, IV, 930. 

— parasitica. IV, 932. 
Leucosarcia, IV', 28tl. 

— picata, IV, 290. 
leciroslret, IV, 134. 
Levirostri, IV, 134. 

— alcionidi, IV, 136. 
Licmelis nasicus, 21, 

Limicola pigmea, IV, (131. 
Liuiicolae, IV, (11(1, 631. 
Limicole, IV, 616, 631 . 
Limosa rnfa, IV. 6,54. 

Limose, IV, 654. 

Linaria rubra, 1 116. 

Lobipes hyperboreas, IV, 644. 
Lodola, 279. 

— alpina, 288. 

— calandra, 281 . 

— calandrella, 283. 

— cappellaceia, 290. 

— corriera, 299. 

— dallo sperono, 297. 

— del deserto. 285. 

— grulla, 297. 

— mora, 284. 

— pantcrana, 294. 

— propriamente detta, 294. 

— sentinella, 297. 

— tottavilla, 292- 

— sigolo, 287. 

Lofofori, IV', 425- 
Lofororo splendente, 1V5 425. 
Loforiie adorno, IV, 111. 
Loforni, IV, 1 10. 

Loforniti, IV, 1 IO. 
Longipeuue.s, IV, 89(1. 
Longipciini, IV, 896. 
Lop/ioaetus occipilalis, 492. 
Jnpbogyps, 599. 

Lop/iopAuties crislalus, 970. 
Lophop/ioras resplendeas , IV, 

425. 

Lophotiua superba, 353. 
Lophornis, IV, 110. 

— ornata, IV. 111. 
Lophornithes, IV, Ilo. 
Lophortgx cal'fomianxs , IV, 

4111. 

— Gaiabelii, IV, -iOl. 

Lori, 61^ (ilL 
Loriket, lid, 

— variopinto, !LL 
Loritts Domicella, !ii 
Loxia curriroslra, 114. 

— pitiopsiltacHS, 1 13. 

— laenioptera, 114. 
Lucarino. 168. 

Lac'fer, IV. IIHL 
Luciferi, IV, 109. 
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Lucifero di Mulsant, IV, lOi). 
Lui, Sfló. 

— RTOSSO, 8115. 

Luscinia major, '/R9. 

— jihilomela, 78‘.l. 

Li/ntrus tetrix, IV, :)37. 


IH 

Maerodipteri/x africaiins, 7G0. 

— longipennis, 7(K). 
Macronix capemis, i'.)'. 
Macropigiae, IV, 

Mncnca. IV, 

Jiaguaniim, 893. 

— sarda, 899. 

Mollali, 249. 

Maitacca, 58. 

Malaconoti, 735. 

Maleo, IV, 490. 

Maiiachiuo monaco, 780. 
Manakin, 778. 

Matif^iabruclii. 757. 
Mangiaterra, 700. 

Mango, IV, 106. 

Marabù, IV, 710 
Marangone, IV, 978. 
Marangoni, IV, 978. 

Mariposa pkoenicotis. 930. 
Martino pescatore, IV, 918, 
Mattolina, 9t)9. 

Megacephahm maleo, IV, 490. 
Megaìophus regine, 755. 
Megapodii, IV, 480. 

— propriam. detti, IV, 495. 
Megapodiinae, IV. 480. 
Megapodins iumulue, IV, 495. 
Maina, 395. 

Mcinatc, 390. 

Melancrpc capirosso, IV. 21. 

— formicivora, IV, 13. 
Melanerpee erijthrocephalue, IV^ 

IH. 

Mclanerpi, IV, 70. 
Melanocorypha brnzhgdact già , 
288. 

— calandra, 981 . 
-Ifeleagrides, IV, 480. 
Meleagrie galloparo, IV, 480. 

— ocellata. IV, 480 
Melichera mellioora, IV, 99. 
Meliclierc, IV, 2L 
.Velierax mnnngrammicut, 470. 

— mireicus, 46il . 

— polgznnne, 409. 
Melipltngiir, I\', 2!L 
Melitlophagus hirundinaccue , 

IV, LLL 

Mclittoteri, IV, 141. 


Melitotteri nubiani, IV. 141. 
Melittotheree nnbicus, IV, 141 . 
Mellifagidi, IV, 21L 
Melopeleia meloda, IV , 279 , 
280. 

Melopsillacus nndulaUts, 02, 
Meninting, 9.50. 

Menura Alberti. 808. 

— euperba, 807. 

— I ’ietoriae, 808. 

Mergellus albrllut, IV, 890. 
Àfergi, IV, §29, 

Mergolo, IV, 1013. 

.Mergulus alle, IV, 1013. 
Mergus mtrganeer, IV, 802. 
Merlo, 833. 

— acquai uolo, 8.53. 

I — col petto bianco, 833 . 
Meropes, IV, 137 
j .iferop» apittstee, IV, I3S. 

■ Merula culgaris,&^ 
Mestolone, IV, 089, 879. 
Microglnesus aterrimue, IIL 
Micronieus monogrammiciis , 
470. 

.Vicroptgnx paeserina, 0.39. 
Microranfi, IV, 114. 
.Microranfo barbuto, IV, 115. 
.ìficrorkampìti, IV, 114. 
Migliarino di pedule, 979. 
Mignattaio, IV, 071 . 
Mignattino, IV, 908. 

— propriam. detto, IV, 208. 

— zampe rosse, IV', 908. 
Miliaria calida, 900. 

Mitvngo australie, .5.54. 

1 — Chimachima, .5.53. 

— Notae-Zelaadiae, .554. 
mici, 51L 

, Milonlm Igraiinus, 7.54. 

! .Uilens regalie, 592. 

Mimo della Carolina, 840. 

' — poliglotto, 849. 201. 

1 — rosso, 845. 

! Mino, 390. 

Minus, 395. 

Mitteria del Senegal, IV', 700. 
.Mitterie, IV', 705. 

, Mizomela sanguigna, IV, 2IL 
Mizouielc, IV', 2Ù. 

I .ì/ocinno paradieeus, IV, 180. 

— reeplend-me, IV, 180. 

; .ìfololbrue pecorie, 307. 

! Monioti, IV, 151 . ■ 
Monachella, 817. 

Monaeliina. IV'. OOP. 

. Monasta, IV, 178. 

I Mouaùl, IV, 422, 
i Mondala tnrrii'm, 384. 

; Montanello, 109. 


Moniieolae, 800. 

Montifringilla nicalie, l.'i8. 
Mooruk, 1 V, yo. 

Moriglione, IV, 882. 

Moriones, 3,30. 

Mormoni, IV, 1010. 

Mormou fralercnla, IV, lolO. 
Morphnas gneianeneie, 495. 
Moìitacilla alba, 9.’t8. 

— dubbutlensU, 94 1 . 

— Lichtensteinii, 942. 

Mot-mot, IV, 151. 
Mugnaiaccio, IV, 918. 
Muecicapa albicollie, 700. 

— alricapilla, 705. 
.Muscicape, 704. 

Musofaga, 412. 

— riolucea, 413. 

Muti, 4.57 . 

Mutung, IV'. 499. 

.ifgcieria senegaleneie.ìV 
Mgeleriae, IV', 705. 

Mgiagrae, 7.59. 

Mgiolherae, 809. 

Mgzouiela ergthroeephala, IV, 


N 

Nacunda, 093. 

Nandù, IV, 530. 

— da l grosso becco. IV. 537. 

— di llarwìii. IV, .5.37. 

— minore, IV, .5.37. 

— propriam. detto, IV, .537. 
Xarinn, IV', 182. 

Naeilerna pggmaea, 02, 

JVattt torce, IV, 799. 

Nauclerue furcaiue, 594. 
yeclariniae, IV, lì 
Xelicurriue Maga, 940. 
Nemoricola indica, 949. 
yeophron percnopterue, 003. 

— pileatus, 008. 

Neetori productue, 12. 

Nestore, 22, 

Xettapae coromaadelianue. IV, 
845. 

Xettarinie, IV. 13, 

— focate, IV', UL 
Nibbi, 51 1. 

Nibbio dalla coda di rondine, 
224, 

— povinda, .590 

— nero, 519. 

— parassita, .599 
reale, .592. 

Xiphaea kgemalie. 100. . 
Nistali, IV',. 177. 
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Nisus eomt«UHÌs, 461. 

— tiri/altu, 4 ( ì : 1 . 

Nittibi, Imi 

Nitticora, IV, I^il . i 

Nocciolaia, 39(1. i 

Naddy, IV, iilL; ( 

Nonna, IV, 7'20. 

Nonnotto, IV, liliL i 

yotauges chrj/sogatler, 332. j 

— siiperìtut, 332. 

Nothura nana, IV, 519. 
Nottolo, !ili2 (in nota). i 

Nottolone. !ill2 (in nota). 
Naturi, IV, 519. | 

Noturo minore, IV, ÒliL 
Nncifraga cargocalucles, 390. 
Niimenii, IV, 664. 

Xamenius arquata, 1\', 665. 
Numida comune, IV, 422. 1 

— dal ciuil'o, IV, 472. ' 

— dal pennacchio, IV, 474 . 
Xuaiida meleagris, IV, 472. 

— mitrala, IV, 473. 

— ptiturhgacha, I\ , 474. 

— nalturittu. IV, 471. j 
Xnmidae, IV, 471. 

Numide, IV. 471 . 1 

Nuotatori, IV, 799. , 

N'uranjf, ti.'iO. 

Xgctaelot lacleus, 636. ' 

2fgctal( daiypui, 646. | 

y getta niera, 625. I 

yicl/ieinerut argentata!, lV,j 
446. ' 

Ngctibiui grandi!, 706. i 
ygcticorajc europaeu!, IV, 731. | 
ygcliornii Athertonii , IV,, 
145. I 

ygmp/iicK! Nata IluUandiae,', 
103 ( 

Ngpkaea hgemttlii, 160. j 

Ng!talnt, IV, 177. 

— ckacara, IV, 178. 


Oca cigno, IV, 827. 

— colombaccio, IV. 839. 

— dallo sperone, IV, 82.'i. 

— del Canadà, IV'. 827. 

— del Nilo, IV, 842. 

— ^llina, IV, 840. 

— incappucciata, IV, 840. 

— iperborea, IV, 838. 

— nivea, IV', 838. . 

— paglietana, IV. 838. 

— selvatica, IV, 83(1. 
Occhio di fuoco, 863. 
Occhiocotto, 890. 


Occhione, IV, .‘>89 ■ 
Occhiorosso, 890. 

Occadines, IV, O.'iO. 

Oceuuidi, IV, 951. 
Oceanodroma di Lcach , IV' , 
9.'i3. 

Oceanodroma Leachii, IV', 953. 
Oche, IV', 822. 

— di mare, IV', 839. 

— minori, IV', 845. 

— nane, IV, 845. 

Oegpkapt lophutet, IV, 285. 
Odoutofori, IV. 394. 
tìdontophori, IV, 394. 
Odunlophoru! dentai m , IV', 395 
Oedicntiiitts crcpilaat, IV. 589. 
Oide Ulta finca, IV, 883. 
Oidemie, IV, 883. 
Opiithocoma! crittatut , IV, 

513. 

Opistocumo, IV. 513. 
Oreophatit Verbganm, IV, 507. 
Oreotrochili, IV. 103. 
lIreolrochiUi! Chimliortuo, IV, 
103. 

Organetto, 166. 
firioli, 337. 

Oriolinas aurifrona, 241 . 

— icleroceplialas, 241. 
Oriolna galtiula, 342. 

Urite! caudata!, 967. 

Orialida Aracuan, IV, 510. 
Orthorkguchu! Uoothi, IV, 12Ò. 
Ortholomu! lorgicaudui, 917. 
Ortolano, 268. 

Orlatomi, 917. 

Orlgji tirginianus, IV, 397. 
UìcihÌi, 719. 

Otsi/ragu! gigante^ IV, 944. 
Ostricaro. IV, 612. 

Otarde, IV. .'i62. 

— adorne, IV', 52lL 
Olideì, IV, 562. 

Olia tarda, IV. .564. 

— tetrax, IV', 571 . 

Otoggpt auriculari, 600. 

— calta!, 600. 

OtH! bradi gola!, 612. 

— ! giteti ri!, 641. 

OxipoguH Lindeni, IV, 115. 


Padii/cep/iali, 733. 

Padda orgzitora, 231. 
Pagohla eburnea, IV, 920. 
Pagophgla eburnea, IV, 920. 
Paiuro pulnicru, 185. 
Paleornis Alcutundri, 95» 


Paleornii cubicolari!, 23» 

— pondiceriana, 95» 

— lorqnatu!, 23» 

Palamedea cornuta, IV, 767. 
Palmnedee, IV. 766. . 

Paludicolae, IV', 746. 
Paludicoli, IV', 746. 
Palumhoena, IV, 260. 

Palambii! torqualu!, IV', 256. 
J’andion aliaetoi. 5(Ì9. 

Pantana, IV, 651 
Panterana, 294. 

Panurus biarmicui, 966. 
Paperling, 303. 

Pappagalli, 35. 

Pappagallo aquiliuo, 24» 

— ciueriiio, 51» 

— chiomato, !i!i» 

— dalla coda conica. 87, 

— dalla proboscide, 24, 

— delle amazzoni, 5(1 

— nano, 60, 

— notturno della Nuova Ze- 
landa, 22. 

— passerino, 52, 

— verde, 5lL 
Pariidiiea apoda, 347. 

— papuana, 347. 

— rubra, 347. 

Paradojeornis flatirostris, 121. 
Puralcqon giga!, IV', 171. 
Pardalotui, 780. 

— puHctalM, 780. 

Pardaloto punteggiato, 780. 
Pari, 9.~>7. 

Parouria, 204. 

— dominicana, 204. 

Paratia tejpeiinii, 353. 

— ieneiacea. 353. 

Parrà -lucana, IV', 783. 
Parrae, IV, 282» 

ParraquBS, IV, 51(1. 
Parrochetti, 87» 

Parrochetto canoro, 92» 

— dal collare, 93» 

— dalla coda larga, 9^ 

— della Carolina. 89. 

— terrestre, lOi. 

— variopinto, 9S» 

Para! coernleui, 974. 

— cganeui, 976. 

— palustri!, 976. 

Passer italicus, 182. 

— hiipanicu!, 183. 

— montana!, 186. • 

— salicicolu!, 183. 

Passera dalla gola bianca, 2.59. 

■ — lagia, 189. » . 

— mattugia, 186. 

— scopaiola, 952. - 
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Passera scopaiola moutana 

I 

Pusseracei, 106. 

PasiercHlttt tavanniu, 2tìì. 
Passeretlae, ‘2T^9. 

Paiseres, lòfi. 

Passero arboreo, 261. 

— — del Cauadà, 261. 

— da campo, 186. 

— dalla ^ola biauca, 260. 

— dal vertice color l uggioe, 

261. 

— domestico. 176. 

— dorato, 188. 

— italiano, 182. 

— modesto, 188. 

— solitario, 822. 825. 

— spagDUolo, 182. 

Pattar roteut, 222. 

Patagona gigot, IV, 22, 

Poto erittalut, IV^ 466. 

— mulicas, IV, 467. 

— HÌgriptunit. IV. 466. 

— tpicifer, IV, 467. 

Pavoncella, IV, 6<r2. ! 

Pavone comune, IV, 466. i 

— maggiore, IV, 467. 

Patonet, IV, 466. i 

Peceiotti, IV, 32, 

Pecciotto, IV, 42, . 

Pedionomus torguatut, IV, 422. 
Peìecanì, IV, iikl 
Peltcanut critput, IV, 98.7. 

— onocrolalut, IV, 985. • 
Pelidna tubnrguntu, IV, 624. 
Pelidne, IV, 624. 

Pellicani, IV, 982. | 

Pellicano comune. A', 984-85. 

— crespo, IV^ 98.~i. 
Pendolini, 962 
Penelopae, IV, .'i(6). 

Penelope sopraciliure, IV, 509. 
Penelope mperciliatit,l\’ , 509. 
Pcuelopij IV, ,~i()ll. 

Peutetbria, 2.56. 

Peppola, 156. 

PercHopierut ttercorariut, 003. 
Perdicet, IV, 269. 

Perdix cinerea, IV, 282. 
Pericrocotut tpeciotut, 7.»8. 
Perisoreas canadentit, 407. 

— infauttus, 407. 

Pernice comune IV', 377. 

— di mare, IV, 585. 

— di munte, IV, 357, 362. 

— scozzese, IV, 26 1 . 

— turcbesca, IV, 2sl . 
Pernici, IV, 369. 

— arboree, IV, 294. [ 

— di monte, IV, 354. j 


Pernii apicornt, 5,38. 

— ciittalus, .541. I 

Pescatori, IV, 961 . 

Pesciaiola, IV, 890. ' 

Pettazzurri, 797. i 

Pettirosso, 8u2. ! 

Petrocinclii rgana, 825. 

— taxatilis, 8i^2. 

Petronio rnpestrit, 189. | 

PriOjiorut formosut, 104. f 

Phacellodomttt ruffront, 1\ , 32| 

Phaeton aethereat, 1\ , 962. 

— phoeaicurus, IV^ 962. I 

PhaethornU eur gnome, IV, 127. 

— supercilioeus, IV, I(Ì2. 
Phaethornitket , IV. lol. 

I Phalacrocorax Carho, IV, 978. 

\ Phalacrnleron obottinica, IV, 
2.54. 

J’halaropus rnfttt, IV, 644. 
Phaieret, IV, lill.5. 

Phaleret critta tetta. 1\', 1015. 
l‘hapet, I\\ 285, 287. 

Phapt chalcopiera, I \, 'ÌK1. 
Pharomacrut paradiseue , IV, 
186 

— respUndait, IV , 186. 
Phasiani, IV, 440. 448. 
Phatianidae, IV. 424. 
Phatiauus colchicus, 1\', 44!). 

— Peertii. IV. 4.50. i 

— ,'iom»tfriiigii, IV, 450 I 

— torquoiat, IV, 449. | 

— ceneralut, 15', 450. 

— terticolor, 15', 449. 

Phatidos niger, 15'. 474. 
Phileremot aJpettrit, 288. , 

Philolimnot galUnule, 15% (i28. 
Phiioiiuxcns pugnare, IV 627. ; 

Pkoebetritt /uliginota, IV, 936. 


Picchi rossi, 15', 74. 

— rupestri, IV, 45. 

— verdi, IV, SIL 
Picchio campestre, 15', Su 

— dorato, 15', 83. 

— messicano. IV, 82. 

— muraiolo, IV. 47. 

— muratore, 15', 42. 

— rupestre, 15', 45. 
Piccione toiraiolo, 15', 262 
Pici, I \ , 74. 

Picidne. 15 , 20, 

Picidi, 15', 22. 
l*iculttt minor, 15 . 12. 
Picuinui, 15', 90. 

Picumni/s minutiis. 15', 22. 
Picunui, 15', 22. 

Picuunu minuto, 15', 22. 
Piene major, 15', 12. 

— Medìus. 15', Ti. 
Pilorhiniis albirostris |5'. 

lorhinchnsK :32(i. 
Pinguini, 15’, 1028. 

PitgiiiiìUt impeunii, 15', Itr.Tl. 
l‘iiiicola enocleator. 111. 122. 
Pioniis menttmut, iài. 
Piovanclli, IV, 620. 

Piovanello paucinrossu , 15 , 
624. 

Pipatles, 930. 

Pipite leacopsis, 15', .5t)9. 
Pipra, 217, 774. 

— caudata, 779. 

— Manacut, 780. 

— pareota, 779. 

Piro piro piccolo, 15', 648. 
Piseatricei, 15% 961. ■ 

Pispole, 928 
Pit pit. IV, 12. 

Pitta, 858. 


Phoenicopkuei, 15', 2u7. 
Phnenicopteri, 15', 804 
PhocHicopterue roteut, IV, 80,5. 
Photeoplyni cuaicutai-ia, 620. 

— hgpogaea, 620. I 

Pholidauges leucogaster, :122. ! 
Phoueus rufut, 722. 
Phouggamae, 292. 

Phijllopnemte sibitatrix, 898. j 

— irociiilus, 895. I 

Phijllotcopi, 895. 

Phgtotoma, 208 

— Rara, 2l I9. 

Pialtaione, 222 (in nota). 

Pica caudata, 296. 

Picapare, 15', 797. 
PicathartesgymHocephalus, 325 
Picchi, IV, 22. 

— muraioli, 15', 41. 

— muratori, 15% 32. , 


— angolensit, 85!). 

— bengaicusit, 851). 

— slrepitaus, 8.5!) . 

Pittima ]nccola, 654. 
Pittime, 15’, 6.~>4- 
PUyti, laa. 

Pilytm coeruletceas, 206. 
Piviere dorato, 15', ;59.5 

— tortoliuo, 15% 595. 5o7 
Pivieri, 15% 592. 

— alpini, 15% 597. 

— littorauci, IV, .599. 
Ptalalea leucorodia, IV, 68-’ 
Pttttaleae, IV, 681 
Platistilottero rossiccio, 15 

104 

ptalycrrcus exincint, 96 

Platystylopterus atfut, 15', liti 
Ptautue intpennitTiX , 1022 . 
Pketrophanes HÌvatit, 2IL 
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Pleetrapterut ffttmhnsif, IV , 
S:>r> - 
Ploeei. gOO. 

Ploceits galhula, 1!44.< 

— larvatus, 245. 

Pioti, IV, 072. 

Pioto di I.pvaillnr.t. IV, 073 
Plotus Aìthinga, 1\ . 072. 

— Lecaillautii. IV, 973. 
Plyclulophi. (il* 
f'iifttfffr nacunda, fi93. 
Poìargux humfrnìis, 715. 
Podarjio, 713. 

— cornuto, 718. 

— mafrgiore, 715. 

— nano, 713. 

Podicep» crUlattts, IV, (ioti 

— minor, IV, 1000. 
PodicipUet. IV, 002 
Poditti, IV, 174. 

Podoae, IV, m 
Podoe, IV, lai* 

Poe, IV, ìi, 
l’oeeilf palaslrU, 970. 
Poephila, 220. 

Poiana, 5ir2, 542. 

— caracolero, 550. 

— dal ciuffo, 530. 

— delle locuste, 54IL 

— urubitinga, ,5.50. 

— vulturina, 5.'>4. 

Polioruit TUjìpennit, 549. 

— tesa, o41L 
Politelo, ^ 

Poliimi, IV, 101 . 

Polli-sultani, IV, TgtL 

Pollo sultano propriam. detto, 
IV, 7KL 

Polofili, IV, 220. 

Potophilus phasianns , IV, 220. 
Polyhori, 551 . 

PolyboToides typieus, 770. 
Polyhorus hrasitiensis, rvui. 

— tttlyaris, 5,~;fi. 
PoìijpPctroa chinqais, IV, 401. 
l'otyUlis Parrabaudi. IHL 
Pompeo, IV, 181. 

Porciglioni, IV, 770. 
Porphqrh ehironotas, IV, 788. 

— hyacinthimis, IV, 787. 
Prntincola rubetra, 812 

— ruhieola, 812. 

Predatori, 425. 

Prinn viltatus. IV, 0.50. 
Prionites, IV, 151. 

— momola, IV, 151 . 
Prionops criitalHs, 739. 

— poliocephalus, 730. 
PrioHntelus temnurus, IV, 1 85. 
Prispolone, 930. 


Procellaria anatrina, IV, 950. 

— cnpensis, IV, 048 

— del capo, IV, 948. 

— gigante, IV, 

■ — gigaatea, IV, 941. 

— glaciale, IV, 946. 

— glttcialis, IV, 04ii. 
Procellaritte, IV, 943. 
Prorellaridne. IV, 035. 
Procellarie, IV, 035. 

— propr. dette, IV, 943. 
Progne purpurea, 073 
J'sephotiis multicohr, 9S* 
ì'seudaetos Bonetlii, 456. 
Psiltttcini, 3à. 

Psittacula. (ilL 

— passerina, (52. 

PsillacHS erythacus, 5L 
Psitteuteles rersicolor, (U. 
Psillirostra psittaeea, 120. 
Psofio, IV, 703. 

Psophitt, IV, 70:i. 

— crep^lttM, \V,7M^ 
Plernistes ruhricollis, IV, 393 
Pternisti, IV, 303 

Ptenura Isidori, 494. 

— Tyrannus, 494. 
Pleroclae, IV, 303 
Pterocle color sabbia, IV', 307. 

— di I.iclitenstein, I\^, 308. 
Pterocles Alchata, IV, 300. 

— nreunrius, IV, 300. 

— e.ruslus, IV. 3()ti. 

— TAchtensleinii, IV^, 308. 
Pteroeli, IV, 303 
Ptrrocorar scapulatue, 375. 
Pleroglossus arocari, IV, 227. 
Pteroplochus albicollis, 8(10. 

— megapodius, 805. 
Ptilovorhynchus holosericeus , 

338. 

— iilbirostris, .336. 

Ptiloti, IV. 2L 

Plilolis Jlaviguta, I V, 21. 

Pliloto dalla gola gialla, IV', 

21. 

Pullini, IV', 9.V). 

Putlino inglese, IV, 9.57. 
pHjìaus nnglorum, IV, 957. 
Puli-iii’-lla di mare, IV, 1016. 
Pillili, 8,59. 

PiIcnonoUts Arsiuoe, 847. 

— haemorrhons, 848. 

— . Vaili aulii, 84G. 

Pyranga, 212 

— aeslita, 213. 

— rubra, 213. 

Pyrenestes oslrinns, 228. 
Pyrgiloenas passerina, IV', 28(1 
Pyrgitopsii simplex, 188. 


Pyrìglena domieella, 863. 
Pyrophthalma melauocephtda , 
890. 

— protinciàlis, 893. 

— sarda, 892. 

Pyrrhococeyx cayanus, IV', 211 
Pyrrhoeorax alpiaus, 365. 
Pyrrhodex papuiotsis, 61L 
Pyrrbula rulgaris, 133. 
Pyrrhulauda tulgaris. 287. 
Pytelia subdata, 233. 


Q 

(Quaglia arborea, IV', 397. 

— comune, IV, 411. 412. 

— dal ciuffo, IV, 401. 

— di Gambel, IV, 401 . 

— di Virginia, IV', 397. 

— nana della <ÌinB, IV, 417 

— otarda, IV, 4'^. 

— propriamente detta, IV, 

411, 412. 

Quaglie minori, IV, 417, 

— (re di), IV, 2211- 
Qiiattro ali, 7(Mi. 

(jueberanta huesos, .570. 
Qitelea sanguiniroslriì, 248. 
Quesal, IV, 180. 

Quiscali, 315. 

Qiiiscalut major, 315, 310. 


a 

Hallidi, IV, 22£L 
Hallo acquatico, IV', 773. 

— del Capo, IV, 771. 

— dorato, IV, 771. 

Ralhis acqualicus, IV, 773. 
Pamphasti, IV, 225. 
Ramphastus erytrorhyachus , 

IV, 22SL 

— toko, IV, 221L 
Ramphocelus, 215. 

— brasilitnsis, 215. 
Ramphonicron heteropogou, IV, 

115. 

liainpicanli, IV, 6, 
Rampichini, IV, 55. 
Rampichino, IV, ^ 

Rapaci, 427. 

— notturni, 015 
Raplalores, 127. 

Rara, 2li9. 

Raro, 2118. 

Rarità, 209. 

Rasmalas, (iS. 

Rasores, IV, 292. 
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liaya, IV, 15.5. ' 

Kazzolatori, IV, 297. 

Re degli avoltoi, 589. 

— dei giuliehi, IV, lfi.7. 

— delle api, 744 

— delle formiche, 864. ! 

— delie siepi, 925. 

— di quaglie, IV, 778, I 

— — porporino, IV, Ifi.'i. 

— pescatore, IV, l.ó6. 

Reattino, i)21 , | 

— domestico, 92C. 
Rtcurtirottra Arncflla , IV, 

filiO. 

Regolo, 9.'i9. 

Seguloìiiti Prorfffiiììis, 898. 
Reguloidi, 898. 

Rfguhis cristatus, 9.'i9. | 

— erocncepialus, 9.79 j 

— Jlaricapillvs, 979. i 

— ignicapillus, 9tiO. 

— pyrocfpkalus, 990. ( 

— Satrapa, 9(i3. i 

Jthen, IV, 73li. I 

— amerìcttìia, IV, .737. 

— Darvittii, IV, 737. 

— maerorhgnrha, IV, Ìi37. 
Jìhipidura moittcilloii/fs, 761 . 
lihodostethia rosea. IV, 937. 

— Rossa, IV, 937. I 

RhgncìittceroseTijthrorìixinchus. 
IV, 231L 

Rhynchnra capensis, IV. 771. I 

Rhgnchodon sparterins, 476. 
Rhgnchops, IV, 913. l 

— • nnentalis, IV, 913. 
Rhgnehotos ru/esoeus, IV, 717 
Rhylicerus pUcatus, 1\', 24(1. j 
Rigogoli, 337. 1 

Rigogolo, 342. 

— capodoro, 344. 

Rinchee, IV, 771. 

Rincope orientale, IV, 913. 
Rincopi, IV, 913. I 

Rincoti, IV, 517. | 

Riska, 1 67. 

Rissa, IV, 922. 

Rorapiossa, .776. 

Rondine, 677. i 

— averla, 747. ' 

— del Penegai, 663. 

— di mare piombata , IV, 

908. 

— — propriamente detta, 
IV, imi 

— fasciata, 672. 

— filifera, 664. 

— montana, 668. 

— nobile, 079 . 

— porporina, 673. 


Rondine purpurea, 672. 

— riparia, 669. 

— silvana, 672. 

Rondini, 6,77. 

— di mare, IV, 898. 

maggiori, IV, 901 . 

— dalla coda spinosa, 683. 
Rondone alpino, 689. 

— arboreo, 677. 

— dalla coda spinosa, 683. 

— delle palme, 686. 

— nano, 446, 68,7. 

Rondoni, 67?T 
Ronzatori, IV, 97. 

Itosella, 96. 

Rostrhamus ìmmolus, .770. 
Rvheeoìa sylrestrts, 802. 
Rupicole, 777. 

Rupicoìa crocea, 77,7. 

— persiana . 778. 

Ruticero dal becco a pieghe, 

IV, 240. 

Ruticilla atra, 808. 

— phoenievra.W). 

— Hthys, 808. 


S 

PalTo, IV, m. 

Sai, IV, il. 

Salangane, 679. 

Saltator merulescens, 207. 
Saltimpalo, 812. 

Sangrok, IV, 147. 

Saper, .789. 

Sarciofori, IV' , 609. 

.Snrcioforo pilento, IV, 609. 
Sarciopkoms pileatns, IV, 609. 
Sarcornnfi, 784. I 

Sarcorìiamphus californianus ,| 
.789. 

— Pondor, 78,7. 

— Griphiis, 587. 

— Papa, 789. 

Sassicole, 806. 

Satrapo. 963. 

fiaurophagus siilphuraiws, 7.72. 
Saurotera, IV, jlO. 

Saurolhera velala, IV, 210. 
Snvacu, IV, 687. 

Saxicala aiirita, 817. 

— oenanthe, 816. 

— stapazina, 817. 

Saxilavda talarica, 284. 
Seandentes, 17’, 55. 

Scandenti, IV, 55, 

Scansores, IV, (L 
Schizori chiassoso, 419. 
,Srhizorhis znnura, 419. 


Sciabica, IV, 790. 
Sciacuperahn, IV, 509. 
Sciacutinga, IV, .7((9. 

Sciain; 4iÌ8. 

Scitropi, IV, 207. 

Scolopar siislicola, IV, 617. 
Scolopaces, IV, 617 . 
iScops carnioliea, 644. 

Scopus umbretta, IV. 688. 
Seotornis climacara, 698. 
Scriccioli, 926. 

Scgthrops Xovae-Ifollandiae , 
IV, 20iL 
Sebum, 342, 

Selttspliorus rufas, IV, 217, 
Seleucides alba, 374. 

— resptendens. 3.~)4. 

Senopi, IV, 37, 3£L 
Serìcttlus clirgsocephaliis. 344. 
Seriema, IV, 766. 

Serinus horlalanus. 138. 
Sfeuisci, IV, 1029. 

Sgarzs, IV, 726. 

— bianca maggiore. IV.724 

— nitticora. IV, 731. 

Slama, 718. 

Siforinco, IV, 58, 

Silvie, 873, 

Simbil, IV. 704. ■* 

Sima, IV, 174. 

— poditti, TV, 174. 

Sirgang, 41 1 . 

Sirrapte, IV, 314. 

Siila caesia, IV, M, 

— europnea, IV. 41. 

— siriaca, IV, 4L, 43, 
Sìttacc araravna, 81L 
SUtac, IV. 31L 

Sitlella pilcata, IV, 4G, 

Sittelle, IV, 4 iL 

— capinere. IV, 40. 

Skua, IV, 930. 

.Smerghi, IV, 889. 

Smergo maggiore, IV, 892. 
Soffre, 310. 

Somateria mollissima, IV. 82a 

— speclabilis, I\', 878. 

^ Slelieri. ìY, 879. 

Somateriac, IV, 878, 

Somaterie, IV, 878. 

.8ordone, 971. 

Sordoni, 9.71 . 

Sparganura Sapìio, IV, 114 
Sparganurae , IV, 114 
Spargnnure, IV, 11-t 
Sparviere, 461 . 

— dei serpenti, 470. 
Spatola propriamente detta , 

IV. 682. 

Spatole, IV, 681. 
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Spntula clifpeaia, IV, 872. 
Sperintslcs cuculiata, 221 . 
SphenUcus demersus. IV, 1020 
Spheaorkynchut Àbdimii, IV, 
7SiL 

SpUucirciU Jardinii, .531. 
Spilornii Bacha. .536, 537. 
HpiuM viridis, 1118. 

Bpioncello, 932. ' 

Spizaelos bellicotu<, 400. 
Spizella cauademii 2U1. 
Sporophilii minuta, 2ll(i. 
Sposina, IV, 866. 

Stagnicela cltloropus, IV, 790. 
Slagnieolae, IV, 700. 
Stagnicole, IV, "9(1. 

Riarda mafjgiore, IV, ó64. 
Riarde, IV, .562. 

Slama, IV, 382 
Starna cinerea, I\’, 382. 
Starnuena einocephala, IV, 2lid 
Steatomn cariptnsie, 708. 
Stegauopodet, IV, 0.50. 
SlBRanopodi, I\', 9.~iU. 
Steganura paradieea, 
Rlercorario, IV, 032. 
Stercorarimparasitica. IV, 932 
Sterna hirundo, IV, 904. 
Slerna maggiore, IV, 901. 

— propr. detta, IV, 004. 

— stolida, IV, Oli. 
Sternae, I\\ 808. 

Sterne, IV. 898. 

Sternula minuta, IV, 906. 
Sterpazzola, 883. 

— di Sardegna, 88.'). 
Sterpazzolina, 887. 

.Stiaccino, 812. 

.Stiaccione, 691 (in nota). 
Stipituro, 918. 

Storili, IV, mii 
Stornello comune, 317. 

— magniOco, 332. 

— splendente dal ventre ros- 

siccio, 332 
■ — — bianco, .333. 

Storno degli armenti, 307. 

— magniOco, 332. 

— marino, 323. 

— nero, 317. 

— roseo, 323. 

— splendente, 330 

bronzato, 33ó. 

a coda lunga, 33.7. 

dei monti, 3.37. 

delle rupi, 336. 

.Strepere, 394. 

Strepsilae interpret, IV, 610. 
Streptopelcia ritoria, IV, 275. 
Striiortt, IV, 2iL 

Bubm — Vsl IV. 


Strigieeps ciacraceus, .728. 

— cyaneus, tfZl . 

— pallidut, .727. 

Striginae. 61,7. 

Sirigopt habroptilm, 22. 
Strillozzo, 266. 

Rtrisciuiola, 94.7. 

— campestre, 94l> 

— citrina, 048. 

— dalla testa verde, 946. 

— dei boschi, 94!). 

Strix ttnmmea, (i.7 1 . 

— KirchkojH, (i,')0. 

Strologa maggiore, IV, 1062. 

— mezzana, IV, 1002. 

— piccola, IV, 10(J2. 
Strolaghe, IV, 1001 
Strntkio cnmtlut, IV, .723. 
Siruzzo, I\', .72.3. 

Sturnidae, .302 

Sturnus unicolor, 317. • 

— culgnrit, 317. 
.Succiacapre, 691 . 

— dal collo russo, 696. 

— dal forcipe, (198. 

— dalla lunga coda, 698 

— della Virginia, 6!)4. 

— elegante, 697. 
Succiafiori, IV, 10(!, 108. 

— abbrunato, IV, I(‘8. 
Sucuni, 600. 

Sala iillia, IV, 964. 

Sule, IV, 964. 

Suonatore di flauto, 927. 
Rumi, 620. 

Sumia funerea , 621. 

— nisoria, 621. 

— ulula, 621 . 

Surukua, IV, 183. 

Surukus, IV, 183. 

Svasso comune, IV, 996. 
Sylochelidm caspia, IV, 901. 
Syleiae, 871. 

Syma Jlaniroitris, IV, 174. 
Sypkeolides, IV, .776. 

Sypkeotis hengalrniis, IV, .776 
Syrnium aluco, 646. 

Syrraptes pnradoxus, IV, 314 


T 

Tacebino dei cespugli , IV , 
487. 

— ocellato, IV, 480. 

— pavoiiino, 1 V.480. 
Taccola, 384. 

Tackydromi, IV, Ó77. 
Tachypeiet aguilus, IV, 966. 
Taha, 2ÙQ. 


Tahtt duìna, 2.70. 

Talassidroraa pelagica, IV, 9.73 
Talnssidrome, IV, 9.72. 
Tallegalli, IV, 48.6 
Tanisittera silvia, IV, 171. 
l'anisittera, IV, 17 I 
Tanagra ornata, 212 
Tanagrae, 211. 

Tangiira, 211 

— averla dalla testa nera, 212 

— fuucutu estiva, 213. 

— — rossa, 213. 

— ornata, 212. 

Tanisittera silvia. IV, 174. 
Tauisittere, IV, 174. 

Tauuodii, 742 
Taniiolea, 828. 

Tuntalo [iropriameute detto , 
IV. 693. 

Tantali, IV, 693 • 

Taulalns ibis, IV, IS9.3. 
Tanysiplera dia, IV. 174. 

— nymfha, IV, 174. 

— syltìa, IV, 174. 

Tapncolo, 86.7. 

Tapiraiiga. 21.7. 

Tarabuso, IV, 738. 

Taluupu, IV. .716. 

Taxrjsloma rufum, 845. 
Telephonus erylkropttrus, 738. 
Temnurus truucalus, 410. 
Tenia, 410. 

Tenuirostres, IV, IIL 
Tenuirostn, IV. UL 
Terpsiplione Ji’rrreti, 760. 

— melaaogastra, 760. 

— paradisea, 759. 

T esa, 549. 

3'essitore dal becco bianco, 253 
sanguigno, 248, 

— dalla maschera nera. 245. 

— dalla testa gialla, 24 1 . 

— dei bufali, 2o3. 

— giallo, 244. 

— mabali, 242. 

— repubblicano, 2.72. 

Teste di cuoio, IV, 24. 
Tetraenura regia, 2.7t). 
Tetragonops ramphastinus, IV, 

224. 

Tetrao medius, IV, 343. 

— urogallus, IV, 326. 
Tetraogallo del Caspio, IV, 32D 

— dell' Aitai, IV. 371 . 

— deiriinalaja, IV, 371. 
Tetraogatluscaspicus, IV. 370. 

— hf/malnjeasis, IV, 371 . 
Tetraoiie delle praterie, IV, 

350. 

— mezzano, IV, 343. 

67 
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Tetraones. IV, 321. I 

Tetraoui, IV, 324. | 

Tetraonidi, IV, 324. 
Tettavacche, n97. 1 

Textor Aleclo, 2ri3. 

— Dirumeliii, 233 . 

— eri/thiorhi/nchus, 253. 
Thalassattos pelagicus, 50R. 
Tkalatsidroma pelagica , IV, 

5<)3. I 

Tkamnolaea albitcapulala, S2fi. 
TAamnopkUut nndulalus, 742. 

— Vigoisii,2à2. 

Tharrhaieut modularis, 939. 

— montanellus, 954. 
Thaumaìea A mherstiae, IV ,452 

— oiirura. IV, 457. 

— pietà, IV, 4i^. 
Thretkionùs religiosa, IV, 622 , 
Tkryntkorvs ludovicianus, 92.5. . 

— platensis, 926, | 

Tijé, 215. 

Tickodroma muraria, IV, 4L 
Timalia, 846, 849. 

— dalla testa rossa, 849. 
Timalia pileata, 849. 
Tinnunculus alaudariut, 451. 

— eoicAWi, 452. 

Tiranno, 750. 

— dalla coda a forbici, 754 

— dalla coda forcuta, 754. 

— reale, 7 .Vi. 

Tiriba, 87. 

Tise,222. 

Toco, IV, 229. 

Tocoloro, IV, 185. 

Todi. IV, 156. 

Tkodiramphus cloroetpkalus , 
IV, 162. 

Todiranfo capoverde, IV, 169 
Todo, IV. 156. 

Todus riridis, IV, 1.56. 

Tok, IV, 2M. 

Tommaso il matto, IV, 210. 
Topaia peta, IV, 105. 

Topazio, IV, 105. 

Topino. 669. 

Torcicolli, IV. 2L 
Torcicollo comune, IV, 2L 
Tord i ^zzina, 831. 

Tordi, 21fL 

Tordo beOeprgiatore, 841. 

— bottaccio, 831. 

— formichiere. 862. 

— gnrrulodalciuQb bianco 

851 

— della Cina, 859. 

— rupestre, 822. 

— sassello, 839. 

Tortora comune, IV, 273. 


Tortora dal collare. IV, 275. | 

— nostrana. IV, 273. 

Tortore. IV. 222. 1 

Totani, IV, Ii47. 

Tottavilla, 292. 

Tracheliae, IV, 584. 

Tracliclie, IV, 584. 

Tracliifono periato, IV, 222. ■ 

Traekgpelmus hrasiliensis, IV.' 
Trach gplionus margaritatus, IV i 

•222. i 

Traro, 556. 

Trerones, IV, 2.53. I 

Treroni, IV, 953. 1 

Tringae, IV, 630. i 

Trocliili, IV, lii8. ' 

Trochilus coluhris, IV, 108.117 
Troglodytae, 92li. 

Troglodgtes hnrealis, 921 . i 
— Xaumanni, 9->Ì. 

• — parvulus, 1)21 | 

Trogon Surucua, IV, 183. I 

— riridis, IV, 184. 

Trogone tiocoloro, IV, 185. 

— Pompeo, IV, 184. 
Trogone!. IV, 180. 

Trogoni, IV, 18i). 

Trombetta del deserto, 127. 
Trombettiere, 127. 
Tropidorhynckus comiculatus, 
IV, 24. 

Tsciagra, 738. 

Tucani, IV, ^ 222. 

Tucano Arassari, IV, 227. 
Tulleito, IV, 1000. 

Tuflbli, IV, 992. 

Tui, IV, 22. 

Turaci daH'elino, 414. 

Turaco. 418. 

— dalle gote bianche, 414. 
Tardi, 829 

Turdidae 787. 

Tiirdus atrogularis, 835. 

— fuscatus, 385. 

— itiarus, 832. 

— mi'gratonus, 835. 

— minor, 835 . 

— mollisimus, 835. 

— musicus, 831. 

— Nuumanni, 835. 

— pallens, 835. 

— pitnris. R31 . 

— ruf Collis, 835. 

— siòiricus, 835. 

— solUarius. 835. 

— Sa ainsonii, 835; 

— torguatus, 833. 

— varius, 8;Ì5. 

— riseitoras, 830, 8.38. 

— WUsoni. 5S35. 


Turnice africana, IV, 422. 

— battagliera, IV, 429. 
Tamices, IV, 419 
Turnici, IV, 419. 

Tumix africanas, IV. 423. 

— gibraltariensis, IV, 422. 

— piigaax, IV, 420 
Tarlar aariias, IV, 213. 
Turlures, IV, 972. 

Turumbi, 446. 

Tgrannus intrepidus, Tifl. 

U 

Uccelli azzurri. IV. 10. 

— del sole, IVTMT 

— cucitori. 917. 

— di paradiso, 345. 

dalla coda a spiri, 3Ó1 

— di Whydat. 2,5;). 

— monaci, IV, 24. 

— moaca, IV, U5 a 131. 
Uccello abbaiante, 866. 

— color minio, 7.58. 

— dal dollaro, IV, 136. 

— dalla coda a forbici, ìòL 

— dei tropici, IV, 96L 

— del ghiaccio, IV, 1013 
. — della pioggia, IV, 21L 

— delio Ilaleari. 1V,IÌL 

— delle risaie, 931. 

— delle tempeste, IVj 9j3. 

— del sole, IV, Ofil. 

— di Baltimora, 311. 

— di paradiso dal colUrr. 

3.53. 

— figlio del sole, IV, 26L 

— reale, 7,50. 

del paradiso, 25L 

— rosso del paradiso, UL 

— 8anta Maria, IV, li6. 

— topo, 420. 

d al le golebianche, 421 

Umbrettn, IV, 688. 

Ung-po, 802. 

Upupa, IV, 25. 

— arborea. IV. 30. 

— comune, IV, 25. 

— dal becco rosso, IV, ^ 

— nostrana. IV, 25. 
Upupa Rpops, IV, 25, 
Urace, IV, .500. 

Uragas tibiricas, 126. 

Urax Puuxi, IV, filO. 

Uria alca IV, 1013. 

— Brucawickii, IV, 1002- 

— dniranello. IV. im 

— polare. IV, im 

— ringoia, IV, 1009. 

— traile, IV, 1009. 
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Uria troile, IV, lOfifl. 
Vriae, IV, 1000, lOOH. 

Urie, IV, looo, lOflS 
Vrìnatores, IV, 900. 
Urinatori, IV, 990 
Uroaetnt audax, 4S0 
Urocùsa sinensis, 410 
(romilKi fiUfems, 664. 
Urubitinpa, UM) 

Urubù, 610. 

Usignuolo, 7fi0. 

— arboreo, 794. 

— delle Canarie, 880 

— rubino, 801 . 

Utum, 640 

V 

Vanelli, IV, 601 
Vanello speronato, IV, 606. 
l’anellus crislatus, IV, 6irj 
Vedova, 2ó5. 

— dallo strascico, 2.06. 

— del paradiso, ài?. 

— domenicana, 2.~iS 

— reale, 2,^i9. 


Verderello, IV, 6.61 . 

Verdone, 191 

— parrocchetto, 120. 
Vernine di Numidia, IV, 755, 
Verzellino, 1.S7. 

Vidua paradisa!!, 2.67 

— serena, 268 
Viduae, 2.V), 

Viriva, 42L 
Volpoca, IV, 8.~>4. 

Voltapietre, IV, 610 
Vonga venga, IV, 290. 
l'ulpanser tadorna, IV, 8.64. 
Vullur einereiis, .6117. 

— occipi/alis, 699. 
t'vUures, 584. 597. 

Vuìturidae, 564. 

I Vumhi, 347. 

W 

Whip-poor-will, 697. 

X 

Xanlholaema indica, IV, 224. j 


10.61 


Xenops, IV, 32, 

_ — genibarhis, IV, 38, 
Xiphorhynckus Irochilirostris, 
IV, aa, 

Y 

Yperu, 7.66. 

Yotaka, 697. 


Z 

Zallerano mezzo moro, IV, 918 
Zanrlostomns trislis, IV', 207. 
Zenaide, IV, 279. 

Ziancar, 347. 

Zigolo, 263. 

— capinero, 271. 

— dal ciufTo, 264. 

— dallo sperone, 275. 

— dalla neve, 277. 

— di Lapponia, 275. 

— giallo, 267. 

Zigolo muciatto, 270. 

— ortolano, 268. 

Zonotrichia albicoUis, 260. 

— matufina, 260. 
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Picchio BPro e Picchio rosso maggiore pao- 1 

Uccelli mosca » 49 

Tortore » 97 

Martin pescatore grigio » 145 

Caluro paradisiaco o risplendente » 193 

Sirapte 241 

Gallo di monte > 289 

Struzzo d'America » 337 

Argo • 433 

Casuario 481 

Colomba coronata > 539 

Otarda » 562 

Gru di Numidia — Gru coronata e Gru comune • 577 

Oca della Nuova Olanda » 625 

Atterige > 673 

Becco a scarpa > 721 

Cigno dal collo nero « 769 

Mugnaiaccio e Gabbiano reale » 817 

Pinguino maggiore > 865 

Airone cenerino e Nitticora > 913 

LTnca (A'iiraia Inca) famiglia dello Rondini di mare (Perù) . » 961 

11 Becc’ in fodero {Chiorus Alba) famiglia dei Pivieri (Australia, 

Nuova Zelanda) > > 
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INDICE SISTEMATICO 

VOLUME QUARTO 


SCHIKRA TKRZA - INVESTIGATORI (INVESTIGATOIiES) 


ORDINE SETTIMO 

I RAMPICANTI tSCAUSOnES] 

Famiglia Prima — Ceraioie (Certhiolat) . 

GkskrkI” Cerebo (CaereJo); Sai (C. cyanea), p. II. 

— 2" Pitpit (Certhiola] : Pitpit (C.flateola), p. 12. 

Famiglia Seconda — NeHarinie (Nectariniae). 

{iEnkueI” Edidipne (Ifedydijìiia): Abu-Hisch {II. metallica), p. 14. 

— 2” Netlarinie focate (Aetopyga): Cadet lA. miles). p. 16. 

— 3" Becco ad arco {Cyrlottomus] : Coglifiori australiano (C. aaslralis), p. 16. 

Famiglia Terza — Aracnotere (Arackiiolherae\. 

GknbbkI" Emignati {ffemìgnathus) : Emignato splendente (//. lucidus], p. 18. 

— 2° Aracuocestre (yleacisoccifra) : Aracnocestra dal lungo becco (J. longirotlrìt], 

pag. 18. 

Famiglia Quarta — Mellifagidi {Meliphagae] . 

GenkbeI” Mizomele [Myzomela] : Mizomela sanguigna (d/. erythrocephala), p. 20.- 

— 2" Ptiloti iPtilolis) : Ptiloto dalla gola gialla [P Jiarigulà). p. 21. 

— 3“ Melichere (.Velichaeea) : Melicbera mellivora (M. mellitora), p. 22. — Poe 

(Prost)iemadera circintila), p. 22. 

— 4» Uccelli monaci (Tropidorhynchus) : Testa di cuoio dei coloni (T. cornicutaius), 

pag. 24. 

Famiglia Quinta — Upupe {Upupac). 

Genkbk 1“ Upupe (Upapa): Bubbola IV. epopt], p. 25. 

— 2" Upupe arboree (/rmor) : Upupa arborea dal becco rosso (/.eryMeorAyzeAiM], 

pag. 30. • 

Famiglia Sesta — Anabale (Aaal/atac). 

Gbnbbe unico. Facellodomi (Phacellodomut): Facellodomp dalla fronte rossa (A rufi- 
frons), p. 32. 

Famiglia Settima — Fornai {Funi arii), 

Genere 1" Fornai (Furnarius): Fornaio rosso {F. mfu$), p. 34, 

— 2" Geosite [GeosUa]: Geosita scavatrice {G. cunicularia), p. 37. 

— 3" Senopi (Xenops): Senopa (A'. ^««iSarils;, p. 38. 

Famiglia Ottava — Pecoiotti {Sillat). . . 

Genere !“> Peceiotti (<S'ì7fa); Picchio muratore [S. caesia), p. 40. — Sitta delleroc eie 
(A', syriaca], p. 41. 

— 2“ Sittcllo {SitcUa) -. Zittella capinera (S.pileata), p. 40. 


Digitized by Googk 


1054 


INDICE SISTEMATICO 


Famiglia Nona — Picchi muraiuoli [Tichodromae). 

Genere cnico. Picchi muraiuoli (TicAorfroma) : Picchio muraiuolo (T. nttiraria), p. 47. 

Famiglia Decima — Rampicanti {Scaadfnies). 

Genere 1° Rampichini [Certhia) -. Rampichino comune (C. /a»ii7iarw),'p. 56. 

— 2” Siforinchi (Xiphorhyncus] : Siforinco (.V. troehilirostris), p. 68. , 

— 3° Beccatronchi (Dendroplex) ; Beccatronchi (O. Picits), p. 59. 

Famiglia Undecima — Picidi {Picidae). 

Genere 1“ Picchi neri {Dryocopus] : Picchio nero {D. Martiusj, p. 63. 

— 2" CampefJi [Campephilus): Picchio imperiale (C. i»i;)«nWw), p. 67. — Becco 

d'avorio (C. principalis), p. 67. 

■ Famiglia Duodecima — Melanerpi {.Vetanerpes). 

Genere lnico. Melanerpi (Melantrpes) : Capirosso (M. erijlhroc(phalus), p. 70. - Pic- 
chio massaio (if./onnicirontt), p. 73. 

Famiglia Decimaterza — Picchi rotai {Pici]. 

Genere 1”. Picchi rossi {Picus) -. Picchio rosso maggiore (P. major), p. 74. 

— 2° Picchi rossi mezzani; Picchio rosso mezzano (P. mediut}. p. 77. 

— 3° Picchi rossi minori : Picchio rosso minore (P. minor), p. 77. 

— 4“ Picchi tridattili (Apternus)-. Picchio tridattilo {A. Iridaciylui), p. 79. 

Famiglia Decimaquarta — Picchi verdi (Gtcini). 

Genere ujuco. Picchio verde (Gtcinm tiridis), p. 81. 

Famiglia Decimaquinta — Colapti (Colapli). 

Genere 1* Colapti {Colaptes): Picchiodorato {C. auratus), p. 83. — Picchio dorato del 
Messico (C. mexieanm], p. 86 

— 2° Picchio campestre Picchio campestre (Gf. caiaprjtrw), p. 89. 

Famiglia Decimasesta — Picumni (PicKomi). 

Genere unico. Picunno [Picumnut] ; Picunno minuto (P. minulutì, p. 90. 

Famiglia Decimasettima — Torcicolli {Jt/ngei). 

Genere unico. Torcicolli {Jynx) -. Torcicollo (/. torquilla), p. 91. 

ORDINE OTT.WO 
I RONZATORI {STHIUOItPS] 

Famiglia Prima — Euslefani (Eustcphani). 

Genere 1° Colibrì {Patagona) ; Colibrì maggiore (P. gigas), p. 99. 

— 2° Docimasti {Docimastes) .^Becco a spada {!). emi/tr), p. 100. 

Famiglia Seconda — Politmi (Polytmi). 

GenereI" Gripi {Gryptis): Gripo [G. nactius., p. 101. 

— 2° Becchi d’aquila {Entoxerci) : Becco d'aquila [£. Aquila), p. 101. 

Famiglia terza — Uccelli del sole (PhailhoniUkes). 

Genere UNICO. Eremiti [Pkaéthornii) - Eremita (PA. rBprreiliozEs), p. H12. 

Famiglia Quarta — Colibrì montani {Oreoirockilì) . 

Genere 1“ Colibrì montani {Oreolroekilus] '. Colibrì del Chimborazo (0. Ckimboraco), 
, pag 103. 

— 2“ Campilotteri {Campyloplerus): Campilottero di Delattro (C. hemileueurut o 

C. Delaltrei\, p. 104. 

— 3“ Platistilottcri (Platyslyloptertts): Platislilottero rossiccio (P. ru/us), p. 104. 
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Famiglia Quinta — Ipofanie (ffi/pophaniae). 

Genere 1“ Topazi! {J’opa:a] : Topazio (T. fella), p. 105. 

— 2“ .\iluri (AithurKS): Colibrì coi ciuffi (.1. poltjlmKs), p. 105. 

Famiglia Sesta — Lamporniti [Lampomilìtet). 

Ghneuk 1“ Lamporniti [LampornU): Mango (L. ilavgu), p. 106. 

— 2‘ Colibrì dorati (CAryiolampis) : Colibri durato (C. moschila), p. 1U6. 

Famiglia Settima — Succiafiori (flortiugi). 

Genere 1“ Baciafiori (Helioirix) : Baciatiori (//. auriculala), p. 107. 

— 2® Succialìori {Fiorisuga): Succiafiori abbrunato {F. atra], p. 108. 

Famiglia Ottava — Trochili (Troehiti). 

Genere 1® Trorhili (Trochilus): Colibrì propriamente detto {T. colubris), p. 108. 

— 2“ Ametiste {Calli phlox): Ametista (C. Amclhgstiua), p. 108. 

— 8“ Luciferi (Calolhorax): Lucifero di .Mulsuut {C. MÓlsanli), p. 109 

Famiglia Nona — Loforniti [Loph'ornithes]. 

• Genere 1" Cefalolepi {Cephalolepis) : Ccfalolepo del Delalande (C. Delalandii), p. 110. 

— 2“ Loforiii (Lophoruis): Loforno adorno (L. ornala^, p. 110. 

— 3“ Colibrì reali [Dellàtrix): Colibrì della regina (B. reginae), p. 111. 

- — 4” Eliattini (Ileliactinus): Eliattiuo cornuto {II. cornutui), p. 112. 

Famiglia Decima — liesbie [LesUae). 

Genere 1° Lesbie dalla coda a racchetta (Sleganarus) : Lesbia dalla coda a racchetta 
(<S. Undertooodiò, p. 113. 

— 2" Sparganure (i^ar^a/iura): Saffo [iS. iS'b/iAo), p. 114. 

Famiglia Undecima — Microranfi (MicrorampAi). 

Genere 1® Microranfi {Ramphomicron) : Microranfo barbuto {R. keteropogon), p. 115. 

— 2“ Colibrì dall’elmo (Oxypogou): Colibri diiirelmo (0. Lindem), p. 115. 

ORDINE NONO 
I LEVIROSTRI (LEVmOSTRES) 

Famiglia Prima — Vespieri {Meropes). 

Genere 1" Gruccioni (A/ero;is) : Gruccione [M. apiaster], p. 138. — Gruccione persiano 
(M. persicus}, p. 139. 

— 2“ Mangia-api (.Melitlolheres): Gruccione nubiano (M. nuhicus), p. 141. 

— 3" Gruccione dalla gola rossa [Coccolarynx, : Gruccione dalla coda rossa {C /re- 

■ natus), p. 143 

— 4° Gruccione dalla coda di ronAine (Melilhophagus): Gruccione dalla coda di 

rondine (.1/. tiirundinaceusi, p. 144. 

— 5" Gruccione adorno {C'osmaerops) : Gruccione adorno (C. ornatur, p. 145. 

— 6“ Gruccioni notturni {Hyctiomis\ : Sangrok liV. AlherUmii), p. 145. 

Famiglia Seconda — Ghiandaie marine (Coracii). 

Genere 1“ Gazza marina (Coracias); Gazza minore (C. garrulus), p. 147. 

— 2® Euristomi (Eurystomus) : Uccello dal dollaro (E. pacijlais), p. 150. 

Famiglia Terza — Prioniti {Prionites). 

Genere unico. Prioniti [Prionites): Motmot (P. Momota), p. 151. 

Famiglia Quarta ^ Eurilaimi {Eurylaimi). 

Genere 1° Coridoni [Curydou): Coridone di Sumatra (C. sumalranus), p. 154. 

— 2" Eurilaimi {Eurylaimiis\: Eurilaimo giavanese lA’ yaeaaieKJ), p. 154. 

— 3“ Psarisomi {Psarisomus) : Baya degli Indiani {P. Dalhousìae), p. 155. 

Famiglia Quinta — Todi (Todi). 

Genere unico. Todi (Todusj : Todo {T. tiridis), p. 156. 
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Famiglia Sesta — Alcedinidi (Alccdintf). 

Gkxerb 1° Alcione [Alcedos: Alcione {A. ispida], p. 159. 

— 2’ Colei (Ceiix): Ke pescatore porporino [C. tìddactyla), p. 16o. 

— 3" Cerili {Ceryls): Cerile grigia (C. rudis), p. 105. 

Famiglia Settima — Alcionidi {Ifalei/ones). 

(ìenebe 1° Alcioni arborei {1/alcyoH): Alcione arboreo {II. ruJiveHiris), p. 169. 

— 2» Toiliranfi {Todiramphnsw Todiranfo capoverde {T. chlorocephalvts\, p. 109. 

— 3“ Alcioni azzurri [Cyaiialcyon): Alcione azzurro (C. Macìeayi), p. 170. 

— 4" .Alcioni giganti {l'aralcijonì : Alcione gigante (P. ffigas), p. 171. 

— 5* Tuuisittcre (Tauysiptrraw Tanisittera silvia (T. syhia), p. 174. 

— 6“ Siine {Symay. Poditla {S.Jtatiroslris), p. 175. 

Famiglia Ottava — Agorniti (Agornilhes). 

Okxbke ixico: Gaibuie [Galìmìa] : Galbula {G. tiridis), p. 175. 

Famiglia Nona — Buceoni {Buccones). 

Gkxcub 1° N'istali {Xijstalus): Ciacuru (iV. Chacurn), p. 178. 

— 2° Monaate (Monasla)- Monasta [M.fttscd), p. 178. 

— 3“ Clielidottere {Chelidoptera): Cbelidottera (CA. tenebrosa), p. 179. 

Famiglia Decima — Trogoni {Trogoues). 

Gn.Mim! 1“ .Arpacti ijlarpactes) : Karna [II. fascialns). p. 181. 

— 2“ Apalodcrme (//«pttlodcn»a) : Narina (H. Sfarina), p. 182. 

— 3" Surukus {Trogon) \ Surukua [T. Gumcua), p. 183. — Pompeo [T. ciriiis', 

pag. 184. 

— 4“ Tocolori A’rionolelus): Tocoloro (P. letunurus). p. 185. 

— 5" Caluri {Calurus): Calure pavonino (C. paconinus), p. 185. — Caluro adorno 

(C. ttiilisianiis), p. 186. — Qucsul (C. resplendens), p. 18G. 

, Famiglia Undecima — Cuculidi (CucuUdae). 

Gkneke unico. Indicatori (Iiidicator): Indicatore [I. albiroslrù), p. 188. 

Famiglia Duodecima — Cuculi {Cuculi}. 

GenebeI» Cuculi {CuculM): Cuculo comune {C. canorus), p. 192. 

— 2“ Cuculi col ciuffo (Coceystes)-. Cuculo col ciuffo {C. glandarius], p. 198. 

— 3" Eudinami {lìitdynamus): Coel (A’, orientalis), p. 202. 

— 1“ Cuculo dorato (Cbrysococcyx): Didrik (C. auratns], p. 203. 

5° Scytropl (Seylhrops): Cuculo maggiore {S. Kovae-Hollandiae), p. 205. 

Famiglia Decimaterza — Fenicofei {Phoenicophaei). 

Gknekk lmuo. Kokil (Zancloslomus) : Ban-Kokil [Z. tristU), p. 207. • 

Famiglia Decimaquarta — Coccigi {Coccygi], 

GeskruI" Coccigi (Coecygm ; Cuculo americano (C amerkanus], p. 208. 

— 2“ Saurotere {Saàrothera) : Saurotera \S vetulà}, p. 2l0. 

— 3" Cuculi ro>si {l'yrrocoeeyx) : Cuculo dalla lunga coda (P. eayaiius'), p. 211. 

Famiglia Decimaquinta — Crotofaghe {Crotophagae). 

Genere unico. Crotofaghe (Orolophaga): Coroya (C. major), p 213. — Ani (C. .4 ni), 
p. 213. — Crotofaga dal becco robusto {€. rudirostns), p. 214. 

Famiglia Decimasesta — Cuculi dello sperone {Cenlropodeg). 

Ge.nehe 1" CucaU {Centropus): Cuculo dallo sperone {C. aegiptius), p. 218. 

— 2^ Kutrals (CeKtrocoecya;): Kutral (C. tuViVis), p. 219. 

— 8” Polofili [Polophilus\ : Cuculo fagiano (P. phasianns), p 220. 

Famiglia Dccimasettima — Capitonidi {Capiloilcs] . 

Geneiik 1“ Trachifoni {Trachyphonus] , Tracliifono periato {T. margaritatus), p. 222 

— 2“ C.apitoui dorati [XanthUaema] : Capitone dorato (.V. indica), p. 224. 

— 3" Capitoni tucani (Tstragonops) : Capitone tucano {T. ramphastus), p. 224 
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Famigli* OecimoHava — Tucani [Ramphastìì. 

Gbnbbe 1” Arassari [PUroglossHs] : Arassari dei Brasiliani {P. Aracari), p. 227. 

— 2" Tucani ; Toco (7f Poco), p. 229. — Kirima (Ji. enjthrorlnjn- 

cAhs), p. 229. — Tucana (if. Temmiackii], p. 2.10. 

Famiglia Deoimanona — .Buceri (Bmeroles). 

CÌE.NBEE 1“ Buceri beccoliscio {RAi/ackaccros) : Tok {R. erythrorhynchus), p. 23(5. 

— 2" Dicoceri (Diekoceros) : Homray (/>. bicomis), p. 238. 

— 3" Riticeri (Rhyticeron): Riticero dal becco a pieghe (R. plicalus), p. 241. 

— 4* Buceri corvi {pKCorax) : Abbagamba (R. abyssinicui), p. 243. 


SCniER.V QU.\RTA — I CURSORI (CURSOnES) 


ORDINE DECIMO 
I GIRATORI (C17l.no/IES) 

Famiglia Prima — Treroni (T’woMrr). . 

(Jbnbbb l'xicx). Colombi-pappagalli (Phalacroternn)-. Colombo-pappagallo (P. abptMca), 
pag. 254. 

Famiglia Seconda — Colombi (Columbaé). 

(.IenebbI'’ Colombacci (Palunibus) : Colombaccio (P. torqmtus), p. 25G. 

— 2’ Colombelle (Columba): Columbella (6’. oenas), p. 200. — Piccione torraiolo 

[C. litia), p. 2(52. 

Famiglia Teraa — Colombi-cuculi [Macropyyiae]. 

Genere unico. Colombe migratrici (Eclopistcs) ; Colomba migratrice (A", mijraloriìlt), 
pag. 266. 

Famigli* Quarta — Tortore [Ttirluret). 

Genere 1» Tortore (Turtur): Tortora {T. aurilus), p. 273. 

— 2” Tortora dal collare (Streplopeleia) : Colomba dal collare (S. risoria), p. 275. 

— 3° Colombe minori [C'kalcopeleia] : Colomba minore ((?. a/ra), p. 277. 

Famiglia Quinta — Colombi rallidi {Zenaidaé). 

Genere 1* Melopeleie (Melopeleid< : Cuculi meloia), p. 280. 

— Colombi passeri {Pyryitoenas): Colomba passerina (P. passerina), p. 280. 

— 3“ Colombe sparvieri (Gcopeleia) : Colomba sparviero striata (ff. striata), p.jp82). 

— 4" Colombe dalla coda conica [Stictopcleia) : Colomba dalla coda conica [S. CH- 

Hsata], p. 283. 

Famigli* Sesta — Colombi corridori {Geotryyones]. 

Genere unico. Colombe pernici {Slarnoenas): Colomba pernice [S. cyanoeephala),p.28i. 
Famiglia Settima — Fapi {P/inpes). 

Genere 1“ Colombe dal ciuBo (Ocyphaps)'. Colomba dal ciuffo (0. lophotts), p. 285. 

— 2“ Colombe lucenti {Pkaps\ : Colomba dall ali dì bronzo {Ph. chalcoptera), p. 287. 

— 3’ Colombe (juaglie [Geophaps)'. Colomba scritta ((r. scripta), p. 289. 

— 4“ Leucosarcie [Leucosarcia) : Colomba gazza (L. pietà), p. 290. 

Famiglia Ottava — Colombe dal bavero [Calloenas). 

Genere unico. Colombe dal bavero (Calloenns) ; Colomba dal bavero (C. Nieolariea), 
pag. 291. 

Famiglia Nona — Colombe coronate [Gourae). ■ 

Genere unico. Colombe coronate (Goura)-. Columba Vittoria p. 292. 
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Famiflia Decima — Didunooli {DidunetUi). 

Genere unico. Diduncoli {Didunculm) : Diduncolo (Z>. slrigiroitrù), p. 295. 

OUDISE I NDECIMO 

I RAZZOI.ATOBI {HASOHKS) 

Famiglia Prima — Pteroeli {Pleroclae). 

Genere 1" Pterocli (Plerocles) -. Ganga (P. arenarius], p. 396 — Grandule (P. Alchata), 
p. 300. — Ptcrocle color sabbia (P. exitilut). — P. di Lichtcnslcin 
(P. Lichtensteinii), p. 308. 

— 2° Sirrapte [iSyrrkaptes) : Sirrapte {S. paradoxus), p. 314. 

Famiglie Seconda — Tetraonidi [Tetraonts). 

Genere 1“ Galli di monte (Tetrao): Gallo cedrone (T- uroffallHS], p. 326. 

— 2“ Fagiani di monte {Lyrurm) : Fagiano di monte (Z. telrix), p. 337. — Te- 

traone mezzano (Z. Tetrao medius], p. 343. 

— 3“ Bonasie {Bonasia)-. Francolino [B. splvestris), p. 34.'). 

— 4“ Cupidonie {Capidonia): Tetraone delle praterie (C. americana'), p. 350. 

— 5“ Pernici di monte [Lagopus) : Pernice di monte (Z. albus), p. 357. — Pernice 

di monte scozz. se (Z scolicus), p. 361. — Pernice di monte comune 
(Z. alpinus , p. 362. 

Famiglia Terza — Pernici (Perdices). 

Genere l" Tetraogalli (l'etraogallus] : Tetraogallo del Caspio {T. caspius), p. 370. — 
Tetraogallo dell lmaluia {T. /limalagensis;, p. 371. 

— 2" Caccabi {Caccaiis; : Coturnice (C. saxalilis), p. 374. — Pernice comune 

(C. rvhra), p. 377. — Pernice turcliesca (C. petrosa), p. 381. 

— 3" Starne {Perdix): .Starna {P cinerea), p. 382. 

— 4” Francolini (francolinus) : Francolino (/■'. vulgaris), p. 391. 

— 5” Pternisti [Pternistes) : Francolino dal collo rosso [P. rabricoUis), p. 393. 

Famiglia Quarta — Odontofori {Odontophori). 

Genere 1” Odontofori (Odontophorus) : Capuera (0. dentatus), p. 395. 

— 2» Quaglie arboree {Órtgx): Quaglia di Virginia {U. tirginianus), p. 397. 

— 3" Quaglie dal ciulTo [Lophortyx) : Quaglia dal ciuffo (Z. califomiamu), p. 401 . 

— Quaglia di Gambel (Z. (iambelii), p. 341. 

Famiglia Quinta — Quaglie {Coturnices). 

Genere 1» Quaglie (Coturnix); Quaglia propriamente detta (C. communis), p. 413. 

— 2" Quaglie nane (Excal/actoria): Quaglia nana della Cina {,£. ckinensis), p. 417. 

« 

Famiglia Sesta — Turnici {Turnices). 

Genere 1° Turnici {Tnmix) : Turnice battagliera (T. pugnax), p. 420, — Turnice afri- 
cana (T. africanus), p. 422. 

— 2“ Quaglie otarde (Pedionomits) : Quaglia otarda (P. torgiiatus), p. 423. 

Famiglia Settima — Fagianidi {Phasianidae). 

Genere 1° Lofofori (Lophophorì) : Lofoforo splendente (Z. resplendens), p. 426. 

— 2" Ceriorni {Ceriornis) : Ceriorne satiro (C. Satgra), p. 429. - lewar {fi. melano^ 

cephala), p. 230. 

Famiglia Ottava — Galli oalvatici (Oalli). 

Genere unico. Galli fiallas): Kasiutu (G. Bankioa), p. 433. — Gallo del Giungle 
(G. Stanleyii), p. 433. — Gangegar {G.furcatus), p. 434. — Katukoli 
(G. Sonnerati), p. 435. — Gallo domestico (G. domesticus) , p. 438. 

Famiglia Nona — Fagiani {Phasiani}. 

Genere l” Galli fagiani [Euplocantus) : Euplocamo prelato (E. Diardigaìlus praelatus), 
p. 442. — Kirrik degli Indiani (Z. nulanotue), p. 443. — Kelitscli 
(Z. albocristatas), p. 444. 
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Genkhk 2” Fagiani argentati {Ni/ct/umem) : Fagiano argentato (iV. argentalus), p.447. 

— 3" Fagiani nobili {l‘hasiauiis)‘. Fagiano comune (/'A. coicAicus), p. 449. — Fa- 

giano dal collare (PA. lorquatus), p. 449.— Fagiano variegato (/‘A. ter- 
tieolor), p. 449. — Fagiano di Sommering (PA. Soemmetingii), p. 4.40. 
— Fagiano reale o venerato (PA, Reve$ii), p. 450. 

— . 4” Fagiani dorati (Thaumalra) . Fagiano dorato (FA. pietà), p. 457. — Fagiano 

di AmUerst (FA. AmherUiae], p. 457. 

— 6° Fagiani orecchiuti (Crossoptilonw Fagiano orecchiuto (C aurilim], p. 4fil. 

— fi» Arghi (.lry«») : .\rgoX/l. p. 403. 

— 7” Poliplettri [Pohjplectron) : Chinquis (P. Chinquis), p. 405. 

Famiglia Decima — Pavoni (Vavoms). 

Gi:nerb unico. Pavoni (Paro): Pavone comune (P. cristatu$), p. 407. — Pavone mag- 
giore (P. muticus), p. 467. 

Famiglia Undecima — Numidee (Nnmidae). 

Gunehb 1" Acrillii (-4cry?iii(»il: Numida vulturina lA. vulturinum), p. 47i. 

— 2" Numide dal ciulTu ((rutterà): Specie dell’Africa meridionale ((?. Puckeranii), 

pag. 472. 

— 3* Numide (.Vitiaiifa): Gallina di Faraone (.V. meleagris), p. 472. — Numida mi- 

trata {X. mitrata), p. 473. — Numida dal pennacchio (iV. ptilorhgncha), 
pag. 474. 

Famiglia Duodecima — Tacchini, (A/rirajrndM). 

Gbnekb unico. Tacchino (Meleagris): Tacciono (il/. Gallopato): Tacchino pavonino 
(il/, ocellata), p. 480. 

Famiglia Decimaterza — Tallegalli [Tallegalli). 

(ÌENERE l" Cateturi (Catheturus) : Cateturo di Latham (C. Latkami], p. 487. 

— 2" Megacefali (.l/r^dCi^A«fo»| : Maleo (.1/. Malfa), p. 490. 

— 3' Leipoe (Zeipaai : Leipoa ocellata (£. ocellata), p. 492. 

Famiglia Decimaquarta — IHegapodii (Megapodii). 

Genere unico. Megapodio (Megapodius) : Megapodio [M. lumulus), p. 497. 

Famiglia Decimaquinta — Gracidi (Cracidae). 

Genere 1“ Oraci {Craces): Hocco (Crax alector), p. 499. — Mutung {C. caruneiilala], 
p. 499. - Crace rossa (C. rubra), p. 499. — Uruce (C. Pauxi), p. 490. 

— 2“ Hocchi di monte (Oreophasis): Hocco di monto (0. Derbganus), p. 507. 

Famiglia Deoimasesta — Penelopi (Peiielopae). 

Genere 1" Penelopi (Penelope): Penelope sopraciliare (P. superciliaris), p. 009. — Rcia- 
cutinga (IHpite leucolopkos), p. 509. — Aracuang [Órtalida Aracnan), 
pag. 510. 

— 2° Opistocomi (Opislochomus) : Opistocomo (0. crislatus), p. 513. 

Famiglia Decimasetlima — Cripturidi (Crgpturidae). 

Genere 1» Cripturi (Cri/pluriis): Tutaupa (C. Tataupa), p. 516. 

— 2‘> Rincoti (Rhyncothus): Inambu (R. rufescens), p. 517. 

— 3“ Noturi (Nothura): Noturo minore (N. minor), p. 519. 

DUODECIMO ORDINE 
BRCVIPENNI {0HEVIPEX.\'ES) 

Famiglia Prima — Struzzi (Struthiones). 

Genere 1“ Struzzi (Struthio) : Struzzo (<9. camelia), p 523. 

— 2“ Nandù (Rhed\ : Nandù IR. americana), p. 537.— Nandù di Darwin (R. Dar- 

u’inii), p. 537. — Nandù dal grosso becco (R. macrorkgucha\ , p. 537. 

— 3“ Emù [Dromaeus) : Emù )D. Novae- Uollandias), p. 545. — Emù mucchiato 

(D. irroralus), p. 546. 
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Famiglia Seconda — Casoari (Casuarìi). 

Ge.nkke unico. Casoari fCasuarius) : Ciisonr .dall'elmo (C. //alcaltis), p. 550. — Moorok 
(C Benuelii), p. 5Ó0. — Cascar a due caruncole (C. bicarunculatiuì, 
p 550. — Cascar di Kaup (C. A'aupìi), p. 550. — Cascar australe 
\C. aitsiraìis), p. .550. 

Famiglia Terza — Apterici [Aplfi'i/ffes). 

Genehe unico, .lipterici (Apìenx): .\pterice {A. australis), p. 554. — Kiwi (.d. Man- 
telli), p 554. 


ORDINE DECIMOTERZO 
GRALLE {CHALLATOHES) 

Famiglia Prima — Otarde (Otides). 

Ge.neiie 1° Otarde {Otis] ; Starda maggiore (0. /arrfe),p. 564. 

— 2” Galline prataiole (Tetrax) : l'agianella (O. telrax), p. 571. 

— 3“ Hubare (Hubara): Hubara dal collare (H. Afacquenii), p. 574. — Ilubara 

propriamente detta (//. ondulata), p. 574. 

— 4” Otarde adorne [Sppheotidei) : Florikin {S. bengalensis], p. 576. 

Famiglia Seconda — Corritori (Tachydromi). 

Gexeeb 1« Corrioni {Ciirsonm] : Corrione biondo (C. ùahellimis), p. 579. 

— 2” Guardiani del Coccodrillo (7/y«f); Guardiano del Coccodrillo (.ff. aeyypO’acifj), 

pag. 581. 

Famiglia Terza — Trachelie (Tracheliac). 

Genere unico. Peruici di mare (Glareola) ; Pernice di mare (O. pralincola), ji. 585. 

Famiglia Quarta — Occhioni {Oedicnemi). 

Genere unico. Occhioni (Oedicnemns) : Occhione (0. crrpilans), p. 589. 

Famiglia Quinta — Pivieri [Charadrii). 

Genere 1“ Pivieri {Charadrius) : Piviere dorato (C. aaratus), p. 595. 

— 2" Eudromie (Budromias) : Piviere tortolino [B. moriaeUns), p. 597. 

— 3“ Egialiti {Aeffialithes) : Corriere piccolo (yl. miaor), p. 600. 

Famiglia Sesta — Tanelli [l'anelli). 

Genere 1' A'anelli ( Yanellus) : Fifa ( F. cristatm), p. 602. 

— 2° Olopteri (Iloloplems) : Vancllo speronato (IT. spino.tits}, p. 606. 

— 3“ Sarciofori (Sarciophonu) : Sarcioforo pileato (S. pilealus), p. 009. 

Famiglia Settima — Voltapietre {Strepsilatres). 

Genere unico. Voltapietre (Slreptilat) : Voltapietre (S. interpres), p. 611. 

Famiglia Ottava — Ematopi (llaematopi). 

Genere unico. Beccaccie di mare {/laematopns]: Ostricaro (//. oelrealegus), p. 612. 
Famiglia Nona — Limicole (Limicolae). 

Genere 1" Beccaccie (Seolopnx) : Beccaccia (S. mslicoìa), p. 619. 

— 2= Beccaccini (Gaìlinago): Beccaccino reale (G. scolopaeinus], p. 624. 

— 3” Frullini (Philolimnos) : Beccaccino minore (P. gallinula), p. 628. 

Famiglia Decima — Piovanelli (Tnngae). 

Genere D Limicole (Limicola)-. Limicola pigmea [L. pijgmaea), p. 531. 

— 2" Calidre (Caliirit) : Calidra arenaria (C. arenaria), p. 633. 

— 3“ Pelidne (Pelidna) : Piovanello pancia rossa (P, cubarquata), p. 634. 

— 4" Ciurlctti tActodroma): Ciurlctto (.4. tninula), p. 636. 

— 5“ Filomaci (Pkilomachnt) : Combattente (Ph. pugnax), p. 638. 
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Famiglia Undecima — Falaropi (Phalaropi). 

Genere 1” Galli d’Oilino {Lobipes) : Falaropo iperlioreo [I,. bijperborem), p. 64-1. 

— 2“ Falaropi (WaioriyiKi, : Falaropo (/’. rvfus], p. 1)44. 

Famiglia Duodecima — Totani (Totani). t 

Genebe 1* Piro-piro (Aclitis): Piro-piro piccolo (^, miuor), p. 648. 

— 2“ Glottidi (Glotlis): Yorderello )G. chloropui], p. 6ól. 

— 3" Limose (Limosa): Pittima piccola (L. ru/a), p. 654. 

— 4“ Ipsobati (lli/psobales) : Cavaliere d’Italia (//. /limanlopus], p. Cù7 . 

Famiglia Decimaterza — Avocette (Mecuroiroslrae). 

Genebe unico. Monachine (liecurtirosira) : Monachina [Ji. avocetta), p. 661, 

Famiglia Decimaquarta — Chiurli (A'itutraii). 

Genebe unico. Chiurli {^ì^umenius): Chiurlo maggiore (jV. arquatus), p. 665. 

Famiglia Decimaquinta — Ibis (Ibìdes). 

Genebe 1* Falcinelli {Fnleinellvs) : Falcinello comune (F. igneus), p. 671. 

— 2“ Ibis (Ibis): Ibis rosso (T. rubra], p. 675. 

— 3" (ThresHornis) : Ibis sacro (T. religiosa), p. 677. 

Famiglia Oecimasesta — Spatole (Plataleae). 

Genebe unico. Spatole (Plataleae): Spatola (P. leucoroilia), p. 683. 

Famiglia Decimasettima — Cancromati (Cancromala). 

Genebe 1“ Becco a scarpa (Salaeuiceps] : Becco a scarpa (P. Fex), p. 685. 

— 2* Becco a cucchiaio (Caucroma) : Savacu (C. cocìilearia), p. 687. 

Famiglia Decimaottava — Scopi (Scopi). 

Genere unico. L'mbrette (i'eapiMj : Umbretta (S. iimb retta), p. 688. 

Famiglia Decimanona — Cicogne (Ciconiae). 

Genere 1“ Tantali (l'antalus) : Tantalo (T. ibis\, p. 693. 

— 2’ Cicogne (Ciconia) : Cicogna bmnca (C. alba), p. 693. 

— 3“ Sfenorinchi (Spheaorhgnchus): Simbil (.S'. Abdimiii, p. 704. 

— 4° Mitteria (ìlgcteria) : Mitteria del Senegal (.1/. senegalensis), p. 706. 

— 5’ Marabù \Liptoptilos\ : Marabù (L. crumini/er), p. 710. 

— 6” Anastomi (Amstomiis): Anastomo d'Africa (.1. lamelligerus), p. 714. 

Famiglia Ventesima — Aironi (Ardeae). 

Genebe 1“ Aironi (Ardea): Airone comune (J. cinerea), p. 720. — Golia (A. Ooliath), 

• pag. 723. , 

— 2“ Aironi minori (Ilerodias) : .Airone minore (11. garcetla), p. 728. 

— 3“ Aironi ibjs (Bubulcus): Airone ibis (B. ibis), p. 729. 

— 4“ Nitticore [Ngcticorax) : Sgarza nitticora j[iV. europaeus), p. 731. 

— 5“ Ardeole (.Irdct/a) uNonnotlo (.4. minuta), p. 733. 

— 6“ Tarabusi [Butaui Uf)-: Cappou di paludi [B. slellaris), p. 739. 

Famiglia Ventesimaprima — Euripiga (Eurgpggae). 

Genebe unico. Euripigo (Fttrgpgga): -Airone del sole (E. Ilelias), p. 743. 

Famiglia Ventesimaseconda — Gru (trUKes). 

Genere 1“ Gru (Grus): Gru comune (G. cinerea), p. 749. 

— 2“ Vergini di Numidia (.laHco/ìoidfS): Grue antropoide (4. Virgo), p. 155. 

Famiglia Ventesimaterza — Balearìche (Balearicae). 

Genere unico. Baieuriche (Balearica): Balearica (B. pavonina), p. 759. 

Famiglia Ventesimaquarta — Arvicole (Arvicolae). 

Genere 1° Dicolofi (IHcholophus): Seriema (Z>. eristatiis), p. 760. 

— 2" Psolle (Piophitt) : Agami (P. crepHans), p. 764. 
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Famiglia Ventesimaquinta — Palamedee [Palamedtae). 
CiCnuhbI" PnlomcdcB [Paìamedea) : Aniuma (P. cornuta), p. 767. 

— 2" Ciaie (fViaiisa) : Ciaia (C. Ckacarina], p. 769. 

Famiglia Ventesimaaeata — Halli {Halli). 
OexurbI” Rinchce (Rhi/nchaea) : Hallo dorato (R. capenti!), p. 771. 

— 2” Gallinelle (Kallus): Hallo acquatico {R. a^uaticui), p. 77:i. 

— ;i” Aramidi {Aramides): Aramide majjgiore {A. gigot), p. 777. 

— 4* He di quaglie {Crex)^ Ho di quaglie (C. pralentit), p. 778. 

Famiglia Venteaimasetlima — Parre {Parrae). 
Giìnkeb 1” Parre {Parrò.]-. Jassana (P. Jncana), p. 783. 

— 2" Idrofagiani {II gdrophatianut) : Idrofagiano {U. Hineiisit), p. 785. 

Famiglia Ventesimaottava Qallinule {Gallinulae). 
Gkxerk 1° Polli sultani {Porphgrio): Pollo sultano {P. hyacinthinus), p. 887. 

— 2“ Stagnicele (Slagnicola) : Sciabica {SI. cUoropus], p. 790. 

— 3’ Folaghe {FiUica)-. Folaga {F. atra), p. 794. 

Famiglia Ventesimanona — Podoe {Poduae). 

Genere unico. Picapari {Heliomis): Picapare {II. surinamentis), p. 797. 


SCHIERA QLI.XTA - NUOTATORI {NATATOIÌES) 

ORDINE DECIMOQUARTO 
I LAMELLIKOSTBI {LAilELUHOSTRES) 

Famiglia Prima — Fenicotteri {Phoenicopteri). 

Gexehb i Nlco. Fenicotteri {Phoenicopterus): Fenicottero {Ph. roseiisj, p. 805. 

Famiglia Seconda — Cigni {Cygni). 

Genere 1° Cigni {Cygnus): Cigno reale {C. alar), p, 815. 

— 2" Cigno selvatico (C. mnticut), p. 815. 

— 3“ Cigno minore {C. Reu iciii), p. 815. 

— 4“ Ci^o dal collo nero (C. nigricollis), p. 817. 

— 5° Cigno nero {C. chenopsit atralut), p. 820. 

_ Famiglia Terza — Oche {Anstres). 

Genere 1“ Oche dallo sperone iPlectopterus) : Oca dallo sperone (PI. gambensis), p. 825 

— - 2“ Oche del Canadà [Cygnoptit) ; Oca cigno (C. canadtntis), p. 827. 

— - 3“ Oche selvatiche (Ànser): Oca pnglietana (.1. cmereut), p. 830. 

— 4° Oche iperboree {Anser-Chen)-. Oca iperborea W. hyperboreut), p. 838. 

— 5* Oche di maro {Seruicla): Oca colomMcoio (ir torquata), p. 839. 

— 6“ Chenalopi {Chenalopex) : Oca del Nilo (C. aegyptiacus), p. 843. 

— 7” Oche nane {Nettapu!) : Giria (A. coromandelianut), p. 845. • 

— 8» Cereopsidi {Cereopsis) : Ceroopside (C. Nocae-UoUandiac), p. 84G. 

Famiglia Quarta — Anatre {Aliate.!]. 

Genere 1” Casarche {Casarca) : Casarca {C. rutila), p. 851. 

— 2° Volpoche {Vulpantcr): Volpoca (V. tadorna], p. 855 

— 3“ Anatre arboree {Dendrocygna) : Ànatra vedova {D. vitluata), p. 859. 

— 4“ Anatre {Anai): Germano reale (A. hoschas), p. 861. 

— .5" Sposine (Aix): Sposina (A. sponsa], p. 866. — Anatra mnndarina {A. galeri- 

culaia), p. 870. 

— 6“ Fagiano di mare {Spatula) : Mestolone (S. clypeata), p. 873. 

— 7" Anatre muschiate (Cairink)'. Anatra muschiata (C. moschata), p. 874. 
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Famiglia Quinta — Fuligole {Fuligulae). 

CìKNBRE 1“ Somatcrie [Somateria]-. Edredone (S. mollissima), p. 878. — Edredone ele- 
gante (S. spectabilis), p. 878. — Edredone di Steller (S.-Heniconetta- 
StelUri), p. 879. 

— 2" Oidemie (Oidemia): Germano di mare {0. fosca), p. 883. 

— 3“ Moriglioni (Aj/lhya) : Moriglione, p. 885t 

— 4“ Erismature (Frismalura)-. Gobbo rugginoso (X leucocephala), p. 889. 

Famiglia Sesta — Smerghi (Mergi). 

Genere i“ Pesciaiole [ìlergellus) : l’esciaiola (U. albellus), p. 890. 

— 2° Smergo maggiore (.1/. merganser), p. 892. 

ORDINE DECIMOQUINTO 
I LONGIPENNI [LONGIPKmES) 

Famiglia Prima — Rondini di mare {Sternaé). 

Ginere 1® Sterne maggiori (Syìocktliion): Stbrna maggioro {S. caspia), p. 901. 

— 2” Sterne (Slertia) : Sterna (S. hirundo), 904. 

— 3‘ Fraticelli {Slernula) : Fraticello (S. minata), p. 90G. 

— ìAìgnMìni (Ilydrochelidon): Mignattino (tf. nigra), p. 908. — Mignattino 

zampe rosse (W. leucopiera), p. 908. 

— 5® Gigi (Oygis) : Gige candida {G. candida), p. 911. 

— 6» Noddy (Àuous s(olidtu), p. 912. 

Famiglia Seconda — Rondini di mare (Rkynchopes). 

Genere unico. Rincope (Hhyncops) : Rincope orientale (Sh. orientalis), p. 913. 
Famiglia Terza — Gabbiani (Lari). 

Genere 1* Gabbiani (Lanu): Mugnaiaccio (L. marinus), p. 918. — Gabbiano reale 
(L. argentaius) : p. 918. — Zafferano mezzo moro (L. fnscus), p. 918. 
— Gabbiano borgomastro (L. glaucus), p. 918. — (Gabbiano polare L. 
Uucopterus), p. 918. 

. — 2® Pagofile (PagophUa) : Pagofila eburnea (P. eburnea), p. 920. 

— 3'' Risse (Rissa): Gabbiano terragnolo (B. tridaclyla), p. 922. 

— 4® Gabbiani incapucciati (Chrotcocephalus) : Gabbiano comune (C. ridibundus), 

pag. 925. 

Famiglia Quarta — Lestridi (Leslres). 
tlENERE 1“ Lestridi (Lestris): Skua (L. catarractes), p. 930. 

— 2“ Labbi (L.-Stercorarius) : Stercorario (L. parasitica), p. 932. 

Famiglia Quinta — Diomedea (Biomedeae). 

Genere unico. Albatresse (Diomedea): Diomedea esulante (D. exulant), p. 936. — 
Albatressa dal becco verde (D. chlororhynchos o D.-Phoebetria-f uligi- 
nosa), p. 936. 

Famiglia Sesta — Procellarie (Procellariae). 

Genere 1® Procellarie ^gnaii(Procellaria-Osìifrague)\: Procellaria gigante (P. gigan- 
tea), p. 944. 

— 2° Procellarie glaciali (Procellaria): Procellaria glaciale (P. glacialis), p. 946. 

— Procellaria del Capo (P.-Daption-capensii), p. 948. 

— 3” Prioni (Prion) : Procellaria anatrina (P. viitalus), p. 950. 

Famiglia Settima — Oceanidi (Oceanides). 

Genere 1“ Talassidrome (Thalassidroma) : Uccello delle tempeste (T. pelagica), p. 9.53. 

— 2" OceauoJrome (Oceanodroma) : Occanodroma di Leach (Oc. Leachii), p. 953. 

Famiglia Ottava — PufGni (Pujini). 

Genere unico. Puffini inglesi (Puffinus) : Puffino inglese (/’. anglorum), p. 957. . 
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ORDINE DECIMOSE.STO 
GLI 8TEGANOPODI (STEGAmPODES) 

FamiglU Prima — Pescatori (Piscatriees). 

Genere 1" Fetonti (Phaeton}: Fetonte dalla coda rossa (Ph. jihoenieurm), p.,962. 

— 2’ Sule (Sala) : Sula bianca((S. alba), p. 904. 

Famiglia Seconda — Fregate {Tachi/petes), 

Genere unico. Fregate {Tachi/pctre) : Fregata {T. aqiiUue), 900. 

Famiglia Terza — Cormorani (Haliei). , 

Genere 1" Pioti (Plolut) : Aninga (P. Anhinpa), p. 972. — Pioto |di Levaillant (P. Ze- 
taillaulii), p. 979. 

— 2™ Cormorani (Plmlacrocorax) : Marangone (Ph. Cario), p. 973. 

Famiglia Quarta — Pellicani (Pelecanij. 

Genere unico. Pellicani (Pelecanus) : Pellicano comune (P. onocrotalue), p. 385. — 
Pellicano crespo (P. crisjntt), p. 985. 

ORDINE DECIMOSETTIMO 
GLI DRINATOm {VIilNATOltES) 

Famiglia Prima — Tuffoli {Podicipiies). 

Cenere 1° Tuffoli {Podiceps) : Svasso comune (P. crùtatus), p. 996. 

— 2“ Tuffetto (P. minor), p. 1000. 

Famiglia Seconda — Colimbi {Colymbi). 

Genere unico. Colimbi (CoD/»iSk*): Strologa maggiore (C. glacialit), p. 1002. — Stro- 
loga mczuana (C. arcticui), p. 1002. — Strologa piccola (C. septenfrio- 
,)ialis), p. 1002. 

Famiglia Terza — Urie (Uriae). 

Genere 1“ Colombo di maro (Cepphvs): Colombo di Groenlandia (C. Orfflle), p. IftOO. 

— 2“ Urie (Uria) : Uria troile (U. troile). p. lOlO. 

— 3° Mergoli (Mergulus) : Mergolo (Arclica-Mergulus-AUe), p. 1013. 

Famiglia Quarta — Faleri (PhaUret). 

Genere unico. Faleri (Phaleris) : Sterile (Ph. erUtaUlla), p. 1013. 

Famiglia Quinta — Alche (Alchae). 

Genere 1“ Mormoni (Mormon) : Pulcinella di mare (M. fralerculd), p. 1014. 

— 2° -Alche (.4 /coi; Gazza marina (A. tordo), p. 1021. 

— 3“ Pinguini (Pinguinus) : Alca grande (A.-P.-Ptautue impenais), p. 1022. 

Famiglia Sesta — Aptenoditi (Aptenodgtae), 

Genere 1° Aptenoditi (Aptenodgtee) : Aptenodite patagonica (A. patagoniea), p. 1028. 

— 2” Sfeuisci iSpkemicus): Sfeniaco (A*, demerem), p. 1029. 

— 8“ Eudipti (Sitdgples) : Eudipte dorato (U. chrgsocoma), p. 1029. 
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